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Carlo  Wital  test. 

Ferdiiusoo  Giamnozzi  test. 

DIM 


TELEGRAFO  ELETTRICO 


Lucca  10  Aprile  1849. 
Ore  4.  raiu.  35.  anlim. 


cmzio  DI  PALAZZO  VECCHIO 


Al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 


Niun  movimento  nemico  verso  la  frontiera  di  Garfagnana.  La  occupazione  di  Parma  ha 
consigliato  al  Colonnello  Baldini  il  rinforzo  del  passo  di  Sillauo  per  esplorare  le  Montagne 
Reggiane,  mediante  una  Compagnia  di  Linea. 

Cosi  il  SoUo-l’rcfeUo  di  Castclnuovo 


Il  Minisi,  del  Telegr. 
Mozzanti 


G.  Lakdi 


o ^ SOM.  — Fu_  1* 

a e.  34 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinamm)  Gias.vozzi  test. 

DIM 


A.  C. 

Livorno  31  Agosto  1848. 

Ho  partecipalo  a Adami  la  tua  risposta  in  proposito  Imprestilo.  Vi  era  anche  Giran- 
dino,  informato  dell'  affare,  c propenso  perchè  segua,  che  mi  ha  incaricato  dirli,  che  lu  gli 
voglia  bene,  e li  rammenti  di  Lui.  — Essi  mi  dicono  se  credi  clic  Adami  torni  a parlare  al 
Miuistro,  e come;  oppure  se  ti  prendi  cura  di  lutto.  — Sappi  però  che  qualche  banchiere  di 
costi  almanacca  altri  progetti , non  tanto  buoni  pel  Govèrno  è vero , ma  che  pure  potreb- 
bero essere  accolti:  — dunque  bisogna  vegliare. — Avevano  proposto  interrogare  la  Banca  ora 
che  il  paese  si  quieta,  ma  ho  detto  aspettare  la  tua  risposta , per  non  allarmare  il  Pacco, 
non  sapendo  se  il  Ministro  voglia,  o no  aspettare,  giacché  in  an«>®  .-tvonno  caso,  conver- 
rebbe più  il  silenzio.  Non  facciamo  nulla  senza  tuo  avviso , che  è atteso  col  corriere  d' im- 
mediato ritorno. 

Adami  è bramosissimo  di  concludere  questo  Negozio,  c noi  pure  lo  dobbiamo  essere. 

Ecco  in  sostanza  le  basi  : 

Biglietti  fruttiferi  al  3 '/,  per  100  cou  obbligo  di  riceverli  in  pagamento  per  affari 
commerciali 

Non  minori  di  L.  200.  — 

Le  Casse  Regie  prenderli 

Cambio  alle  medesimo  per  L.  23,000  ogni  settimana 

Al  pubblico  per  la  stessa  somma 

Frutti  pagabili  ogni  quattro  mesi 

Provvisione  ‘/t  per  100  ogni  4 mesi 

Garanzia  del  sovventore 

Se  si  trovasse  piccola  difficoltà  potrebbe  superarsi 

Aspetto  dunque  tua  risposta. 
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Mi  dispiace  che  siano  stale  infruttuose  le  tue  parole  alle  Camere:  hai  fatto  il  durerò 
di  buon  cittadino,  e devi  esser  contento.  Chi  ha  operalo  il  contrario  forse  un  giorno  ne  avrà 
rimorso. 

Credo  per  altro  che  adesso  il  Governo  andrà  dolcemente,  essendo  tutto  terminalo.  Jori  sera 
però  ebbe  luogo  un  piccolo  tumulto  per  questa  ragione.  — Fu  annunziato  dalla  Deputazione 
tornata  da  Pisa  , che  le  Truppe  richieste  dal  popolo.  Mitrerebbero  alle  6.  — La  Città  era  in 
festa,  la  Civica  sulle  armi  a porla  S.  Marco , e le  finestre  adorne  di  tappeti.  — La  popola- 
zione era  andata  ad  incontrarle  in  numero  immenso.  — Passò  l' ora  prefissa  , le  7,  e le  8., 
ed  esse  non  si  vedevano  — Parte  del  |mpolo  cominciò  a sospettare,  gridando  che  di  notte  non 
ricevevano  soldati  pcrchò  volevano  vedergli  in  viso  essendovi  dei  pugni  che  dubitavano  po- 
tessero essere  Austriaci  — Fu  dunque  chiusa  la  Porla  — Verso  le  9 la  Truppa  giunse , avendo 
tardato , perchè  a mezza  strada  mancò  la  forza  alle  Macelline , c dovettero  venire  a piedi. 
Fu  dato  qualche  colpo  a stormo  alla  Campana  della  Comune,  che  fu  fatta  tacere;  fu  par- 
lato, discusso,  ma  finalmente  i soldati  entrarono  in  mezzo  agl'cvviva,  c si  schierarono  sulla 
Piazza.  — Calcolo  che  fossero  circa  1,800  con  5 o 6 pezzi.  — Una  porzione  andò  alle  Caserme; 
gl' altri  bivaccarono  fino  a giorno  sulla  Piazza,  c la  gente  disse  che  ciò  era  per  sospetto. 

1 Forti  erano  stati  consegnati  fino  dalle  S.  ai  pochi  soldati  che  vi  erano;  ma  dietro  il 
ritardo  il  popolo  li  rivoleva. 

Ora  tutto  ò pace,  e speriamo  che  duri , e durerà  se  le  cose  si  fanno  bene. 

È stato  scritto  da  Firenze  che  tu  hai  protestalo  alle  Camere  contro  il  Decreto  di  Do- 
menica , c che  ti  fu  risposto  che  dovevi  protestare  all’  adunanza  — Aggiungono  che  repli- 
caste che  non  vi  cri,  e tu,  fu  detto,  che  anzi  vi  assistevi , al  che  non  sapesti  che  risponde- 
re, e rimanesti  confuso.  Io  non  lo  credo , perché  sò  che  non  dici  che  il  vero,  ma  te  lo  av- 
viso, perchè  bramo  sapere  come  sta  la  cosa  per  poter  parlare  con  fondamento. 

Speriamo , come  dovrebbe  essere , che  finalmente  la  lealtà  trionfi , ma  non  bisogna 
stancarsi. 

Credo  che  avrai  mandato  la  mia  Lettera  alla  Direzione  della  Gazzetta  fiorentina. 

Ti  saluto  di  cuore 


Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  alle  Camere 
Firenze 


Aff.  Amico 
G.  Paganlcci 
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Carlo  Wital  lui. 

Fkrdinando  Giannozzi  lui. 

DIM 


Genova  2 Novembre  1848. 


Cittadino  stimatissimo 

Il  latore  della  presente  è il  sig.  Marchese  Sommariva  il  quale  si  reca  in  Livorno  con 
una  Colonna  di  prodi  Veneziani , tutti  antichi  militari , c siccome  questi  già  ingannati  più 
volle  dai  loro  capi  cosi  si  misero  sotto  la  protezione  del  suddetto  Sommariva,  ed  e loro  fer- 
ma determinazione  di  organizzarsi  in  Livorno ,-  ed  aumentare  il  numero  per  quanto  sarà 
possibile  sotto  il  nome  di  legione  Antonini , la  qual  legione  appena  organizzala  si  porterà 
immediatamente  in  soccorso  di  Venezia.  Io  in  breve  spero  di  esser  fra  voi  ad  abbracciarvi.  — 
Addio  salute,  c fratellanza 

Antonini  Generale 

Sig.  Avv.  Guerrazzi 
Livorno 
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Cablo  Wital  lesi. 

FrRDINANDO  GlANNOZZI  test. 

DIM 

Slimatiss.  Sig.  Francesco  , {kSJXTiOj  v 2A 

Lo  ronderà  la  presente  uno  dei  nostri  presentatomi  dal  sig.  Mazzini.  Sono  dispensato 
dal  darle  i dettagli  di  quello  che  ai  fà , perchè  il  latore  lo  farà  a voce,  lo  veggo  in  com- 
plesso poco  a sperarsi  perché  si  inanca  di  quello  che  più  è necessario  unità  di  concetto,  ( Auto*r«foj 
armi , denari.  Questi  Svizzeri  non  ci  trattano  molto  bene  ; io  avrei  amalo  che  Ella  alla  Ca- 
mera avesse  fatta  una  mozione  per  offrire  il  nostro  Paese  ai  profughi  Lombardi , e cosi 
noi  mostrassimo  che  siamo  Italiani  più  che  i Lombardi,  che  noi  furono  tanto,  c d’  ogni 
ospitalità , noi  servi  intendiamo  meglio  clic  gli  Svizzeri  liberi.  Ella  giudicherà  nella  sua 
saviezza  se  potrà  farsi , e lo  farà  ; sarebbe  anche  un  modo  per  non  fare  spargere  la  emi- 
grazione , anzi  tenerla  concentrata  in  Italia. 

Probabilmente  io  tornerò  costà  presto  perchè  quà  non  so  che  fare,  ma  tuttavia  cer- 
cherò di  trattenermi  fino  al  19.  cioè  alla  fine  dell' armistizio. 

Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  stima 


Lugano  2 Settembre  18V8. 


Suo  All.  Amico 
Piero  Cibori 


( Autografo  ) 


Q. 

pironi  ti  scrive  sconfortato,  non  ti  dirò  di  non  esserlo,  ma  ciò  non  monla  gran  fatto. 

Quel  che  s’ ha  da  fare , s’ ha  da  fare.  Odo  de’  moti  in  Livorno  , senza  intenderli  gran  fatto. 
Scrivimene , quando  tu  non  abbia  via  migliore , all’  indirizzo  Sig.*  Federica  Mazzetti  Lu- 
gano. E delle  tue  speranze , c d’ ogni  cosa  che  ti  paja  potere  riuscir  giovevole. 

Ti  mando  copia  di  una  dichiarazione  nostra  all’  Assemblea  Nazionale.  Vedi  se  puoi 
farne  qualche  cosa , per  la  stampa , o per  altro. 

Qui  non  ho  perduto  ogni  speranza  di  azione  annuita  nella  Lombardia , ma  non  posso 
per  ora  dirtene;  se  riesco  tl  avvertirò. 

Il  partito  che  ha  rovinato  or  ora  le  coso  d’Italia  ricomincia  da  capo.  Io  sono  convinto  che  1 

non  vi  è più  via  di  salute  per  la  causa  da  quella  del  vero  in  fuori  ; la  parte  nostra  do-  / 
vrebhe  inalberare  arditamente  la  sua  bandiera,  c rompere  all'altra,  guerra  dee»». 

Se  gl  Italiani  buoni  faranno  cosi  io  sarò  con  essi;  se  continueranno  a voler  creare  un 
popolo  con  1’  arti  politiche  del  tempo  di  Luigi  XV  starò  solo. 

Saluta  gl  amici,  c segnatamente  La  Cecilia;  ho  ricevuto  le  sue  lince;  ma  ion  on  vengo 
io  Italia  se  non  per  un  programma  deciso,  e chiaro.  Ama  il  tuo 
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Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 
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Non  ebbi  più  vostre  Lettere , nemmeno  da  Giannini  al  quale  scrissi  più  volte , ed  anzi 
vorrei  sapere  se  ha  ricevuto  le  mie  Lettere. 

Notizie  di  Milano  ci  dicono  oggi  che  l’Austria  ha  positivamente  accettata  la  mediazione 
Anglo-Francese.  — Ebbe  paura,  si  vede  dell’altitudine  della  Francia.  Eccoci  dunque  nei  prò- 
locolli.  ...  eh’  io  (orno  più  che  i cannoni. 
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Ilo  ammiralo  i falli  di  Livorno  — Xli  rallegro  che  l'occasione  vi  abbia  finalmente  fallo 
render  giustizia. 

Qui  è venuto  il  Generale  Girolamo  Durando,  die  temo  che  voglia  ropiare,  a quanto  si 
dice , il  vostro  Leonello  Cipriani  — Già  un  primo  Manifesto  f piaciuto  poco  — Speriamo  che 
capisca  con  qual  Popolo  ha  da  fare. 

Scrivetemi,  se  le  vostre  occupazioni  ve  ne  lasciano  il  tempo , e abbiatemi 

Vostro  All.  Ani. 

Rubattiso 


9.  Settembre  1848. 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


J^o  SOM.  — Fu..  1 * 
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. Cablo  Wital  lesi. 

Febdinando  Giakuozzi  Ini. 

DIN! 


— Godo  che  la  fortuna  ti  abbia  porto  occasione  di  trionfare  dei  tuoi  nemici,  ma  mi  spiace 
che  tu  li  affidi  ad  un  vento  che  di  rado  ha  fruitalo  buona  e lunga  navigazione.  Ricordati 
che  il  Campidoglio  sta  a lato  al  Tarpeo;  e te  felice  se  credesti  avere  arcione  da  inforcare 
( Am<i|i>(o)  e,,,!,. S|a  bestia  di  popolo,  al  qual  tu  fai  blandizie  per  non  trovarti  ad  un  tratto  in  terra. 

Rammentati  che  nelle  nostre  bandiere  deve  essere  scritto  ordiue,  se  vogliamo  essere  fedeli 
al  nostro  programma  ; ed  in  quelle  dei  re  stupro , c saccheggio  ; c gl'  orrori  di  Pollonia , 
del  Lombardo  Veneto,  di  Calabria  , c Sicilia  , ti  dicono  a chi  sia  serbata  la  vittoria:  intanto 
tu  hai  nominalo  il  tuo  Ministero,  c se  tu  ti  fai  Duca  di  codesto  Paese,  io  voglio  farti  per 
Pasqua  la  mia  offerta,  e tu  mi  darai  1’inveslitura  della  mia  villa , restringendo  il  mio  amor 
, proprio  a questa  sola  ambizione , ina  badati  dai  morsi  del  popolo  che  fa  i Santi , e poi  li 
"^distrugge.  L’iscrizione  non  mi  piace,  la  biancheria  sudicia  và  lavala  in  famiglia,  c parlare 
—JÌ  sterminio , quando  non  moriva  alcuno  è un’  alterare  la  Storia  ed  avvilirla. 

Foglimi  bene,  e se  ti  giunge  da  Genova  il  tuo  desiderio  danne  nuova  all’ 

A.  tuo  , 
Niccolò  ’ )V> 

Srarnio  9.  Settembre  1848. 
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Cablo  Wital  lesi. 
FEBomAtino  Giavmizzi  lesi. 
DINI 
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( Autografo  ) 


Il  Doli.  Cesare  Usiglio  mi  incorabensò  dirli  che  Egli  avrebbe  desiderato  avere  un  posto 
di  Medico  nella  Guardia  Civica , tanto  più  che  flcr  molivi  di  salute  non  avrebbe  potuto  pre- 
stare servizio  attivo.  Egli  trovasi  presentemente  a Pisa  ove  ha  la  moglie  ammalata.  Credo 
che  qùaudo  tornerà  a Livorno  verrà  certamente  a vederti. 

Affalo. 

A.  Ercole 


13.  Settembre  1848. 


lllmo.  Sig  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 

Casa 
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Riservala 


Pisa  Venerdì  sera  15  Settembre  1848. 


Sono  rimasto  edificato  del  tuo  Biglietto , e lo  conserverò  finché  vivrò , come  quello  che 
servirà  per  sempre  a mettere  in  confusione  tutti  coloro  che  dicevano  che  tu  volevi  divenire 
Governatore  di  Livorno.  Francesco  Guerrazzi  in  quel  Biglietto  si  esibiva  di  fare  da  Assi- 
stente al  Guinigi  perchè  Livorno  avesse  un  regolare  Governo. 

11  mio  amico  Francesco  Ruschi  Gonfaloniere  di  Pisa,  la  cui  anima  è eccellente,  e che  da 
jeri  mattina  in  quà  è stato  sempre  a mia  disposizione  è andato  oggi  dal  Ministro  Samminiatelli 
per  prepararlo  alla  visita  dell'ottimo,  ed  energico  Capitano  Benvenuti.  11  Ruschi  colla  de- 
strezza che  lo  distingue , ma  senza  .mostrare  la  tua  Lettera , ha  fallo  conoscere  che  tu  non 
avevi  altro  senso  che  quello  del  bene  del  tuo  Paese,  c non  già  alcuna  veduta  ambiziosa  tanto 
è vero  che  ti  saresti  sacrificalo  perfino  ad  assistere  il  Guinigi  se  lo  avessero  rimandato  a Li- 
vorno. Non  ha  mancato  pure  di  dirgli  quali  erano  le  cose  clic  in  modo  certo,  e senza  equi- 
voci i Livornesi  volevano  subito. 

II  Ministro  Samminiatelli  ha  risposto  che  il  Governo  sorpasserà  anche  le  Domande  dei 
Livornesi,  ma  che  non  vuol  trattare  che  con  un  solo  cioè  col  Gonfaloniere  ora  costituito; 
che  questo  solo  esprima  i dcsidcrj  del  Popolo , e saranno  col  di  lui  mezzo  secondati.  Che 
in  questo  senso  Egli  ha  risposto  a qualche  Deputazione  di  Livornesi.  Clio  nel  modo  istesso 
che  il  nuovo  Gonfaloniere  ha  chiesta , ed  ottenuta  la  riapertura  della  Strada  Ferrata,  otterrà 
le  altre  cose  che  chiederà  pel  popolo. 

11  Ruschi  pregava  che  il  Capitano  Benvenuti  fosse  da  lui  udito  perchè  Egli  non  aveva 
commissioni , ma  era  un  Uomo  onorato  che  conoscendo  bene  i desidcrj  del  proprio  Paese 
era  indispensabile  che  da  se  gli  esponesse  la  vera  posizione  delle  cose.  Samminiatelli  re- 
plicava che  era  padrone  di  condurlo  da  Lui  alle  ventiquattro  benché  non  fosse  in  grado 
che  di  fargli  il  solo  discorso  che  aveva  fatto  ad  esso  Ruschi. 

Io  son  quello  che  ho  voluto  ad  ogni  costo  che  il  Benvenuti  andasse  dal  Ministro  col 
Ruschi.  Non  vi  sono  andato  io  perchè  da  antico  tempo  non  conosco  Essere  a me  più  invi- 
so, « più  iutoUcrabilc  di  quello,  giacché  non  è che  un  ignorante  presuntuoso. 

È tornato  adesso  dn  me  il  Benvenuti  in  compagnia  del  Ruschi  il  quale  mi  assicura  che 
il  Renvcuuti  ha  parlato  al  Ministro  con  tal  fermezza,  e con  tale  evidenza  da  sorpassare  ogni 
elogio. 

Ma  la  pittura  del  presente  c dell'  avvenire  niente  giova  alle  anime  fredde.  •>  « piccoli 
cervelli.  11  Ministro  ha  ripetuto  al  Benvenuti  che  i Livoruasi  otterranno  tutto  ma  per  l’or- 
gano del  loro  attuai  Gonfaloniere.  Comprendo  bene  Egli  diceva  che  l’ anima  di  lutto  sarà 
V Avvocalo  Guerrazzi , ma  io  non  posso  uscire  dal  sistema  cTie  il  Ministero  ha  adottalo  nel 
fnentre"CTcSò  clicTXivòrnesi  saranno  contentati  nei  loro  desidcrj. 

Mio  caro  Guerrazzi.  Questa  è una  risposta  bene  imbecille  per  non  dire  altro. 

Ma  mio  Dio  ! la  Toscana , finché  non  si  aggiusta  V affare  di  Livorno  è senza  Costitu- 
zione. La  libertà  individuale  è svanita.  I nostri  amici  Augusto  Grassi,  e tanti  altri  gemono 
neìlé  Carceri , e non  si  fà  loro  sperare  liberazione  che  alla  terminazione  delle  cose  di  Li- 
vorno nel  mentre  si  minacciano  in  tutta  Toscana  numerosi  arresti  ad  altri. 

Francesco  ognuuo  ha  i suoi  nemici.  Io  pure  ne  ho  assai.  Ma  tu  ne  hai  più  di  me  per- 
chè hai  tanta  rinomanza,  c tanto  talento. 

Vuoi  tu  acquistare  nell’  Istoria  un  ulterior  pagina  d’ immortalità  una  pagina  di  sacri- 
fizio Italiano  che  varrà  quanto  le  più  grandi  prove  di  coraggio  Cittadino,  c guerriero. 

Ascoltami 

L’ imbecille  nostro  Ministero  a cui  io  credo  che  resteranno  poche  settimane  di  vita  ha 
determinato  di  secondare  le  domande  di  Livorno  col  solo  mezzo  del  Fabbri.  Egli  sa  bene 
che  il  Fabbri  è uno  stollo  se  tu  lo  abbandoni;  Nonostante  persiste  in  questa  imbecillità. 

Sacrificati  per  pochi  giorni  per  la  nostra  Italia.  Impedisci  che  al  debordare  minacciato 


Digitized  by  Google 


(Autografo  ) 


— 8 — 

dei  Livornesi  fuori  delle  loro  mura  non  succeda  dirimpetto  alle  nostre  codarde  campagne 
1’  occupazione  di  un  Wclden. 

- Risparmiaci  quest'  orrore. 

È vero  clic  il  Governo  ha  detto  avrete  il  bene,  ma  col  mezzo  di  «n  Dicastero  aborrito, 
Ma  se  il  bene  fosse  solamente  per  te,  e per  i tuoi  amici  di  Livorno,  voi  altri  potreste  diro 
io  non  voglio  il  bene  per  quella  via.  Per  altro  quando  si  tratta  del  bene  di  Toscana  tutta, 
e dei  nostri  amici  carcerali , c si  tratta  anche  di  fare  rinascer  subito  il  credito  commercia- 
le cc.  io  credo  che  trattandosi  di  bene  non  solamente  proprio,  ma  dell’ universale  bisogne- 
rebbe accettarlo  quand’  anche  venisse  con  1'  intermediazione  del  demonio. 

Sacrificati  mio  caro  Guerrazzi,  fai  che  il  bene  venga  a Livorno,  c per  conseguenza  a 
Toscana  tolta,  c non  ti  inqiorti  se  il  procaccia  si  chiamasse  Belzebù. 

V Istoria  del  Ministero  Samminiatelli  sulle  trattative  con  Livorno  diverrà  ridicola  per 
tutto  il  mondo.  Noi  la  scriveremo,  quando  i desiderj  dei  Livornesi  saranno  rimasti  appa- 
gati. O per  meglio  dire  la  scriverai  tu  con  le  calde  tue  tinte. 

Tutti  i tuoi  nemici  diverranno  tuoi  amici,  e gl' amici  attuali  ti  ameranno  di  più. 

Contentami.  Contenta  Toscana  tutta.  Tutti  ti  benediranno,  c ti  chiameranno  il  Salva- 
dorè  della  Patria. 

Soprattutto  non  cessar  mai  di  credermi 

Il  tuo  AfTino.  Amico 
Antonio  Dell’  Hoste 

Scusa  se  ho  scritto  senza  forma , c senza  eleganza.  Intendimi  a discrizione. 

Al  Chiarissimo  sig.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 

Per  copia  conforme  all’  originale  rimesso  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  il  7 del  pre- 
sente Mese  di  Novembre  1849 , in  seguito  della  richiesta  fattane  con  Oflìeialc  del  tre  detto 
salvo  cc. 

DIN1 


( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  2.*  a c.  2176  ). 


jyo  g som.  — Fu-  1* 

a c.  51 

Carlo  Wital  teli. 

FEtxDiKAvon  Giaknozzi  teli. 

DIN! 

Biicrvatiseima 


A.  C. 

Mi  si  suppone  con  qualche  sicurezza  che  nel  Campanile  della  Chiesa  di  S.  Giulia , e 
forse  nella  casa  attigua  del  servo  vi  sia  stata  raccolta  una  quantità  significante  di  polvere 
umida  per  asciugarla.  Come  proprietario  nei  nomi  delle  fabbriche  annesse  non  posso  che 
desiderare  un  provvedimento  che  stia  a prevedere  i disordini  che  da  tale  abuso  potrebbero 
resultare.  Ricorro  per  ciò  alla  tua  prudenza , e amicizia , c mi  confermo 

Il  22  Settembre  1848. 

Tuo  Affino.  Amico 
, C.  Stefanini 

lllmo.  Sig.  Avvocato 
F.  I).  Guerrazzi 
S.  R.  M. 
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SOM.  — Fa.  1* 
a c.  52 

Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Oiannozzi  test. 

DIM 

Ti  accludo  T Istanza  che  mi  hai  richiesto.  — L’ ho  scritta  come  me  1'  ha  dettala  un 
schietto,  c franco  desiderio  del  vero.  Le  lue  fatiche,  i tuoi  strapazzi  l’ immagino.  Confido 
però,  che  varranno  a ricondurre  la  UamiuilUlàJlL!-ÌI9n»P.  in  Toscana,  dando  alla  tua 
vita  T onorata  compiacenza  di  aver  fallo  tanto  bcncGzio  al  tuo  Paese. 

Mi  confermo 

Firenze  24  Settembre  1848. 

. Il  tuo  Amico 
V.  Majlencuini 

Sig.  F.  D.  Guerrazzi 

SOM.  — Fu.  1* 
a c.  53 

Cablo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DIM 


È incontrastabile  che  voi  avete  diritto  alla  riconoscenza  di  tutta  Livorno,  ed  è pure 
incontrastabile  clic  colla  vostra  influenza,  ne  potete  dirigere  ogni  movimento  ; compite  dun- 
que l’opera,  e fate  deporre  le  armi.  Lo  stato  nostro  6 unico,  ed  il  Popolo  armato  vuol 
dire  ribellione  permanente,  ciò  non  è nell'ordine  naturale  clic  deva  durare  pcrclii  il  Fir- 
mamento stesso  se  non  fosse  ordinalo  si  disfarebbe. 

La  parte  essenziale  della  Popolazione  non  rientra  dicerto  fino  al  compimento  di  que- 
sto voto  universale , ed  è un  voto  di  fiducia  in  voi  che  tutti  oggi  ammiriamo , ed  amiamo 
pregandovi  caldamente. 

Livorno  25  Settembre  1848. 

I Livornesi  che  sempre  aveste  amici 
c quei  pure  che  lo  sono  c lo  saran- 
no da  ora  in  poi  c per  sempre. 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Aggiunto  al  Municipio 
in  Livorno 


N.°  11. 

Signore 


10. 

C.  A. 


N.°  12. 


Amico"  Caro 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  54 

Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DIM 


M.  S.  Q.  25  Settembre  1848. 


Lo  stato  dcHa  Città  è torbido , inquieto , parlilo  in  due  fazioni , Riforma  ed  Eco  : al- 
T Eco  dicono  dar  anima  il  Corriere , alla  Riforma  la  Patria.  Il  popolo  c animatissimo  dal 
più  squisito  buon  senso  ; ma  essendo  che  il  giorno  15  non  solo  egli  ostò  animoso  a quella 
frazione  di  Civici  che  voleva  condursi  a Pisa , ma  ancora  si  mantenne  armato , ed  occupò 
la  Caserma , l’ intero  Corpo  della  Civica  che  si  trova  leso  non  sa  avversare  le  mene  di 


( Autografo  ) 


(Autografo) 
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quei  capi  che  dopo  avere  avuta  la  viltà  di  cedere  le  armi,  e le  spallette  vogliono  vendetta 
degli  insulti  a' quali  si  esposero.  — Fu  primo  pensiero  del  Popolo  puntare  i cannoni  verso 
dove  venisse  la  Truppa  Piemontese  ; dissuaso  da  ciò  ; il  più  cupo  silenzio  segnalò  1’  ingresso 
di  quei  soldati  ; ora  v’  è armonia.  Il  Deputato  Del  Re  che  frequentemente  si  conduce  a 
Lucca  chiama  Guerrazziani  quei  che  trovano  onorevole , e giusta  la  causa  di  Livorno , di- 
cesi  poi  in  appoggio  al  Ministero,  che  qua  ancora  vi  sono  emissari  in  numero  di  3 a 
sommovere  il  popolo  nel  senso  di  Livorno.  Fra  i più  focosi  aderenti  al  Governo  trovasi 
1*  Avv.  C.  cui  le  replicate  negative  dell’  intera  Civica  a recarsi  a Pisa  , espresse  come  il 
mugghiar  del  tuono  non  valsero  a farlo  desistere  dal  far  Y ultime  prove  benché  sempre 
con  scorno.  Fuvvi  jeri  sera  un  poco  di  chiasso  al  Teatro  cagionato  dai  Popolani  Bigione 
e Gaddini  nel  Lubione,  imperocché  rinviavano  dando  il  danaro  del  passo  quei  che  nega- 
vano esser  briganti , a coloro  che  assentivano , era  dato  rimanere , quasi  egli  volesse  quel 
locale  esclusivamente  per  la  sua  fazione.  Bigione , e Gaddini  presero  i cannoni  il  giorno  15. 
e puntatili  verso  la  Staziono  del  Vapore , postisi  a cavallo  ad  essi  gridavano  — Dite  al 
Campo  Pisano  che  venga  ; noi  1*  attendiamo.  — La  notte  scorsa  però  Bigione  venne  arre- 
stato da  buon  numero  di  Carabinieri , e dicesi  per  il  frastuono  fatto  al  Teatro  e lui  solo. 
E voi  frattanto , quale  intendimento  é il  vostro , rimanervi  a Livorno  ? I vostri  contrari 
frattanto  alle  Camere  hanno  il  campo  libero.  Avete  veduto  la  Patria , invadere  il  suolo 
lucchese , c rivolgersi  alla  società  popolana  dell’  Orto  ? O ma  in  quell’  orto  ella  metterà 
poca  radice  ! 1 capi  popolo  moderati  reduci  dal  campo  stizziti  del  loro  sistema  fallito  in- 
vece di  arrendersi  si  riconcentrano  con  più  livore , e sputano  fuoco  addosso  ai  chiaro  veg- 
genti che  essi  chiamano  Guerrazziani  : Se  questi  sieno  però  massa  imponente  non  saprei 
dire , anzi  li  credo  il  minor  numero  ( i Guerrazziani  ). 

Se  altro  vi  sarà  di  particolare  ve  lo  parteciperò.  Stale  per  voi  con  occhio  vigile , c vi 
sovvenga  d’ Arislidite , ed  ora  specchiatovi  in  Lamartine  c in  Le  Blane.  Lasciare  Y opera 
imperfetta  sarebbe  grave  errore  ma  pensate  all’  instabilità  dell’  aura  popolare  : c la  suscet- 
tibilità al  cambiar  voglie  dell’  uomo.  Addio 

* A fTrao.  G.  Del  Rosso  Cote* 5 a 

Alla  Direzione  del  Corner  Livornese  

Al  Chiarissimo  Uomo  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  alle  Camere  Livorno 


! 


IV  13. 


SOM.  — Kil.  1.* 

* a c.  58 

Carlo  Wital  itti. 

Ferdinando  Giannozzi  leil. 

DISI 


l’regialiss.  Sig. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  una  gratissima  di  Checco , c mi  dice  fra  le  altre  cose  clic 

10  faccia  i più  distinti  saluti  ai  suoi  amici , specialmente  a quelli  che  prendono  interesse 
alla  sua  famiglia,  c di  lui.  Nella  gratissima  sua  sentii  che  lei  desiderava  sapere  come  si 
portano  gl'  amici , io  le  dirò  che  per  ora  non  mi  posso  lamentare , poiché  noi  si  vi  avanti 
ragionevolmente,  c ciò  mi  basta.  Quello  che  mi  dispiace  si  è che  la  libertà  di  Checco  dc- 
pende  dalle  Camere;  e cosa  si  può  sperare  da  questi  Deputali?  I più  sono  d accordo  con 

11  Ministero,  ingiusto,  arbitrario,  c dispotico;  io  gradirei  sapere  da  lei  se  io  posso  fare 
qualche  cosa  per  mio  marito  ; io  sono  in  dovere  ; Lei  se  é in  grado  di  potermi  consigliare 
per  sua  regola  io  le  dirò  che  io  sono  stala  a reclamare  da  tre  Ministri  ; Istruzione  pubblica, 
Interno,  e Grazia,  c Giustizia:  tutti  mi  hanno  fatto  un  discorso  insipido,  dicendomi  che 
il  Potere  Legislativo  avrebbe  operato  con  onore , e giustizia  : io  risposi  che  la  giustizia  era 
morta,  c non  vi  era  che  arbitrio,  c dispotismo,  e che  era  una  vera  vergogna  e un  ca- 
priccio arrestare  le  persone  per  semplice  sospetto. 
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Frattanto  io  le  faccio  i 
dcra  passo  a segnarmi  sua 


Firenze  25 
Al  Pregiatiss.  Sig.  F.  I). 

Livorno 


più  sinceri  saluti , e augurandole  tutte  le  felicità  clic  lei 

Devino.  Serva 
Qurina  Marmocchi 

Settembre  18WJ. 

Guerrazzi 


desi- 


N.°  14. 

Carlo  Wital  lesi. 

. Ferdinando  Giannozzi  test 

D1NI 

A.  C. 

Lo  ragioni  che  li  ho  enunciale  a voce  mi  sembrano  si  gravi, che  mi  ritengo  esoneralo 
dall'  obbligo  che  corre  ad  ogni  onesto  Cittadino  di  assumere  gli  ufUcj  che  li  vengono  ani- 
dati in  circostanze  diffìcili.  — Ho  parlalo  al  I).  G.  Salycsli  che  buono  come  6 si  erede  in 
debito  di  non  ricusare.  Per  l’altro  vi  sono  sempre  assai  Legali  in  Livorno  abili,  e ben 
pensanti. 

Ti  prego  di  non  attribuire  ad  altro  che  alla  mia  domestica  situazione  un  tal  rifiuto , 
situazione  che  mi  ha  allontanato , e mi  allontanerà  sempre  { con  mio  dispiacere  ) da  ogni 
officio. 

Credimi  pieno  di  stima  tuo  Affino.  Amico 

A.  Tetri 

Di  Studio  li  25  Settembre  1848. 

All’  Ulmo.  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 

Il  Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 
S.  K.  M. 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  59 


N.°  15.  SOM.  Fu.  1* 

a c.  GO 

Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DIN! 

C.  A. 

Dirai  di  me  che  non  mi  sovvengo  degl’  amici  altro  che  nel  ' bisogno  ? Sò  però  clic 
nessuno  ti  invitò  mai  invano  ad  opera  di  pietà  c questa  è la  ragione  per  cui  dopo  uii  si* 
lcnzio  breve  pel  tempo,  nia  lungo  per  gl’ eventi  ritorno  a scriverli.  Alle  corte 

Raffaele  Giorgclli  Capitano  della  Civica  si  compromise  nell’ affare  di  Laugicr.  Egli  si 
sostiene  innocente , ma  pure  sembra  che  al  seguito  della  proccssura  che  và  istruendosi  sia 
lanciato  contro  di  lui  il  mandato  di  arresto.  Ad  evitare  di  stare  in  carcere  aspettando  il 
comodo  dei  Giudici , fugge  la  Pairia  c si  ricovra  in  Livorno.  Legalmente  non  vi  è sicuro. 
Moralmente  si  dove  tu  lo  protegga.  Io  ti  prego  pertanto  a concedergli  a mio  riguardo  questa 
protezione , la  quale , credimi , non  getti  a male , perchè  è un  giovane  di  onore , c di  ge- 
nerosi pensieri.  Quando  mai  ora , c poi  tu  non  lo  credessi  sicuro  neppure  costà  li  prego 
dargliene  avviso,  c consigliarlo. 

È questo  il  servizio  di  che  ti  prega  il  tuo  Affino.  Amico 

Avv.  F.  Carrara 

Lacca  20  Settembre  18’»8 

lllmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 


( Autografo) 
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N.  16. 

Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIN! 


Carissimo  Amico 


SOM.  — Fu.  i .■ 
a e.  Gl 


Sentii  dal  Mazzoni  col  mezzo  della  vostra  dclPallra  settimana , che  non  'avevate  rice- 
vuto due  mie,  una  lasciata  alla  cura  del  Nardi , clic  dice  avervi  spedilo  e la  seconda  di- 
retta al  Kcvcrendiss.  Sig.  Canonico  Dei-Sere  con  due  linee  dentro  senza  firma  pregandolo 
a recapitarvi  l’acclusa.  Non  che  mi  importi  che  vadano  in  triste  maqi , perchè  In  mia, opi- 
nione la  dico  a viso  aperto,  ma  perchè  avrei  desideralo  che  tulle  e due  vi  fossero  giunte 
a tempo. 

Ora  venghiamo  a noi.  Alla  Seduta  sibilante  di  Sabato,  successe  quella  pacata  d’jcri 
in  cui  il  partilo  della  opposizione  ebbe  due  vittorie.  La  prima  pel  rinvio  della  petizione 
dei  prigionieri  al  Ministro  di  Grazia,  e Giustizia  per  la  proposizione  fattane  dal  nostro 
Mazzoni , ed  è votata  favorevolmente  perfino  dal  Marzurchi.  L’ empia  Patria  con  i satelliti 
solo  si  alzarono  dai  loro  scanni.  La  cosa  curiosa  si  fu  che  il  Presidente  prima  mandò  ai 
voti  se  dette  Petizioni  dovessero  rimettersi  all’  ordine  del  giorno , come  aveva  opinato  il 
codimellifiuo  Relatore  delle  Sezioni  ; ed  il  Presidente  con  tutta  la  Patria  rnandra  si  alzò. 
Restato  indeciso  per  lui  c non  per  i galantuomini  tale  esperimento , c visto  il  Miuislro  di 
Beneficenza  esservi  rimasto  seduto,  al  secondo  esperimento,  se  dovessero  rimettersi  ec. , 
si  rialzò  : ecco  la  cosccnza  della  maggior  parte  di  questi  signori  che  vanno  sempre  dietro 
al  giumento  che  porta  il  campano. 

La  seconda  vittoria  fu  la  nomina  di  Montanelli  locatosi  alla  sinistra , a vicc-Prcsi- 
dentc.  Invano  la  Patria  aveva  gonfiato  le  sue  vcssiche  : calarono , c i tre  membri  spero 
torneranno  a collocarsi  là  per  dove  natura  avcali  fatti. 

Sento  dalla  vostra  d’jcri  diretta  pure  a Mazzoni,  che  la  vostra  salute  ha  molto  sof- 
ferto per  le  continue  scosse,  cure,  e afflizioni,  che  vi  vengono  continuamente  dalla  vostra 
incerta , ma  delicatissima  posizione.  Ciò  mi  affligge  sommamente  prima  di  tutto  nel  vedere 
sacrificata  una  persona  che  tanto  stimo,  ed  in  secondo  luogo  nel  presagire  clic  i suoi  leali 
sforzi  saranno  resi  vani  c si  procurerà  pure  di  rovinarlo  nella  persona , negl’  averi  e nella 
fama , sentile  per  me  questo  è un  dilemma  : Se  il  governo  avesse  buone  intenzioni , già 
avrebbe  procurato  di  riavere  sotto  la  sua  tutela  Livorno;  dunque  agisce  con  fini  precon- 
cetti. E quali  possono  essere  questi  fini  ? Ecco  come  io  me  li  sono  immaginati.  Così  agendo 
due  mezzi  iniqui  gli  restano  per  gasligarc  Livorno , c tulli  i liberali  : il  primo  con  la 
speranza  che  a lungo  andare  si  intorbidino  le  cose  di  cotcsla  Città , si  commettano  delle 
onoratezze,  dei  latrocini,  c i buoni  cittadini  tentino  di  porvi  riparo  e restino  vittimi  della 
loro  lealtà.  Questo  laccio  è per  voi  spccialmculc. 

11  secondo  si  è di  indispettire  con  la  Legge  dell’  Imprestilo  forzato  tutti  ì mediocre- 
mente provveduti  (non  parlo  de’ ricchi  perchè  questa  è la  solita  canaglia)  Tacendo  spar- 
gere che  a quest’  urgenze  siamo  noi  giunti  per  la  guerra  voluta  dai  male  intenzionali  ehc 
vogliono  finire  di  rovinare  lo  Stalo  ora  con  i loro  continui  tumulti , cd  attentali  contro 
la  legittima  Autorità.  Questa  sementa  iniqua  verrà  a perfetta  maturazione  nell' inverno, 
in  cui  per  l’ imprudenza  Governativa  c per  istizzc  personali  del  Ministero  è stalo  abban- 
donato Livorno  a se  stesso  c così  si  è dato  luogo  ad  un  minor  deposito  di  grani  in  co- 
desti Magazzini  ; allora  della  propria  imprevidenza  del  proprio  cattivo  operato  saranno 
incriminati  i liberali,  contro  dei  quali  ad  ogni  bisogno,  saranno  come  mastini  scatenale 
le  masse.  Or  dunque  in  questo  stalo  di  cose  voi  siete  in  obbligo,  dopo  avor  compito  tulli 
i doveri  di  ottimo  cittadino  pur  anche  a carico  della  propria  salute,  di  ritirarvi  pronta- 
mente ancorché  il  Governo  negasse  di  ricever  Livorno,  e dopo  aver  protestato  formalmente 
ritornarvonc  a fare  il  Deputato  a Firenze.  Siate  persuaso  che  gioverete  alla  Patria  più  di 
qui  che  di  costà,  avvegnaché  vi  raggirato  sopra  di  un  vulcano  spento  che  tentasi  in  tutti 
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i modi  di  fare  eruttare.  Se  darete  retta  agl' amici , ri  consonerete  inlaminato  ad  essi,  ed 
alla  Patria  che  presto  avrà  di  bisogno  di  uomini  della  vostra  fatta. 

Vi  attendiamo  a braccia  aperte,  ed  io  specialmente  mi  dichiaro  fra  i più  affezionali.  / 

Vostro  Amico 
G.  Chiarini 


|^o  SOM.  — Fa.  1* 

a c.  Gli 

Cablo  AVital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Amico  Carissimo 


Come  avrai  sentito  dai  pubblici  fogli  la  Sezione  Collegiale  di  Dieornano  ha  eletto  a De- 
putato il  notissimo  Avv.  Giuliano  Ricci , vostro  compatriolta.  — Come  puoi  figurarli  noi 
Dicomaucsi  non  abbiamo  preso  parte  a quell’  elezione , c dignitosamente , c senza  far  na- 
scere etichette , e discordie  con  li  altri  paesi  siamo  stati  a noi  astenendosi  dall'  andare  a 
rendere  il  voto,  a luenochò  dodici,  o quattordici  elettori,  e questi  diedero  il  voto  chi  a 
Gesù  Cristo , chi  a Simon  Cireneo , chi  a Giuliano  muori  ! cc.  cc.  Tutto  questo  lo  abbiamo 
latto  per  essere  coerenti  ai  nostri  principj  , perchè  o uno  più  o uno  meno  dei  cattivi  sog- 
getti alle  Camere  vuol  dir  poco,  quando  son  questi  tutti  dello  stesso  colore.  Ci  duole  assai 
però  clic  chi  fece  a te  il  Censo  lo  habbia  pur  fatto  al  Ricci  : benedetta  la  coerenza  ! Io 
spero  bene  dalla  cattiva  condotta  che  tengono  i nostri  Deputati;  cosi  non  dureranno  molto. 

La  scorsa  Domenica  Ricci  fu  a V H chili , e i Ciceroni  con  la  banda  Musicale  andiedero 
ad  incontrarlo , e la  sera  illuminare  il  paese , cd  egli  predici)  in  piazza.  Il  Lunedi  venne 
a Ritornano  c seguitò  per  S.  Gaudenzio , ritornando  però  a pranzo  qui  dal  Gonfaloniere , 
il  quale  si  arrabattò  invitando , c pregando  diversi  del  paese  ad  andare  da  lui  a pranzo  ; 
ma  fu  inutile  nessuno  volle  andarvi  a meno  che  due  Codini.  Al  giorno  il  Ricci  montò  in 
carrozza  c parti  senza  farsi  vedere  in  paese , e questa  fu  accortezza, 
io  sono  in  letto  malato  di  podagra  fino  dai  primi  del  Mese  ; Addio. 

Dieornano  28  Settembre  18i8 

Tuo  Affato.  Amico 
A.  Baldini 


Rimo.  Sig.  Avvocalo 
Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 
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DINI 

Carissimo  Amico 

Vi  scrivo  dal  Caffè  Ferruccio  consegnando  questa  mia  al  Venzi.  Il  Governatore  c fatto, 
ed  a quest’  ora  è costà  ! credete  a chi  vi  ama  ; procurate  di  far  si  che  prenda  possesso  pa- 
cificamente, e quindi  pel  Vapore  venite  subito  a Firenze.  Queste  non  son  vane  paure;  ma 
bisogna  vi  persuadiate , che  trattenendovi , c seguendo  qualche  male  inteso  o conlisinnc , 
tatto  sarebbe  attribuito  a voi.  Questo  è il  voto  di  tutti  gli  amici  : questo  è specialmente  il 
mio  ; venite , e sventate  ogni  iniqua  trama. 

Marmocchi  ha  scritto  ; slà  bene,  ha  avuto  un  esame , ed  uno  dei  capi  principali  d'ac- 
cusa si  è l’essere  stalo  inquisito  nel  1831.  — Viva  la  libertà  del  pensiero  1 
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' ciiilc  ti  aspettiamo  a braccia  aprrte, 

Firenze  28  Settembre  1848 

Vostro  AITmo.  Amico 
Gio.  Chiari*! 

P.  S.  Il  Marmocchi  scrisse  jeri  a sua  moglie , e dice  che  spera  di  esser  rimandato  a 
casa  in  settimana.  Dio  Io  voglia  se  fosse  necessario  darei  una  scappata  a Livorno,  onde 
mi  farà  il  piacere  di  dirmi  qualche  cosa  per  inerbo  di  qualche  amico.  La  saluto  caramente 

Suo  Servo,  ed  Amico 
Cosmo  Mallo*! 


N.°  IO.  SOM.-Fil.L- 
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Cablo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Gian sozzi  lesi. 

D1N1 

llluslrissimo  Signore 

L'Assemblea  Nazionale  di  cui  parlammo  la  prima  volta  che  ebbi  l’onore  di  conoscerla, 
sta  per  esser  convocata  a Venezia,  se  prevale  in  Italia  la  nostra  politica  ed  è 0|>croso  l’ istinto 
della  comune  salute. 

A raggiungere  questo  altissimo  scopo  al  quale  forse  concorreranno  tutti  i Circoli  d'Italia 
noi  abiamo  bisogno  ili  Nomi  granili,  ed  io  perciò  mi  ritolgo  a F.  I).  Guerrazzi  c lo  invilo 
a recarsi  tosto  a Venezia , c a rondur  seco  quei  pochi  che  hanno  il  mandato  della  propria  ' 
coscenza. 

Opponiamoci , o Signore  al  nuovo  tradimento  della  convocazione  del  Congresso  a To- 
rino , e protestiamo  coi  falli.  Ella  può  su  ciò  coll'  esempio  determinare  il  pubblico  voto. 

Secondi  prego,  quest'invito  clic  io  le  faccio  coll’anima,  e pensi  che  a Venezia  sta  per 
Lei  preparata  una  gloria  immensa. 

Mi  onori  c mi  rouforli  della  sita  amicizia , credendomi  a tutta  prova 
Itoma  .10  Settembre  1848 

Suo  Alfmo.  Obblmo. 

• G.  B.  Castellani 

Al  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


N. 
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Cablo  Wital  lesi.  , 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

BINI 


Illuni.  Sig.  A.  C. 


Fircuze  30  Settembre  1848 


Ella  conosceva  la  mia  posizione,  quando  parlai  la  prima  volta  con  Lei , dopo  di  es- 
sermi quà  ritratto  a preparare  nella  Palingenesi  d’ Italia  l’ estremo  tributo  che  la  mia  esi- 
guità poteva  dare  alle  Lettere  ma  avversato  prima  dalla  tirannide  in  lutti  i mici  divisa- 
menti  , anche  le  pubbliche  calamità  hanno  riverberato  sulla  inefficacia  dei  mici  disegni. 
A Lei  andava  debitore  delle  omogenee  conoscenze  procuratemi,  che  mi  fecero  passar  tran- 
quilla la  vita  nel  maturarsi  dell'  italico  risorgimento  : Ma  la  chiusura  dei  Circoli , ed  il 
sopruso  degl’  arresti  preventivi  mi  ha  ritornato  all'  isolamento , ed  il  contralto  per  metà 
stabilito  coll'Editore  mi  salva  forse  da  peggiori  angustie  personali,  ma  senza  il  legame 
della  simpatia  soITro  morali  indicibili  angoscio.  In  questo  è comparsa  la  società  nazionale 
federativa  di  Gioberti,  ed  al  Comitato  iniziatore  è piaciuto  noverar  me  fra  suoi  Membri 
effettivi.  Allora  io  smaniava  di  avere  un  suo  consiglio,  c dall’Avv.  Mazzoni,  Cui  vado 
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spesso  richiedendo  sue  nuove,  voleva  fenicio  richiedere,  dacché  taluni  nomi  eterogenei  mi 
avevano  messo  in  sospetto.  Ma  i nomi  di  Broflerio , di  Mamiani , c di  altri  bravi  pensatori 
ini  rassicuravano,  ma  non  si  che  non  desiderassi  lumi  maggiori.  Letto  jeri  nel  Popolano, 
ove  qualche  cosa  scarabocchio  nelle  ore  d’ ozio  P invito  fatto  a Lei  per  il  Congresso 
del  10  Ottobre,  ho  credulo  di  non  più  ritardare  la  risposta  alla  Lettera  del  17  Settembre 
che  leggerà  nel  Popolano  di  domani,  c vorrei  conoscere,  s’Ella  risponde,  s'Ella  va  a 

Torino  ove  io  forse  ....  derei  di  andare  col  Bruti , ed  in  fine  se  Ella  approva 

c nota  che  alla  Lettera  del  Comitato  bo  fatta.  Mi  valgo  del  Rolandi , perché  li  giunga  più 
sicura  la  presente,  mentre  fra  le  male  arti  è la  difiidénza  delle  corrispondenze.  Un  qual- 
che riscontro  amo,  almeno  indirettamente  col  mezzo  di  Mazzoni,  e mi  confermo 

I).  S.  cd  Amico 
G.  Castellani 

Sig.  Av.  F.  1).  Guerrazzi 
. Livorno 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  lts(. 

BINI 


Carissimo  Amico 


Firenze  30  Scllomfcrc  18’iH 


Ila  nella  Camera  avuto  luogo  l’ interpellaziouc  al  Ministero  fatta  dal  Montauelli  la 
quale  tendeva  ad  aver  spiegazioni,  il  perché  crasi  nella  Gazzetta  Officiale  dichiarato,  che 
le  comunicazioni  officiali  di  Livorno  col  Governo  fossero  state  interrotte,  Il  Samminiatclli 
è venuto  cou  la  risposta  in  scritto  che  protestava  esser  concordata  da  tutto  il  Consiglio  dei 
Ministri , la  quale  in  sostanza  adducera  per  convalidare  tale  operato  : perchè  il  Municipio 
arca  ricusato  i rappresentanti  trasmessi  dal  Governo , e che  perciò  fin  da  quel  momento 
il  Municipio  stesso  aveva  cessato  dalle  attribuzioni  conferitegli , e che  operava  in  seguito 
fuor  di  legge. 

U discorso  del  Montanelli  è stalo  caldo  e incalzante,  e il  Guidi  [lontani  che  ha  parlato 
dopo  il  Samminialelii  ha  proposto  un  ordine  del  giorno  motivato  presso  a poco  in  questi 
termini.  Siccome  il  Ministero  non  rigetterà  nessuna  via  di  riconciliazione  ai  Livornesi , c 
saranno  accettate  da  essi  le  proposizioni  a tal  uopo  tendenti , perciò  passavasi  all'  ordine 
del  giorno.  11  Capponi , che  mi  è parso  molto  sconcertato  si  è alzalo  per  far  noto  che  puro 
il  Ministero  era  in  tale  concetto.  L' ordine  del  giorno  è stato  adottato. 

Mostrate,  come  fin  qui  avete  fatto,  che  il  male  non  è dalla  parte  vostra  saluti  da  tutti 
gl'  amici , e specialmente  da  me  che  sarò  sempre  tutto 

Vostro 

Alla  Sig.  Uosa  Battaglia  G.  Chiarini 

Presso  il  Sig.  AnL  Pelracchi  al  Palazzo  Governativo 
Livorno 

Non  ho  ricevuto  nessuna  vostra  lettera.  Scrivete  in  caso  alla  Ccsira  Chiarini. 
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Ferdinando  Giannozzi  Itil. 
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Carissimo  Amico 


Non  li  scrissi  per  me , ma  feci  scrivere  da  Chiarini  c da  Pigli  ieri  : per  non  ripetere 
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una  medesima  cantilena  che  non  è da  piacere.  — Dopo  la  tempestosa  Adunanza  di  sabato 
della  quale  sei  informato,  c come  male  finisse  non  giova  ripeterlo,  ieri  ci  radunammo 
per  oggetto  importante  (la  lettura  del  Rapporto  sull’ imprestilo]  e per  le  petizioni.  Quelle 
dei  detenuti  politici  furono  raccomandate  al  Ministero  sulla  proposizione  che  feci , non 
sperando  di  migliorare  gran  fatto  la  sorte  loro  ma  per  mitigare  almeno  la  brutta  parola 
della  Commissione  chiedente  l’ordine  del  Giorno.  Intervenne  Montanelli  che  siede  nella 
sinistra , venerdì  avremo  Franchini , buono  anch’  egli , c così  la  opposizione  aumenta  di 
voci , ma  il  disciplinarla , unirla , e farla  muovere  in  ordinanza  compatta  lo  vedo  diffi- 
cile, almeno  per  ora.  Venne  anche  per  la  prima  volta  ad  assidersi  Giuliano  Ricci,  ma  mi 
viene  detto  in  questo  momento  da  uno  essersi  sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  che  sarebbe 
accaduta  ieri  sera  nel  tragittare  uu  fiume  sorpreso  dalla  furia  delle  acque  per  la  dirotta 
pioggia  che  cadde.  Ti  do  la  nuova  coinè  la  ricevo,  senza  assicurarla,  non  avendo  tempo  di 
partirmi  per  verificarne  la  verità. 

Sullo  stato  di  Livorno  non*  mi  era  ingannato  presentendo  quello  che  scrivi.  — Ma  se 
dovessi  veramente  argomentare  quali  siano  le  mire  del  Governo  non  le  saprei  distinguere 
framezzo  a tante  circostanze,  c di  fronte  a infinite  difficoltà  che  ognuno  vede. 

L’aura  ministeriale  sparge,  c vuol  far  sentire  clic  a giorni  accomodate  le  cose,  il  Mi- 
nistero deporrà  i poteri.  Ma  il  modo  di  questo  accomodamento  quale  sarà?  — Sarà  la  forza 

o la  dolcezza? Io  dubito  che  in  alcuni  sarebbe  il  prurito  di  far  forza;  ma  questa 

manca  |>cr  ora;  come  le  pratiche  fatte,  e che  si  fauno  attualmente  non  assicurassero  il 
Potere  di  essere  in  breve  in  caso  di  alzar  la  tosta  e mettersi  sull’ offesa.  Peri»  è prudenza 
lo  stare  in  guardia,  c non  fidarsi  tanto.  — Venerdì  avremo  la  discussione  sull’ imprestilo. 
— Chiudo  per  mancar  di  foglio.  — Salutandoti  caramente. 

Firenze  27  Settembre  1848 

Tuo  Affino.  Amico 
G.  Ma. 

P.  S.  Sento  confermare  la  notizia  della  morte  di  Ricci. 

Signora  Rosa  Battaglia 
Livorno 


IN.0  25. 
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C.  Amico 

La  Camera  avrebbe  taciuto  sul  fatlo  importantissimo  della  interruzione  delle  cowiuni- 
cazioni  officiali  del  Governo  con  Livorno  annunziata  dal  Presidente  del  Consiglio.  Io  ho  fatta 
una  intcrpcllaziono,  e perchè  passasse  ho  dovuto  usare  di  tutta  la  tattica  parlamentaria  si 
è ottenuto  assai  facendo  approvare  un  ordine  del  giorno  nel  quale  in  sostanza  il  Governo  | 
è richiamato  a ristabilire  in  Livorno  quelle  comunicazioni  interrotte.  Ora  bisognerebbe  a 
mio  credere  che  da  Livorno  venissero  proposizioni.  — È questione  d’ uomini.  — Parliamoci 
chiari.  — 11  solo  uomo  possibile  in  Livorno  sci  tu.  — Converrebbe  che  il  Municipio  e la 
Camera  di  Commercio  che  sono  i due  soli  enti  legali  superstiti  in  colesta  Città  lo  dicessero 
chiaro.  Io  son  qua  per  appoggiare  questa  domanda  con  tutti  quei  mezzi  dei  quali  posso  disporre. 
Facciamo  cannoni  per  Dio!  L'Italia  avanti  tutto  e questo  scaudalo  domestico  bisogna  finirlo  c 
tornar  presto  ad  ammazzare  dei  Tedeschi.  — So  che  a te  non  conviene  metterli  avanti,  ma 
se  credi  che  sia  utile  mostrare  a qualcheduno  riservatamente  questa  lettera  fallo  pure. 

31  Settembre  1848. 

Tuo  Affino.  Amico 
Giuseppe  Montanelli 

AH' lllmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi  Deputalo 
Livorno 
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Eccomi  dunque  a dire  breve  e schietto  come  stia  il  vero  delle  cose.  La  lettera  al  Gon- 
faloniere è li  stampata  ; quello  è il  solo  atto  del  Governo.  Nè  delle  parole  dette  in  quella 
sera  alcuna  ve  n’  ebbe  clic  uscisse  una  linea  sola  dai  termini  di  quella  Lettera.  Di  questo 
ho  intiera  certezza , e voi  V avete  benché  le  parole  volino.  — Nè  la  lettera  fu  pubblicata 
né  osservata  per  nulla.  Lasciamo  anche  staro  la  legalità  che  ora  si  è voluta  correggere , 
ma  le  prime  disposizioni  mettevano  dentro  la  Toscana  un'  altra  Toscana , ma  quel  cerio 
discorso  che  il  Corriere  stampa  come  da  voi  pronunziato,  oltre  al  farci  consentire  a quello 
che  fu  negato  da  noi  contiene  peggio  che  adulazioni  a chi  ha  fatto  il  male  di  Livorno , 
contiene  parole , c professioni  che  aggravano  questo  male.  Che  si  doveva  noi  fare  e che 
dobbiamo?  Sapete  i voti  delle  Assemblee  che  sono  nostre  padrone;  e nascondere  a Livorno 
gli  Alti  delle  Assemblee  e del  Governo  die  possa  condurre  a buon  effetto  non  credo , ma 
buono  so  che  non  è.  — Buone  credo  volentieri  le  intenzioni  vostre,  c godo  di  questi  giorni 
di  pace  : — ma  qual  sicurezza  abbiamo  nè  io  lo  so,  nè  voi  stesso  potete  saperlo  ; e i fatti 
come  ora  stanno , vedete  eh’  io  non  saprei  come  accettarli  nè  riconoscerli. 

Questo  sia  detto  a modo  amichevole,  c perchè  il  non  rispondere  mi  doleva.  Addio 
Firenze  11  Settembre  18V8 


Ulmo.  Sig.  Avv.  F\  D.  Guerrazzi 
Livorno 


G.  Capponi 
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Allorché  ricevei  la  petizione  di  Rosignano  era  già  stampata  la  Nota  delle  petizioni  da 
sfogarsi  nella  seduta  di  domani.  Malgrado  ciò  il  relatore  della  Commissione  mi  promesse 
di  farne  rapporto  insieme  con  altre  che  ricorrono  dello  stesso  genere  per  parte  di  altri 
Comunisti.  — In  ogni  modo  potete  assicurare  i vostri  Elettori , che  o prima  o poi  la  peti- 
zione loro  sarà  rimessa  alla  Commissione  sulle  leggi  municipale  c compartimentale , c che 
non  sarà  trascurata  la  utilità,  c la  comodità  generale  delle  Comunità,  se  non  altro,  uella 
discussione  c votazione  che  faremo  di  quelle  leggi  in  assemblea  pubblica. 

Non  potete  immaginare  quale  c quanta  sia  per  essere  la  mia  letizia  se  la  Toscana  di- 
verrà debitrice  a voi  della  quiete  e dell’ordiue  di  colesta  Città.  — Voi  allora  prenderete 
in  società  quel  posto  distinto  che  vi  è dovuto  per  F ingegno  c per  la  dottrina.  — Allora  i 
vostri  detrattori  resteranno  confusi  c muti.  — Giacché  non  occorre  che  vi  confondiate;  non 
c il  Jtfinistcro  che  vi  fa  guerra , sono  i vostri  nemici  — dei  quali,  se  lutti  nc  abbiamo, 
voi  ne  avete  più  lauti  — perche  ingegno  potente,  c colto  scrittore,  c aggiungerò  ancora, 
comodo  cittadino  — qualità,  che  destano  invidia  e peggio.  — Voi  ne  avete  più  tanti  anche 
perchè  (tollerate  clic  ve  lo  dica)  non  avete  la  prudenza  necessaria,  e se  vi  capila  sotto  la 
penna  qualcuno  che  vi  abbia  offeso , può  essere  sicuro  di  passare  alla  posterità  con  la  pit- 
turacela nc  fate.  — - E questo  vi  suscita  più  nemici  che  mai.  — Poiché  tutti  abbiamo  la 
nostra  dose  di  amor  proprio , e nissuno  tollera  che  un’  altro , che  ha  carne  c ossa  come 
noi,  benché  abbia  mollo  diversa  l’anima,  gl’ imprima  il  carattere  dell’ abiezione  o del  ri- 
dicolo. — Scusate  se  io  entro  in  questa  materia,  ma  lo  fò,  credetelo  perchè  vi  amo  e vi 
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stimo , e vorrei  vedervi  amato  c stimato  da  lutti.  — E lo  sareste , se  tutti  pensassero  , 
come  penso  io,  che  V ingegno  superiore,  appunto  perchè  supera  gli  altri,  rode  c sente  in 
modo  diverso  dal  comune  modo  di  sentire  e di  vedere.  — E noi  creature  fatte  col  compasso 
dobbiamo  perdonare  anche  le  stravaganze  che  esso  abbia.  — E lo  sarete , amato  e stimato 
dalla  generalità , quando  continuiate  nella  strada  intrapresa , di  fare  il  bene  del  vostro 
paese  senza  dare  ascolto  alle  ingiurie,  umiliazioni  e provocazioni.  — Hi  flette  te , che  fuori 
deir  amore  e della  stima  dei  buoni  voi  non  avete  da  ambire  nulla  , essendo  ogni  vostra 
ambizione  appagata  col  merito  letterario. 

Dunque  confido  c desidero  di  acclamarvi  pacificatore  di  Livorno , nella  quale  parte 
sarete  tanto  più  secondato  dal  Governo , quanta  è maggiore  la  fiducia  che  ispira  la  vostra 
condotta.  — Ma  i miei  desideri  non  si  limitano  a questo.  — Io  vorrei  ancora  che  con  la  potenza 
/della  vostra  parola  riuniste  granimi  degli  Italiani.  — Sicché  tutti,  meno  diffidenti  e più  con- 
cordi non  si  avesse  altro  pensiero  clic  quello  della  liberazione  d' Italia  dal  giogo  straniero. 
E vorrei  altresì , che  moderaste , non  dirò  la  sostanza  ma  almeno  la  forma  di  cotesto 
giornale , che  tutti  considerano  per  vostro.  — Se  il  Governo , se  le  Camere , se  le  Autorità 
fanno  male , non  dico  che  debbano  lodarsi  — si  hanno  a riprendere  c criticare.  — Ma  la 
riprensione  c la  critica  deve  essere  severa,  c dignitosa,  non  villana,  e scurrile.  — Altri- 
menti ne  nasce  che  spesso  produce  l’ effetto  contrario  a quello  desiderato,  e voluto. 

Per  la  proroga  del  Congedo  dalla  Camera  credo  che  non  possa  esservi  difficoltà.  — 
Ma  mi  pare  inutile  chiederla  mentre  procede  di  natura  sua. 

Tollerate  la  lunga  enntafera , c credetemi  sempre 

Firenze  22  Settembre  18W 

Vostro  Affino.  Amico 
R.  BlONINSEtiNI 


Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 
Aggiunto  al  Municipio  di 
Livorno 
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Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

I)IM 

filmo.  Sig.  Avv.  Prone.  Colmo. 

Ultimo  tra  i Ministri  di  Religione,  non  ultimo  anzi  tra  i primi  nell’ amor  della  Patria, 
e della  Italiana  Indipendenza  ardisco  accennarle  un  mio  pensiero  col  quid  faciendum  nelle 
attuali  emergenze  della  Città  nostra , e ciò  che  sembrerebbemi  doversi  proporre  nella  po- 
( Autografo  ) |)0larc  assemblea  che  ini  si  dice  debba  convocarsi  oggi  alle  ore  5 pomeridiane  nella  nostra 

Cattedrale. 

» Opinerei  pertanto  onde  mantenere  la  quiete  interna  onde  non  auraeularc  nuove  com- 

plicanze, e non  render  frustranee  le  cure  c gli  sforzi  apprezzati  dai  buoni,  di  VS.  lllma. 
congiuntamente  alT  ottimo  Popolano  Pclracchi , c del  Municipio  di  nominare  una  Deputa- 
zione di  probi  c reputati  Cittadini  presi  da  ogni  ceto  non  minore  di  21 , i quali  si  portino 
immediatamente  al  cospetto  del  solo  Principe  onde  esporgli  che  la  città  di  Livorno  è devota 
al  Potere  Costituzionale , che  è calunnioso  tutto  ciò  che  in  contrario  è stalo  dalla  malvagità 
suggerito , che  è pronta  a darsi  nuovamente  nelle  braccia  del  Principe  Capo  della  Toscana 
famiglia,  con  questo  che  si  dia  un  generale  perdono  a lutti  firmato  e garantito  dal  Prin- 
— ^jpe  2.®  Che  si  elegga  a Governatore  di  Livorno  persona  nota  c accetta  al  Popolo  Li- 
vornese — 3.®  E che  eolia  nomina  di  quello  cessino  i poteri  eccezionali  che  le  Assemblee 
Legislative  accordarono  al  Ministero. 

A V.  S.  clic  è tanto  desideroso  del  bene  della  Patria  raccomando  di  appoggiare  elfica-| 
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cernente  il  suddetto  Progetto  qualora  lo  creda  buono  c giovevole  al  bene  della  nostra  pa- 
tria. — lo  per  quel  che  riguarda  H Ceto  Ecclesiastico  non  mi  rifiuto  di  far  parte  della 
Deputazione,  e di  esporre  al  Principe  con  franche  e libere  parole  il  vero,  qualora  peri»  VS. 
mi  creda  allo  a tanto  officio.  II  desiderio  di  presto  renderle  nolo  il  mio  Progetto  mi  avrà 
reso  in  questo  foglio  poco  esatto,  o poco  civile.  Dalla  di  Lei  bontà  attendo  benevola  in- 
dulgenza. Intanto  ho  l’onore  di  protestarmi 
Di  VS.  Dima. 

S.  Iacopo  in  Acquaviva 

Li  30  Settembre  1818 

Umo.  Devino.  Servitore 
U.  DolL  Sebastiano  Menicucci 
C.  C.  di  S.  Iacopo 

P.  S.  Si  avverta  che  questa  Lettera  111  scritta  da  me  la  mattina  stessa  della  sedala 
non  polendo  intervenirvi  personalmente  per  avere  in  Cura  di  S.  Iacopo  alcuni  ammalati 
gravi  da  visitare , e fu  rimessa  a V.  S.  per  un  lato , il  quale  non  trovandola  nè  al  Palazzo 
del  Governo  nè  in  Casa  me  la  restituì  la  sera  ìslrssa.  — Ho  voluto  non  pertanto  rimet- 
terla nuovamente  a VS.  con  i mici  ossequi  distinti  onde  conosca  i miei  sentimenti , e il 
mio  interessamento  pel  bene  della  Patria.  — Intanto  pregandola  a scusare  il  mio  ardimento 
ho  T onore  di  ripetermi  con  distinta  slima 
Di  VS.  lllma. 

S.  Iacopo  li  1 Ottobre  1848 

Umo.  Dcvmo.  Servitore 
P.  Doli.  Sebastiano  Menicucci  C.  C. 
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Cablo  Wital  test. 

Fetidi  Nando  Giannozzi  UH. 

dini 


Associami  a tre  mesi  del  Calambrone  ; guai  a tolti  se  i redattori  parleranno  più  di  di- 
ritti che  di  doveri , se  la  bestia  prende  il  morso  ai  dcnli , il  carro  dove  andrà?  Non  score 
dare  di  spedire  il  Corriere  Livornese  per  un  trimestre  al  Gabinetto  di  lettura  in  Pisloja. 
Magnifico  è Io  stile  dei  tuoi  articoli  ; ma  amerei  che  vi  si  vedesse  più  l'odio  delle  cose  che 
delle  persone.  Non  è difficile  che  venga  a sentire  1’  Assedio , c salutarli  Governatore. 

Ma  allora  sarai  contento?  cesserai  d’ osteggiare  Fazione  diretta  Governativa?  Pensa 
cara.Cecco  al  tuo  mirabile  c celestiale  intelletto,  non  F avvilire  negli  odi:  la  vita  è corta, 
la  Storia  poi  lunghissima  « al  passar  questa  valle  piacciavi  porre  giù  F odio  c lo  sdegno  » 

« venti  contrari  alla  vita  serena  » Non.  ti  accorgi  mio  raro  che  l’esempio  di  Livorno  frut- 
terà divisione  in  I.ucca  , e Pisa , ed  allora  io  pare  voglio  pubblicare  la  mia  Repubblica  \ 
Suburbana  — Ila  dello  bene  Montanelli  che  io  nostre  discordie  son  la  gran  riserva  di  lta- 
delsky  « nostre  toglie  divite  guastati  del  mondo  la  più  iella  parte  e — Dammi  tue  nuove 
e salala  il  serpente  a sonaglio. 

11  tuo  Niccolò  Puccini 


1848  Scarnio  2 Ottobre. 
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Cablo  Wital  test. 

Febdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


Cittadino  c Amico 

Sentii  dai  pubblici  fogli  il  tristo  fine  del  Deputato  Ricci , e come  uomo  lo  compiansi  : 
come  Deputato  desidererei  che  il  suo  ventre  fosse  diventalo  la  Camera  dei  Deputati  ove 
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fossori)  in  seduci  ludi  quegli  della  sua  tempra  , e son  certo  che  i piti  a quest'  ora  erano 
annegali.  — lo  son  sempre  nella  stesso  determinazione,  ci  ih',  di  non  occuparmi  io  nulla  |>er 
il  nuovo  deputalo  da  eleggersi , e il  motivo  di  questa  mia  risoluzione  mi  sembra  avertelo 
dello  nell'altra  mìa:  io  sono  stizzito  in  modo  tale  contro  i Deputali,  che  ben  volentieri  mi 
occuperei  a disfare  quei  fatti , e poi  volcnlicrissimo  occuparmi  con  tutta  1'  anima  a fare  ■ 

nuovi;  e con  la  lezione  che  abbiamo  aiuto  sono  certissimo  che  si  fareblie  meglio.  Tu 

avrai  sentito  dalla  mia  come  l'elezione  del  Iticci  accadesse  dall’accordo  di  quei  di  Viccblo 
c S.  Godenzo,  per  averglielo  proposto,  questo  Hicci,  i Deputali  Tassinari,  e Torrigiani  vedi 
coda)  c che  i Dicomancsi  non  vi  presero  parte;  come  il  Gentili  fosse  quello  che  fece  a Ricci 
il  censo.  Ora  io  crederei,  quando  tu  desideri  che  Marmocchi  sia  lo  eletto,  tu  scriva  subito 
a Gentili  facendole  rilevare  la  incocrenza  del  suo  operato,  incoerenza  prodotta  forse  da  es- 
sere egli  stalo  ingannalo,  c che  per  lavare  quest’ onta  egli  dovrebbe  fare  il  Censo  a .Mar- 
mocchi, e proporlo  a questi  elettori  per  Gaudidato,  ma  bisogna  che  tu  gli  scriva  subito,  e 
scrivi  qualche  cosa  auchc  a me,  avvisandomi  che  hai  scritto  a Gentili. 

Ilo  sentito  come  vanno  le  cose  di  costà.  — fi  un  iniquità  che  il  Ministero  cerchi  tutte 
ilo  vie  per  non  accomodare  paeitìcamcnte  le  cose;  mentre  gesuiticamente  predica  l’ordine  e 
T unione  dei  Toscani , con  i suoi  atti  cerca  il  disordine , c il  disaccordo.  11  Ministero  non 
poteva  ignorare  che  il  Tariini  non  avrebbe  soddisfatto  ai  lavorile»,  perché  non  può  igno- 
rare che  non  sodisfa  al  resto  dei  Tosrani  ; Addio 
Dicotuano  3.  Ottobre  1848. 

Tuo  AITmo.  Amico 
A.  Hai. pini 

Illmo.  Sig.  Avv.  F.  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 
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Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Gian  sozzi  taf. 

PINI 


Illustre  Amico 

Mou  tei  ungo  li  i.  Ottobre  1848. 

Arrivato  il  27.  p.  p.  a Massa  Durale  mi  presentai  «il  Generale  De  LaugCr  col  quale 
ebbi  lunghissima  conferenza.  Mi  lamentai  della  condotta  da  lui  tenuta  meco  nell'  Agosto 
decorso  quando  mi  rinviò  dal  Campo  a Firenze  con  un  rapporto  falsissimo  come  lo  provò 
anche  la  miseria  della  inutile  prigionia  fattami  subire  nella  Capitale.  Egli  mi  disse  vaghis- 
sime parole  su  questo  , ma  mi  pregò  , mi  supplicò  -amorevolmente  a desistere  dal  fare  ciò 
clic  egli  dice  non  consentaneo  all’  onore  alla  lealtà  di  un  buon  soldato.  — Frattanto  egli 
aveva  deciso  di  mandarmi  a Ponlrcmoli  aggregandomi  a una  Compagnia  del  primo  Reggi- 
mento, perchè  dassi  un  saggio  della  mia  condotta.  — Or  vedi  condotta  vilissima  tenuta  dal 
Governo.  — Il  Miuistro  dicevano  in  Firenze  di  mandarmi  a Massa  Ducale  perchè  fossi  de- 
stinato a una  Compagnia  Granatieri  ai  quali  era  stalo  passalo  dal  Lauger  medesimo.  — Da 
Massa  il  Generale  mi  manda  a Pontremoli  a Cult’ altra  Compagnia  che  ai  Granatieri  per- 
chè  qui  Granatieri  non  ve  ne  sono.  — Da  Pontremoli  mi  si  mauda  a Montelungo  a una  Com- 
pagnia di  un'  altro  Reggimento  ivi  distaccata  che  ha  il  suo  Foriere , ed  alla  quale*  posso 
far  precisamente  nulla.  — Ma  vi  è questo  di  ottimo  per  il  Governo  se  non  vi  è nulla  di 
buono  per  ine  che  Montclungo  silo  alpestre  che  tu  ben  conoscerai , è anche  peggio  di  Pal- 
majola , se  è possibile , c di  più  vi  è una  Compagnia  di  persone  clic,  ini  vigilano  da  mat- 
tina a sera , di  modo  clic  io  sono  (pii  detenuto  non  solo , ma  spiato  con  uno  zelo  vera- 
mente lodevole  per  parte  dei  Cagnotti  della  nuova  polizia  ministeriale.  Molti  amici  che  pure 
ne  ho  molti  senza  pure  conoscermi,  me  ne  hanno  prevenuto. — 

Io  sono  afflitto  afflittissimo  da  tutte  queste  marachelle  del  Governo  perchè  sono  tante 
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riprove  della  sua  debolezza  e della  piaga  schifosa  c he  lo  conduce  ad  un  vicino  sfacelo.  Però 
io  solTro  il  mio  nuovo  confine  con  coraggio,  c con  quella  longanimità  che  tu  mi  conosci. 

Nell* affare  Bcrlinghieri  io  debbo  essere  citato  a comparire  come  testimonio. — Siccome 
questa  circostanza  faustissima  mi  richiama  in  Firenze.  — Essendo  tu  uno  dei  Difensori  in- 
sisti perchè  lutti  i Testimoni  sieno  presenti,  c perchè  non  si  adduchino  scuse,  di  loro  che. 
io  sono  a Montelungo  sopra  Ponlrcinoli.  — Sono  2(>  franccsconi  di  spese  di  viaggio  che  mi 
paga  il  Governo. 

Il  mentissimo  mio  omonimo  Sig.  Ricci  Giuliano  Deputato  onorevolissimo  al  Consiglio 
Generale  passò  da  questa  a migliore  vita  perchè  qui  non  poteva  farci  più  figura  il  27  p.  p. 
passando  un  torrente  nel  condursi  alla  sua  villa  di  Gricciana.  Quest* uomo  insigne  per  scritti 
onorevoli  pochissimo  conosciuti  perciò  rarissimi  — di  politica  di  diritto  di  morale  si  era 
acquistata  la  stima  di  lutti  i buoni  e la  simpatia  veramente  ammirabile  di  (ulti  c tre  i 
Redattori  del  coraggioso  giornale  la  Patria  che  con  una  perseveranza  ammirabile  si  logorano 
a mettere  dei  sassolini  sotto  le  rote  del  carro  del  Progresso  Sociale  che  precipita  a furia 
trascinalo  dalle  generazioni  giovani  c vergini  che  loro  passano  vittoriose  e minacciose  sul 
capo.  — Cosi  resta  spiegato  come  gli  uomini  che  certo  non  avevano  le  comode  intenzioni  del 
Ricci  ne  erano  moralmente  gli  avversarli  senza  darsi  però  tanta  pena  per  la  discrepanza 
pigmèa  di  lui  c del  suo  proselitismo  se  pure  no  aveva. — Ma  quello  però  che  più  edifica  c 
più  sorprende  gli  associati,  della  Pairia,  dico  gli  associati  perchè  lettori  non  associali  sou  po- 
chi o punii,  è il  vedere  come  il  triunvirato  vaniloquenle  di  questo  giornale  essendosi  posto 
a muso  duro  a scrivere  uua  necrologia  non  hanno  potuto  fare  altro  che  uua  meschina  dia- 
triba contro  una  fazione  che  non  si  trova , e contro  uomini  clic  non  concorrono.  Vuoisi 
notare  che  la  Patria  ha  la  pretensione  di  scrivere  contro  le  mene  c i colori  gesuitici.  — 
Amen  ! 

Questa  pagina  dielro  se  può  trovar  luogo  nelle  colonne  del  tuo  Officiale  ti  prego  e ti 
autorizzo  a inserirvcla  anche  con  la  mia  firma,  e con  la  data  del  luogo  da  cui  è stata  scritta. 

Addio  salutami  il  Capitano  Roberti , la  Maria , c Cecchino , e credimi  di  vero  cuore 

L’ Invariabile 
M.  Ricci 

P.  S.  Ti  sarei  gratissimo  se  tu  mi  mandassi  per  questo  tempo  che  sono  qui  a Monte- 
lungo il  Corriere  Livornese  non  avendo  neppure  uno  straccio  di  libro  per  passare  1* eterne 
giornale,  tanto  a te  non  da  alcun  fastidio.  — Comandami  clic  sono  sempre  lutto  tuo. 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 


Oggi  è il  tuo  onomastico,  c li  fo  festa  augurandoli  buona  fortuna.  Non  credo  clic  po- 
tessimo giovare  in  Venezia;  tu  non  siei  uomo  d’arme  ma  genio  divino,  io  non  sono  nè 
1*  uno  nè  1’  altro,  c questa  Radelsky  non  la  racconta.  — Desidero  che  cessino  le  agitazioni 
Toscane;  ma  Livorno  erra  assai,  se  verificaio  il  suo  credito  con  il  G.  Toscano  vuol  esser 
pagato  Lira  soldo  c denaro:  F amor  proprio  va  lasciato  al  Governo,  e Livorno  Città  mer- 
cantile sa  meglio  d’ altri , che  i maggiori  affari  si  accomodano  per  stralcio.  Ma  poi  si  cheli 
una  volta,  e si  ricordi  che  la  Sovranità  Nazionale  è l’arbitra  del  Paese.  Le  cose  nostre  sem- 
pre peggiorano;  vedo  che  l’ignoranza  obedisec  c muore  senza  dimandar  cosa  alcuna,  ed  il 
mezzano  sapere  non  riconosce  autorità  di  sorte.  Tu  sublime  peregrino  Genio  non  hai  din- 
torno che  schiavi  insofferenti  di  ogni  freno,  e Radelsky  sozzissimo  brutto  ha  schiavi  obe- 
dicnti  e devoti:  temo  che  la  forza  debba  come  sovente  vincere  la  ragione. 

Manda  il  Corriere  al  G.  Letterario  di  Pistoja  per  un  trimestre  a me  il  Calambrone,  c 
la  Teoria  di  Fouricr  dal  Corriere  annunziata  — Ama  il  tuo 

Niccolò 


4 Ottobre  1848  Scarnio 
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Carlo  Wital  itti. 

Ferdinasdo  Giannozzi  Itti. 

DINI 


Amico  Cariss. 


Creilo  elio  a quest’ora  le  saran  friunte  colà  le  notizie  di  jeri  sera.  Appena  sparsasi  la  voce 
ebe  i Fiorentini  area»  dato  segno  di  vita  col  gridare,  abbasso  il  Ministero,  ed  obbligar  la 
milizia  e i Pretoriani  del  Campo  di  Pisa  a tornar  ne  loro  quartieri,  Livorno  non  poteva 
restar  tranquilla  spettatrice  di  quei  fatti  senza  cooperare  essa  pure  all’opera  dei  Fiorentini. 
Infatti  alle  ore  8.  pomer.  una  gran  folla  si  adunò  iu  piazza  grande , si  porto  sotto  la  Co- 
mune , gridando  Viva  Guerrazzi , Viva  Montanelli , Abbasso  e Morte  al  Ministero  — La  Di- 
mostrazione durò  circa  un  ora  — Si  mantenne  forte  di  4 a ornila  persone.  Quindi  dopo  po- 
che parole  die  disse  loro  Ansuini , e si  disciolsc  e tutto  tornò  nella  massima  quiete  — Bi- 
sogna ebe  il  Popolo  sia  sempre  animalo , non  dar  agio  ai  retrogradi , e alla  Camarilla  Li- 
vornosc  di  lavorarlo  a modo  loro.  Il  nostro  popolo  è generoso,  e bisogna  mantenerlo  nel- 
1’  energia. 

L’ Indirizzo  che  il  Popolo  li  ha  diretto  va  ognora  sempre  più  coprendosi  di  firme.  Il 
Magistrato  a'  è riunito  questa  mattina , ed  ha  con  deliberazione  di  questa  mattina  stabilito 
di  farli  esso  pure  H suo  e sortirà  in  giornata. 

11  Cartello  cho  il  di  8 Settembre  18*7.  fu  posto  sopra  il  Terrazzo  del  D.  Lucignani , 
e fattolo  levare  nei!'  infausta  occasione  del  9 Gennajo  è stato  rilutto , e vi  si  riporrà  fino 
a che  non  sia  finita  la  lapide  in  marmo. 

L’  essersi  lei  allontanato  da  Livorno  ha  fatto  centuplicarli  P affetto , che  giustamente 
nutre  il  popolo  tutto  verso  di  lei  ; lo  fine  dei  conti  i desiderj  d'  una  Città  di  bene  80mila 
anime  devono  esser  sentiti.  Qui  corre  voce  che  il  Ministero  sia  caduto;  se  ciò  fosse  vero 
cosa  dobbiamo  lare  ? come  regolarsi?  Non  mi  risparmi  ut  nessuna  occorrenza , e mi  creda 
per  la  vita 

Suo  Affino.  Amico 
Edilio 


6 Ottobre  18*8. 

All’  Egregio  Cittadino 
Avv.  F.  D.  Guerrazzi 


N.°  32. 

Carlo  Wital  leil. 

Fkbdwando  Giarrozzi  lai. 

I)1NI 

Mio  Stimatissimo  Amico 

11  Professore  Montanelli  è finalmente  giunto  fra  noi,  non  ci  voleva,  che  questa  brava  per- 
sona per  coprire  in  parte  il  voto,  che  avevi  lasciato  in  Livorno  dopo  la  tua  partenza. 

Caro  Cecco,  ti  accerto,  senza  iperbole,  che  la  tua  improvvisa  assenza  inspirò  nella 
nostra  Popolazione  una  generale  tristezza , un  malcontento  inesprimibile  ; per  buona  sorte 
fu  subito  affisso  sulle  cantonate  il  tuo  gentilissimo  Addio,  che  commovendo  tulli  gli  animi, 
non  poco  contribui  a ristabilirne  la  minacciata  tranquillità;  se  queste  raccomandazioni  che 
in  quello  tu  facevi  al  carattere , alla  lealtà , ai  meriti  del  Montanelli , furono  il  principale 
movente  che  decisi  il  Popolo  nostro  ad  accettarlo  per  Governatore,  e giovarono  moltissimo 
perchè  venisse  anche  approvato  per  acclamazione. 

lo  spero , che  Montanelli  sarà  ben  coutcnto  di  noi  Livornesi,  seguitando  però  l' onorata 
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abrada  che  tu  gli  hai  tanto  generosamente  tracciata  ; egli  ne  ha  già  dei  sicari  garanti  in 
noi  nella  splendida , ed  universale  accoglienza  gli  abbiamo  fatta;  se  devesi  giudicare  dal 
suo  esterno,  e dalle  sue  parole , egli  Uno  ad  ora  ci  corrispose  con  manifesti  segni  di  una 
sensibile  e commovente  riconoscenza , speriamo  bene,  sempre  che  sia  qui  venuto , come  si 
crede,  munito  di  facoltà  libere,  giuste,  c veramente  costituzionali. 

Permettimi  adesso  mio  Caro  Cecco , che  io  li  parli  di  ciò  che  mi  concerne  ; rammen- 
tali il  colloquio  che  avemmo  iu  tua  Casa,  (u  conosci  la  trista  situazione  della  mia  famiglia 
per  mancanza  di  affari  nel  mio  ramo  di  Commercio  ; se  credi  eh»  una  tua  Commendatizia 
presso  il  nostro  Montanelli  accompagnala  anche  da  una  calda  raccomandazione  per  il  Fab- 
bri Gonfaloniere , potesse  essermi  di  utilità  , ti  pregherei  a non  risparmiarla  ; insomma  io 
confido  molto  nel  lue  cuore,  e nella  tua  amicizia. 

Onorato  e Tonino  Achiardi  miei  cognati  m’incaricano  di  salutarti,  accetta  pure  i saluti 
della  mia  Anilina , e credimi  sempre 

Il  tuo  A fimo.  .Amico 
Giuseppe  M.uzisgki 


Livorno  8.  Ottobre  1848. 


AIT  IU.  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 
Il  Sig.  Avv.  F.  0.  Guerrazzi 
Firenze 


N.°  33. 

Casio  Wital  test. 
Fesdinasdo  Giankozzi  test. 
PINI 
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Amico  (Rarissimo 


Con  le  mie  proprie  mani  ho  consegnato  al  Giannini  la  tua  Lettera. 

Ieri  Montanelli  (come  saprai)  pubblicò  il  suo  Programma  che  fu  stenografalo — teme) 
ne  sto  al  Palazzo  Comunifativo  sempre  tribolato  dalle  domande  di  sussidio  comunque  Pe- 
trattili abbia  cessato  d' inviarmi  i Postulanti.  Poli , e Lombardi  disimpegnano  tuttora  le 
funzioni  di  Magistrati  di  Sicurezza. 

Dimani  comunicherò  ai  miei  Colleghi  la  tua  lettera , e sono  certo  che  sarà  da  loro 
bene  accetta  tanfo  per  la  sua  forma  materiale  che  spirituale. 

Sto  preparando  cosa  che  ti  sarà  gradita , adesso  uon  voglio  dirti  nulla.  — Fai'capitalc 
di  me  c credimi 


Livorno  9 Ottobre  1848. 


Il  tuo  AJTmo.  Amico 
L.  Fabbri 


Illmo.  Sig.  Art.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 
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Ferdinando  Giannozzi  tilt. 

D1NI 

Questa  mattina  ho  ricevuto  il  tuo  Biglietto  unitamente  agli  altri  fogli.  — Qua  ci  abbiamo 
anche  il  Giornale  Livornese  il  Corriere,  anzi  è il  più  che  venga  lelto,  perchè  vien  rite- 
nuto por  1’  unico  giornale  da  leggersi. 


( Autografo) 
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(Autografo  ) 


Ho  sentito  come  tu  abbia  scritto  due  volle  a dentili.  Sapevo  che  Domenica  scorsa  Gen- 
tili nel  tempo  clic  era  a pranzo  alla  sua  Villa  di  Riconi  con  diversi  Gamberi  di  Vicchio  ri- 
cevè una  tua  ma  non  la  pubblicò;  me  lo  disse  un  mio  amico  di  Dieoinaoo  clic  vi  era,  e 
clic  riconobbe  il  tuo  carattere  dalla  sopraccarta:  a me  Gentili  non  mi  à detto  nulla , e per 
ora  non  glielo  dimando: — Scrivi  subito  anche  al  Gonfaloniere  Pietro  Vivaj.  Egli  non  manca 
di  cognizioni , ma  è un  uomo  debole,  e però  tante  volle  non  sa  dove  posarsi  : quando  la 
nave  voga  si  al  lacca  al  remo,  quando  rallenta  il  corso  a poco  a poco  si  stacca,  ma  se  in 
quel  momento  vi  è tale  che  con  un  golino  ve  lo  obblighi  a restare  per  la  solita  ragione  vi 
resta.  Ora  questo  golino  glielo  devi  dar  te  scrivendole  in  tuono  piuttosto  forte , facendogli 
conoscere  che  dovere  di  lutti  i buoni  patriolli  è quello  di  occuparsi  con  tutte  le  forze  a 
spingere  avanti  le  cose  in  prò  della  patria,  e non  retrocedere,  c portar  ciò  è necessario 
levare  la  somma  degli  Affari  di  mano  ai  Gamberi,  e non  farne  dei  nuovi.  Io  c i miei  siamo 
sempre  fermi  nella  prima  risoluzione,  cioè  di  non  occuparsi  di  nulla,  e non  per  capriccio, 
nè  per  ostinazione,  ma  solo  |>cr  delle  ragioni  che  vado  esponendoli.  Noi  di  Dicomano  per 
aver  fallo  elegger  le , c più  per  non  esser  nissuno  voluto  marciare  per  il  Campo  di  Pisa, 
e biasimato  tulli  quegli  che  vi  accorrevano  lodando  i Livornesi,  riscoliamo  dagLaltri  Paesi 
del  Mugello  1’  onorevole  nome  di  Repubblicani  ; e se  proponessimo  per  candidalo  anche  il 
Principe  di  Canosa  direbbero  che  egli  è un  Repubblicano  nè  se  ne  farebbe  nulla  : in  que- 
sta posizione  non  è nè  Gentili  nè  Vivaj  ! — Qua  sono  stale  dirette  diverse  commendatizio 
a più  persone , raccomandando  per  Candidato  chi  Jlayer , chi  Pucci nplti  ( vali  coda  ) altri 
1’  Avv.  Frangi  di  Livorno  ;noinc  per  noi  del  tutto  esotico'  c chi  proponeva  Puccinotti  pro- 
poneva ancora  un  tal  Snnguinctli  di  Livorno;  Mnyer  poi  pare  che  abbia  una  speciale  pre- 
dilezione ; meno  male  clic  fra  tulli  i suddetti  noini  credo  abbiano  scelto  il  meglio.  Voglio 
sperare  clic  (ìcntili  e Vivaj  prendano  Timpegno  per  il  tuo  raccomandalo,  e che  a loro  rie- 
sca a togliere  di  lesta  ai  Gamberi  di  Vicchio  la  trista  idea  della  prigione  c del  Repubbli- 
cano e in  caso  diverso  proponigli  o Atto . Vannuccl , o Rusi;  in  qualunque  modo  insisti  per 
il  meglio  che  se  noi  ci  troviamo  in  questa  disgraziatissima  posizione  è per  colpa  tua , giac- 
ché dovevi  fare  in  modo  che  la  Signora  Sorte  cadesse  su  Dicomano.  Giovedì  Gentili  viene 
in  Firenze  ; procura  vederlo , e fai  di  persuaderlo  a prendere  F impegno  ; a tc  scommetto 
non  disdice. — I/autunno  è un  mese  disgraziatissimo  per  la  campagna!  Tutti  i birbanti  di 
Aristocratici  della  CiUà,  la  vera  feccia  della  Città,  in  questo  mese  viene  ili  campagna  a 
villeggiare,  c noi  pure  ci  abbiamo  un  Marchese,  un  Cavaliere , e qualche  altro  Signorotto, 
e impiegalo.  I primi  giorni  cominciarono  subito  a dir  male  dei  Livornesi,  c dei  progres- 
sisti democratici  ; ma  noi  non  ce  ne  stemmo , c gli  si  ricacciò  le  parole  in  gola  ili  tal  modo 
che  pubblicamente  non  si  azzardano  a dir  più. nulla;  nelle  loro  combriccole  poi  seguitano 
a seminar  zizania:  vedremo  in  qualche  modo  di  fargli  smettere:  Addio. 

Dicomano  10.  Ottobre  1848. 

Affino.  Amico 
Antonio  Baldini 


Airillmo.  Sig. 

11  Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi  Deputalo 
Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  101 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 

Illustrissimo  Sig.  Guerrazzi 

Non  ho  più  avuto  1* onore  di  sne  lettere  dipoi  il  10  Agosto  ultimo;  Ma  non  perciò, 
non  cessavo  né  cesso , mettermi  al  corrente  degli  altari  della  nostra  Italia. 

Ora  scorgo  essere  lei  all*  eccelso  onore  del  Ministero , ciò  non  polca  mancare  ad  uno 
che  nutre  sentimenti  come  lei. 


IN.° 
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Vi  è qui  il  Sig.  Hiniardi  già  fu  Presidente  delle  Calabrie , ho  1*  unorc  di  tutta  la  sua 
amicizia  , e ini  parla  spesso  di  lei  Signore  ; Egli  risponderà  alla  Costituente  o di  presenza 
o per  procura  , loda  molto  questa  determinazione. 

Sono  stato  dimesso  da  Console  Modenese , c qui  unito  le  trasmetti?!  copia  del  Dispaccio 
Ministeriale. 


Se  crede  Signore  che  io  possa  essere  stato  sincero  per  la  causa  italiana  si  ricordi  di  me. 
Abbia  in  vista  che  attualmente  il  Consolato  Toscano  è in  mano  profana  ; e che  un 
Console  di  loro  confidenza,  potrebbe  rendere  grandissimi  servi zj  non  alla  Toscana,  ma  a 
Italia  latta. 

Ho  T onore  dirmi  col  più  grande  dovuto  rispetto 

Suo  Devoti».  Servitore 
Francesco  Maria  Niccolao  A stelli 


Bastia  n Ottobre  I8V8 
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• Carlo  Wital  test. 

Fehdinamdo  C.iannozzi  test. 

DIM. 


Pise  le  10  Ottobre  !8i8 

Au  Irés  honoroblc  Deputo 
F.  D.  Guerrazzi  à Florence 


Monsieur 

Jc  vous  prie  de  me  pardonner  la  liberto  que  j*  ai  pris  cn  vou*  ceri  vani  le  present 
lettre  mais  sachant  que  vous  contiafesez  le  Colonel  Ugo  Forbes  qui  est  mon  ami , je  desire 
de  porter  à volre  connaissancr  quclquc  détail  des  demandes  que  j*  ai  fait  presque  uno 
anuèc  cntiere,  avec  le  Ministre  de  la  Guerre  Conile  de  Serrislori , Priucc  Corsini,  et  le 
Colonel  Belluomiui , dans  le  bùi  di'  prendrc  Service  dans  Parmèo  Toscane.  Mail  toujours 
sans  avoir  rcussir  dans  mon  desir.  Maintennnt , qu'  il  y a encore  un  changement  de  Mini- 
stero, et  que  j’ ai  appri  qu*  il  sera  tres-probablc , que  vous  sercz  nomine  Chef  du  Gouver- 
ucnienl  Toscane,  j’ai  cru  bien  fnire  de  m’adresser  dircctcmcnl  à vous  dans  l’éspoir  de 
trouver  une  personne  qui  sera  dispose  accuoiliir  ma  demando,  ou  au  moiu  de  favoriser 
tous  ccu\  qui  soni  capable  par  leur  longuc  cxpcricnce  d' ótre  utile  au  scrvice  mililaire  de 
la  Toscane  et  jc  sull  ccrlain  quo  vous  Monsieur  Guerrazzi  si  estimò  par  tout  Inni  nòte 
homme  que  vous  me  donnerez  une  reponse  clairc  et  défmitif  sans  chcrchant  de  me  troni  per 
par  des  proincsses  vagucs  et  diplomaliqucs.  Jo  ne  désir  pas  de  parler  de  moi  inaine  vous 
connaissez  très  bien  mon  ami  Forbes  drmcndez  lui  qui  je  suis  et  il  vous  dira  que  jc 

suis  vieu\  militarne  qui  a bien  servi  son  pays  en  Espagnc  sans et  que  j*  ai 

élé  decori  par  ma  Souveraine  pour  mes  Services  sur  le  chnnip  de  bataiUe,  que  j’ai  servi 
dans  P Infanterie  Anglaise  et  plus  tard  dans  la  Cavalcric  de  la  Carde  de  la  Beine  d' An- 
glcterrc”ct  j’ ai  toule  raison  a croirc  que  si  il  n’  élait  pas  pour  la  miscrablc  jalousie  que 
inalhcurcusement  esiste  parrai  les  troupcs  1 1 alien nc  conlre  Ics  OOìciers  etrangers  j’ aurais 
élé  deja  employò  corame  oflìcier  de  Cavalene  au  Service  de  la  Toscane  et  cortes  si  j'avafs 
commandè  la  Cavalcric  à la  balaillc  de  Curlatonc,  je  me  natte  nu  moin  que  la  perle 
il’  aura  pas  élé  si  granile  parccqué , il  me  scmblc  que  ces  braves  Toscanes  ont  élé  tous 
sacrifica  parcequé  leur  Cavalcric  n’  à pas  de  tous  prolegé  la  relraite  de  P Infanterie.  Mon- 
sieur je  nc  suis  pas  courtisans  jc  uè  sai  pas  fairc  ce  metier  là  je  ne  le  fairai  jamais.  Mais 
jc  sais  fairc  mon  devoire  cornine  soldat  et  je  suis  capablc  et  prést  à me  battre  pour  le 
servicc  de  la  Toscane,  et  pour  la  cause  de  P ludcpcndancc  Italiennc  et  voilà  ce  que  j’ai 
ccril  « tous  des  Ministres  de  la  Guerre. 

Maintcnant  pcrinellez  que  jc  vous  cito  ici  un  evtrait  de  la  dentiere  lcllrc  que  j’  ni 
rccu  en  reponse  a ma  domande  cerile  par  le  Ministro  do  la  Guerre  le  Colonel  Belluomiui 
dalée  de  Florence  le  11  Soplembre  18'»8. 
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a le  «loia  avouor  Moosieur  le  Colonel  que  vous  vous  montrez  d'étrc  un  homme  de  metier 
« et  capable  d’y  réussir,  méme  votre  attarhement  au  pays  y parait  clairemcnt.  a Eh 
bien  Monsieur  jc  veux  savoir  pourquoi  zi  je  suit  un  homme  de  metter  et  capable  de  rimeir, 
que  le  Ministre  à rtjclté  tucs  offro*  de  Service?  si  j' Mais  un  imhecile,  alor  S.  E.  aura 
trés-bicn  fa i t dé  s’ escuser.  Mais  puisque  S.  E.  cherhc  des  Officicrs  Etrangers  et  qu’  il  m’  a 
ccrit  que  je  tuie  un  homme  de  métter  et  capable  d’ y rcussir , je  ue  comprende  pas  ce  qu'ii 
desire  de  plus. 

Vous  me  pardonnerez  j' espcre  Monsieur  de  vous  avoir  ecrit  si  franchement  sur  ma 
manière  de  penser.  Mais  le  fait  est , que  quoique  je  n’  ai  pas  1‘  honneur  de  vous  connaturo 
personcllemcnt  cepandant  mon  ami  Forbes  (qui  se  troure  maintonemant  a Palermo)  m’  a 
souvent  parlò  de  vous  ainsi  que  mon  ami  Cavalicr  Auguste  Grassi  et  je  saia  que  vous 
aimez  la  franchise  et  voili  pourquoi  j’ ai  pris  la  libcrtè  de  vous  ecrire  experant  que  vous 
ne  refuserez  pas  de  dire  un  mot  au  nouwau  Ministere  de  la  Guerre  de  me  prendre  au 
Service  et  jc  suis  cerlain  que  jc  justificrai  votre  recommandation.  Enfìn  j' ai  deja  fait  tout 
que  je  pouvais,  pour  ótre  utile  et  rcndre  un  Service  au  tiouvernement  Toscane  et  par  lo 
conseii  de  mon  ami  Forbes,  j’ai  fait  venir  de  1’  Anglelerrc  des  models  del  Carabincs  et 
Oasils  et  d'  autres  armes  pour  f armée  Toscane.  Eh  bien  Monsieur  à la  grande  hónte  de 
votre  Gouvernemcnt  le  Ministre  de  la  Guerre  n'a  pas  voulu  mèmr  voir  ces  modeles  qui 
soni  ancore  a Livoume.  Le  Ministre  n’  a pas  mòme  daignè  répondre  a ma  lettre  mais  il 
a laissè  tous  ces  modétes  sur  ma  diargc  a la  pòrte  de  presque  400  franca  de  depcnse. 

J’ai  l’bonncur  d’elre,  Monsieur,  avee  tant  de  respcct 

Votre  Devouè  Servitcur 
Harcoubs Acbbeg. 

Lieul-Colonel  de  Cavatene 
S.  S.  M.  B. 


( Autogr  ito  ) 
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Cablo  Wital  test. 

Febdisaxoo  Guxsozzi  test. 

DIM 


Amico  Carissimo 

Non  replicai  alla  favorita  vostra  scrittami  da  Livorno , volendo  prima  conoscere  come 
era  sentito  il  Nominativo  die  con  premura  mi  raccomandavi  Debbo  francamente  significarvi 
non  essere  aggradito  né  agli  Elettori  di  Vicchio,  nè  a quelli  di  San  Gaudenzio,  ma  piut- 
tosto essere  disposti  a favorire  T elezione  di  Mayer , e del  Professore  Puceinotti  j resta  a 
sapersi  se  questi  sono  quelli  a cui  volevi  referire  nella  gratissima  vostra  del  6 stante. 

Nella  settimana  sarò  a Firenze , ivi  ci  troveremo  insieme  per  intendersi  sopra  un  fatto 
di  tanta  importanza. 

Credetemi  sempre  Affmo.  Amico 

Francesco  Usatili 


Dicomano  li  8 Ottobre  1848. 
AH’ Ilimo.  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi  Dep.  al  Cons.  Generalo 
Firenze 


(Avtlofrtfo) 
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Cablo  Wital  test. 

Febbixajiih)  Giaxnozzi  test. 

DIN! 


Signore 

Son  favorito  della  gentilissima  sua  16  stante.  — Il  Sig.  Baron  Del  Testa  Rappresen- 
tante del  Governo  Toscano  di  Costantinopoli  avrà  l' onore  di  rimetter  la  presente  ; col 
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quale  ho  parlato  a lungo  del  noto  affare , sicché  dietro  quanto  Ella  mi  dire  in  nome  della 
Colonia  Toscana  di  Costantinopoli  conto  sulla  promessa  che  Ella  mi  fa  di  occuparsi  a prò 
loro  appena  che  sarà  nominato  il  nuovo  Ministero  di  cui  ella  fard  parte. 

Mi  prendo  intanto  la  libertà  di  dirle  che  ella  deve  fare  assolutamente  parte  del  Mi- 
nistero per  il  bene,  e per  la  quiete  della  Toscana,  che  ha  assolutamente  bisogno  di  per- 
sona capace , e questa  non  può  trovarsi  che  in  lei  sia  per  rapacità , sia  per  T interesse 
die  ella  si  prende  negli  affari  di  cni  s’ incarica.  Che  Iddio  dunque  ci  esaudisca  ! 

Le  raccomando  caldamente  il  Sig.  Testa,  egli  é il  buon'amico  di  mio  Suocero  Iloti. 
Antonio  Chiellini  professando  i medesimi  principj  liberali  ; continui  la  prego  a concertarsi 
con  lui  onde  le  preghiere  dei  Toscani  di  Costantinopoli  siano  esaudite. 

Col  Vapore  del  21  corrente  manderà  copia  della  sua  lettera  del  16  corrente  al  mio 
Suocero  onde  ne  faccia  parte  alla  Colonia  tutta  , ed  appena  avrà  ella  qualche  consolante 
Dotiria  per  i medesimi  mi  farà  grazia  di  parteciparmela. 

Intanto  col  più  profondo  rispetto  mi  confermo 


Livorno  19  Ottobre  ISIS. 


Ura.  c Dcv.  Servo 
Litui  Ulaccari 


lllmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  al  Consiglio  Generale  Toscano 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferwxaxdo  Giaxvozz.  lesi. 

DISI. 

Amico  ! 


Aspettavo  una  tua  replica , e mi  sorprende  come  non  l’ abbia  ricevuta.  — Vivaj  mi 
ha  comunicato  una  Lettera  di  Marmocchi  con  altre  accluse,  e a lui  dirette  da  dotte  persone , 
o queste  confermano  ciò  che  noi  conoscevamo  in  quanto  alla  sua  profonda  dottrina , e mo- 
strino come  quei  dotti  si  stimano  onorati  della  sua  amicizia.  Quello  clic  a noi  ora  inte- 
ressa sa|>cre , come  li  scrissi , per  ricacciarlo  in  gola  a chi  vilmente  calunnia , c torre  il 
dubbio  a parecchi  elettori  si  é l'addebito  datogli  di  essere  stato  processalo  per  scrocchio. 
Non  serve  che  tanto  io  quanto  Gentili  c Vivaj  si  assicuri  gli  elettori  in  contrario,  non  po- 
tendo credere  clic  un  tal  uomo  possa  essere  neppure  incolpato  di  questo  delitto.  11  Dottor 
Napoleone  Ituoni  Ufficiale  Civico  Fiorentino,  fu  egli  clic  Io  disse  a Vivaj  e Gentili,  c che 
lo  ha  detto  anche  agli  altri , assicurandoli  della  verità  del  suo  detto  ; aggiungendo  pe- 
rò che  dal  processo  non  resultò  tanta  materia  per  condannarlo , e che  restò  a processo 
aperto  : e chi  gli  si  opponeva  diceva  che  andassero  alla  Direzione  degli  Alti  Criminali , 
perché  i fogli  non  si  lavano.  — Questo  Velocipede  di  Montanara  con  me  non  ci  ha  par- 
lato ; c ha  fatto  bene.  — Ora  in  questo  raso  abbisogna  a noi  una  fede  del  Direttore  degli 
Atti  per  mostrare  a questa  gente  T ingiusto  addebito , e torlc  T ombra  del  sospetto  : Se  ciò 
non  era  T affare  era  fatto.  La  detta  fede  bisogna  che  tu  me  la  rimetta  subito  a posta  cor- 
rente , perché  Gentili  possa  nel  momento  mandarli  il  Contrattino , e gli  appunti  della  Can- 
celleria onde  tu  faccia  l'altro  Contratto  voltando  in  faccia  a Marmocchi,  lo  poi  li  dico  per  mio 
conto  che  esigo  questa  fede , perché  qualora  ( come  io  credo  ) non  resulti  tal  addebito , il 
Sig.  Buoni  ne  renderà  conto  a me  con  un  paro  di  pistole.  Mi  raccomando  caldamente  per 
P onore  di  Marmocchi , e per  amor  della  Patria , che  tu  mi  rimetta  subito  per  la  Posta  di 
domani  questo  Attestato. 

Noi  lunedì  giorno  (issato  per  l’apertura  del  Collegio  faremo  in  modo  che  non  compa- 
risca il  sufficiente  numero  degli  elettori  per  formare  il  seggio  onde  possiate  avere  il  tempo 
di  faro  il  contratto,  c l’ occorrente. 
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Ho  letto  nel  Popolano  l'articolo  contro  il  Nobile  Passerini.  Io  ti  arerà  scritto  cosà 
chiaro  di  ciò  che  si  dice  esser  egli  figlio  adulterino  del  Vescovo , per  tua  regola , e ti  darò 
tulle  P altre  notizie  acciò  tu  avesse  scritto  te  l’ articolo  come  io  li  scriverà  nella  mia , 
mentre  leggo  stampato  come  avevo  scritto  io.  Qua  è piaciuto  assai  ; ma  dimmi  un  poco  ; 
come  anderà  a finir  la  cosa?  Sua  madre  vive.  — Addio. 

Insomma  quando  si  deve  aspettare  a darti  questo  mi  rallegro? 

Dicomano  21  Ottobre  ISIS 


Tuo  A (lino.  Amico 
A.  BaLDIRI 


All'  Illmo.  Signore  il  Sig. 

F.  Domenico  Guerrazzi  Deputato 
Firenze 


N.°  40. 


Amico 


SOM.  — Fil.  1* 
a e.  108 

Carlo  Wital  Itti. 

Ferdimaivdo  Giassozzi  feti. 

DIN! 


Dalle  Casciue  21  Ottobre  del  1848 


( Autografo  ) 


Ho  avuta  oggi  dalla  parte. di  Rati  la  tua  Lettera  del  19.  — Rati  è per  noi  fuori  di 
via.  — • Per  tua  regola  fà  la  soprascritta  cosi  — Pontedera  per  le  Caseine.  — 

Mercoledì  mattina  all*  arrivo  costà  del  Procaccia  di  Vicopisano  avrai  la  chiave  di  casa 
mia  sigillata  in  una  carta.  11  Procaccia  arriva  alle  8,  e allarga  alla  Locanda  della  Spe- 
ranza dietro  Palazzo  vecchio.  — lo  verrò  costà  dopo  il  12  Novembre  per  rimanere.  Tu, 
quando  avrai  la  chiave  libera , la  restituirai  per  me  al  Pelrai.  11  Petrai  abita  in  via  del- 
l’Acqua dietro  S.  Firenze  dalla  parte  del  Bargello  N.  263  primo  piano.  — Come  ti  scrissi, 
io  venni  qua  per  sistemare  i miei  affari , indignalo  anche  con  questi  uomini , facili , per 
viltà,  a favorire  la  Camarilla.  Vorrei  essermi  ingannalo  ; e lo  spero  dopo  i fatti  di  Vienna.  — - 
Tu  non  puoi  andare  al  potere  seuza  una  rivoluzione  : È necessario  un  Governo  di  ferro.  — 
Scrivimi  per  Dio!  Occasione  sicura  è il  Procaccia  di  Vicopisano,  che  parte  di  costà  tutti 
i sabati  a ore  due  pomeridiane.  Saluta  il  Marmocchi , e digli  se  ebbe  la  mia  Lettera  eoa 
cui  gli  partecipavo  che  a momenti  sarebbe  stalo  in  libertà. 

Di  tutto  cuore 

Il  tuo  vecchio  Amico 
Gio.  Batta. 


F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


IN.0  41.  SOM. - F,l.  t.- 
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Carlo  Wital  tal. 

Ferdinamio  Giakkozzi  tal. 

DIM 

Amico  Caro 


( Autografe  ) 


Ieri  «era , Domenica , il  popolo  non  voleva  più  difierirc  la  sua  solenne  diinoslrazioiic 
per  oiteniTe  il  Ministero  Guerrazzi  Montanelli , si  accodò  alla  Banda  che  suonava  la  riti- 
rata , alzava  al  crflò  lé  grida  di  viva  Montanelli  e Guerrazzi , viva  la  Costituente  ; e si 
avviava  a prendere  i cannoni  per  condursi  costà  ; con  buone  ragioni  calmò  l’ intempestivo 
ardore , attendendo  le  notizie  di  questa  mattina  ebe  sono  venule  consolanti  : tutto  il  mo- 
vimento si  rivolgerà  questa  sera  ad  aprire  il  Circolo.  11  Popolo  minuto  vorrebbe  ancora 
la  scarcerazione  del  Capo  Popolano  Bigione , questo  mette  in  qualche  apprensione  per  non 
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dare  l’ esempio  di  aprire  le  Carceri.  Si  potrebbe  ottenere  facendone  conoscere  1’  urgenza 
la  sua  scarcerazione , e non  dar  luogo  a violenza , c non  scontentare  il  Popolo  si  bene 
animato  : ne  parlerò.  . . . odo  clic  sia  stato  rilasciato  di  già.  . . . Ma  che  odo  ancora  ? 
anzi  che  pur  vedo  co’  mici  ocelli  stampalo  ? Lode  al  cVlo  la  buona  causa  ha  vinto.  O mio 
dolcissimo  antico^  o amatissimo  Guerrazzi  I la  gioja  m'inonda  il  cuore:  eccovi  alfine  ove 
il  vostro  sommo  ingegno , ove  il  vostro  eminente  amor  patrio , l' intemerata  fede , e la 
fiducia  universale  vi  chiamavano.  Voi  non  pensaste  mai,  ve  nc  andasse,  la  vita,  a rinun- 
ziare , sapete  ! Questo  6 il  vostro  campo  per  militare  alla  salute  della  Patria  fidente  in 
voi , al  bene  d' Italia  tutta , rilrarvi  dall'  alta  impresa  noi  potreste  mai.  Addio  — Che  vi 
dia  un  caro  abbraccio , e v’  imprima  un  affettuosissimo  bacio  in  quella  cara  fronte.  Tutti 
della  famiglia  mille  a mille  vi  mandano  rispettosi  affettuosi  complimenti , c rallegramenti. 

M.  S.  Q.  23  Ottobre  1848 

• Vostra  Sinc.  Affma.  Amica 
Gaetana  Del  Rosso  Cotenna 


Chiarissimo  Uomo  Sig.  Avv. 

F.  D.  Guerrazzi  Deputato  alle  Camere 
Firenze 


^ o S0*1-  — F“"  *•* 
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Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  (est. 


DIN! 


Bravo  Cittadino 


Lucca  24  Ottobre  1848 

Un  uomo  vostro  vero  amico  potrebbe  entrare  nella  combinazione  Ministeriale , e questi 
è F eccellente  Avvocato  Carlo  Mazzci  di  Lucca , letterato , e pubblicista  distinto , e pieno 
di  cognizioni  politico  economiche. 

Salute  e fratellanza  F.  Frati 


All’  lllmo  Signore  il  Sig.  Avv.  F.  D. 
Guerrazzi  Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 


° '45  S0M‘  “ F“"  ** 
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CarVo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Caro  Amico 

Tornata  jeri  sera  mia  moglie  dalla  sua  solila  conversazione  serale  dove  si  trovano 
con  Poldo  c Angiolina , intesi  con  piacere  quanto  scriveste  a l’oldo  in  merito  a mio  figlio 
dietro  quello  ti  avevo  raccomandato  con  la  mia  lettera , ma  Caro  Amico , già  che  ti  sento 
disposto  a favorirmi , conviene  che  io  ti  prevenga  che  i posti  di  cui  ti  pregai  ottenerne  uno 
per  mio  figlio  si  conferiscono  da  un  momento  all*  altro , c sarchile  necessario  di  aver  su- 
bito un  tuo  rigo  o per  il  Governatore , o per  La  Cecilia  che  è quello  che  fa  lutto , diversa- 
mente  non  vi  è più  luogo  ad  ottenerlo. 

Che  perciò  mi  raccomando  alla  tua  amicizia  per  favorirmi  che  tc  nc  sani  eternamente 
grato , c riconoscente , in  qual  fiducia  tc  ne  anticipo  i miei  più  vivi  ringraziamenti , e mi 
dichiaro  per  sempre 

Livorno  20  Ottobre  1848  - Il  tuo  Affino.  Amico 

Drea  Gazzarrini 


lllmo.  Sig.  Sig.  Pron.  Colmo. 

11  Sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Firenze 
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N.° 


44. 

Carlo  Wital  lai. 
Ferdinando  Giannozzi  lai. 
DIM 

Amico  Carissimo 


SOM.  — Fil.  i * 
a c.  117 


Livorno  21  Ottobre  1848 


Giannini  mi  consegnò  la  tua  lettera,  c feci  uso  del  contenuto.  Ora  bisogna  tu  mi  dira 
se  puoi  occuparti  dell’ affare  Rocca  con  Cipriani.  Il  primo  scrive  che  il  secondo,  di  passaggio 
da  Marsilia  per  andare  a Parigi,  andò  a trovarlo,  ed  entrarono  in  materia  del  pagamento 
della  quarta  rata  per  le  Terre  di  Maremma.  Sulle  obierioni  de’  vincoli  che  ancora  riman- 
gono, e sono  le  L.  14,000  di  Bussaglia  , il  diritto  di  pascolo  del  Merciaj , cd  il  timore 
delle  indennità  al  Governo,  il  Cipriani  propose  di  dare  a Rocca  in  cautela  l'ipoteca  sopra 
lo  stabile  che  possiede  in  via  la  Porla  pel  valore  libero  di  Lire  1,' 10,000  circa.  Rocca  inca- 
rica di  sentire  il  tuo  parere,  onde  lare  il  pagamento  delle  L.  62,000  circa , con  tutta  quiete; 
ma  ritorna  sempre  sul  diritto  che  l' Avvocato  Massol  li  fece  supporre  che  potrebbe  avere 
di  resiliarc  il  Contratto  d’  affrancazione  per  la  ragione  che  obbligò  quelle  Terre  libere  da 
qualunque  aggravio,  mentre  effettivamente  noi  sono  per  le  accennate  partite. 

Richiede  perciò  la  tua  coniullazione  già  ricercata.  — Ti  prego  rimettermi  scritto  il  tuo 
pensiero,  che  dovrei  originalmente  rimettere  a Rocca;  sia  riguardante  l'annullazione  del 
Contralto,  c ciò  non  potendo  farsi  sulle  cautele  pel  quietissimo  pagamento. 

Conoscerai  i fatti  di  Livorno  d’jeri  al  seguilo  delle  notizie  da  costi  venute  per  la  no- 
mina di  un  Ministero  invisissimo,  per  cui  risparmio  di  annojarti  colla  replica  — Ora  si 
dice  clic  un  dispaccio  telegrafico  portasse  l’incarico  a Montanelli  di  formare  il  Ministero. 
In  breve  sentiremo  chiare  le  cose.  Sembra  che  quelle  di  Vienna  siano  liete  per  l' Italia  ; e 
che  a Milano  possa  essere  occorsa  una  insurrezione  ; ma  non  si  hanno  però  notizie  positive. 

Bramoso  di  tue  buone  nuove  li  saluta 

L’  Affezionatiss.  Amico 
Gio.  Bertari 

lllrao.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  Deputalo  al  Consiglio  ~ — ' 

Generale  della  Toscana 
Firenze 


IH.0  43. 
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Carlo  Wital  tal. 

Ferdinando  Giankozz i lai. 

DIM 


Giustissima  è la  vostra  domanda , farò  come  meglio  mi  sarà  possibile. 

Montanelli  mi  sembra  caduto  in  laccio  colla  dimissione , almeno  col  nascondere  il  di- 
spaccio della  sera  col  quale  ritirò  la  sua  dimissione , si  fa  vedere  che  si  desiderava  la  sua 
dimissione.  Temo  clic  lo  incaricheranno  della  formazione  del  Ministero , c per  levar  voi  di 
mezzo  vi  manderanno  qui  a far  da  Governatore.  Temo  che  Montanelli  possa  essere  cir- 
cuito in  modo  da  contentarsi  di  persone  non  radicalmente  liberali , di  nomini  fiacchi , c 
peggio  ; non  dubito  che  voi  vi  ricuserete  a farvi  consumare  da  Governatore , perchè  i cal- 
zoni rossi  sarebbero  al  punto  in  cui  sono  arrivate  le  cose  per  voi  un  regalo  alla  Medea , 
mentre  stando  dura  Livorno  non  solo,  ma  una  grandissima  parte  di  Toscana  vi  sosterrà 
a risico  se  pure  sarebbe  risico  di  dover  piantar  pini.  — Addio 
Livorno  20  Ottobre  48. 


V.0  Affezionatissimo 

All'  tllmo.  Sig.  Avvocato  E.  G.  Rcpp. 

F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Firenze 
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Culo  Wital  lai. 

Ferdinando  Giannozzi  lai. 

DIM 


Stimatissimo  Amico 


Livorno  21  Ottobre  1848. 


Il  comune  amico  Ercole  mi  ha  reso  ostensibile  il  paragrafo  della  tua  lettera  che  mi 
concerne  ; lo  non  credo  di  aver  mai  meritalo  il  tuo  odio  perché  ti  ho  sempre  amato , ed 
é in  questo  solo  concetto  che  volli  parlarti  c scriverti  onde  tu  mi  avessi  presente  in  cir- 
costanza propizia. 

Sappi  per  tuo  governo,  che  la  gratissima  tua  che  dici  avermi  scritta  non  mi  è per- 
venuta. Se  La-Cecilia  fosse  nominato  Colonnello  della  Guardia  Civica  come  si  crede  da 
tutti  potrei  con  il  tuo  appoggio  aspirare  al  posto  di  Segretario  del  medesimo? 

Ti  esorto  nuovamente  a rammentarti  di  me  quando  potrai  essermi  utile,  mentre  ho 
il  piacere  di  confermarmi 

11  tuo  Alfezionatiss.  Amico 
Giuseppe  Mazzingui 

All’ tllmo.  Sig.  Sig.  Padr.  Colend. 

Il  Sig.  Aw.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


o SOM.  — Fil.  1 * 
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Carlo  Wital  tal. 

Ferdinando  Giannozzi  lai. 

DIM 

Sig.  Francesco 


NuUa  mi  risponde  rapporto  al  sig.  Berti  — domani  lo  avrò  qui , c non  so  rosa  dirle  — 
capisco  che  in  questi  momenti  non  potrà , ma  bisognerebbe  calmare  il  sig.  Berti  — Se  può 
mi  risponda  anche  suUe  altre  domande  ; per  ora  non  le  scrivo  altro  — gli  accludo  una 
lettera  della  posta , c una  del  Gazzarrini.  — Saluti  tutti , c mi  creda 

Livorno  22  Ottobre  1848. 

AfTczionatiss.  Servo 
Leopoldo 

Ulmo  Sig.  Avvocalo 
F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


IN.0  48.  SOM.  — Fil.  1.* 
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Carlo  Wital  teit. 

Ferdinando  Giannozzi  tal. 

DIM 

Amico  Carissimo 

Finalmente  i voti  di  tutti  ì buoni  sono  esauditi.  I buoni  Monlepulcianesi  esultano,  c 
stasera  vi  saranno  pubbliche  dimostrazioni.  Il  tuo  nome,  e quello  di  Montanelli  hanno  in 
un  istante  tronche  tutte  le  fila  che  non  erano  Italiane.  Viva  T Italia , viva  il  tuo  coraggio 
civile  ! 
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Qui  non  esiste  Pierattini,  e deve  essere  stato  un  disguido  di  Posta  die  portò  qui  la 
tua  lettera  die  io  ti  ritorno. 

Krcomi  a tua  disposizione  — Saluta  in  famiglia,  e credimi  l’Amico  tuo  affezionatissimo 

B.“  Basetti 

Montepulciano  24  Ottobre  1848. 


Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Avr.  K.  P.  Guerrazzi 
Peputato  al  Parlamento  Toscano 
• Firenze 


N,°  49.  • SOM.  Fil.  1 * 
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Carlo  Wital  test . 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 

Signore 


Mi  conviene  esser  breve  e VS.  mi  scaserà  come  discrelissimo  considerando  i (empi  e 
le  occupazioni.  Quaudo  potrò  contentarla  circa  al  suo  Giornale  lo  farò  volentieri  ; non  può 
thiedcrc  meno  un  buono  italiano,  qual’ ella  si  professa,  nè  darsi  meno  da  un  Livorneso 
ad  un  suo  compatriotla  — Stia  sano. 


Firenze  20  Ottobre  18i8. 


Sig.  Narciso  Pierattini 
S.  H.  M. 


Devotiss.  Servitore 
D.  Gikrrazzi 


IN.0  50. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIRI 


Illmo.  Signor  Guerrazzi 

Giorni  sono  mi  presi  la  libertà  dirigerle  col  giornale  il  Contemporaneo  un  mezzo  fo- 
glio incluso  nel  medesimo  col  quale  caldamente  la  pregava  volermi  essere  eortese  di  qual- 
che suo  scritto  che  farei  inserire  in  questo  giornale  essendo  addetto  in  questo  officio  dal 
momento  della  mia  partenza  da  Livorno  mia  cara  Patria;  cd  essendo  qui  tutti  i giorni 
pregato  da  tanti  distinti  individui  per  fare  in  maniera  d’avere  una  lettera  un  di  Lei  ma- 
noscritto qualunque  per  tenerlo  come  reliquia  sacra  alla  memoria  di  tanta  sua  fama  : ciò 
potendo  ottenere  potrebbe  cambiare  anche  la  mia  condizione  per  cui  prego  con  tutta  la 
forza  dell’  anima  VS.  Illma.  a volersi  degnare  di  ajularmi  in  questa  circostanza.  Sicuro  che 
di  tanto  vorrà  onorarmi  passo  al  distinto  merito  di  dirmi 
Della  S.  V.  Illma. 

Preme  Umiliss.  Devotiss.  Servo 

Narciso  Pierattini  Livornese 

Al  Chiarissimo  Amicalo 
F.  1).  Guerrazzi 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Feudi  nando  Gian  sozzi  test. 

DIM 

Sig.  àtt.  Onorevolissimo 

Qui  nelle  Campagne  circolano  degli  Emissari  segreti , che  smaltiscono  delle  stampe 
clandestine  del  tenore  che  Ella  vedrà  nell' inclusa.  «Seppi  costi  che  prevedendosi  questo 
caso  erano  state  preparale  altre  stampe  iti  senso  contrario  dai  buoni , c leali  democratici. 
Opinerei  che  venissero  aneli’  esse  subito  propagale  per  servire  come  d'  antidoto  alla  calun- 
nia. — Contale  sul  mio  braccio , e su’  mici  pofhi  mezzi 

Dalla  Villa  di  Signa  21  Ottobre 

Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 

Subito  per  grazia 


N.o  52.  SOM.  Fu..  1.* 

a c.  m 

Carlo  Wital  lui. 

Ferdinand»  Giannozzi  lui. 

. DIM 


Col  maggior  dei  piaceri  intesi  la  sera  scorsa  la  nomina  di  VS.  alla  carica  di  Ministro 
che  già  nell’  altra  mia  l’ avevo  profetizzalo.  È giunta  1’  epoca  desiderala  di  compensar  co- 
loro che  tanto  ci  facevano  palpitare , c i nostri  sonni  erano  interrotti  per  cagione  di  questi 
cagnotti.  Dunque  lo  prego  per  quei  cinque  tìgli  e uno  che  deve  venire  alia  luce  a volermi 
consolidare  il  posto  che  attualmente  occupo , o qual  più  li  piace , giacché  sa  bene  che  noi 
seguaci  suoi,  c questi  assassini  d’impiegati,  e specialmente  quell’ipocrita  codino  del  Pia- 
nigiani caro  tanto  al  suo  Augusto  Sovrano.  Ma  ; quel  Dio  vendicatore  ci  ha  fatto  giungere 
a quel  di  fatale  da  poter  volendo  annientare  questi  nostri  nemici  poiché  il  su»  trionfo  non 
è più  un’illusione  — So  che  non  son  degno  d’avere  sole  due  righe  di  suo  carattere  per 
essere  l’ uomo  il  più  beato  ; ma  sarei  pago  potesse  avere  scolpilo  nel  suo  bel  cuore  il  mio 
più  sincero  attaccamento  dei  suoi  umilissimi  servi. 

Sono  le  2 '/,  che  scrivo  atteso  1’  ultimo  dispaccio  telegrafico  clic  é arrivato  a ore  12  '/t 
che  eravamo  io  c l’egregio  Pelracchi  nella  Camera  del  A11TKALLIATORE  che  si  meditava 
sopra  le  nostre  sorti. 

Livorno  domani  sarà  ebro  di  gioja  all’annunzio  di  tanto  avvenimento.  — Bande  inni 
tappeti  illuminazione  c quanto  si  potrà  immaginare  sarà  messo  tutto  in  esecuzione  per  ce- 
lebrare il  più  bel  giorno  della  nostra  vita. 

Sono  col  più  distinto  affetto 

Umilissimo  Servo 

Il  Custode  del  Palazzo  Governativo 
Enrico  Fedi 
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Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DISI 


C.  Amico 

Quando  sabato  ti  scrissi  non  pensavo  neppur  per  ombra  che  Domenica  sarei  stato  ri- 
•eraato.  Saprai  che  ricusai  c insistei  molto  per  te.  Ma  ci  è una  resistenza  insormoulabile. 


( Autografo  ! 


[ Autografo  ) 


Digitized  by  Google 


— 34  — 


— Oggi  la  Copulazione  è venuta  in  forma  a pregarmi  d’  accettare  in  nome  del  popolo , 
persuasi  della  impossibilità  delta  tua  nomina.  A un  popolo  nou  si  può  dire  di  nò  come  ad 
un  Governo. 

Io  mi  sento  chiamato  per  tuli' altro  che  per  fare  il  Governatore,  e credo  d'essere 
mollo  più  utile  alla  Tribuna  che  certi.  Ma  ripeto  che  se  Livorno  non  potendo  aver  te 
mi  vuole,  crederei  mancare  al  dovere  di  Cittadino  rifiutando.  Però  voglio  che  nou  cada 
alcun  dubbio  sulla  verità  del  desiderio  popolare.  Alla  Deputazione  che  se  ne  fece  inter- 
prete contrapposi  il  voto  della  Camera  del  Commercio. 

Credimi 

Tuo  Affezionatissimo  Amico 
G.  Montanelli 

Illmo.  Signore 

Sig.  Avv.  Francesco  Guerrazzi 
XTvoriìo  ' _ 
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Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  MI. 

DIM 

Il  savio  prende  il  consiglio  anche  dal  pazzo , e poi  lo  getta  se  non  merita.  — Vedi 
se  in  queste  osservazioni  vi  è da  prendervi  nulla  di  buono  in  diletto  gettale. 

Tuo  Affezionatiss.  Carlo 

Un  proclama  ben  inteso,  all’Italia  c in  particolare  ai  Toscani  Italiani,  facendo  cono- 
scere come  s’ intende  trattarci  c il  bisogno  di  un  nuovo  Statuto.  — Quello  da  principio 
impostoci  essendo  senza  il  consenso  dei  Toscani  è difettoso  in  modo  da  doversi  rifare.  In- 
vitare Deputali  delle  altre  Città  Toscane  a riformarlo  col  voto  universale  cc.  cc.  — ma 
sempre  battendo  sulla  Costituzione  per  ora. 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
S.  P.  M. 
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Caro  F. 


Carlo  Wital  teli. 
Ferdinando  Giannozzi  MI. 
DIM 
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Se  si  tratterà  di  Deputazione  a Firenze , fai  di  far  nominare  Giorgio  Enrico  Gower 
fra  i Negozianti  e Possidenti  sarà  utile  a noi.  — Tuo 

Carlo 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 


56. 

Carlo  Wital  teel. 

Ferdinando  Giannozzi  mi. 

DIN! 

Sig.  Deputalo 

Un  piccolo  affare  avendomi  chiamalo  a Livorno , ebbi  V occasione  di  vedervi  — oltre 
il  celebre  S.  Antonio  monco  di  un  braccio  — il  Sig.  L.  Vaccari,  che  mi  pregò  rimetterle  la 
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qui  acclusa  le  Urrà  relativa  al  consaputo  affare  di  Costantinopoli,  In  quanto  a me,  altro  per 
ora  non  saprei  fare  che  desiderare  di  vederla  messa  presto  in  grado  di  dare  a quella  po- 
vera colonia  Toscana  di  Bisanzio  una  prova  del  suo  sentimento  di  giustizia , di  amor  pa- 
trio c coraggio  civile  ! 

A Livorno  si  attende  con  dignitosa  impazienza  e calma  il  ritorno  del  Governatore  : 
ma  pcrmio  i ragazzi  di  strada  dicono  a chi  vuol  udirlo  che,  se  non  vanno  Montanelli  e 
Guerrazzi  al  Ministero , si  farà  la  Repubblica  a Livorno  ! * 

Gradisca  frattanto  i miei  sinceri  c distinti  saluti 

Di  Casa  ore  5 % poni. 

Suo  Rcvotiss.  Servitore 
1.  IIhesta 
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Cablo  Wital  lesi. 

Feedimasdo  Gì  «mozzi  lesi. 

DIM 

Carissimo  Sig.  Francesco 


Latore  di  questa  6 il  sig.  Vedovi  amico  nostro  e del  nostro  Giornale , il  quale  si  reca 
costà  por  diffonderlo,  c per  qualche  altra  cosa  ancora  interessante  la  causa  comune. 

Ciò  basta  onde  le  sia  raccomandalo , e non  aggiungo  parola. 

Salutandola  caramente,  e serbandomi  a scriverle  più  lungamente  domani,  mi  con- 
fermo di  cuore 

Lunedi  0 Ottobre 


I"  >.  Sig.  Avv.  F.  1).  Guerrazzi 
Deputato 

Via  delle  Foruaci  Casa  Del  Hello 
Firenze 


Suo  affeziimatiss. 
Silvio  G. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdimkoo  Giammozzi  tesi. 

DIM 

Cittadino  Guerrazzi 

Gli  Scolari  dell’ Università  Pisana  non  rinuncieranno  giammai  al  sacro  diritto  d'asso- 
ciazione scritto  nel  fondo  dei  loro,  cuori  dàlia  mano  di  Dio.  Essi  risponderanno  sempre 
agl’  iniqui  conati  della  tirannide  impugnando  le  armi , sempre  anche  quando  essa  si  ma- 
schera sodo  le  forme  della  libertà  ! 

.Non  varani  dunque  alcuno  che  sorga  a difendere  le  loro  minacciale  franchige?  Non 
essendo  aperta  1’  Università  noi  pochi  parliamo  in  nome  di  ludi  i nostri  fratelli , già  riso- 
luti a stringersi  in  circolo  politico.  Ma  una  legge  dedala  dalla  paura  si  prepara  a dissipare 
le  loro  speranze.  Essi  si  volgono  perciò  a un  generoso  quale  voi  siete , Oliando  che  voi 
farete  riconoscere  il  dirido  d’  associazione  anche  in  questi  dimenticati  tigli  della  Toscana. 

All'  1 limo.  Signore 
Il  Sig.  Itolt.  Frauccseo  Guerrazzi 
S.  R.  M. 
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Carlo  Wital  itti.  * 

Fer di nammj  Giannozzi  test. 

- DIM 

Caro  Guerrazzi  « 


Il  viaggio  fu  lungo,  poiché  senza  cause  apparenti  noi  arrivammo  a Firenze  (re  quarti 
d’ora  più  tardi.  Fatto  un  degiuné  en  fourchette,  si  pregiò  alcuni  Deputati  di  far  sentire  al 
Ministero  che  eramo  giunti , e clic  si  stava  aspettando  i loro  ordini  per  presentarsi.  Torna- 
rono i Deputali  riportando  che  essi  ci  attendevano.  Portatisi  al  Palazzo  si  ritrovarono  riu- 
niti , c dopo  seduti , il  Gonfaloniere  espose  il  soggetto  della  nostra  missione  f i desideri 
del  popolo , i mezzi  di  calmare  la  diffidenza  popolare.  Dopo  avere  esposti  i tre  molivi  già 
noti  ; fini  col  far  sentire  al  Ministero  il  desiderio  del  popolo  di  volere  il  Guerrazzi  per  suo 
Governatore.  Prese  la  parola  il  Doli.  Poli,  il  quale  ripetè  che  Livorno  non  aveva  mai  nu- 
drila  idea  di  separazione  dalla  Toscana , e dal  Principi!!  Costituzionale , c che  si  era  mosso 
per  cause  drpcndcnli  da  alcuni  atti  del  Ministero.  11  Baganli  vedendo  che  il  discorso  de! 
Poli  aveva  alquanto  rialzato  il  tema  del  primo  discorso,  credè  opportuno  di  riscaldarlo,  c 
fece  sentire  al  Ministero  che  allorquando  un  nuovo  Botta  descriverà  le  faccende  Livornesi , 
sarà  confuso  nel  trovare  le  ragioni  di  queste  discordie  più  adattate  alle  leggerezze  interne 
di  una  famiglia  piuttosto  che  alla  serietà  di  un  Ministero,  con  una  popolazione  generosa. 
Finalmente  la  Deputazione  apriva  la  strada  al  Governo  per  non  perdere  il  più  bel  giojello 
della  Corona  di  Leopoldo. 

Il  Ministero  disse  di  pensare  alla  nostra  proposizione  c di  consultarsi  fra  loro,  e ri 
prevenne  che  saremo  avvisali  quando  dovevamo  presentarci.  Se  saremo  iu  tempo  vi  avvi- 
seremo del  resultalo  con  Dispaccio  Telegrafico.  Vi  saluto  affi 

Tuo  Amico 
L.  Bacasti 


1 Ottobre 

AlTlllrao.  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


SOM.  — Fil.  1 * 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  rozzi  test. 

DIM 

Dio  vi  maledica  ! — Amen 

È tempo , per  Dio  di  finirla  ! Sono  otto  mesi  che  voi  sedicente  difensore  dei  diritti  del 
popolo  soffiate  nel  fuoco  della  discordia  in  questa  nostra  Toscana.  Ma  i Toscani  { ad  ec- 
cezione dei  Livornesi  che  vi  è riuscito  di  acciccare)  vi  hanno  orinai  conosciuto  per  quello 
.che  veramente  siete,  cioè  un’ infame  ambizioso  che  cercale  d' inalzarvi  a spose  del  popolo 
che  continuamente  adulate  a questo  fine.  — Ma  per  Dio,  non  riosctrelc  nel  vostro  intento, 
c so  credete  che  il  vostro  giornale  Vi  acquisti  partito  v’  ingannate  perchè  è mr  damanti» 
in  deserto  — E non  avete  rossore , o assassino , di  aver  fatto  la  più  trista  delle  figure  uella 
Camera  dei  Deputali?  Passaste  ivi  chiaramente  per  bugiardo,  c sapete  che  dire  il  popolo 
da  voi  tanto  adulalo?  « Chi  è bugiardo  è ladro  » Tale  epilclo  a voi  ben  si  conviene,  e 
voi  lo  sapide,  giacché  la  vostra  coscienza  (se  pur  coscienza  può  dirsi  la  vostra)  ve  ne 
debhc  a lutti  i momenti  rammentare  le  cause.  — Orsù,  ditemi  un  poco,  imbecille,  a chi 
credete  che  offendano  le  calunnie  e le  ingiurie  che  scagliale  di  continuo  contro  le  persone 
oneste  le  quali  altro  non  desiderano  che  il  bene  di  questa  infelice  Italia  ? A voi  soltanto 
desse  offendono.  A voi  si , che  non  sapendo  combattere  le  loro  opinioni  con  la  forza  della 
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ragione  vi  vendicate  calunniandole , c cosi  convertile  una  onorala  ed  utile  polemica  iu 
campo  di  vitupero  c di  contumelie.  E voi  vorreste  avere  le  redini  del  Governo?  Voi?^) 
F.  D.  Guerrazzi , nome  die  esprime  la  malvagità  personificata , al  potere  ? Ma  voi  sognate, 
e malamente  vi  desterete  da  questo  sonno.  Andatevene;  o scellerato,  liberate  questa  nostra 
Patria  dalla  vostra  persona  « la  cui  lordura  — Par  che  dal  puzzo  i firmamenti  offenda  a 
Rammentatevi  la  trista  fine  di  tutti  gli  ambiziosi,  rammentatevi  — Corso  Donali  — e se 
per  Dio,  non  desistete  c subito  di  battere  quella  strada  che  vi  siete  prefisso,  la  medesima 
sorte  vi  aspetta.  Rammentatevi  che  ora  in  30  minuti  da  qui  si  va  alla  Capitale  ove  voi 
dovrete  presto  ritornare , c quando  ciò  sia  a mia  cognizione  ci  vado  di  volo  per ....  arvi 

Prato  — Diti  vi  maledica 

Se  vi  dà  P animo  d’ inserire  questa  lettera  nel  vergognoso  vostro  giornale , fatelo  pure. 

Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


IN."  61. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test 
DINI 

Sig.  Rosa  Italiana 

Pagai  le  lire  18  — feci  la  imbaciala  a quel  suo  compagno  che  scriverà  — quà  tutti 
prevedono  una  catastrofe  sanguinosa  costà  in  Livorno,  motivo,  pare  che  U Governo  voglia 
venire  alla  via  di  prepotenza,  ho  fatto  una  visita  nella  nostra  Fortezza  da  Basso,  ed  ho 
potuto  vedere  con  i miei  occhi  clic  le  truppe  (benché  poche)  sono  in  pronto  di  partenza; 
lo  spirito  di  esse  e diviso  chi  in  bene  c chi  in  male.  — I Carabinieri  di  quà  sono  tutti 
sparili  e jeri  mattina  ne  parti  un  buon  numero  c mi  fu  detto  per  Pisa.  — io  ho  dipinto 

10  stato  di  Livorno  quale  è attualmente , c non  credo  di  avere  esagerato  a dire , dietro 
molle  domande  fattemi  sia  da  Codini  o da  Buoni , che  5 sesti  di  Livorno  c bene  armato,  ma 
che  tutto  Livorno  c pronto  a difendersi  ogniqualvolta  venga  sorpreso , o fatto  conoscere  la 
fiducia  che  hanno  i livornesi  in  VS.  in  fine  li  ho  fatto  conoscere  il  dispiacere  dei  livornesi 
di  essere  giudicati  per  quel  che  non  sonò , c che  il  suo  scopo  c di  ottenere  vera  libertà 
senza  staccarsi  dalla  Toscana , c nelle  società  del  basso  popolo  dove  vi  era  qualche  restio 
a credermi  ini  sono  esibito  di  portarli  costà  per  verificare  il  mio  asserto  dando  la  mia  vita 
per  loro  sicurtà,  ciò  ha  prodotto  delle  parole  in  lode  di  livorno,  c posso  assicurare  cho 

11  Governo  da  parte  dei  Fiorentini  non  puolc  avere  nessun  soccorso , e per  questo  argo- 
mento che  o il  governo  si  crede  avere  un  ajuto  dal  popolo  oppure  cerca  d'impaurire  facendo 
vedere  dei  preparativi  con  le  sue  truppe  che  io  piuttosto  li  dò  il  nome  di  esseri  Mitolo- 
gici. — Lei  saprà  che  il  proprietario  del  Giornale  il  popolano  fu  condannalo  a 400  lire 
e due  mesi  di  carcere. 

Avrei  desiderio  che  il  Capitano  della  Guardia  Municipale  si  rammentasse  del  marmoc- 
chi , chiedo  perciò  il  favore  a VS.  di  farne  memoria. 

Se  è vero  — Viva  Berlino  ! ! ! c a dar  retta  — direi  Viva  Vienna  a lui  secondo!  ! ! 

— Vedremo. 

Sig.  Rosa  Battaglia 
Livorno 

SOM.  — Fil.  ì? 
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Carlo  Wital  test. 

Fbrdinando  Giannozzi  test. 

DINI 

lo  ti  scrivo.  Amico  mio,  per  inviarti  ^iu  saluto  e un  consiglio.  Tu  hai  fatto  quanto  lAulagrafo 
non  poteva  fare  che  un  uomo  che  abbia  il  tuo  senno  c il  tuo  cuore , perché  bai  operalo 
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delle  meraviglie,  e bai  al  certo  infinitamente  patito;  — e tanto  basta.  — Pretender  di  pili 
è pretendere  l’ impossibile  — Tu  devi  onoratamente  discendere  dal  seggio  pericoloso  ove 
sei  prima  che  ti  rovini  sotto  i piedi.  — L'  agitazione  di  Livorno  io  credo  è come  l’ agita- 
zione di  tutto  il  mondo  ; è qualche  cosa  insomiua  che  si  matura  col  tempo  e co'  lumi  del- 
1* avvenire  soltanto.  — Tu  hai  tentato  l'opera  dell’uomo  di  cuore....  aspetto  oggi  quella 
dell'  uomo  di  genio , c per  trarre  profitto  dalla  corrente  die  precipita , esci  dal  letto  del 
liume  e mettiti  sulla  riva.  Tu  non  devi  sacrificarti  per  oscure  cagioni  — c i tuoi  amici  vo- 
gliono che  tu  ti  serbi  a migliori  destini. 

Ecco  quanto  per  ora  ho  potuto  scriverli  in  tutta  fretta  dopo  aver  letto  il  foglio  clic 
indirizzavi  al  Mazzoni,  appena  un  quarto  d’ora  fà,  c sta  per  battere  l’ora  in  cui  si  chiude 
la  posta.  — Il  Mazzoni  ti  scriverà  domani.  — Stamattina  l' opposizione  ha  riportato  vitto- 
ria. — È riuscita  a rinviare  al  Ministro  dell'  Interno  alcune  petizioni  in  favore  dei  detenuti 
politici , contrariamente  al  parere  della  Commissione,  c ha  ottenuto  per  Vice-Presidente  il 
Montanelli , ad  onta  del  partilo  della  patria  di  Carla. 

Addio.  Ritorna  presto  e ama  il  tuo 

Pioli  ~ 


Ai  Mollo  IH.  Sig.  Prone.  Colmo. 
Il  Sig.  Rosa  Ratlagliu 
Livorno 


i,  Martedì } 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


La  prima  opera  tua  è stata  felicemente  condotta  c in  mezzo  a quanti  pericoli  ! — Ora, 
caro  Guerrazzi , bisogna  prepararsi  a un’opera  più  graude  — È necessario  che  il  Governo, 
prima  o dopo,  ma  non  mai  troppo  tardi, s’ informi  c s’animi  de’ tuoi  principj.  — 11  Mini- 
stero attuale  è nato  morto.  — Non  si  tratta  che  di  sapere  quando  si  dovrà  seppellire.  — 
Ma  non  è la  Camera  che  possa  scavargli  la  fossa  ; ò il  Popolo  Toscano  e glie  la  scaverà 
c presto,  lo  sono  in  Arezzo  non  sento  che  anatema  e maledizioni  — La  classe  che  Rìda  per 
interesse  di  se  stessa  soltanto,  ha  voce  che  non  si  solleva.  — 1 bisogni  del  Popolo,  i nuovi 
bisogni  fisici  e morali  clic  i tempi  hanno  creato,  esigono  sodisfaziono  c V avranno. 

Addio.  — Assisti  con  attenzione  al  gran  Dramma  c quando  sarai  chiamato , sii  pre- 
sente. — Noi  vogliamo  la  Coslilnzionc  sincera,  e la  strada  d'ogni  civil  progresso  sgombra 
dà  ogni  impaccio  di  vile  egoismo.  — Se  occorre , scrivimi.  — lo  li  assicuro  di  lutto  ciò  che 
uomo  virtuoso  può  desiderare,  e non  già  per  me  le  ne  faccio  fede,  ma  pel  paese  mio  — 
Ama  il 

Tuo  Pigli 

Al  Chiariss.  Sig.  Avv.  Domenico  Guerrazzi 
Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 


N.°  64. 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  154 

Carlo  Wital  Itti. 

Ferdinando  Giannozzi  lai. 

I)1M 


Caro  Cecco 

Avrai  sentilo  il  mio  arrivo  alle  10  c un  quarto  c alle  12  il  Minislero  au  compiei  era 
adunalo  c ci  attendeva,  entrando  ho  data  un'occhiaia  in  giro  e li  darò  a voce  la  mia 
prima  sensazione. 
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Avanti  tv  12  ci  cranio  riuniti  nella  slama  della  Urna  per  formarci  il  programma;  a» 
è deciso  di  priucipiarc  con  le  più  dolci  melodie  Belliniane  per  quindi,  se  necessario  ese- 
guire un  crescendo  lino  al  più  alto  grado  Itosshiians. 

Fabbri  ha  comincialo  esposto  il  tutto  con  pacatezza  c maestà , poche  parole  ma  buone 
hanno  aggiunto  i due  Preti.  11  Gino  per  me  irrironoseibile  ha  replicalo  veder  con  pia- 
cere i pacifici  sensi  dei  Livornesi , ma  che  chiedeva  poco  tempo  onde  consultarsi  insieme 
|H'r  dare  una  risposta  , e noi  si  è risposto  approvando , c in  linea  di  delicatezza  gli  si  è 
detto  che  era  nostra  ferma  intenzione  di  presenlarri  al  Principe  per  spiegarle  i veri  e non 
calunniali  sentimenti  verso  di  Lui  del  popolo  di  Livorno,  e il  Poli  ed  io  abbiamo  dette 
quattro  parole.  Si  son  pregali  di  richiamarci  al  più  presto  loro  possibile  o dettoli  che  abi- 
tavamo alla  Luna  ci  siamo  ritirali. 

Io  da  vrerbio  non  perdevo  una  mossa  dei  vaiti  impenetrabili , c quando  la  conversa- 
zione era  impegnata  vidi  a poro  a poco  diradarsi  sei  di  quei  volti  [non  santi)  e uno  re- 
stare impassibile  c a certe  mie  osservazioni  accompagnate  a musica  di  pugno  sui  tavolino, 
1’  ilarità  è divenuta  generale,  ed  è sialo  compatito  ii  bollente  sangue  Livornese  e dall'oriz- 
zonte spero  bene. 

La  vostra  Deputazione  vi  farà  onore.  Prevedo  però  clic  nel  più  favorevole  evento  noi  non 
potremo  partire  prima  di  domani  sera  tardi , o dopo  domani  perché  si  vuole  strillo  senza 
sigillare  vogliamo  veder  Pappa,  e poi  sì  vien  subito.  Nou  temete  che  ci  incitino  ìu  prigione, 
auzì  lutti  sodo  stali  scarcerali  e domani  anche  Marmocchi  sarà  qui  c l’abbracecrù  per  te 
pure. 

Forse  con  Telegrafo  fino  a Pisa  e con  l'ultimo  treno,  cioè  qursto  stesso  giorno,  avrai 
altre  nuove.  Fai  sapere  in  Casa  Gouvrr  rbc  se  non  si  torna  domani  non  stiano  in  pena. 
Saluta  gli  amici. 

Tco  Carlo 


.°  65. 

• Carlo  Wital  Itti. 

Feudi namk)  Gl  insozzi  Itti 
DIM 

Bravo  Guerrazzi 

Avevamo  desideralo  che  voi  aveste  cardalo -un  poro  la  setola  a quel  porco  del  Tariini 
con  qualche  adattalo  istrumento , ma  sarete  in  tempo  di  farlo  fra  pochi  giorni,  giacché 
egli  va  spacciando,  che  in  breve  sarà  nuovamente  in  Livorno  in  cbnipagtiia  di  Giorgini 
suo  nuovo  proiettore,  ambedue  rivestili  di  più  terribili  qualità  per  ristabilirvi  1 ordine. 
A ni  fa-due  vanno  asserendo  che  tolto  tc  di  mezzo  anco  con  mezzi  atroci,  Livorno  è liberatu 
dall’  anarchia. 

All'  erta  amico.  Questi  due  tuoi  nemici  sono  mollo  potenti. 

Pare  anco  che  vogliano  venire  in  compagnia  delie  loro  I elle . ........ 

Fai  in  modo  di  preparargli  un  bel  quartiere  da  Clauftina. 

Addio 

Sig.  Deputato  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


IN 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  159 


IN."  06. 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  100 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DIM 


I Unto.  Signore 

Alcuni  Membri  della  Deputazione  erano  stati  informali  ofiicialmrlitc  slamane  |ht  tempo 
come  il  Governo  locale  avessi-  dato  schiarimento  a Fi.  Ridolfi  per  cui  questi  approvalo 


Digitized  by  Google 


— 40  — 


il  fallo  Cinqui,  aveva  sospeso  la  sua  venuta  a Livorno,  ed  invialo  un  Assessore  a Firenze 
per  togliere  al  Principe  ogni  dubbiezza.  1/  Assessore  tornerà  domani.  Il  Governo  ci  invi- 
lava  a tenere  tranquilla  la  Cillà , e speravamo  potere  riuscire  insieme  uniti  quando  per 
via  indiretta  sentiamo  con  proToiula  amarezza  die  intendete  avvisare  il  Pubblico  della  vo- 
stra dimissione. 

Noi  non  islarcmo  a esaminare  i motivi  vostri  né  a discuterli  per  ora  , solo  vi  facciamo 
«‘olire  cl»e  simile  avviso  pubblicalo  adesso  partorirebbe  » disordini  che  vi  siete  studiato 
tiuqiiì  di  prevenire.  Noi  pertanto  vi  preghiamo  in  nome  dell' amore  die  portale  al  vostro 
paese  a sospendere  un  simile  avviso  fino  a domani  sera , e a tenere  segreta  per  tutti  c- 
fino  à quel  tempo  la  vostra  dimissione.  iVIlora  vi  parteciperemo  le  disposizioni  Governa* 
tire , discuteremo  i molivi  della  vostra  dimissione  con  speranza  di  vincerli  ; io  raso  diverso 
dovremo  deplorare  nella  vostra  assenza  il  difetto  di  un  notabile  Cittadino  che  conciliando 
partili  discordi  aveva  fatto  balenare  alla  Patria  un  bellissimo  giorno  di  pace,  di  unione,  di 
fratellanza,  e di  concordia. 

Raccomandiamo  di  nuovo  quanto  sopra  al  vostro  onore  e alla  vostra  carità  patria. 

I.ivorha  8 Gennajo  18-18. 


N.°  «7. 

Cari  o Wital  taf. 
Ferdinando  Gian.nozzi  test 
DIN! 


Chiamati  ul  grave  incarico  di  governare  lo  Stato  in  questi  tempi  singolari  per  tanfo 
narrnic^  rane-  mutarsi  d’ imponi  t ed  agitarsi  di  popoli  noi  ci  presentiamo  a Voi  con  esitanza  c a un 
M**/jUer^  punto  con  coraggio  ; con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra , con  coraggio 
se  consideriamo  Tatuino  risoluto  a procurare  il  bene  che  per  noi  si  possa  alla  Pairia 
maggiore. 

s * 

I programmi  ministeriali  contennero  troppo  sovente  ^ 

Noi  ci  ingegneremo  adoperarci  ili  modo  che  i fatti  corrispondano  alle  ponile. 

s * 

La  nostra  allenziouc  come  le  cure  nostre  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose  in- 
terne ed  esterne  dello  Stato.  Nelle  interne  primo  nostro  pcusicro  sarà  la  Finanza.  Se  non 
andiamo  errati  la  Finanza  Toscana  ci  appare  piuttosto  anguslÌJtuT’cTie  disastrala  ; procure- 
remo affrancarla  dalle  strettezze  presenti  ; più  tardi  quando  le  condizioni  della  Europa  ci 
porgeranno  abilità  di  contrattare  ad  equi  palli  proporremo  un  pubblico  imprestilo:  final- 
mente con  la  vendita  o F allivdlazionc  dei  beni  dello  Stato  torremo  ria  lo  imprestito  clic 
per  quanto  giusto  egli  fosso  noi  reputeremo  sempre  piaga  deplorabilissima  del  Paese. 

§•  4- 

La  Toscana  per  nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  con  armi  proprie  c bone 
ordinale.  Quello  Stalo  elio  per  difendere  la  libertà  ricorre  ad  armi  non  sue  è indegno  di 
possederla.  Le  armi  indisciplinate  riescono  danno  non  decoro  dello  Stato  ; c il  Paese  nostro 
troppo  lungamente  lia  sofferto  questa  vergogna  : essa  deve  cessare  e cesserà. 

S-  »* 

Noi  lamentiamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  manomessa  , e adoprando  ogni  estremo 
ma  civile  conato  onde  riassumano  il  pristino  vigore  avvertiremo  come  le  l.eggi  non  basta 
rlic  sieno  termine  razionale  fta  la  naturale  libertà  dell’uomo  c l’esigenzc  della  So- 
cietà. Elleno  hanno  a possedere  opinione  di  buone,  c perda''  tali  compajaao  importa  che 
sieno  opportune.  Noi  terremo  sempre  per  pessima  cotcsla  Legga-,  la  quale  quantunque  per 
se  buona  per  giungere  intempestiva  anziché  riordinare  turba  lo  Stato;  perocché  il  fin  di 
ogui  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i Popoli  in  quiete  dignitosa  e contenti.  Non 
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serri  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  ci  ingegneremo  die  ella 
non  ci  percuota  come  P ariete  roinauo  il  muro  nemico , ma  sì  ci  sostenga  e ci  guidi  nello 
arduo  cammino. 

§-«• 

Zelatori  della  Libertà  della  Stampa  noi  non.  ismcnliremo  i nostri  priucipii  mai.  Dei 
due  malTydh1  essa  trascenda  per  licenza , o taccia  per  paura , noi  sceglieremo  il  primo 
persuasi  che  le  male  parole  se  calunniose  non  reggano , e lidenti  ancora  nella  civiltà  del 
Popolo  Toscano  ove  ogni  maniera  d’intemperanza  è febbre  effimera  non  condizione  nor- 
male di  vita. 

S-  7- 

La  Guardia  Civica  noi  faremo  che  di  lei  si  dica  meno  essere  palladio  di  libertà  e lo 
ineriti  sempre , nè  solo  ci  sforzeremo  che  valga  alla  tutela  delle  difese  interne  ma  sibbene 
ancora  delle  esterne. 

Se  un  giorno  come  speriamo  la  Milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte  ma  dovere  di 
qualunque  Cittadino  noi  olienremo  immenso  risparmio  della  fortuna  pubblica  e offriremo 
al  Mondo  esempio  piuttosto  singolare  che  raro  di  suprema  civiltà. 

& 8. 

Poiché  con  la  forza  materiale  non  si  provvede  alla  sicurezza  della  Città  che  essendo 
poca  non  basta  e la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile  genererebbe  perpetuo  rancore , 
noi  attenderemo  a provvederci  con  altri  mezzi  i quali  abbondino  di  opinione  piutlosloché 
di  Forza.  Certo  sarà  bcltissima  la  gloria  del  Paese  quando  la  mano  dell’  uomo  preposto  a 
fare  obbedire  la  Legge,  parrà  la  Legge  stessa  che  vince  con  la  reverenza  del  diritto,  c 
l’ autorità  della  ragione. 

§•  »■ 

Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  c'  ingegneremo  fecondare  con  amica 
cura  c quando  mai  ci  disponessimo  a contristarlo  o disperderlo  noi  fino  da  ora  preghiamo 
Dio  a inaridirci  le  mani  scellerate. 

§.  io. 

Per  quello  poi  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie  , stringeremo  leghe , 
nessuna  via  latreremo  intentala  onde  orma  straniera  non  contamini  il  più  sacro  suolo 
della  Patria  Italiana. 

§.  il. 

La  indole  generosa  del  popolo  Toscano  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  mortificata , 
o imbarbarita.  È forza  rigenerarla.  A ciò  varranno  i nobili  sludj,  le  gentili  discipline.  Noi 
intendiamo  che  gli  studj  valgano  meno  a istruire  la  mente  che  ad  inalzare  il  cuore.  Vana 
è la  scienza  che  non  pone  il  suo  altare  nel  cuore.  Signori  non  istarà  non  islarà  per  noi 
che  i nostri  giovani  sollevino  lo  sguardo  al  sepolcro  di  Michelangelo  non  come  a crea- 
tura di  altra  condizione  del  mondo  ; ma  come  a creatura  da  imitarsi  nelle  condizioni  pre- 
senti conciossiachè  se  lo  ingegno  scende  dono  di  Dio  sul  capo  dei  mortali , ogni  uomo 
può  con  la  propria  anima  acquistare  la  sua  dignità.  Tale  è il  concetto  degli  studj  per  noi , 
c a tale  scopo  noi  gli  indirizzeremo. 

§.  12. 

Noi  entrando  al  Ministero  o Signori  non  lasciammo  alia  porla  arme  c bagaglio.  La 
Costituente  proclamammo  nei  nostri  scritti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro 
programma.  La  CòslTIuente  consiste  nel  voto  di  23  Milioni  di  uomini  rappresentati  legitti- 
mamente intorno  alla  forma  del  Governo  che  meglio  loro  convenga  , ma  la  Costituente  ha 
da  essere  pegno  di  amicizia  non  offesa  dei  popoli  amici  ; mollo  meno  impedimento  a con- 
seguire la  più  urgente  delle  nostre  necessità  ; la  Indipendenza  Italiana.  Quindi , preparan- 
dola noi , non  intendiamo  togliere  che  venga  convocata  in  Città  più  inclita  della  nostra  co- 
munque nobilissima  ella  sia , e neppure  vogliamo  proseguirla  in  modo  che  o non  riesca  per 
difetto  di  autorità , o turbi  amichevoli  relazioui  con  gli  Stati  di  cui  più  c'  importa  conser- 
vare amicizia. 

A noi  basta  avere  alzato  questa  bandiera  c richiamarvi  incessantemente  1*  attenzione 
dei  Popoli  Italiani.  Dov’  essi  non  rispondessero  allo  appello  nostra  non  sarebbe  la  colpa. 
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E fermamente  pensiamo  che  questo  concetto  invece  di  recare  danno  noli  possa  fare 
a mcno'di  generare  gloria  t onore , c comodo  grandissimo  allo  Augusto  Personaggio  che 
primo' lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  affidandosi  intero  nella  fede  dei  Popoli. 

1 Popoli  non  sono  ingrati , essi  pagano  con  larghezza  i bcncOzii  ricevuti  : i fabbricanti 
di  paura  lo  vedranno. 

§■  14- 

Ormai  a chiara  prova  si  fa  manifesto  avere  Dio  nel  suo  Consiglio  decretalo  che  Italia 
sia,  e Italia  sarà.  Noi  compresi  da  reverenza  dobbiamo  religiosamente  attendere  a secon- 
dare con  l’animo  e con  l’opra  i Decreti  di  Dio;  non  perché  Ei  ne  abbisogni,  ma  perché 
Dio  non  ama  i neghittosi  c i codardi. 

§•  15. 

Ci  assista  |>crlanlo  il  paese , ci  conforti  c ci  ajuti  nell’  ardua  impresa.  Pensino  i di- 
screti clic  nelle  nostre  mani  non  perviene  Io  Stalo  gagliardo  c sano  ina  debole  per  lunghe 
infermità.  Tenace  volere , animo  pronto , sacrificio  delta  nostra  salute  noi  vi  promettiamo, 
noi  vi  daremo  ; c dove  mai  come  pur  troppo  temiamo  riuscissimo  minori  allo  incarico  as- 
sunto un  pensiero  fino  d’ora  ci  conforta  ed  è questo;  che  se  ci  verrà  meno  la  fama  di 
capaci , non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  c leali  Cittadini. 


N.°  «8. 


SOM.  — Fu..  1 » 
a c.  105 


Cablo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 


llapporlo 


La  Commissione  .Municipale  Esecutiva  ha  l’ onore  di  esporre,  c proporre  quanto  segue 
al  Municipio. 

1.  1 rapporti  dei  Magistrali  di  sicurezza  ci  assicurano  nulla  avere  turbato'  in  que- 
sta notte  la  pubblica  tranquillità. 

2.  Per  commissione  del  sig.  Hcnizman  c C.  ci  viene  chiesta  facoltà  d’ inviare 
3 casse  armi  a Firenze.  Fu  risposto  non  poter  concedere  simile  facoltà  senza  previo  per- 

1 messo  del  Governo  Centrale  a cui  scrivasi  immediatamente. 

3.  1 Happorti  ci  dicono  motivi  crescenti  d’inquietudine  essere:  la  sospensione  della 
Strada  Ferrata;  lo  assembramento  delle  milizie  Civiche  o Stanziali  a Pisa:  l’arresto  di 

foSTperix ffi-  di  Tom.  ed  Ersilio  Vignozzi  nelle  Carceri  di  Poscia;  unge  provvedervi. 

Sa?sSaaw  k La  Commissione  avendo  osservato  che  la  lettera  per  consegna  a C.  V.  Ber- 

reHo%«rgi»rt  nilf*d'  *’  diretta  a lui  in  particolare  c non  come  Officiale  ha  creduto  bene  rimandare  11  po- 
t e.  PiKiiaieiii  lizzino  alla  Posta  c non  ritirare  la  lettera. 

'S.  Per  1’  affare  Passapclti  di  cuoio  c del  P Valiani  circa  lo  invio  dei  Tal.  200. 
abbiamo  dato  commissione  al  M.  di  sicurezza  di  S.  Marco  onde  provveda, 
inchiesta  «lei  6.  La  Commissione  partecipa  che  in  Città  si  soffre  difetto  di  Cartucce  : e domanda 

m"or™ £>!***"  csserc  autorizzala  a provvedervi. 

7.  La  Commissione  partecipa  che  nella  scorsa  notte  c nelle  successive  finché  non 
funzioni  la  Guardia  Municipale  ha  arruolato  200  persone  di  buona  volontà  a due  paoli  il 
giorno.  Domanda  i mezzi  per  effettuare  questo  pagamento. 

8.  La  Commissione  abbisogna  di  mezzi  per  esercitare  le  funzioni  di  Polizia. 

Altri  molti  negozii  non  si  ricordano  come  minuti. 


(Appunti  di  ap- 
porenlc  carat- 
tere del  (iuer- 
rani  ) 
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SOM.  — Fil.  1. 
a c.  16tì 


Cablo  Wital  Itti. 
Fbrdisavdo  Gian’iozzi  lui. 

unsi 


Illmo.  Sig.  Presidente  c Membri  della  Camera  di  Commercio  di  Livorno 
La  nostra  Commissione  municipale  esecutiva  avendoci  refcrilo  come  le  V.  S.  I.  ani-  ( «inni*  di  «li- 
mate da  egregio  spirito  di  sovvenire  il  Municipio  nelle  presenti  urgenze  abbiate  messo  a Uro  'dii  liuer- 
*ua  disposizione  Lire  settemila  cinquecento  nel  mentre , che  dichiara  accettare  questa  r““  ' 
somma  e valersene  per  1'  opera  del  riordinamento  della  Città , e per  la  tutela  del  Com- 
mercio ve  ne  professa  i suoi  più  sinceri  ringraziamenti. 


IN.°  70.  -SOM.  - F,l.  L* 

a c.  167 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Cose  trattate  il  di  11  Deccrabrc  18V8. 


Rapportò 
Le  nuove  Guidi 
Le  Casse  Hcnizpian 
L’  Affare  Guardia  c Municipio 
L’  Affare  Camera 
Governo  — Municipio 
L’  Affare  strada 
L’  Affare  Vignozzi 
L’Affare  Cassa  del  Municipio 
Lettera  Bernardi 
Valiani 
Gazzetta 

Rapporto  negativo  S.  Marco 


Facoltà  — Proposto 
Lettera  — Proposto 
Lettera  — 

Lettera  — (pagamento  soverchio  delle  Guardie  M. 
Lettera  — - 
Proposto  — 
da  rendersi  — 

Magistrato  di  sicurezza  — 
non  abbiamo  colpa  noi 


'Appunti  di  tp- 
pairntr  rarnl- 
tcre  «IH  (ìuer- 
riuii  / 


Commissione  esecutiva 


o SOM.  — Fil.  L* 

a c.  1G8 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Determinare  con  precisione  c senza  equivoco  la  periferia  dell’  azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  ottenere  c consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Li- 
vorno e concertare  gli  ordini  relativi  da  darsi  alle  Autorità  di  Livorno. 

Lo  scioglimento  del  Campo  a Pisa  si  ha  annunziare  si  o nò 
Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dipendere  da  noi 
I mezzi  necessarj  per  supplire  alle  spese 
Sussidio 
Spionaggio 

I Cittadini  aggiunti  clic  rimangono  incombensati  dello  esecutivo  come  si  fanno  rico- 
noscere dai  sottoposti , i niziali  , Segreta rj  cc.  ? 

Come  si  hanno  a intitolare?  Commissione,  Cittadini  aggiunti  ? 

6 


{Appunti  di  ap- 
pareiil*  «••rat- 
iere del  Guer- 
ra*»!) 
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( Minuta  di  ap- 
parente r a rat- 
iere del  (iuer- 
ruiii } 
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a c.  16» 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Signore 

Comunichiamo  la  os.  lettera  al  Governo  Centrale  relativamente  alla  domanda  da  voi 
avanzataci  circa  lo  iuvio  a Firenze  delle  11  Casse  Armi,  c ve  ne  daremo  ragguaglio  ap- 
pcua  ricevuta  risposta  non  parendoci  essere  nicol  tali  a concedere  noi  questo  permesso 
senza  superiore  autorizzazione. 

Vi  salutiamo. 


SOM.  — Fa.  1 .• 
a c.  170 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

La  Commissione  municipale  provvisoria. 

Considerando  che  le  spese  del  Munieipio  Livornese  sommano  a L.  3000  circa  il  giorno. 

Considerando  che  le  spese  straordinarie  eommesse  negli  ultimi  avvenimenti  hanno 
stremato  la  cassa  municipale. 

Considerando  che  la  Banca  di  Sconto  di  Livorno  non  può  accettare  pei  suoi  Statali 
organici  che  biglietti  aventi  due  firme  ; e quindi  tornerebbe  inutile  fare  ufficio  presso  di 
lei  onde  accettasse  1*  obbligazione  singola  del  Municipio. 

Considerando  che  per  lo  Statuto  Fondamentale  non  possono  imporsi  tasse  straordinarie 
senza  la  Legge  delle  Camere. 

Considerando  che  quando  questa  Legge  potesse  otteuersi  prima  di  pubblicarsi  ed  ese- 
guirsi il  bisogno  si  sarebbe  verificalo. 

Considerando  che  il  Municipio  avendo  facoltà  di  prendere  a imprestilo  il  danaro  a 
5 per  cento  per  due  anni  o più , suole  pagare  una  senseria  e provvisione. 

Propone 

Ricorrere  al  buon  volere  dei  Cittadini  Livornesi  i qyali  non  mancheranno  ai  bisogni 
della  Pairia  specialmente  potendolo  fare  senza  scapito  veruno,  anzi  con  guadagno  provve- 
dendo ancora  agl’interessi  generali  del  Paese,  ad  ai  comodi  privati. 

_ Creare  uno  imprestilo  volontario  di  L.  100,000  per  anni  2. 

Fare  rappresentare  questo  imprestilo  da  100  cartelle  di  L.  1000  Luna  girabili  e pa- 
gabili al  portatore  per  gl’  interessi  ogni  t mesi  scaduta  la  rata  ; pel  capitale  al  termine 
di  due  anni. 

Le  Cartelle  sono  fruttifere  al  6 per  cento  per  la  durata  dello  imprestilo  di  anni  2. 

Con  quel  più  eh’  è necessario  onde  simile  proposta  sorta  il  pieno  suo  effetto. 


IH.0  75. 


IH.0  74. 

Cablo  Wital  lesi. 

Feudinando  Giasbozzi  Itti 
DIM 

Galoppini  — accompagnarlo  a Lari  — infrazione  di  esilio. 

Bartolacci  — chiamarlo  — datemi  ragguaglio  — 

• Sfratto 

Polvere  e Cartucce  per  Sicilia  — 

Civica  deserta  — 820  necessari  2 p.  al  giorno  finché  non  è organizzata  la  Civica. 
Beneficenze  L.  11,900  — Nuove  Beneficenze. 
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Supplica  degli  Uffìziali-bassi  per  mantenere  i loro  podi.  Avviai.  — 
Dispacci  di  Amburgo. 

Commissario  roba  di  morti. 

Ferimento  colposo. 

Perlustrazioni. 

Agitazioni  in  vario  senso.  — 

Municipale  — Regolamento. 

Zuccagni  M.°  di  Finanze. 
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Carlo  Wital  test. 

Fp.nDiVAMio  Gusvozzi  test. 

1)1X1 

Cose  da  farsi 

1*  Nominare  un  Capo  provvisorio  della  Guardia  — Gliilardi 

2. °  Organizzazione  della  Guardia  c del  Municipio  — cóme  si  aggiungono  persone  ? ,1Ì???£<l0<l«rS 

3. °  Come  ha  da  procedere  la  Commissione  esecutiva.  - wre nùi)"' 

V.0  Richiamare  il  Gonfaloniere  — Scrivere  al  M.°  che  venga  richiamato 

3.°  Ampliazione  del  Municipio 

6.°  Compagnia  Ghilardi  — Commissario 

Come  regolarsi  — Autorizzazione  del  Municipio 
7“  Manieri  — Gaz.  — Direttore 

8. °  Ghilardi  raccomandato  c la  sua  Compagnia 

9. “  Comici  — Nulla 

10. ”  Donna  vedova  — Sussidio 

11. °  Lettera  da  scriversi  al  Commercio 

12. *  Militi  che  ritornano 

Ghilardi  vada  al  Com* 

Manieri 

a c.  176 

Rapporto  Cose  fatte 

Sanità  — non  si  scrivono  dispacci 
Petizioni  d’ impieghi  e soccorsi 
Colli  e debito  — Commissario  nega 
Direttore  e macelli 

D.°  guardie  civiche  relative  agli  Impiegali 
Commissario  di  guerra  modo  per  licenziare  le  truppe 
Plichi  mandati 

Camera  di  Commercio  c guardia  Municipale  — Spesa  — Ottenuta 

Lettera  di  ringraziamento 

Mandare  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Rispondere  a Manieri 

Rapporto  al  M.“  dell’  Interno 

Buono  per  la  famiglia  di  Gio.  Bacchini  L.  50. 

Comici  nulla 

Compagnia  Ghilardi  accomodata 
Lettera  al  D’Angiolo. 
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Carlo  Wjtai.  test. 

Fcroinardo  (ìunm)ZIi  tei/. 

I)IM 


A|>pmni  di  «p-  l’olverc  — Omini  — concessa 

parente  tirai-  » , , ... 

t«ra  Jii  <»ut*r-  Marinari  — petizione 

rM<,;  Vedova  Mora  lidi 

Fucili  — indi  pendenza  — conseguali 
Sanità 

Nuo?C  di  Sicilia  — Napoli 
Morte  della  Regina 
Municipale  — vestili 
Segreterie  domandano 
Banda  domanda 
Giuochi 
Civica 

Ladri  — rientrati  — 

AH’  Adami  lettera  e qualche  biglietto  per  noi  per  L.  4100. 


IN.0  77. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinasihi  Gianxozzi  tett 

DIM 

Signori  cd  amici  onorandissimi 

Voi  sapete , che  quattro  volle  chiamato  dalle  Commissioni , dal  Municipio  e dalla  Ca- 
mera di  Commercio  mi  astenni  dal  venire  in  Livorno  parendomi  che  la  Città  nostra  con- 
tenesse copia  di  ottimi  Cittadini  capaci  di  condurla  traverso  ogni  più  duro  caso.  Non  potei 
resistere  alla  ultima,  imperciocché  avrei  dimostrato  ostinazione  somma,  c poco  affetto  a chi 
mi  ama. 

Pertanto  io  venni  c feci  il  mio  dovere:  nuli' altro  più  che  il  mio  doVèrc.  Esaminando 
lo  stato  della  Città  mi  parve  che  la  sua  commozione  derivasse  da  un  subito  esasperamento 
per  ingiuria  che  il  Popolo  reputava  aver  patita:  mi  persuasi  di  due  cose  importantissime; 
ha  prima  che  durava  perenne  V amore  pel  Principe  costituzionale  j Li  seconda  che  di  comu- 
niSmo C socialismo  il  Popolo  non  sapeva  nè  anche  il  nome.  Ciò  posto,  e l'evento  dimostrò 
che  non  mi  ingannai , mi  pane  facile  ridurre  Livorno  in  quiete,  e Dio  aiutando  e gli  egregi 
cittadini  suoi  vi  fu  ridotto. 

Ma  Livorno  non  ha  mesliero  soltanto  di  quiete,  ha  ben  bisogno  di  sollecito  c vigoroso 
riordinamento.  La  prima  cosa  derivava  da  credito  c df  mutua  benevolenza , e presto  venne 
conseguita.  La  seconda  poi  ha  da  emanare  dall’  azione  governativa  eucrgica,  unisona , libe- 
/ ra , secondo  la  gravità  dei  casi , in  tutti  i suoi  moti. 

Mancava  una  guardia  di  Pulizia , e fu  creala. 

Mancavano  Magistrati  di  Sicurezza  e furono  istituiti. 

Mancavano  opere  pei  braccianti , c procurammo  clic  una  Commissione  le^appa- 
recchiassc. 

Mancavano  denari  al  Municipio  e pensammo  ad  una  Commissione  che  li  provvedesse. 

lnsomm;i  onde  io  non  vi  trattenga  in  troppo  lunghe  parole,  fu  provveduto  a tutto  per 
quanto  un  volere  fermo  a procurare  il  pubblico  bene  può  suggerire. 

Ma  al  Governo  molte  cose  increbbero  e bisognò  disfarle  : cosi  perdemmo  il  bencGzio 
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tifile  nuove  istituzioni,  e delle  vecchie  non  ci  potemmo  valere  perchè  guasti  gli  ordini,  gli 
impiegati  assenti,  manchevoli  di  denari. 

Se  il  Governo  aveva  per  i scopo  renderci  impotenti  egli  lo  ha  conseguito,  se  intendeva 
che  noi  riordinassimo  la  Città  non  ha  adoprato  gli  argomenti  necessaij. 

Ora  questo  stato  di  cose  non  può  durare  perchè  il  disordine  diventerebbe  malattia  cro- 
nica , e la  mia  coscienza  non  mi  permette  autorizzare  con  la  persona  un  sistema  che  re- 
puto rovina  dello  Stato. 

Inoltre  io  comprendo  essere  inviso  al  Ministero , e non  è possibile  che  procedano  vigo- 
rosamente insieme  uomini  Ira  i quali  il  sospetto  si  è insinuato.  Io  da  più  parli  ho  notizia 
; sicura  che  il  Ministero  mi  reputa  autore  dei  casi  di  Livorno  ; quanto  sia  giusta  questa  sup- 
posizione lascio  considerarlo  a Voi,  ma  nonostante  egli  nutre  simile  sentimento , e mi  par- 
rebbe vergogna  scendere  a giustificazioni. 

Aggiungete  ancora  che  il  mio  congedo  dalle  Camere  domani  o domani  1*  altro  spira. 
A me  larda  andare  alle  Camere  e render  conto  alla  Nazione  del  mio  operato.  Vedremo  se 
mi  condannerà , o se  mi  approverà. 

lo  però  nè  posso  nè  devo  lasciarv  i all’  improvviso  : sarebbe  un  tradire  la  benevolenza 
Vostra  c la  fiducia  che  avete  in  me  riposta,  ma  lo  faccio  per  avvertirvi  die  o V.  S.  po-f 
lieto  l’ occhio  in  persona  clic  possa  surrogarmi  nel  posto  che  adesoo  occupo , o avvisiate  il 
Governo  che  mandi  I*  Autorità  con  capacità  , c attribuzioni  di  governare.  1 tempi  si  appa- 
recchiano neri  perchè  io  temo  la  minaccia  del  Chòlcra , la  fame  prossima  che  è qualche 
cosa  peggio  di  minaccia , le  fìnanze  esauste , il  malcontento  dello  imprestilo  coatto,  le  armi 
straniere,  sieno  pure  piemontesi , introdotto  in  Toscana,  e soprattutto  temo  ogni  autorità 
caduta  , ogni  vincolo  sciolto , perpetuato  il  disordine , e il  tremendo  ribollire  dei  bassi  fondi 
della  società. 

lo  vorrei  essere  falso  Profeta,  ma  vi  ripelo  che  dolorose  vicende  si  accostano.  Non  che 
io  mi  reputi  da  tanto  da  riparare  ai  flagelli  di  Dio  ; ma  richiesto  da  Voi  mi  era  offerto  a 
fare  qunnto  è possibile  ali*  uomo  pel  bene  del  proprio  paese , lascio  la  ingiuria  , lo  insulto 
c lo  avvilimento  — queste  cose  non  mi  toccano  — ina  il  sospetto  in  cui  sono  tenuto  mi  to- 
glie adito  a imprendere  qualunque  provvedimento. 

Considerale  questa  lettera  come  uno  sfogo  perchè  il  mio  cuore  trabocca,  e in  ogni  evento 
per  quel  poco  che  valgo  tenetemi  per  amico,  fratello,  o quale  altra  cosa  più  caramente  a* 
voi  congiunta  vi  piaccia.  Addio. 


N.o  79.  SOM.  Fil.  1* 

a c.  177 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test . 

D1NI 

Principi!  di  unione 


1.  Una  voce  vaga  sembra  essere  motivo  di  divisione:  bisogna  spiegarla.  Questa 
voce  dichiara:  che  bisogna  stare  fermi,  bisogna  ciecamcutc  aspettare  quanto  il  Governo  de- 
gna concederci;  e si  propaga  che  gli  scindenti  praticano  principi!  di  sovversione.  Ciò  non 
è vero  la  Società  nostra  si  contenta 
. *■>  1.  Della  Stampa  libera 

I 2.  Dell’  armamento 

La  prima  vuole  in  forza  di  Legge  non  contro  la  Legge  ultima  che  reputa 

pessima. 

Il  secondo  vuole,  ampio,  generoso,  o tale  che  si  elevi  alla  dignità  c alla  po- 
tenza di  esercito  nazionale. 

La  Società  aspetterà  ogni  ulteriore  riforma. 

Però  se  si  dice  — adagio  moderazione  per  sovvertire  il  Governo,  suonano  parole 
inutili  nè  — adagio,  nè  — forse;  noi  non  vogliamo  sovvertire. 


(Appunti  di  ap- 
parente carat- 
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Se  adagio  per  non  badare,  non  sollecitare,  non  istiiuolare  il  Governo  ai  due 
scopi  suddivisati  ci  sembra  biasimevole  e fatale  negligenza. 

Però  questa  è una  condizione  di  unione  invigilare  il  Governo  per  la  libera  stampa 
c per  I*  armamento.  “ 

11  Governo  non, ci  porge  piena  fiducia  — e perché  .... 

La  porgesse  noi»  si  scapita  nulla  a vigilare:  chi  ben  guarda  ben  ritrova. 

2,  Mezzi  di  esercitare  la  nostra  influenza  sul  Governo 

Deprimendo  con  la  opinione  le  persone  indegne 

Esaltando  con  la  opinione  le  persone  degne 

(nomali 

Stampa  alla  occasione  clandestina 

Petizioni,  Suppliche , Rappresentanze , e per  necessità  dimostrazioni  popolari 

Rappresentanti  delle  Società  che  propongano , ascoltino  e dirigano  quanto  è da 
farsi,  e sieno  prudenti  ma  animosissimi  e decisi. 

Peri)  Rappresentanti  della  Società  allo  scopo  indicato. 

3.°  1 Rappresentanti  come  hanno  da  essere  nominati. 

lo  principio  il  popolo  è la  sorgente  legittima  donde  emanano  tutti  i poteri. 

Se  una  consulta  popolare  ed  estesa  può  sembrare  pericolosa , ed  offensiva  al 

Governo. 

Le  Società  nominino  i Rappresentanti. 

Poi  si  cerchi  consultare  la  opinione  di  tutti  — cioè  ognuno  nelle  sue  relazioni , 
e ottenuto  possibilmente  il  consenso  universale  entreranno  in  esercizio  con  gli  ordini  da 
convenire. 

Però  Rappreseutanli  eletti  o confermati  dal  consenso  della  gran  Maggiorità  a 
scanso  di  dissensioni. 


N.°  80. 
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Carlo  Wital  itti. 

Ferdinando  Giannozei  Itti. 

D1NI 


Toccare  lo  stalo  attuale  della  Toscana. 

Finanze  esauste. 

’ Armala  disorganizzata. 

Reverenza  della  Legge. 

Grave  incarico.  Ci  affaticheremo  riparare  a tutto. 
Questione  della  Indipendenza. 

Uniremo  le  nostre  armi  alle  altrui. 

Noi  soli  non  possiamo  far  guerra. 

La  libertà.  Viviamo  di  Libertà  come  di  aria. 
Costituente.  Fino  del  Ministero. 


Istituzione  della  Guardia  Municipale 
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Carlo  Wital  itti. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Attesoché  il  Ministero  Toscano  abbia  dichiarato  alle  due  Camere  legislative  avere  interrotto 
le  relazioni  officiali  con  Livorno. 

Attesoché  abbia  proceduto  a quest’ atto  pel  desiderio  esternato  dal  popolo,  che  non  reg-  J 
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gejse  Livorno  come  Governatore  un  uomo  perduto  nella  pubblica  opinione,  ma  sia  al- 
T opposto  un  uomo  di  piena  Oducia , c intemerata  fama. 

Attesoché  il  Governo  Toscano  abbia  costumalo  c costumi  tutto  giorno  mutare  le  sue  autorità 
quando  tornino  invise  alle  popolazioni. 

Attesoché  il  Ministero  Toscano  mandava  in  Livorno  un  uomo  di  pessimo  credito , e spii.^ 
gando  poi  un  rigore  insolito  a cagione  dei  rifiuto  facile  a presagirsi , che  ne  sarebbe 
stato  fatto  dal  popolo  Livornese  abbia  dimostrato  animo  diretto  a sovvertire  questa  no- 
stra Livorno,  dove  si  godeva  la  quiete  la  più  tranquilla  e sicura , che  mai  da  mollo 
tempo  l’abbia  rallegrala. 

Attesoché  la  religione  e la  natura  impongono  a tutti  l’obbligo  di  provvedere  alla  propria 
esistenza  c conservazione. 

Attesoché  quest’  obbligo  urgentissimo  in  tulli  i singoli  cresca  per  avventura  nelle  Città  e 
nei  popoli.  , 

Attesoché  imporli  del  pari  determinare  definitivamente  ed  esattamente  quali  siano  i gravi 
del  popolo , c come  possano  ottenere  efficace  rimedio. 

Attesoché  come  rigorosa  conseguenza  sia  necessario  stabilire  a quai  partili  debba  appi- 
gliarsi il  popolo  dove  i rirnedj  che  implora  gli  venghino  denegati  dai  poteri  dello  Stalo. 

Delibera 

1. °  Che  le  relazioni  officiali  tra  Livorno  c il  Governo  Toscano  sono  interrotte. 

2. °  Che  venga  eletta  una  commissione  di  Cittadini  d’ ogni  classe  ai  quali  venga  im- 
posto l’onere  di  provvedere  alla  sicurezza  delie  persone,  c delle  sostanze,  e ad  ogni  altra. 
urgenza  della  Città. 

3. °  Clie  venga  impedita  la  partenza  da  Livorno  dei  Cittadini , i quali  per  poco  — 
amore  di  patria,  o per  viltà  se  nc  volessero  allontanare. 

4. °  Che  la  medesima  Commissione  con  tulli  i mezzi  che  sono  in  nostro  potere  ponga _ 
la  Città  in  stato  di  disperata  difesa. 

5. °  Che  il  popolo  determini  con  maturità  di  consiglio  i suoi  gravami  e ne  indichi 
i rirnedj  nel  piu  breve  tempo  possibile. 

6. °  Che  una  deputazione  numerosa  ricavala  da  ogni  classe  della  Città,  si  rechi  a— ~ 
Firenze  per  presentare  i reclami  del  popolo  al  capo  del  potere  esecutivo,  cd  ottenere  i de- 
siderali restauri. 

7. °  La  Commissione  dichiari  il  fermo  proponimento  del  popolo  di  non  volersi  se 

parare  dalla  famiglia  Toscana,  e dal  Trono  Costituzionale,  sempreebe  nel  termine  che  i 
Coinmissarj  aspetteranno  a Firenze  abbiano  ricevuto  un  desiderato  riscontro  alle  istanze 
del  popolo  protestando  diversamente  che  il  popolo  fidando  in  Dio  prima , e poi  nella  sua 
cosccnza  , c nel  suo  diritto , sempre  fermo  di  stare  unito  colla  famiglia  Toscana  prenderà  le 
misure  più  energiche  per  la  propria  sicurezza. 

Che  dei  fatti  avvenuti  in  Livorno , c del  reo  contegno  del  Ministero  ne  sia 
estesa  memoria  e trasmessa  ^ tutte  le  Corti  di  Europa. 
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CAILO  Witai  (est. 

Fehdikakdo  Giansozzi  lui. 

D1N1 


Signori 

1 giorni  scalo  e sellino  di  Gcnnajo  1818  devono  da  noi  considerarsi  come  fc-  ( ni.ui.  ai  «p- 
licissimi  per  la  nostra  Città , imperocché  olire  la  concordia  stabilitasi  Tra  (ulti  i Cittadini  gJJ'j,1*, 
abbiamo  veduto  il  Popolo  studioso  di  abbracciare  un  partito  capace  di  sopprimere  da  ora  rszii) 
in  poi  ogni  tumultuaria  manifestazione  le  più  volte  dannosa  c quasi  sempre  sterile  di  con- 
seguenze utili  allo  scopo  al  quale  noi  tutti  tendiamo. 

La  Deputazione  ormai  costituita  organo  degli  onesti  desideri  del  Popolo  verso 
il  Governo  provvederò  onde  siffatto  partecipazioni  procedano  in  modo  dignitoso  c civile. 

Ma  la  Deputazione  -penetrandosi  dell'  importanza  del  suo  Uffizio  deve  prorura- 


Digitized  by  Google 


— so  — 


( Ululila  di  *j>- 
jiarrnW'  cardi- 
la re  dvl  Gu er- 
rassi ) 


re  il  mezzo  di  consultare  il  popolo,  e di  essere  consultata  da  questo  con  maturità  di  con- 
siglio , pacatezza  di  forme , e celerità  convenevole  alla  urgenza  dei  casi.* 

A me  sembra  che  per  ottenere  simile  intento  non  possa  immaginarsi  misura 
nè  più  prudente  nè  più  efficace  di  questa  che  io  stò  per  proporvi. 

Vuoisi  con  opportuna  notificazione  invitare  il  popolo  di  ogni  Parrocchia  di 
riunirsi  immediatamente  o al  più  lungo  Domenica  prossima  9 Gennajo  nella  Chiesa  par- 
rocchiale terminati  gli  Uffici  Divini , e quivi  eleggersi  i deputati , i quali  in  ogni 

occorrenza  uditi  i desiderj  del  Popolo  gli  riferiscano  alla  Deputazione , o ricevute  le  par- 
tecipazioui  della  Deputazione  le  trasmettano  al  Popolo. 

Sembra  a me  clic  da  questo  partito  sicno  per  nascerne  molti  distintissimi  beni 
fra  i quali  mi  giova  accennarvi 

1.  Il  mezzo  di  manifestare  concludentemente , c civilmente  i suoi  concetti. 

2.  11  mezzo  di  bene  concepire , discutere , c formulare  le  sue  richieste. 

3.  Il  mezzo  di  esercitare  la  facoltà  di  elezione  di  cui  il  Governo  avrà  quanto  prima 
bisogno  per  condurre  a termine  le  promesse  riforme. 

U.  Il  mezzo  di  onorare  di  fiducia  cittadini  lodevoli  e sviluppare  intelligenza  e fa- 
condia che  diversamente  rimarrebbero  ignorate. 

In  conseguenza  io  vi  sotto|>ongo  una  formula  di  Notificazione  che  vi  prego 

adottare. 

Notificazione 

La  Deputazione  eletta  il  7 Gennajo  1818  invita  i cittadini  di  ogni  Parrocchia 
riunirsi  Domenica  8 Gennajo  18V8  nella  loro  Chiesa  Parrocchiale,  terminati  gli  ufficj  per 
eleggere  Cittadini  per  Parrocchia  allo  scopo  di  mettersi  in  comunicazione  con  la 

Deputazione. 

I Cittadini  eletti  riceveranno  le  partecipazioni  della  Deputazione  e le  trasmet- 
teranno ai  loro  elettori.  I medesimi  accoglieranno  le  istanze  del  popolo  c le  comunicheranno 
ili  scritto',  o a voce  alla  Deputazione. 

La  Deputazione  si  dispensa  di  raccomandare  al  Popolo  il  sentimento  della 
propria  dignità  persuasa  che  si  mostrerà  non  secondo  a nessuno  dei  Popoli  italiani  nello 
amore  della  Patria  comune,  e nella  pratica  dei  mezzi  conducenti  alla  universale  prosperità. 
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Carlo  Wital  (est.  . 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 

Signori 

Noi  abbiamo  ricorso  al  Governo  per  ottenere  politamente  le  armi.  Io  non  vi 
dissimulo  che  malgrado  le  nostre  premure  dubito  forte  se  le  possano  pttcnersi  con  quella 
aderita  che  la  urgenza  dei  casi,  e la  impazienza  del  popolo  desiderano  perchè  sebbene  il 
Governo  non  manchi  di  mezzi  di  provvedere  il  denaro  non  credo  che  possa  farlo  am  la 
prestezza  necessaria.  Poiché  il  Governo  assunse  sopra  di  sè  il  carico  dell*  armamento  è 
evidente  che  deve  sottoporsi  a questa  spesa.  Ora  sembra  a me  che  dovessimo  sovvenire  il 
Governo  per  trovare  la  maniera  di  rendergli  facile  la  spesa  immediata  procurando  il  rim- 
borso dal  medesimo  in  rati*  assicurate  sopra  qualche  articolo  di  Finanza. 

Quindi  propongo 

->  1.  Instiluirc  un  calcolo  approssimativo  delle  somme  necessario  per  1’  armamento 
della  guardia  attiva  e di  riserva. 

2.  Ottenere  dal  Governo  la  facoltà  di  procurare  questa  somma  in  prestilo  su  car- 
telle circolanti  o in  altra  maniera  più  opportuna. 

—3.  Ottenere  il  rimborso  di  questa  somma  dal  Governo  mediante  lOOmila  lire  aunuc 
da  garantirsi  e prendersi  sopra  il  dazio  cousumo,  o il  diritto  che  pagano  le  merci  entrando 
di  sopra  mare  nel  porto  franco  di  Livorno. 
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• 4.  Ottenere  1'  autorizzazione  di  provvedere  da  |ier  noi  stessi  le  armi  giudicale  con- 

venienti dal  Colonnello  della  Guardia  Civica  di  Livorno. 

N.°  84.  SOM.  - F,u 

a c.  180 

Carlo  Witai.  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  ter/. 

DIM 

Determinare  con  precisione  c senza  equivoco  la  periferia  dell*  azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Livorno  e con-  (Appunti  di  ac- 
certare gli  ordini  relativi  da  darsi  all’autorità  di  Livorno  [Attribuzioni  Governative).  fere  dd  Guer- 
2!  Lo  scioglimento  del  Campo  di  Pisa  si  ba  da  annunziare  o uo?  ( ) r“4,i  l 

3.  Le  Segreterie  del  Governo  so  devono  dipendere*  da  noi  ? ( Si  ) 

4.  1 mezzi  necessarj  per  le  spese , sussidj , spese  segrete  ec.  ec.  ? 

. 5.  I Cittadini  aggiunti  ebe  rimangono  inco  min*  usa  li  dello  esecutivo  come  si  fanno 

riconoscere  dai  sottoposti.  Ufficiali,  Segretari!  ec.  ec. ? 

6.  Che  titolo  assumono  ? Cittadini  aggiunti  al  Municipio  o quale  altro  ? 

7.  Devono  aggiungere  la  loro  firma  a quella  del  Gonfaloniere  o no? 

8.  1 Cittadini  aggiunti  ebe  in  sostanza  sono  incaricali  del  governo  hanno  per  slare 
a contatto  con  le  Segreterie  occupare  il  Palazzo  del  Governo  o devono  andarsene? 

Strada 

Campo 

Poteri  rassegnati 
Detenuti  politici  liberati 

Oblio  di  tutto  a tutti  forestieri  cittadini  c Soldati 
Svizzeri  non  arruolati 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  sozzi  tesi. 

DIM 

1.  Assegnare  a ciascun  soldato  un  popolano  per  compare  formando  a suo  lato  c. 
facendogli  parte  di  lutto  quello  che  mangia  c beve. 

Cosi  la  forza  di  linea  si  aumenterà  del  doppio  c con  buoni  Ufficiali  sarà  tutta  atta  al 
maneggio  delle  armi  e delle  manovre. 

2.  Profittare  del  giorno  d’oggi  sabato  c domani  giorno  di  festa  per  operare. 

3.  Far  seguire  la  Truppa  sempre  di  Cavalli  o muli  carichi  di  acquante,  od  altre 
spiritose  bevande. 

4.  Mandare  una  persona  in  oggi  per  vapore  espresso  a Civitavecchia  , dove , dopo 
aver  fatto  imbarcare  de’  volontarj  sul  medesimo  vapore , lo  rinvìi  qui  e passi  a Doma  por 
reclutare  segretamente. 

5.  Mandar  persona  a Bologna  onde  reclutare  c spedir  gente  sulla  Toscana  ec. 

6.  Mandar  persona  a Genova  per  arruolare  volontarj  c mandarli  per  mare  a 

Livorno. 

7.  Spedire  emissaij  influenti  in  tutta  la  Toscana  per  muover  lo  spirilo  pubblico  a 
favor  di  Livorno. 

8.  Fare  avanzare  fino  a Pisa  dello  Vedette  per  avvisare  Livorno  di  ogni  movi- 
mento ostile. 

9.  Non  rilasciare  gli  Ufficiali  attuali  di  truppa  — anzi  farli  guardare  , durante 
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questa  guerra , in  una  casa  comoda  c ben  guarnita , da  una  buona  teoria  onde  non  «Ta- 
dino per  mellerc  la  indecisione  uè*  loro  antichi  soldati. 

10.  Chiamare  i negozianti  ad  unioni  Ira  loro  per  servire  ogni  notte  come  vigili 
pacieri  senz’armi  nè  altra  obbligazione  che  quella  di  badare  all’ordine  pubblico. 

11.  Cercare  di  organizzare  corrispondenze  generali  per  mire  prevedendo  che  per 
terra  rimarrà  inibito  il  transito  dei  Corrieri. 

12.  Tenere  buono  approvvisionamento  di  munizioni  c procurarsele  con  prontezza. 

13.  Cercare  nella  marineria  degli  artiglieri  che  un  giorno  potessero  servire. 

li.  11  Grido  dovrebbe  essere  di  Costituente  cd  abbasso  le  Camere  c Ministero. 

15.  Imitare  il  Clero  a far  delle  preghiere  per  la  Vittoria  del  Popolo. 


SOM.  — Fil.  1 ■ 
a c.  189 

Carlo  Witàl  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

K.  Segreteria  di  Finanze 

Nota  di  Convenzioni  approvate  tra  il  Ministero  e la  Deputazione  Livornese 

1. 

Oblio  di  tutto  a tutti  i militari  forestieri  e cittadini 

2. 

Municipio  elegga  la  Commissione  la  quale  governi  nell’assenza  delle  ordinarie  auto- 
rità allo  scopo  di  ricondurre  la  quiete , c riorganizzare  la  Civica  provvisoria  clic  rimane 
sciolta  per  Dee.0  del  Principe.  La  Civica  riorganizzata  sarà  sottoposta  alla  sanzione  del 
Principe. 

3. 

Sta  bene  elio  rientrato  l'ordine  la  Costituzione  riprenderà  il  suo  vigore  normale. 

Noi  sottoscritti  Deputati  della  Città  di  Livorno  dichiariamo  come  quanto  sta  scritto 
di  sopra  è V appunto  di  quello  che  rimase  stabilito  tra  noi  c il  Ministero  Toscano  la  sera 
del  sei  Settembre  18V8.  11  Sig.  M.°  Marzucchi  nc  fece  copia  di  sua  mano.  La  facoltà  di 
eleggere  la  Commissione  Governativa  voleva  dal  Ministero  darsi  alla  Camera  di  Commercio 
di  Livorno  ma  dietro  le  osservazioni  del  Sig.  B.  Errerà  venne  trasferita  nel  Municipio,  e 
fummo  licenziati  con  promessa  che  avremmo  trovato  il  dispaccio  analogo  allo  appuntamento 
presso  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata  ; ove  veramente  trovammo  un  dispaccio  chiuso 
diretto  al  Municipio  di  Livorno.  Questa  è la  verità  ; nuli’  altro  che  la  verità. 

Livorno  li  19  Settembre  18iS 

Primicerio  Angiolo  del  Sere  Deputalo 

D.  Guglielmo  Penso 

D.  G.  Gavazzeni 

Antonio  Vcnzi 

Andrea  Sgarallino 

Benedetto  Errerà 

Francesco  Contcssini 

Raffaello  Varnacci  Marubini 

Barge  Moni  Lorenzo 

Felice  Condinclo 

Luigi  Secchi 

Filippo  Salucci 

C.  Castelli 

G.°  Terrieri 
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Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  Itti. 

DIM 

Dal  Palazzo  Vecchio  Domenica  4 Marzo. 

Quanto  sani  grato  alla  gentilezza  del  Ministro  di  F'inanza  Pietro  Adami  se  facesse 
affrettare  la  notificazione  di  quell’  Ufficio  di  supplenza  nelle  Hit.  Possessioni  PER  il  DOTT. 
MENOCCL 

Vi  sono  due  competitori  cioè  Giannini  e Puccianli  e altri  ma  non  hanno  P abilità  c 
i titoli  del  Menocci  che  è bravissimo  e scfpli’  già'. 

Sono  dolente  di  non  averlo  veduto 

Affino. 

Antonio  Dell’  IIoste 

Sig.  Ministro  Adami 


N.°  87. 

Da  bruciarsi 


N.  88. 


SOM.  — Fil. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Mio  Caro  Adami 


Lucca  10  Marzo 


I* 


Grato  ollrcmodo  all* amicizia  e alla  fiducia,  che  mi  dimostri,  li  din»,  clic  accetterei 
fon  trasporto  F impiego  che  mi  proponi  perchè , oso  dirlo  sarei  adattassimo  a disimpe- 
gnarlo in  piena  cognizione,  ed  a vantaggio  del  Tesoro.  Ma  amico  mio  pur  troppi»  sai  che 
oggi  tutte  le  reputazioni  sono  pesate  nella  bilancia  dei  Circoli.  Se  in  questi  vi  sono  uomini 
probi  ed  onesti , vi  sono  pure  degli  ambiziosi , degli  invidiosi , dei  maligni  ; Cosa  direbbero 
della  mia  nomina  ! Un  posto  cosi  ambilo  c cosi  importante  chi  sa  da  quanti  è invidiato  e 
quanti  avranno  reclamato  per  ottenerlo  ! Ora  mi  si  scaglierebbero  contro  c chi  sa  qual 
malevola  guerra  mi  farebbero  i Circoli  e.  la  Stampa  da  essi  dipendente.  Ciò  mi  farebbe 
pena , e molto  più  sentirei  le  tue  mortificazioni.  Non  volendo  adunque  prevalermi  della 
tua  bontà , nello  stesso  tuo  interesse  forza  è di  ringraziarti  e non  poterlo  accettare.  Se  ti 
potessi  giovare  in  qual  cosa  appellami  che  lasccjò  qui  il  Segretario.  Non  slam  ad  au- 
nojarti  col  racconto  dello  Stato  di  questa  Amministrazione , è una  cancrena  generale. 

Da  Gianni  saprai  cosa  ho  fatto  ! ora  sono  occupatissimo  per  formare  un  nuovo  Ospe- 
dale per  quella  Canaglia  che  militari  si  appellano  ! Ne  ho  oltre  Cento  venerei  ! bei  difen- 
sori della  Patria. 

Voglio  farti  conoscere  adesso , ciò  die  facendo , potrebbe  recarti  sommo  onore  c lasciar 
di  te  nome  quasi  immortale.  *. 

La  Strada  Lodovica  — o delle  Penne  — passione  e orgoglio  di  Carlo  Lodovico  non 
potè  ultimarsi  per  mancanza  di  denari , reclamata  vivameate  dai  popoli  dr  22  Comuni. 
Te  potresti  ultimarla  ! alle  Camere  fu  discussa , ne  fu  fatta  conoscere  1*  urgenza , e la 
necessità , il  solo  Torselli  oppose  V idea  di  rifare  il  ponte , perchè  il  primo  era  stato  fatto 
sotto  il  di  lui  .Ministero  ! Ora  abbiamo  una  Società  che  sotto  la  direzione  del  celebre  Ar- 
chitetto Nottolini , e co’  disegni  c piante  che  sono  al  tuo  Ministero  finirebbe  questa  strada 
con  soli  13tnila  scudi  ripagabili  in  3 anni.  Il  primo  ponte  costò  27mila  scudi , e cogli  an- 
nessi , Poggi  ec.  «asceso  a iOmila.  Ora , clic  sarebbe  più  vantaggioso  al  Tesoro.  Una  strada 
che  ottiene  lo  stesso  oggetto  che  il  Ponte  c che  costerebbe  13mila  oppure  un  nuovo  poute 
che  importerebbe  30mila  ! Cosa  dimostra  più  solidità  un  ampia  strada  al  di  sopra  d’  ogni 
timore  d’ inondazione  per  la  sua  altezza , o un  ponte  sopra  un  fiume  così  precipitoso 


{ Autografo } 
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come  il  Serrino  ! Pensaci  seriamente.  Fra  giorni  questa  Prefettura  rinnoverà  la  domanda, 
questa  Strada  va  ad  unirsi  con  quella  di  Castelnuòvo  e della  Garfagnnna , di  Barga  e del 
Modanese , finiscila  caro  Adami , e i posteri  diranno  un  orgoglioso  Borbone  sotto  il  suo 
assoluto  governo  non  potè  compirla . un  figlio  del  Popolo  sotto  un  governo  democratico  la 
fece , darai  la  vita  a 2*2  Sezioni , e pane  a migliaja  di  braccianti  che  benediranno  il  tuo 
nome  ! 

Non  ti  dico  altro.  Ricevi  V assicurazione  della  mia  eterna  rieonoseerenza  e credimi 

1/ Invariabil  Tuo 
Riavati 

Ti  rammento  quel  giovane. 

Se  avessi  dopo  un  qualche  impiego  secondario  in  Amministrazione  di  Finanza  , o nelle 
Possessioni  ho  un  fratello  disponibile  che  conosce  bene  P agricoltura  ec.  e da  potersene 
fidare  ! a le  è riservalo  render  molti  felici.  Sei  giovane  ne  godrai  la  riconoscenza  , perchè 
non  è del*  (ulto  sparila  da  questa  terra. 


Al  Cittadino  Ministro  delle 
Finanze  del  Commercio  e I. avori 
Pubblici  — Firenze 


3N.°  89. 


Caro  Gianni 


SOM.  — Fu..  I * 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Domenica  ore  7 %/t  a.  m. 


La  scorsa  notte  lasciai  la  Prefettura  alle  12  occupatissima  per  le  Elezioni,  per  la  festa 
nazionale  di  domani,  per  la  fuga  del  ns.  Vicario  ec.  Povero  Prefetto  ha  appena  il  tempo 
di  respirare  ! Se  il  nostro  caro  Adami  è là  dille  che  s'  è trovato  un  rimedio  per  far  cani' 
biare  i Buoni.  Il  Comandante  di  Piazza,  mio  amico,  fc  conoscere  al  Prefello  che  i ns.  mo- 
netari volevano  il  3 per  cento  urgeva  a lui  contante  ebbene?  si  fece  una  nota  di  tutti  i più 
ricchi  ns.  capitalisti , e stamani  con  un  gentile  avviso  li  si  mandano  dei  Buoni  per  cam- 
biarceli in  franccsconi  a chi  di  2000  a chi  di  1000  ! ! ! clic  ne  dici  ? In  questi  momenti 
supremi , se  i ricchi  non  ajutano  lo  Stato , almeno  con  poco  del  loro  oro , e senza  per- 
dita , come  andare  avanti  ? Ti  ragguaglierò  stasera  del  resultato , che  credo  felice , almeno 
nella  massima  parte. 

Ho  pensato  e ripensato  all*  impiego  propostomi , oh  se  prima  1*  avessi  conosciuto  ! Era 
proprio  per  me , là , fra  le  piantagioni , gli  scassi , i lavori , i miglioramenti  1 addosso  a 
quella  canaglia  di  fattori  che  10  del  certo  son  tutti  arrichiti  sotto  il  coda  Municchi.  Vera 
prima  un  altro  bestione  Lcopoldista  Capei.  Povere  possessioni  ! io  credo  che  siasi  sempre 
regolato  co* metodi  in  uso  sotto  Pietro  Leopoldo!  ma  che  fare,  temo  che  il  benedetto  Cir- 
colo Fiorentino  non  mi  dia  addosso  e perciò  non  V accetto , di  qui  non  ci  sarebbe  nulla. 
Che  ne  dici  ? c sopratutto , che  ne  penserebbe  Guerrazzi  ! Appoggia  quanto  scrissi  all’amico 
Adami  sul  proseguimento  della  Via  Lodovica  sarebbe  cosa  da  farsi  prima  dell’apertura 
delle  Camere  1 Se  egli  vuole  , per  sodisfare  semplicemente  a quanto  propose  al  Consiglio  Ge- 
nerale , cioè  di  nominare  una  Commissione  per  esaminare  il  lavoro , potrebbe  farlo  con 
nominare  1*  architetto  Poggi , che  forma  parte  della  commissione  per  il  riordinamento  di  que- 
sti Spedali , giovane  di  merito,  e creatura  di  Franchini,  ora  in  Firenze,  c che  non  si  pa- 
gherebbe , unito  all’  Architetto  Nottolini , c a quello  Comunale  Lazzarini. 

Basta  se  di  lutto  desidera  un  progetto  più  chiaro  ; posso  farglielo , c accompagnarlo 
di  schiarimenti.  Raccomandali  quel  mio  povero  giovane , non  so  come  il  Direttore  della 
Posta  potesse  prevenirlo  in  contrario,  mentre,  a lui  ed  a me  mostrassi , cori  interessato ! 
Già  è un  vero  Gesuita  ! 
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Pur  troppo  e doloroso  il  dirlo , ma  il  Governo  è per  (ulto  mal  servilo.  Non  alimenta 
che  vipere  che  per  ora  sembrano  semi-gelate  ! 

A cose  nuove  uomini  nuovi.  . . . ma  ciò  è più  presto  detto  che  possibil  farsi 
Basta  — cn  avant 

domani  gran  festa  1 e il  tuo  R.  per  evitare  il  grave  inconveniente  di  vedere  le  Elezioni  di 
Capannori  sospese , perchè  se  non  andavo  io , due  seggi  eran  vuoti , mi  son  deciso  di  pre- 
siedere quello  di  Camigliano , ove  i Preti  di  quelle  Sezioni  sono  tanto  avversi  all*  attuai 
Governo,  che  non  è stato  mai  possibile  organizzarvi  1*  antica  Guardia  Civica!!  figurati 
in  che  aspetto  sarò  ricevuto  ! tout  pour  la  patrie. 

Il  Tuo  R. 

Sig.  Giovanni  Berlani 
Banca  N.  Berlagni  c C. 

Livorno 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

BINI 

Amico  «—'Provvedi  denaro  al  campo.  Ricorda  uua  cosa  sola  che  mancando  denari  si 
da  luogo  nè  più  nè  meno  ad  una  insurrezione , tanto  più  dillicile  a reprimerla  quanto 
non  sarebbe  ingiusta  del  tutto. 

Guerrazzi 


.°  91. 

Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test 
DIM 

1000  models  angla ts  a f.  16. 

4400  Idem  frani;ais  à f.  24. 

Riduction  f.  1.  30. 

Fusi!  à percussion  lant  qu'  on  vorrà  ii  I.  31  a 85. 
pistolels  à percussion  240.  a f.  9. 

150  pislolets  de  Cavatene  ( porte  a 12)  f.  12.  (porle  a 15.) 


o fra  SOM.  — Fil.  1* 
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Feb binando  Giannozzi  test. 

DIM 

Mio  caro  Roberto 

Ecco  il  luo  Turno  — Siccome  promessi  di  non  vessare  più  senza  prò  il  nostro  buon 
Francesco  bisogna  che  te  termini  un  affare  incomincialo  da  me  di  suo  ordine  cioè  l’affare 
Acconci.  Mostacchi  e Bandoni  le  dissero  che  aveva  ottenuto  il  posto  di  tenente  e lui  è 
stato  attendendo  il  momento  di  sentirsi  nominato,  ora  siccome  lui  si  fermò  per  marciare 
coll’  allora  detto  Battaglione  Rep.  col  quale  marnerà  da  comune  qualora  T ambasciala  fat- 
tale da  Mastacchi  e Bandoni  fosse  una  frandonia  viene  da  me  e reclama  sapere  come  debba 
contenersi,  e mi  chiede  una  risposta  qualunque  per  domani  mattina  che  alle  11  se  deve 
venire  il  Battaglione  in  Fortezza  e forse  anche  partire.  Per  sortire  da  quest'  affare  prego 
la  tua  buona  amicizia  d’ interpellare  e darmi  quella  risposta  qualunque  che  mi  vien  ri- 
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chiesta , sapere  se  debba  1‘  Acconci  partire  ora  o poi , infine  due  sole  righe  per  far  vedere 
(die  ho  fatto  il  mio  obbligo , e te  ne  sarò  gratissimo. 

Voglio  sperare  che  mi  favorirai  e che  ancora  tc  non  dimenticherai  totalmente 

L’  Amico  Vero 
Carlo  Notary 

Livorno  4 Aprile  ore  2.  p.  ni. 

In  nome  di  Dio  — duo  righe  di  replica  per  la  Strada  ferrata  e rimborserò  la  speat. 

Al  Cittadino  Roberto  Fiacco  — Franca 
Uffizio  del  Potere  Esecutivo  Palazzo  Vecchio 
— Preme  — Firenze 


i\.°  95. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test 
DIM 

Cariss.  Amico 

Firenze  Livorno  2 Aprile  1849. 

Sono  con  la  presentò  a pregarti  di  dire  al  sig.  Francesco  che  si  rammenti  di  me , giac- 
ché la  sera  che  ebbi  il  piacere  di  parlarle  mi  disse  che  avrebbe  pensato  per  me.  Gli  dirai 
pure  che  nella  mia  domanda  ho  chiesto  un  posto  di  Ufiiziale  o sotto  Ufliziale  ma  che  poi  mi 
adatto  a qualunque  posto  purché  possa  vivere  onestamente.  Non  ti  avrei  incomodato  se  i posti 
(A  nuvgrafo}  s‘  ^ossero  di  costà,  perché  allora  sarei  stato  sicuro  che  il  sig.  Francesco  dietro  la  sua 

promessa  si  sarebbe  rammentato  di  me  ; ma  oggi  mi  viene  assicurato  che  i graduati  li  fà 
la  Commissione  di  qui , e siccome  detta  Commissione  ha  molti  in  protezione , sono  sicuro 
che  senza  l’appoggio  del  sig.  Francesco  non  potrei  ottener  niente.  Credi  mio  caro  amico 
che  mi  trovo  in  situazione  tale  da  non  potersi  descrivere , ti  basti  solo  il  sapere  che  non 
ho  più  .un  capo  di  roba  in  casa  e 1'  ultimo  pegno  che  feci  fu  il  Palimi  bianco  quando  venni 
a Firenze  a parlare  al  Signor  Francesco.  Prima  qualche  cosa  mi  dava  il  inio  Padrone  e 
tanto  andavo  avanti  ma  da  qualche  mese  i Creditori  dei  Vignozzi  gli  hanno  sequestrato 
le  pigioni  di  mezzo  stabile  di  Via  Mazzi  e l’altra  metà  uon  gli  serve  per  campare  il  Sig. 
Bernardo,  perciò  ancora  lui  per  campare  la  sua  famiglia  tutti  i giorni  fa  dei  pegni  e poi 
alla  fine  si  troverà  senza  niente  e costretto  forse  ancora  lui  a fare  delle  triste  figure  ; a 
me  mi  va  il  sangue  a catinelle  uel  vederlo  in  tale  situazione  e non  poterlo  ajutare.  Ti 
prego  di  mandarmi  una  pronta  risposta  la  quale  spero  sarà  di  mia  consolazione.  Se  tu 
credi  la  presente  la  puoi  far  leggere  al  Signor  Francesco. 

Frattanto  passo  a salutarti  e mi  dico  il  tuo  Affino.  Amico  — Accòsto  Grosso 
P.  S.  Ieri  sera  fu  arrestato  un  ragazzo  che  strappava  lutti  i fogli  dalle  cantonate  c mi- 
nacciato di  esser  messo  in  prigione  disse  clic  gli  era  stato  dato  tre  paoli  per  farlo  e no- 
minò chi  glieli  aveva  dati.  La  notte  poi  sono  stati  arrestati  i qui  sotto  notali  i quali  tenta- 
vano di  levare  l’arme  del  Console  Francese  e Inglese  e bruciarle  in  piazza  a nome  del 
popolo. 

Nota  degli  arrestati 

Epifanio  Malenchini 

Marri  Serg.  maggiore  della  Guardia  Nazionale 
Lacomba  quello  che  nei  tempi  indietro  feri  il  Soldato 
Allori  antico  Capitano  della  guardia  Nazionale 
Mugnaini  cugino  del  Dottore 
Rosellini  antico  Tenente  della  Guardia  Nazionale 

Al  Cittadino  Roberto  Fiacco 
Firenze 
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Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannqzzi  test 
DINI 

Caro  Mancini 

Due  sole  righe  per  prevenirti  che  dovremo  forse  trattenerci  anco  domani  qui , l' Adami 
col  quale  oggi  dovevamo  parlare  si  è condotto  precisamente  a Livorno  di  modo  che  noi 
crediamo  opportuno  di  trattenerci  fino  al  suo  ritorno  che  sarà  domani  onde  definitivamente 
terminare  il  nostro  affare  che  per  quanto  sembrami  sarà  terminato  a nostro  favore.  Ti  rac- 
comando gli  affari  della  Fabbrica  passa  da  Tossizzi  a sentire  se  gli  occorre  qualcosa  pre- 
vieni in  casa  mia  del  mio  ritardo  e salutandoti  di  cuore  mi  dico 

Tuo  Affino.  Amico 

Firenze  1 Aprile  1819.  L.  Spaunosaccui 

Subito  per  favore 

Sig.  Giuseppe  Mancini  in  Banco  Aless.  Anioni 
Via  delle  Galere  Livorno 
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Ferdinando  Glvnnozzi  tesi. 

DINI 

Carissima  Madre 


Per  terminare  gli  affari  mici  che  sono  interessanti  assai  bisogna  che  mi  trattenga 
in  Firenze  fino  a dimani , per  cui  sarà  costà  domani  sera  di  ciò  ne  farcia  avvertilo  ancora 
Menico,  c se  gli  occorre  qualche  cosa  preghi  iu  nome  mio  l’Acconci  che  quando  torno  Io 
rimborserò.  — 

Ieri  fui  lutto  il  giorno  con  Guerrazzi , e oggi  pure  ; c sono  certo  che  quando  vengo 
costà  ho  fatto  tutto.  La  saluto 


Firenze  1 Aprile  1849. 


Suo  figlio  Damerini 


Alla  Signora  Teresa  Damerini 
Via  delle  Pietre  N.°  4.  Terzo  Piano 
« Subito  per  grazia  •>  Livorno 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DINI 

Mio  Caro  Ciacco 

Il  latorr  è il  popolano  Giovanni  Valente , che  dimanda  una  patente  per  ispacrio  di 
Tabacco,  ve  lo  raccomando  come  me  medesimo,  fategli  vedere  il  Ministro  e pregatelo  da 
parte  mia. 

Non  scrivo  a lui  direttamente  per  non  affaccendarlo  di  più.  Voi  siete  gentile , e cor- 
tese , c Voi  farete  pel  Valente  vostro  concittadino 

Amico  Affmn. 

Livorno  16  del  1819.  G.  La  Cecilia 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Carissimo  Amico 

Io  li  soii  grato  per  avere  in  mezzo  alle  gravissime  tue  cure,  risposto  all'  ultima  mia. 
Ti  ripeto  però  che  quando  li  scrivo  son  ben  lungi  dall'  esigere  da  te  una  replica , poiché 
tu  devi  avere  ben  altro  da  fare  che  perdere  il  tempo  nel  mantenere  una  epistolare  corri- 
spondenza con  me.  Rispondimi  pure  quanto  puoi  e quando  vuoi,  che  io  se  non  li  è grave  di 
soverchio , anche  nel  tuo  silenzio  proseguirò  ad  incomodarti  con  qualche,  lettera. 

Io  non  ho  per  anche  veduto  nel  Monitore  l’ articolo  che  tu  mi  dicevi  dover  riguar- 
darmi e dover  essere  inserito  nel  numero  del  2 Dicembre.  Tiriamo  pur  via  ; ogni  ulteriore 
insistenza  mi  sembrerebbe  ridicola.  Ilo  bensì  avuto  una  lettera  ( che  parrai  autografa  ) di 
Guerrazzi,  colla  quale , con  parole  di  lode  e di  incoraggiamento,  mi  si  da  riscontro  del  ri- 
cevimento della  prima  colletta  qui  fatta  per  Venezia.  Quanto  a me  son  ben  più  pago  di 
questa  lettera,  che  di  qualunque  articolo  di  Giornale.  Ma  a proposito!  queste  rimesse  deb- 
bon  farsi  al  Ministro  dell'Interno,  o a quello  di  Finanze?  Stando  alle  istruzioni  pervenu- 
temi dalla  Prefettura  dovrei  dirigere  le  somme  raccolte  al  Ministero  dell’  Interno,  ma  stando 
a ciò  che  avrei  letto  in  uno  degli  scorsi  numeri  del  Monitore  parrebbe  che  dovessero  in- 
viarsi a quello  delle  Finanze.  Per  verità  io  crederei  che  , non  essendomi  stata  fatta  nota 
per  le  vie  officiali  alcuna  deroga  alle  istruzioni  della  Prefettura,  a quelle  io  debba  confor- 
marmi. Ma  pure,  potendo  io  andare  errato,  gradirei  uno  schiarimento. 

I.a  perdila  fin  qui  a me  sconosciuta,  del  tuo  Genitore  debb' esserti , si  lo  credo,  riu- 
scita sensibilissima.  Son  colpi  questi,  che  scuotono  anche  i più  forti , c getlan  nell'  animo 
una  cupa  tristezza  ; ma  sono  inevitabili.  Questo  se  non  può  lenire  il  dolore  che  producono 
al  cuore , persuade  alla  ragione  la  necessità  di  rassegnarvisi.  È però  vero  che  ciò  quanto 
è facile  a consigliarsi , altrettanto  è difficile  a praticarsi,  lo  pure  ho  perduto  la  mia  povera 
madre!  È già  un  anno;  e quanto  ancor  la  desidero! 

Sento  che  il  Peri  ti  ha  donato  quella  raccolta  da  lui  fatta  stampare  dei  Regolamenti 
carcerari  non  da  lui  compilati  ( meno,  credo , quello  delle  Carceri  preloriali  ) e corredata 
di  alcuni  cenni  statistici  trasmessigli  dai  Direttori  dei  respintivi  Stabilimenti,  lo  non  ti  vo- 
glio preoccupare  con  alcune  osservazioni , che  pur  mi  cadrebbon  dalla  penna  ; me  ne 
astengo  per  lasciarti  pienissima  libertà  di  giudizio.  Ti  ringrazio  delle  insinuazioni  da  te 
fattegli  a mio  favore.  Ma  che  sperare?  che  potrà  egli  farmi?  Nella  branca  Carceriera  egli 
cuopre  f unico  posto,  cui  forse  mi  sentirei  tentato  (in  caso  di  vacanza)  di  aspirare.  I posti 
subalterni  di  Direttore  di  uno  Stabilimento  oc.  da  lui  dipendenti  per  verità  mi  darebbero 
un  collocamento  assai  meschino  e di  gran  lunga  inferiore  a quello  , in  cui  or  mi  trovo. 

E giacche  tu  bai  toccato  questo  tasto,  e mi  hai  in  modo  non  equivoco  fatta  conoscere 
la  tua  leale  volontà  di  giovarmi , soffri  che  io  qui  ti  abbozzi  in  fretta  e furia  il  inio  stato 
e i miei  desiderj,  perchè,  quando  tc  ne  cada  il  destro,  tu  possa  ridurre  ad  allo  le  tue  buone 
disposizioni  a mio  riguardo. 

Sono  circa  quindici  anni,  da  che  io  mi  trovo  impiegalo  [questo  per  parentesi,  non 
potrebbe  , a vero  dire , essermi  di  raccomandazione  se  volesse  giudaicamente  c rigorosa- 
mente tenersi  dietro  alla  proverbiale  e trista  massima , che  si  getta  in  faccia  a tutti  i vec- 
chi impiegati  a a cose  nuove,  uomini  nuovi»  ma  siccome  l’ho  veduta  fin  qui  praticata 
in  modo  discrczionario  e con  molte  epicheje  , cosi  non  posso  trarne  ragione  di  sgomento  ; 
e.  mi  tranquillizzo  anche  nella  coscienza  di  sentirmi  puro  nell’ esercizio  del  mio  Ministero). 
Di  questi  quindici  anni , quasi  i due  terzi  io  ne  ho  già  passati  in  S.  Giroignano  , ove  col 
prossimo  Gennajo  comincerà  il  decimo  anno  da  che  io  mi  vi  trovo.  Vedi  che  ci  ho  quasi 
acquistata  la  naturalizzazione.  Credo  che  non  vi  sia  impiegato  provinciale  in  tutta  Toscana, 
il  quale  sia  immobile  quanto  io  lo  sono  stato.  Vero  è che  ci  venni  Potestà , ed  ora  mi  trovo 
Vicario,  (brutti,  anzi  esecrabili  nomi  e vero?)  Ma  eppure  è un  fallò  che  io  da  dieci  anni 
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0 questa  parte  non  ho  risentilo  aleuti  reale  avanzamento  ne  ho  avvantaggiato  di  un  picciolo 

1 miei  interessi  pecuniarj , ed  ora  clic  ho  moglie  e quasi  quattro  figlinoti  da  mantenere , 
padre  e sorelle  da  .sussidiare  (non  mi  vergogno  di  far  nota  la  povertà  della  mia  famiglia) 
mi  trovo  in  sostanza  con  quell’ islesso  appannaggio*,  che  dieci  annf  indietro  serviva  a me 
solo.  Ed  eccone  la  ragione  (forse  ti  annojo?  ma  orina»  abbi  pazienza).  Come  Potestà  io 
aveva  una  provvisione  di  Se.  350  all* anno;  ma  in  pari  tempo  essendo  io  incaricalo  delle 
funzioni  di  Direttore  di  questo  Penitenziario  (o  piuttosto,  allorché  io  venni  qua,  squallida 
c disordinata  prigione,  c luogo  di  corruzione  anziché  di  correzione ) (rovai  annessa  al  jioslo 
in  correspetlività  di  queste  speciali  attribuzioni  una  gratificazione  annua  di  ottanta  france- 
cesconi , la  quale  si  considerava  come  1*  onorario  fisso  o provvisione  del  Direttore , poiché 
veniva  anno  per  anno  pagata  senza  neppur  chiederla;  più  poi  V usufrutto  dell’ intiero  orto 
mingente  Io  stabilimento , usufrutto  che  su  per  giù  non  rendeva  meno  di  un  quaranta  scudi 
l’anno.  Vedi  dunque  che  tutto  compreso  da  Potestà  io  poteva  contare  sopra  a un'annuo  gua- 
dagno di  circa  Se.  470.  Nel  1840.  fui  fallo  Vicario.  La  qual  promozione  io  ebbi  a convin- 
cermi esser  meramente  nominale , imperocché  si*  da  un  1a(o  mi  vidi  portata  la  provvisione 
fìssa  a Se.  450  all’anno  , mi  trovai  dall’altro  lato  mancata  la  consueta  gratificazione  e por- 
tata via  circa  la  metà  dell’ usufrutto  dell’ orto,  atteso  ('atterramento  di  molte  piante  di  Olivo 
e 1’  occupazione  della  miglior  parte  del  terreno  per  costruirvi  alcuni  lavori.  In  tal  modo  il 
nuovo  titolo  e l’avanzamento  ottenuto  non  mi  procurarono  alcun  reale  vantaggio,  e non 
mi  vidi  cohgre  in  tasca  un  soldo  di  più  di  quello  che  io  aveva  in  addietro.  Forse  qualcun 
altro  avrebbe  nel  mio  caso  gridato  per  ottenere  la  .prosecuzione  della  gratificazione  si  per- 
chè senaa  di  questa  , mentre  s’ intendeva  danni  dopo  sette  anni  di  espettativa  un  avan- 
zamento, io  non  risentiva  di  fatto  utile  alcuno,  si  perché  a posto  coperto  non  è giu- 
stizia il  diminuire  al  Titolare  gli  emolumenti  annessivi  c per  far  luogo  ad  una  ridu- 
zione o ad  una  pregiudiciale  innovazione  è almeno  equa  cosa  attendere  clic  venga  mu- 
tata la  persona.  Ma  siccome  non  essere* , io  credo , mai  stalo  per  fermo  fra  coloro  che  la 
Finanza  dello  Stato  riguardano  come  una  Vacca  da  mungere  così  tacqui  a vedermi  diminuito 
1* usufrutto  dell’Orto,  perrlié  io  stesso  nell’ interesse  delle  disciplinane  riforme  aveva  pro- 
gettalo quei  lavori  che  a questa  diminuzione  avevano  dalo  causa,  e mi  vergognai  di  chie- 
der perciò  indennità  alcuna  ; tacqui  al  vedermi  mancata  la  solita  gratificazione  sembrando- 
mi sfacciata  improntitudiue  il  muover  lagnanze  per  quanto  giuste  in  proposito  in  specie  or 
nello  stremo  del  pubblico  Erario  aggravato  da  immense  spese,  e ben  volentieri  ho  sacrifi- 
cato i miei  privati  bisogni  ai  bisogni  della  Gnanza.  lo  non  intendo  qui  magnificare  il  mio 
disinteresse , nè  fare  il  mio  panegirico.  Intendo  solo  mostrarti  che  sono  dieci  anni  da  che 
sono  stazionario  nei  miei  guadagni,  e che  parrebbe  tempo  di  fare  un  passo  in  avanti.  Non 
chiedo  nò,  gratificazioni,  pensioni,  indennità  oc.  io  bramerei  solo  di  ottenere  finalmente  un 
qualche  vero  e reale  avanzamento.  Aboliti  però  i Vicariati  e istituite  le  Preture  con  nuovi 
ruoli  mi  manca  ora  in  questa  specie  d’ impieghi  ogni  prospettiva  di  miglioramento  di  sorte, 
lufatti  $.  Ciiinignano  non  sarebbe  che  Pretura  di  3.*  Classe  con  provvisione  pel  titolare  di 
Se.  400  annui.  Se  io  vengo  traslocalo  in  una  Pretura  di  ì*  Classe  avrò  è vero  la  stessa 
provvisione  di  Se.  450.  quale  é la  mia  attuale  di  Vicario  di  3.*,  ma  perderò  quel  poco  di 
ffulto  dell’  orto , che  ancor  mi  resta  ( circa  Se.  20  a Il'anno  ).  Se  in  fossi  collocalo  in  una 
Pretura  di  L*  Classe  avrei  Se,  500  di  provvisione,  ma  perderei  il  quartiere  d’abitazione; 
ed  ecco  per  me  die  ho  faldiglia , uno  scapito  maggior  del  guadagno.  £ poi?  fermo  li,  per- 
ché giunto  all’  apice,  a/fo-maj-imwm  delle  Preture. 

Io  vorrei  dunque  Imitare  di  uscire,  se  fosse  possibile  dalla  categoria  dei  Pretori  (in 
cui  verranno  probabilmente  fusi  molti  degli  agonizzami  Vteaij),  e veder  di  ottenere  altro 
impiego  sia  nella  branca  giudieiaria , sia  nella  branca  politica  o governativa,  purché  (con- 
dizione siile  qua  non  1 non  fossi*  quello  di  Delegato  di  Gotemo , pel  quale  ho  un  tremendo 
ed  invine  itole  contragenio,  lo  preferirei  di  aver  posto  in  un  Tribunale  Collegiale,  anche  a 
prezzo  di  non  veder  subito  migliorale  le  mie  sorti , poiché  almeno  mi  vedrei  aperta  da- 
vanti la  via  ad  un  progressivo  e graduale  avanzamento  ; lo  che  sarebhbe  molto  per  me 
die  ho  figliuoli  che  crescono.  Ovvero  (e  questo  dipenderebbe  esclusivamente  dal  Ministero 
dell’  Interno  ) mi  riguarderei  anche  ben  collocato  come  Consigliere  in  una  delle  non  infime 
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Prefetture  ; e determinando  poi  i miei  desideri  ad  un  (lato  posto , con  tutta  franchezza  H 
diro  [ a costo  di  parerti  temerario  ) clic  specialmente  aspirerei  ( quando  vacasse  ) a quello 
di  Segretario  della  Prefettura  di  Firenze.  Ti  parrebbe  troppo  eh?  ma  dopo  quindici  anni 
di  sgobbo  per  la  Provincia  non  credo  di  trasmodare  cbiedendo  un  posto , anche  estraneo 
alla  Giudicatura , non  cospicuo,  e che  solo  mi  olTre  un  discreto  miglioramento  di  sorte.  No 
dall’  esternarli  questo  mio  desiderio  mi  sgomenta  la  teoria  a saziati  predicala  « a cose  nuove 
volersi  uomini  nuovi  » né  le  infamie  e gli  obbrobrj  che  si  sono  gettali  a piene  mani  su  tutta 
indistintauvute  la  Classe  dei  Giusdicenti  provinciali , imperocché  tranquilla , ripeto , ho  la 
coscenza  sul  modo,  col  quale  ho  esercitato  il  mio  uflicio  anche  sotto  i sistemi  arbitrai] 
dell'  assolutismo  (e  prova  ne  sia  la  mia  quasi  decenne  dimora  in  S.  Giraignano,  ove  parmi 
non  essere  neppure  ora  inviso  alla  popolazione);  e sono  poi  confortato  ed  incoraggiato  da- 
gli esempi  di  vecchi  impiegali  presi  in  considerazione,  fra  i quali  accennerò  il  già  Vicario 
Manenti , e il  già  Potestà  Lepri  ora  Sotto-Prefetti  ; i già  Vicarj  Corsini  e Palazzeschi  ora 
Consiglieri  di  Prefettura;  il  Fossi  che  solo  sette  mesi  fa  era  sotto  di  me  Potestà  a Monla- 
jonc  qui  nel  Vicarialo  di  S.  Gimignauo,  e che  ora  é Segretario  del  Governatore  di  Livorno. 

Eccoti  una  geremiata  tutta  egoistica.  Soffrila  iu  pace,  assicurandoti  che  come  é la  prima  che 
mi  sdrucciola  dalla  penna  (poiché  mai  e poi  mai  ho  cercato  favorì  col  piaggiare  i potenti , e 
sempre  e poi  sempre  ho  sperato  e confidato  nella  sola  giustizia , non  sempre  per  lo  passato 
amministrata  con  scrupolo,  perché  spesso  alle  prese  col  favoritismo) , cosi  sarà  T ultima , es- 
sendomi grave  il  parlare  così  a lungo  ili  me.  Nulla  ti  dirò  delle  mie  cure  , e dei  sacrifizi  da 
me  fatti  per  introdurre  io  il  primo,  si,  il  primo  (e  sfido  i più  impudenti  plagiarj  a smentirmi) 
le  sì  necessarie  riforme  nei  luoghi  di  pena  dello  Stato.  È forse  per  questo  che  io  sono  stalo 
tenuto  si  lungamente  fermo  con  pregiudizio  della  mia  carriera , in  S.  Giinignano.  Bastami 
che  tu  secondando  più  la  tua  buona  volontà  e il  tuo  buon  ruore , di  quello  che  tenendo 
dietro  ai  mici  titoli  c ai  miei  sproloqui  tu  voglia  adoprarli  per  me.  Tu  non  sei  uomo  da 
fare  ampollose  ed  inutili  esibizioni,  lo  perciò  sfioro  mollo  nel  tuo  appoggio , dopo  i senti- 
menti benevoli  che  mi  hai  ripetutamente  manifestali.  Suonano  le  due  dopo  mezza  notte. 
Tronco  questa  canlafcra  più  per  il  timore  di  averli  senza  accorgermene  fin  qui , sover- 
chiamente anuojalo , clic  per  la  stanchezza  dello  scrivere.  Fieno  di  fiducia  nella  tua  ami- 
cizia, ti  saluto  di  cuore. 

Tuo  Affino.  Amico 
R.  Brcnori 

S.  Giinignano  la  notte  del  13  al  11  Deceuibrc  1848 
Per  favore 

All’  lllmo.  Sig.  F.  C.  Marmocchi 
S'grelario  del  Ministero  dell'  luterai! 

Firenze 
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CARLO  VVlTAL  test. 

Feròirasdo  Gianmozzi  test. 

BINI 

Sumitc  aliquantulum  cliaritatis  et  verecundiae  quia  eslotc  cives  ejusdetu  civilatis. 

Prendete  un  poco  di  pudore  c di  carità  perchè  siete  cittadijii  della  .medesima  Città 
llespere  Ridimi  Clerici  "S  f cTVOSa  C? 

Repuguavo  a emettere  qualunque  dichiarazione  intorno  al  mio  stalo,  perché  farlo  dal 
Carcere  mi  sembrava  viltà.  Adesso  poi  sollecitalo  reiterali'  volte  dai  miei  amici  e persuaso 
che  le  mie  parole  possano  tornare  di  qualche  benefìzio  al  paese  in  cui  nacqui  mi  è forza 
rompi* re  il  mio  proponimento.  Dirò  parole  sincere , e quali  ne  persecuzioni  immeritate,  né 
ardenti  calunnie  potrebbero  farmene  dettare  diversi',  lo  venni  strappato  dal  senio  della  mia 
famiglia  cou  violenza  e con  ingiustizia , [iole va  fuggire , e non  volli  ; fuggono  i colpevoli 
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e nei  passi  paurosi  della  fuga  cercano  scampo  ; gl'  innocenti  hanno  da  trovarlo  nella  giu- 
stificazione delle  opere  loro.  Popolo  sono  , popolo  uacqui  e quindi  non  abbisogno  adularlo 
per  ottenere  il  suo  favore;  nè  io  posso  odiare  il  popolo  nè  egli  me:  uoi  siamo  stiviti  con 
vincolo  necessario  ! Però  troppo  spesso  il  popolo  lascia  aggirarsi  dai  falsi  profeti , e troppo 
spesso  lapida  i veri  e poi  al  bisogno  si  trova  tradito  miseramente , e il  pianto  non  giova. 
Popolo  mio  che  cosa  ti  feci  ? Mi  dissero  : che  tu  non  contavi  nulla , mi  proposero  di  en- 
trare nel  novero  degli  sciagurati  che  ti  s’ imposero  padroni  insolenti  e ignoranti , si  van- 
tarono possedere  potenza  di  punirti:  finalmente  lo  dico  o lo  taccio?  lai  dirò  perchè  la  mia 
difesa  è sacra , minacciarono  strangolarmi  se  io  non  avessi  consentito  a formar  parte  di  loro. 
Immani  cose  e spregici  oli  ! Forse  il  mio  sangue  potrebbe  animare,  un  secondo  Trasibulo 
non  certo  uno  dei  trenta  Tiranni.  La  prima  colpa,  e il  mal  seme  delle  calunniose  perse- 
cuzioni fu  questo , il  mio  aborrimento  a entrare  nel  novero  di  cotesti  Tirnnui  da  dodici  al 
quattrino,  lo  mi  posi  in  disparte  e non  valse  : costoro  non  pure  in  Livorno , ma  in  To- 
scana , ma  in  Italia  me  predicarono  furibondo  Gracco , me  invaso  di  itterizia  di  sangue, 
me  erede  delle  furie  di  Marat , ed  in  aggiunta  agente  dei  Gesuiti , c compro  delPAustria 
e simili  altre  calunnie  che  mi  farebbero  tremare  la  mano  se  non  mi  muovessero  a riso 
la  bocca.  Lasciamo  di  loro,  io  scuoto  dal  mio  pensiero  la  loro  memoria  come  gli  lsdrae- 
liti  scuotevano  dai  loro  calzari  la  polvere  uscendo  fuori  di  una  casa  abominata  — concios- 
siacliè  non  sieno  degni  neppure  di  disprezzo.  Ma  tu  o popolo  soffristi  che  io  fossi  tratto  a 
vituperio  in  carcere,  e non  solo  Io  soffristi  ma  venisti  a gravare  le  mani  a me  infermo 
di  obbrobriose  catene?  Tutto  questo  perchè?  Mi  accusano  di  sette,  di  congreghe,  conven- 
ticoli  insemina  direni  a sovvertire  il  Governo?  È calunnia;  io  sfido  chiunque  ad  articolare 
un  fatto  solo  che  induca  a sospettarlo,  e giuro  sopra  1*  anima  del  padre  mio,  di’ è cosa 
falsa  : nessuno  nel  mio  paese  ardirebbe  dirlo.  Lo  scrisse  il  Giornale  La  Italia:  tale  sia  di 
Lei.  Parlo  dei  fatti  del  6.  lo  giaceva  steso  sul  letto  infermo  quando  veniste  in  casa  o po- 
llilo perchè  io  ti  servissi;  cercai  sottrarrai  perchè  male  disposto  della  persona  e studioso 
di  quiete  ; ma  riuscì  impossibile  lo  allontanamento  per  essere  ingombro  il  cortile  del  pa- 
lazzo; tomai  in  casa  e favellai  di  forza:  — mi  lasciassero  disapprovare  ogni  idea  di  tumulto 
«on  sentirmi  capacità  nè  salute  di  avventurarmi  fra  coleste  procelle. — Uno  del  popolo  mi 
rispose.  — Ora,  come?  Voi  avete  detto  che  dei  carichi  pubblici  avreste  assunti  quelli  che. 
il  popolo  vi  avrebbe  commessi,  e adesso  vi  ricusate?  Non  mi  ricuso,  ma  voi  siete  tutto  il 
popolo?  — lo  qui  non  vedo  alcuno  che  rappresenti  il  Governo  e il  Governo  nel  mio  con- 
cetto forma  parte  principalissima  del  popolo  composto  di  tutte  le  classi  della  città.  — Voi 
volete  lo  invilo  del  Governo — Io  avrete.  — Alcuni  partirono,  molti  rimasero,  tenendomi 
quasi  in  ostaggio;  tornarono,  e con  essi  lo  ajutante  di  piazza  Baldanzi  con  istanza  del  sig. 
Governatore  a recarmi  al  palazzo  per  acquietare  il  popolo.  Andai  : il  popolo  chiedeva  armi 
e non  altro.  Seppi  che  V Avv.  Marzucchi  nc  aveva  falla  promessa  ma  non  aveva  potuto 
mantenerla  : seppi  inoltre  avere  il  popolo  nominala  una  Deputazione  per  esporre  i suoi 
voti  al  Governo,  e cessare  le  dimostrazioni  tumultuarie,  e mi  disse  il  Marzucchi  averla  pro- 
jwta  al  popolo  egli  medesimo  — proposizione  che  egli  rinnovò  il  giorno  nove  in  Caserma  alla 
presenza  di  mille  e più  persone. 

Parlai  al  popolo  poche  parole  c si  disperse  : mentre  mi  tratteneva  in  palazzo  favel- 
lando con  P Avv.  Marzucchi,  c il  Conte  de  Larderei  entrarono  alcuni  individui  concitali 
nello  sguardo  che  chiamarono  in  altra  stanza  il  Marzucchi , e quindi  a breve  vidi  uscire 
alcuni  del  popolo,  e udii  che  dicevano  non  senza  impropcrii  : — sono  venuti  a proporre 
1*  arresto  di  una  cinquantina  di  popolani  la  pagheranno  : il  pezzo  più  grosso  ha  da  essere 
un*  orecchio!  Abbandonai  precipitoso  il  palazzo,  mandai  subito  a chiamare  persona  con- 
giunta per  sangue  col  più  minacciato  di  coloro,  e lo  avvertii  del  pericolo.  Feci  il  mio  do- 
vere e non  meritava  veruna  riconoscenza,  c se  non  l'ho  avuta  non  me  ne  dolgo.  Il* giorno 7 
per  tempo  mi  condussi  al  palazzo  del  Governatore , eranvi  gli  assessori  Marzucchi  e Ven- 
turi , e il  Conte  De  Larderei , favellai , io  erodo , nè  insensate , nè  triste  parole  ; esposi  i 
inali  della  città  , proposi  i mezzi  di  rimediarvi  ; di  più  domandai  loro  quello  che  per  me 
dovesse  farsi.  Mi  pregarono  tutti  a rimanere  nella  Deputazione  e adoperare  ogni  mio  sforzo 
pel  bene  del  paese.  Promisi  farlo  purché  essi  pure  cooperassero , e come  provvedimento 
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per  torre  via  ogni  pretesto  di  lite  li  persuasi  a interporsi  presso  Gianpaolo  liartolommei 
col  quale  da  qualche  tempo  io  viveva  con  freddezza,  ond’cgli  consentisse  a formar  parte 
della  Deputazione.  Recatomi  col  Conte  De  Larderei  alla  Comune  conferivamo  su  quanto  era 
da  farsi , quando  sopra  ggiunsero  gli  Assessori  Marzocchi  e Venturi  e referirouo  le  loro  pro- 
ni uro  presso  il  Sig.  Bartolommei  riuscite  indarno.  Presenti  gli  Assessori  distendemmo  la 
prima  noli  fica  zio  ne;  dettò  il  Venturi  il  paragrafo  relativo  all’  approvazione  su  lutto  quello 
avevamo  fatto  e facevamo , e fu  egli  che  persuasi*  inserire  la  frasi*  che  avremmo  raggua- 
gliato il  popolo  del  nostro  operato  volta  per  volta  sostituita  alla  espressione  di  ora  in  ora 
avvertendo  come  la  prima  destasse  eventualmente  maggiore  spessezza  della  stveonda.  In  que- 
sta sopraggiunse  un  giovane  colla  notizia  che  il  Sig.  Rartolonmiei  erasi  determinalo  a for- 
mar parte  della  Deputazione  f ma  che  prima  voleva  vedermi.  Andai,  sopita  ogni  grossezza 
venne  alla  Comune.  Il  popolo  applauso;  quinci  passammo  alla  Caserma  della  («.  Civica. 
Tutti  mi  porsero  amica  la  destra;  la  strinsi  a tutti;  il  Mayer  per  la  seconda  volta  domandò 
oblio  di  una  ingiuria  fallami  : lo  concessi  ; il  Ricci  pareva  restio , più  tardi  venne  a casa 
in  compagnia  dei  Capitani  Orsini  e Conti;  disse  essere  stato  ingannato  e che  chiarito  dello 
errore  veniva  adesso  a scusarsi , e fu  accolto  amorevolmente.  Ogni  cosa  pareva  disposta 
alla  concordia , c cotesto  giorno  ebbi*  la  sembianza  di  felicissimo.  Il  giorno  otto  per  tempo 
mi  mandava  a chiamare  il  Governatore;  oravi  seco  l’Avv.  Venturi;  poco  dopo  soprag- 
giun.se  il  Conte  de  Larderei;  moslraronmi  la  Nolifìeazione  del  M.  Ridotti;  considerata  at- 
tentamente rispondemmo  : il  Governo  ha  male  appresa  la  Deputazione  ; ebbene  ognuno 
ritornerà  alle  proprie  casi»,  noi  non  desideriamo  meglio.  — Piò,  ci  venne  detto,  voi  non 
partirete;  noi  non  vogliamo  pubblicare  cotesla  Salificazione , che  manderebbe  a soqquadro 
ogni  cosa.  Marzucrhi  è partilo  per  Pisa  , c già  ci  ba  ragguaglialo.  Vedete  la  lettera;  tanta 
è la  lealtà  nostra  che  noi  non  dobbiamo  celarvi  nulla . La  lettera  parlava  di  spiegazioni  date 
al  Ministero,  e della  favorevole  accoglienza  delle  medesime;  avere  proseguito  egli  Mar- 
j/ucchi  per  Firenze  per  dare  ad  altri  coleste  spiegazioni  : augurarne  bene.  Badassero  a to- 
gliere tranquilla  la  Città.  Dissuadessero  la  Deputazione  recarsi  dal  Ministro  perché  forse  non 
sarebbe  stala  bene  accolla.  Coochiusero  finalmente  col  pregarci  a rimanere  nella  Deputa- 
zione fino  a nuove  istruzioni.  Osservai  badassero  la* ne  che  noi  intendevamo  rimanere  par- 
che pregati , c non  volevamo  poi  essere  ripresi  di  nulla.  Il  ni»  stese  la  mano  di- 

f vendo:  Francesco  noi  ci  conosciamo  da  molti  anni:  sono  un  galantuomo : tutto  quello  che 
f avete  fatto  e farete  fu  con  piena  approvazione  del  Governo:  e se  mai  trovassero  a ridire  sul 
\ rostro  operato , io  ti  prometto  che  darò  subito  la  mia  dimissione.  Venturi  non  isnionlirà  le 
parole , e il  Conte  de  Larderei  ne  può  fare  buona  testimonianza  , ma  non  abbisognerà  cer- 
tamente. Dopo  ci  mostrarono  varie  dimissioni  dai  gradi  della  Civica  che  a loro  e a noi 
parvero  inesplicabili  ; erano  di  Gianpaolo  e di  Luciano  Bartolommei,  di  Federigi  e di  Fio- 
rini. 11  Gonfaloniere  ed  io  andammo  alla  Comune  ; qui  trovammo  lettera  di  L.  Cera  dimis- 
sionario dal  posto  della  Deputazione.  Il  Sig.  Gianpaolo  Bartolommei  non  credè  civile  nep- 
pure scrivere  alla  Deputazione  ; mandò  un’  articolo  al  Corriere  Livornese  in  cui  discorrendo 
di  non  sò  quali  rimorsi  diceva  deporsi  dall’assunto  incarico.  Rispondemmo  ad  ambedue  ma- 
nifestando loro  lo  inrito  dell’Autorità  locale,  e pregandoli  a sospendere  le  dimissioni  tino 
a nuovi  ordini  del  Governo.  Tutto  ciò  ci  fece  nascere  sospetto  che  qualche  segreto  agita- 
tore si  compiacesse  seminare  lo  spavento  e scompigliare  La  concordia  ; sospetto  reso  tanto 
più  grave  da  un’ordine  del  giorno  del  Colonnello  della  Guardia  del  giorno  avanti  che  in- 
vitava tutti  i Civici  a radunarsi  per  difendere  (nientemeno)  la  t'ita  c le  sostanze  dei  cit- 
tadini , e ila  certe  espressioni  sfuggito  al  Ricci  nella  Caserma  nel  giorno  stesso  quando  mi 
era  condotto  davanti:  come  ! mi  avevate  detto  che  dovevamo  fare  sparger  sangue , ed  ora  non 
è più  vero?  — Adesso  alcuni  Ufficiali  della  Civica  prorompono  nella  stanza , c passionata- 
mente  domandano,  che  cosa  intendessimo  fare  se  sciogliersi  o rimanere?  Manifestammo  loro 
le  istanze  del  Governo  locale.  Invitati  ad  andarsene  in  Caserma  a ripetere  coleste  spiega- 
zioni audainmo  c le  ripetemmo.  L.  Cera  sopraggiunto  disse  che  nel  suo  particolare  aveva 
ricevuto  uguale  preghiera  dal  Governo.  Invitati  a pubblicare  cotesto  fatto  li  compiacemmo 
con  la  seconda  notificazione.  Di  poi  ognuno  si  ritiri)  aspettando  le  ulteriori  dis|msi*ioni  del 
Governo.  II  giorno  9.  il  Governo  non  cerca  più  di  me , ma  invita  gli  Ufficiali  della  Civica. 
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r partecipa  loro  altra  Notificazione  «tei  Marchese  Ridotti.  I fratelli  Barlolomnici  vennero  a 
comunicarmela  domandandomi  che  intendessi  fare.  Risposi  sorridendo:  starmene  in  casa  a 
badare  ai  miei  negozii.  — Più  tardi  si  fecero  a trovarmi  molti  individui , avvertendomi  es- 
sor  necessario  che  io  manifestassi  il  mio  concetto  che  la  soppressione  della  Deputazione  non 
ora  cosa  che  meritasse  sdegno , c inculcassi  la  necessità  della  Concordia.  — Ben  volentieri  ] 
mi  recai  alla  Caserma  a portare  quest*  ufficio.  Nella  stanza  degli  ordini , avvennero  diverse  ' 
arringhi'  più  o meno  concludenti , tua  cospiranti  tutte  alla  pace , alla  tranquillità  e alla 
concordia.  — Nello  uscire  dalla  stanza  una  voce  sinistra  mi  percosse  : — bisognerebbe  am- 
mazzarli lutti  ! — Mi  sentii  ribollire  il  sangue  ed  esclamai  : — la  quiete  è stabilita , nes- 
suno ardirà  turbarla,  ma  se  mai  per  somma  c non  preveduta  sventura  qualche  tumulto 
avvenissi?,  guardi  la 'Civica  a non  far  uso  delle  armi:  pensi  che  potrebbe  rimanere  ucciso 
un  padre  o un  fratello.  — Cimisi  alle  scale;  la  calca  era  folta;  non  si  poteva  avanzare, 
nè  retrocedere  ; intanto  vedo  apparirmi  incontro  FA.  Marzucchi.  Respinti  in  mezzo  alla 
Caserma  io  domandai  al  Marzucchi  spiegazione  di  certe  parole  Ielle  'nella  Notificazione  clic 
mi  parvero  lesive  cosi  alla  verità  come  all'onore:  le  parole  suonavano:  coloro  che  sidis- 
sero  vostra  Deputazione  ec.  — come  hai  consentilo  lo  interrogava  io , che  queste  parole  si 
stampassero  quando  noi  fummo  da  te  pregati  a formarne  parte  ? Quando  quello  che  fa-  * 
cemmo  fu  da  le  approvato  ? — ^ Il  Marzucchi  presenti  mille  persone  rispose:  — Finch»*  io 
mi  rimanga  rappresentante  del  Governo  mi  sia  permesso  non  manifestare  la  mia  opinione 
sopra  gli  alti  del  medesimo  ; in  quanto  a quello  che  avverte  il  Guerrazzi  è vero  il  Governo 
locale  approvò  quanto  dalla  Deputazione  venne  operato,  e la  Deputazione  fu  proposta  t* 
consigliata  da  me.  — lo  ini  dichiarai  soddisfallo  e aggiunsi  che  mi  ritiravo  nelle  mie  case. 
Marzucchi  allora  ammonendomi  gravemente  mi  disse:  — nò  non  devi  ritirarti , ma  affati- 
carti pel  bene  del  tuo  paese  con  certe  parole  dolci  di  lode  scontate  con  targo  sorso  di  amaro. 
Allora  di  nuovo  parlai,  parlò  lo  stesso  Marzucchi  c Bartolommei , credo  Bernardi  e Ricci. 
Mentre  cosi  ci  travagliavamo  una  vocina  striduta  si  fece  sentire  : la  Deputazione  è figlia 
della  minorità  1 — Queste  parole  irritanti  m'  increbbero,  mi  volsi  a vedere  chi  le  avesse 
proferite:  era  un  tal  Viviani  ; allora  esclamai:  — oh!  l'ho  notato,  è il  Viviani , non  ci 
occupiamo  di  lui  — E la  gente  d'intorno  impose  silenzio  alto  importuno.  Il  Vniani  pre- 
tende che  io  immaginassi  una  proscrizione  ; eh'  egli  fosse  posto  nelle  note , egli  mi  tinse 
Siila,  se  proscritta  il  Viviani  ha  fatto  me  e lui  troppo  grandi.  Veramente  non  ho  la  pa- 
zienza dello  Zio  Tobia  che  vessalo  dalla  mosca  la  prese,  aperse  la  finestra,  e dicendole: 
creatura  di  Dio  il  mondo  è largo  abbastanza  perchè  noi  non  ci  diamo  noja! — la  pose  in 
libertà  — ma  mi  protesto  che  non  ho  mai  imitato  Domiziano  — però  — viva  siano  i suoi 
sonni  : se  deve  morire  per  le  mie  persecuzioni  può  contare  sopra  100  anni  di  vita.  — Il 
popolo  adunato  scosso  da  tante  esortazioni  giurò  sopra  il  suo  onore  da  ora  in  avanti  ri- 
manersi tranquillo,  la  Guardia  promise  vigilare  atta  quiete  della  Città.  Allora  proposi  a 
Marzucchi:  poiché^ ogni  motivo  di  provvedimenti  straordinarj  cessa  prega  il  Ministro  a ri- 
tirare le  milizie,  e confederi*  che  il  Municipio  si  aggiunga  varrii  individui  i quali  preve- 
nendo ogni  dimostrazione  tumultuaria  si  facciano  organo  presso  di  lui  dei  voli  del  popolo. 
Promise  farlo , c credo  ancora  promettesse  darmi  risposta  in  giornata.  Tornai  a casa.  Alle 
2 p.  m.  il  Conta  De  Larderei  venne  a trovarmi , nii  disse  essere  stalo  accolto  freddamente 
«lai  M.  Ridotti , aggiunse  sentirsi  male  disposto , andassi  a trovarlo  nella  sera.  Più  tardi  ri- 
cevo avviso  essere  stato  risoluto  il  inio  arresto;  mi  posi  a ridere;  a bujo  si  rinnovarono 
avvisi.  Mi  messi  a scrivere  un’  articolo  di  Giornale.  Alle  8.  circa  vennero  Giannini  e 
Meucri  per  parlare  del  Giornale , e rinnovarono  lo  avviso;  intanto  sopraggitmge  Dario  Iia- 
stianelli  ad  avvertirmi  per  parte  del  Vonte  De  Larderei  non  istessi  ad  andare  da  lui  perchè 
gli  era  entrata  la  febbre.  Dopo  questi  venne  il  sig.  Mastacrbi , giovane  al  quale  in  tempo 
di  mia  vita  avevo  allora  forse  favellato  tre  volto  e mai  di  politica . c indiziandomi  sicuro 
il  mio  arresto  mi  scongiurava  a non  soffrire  questo  insulto  tanto  fatale  alla  mal  ferma  sa- 
late ; mi  scansassi,  in  qualche  luogo  riparassi  a ragione  conosciuta.  Ringraziai  cordial- 
mente per  tanta  bontà  l' onesto  giovane , e gli  altri  venuti  con  lui  a me  ignoti  perfino  di 
vista  , ma  nel  tempo  stesso  scriveva  un  biglietto  a Gianpaolo  Bartolommei  : avere  da  più 
I parti  saputo  che  il  Governo  degnava  arrestarmi,  ordinasse  tenere  aperto  il  portone  per- 
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che  non  desideravo  trovassero  i Carabinieri  impedimento  — Ahi!  io  credeva  che  soli  i Ca- 
rabinieri sarebbero  venuti  ad  arrestarne 

Questa-è  hi  TcHIa,  c nuli'  altroché  la  verità.  Ora  mi  volgo  ai  miei  nemici , ai  gior- 
nalisti , ai  municipii , al  governo  e al  popolo  c dico  loro. 

Nemici  l Voi  mi  avete  atrocemente  perseguitato  : calunniato  senza  coscienza  e senza 
verità  ; voi  mentre  ero  in  carcere  avete  versalo  a piene  mani  sopra  di  me  la  ferocia  o 
, la  menzogna , rinnovando  le  immanità  dei  Veneziani  che  conducevano  la  vittima  al  sup- 
plizio Ira  le  colonne  dì  piazzetta  di  S.  Marco  con  la  spranga  alla  bocca,  o la  giltavano 
cucita  dentro  un  sacco  entro  il  callaie  orfano.  Voi  mi  avete  lascialo  c tradito  come  Giuda. 
Tal  sia  di  voi.  Voi  temete  che  io  mi  vendichi  di  voi?  11  giudizio  del  pubblico,  c i rimorsi 
della  vostra  coscenza  bastano  soli  alla  mia  vendetta.  Ai  giornalisti.  Alcuni  senza  conoscer- 
mi mi  hanno  difeso:  die  posso  dir  loro?  lo  li  ringrazio  meno  della  difesa  che  per  avermi 
mantenuta  la  fede  negli  uomini:  altri  conoscendomi  tacquero,  pieni  di  tanto  sdegno  per 
le  ingiustizie  che  si  commettono  mille  miglia  lontane , per  le  domestiche  non  hanno  ire. 
Il  cuore  loro  è fatto  ad  uso  di  fantasmagoria.  Che  giovano  le  parole.  Esse  sono  frasche. 
Ognuno  verrà  giudicato  a misura  delle  opere  c un  giorno  il  vostro  peso  sarà  trovato  leg- 
giero sulla  bilancia. 

Municipi!  Toscani  perchè  veniste  volta  a volta  a lanciare  le  vostre  imprecazioni  so- 
pra Livorno  vostro  fratello  come  sopra  una  vittima  espiatoria  ? Certo  vi  scusa  lo  essere 
stali  indotti  in  errore  da  taluni  de*  miei  amici  Concittadini  che  per  sostenere  le  loro  ca- 
lunnie non  aborrirono  infamare  il  proprio  paese , e renderlo  esecrabile  alla  faccia  della 
Italia , ma  senno  e carità  volevano  clic  voi  v’  informasse  bene  dei  fatti , prima  di  cuoprirc 
d’obbrobrio  una  città  innocentissima.  Adesso  sarebbe  giustizia  emendare  i vostri  indirizzi  non 
già  nella  parte  in  cui  dimostraste  la  vostra  benevolenza  al  Principe  Costituzionale  che  non  con- 
tiene in  se  nulla  clic  non  sia  commendevole,  ma  nell’altra  clic  esprime  grimmeritati  improperi!. 

Al  Governo.  Io  non  voglio  con  inopportuno  querele  creare  imbarazzi  e promuovere 
scandali , ma  si  persuada  che  nè  Calilina  vissero  in  Livorno,  nè  vi  fu  mestieri  salvare  la 

patria.  11  Governo  porse  troppo  facile  le  orecchie  , e trasmodò  in  atti  violenti,  ed  ingiusti. 

Quando  i popoli  si  commuovono  è di  Ilici  Io  che  non  nascano  partiti  ; più  difficile  che  i 

cittadini  all’  uno  o all’  altre  non  si  appiglino.  Sidone  che  pure  fu  salutalo  uno  dei  sette 

Sapienti  della  Grecia  , ordinò  nelle  leggi  che  dava  ad  Atene  civilissima  il  bando  a chiun- 
que non  avesse  parlilo  ; piacendogli  piuttosto  il  cittadino  appassionato , comecché  poco  di- 
rettamente , al  bene  pubblico  che  lo  ignaro  e lo  inerte.  1 partiti  voglionsi  dominare  e 
dirigere,  c non  farsi  schiavo  di  nessuno.  Il  Governo  rinnuovò  lo  errore  di  Enrico  HI. 
il  quale  si  dette  in  balia  della  Santa  Lega  e cessando  essere  Re  di  Francia  diventò  servo 
dei  Guisa  c capo  di  fazione.  I tumulti  a Roma , nota  Machiavelli  , giovarono  alla  re- 
pubblica perchè  terminarono  sempre  in  buone  leggi:  nelle  condizioni  presenti  dei  popoli, 
io  per  me  non  approvo  i tumulti , ma  come  Macchiavelli  nelle  Storie  m’insegna , noi  non 
potremo  deplorarli  abbastanza  quando  terminano  con  le  prigioni,  e lo  esilio  dei  cittadini. 
Questa  sventura  condusse  a precipizio  la  Repubblica  fiorentina.  E se  siffatti  mali  nascono 
da  provvedimenti  violenti  quanti  non  ne  dobbiamo  teiere  maggiori  quando  le  violenze 
colpiscono  cittadini  incolpevoli,  che  invece  di  provocare  tumulti  si  affaticano  richiesti  con 
ogni  forza  loro  a comporli  ? Ma  se  umana  cosa  è lo  errare , bestiale  è poi  ostinarsi  nello 
errore,  lo  non  muovo  querele , nè  di  consigli , c nonostante  meno  per  me  che  per  la  causa 
della  giustizia  , e della  verità  spaventevole  pei  luttuosi  fatti  della  notte  del  9 Gennajo  io 
lo  conforto  a riparare  l’ onore  offeso  di  persone  che  non  demeritarono  la  benevolenza  della 
patria  e la  stima  dei  generosi. 

— • — ^ Al  popolo  poi  con  vidimi  fare  più  lunghe  parole.  Tu  o popolo  siei  venuto  a incate- 
nare me  colpevole  soltanto  di  averti  obbedito  in  cosa  innocente,  a tc  consigliata,  e ad  ogni 
modo  a me  estranea  affatto.  Tu  hai  incatenalo  queste  mani  ohe  non  vergarono  scritto  che 
non  tornasse  in  onore  della  patria  italiana.  Gli  stranieri  una  volta  sbarcando  in  Livorno 
davano  di  occhio  ai  Mori  della  Marina  e andavano  via  sprezzando  questa  nostra  Città  come 
una  osteria  posta  sopra  la  strada  maestra  (t).  Si*,  oggi  si  trattengono  un’ora  lo  fanno  per^ 

(1)  Espressione  di  Dumas  relativa  a Livorno. 
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1 islringermi  la  mano,  e l'onore  del  Aglio  del  popolo  refluisce  sul  popolo  perchè  la  mia 
fama  è tua  fama.  . . so  ho  trascorso.  . . . perdona  questa  vampa  di  orgoglio  a colui  che 
fu  sempre  saturato  di  calunnia  e di  vituperio.  Un  Carabiniere,  nonostante  il  timore  della 
punizione , mi  tolse  le  catene  che  tu  mi  desti  , c agitato  dalla  paura  di  avermi  offeso  ne 
ha  perduta  la  ragione.  Una  persona  costituita  in  dignità  squassò  sdegnosa  le  catene  gri- 
dando più  volte  , e non  senza  pianto  : questa  è una  indegnità  ! — E cosi  un  Carabiniere 
e un  Impiegato  ebhero  per  me  pietà  che  mancò  a le,  — a te  mio  popolo  pel  tuo  figlio  clic 
1'  ama.  Ma  lu  , o popolo , rigetti  la  colpa  sopra  la  Guardia  Civica  chiamandosi  ingannata 

10  rigetta  sopra  alcuni  ribaldi.  E sia  così , c cosi  mi  piace  e giova  credere.  Ma  dimmi  i 
lupi  usarono  di  starsi  in  custodia  del  gregge  ? 11  grano  fu  separalo  dal  loglio  ? Dura  tut- 
tora , o cessò  il  regno  di  Giuda  ? Cotesti  servi  di  tutti  i poteri , traditori  di  tutti  gli  amici, 
adulatori  di  chi  sorge,  calunniatori  di  chi  cade,  coleste  vespi  importuno  e venefiche  ti  sus- 
surano  sempre  dintorno. 

Ma  se  tu  pensassi , o popolo,  che  io  volessi  concitare  il  tuo  sdegno  contro  costoro  t'in- 
ganneresti. Oh  ! vivano  nella  loro  viltà  come  sopra  un  letto  di  riposo.  La  stirpe  dei  co- 
dardi per  sommo  di  Dio  benefizio  ò scarsa  tra  noi;  conserviamoli  gelosamente  come  mo- 
stri : noi  gli  additeremo  ai  nostri  figlioli  nella  stessa  guisa  che  accennavano  al  fanciullo 
spartano  lo  iloto  ubbriaco. 

lo  T ho  dctlo  tra  ine  e te  popolo , noi  non  dobbiamo  odiarci , nè  lo  possiamo.  Forse 
Aristide  odiò  la  patria  perchè  bandito  ingiustamente?  In  certa  notte  un  pericolo  di  vita 
ruppe  il  bando , c fu  la  precedente  alla  battaglia  di  Salamòia  per  avvisare  Temistocle  in- 
torno alla  ragione  dei  venti , e all*  Online  della  flotta  persiana.  Gli  antichi  esempli  non  sa- 
ranno stati  Ietti  invano.  1 Veneziani  supplicarono  Carlo  Zeno  imprigionalo  iniquamente  onde 
salvasse  la  patria  dal  pericolo  supremo  da  cui  era  minacciala,  usciva,  pugnava,  vinceva, 
c poi  altero  c costante  tornava  al  carcere  (1).  I 

Tra  me  © te  ogni  trista  memoria  è obliala,  o popolo,  e con  tutti  fra  te.  Vi  lasciai  non 
liberi , uscendo  adesso  vi  trovo  facoltali  a farvi  liberi  se  volete.  A patto  tale  chi  non  vor- 
rebbe avere  sofferta  la  prigionia?  Baciamoci  dunque,  e stringiamo , ora  che  ne  fa  mestieri 
più  che  mai  i vincoli  di  famiglia.  Giù  rancori , giù  discordie  , se  volete  esser  forti  contro 

11  nemico  coihunc  io  non  sò  davvero  come  potrete  riuscirvi , con  malie  fazioni  tra  voi.  E 
soprattutto  nè  viva  a tale,  né  morte  a lai'  altro.  Il  secondo  grido  è crudele  ; la  nostra  reli- 
gione lo  aborre  ; il  primo  è segno  di  servitù.  Oggimai  non  hanno  a contare  gl*  individui, 
ma  i principii.  Mi  confortano  o popolo  ad  abbandonarli , c porre  la  mia  stanza  in  altro 
paese.  Non  posso  farlo,  le  cose  si  amano  pei  sagrifirj  che  costano  e il  mio  paese  mi  costa 
assai  ; io  qui  ebbi  nascimento , c qui  desidero  sepoltura  accanto  alle  ossa  del  padre  mio  c 
dei  miei  amici,  che  più  felici  di  me  mi  precederono  nella  morte:  io  continuerò,  secondo 
che  è dato  al  mio  povero  ingegno  a onorarti  come  posso  c devo , ma  tu  o popolo  ricom- 
pensami con  lo  starti  unito , col  non  fare  il  mio  nome  bandiera  di  fazioni  e di  tumulti  ; 
io  te  ne  scongiuro  per  la  mia  fama , e più  per  la  tua  ; anche  lu  fossi  accusato , e devi  mo- 
strare che  lo  fosti  a torlo,  a nessuno  secondo  tra  i popoli  italiani,  c a qualcheduno  primo. 
Le  petizioni  offrono  mezzi  legali  per  manifestare  i tuoi  voti , c a torre  d' inganno  il  Go- 
verno allietiti  a questi. 

Terminerò  col  darti  uno  avvertimento  non  inopportuno  ai  tempi  che  corrono.  Le  cose 
di  Francia  non  l'illudano;  gli  stati  non  vivono  d'imitazione.  Ogni  popolo  ha  le  sue  età. 
Non  bene  riscusato  dal  lungo  letargo  male  imprenderesti  a correre.  Sta'  quieto  ; fortificali  ; 
sviluppa  il  tuo  ingegno  nel  reggimento  degli  Stali.  La  forma  costituzionale  presenta  campo 
abbastanza  per  questi.  Certo  il  contegno  di  Luigi  Filippo  ii  rende  sospettoso  ; per  lui  il 
trono  circondato  da  istituzioni  democratiche  diventò  menzogna;  ma  la  colpa  stelle  nell' uomo 
non  già  nella  rosa  ; e alla  fine  tu  vedi  a quale  luttuoso  termine  lo  ha  condotto  la  sua 
slealtà.  Occorrono  esempi  di  re  e repubblica  vissuti  lungamente  d'accordo.  Senofonte  nella 
vita  di  Agesilao  ci  porge  testimonianza  di  questo  fallo  con  le  seguenti  parole  : « lo  elogio 
« di  Sparla  non  può  separarsi  da  quello  della  sua  famiglia,  perché  se  Lacedemone  non 

(1)  Otorini.  Vita  di  Cario  Zeno. 
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« imprese  mai  a spogliare  i suoi  re  del  potere  supremo,  i re  a posta  loro  non  ambirono 
« autorità  maggiore  di  quella  clic  concedevano  loro  le  leggi.  » 

Di  più  non  dico , e forse  il  dello  è troppo.  Tu  o popolo  vorrai  intenderlo  e seguitarlo. 
Deb  ! sia  dato  un  giorno  di  conforto  al  travagliato  mio  spirito. 

Di  prigione  19  Marzo  18V8. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 

Il  Imo.  Signore 

Con  immenso  sconforto  dell’animo  mio  vedendomi  ritardata  la  licenza  d’istituire  un 
iJttln'ti*  JlfK  ^*orna*e  presento  che  mi  si  voglia  negan*  con  una  clausula  dilatoria. 

*e,e  ntit''1**'  presento  ancora  come  causa  del  rifiuto  sleno  le  male  calunnie  appostemi  che  per 

me  si  agili  U plebe , e da  me  si  spioga  a disordini , c a tumulti. 

Queste  calunnie  stupide  e assurde  mi  darebbero  diritto , forse  tu'  imporrebbero  1*  ob- 
bligo dell'  accusa  ; ina  ciò  ripugna  al  mio  carattere  ; anche  in  mezzo  al  giusto  sdegno  sò 
trattenermi  da  commettere  atto  clu*  sia  non  convenevole  alla  mia  dignità. 

Quali  siano  i miei  principj,  possono  vedersi  nelle  pagine  7fr,  75.  dell'opuscolo  che  qui 
unisco  e che  si  pubblica  domani,  da  me  dettato  appunto  per  rigettare  le  odiose  incolpa- 
zioni. 

Quali  i miei  costumi,  la  \ila,  la  gravità,  e anche  acerba  salvalicfaezza  del  mio  contegno, 
e la  salute  debile , e la  vaghezza  o necessità  di  starmi  appartato  in  casa  conoscono  tutti , 
sicché  1’  accusa  di  agitatore  del  popolo  suona  ridicola  e impossibile. 

Nel  Settembre  scorso  mi  venne  proposto  di  unirmi  con  una  Fazione  che  vedo  adesso 
avere  in  parte  invaso  i gradi  della  Guardia  Civica  : — ricusai  pprrliè  non  ho  fatto  e non 
farò  mai  parte  di  nissuna  Fazione.  Il  Generale  Colletta  mio  paterno  amico  avendomi  negli 
egregj  colloqui  dimostrato  quali  e quanti  mali  a danno  della  patria  comune  ha  partorito 
il  Carbonarismo  converti  questa  mia  ripugnanza  in  religione  ; — mi  venne  anche  proposto 
dalla  priTala  Fazione  d'impormi  di  mia  libera  volontà  e pieno  consenso  mio  capo  al  popolo  con 
molli  altri  della  Fazione  e mi  ricusai  del  pari.  Sembrandomi  clic  il  modesto  cittadino  dei 
pubblici  carichi  dova  esercitare  quelli  che  gli  conferiscono,  c non  quelli  che  si  prende  , c 
così  ho  detto,  scritto  e stampato  e cosi  la  penso. 

Quindi  mi  sono  causato,  nè  lieto,  nè  tristo  di  non  essere  ricercalo  da  nessuno,  con- 
tento della  presente  felicità , e dell*  altra  che  ci  è dato  sperare. 

I Faziosi  attualmente  impostisi  non  so  se  a governare  o a condurre  nell' anarchia  Li- 
vorno hanno  fallo  male,  colpa  loro  e dei  tempi  ma  piuttosto  loro;  il  popolo  non  gli  stima , 
ogni  giorno  perdono  credilo,  e già  compariscono  segni  manifesti  di  rabbia.  Il  caso  di  Do- 
menica della  seduta  per  provvedere  alle  cose  di  Fivizzano,  la  leggerezza  di  adunare  il  po- 
polo, il  modo  di  licenziarlo  costituisce  una  insensata  provocazione. 

Gli  uomini  presumono  naturalmente  di  se  oltre  il  dovere  però  invece  di  attribuire  i 
predetti  Faziosi  il  discredito  ai  proprii  falli , trovano  opportuno  attribuirlo  ad  altre  cause, 
e segnatamente  a me  che  agito  il  popolo,  e lo  spingo  al  precipizio. 

Purtroppo  il  popolo  corro  al  precipizio,  non  già  perrhé  Io  agiti  io,  ma  si  perché  non 
rispetta  autorità,  non  conosce  opinione  morale,  non  s*  istruisce , non  si  stampano  cose 
adattate  all'  uopo , e cresce  nel  disprezzo  degli  uomini  e delle  istituzioni. 

Io  dunque  ho  domandato  il  Giornale  per  difendermi  prima  dalle  assurde  e calunniose 
imputazioni:  ciò  devo  al  mio  paese,  ai  miei  amici,  ed  a me.  Finora  mi  trattenni  pensando 
che  era  più  civile  difendersi  con  lo  sviluppo  dei  proprj  principj  in  un  Giornale  che  con 
ima  filippica  contro  gli  uomini  e i loro  falli  ; ed  ora  negandomi!  il  giornale  vorrebbero 
che  io  slessi  tranquillo  sotto  il  peso  della  ealuunia  , eh»*  sentissi  minacciarmi  la  vita  , e 
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quello  che  più  importa  offendermi  la  fama.  Questo  non  posso  sopportare  e sarebbe  iniquo 
volere. 

Che  se  mi  si  dicesse,  correre  voce  che  per  me  si  agiti  il  popolo,  risponderei:  lo  credo 
o t fasiosi  mi  fanno  colpa  di  una  voce  che  ad  arte  sparsero  eglino  stessi. 

Dei  fornai  nulla  é vero.  I Principali  richiesero  a me  loro  legale  una  istauza  al  Go- 
verno onde  il  prezzo  del  pane  determinasse  : la  feci  perché  da  scritti  anotiimi  erano  mi- 
nacciati nella  vita  se  non  lo  avessero  ribassato.  I (ìarzoni  due  in  numero  vennero  a pre- 
garmi affinché  co*  Principali  m*  interponessi  a farli  lavorare  di  giorno , adducendomi  ra- 
gioni che  mi  parvero  plausibili.  Tornati  i Principali  per  la  loro  istanza  tenni  proposito  della 
richiesta  dei  garzoni  ; opposero  ostacoli  di  mestiere , ed  io  li  pregai  vedessero  di  concer- 
tare fra  loro  in  famiglia , di  quieto , che  non  mi  parevano  faccende  coleste  da  occupare  il 
pubblico;  uguali  preghiere  e più  calde  mossi  ai  due  garzoni  che.  vennero  per  la  risposta. 
E non  vidi  più  nessuno,  in  parola  di  uomo  d'onore  io  non  ho  avuto  altre  relazioni  dirette 
o indirette  con  questi  fornai. 

Se  animo  disposto  e dichiarato  alla  presenza  di  moltissime  persone  di  non  volere  par- 
tecipare a nessuna  fazione , di  essere  deliberato  a stanni  in  casa  mia  significa  formare 
Governo  provvisorio;  — sarà  come  mi  appongono  i miei  emuli.  Intanto  è un  fallo  che  io  me 
ne  sto  alle  mie  cure,  e che.  essi  abusando  delle  difficoltà  presenti  si  comportano  faziosa- 
mente , minacciando  degli  estremi  danni , e periino  nella  vita  coloro  che  non  patteggiano 
con  loro. 

• Se  avessi  avuto  sinistre  intenzioni  potevo  far  chiedere  il  Giuntale  in  nome  di  altra 
persona  : dalla  mia  franchezza  si  può  giudicare  il  mio  spirito. 

lo  pertanto  come  difesa  e protezione,  come  mezzo  civile  di  mostrare  quale  io  mi  sia 
con  lo  sviluppo  dei  miei  prineipii , ed  anche  come  facoltà  di  riuscire  utile  al  mio  paese 
insisto  nella  concessione  del  Giornale. 
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Noi * 

eletti  dal  lìbero  c universale  consentimento  del  Popolo. 

Considerando  die  il  Popolo  Livornese  mosso  dal  desiderio  di  esprimere  la  sua  gratitu- 
dine pei  benefici  ricevuti  dal  Principe  o di  affrettare  provvedimeuli  utili  al  pubblico  bene 
abbia  ricorso  a dimostrazioni  non  conducenti  a scopo  determinato. 

Considerando  che  simili  dimostrazioni  ove.  si  prolungassero  potrebbero  generare  disor- 
dini comunque  involontarii. 

Considerando  importantissimo  clic  il  Popolo  cessi  da  dissipare  il  suo  tempo,  e provveda 
alla  sussistenza  sua  c della  sua  famiglia. 

Considerando  giusto  ebe  il  Popolo  per  mezzo  dei  suoi  fiduciarii  mandatarii  esprima  ci- 
vilmente i suoi  dosidcrii. 

Considerando  che  il  Principe  nostro  anziché  repugnare  da  simili  manifestazioni , pro- 
vochi ogni  avvertimento  che  tenda  al  bene  del  popolo. 

Proponghiamo 

1.  Clic  il  Popolo  nomini  immediatamente  un  Presidente , quattro  Vice-Presidenti , un 
Segretario,  due  Vice-Segreta  rii  e trcnladuc  individui  scelti  tra  le  persone  rispettabili  appar- 
tenenti a tutte  W classi  e professioni  le  quali  si  costituiscano  in  Rapprcsenlauzf  permanente 
del  Popolo  Livornese. 

% Clic  questa  Rappresentanza  senza  inai  impedire  od  opporsi  allo  cserr  f (liberissimo 
delle  Autorità  dai  presenti  ordini  stabilite  si  faccia  organo  per  trasmettere  Principe  la 
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espressione  dei  voli  e dei  desiderii  del  Popolo,  come  pure  lo  rappresenti  in  qualunque  oc- 
casione ordinaria  e straordinaria  die  potesse  essere  motivata  dalle  circostanze  attuali. 

3.  Che  la  rappresentanza  si  costituisca  immediatamente  con  Statuti  convenienti  allo 
scopo  cui  tende. 


N.°  1. 

(laro  D'Apice 


D'Apice  — Bandi — Corsi 
DIM 
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Pisa  7 Maggio  1849. 


Ilo  avuta  la  tua  di  jeri,  che  ci  è stala  a tutti  di  vera  consolazione.  È impossibile  per 
il  momento  pensare  alla  tua  roba  di  Maremma  perchè  dovendone  scrivere  a Se v ieri  per 
via  di  Livorno,  non  sapendo  in  altro  modo  come  fare,  per  questa  settimana  prevedo  ch« 
con  Livorno  non  vi  sia  modo  di  comunicare.  — Già  sfilano  per  colà  le  Truppe  Austriache, 
e quella  canaglia  persiste  a volersi  difendere , e se  si  deve  sentire  le  chiacchiere  parlano 
ili  misure  estreme.  Questa  mattina  si  è pensato  andare  in  Deputazione  dal  Barone  d’Aspre. 

La  Deputazione  era  composta  di  Bastogi,  Manieri , More  socio  di  Grani  c Ilànner,  casa  Te- 
desca, tutti  stabiliti  a Livorno,  e lo.  — Mi  hanno  fatto  portare  la  parola.  11  D’Aspre  ci  ha 
molto  bene  ricevuto,  Ita  sentito  quel  che  gli  ho  detto  per  convincerlo  che  ì resisfcritl  sono 
forestieri,  o il  ributto  di  tutta  Toscana  e di  Livorno,  che  nulla  hanno  da  perdere,  c che 
sarebbe  terribile  per  questa  canaglia.noi  essere  sacrificali.  Lui  si  penetrava  di  queste  ra- 
gioni , ma  ci  diceva,  come  si  fà?  lo  attaccherò  Livorno  con  forza  imponente,  con  50  pezzi  , 
di  cannone , giusto  per  imporne  nella  speranza  che  codino , ma  se  non  riesco  devo  entrare. 

E se  tireranno  dalle  finestre  alle  mie  truppe,  io  non  sarò  più  padrone  di  loro.  Si  è fatto 
molti  discorsi , ed  abbiamo  proposto  qualcosa  a cui  esso  ha  consentito  volentieri , giacche 
ci  diceva  non  parlerò  di  umanità  nè  di  riguardi,  ma  per  Egoismo  dirò  «È  trista  cosa  che 
il  soldato  giunga  a tal  passo  » Abbiamo  poi  15  o 20  giorni  dolorosi  per  ricondurlo  alla 
disciplina , ed  obbligali  a fucilare  non  pochi  — infine  ci  ha  trattenuto  per  un'ora  parlando 
sull'  avvenire , e ci  ha  fatto  sentiri*  che  il  peso  di  una  grave  permanenza  sarà  di  breve  du- 
rata ; lo  che  mi  fa  sperare  che  lasceranno  un  piccolo  presidio.  Se  hai  qualche  buona  nuova 
a tuo  riguardo  daccela. 

Ti  abbracciamo  Tutti 


Sig.  Generale  d*  Apice 


Tuo  A.  F. 
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fisa  16  Maggio  1849. 


Sono  stato  jeri  e oggi  a Livorno,  ove  ho  ricevuto  la  tua  di  jeri.  Sta  bene  l'incasso 
delle  L.  63.  da  Salis.  — Io  calcolo  che  mi  resta  sempre  in  mano  di  tuo  3,  o 400  L.  — dopo 
aver  fatto  pagare  a tua  sorella  25  mesi.  Da  Giuno  non  ho  avuta  risposta  sull'oggetto  in- 
teso, ma  domani  parlerò  a Manieri  giacché  è qui.  Io  sono  quasi  certo  che  gli  Austriaci 
vengono  costi.  Stai  per  conseguenza  vigile.  Ieri  dovetti  audarc  di  nuovo  dal  Generale  D'Aspre 
per  parlare  dell'  imposizione  — Ci  fui  con  Kotzian  — Vidi  il  sig.  Schmitzen.  E da  quello 
mi  disse  mi  pare  che  a Firenze  vogliono  venirci.  Sarebbe  bene  che  quando  tu  mi  scrivi 
ti  firmaste  in  nome  ideale,  a cui  io  risponderò,  avvisandone  Dini  che  dovrà  sempre  rico 
verte  da  me.  Addio  in  fretta. 

Tuo  A.  F.  C. 

Al  Sig.  (ìen.  D’  Apice 
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l>’  Apice  — Bandi  — Corsi 
DINl 

Livorno  — Dalla  Fortezza  Vecchia  li  9 Marzo  1849. 

Sig.  Generale 

Ella  non  ignora  per  cerio  la  mia  carcerazione , ma  ne  ignora  facilmente  la  causa  , 
come  non  sò  io  stesso  rinvenire. 

Ter  semplice  debito  di  mio  ufficio  posso  narrarle  come  si  sono  passati  i pochi  giorni 
da  che  il  mio  Reggimento  veniva  trasferito  in  Firenze , ove  occupato  a riordinarlo , su- 
bitaneo dispaccio  mi  commetteva  spingermi  colla  mia  gente  in  Pistoja  perchè  nel  Forte  S. 
Cìio.  Ball,  insorsero  timori  di  collisioni  stante,  il  vizioso  confronto  di  soverchia  diferenzn 
di  soldo  fra  Militari  di  due  giorni  al  disotto ‘dbll’  età  necessaria  a combattere  con  soldati 
agguerriti  di  fronte  al  Tedesco  nei  campi  di  Lombardia  (collisioni  a mio  credere  promosse 
dalla  solita  Deputazione  che  chiedeva  destituita  la  Ufficialità  del  l.°  Reggimento  ec.  ec.  cc.) 

Parlilo  il  Reggimento  pel  nuovo  destino  e ciò  in  3.  tempi  e ore  diverse,  poiché  il  con- 
voco dei  trasporti  d'oggetti  da  cucina  e scorta  non  seguiva  la  colonna  per  mancanza  d'av- 
viso alla  stazione  ferrata  ; e gli  uomini  smontanti  la  guardia  per  mal  sano  disposto  raggiun- 
gevano il  suo  Reggimento  a ore  4 pomeridiane,  non  senza  per  certo  avere  fatto  uso,  c 
forse  abuso  di  bevande  spiritosi» , per  cui  alcuno  si  diede  a esplodere  lungo  la  via  non 
che  slanciare  voci  sovversive  1’  ordine. 

Giunto  in  Pistoja  col  forte  della  Colonna  che  per  certo  non  ebbe  a rimproverarsi,  slava 

10  vergando  il  mio  quieto  rapporto,  quando  chiamato  dai  rappresentanti  la  Prefettura  vengo 
avvertito  dei  surriferiti  disordini , lungo  la  via  per  opera  dei  soldati  in  ritardo  : mi  posi 
alla  porta  della  Città  ordinando  la  carcerazione  indistintamente  dei  ritardatarj,  affine  di 
rintracciare  i colpevoli,  e dare  un’esempio  calcalo  alla  Truppa:  ma  altro  subitaneo  ordine 
accompagnalo  da  minacciata  destituzione  mi  comanda  pormi  alla  volta  di  Livorno  ove  avrei 
ulteriori  ordini. 

Lungo  la  marcia  fra  Pistoja  e Prato  mi  si  fa  vicino  il  Ministro  della  Guerra  annun- 
ziandomi Firenze  in  alta  indignazione  contro  il  mio  Reggimento  esortando  a spavento,  di 
non  introdursi  di  giorno;  confesso  clic  esplosi  in  sdegno,  e che  lo  lasciai  inetto  spronan- 
done il  mio  cavallo. 

Traversai  benissimo  in  ora  di  giorno  alla  Stazione  Leopolda , ed  anziché  oltraggi , fu 
un  continuo  salutare  di  cappello. 

Per  quanto  fosse  grave  sbaglio  inviare  me  con  truppa  in  Livorno  senza  preventivo  av- 
viso (siccome  assicura  il  Governatore]  pure  io  obbediva  per  devozione  ai  principj  di  fedeltà 
a chi  governa  le  cose  dello  Stato , e di  religiosa  obbedienza  agli  ordini  superiori, 

Livorno  ci  accoglieva  beusi  in  mezzo  agli  applausi  c con  lumi  alle  finestre.  Defilato 

11  Reggimento  intórno  aH’  Albero  per  addimostrato  desiderio  del  Popolo , e por  la  stessa 
causa,  data  un’ora  di  libertà  alla  Truppa;  io  smontava  da  cavallo  alla  porla  della  casa 
del  Governatore  accompagnato  c salutato  dai  molti  ai  quali  era  simpatico  in  tempi  molto 
difficili. 

Ma  eccoci  alla  Torre  di  Babellc  si  vuole  dal  Governatore  (da  una  massa  non  minore 
di  4000  persone)  ragioni  sulla  preseuza  dot  mio  Reggimento.  Da  una  sola  voce  si  chiede 
lajBÙajWU^*$x®?ipnc.x  da  mille  voci  si  fà  eco,  perchè  ad  arte  si  era  sparso  che  io  veniva  in- 
caricato di  far  fuoco  sul  Popolo]  come  già  (dicevasi]  aveva  io  fatto  sul  popolo  Pistojese. 

Il  Governatore  si  addimostrò  mollo  sgomento,  varj  dei  suoi  spaventali,  perchè  circon- 
dato  il  palazzo  c l’anticamera  da  turbe  che  esaltate  chiedevano  la  mia  persona  in  loro  pos- 
sesso, ed  i moderati  urlavano  venissi  posto  alle  segrete.  Ed  io  ben  contento  di  secondare  la 
volontà  del  Popolo  indignato  (non  sò  perchè]  esortai  ad  essere  dal  popolo  stesso  condotto 
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in  segrete,  ove  giunsi  a mollo  slenlo;  ma  coadiuvato  dai  buoni  die  mi  fecero  corona , rnì 
restò  lontano  lo  stiletto,  nè  si  ottenne  di  gettarmi  a terra.  • 

Le  segrete  si  convertirono  in  buona  stanza , c 1'  animo  mio  non  cessò  di  essere  tran- 
quillo, qualunque  fosse  la  molla  che  promosse  la  mia  carcerazione.  Ora  il  Popolo  mi  vuol 
fuori  e libero , mi  vuole  in  Livorno  ec.  oc.  oc. 

10  por  altro  bo  chiesto  il  mio  ritiro  dal  servizio  attivo,  poiché  sapendo  die  anche  in 
Firenze  sono  avvenute  dimostrazioni  contro  di  me  e della  mia  ufficialità , penso  che  l’opi- 
nione  pubblica  và  rispettala , e che  è necessario  chi»  io  sia  tolto  alla  vita  sociale.  E imploro 
perciò  il  di  lei  patrocinio  presso  il  Governo , percliò  i voti  di  un  padre  di  otto  figli , e<l 
avente  una  moglie  di  deperita  saluto  vengano  esauditi. 

11  Governo  può  servirsi  di  me  altrimenti , ma  in  attività  di  servizio  nò. 

Ho  l'onore  di  essere  con  distinto  ossequio 

Di  Lei 


Sig.  Generale  D’Apice 

Comandante  le  Truppe  Toscane  e la  Frontiera 
Firenze 


Devino.  Obbmo.  Servitori* 
Krgiiim  Costa 
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Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Firenze  11  Mnrzu-  18'vd. 


| Minuta  di  B|F- 
parrulc  ci»r»t- 
lpr«*  D'Apirr  J 


Ieri  al  mio  arrivo  iu  questa  seppi  die  il  Sig.  Costa  Regióni  Col.  del  l.°  Reggini.  In- 
fanteria di  Linea  fu  inmieritamenle  insultato  dal  popolo  in  Livorno,  c poi  vilmente  ab- 
bandonalo ai  suoi  persecutori  dalla  prima  autorità  costituita  di  quella  città  dal  Governa- 
tore,  presso  cui  il  detto  sig.  Colonnello  orasi  rifugiato. — Un  tal  fatto  è talmente  grave  chef 
io  lo  considero  come  una  vera  offesa  fatta  all'  esercito  die  bo  in  questo  momento  1'  onore 
di  comandare. 

Come  capò  dunque  di  questo  esercito , c nell’  interesse  del  servizio  credo  mio  stretto 
dovere  di  dirigermi  alla  giustizia  del  Governo  percliè  un’  ampia  e pubblica  sodisfazione  sia 
data  all'esercito  ed  al  sig.  Colonnello  Costa  Regióni  elevando  questo  al  posto  di  Generale 
di  R.* , c dimettendo  dal  suo  posto  il  sig.  Governatore  di  Livorno.  Qualora  il  Governo  non 
credesse  a proposito  di  accedere  alla  mia  richiesta,  lo  prego  in  risposta  di  voler  degnarsi 
spedirmi  la  mia  dimissione  dal  servizio. 
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Sig.  Generale 

Era  a pregarla  di  volermi  permettere  per  mezzo  della  stampa  di  far  noto  a mia  giti- 
fAuio*r»o]  siìficazionc  e a suo  decoro  la  pregiatissima  di  lei  del  dì  IO  stante,  inserendola  in  qualche 
giornale,  quando  stamane  il  Popolo  Livornese  mi  ha  voluto  esso  pure  libero,  e in  mezzo 
agli  applausi,  accompagnato  dal  Governatore  e da  parecchi  ufficiali  della  Nazionale,  c pre- 
ceduto dalla  Randa , attornialo  da  numeroso  Popolo  sono  stato  condotto  dalla  Fortezza  al 
Palazzo  Governativo. 

Cosi  veniva  anche  ad  adempirsi  l’ ordine  del  Governo  che  mi  voleva  fino  da  jeri  l'al- 
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Irò  pomo  in  libertà , ordine  non  nncora  eseguito  per  timore  di  collisioni , non  tutti  i Cir- 
coli andando  d'accordo  nella  mia  liberazione. 

Sig.  Generale  la  generosità  che  la  mosse  ad  agire  in  favor  mio  mi  ha  commosso  nel- 
l’animo  con  sensi  di  gratitudine,  c mi  rallegra  il  cuore  il  vedere  nella  sua  azione  verifi- 
cala quella  massima  die  forse  troppo  venne  dimenticata  nelle  nostre  milizie  : essere  il  Su- 
periore il  primo  protettore  di  chi  gli  solloslà. 

Mi  fo  debito  prevenirla  che  ho  ottenuto  il  permesso  di  recarmi  a Firenze  a consolare 
la  numerosa  mia  famiglia. 

Ilo  T onore  di  essere  con  distinto  ossequio 
Di  Lei 


Domo.  Obbimo.  Servitore 

Sig.  General  D’  Apice  Reghini  Costa 

Comandante  il  Corpo  d' Osservazione 
alla  Frontiera  c le  Truppe 
Massa 
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Cittadini  al  Governo  Provvisorio 


Firenze  13  Marzo  18i9. 


Non  essendo  stato  onoralo  di  risposta  alcuna  officiale  alla  mia  dell’ 11  corrente,  cd  il 
Governo  non  avendo  creduto  convenicule  di  accedere  a quanto  nella  stessa  io  richiedevo 
in  sodisfazionc  dell’ insulto  fatto  ultimamente  in  Livorno  all’ esercito  nella  persona  del  sig. 
beghini  Colonnello  del  l.°  Kegg.°  di  faulcria  di  linea,  vi  prego  benemeriti  cittadini  di  ac- 
cettare la  mia  dimissione  dal  servizio. 
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Governo  Provvisorio  Toscano 


Al  Generale  D’Apice 

Il  Governo  provvisorio  dichiara  che  il  Cittadino  Pigli  Ita  fino  di  jeri  depositata  nelle 
sue  mani  la  dimissione  dal  posto  di  Governatore  a Livorno;  che  la  dimissione  é slata  dal 
Governo  accettata  ; e clic  solamente  per  ragioni  politiche  delle  quali  il  Governo  è giudice, 
se  ne  differisce  la  pnbblicazioae  officialo  fino  a Sabato  prossimo. 

Firenze  13  Marzo  18i9 

li  Presidente  del  Governo  provvisorio 
G.  Mazzoni 
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Ordine  del  Giorno 

Il  giorno  8 del  corrente  mese , la  Divisa  Militare  fu  insultata  pubblicamente  in  una 


( Minuta  di  ap- 
parente carat- 
tere D'Apice  ) 


( Autografo  ) 
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delle  prime  Città  dello  Stalo  uella  persona  di  un  Colonnello  di  Fanteria  — Il  Governatura 
della  delta  Città,  abbandonò  il  Colonnello,  invece  di  proteggerlo,  ina  Esso  perde  il  suo 
posto,  c la  Divisa  Militare  ricevè  la  soddisfazione  chiesta  e giustamente  dovutale. 

Soldati  ! rammentiamoci  tutti  che  a noi  sono  affidate  le  armi  per  difendere  la  Patria 
contro  il  nemico  esterno , c contro  le  perturbazioni  interne , facendo  rispettare  ed  obbedire 
le  Leggi  del  Governo. 

Che  è nostro  sacrosanto  dovere  l'obbedienza  c la  disciplina,  e che  senza  la  disciplina 
e r obbedienza  non  vi  ha  esercito. 

Firenze  21  Marzo  1849. 

Il  Generale 
IV  Apice 


N.°  9.  . 


D*  Apice  — Bandi  • 
D1NI 


Al  Cittadino 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 


SOM.  — Fil.  1/ 


Massa  27  Febbrajo  1849. 


dérno’d?  mmu~  Dietro  varj  rapporti  a cui  debbo  prestar  fede,  domani  o domani  V altro,  la  Lnnigiana 

ut  d«i  OApieej  sar£  j^llCfiAU , cd  io  non  sono  ancora  in  misura. 

Le  mie  truppe  sotto  i miei  ordini  non  sono  in  questo  momento  nel  caso  di  opporsi , 
per  il  loro  scarsissimo  numero,  ai  Moilanesi  se  questi  sono  accompagnali  dagli  Austriaci, 
qualora  gli  abitanti  delle  campagne  non  si  dichiarino  in  favor  nostro  ; ciò  che  sono  ben 
, lungi  di  assicurare. 

Finora  con  le  mie  (ruppe  non  ho  fatto,  coll’ occupare  i vari  punti  di  difesa  che  mar- 
carli cd  attendevo  con  V arrivo  dei  rinforzi  dall'  interno  di  stabilire  i detti  posti  in  modo 
da  renderne  valida  la  difesa.  Alla  mia  entrala  in  Massa  vi  trovai  il  Caos  , ed  ho  dovuto 
mandare  le  truppe  di  Lauger  ad  organizzarsi  altrove,  per  dopo  richiamarle.  Non  ho  dunque 
meco  in  questo  momento  che  la  forza  della  mia  colonna  antica , meno  la  guardia  munici- 
pale mandata  a Firenze  per  ordine  del  Sig.  Guerrazzi,  i Livornesi,  ed  una  Compagnia  Ita- 
liana che  dovei  spedire  a Firenze  per  evitare  la  dissoluzioue  di  quel  corpo , conseguenza 
della  indisciplina  della  truppa  c deila  quale  non  ne  ho  colpa.  Con  questa  tenue  forza,  un 
cenlinajo  d’uomini  che  mi  darà  forse  Carrara , e ciò  che  si  troverà  in  Lucca  c die  in  questo 
momento  ignoro,  sono  obbligato  di  guardare  una  linea  di  frontiera  di  circa  60  miglia.  — 
Se  il  nemico  forza  i passi  del  Cercto  e della  Bredia , Fivizzano  è compromesso  ; al- 
lora sarà  tentala  la  difesa  al  passo  di  Ccscrano;  superalo  anche  queslo  non  ci  rimane  che 
r il  passo  della  Spolverina;  si  avverta  che  la  nostra  sinistra  di  Pontremoli , con  questa  riti- 
rata è tutta  compromessa , perchè  non  potrebbe  ripiegarsi  che  su  V Aulla.  Ma  Poutrcrooli 
essendo  più  distante  che  Ccscrano  da  l’Aulla,  l' inimico  occuperebbe  quest’ultimo  posto  prima 
dei  nostri  reduci  da  Pontremoli,  ciò  che  obbligherebbe  questi  ultimi  a gettarsi  in  Piemonte. 
Quanto  alla  Garfagnana  per  ora  non  è a mia  cognizione , se  non  che  vi  sia  una  compa- 
gnia di  cacciatori  volontarj  di  Pistoja  a Castelnuovo  ; oggi  ho  spedilo  alla  Foce  Giovo  due 
compagnie  di  linea , Via  dei  Bagni  c Tereglio , ma  queste  non  saranno  a ben  marciare  al 
loro  posto  che  dopo  domani.  Scriverò  questa  sera  a Lucca  perchè  riuniscano  tutto  il  dispo- 
nibile di  forze , per  Castelnuovo  della  Garfagnana  e Foce  Giovo. 

È mia  opinione  che  Modena  limiterà  la  sua  invasione  agli  antichi  suoi  dominj;  io  le 
farò  fronte  coi  mezzi  che  terrò  in  mio  polerc;  credo  però  che  debbano  essere  immediata- 
mente interpellati  i Ministri  delle  altre  Potenze.  Attendo  ordini  e norma  di  contegno. 

Gli  Ufficiali  del  mio  Slato  Maggiore  sono  animali  del  miglior  spirilo,  e pieni  di  zelo 
ed  attività.  Cosa  farà  la  truppa  ? V ignoro.  Ilo  bisogno  denaro  in  grandi  somme  per  far 
fronte  alle  ingenti  spese;  denaro  contante,  giacché  i boni  per  adesso  non  vogliono  riceverli 
che  scilo  sconto,  c se  la  guerra  principia  li  ricuseranno. — Truppe  quante  più  possono,  e 
grandi  munizioni  in  Lucca  e Piclrasanta. 
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a (*.  *250 


ÀI  Ministero  dello  Guerra 


Pontremoli  8 Marzo  1849. 


Sono  onorato  delle  sue  4 del  corrente  mese.  Ieri  visitai  la  Cisa  e 1*  altro  passo  ; 

farò  stabilire  dei  segnali  d'  allarme  sù  tutta  la  frontiera  che  concentrerà  a Ceserano  dove 

bisognerà  tenere  ; i segnali  scenderanno  a Massa , riporterò  a Lucca , lo  stesso  farò  in 
Garfagnana.  Questa  parte  della  mia  linea  tutta  aperta  è transitabile , ne  vi  è passo  che  il 

nemico  non  possa  girare  a distanza  e portarsi  a Pontremoli , mollo  prima  della  Truppa 

che  lo  difenderebbe;  dtfnque  non  possono  che  stabilirsi  dei  posti  d’ osservaz ione  sulla  fron- 
tiera e se  attaccati  in  forza  bisogna  concentrarsi  sù  Pontremoli  da  dove  a Ceserano , là 
devesi  far  fronte  per  riunirsi  a quelli  di  Fi v (zzano , se  battuti  e perso  Ceserano  alla  foce 
di  Fosdinovo.  Per  tenere  questa  provincia  vi  abbisognano  molte  truppe  che  non  abbiamo 
e la  adesione  armata  di  Paesani  che.  fomenterò. 

Ho  visitato  a tale  oggetto  il  Vescovo  che  è disposto  a secondarci , bisogna  adescare  il 
Clero  con  qualche  favore , perciò  la  prego  di  graziare  i Preti  di  cui  ne  inviai  una  sup- 
plica in  altra  mia  d’ oggi.  Qui  non  c*  è denaro  y le  rimesse  scarse  non  bastauo , non  si 
tratta  solo  del  pròt  dei  soldati  ma  d’ altre  spese  ben  superiori  a queste  come  di  trasporti , 
materiali , costruzioni , manuali  » ec.  e le  comuni  non  hanno  danaro  c si  trovano  già  in 
grande  sborso;  Qui  viviamo  in  giornata  ad  imprestili;  la  prima  volta  che  un  Capitano  si 
presenterà  alla  Compagnia  dicendo  che  non  vi  è denaro  io  resterò  senza  truppa  ; lo  pre- 
vengo per  mettere  la  mia  responsabilità  al  coperto  ; come  sovvenire  ai  bisogni  spetta  al 
Governo  a provvedervi , io  devo  prevenirlo  del  male  che  ne  risulterebbe  se  il  denaro 
mancasse.  Io  necessito  di  un  fondo  particolari?  al  Quartier  Generale  per  le  spese  imprevi- 
ste e per  i confidenti , fin*  ora  vi  ho  supplito  del  mio  e de*  miei  ulfiziali , però  adesso 
siamo  in  secco. 


a c.  251 


Al  Parroco  di  Zeri 


Massa  5 Aprile  1849. 


Il  Tedesco  si  avvicina  alla  nostra  Frontiera.  Noi  come  Italiani , e particolarmente 
come  Toscani  dobbiamo  difendere  il  territorio  f e lo  difenderemo.  Gli  animosi  abitanti  della 
sua  valle , che  in  altre  occasioni  con  santo  valore  seppero  non  solo  resistere , ma  vincere 
i nemici  che  osarono  invadere  il  loro  territorio  non  prenderanno  essi  parte  nella  presente 
lotta  nazionale  ? Il  dubitarne  sarebbe  offendere  i bravi  Zcraschi.  A me  non  tocca  che  ad- 
ditargli il  nemico , ad  essi  il  distruggerlo.' 

È a voi  dunque  Molto  K.  che  appena  qui  giunto  da  Firenze  mi  rivolgo , affinchè  colla 
vostra  voce  autorevole  facciale  noto  ai  vostri  concittadini  che  il  nemico  non  è lontano, 
c che  conio  sul  loro  valore  e sulla  loro  cooperazione  armata  per  respingere  qualunque 
tentativo  d’ invasione  sul  nostro  Territorio. 

La  saluto 


a c.  251. 1 

Al  Delegato  di  Pontremoli 

Massa  5 Aprile  1849. 

Da  notizie  ricevute  sembra  che  il  nemico  in  forza  si  diriga  da  Piacenza  sii  Parma  il 
che  potrebbe  indicare  un’attacco  alla  Cisa  con  oggetto  di  occupare  la  Lunìgiana. 

È dunque  della  massima  urgenza  riunire  le  nostre  forze  nel  più  gran  numero  possi- 
bile alla  frontiera  minacciata.  Si  compiaccia  perciò  d’indurre  la  guerriera  popolazione  di 


; idem  ’ 


Dimsuìobì 
datrpei  sego»!* 
io  cito 
d‘  attacca 


Imponibilità 
di  difenditi*  la 
frontiera  e 
piano  di  di  fata 
in  ritirala 


Si  fa  conoscerà 
la  mancanza 
dei  meni  »u 
questa  linea  a 

cTImimi  • 

nienti  che  n 
vanno  a pto- 
durra 


; Idem  . 


S'invita  il  Par- 
roco di  Zeri  ad 
amare  I Pae- 
sani della  Val- 
lala 


i,  Idem  ’ 


Invita  il  IMc- 

fiato  ad  indurle 

j Popola/ ini?  • 

di  Poiilrrmuii 
ad  armarti 
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rolrsta  vallo  a p ronderò  lo  armi  e ad  esserci  compagna  nella  difesa  del  nostro  Territorio; 
a questo  effetto  gli  rimetto  l'annessa  a cotesto  Parroco,  che  Ella  vorrà  prima  leggere  e 
poi  consegnare  qualora  non  giudichi  che  il  suo  contenuto  jiossa  produrre  un  effetto  con- 
trario. Attendo  subito  un  suo  riscontro. 


a r.  232 


( Idem  ) 


Cittadino  Baldini  a Castel  Nuovo 


Ho  ricevuto  la  sua  lotterà , ed  approvo  le  disposizioni  rhe  ha  preso.  Ho  rilasciato 
S’ informa  Ajutanle  Del  Grande  a Lucca  per  inviarmi  copia  deir  Istruzione  da  me  richiesta  al  Mi- 
\ tonWiniiiri  nistero.  La  prevengo  che  da  notizie  pervenutemi  sembra  che  in  Piacenza  vi  sia  un  forte 

Corpi  .tuotmei  p ° , _ 

chr  da  Piami-  Corpo  Austriaco , .c  che  marci  su  Parma  , confido  nella  di  Lei  capacità  onde  prenda  dalla 
tà  marciano  *ù  ..  , . ....  ■■  • ...  ...  1 

Parma  <*•  Lei  parte  tutte  quelle  misure  di  difesa  non  tralasciando  quei  mezzi  per  non  esser  al- 

\ tacca  io  di  sorpresa. 

Mi  tenga  informalo  di  tutto  quanto  accade. 


a c.  252 


( Idem  ) 


Al  Baldini 


f>  Aprile  1840. 

Per  lederà  del  Tenente  IVI  Grande  Ella  avrà  ricevuta  la  Copia  delle  ultime  istruzioni 
•uiiadUrM*  rimessemi  dal  Ministero  della  Guerra  dietro  mia  richiesta  c nc  avrà  apprezzato  P inijior- 

dclla  frontiera  i-, 
in  Uarfaguana  lanza* 

Quanto  alle  istruzioni  poi  che  a me  domanda  relative  alla  sua  situazione,  in  Garfa- 
gnana  iu  caso  di  attacco  principio  col  dirgli  che  il  Ministro  della  Guerra  mi  partecipa  con 
sua  del  4 corrente  che  sarà  scritto  che  il  Generale  Mclaui , ed  io  ci  incitiamo  in  corrispon- 
denza , ma  che  peraltro  dobbiamo  restar  nel  Comando  l’uno  indipendente  dall’altro.  Da  ciò 
Ella  ben  vede  che  non  essendovi  unita  di  Comando  non  può  più  esservi  unita  di  operazione 
fra  i due  Corpi  di  osservazione,  ed  è perciò  che  la  nostra  situazione  diventa  più  delicata. 
Nonostante  io  crederei  che  Ella  dovrebbe  avere  delle  Persone  fidatissime  alla  Pieve-Pelago, 
e Paullo  per  darle  contezza  esatta  del  nemico.  Piva  probabilmente  si  sarà  collocato  tra  i 
Paesi  di  S.  Anna  piano  dei  Fagotti,  e Frasi  none  » c forse  anche  alle  Tagliole,  ed  Ella  ha 
molto  ben  fatto  a rinforzare  il  punto  di  San  Pellegrino , e son  certo  che  avrà  fatto  altret- 
tanto ai  paesi  di  Sassella , c Casone  senza  dimenticare  le  radici , c Forbici  sulla  sinistra 
di  S.  Pellegrino  suddetto , come  le  Alpi  di  Stilano , Ospidalelto  , oc.  Ho  spedito  due  Com- 
pagnie una  a Seravezza , e l’altra  a Stazze  no  sulla  strada  della  Pelrasciana , se  possono 
servirgli  di  sostegno,  e di  comunicazione  con  Massa.  In  caso  di  ritirata  si  arresti  alla  an- 
tica Frontiera  Toscana  che  forse  sarà  rispettata  c collocata  al  ponte  di  eallavorua  ; e ram- 
mentandosi le  due  Compagnie  di  Tereglio , ed  Ospidalelto.  Fortifico  Porta  , legandola  col 
forte  del  Cinqualc  per  mezzo  della  Cascina , e del  lago.  Vi  farò  allo  nel  caso  di  dovere 
abbandonare  la  Lunigiann. 

I Tedeschi  son  parlili  da  Panna , si  dirigono  alla  Cisa  ; io  partirò  per  Po n tremoli.  La 
mo'iimSSr  dei  Marmora  ha  attaccalo  Genova  da  S.  Pier  d’  Arena  ; la  lotta  dura  ; sembra  che  il  vantaggio 
Tjf«liudr  sia  per  ora  dei  Genovesi,  Serici  c per  Genova  ha  inviato  jeri  una  Colonna  di  300  uomini 
tìucrra  jn  suo  soccorso,  Savona  si  è ugualmente  dichiarata,  la  Divisione  Lombarda  non  compa- 
risce; erra  incerta  e se  nc  ignora  la  direzione.  Dio  salvi  V Italia,  c l’onore  delle  armi 
nostre. 
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a c.  253.’ 


(ìcnerah*  a Gaerrazzi 


Pontrcmoli  8 Aprilo  1849. 


( I «lem  ) 


II  Si»  Delegato  di  Pontrcmoli  mi  ha  assicurato  che  nel  Pontremolosc  non  hanno  an-  s’infonn*  »«k » 

° ° estere  siala  or- 

cora  mobilizzalo  la  Guardia  Nazionale,  per  non  averi!  avuti  alcuni  ordini  dal  Governo  di»»** i» 

, • llZIBZIHIK'  tifila 

Centrale.  Civica 

NeH’allualc  circostanza  questo  mi  ha  sorpreso  assai  — io  non  posso  contare  su  niente  ^ 
non  redo  nulla  di  organizzalo. 


Al  Delegato  di  Pontrcmoli 


a c.  253.‘ 


8 Aprile 


( I tirai  j 


Da  ora  in  avanti  la  Guardia  Municipale  dipenderà  dai  vostri  ordini  per  ciò  che  ri- 
guarda il  Servizio  di  Polizia  , — uella  disciplina,  nei  movimenti  ec.  dipenderà  direttamente 
da  me. 


Ofdlna/ioui  li- 
guardw  al  Co- 
niando tirila 
(ìuardia  Muui- 
cijmlc 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  253< 


Pontrcmoli  8 Aprile.  (idem) 


Interpellalo  il  Tenente  del  Genio  Ulisse  Salis  chi?  aveva  in  mira  per  organizzare  la 
Compagnia  dei  Zappatori,  Esso  mi  ha  esternalo  il  suo  desiderio  di  rcslar  piuttosto  nella  nnoìo^f si?, 
sua  qualità,  prestando  assai  volentieri  il  suo  servizio  allivo  in  questa  Frontiera.  Ringrazia  m 

pertanto  e ricusa  il  suo  avanzamento.  Lascio  a voi  la  scelta  di  un  altro  perchè  non  ho  z»i>i»ion 
alcuno  da  proporvi. 

Riguardo  al  Volpi  non  ho  niente  in  contrario  essendo  stalo  io  pure  informato  della 
sua  condotta  meno  riprovevole. 

Non  stimerei  malfatto  se  voi  lo  richiamate  e lo  ammonite  per  l’ avvenire. 


A Guerrazzi 


a c.  254 


Ponlrenioli  9 Aprile  1849. 


( Idem  j 


Io  sodo  stanco  dì  scrivere  al  Ministro  della  Guerra.  Di  quauto  ho  chiesto  nulla  ha 
»pedito^_di  quanto  mi  aveva  promesso  prima  che  lasciassi  Firenze  nulla  ha  mantenuto,  naia  rund»<u 
7Non  scrivo  più-  al  Ministro  della  Guerra  è mio  dovere  prevenirvi  di  ciò  come  Capo  del  rieiu^Gnerra 
•^Potere  Esecutivo  per  evitare  qualunque  responsabilità  che  potesse  in  seguito  cadere  su  di 
ine,  e perchè  voi  possiate  prendere  tutte  quelle  misure  che  crederete  più  conducenti  al- 
i’  interesse  del  Servizio. 

Non  mi  è stalo  possibile  ottenere  dal  Direttore  Cecchi  dell*  Amministrazione  Militare 
la  situazione  degl’ citelli  da  lui  spediti  ai  depositi  di  Lucca v e Massa  dal  23  Febbrajo 
p.  p.  tino  a questo  momento.  Questa  condotta  è certamente  irregolare  per  un  Ammiuislra- 
tore,  perciò  domando  la  sospensione  dell’impiego  del  suddetto  Cecchi  lino  a tanto  die  non  ‘««Jone  draii 
abbia  reso  conto  delle  sue  Operazioni  ad  una  Commissione  nominala  da  Voi  stesso  a tale 
oggetto. 

Un  fucile  posto  sulla  spalla  di  un  Uomo  non  ha  la  virtù  della  verga  di  Moisù  dunque  in  risposti»  «.i 
gl'Uomini  che  mi  promettete  uon  saranno  soldati,  e perciò  non  atti  a stare  in  linea  perchè  la  Kritfcim'dai 
, sola  buona  volontà  non  basta  bisogna  organizzarli  prima,  in  terza  linea  nei  deposili;  le  leve  in  Gu<Mi£5k  7 
massa  non  son  buone  che  nei  paesi  proprj;  in  linea  non  recano  che  disontine,  e mi  disorganiz- 
serebberOTOl  loro  cscra  puri-  poeta.  solila  ti  che  ho  l’onore  di  comaudarc.  Qui  esiste  come  da-  ^{TKSJJJJfìa 
pertutto  la  parte  poetica  del  nostro  partito,  ma  il  fallo  vero  è che  gl’  abitanti  non  prenderanno  iur{”,c1Jl *j 
"*  le  armi  contro  il  nemico.  Vi  slò  con  un  piede  nella  staffa  coprirò  Massa  , e Carrara  ma  ho 
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OsserrMionì 
sulla  posizione 
incerta  del  Co- 
mandante Ge- 
nerale 


Imponibilità 
d'  a>ere  il  soc- 
corso armato 
U**l  paese  nel 
ucmino  spirito 
clie  si  regna 


( Idem  1 


Atteso  la  nes- 
suna organiz- 
zazione ilei 
magazzini , 
mezzi  di  tras- 
' porto  ec.  m. 

si  dimostra 
l‘  impossibilità 
di  tener  forte  a 
Ccserano 


( Idem  ) 


bisogno  della  riviera  per  stabilire  i mici  Magazzini  a Fosdinovo  ; Se  Genova  cade  La  Mar- 
mont verrà  a Sarzana , ed  allora  minaecciato  allo  spalle  non  mi  resta  che  porta  che  sta 
forti  fica  ndosi , lo  può  trattenere , in  prova  del  buono  spirilo  che  regna  in  questa  Provin- 
cia in  favore  della  Causa  nostra , e viepiù  di  mostrarvi  la  poesia  qui  esistente  per  la 
stessa  ; vi  dirò  che  in  questo  momento  ricevo  rapporto  verbale  del  Capitano  Merci  orga- 
nizzatore del  Battaglione  Apuano  che  dice  che  una  ventina  di  Zeraschi  già  inscritti  per 
far  parte  del  detto  Battaglione  hanno  già  cambiato  avviso  dietro  le  ultime  notizie  del  ne- 
mico; di  tutte  le  altre  frazioni  della  provincia  il  numero  ascende,  a parte  i Centoventi 
di  Fivizzano , a un  Centinaio.  I primi , e specialmente  quella  frazione  di  questi  che  da 
molto  lemp<ì  fa  servizio  al  Cerreto  hanno  già  manifestato  al  Capitano  Merci  di  volersene 
andare  a casa  sotto  varj  pretesti  ; potrete  dunque  ben  calcolare  cosa  saranno  gl’  altri  al 
momeuto  del  pericolo , con  gl’  elementi  unici  dell’  esistente  che  presenta  questa  benemerita 
provincia: 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  255.1 

Ponlrcmoli  11  Aprile  184!). 


Il  giorno  tre  del  corrente  dietro  mia  prevenzione  questo  Commissario  di  Guerra  Raz- 
zatili scrisse  al  Direttore  dell’ Amministrazione  Sig.  Ce  echi  che  dei  Magazzini  abbondan- 
tissimi di  viveri  dovevano  stabilirsi  a Lucca  , Castel  nuovo  di  Garfagnana  , c Fosdinovo , in- 
dicandoli il  numero  delle  razioni , e quello  dei  giorni. 

Sono  otto  giorni , ed  il  Sig.  Cecchi  non  si  è degnato  rispondere.  — La  conseguenza 
ne  sarà  che  qualora  io  venga  attaccato , c che  sia  obbligato  a ritirarmi , non  potrò  tenere 
nè  a Ceserano  nè  allo  Spolverino  per  mancanza  di  viveri.  Mi  discarico  adunque  da  qua- 
lunque responsabilità , e pubblicherò  sui  fogli  non  solo  questa  mancanza  ma  bensì  quella 
ancora  di  tulli  gli  altri  oggetti  indispensabili  richiesti  e mai  ollcnuli. 


a c.  254» 

Istruzioni  date  al  Maggior  Marchiò  riguardo  alle  Truppe  distaccate  in  Ponlrcmoli . 
in  seguilo  d’  istruzioni  ricevute  dal  Governo  « 

10  Aprile  18V9. 

Se  i Tedeschi  attaccheranno,  e sforzeranno  la  strada  della  Ctsa , e passi  dell’ Alpi 
con  forze  imponenti , dovranno  le  Truppe  sotto  ai  di  Lei  ordini  battersi  in  ritirata , ed 
ordinatamente  marciare  sopra  1’  Autla  ìndi  a Ceserano,  ove  saranno  collocate  sulle  alture 
fra  Ceserano  stesso  c la  Canova. 

Nel  caso  poi  che  dall’  Aulla  non  potesse  proseguire  il  cammino  per  Ceserano  saranno 
dirette  le  Truppe  per  le  strade  di  Bibbola  , Vecchietto,  e Ponzanello,  e prenderanno  posi- 
zione sulle  montagne  attigue , e lateralmente  alla  strada  Militare , cioè  alla  foce  di  Fosdi- 
novo , c ivi  attendere  ulteriori  istruzioni. 

Nel  caso  ancora  che  un  Corpo  Austriaco  forzasse  il  passo  del  Cerreto,  e si  dirigesse 
direttamente  verso  1’  Aulla  , ed  il  Comandante  la  Colonna  non  avesse  il  tem|»o  di  raggiun- 
gere la  Colonna  di  Fivizzano  collocala  a Ceserano,  uè  di  poter  prendere  dall’ Aulla  la 
strada*  accennata  di  Bibbola  , Vecchietto,  e Ponzanello,  dirigerà  la  della  Colonna  per  Ba- 
gnone  , e passando  per  i Villaggi  di  Dorlia  , Pieve , Lusana  , Groppo , Poltiglia  , Panicale , 
Luciana,  Bastia,  Paretele , Magliano , Agnino.  Lancio,  V’isola,  e Posare:  incontrando  il 
nemico  lo  batterà  di  fianco , e procurerà  di  guadagnare  il  Ponte  di  Solieno  indi  a Ceserano. 

Potrà  ancora  a norma  delle  circostanze  prendendo  la  via  Maestra  da  Pontremoli  a 
Terrarossa  giunta  la  Colonna  in  quest’  ultimo  Paese  dirigersi  verso  la  Pieve  di  Monti , 
Ponlebosio , Lizzano , Biglinlo , Porceglia  , Madonna  , c Salirne  poscia  a Ceserano , Fosdi- 
novo ec.  e battendo  sempre  il  nemico  come  sopra  ec. 

F.gualmenle  potrà  tenersi  quest’  ultimo  stradale  nel  caso  che  i fiumi  non  si  jvolesscro 
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guadare,  assicurandosene  bene,  e per  non  esporre  le  Truppe,  e così  raggiungere  il  corpo 
principale  ec. 

Attaccato  parimente  come  sopra  alla  Cisa  dai  Tedeschi  con  forze  imponenti  verranno 
ritirali  tutti  i posti  avanzali  sia  alle  Alpi  che  negl'  altri  Paesi  non  dimenticando  quelli  di 
Linari , Taverucla , e Licciana , e concentrati  in  Pontremoli , i distaccamenti  di  Linari , c 
Tavernelli  si  fermeranno  a Liciana,  e senza  avviso  non  partiranno,  quali  distaccamenti 
saranno  richiamali  a Centro  secondo  lo  stradale  che  terrà  la  Colonna.  Tale  avviso  sarà  dato  al 
Comandante  la  Colonna  suddetta , o prendesi  per  Io  stradale  diretto  di  Aulla,  c Ccserano  cc. 

Nel  caso  poi  vedesse  assicurale  le  insurrezioni  nelle  diverse  valli  delle  Provincie , c 
conoscesse  di  poter  sostenersi,  c contrastare  col  nemico  con  probabilità  del  buon  successo, 
prenderà  posizione  sull’  allure , c si  metterà  tosto  hi  comunicazione  coi  Capi  della  insur- 
rezione , e ne  darà  tosto  avviso  al  Comandante  Generale  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Si  unisce  anche  per  gl’  indicati  stradali  pianta  relativa  per  nome. 

Tutti  i movimenti  della  Truppa  saranno  eseguiti  colla  massima  sollecitudine  ; pel  re- 
Mo  si  lascia  al  prudente  arbitrio  del  Comandante. 


Al  Maggior  Marchiò 


a c.  257.» 

Tcrrarossa  il  Aprile  1849. 


Le  acque  sono  alquanto  diminuite  ; il  Commissario  ha  già  potuto  seguire  il  suo  destino. 

Faccia  tutto  il  possibile  affinchè  il  Battaglione  /.a nardi  si  trovi  domani  mattina  alla 
punta  del  giorno  almeno  a Montelungo  dove  bisogna  che  si  stabilisca  per  esser  più  a por- 
tata di  soccorrere  il  posto  della  Cisa.  In  seguilo  lutti  i giorni  da  Montelungo  partirà  per 
la  Cisa  il  detto  Battaglione  ivi  esistente  in  modo  da  trovarsi  a quel  passo  un  ora  avanti 
giorno  potendo  rientrare  a Montelungo  quando  a giorno  chiaro  avrà  scorto  clic  non  vi  è 
nulla  di  nuovo  sulla  strada  da  Bercelo  alla  Cisa  ; disponga  perciò  di  tutta  la  Paglia  che. 
vi  è in  Pontremoli  per  gli  alloggiamenti  in  Moutelungo , pregando  da  parte  mia  quel  Par- 
roco perchè  la  Truppa  che  và  colà  a stabilirsi  vi  resti  il  meno  male  possibile. 


Al  Capitano  da  Barberino 
Capo  dello  Stato  Maggiore  a Massa 


a c.  258 


Terrarossa  li  li  Aprile  1849. 


Mandi  tulle  le  Munizioni  disponibili  a Fosdinovo,  e scriva  a Lucca  perchè  inoltrino 
Munizioni  a Pietrasanla.  — Che  Lucca  ne  dimandi  a Livorno,  c ne  tenga  un  forte  de- 
posito. 

Dica  a Ceroni  di  venir  subito  a raggiungermi  — gli  (accia  ilare  uno  di  quei  Cavalli 
che  mandai  da  Firenze  — può  far  condurre  il  Cavallo  a mano  , e lui  venir  im  Vettura. 

Provveda  le  truppe  che  passano  di  ciò  che  abbisognano , e che  può  trovarsi  costà , 
come  pure  di  5.  o 6.  pacchi  cartucce  per  ogni  soldato. 

Il  nemico  è a Bercelo.  — Domani , o dopo  domani  è da  supporsi  che  attaccherà  la 
Cisa  — se  l’ attacco  è forte  bisognerà  ritirarsi,  e richiamare  tutta  la  linea  di  Fivizzano  clic 
sarebbe  tagliata  fuori  a non  farlo  in  tempo.  Terrò  in  Ceserano  qualora  le  Truppe  di  Fi- 
vizzano , e Pontremoli  arrivino  in  ordine.  — In  qualunque  caso  prevenga  codesto  Fornitore 
di  tener  sempre  in  deposito  due  giorni  di  pane  per  la  truppa,  e che  stia  disposto  a fornirmi 
3000  razioni  il  giorno  dal  momento  che  lo  preverrò. 

I residui  dei  Magazzini  di  Fivizzano  c Pontremoli  verranno  costà , li  faccia  proseguire 
per  Lucca. 

Ho  scritto  al  Comando  di  Piazza  a Lucca  di  far  partire  per  Massa  circa  600  Municipali 
che  Ella  disporrà  secoudo  il  concertato.  — Dei  grandi , e numerosi  alloggi  in  Pietrasanla  ; 
perchè  Porla  sarà  il  punto  che  terremo  ad  ogni  costo  ; attivi  adunque  quei  lavori  : faccia 
cuoprire  la  casa  accanto  alla  Torre  di  Porta  per  la  Cavalleria.  — Mandi  continuamente  degli 
espressi  a Sarzana  per  aver  notizie  dei  Piemontesi. 


( Idem  ) 


Istruzioni  Mr 
la  difesa  «fella 
frontiera 


( Idem  ) 


Istruzioni  sul 
provvedimenti 
da  darsi  per 
magazzini,  ri- 
verì ec.  onde 
provvedere  la 
linea  di  Cese- 
rano qualora 
fosse  |M>»si  1)1  le 
di  tener  forte 
iu  quel  punto 
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M.i|.|.nrto  rice- 
vuto lini  Mact; 

M.iri'tiio  pel 
moviini'iili  alla 
frontiera  ddll 

CIMI 


( Idi" iti  l 


l|i«nn«ta  al 
May*.  Mari  hiCi, 
hi  itlnuinm 
sulla  ritirala 
i|ualorn  deliba- 
li ftP)|iilrc 


( Idem  ) 


«apporlo  fui 
movimenti  de- 
gl'.l  minaci 


kirhir'la  di 
■nli  onde 

proteggere  la 
ritirata 


Mi  ili»  nulizii'  di  i Maggior  Cohtri,  e gli  scriva  ili  prender  cura  del  Cannone  della  Guar- 
dia Nazionale  di  l’isa  giunto  a Lucca , e di  venir  subilo  a raggiungermi. 


Ponlrcmoli  ore  11  e mezzo  di  sera 

Essendosi  ritirati  i posli  avanzali  di  Monlelungo  e della  Cisa  come  pure  i Cacciatori  a 
Cavallo  portando  la  notizia  che  un  corpo  di  Truppa  nemica  si  avanzava  a noi  avevo  rat- 
io preparare  i Soldati  di  questa  Divisione  per  prontamente  marciare  — quando  ritornando  il 
Cacciatore  a Cavallo  che  io  aveva  mandalo  a verificare  ed  avendo  riportalo  per  positivo 
essersi  solo  mostrato  una  sola  recognizione  di  Austriaci , ho  creduto  tiene  sospendere  la 
partenza  finché  veramente  non  s'  inoltrassero  verso  Ponlrcmoli , e che  fossero  a noi  di 
forze  superiori. 

P.  S.  I posli  della  Cisa  e Monlelungo  sono  tuttora  abbandonati. 

Marchiò 


Tcrrarossa  12  Aprile  18i9. 


a e.  259 


Ricevei  il  suo  Rapporto,  ed  ò veramente  dispiacevole  che  la  Cisa , e Monlelungo  sia- 
no stali  abbandonati  ad  una  semplice  recognizione  del  nemico  senza  un  colpo  di  fucilo 
mollo  più  clic  questo  non  si  ù presentalo  che  al  primo  poslo.  Si  mantenga  quanto  può  ed 
immediatamente  che  il  nemico  si  troverà  a Monlelungo  mandi  degl’  espressi  a tutta  briglia. 
Dovendosi  ritirare  si  informi  a Terrarossa  se  i fiumi  son  guadabili,  in  tal  caso  li  passi.  Però 
arrivati  all'  Aulla  tutti  i Cariaggi  passeranno  T Aulclla  con  la  barca  , e la  Truppa  pren- 
derà la  sirada  che  conduce  a Varpiana,  passerà  il  Canale  di  Ammasso  se  lo  potrà,  e pas- 
sando sotto  Romelia  giungerà  al  Ponte  di  Soliera  — La  Truppa  passerà  dello  Ponte,  e si 
dirigerà  a Ccserano.  Nel  caso  poi  elio  non  potessero  passare  l' indicato  Canale  di  Ammas- 
so la  Truppa  salirà  ad  Olivola,  indi  a Bigliolo,  Torciglia , Madonna,  Soliera,  ed  il  Ponte 
indi  a Ccserano. 

Le  ripeto  di  sostenersi  quanto  può  e se  i possibile  riprenda  le  posizioni. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a e.  259.1 

Tcrrarossa  12  Aprile  1819. 


Con  infinito  dispiacere  debbo  parteciparvi  quanto  segue 

Jori  giunsero  3090  Tedeschi  a Bercelo.  Questa  notizia  giunse  a Pontrcmoli  nel  mo- 
mento che  "io  slava  per  montare  in  vettura.  Il  Magg.  Marchiò  avendo  già  per  scritto  le 
mie  Istruzioni  di  cui  ne  trasmetto  copia  parti  per  Ccserano  — La  grande  piena  della  Ce- 
viglia  del  Taverono,  e dell’  Aulclla , mi  obbligarono  a qui  fermarmi  né  sò  se  a giorno  po- 
trò passare  delti  Torrenti. 

Alle  ore  2 e mezzo  antimeridiane  ricevei  un  espresso  da  Ponlrcmoli  del  Magg.  Mar- 
chiò di  eui  vi  trasmetto  Copia.  Altra  Copia  di  altro  Rapporto  dell'  Ingegnere  Salis  giunto 
poco  prima  dell’  espresso  del  Magg.  v'  acchiudo  egualmente  ; e da  questi  due  Rapporti  voi 
conoscerete  quanto  sia  critica  la  nostra  situazione. 

Il  Ponlrcmolcsc  occupato  dal  nemico  mi  obbligherà  a ritirare  le  Truppe  da  Fivizzano 
per  non  vederle  sacrificate  perché  sarebbero  tagliale  ; per  dar  quest’  ordine  mi  regolerò 
dal  primo  rapporlo  clic  riceverò  da  Ponlrcmoli. 

È mia  intenzione  tenere  a Ccserano , ma  lo  potrò  ? ciò  dipenderà  dal  modo  come  vi 
giungeranno  le  Truppe  in  ritirata  e se  avrò  viveri,  e mezzi  da  comprarli.  In  quanto  a 
quest’  ultimo  le  Trup|ic  son  pagate  fino  al  15  ina  non  ho  un  soldo  in  Cassa  per  altre 
spese.  Per  i viveri  avevo  chiesto  che  un  deposito  di  farine  fosse  stabilito  a Fosdinovo,  ed 
un  altro  a Lucca.  Fino  dal  due  correulc  il  Commissario  Ordinatore  Razzanti  scrisse  sa 
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questo  proposito  ni  Direttore  Generale  dell'  Amministrazione,  ed  jeri  la  sua  Lettera  non 
aveva  ancora  ricevuta  risposta.  Come  procurarsela  adesso  in  ritirata  senza  denari  ? 

Supponendo  che  questa  da  me  prevista  disgrazia  non  avesse  luogo  prima  di  li.  o 5. 
giorni  spedi  jeri  da  l'ontrcmoli  in  tutta  fretta  a Firenze  il  Commissario  Ordinatore  Raz- 
zanti clic  vi  prego  rimandarmi  subito  con  il  bisognevole.  Come  dunque  tenere  a Ccscrano? 
Farò  quanto  posso  però  prevedo  che  cominciala  la  ritirata  non  potremo  arrestarci  clic  a 
Porla. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a e.  2G0.( 


Ccscrano  12  Aprile  1849. 

Vi  spedisco  la  Copia  di  una  Lettera  del  Generale  Tedesco  in  Bercelo  con  la  mia  ri- 
sposta ad  Esso  mandata  per  il  mio  ajutanlc  Del  Grande.  Attendo  istruzione  che  potreste 
spedirmi  per  staffetta  espressa,  e preventivamente  pel  Telegrafo. 


Bercelo  11  Aprile  1849 


a e.  2G0.1 


Trovandosi  il  sottoscritto  Comandante  di  una  Brigata  delle  I.  e II.  Truppe  Austriache  in 
Bercelo  destinalo  di  occupare  entro  domattina  il  Territorio  del  Pontremolcsc  a nome  di  S.  A. 
R.  il  Duca  di  Parma  avendo  ora  potuto  sapere  che  il  detto  Territorio  sia  occupato  da  truppe 
Forestiere,  viene  invitalo  U Comandante  delle  truppe  anzidetto  a volere  immediatamente 
sgombrare  dal  ripetuto  territorio  secondo  i trattati  in  vigore,  ed  in  riguardo  che  non  esi- 
ste guerra  dichiarata  fra  l'Impero  Austriaco,  ed  altre  potenze  Italiane,  altrimenti  verran- 
no prese  le  più  vigorose  ostilità  di  guerra  verso  le  nomiuate  Truppe.  Alla  F'ronticra  in 
Cisa  si  aspetta  la  risposta  per  un  parlamentario. 


a e.  2fil 

Ccscrano  12  Aprile  1849. 

Rispondo  subito  ricevuta,  alla  sua  Lettera  dell'  11  corrente  da  Bercelo.  — È mio 
stretto  obbligo  Sig.  Generale  di  farle  noto  non  potere  assumere  la  responsabilità  di  eva- 
cuare il  Pontremolcsc  senza  un  ordine  del  mio  Governo.  In  questo  momento  spedisco  per 
Staffetta  a Firenze  la  Copia  della  di  Lei  Lettera.  La  risposta  del  Governo  potrà  quivi  giun- 
gere la  notte  del  14.  e mi  farò  un  dovere  di  comunicargliela  immediatamente.  Prima  di 
venire  ad  alti  ostili  domando  che  fino  alle  otto  ore  del  inaUiuo  del  15  corrente , le  di  lei 
truppe  voglino  sospendere  la  loro  marcia  nel  Pontremolcsc. 

La  presente  le  verrà  resa  da  un  mio  Ajutaute  di  Campo. 

Colgo  questa  occasione  per  segnarmi  con  distinta  stima  ec. 


Al  Magg.  Marchiò 


a e.  201 

Ccscrano  12  Aprile  1849 


Ho  ricevuto  dal  Comandante  la  Crociata  Zanardi  la  Copia  della  Lettera  diretta  dal 
Generale  delle  Truppe  Tedesche  in  Bercelo  al  Comandante  del  Pontremolcsc. 

Lei  Sig.  Maggiore,  e questo  Comandante,  e non  sò  perche  ella  cede  i suoi  poteri  al 
Sig.  Comandante  Zenardi. 


( Idem  ) 


( idem) 


Lettera  del  Ce- 
nerei Itolo*  re! 
al  Comandatilo 
le  Troppe  del 
Ponlrrmolesn 


( Idem  j 


Risposta  del 
Generale  D'A- 
pice a Itolo*  rat 


La  presente  lei— 
lem  non  Rimise 
al  suo  defilino 
attesoché  con- 
temporanea- t 
mente  che  sta- 
vasi  scrivendo 
a Onerano,  gli 
Austriaci  en- 
travano inPon- 
tromoli  e l'Aju-f 
tante  di  campo, 
non  potè  rrea-4 
pitarla  nelle  ' 
mani  del  Molo-  • 
wrat  obbligato 
a retrocedere  , 
per  gl'  Insulti 
della  popola  - 
rione  ai  S’Illa- 
francti 


(Idem  ) 
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Appena  man-  * 

datji ii i>rrs«uie  Invece  della  copia  suddetta  doveva  essermi  rimesso  l' originale  che  vi  prego  spedirmi. 

lettera  mi  ginn-  r . ° _ 1 ° , _ 

ie  ovvilo  da  i]  mio  Aiutante  di  Camp»  giungerà  coslì  latore  della  risposta  al  Generale  Austriaco.  Do- 

Fotiinrinoli  che  . * ..  ,,  n . , ...  . , 

le  nostre  Tmp-  mando  che  non  progredisca  Imo  alle  8.  del  mattino  del  15.  corrente  perche  a quell  ora 
S%te,fJViVu-  egli  potrà  sapere  la  risposta  pervenutami  da  Firenze.  In  qualunque  caso  si  ricordi  le  mio 
sirìaci  entrati  fslruzion|  cìq^  che  non  bisogna  ritirarsi  di  costi  senza  battersi. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  261.* 


( Idem  > 


Ceserano  12  Aprile  1849. 


Informazioni 
sull' occupai  io- 
ne di  Pontre- 
moli  dagli  Au- 
striaci. e diffi- 
coltà (he  si  op- 
pongono a te- 
ner fermo  in 
Ceserano  per 
ti  manrania  di 
1 denaro,  viveri, 


Pontremoli  è in  potere  degl'  Austriaci.  Le.  nostre  Truppe  si  ritirano  a questa  volta 
in  conseguenza  6 dovuto  ordinare  che  si  ritirasse  pure  la  tinca  di  Fivizzano.  Come  vi  6 
già  scritto  parecchie  volle  la  mia  intenzione  era  di  tener  qui  a Ceserano,  ma  per  questo 
bisognava  che  fossero  stali  stabiliti  dei  Magazzini  a Fosdinovo;  malgrado  le  mie  ripetute 
premure  ne  siamo  privi.  Senza  viveri,  c senza  denari  non  si  può  far  resistenza  in  veruno 
di  questi  punti,  in  conseguenza  domani  riunite  le  Truppe  di  Pontremoli,  c Fivizzano  mi 
ritiro  alla  volta  di  Porta. 


( Idem  ) 


Al  Magg.  Grilli  a Fivizzano 


a c.  202 


Ceserano  12  Aprile  18V9. 


Ricevo  in  questo  momento  Lettera  dal  Magg.  Marchiò  nella  quale  mi  dice  di  avere 
°rd,“4i  rili“  abbandonai»  Pontremoli,  e di  essersi  diretto  verso  Terrarossa.  Imprenda  dunque  la  sua  ri- 
tirala a questa  volta.  Già  con  due  altre  mie  una  di  questa  notte,  1*  altra  di  questa  mattina 
1’  avevo  prevenuto  di  tenersi  disposto.  Non  si  dimentichi  di  portar  seco  i viveri  almeno 
per  due  giorni  ; non  lasci  indietro  vcrun  distaccamento  ; faccia  stilare  avanti  1 artiglieria 
e non  lasci  niente  al  nemico. 

Sembra  però  che  i Tedeschi  non  venghino  che  per  invadere  il  Pontrcmolcse. 


. ( Idem J 


Al  Maggior  Marchiò  all’  Aulla 


a c.  262 


Ceserano  12  Aprile  18V9. 


Ricevo  la  sua  d'oggi  delle  11  antim.  colla  quale  mi  dice  di  essersi  posto  in  marcia 
\ OTdi7.ni  per  Tcrrarossa.  Ilo  dato  ordine  alla  Linea  di  Fivizzano  di  ritirarsi.  Domani  potrà  mettersi 
in  marcia  a questa  volta.  Prima  di  lasciar  Terrarossa  si  procuri  due  giorni  di  pane. 


a c.  262.» 


Aulla  12  Aprile  1849 

Tranquillo  nella  mia  coscienza,  c pronto  a render  conto  a lutti  del  mio  operato,  mi 
accingo  a dare  a V.  S.  Dima,  un  preciso  ragguaglio  dell’  accaduto  circa  1 occupazione 
degl'  Austriaci  in  Pontremoli  questa  mattina  12  Aprile. 

Dietro  avviso  ricevuto  nel  dì  10.  da  Fosnovo  e Bercelo,  e che  fu  annunziato  alla  S. 
V. 'perché  trovava.!  in  Pontremoli;  si  seppe  che  3500,  tra  Fanteria,  e Cavalleria  Adriaca 
dirigeva*!  alta  volta  di  Bercelo.  Di  falli  jeri  11.  alle  ore -4  pomeridiane  ■ ‘«‘«chi 
comparvero  nel  numero  suddetto  a Bercelo  cd  io  ne  fui  avvertito.  Circa  le  ore  8 pomer- 
diaZ-  di  jeri  11.  giungeva  affannata  in  Pontremoli  la  Compagnia  dei  Bersaglieri  Canard, 


( Idem  ) 

Rapporto  del 

Magg.  Marchiò  accingo  a dare 

riguardo  la  sua 
ritirala  da  Pon- 
t remoli 
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comandala  dal  Sig.  Capitano  Bugololli  che  guarniva  i posti  della  Cisa,  c Moiìtcluiigo  di' 
cendo  essersi  ritirati  perche  un  Corpo  Austriaco  si  era  impossessato  dei  posti  da  loro  oc- 
cupati. Quella  precipitosa  notizia  giunse  all’  orecchio  del  Popolo;  questo  si  allarmò,  c sgo- 
raenlavasi  non  poco.  Io  di  concerto  col  Sig.  Coloncllo  Zanardi  dei  Bersaglieri,  si  combinò 
di  tener  pronte  le  compagnie  sotto  le  armi , e intanto  spedire  delle  pattuglie  in  recogni- 
zione , di  fatti  così  focosi  e ritornali  ed  espressi  c pattuglie , si  seppe  essere  un  falso  al- 
larme, e che  le  persone  che  da  coloro  dei  posti  avanzati  furono  prese  per  Austriaci,  erano 
diversi  contrabbandieri  di  sale  che  di  colà  transitavano  c non  avendo  servilo  neppure  le 
assicurazioni  di  molte  persone  che  trovavansi  nell’Osteria  della  Cisa  quei  Bersaglieri  lai- 
mente,  vaglia  il  dirlo,  accecati  dal  timore,  vollero  lasciare  il  posto  a loro  assegnato.  Sa- 
putasi dal  Popolo  la  verità  ci  riprese  la  sua  calma  intanto  io  teneva  pronta  la  Truppa. 

Alla  mezza  notte  arrivò  un  espresso  da  Bercelo  latore  di  una  Lettera  del  Generali» 
Austriaco  a me  diretta,  e che  qui  nel  suo  Originale  le  rimetto,  e dalla  quale  rileverà  qual 
fosse  T intenzione  di  quel  Generale,  ed  attendeva  risposta  alla  Cisa  mediante  un  parlamento; 
quella  Lettera  in  prima  non  fu  da  me  ricevuta  ma  si  bene  la  ricevè  e l’apri  a mia  insaputa 
il  Signor  Coloncllo  Zanardi,  c la  portò  a cognizione  del  Sig.  Delegalo  che  disse  non  volersene 
occupare,  e minacciò  anzi  di  partirsene  da  Pontrcmoli;  cosicché  fatto  consiglio  fra  il  Signor 
Zanardi,  il  Comandante  di  Piazza,  c me.  si  determinò  di  spedire  una  commissione  di  par- 
lamento composta  del  Comandante  della  Piazza,  del  Càpitano,  e Tenente  più  anziano,  che 
furono  il  Sig.  Nuli,  Capitano  Del  Turco  e Tenente  Gismondi. 

L’incarico  ad  essi  dato  fu  quello  di  chiedere  u.  al  Generalo  Tedesco  una  sospensione 
« di  48.  ore  prima  di  fare  P occupazione  di  Pontrcmoli , c ciò  per  poter  renderne  conto 
a prima  al  General  Comandante  1*  armata  Toscana. 

Partita  adunque  la  Commissione,  c arrivata  alla  Cisa  si  è presentata  alle  ore  7.  anti- 
meridiane del  12  stante  al  Generale  xVustriaco  e fattale  la  suddetta  richiesta  di  dilazione 
così  alla  Commissione  rispose 

a Gl’  Austriaci  non  sono  in  guerra  colla  Toscana  n ni  mono  che  questa  cc  la  dichiari. 
a Io  non  posso  recedere  dagl*  ordini  che  tengo  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma  e 
« per  conseguenza  dentro  la  presente  giornata  voglio  entrare  in  Pontrcmoli , c che  la 
/■»  Truppa  Toscana,  debba  allontanarsi  subito  dagli  Stati  parmensi,  caso  diverso  prenderò 
le  più  vigorose  ostilità. 

Che  fare  Sig.  Generale  in  simile  frangente?  Mi  mancava  il  tempo  per  prevenirla , sa- 
crificare la  poca  Truppa  clic  avevo  sotto  ì miei  ordini  a fronte  di  un  forte  numero  ne- 
mico era,  per  me  un  accusa  temeraria,  un  onta  alle  nostre  armi,  molto  più  che  la  Popo- 
lazione di  Pontrcmoli  sonnolenta,  inerte  nulla  appreslavasi  alla  difesa  della  frontiera,  ed 
anzi  il  Gonfaloniere  a nome  di  Essa  mi  dimostrò  non  desiderarsi  la  presa  delle  ostilità, 

perchè  il  Paese  andasse  illeso  da  dispiaceri adunque  non  mi  restava  altro  scampo 

che  battere  una  onorata  ritirala  piutloslochè  affrontare  il  pericolo  senza  speranza  di  un 
felice  successo  : cosi  ò fatto , c trovomi  in  buon  ordine  all’  Aulla , ove  attendo  i di  lei 
ordini. 

Nulla  Sig.  Generale  mi  fà  rossore  nè  temere,  ed  anzi  tanto  io  che  la  Commissione  del 
parlamento,  quando  nascer  potesse  il  più  mero  dubbio  sulle  nostre  operazioni,  sulla  one- 
stà nostra  chiediamo  la  giustizia  dei  Tribunali  a tutela  del  fatto  nostro,  c dell’onore  uni- 
co tesoro  dell’  Uomo. 

Tanto  per  mio  discarico  mentre  ho  il  vantaggio  cc. 


Al  Colonnello  Orselli  a Kivizzano 


a c.  26V.* 

Ccscrano  13  Aprile  18V9. 


Faccia  riprendere  le  posizioni  che  prima  occupava,  che  le  rimanderò  indietro  hi  Trup- 
pa. Ho  cambialo  avviso  dietro  la  notizia  avola  da  Massa  da  quel  Delegalo  di  Governo 
dell’  arrivo  prossimo  di  sette  in  olio  mila  Lombardi , i primi  distaccamenti  dei  quali  sa- 
ranno qui  posdomani. 


; ld«*m 


Ih  riproiidrrr 
lo  |»or 

l.i  notizia  drl- 
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a c.  2GU 


{ I Jetn  ) 


1)1  lencr*!  colà 
pcrrln* 

si  il  Corpo  (lei 
Lombardi 


{ Idem  ) 


Sul  motivo  per 
cui  »i  er*  oji^- 
rata  la  ritirata 
da  Fi  viziano 


vi  chiedono  or- 
>* i iti  come  diri- 

i i 'i  all*  arrivo 
• i t orni  l.mn— 
l>. mli  dal  Pie- 
monte 


Al  Maggior  Marchiò  all'  Aulla 

Ceserà  no  13  Aprile  1849. 

Avendo  ricevuto  notizie  positive  dal  Delegato  di  Massa  che  sette  in  otto  mila  Lom- 
bardi dalla  riviera  di  Chiavari  marciauo  a questa  volta,  e che  le  prime  loro  colonne  sa- 
ranno domani  a Fosdinovo,  ho  ritirato  l’ordine  dell’ evacuazione  di  Fivizzono,  la  metà 
della  Truppa  colà  rimasta  riprenderà  in  giornata  le  posizioni  del  Cerreto , e 1'  altra  metà 
qui  giunta  ritornerà  a Fivizzano.  Questo  è il  motivo  pel  quale  le  Truppe  venule  da  Pon- 
tremoli  restano  costi  per  ora. 

Dimani  disponga  che  la  Compagnia  dei  Municipali  resti  in  Aulla.  Il  restante  delle 
Truppe  occuperà  i paesi  di  Bibolc,  Palcrone,  Cardine,  Sorasco,  ed  alla  Canova  mandando 
oggi  a far  preparare  gl’  alloggi. 

Alla  Canova  è gin  stalo  disposto  per  T alloggio  di  due  Compagnie.  1 distaccamenti  di 
Guardia  Municipale  di  Licciana,  Tavaruelle,  e Linari  sono  qui  rientrali,  e domani  raggiun- 
geranno le  Compagnie.  A Licciana,  o Ponte  Bosio  spedirà  un  distaccamento  per  guar- 
dare quel  Ponte,  e vicinanze;  per  ora  i Tedeschi  conservano  la  Linea  Pontrcmolesc , e 
devo  supporre  non  attaccheranno  senza  prevenirci.  Domani  prima  della  partenza  provvede- 
ranno i viveri  almeno  per  due  giorni. 

Nel  fare  gl'  alloggi  ordini  nei  diversi  paesi  i viveri , ed  all’  Aulla  i forni  devono  lavo- 
rare per  noi. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a e.  205.» 


Ccscrano  13  Aprile  1849. 

Le  accludo  la  copia  del  Rapporto  del  Maggior  Marchiò  Comandante  le  Truppe  dì  Pon- 
Ircmoli  dal  quale  vedrà  perchè,  e come  furono  abbandonate  quelle  posizioni , o quella  Li- 
nea. Cellula  la  Linea  di  Pontrcmoli,  non  potevo  conservare  quella  di  Fivizzano  senza 
esporla  ad  esser  tagliata  perchè  i Tedeschi  entrati  nel  Pontremolesc  per  ordine  del  Duca 
di  Parma , è da  supporre  tentino  favorire  pur  anco  il  Duca  di  Modena  con  quelle  stesse 
Truppe  del  Pontremolesc  quando  il  Cerreto  sarebbe  attaccato  di  fronte.  Per  questo  motivo 
e conoscendo  lo  spirilo  della  mia  Truppa  che  pur  troppo  devo  confessarlo  non  e affatto  di- 
sposta a battersi  órdinai  la  ritirata  dalla  linea  di  Fivizzano. 

Oggi  ho  ricévuto  una  Lèttera  officiale  dal  Sig.  Delegato  di  Governo  di  Massa  colla 
quale  mi  accerta  che  7 in  8 mila  Lombardi  dalla  riviera  marciano  a questa  volta , e che 
domani  la  prima  Colonna  sarà  in  Fosdinovo,  contando  dunque  su  questo  rinforzo,  e die- 
tro le  molte  istanze  del  Delegato  suddetto  ho  credulo  ritirare  T ordine  dell’  evacuazione  di 
Fivizzano,  la  metà  di  quella  Truppa  trovavasi  ancora  colà,  vi  resta,  ed  ha  ordine  di  rioccu- 
pare le  posizioni  lasciate,  qualora  sia  ancora  in  tempo,  perchè  delle  Truppe  Estensi  stava- 
no jeri  in  Caslelnuovo,  l’altra  metà  qui  giunta  è ripartita  a quella  volta.  Appena  giunte 
in  Fosdinovo  le  Truppe  Lombarde  le  farò  marciare  avanti  — Le  Truppe  cosi  disposte , 
attenderò  gl’  ordini  del  Governo  che  prego  mi  sieno  subito  spedili  senza  Titanio.  Qualun- 
que dimora  potendo  compromettermi;  domando  con  premura  le  Istruzioni  del  Governo, 
perchè  qualora  i Tedeschi  si  presentassero  al  Cerreto  cogl’  Estensi,  quelli  che  oggi  sono  nel 
Pontremolesc  gli  soccorrerebbero  certamente,  qualora  si  venisse  ad  un  fatto  d armi,  e la 
guerra  avrebbe  luogo  di  fatto  fra  l’Austria,  c la  Toscana.  È necessario  che  il  Governo 
mandi  presso  di  me  una  persona  di  categoria  clic  abbia  conoscenza  dei  differenti  trattali  esi- 
lenti  Tra  Toscana,  Parma,  e Modena,  e con  quelle  dei  confini  dei  differenti  Stati.  Mi  man- 
dino fondi  anticipati,  eredito  non  ve  ne  è più,  e tutto  bisogna  procurarsi  col  danaro  alla 
mano.  Ciò  che  si  spende  nei  trasporti  è di  estrema  necessità. 
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a c.  2CGA 


Ceserano  13  Aprile  1849. 


Dietro  la  sua  assicurazione  che  domani  sarà  a Fosdinovo  la  prima  Colonna  dei  Lom- 
bardi ho  preso  su  di  me  di  sospendere  l’ordine  di  ritirata  della  Linea  di  FivÌ2znno  ed  ho 
ingiunto  di  rioccuparc  il  Cerreto  fino  da  jeri  abbandonalo;  però  non  sò  se  quest’  ordine 
arriverà  in  tempo  perché  il  nemico  jeri  sera  stava  in  Castelnuovo  dei  Monti,  c la  ripresa 
da  parte  nostra  del  Cerreto  non  può  elTeltuarsi  clic  questa  notte.  Parte  della  Truppa  già  qui 
giunta  da  Fivizzano  la  rimanderò  in  quella  Linea.  Provveda  dunque  sollecitamente  Fosdi- 
novo di  grandi  Magazzini  di  Farine,  Carne,  Paste,  e ltiso,  vino  c trasporti  perchè  qui 
appena  posso  vivere  per  ora,  da  qui  a due,  o tre  giorni  non  vi  sarà  più  cosa  alcuna,  c 
ciò  colla  Truppa  che  ho  attualmente  — come  vivrò  quando  arriveranno  i Lombardi? 

In  caso  di  ritirata  se  devo  sostenere  le  posizioni  di  Carrara  le  Truppe  dovranno  te- 
nere Monte  Girone,  c Spolverino,  c quindi  bivaccarvi  — Quelle  posizioni  essendo  prive  di 
lutto,  ed  anco  di  Lcgoa,  cd  acqua,  o almeno  molto  distanti  conviene,  le  prime  farne  pre- 
parare lateralmente  alla  Strada.  Dia  in  conseguenza  le  disposizioni  necessarie. 


Al  Colonnello  Orselli  a Fivizzano 


a c,  267 


Ceserano  13  Aprile  1849. 


Se  gli  Estensi  si  presentano  aftacccranno  diritti  o pretesti  per  rioccuparc  il  loro  an- 
tico terreno.  Allora  risponda  che  incaricato  della  difesa  di  Fivizzano  come  militare,  non  può 
condiscendere  alla  loro  domanda,  che  la  scriviuo,  c lei  la  manderà  per  mezzo  mio  a Fi- 
rcnzc,_  e che  crede  giusto  che  attendino  la  risposta.  Se  non  condiscendono  salviamo  l' ono- 
re delle  armi,  c Dio  farà  il  resto. 


a c.  267.» 

Al  Comandante  dei  Veliti  a Fosdinovo 

Ceserano  13.  Aprile  1849. 

Rispondo  alla  sua  d’oggi 

Tenga  in  riserva  dei  Manzi,  c Farina  ma  non  ne  mandi  per  ora. 

Dietro  assicurazione  del  Delegato  di  Massa  selle  in  otto  mila  Lombardi  si  dirigono  a 
Fosdinovo  per  la  Riviera.  Domani  giungerà  la  loro  prima  Colonna  costi.  Ciò  posto  ho  fat- 
to rioccuparc  Fivizznno,  e le  Posizioni  ; quest’  ultime  se  pure  le  nostre  truppe  giungono 
in  tempo  giacché  gli  Estensi  stavano  jeri  a quanto  dicesi,  in  Castelnuovo  dei  Monti.  Mi 
mandi  una  delle  sue  Compagnie  per  rimpiazzarne  un  altra  delle  due  che  stavano  in  Fi- 
vizzano, cd  il  cui  Capitano  é malato. 


N.°  IO. 


1)'  Apice  — Bandi  — Coesi 

BINI 


SOM.  — Fu.  1.' 


a c.  271 


Comando  del  Battaglione  dei  Veliti 

Fosdinovo  IV  Aprile  18*9 


Cittadino  Generale 

Il  di  Lei  ordine  Cittadino  Generale  riguardo  al  Corpo  Lombardo  sono  stati  riferiti 
mediante  r avere  prima  inviato  uno  dei  miei  l’fluiali  a Sarrona  onde  comunicasse  a uno 

11 


: Idem  ) 


Istruzioni  pei 
viveri  di  cui 
deveti  provve- 
dere Fosdinovo 
onde  possano 
esser  fumile  le 
troppe  su  quel- 
la linea  della 
Spolverina 


Rimessa  al  Ca- 
po diStalnMftft- 
fjiore  la  conia  di 
questa  lettera 
perla  parte  eba 
lo  può  riguar- 
dare , ed  in- 
giungendogli 
Ji  provveder» 
delle  beni»  bo- 
vina 


idam) 


Istruzioni  sul 
modo  di  conte- 
nersi qualora  si 
presentino  alla 
Frontiera  gli 
Esteual 


' Idem  ) 
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degl’  Ufli/iali  addetto  allo  Sialo  Maggiore  di  quel  Corpo  che  era  slato  qua  poclii  mommi? 
avanti  il  cambiainenlo  venuto  nel  Governo  Toscano  c la  variazione  che  la  di  Lei  lealtà 
1’  obbligava  fare  alle  sue  prime  disposizioni  ; Secondariamente  coll'  avere  spedito  il  Te- 
nente Vegnl  alla  Sjiezia  con  una  Lettera  nel  senso  da  Lei  espressomi,  al  Comandante  la 
seconda  Brigata  Lombarda.  11  predetto  IHIìzialc  ha  di  più  P ordine  d’invigilare  se  quell» 
forze  muovessero  per  queste  parti  di  correre  a sproti  battuto  ad  avvisarci. 

E salutandola  distintamente 


Al  Cittadino  Generalo 
!>'  Apice  Comandante  P Armata  t oscana 
Ceserà  no 


Segnato  — Bazzotti 
Magg. 


IY°  11. 


Ministero 


D’Apice  — Boni  — Corsi 
DIM 


SOM.  — Fu..  I.* 
a e.  272 


e Segreteria  di  Stalo 
della  Guerra  , c Marina 

l.°  Biparl intento 

Firenze  addi  1 Aprile 

Istruzioni  che  il  MittUlro  della  Guerra  dà  al  Generale  d*  Apice  siate  precedei! temente' 
concertale  col  capo  del  Governo.  'v 

1.  Provocherà  in  Lucca,  Pietrasanta,  Massa  re. , lo  spirito  pubblico  per  la  difesa  del 
Paese,  mostrando  tulli  i pericoli  della  invasione,  e rammentando  di  frequente  gli  orrori  di 
r cosiffatta  sventura.  Saggerà  bene  il  genio  del  Popolo,  e se  gioverà  per  allacciare  più  con- 
sensi, lasciar  da  parte  la  questione  sulla  forma  di  Governo,  si  il  faccia.  — Però  la  mobi- 
lizzazione deve  essere  immediata,  si  metta  d’accordo  con  le  autorità, c avvenga  per  amo- 
re, o per  forza  in  specie  per  le  campagne. 

__  --  Destramente  conosca,  e ini  referisca  se  proclamare  la  Hepubbliea , c la  unione  con 
Buina  sarebbe  adesso  argomento  di  forza,  o piuttosto  di  dissoluzioni'. 

3.  Avvenendo  qualche  moto  di  ribellione  o attentato  alle  vile,  ed  alle  sostanze  secon- 
di le  Autorità  locali  per  reprimerlo  e punirlo  acerbissimantenle. 

-4.  Non  concedendo  il  tempo  ristabilire  la  disciplina  con  modi  graduali,  e blandi  bisogna 
tentare,  se  si  può  con  modi  severi.  Quindi  sia  inesorabile  : non  raccomando  giusto  sapen- 
do quanta  sia  la  giustizia  sua.  Per  converso  largheggi  ni  meritevoli  di  ricompense.  Faccia 
sentire  al  soldato  la  guerra  essere  un  mestiere  che  giova;  il  merito  cosa  da  trarne  imme- 
diato vantaggio,  la  disciplina  fruttare  onore , c sicurezza. 

Tenga  ilare  c perpetuamente  occupato  il  soldato.  Qui  stà  il  gran  Segreto  della  Di- 
sciplina. Il  Capitano  che  può  affaticare  di  più  i soldati  gli  avrà  meglio  disciplinati;  perchè 
il  lavoro  afforza  le  membra,  persuade  la  condotta  regolare,  c stanca  la  persona.  Vorrei  si 
esercitassero  ai  lavori  di  zappa,  vanga  ec. 

6.  Con  la  solila  sua  prudenza  può  mostrare  il  Generale  che  la  Difesa  del  Paese  , e 
della  integrità  del  territorio  è cosa  che  tutti  i partiti  desiderano  e di  cui  tutti  i Governi 
domanderanno  conto  ai  Soldati  qualora  vilmente  si  ricusino.  Bitumando  anche  Leopoldo 
terrà  in  dispregio  un’armata  clic  non  seppe  conservare  alla  Toscana  la  Lunigiana  , Massa, 
e Carrara. 

7.  Difenderà  la  Frontiera  ad  ogni  costo;  e cercherà  con  ogni  diligenza  conoscere  gli 
avvenimenti  oltre  la  Frontiera,  così  per  la  parte  dei  Piemontesi,  come  per  quella  degl*  K- 
slensi,  e ne  darà  ragguaglio  fino  a Lucca  con  Staffetta,  da  Lucca  a Firenze  per  Telegrafo. 

,8.  Adoprcrà  lutti  i mezzi  per  accordarsi  col  Governo  Piemontese,  e co’  Liguri  per  far 
causa  comune  contro  il  nemico  lenendosi  sopra  la  difensiva;  però  non  gli  si  foglie  la  fa- 
coltà d’ imprendere  1*  offensiva  quante  volte  giovi  alla  difensiva. 
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<'  9.  Lo  slesso  anche  più  ampianienle  dicasi  per  fa  parte  degli  Stati  Romani  che  consi- 

dererà sempre  come  destinati  a formare  una  stessa  famiglia  cou  noi  se  i casi  non  vogliono 
altrimenti.  ' 

10.  Finalmente  vigilerà  a impedire  qualunque  complicanza  col  suscitare  inopportune 
«questioni  politiche  con  gli  Stati  confinanti. 

* 11.  Non  gli  si  raccomanda  dio  in  ogni  evento  salvi  l’onore  del  Paese  perchè  in  que- 
sto il  Gcueral  I)'  Apice  non  ha  mestieri  di  raccomandazione. 

1*2.  Le  migliori  truppe  saranno  postate  nei  passi  più  deboli  della  linea  di  difesa  — Orga- 
nizzare una  riserva  in  seconda  linea  in  modo  da  soccorrere  con  celerità  i posti  attaccati. 

G.  MaNGANARO 
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e Segreteria  di  Stalo 
della  Guerra  e Marina 
1.®  Bipartì  mento 

Firenze  addi  a Aprile  18i9. 


I Volontari  non  possono  partire  per  Lucca  perchè  non  son  pronti,  lo  farò  al  più  presto 
possibile. 

Se  il  Generale  La-Marmyra  si  presentasse  con  la  sua  Colonna  alle  frontiere  non  si  op- 
ponga al  passaggio  — Che  il  Gran  Duca  si  presenti  personalmente,  o altri  in  suo  nome  è 
caso  impossibile,  e non  rispondo;  altronde  rimanendo  senza  soldati,  è inutile  domandarmi 
istruzioni  mentre  se  avviene  la  temuta  diserzione  non  sò  come  rimediare. 

Credo  potrebbe  prevenirsi  mettendo  in  prima  linea  gente  che  fosse  meno  tenera , cioè 
Volontarj,  Bersaglieri,  c Nazionali  che  reputo  capacissimi  per  la  Guerra  di  montagna.  Se 
il  nemico  si  presentasse  come  nemico  apertamente,  o con  Bandiere  Toscane  per  riporre  il 
Granduca  sul  Trono  debbono  questi  mezzi  considerarsi  come  strattagemmi  di  Guerra  e oc- 
corre annunziarli  destramente  per  renderli  innocui  ; Sa  che  i Tedeschi  giunsero  perGno  ad 
indossare  uniformi  Piemontesi  per  combattere  i Piemontesi.  Rapporto  alle  forniture  dei  vi- 
veri il  Commissario  ordinatore  che  avete  presso  di  voi  provveda,  esso  ba  pieni  poteri. 

II  Direttore  Cccchi  ha  ricevuto  Ordini  positivi  per  rimettere  fondi , c lo  farà  nella 
giornata. 

Servitevi  degl’Uflìziali  che  occorrono  per  lo  Stato  maggiore,  e Genio.  A tempo  più  calino 
si  organizzeranno  questi  corpi  a seconda  del  concertato  ; per  ora  mi  manca  il  tempo. 

Vi  saluto  distintamente 


G.  Manganarci 


Al  Cittadino  Generale 
Domenico  D’Apice 


IN.0  15.  SOM.-Fa.  1.* 
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dell’ 

Armala  Toscana 

Massa  6 Aprile  1849. 

Cittadino  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo. 

Sempre  e poi  sempre  più  mi  confermo  detta  falsa  posizione  in  cui  mi  trovo. 

Se  il  nemico  penetra  per  V Abetone  marcia  su  Firenze.  Se  per  la  lìarfaunana  scende 
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diritto  a Lucca  partalo  dalle  popolazioni , indi'  uno , e nell'  altro  caso  io  »ou  taglialo  coA 
le  poche  Truppe  che  ho , e sulla  fedeltà  delle  quali  non  posso  contare , e perdo  1'  onore. 

La  frontiera  della  Lunigiana  come  vi  ho  sempre  verbalmente  detto  non  si  difendo  , 
perchè  passandovi  dappertutto  i passi  cosi  chiamali  della  Cisa , e del  Cerreto  possono  sem- 
pre esser  girati , e più  lunga  sarebbe  la  difesa  di  questi  più  facilità  darebbe  al  nemico  dì 
giungere  a Ponlremoli , c Fivizzano  prima  dei  suoi  difensori.  A Cescrano  non  si  può  tenere 
che  il  tempo  di  ritirare  le  Truppe  del  Cerreto  se  attaccala  la  Cisa  e viceversa. 

Fosdinovo;  buona  posizione  se  si  trattasse  di  cuoprirc  Sarzana , ma  restando  fuori  di 
mano  della  Strada  che  da  Cescrano  porta  a Carrara,  non  farebbe  che  battere  di  fianco  detta 
Strada  ma  non  impedirebbe  il  nemico  di  passarvi.  Se  Genova  con  la  riviera  di  levante  fosso 
nostra  potrebbe  occuparsi  Fosdinovo , c sostencrvisi , ma  nel  caso  contrario  i distaccamenti 
che  vi  si  laverebbero  sarebbero  persi.  Da  Fosdinovo  non  potrei  più  tenere  che  a Porta. 
Dunque  son  destinalo  in  Lunigiana  non  per  difenderla,  ma  per  ritirarmi  all’arrivo  del 
nemico;  in  un  paese  alpestre  circondato  da  popolazioni  nemiche  che  al  90  per  100  diver- 
rebbero ostili , c tultociò  nell’  ipotesi  clic  il  nemico  non  abbia  forzato  i passi  di  San  Pelle- 
grino , e dell’  Abelone , perchè  allora  la  mia  Truppa  non  ha  più  ritirata. 

Voi  non  troverete  un  sol  militare  intelligente  che,  nelle  circostanze  che  vengo  d’  esporvi 
ed  esaminando  la  carta,  possa  consigliarvi  a difendere  la  Lunigiana  con  3niila  uomini  circa. 

Per  quanto  possiamo  essere  in  tempo , ed  a mio  divarico  io  devo  ripetervi  con  que- 
sta mia  quanto  ripetute  volte  vi  dissi , cioè  che  la  Lunigiana  non  si  sostiene.  Per  me  nulla 
importa,  ma  porre  a mio  carico  il  sacrifizio  dei  molli  senza,  a mio  credere,  veruna  pro- 
babilità di  buon  esito  è cosa  superiore  alle  mie  forze.  Son  soldato,  ed  obbedisco;  ma  sono 
anche  Generale,  e la  responsabilità  che  questo  grado  farebbe  pesare  su  di  me  per  le  fatali 
conseguenze  della,  per  me,  impossibile  difesa  di  questa  Provìhcia,  iutendo  che  pesi  su  chi 
di  diritto. 

La  saluto  distintamente 


Il  Generale 
D’  Apice 

Attesto  siccome  cosa  di  verità,  che  11  sig.  Guerrazzi,  a cui  il  presente  foglio  era  ri- 
messo dal  sig.  Maggiore  Vantini  , e da  me , lo  lesse  in  nostra  prevnza  ad  alta  voce , re- 
stituendolo poscia  all’  anzidetto  sig.  Vantini , affrettato  com’  era  il  Guerrazzi  per  la  sua 
partenza  alla  volta  di  Livorno.  Tanto  a richiesta  del  sig.  Generale  D*  Apice. 

Lucca  17  Aprile  1849. 

R.  Cerom 

già  Maggiore  allo  Stato  Maggior  Gen.  Lombardo 


N*  14. 


D’  Apice  — Bandi  — Corsi 
DIM 


SOM.  — Fu.  1 * 
a r.  2R1 


Ordini'  del  Giorno 


Primo  Corpo  di  Osservazione 

OlTìriali  e Soldati 

! Mìniit.  di  Il  nuovo  Governo  proclamalo  in  Toscana  avendomi  per  sua  disposizione  esoneralo  del 

or^D  Apic.  ) Comando  del  Primo  Corpo  d’  osservazione  ho  rimesso  i poteri  a me  affidali  per  tal'  ono- 
revole carica  nelle  mani  del  sig.  Tenente  Colonnello  Orsclli. 

Soldati  del  primo  Corpo  d’  osservazione , nell’  allo  di  lasciarvi  mi  è dolce  esprimervi 
la  mia  soddisfazione  per  la  vostra  condotta  malgrado  i disagi  e le  fatiche  sofferte  per  l’os- 
servanza della  disciplina  che  diariamente  aumentava  nelle  vostre  file.  Continuate  costanti  ; 
amale  la  patria , servile  lo  stalo , c rammentatevi  che  la  Truppa  è essenzialmenlc  passiva 
Obbedite  e amate  i vostri  capi;  essi  lo  meritano. 
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Ringrazio  i Comandatili  dei  Corpi , e gli  Ufficiali  del  1.*!  Corpo  d' osservazione  per  l’as- 
sìduo  zelo , ed  attività  spiegate  nel  disimpegno  dei  loro  doveri , resi  d’  esecuzione  difficile 
per  la  mancanza  d*  organizzazione  di  varj  servizj  inerenti- alle  truppe  in  campagna. 

1 miei  giusti  e ineritati  elogi  son  dovuti  a tutti  gli  Uffiziali  del  mio  stalo  maggiore 
ed  ai  mìei  ajulanti  di  campo;  sono  gratissimo  alla  sollecita  « zelante  rooperazionc  che  mi 
han  prestato  nel  disimpegno  della  mia  difficile  missione. 

Officiali  e Soldati  del  l.°  Corpo  d’osservazione  ricevete  1’  addio  di  un  vecchio  soldato, 
che  si  ricorderà  sempre  d’essere  stalo  vostro  compagno. 
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Ordine  del  Giorno 


C, «erano  13  Aprile  18Ì9. 

Alle  Truppe  Toscane 

Fino  dal  primo  momento  che  mi  fu  affidato  il  Comando  della  Armata  Toscana  ogni 
mia  cura  fu  quella  di  mantenere  V ordine  la  disciplina , ed  incolume  l’ onore  dell’  armata 
stessa  qualunque  fosse  la  forma  del  Governo. 

Non  ho  voluto  nè  voglio  compromettere  la  Toscana  stessa  con  ostilità  Che  cercherò  tutti 
i mezzi  di  evitare  come  ho  evitato  finora  la  Guerra  Civile  davvero  presente.  . 

Ho  spedito  il  mio  Ajulaote  di  Campo  a Firenze  per  ricevere  le  istruzioni  del  nuovo 
Governo.  Invito  pertanto  tutte  le  Truppe  da  me  dipendenti  ad  osservare  l’ordine  c quel 
contegno  militare  che  distingue  il  vero  soldato  per  ritirarsi  alle  circostanze  onorevolmente. 

Al  Comando  le  Truppe  in  Fivizzano 


i Minuta  di  ap- 
parente carat- 
tere del 
D'  Apice  ) 
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Ordine  del  Giorno 

Rilevo  dal  Monitore  Toscano  che  in  Firenze  venne  cangiato  il  Governo,  che  fu  proda- 
maio  il  Gran  Duca  Leopoldo  Secondo  — Io  mi  rivolgo  dunque  a voi  Soldati  Toscani  che  parente  càniu 
altre  volte  già  mostraste  col  vostro  dignitoso  contegno  come  si  serva  la  patria,  e si  evitino  d1  Apice) 
le  civili  discordie , a voi  mi  rivolgo  io  dico  nella  certezza  che  anche  attualmente  saprete 
condurvi  quali  il  dovere,  e la  disciplina  lo  impongono.  Io  come,  vostro  capo  accedo  alla 
forma  di  Governo  che  la  patria  crede  stabilire  nelle  attuali  circostanze , perchè  è dovere 
del  Soldato  servire  lo  Stato  qualunque  sia  la  forma  del  Governo  , c sono  certo  che  voi  tutti 
con  tutta  tranquillità' àflcricìerete  li  ordint  die  il  nuovo  regime  sarà  per  dirigervi. 

Teniamoci  dunque  strettamente  uniti,  e conserviamo  Fontine,  e la  disciplina:  Ho 
scritto  al  nuovo  Governo  dimandando  istruzioni,  e le  attendo. 

Ceserano  lì  Aprile  ore  ì antimeridiane  18ì9. 


Consiglio  Generale 


SOM.  — FlL.  1/ 
a r.  JJOì 


Seduta  del  di  8.  Febbraio  18'i9. 

*■  i ||  pili — r~ — - -**»*«“  «wigMa1  »• 

Presidenza  Vanni 


~T 

La  Modula  è aperta  a ore  11  antimeridiane.  Sono  presenti  tulli  i Ministri. 
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Il  Presidente  annunzia  ilic  i'  Adunanza  straordinaria  non  ha  altro  oggetto  die  di  udire 
le  comunicazioni  del  Ministero. 

. Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  sale  alla  Tribuna,  c dopo  aver  narralo  clic  il  Granduca 
/aveva  già  abbandonato  Firenze  lasciando  in  gravi  apprensioni  il  Ministero  che  ne  solleci- 
tava il  ritorno;  che  il  Ministero  non  avendo  ricevuta  risposta  ai  Dispacci  inviati  al  (Iran 
Duca  , aveva  risoluto  lino  dalla  sera  di  Venerdì  di  dare  la  sua  dimissione  ; che  dietro  pre- 
ghiere di  autorevoli  persone  aveva  sospeso  la  sua  risoluzione  ; che  nel  sabato  giungendo 
lettera  del  Gran  Duca  con  la  quale  Egli  diceva  esser  trattenuto  in  Siena  per  una  indispo- 
sizione di  salute,  il  Ministero  deliberava  d’inviare  a Siena  presso  il  Principe  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  lo  che  sembrava  desiderarsi  dal  Principe  stesso;  che  esso  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  ebbe  luogo  di  vedere  S.  A.  R.  una  volta  nella  mattina  di  mar- 
tedì, una  volta  nella  mattina  del  mercoledì,  e seppe  1*  ultima  volta  dalla  bocca  stessa  del 
Principe,  che  Egli  nella  giornata  aveva  deliberalo  di  fare  una  gita  in  carrozza  per  pren- 
dere aria — Procede  a far  lettura  ( senza  depositarli  sul  banco  della  Presidenza  ' di  due  Do- 
cumenti e sono  l.°  una  lettera  del  Principe  diretta  al  Presidente  dei  Ministri  ; 2.°  una  di- 
chiarazione del  Principe  stesso,  della  quale  ne  ingiungeva  la  immediata  integrale  pubbli- 
cazione. Colla  prima  per  quanto  è dato  di  ricavare , udendone  una  fuggevole  lettura  il  Prin- 
cipe annunzia  la  sua  partenza  da  Siena  senza  indicare  il  luogo  ove  è per  trasferirsi — Nella 
seconda  indica  le  ragioni  del  suo  contegno  e dichiara  consistere  queste  nella  repugnanza 
che  sente  a firmare  la  legge  della  Costituente  Italiana,  la  quale  crede  farebbe  andar  sog- 
getto lui  ed  i!  suo  popolo  alla  censura  della  Chiesa. 

Mentre  il  Presidente  del  Consiglio' dei  Ministri  è per  terminare  la  lettura,  1* Emiciclo  è 
invaso  da  una  Deputazione  del  Circolo  di  Firenze  seguita  da  molto  po]>olo,  c preceduta  da 
uno  stendardo  in  asta  ove  si  leggono  le  parole  « Viva  il  Governo  Provvisorio,  Viva  la  Co- 
stituente « Contemporaneamente  si  riempiono  in  un  subito  le  Tribune  e le  Gallerie.  Gio. 
Rati.  Niccoli  ni  Romano  che  guidava  la  Deputazione  del  Circolo  piglia  la  parola  , ma  lo 
interrompo  il  Presidente  dichiarando  che  nessuno  può  entrare  nell’  Emiciclo  a riserva  dei 
Deputali , c che  i soli  Deputati  possono  parlare  alla  Camera , e il  solo  Presidente  al  Po- 
polo. Aggiunge  che  se  si  vuol  presentare  una  Petizione  egli  * pronto  a riceverla  nella  sua 
stanza  particolare  a Replica  il  Niccolini:  questa  none  *ma  dn ma nda - A -aneirdine. ilei  Pqpplo- » 

Intanto  il  tumulto  si  fa  sempre  maggiore  e il  Presidente  vertendo  impossibile  il  ritorno 
dell’  ordine  si  cuoprc , e dichiara  sciolta  la  Seduta  ; esce  dall’  Assemblea  seguito  da  diversi 
Deputati. 

Dopo  venti  minuti  circa  il  Presidente  che  crasi  ritirato  con  diversi  Deputati  nella  Ca- 
mera delle  conferenze',  cedendo  alle  ripetute  preghiere  di  alcuni  Deputati , del  Prefetto 
di  Firenze , di  alcuni  Cittadini  c del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  gli  hanno 
fatto  sentire  che  sono  per  accadere  gravi  disordini  cd  è per  versarsi  il  sangue  cittadino  se 
egli  non  torna  nell’ Assemblea  ove  il  Popolo  impaziente  lo  vuole;  rientra  nella  Salii  del- 
f Assemblea  seguito  da  quei  Deputali  che  sono  tuttavia  presenti,  e riprende  il  seggio  die 
trova  occupato  dal  Yt&:1*rcsirtcntr XìfnifcttT.^ 

Il  Ministro  dell*  Interno  daiìa  Tribuna  ove  era  dà  lettura  del  Processo  Verbale  redatto 
nella  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , c di  cui  fa  parte  la  Deliberazione  presa  concorde- 
mente dal  Ministero  di  abbandonare  il  Potere  sul  motivo  che  essendosi  allontanato  il  Prin- 
N»cipe  senza  sapere  in  qual  luogo  siasi  trasferito,  le  relozioni  fra  lui,  e i suoi  Ministri  sono 
interrotte,  l’azione  governativa  impedita , nè  il  Ministero  può  più  sussistere. 

Dopo  fatta  questa  lettura  il  suddetto  Ministro  dichiara  che  da  questo  momento  i Mi- 
nistri cessano  di  esser  Ministri  per  tornare  Cittadini  ; e dicendo  che  le  Assemblee , ed  il  Po- 
polo facciano  il  resto , scende  dalla  Tribuna , e va  ad  assidersi  nei  banchi  dei  Deputati.  Sc- 
v guono  l’esempio  di  lui  gli  altri  Ministri  che  erano  seduti  al  banco  del  Ministero. 

Chiede  la  parola  il  Deputala,  Socci  ed  «^servando  clic  uuo  Stato  senza  governo  non 
può  procedere,  c che  dei  tre  poteri  dello  Stato  il  solo  legislativo  è rimasto  in  piedi  pro- 
pone che  sia  formato  un  Governo  Provvisorio  composto  degli  ex  Ministri  Guerrazzi , Mon- 
tanelli c Mazzoni  indicali  dal  Popolo. 

II  Deputato  Trinci  osservando  che  dietro  la  esposizione  falla  dai  Ministri  manca  il  Capo 
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dello  Stato,  e clic  senza  sfrondare  il  voto  del  Popolo  si  potrebbe  andare  incontro  a gravi  j 
disordini  propone  che  per  misura  teinporaria  di  sicurezza  sia  formato  un  (inverno  provvi- 
sorio composto  dei  tre  nominali  Ministri  Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni  con  facoltà  ai 
medesimi  di  aggiungersi  quelle  persone  che  crederanno  opportune. 

11  Deputato  Corsini  penetrato  dai  motivi  esposti  dal  Deputato  Trinci  accetta- PjdmrTTf  for- 
mare un  Governo  provvisorio,  ina  desidera  che  ai  tre  soprarammentati  sia  aggiunto  ìLiioii- 
faloniere  di  Firenze  Capo  naturale  della  Città  , e il  Vice  Presidente  del  Consiglio  Generale 
Ferdinando  Zaofielli^ — ■— 

Il  Deputalo  Trinci  concorda  la  modificazione  del  Deputato  Corsini  — 

11  Deputato  Cloni  Fortuna  accetta  l'idea  del  Governo  Provvisorio,  ma  crede  che  i po- 
ter» della  Camera  siati  cessati.  Questa  proposizione  è combattuta  dal  Deputato  Viyjftni  il 
quale  Osserva  die  fi  voto  del  Popolo  di  Firenze  non' è il  volo  della  Toacana , g che  i De- 
butali conservano  tuttavia  i loro  poteri,  ed  è bene  clic  gli  conservino,  e. che  con  essi  san- 
zionino il  Governo  Provvisorio  die  si  propone,  onde  questo  sia  un  resultamcnto  del  voto 
dei  Rappresentanti  delle  Provincie. 

Il  Deputalo  Trinci  osservando  essere  inopportuna  nel  momento  una  simile  questione  e 
doversi  rilasciare  aTTroycrno  Provvisorio  il  decidere  sulla  convenienza  di  sciogliere  n di 
non  sciogliere  la  Camera , e nello  stesso  tempo  facendo  sentire  la  convenienza  di  limitare 
ai  tre  lnftlrirt«*~<lrsopra  nominali  il  numero  dei  membri  componenti  il  Governo  Provvisorio 
insiste  perchè  si  tronchi  la  discussione. 

11  Deputato  Zanuelli  ringrazia  il  deputalo  (Orsini  della  fatta  proposizione  ma  si  pro- 
nunzia per  un  Governo  Provvisorio  formato  di  tre  individui  soltanto. 

.11  Deputato  Corsini  si  chiama  sodisfatto  delle  spiegazioni  avute  dal  Deputato  Trinci,  e 
ritira  la  sua  proposizione. 

Incalzando  sempre  più  il  frastuono  non  interrotto  quasi  mai , e facendosi  più  forti,  e 
più  spesse  le  grida  dalle  Tribune  chiedenti  Y immediata  votazione,  e fallosi  sentire  da  qual- 
che Deputato  non  potersi  più  oltre  protrarre  la  Discussione  senza  grave  pericolo ^il- Presi- 
dente pone  ai  \oiti  la  proposizione,  se  devasi  nominare  un  Governo  Provvisorio  composto 
dei  fre  ex  $Ìmislri  Guerrazzi,  Montanelli,  c Mazzoni  con  facoltà  di  aggiungersi  quelle  per- 
sone clic  crederanno  più  opportune. 

Fattosi  l'appello  nominale,  e invitati  i Deputali  a rispondere  con  la  formala  di  jì  o 
no  rispondono  colla  formula  zi  cinquanta  cinque  Deputati,  fra  i quali  FAugclotti,  il  Cioni 
Fortuna , e il  Calandini  dichiarano  di  votare  come  semplici  Cittadini  ritenendo  cessalo  il 
loro  mandai». 

11  Deputalo  Guerrazzi,  e il  Deputalo  Gatteschi  si  astengono  dal  votare,  il  primo  per- 
chè interessato  nella  Deliberazione , il  secondo  perchè  crede  cessati  i suoi  poteri. 

Dopo  di  che  il  Presidente  proclama  Membri  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi,  Mon- 
tanelli , c Mazzoni  nel  modo  che  sopra , e dichiara  sciolta  1’  Adunanza. 

Si  nota  qui  che  il  Vice  Presidente  Panalloni  prima  dell’ Adunanza  aveva  scritto  al  Pre- 
sidente di  essere  in  letto  per  motivi  di  salute. 

V.°  ‘‘  v ***1  fW™1  — L.  Galeotti  Segretario 

Estratto  dal  Protocollo  delle  Deliberazioni  del  Consiglio Generale Sessione  Legisla- 
tiva da  c.  126  a 131. 

Per  copia  conforme  oc.  I/Arcbivista 

Alessandro  Bolo  a ri  ni 


A I TO  VEKBALK 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  306 


Della  Dee  iniasesla  Seduta  del  Senato  Toscano  tenuta  gli  8 Febbrajo 
nella  Sessione  Legislativa  del 

Il  Presidente  Senalor  Compiili  a un  ora,  e un  quarln  dopo  mezzo  giorno  dichiara  aperta 
la  Adunanza  convocata  straordinariamente  a richiesta  del  Ministro  dell’ Interno  che  annun- 
ziava la  necessità  di  fare  comunicazioni  importantissime  alla  Assemblea.  Frano  presenti  it 


Digitized  by  Google 


— 90  — 


Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  il  Ministro  dell’  Interno,  e il  Ministro  di  Giustizia  # 
Grazio. 

Il  primo  ili  questi  salito  alla  tribuna  , fa  tosto  una  esposizione  storica  dei  fatti  avve- 
liuti  dalla  partenza  del  Gran  Duca  per  Siena  fino  al  giorno  7.  del  mese  staute,  nel  qual 
giorno  Egli  abbandonò  anco  quella  Città , prendendo  altra  direzione  da  Lui  non  indicata. 
Cosi  il  Presidente  del  Consiglio  accenna  le  dubbiezze  nate  nell’animo  dei  Ministri  per  la 
partenza  del  Granduca  dalla  Capitale  ; le  preghiere  fatte  per  il  pronto  suo  ritorno  : la  de- 
terminazione presa  dai  Ministri  medesimi  di  lasciare  il  Potere  se  le  preghiere  restavano  più 
lungamente  senza  replica , le  istanze  di  persone  autorevoli  perchè  a questa  determinazione 
non  si  venisse  troppo  presto  ; la  gita  a Siena  del  Generale  Comandante  la  Guardia  Civica 
c del  Gonfaloniere  di  Firenze  con  altri  Rappresentanti  il  Municipio;  la  notizia  della  malat- 
tia che  affliggeva  il  Granduca;  P offerta  di  circondarlo  colla  responsabilità  ministeriale  per 
mezzo  dell’ invio  a Siena  di  alcuno  dei  Ministri,  c la  contemporanea  richiesta  per  l'oggetto 
medesimo  fatta  dal  Granduca;  quindi  la  partenza  di  esso  Presidente  dei  Ministri  per  Siena; 
le  conferenze  avute  col  Granduca  per  due  giorni  consecutivi,  nel  secondo  dei  quali  la  sof- 
ferta malattia  pareva  cessata  ; i segni  di  benevolenza  ricevuti  nel  momento  di  separarsi  da 
lai  P ultima  volta.  Dopo  di  che  aggiunge  come  del  tutto  inaspettato  gli  fosse  stato  il  oono- 
feere  da  due  documenti  del  Gran  Duca  slesso  a Lui  pervenuti  nella  sera  del  di  7.  la  riso- 
luzione presa  di  abbandonare  Siena  senza  manifestare  al  Ministero  il  modo  di  porsi  ulterior- 
mente con  Esso  in  comunicazione. 

Il  Ministro  legge  per  intero  la  lettera  del  Gran  Duca  che  contiene  l’annunzio  di  quo- 
sta  risoluzione;  e quindi  una  dichiarazione  nella  quale  allega  per  unico  motivo  della  ina- 
spettata partenza  il  suo  rifiuto  alla  sanzione  deila  Legge  della  Costituente  : rifiuto  mosso 
da  molivi  di  cosccnza,  c dalle  repliche  avute  dal  Pontefice  al  quale  aveva  fatti  palesi  i 
dubhj  medesimi. 

Alla  lettura  di  questi  documenti  succede  quella  del  Processo  verbale  della  Adunanza 
tenuta  dai  Ministri  subito  dopo  il  ritorno  del  Presidente  del  Consiglio:  adunanza  nella  quale 
queste  due  determinazioni  furono  prese.  Prima  J Che  essi  Ministri  avrebbero  provveduto  alla 
salute  del  paese  coir  tutti  i mezzi  Governativi  fc  loro  disposizione.  Seconda  ;|Che  avrebber 
tosto  convocale  le  Assemblee  Legislative  per  partecipar  loro  gli  avvenimenti l successivi , c 
rassegnare  il  potere  nelle  mani  dei  rappresentanti  della  Nazione. 

Finalmente  il  Presidente  Montanelli  informa  il  Senato  delle  deliberazioni  prese  in  questo 
grave  frangente  dal  Consiglio  Generale  dei  Deputati  , c che  consistono  nella  formazione  di 
un  Governo  Provvisorio,  e nella  nomina  dei  già  Ministri  Guerrazzi,  Mazzoni,  e Monta- 
nelli per  comporlo. 

Il  Presidente  del  Senato  dà  alto  al  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  della  fatta 
comunicazione  ; e invita  il  Senato  medesimo  a dichiarare,  se  non  ostante  che  i presenti 
non  siano  ili  numero  legale , voglia  procedere  alle  occorrenti  deliberazioni  : al  che  1*  As- 
semblea risponde  affermativa  mente. 

Allora  è proposla  alla  sua  discussione  la  deliberazione  già  presa  dal  Consiglio  generale 
nella  impossibilità  di  qualsiasi  comunicazione  col  Capo  del  potere  esecutivo. 

Sorge  primo  il  General  Chigi  a far  plauso  alla  deliberazione  in  massima;  e alla  no- 
mina delle  persone  delle  a formare  il  Governo  Provvisorio,  mostrando  la  fiducia  di  più 
che  vorranno  associarsi  allri  riputali  Cittadini  nel  disimpegno  del  difficile  incarico  loro 
affidato. 

^ Il  Senator  Capponi  dichiara  poscia  la  sua  adesione  piena  e coscenziosa  per  il  riflesso 
che  essendo  reso  impossibile  ogni  comunicazione  col  Capo  del  Poteri!  esecutivo,  e per  tal 
modo  il  Potere  esecutivo  medesimo  venendo  a mancare , si  forma  un  vacuo  che  gli  allri 
poteri  costituiti  sono  in  obbligo  di  riempire  : al  che  opportunamente  provvede  la  Delibera- 
zione del  Consiglio  Generale  colla  formazione  di  un  Governo  Provvisorio. 

' Aderisce  il  Senator  Fenzi,  e il  Senator  Corsini  vuole  esso  pure  manifestare  la  sua  ade- 
sione non  col  silenzio  solo  ma  colla  voce  ancora.  Se  non  che  il  già  Ministro  Guerrazzi  crede 
necessario  chiarire  alcune  delle  parole  pronunziate  dal  prenominato  Senator  Corsini  all  ef- 
fetto di  ben  porre  in  essere  come  concorrono  poi  a dichiarare  i suoi  Colleghi  Mazzoni,  e 
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Montanelli  ) che  egli  riconosce  dal  Popolo  solamente  il  Potere  che  si  tratta  ora  di  attri- 


buirgli. 

Il  Senator  Capponi  conferma , aderendovi  il  Senalor  Corsini , che  nella  mancanza  del 
Capo  del  potere  esecutivo  non  da  altri  che  dalla  Nazione  si  può  a tale  difetto  provvedere. 

Cosi  provvedono  le  Assemblee  che  rappresentano  la  Nazione  cioè  il  Popolo  : essendo  sino- 
nimi popolo , e nazione. 

Dopo  di  che  il  Presidente  richiama  il  Senato  a deliberare  se  intenda  confermare  il  par- — 

lito  che  istituisce  un  Governo  provvisorio  formato  dai  tre  Deputati  al  Consiglio  Generale 
Guerrazzi , Mazzoni,  c Montanelli  ; nei  termini  nei  quali  è stalo  approvalo  dal  Consiglio  Ge- 
nerale medesimo,  c poco  prima  annunziali  dal  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Professor  Montanelli. 

Il  Senato  aderisce;  e il  Guerrazzi , uno  dei  Componenti  il  Governo  provvisorio,  esprime  

■ sentimenti  della  sua  riconoscenza  per  la  fiducia  dimostratagli  : o dà  la  certezza  , che  egli 
e i suoi  Colleglli  governeranno  con  buona  volontà , e secondo  la  coscenza , e rettitudine. 

Dopo  di  che  l'Adunanza  è sciolta  alle  ore  due  pomeridiane. 

Concorda  coll'originale 


Sen.  F.  Tasti  ni  Scgr, 


SOM.  — Fi!»  1.' 
a c.  318 


Ricevuto  dal  Ministro  dell'  Interno  la  somma  di  scudi  dodici  per  spese  di  servizio  in- 
contrate dalle  Centurie  armate  del  Circolo. 


Firenze  12  Febbrajo  1849. 


G.  B.  Niccoli*! 


( N.  B.  L’ originale  c iu  Som.  Fil.  1.*  a c.  G53  j 


; Copia  di  tarla 
' refati alla 
(Ktirnninistra- 
xitme  di  fucili 
al  Circolo  del 
Popolo,  e I*  ar- 
mamento della 
Centuno  ec.) 


Ministro  dell'  Interno 


a c.  319 


Cittadino  Capitano 

Adempio  al  mio  dovere  rimettendovi  la  nota  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Popolare 
Istruttivo  di  S.  Niccolò  i quali  si  raccolsero  " sotlóTl  mìo  coniando  vòleiitTèrosl,  alia  tine  di 
sostenere  con  le  armi  il  presente  ordinamento  politico,  e combatterà  la  reazione  qualora 
avesse  ardilo  mostrarsi.  Essi  ascendono  al  numero  di  cinquanta,  venti  dei  quali  furono  dal 
nostro  Circolo  armati  con  altrettanti  fucili  Che  dal  Cittadino  Barbanera  ci  furono  conse- 
gnati a nome  del  Circolo  del  Popolo,  ed  al  quale  fu  rilasciata  l'opportuna  ricevuta.  I ri- 
manenti 30.  Popolani  vennero  a mia  istanza  armali  di  fucile,  cibcrna,  c cartucce  nel  Pa- 
lazzo del  Popolo  senza  che  mi  fosse  domandato  alcun  riscontro. 

11  nostro  Circolo  dichiara  di  ritenere  N.°  50  fucili  a silice  e 30  Cibcriic  per  armarne 
i suoi  Soci  non  ascritti  alla  Guardia  Civica  attiva  ad  ogni  richiesta,  c si  assume  la  respon- 
sabilità dei  medesimi  allineile  non  vadano  dispersi. 

Salute , e Fraternità 

Dalle  Statue  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 

Firenze  l.i  13  Febbrajo  1819.  P.°  della  Libertà 

Visto  il  Vice-Prcsideiilc  11  Segretario  degli  Atti 

C.*  G.  Cabtei  C.'  F iuffo  CArru.Lt 

Gio.  Bau.  Niccoliui 

Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  > 

Firenze 

( N.  B.  L'  originale  è in  Som.  Fil.  1,'  a c.  Gai 
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a c.  320 


Nola  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò,  i quali  furono  armati  nel 
di  11  Febbrajo  1849,  e posti  a Guardia  del  Palazzo  del  Popolo 


1.  Ceccherini  Luigi 

2.  Del  Bene  Pietro 

3.  Sorelli  Benvenuto 
V Corretti  Giuseppe 

5.  Bigazzi  Francesco 

6.  Ricciolini  Leopoldo 

7.  Pieri  Pietro 

8.  Natali  Cesare 

9.  Nannei  Luigi 

10.  Capacci  Emilio 

11.  Guarnieri  Luigi 

12.  Borchi  Filippo 

13.  Cesari  Giuseppe 

14.  Basclli  Francesco 

15.  Bigazzi  Antonio 
Iti.  Poli  Leopoldo 

17.  Mannelli  Giuseppi* 

18.  Papi  Antonio 

19.  Tempesti  Baldassarre 

20.  Nencioni  Gustavo 

21.  Mancini  Giovaccliino 

22.  Bianchi  Leopoldo 

23.  Guarnieri  Pietro 

24.  Zucchetti  Pietro 

25.  Baldi  Pietro 


26.  Gori  Giusepi>c 

27.  Laschi  Andrea 

28.  Pelrucci  Luigi 

29.  Bianchini  Baflacllo 

30.  Nesi  Pasquale 

31.  Ancillotti  Andrea 

32.  Benciui  Adolfo 

33.  Riccioli  Francesco 

34.  Spinelli  Raffaello 

35.  Bastiani  Alessandro 

36.  Meconi  Lodovico 

37.  Ciari  Angiolo 

38.  Magni  Angiolo 

39.  Gioiti  Giuseppe 

40.  Batistini  Ferdinando 
VI.  Pcslcllini  Luigi 

42.  Briui  Pietro 
V3.  Sorelli  Benvenuto 
44.  Binazzi  Antonio 
V5.  Parigi  Angiolo 
VG.  Tuoi  Pietro 
47.  Lensi  Giusep|»e 
V8.  Nardi  Valente 

49.  Frullini  Aulonio 

50.  Spinelli  Polo 


Il  Segretario  degli  Atti  del  Circolo  di  S.  Niccolò  Comandante  del  Distaccamento 
V.°  Il  V.  Presidente  C.*  Filippo  Cappelli 

C.1 2 3 * 5 6 7 8 9  G.  Cahtei 


Nota  degli  Uomini  Comandati  dal  Cittadino  Metello  Lapini  nel  giorno  12  Febb.  1849 
che  da  S.  Niccolò  si  portarono  a presidiare  la  Stazione  della  Strada  Ferrata  Li vortttwv 


1.  Bricci  Pietro 

2.  Ciari  Angiolo 

3.  Cesari  Giuseppe 

V.  Bigazzi  Fortunato 

5.  Nanni  Luigi 

6.  Bene  ini  Adolfo 

7.  Formigli  Angiolo 

8.  Rossi  Luigi 

9.  Monsani  Cunegondo 


10.  Gioiti  Giuseppe 

11.  Barloloni  Mariano 

12.  Pcslcllini  Luigi 

13.  Caiani  Antonio 

I V.  Romanelli  Pietro 

15.  Pieri  Pietro 

1G.  Batistini  Ferdinando 

17.  Pieri  Giuseppe 

18.  Binazzi  Antonio 


11  Distaccamento  condotto  dal  sottoscritto  si  parti  dal  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolo 
a ore  1 c x/%  pomeridiane , c rimase  alla  Stazioue  lino  alle  3 antim.  del  susseguente  giorno. 


Dalle  Stanze  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 
Li  13  Febbrajo  1849. 

Visto  — 11  V.  Presidente 
C.É  G.  Cahtei 


11  Segretario  delle  Corrispondenze 
C.*  Metello  Lapis! 


( N.  B.  L*  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  056  ) 
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Cittadino  Ministro 


a c.  322 


Il  Circolo  del  Popolo  ebbe  300  fucili,  i Lombardi  hanno  oltre  100  fucili.  Il  Ministro 
«Iella  Cucirà  reclamò  c i primi  e i secondi:  Reclamo  che  sarò  vantaggioso,  non  essendo 
certamente  convenevole  cbe  esistano  nel  Paese  Corpi  Armati  die  si  regolano  indipendenti 
«lalla  G.  Nazionale  come  da  ogni  altro  Corpo  Militare  riconosciuto. 

Io  non  posso  scemare  l' armamento  della  Nazionale,  in  quanto  provocherei  ragione  di 
gran  disturbo , ed  in  quanto  ho  già  tutta  la  riserva  aggregata  alla  Nazionale  disarmata 
«lei  tutto. 

Questo  per  rispondere  all'  urgente  vostro  del  !)  Marzo  ricevuto  in  questo  momento. 

E con  pienezza  di  stima  passo  a reprimiti 
Ili  Voi  Cittadino  Ministro 

Li  10  Marzo  1849.  Devotissimo 

C.‘  ZASXETTI 


Al  Cittadino  Ministro  Segr.  di  Stato  per  il 
Dipartimento  dell'  Interno 


( N.  R.  L’originale  è in  Soni.  Fil.  1."  a c.  000  ) 


a c.  323 


Cittadino  Ministro 


Nell'  urgenza  di  armi , c nel  rischioso  tentativo  di  toglierle  alla  Nazionale  mi  faccio 
un  dovere  di  rendere  inteso  Voi,  Cittadino  Ministro,  come  Noi  abbiamo  circa  300.  fucili  a 
pietra  da  ridursi  a percussione  come  già  avete  dovuto  rilevare  dal  Rapporto  dell’  Ispetto- 
re delle  Armi  a Voi  rimesso  da  qualche  tempo. 

Però  bisogna  autorizzar!'  il  detto  Ispettore  delle  armi  a ritirar  i fucili  che  furono  con- 
segnati ai  Circoli,  e dare  facoltà  al  medesimo,  ed  al  Cittadino  Angiolini  di  far  principiare 
subito  il  lavoro  della  riduzione.  Passo  ce. 

Di  Vói  Cittadino  Ministro 


Li  3 Aprile  1849. 
Al  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 


Devotissimo 
C.‘  /assetti 


( N.  R.  L’  originale  è in  Soin.  Fil.  1.*  a r.  GC1  ) 

a c.  341 

Cittadino  Ministro  dell’  Interno 

In  adempimento  di  quanto  mi  scrivevate  col  pregialo  vostro  d’jeri  sera  ho  comunicato 
all’Ispettore  delle  armi  Maggiore  Bonri  il  desiderio  da  Voi  esternalo  in  quello,  ed  Egli 
mi  ha  rimesso  il  Biglietto  che  vi  accludo. 

E con  stima  mi  confermo 

Li  9 Aprile  1849.  1 Vostro  Dcvoliss. 

C.*  /assetti 

Di  Voi  Cittadino  .Ministro  dell’  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

(N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  062) 

a c.  323 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 

Il  domandare  giustizia  è diritto  d’  ognuno , ed  io  vengo  a chiedervi  non  altro  che  la 
stretta  giustizia.  Dopo  essere  stato  accusato  da  varj  maligni  sento  che  questi  hanno  prevalso 
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anelli'  presso  il  (inverno  Provvisorio  addebitandomi  della  vendita  dei  fucili.  In  pocile  pa- 
role ecco  qual  parte  lio  avuta  nei  fucili.  Non  so  quanti  fucili  nel  10  o nell'  li  di  Febb. 
furono  consegnati  per  mio  ordine  al  Capitano  Sabalier  capo  della  Commissione  da  me  for- 
mata. Questi  fucili  due  giorni  dopo  erano  tutti  tornali  nella  stanza  del  Circolo  a quanto 
mi  disse  il  Sabaticr.  Venne  il  giorno  20,  io  era  a Cucca  i fucili  furono  presi  non  so  come 
nè  da  dii  e questi  facili  non  sono  stati  riportali,  lo  dichiaro  ora  sull'  onore  che  a me  non 
fu  dato  un  solo  fucile , che  io  non  ne  ho  distribuito  vrruno,  io  non  ne  ho  ricevuto  in  die- 
tro veruno,  ed  io  non  ne  ho  nemmeno  veduto  nessuno.  Il  Circolo  intero  piu»  essermi  di 
rio  testimonio.  Se  vi  è nn  sol’  uomo  che  possa  dire  avere  io  ricevuto  un  solo  fucile  in 
consegna  , ed  io  ini  sottometterò  al  marco  d’ infamia , e di  disonore. 

Credeva  clic  in  tutta  la  mia  condotta  non  avessi  dato  motivo  di  essere  sospettato  di 
truffatore.  Siccome  io  desidero  partire  immediatamente  per  Roma , cosi  desidererei  il  mio 
onore  venisse  messo  al  coperto.  Aspetterò  clic  le  indagini  vengano  proseguile  ma  chieggo 
dalla  vostra  giustizia  che  mi  si  conceda  al  più  presto  ritornare  laddove  non  sarò  nè  giu- 
dicato nè  trattalo  da  Forestiere. 

Spero  essere  esaudito , ed  intanto  devotamente  ine  le  raccomando 

• C.'  (1.  B.  Niccolimi. 

( N.  B.  L’ originale  è in  Som.  Fil.  1."  a c.  668  ' 


Cittadino  (ienevalc 


a c.  327 


Autorizzato  al  ritiro  dei  furili  che  furono  consegnati  ai  Circoli , sarei  a pregarvi  o 
Cittadino  («onerale  di  volermi  fare  indicare  in  che  numero  questi  fucili  furono  consegnati 
ai  Circoli  summentovali. 

Mi  affretto  intanto  a dirigerne  V opportuna  domanda  ai  Presidenti , e contemporanea- 
mente a prendere  le  opportune  misure  per  il  ritiro  delle  armi  in  proposito. 

Profitto  intanto  ce- 
lli Voi  Cittadino  (ìeneralc 
Li  9 Aprile  1849. 

Devotissimo 

Al  Cittadino  Generale  C.‘  M.  Gas.  BoiSci. 

Comandante  la  G.  Nazionale 


( Autografo  ) 


(N.  B.  1/ originale  è in  Soui.  Fil.  1/  a c.  663) 

. — — — — - — 
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Cittadini  Fratelli 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  3 30 


Cappellano 
della  Legione 
Padovana 

Vene*  la 
!<>  («pini.  1W9 

Non  c‘  è mpo- 
al«. 

MORDI.M 


Vi  mando  questo  indirizzo  perchè  lo  facciale  conoscere  al  Clero  accioccliè  possa  e vo- 
glia prestarsi  per  le  nostre  Libertà  civili,  morali,  c religiose,  c così  la  Chiesa  serberà 
intatto  il  Sacro  tesoro  dei  pieni  poteri  liberi  che  siano  dalla  tirannide  e dalla  oppressio- 


ne dei  nemici. 

Salute  c Fratellanza 

Viva  Italia  una.  Viva  S.  Marco 

Venezia  a’  1G  Gennajo  1819 

Il  Cappellano  della  Legione  Padovana 
Al  Circolo  Italiano  di  Giovanni  Cannella 

Firenze 

a c.  331 


Indirizzo  al  Clero  d*  Italia. 


(Dorumfnlo  * 
ftlMip»  .1 


Frananti  mirabili  e continuati  avvenimenti  che  si  succedono  rapidi  come  il  baleno 
per  facilitarci  la  vi*  alla  sospirata  nostra  indipendenza,  a che  vorremo  Noi  Ministri  del 
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Suntuario  starsene  indolenti,  ed  oziosi  trascurando  que'  mezzi  pronti  che  dipendono  dal  no- 
stro Sacro  dovere,  e dalla  nostra  morale  influenza  sui  popoli  a favore  della  causa  santis- 
sima che  si  combatte  da' nostri  fratelli  con  tanta  forza,  e costanza?  Dicano  pure  alami 
del  Clero,  veri  retrogradi,  che  le  circostanze  presenti  sono  causate  da  febbrili  vaneggia- 
menti, e noi  franchi  loro  risponderemo  essere  movimenti  voluti  da  Dio  a spordere  i re- 
gnanti tiranni  in  pena  delle  commesse  soclleraggini  verso  le  nazioni , a deprimere  la  pre- 
potenza inveterata  dei  vestili  di  bisso,  c di  porpora , guastatori  del  papato  e dell'  eccle- 
siastica libertà,  i- quali  rovinarono  anco  le  benefiche  intenzioni  di  Pio  Nono  per  nefandi 
principii  di  assoluta  aristocrazia , e gesuitismo.  Chi  peraltro  educossi  alla  scuola  di  pura 
libertà  non  può  tollerare  che  questi  imbiancati  sepolcri  più  oltre  diffondano  si  perniciose 
e fatali  opinioni , c deplorando  nel  fondo  del  proprio  cuore  la  loro  cecità , cerca  distrug- 
gere questi  sentimenti  velenosi  alla  patria,  alla  religione,  sacrificando  puranco  se  mede- 
simo ove  lo  richieda  il  pubblico  bene.  Penetrati  noi  dalla  commovente  nostra  posizione  in 
che  fummo  sempre  tenuti  per  la  barbarie  oltramontana , c pel  dispotismo  pretino,  e consi- 
derando che  al  Sacerdozio  si  addice  più  che  ad  altri , il  prestarsi  nella  Causa  presente  per 
servire  di  esempio,  per  questo,  o fratelli  dolcissimi  , dobbiamo  costituirsi  in  unioni,  quan- 
to prima , formando  cosi  parte,  quali  figliali  sessioni  dei  Circoli  Italiani  in  ogni  città  della 
penisola  per  la  unita  onde  • promuovere , e mantenere  a tutto  potere  la  libertà  morale  c 
religiosa  da  tanti  secoli  svisata,  oppressa,  svolgendo  argomenti  che  tolgano  dal  succidumn 
retrogrado  quelle  abitudini  c que’  abusi  introdotti  dai  tempi , da  dominazioni  straniere  c 
feudali.  Infervorati  da  vero  patriottico  amore  procedano  le  nostre  unioni  col  solo  fine  di 
giovare  ai  popoli  cd  alla  Chiesa,  tenuta  finora  in  catene  dalla  perfìdia  degli  assolutisti  re- 
gnanti, c dai  Vescovi  paurosi  e vili.  Adotlrinati  dalla  Scrittura,  dal  Vangelo,  dalla  spe- 
ranza, e dai  bisogni  del  secolo  il  sistema  religioso  sorgerà  migliore  e più  sano  nelle 
basi  mercè  quelle  riforme  occorribili  onde  unire  la  democrazia  al  Sacerdozio  insegnata 
da  Gesù  Cristo,  c da  lui  medesimo  raccomandata  agli  Apostoli  perchè  la  portassero  in  ogni 
angolo  della  terra. 

Pertanto  coi  sentimenti  di  vero  Cittadino  c di  vero  Cristiano  c con  fondale  ragioni,  do- 
cumentate dalla  Scrittura,  dal  Vangelo,  dalla  tradizione,  e dalle  intelligenze  dei  padri 
della  Chiesa  poteremo,  scosso  il  giogo  tirannico,  depurata  la  religione,  ritornare  ai  tem- 
pi apostolici,  mantenendo  nel  popolo  sempre  vivo  lo  spirito  religioso,  c la  religione  nelle 
prime  sue  forme  ridotta , si  renderà  più  rispettabile  e rispettata , cd  i suoi  .ministri  la  in- 
segneranno per  sentimento  non  per  abitudine,  nè  per  lucro,  o necessitati  dal  dominio  di 
Vescovi  despoti  cd  affetti  di  gesuitismo.  .. 

Salute,  e fratellanza. 

Viva  Italia  una  1 Viva  S.  Marco  t 


N.°  2. 
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Circolo  Popolare 
Bolognese 


Dio  c il  Popolo 

Bologna  il  di  18  Gennaio  1849. 


Cittadini  Fratelli 


Il  Circolo  Popolare  Bolognese  gode  oltremodo  di  vedersi  onoralo  dal  vostro  Indirizzo , 
nel  quale  conosce  di  avervi  non  solo  leali  ammiratori  di  quanto  da  noi  si  è fatto  fin  qui, 
ma  quel  che  più  monta  di  sapervi  fedeli  compagni  nostri  nella  Sant'  Opera  incominciala. 
L’  Italia  dopo  i fatti  di  poco  fà  ha  mestieri  di  chi  la  unifichi , di  cbi  la  incoraggisca  di  chi 
1’  affranchi  da  que’  nemici  di  ogni  fallo,  che  pur  vorrebbero  gittarla  ncH’awilimento  c nella 
desolazione;  c questo  non  si  potrebbe  conseguire  giammai  senza  ehe  i diversi  Circoli  si 
dieno  la  mano  a vicenda  per  tenersi  in  piedi  contro  le  scosse  dell’  Aristocrazia  o del  Di- 
spotismo. Per  le  quali  cose  siamo  orgogliosi  di  avervi  a colleghi  fedeli  anche  in  questo, 
come  v’  avemmo  non  è molto  nelle  campagne  dell’  Itala  Indipendenza. 
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Comitato  dei 
Circoli  lUliam 
in  Roma 

fct  Genti  1819 

Si  riaponda  in- 
viando conia 
del  Piano  uor- 
ffanixzazionc 
del  Circolo  del 
Popolo. 

Moruini 


Circolo  Politico 
di  Fojauo 

sfci  Genn.  18ÌU 

Non  c*  è rispo- 
sta. 

Mordici 


l.a  Villoria  sopra  coloro  die  ci  vollero  slacrali  dalla  Impilale  fii  completa , e vedem- 
mo lini  tosto  sgombri  gli  sranui  municipali  da  citi  con  arti  maligne  aveva  preparata  la 
dissoluzione,  c la  sementa  gittata  della  civile  discordia. 

Ottimi  Toscani,  accettate  di  cuore  i nastri  più  teneri  sensi  di  fratellanza  indissolubile, 
ed  accertatevi  ad  un  tempo  che  faremo  rapitale  di  voi  in  ogui  nostro  bisogno,  troppo  si- 
curi di  avervi  favorevoli , c propizj. 

Salute  e Fratellanza 
Per  il  Circolo  Popolare 


Al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 


Il  Presidente  I).  Tito  Savelli. 

Luci  Memiìriki  Segretario  Onorario 


rv. 


o 


Costituente  Italiana 
Comitato  dei  Circoli  in  Roma 


SOM.  — Fu..  I » 
a c.  335 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 

Roma  22  Gcnnajo  1849. 

I Membri  del  Comitato  eie’ Circoli  Italiani  avuta  partecipazione  dell’onore  loro  fatto 
da  cotesto  Circolo  del  Popolo , eleggendogli  a Sodi  effettivi , c’  incaricarono  , c pregarono  di 
rivolgervi  parole  di  ringraziamento,  sentendosi  da  questo  nuovo  attestato  di  stima  anima- 
ti a perseverare  nell’ onorala  impresa  a cui  posero  mano  dapprima  per  vostro  impulso. 

Nella  seduta  d’jer  l’altro,  avendo  deliberalo  di  raccomandare  a tutti  i Circoli  Italia- 
ni, di  organizzarsi  militarmente,  vi  preghiamo  a mandare  al  più  presto  alcuni  esemplari 
del  Piano  da  voi  seguito,  clic  noi  ci  affretteremo  di  communicarc  ai  Circoli  dello  Stato 
Romano,  allineili  anco  in  questo  si  proceda  d’accordo  nel  secondo  stadio  dell’opera  da 
noi  commessa.  Teneteci  informati  dell’  altitudine  che  prenderà  il  popolo  toscano  nella  que- 
stione della  Costituente  da  lui  iniziata  , c promossa. 

Salute,  e fratellanza 

Per  il  Comitato 
Filippo  De  Boni  Presidente 

11  Segretario  F.  Dell’Ongaro 

Comitato  dei  Circoli  Italiani  in  Roma 
Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


N.°  A. 
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Cittadino  Presidente 

Ottimo  divisamelo  fu  quello  di  proclamare  un  qtQtfo  efUcgc<L di  nostro  riscatto  colà , 
dove  sorsero  i veri  croi.  Chi  concepì  tal  pensiero  accetti  i sensi  della  fraterna  nostra  gra- 
titudine ; Siccome  riconoscenti  del  pari  ci  protestiamo  con  voi.  Cittadini  fratelli,  che  instan- 
cabili per  la  Patria,  affrettate  sì  degnamenlc  l’ora  della  comune  liberazione. 

• Scarso,  il  sappiamo,  fù  sempre  il  tributo  della  parola;  ma  specialmente  lo  è nel  tem- 
po delle  grandi  azioni.  Pure  ci  pasce  la  dolce  lusinga , che  vi  sarà  gradito.  Il  21  stante  le 
nostre  voci  si  sarebbero  miste  alle  vostre  ed ja  quelle  di  cotesto  Popolo.  Noi  consenti  1 op- 
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portunila.  L'ora  elei  ricevimento  del  vostro  fraterno  invili»  era  quella  stessa  della  consu- 
mazione dell’  alto  vostro  dignitoso.  Ma  se  ci  divise  il  tratto  della  via  , i nostri  cuori  però 
furono  e saranno  sempre  con  voi  che  siete  con  Dio , e col  Popolo. 

Fratellanza  c Coraggio. 

Dal  Circolo  Popolare,  di  Fojano 
22  del  1849. 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


Pel  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Ciglioni 


N.° 


o. 
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Circolo  Popolare  Sancse. 


Siena  li  23  Cenuajo  18i9. 

Cittadino  Presidente 


( Autografo  j 


Vi  auuuuziaiuo  come  il  nostro  Deputato  al  Comitato  dei  Circoli  Italiani  parla  da  Roma  ' iurs.ii.»! 
per  avere  adempiuto  1’  obbligo  t|,uo,  c dò  perchè  vi  si  ronda  colilo  esalto  delle  uoslre  ope-  £iiiun.  luci 
razioni  relativamente  alla  proposizione  ebe  riguardo  a quel  Comitato  ci  fu  da  voi  pre-  Non  e t luoc» 
sentala  c da  noi  accolla , e coadiuvata.  “ 

Riguardo  alla  vostra  del  20.  relativamente  all'  indirizzo  alle  Camere  ed  al  Governo 
sulla  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  noi  vi  aderiamo  pieiianienle , ed  intanto  abbiamo 
formata  una  Commissione  per  stendere  un  indirizzo  ai  Governi  ed  ai  Circoli  tulli  Italia- 
ni di  Toscana,  Piemonte,  Sicilia,  e Venezia  rapporto  a ciò:  di  più  un  indirizzo  di  con- 
gratulazione al  Governo  Provvisorio  Romano,  ed  un  Indirizzo  speciale  alla  Consulta  Lom- 
barda in  Torino,  ed  al  Comitato  della  Emigrazione  Lombarda  in  Firenze.  Tulio  questo 
per  rendervi  conto  del  nostro  operato  perché  la  fralernilà  dei  Circoli  inizj  la  (orribile 
unità  Italiana. 

Salute  e fratellanza 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


L'uo  dei  Segretari 
Antonio  Pantanelu 


JN.°  6. 


Al  Circolo  dot  Popolo  di 
Firenze 


SOM.  — Fil.  I .• 
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A di  27  Dicembre  18'»8. 


Cittadini.  Siccome  il  precipuo  scopo  del  nostro  Circolo,  come  chiaramente  apparisce  , 

dal  suo  simbolo,  non  ò quello  soltanto  di  promovere  la  indipendenza,  e la  libertà  d'Ita- 
lia , ma  di  provvedere  ancora  ai  bisogni  della  famiglia  Toscana,  perciò  sono  in  questa  sera 
a farvi  una  proposizione. 

Voi  non  ignorale  o Cittadini,  che  molti,  io  non  dirò  male  intenzionati , ma  certamen- 
te oziosi  individui  non  solo  per  le  città,  quanto  per  le  campagne  circolano  accattonando. 

Per  molti  dolorosi  fatti  accaduti,  ed  in  molti  luoghi  della  Provincia  si  sono  spediti  dal 
Uotcrno  dei  Militi,  aflimbè  venissero  impediti  simili  disordini  c ciò  a carico  della  islru- 
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rione  e riordinamento  della  milizia  nella  urgenza  dei  tempi.  — Firenze  stessa  e ingombra 
da  ogni  modo  di  abusi,  ed  io  stesso  ho  sentito  più  volte  da  alcuno  di  questi  accattoni  in- 
sultare con  parole  ingiuriose  c con  minacce  ad  onesti  cittadini  che  forse  non  potevano  cor- 
rispondere alla  esigente  inchiesta. 

11  Corpo  dei  Carabinieri  o Velili  che  siano  sarebbe  quello  che  dovrebbe  tutelare  con 
ogni  mezzo  la  libertà  individuale,  ma  colesto  corpo  avendo  perduta  la  sua  forza  morale 
non  si  occupa  più  come  dovrebbe,  né  io  glie  nc  Taccio  debito,  imperocché  aspetta  il  suo 
riordinamento;  intanto  peni  gli  abusi  si  vanno  moltiplicando,  c la  sicurezza  personale  e le 
robe  sono  in  molte  parli  della  Toscana  in  pericolo.  Altri  poi  profittando  di  questa  oppor- 
tunità, c del  credulo  volgo  vanno  raccogliendo  denari  a profìtto  di  Venezia,  o per  soccor- 
rere ai  bisogni  di  qualche  immaginaria  famiglia  a cui  si  dice  esser  seguita  la  tale,  o tale 
altra  disgrazia. 

Per  questi  motivi  adunque  io  proporrei  al  Circolo  che  nominasse  una  Commissione  di 
tre  indii  idui  da  spedirsi  al  Ministro  dell’  Interno  per  pregarlo  a volere  colla 'massima  sol- 
lecitudine ordinare  l'organizzazione  della  Guardia  Municipale  già  stataci  promessa.  — Cit- 
tadini non  riguardate  questa  cosa  con  indifferenza , imperocché  coloro  clic  circolano  così 
oziosamente  per  la  Toscana  son  persone  che  per  pochi  centesimi  potrebbero  esser  com- 
prati dai  nostri  nemici  onde  portare  il  disordine , c 1’  anarchia  nelle  città  , c nelle  campa- 
gne , mentre  nou  abbiamo  bisogno  che  d'  ordine , e unione.  Cittadini  i nostri  nemici  ci  ten- 
dono tutti  gli  aguati  possibili  con  la  più  infernale  politica  : quelle  arpe,  e quelli  organini 
a cilindro  che  nei  caffè,  e nelle  pubbliche  strade  titillano  le  orecchie  all’  incauto  popolo 
provengono,  badale  bene,  da  luoghi  sospetti  I Cittadini  io  vi  esorto  affinchè  facciale  peti- 
zione al  Governo  per  la  pronta  organizzazione  della  Guardia  Municipale  — E nella  con- 
vinzione di  quanto  vi  ho  esposto  deposito  frattanto  sul  banco  della  nostra  Presidenza  la  mia 
proposizione. 

Poggio  Signori»!  Ingegnere 
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I. ircelo  Politico 
Popolare  di 
Modigliau* 

«8  Geno.  1849 

Si  comunichi  al 
Circolo  del  Po- 
polo di  Firenze 
riftliluzionedel 
Circolo  di  Mo- 
tligliana.  — Si 
risponda  rin- 
graziando ed 
eccitando  vie 
più  lo  zelo  del 
Circolo  di  Mo- 
digliana. 

Mordici 


Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 

Vi  partecipo  con  lutto  il  piacere  che  anche  in  questa  Città  oggi  ha  avuto  luogo  I aper- 
tura d’  un  Circolo  politico  popolare  colla  mira  di  educare  il  popolo  alla  vita  civile,  c politi- 
ca, e prepararlo  a conoscere  i vantaggi  di  quelle  libere  istituzioni  che  devono  condurre  Ita- 
lia tutta  a formare  una  sola  Famiglia. 

Il  primo  atto  del  nostro  Circolo  è stalo  quello  di  accettare  la  Costituente  Italiana  come  è 
siala  presentala  dal  Ministero,  c volala  dalla  Camera  dei  Deputati  Toscani,  c noi  ci  propo- 
niamo di  portarci  sollecitamente  nelle  Campagne,  d’  invitare  i Parrodu  a coadiuvarci  uel 
fare  intendere  ai  Coloni  il  benefizio  della  Costituente  Italiana , perche  ogni  cleltorc  interve- 
nendo a dare  il  suo  voto  nc  conosca  T importanza  ; c si  unisca  con  noi  nella  idea  di  portare 
alla  Costituente  un  Deputato  clic  scevro  dagl’  interessi  di  Municipio  o di  Provincia  non  abbia 
in  mira  clic  T unione  , c l’ indipendenza  d'Italia. 

Si  lusinga  il  nostro  Circolo  che  voi  interpetro  fedele  dei  sentimenti  da  cui  è animalo , 
esprimerete  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  la  nostra  stima  e gratitudine  che  anche  di  re- 
cente si  c meritato  per  i segnalati  servigi  resi  alla  causa  dell’  Italiana  rigenerazione,  c che  ci 
v orrà  considerare  come  uniti  all’  islcsso  suo  Circolo. 

Comunicateci  ve  ne  preghiamo  i vostri  divisameli  perchè  possiamo  camminare  insieme 
promettendovi  in  lutto  quello  che  potremo  la  nostra  debole  coopcrazione.  Nell’  adempire  a 
questo  incarico  colgo  l’occasione  di  protestarmi  con  tutta  la  stima 
-28  del  184» 

Il  Segretario  per  le  Corrispondenze 
Angiolo  /.am  i 

Dalla  Sala  del  Circolo  Politico  Popolare  di  .Modigliaua. 
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Circolo  Politico  Popolare  di  Mudiglieli»  • 

Adunanza  del  '28  Ccimajo  18 VI). 

Fatta  dal  Presidente  la  proposizione  di  aderire  alla  Costituente  proclamala  dal  Mini- 
stero Toscano  venne  accolla  con  plauso  generale,  e sul  rillcsso  ette  la  Costituente  Italiana 
a suffragio  universale,  ed  a mandato  illimitato  sia  la  sola  che  possa  costituirci  finalmente 
jì  dare  alla  conculcala  Italia  la  sospirata  indipendenza  ed  unità , venne  pienamente  ap- 
provata. 

Fu  pure  incaricato  il  Cittadino  Angiolo  Zauli  Segretario  delle  corrispondenze  a notifi- 
care al  Comitato  Centrale  provvisorio  di  Firenze  la  detta  deliberazione. 

E nell'  adempiere  a questo  mio  dovere  ho  il  piacere  di  confermarmi 
Modigliana  28  del  1859 

Doli.  Carlo  Calumivi  Presidente 

Il  Segretario  degli  Alti 
Antonio  Viviani 

a e,  315 


Cittadini  Componenti  il  Comitato 
Per  la  Costituente  Italiana. 

Vi  annunzio  con  tulio  il  piacere  che  anche  la  nostra  Città  ha  aperto  un  Circolo  poli- 
tico popolare , e vi  unisco  una  deliberazione  presa  dal  Circolo  medesimo  nell’  adunanza 
«lei  28  Gcnnajo  1859. 

Nell'  adempiere  sollecitamente  al  ricevuto  incarico  colgo  P occasione  di  protestarmi  con 
tutta  la  stima. 

Dalla  Sala  del  Circolo  politico  popolare  di  Modigliana 
29  Gcnnajo  1859. 

. 11  Segretario  delle  Corrispondenze 

Angiolo  Zalli 


N.°  9. 


SOM.  — Fil.  1 * 
a e.  359 


Cittadino  Presidente 

Come  già  saprete  Lalour  ha  deciso  restare  purché  sia  salvo  l’ onor  Militare.  Sembra 
rhe  veramente  il  fomentatore  della  partenza  fosse  Veibak.  Ilo  discorso  con  multi  Ufficiali 
Svizzeri , e mi  dicono  che  son  lutti  disposti  a prendere  il  loro  congedo , e rcnunziare  ad 
ogni  indcnnizzazionc , quando  il  Pontefice  non  intenda  che  essi  appartengono  allo  Stato , 
e non  già  all’  uomo. 

La  mia  gita  qua  è stata  inutile  per  lo  scopo  primo  della  missione,  ma  ha  servilo  a 
cementare  P affetto , e la  stima  che  i Circoli  di  Bologna  reciprocano  al  nostro. 

Stamani  sono  stato  accolto  con  grandissime  espansioni  di  fratellanza  dal  Comitato  Di- 
rettore del  Circolo  Nazionale , stasera  assisterà  all’  Adunanza  del  Circolo  del  Popolo  invi- 
tata espressamente  per  udire  le  nostre  comunicazioni. 

Bologua  é tranquilla;  Il  partilo  democratico  attivo,  t codini  molti,  e caldi  a parole 
soltanto.  La  risoluzione  di  Lalour  gli  ha  sconcertati  nei  loro  calcoli.  Si  dice , che  lunedi 
vi  sarà  parala  generale  di  tutte  le  truppe,  e della  Civica.  Prima  di  partire  mi  informerò 
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Avv.  Dami 
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meglio  delle  rose,  e ve  ne  referirò  a \i>ce,  contando  di  esser  sabato  sera  fra  voi  

Iute  c Fratellanza. 

Bologna  1 Febbrajo  184!).  Anno  l.°  della  Costituente. 

. Il  vostro  Socio  c fratello 

A.  G.  Dami 


Subito  per  grazia 

All'Egregio  Cittadino  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Sa- 


ie 19. 

Circolo  Popo- 
lare Politico  di 
Moutcpolciauo 
accredita  Nic- 
colò Conturrl 
eiello  deputalo 
per  la  Costitu- 
ente a (àenova. 

L Panattom 

Segretario 


N.  li 

Si  risponda  die 
fino  dall'  altra 
Aera  fu  manda- 
to un  Indiriito 
al  Ministero 
perché  (iti nisr a 
e il  (io verno 
Scitene  e i faci- 
norosi. 

fi.B.  Niccoli m 


Replicato  con- 
formemenlr. 

S Febb.  ISI9 


IN.0  IO. 


SOM.  — Fu.  i » 
a e.  330 

Circolo  Popolare  Politico  di  .Montepulciano. 

Tornala  de’  3 Febbrajo  1840. 


-Il  Circolo  Popolare  di  Montepulciano  dichiara  di  conferire  il  suo  Mandalo  al  Depu- 
talo eletto  Cittadino  Niccolò  Contucci , perché  nel  più  breve  tempo  possibile  si  rechi  al  ' 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze , c presi  con  quello  gli  opportuni  concerti  prosegua  lino 
alla  Italianissima  Genova  ; dove  costituendosi  in  Comitato  coi  Deputali  degli  altri  Circoli , 
che  colà  si  trasferiranno  vi  perori  con  lullo  il  patriottico  zelo  la  Causa  della  Coslitucnle 
Italiana,  e colla  sua  viva  voce,  c colle  opere  se  occorra,  ecciti  il  .Ministero  Piemontese 
clic  pure  ebbe  ed  ha  nome  oggi  ancora  di  eminentemente  Democratico,  onde  ottenere  da 
quel  Governo  piena  adesione  alla  Causa  medesima,  c il  sollecito  invio  dei  suoi  Deputati 
alla  Assemblea  Coslitucnle,  che  va  a convocarsi  in  Bonia. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Montepulciano 
Li  Ire  Febbrajo  1849. 

Lorenz»  Matteini  Presidente 
Antonio  Lenci  Segretario  itegli  Atti. 


N.°  11. 


SOM.  — Fil.  L* 


a c.  351 


Circolo  Popolare  Sancsc 


Siena  li  .*1  Febbrajo  1849. 


Ci  è grato  renderti  conio  dei  fatti  avvenuti  in  questa  Città,  poiché  ci  mostrate  desi- 
derio di  coadiuvarci  a sventare  la  mena  apertamente  reazionaria  Sancsc. 

11  dì  31  (ìcnuajo  veniva  alle  ore  4 il  Gran-Dura  in  questa  Città.  Si  suscitò  un  gran 
moto  subito  di  Codini  alla  testa  dei  quali  figuravano  Carlo  Bianchi  Capitano  in  prima 
della  Civica , Remigio  Bcllugi  e fac-si utili  di  abieltczzc  aristocratiche  per  natali  o per  ric- 
chezze, furono  mandati  ad  invitare  per  mezzo  di  cagnotti  della  marmaglia  di  genie  Culla 
volgo  con  gl’  iniziatori  della  festa.  11  ritrovo  ora  alla  Piazza  Tolomei  presso  la  Bot- 
tega di  RaiTacllo  Mugnaio»  Capilano  della  Civica  c Mercante.  Fu  senza  saputa  del  Prefetto 
improvvisata  la  gran  dimostrazione  codina  con  banda  della  Civica  con  torce , c con 
bandiera  bicolore , rigettando  la  tricolore , clic  era  comparsa.  Quindi  portatisi  alla  Piazza 
del  Duomo  furono  replicati , c furiosi  gli  Evviva  a Leopoldo  II.  Viva  Maria  Antonietta  di 
Napoli , Viva  la  Bandiera  Toscana,  c poiché  alcuno  generoso  mise  il  proibito  grido  di 
viva  la  Costituente  Italiana  gli  fù  risposta  una  salva  di  fischi , c di  abbasso  la  Costituente 
e questo  era  causa  i Nobili , il  pretesto , la  corte  i mezzi  oro  c gente  facinorosa  pregiu- 
dicata per  lo  più  e della  feccia  più  vile.  Cosa  diremo  del  Prefetto?  egli  si  manifesta  asso- 
lui  a monte  neutrale  — dice  che  non  ha  forza  , teme  di  perder  la  morale  autorità  se  si 
gettasse  da  una  parte.  Cosa  della  Civica?  Si  accusano  fautori  i primi. 

La  mattina  dopo  per  insulti  e per  grida  morte  agli  Scolari  essi  si  adunarono  n«Tla 
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Università,  e unanimemente  decisero  i più  di  abbandonare  una  Città  ove  non  è libertà  di 
opinione , o sicurezza  personale.  La  sera  si  ebbe  un  Circolo  in  Sauia  Croce  ove  si  radu- 
narono bona  parte  dei  nostri  per  venire  a delle  spiegazioni  sull# Costituente.  Costì  alcuui 
ili  que’ contrari  marci  contarono  prima  clic  non  volevano  la  Costituente  perchè  sorella 
ilella  Repubblica  , c che  chi  glicl’  aveva  detto  lo  sapeva  meglio  di  lutti.  La  discussione  o 
più  tanto  la  confusione,  c l’ardor  popolare  messe  in  tumulto  il  Circolo , quindi  s* acquetò, 
c l'Adunanza  si  sciolse. 

Il  2 Fcbbrajo  la  mattina  alla  Lizza  si  invitarono  i buoni  a ore  12  a un'adunanza  ove 
dice  vasi  che  il  Prefetto  avrebbe  esso  stesso  parlato  sulla  Costituente,  ma  tardò  nell’ora  e 
l’ adunanza  si  sciolse  non  senza  dei  contrasti  e qualche  vendetta  sù  quelli  del  nò , chia- 
mando con  calore  che  non  vogliono  la  Costituente. 

Il  giorno  alla  Randa  nella  Piazza  del  Duomo  il  Prefetto  aveva  invitalo  a concorrere 
dicendo  che  forse  il  Gran-Duca  ne  avrebbe  Esso  parlalo,  e di  fatto  la  piazza  era  piena.  Cosli 
cominciarono  le  grida  prima  Evviva  Leopoldo,  quindi  viva  la  Costituente,  abbasso  la  Co- 
stituente fra  il  nò,  ed  iLsi  cominciò  una  mischia  terribile  di  pugnj  alla  Senese  con  la 
vittoria  completa  dei  liberali,  e con  tre  feriti  di  quei  del  do  , FVà  i quali  uno  esclamava 
andando  allo  Spedale,  accidenti  a chi  me  l'ha  fatto  dire  di  nò,  per  me  non  me  ne  ira^ 
porta  più.  I nostri  vittoriosi  giraro  la  Città  cantando  c gridando  viva  la  Costituente,  c 
pare  die  i loro  argomenti  fossero  di  molta  persuasione. 

Oggi  tre  Febbrajo  il  Prefetto  ha  stampato  una  notificazione  ove  non  nomina  ucppurc 
la  Costituente  cou  parole  ambigue  e lojoleschc  per  dar  ragione  a tulli,  ma  però  per  l’ ener- 
gica e decisa  volontà  di  alcuni  popolani  ha  dovuto  concedere  che  40  de' nostri  armali 
perlustrino  stasera  la  Città. 

In  questo  momento  alcuni  lavoranti  delle  strade  giravano  la  Città  gridando  — Morte 
ai  Repubblicani , abbasso  la  Costituente.  — La  Ronda  seguita  da  molti  del  Popolo  applau- 
dita con  i gridi  viva  la  Costituente , c per  mezzo  del  popolo  stesso  ne  ha  arrestali  tre. 

Si  parla  di  oro  versato,  d'insinuazioni  stravolle,  si  accennano  alcune  persone:  le 
contrade  più  corrotte  sembrano  Fonlcbranda , c la  Selva  — Certo  la  causa  è occulta  ma 
potente  di  mezzi,  e coloro  che  figurano  scopertamente  non  sono  che  cimbelli  forse  V insinuati 
che  io  non  mi  stanco  di  ripetere  essere  ogni  pregiudicato  o quondam  spia  c del  fango  del  popolo, 
oggi  tacciono  e si  persuadono,  ma  il  male  non  cessa  fino  che  vive  impunita,  c coperta  la 
causa  dell'insinuazione,  Pretumc,  Nobili,  Impiegali.  Governo  inattivo,  c piaggiatore  segreto 
alh^infamijrcazioai.  Guardia  Civica,  Sbirraglia  dei  Nobili  in  mano  dispotica  d’ignoranti,  c 
di  perfidi. 

Se  il  Governo  di  Firenze  non  rimedia  chi  sa  quali  eccessi  nasceranno.  Si  è udito  parlare 
in  bocca  di  quelli  sciagurati  — Morti  latti  i Repubblicani , daremo  addosso  ai  Signori  — 
Scala  naturale  delle  passioni  cattive  di  plebe  corrotta  suscitate,  c fermentale  da  insinuazioni 
immorali.  11  male  è grave,  perchè  profonda  la  radice  ma  il  popolo,  vero  Popolo  è buono, 
stanno  nelle  mani  del  Governo  le  sorti  di  questa  Città. 

Vi  raccomandiamo  la  medesima  per  lo  spirito  di  fraternità , c per  il  principio  di  allon- 
tanare ogni  ostacolo  al  progresso  della  Causa  Nazionale , c della  libertà. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanf.lli 


Al  Cittadino  Presidente  Antonio  Mordini 
’TR*TCircolo  del  Popolo  di  Faenze 


N.°  12. 

Circolo  Popolare  Sancsc 


SOM.  — Fu..  1* 
a c.  353 


Siena  li  V Fcbbrajo  1849 

Ieri  vi  dissi  come  40  ilei  nostri  per  ordine  del  Prefetto  pattugliassero  la  Città  dalle  0 
alle  10,  come  una  banda  di  manuali  di  strade  venissero  con  pali  vanghe  e zappe  a gridare 
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N.  8. 

Kfiilirato,  rhi* 
la  Lettera  era 
«lata  comuni- 
rata  al  Mini- 
stero. 

5 Frbb  IHt'.l 

a ti.  vumi 


forsennati  e come  alcuni  russerò  arrestali  insieme  ad  una  diecina  di  paesani.  Non  si  dirò  come 
molli  del  popolo  laccano  l' avanguardia  della  pattuglia,  e gridando  viva  la  Costituente  il 
primo  che  mostrasse  malevole  disapprovazioni  fosse  arrestato , e consegnato  alla  pattuglia. 
Gli  arrestali  erano  dodici.  E questo  fatto  ne  dimostra  ebe  la  nostra  Città  non  merita  infamia, 
ma  che  il  popolo  è buono , e vi  sono  anche  qui  giovani  caldi , e decisi.  Rivendicate  per  Dio 
il  nostro  onori*.  Ma  cosa  dovrò  dirvi  delle  Autorità  ? Alle  ore  dicci  era  licenziata  Ja  pattuglia 
dei  quaranta  volonlarj,  e niente  meno  il  Gonfaloniere  si  dava  un  gran  molo  perche  fossero 
rilasciali  i dodici  arrestali.  Non  meno  diceva  il  Prefetto  ed  alcuni  altri  dispreizando  e bia- 
simando questi  arresti  come  vendetta  e capriccio  d'una  fazione,  per  modo  che  cittadini  vo- 
lontari che  si  armano  per  ristabilire  l’ ordine  e salvare  la  sicurezza  personale  qui  manife- 
stamente allentata  e più  manifestamente  dimostrata  non  potersi  tutelare  dal  Governo , era 
opera  di  pochi  faziosi  — Allorché  peni  si  arrestarono  i liberali  e si  frugavano  le  case  dei 
medesimi  niuna  di  queste  Autorità  s' intrometteva , ma  lasciando  fare  e sorridendo  dicevano 
— sarà  una  lezioncina.  — Il  fatto  si  é che  i buoni  rimasero  a guardia  , e dopo  le  due  dopo 
mezzanotte  ftirono  gli  arrestati  reclusi.  Vi  raccomandiamo  die  rappresentiate  al  Governo 
come  sia  necessario  si  aprine  e si  porlino  a fine  i processi  per  scuoprirc  il  bandite  — per 
salvare  l'onore  di  questo  popolo  — per  rimeritare  dell'  infamia  e della  pena  chi  vera- 
mente n’  è reo  poiché  le  persone  arrestale  non  sono  cho  stupide  vittime,  comprate.  E che 
lo  siano  si  mostra  ai  loro  delti  — per  un  paolo  in  prigione  ? — io  non  so  niente , io  non 
rredeva  a questo  cc.  — Vi  dirò  di  più  ; si  vocifera  di  una  banda  di  contadini  del  Ricasoli 
verso  200.  sia  vicina  a Siena.  E d'  una  altra  cosa  vi  preghiamo.  — Che  quà  subito  sia 
istituita  la  Guardia  Municipale  ma  subito,  domani.  Ella  é morte  o vita. 

Vi  dirò  di  più  clic  riguardo  ai  processi  si  esaminavano  nientemeno  chi  gli  aveva  ar- 
restati quasi  i rei  fossero  questi.  Per  Dio  ajutateci , nel  nome  della  carità  della  Patria. 
Attenti  o siamo  rovinati.  La  cosa  avvia  abbujarsi  forse?  si  metto  in  opera  ogni  tentativo 
per  riuscirvi. 

Il  fatto  sta  che  oggi  li  rilasciano.  — Questo  è il  vero  modo  di  aumentare  il  male. 
Qui  i*  una  trama  elio  uno  dei  primi  anelli  è forse  a Broli».  Il  modo  di  rimedio  è mandare 
un  Commissionario  straordinario  con  delle  milizie , togliere  i poteri  a tutta  questa  gente 
del  Tribunale  della  Prefettura  della  Guardia  Civica  del  Gonfaloniere  e un  rigore  straordi- 
nario e rimutare  ogni  cosa.  Ma  subito , subito. 

Vi  raccomandiamo  le  nostre  cose  caldamente. 

Salute  e Fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Antonio  Pantàneui 

. del  Popolo  di  Firenze 


15. 


Cittadino  Prcsidenle 


SOM.  — Fa.  1.* 
a e.  330 


Roma  A Febbraio  1849. 


in.  t» 

Ltllf  r*  dr|  Co- 
milato  d«*i  Cir- 
coli Italiani  in 
Rum*  clic  in- 
via 4»rj  verbali 
e chiede  lo  Sta- 
tuto  novlroper 
rorgan  inazio- 
ne militare. 

L.  Pajuttoki 
Segretario 


« 

Il  Comitato  dei  Circoli  Italiani,  che  traeva  la  sua  prima  origine,  ed  in  gran  parte  la 
sua  forza  morale  da  codesto  Circolo  Popolare , si  trova  in  debito  presso  il  medesimo  di 
tutti  i processi  verbali  dalla  partenza  del  Cittadino  Segretario  Frangi  in  poi.  — 11  Comitato 
è lieti  persuaso  che  non  vorrete  attribuir  questa  mancanza  ad  altro  che  ai  tempi  che  corsero 
altamente  alTacccndati  per  tutti , spezialmente  allora  clic  si  trattava  della  elezione  dei  De- 
putali per  la  Costituente.  — Volendo  ora  però  in  qualche  guisa  riparare  il  passato,  il  seggio 
stabiliva  clic  dovesse  farsi  un  ristretto  di  tutti  i suddetti  processi  verbali , il  quale  oggi  vi 
rimettiamo  unitamente  alla  presente.  Volendo  inoltre  che  per  lo  avvenire  la  cosa  prosieguo 
ordinatamente  disponeva  eziandio  che  ogni  otto  giorni  debba  mandarsi  al  Circolo  un  ri- 
stretto eguale , a meno  che  la  urgenza  ed  importanza  delle  materie  non  esigessero  una  più 
sollecita  spedizione. 
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In  questa  occasione  non  possiamo  dispensarci  dal  rammentarvi  la  istanza  che  già  altra 
volta  vi  abbiamo  diretta,  pregandovi  di  farci  tenere  il  voslro’statuto  di  organizzazione  mi- 
litare e affinchè  lo  possiamo  propagare  raccomandandone  l'attuazione  a tutti  gli  altri 
Circoli  Italiani.  — Salute  e Fratellanza 

Pel  Comitato 
F.  Dk-Boni  Presidente 

Alla  Presidenza  del  Circolo  del  Popolo  Dkuetrio  Dei  Prete  Segretario 

di  Firenze 


N.°  14. 


Circolo  Politico  l’opolare.di,  Barga. 
Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fu.  t * 
a c.  357 


Con  deliberazione  di  questo  Circolo  del  4 stante  fu  incaricato  un  Deputalo  al  Circolo 
Nazionale  di  Genova , perchè  ci  rappresenti  e si  adoperi  affinchè  dal  Governo  Piemontese 
venga  accettata  la  Costituente  pura  . proclamata  ifii  Ministero  Toscano,  c si  adoperi  ancora 
di  concerto  con  gli  altri  per  la  pronta  elezione  dei  Deputali  da  inviarsi  a lloma  con  man- 
dato  illimitato. 

Con  successiva  deliberazione  nell’adunanza  stessa  furono  eletti  perchè  rappresentino 
questo  Circolo  i Cittadini 

Avv.  Antonio  Mordini 
Avv.  Dionisio  Carrara 
Dote  Augusto  Michcluccini 
Dott.  Giuseppe  Salvi 
Cane.  Raffaello  Salvi 
c Doli.  Michele  Aguzzi 

affinché  si  presentino  a cotesto  Circolo  del  Popolo,  c concertino  intorno  al  meglio  per  le 
elezioni  da  farsi  dei  Deputati  da  inviarsi  alla  Costituente  Italiana  in  Roma. 

Tanto  in  sfogo  alle  vostre  due  in  data  del  31  Gennajo  perduto  e del  2 stante. 

Assicurate  egualmente  a nome  di  questo  Circolo,  cotesti  Fratelli  che  noi  aderiamo  pie- 
namente con  loro  a quanto  ci  avvisano  con  il  messaggio  del  4 corrente  intorno  all'  antili- 
bcralismo  di  Siena,  e siamo  pronti  ad  ogni  cenno. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Politico  di  Barga 
Li  5 Febbrajo  1849. 


Vice  Presidente 
Aw.  Gaetano  Tallinucci 
Il  Segretario 
Paolo  G accani 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Cfrcoto  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  15. 


SOM.  — Fu.  !.* 
a c.  358 


Cittadino  Presidente 


Nella  adunanza  del  Circolo  nostro,  tennta  il  3.  stante,  furono  lette  le  due  Circolari 
de'  31  Gennajo  perduto , e 2 Febbrajo  corrente  di  codesto  Circolo  del  Popolo.  Il  Circolo  no- 
stro mi  commette  farvi  noto,  Cittadino  Presidente , che  per  quello  che  riguarda  la  Circolare 
del  31  Gennajo  ha  già  in  qualche  modo  provveduto,  poiché  l’invialo  a Roma  Avv.  Luigi 
Becagli  è stalo  già  interpellato  se  vuol  portarsi  a Genova  e Torino  per  adempiere  al  me- 
desimo mandato  che  le  fu  conferito  inviandolo  a Roma , e qualora  accetti , egli  si  porterà 


N.  16 

Lettera  del  Cir- 
colo Popolare 
di  llarga  conle- 
h etile  T defla- 
zione dd  De- 
putati del  Cir- 
colo Nazionale 
di  Genova  e dei 
Deputati  al  no- 
stro Comitato 
Centrale  Elet- 
torale per  la 
CodlituenUr 
Italiana. 

L.  Pasattoni 


( Autografo  j 


Circolo  Politi- 
co di  Piu. 

N.  11. 

Non  vi  i repli- 
ca. 

A.  ti.  Dami 
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Lettera  del 
Circolo  Popo- 
lare di  Foiano 
ftiigli  altari  di 
Siena. 

L.  PtNATTOKl 


( Autografo) 


fi.  li. 

Hi  «posto  rln- 
graa  laudo. 

A.  G.  Dami 


— io*  — 

in  quelle  Città , e qualora  non  accetti  il  Circolo  nostro  nominerà  altro  individuo.  Per  quello 
che  riguarda  la  lettera  dei  ± Kebbrajo , nella  Adunanza  predetta  sono  stati  nominali  due 
dei  nostri  Soci , i quali  si  presenteranno  costà  muniti  di  una  nostra  Lettera  con  la  quale 
sono  accreditati  presso  codesto  Comitato  Elettorale. 

Tanto  mi  correva  l’obbligo  di  notiziario. 

Salute  c Fratellanza 

Halle  Stanze  del  Circolo  Politico  Li  5 Febbrajo  1819. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
T.  Chiesi 

Al  Cittadino  Avv.  Antonio  Mordini 
Presidente  del  Circolo  popolare. 

Firenze 


N.°  16. 


SOM.  — Fil.  I.* 
a c.  339 


Cittadini  Fratelli 

li  tintore  dei  Buoni  è divenuto  realtà.  Il  fatuo  splendore  ha  abbagliali  i nostri  Fratelli 
Senesi.  S’abbiano  per  ora  il  nostro  compianto!  erodo,  elio  dimani  conosceranno  Terrore, 
e gli  ingannatori , c ne  faranno  ammenda. 

Fra  noi  peni  l’Idra  Infernale  non  alzil  la  testa:  E mi  gode  l'animo  iu  dirvi,  che  non 
accadrà  cosi  presto.  Pure  quando  anche  a questo  ci  abbia  riserbati  la  sorte,  conoscerete  per 
prova  se  siamo  uomini  di  sole  parole. 

Il  Circolo  veglia,  il  Popolo  è con  noi.  Coraggio,  Unione.  Tanto  ai  vostro  avviso  del 
1.  stante 


Fojano  G Febbrajo  1819. 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze 


Il  Segr.  delle  Corrispondenze 
Asacleto  GtcLtom 


IH.°  17. 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  303 


Cittadino  Presidente 

Siena  come  saprete  trovasi  in  lagrimcvolc,  disgraziata  situazione.  1 buoni  lottano  contro 
una  banda  d’iniqui  ricchi  per  oro  e superbi  per  stemmi  gentilizi,  simbolo  di  tirannide.  I 
buoui  domandano  il  soccorso  anche  dei  Fratelli  lontani.  — 

Voi  come  Presidente  del  Circolo  che  si  è reso  tanto  benemerito  della  Pairia , a voi  com- 
pete io  stimo  volgere  ogni  vostra  attenzione  ogni  cura  verso  questa  Città  onde  non  si  abbia 
a lacrimare  disastri  e perdile  di  cittadini  il  di  cui  sangue  6 sacro  alla  patria. 

Come  Socio  di  quel  Circolo  che  sì  degnamente  rappresentate  io  v’  invito  a pensare  se- 
riamente a questa  circostanza,  ed  accorrere  nei  modi  che  stimerete  più  opportuni  in  ajuto 
dei  nostri  fratelli  di  Siena. 

Il  Circolo  può,  quando  lo  stimi,  valersi  delia  mia  persona  per  ogni  temperamento  che 
volesse  usare.  Stando  nei  prossimi  di  Siena  amico  dei  Cittadini  che  compongono  il  Seggio 
di  quel  Circolo  , io  mi  offro  di  eseguire  autorizzato  qualunque  ordiuc  mi  venisse  spedilo. 
— Se  il  Circolo  volesse  spedire  una  Deputazione  potrebbe  passando  dalla  Castellina  unirsi 
a me  per  accorrere  a Siena  c provvedere  alle  necessità  di  quel  paese.  Offro  Io  mia  abita- 
zione come  letto  ospizialc , giacché  intendo  come  ho  sempre  inteso  non  dovere  per  il  bene 
della  Patria  guardare  a Sacrifizj. 
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Perdonale  Cittadino  Avv.  la  mia  troppa  libertà , ina  assicuratevi  che  è solo  il  desiderio 
del  bene  quello  che  mi  spiusc  a scrivervi. 

Non  guardale  alla  dizione  scrivendo  in  frena  , c crcdialrnir 
Alla  Pre. 

Castellina  del  Chianti  5.  Febbrajo  1819. 

Dcv.  Servo 

* Michele  tir  itera  de'  Bozzi 

Cittadino  Avv.  Sig.  Antonio  Montini 
Firenze 


IH.0  18. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  !.* 
a c.  .Ititi 


Questa  sera  6.  Febbrajo  vi  era  Circolo  al  Pubblico  Teatro.  Mi  vi  sono  recato,  e sic- 
come il  Presidente  mi  ha  chiamalo  al  Seggio  annunziandomi  come  Vice-Presidente  del  Cir- 
colo Popolare  di  Firenze  , cosi  ho  detto  a questi  nostri  Fratelli  quanto  noi  ci  intcrcssava- 
nufal  luru  tllsUIIH  , Tf5  raccontato  quanto  avevamo  fatto  per  loro  ed  ho  offerto  in  nome  del 
Circoja  lutti  quegli  ajuti  tanto  morali  che  materiali  di  cui  potrebbero  abbisognare.  Molti 
evviva  c ringraziamenti  al  Circolo  Popolare.  Spero  il  Circolo  approverà  quanto  bo  fatto. 
Volcasi  fare  una  Dimostrazione  questa  sera , e siccome  vi  era  pericolo  si  cambiasse  in  tu- 
multo cosi  ho  pregato  il  Popolo  la  differisse  a domani.  Domani  a mezzodì  avrà  lungo. 
Domani  stesso  vi  scriverò  più  a lungo,  c vi  dirò  qualche  cosa  degli  affari  in  generale.  Non 
lo  posso  questa  sera  pcrchò  non  ho  visto  nessuno. 

Salute  c Fratellanza 


P.  S.  Vi  raccomando  calorosamente  le  deeurie  e centurie. 
AI  Cittadino  Montini  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  — Firenze 


Vostro  Socio  c F. 
G.  II.  Nic.colim 


N.°  19. 


Circolo  Popolare  San  esc 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  367 


Siena  li  6 Febbrajo  1849. 

La  venula  di _Mon  lancili  c di  Marmocchi  ha  mulato  mollo  le  condizioni  di  questa  Lillà. 

Con  sommo  piaccnf  debbo  laoìifTarvi  còme  in  Fonlcbranda  domani  sarà  falla  una  espo- 
sizione-ocUa,  Chiosa  di  S.  Caterina  per  coltella  di  tulli  quei  popolani  per  festeggiare  la  Co- 
stituente Italiana  ed  inaugurare  una  pace  fralerna.  Questo  vi  dia  ragione  come  qua  ancora 
viva  un  pn]H)lo  di  cuore  c di  onore.  Ed  a proposilo  di  questo.  Il  Circolo  ha  deliberalo  di 
rettificare  tulle  le  esagerazioni  della  slampa  con  lo  stendere  un  ragguaglio  genuino  e schietto 
dell’  avveduto  onde  acquistare  anco  presso  il  popolo  maggiori  simpatie  per  la  Causa  mo- 
strando come  al  Circolo  slà  a cuore  il  rivendicare  l’onore  della  CiUà.  Stasera  gran  Circo- 
lo, c si  prepara  una  dimostrazione  a Montanelli. 

Vi  debbo  avvertire  che  per  questo  non  è uopo  addormentarci.  11  male  è grave.  E le  Au- 
torità come  Gonfaloniere,  Dirctlor  degli  Atti , Stalo  Maggiore  e molta  IJtlìzialità  Civica,  il 
ProvvedHor  Puccioni  tinche  avranno  in  mano  la  somma  delle  cose  saremmo  al  solilo  se  non 
avessimo  fede  nel  Governo  che  avrà  conosciuta  la  radice  c che  vorrà  sbarbarla  del  tulio. 
Vogliale  incalzare  coslà  per  questo  , nò  meno  a riformare  completamente  la  Prefettura. 
Fidiamo  poi  in  Marmocchi  per  la  Municipale. 

Vi  accenno  pure  come  il  Clcincolini  Gonfaloniere  Bianchi  c Bandiera  capilano  della 
Civica  sono  limitrofi  con  le  loro  ville  a Brolio!  ! Non  tralascio  di  dirvi  come  il  Scivi 
ex  sostituto  si  sbracci  presso  i suoi  Contadini  contro  il  Ministero.  Come  si  abbia  certezza 


(Au(ografo) 


*f.  M. 

Lettera  del  Vi- 
M-Prciid»nto 
Nir.rolini  sugli 
ufi .1  ri  di  Siena. 

L.  PtiArrofii 
Segr. 


(Autografo  ) 
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Lettera  del 
Ciri- olo  Popo- 
lare Senese  su 
I fatti  di  quella 
Città  e su  i 
provvedimenti 
presi. 

L.  pASATrONI 
Sc«r. 
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Il  (limilo  del 
l'opolo  di  Mo- 
iIìkIwiiiìi  l"d*  il 
fallo  dal  (Ureo- 
Io  t*  aderisce  al 
Governo  l'rov- 
i isorio. 

Li  9 Febbraio 
1849. 
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Lettera  del 
Circolo  di  8. 
Solia  sulla  fuga 

di  Leopoldo  e 
Mill'ndrsione  al 
Governo  Prov- 
vimriodel  IO 
Febbrajo  I84W. 

L.  P IX ATTOSI 
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di  quattrini  versati  ed  i processi  per  gli  arrestati  fossero  mal  condotti  e rilasciali  gli  arre- 
stati  stessi.  Questo  in  riserva. 

Vi  dirò  poi  come  i Codini  siano  arrabbiati  con  la  stampa  per  aver  detto  male  di  Siena 
incolpandone  i liberali  di  qui  onde  screditarli  presso  il  popolo. 

I.'  Arcivescovo  avea  fatta  girare  una  Circolare  iufame  presso  i parrochi  e di  già  chi  dee 
saperlo  ne  i>  avvisato. 

Finalmente  vi  avviso  come  stasera  al  Circolo  si  promuovcrà  un'  accusa  contro  il  Ban- 
chi e compagni  per  aver  inalzata  una  bandiera  fazione  c di  discordia  c vietata  ( la  bicolore  ) 
cd  aver  preso  in  attività  di  servizio  l’ iniziativa  d’  una  dimostrazione. 

Non  mancherò  di  tenersi  in  giorno.  Scusate  la  frolla  vogliateci  sempre  Itene  c vi  rin- 
graziamo della  vostra  coadiuvazionc. 

Salute  c Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


N.°  20. 


Adunanza  del  di  9 Fcbbrajo  1619  a ore  1 pomcr. 


SOM.  — Fu..  1.* 
a c.  371 


Riunito  straordinariamente  il  Circolo  popolare  e dato  lettura  del  decreto  che  ci  avete 
invialo , il  Circolo  unanime  fra  fragorosi  applausi  à approvato  il  Governo  Provvisorio , pro- 
mettendo appoggiarlo  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere. 

Di  poi  ha  deliberato  che  tutte  le  armi  dell' antico  Governo  siano  abbattute. 

Sulla  proposizione  del  Presidente  del  Circolo  fi  stata  presa  la  risoluzione  all'unanimità 
di  nominare  due  soggetti  che  prcudino  a parte  al  Governo  Locale  d’  accordo  con  le  auto- 
rità governative  fintantoché  dal  Governo  Provvisorio  sia  provvisto  diversamente. 

Dalla  Sala  del  Circolo  Popolare  di  Modigliana 

Il  Presidente 
Carlo  Caliibani 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  Angiolo  Zauli 

Il  Circolo  del  Popolo  di  Modigliana. 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  372  - 

Ieri  appena  sentita  la  fuga  del  Principe  Leopoldo  D'Austria  c della  energica  misura 
presa  dal  popolo  fiorentino  nel  dichiararlo  decaduto  dal  trono  nominando  un  Governo  Prov- 
visorio nelle  tre  persone  dei  tre  benemeriti  Cittadini  Guerrazzi,  Montanelli,  c Mazzoni,  il 
nostro  popolo  come  scosso  a nuova  vita  volle  festeggiare  con  suono  di  campane  e salve  di 
batterie  questo  giorno  solenne  ardendo  nella  pubblica  piazza  gli  emblemi  della  monarchia 
distrutta , inluonando  l’ inno  della  redenzione  italiana  quindi  percorrendo  le  vie  a plutoni: 
conna  banda  civica  alla  testa  fra  gli  evviva  al  Governo  Provvisorio,  alla  Costituente  Ita- 
liana cc.  Si  diresse  alla  volta  di  Calcala  ove  uuilosi  alla  popolazione  del  luogo  ripetè  la 
festa  abbassando  le  armi  Granducali,  c proseguendo  il  viaggio  fino  a Civitella  Stato  Romano 
festeggiammo  la  Costituente  Italiana  sul  confine  infranto.  Al  nostro  ritorno  di  notte  trovam- 
mo illuminalo  Calcata,  Pianetto  c Mcrcalale  c S.  Sofia;  noto  queste  particolarità  per  far 
conoscere  di  quali  sentimenti  sono  animati  questi  nostri  piccoli  villaggi.  Domani  giorno  di 
Domenica  abbiamo  rivista  della  Civica,  seduta  .straordinaria  del  Circolo.  Commedia  c Ve- 
glione al  Tcalro,  Tale  nolo  al  Circolo  del  popolo  di  Firenze,  le  dimostrazioni  di  nostro  po- 


IS.°  21. 
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polo,  e il  nostro  plauso  por  la  iniziativa  prosa  nella  formazione  di  così  savio  Governo, 
datene  un  cenno  di  ciò  anrlte  noi  pubblici  fogli. 

Stale  sano  e credetemi 

S.  Sofia  10  Febbrnjo  18V9. 

Ricevei  la  lua  lotterà,  li  ringrazio  della  premura  che  bai  nel  comunicarmi  sollecita- 
mento le  notizie,  seguita  clic  li  sarò  grato,  sono  il  tuo 

Sh.vf.sio 

All'Egregio  Cittadino  Prete  Gasporo  Almcrigi 
Via  della  Fogna  presso  Piazza  del  Carmine  N.  2773  primo  piano 
Fireuze 


IV  22. 


Circolo  Politico  di  Prato. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  373 


(Autografo  ) 


Il  Popolo  di  Firenze  Ita  scelto  gli  illustri  Guerrazzi , Mazzoni  c Montanelli  a Membri 
del  Governo  Provvisorio.  Et  nonjwtea  meglio  dar  saggiò  di  suo  sonilo  civile,  nè  meglio 
farsi  interprete  dei  voli  di  Toscana  tutta , cui  è forza  approvare  tal  nomina  , quasi  si  fosse 
il  suo  popolo  levalo  "come  tifili  sola  persona , c ad  una  sola  voce  avessegli  proclamali.  E 
siffatti  gli  elesse  clic  per  guarentigia  di  loro  fede  avessero,  l' esser  già  stati  esperimentati; 
perchè  se  erano  col  popolo  e pel  popolo,  quando  Ministri  del  Principe:  quanto  maggior- 
mente saranno  pel  popolo  c lutti  pel  popolo  ora  eh' ci  se  li  scelse  c da  lui  tengono  il 
Manda  To'  — Viva  li  Pèptìlo  FToroniiuo  lEsso  clic  forte  dì  un  diritto  inalienabile  usa  fran- 
camente c dignitosamente  di  questo  c mostra  che  Principe  senza  popolo  non  è , ma  sì  po- 
polo senza  Principe  può  essere  — Viva  il  Popolo  Fiorentino  clic  saggiamente  adoperando 
di  sua  recuperata  libertà , perpetuo  possesso  di  questa  si  è meritalo. 

Ora  f operalo  da  esso , il  Circolo  politico  di  Prato  non  solo  ratifica  c consente , ma 
con  plauso,  con  esultante  animo  accoglie , ed  a Voi,  Circolo  Fiorentino,  che  quel  Popolo 
rappresentale  , si  volge  perchè  sappiate , che  legittimi  i vostri  molivi , incomparabile  la  vo- 
stra scelta , opportune  le  condizioni  a quella  anuessc  riconosciamo. 

E perchè  rileva  moltissimo  che  luttoquanto  sappiano  pure  gli  eletti  al  Governo , oggi 
stesso  viene  da  noi  invialo  ad  Essi  un  Indirizzo  interprete  dei  nostri  sentimenti. 

Salute  c Fratellanza 

A di  11  l'ebbrajo  1819. 

P.  Baldassah  Mazzoni  Segr. 

Al  Circolo  Popolare  di 
Firenze 


N.  38  bis 
fi  tS  Febbrai® 

18(9 

Ade«hne  del 
(’ ir  rolli  di  Pra- 
to al  no*(  ro  a- 
ter  proclamilo 
mi  Governo 
provvisorio. 

G.  Beccolisi 


IV  23. 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  377 


A.  Cil. 


All'Incisa  tutto  bene.  Il  Popolo  Iia  gridato  ripetutamente  viva  ìl  Govcmo  Pmvvisorio 
Morte  a L.  ->° 

Vo  a Figline  perchè  vi  si  teme  una  reazione  per  opera  dei  Lambrusrhiniani. 

Fa  aver  d'occhio  i contorni  del  Palazzo  Capponi  c Martelli,  c la  Spczicria  Pieri. 
Dall’ Incisa  7 di  sera  dell’ 11  Febbrajo  1819  lutti  sani 

Tuo  A(Tmo. 

A.  G.  Dami 


Al  Cittadino  Niccolini  o a chi  presiederà 
il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


1* 
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SOM.  — Fu..  1 * 
a c.  375 


Cittadino  Presidente 

Fin  ora  qui  lutto  & tranquillo.  Non  abbiamo  sentore  di  tumulto.  Solo  0 corsa  voce  che 
sarebbero  da  alcune  parti  del  Mugello  scese  persone  per  tumultuare,  il  che  non  si  e ve- 
rificalo. 

Sappiamo  che  il  Cassiere  di  Porta  S.  Gallo  ha  veduto  quattro  individui , clic  alla  pro- 
nunzia ba  creduto  romagnuoli , e ad  uno  di  essi  ha  udito  dire  « Bisognerebbe  avere  la  pa- 
rola d’ordine  a Abbiamo  deliberalo  d’ inviare  il  Commissario  al  Comitato  della  Costituente 
Italiana  in  Piemonte , e siamo  al  momento  di  nominarlo. 

Pensiamo  noi  pure  di  restare  in  permanenza. 

Sono  vostro 

Dal  Circolo  del  Popolo  del  Distretto  di  Fiesole 
11  Febbrajo  18V9.  ore  8 '/t  pomeridiane 

Ab.  Mattias  Cappoxcim 
Vice-Presidente  • 

P.  S.  Il  Sergente  Discordi  che  da  jeri  in  poi  è in  Fazione  e che  é stato  con  i suoi  militi 
a questo  Circolo  ci  prega  di  esternarvi  il  bisogno  che  hanno  di  essere  in  parte  cambiati. 

AI  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


N.°  25. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fu..  1.* 
a e.  370 


Giunge  il  Milite  Cittadino  Pcscotti  che  viene  a supplire  il  Biscanti  e suoi.  Dice  di  avere 
udito  raccontare  tumulti  avvenuti  a Fiesole  pochi  minuti  avanti.  Persone  di  qui  assicurano 
tulio  quieto  dopo  che  oggi  violentemente  riposero  al  suo  luogo  l' arme  Granducale.  Abbia- 
mo subito  spedito  a Fiesole  vcriflcatori.  In  caso  che  i tumulti  continuino  o dieno  segno  di 
rinnovarsi  vi  avviseremo  e vi  chiederemo  la  forza  che  sarà  necessaria  per  quel  luogo. 

Vostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Fiesole 
21.  Febbrajo  ore  9 di  sera 

Ab.  M.  Capponcini 
Vico-Presidente 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  26. 


SOM.,—  Fu..  1.» 
a e.  377 


Posto  della  Porta  alla  Croce. 

Rapporto  del  Rinforzo  montato  al  Posto  suddetto. 

Il  S.  S.  rende  conto  a VS.  liima.  che  desidererebbe  esserli  mandato  una  Cappa  che  ba 
lasciato  questa  mattina  nella  Stanza  del  Circolo. 

Questo  è quanto 

Firenze  11  Febbrajo  1819 

Il  Capo  Deg. 

C.  Moni 

Al  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  G.  B.  Mi-colini  o cbi  per  esso. 
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N.°  27 . 

Signore 


SOM.  — Fil.  1 * 
a e.  38i 


Può  consegnare  liberamente  1’  armamento  al  Cittadino  Oreste  Tondelli,  il  quale  ha 
fatto  parie  nella  Campagna  di  Lombardia,  sotto  il  comando  del  Capitano  Pietro  Balzani 
mio  fratello. 

Frattanto  ho  l’onore  di  segnarmi 

Li  11.  Febb.  18V0. 

Suo  Dcv.  Servitore 
Domenico  Balzani 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  385 

Circolo  Popolare  Bolognese  — Dio  e il  Popolo 
N.°  103.  Cittadino  Presidente 

(Jucslo  indirizzo  d’onore  al  generoso  Popolo  Toscano  fu  formulato  per  voto  d’ ambe- 
due i Circoli  Bolognesi  c noi  particolarmente  lo  dedichiamo  al  vostro  Circolo , che  fu  ini- 
ziatore della  grand'  opera  in  Firenze  compiuta.  E più  ci  piace  di  dare  un  caldo  pegno  di 
umore  ai  fratelli  Toscani  in  questo  di  che  T anima  vostra  esulta  "Mi  un  altro  avvenimento 
solenne,  1 n icT.TnT a z m n e della  fì  c {>ub  b 1 i e alTonia  n a . L’onnipotente  Iddio  veglia  sui 
nostri  dest i niTT/  a idica^l oFuT  di  Moina  “oITusca la  per  tanti  secoli  dalla  tirannide  oggi  ri- 
sponde in  tutto  il  suo  primitivo  fulgore;  oggi  dal  Campidoglio  si  accenna  al  mondo  che 
Dio  e il  Popolo  vendicheranno  l’onta  c gli  oltraggi  recati  all'llalia  dalla  ferocia  dei  barbari  e 
dalla  prepotenza  dei  re;  oggi  l’ illustre  Toscana  si  unirà  por  corto  al  Popolo  Repubblicano 
di  Homa  per  intuonare  il  grido  di  Viva  la  Repubblica.  luliaua  ..una . gloriosa,  potentissima. 

Bologna  TTfT  Tohbra jo  Anno  I della  Repubblica  Romana. 

Per  la  Direzione  il  Vicc-Presidenle 
Lazzero  Baldini  Vice-Presidente 
Giovanni  Obgovas  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  28. 


IN.°  29. 

Circolo  Popolare  Sani  si* 


SOM.  — Fil.  i.1 
a c.  38(ì 

Siena  12.  Fcbbrajo  1849. 


Oggi  si  sono  abbassate  le  armi  Granducali.  Si  ò fallo  prestare  il  giuramento  alle  lEPCl»1* 
ipa  esse  (mollissimi  gridando  no  no]  hanno  suscitato  mollo  malumore  nel  popolo  esage- 
rando ancora  i fatti  ed  i codini  hanno  tentato  mostrare  il  capo.  Sono  siali  i soldati  riti- 
rali dalle  porte  con  la  sostituzione  della  Civica.  Ma  più  che  lulto  lo  scandalo  ù venuto  dal- 
la Cavalleria  che  ha  sempre  mostralo  anche  avanti  uno  spirito  cattivo. 

Si  teme  una  reazione  dei  lavoranti  alla  Strada  si  parla  di  una  riunione  reazionaria. 
Si  grida  da  alcuno  (dei  soliti  del  popolaccio)  Viva  L.  II.  Sono  siati  presi  energici  provve- 
dimenti. Si  batterà  la  generale  all’  occorrenza.  Sono  siate  scritte  delle  lelterc  dal  Chiami 
ove  ci  dicono  Cfie "Saba lo  venturo  verranno  in  Siena  quei  contadini  a muover  tumulto,  fc 
stata  avvisala  la  Commissione  Governativa. 

All’erta,  all’erta.  Noi  non  mancheremo  a noi  slessi. 

Non  cesseremo  di  avvisarvi  d’ogni  accaduto.  Scusale  la  fretta  e vi  salutiamo  fraternamente. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 


Al  Cittadino  Segretario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Autojlafo 


N.  W. 

li  Febbr.  IMI.» 

Inditi/!»  d<  l 
Circolo  Popoli  • 
re  dì  Hnlopn  i 
sull*  prorlama- 
lioue  dell*  He- 
pubblicai  Ho- 
mima , c invilo 
Bill  ToM-.HI* 

per  T anione. 

L.  PnutTOM 
Segretario 


N.  IO. 

LI  Fcbbrajo 

Si  riiisrnri  il 
Cirrolo  Itola- 
jrnrse  del  suo 
indirli!»  ni  no- 
stro. 

G.  B.NlCCOMSI 


( Autografo  ' 


N.  30. 

Se  tua  ricpokl] 
11)  Febbr.  IH') 

Il  Ciriola  di 
Siena  inforni* 
il  iiO'lro  di  *1 
rimi  fatti. 

li  11  Niccoi.ru 
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Lfll*r»drlCir- 
culo  dpi  Popolo 
ili  Scarpcria 
auliti  alalo  mo- 
lai* di  quella 
PruviiH'ia.e  sul 
In  Miglio  di  cre- 
arti mi  Circolo 
in  Borgo  8.  Lo- 
lenzo. 

L.  Pasattowi 
Segretario 


Il  13  Febb.  1B49 
Il  Cìrcolo  di 
Scarperia  ri- 
sposto ringra- 
ziandolo (fello 
zelo  • dandogli 
lo  chieste  no- 
tizie. 

li.  B Nltt  oi  i.m 


( Autografo  J 


H.  45. 

Il  Circolo  dì 
JBniitakino  ap- 
prova il  nostra 
o|M'rato  ed  il 
t*.  P.  da  auto- 


iv  so. 


— Ilo  — 

Viva  1'  Italia  Viva  la  Libertà 

Circolo  ilei  Popolo  di  Firenze 


SOM.  — Fa.  I.* 
a c.  387 


Rapporto  del  di  12  Febbrajo  1849. 
l’uria  S.  Gallo 

Novità 

Tra  militari  sono  stati  arrestati  dal  Sottoscritto  Capo  posto  Giuseppe  Battelli  come  di- 
sertori il  di  fui  nome  è 

Pietro  Bernardi 
Domenico  Bardanzi 
Giovanni  Balduini 

Tutte  c Ire  della  3."  Compagnia  2°  Battaglione  4.°  Reggimento 
Degli  altri  posti  nessuna  uuovità 

SiBaTtF.il 

Al  Cittadino  Gio.  Rallista  Niecolini 
Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


IV  51. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fa.  1* 
a c.  392 


Quà  lutto  cammina  benissimo,  cd  ogni  giorno  si  acquista  terreno  ed  aderenti  alla  Li- 
bertà ed  al  Governo  Provvisorio. 

In  Scarperia  le  armi  di  Leopoldo  d'Austria  sono  state  calale  a pieno  giorno  con  tutta 
la  soddisfazione  del  popolo  — spettatore.  — 

In  Borgo  S.  Lorenzo  jeri  sera  gochi  forsennati  si  portavano  alla  Polcsteria  gridando 
Viva  Leopoldo,  rivogliamo  Fanne  di  Leopoldo,  sopraggiunto  il  bravo  Capitano  Gio.  Bat- 
tisfa  Ulivi  con  pochi  civici  disperse  1’  attruppamento  incarcerandone  alcuni.  Ora  lutto  è 
tranquillissimo  c non  pare  clic  vi  sia  ombra  di  reazione. 

Sarebbe  necessario  che  il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  s' interessasse  di  creare  un 
'Circolo  anche  a Borgo  S.  Lorenzo.  Questo  gioverebbe  molto  all'  istruzione  del  Popolo,  c vi- 
gilerebbe contro  i Retrogradi. 

Scarperia  ò fanatica  per  F attuai  Governo.  Noi  tulli  stiamo  all'  erta  c guardinghi  con- 
tro ogni  mena  di  rcazionarj. 

Teneteci  avvisati  di  ogni  avvenimento  che  noi  voleremo  a difesa  delle  nostre  libertà. 

Salute  e Fratellanza 

Dal  Circolo  del  Popolo  di  Scarperia 
Li  13  Febbrajo  1849.  a ore  12  antimeridiane 

Avtdsio  GriDACC! 

Segretario  delle  Corris|>ondonze 
Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 

Il  Circolo  del  Popolo  di  Scarperia. 


IV  52. 


Amici 


SOM.  — Fil.  1 • 
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La  sera  del  13.  corrente  si  tenne  dal  nostro  Circolo  democratico  una  seduta  straordi- 
naria. Molle  furono  le  cose  sottoposte  ad  esame,  c fra  le  altre  Tenne  proposto  darlisi. av- 
viso , esse^ nostro  volo,  che  la  vostra  società  patriottica  prendesse  ì' iniziativa,  onde  spin- 
gere i Tosca nf  a determinarsi  di  unirtela  loro  provincia  col  Romano.  Gli  evviva  alla  Ile- 
pubblica  furono  fragorosissimi  ! 
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Fù  proposto  anfora,  clic  per  non  perder  tempo,  ove  non  si  volesse  per  adesso  devo- 
nirc  alla  sovraccennata  totale  congiunzione,  venga  latta  petizione  al  Governo  Provvisorio, 
perché  in  un  sol  giorno  si  scelgano  e i nostri  Deputati  da  mandarsi  a ltoino.,pci,  la -Costi- 
tuente, c ciucili  che  debbano  formare  l’Assemblea  Provinciale  a Firenze.  La  prima  propo- 
stagli del  Vice-Presidènte  Cfèmcn (é"Sa nH7"53i 'Be’  appoggiata,  la  seconda  del  Doli.  Antonio 
'l'amanti.  Perciò  che  concerne  1*  articolo  di  mandare  a Firenze  uno  dei  nostri,  come  ce  ne 
facevate  invito  per  procedere  d’  accordo  sulla  scelta  dei  Deputati  Toscani  per  la  Costituente, 
noi  nutrivamo  lusinga  che  il  Doti.  Biondi , che  di  presente  costà  si  trova , ne  avrebbe  ac- 
cettalo l’incarico,  ma  dietro  suo  rifiuto,  noi  torniamo  a ripetervi  che  mai  ci  dipartiremo 
dalla  vostra  volontà.  Vi  facciam  sapere  che  ai  primi  di  quaresima  saranno  costà  due  gio- 
vani Ingegneri  Praticanti  nostri  paesani,  c membri  del  nostro  Circolo,  c per  mezzo  loro 
|H>trcmo  sempre  più  consolidare  la  nostra  armonia. 

Viva  il  Governo  Pro*,  .isorio  di  Toscana  — Evviva  Ja  Repubblica  Romana. 

14  Febbrajo  1819.  da  Montalcino 


Il  Presidente 
Sebastiano  Ramini 


Al  Circolo,  del  Popolo  di  Firenze. 


IV 


55. 


SOM.  — Fu..  1* 
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Circolo  Politico  Popolare  di  Rarga 


Cittadino 

Con  deliberazione  di  questo  Circolo  nell’  adunanza  straordinaria  del  16.  corrente  fu 
cr.cata  all' umanità  ed  acclamazione  una  Commissione  nei  Cittadini  Avv.  Carlo  Berlòcchi , 
Avv.  Dionisio  Carrara  Doli.  Augusto  Micheluccini  affinchè  nel  giorno  di  Domenica  18  stante 
si  presenti  a cotesto  Circolo  del  Popolo  e di  concerto  con  quello  a mancaci  Po- 

polo di  Rarga  al  Governo  provvisorio  Toscano  la  immediata  unificazione  c fusione  con  la 
Repubblica  Romana  senza  attendere  l’apertura  delle  (Tamorc. 

Ha  fiducia  questo  Circolo  che  accetterete  di  buon  grado  un  tale  incarico  essendo  ben 
noti  i vostri  sentimenti  politici  democratici  Italiani. 

Salute  c Fratellanza 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare  Li  10  Febbrajo  1819. 

Il  Vice-Presidente 
A.  Gaetano  TaLUNCCCI 
H Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Avv.  Carlo  Barlaccio  — Firenze 


IV  51.  SOM.  -Fiul.* 

a c.  395.* 

Lustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Popolo.  — 

Io  sottoscritto  umilissimo  suo  servo  Giovanni  Pcralori  del  fu  Giovanni  abitante  in  via 
del  purgatorio  al  N.°  4143.  primo  piano , come  pure  mi  son  segnato  per  partire  a dispo- 
sizione del  Governo  e per  assistere  alla  Santa  causa  d’ Italia  , c disposto  sono  ad  un  suo 
ordine;  ma  ritrovandomi  senza  lavoro  e senza  mezzi  per  vivere  prego  la  di  lei  bontà  uni- 
tamente tutti  i Socci  del  Circolo  del  Popolo  a considerare  che  mi  faria  duopo  un  sussidio 
giornaliero  acciò  io  possa  sostentarmi  ad  un  "suo  cenno  son  pronto  ai  suoi  ordini  — Suo 
umile  Servo 

Giovanni  Prratom  — 17.  Febb.  1849. 

All’  Illustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Po]>olo. 


rilk  al  nostro 
Circolo  di  pro- 
porre i candi- 
dali che  crede 
i migliori  ri- 
mettendosi in 
questo  al  no- 
stro giudizio. 

16  Febb.  1849 
G.  B. Niccolini 


( Autografo  ) 


57. 

A di  21  Febb. 

Non  ocrorro 
replica. 


(Autografo) 
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Si  rinirrazi  il 
Uircoludì  Sc^r- 
|H*ria  0 «i  rin- 
novino le  pro- 
te»le  ili  fr»»rl- 
lanza  0 unione. 

I».  Ua  mi 


7S. 

A di  ifi  Fcbb. 
IK4S. 

Indirizzo  dpi 
Circolo  di 
Molliti  S.  Savi- 
no. — Non  oc- 
corre replica. 
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CiU.-uliiio  Presitk'ntc 


SOM.  — Fu.  i* 
a c.  300 


Con  quale  entusiasmo  fosso  ricevuto  il  vostro  Commissionato  Cittadino  Marinelli  da 
questa  Popolazione  e Circolo  sarebbe  inutile  potervi  descrivere,  il  Cittadino  da  voi  inviato 
potrà  renderrenc  esalto  ragguaglio.  Giunto  la  sera  del  17  trovò  il  Circolo  adunato,  c fra  gli 
applausi  del  popolo  disse  calde  parole  sul  bisogno  d*  inviare  un  indirizzo  al  Governo  Prov- 
visorio, per  la  immediata  unione  dello  Stato  Homano  col  Toscano.  Il  Circolo  deliberava 
per  acclamazione  fosse  istituita  una  Commissione  a ciò  fare  ; nella  Domenica  18  il  Circolo 
si  adunava  alle  ore  due  pomeridiano  nel  Teatro  in  una  Straordinaria  Adunanza,  e fra  gli 
oratori  prese  parte  ancora  il  Benemerito  .Marinelli,  e parlò  parole  veramente  italiane  sulle 
attuali  circostanze  dell’  Italia , che  gli  meritarono  prolungati  e ripetuti  applausi. 

11  Circolo  Popolare  di  Scarperia  rende  grazie  a colesto  per  essersi  interessato  di  casa 
da  cui  può  dipendere  la  salute  d’  Italia  tutta,  c di  averci  inviato  un  Cittadino  che  con  l’e- 
loquculc  parola  persuadeva  la  popolazione  accorsa  in  folla  ad  udirlo. 

Viva  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Viva  T unione  della  Toscana  con  Roma 

Nella  sera  nuovamente  si  adunava  il  Circolo  nel  Teatro  dei  Concordi,  ed  accoglievamo 
nel  nostro  seno  altri  due  Commissari  di  cotesto  Circolo  nei  Cittadini  Spirito  Rateili , e 
Michclangiolo  Buonarroti  : essi  diedero  notizia  clic  nella  breve  permanenza  di  un  giorno 
avevano  istituto  un  Circolo  nella  Terra  del  Borgo  S.  Lorenzo  ; essi  presentarono  al  nostro 
una  Commissione  di  Cittadini  Componenti  il  Circolo  popolare  di  Borgo  S.  Loreuzo  ; gli  ap- 
plausi la  parola  di  fratellanza  di  unione  che  da  ambe  le  parti  assordavano  1’  aere  ; fu- 
rono tale  spettacolo  di  cui  il  Circolo  popolare  non  aveva  mai  goduto  ; in  quel  momento 
disparivano  le  ombre  di  gara  municipale  che  sembrala  esistessero  fra  questi  due  paesi  essi 
si  fondevano  T un  con  l’altro,  essi  gridavano  Fratellanza — Unione.  Questo  è stato  il  gior- 
no più  bello  del  nostro  Circolo:  andiamo  superbi  di  aver  contribuito  a questa  unione  dei 
paesi  Mugcllani  ; rendiamo  grazie  a Voi  di  avere  inviato  i vostri  Commissari  e avere  scelto 
persone  che  veramente  hanno  corrisposto  alla  loro  missione  ; che  se  in  tulla  Toscana  i 
popoli  si  uniranno  come  i Mugcllani  1'  Italia  è salva.  Noi  abbiamo  vinto.  Unione  c Fra- 
tellanza. 

Dal  Circolo  Popolare  di  Scarperia  10  Febb.  1819. 

V.  il  Vice-Presidente 
Doti.  Litigi  Landi 
Scgrclafio  delle  Corrispondenze 
Doli.  A sto*  io  Guidacci 

Al  Circolo  Popolare  ili  Firenze 
11  Circolo  Popolare  di  Scarperia 


SOM.  — Fa.  i: 
a c.  402 

Al  Circolo  Politico  di  Firenze  il  Circolo  del  Monte  S.  Savino. 

Cittadini 

Quanto  inaspettato,  tanto  più  piacevole  e graditissimo  ci  giunse  il  vostro  appello  fat- 
tori per  mezzo  dell’  egregio  Cittadino  Avvocato  Enrico  Scior. 

Non  fra  i primi , ma  non  per  certo  V ultimo  fu  a costituirsi  il  nostro  Circolo , cd  il 
Commissario  Scior  trovò  stabilito  il  Seggio  ed  aperte  le  Sedute:  Egli  in  questa  sera  si 
presentò  in  questa  Sala , e fece  energica  allocuzione  generalmente  c più  volle  applaudì- 
tissima. 

Noi  lo  pregammo  che  si  facesse  interpetre  dei  sinceri  nostri  sentimenti  di  riconoscente 
gratitudine  per  1*  onore  compartitoci  di  esser  con  voi  ili  corrispondenza.  Noi  lo  faremo  senza 


N.°  5C. 
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Torse,  né  ci  resta  clic  ai)  esprimervi  il  desiderio  di  tenerci  in  giorno  di  (pianto  voi  opinia- 
te doversi  da  noi  discutere,  c deliberare  sulle  bisogne  della  cara  nostra  comune  Patria. 

Gradile  rispettabili  Cittadini  i sensi  non  dubbi  di  quella  cordiale  Tratellanza  con  cui  il 
Circolo  per  mezzo  dei  suoi  Rappresentanti  ha  il  piacere  di  esprimervi. 

Moulc  S.  Savino  dalla  Sala  del  Circolo 

Li  18  Fcbbrajo  1819.  ore  8 di  sera. 

Il  Presidente  — Antonio  Filippi 
Doti.  Giovanni  Hhanuim  Segretario 


IN.0  57. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  I.“ 
a c.  403 


l'n  Circolo  del  Popolo  fino  dalla  prossima  passala  Domenica,  18.  corrente  Fcbbrajo, 
fu  installato  nella  nostra  Terra  dT'fcticlgìiano. 

Questo  ha  feitcemcntc  riscosso  la  nostra  popolazione  dal  lungo  letargo  di  morte  nel 
quale  viveva,  finalmente  anche  Essa  sente  come  i più  provetti  liberali  la  fuga  dell’Auslriaco 
Leopoldo. 

Il  cittadino  Enrico  Scior,  Commissario  del  vostro  Circolo  venuto  a conoscere  lo  spi- 
rito delle  nostre  popolazioni,  ha  veduto  un  Lazzero  politico  uscire  dalla  sua  Tomba  sba- 
lordito dalla  voce  della  Patria  che  lo  aveva  svegliato  per  la  prima  volta  nel  giorno  ante- 
cedente. 

Tale  fu  la  simpatia  inspirata  dal  seggio,  c dal  Cittadino  Scior  che  alla  proposizione 
di  quest'ultimo  di  atterrare  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena  il  Popolo  tutto  ìli  mezzo  atti 
applausi , ai  fervidissimi  voli  di  non  più  servire  alle  aborrite  insegne  di  Tiranni  si  portò 
esultante  a far  parte  di  questo  spettacolo. 

La  proposizione  del  Cittadino  Scior  che  invitò  a deliberare  sulla  fusione  della  Toscana 
alla  Romana  Repubblica  non  fu  discussa  perchè  essendo  assente  per  mancanza  d’ invilo  la 
maggior  parte  dei  Cittadini  fu  aggiornata  al  25  futuro. 

Se  Toscana  necessita  di  Cittadini  armati,  ha  anche  estremo  bisogno  di  vedersi  tute- 
lata da  Deputali  che  laconicamente,  c con  pronte  misure  provvedano  alle  necessità  della 
Patria. 

11  nostro  Circolo  ù certo  clic  Voi  Cittadini  di  Firenze  Rigeneratori  della  politica  del- 
F Italia  Centrale  vorrete  sollecitamente  inviarci  il  Ruolo  dei  Candidali  lutti , clic  avrete 
designato  per  Egida  della  nostra  Repubblica. 

Salute  e fratellanza.  — Pel  Circolo  Lucignanesc 
Li  20  Fcbbrajo  1849. 

Il  Presidente  — Girolamo  Griffoli 
Il  Segretario  — Pietro  Moracci 


IN.0  58. 


Mici  Cari  Cittadini 
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Domenica  scorsa  giunsi  costi  a mezzo  di , e all'  una  pomeridiana  di  detto  giorno  fu  te- 
nuta al  Circolo  una  seduta,  c lettavi  la  lettera  elio  mi. accreditava  presso  di  Esso.  In  tal 
raso  presi  la  parola  per  esprimere  il  desiderio  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  insi- 
stendo caldamente  ebe  si  aprisse  tosto  un  ruolo  di  volontari , per  difendere  la  Patria  co- 
inuuc.  Quindi  pregai  che  fosse  fissata  la  lettera  nelle  stanze  del  Circolo , affinchè  quei  che 
non  si  erano  trovali  alla  detta  adunanza  avessero  potuto  essere  al  giorno  del  contenuto  di 
essa,  giacché  un  paragrafo  di  delta  lettera  esprimeva  P urgenza  immediata  dell’  arruola- 
mento , tutlociò  fu  fatto  con  perfetta  esattezza. 

La  sera  vi  fu  adunanza  pubblica  ove  di  nuovo  presi  la  parola  e dissi  ciò  che  convie- 
ne ed  un  verace  Itcpubblicano , fui  ascoltato  con  grandissimo  silenzio  cd  applaudito  al  di 
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là  dei  miei  meriti.  Il  Circolo  di  Lurca  nutrisce  una  bella  affezione  per  il  nostro.  L'  judo- 
mani  vi  fu  seduta  privata  e le  cose  andavano  ancor  meglio;  nella  sera  seduta  pubblica. 
Serata  interessantissima  col  grido  replicato  di  viva  la  repubblica.  Miei  cari  concittadini  è 
da  notarsi , che  costi  quando  un  oratore  ( qualunque  stane  il  merito  ) parla  Tassi  un  pro- 
fondo c religioso  silenzio. 

Dissi  che  voleva  andare  a Barga , paese  distante  da  qui  26.  miglia,  la  qual  mia  pro- 
posizione fu  accettata , nominarono  uua  deputazione  di  tre  membri  per  accompagnarmi.  E 
mi  dettero  per  compagni  il  capitano  Passerini,  con  il  Can.  Angeli,  Doti.  Bernardi,  giunti  al 
detto  Barga  tenemmo  una  seduta  preparatoria,  iudi  una  seduta  sulla  piazza  pubblica  ove 
facemmo  venire  alla  presidenza  tutte  le  autorità  del  paese,  demmo  lettura  della  lettera  del 
Circolo  di  Firenze,  che  fu  poscia  fìssala  al  muro;  demmo  lettura  d’una  circolare  del  go- 
verno Provvisorio,  al  Prefetto  di  Lucca , dove  decretava  una  pronta  uniGcaziqne^coirR'ottU, 
espulso  dai  diritti  civili  l’ infame' Generale  Re  Laugicr  come  pure  Picca  aveva  fallo  una 
spedizione  nello  stesso  giorno  per  prendereH  Cora.  Gamberini  lullociò  ron4a.  maggior  gran- 
dezza. Abbiamo  tulli  arringato  il  popolo,  il  Vice-Presidente  Avv.  Gaetano  Tallinucci  Ita 
preso  la  parola  varie  volle,  eccellente  palriotta?  si  diede  un  molo  particolare,  il  Cano- 
nonico  Angeli  predicò,  il  cittadino  Passerini  ed  io  parlammo  varie  volte;  vi  farci  ri- 
marcare per  questo  paese  ( Barga  ) far  fare  particolarmente  un  bel  articoletto  in  un 
giornale , indi  spedirne  nel  dello  paese , ed  ivi  parlare  del  zelo  del  dello  Avv.  Tallinucci. 
come  pure  del  Doli.  Giuliano  Bernardi  clic  ha  fatto  un  bellissimo  discorso,  ed  auco  Vitto- 
rio Lucignani , come  di  tulle  l’ Autorità  clic  hanno  preso  parte , questo  servirà  infiammare 
vieppiù  i Cittadini  del  detto  luogo,  c fare  chele  Autorità  abbiano  a vedere  che  quando  si 
conducano  bene  noi  Repubblicani  sappiamo  notare  ed  applaudire  alla  loro  bella  condotta. 

Addio  miei  Cittadini  l'ira  la  Repubblica 
Lucca  20  Fehhr.-gn.  1819. 


11  Vostro  Affo/. 

Gius.  Fucinai. i 

P.  S.  Dimenticavo  dirvi  che.  abbiamo  stabilito  nel  Circolo  di  detto  luogo  che  dovano 
obligarc  i parrochi  quando  d.  messa  nella  spiegazione  del  Vangelo  leggere  un  certo  codice 
nostro , il  quale  deve  tenerli  nel  sentiero  della  verità  c non  credere  alle  menzogne  : c nel- 
l’ istcsso  tempo  sorvegliare  i suddetti  parrochi. 

Riapro  la  lettera  annunziandovi  che  in  questo  punto  tutta  la  Città  è in  movimento  per 
l'arrivo  festoso  del  grande  Italiano  Guerrazzi:  quell' infame  Colonnello  della  guardia  Ci- 
vica non  ha  voluto  trovarsi  in  delta  manifestazione , c nè  tampoco  avvertire  la  suddetta. 

Al  Cittadino  Niccoliui  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 
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Rapporto  del  Commissario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
Al  Segretario  della  Commissione  Avv.  Giuseppe  Dami. 


Cittadino 


Giunto  a Lari  il  di  19.  stante  mi  messi  tosto  in  comunicazione  con  il  Vicario  Tedeschi, 
ed  il  Cancelliere  Pomelli , non  che  con  il  Dottor  Gotti  indicatemi  per  persone  italianissime. 
A mia  o loro  cura  fu  convocalo  la  stessa  sera  nella  sala  di  detto  Vicario,  un  Circolo  dei 
Popolo  con  un  Seggio  Provvisorio,  al  quale  Circolo  concorsero  70.  persone  inclusive  ai  sud- 
detti le  più  notabili  del  Paese. 

E per  verità  fatta  io  la  relativa  allocuzione  ho  verificato  essere  questa  popolazione 
piena  di  quel  sentimento  Patrio,  per  cui  ogni  Italiano  dece  essere  ispirato. 

Domenica  prossima  sarà  qui  riunito  il  Circolo  Popolare  ove  concorreranno  i notabili 
di  tutte  le  castella  componenti  la  Comune  di  Lari,  e di  già  lio  circolale  ai  Parrochi  delle 
Lettere  Energiche  perché  vi  assistano  personalmente  significandole  la  responsabilità  che  su 
loro  poserebbe  nel  caso  contrario. 
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Wngo  ora  assicuralo  die  nei  (fastelli  di  Cevoli  e di  Lorenzana  sia  sialo  giù  inalzalo 
T Albero  della  Santa  Libertà  in  mezzo  alle  più  alle  e giulive  acclamazioni,  ed  al  suono  di 
strumenti  Guerrieri,  ed  in  breve  spero  poter  annunziare  che  anche  Lari  e le  altre  Castella 
mosse  dal  più  caldo  sentimento  d’ Indipendenza  e di  amore  alla  Patria  alzeranno  /’  Albe- 
ro della  Libertà  con  quella  pompa  che  merita  la  grandezza  deli1  Operazione. 

Domani  mi  dirigo  a Fauglia  ove  già  ho  dirette  le  mie  credenziali,  c colà  pure  spar- 
gerò sempre  i Semi  della  tanto  nostra  desiderata  indipendenza , c formerò  il  Circolo  del 
Popolo  a sostegno  immutabile  permanente  della  medesima.  Anche  a Peccioli  ho  dirette  le 
mie  credenziali  per  mezzo  di  questi  Ministri  del  Tribunale  ed  a suo  tempo  anche  là  mi 
darò  cura  di  formare  il  Circolo  del  Popolo. 

Non  posso  lacere  che  i suddetti  Vicario  Tedeschi  c Cancelliere  Pomelli  hanuo  spie- 
gato e spiegano  quei  veri  sentimenti  che  tanto  sono  adattali  ai  tempi  ed  al  bcu  essere  del- 
la comune  odoratissima  nostra  Patria,  e meritano  a mio  parere  di  esser  presi  dal  Gover- 
no in  tanta  considerazione  tanto  più  che  ho  rilevato  che  a ragione  dei  loro  leali  e puri  sen- 
timenti godono  la  pubblica  estimazione  ed  affetto. 

Domani  renderò  conto  del  mio  operalo  Viva  la  Keptibblira.  Viva  la  Libertà. 

Salute  e fratellanza. 

Lari  21.*  Lebbra jo  1849. 

Il  Commissario  — Avv.  E.  Al.  inonda 


Al  Cittadino  Niccolini 

Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 
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Prefettura 
di  Firenze 


Il  Presidente  del  Circolo  Politico  è pregato  d’  inviare  alle  Carceri  pretoriali  una  de- 
putazione dei  suoi  Soci  per  esortare  il  popolo  clic  ivi  si  trova  adottalo,  a rispettare  la  legge 
e la  giustizia , non  insultando  le  persone  ebe  gli  agenti  della  pubblica  forza  vi  conducono 
in  sialo  di  arresto. 

Firenze  dalla  Prefettura  li  22  Febbrajo  1849. 

Il  Prefetto  — Guidi  Roktani 
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Cittadino  Vice  Presidente 
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Credo  del  mio  dovere  prevenire  il  Circolo  che  sono  obbligato  di  partire  per  Cucca.  Sic- 
come un  solo  membro  che  mancasse  pel  Comil.  Elell.  potrebbe  nuocere  al  progredimento 
«Ielle  cose  cosi  vi  prego  eleggere  un  altro  in  mio  nome. 

In  fretta.  — Salute  e fratellanza. 

t«.  B.  NiccoLmi 


Al  Vice  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  42. 


SOM.  — Fu.  1.* 
a c.  414 

Circolo  del  Popolo  di  S.  Sofia. 

I '.biadino  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Questo  Circolo  nella  sua  seduta  straordinaria  di  jeri  mi  ha  ingiunto  di  procurarmi  la 
Nola  dei  Candidati  da  proporsi  per  l‘  Assemblea  Legislativa  e la  Costituente  ; Italiana:  Il 
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A.  G.  Davi 
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metta frairl- 
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A.  6.  Dami 
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•'invii  le  no- 
stre li  vie  del 
Candidali. 

A G.  Dami 


tempo  stringendo  perciò  ini  dirigo  a Voi  Ciltadiuo  Presidente  perché  mi  Torniate  delle  note 
di  quei  Candidati  che  cotesto  vostro  Circolo  proporrebbe  a Deputati  cc.  come  sopra,  e per- 
chè appunto  questo  stesso  Circolo  proceda  di  concerto , o così  la  nomina  sia  concorde  al- 
meno per  parte  nostra. 

In  attesa  di  quanto  sopra , vi  porgo  il  solito  saluto  di  fratellanza 
Dalla  Residenza  del  Circolo  S.  Soli  a 22  Febbraio  1849. 

Vostro  Devino.  Servitore 

AI  Cittadino  Presidente  Avv.  Scinone  Gustili  Prcsid. 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
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Gli  abitanti  dell»  Terra  di  S fWt.im  pienamente  persuasi  dell'assoluta  necessità,  in 
cui  al  presente  tulli  popoli  si  trovano  d'intendersi  fra  loro,  di  operare  concordi,  e di  cor- 
rispondere uniti  ai  comuni  bisogni , non  tardarono  motto  a riconoscere  i vantaggi  clic  dai 
Circoli  popolari  rilraggonsi.  Ad  imitazione  perlauto  di  quanto  nelle  Città  crasi  operato,  idea 
vano  anche  essi , c colla  massima  sollecitudine  aprivano  un  Circolo  popolare  nella  loro 
Terra  Hiiodài  primi  giorni  lei  corrente  mese. 

In  sòguiBnTa  tuttTTSócT del  Circolo  medésimo  cstcriiavasi  il  comune  desiderio,  che  il 
Circolo  S.  Casciancse  stringesse  viucoli  di  reciproca  corrispondenza  cd  unione  con  i Circoli 
tulli  della  Toscana , c della  Capitale  specialmente. 

Laonde  il  sottoscritto  uno  dei  Segreta rj  destinati  alle  corrispondenze  incomincia  dal  di- 
rigersi a V.  S.  pregandola  a volere  rendere  palesi  a colesto  rispettabile  Circolo  i sentimenti 
del  Popolo  Sancascianesc. 

S.  Casciano  22  Fcbbrajo  1849. 

II  Segretario  dello  Corrispondenze 
Domenico  Bardi 

Al  Sig.  Cittadino  — 11  Segretario  delle  Corrispondenze 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
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11  Circolo  del  Popolo  di  Scansano  volendo  armonizzare  con  gli  altri  Circoli  Popolari 
Toscani , c specialmente  con  quelli  di  Firenze  c Grosseto  nella  scelta  dei  Deputali  da  inviarsi 
alle  due  Costituenti  Italiana  e Toscana,  e ravvisando  essere  opera  essenzialissima  d'istruire 
gli  Elettori  specialmente  quelli  della  classo  idiota  dell’  importanza  che  vauno  ad  essere  chia- 
mali a compiere  prima  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali,  perchè  la  scelta  medesima 
cada  sopra  soggetti  meritevoli  delia  confidenza  della  Nazione  : nella  sua  tornata  del  21  stante 
ad  unanimità  di  suffragi  deliberò  doversi  dirigere  al  Circolo  popolare  di  Firenze , perche 
voglia  compiacersi  inviare  al  Circolo  nostro  una  nota  di  Sommi  Nomi  Italiaui  come  Candidati. 

Ed  al  Circolo  dei  Popolo  di  Grosseto  domandarsi  oltre  alla  nota  stessa  la  nota  tSTcin 
que  altri  nomi  da  prescegliersi  a Deputati  per  la  Costituente  Toscana 

Mi  è grato  nel  compiere  l'incarico  aguriarvi  salute  c fratellanza. 

Viva  la  Repubblica  ! 

Viva  la  Nazionalità  ! 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  di  Scansano 

Li  22  Fcbbrajo  1849.  In  assenza  del  Presidente 

Il  Vice  Presidente  Giuseppe  Avunii 

Al  Cittadino  Presidente  li  Segretario  C.  Maggiorasi 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
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Guadino  Presidente 


Il  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino,  desideroso  di  mettersi  in  corrispondenza,  e ade- 
sione con  1 veri  Democratici  Circoli  Politici  di  Toscana  avendoci  eletti  a Dopatali  ; perchè 
fosse  mandata  ad  effetto  questa  savia  determinazione,  ci  facciamo  franchi  di  pregare  Voi  Men- 
tissimo Presidente  a volere  in  Adunanza  ordinaria  presentare  questo  nostro  voto  al  Circolo 
da  voi  saggiamente  presieduto , e nell'  accettazione  di  questa  nostra  adesione,  vogliate  farci 
grazia , olire  il  comunicarci  di  continuo  tutto  quello  che  crederete  conveniente  ed  utile  per 
1'  Istruzione  Popolare , rimetterei  ancora  con  la  maggior  sollecitudine  possibile  il  Ruolo  di 
quelli  Italiani  creduti  più  capaci,  onesti,  e democratici  per  esser  nominati  sì  all’Assemblea 
legislativa  Toscana  quanto  alla  Costituente  Italiana , e cosi  mostrare  i nomi  dei  soggetti  i 
più  propensi  per  ottenere,  e completare  la  liberti  e Indipendenza  della  nostra  Penisola  alla 
Popolazione. 

Nell’  allo  che  ci  chiamiamo  onorati  di  poter  quanto  prima  formare  una  sola  famiglia 
di  Circoli  Popolari  Italiani  per  trattare  d’interessi  politici  tendenti  a bene  istruire  il  Popolo, 
prendiamo  la  favorevole  circostanza  di  srgnarsi 
Di  Voi 

Dal  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino 
23.  Febbrajo  1819. 

Cittadino  Presidente  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Sinceri  fratelli  Italiani 
*1).  Pietro  Occniat 
Costantieo  Fic.u 


a ai  « K.'i.t» 

IBIS. 

Si  replichi , ai 
ringraaì',  e si 
prometta  coo- 
peratone e 
fratellame. 
A.  G.  Dami 
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Amico  Carissimo 


Li  23  Febbrajo  1849. 


Ti  compiego  un  Rapporto  che  il  Circolo  Popolare  Ancisano  invia  al  Circolo  del  Popolo, 
di  Firenze.  In  esso  è la  narrazione  di  cicche  avvenne  in  Figline  mercoledì  scorso  dal  lato 
dei  reazionari.  Questo  Rapporto  dovea  esser  presentato  icriscra  a codesto  Circolo  ma  non 
mi  arrivò  in  tempo.  Sarà  bene  che  ne  sia  fatta  lettura  nell’  adunanza  di  stasera , perchè  il 
Circolo  apprezzando  i fatti  ivi  narrati,  operi  in  mqdo  clic  il  Governo  Provvisorio,  a cui  un 
Rapporto  simile  fu  nella  giornata  di  jeri  da  me  presentato  a nome  del  Circolo  dell' Ancisa, 
si  risolva  una  volta  a prender  misure  militarmente  energiche  sulla  croata  Figline,  dove, 
secondo  Tè'leHere  che  ora  ricevo,  la  reazione  non  è stazionaria  ma  progressiva;  e jcriscra 
l’ Ancisa  era  piena  di  Carrozze  di  Montevarchi  e d'altri  paesi,  che  tornando  di  Firenze 
s’ erano  in  quel  Borgo  fermate,  perchè  in  Figline  si  arrestavano  e si  offendevano  tutti  i 
passeggieri , quando  fossero  dell’  Ancisa  o di  Montevarchi , o avesser  nome  di  Liberati.  A 
queste  cose  bisogna  che  sia  provvedalo  e militarmente  provveduto  dal  Governo , e non  pri- 
vatamente da'  Cittadini , perchè  allora  nascerebbero  discordie  civili , che  essendo  cangrena 
d'ogni  Governo,  recherebbero  quel  che  appunto  i retrogradi  vogliono. 

Ierisera  in  Valliamo  si  rinnovarono  i fuochi , e.  tali  fuochi  che  pareva  che  ardessero 
tutte  le  colline.  Non  solamente  i contadini  del  Mattconi,  non  solamente  quelli  del  Marchese 
Pancialichi , ma  ancora  quelli  ( e a taluno  farà  specie  ) del  Marchese  Gino  Capponi  fecero 
i fuochi  di  gioja  fra  i clamorosi  evviva  a Leopoldo  II.  e Pio  IX.  « abbatto  il  Governo  Prov- 
t itorio  e simili  cose.  Addio.  Credimi  di  cuore. 


m. 

A di  23  Febb. 

Rapporto  dello 
cose  del  Tal- 
derno. 

A.  G.  Dami 


Non  occorro 
replica. 


. Affmo.  Amico 
Antonio  Brucalassi 
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Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze.  Il  Circolo  Popolare  Ancisano. 

Cittadini  Fratelli! 

I continuali  insulti  alla  libertà  personale , clic  si  commettono  dai  Figlinosi  dentro  e 
fuori  la  loro  Terra,  contro  chiunque  da  loro  tenuto  per  avvento  alle  massime  di  reazioni» 
politica , e in  conseguenza  partigiano  del  Governo  Provvisorio,  non  che  le  offese  c li  spregi 
alli  Editti  e Decreti  che  dal  medesimo  si  emanano,  sono  ora  giunti  a tale,  da  porre,  per 
F urlo  degli  insorti  partiti,  la  intiera  Provincia  in  una  quasi  guerra  civile,  ove  manchi  un 
provvido  c sollecito  riparo  per  parte  del  Potere  Governativo. 

Omettendo  la  narrazione  dei  fatti  reazionari  Figlinesi  avvenuti  prima  d'oggi,  perché 
ben  noti  al  Governo  Provvisorio  c al  Circolo  del  Popolo  di  Firenz#,  pei  rapporti  ad  en- 
trambi inviati  dal  Del  Veneziano  Commissario  Straordinario  del  nominato  Circolo,  e per 
altri  rapporti , il  Circolo  Popolare  Ancisano  si  riduce  alla  narrazione  di  quelli  ben  gravi 
che  hanno  avuto  luogo  in  Figline  nella  presente  giornata. 

I fatti  renrionarj  di  maggiore  importanza  avvenuti  in  quest'oggi,  c dei  quali  il  Circolo 
ha  acquistata  cognizione , sono  i seguenti. 

1. °  Faustino  ed  Alcandro  Stagi  di  Fucila  riferiscono,  che  passando  di  Figline,  hanno 
trovalo  il  Popolo  di  tulli  i celi,  Secolari  e Sacerdoti  in  sollevazione , fesleggiaudo  il  pros- 
simo ritorno  di  Leopoldo  d’  Austria , e avendo  seco  le  Autorità  Prctoriali  e Municipali  del 
paese;  c poiché  nell' animo  di  diversi  Figlinesi  è venuto  sospetto  che  i due  Fratelli  Stagi 
potessero  essere  Ancisani , avrebbero  questi  corso  grave  pericolo,  qualora  non  fossero  stali 
solleciti  a dire  chi  erano  e di  ddve  erano;  e non  ostante  ciò,  sono  stali  forzali  dal  Popolo 
a gridare  Viva  Leopoldo  Secondo,  viva  Pio  Nono,  abbasso  il  Governo  Provvisorio  c cose  simili. 

2. °  A Pietro  Dcll'Ogna,  abitante  alla  Massa  presso  P Incisa,  solito  andare  a lavorare 
di  Pastajo  a Figline  nella  Bottega  d’  un  Nofcri , il  Popolo  Figlinesc  è andato  incontro , e 
furibondo  ha  comincialo  a gridare  fuori  V Ancisano,  fuori  r Ancisano,  morte  all' Ancisano , 
Abbasso  il  Governo  Provvisorio , c così  minaccialo  della  persona  a gran  falica  si  è potuto 
mettere  in  salvo. 

3. °  Luigi  Batclli  dell'Incisa  recatosi  in  quest’oggi  a Figline  per  accompagnarvi  col  Ca- 
lesse il  DotL  Saltini  di  Firenze , vi  è stato  aggredito  e gravemente  percosso  da  una  parte 
di  quella  Popolazione  che  gridava  morte,  al  Guerrazzi  abbasso  il  Governo  Provvisorio , morie 
ng?  Ancisani  che  vogliono  il  Governo  Provvisorio,  Viva  Leopoldo  Secondo , vira  L ambra 
schini,  riva  Pio  Nono;  ed  escilo  da  quelle  mani,  si  è potuto  salvare  rifugiandosi  nella  Lo- 
canda di  un  Finescbi  detto  il  Catini,  c di  là  ha  potuto  di  nascosto  evadere  dal  Paese,  la- 
sciando in  Figline  il  Doti.  Saltini. 

4. °  Ferdinando  Burchi , parimente  dell’  Incisa , essendo  in  Figline , dove  era  stalo  ri- 
chiamato per  alcuni  suoi  interessi , quando  è stalo  nella  Via  detta  del  Fico , diversi  del  Po- 
polo gli  si  sono  fatti  Incontro  gravemente  insultandolo  e volendolo  percuotere,  e dicendo 
che  i Figlinesi  volevano  vendicarsi  contro  gli  Ancisani  perchè  non  la  pensano  come  loro, 
rovinando  il  Borgo  dell’  Incisa  ed  il  Ponte  del  medesimo  Borgo. 

5. °  Tito  Nepi  referiscc  che  nel  tripudio  popolare  le  persone  piu  distinte  di  Figline , non 
che  diversi  pubblici  funzionari , facevano  a gara  a strappare  dalle  cantonate  i fogli  del  Go- 
verno c a dire  improperi  contro  il  Governo  medesimo  ; c mentre  si  portava  per  la  Terra 
un  SimularFo  in  gesso  di  Leopoldo  d’ Austria , il  medesimo  Nepi  riferisce  aver  sentito  gri- 
dare, che  il  Lambruschini  aveva  ricevute  Lettere  , le  quali  gli  annunziavano  P imniineule 
ritorno  a Firenze  dell’ «a*  Granduca  Leopoldo.  E anche  egli  per  essere  Ancisano  ha  dovuto 
refugiarsi  nella  Bottega  Nofcri  volendosi  involare  dal  popolare  furore. 

6. °  Luigi  Falorgni  anch’egli  dell’ Incisa  nell’occasione  di  essersi  in  quest’oggi  portalo 
a Figline  dat  Pretore  ha  udite  parole  della  maggiore  offesa  che  dai  Figlinesi  si  potessero 
dire  contro  il  Popolo  Ancisano,.  offendendo  gravemente  ad  un  tempo  la  Dignità  del  Governo 
Provvisorio,  perciocché  si  gridava  , che  il  Governo  Provvisorio  spendeva  a prò  degl’  Ancisani 
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|ì«?r  Tarsigli  amici  rilevanti  Somme  (1**1  Pubblico  Erario.  Ila  dichiarato  ancora  che  il  Pretore 
mancando  di  ogni  civile  coraggio , e perciò  non  essendosi  mai  attentato  di  Tare  affiggere  al 
Pubblico  certi  fogli  dal  Governo  emanati  nel  15  stante , gli  ha  di  nascosto  consegnali  ad 
esso  Falorgni  perchè  fossero  affissi  all'Incisa,  come  in  paese  non  nemico  dcll’attual  Gover- 
no. Ed  anche  a lui  si  sono  usati  i soliti  insulti  forzandolo  a gridare  i soliti  Evviva , e i 
solili  abbasso. 

7. ®  Ottavio  Focardi  dell’  Incisa  ha  significato  che  in  giornata  sono  state  spedite  da  Fi- 
gline Lettere  Circolari  in  diversi  punti  di  questa  Provincia,  come  a Castel  Franco,  a Hog- 
gello,  in  tutto  il  Pian  di  Cascia  cd  a Leccio  Borgata  vicina  alla  Villa  di  S.  Mezzano  del 
Marchese  Panciatichi , affinchè  si  facessero  in  serata  fuochi  di  gioja  per  festeggiare  V immi- 
nente ritorno  di  Leopoldo  d'Austria. 

8. °  E di  fatto  si  sono  veduti  in  serata  in  mollissimi  punti  della  Provincia  grandissimi 
fuochi  cd  illuminazioni  ; c Figline  stessa  è stata  tutta  illuminata  a festa , cd  il  fragore  de- 
gli Evviva  si  è sentito  alla  distanza  di  tre  o quattro  miglia. 

9. ®  Durante  questa  Illuminazione  in  Figline  si  é saputo  che  diversi  individui  traver- 
sando per  quella  Terra  sono  stati  obbligati  dai  Figlincsi  a scendere  dal  Comodi  e dalle  Car- 
rozze , ed  a recarsi  ad  un  certo  altare  dove  era  collocato  un  Simulacro  di  Leopoldo  d’Au- 
stria , per  farlo  ora  baciare  ed  ora  proferir  giuramento  di  fedeltà. 

10. ®  Stanislao  Morelli  di  Figline,  già  milite  volontario  nella  Colonna  universitaria  in 
Lombardia  per  la  Guerra  dell' Indipendenza , ha  narrato  che  egli  c la  sua  famiglia,  percioc- 
ché non  sono  del  partita  retrogrado  , erano  in  grave  pericolo  per  le  sevizie  di  che  erano 
minacciali  dalla  Figlincse  popolazione  ; per  la  qual  cosa  si  recava  a Firenze  presso  il  Go- 
verno Provvisorio,  onde  fossero  presi  i convenienti  provvedimenti. 

11. ®  Ci  viene  narralo  che  passando  oggi  di  Figline  la  Diligenza,  che  d'Arczzo  si  recava 
a Fircuze,  diversi  Passcggieri  i quali  erano  nella  medesima,  hanno  dovuto  scendere  cd 
hanno  ricevuto  dalla  Popolazione  P insulto  di  dover  dire  i solili  Abbasso  e i soliti  Evviva , 
e fra  questi  passcggieri  eravi  secondo  è narrato , un  tal  sig.  Benvenuti  di  Arezzo  Capitano 
della  Guardia  Nazionale. 

Molte  altre  coso  di  maggiore  c minore  entità  il  Circolo  Popolare  Ancisano  potrebbe 
riferire  in  proposito , se  non  fosse  nella  credenza  che  più  che  sufficienti  sieno  le  già  esposte 
per  fàr  determinare  il  Governo  a prender  misuro  energiche  ©.risolute. 

Questa  popolinone  dell'  Incisa  fieramente  commossa  per  le  offese  che  del  continuo  le 
son  venule  e le  vengono  fatte  dal  Popolo  di  Figline,  sarebbe  trascesa  , specialmente  oggi , in 
gravi  eccessi  contro  i Figlinosi  medesimi , o si  sarebbe  in  quest'oggi  stesso  recata  in  massa 
a Firenze  per  far  presenti  quivi  nella  Piazza  del  Popolo  le  sue  lagnanze  al  Governo,  qua- 
lora questo  Circolo  costituito  in  adunanza  permanente  non  avesse  avuto  tale  influenza  su- 
gli animi  della  medesima  da  calmarne  Io  sdegno  : condiscendendosi  essa  a lasciarsi  rappre- 
sentare presso  il  Governo  Provvisorio  da  una  Deputazione  levata  dal  seno  del  medesimo  Gir* 
colo,  e formata  dai  Cittadini  Bartolommeo  Gaube,  Doti.  Giuseppe  Somigli,  e Antonio  Bru- 
calassi. 

• 

Il  Circolo  nostro  significa  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  non  che  al  Governo  Prov- 
visorio, essersi  pollilo  convincere  che  j tumulti  rcazionarj  Figlincsi,  non  solamente  sono 
andati  acquistando  forze  dentro  il  perimetro  della  Terra  , ma  sono  iti  acquistandola  nel  ri- 
manenti! della  provincia,  lino  al  punto  di  recare  un  qualche  contagio  di  dissidio  dentro  la 
stessa  Incisa.  In  momenti  tanto  Supremi  e di  tanta  imponenza  il  Governo  Provvisorio  non 
può  eflicaccmrntc  provvedere  se  non  provvede  sollecitamente  — Salute  c Fratellanza 

Dalla  Rcs.  del  Circolo  Popolare  Ancisano  li  21  Febbrajo  1849. 

Il  Presidente  Bartqlovmeo  G.ube 

* Giuseppe  Lastrucci  Segretario 

N.0  47.  ’ : SOM.  - Fu.  i.“ 

. a c.  426 


Egregio  Democratico  Cittadino 


Nella  convinzione,  che  fide»  sine  operibus  monna  est;  che  il  cuore  sehben  caldo  d' a- 


( AulogrgfuJj 


Visio.  — Ri  it- 
cetU  l'opera 
del  Sacerdoti» 
Calami  ni 
A.  Dami 
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81. 

Non  occorre 
replica. 

SI  truai  conto 
drll*  offerta  del 
Prete  Calamiti! 
A.  lì.  Dami 


'Autografo  ) 


87 

Hapfwrto  del 
Commiatumo 
Alìmooda. 

Si  MMi  all’Ar- 
4 tlll  io. 

A.  lì.  Dami 


m 

Si  replichi , e 
a'  invìi  la  no- 
*lra  Nota  di 
Candidatura. 


mor  di  Patria  , laddove  torpide  sieri  le  membra  reputar  non  debbasi  die  fuco  inerte  fra  le 
industriose  api;  sono  a pregarvi  di  annunziare  a quel  rispettaci  Consesso , che  fra  le 
schiere  de’  buoni  Democratici,  ai  raggi  vitali  di  una  libertà  non  equivoca  vegeta  un  ver- 
micriuolo , che  l’ opera  { la  più  umile  ancora  j della  sua  pochezza  non  sdegna  ovunque  af- 
frontare. — Vi»  quamvit  in  te  parva,  unita  forlior.  Vaglia  la  tenue  offerta  in  attestato  di 
quel  più,  clic  un  petto  generoso  racchiude. 

Sono  l’ invariabile 

Corso  dei  Tintori  Democratico  Cittadino 

24  Kebb.  1849.  Don  Anroaio  Calami*! 

AH’  Egregio  Cittadino 
Avv.  Giuseppe  Dami 
Al  Circolo  del  Popolo 


N.°  48.  SOM-  “ K,L- ,-* 

a c.  427 

Rapporto  del  Commissario 
del  Circolo  del  Popolo 
I’Avt.  Alinionda 

Cittadino  Presidente 


Ieri  nella  mattina  da  Lari  mi  trasferii  a Pecchili  come  già  vi  aveva  annunziato  col 
Rapporto  del  22.  corrente. 

Giunto  colà , c portatomi  da  quel  Pretore  Luigi  Donnini  le  significai  il  motivo  della 
mia  missione  c trovatolo  di  sentimenti  italianissimi  mi  sussidiò  alacramenlc  per  la  con- 
vocazione di  un  Circolo  Popolare,  che  si  verificò  nel  Palazzo  Pretorio  subito  nella  sera , 
concorrendovi  30.  scelte  persone  inclusive  al  detto  Pretore. 

Parlai  lungamente.  la  causa  patria,  e trovati  bene  disposti  quegli  animi  Italiani  frai 
quali  gareggiavano  i Sacerdoti , fù  instaurato  il  seggio  Provvisorio  al  Circolo,  venendo  ad 
acclamazione  nominati  il  Sacerdote  Ccccherclli  Presidente,  ed  un  tal  della  Fonie  Vicc- 
l’residenle. 

Il  giorno  successivo  fù  in  delta  Terra  di  Pcccioli  inalzato  P Albero  della  Libertà , c 
come  a Lari , anche  là  fecero  plaudente  corona  tatti  i pubblici  Ufficiali  ed  i più  notabili 
del  luogo,  ebe  assisterono  con  molto  popolo  anche  alla  benedizione  che  li  compartiva  quel 
bravo  Proposto. 

Quindi  io  dissi  al  Popolo  parole  di  conforto , e di  incitamento  alla  Italiana  indipendenza, 
e potei  rilevare,  che  quanta  sembravano  indifferenti  a recarsi  volontari  al  servizio  della 
Patria,  altrettanto  vi  si  recheranno  intrepidi  al  primo  appello  della  medesima. 

Da  Pcccioli  sono  tornato  a Lari , c domani  assisterò  alla  convocazione  del  Circolo 
Popolare. 

Il  ragguaglio' a suo  temilo. 

Viva  la  Libertà  Gì  Fratellanza , c la  Indipendenza  Italiana  — Salale. 

Lari  24  Febbrajo  1849. 


Il  Commissario 

AI  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  1’  Av.  Ernesto  Alimonda 

Firenze 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  428 

Il  Circolo  Popolare  di  Montepulciano  nella  sua  Adunanza  de’  24.  andante  decretava 
prendersi  gli  opportuni  concerti  col  vostro  Circolo,  e cogli  altri  di  Toscana  intorno  ai  Can- 
didali da  proporsi  agli  Elettori  per  essere  scelti  come  Deputali  all’  Assemblea  Costituente 
Italiana! 

Il  nostro  Circolo  in  questa  interessante  bisogna  ha  credulo  doversi  riportare  al  vostro 
prcgicvolc  giudizio , onde  le  elezioni  riescano  con  più  accordo,  e con  più  utile  della  pa- 


N.°  40. 

Cittadini 
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Irla.  Perciò  nel  prestare  la  sua  piena  adesione  al  Comitato  elettorale  Centrale  vi  propone 
come  suo  Candidalo  il  Cittadino  ZeUndo  Ciro  Beatili , perchè  vogliate  sostenerlo , e racco- 
mandarlo insieme  agli  altri  che  sarete  a proporre. 

11  Cittadino  Doti.  Pasquale  Laudi  è stalo  deputato  dal  Circolo  a conferire  con  voi  su 
questo  proposito  per  renderci  poi  conto  di  quanto  avrà  combinalo.  Vi  preghiamo  perciò  a 
voler  riconoscere  come  nostro  speciale  mandatario  il  prelato  l)olt.  Pasquale  Laudi  che  nel 
presentarsi  a voi  sarà  munito  di  una  nostra  crcdcurialc. 

Salute  c Fratellanza 

Montepulciano  Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  li  24  Fcbbrajo  1649. 

Il  Segretario  degli  Atti 

Cittadini  Componenti  Amorno  I.esci 

il  Comitato  Elettorale  Centrale  11  Segretario  delle  Pu. 

nel  Circolo  Popolare  di  Firenze  P.  Valentini 

Al  Circolo  Popolare 
di  Firenze 


N.°  50. 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  429 


Firenze  il  di  25.  Fcbbrajo  1849. 


Ai  Sig.  Deputati  del  Circolo  di  Santa  Trinila  fa  sapere  Antonio  Nislri  legnatolo  che  so- 
no tre  mesi  privo  di  lavoro  con  sei  figli;  infino  adesso  ho  fatto  con  quella  poca  di  roba 
che  avevo  in  casa,  non  mi  £ rimasto  che  il  letto  — Supplico  la  di  loro  bontà  di  farmi 
guadagnare  qualche  cosa  per  alimentare  la  mia  famiglia;  mi  fecero  fare  i fogli  certificali 
dei  boni  costumi  come  vedranno  dai  medesimi;  li  presentai;  mi  risposero  che  sarei  stalo 
avvisato  per  mezzo  di  un  foglio. 

Se  s' indugia  dell'  altro  crediuo  in  Dio  si  more  lutti  8.  dalla  fama  ; ci  sarebbe  il  mez- 
zo di  andare  a accattare , ma  la  vergogna  mia  non  me  lo  richiede. 

Ai  Signori  Deputali  del  Circolo  di  Santa  Trinila. 

Amtosio  Nistii 


N.°  51. 
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38  Fcbbrajo 

Non  occorre 
ri  genuini  — Si 
passi  all'Archi- 
vio. 

G.  Dami 

Che  *'  Invii  tu- 
bilo un*  IVfim- 
Uiioiiv  al  Go- 
verno Pro»»i- 
•orio.  perche 
facendogli  sen- 
tire che  il  Cir- 
colo ha  già  de- 
liberalo pub.  la 
proclanuiionc 
della  Repub- 
blica e F limono 
con  Ruma  , e a 
questa  delibe- 
ratone avendo 
acceduto  tulli  i 
Circoli. 


Cittadini  Fratelli 


Il  Circolo  di  Barga  dietro  il  vostro  eccitamento  ha  crealo  un  Comitato  Elettorale  con 
ordine  di  mettersi  in  immediata  comunicazione  col  Comitato  Centrale. 

Eletto  a Segretario  del  nostro  Comitato  vi  prevengo  che  Barga  è decisa  a proporre  a 
Deputalo  all'  Assemblea  Legislativa  il  Ministro  degli  affari  Esteri  Antonio  Mordini. 

~TT  Comitato  è tuttora  indeciso  sugli  altri  nomT da  proporsi  a candidati  sia  per  la  As- 
semblea, sia  per  la  Costituente.  Fra  le  persone  messe  in  visla  per  l'Assemblea  vi  sono 
F Avvocato  Carrara  di  Lncea,  e l’Avvocato  Dionisio  Carrara  di  colcsta  Città;' c per  la  Co- 
stituente F Avvocalo  Carlo  Bcrlacehi,  ed  Avv.  Gaetano  Tallinucci  di  questo  luogo,  il  Doli. 
Giuseppe  Fagliami  c 1’  Avv.  Giuliano  Bernardi  di  Lucca. 

Prima  "peraltro  di  proporre  questi  individui  al  Circolo , e al  Popolo  questo  Comitato 
attende  il  vostro  parere , ed  attende  altresì  di  conoscere  su  quali  individui  si  fermerebbe 
rolcslo  Comitato  tanto  per  1’  Assemblea , quanto  per  la  Costituente  — Salute  e fratellanza. 

Barga  25  Febb.  1849. 


SS  Febb.  IBIS 

Al  Circolo  di 

Barga 

Riitpoadere  rito 
ogni  diparti- 
mento debbi- 
pfuurf  ai  suoi 
Candidali 
quanto  alla  Le- 
ginlat.  T avviso 
domandato  era 
pei  membri 
della  Cosi, 

G.  B.Niccoum 


Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Cculrale 
Firenze 


11  Segretario 
Luci  Bebtag.va 
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Aì.  Replicalo 
con  l iimi»  del- 
le Note. 

A.  G.  Rami 


101 

A»  Febbrajo 

Si  mandi  copia 
della  uo*lra  li- 
»la. 

ti.  B.  Niccomm 
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N.°  52. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fu.  1.* 
a c.  V3G 


Se  il  Circolo  da  voi  preseduto  ha  fatta  la  lista  dei  Candidati  da  proporsi  agli  elettori 
per  la  Costituente  italiana  vi  prego  a rimettermene  eopia  a posta  corrente. 

Salute  e fratellanza 

Dal  Circolo  Popolare  di  Pistoja  li  26.  Febbrajo  i Siti 

Il  Presidente  Didaco  Macinò 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 


N.0  53. 


SOM.  — Fa.  1 • 
a c.  137 

Cittadini  Rappresentali  il  Comitato 
Elettorale  Centrale 


Il  Circolo  Po|K>lare  San  Gimignancsc  nell*  atto  die  porge  piena  adesione  al  vostro  su- 
blime Nazionale  Mandato  ha  P onore  di  suggerirvi  secondocliè  nc  lo  richiedete  per  In  Can- 
didatura di  rappresentanti  del  Popolo,  i Nomi  dei  Cittadini  inscritti  nell'Acclusa  Nola. 

Confidando  peraltro  nella  illuminata  saviezza  vostra  intorno  ad  un  affare  di  tanto  ri- 
lievo, il  Circolo  nostro  vi  addimanda  per  sua  istruzione  quelli  schiarimenti  intorno  ai  pro- 
posti Candidati  che  voi  giudicherete  opportuni, 
ilo  1*  onore  di  dichiararmi 

San  Gimignano  20.  Febbrajo  1849. 

Comitato  Elettorale  Centrale 
di  Firenze 

Il  Segretario 

„ Cesare  Uidolfi 

Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Centrale 


Firenze 


a c.  138 


NOTA  1)E1  CANDIDATI  PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 


Chigi  Carlo  Corradino 
Corba  ni  Professor  Francesco 
Buoninsegni  Raimondo 
Marmocchi  Costantino 
Marzucchi  Celso 
Capponi  Gino 
Capczzuoli  Doti.  Serafino 
Ricci  Doti.  Antonio 
Thouar  Pietro 
Giusti  Giuseppe 
Bufalini  Maurizio 
Rcnalli  Professor  Ferdinando 
Dell’  Oste  Avvocalo 
Ccnlofanli  Professor  Silvestro 
Arcangeli  Professor  Giuseppe 
Severi  Professor  Flaminio 
Agnelli  Avv.  Giovacchino 
Taddci  Professor  Giovacchino 
Gahhriclli  Professor  Sali  odore 
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a c.  438.* 

NOTA  DEI  CANDIDATI  PER  L' ASSEMBLEA  COSTITUENTE. 


Ruggero  Settimo 
Daniele  Manin 

Francesco  Domenico  Gucrrgui 
Giuseppe  Montanelli 
Giuseppe  Mazzini 
Ferdinamlo  Zannctli 
Emilio  Cipriani 
General  D’  Apice 
General  Pepe 
Francesco  Dell’Ongaro 
Filippo  De  Boni 

DotL  Leonardo  Romanelli  Ministro 
Alto  Vannucci 
Giuseppe  La  Farina 
Giovanni  La  Cecilia 
Giuseppe  Panattoni. 

Mariano  D'Ayala 
Antonio  Mordini 

Angiolo  Brunetti  dello  Ciccruaccliio 

Lillà  Milanese 

Eliseo  De  Rigny  Professore 

Giov.  Batta.  Niccolini  di  Roma 

Generale  Giuseppe  Garibaldi 

Restitulo  Trinci 

Marco  Tabarrini 

Generale  Antonini 

Padre  Gavazzi 

Carlo  Poerio 

Saliceti  Ex  Ministro  di  Napoli 
Brofferio  Angiolo 
Niccola  Fabbrizzi 
Riccardo  Sineo 

Professor  Giov.' Balla.  Niccolini  di  Firenze 
Niccolò  Tommaseo 
Carlo  Pigli 

Guidi  Rontani  Prefetto  di  Firenze  • 

Giorgio  Pellizzari 
Giuseppe  Reverc 
Carlo  Troya 
Ubaldino  Pcruzzi 
Cesare  Cautù 
Alessandro  Manzoni 
Tommaso  Grossi 

Valerio  Deputato  al  Parlamento  Piemontese- 
Professor  Ottaviano  Mossolti 

Il  Segretario 
Cesare  Ridolfi 


16 
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N.°  54. 


Cittadini 

V*  inviamo  i Cittadini  Canonico  Alfonso  Angeli,  Capitano  Francesco  (Àiamba  stia  ni.  Ca- 
nonico Carlo  Hocchi,  Avvocato  Giuseppe  De  Giulici,  Agostino  Hossi  e Oreste  Malfatti  soci 
del  nostro  Circolo,  i i|uali  sono  stali  eletti  per  recarsi  costì  ed  unirsi  a voi*  ed  ai  Depu- 
tali degli  altri  Circoli  Toscani  nella  Dimostrazione  ila  farsi  al  Governo  Provvisorio  Giovedì 
prossimo  per  -chiedere  elio  sia  mandato  ad  effetto  la  proclama z ione  della' TVcp  ubili lei! FU- 
ni fica z ione  della  Toscànà  coh  Roma  a seconda  di  quanto  è stalo  annunzialo  col  M°  VGo. 
dell*  Alba. 

Accoglieteli , e siate  loro  cortesi  della  vostra  assistenza. 

Salute , c fratellanza 

Dal  Circolo  del  Popolo  di  Lucca  li  27  l’ebbra jo  1840. 

Il  Presidente 
G.  Pagliaini 
E.  Uosa  Segretario 


— 12-1  — 


SOM.  — Fu. 
a c.  442 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


I\. 


55. 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  443 


Cittadini  Componenti  il  (Gomitalo 
Elettorale  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Adunato  il  Circolo  del  Popolo  di  Hosignano  in  seduta  straordinaria  la  sera  del  2G. 
Febbrajo  cadente  mi  feci  un  preciso  dovere  di  comunicare  a queir  Assemblea  il  teuore 
della  Circolare  del  Vostro  Comitato. 

V invilo  di  adesione  venne  accolto,  c proclamalo  con  Generale  mandèslazionc  di  sim- 
patia , intendendo  con  ciò  il  Popolo  di  Hosignano  di  non  vincolare  menomamente  la  libertà 
del  suo  volo  per  le  prossime  elezioni.  Farà  conto,  e sommo  conto  dei  nomi  dei  Candidali 
clic  figureranno  nella  Lista  che  vi  degnerete  inviargli,  e lino  da  questo  momento  vi  pro- 
testa i sentimenti  della  sua  gratitudine  por  Tatto  sinceramente  patriottico  che  a benefizio 
comune  andrete  compiendo. 

Frattanto  due  nomi  venivano  proposti  al  nostro  Circolo  come  Candidati  alT^fesemblca 
Legislativa  Toscana  T Avv.  Enrico  Lemmi,  c il  Dottor  Giuseppe  Giaufaldoni  Medico  Con- 
dotto, ambedue  Kosigoanesi.  La  loro  Candidatura  era  appoggiata  dal  voto  unanime  del 
Popolo  — Tanto  ero  in  dovere  di  significare  a voi  o Cittadini  iu  disimpegno  delle  mie  in- 
combenze , mentre  pieno  di  rispetto  passo  a dichiararmi 
Hosignano  li  27.  Febb.  1840. 


Vostro  Servo 

Pif.ro  Pieri  Presid.  del  Circolo 


N.°  5«. 


SOM.  — Fa.  t.» 
a c.  Vii 


Cittadini!  Presidente  del  Circolo  di  Firenze 


I.'  importanza  delle  elezioni  ilei  futuri  Deputali , decise  l"  Assemblea  di  questo  Circolo 
di  l’ontiissic vi',  n far  chiedere  unta  ilei  Nomi  della  vostra  sodisfazione.  Chiede  parimente  il 
rotolamento  del  Comilato  di  pubblica  sicurezza  |icrcbé  qua  pure  è stato  cretto. 

Iu  attenzione  di  quanto  sopra  , vi  bramo 
Sai. 27.  Febb.  18VJ. 


Scrt  ilorc 

Calcisi  P.  del  Circolo 
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IV 


37. 


Cittadini  rii  Amici 


SOM.  — Fu.  t.* 
a c.  445 

J t v'.  ' 


Noi  per  mezzo  del  Popolami  avevamo  già  emesso  una  Nola  degli  Eligendi  a rappre- 
sentare Toscana  alla  Costituente  Italiana  in  Moina.  1 (ternani  preventivamente  hanno  elet- 
to a rappresentare  la  loro  Provincia  alcuni  nomi  rispettabilissimi  che  da  noi  si  designava- 
no ; però  ci  i stato  d’uopo  di  riformare  la  prima  nota  ed  altra  soslituirne.  Noi  ve  la  ri- 
mettiamo senza  alcuna  prefenzionc  ; ed  ove  Credeste  di  togliere  alcuni  nomi,  ed  altri  so- 
stituire fole  pure  a vostro  talento  ; ed  allora  vi  preghiamo  caldamente  a rimetterei  più  pre- 
sto possibile  una  vostra  nota , onde  procedere  tutti  di  un  sol  volere,  e di  un  sol  cuore. 

Salute  e fratellanza 


Montali  ino  dalle  Stanze  del  Circolo 
questo  di  28  Febbrajo  1849. 


Al  Circolo  Popolare 
di  Firenze 


li  Segretario 
It.  Ciazio  Costanti 


IV  58.  SOM._KtL.1- 

a e.  448 

Cittadino  Presidente 

La  Deputazione  del  Circolo  Popolare  del  Itorgo  S.  Lorenzo  incaricata  di  redigere  una 
Nola  di  Nomi  per  proporsi  al  Popolo  a Candidali  alla  Costituente  Italiana,  ed  alla  Assem- 
blea Legislativa  Toscana,  v'invia  il  resullalo  di  quanto  ha  operalo  in  proposito,  e,  rolla 
facoltà  che  le  sono  siale  conferite  dal  Circolo  nella  straordinaria  seduta  del  27.  spirante , 
vi  autorizza,  anzi  vi  prega,  di  portare  sopra  questa  la  vostra  attenzione;  di  radiare  senza 
riguardo  alcuno  quei  nomi  di  ambigua  fede  che  potessero  esservi;  di  cambiarli  ove  lo  tro- 
viate conveniente  da  una  nell'  altra  assemblea  ; vi  dà  insomma  i pieni  poteri  di  fare  sulla 
nota  quelle  osservazioni,  delle  quali  sarà  mcrilcvole. 

Ciò  fatto,  il  Nostro  Circolo  del  Popolo,  vi  domanda  premurosamente  che  li  indichiate, 
a sua  istruzione,  altri  nomi  di  veri  Liberali  italiani,  per  proporli  a Candidali,  o per  F una 
o per  F altra  elezione , seconiloché  ri  avvertirete , al  popola  medesimo. 

Salute,  c fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  di  borgo  S.  Lorenzo 
questo  di  28  Kcbb.  1849. 

Doti.  Cesare  Giardicci  dep. 
Sebastiano  Darri 
Pietro  Gioii  ori.  fc  Garrhieli.o 
Niccolo  Ulivi 

- P.  LltSI  OlOVANNETTI  PIEVANO 

Francesco  Berretti 
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a c.  W9 

Nola  «lei  Candidali  proposti  dalla  Commissione,  a do  opportunamente  incaricata  al 
Circolo  Popolare  del  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  nella  Seduta  straordinaria  che 
ha  avuto  luogo  la  sera  del  di  27  Febbrajo  1819. 


PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

1 

Mazzini  Giuseppe  di 

i 

Guerrazzi  Franceseo  Domenico 

2 

Niccolini  Giov.  Batta,  di  Roma 

2 

Montanelli  Giuseppe 

3 

Broflerio  Angiolo  di  Genova 

3 

Mazzoni  Giuseppe 

f 

Romeo  Domenico  Siciliano 

4 

Franchini  Francesco 

5 

La  Masa  Colonnello  Giuseppe 

5 

Adami  Pietro 

6 

Masini  Angiolo  di  Bologna 

6 

^annetti  Dolt.  Ferdinando 

'7 

Garibaldi  General  Giuseppe 

7 

Mordini  Antonio 

•8 

Manin  Giuseppe  di  Venezia 

8 

Marmocchi  Costantino 

-9 

Pepe  Guglielmo  di  Napoli 

9 

Romanelli  Leonardo 

10 

Ruggero  Settimo  di  Sicilia 

10 

Busi  Clemente 

rii 

Generale  Antonini 

11 

D’  Apice  Generale 

'12 

D’  Apice  Generale 

12 

Chigi  Cav.  Corradi  no 

13 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

13 

Begnoli  Professore  Giorgio 

14 

Montanelli  Giuseppe 

li 

Burci  Prof.  Carlo  * 

15 

Mazzoni  Giuseppe 

15 

Pcllizzari  Prof.  Giorgio 

16 

Franchini  Francesco 

16 

Carducci  Magg.  Giovanni 

47 

Adami  Pietro 

17 

Vecchi  Ernesto  di  Firenze 

18 

Zannclli  Ferdinando 

18 

Fabroni  Jacopo  di  Marradi 

19 

Mordini  Antonio 

19 

Turchctli  Odoardo 

20 

Marmocchi  Costantino  • 

20 

Gatteschi  Ford,  di  Poppi 

21 

Romanelli  Leonardo 

21 

Ghcrardi  Del  Testa  Tommaso 

-22 

Busi  Clemente 

22 

Thouar  Pietro 

23 

De  Boni  Filippo  di  Roma 

23 

Giusti  Aw.  Idelfonso 

n 

Padre  Angelico  di  Pistoja 

2i 

Gargiolli  Dott.  Lorenzo 

25 

Zambeccari  Colonnello  Livio 

25 

Zagnoni  Augusto 

26 

Padre  Nazzario  da  Prato  Cappuccino 

26 

Disperali  Emilio 

(a) 

nel  Convento  di  B.  S.  Lorenzo 

27 

Ulivi  Don  Giotto  Parr.  a lìrici  guano 

27 

Cipria  ni  Professore  Emilio 

in  Mugello 

28 

Dufalini  Professor  Maurizio 

28 

Fenzi  Carlo 

29 

La  Farina  Giuseppe  Siciliano 

29 

Gioiti  Napoleone 

30 

Barin  Prior  Cammillo 

30 

Barili  Prete  Cammillo 

31 

Torrigiani  Antonio  Curato  a S.  Gac- 

31 

Torrigiani  Prete  Antonio 

tauo  di  Firenze 

32 

Menichclli  Torquato 

32 

Fcnzi  Cavaliere  Emanuclic 

33 

Danesi  A vy.*  Giovanni 

33 

Meniclielli  Torquato 

31 

Franceschi  Doli.  Giuseppe  di  Borgo 

S.  Lorenzo. 

35 

Cini  Bartolommeo  di  S.  Marcello 

36 

Vannucci  Alto 

37 

Cioni  Fortuna  Girolamo 

38 

Petracchi  Antonio  di  Livorno 

39 

Modena  Gustavo 
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PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

40 

Pellegrini  Aw.  Didaco 

41 

Bassi  Padre  Ugo 

42 

Giudici  ^Giuseppe  Siciliano 

43 

Deir  Ongaro  Francesco 

- 

Fin  qui  le  proporzioni  della  Deputazione. 

Si  arterie  che  la  Deputazione  ha  fatto  riflettere  al  popolo,  che  i Nomi  delle  persone 
indicate  ai  N.°  7.  8.  9.  10.  11.  12  13.  li.  15.  10.  17.  18.  19.  20.  21.  c 2-2.  sebbene  adatla- 
tisjimi  a rappresentarci  all’Assemblea  Costituente,  pur  non  ostante  attesi  gl’ importantissimi 
Ufllci , che  attualmente  disimpegnano  con  plauso  universale,  non  conviene  inviarli  alla  Co- 
stituente in  Iloma , ma  piuttosto  farne  conto  per  l’ Assemblea  Legislativa  , in  quanto  ai 
Toscani. 

Nella  Seduta  del  Circolo  Popolare  che  sopra  è stala  accordata  a tutti  gl’  intervenuti  la 
parola  per  fare  altre  proposizioni,  o per  consigliare  esclusione,  ed  i resultato  da  questo, 
che  il  popolo  ha  proposto  V aggiunta  dei  seguenti  nomi 


44 

Gavazzi  Padre  Bolognese 

34 

Monlazio  Enrico 

45 

Meloni  Padre  Livornese 

35 

Scappucci  Avv.  Carlo 

40 

Cini  Tommaso  di  S.  Marcello 

30 

Rocchi  Antonio 

47 

Dami  Avv.  Giuseppe 

(a)  Predica  il  Quaresimale  a Caslelfiorentiuo. 


D.  Cesare  Glardicci 

Francesco  Berretti 

Sebastiano  Baubi 

Pietro  Gigli  del  fu  GabbriKllo 

Zanobi  Bardisi 

Niccolò  Ulivi 

P.  LCIOI  GlOVASNETTt  PIEVANO 


N.°  59. 


SOM.  — Fil.  1 » 
a c.  430 


Il  Cìrcolo  Popolare  di  Vicchio-al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


tw 

Il  ritardo  di  Posta  dell’  Invito . che  piacque  a Voi  Cittadino  Presidente  d‘  indirizzarci  , Ml(l0  )8W 
all’  effetto  del  nostrojnlervento  sulla  Piazza  del  Popolo  in  questo  giorno  1.  Marzo  per  so-  S1  „p,irhi  rin_ 
lennizzare  la  Proclamazione  della  Repubblica,  c della  unione  della  Toscana  con  Hotha  è JjJJJJSJjJjJ 
stato  sentito  con  generale  dispiacere,  giacchi  impedì  di  adunare  il  Circolo,  e di  aver  lem- 
po  sufficiente  per  trasferirvisi.  >ui; 

Non  accusate  adunque  il  nostro  Circolo  di  poca  buona  volontà,  ma  ascrivete  la  man-  nomo  circolo, 
ranza  della  nostra  assistenza  a questo  alto  Solenne  di  Libertà  Italiana  al  non  avere  come 
molti  altri  Municipi  un  corso  giornaliero  c regolare  di  posta. 

Ticchio  1.  Marzo  1849. 


Presidente  Provvisorio  — Onorato  Verona 
Segrat.  delle  Corrispondenze  — Doli.  Alessandro  Cullasi 
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Circolo  di  Por- 
luferrajo.  — Si 
dira  avere  il 
Circolo  e li  ir 'io 
l'avvivo  di  lulli 
i Circoli  uni 
Candidali  cre- 
duli i migliori 
onde  formarne 
una  Nota  che 
riniti  ve*  le 
aimiMiie  di  tul- 
li. — :i  Mario, 
li.  II.  Picconili 


( Documento  a 
«lampa  ) 


G8. 

Si  nasul  «11‘Ar- 
cnivio  dei  Do— 
riunenti,  e non 
occorre  replica 
A.  ti.  Dani 
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JN.°  60. 


SOM.  — Fu.  I.* 
a c.  151 


Cittadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  in  F ironie 

La  lettera  di  codesto  Circolo  Centrale  che  invitava  noi  pure  a proporvi  i Candidali 
all' Assemblea  Costituente  ha  diviso  le  opinioni  di  questo  Circolo  sulla  di  Lei  inlerpctra- 
lione.  La  maggior  parie  ha  creduto  clic  anche  da  quest’  Isola  venissero  richiesti  i nomi 
dei  più  Illustri  Italiani  d' ogni  parte  della  Penisola  per  larvi  presentire  su  quali  soggetti  si 
sarebbero  probabilmente  rivolli  i voti  di  questa  Popolazione.  Alcuni  altri  pochi , fra  i quali 
lo  scrivente,  ritenendo  una  tale  interpetrazione  assurda  e senza  scopo,  non  che  contraria 
alle  espressioni  della  vostra  Circolare , ha  ritenuto  clic  colesto  Circolo  Centrale  richiedesse 
a ciascuna  Provincia  i nomi  più  Illustri  die  la  distinguono , onde  farne  una  urna  per  ot- 
tenere una  nota  di  Candidati  da  proporsi  al  voto  di  tulli  i Toscani.  La  presente  <!  diretta 
allo  scopo  di  togliere  un  (aie  equivoco,  che  noi  tulli  siamo  ansiosi  di  vedere  sciolto,  uella 
fiducia  clic  la  vostra  gentilezza  non  saprà  negarmi  un  tal  favore. 

Intanto  per  il  caso  che  debba  farsi  luogo  alla  seconda  interpetrazione,  mi  làccio  debito 
di  significarvi  che  quest'isola  va  superba  del  nome  del  Proposto  di  Rio.  Don  Rarfolomtuco 
Nardclli  Collaboratore  del  Cqrricr  Livornese  , Repubblicano  a tutta  prova,  processato  per 
questo  titolo  sotto  il  passato  Ministero  ed  assoluto  in  questi  giorni,  uomo  che  ha  sempre 
predicato  la  libertà  come  figlia  del  Vangelo,  c si  è procacciato  f amore  e la  venerazione  di 
lulli  questi  Isolani.  Il  di  lui  nome  fu  il  primo  ad  acclamarsi  con  grande  entusiasmo  nella 
nostra  seduta  della  scorsa  sera , appena  fu  mossa  voce  $ui  Candidali  alla  Costituente. 

Dalla  R.  del  Circolo  Popolare  Portofcrrajo 
1.  Marzo  1849. 

il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Avv.  M.  Magnasi 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  di  Firenze 
Circolo  di  Portofcrrajo 


N.°  61. 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  452  bis 


I Circoli  preparano  la  Rivoluzione 

Ora  la  Rivoluzione  è principiata,  bisogna  compierla.  Amore,  c affetto  — scopo  precipuo 
dimostrazioni  — evviva  — Se  vogliamo  fare  la  Guerra  della  Indipendenza  bisogna  osare 
i suddetti  mezzi. 


IS.°  62. 


SOM.  — Fu.,  i* 
a r.  452 


Il  Circolo  Popolare  Aretino  alli  Elettori  Toscani. 


Lo  slancio  Nazionale  elio  tanto  ha  giovato  fin  qui  alla  buona  causa,  o figli  d’ Italia  e 
fratelli,  quest’ oggi  lia  da  fare  un  nuovo  passo  a viepiù  prosperarla. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  ci  richiama  all’  importantissimo  ufficio  di  scegliere  i 
Deputali  per  la  Costituente  Italiana , i Deputali  per  V Assemblea  Legislativa  Toscaua. 

Il  passo  è vitale  porche  i destini  della  bella  Penisola,  le  nostre  piè  care  speranze,  le 
nostre  libertà  saranno  tutte  riposte  nella  sapienza  Civile  di  quei  Deputati. 

Non  c’  illudiamo  nella  scelta,  eleggiamoli  infiammali  di  liberi  sensi  Italiani,  abili  quanto 
basti,  onesti,  c democratici  in  sommo  grado. 

Non  più  P angustia  di  un  Territorio  Comunale  coarta  la  nostra  volontà,  è la  Toscana 
clic  segna  i confini  cnlro  i quali  dobbiamo  nominare  i Deputati  all’  Assemblea  Legislativa, 
d P Italia  in  cui  dobbiamo  nominare  i Rappresentanti  alia  Costituente. 
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Diamoci  il  vauto  di  aver  lutti  fedelmente  contribuito,  o col  massimo  impegno  a ricom- 
porrc  in  Nazione  questa  che  un  giorno  fu  la  Regina  del  Mondo,  innanzi  alla  quale  abbassi 
di  nuovo  intimidito  la  fronte  il  superbo  Straniero  die  oggi  ne  insulla. 

Ma  le  attuali  vicende  non  ammettono  indugio,  e però  il  Circolo  Popolare  Aretino  si 
affretta  a comunicarvi  nelle  note  che  appresso  i nomi  dei  proposti  alla  Candidatura  invitan- 
dovi a fare  sollecitamente  lo  stesso  onde  procedere  più  facilmente  alla  scelta  dopo  averli 
riuniti  lutti  in  un  Ruolo  e per  evitare  più  clic  sia  possibile  i gretti  partiti  del  municipa- 
lismo, la  disunione  c una  troppo  lata  repartizione  di  voli. 

Prendiamo  norma  da  Roma , e le  speranze  d' Italia  saranno  compiute. 

ALLA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Montanelli  Giuseppe  , 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 
Mazzoni  Giuseppe 
Ricciardi 

Mari  Avv.  Adriano 

Mazzini  Giuseppe 

UroSurio  

Pigli  Prof.  Carlo  Governatore  di  Livorno  1 r 

. j Marzocchi  Avv.  Celso 

Puccinolti  Prof.  Francesco 
La  Farina 
Padre  Ventura 
Tommaseo  Niccolo 
/annetti  Prof.  Ferdinando 
Ccntofagti  Prof.  Silvestro 
Niceolini  Prof.  Giov.  Balla. 

Modena  Gustavo 
La  Cecilia 
Vannucci  Prof.  Atto 

, • Massari  . . ■■  t-  .. 

Orlandini  Francesco  Silvio 
Marmocchi  Francesco  Goslaulino 
Gcqcrale  Antonini  . . , , 

Mariano  D’Ayala  . , 

General  Garibaldi 

Casliuclli  Ridolfo  , | 

• Generale  D’  Apice 

Franchini  Francesco 
Galletti 

Muzzarclli  . , . , . , . 

Slerbini  , , 

Armellini  ...  . 

Ripari 

i . ■ 

ALL’  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 

Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
- Romanelli  Leonardo  i 

Barrotti  And.  Giuseppe 
Picrolli  Doli.  Iacopino 
Tonictli  Doti.  Francesco 
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Pigli  Aud.  Giuseppe 

Fabbri  Avv.  Gonfaloniere  di  Livorno 

Pel  Medico  Doli.  Andrea 

Corsi  Avv.  Tommaso 

Polcri  Poti.  Francesco 

Giorni  DolL  Donato 

Viviani  Francesco 

Giglioni  Gio.  Ballista 

Corsi  Ing.  Lorenzo 

Mucciarclli  P.  Mariano 

Costanti  D.  Enrico 

Palmi  D.  Gregorio 

Beni  Avv.  Luigi 

Bosi  Aw.  Carlo 

Viva  il  Governo  Provvisorio 
Viva  la  Costituente  Italiana 

V.  Pott.  FaANCBSCO  iJatzzi  Prcsidenlo 
Filippo  Gakoi.m  Segr. 
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Da  circolarsi  per  favore 

Al  Cittadino  G.  B.  Niccolini  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Professione  di  fede  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi 

In  materia  politica  P iudiITcrcnza  è un  delitto 
■ Gabsier  Pagès  — Dici.  poi. 

Portalo  fra  varj  altri  il  mio  nome  sulle  liste  dei  Candidati  proposti  per  la  Costituente 
italiana,  seguo  il  consiglio  dei  Pott.  Pietro  Tommasi  a tre  Candidati  del  Casentino,  e mi 
prendo  la  soddisfazione  di  emettere  la  mia  professione  di  fede  politica. 

Io  aborro  dai  Monarchi,  ma  più  dall’astuzia  subdola;  temo  i Filippi,  ma  più  1 GuizoL 
I Principi  pagano;  sono  i loro  satelliti  che  pensano  ed  eseguiscono. 

Li  ultra-Hcgeliani  ed  i Gesuiti  fecero  tra  loro  un  patto  (T inferno,  prima  di  commetter 
le  stragi  della  Gallizia  : pattuirono  di  occuparsi  per  meglio  combattere  lo  spirito  democra- 
tico , previdenzialmente  risorto  ili  Europa.  Tutto  è a temersi  dalla  loro  ferocia  volpina  : 
salviamo  la  repubblica  dagli  ipocriti. 

Guardiamola  ancora  dagli  ambiziosi  e dai  semplici  dia  coscienza  ; questi  perchè  inetti 
a reggere  la  cosa  pubblica , quelli  per  orgoglio  soverchio  di  domiuarla  ; non  mai  più  fatali 
che  oggidì  riuscirono  all’  Italia  li  uomini  celebri. 

Io  stimo  li  uomini  di  esperienza , di  accorgimento  e di  core , con  men  profonda  che 
svariata  dottrina;  li  enciclopedisti,  ancorché  al  quanto  superficiali,  furono  i migliori  poli- 
tici ; i peggiori  si  mostrarono  nel  fatto  i filosofi  e i preti. 

Ciò  basti  sugli  uomini;  diciam  delle  cose;  lutto  demolito,  è tempo  di  ricostruire,  se  vo- 
glialo la  Repubblica. 

V amore  si  fortifica,  si  sublima  nel  passar  dal  cuore  al  pensiero,  dal  pensiero  al  giudizio, 
dal  giudizio  al  principio  di  ragione  inconcussa.  Il  primo  tiene  atl'iadiriduo  ed  alla  famiglia; 
il  secondo  lo  lega  alla  Comunità  e allo  Stato;  il  terzo  alla  Nazione;  1' ultimo  all’ Umanità. 

La  società  prende  a se  tanta  parte  dell’uomo  intellettuale,  quanto  in  proporzione  la 
famiglia  trae  a sè  T uomo  fisico  : framezzo  si  distribuiscono  i gradì  dell'  uomo  morale  . 
por  virtù  civile  dal  primo  lato,  per  religiosa  dall'  altro. 
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Colui  che  nou  si  alia  sopra  la  sfera  delle  cure  domestiche  e personali  , vive  alla  ba- 
lìa degli  eventi  politici;  li  accetta  e vi  soggiace  come  i bruti  esposti  allo  sfogo  di  una  me- 
teora ; vi  s’  inizia  a intenderli  il  funzionario  municipalista  ; li  risolve  come  dato  problema 
il  Ministro  di  Stato  ; gl*  impone  e dirige  il  Governo  : ma  nessuno  li  resse  mai  stabilmente, 
né  Alessandro  stesso,  né  Cesare,  nò  Napoleone,  nessuno  dunque  li  reggerà  stabilmente  mai 
in  fuor  della  scienza  ; e la  scienza  non  ha  limili  di  popolo  a popolo , ma  di  cielo  a terra, 
sedendo  essa  colla  umanità,  tutta  quanta  compresa,  sul  vertice  della  gran  piramide  della 
creazione. 

• L*  umanità  sola  é perciò  signora  della  natura;  c perciò  il  governo  della  umanità,  nel 
suo  stalo  normale,  è democratico  per  eccellenza,  come  il  monarchico  è un’  eccezione , buona 
finché  trattisi  col  volere  assoluto  di  supplir  negli  uomini  al  mancamento  del  sapere. 

La  buona  istruzione  è conscguentemente  inconciliabile  colla  Monarchia  ; la  buona  istru- 
zione non  limita  punto  i rapporti  politici  internazionali;  essa  ammette  per  principio,  esige 
l»er  sentimento  un’  amor  più  forte  dell’  amor  patrio , l’ amor  di  società  ; e come  1’  amor  di 
patria  proteggo  i popoli  per  provincia  confederati , c i gruppi  sparsi  delle  loro  famiglie , così 
dall’  amor  primo  di  società  la  più  elevata  discende  e la  più  trita  norma  politica  , a proteg- 
ger gl’individui,  ugualmente  che  le  nazioni. 

A me  uon  fanno  paura  le  eccentricità  dei  Louis-Blanc , dei  Cabri , dei  Proudhon  : li 
errori  si  pagano  c si  correggono;  e la  Francia  ha  pagalo,  e si  correggerà.  Me  inquietano 
nel  pensier  politico  li  egoisti , attaccali  per  sanguisughe  alla  mammella  del  tempo  ; a ino 
fan  dispetto  i ciarlieri  sofistici , i quali  per  vanità  lo  trattengond , e i frutti  ne  sciupano  e 
imbastardiscono  ; ma  più  mi  muovono  a sdegno  i Monarchici , perocché  essenzialmente  re- 
trogradi , presuntuosi  ed  esosi  ; quindi  di  venire  a patti  con  loro  non  è possibile. 

~ Nc  segue  che  la  Italiana  Politica  vuol  essere  nel  suo  supremo  concetto  più  che  na- 
zionale ; vuol  essere  una  politica  scicnlifico-umanitaria  ; d’ onde  la  propaganda  veramente 
libera , la  libera  espansione  civile  sugli  altri  popoli , il  ricambio  emulativo  di  esportazione 
intellettuale  ed  artistica , immancabilmente  seguilo  da  tiu’  altro  emulativo  sforzo  d’ importa- 
zione per  commercio. 

La  libertà  di  un  popolo  può  essere  infetta  d’individualistici  sensi:  la  rovina  delle  na- 
zioni ordinariamente  da  ciò  dipende.  Una  civiltà  Etrusca,  una  Romana,  una  dei  Bassi  tempi 
toccò  all’  Italia , e volta  per  volta  1’  egoismo  la  uccise  : una  nuova  civiltà  democratica  so- 
ciale è perciò  F unica  rapace  di  stabilmente  fissare  e indefinitamente  far  progredire  le  sorti 
felici  deira  Penisola. 

Noi  conosciamo  infatti  il  governo  della  Famiglia,  del  Comune,  del  Compartimento,  dello 
Stato  e della  Nazione;  ad  ognuno  di  questi  gradi  corrisponde  un’idea,  una  ricchezza,  un’am- 
ministrazione , un  lavoro,  un  commercio,  un’economia,  una  potenza  insomma  effettiva  e 
distinta.  Percliè  non  vorremmo  elevarci  al  governo  continentale,  per  accrescer  la  sfera  c il 
moto  dei  rapporti  internazionali,  per  ingrandir  l’unità  nella  vita  politica  delle  genti?  Senza 
fortunose  vicissitudini  quel  che  fu  possibile  alla  Lega  Anseatica , alla  Compagnia  delle  In- 
die , e simili  associazioni  grandiose  per  un  oggetto  speciale , lo  deve  essere  a più  forte  ra- 
gione per  un  complessivo  fine  politico  c democratico.  Se  vorremo  un’  Italia  forte  e famosa 
sempre , dovremo  farla  iniziatrice  di  tale  politica , in  che  poco  o nulla  guardarono  Francia 
e Inghilterra  , rette  a monarchia  e a monopolismo. 

La  politica  Italiana  così  indirizzata  presso  i popoli  limitrofi  al  mediterraneo,  verrà  pri- 
mamente a ristabilire,  sotto  associazione  pacifica  internazionale , foriera  di  vantaggi  non 
prevedibili-,  li  antichi  confini  dell’ impero  de’  Cesari  : poi  raffermata  col  fraterno  interesse 
la  pace  del  mondo,  la  Lega  può  estendersi , a scanso  di  rivalità , su  tutto  il  continente  eu- 
ropeo ; tantoché  fra  questo  cd  il  nuovo  mondo  verrebbe  diviso  allora  emulativamente  l'apo- 
stolato civile  e proficuo  insieme  su  tutta  la  terra. 

Finché  adunque  coi  progressi  delle  sociali  dottrine  e colla  onestà  democratica  questo 
non  avvenga , le  porte  dell’  oriente  io  dico  rimarranno  chiuse , o tutto  al  più  mezzo-aperte: 
le  rivoluzioni  all’  uso  di  Europa , innestate  già  nell’  Indostan , si  propagheranno  al  Celeste 
Impero , al  Giappone  , al  Brasile , alle  stesse  Repubbliche  se  volete , ma  la  vera  luce  di 
un’  incivilimento  durevole  non  brillerà  mai , nè  mai  potremo , non  che  pretendere , imma- 
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«m  irri  possibile  il  conseguimento  finale  di  un'  associazione  unica  della  umanità  sotto  il 
«ole , se  per  conto  comune  e con  lutto  le  nostre  forze  cooperatoci , non  aspireremo  a quel 
supremo  stalo  normale  della  democrazia,  sotto  cui  è rivelalo  che  le  regioni  latte  della  terra 
e del  maro  si  popoleranno,  e si  vestiranno  dei  portenti  dell’opera  umana. 

Se  intanto  vorremo  cominciare  a concretar  sul  serio  lo  prospere  sorti  detta  nostra  pe- 
nisola, dovremo  avere  il  coraggio  di  sollevar  lo  sguardo  e spaziarlo  sul  disegnato  orizzonte: 
il  trito  dei  bassi  affetti , dei  minuti  interessi  allora  sparirà.  Colla  fiaccola  della  scienza  po- 
chi raggi  bastano  a illuminar  quella  scena  per  una  prima  vista. 

La  guerra,  chi  l’ ignora  ? è il  flagello  delle  nazioni  ; il  gonio  della  guerra , dice  Cbc- 
valicr , si  pasce  d' oro  e di  sangue.  Per  non  far  guerra  i Potentati  d’  Europa  mantengono 
da  treni’  anni  ima  pace  armata , che  delle  genti  opprime  la  finanza  e assottiglia  I’  econo- 
mia , tantoché  finirà  col  minarla.  Pure  la  guerra  Italiana  è guerra  d’ indipendenza , né  può 
evitarsi.  L’ Italia , più  presto  che  ogni  altro  popolo,  saprà  a tanto  male  trovare  un  compenso 
nel  suo  fertile  suolo , Del  suo  genio  per  le  arti , nei  dismessi  troni , nelle  democratiche  leggi  : 
la  guerra  adunque  si  faccia,  e presto,  e senza  risparmili , a nome  di  Dio  e del  Popolo  , e sia 
simbolo  di  guerra  il  berrcllo  frigio  sopra  la  croce. 

Ma  se  la  guerra  è uno  scapilo  inevitabile,  si  provveda  snbilo  all’ utile  di  rimpiazzo  , al- 
l’ incremento  cioè  della  produzione  e dell’  istruzione , all’  Incremento  e ravvicinamento  dei 
rapporti  tra  le  provincic,  all’  unità  Nazionale.  L'armamento,  la  marina,  le  vie  ferrale  diano 
slancio  all’  nllivilà  generale,  si  collcghino  inoltre,  con  melodi  già  noti  abbastanza,  ma  da 
popolarizzarsi , i rapporti  idraulici  cogli  agrarj  e con  i meccanici.  Sorgerà  dai  campi  uber- 
tosi e dalle  officine  ristoralo  il  eredito , si  aprirà  largo  impiego  alle  capacità  ; ci  faremo 
meno  tributarj  dell'estero.  I-a  nazionale  fortuna  elaborala  cogli  sforzi  pur  nazionali  crescerà 
di  anno  in  anno  con  una  progressione  più  geometrica  die  aritmetica  : i mali  della  guerra 
ripeto  guarirà  1’  industria. 

Altri  mali  indigeni  tuttavia  chiedono  una  cura  contemporanea,  e sono  per  la  generale 
i pregiudizi  del  clero , l' ignoranza  del  popolo , lo  spirilo  soverchio  di  governare , il  cattivi 
reparto  delle  gravezze,  lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  l’incuria  della  dignità  e delta 
igiene  pubblica.  Questi  mali  indigeni  interessano  più  specialmente  l'opera  della  Legislativa 
Assemblea  Toscana  , o composta  l' anione  con  lloma  , dell'  Assemblea  riunita  per  la  Italia 
centrale.  Ma  i provvedimenti  superiormente  descritti  sono  di  competenza  della  Costituente 
Italiana , almeno  quanto  alle  Leggi  fondamentali 

I pregiudizj  del  Clero  non  si  vinceranno  mai , se  non  si  comincia , come  fi-cero  1 Ko- 
mani , dal  secolarizzarne  le  proprietà  ed  incorporarle  ni  beni  nazionali.  Noi  attendiamo  che 
da  questo  passo  il  Clero  intenda  e risolvasi  a sposar  In  causa  delia  pura  democrazia  , di- 
fendendola col  Vangelo;  ove  il  Clero  reagisse,  esso  e non  il  popolo  sarebbo  il  contradilto- 
rc,  il  persecutore  della  dottrina  di  Cristo,  in  che  posammo  la  nostra  fede. 

L’ ignoranza  del  popolo  vuol'  essere  combattuta  in  due  modi  ; colla  prima  istruzione 
universale  obbligatoria  e gratuita;  colla  seconda  istruzione  catechistica , orale  e scrìtta,  pri- 
vata e pubblica  insieme,  dai  morali  precetti , fino  ai  precetti  di  economia  politica  e di  ri- 
sparmio. Una  istruzione  poi  supcriore  vorrebbe  esser  data  ai  soli  buoni  talenti , incorag- 
giando finalmente  e primamente  i migliori. 

II  soverchio  spirito  di  governare,  o spirilo  regolamentarlo,  ohe  assorbisce  un  terzo 
della  pubblica  Rendila , si  correggerebbe  non  poco  col  ridurre  prima  al  puro  e stretto  ne- 
cessario il  sistema  di  ccntralizzamcnlo  amministrativo  portalo  all’  eccesso  da  Napoleone,  e 
per  ogni  resto  col  scmplicizzarlo.  Il  governo  non  dev'  essere , a nome  della  Legge , più  là 
ette  ispettore  e sindaco,  giammai  banchiere,  industriale,  monopolista;  il  governo  dev'es- 
sere un  primo  tribunale  civile  por  eseguir  la  legge  dedala  dalle  Assemblee,  mentre  il  Tri- 
bunale correzionale  ha  missione  di  constatarne  le  infrazioni  e punirle;  quindi  la  forza  mo- 
rale fino  all' intervento  del  sacerdozio,  e la  materiale  fino  allo  armi,  sono  stromcnli  a di- 
sposizione di  quei  due  ordini  di  giudicatura.  L' erario,  l’ esercito , i lavori  nazionali , l'istru- 
zione superiore  dipender  dovrebbero  per  miglior  garanzia  , direttamente  dal  Parlamento  ; 
la  beneficenza , compresi  li  spedali  e le  carceri , l’ istruzione  secondaria , i lavori  pubblici 
ordinarj , la  polizia  , l’ igiene  del  popolo  una  volli  date  le  leggi  essenziali , dovrebbero  uel- 
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V applicazioni*  esser  farce  mia  pei  Municipj  e pei  Circuii  popolani,  li  uni  e li  altri  subordi- 
nati  a generali  Consigli  di  Provincia.  — Cosi  I'  antagonismo  fra  i Circoli  e Municipj  impe- 
direbbe li  abusi  di  autorità  c sparirebbe  dal  Coverno  un’  esercito  d’ impiegati , per  conser- 
vare una  buona  guardia. 

Il  cattivo  reparto  delle  gravezze  viene  dal  non  esser  colpita  la  proprietà  fluttuante 
quanto  la  fondiaria  ; è questo  uno  dei  più  delicati  e meuo  risoluti  problemi  di  ecouomia  pub- 
blica.— Noi  abbiamo  il  catasto  della  terra,  ed  abbiamo  la  nomcuclatura  dei  cittadini;  eb- 
bene, io  dico  che  sarebbe  stato  meglio  fissar  1’  opposto , imperocché  il  catasto  delle  persone 
avrebbe  dato  il  conoscimento  dei  capitali  formati , c non  soltanto  dei  capitati  fissi  al  ter- 
reno. Le  tasse  poi  non  dovrebbero  a senno  mio  percuotere  la  produzione  in  corso , ma  la 
cieehecza  matura  o di  cornuto , la  quale  è un  avanzo  al  consumo.  LI  antichi  in  eia  prov- 
vedevano meglio  di  noi , perchè  riguardavano  la  tassa  come  una  frazione  da  togliersi  alla 
ricchezza  ; e cosi  rimane  libero  alla  ricchezza  nuova  tutto  il  suo  sviluppo.  — Sotto  tal  con- 
cello, la  divisione  del  popolo  io  serie  di  possidenza,  divisione  da  lasciarsi  fare  e correg- 
gere ogni  anno , ogni  due  o tre,  dal  popolo  stesso , c la  divisione  del  terreno  in  serie  di 
fertilità , divisione  che  spella  al  Chimico  e al  ecologo  dopo  il  Geometra , senza  mai  guar- 
dare agli  eventuali  prodotti , sarebbero  buouc  basi  per  posare  un’  imposta  unica  , impasta 
biforme,  e vale  a dire  proporzionale  nei  rapporti  della  Comune , progressiva  in  quelli  dello 
Stato  e della  Nazione. 

Lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  quello  che  appoggiasi  alla  sanzione  dell’ anti- 
chità di  origine  dei  principi  > c che  schiva  la  scienza  delle  conclusioni  moderne , attende  un 
rimedio  dal  paragonarsi  alla  forza  delle  attuali  dottrine  fisiche,  razionali  c sociali,  c vale, 
a dire  alla  evoluzione  spontanea  delle  idee  e delle  cognizioni  del  secolo.  Le  Pandette  di 
Giustiniano  sono  un  tesoro  della  sapienza;  ma  non  un  tesoro  completo,  nè  sufficiente,  fin- 
ché non  accomodate  ai  liberi  diritti  di  natura , a principi  biologici,  c alla  filosofia  delle  ge- 
nerali statistiche,  dettate  dal  Gioja  dal  Quelelcl,  dal  Carena  cc. 

Infine  l’ incuria  delia  dignità  e della  igiene  pubblica  tiene  oggi  alla  decadenza  dell’arte 
c all’ abbrutimento  del  volgo,  conseguenze  obbligate  ordinariamente  al  reggimento  mo- 
narchico. Il  popolo  democratizzato  ritornerà  artista , quando  avrà  inteso  che  H giornaliero 
lavoro,  e non  i tranelli  del  servilismo,  è il  primo  dovere  deli’  uomo  dirimpetto  a Dio  c alla 
Società , la  prima  sorgente  di  ogni  ricchezza  ; diventerà  poi  sano  col  moralizzarsi , pulito 
specialmente  coll’ arricchirsi  e educarsi:  il  popolo  degli  Stati-Uniti  di  America,  più  demo- 
cratico c ricca  di  quanti  mai  altri,  veste  sempre  a festa,  c senza  notabile  distinzione  di  celi. 

Ed  ecco  in  conclusione  tutto  il  mio  pensiero  c la  fede  politica , da  cui  nou  mi  distac- 
cherà che  per  migliorarla,  nella  cosa  pubblica  il  progresso  c non  la  Guzionc,  nella  guerra 
una  necessità  transitoria , nel  governo  una  disciplina  economica , nel  lavoro  c nella  istru- 
zione, nella  polizia  c nella  buona  moralità  i fondamenti  della  ricchezza,  della  salute  c pro- 
sperità comune.  — Sarà  egli  possibile  di  soggettarli  a organizzamento?  è questa  la  tesi  più 
romorosa  del  giorno,  simile  a quella  della  quadratura  del  Circolo;  io  con  aver  dichiarata 
la  catena  de'principj  e il  fine  naziooole  ed  umanitario  cui  mirano,  ho  tratteggiato  un’ or- 
ganizzamento superiore  a quello  del  lavoro , un  organizzamento  della  civiltà , affinché  riesca 
znen  peritura  di  quanto  l’ istoria  del  passato  ce  Io  dimostra  ; del  passato,  povero  di  scienza  , 
e ignaro  delle  leggi  che  intimamente  reggono  la  società. 

Che  Italia  confidi  c speri  : ma  prima  di  tutto  voglia  e sarà. 

Arezzo  li  6 Marzo  1819 


Lorenzo  Corsi  Ing. 
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RUOLO  D’ORGANIZZAMENTO  DELLA  COLONNA 
DEL  CIRCOLO  DEL  POPOLO 


Num. 

d’ 

Ord. 

Nome  c Cognome 

Domicilio 

EU 

1 

Zanobi  Carli 

Via  Cafaggiolo  N.  6565 

35 

2 

Carocci  Antonio 

Sulla  Costa  N.  1579 

40 

3 

Ciotti  Leone  di  Natale 

Borgo  S.  Frediano  N.  3223 

22 

4 

Galli  Acbior  di  Giovanni 

Via  Sguazza  N.  1829 

18 

5 

Mannelli  Francesco  di  Giuseppe 

Via  di  Bollì  N.  2545 

24 

6 

Mazzeranglii  Cesare  di  Gaetano 

Via  di  Bolli  N.  2560 

18 

7 

Vannoni  Cesare  di  Luigi 

Via  del  Giardino  N.  7329 

31 

« 

Gigli  Raffaello  di  Giuseppe 

Via  dell’  Ariento  N. 

23 

9 

Scraiani  Pasquale  del  fu  Vinc. 

Via  Borgo  la  Croce  N.  7050 

23 

.10 

Usigli  Elia  del  fu  Salvadore 

Via  Lambertesca  N. 

40 

11 

Risenti  Rinaldo  del  fu  Giov. 

Via  de  Giudei  N.  1777 

28 

12 

Moldctti  Saul  di  Giuseppe 

Via  de  Giudei  N.  1777 

18 

13 

Arrani  Natale  del  fu  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli  N.  1066 

31 

14 

Zuti  Orlando  del  fu  Antonio 

Borgo  S.  Pierga  Itoli  no  (dal  Tabaccajo) 

42 

15 

Nistri  Giuseppe  di  Matteo 

Via  Palazzuolo  N.  6669 

30 

16 

Castri  Gaspero  del  fu  Luigi 

Borgo  la  Noce  N.  4952 

42 

17 

Lelli  Giuseppe  del  fu  Carlo 

Via  Parione  N.  4156 

46 

18 

Vannucchi  Lorenzo  del  fu  Ant. 

Via  della  Spada  N.  4040 

45 

19 

Boboli  Aristodemo  di  Girolamo 

Via  de’ Pentolini  N.  7156 

20 

20 

Montclaliei  Eligio  del  fu  Ang. 

Via  Maggio  N.  1892 

25 

21 

Mcucci  Angiolo  del  fu  Francesco 

Borgo  S.  Apostoli  N.  116C 

20 

22 

Durazzo  Agostino  di  Marcello 

Via  S.  Sebastiano  N. 

23 

Travaglini  Basilio  del  fu  AnU 

Via  Palazzuolo  N.  3783 

18 

24 

Bellincioni  Aristodemo  di  Luigi 

Via  S.  Gallo  N. 

18 

25 

Lumadiini  Andrea  d’Anl. 

Via  d’ Ardiglioncino  N.  2710 

22 

26 

Pieri  Vincenzo  del  fu  Già.  Ball. 

Via  Baroucclli  N.  1242 

43 

27 

Pancani  Giovanni  di  Francesco 

Via  Borgo  Stella  N. 

21 

28 

Mcnghetti  Gaspero 

Via  S.  Giovanni  N.  2511 

26 

a c.  467. 

ARRUOLAMENTO  DEL  17  FEBRRAJO  1849. 

I 

Paoli  Cammillo  del  fu  Anton  M * 

Via  delle  Mele  N.  7599 

40 

2 

Basliani  Alessandro  di  Antonio 

Borgo  S.  Niccolò  N.  1416 

18 

3 

Caiani  Antonio  di  Pietro 

Fondacci  di  S.  Niccolò  N.  1511 

22 

4 

Logè  Stefano  del  fu  Alessandro 

Via  de’ Martelli  6032 

38 

5 

Fanlappiè  Pergentino  del  fu  G.  B. 

Piazza  S.  Spirito 

• 

Maraviglia  Fermo  di  Ferdinando 

Via  della  Chiesa  N.  2694 

48 

7 

Pinconi  Pasquale  del  fu  Luigi 

Palazzolo  3686 

48 

8 

Busi  Cammillo  di  Stefano 

Vigna 

18 
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9 

Vanumi  Alessandro  del  fu  Gio. 

Poggio  a Cajano 

39 

10 

Pini  Pietro  di  Vincenzo 

Via  Romita 

17 

11 

Bellocci  Tito  di  Gabbriello 

Via  dell*  Anelilo  N.  4917 

18 

1-2 

Trambusti  Emilio  di  Vincenzo 

Via  S.  Gallo  N.  5862 

21 

13 

Gasparri  Giuseppe  del  fu  Barlolom. 

Via  Romita  N.  5016 

26 

14 

Calamai  Gaetano  del  fu  Giuseppe 

Vigna  Nuova  N.  4118 

41 

15 

Berti  Cesare  del  fu  Giacomo 

Via  de’  Cenni  N.  4581 

28 

16 

Ciofi  Pasquale  di  Angelo 

BofR  N.  2547 

21 

17 

Fallì  Giuseppe  del  fu  Pasquale 

Via  S.  Anna  N.  8494 

38 

18 

Carlini  Angelo  del  fu  Gaspero 

Al  Bandino  — Popolo  del  Bagno 

41 

19 

Tolleri  Ottavio  di  Agostino 

Via  della  Crocetta  N.  6348 

18 

20 

Fcrroni  Luigi  di  Giuseppe 

Vicolo  del  Ferro  N.  568 

19 

21 

Picchianti  Angiolo  di  Giuseppe 

Borgo  S.  Frediano  N.  3221 

21 

22 

Beliucci  Angiolo  di  Gio.  Balla. 

Via  Chiara  di  S.  Lorenzo  5000 

18 

23 

Casliglioni  Angiolo  di  Giuseppe 

Piazza  della  Fratellanza 

18 

24 

Corsi  Antonio  di  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli 

31 

25 

Del  Soldato  Luigi  del  fu  Giovanni 

Porta  Rossa  1022 

17 

26 

Menichelti  Leopoldo  del  fu  Jacopo 

Via  Ficsolana  7582 

22 

27 

Lepri  Luigi  di  Vincenzo 

Fuori  di  Porta  la  Croce 

19 

28 

Cecchi  Giuseppe  di  Giovanni 

Porta  a Prato  Fornajo 

23 

29 

Bracci  Eruesto  di  Pietro 

Via  del  Palagio  N.  332 

17 

30 

Boboli  Oreste  di  Girolamo 

Via  Pentolini  N. 

19 
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REGOLAMENTO  PER  IL  CIRCOLO  DEL  POPOLO  1)1  FIRENZE 

; Documento  * 

Art.  1.  Il  Circolo  del  popolo  è una  riunione  di  uomini  onesti,  di  tutte  le  classi,  prò-  ,,,roi “I 

lessanti  principii  democratici,  c aventi  lo  scopo  di  promuovere  con  ogni  mezzo  la  indipen- 
denià  e la  libertà  Tèff  TlaTcT.' 

Art.  2.  I principali  mezzi  che  il  Circolo  adotta  onde  pervenire  al  suo  scopo  sono 

1.  Istruire  il  popolo  dei  suoi  diritti  c de' suoi  doveri. 

2.  Discutere  materie  nazionali  e politiche. 

3.  Dirigere  l’ opinione  pubblica  con  i mezzi  che  giudica  più  opportuni. 

4.  Tenersi  in  corrispondenza  con  i Circoli  d’ Italia  ed  Esteri,  e generalmente  con 
tolte  le  rappresentanze  si  nazionali  che  estere,  professanti  principj  democratici,  o altri  ana- 
loghi a quelli  che  formano  lo  scopo  della  nostra  istituzione , e concertarsi  coi  medesimi  in 
ciò  che  pud  richiedere  la  comune  coopcrazione. 

Art.  3.  Il  Circolo  non  discute  solamente , ma  delibera  sulle  cose  poste  in  discussione. 

Art.  4.  Le  deliberazioni  si  prendono  a maggiorità  di  suffragio , palese  per  alzala  c se- 
dala , e in  caso  di  dubbio  dopo  la  prova  c controprova  avrà  luogo  T appello  nominale. 

Art  5.  Quando  lo  ravvisi  opportuno  il  Circolo  presenta  al  Consiglio  Generale  le  pro- 
prie deliberazioni  in  forma  di  petizione. 

Ari.  6.  Ogni  sodo  è autorizzato  a prendere  1’  iniziativa  su  tal  rapporto , o formulando 
la  petizione , o richiamando  1’  attenzione  del  Circolo  sù  qualche  soggetto-  da  tradursi  in  pe- 
tizione. 

ArL  7.  Il  Circolo  si  aduna  ordinariamente  tre  volte  la  settimana  , cioè  Martedì , Gio- 
vedì , -e  Sabato  ; straordinariamente  tutte  le  sere , e reputandolo  opportuno , si  dichiara  in 
permanenza.  ' 
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MI'  ingresso  si  limerà  un  registro  in  cui  i Sicj  intervenienti  registreranno  il  loro 
nome  e cognome. 

Art.  8.  Il  Circolo  ha  un  seggio  composto  di  un  Presidente,  due  Vire-Prosidcoti , tre 
Segretari  degli  Atti , tre  Segretari  delle  Corrispondenze. 

Ha  due  Provveditori  ed  uu  Tesoriere. 

Questi  ultimi  Ire  non  formano  parte  del  Seggio. 

Art.  9.  Le  cariche  di  die  nell'  ArL  precedente  sono  gratuite. 

Li  individui  destinali  a coprirle  sono  eletti  a maggiorità  di  voti  per  schede. 

Art.  10.  11  Presidente , Vice-Presidente  e i Segrclarj  degli  Alti  stanno  in  carica  un  me- 
se, c non  possono  essere,  rieletti  pel  mese  successivo. 

I Segretari  delle  Corrispondenze , i Prov veditori , il  Tesoriere  stanno  in  carica  sei 
mesi , c possono  essere  rieletti  per  il  semestre  successivo. 

Ari.  11.  Avvi  pure  una  Commissione  di  tre  individui  eletti  a maggiorità  di  suffragi 
segreti , che  unitamente  ai  Provveditori  costituisce  il  Consiglio  Economico  del  Circolo  e 
dura  sei  mesi. 

Ancora  questa  Commissione  può  essere  riconfermata  per  il  semestre  successivo. 

Art.  12.  li  Presidente  ha  la  direzione  del  Circolo,  apre  e chiude  le  adunanze,  regola 
le  discussioni,  formula  e mette  ai  voti  le  proposizioni  sulle  quali  occorre  deliberare,  pro- 
pone alla  approvazione  del  Circolo  le  Commissioni  per  li  sludj  e lavori  che  sono  necessari! 
a preparare  T esame  , e la  discussione  degli  affari  più  gravi , riceve  direttamente , o per 
mezzo  dei  Segrelarii  tutte  le  comunicazioni  concernenti  il  Ciroola. 

Ari.  13.  I Vice-Presidenti , in  assenza  del  Presidente  lo  rappresentano  per  ordine  di 
anzianità  a tutti  gli  effetti  di  che  nell' ArL  precedente. 

In  assenza  anco  dei  Vice-Presidenti,  il  Socio  più  anziano  presiede  l'Adunanza. 

Ari.  là.  I Segretarii  degli  Atti  assistono  alle  Adunanze , compilano  il  processo  verbale 
che  leggono  nell'adunanza  successiva  , compilano  l'ordine  del  giorno  che  leggono  prima  che 
l’adunanza  si  disciolga  , danno  lettura  delle  comunirazioni  fatte  al  Circolo , e hanno  la  qua- 
lità di  squillinalori  nelle  votazioni  segrete. 

Art.  13.  1 Segrelarii  delle  Corrispondenze  si  pongono  c si  tengono  in  relazione  con  lutti 
i Circoli  Politici  Italiani  ed  Esteri , conte  è detto  all’  Ari.  2.  $.  i.  comunicano  all’adunanza 
quanto  può  interessare  la  istituzione  del  Circolo , eccitano  la  deliberazione  del  Circolo. 

Ari.  16.  1 Provveditori  sopravvedono  ai  bisogni  del  Circolo , commettono  le  spese  or- 
dinarie faccuduue  mandato  pel  Tesoriere. 

Sono  spese  ordinarie  i salari,  lo  spese  di  posta , stampa , pigione.  Quanto  alle  spese 
straordinarie  dovranno  essi  consultare  la  Commissione  di  che  all' ArL  11. 

ArL  17.  U Tesoriere  raccoglie  le  lasse  di  entratura  c mensuali,  paga  i mandati  falli 
e firmali  dai  Provveditori,  tiene  un  registro  d’ entrala  c uscita,  ogni  mese  compila  un  bi- 
lancio d’entrata  e uscita  per  norma  del  Circolo. 

ArL  18.  La  Commissione  di  che  all’ Articolo  11.  prende  la  iniziativa  per  le  riforme 
economiche , sceglie  il  locale  per  le  adunanze,  ne  determina  la  pigione,  determina  il  nu- 
mero degl’  inservienti  e ne  stabilisce  il  salario , propone  i relativi  progetti  alla  sanzione 
del  Circolo. 

Deve  essere  consultata  quando  si  tratti  di  spese  che  non  sicno  puramente  c stret- 
tamente ordinarie. 

Esamina  c rivede  i bilanci  mensuali  del  Tesoriere,  e al  cadere  dd  semestre  li 
presenta  al  Circolo  riuniti  in  uu  solo. 

Il  Circolo  può  revocare  li  uflìziali  anco  avauli  il  termine  fissalo  dal  Regola- 
mento , qualora  ricorrano  motivi  plausibili  da  manifestarsi  al  Circolo  suddetto. 

ArL  19.  Niuno  può  esser  Socio  senza  la  preventiva  ammissione. 

ArL  20.  Colui  che  aspira  a far  parte  del  Circolo  dovrà  farsi  presentare  da  uno  dei 
suoi  membri. 

La  proposizione,  contenente  nome,  cognome  condizione  e domicilio  del  proposto, 
dovrà  essere  firmata  dal  proponente  c rimessa  al  Seggio. 

Il  proponente  dichiarerà  sul  suo  onore,  che  il  candidalo  è degno  di  essere  am- 
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messo , e quando  la  |iroposizh>nc  sia  sottoscritta  da  altri  dieci  sorj , 1'  assemblea  delibererà 
a maggiorità  di  suffragi  sull’ ammissione. 

Le  ammissioni  avranno  luogo  ogni  sera,  subito  do|>o  la  lettura  del  processo  verbale. 

Art.  21.  Chiunque  voglia  far  parte  del  Circolo  dovrà  sottostare  alle  formalità  die  sopra. 

Art.  22.  11  nome  dei  Soci  sarà  registrato  in  un  ruolo  intitolato  « Ruoto  dei  Socii  al 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  a 

Art  23.  Il  Socio  paga  una  tassa  ordinaria  di  entratura  non  minore  di  lire  una,  e una 
tassa  mensile  ordinaria  oon  minore  di  un  paolo. 

Il  Socio  non  può  essere  tenuto  al  pagamento  di  veruna  tassa  straordinaria  , se 
non  sia  stala  approvata  a maggiorità  da  due  terzi  dei  Socii. 

Art.  21;  La  tassa  mensile  decorre  dal  mese  dell"  ammissione  ; senza  aver  riguardo 
se  1’  ammissione  ebbe  luogo  sul  principiare  o sul  cadere  del  mese. 

Art.  23.  Le  tasse  si  pagano  nelle  mani  del  Tesoriere , o di  persona  da  esso  incari- 
cata che  presenti  la  ricevuta  del  Tesoriere. 

Art.  26.  Il  Socio  che  vuole  sciogliersi  dovrà  farne  pubblica  dichiarazione  in  adunan- 
za. — Senza  una  tale  dichiarazione,  nessuno  che  fu  ammesso  s’  intenderà  liberalo  dalla 
sua  obbligazione,  c il  suo  nome  sarà  inscritto  in  un  Ruolo  separato,  che  starà  affìsso  nella 
sala  delle  adunanze. 

Ari.  27.  Il  Socio  che  posteriormente  alla  sua  ammissione  fosse  riconosciuto  indegno 
di  appartenere  al  Circolo  ; potrà  esser  cancellalo  dai  Ruoli  sulla  proposizione  di  uno  o 
più  socj , e con  Ire  quarti  dei  suffragi!  segreti  dei  presenti , purché  i presenti  non  sieuo 
meno  di  cento,  c purché  la  deliberazione  abbia  luogo  quattro  giorni  dopo  la  proposta. 

Art.  28.  Il  numero  dei  socii  è indclinito,  c a seconda  del  loro  numero  è variabile  il 
locale  in  cui  il  Circolo  si  aduna. 

Art.  29.  Lo  adunanze  non  si  aprono  validamente  senza  la  presenza  almeno  ili  Irenla 
individui  compresi  un  Presidente  o un  Vice-Presidente , i quali  per  la  mancanza  ilei  Se- 
gretari! potranno  nominare  fra  i socii  uno  o più  Segretarii  provvisori!. 

Art.  30.  Le  adunanze  cominciano  con  la  lettura  del  processo  verbale  della  Seduta 
precedente,  sai  quale  ogni  Socio  ha  diritto  di  fare  delie  osservazioni. 

Art.  31.  Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  si  fa  luogo  alle  ammissioni , come  è 
detto  all’  Articolo  20  o poi  alla  discussione  secondo  1’  ordine  del  giorno , ledo  al  chiudersi 
dell’  adunanza  precedente. 

Meno  casi  riconosciuti  urgenti  dalla  assemblea  qucsl’ordinc  non  può  essere  alteralo. 

Art.  32.  Ogni  Socio  che  vuol  prendere  la  parola  dovrà  domandarla  al  Presidente , 
clic  dovrà  accordarla  secondo  T ordine  della  inchiesta. 

11  Socio  non  può  parlare  più  di  due  volle  sull’  istesso  argomento  senza  consul- 
tare l’ assemblea  e riportarne  1’  adesione  — Il  Socio  clic  abusi  della  parola  può  essere  ri- 
chiamalo al  silenzio  dal  Presidente , rimanendogli  però  il  diritto  d’ interpellare  1’  adunanza 
sulla  giustizia  o ingiustizia  della  misura  adottata  dal  Presidente. 

Art.  33.  Ogni  Socio  può  richiamare  il  Circolò  a decidere  sulle  cose  poste  in  discus- 
siené,  c ciò  per  mezzo  del  Presidente. 

ArU  31.  Ogni  qualvolta  si  verifichi  un’  evento  straordinario  che  conturbi  c sollevi  la 
Città , il  Circolo  si  riunisce  immediatamente  c delibera  per  urgenza  sulle  cose  del  momento. 

Venti  Socii,  in  questo  caso,  potranno  deliberare,  per  urgenza,  ma  le  loro  deli- 
berazioni dovranno  essere’  riprodotte  all’ assemblea , appena  si  trovi  in  numero  legale,  o 
nella  istessa  adunanza , o nella  successiva. 

ArL  35.  Il  Circolo  si  scioglie  per  consenso  unanime  dei  Socii,  iscritti  sul  ruolo,  o 
per  causa  necessaria. 

Art.  36.  Il  Circolo  è sempre  - Costituente.  Qualunque  individuo  può  proporre  rifor- 
me. — Occorre  1’  appoggio  di  cinque  membri  perché  la  proposizione  sia  presa  in  conside- 
razione. 

Essa  si  rilegge  e si  discute  in  una  seconda  adunanza  dislaute  tre  gioliti  dalla 
successiva,  c si  delibera  nella  prima  adunauza  immediatamente. 
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Ari.  37.  Il  presente  regolamento  sarà  circolato  in  stampa  a tulli  i Soci»,  e avrà  ri- 
gore dui  giorno  della  sua  definitiva  approvazione. 


Approvato  li  24  Agosto  1848. 


Ter  copia  conforme 
Firenze  — iti.  Novembre  1848. 
Il  Segretario  degli  Atti 
F.  (ìlIKRARDI  DRAGOMANNI 


F.  D.  (ìi  krrazzi  Presidente 
Cablo  Pigli  Vice-Presidente 
F.  C.  Marmocchi  Vicc-Presidento 
(in  skppk  Mazzoni  Segretario 
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l’ojioli  iti  Toscana 

( Rm  limonili  • 

•lami*  ; 

Nella  lunga  e travagliata  vita  delle  Nazioni  Dio  suscita  un  pensiero  che  debbo  rin- 
novarle; quei  Popoli  che  non  V intendono,  c lasciano  trascorrere  il  tempo  prefisso,  soscri- 
vono  di  per  se  la  loro  sentenza  di  morie  politica  c civile. 

Toscani!  Ora  noi  ci  troviamo  in  questa* condizione.  Colui  che  per  molti  auni  tenem- 
mo a Principe,  l’uomo  che  la  intera  Toscana  a furia  di  affettuose  dimosiranze,  s’  ingegno 
di  persuadere  a farsi  iniziatore  della  nostra  Nazionalità  è fuggito:  fuggito  non  per  lasciare  una 
terra  che  ne  Io  cacciava,  ma  fiì  per  farsi  simulacro  di  guerra  civ  ile,  per  rinfiammare  tulle 
le  malvagie  passioni  che  il  senno  del  Popolo  aveva  saputo  spengere;  fuggito  per  disgre- 
gare gli  animi , sperando  a cotesto  modo  di  sostituire  alla  suprema  guerra  di  princìpio,  la 
guerra  de’  fratelli. 

E fuggendo , esso  ha  fronte  di  scrivere  che  in  ciò  obbediva  alla  sua  cosccnza.  Questa 
gli  acconsentiva  pure  di  sottoscrivere  liberamente  al  programma  del  Ministero  Guerrazzi* 
Montanelli,  e alla  Fogge  fondamentale  per  la  Costituente;  lo  raffidava  in  altri  tempi,  al- 
lorché la  intera  Toscana  credendo  alla  possibile  colleganza  fra  i suoi  interessi  e quelli 
del  Principe , chiedeva  la  Guardia  Nazionale,  e con  la  sola  forza  deiratTelto  lo  poneva 
sulla  via  di  fortificare  il  suo  potere.  Ma  allorché  le  libere  istituzioni  per  logica  conseguen- 
za gli  mostrarono  come  bisognasse  romper  guerra  allo  straniero , allorché  per  comunione 
di  dolori  Italia  chiesi*  di  tornar  Nazione , la  coscienza  di  quest’  uomp  si  ribellava,  gli  per- 
metteva di  dire  c disdire,  ed  anzi  gl’  imponeva  di  farsi  segnacolo  di  dissidj  civili.  Dal  Porto 
di  S.  Stefano  codesta  sua  coscienza  attende  che  batta. l'ora  delle  nostre  sventure. 

Toscani!  Facciamo  per  modo  eh’ essa  attenda  indarno.  11  nostro  maraviglioso  passa- 
to, il  nostro  senno,  la  nostra  dignità  c’  ispirino;  maestri  di  civiltà  in  altri  tempi  mostria- 
mo all’  Europa  che  le  libere  tradizioni  vivono  intere  negli  animi  nostri , che  in  noi  non 
y’  ha  ira  di  parte,  ma  si  febbre  di  riscatto  Nazionale,  c che  se  fummo  infelici  e divisi 
per  le  congiurate  previsioni  di  Principi,  liberi  ora,  sapremo  volere  c tornar  grandi.  Con- 
siderate di  qual  sorte  sia  la  coscienza  di  quest’  uomo.  Essa  gl’  impone  ora  di  lasciare  così 
gli  amici  come  i nemici  in  balia  dell’  incertezza  ; lo  forza  di  aderirsi  allo  scomunicatore  di 
Gaeta  c di  assistere  dalla  lunga  alle  soffiale  vampe  di  Empoli;  lo  mette  d’  accordo  coi  con- 
sigli dell’Austria  che  nc  concertava  la  fuga,  c lo  fa  rinnegare  il  vero  popolo,  la  propria 
parola.  Circondato  da  arme , c vinto  da  interessi  stranieri , quest’  uomo  si  contida  di  se- 
minar paure,  di  suscitare  stragi  e rapine  nel  suo  nome.  Disperato  per  la  prevalenza  d’ un 
principio,  esso  s’appiglia  ad  una  fazione  ingannala,  specula  sulla  ignoranza  dei  Popoli 
della  campagna , e pone  cosi  il  suggello  al  proprio  Decadimento.  Nell*  ora  della  fuga  i prin- 
cipi tutti  si  somigliano,  e interamente  si  palesano;  e questa  é opera  di  Dio. 
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Carnato  non  da  noi,  ma  dallo  tue  fallaci  promesse  e dai  falli  arcani  e dai  vincoli  di 
sangue  die  1'  uniscono  all’  austriaco , Leopoldo  di  Lorcua,  non  intende  il  popolo  nò  l'Italia. 
Toscani,  mostriamo  ad  esso  che  la  Librrlà,  l'Ordine,  le  l-eggi,  non  s’ incarnano  iu  un’Uo- 
mo, non  riposano  sopra  una  volontà.  11  Principe  può  andarsene , ma  il  Popolo  rimane , e 
con  esso  il  sentimento  della  propria  dignità  e de’  suoi  diritti.  Col  Principe  adunque  gli  er- 
rori del  passalo , con  noi  le  salde  speranze  d’  un  riposalo  futuro , la  gloria  del  combattuto 
presente. 

1 Martiri  di  Curtatonc , il  fiore  più  eletto  della  giovane  Toscana,  non  debbono  esser 
caduti  indarno.  Se  non  giovarono  alla  causa  de’  Principi , essi  tuttavia  rimangono  sacri  a 
quella  più  schietta  dei  Popoli.  Percossi  in  terra  tornala  a servitù,  attendono  che  la  Tosca- 
na con  sapiente'  ardimento  raccolga  il  frutto  del  loro  sacrifizio.  Fortifichiamo  dunque  i no- 
stri liberi  ordinamenti  politici,  acciocché  l’Kuropa  li  rispetti,  e vegga  in  essi  la  unanime 
volontà  di  un  popolo  al  quale  tulle  le  classi  hanno  diritto  e debito  di  appartenere,  il  saldo 
proposito  d'  una  Nazione  ridesta.  Imperocché  le  potenze  non  s' attentano  di  combattere  i 
popoli  che  vogliono  concordi  ma  si  quelli  che  divisi  ili  fazioni,  guastano  il  concetto  Na- 
zionale. Ricordiamo  che  la  guerra  civile  è il  più  valido  ajulo  alla  oppressione  straniera, 
che  i potenti  la  soffiano , thè  i Principi  la  incitano.  Essa  è la  loro  arme,  quindi  non  può 
esser  mai  quella  de’  Popoli. 

E poiché  la  veneranda  Roma,  scossa  la  vergogna  secolare,  impaura  i nostri  eterni 
nimici  col  supremo  grido  di  Libertà,  o li  fa  maravigliare  del  suo  senno;  adoperiamoci  per 
niellerei  iu  gzadodi  -partecipare  all’  ineffabile  amplesso.  Affrettiamo  senza  esorbitanza  I'  a- 
•lempimento  delle  nostre  promesso , smessa  ogni  gara  di  Municipio  le  Città  sorelle  della 
Toscana  ajutino  la  impresa  , e stretti  in  una  benedetta  comunanza  d’  interessi  e d'  inten- 
dimenti, vegga  il  nimico  d’Italia  che  i Popoli  non  si  vincono  quando  fra  essi  riescono  ad 
intendersi. 

Firenze  13.  Febbrajo  1849. 
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Pai)  SPETTO  SOCIALE 

1.  Si  costituisce  una  società  in  Accomandita. 

2.  Lo  scopo  della  società  è la  stampa  e la  diffusione  dell’  — Inflessibile  — Giornale 
di  principi  democratici. 

~IfTnfréssTbiTè~si  propone  ancora  di  render  conio  delle  deliberazioni  prese  dai 
principali  Circoli  Politici  del  nostro  paese. 

3.  La  sede  della  società  é in  Firenze. 

4.  Il  socio  sotto  il  cui  nome  andrà  il  (itolo  della  società  e uno  degli  appresso 
compilatori. 

5.  La  società  si  compone  di  300  Azioni  ; raccolte  che  sicno  100.  Azioni  rimane  costi- 
tuita la  società. 

0.  Finché  il  numero  degli  associali  non  copra  e sopravanzi  le  spese , i compilatori  re- 
nunziano  a qualunque  onorario. 

7.  Dalla  entrata  del  Giornale  si  leveranno  le  spese  tutte , stampa , pigioni , corrispon- 
denza, inservienti,  articoli  pagali  a quelli  ebo  non  formano  parte  della  compilazione  ce.; 
dal  reliquato,  quando  si  vcriiirhi,  si  preleverà  il  frutto  del  G per  cento  per  gli  azionisti  v 
il  rimanente  andrà  a benefìzio  della  compilazione. 

» 8.  La  società  potrà  sciogliersi  nel  caso  della  perdila  di  due  terzi  del  Capitale,  resul- 

tatile dal  Bilancio  annuale. 
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9.  In  caso  di  morte , rrnunzia  o impedimento  protratto  del  rappresentante  la  società , 
la  compilazione  proporrà  il  successore  fra  i suoi  membri. 

10.  Per  favorire  nel  suo  principio  con  qualche  peso  comune  l'impresa,  ad  esempio  di  quanto 
offrono  di  fare  a favore  degli  Azionisti  nell’  articolo  G.°  i Compilatori,  ogni  Azionista,  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  soc  azioni  prenderà  una  copia  del  (nomalo , tlucbé  I'  entrala 
non  copra  o sopravanzi  le  spese , sborsa  udone  il  prezzo , o imputandolo  negl'  interessi  che 
gii  pervenissero  al  bilancio,  secondo  i bisogni  di  cassa;  indipendentemente  dai  comuni  patti 
di  associazione.  Questo  patto  peni  è facoltativo. 

11.  La  compilazione  si  compone  dei  Signori  Francesco  Domenico  Uuerrazzi,  Francesco 
Costantino  Marmocchi,  Ermenegildo  Potenti. 

li  I socii  non  sono  esposti  oltre  la  loro  Azione  che  è di  lire  cento. 

13.  Lo  azioni  si  pagheranno  in  5.  rate  uguali  di  lire  venti  l’una.  1 pagamenti  delle 
rate  non  potranno  essere  più  frequeuti  di  un  mese  I'  uno  dall'  altro. 

1 1.  Il  (itolo  o la  cartella  d'  aziono  verrà  consegnala  soltanto  dopo  l’ intero  pagamento 
■Iella  medesima;  prima  di  ciò  saranno  rilasciale  ricevute  provvisorio  firmalo  dal  direttore 
amministrativo. 

15.  L’ attuale  programma  di  società  è obbligatorio  per  gli  Azionisti  coll’  apposizione 
della  loro  firma. 

Firmo  obbligatorie  degli  azionisti. 


IN.”  <J8. 
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CANZONE  DEL  POPOLO  KE. 


Non  i patria  una  (erra  avvilita 
Dall’  arbitrio  nefando  dei  re  , 

Non  è patria,  se  un'orma  abbonala 
Sorba  ancora  di  barbaro  pie.  — 

O prenci  o barbari  ! 
Sempre  é l’ islessa  ; 
Sempre  è la  patria 
Venduta  c oppressa. 


Disse  il  prence  alla  terra  dei  bravi  : 

« Il  tedesco  al  confine  si  sia  ...  . 
« Siale  buoni , mostratevi  schiavi 
* Nà  il  conGnc  varcalo  sarà.  » 


Questa  è la  logica 
Dei  prenci  buoni  ! 
Questa  è la  patria 
Virtù  dei  troni.  — 


Non  andremo  alla  guerra  lombarda 
Colla  guida  fallace  dei  re. . . . 
Itammcnliam  la  malizia  codarda 
Clic  l' Italia  a noi  tulli  vende.  — 
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Queste  culli  moti  ic 
Hanno  a cessar 
Per  conio  proprio 
Vogliam  pugnar. 

Unione,  Armi,  Libertà 

Il  Napolitano 

SOM.  — F il.  1 * 
a c.  f*8G 

Signori  Oiiio  Capponi  ed  altri  com ponenti  la  Commissione  Covernaliva  ( Aniofr*r«) 

Desidero  sia  letta  questa  scrittura  con  la  pazienza  con  la  quale  io  la  dello.  — Forse 
tornerà  inutile,  eppure  non  mi  sembra  bene  ometterla  sentendo  come  per  molli  capi  im-  /. 

porti  farla  alla  mia  religione.  * 

Innanzi  tratto,  sapete  voi  o signori  in  qual  modo  io  vomii  condotto  quaggiù?  Rispon- 
dendo por  voi  dico:  no  imperocché  mi  parrebbe  enorme  supporre,  che  voi  lo  aveste  sapu-  v 

to  e consentito.  A voi  poco  preme  sapere  come  infiniti  modi  per  sottrarmi  alla  disonesta  \ £ 

prigionia  mi  sovvenissero  e fossero  offerti  i quali  tulli  o non  adoperai  o ricusai  ; quello 
però  clic  dovrebbe  premervi  è questo  : — clic  la  mattina  del  12  Aprile  la  Deputazione  do! 

Municipio  fiorentina  la  quale  veune  all'  Assemblea,  consultatomi  intorno  alla  deliberazione 
presa  di  governare  il  paese  a nome  del  Principe , proposi  farvi  aderire  1*  Assemblea  onde 
le  Provincie  più  volenterose  concorressero,  ed  ogni  mal  germe  di  discodia  fosse  tolto  via: 
parendomi  ancora  pel  Principe  più  onoralo,  e meno  nocivo  alla  libertà  richiamarlo  in 
virtù  del  consenso  universale , che  per  forza  di  tumulto.  A istanza  altrui  formulai  un  De- 
creto che  suppongo  voi  abbiate  nelle  mani;  voi  sentiste  diversamente  da  me,  tultavolta 
roteala  carta  deve  porgervi  testimonianza  della  mia  volontà  disposta  a contribuire  alla  pa- 
ce del  Paese  con  tutte  le  mie  forze. 

Raccomandandomi  il  Pr  ore  Digny  la  Patria  con  fervidissime  parole,  e confortatomi  ad 
adoprarmi  dal  canto  mio  onde  la  sua  miseria  non  si  facesse  maggiore,  io  rispondendo  con 
pienezza  di  cuore  a lui  e agli  altri  membri  della  Deputazione  municipale  pToposi  recarmi 
a Livorno  con  qualche  rappresentanza  officiale  avesse  voluto  la  Commissione  conferirmi  per 
disporre  gli  animi  a starsi  dell'  operato  contenti.  Accolsero  con  segni  manifesti  di  gradi- 
mento questa  proposta,  e il  Priore  pigny  ni’  invitava  a non  partirmi:  sarebbe  tornato  Ut  sera 
a concertare  la  cosa  — Intanto  i Di  pulati  si  ridussero  di  quoto  ai  proprj  alberghi  ed  io 
rimasi  contro  il  consiglio  di  tutti , c ricusata  la  carrozza  offertami  dal  Colonnello  Tonimi 
stretto  dal  dovere , e dalla  parola  data  alla  Deputazione  Municipale. 

Il  Gen.  Z annetti,  c il  Col.  Nespoli  vennero  verso  le  ore  3.  p.  m.  il  primo  per  assicu- 
rarmi che  nella  serata  con  treno  particolare  sarei  invialo  a Livorno,  il  secondo,  a offrirmi 
di  mandare  qualche  compagnia  di  Nazionale  alla  Stazione  per  tutelarmi  ad  ogni  evento  nel 
caso  avessi  voluto  partire  alle  4.  — E poiché  il  Nespoli  accomiatandosi  da  me  mi  bacia- 
va, come  si  costuma,  in  volto,  il  Zannctli  favellò  queste  precise  parole:  io  non  ti  bacio 
adesso , ti  bacerò  stasera.  Tornarono  in  serata  Digny  e Zannetli.  Il  primo  tacque  delle  fa- 
coltà clic  doveva  conferirmi  la  Commissione  donde  io  inferiva  clic  non  me  le  volesse  as-  ■ 
sentire,  ma  confermarono  entrambi  sarebbe  il  mio  viaggio  atwnuio  nella  notte  per  Livorno. 

Stessi  pronto  a partire.  Verso  le  ore  3.  del  mattino  ricevo  il  biglietto  clic  unisco  pel  quale 
Zannetli  mi  annunzia  alcuni  non  volere  lasciar  libero  il  passo,  opinare  la  Commissione  tra- 
sferirmi pel  Corridore  dei  Pilli  in  Relvedere  donde  remossi  i Carabinieri  avrebbe  messo 
la  Nazionale.  Questa  lettera  che  accenna  mutamento  di  esecuzione  a concerto  che  resta 
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forniti  in  sostanza  mi  turbò  alcun  poco,  non  (nulo  perù  clic  mi  facesse  dubitare  di  uomini 
probi  ed  amici.  / annetti  venne  (ardi  la  mattina,  e dichiarò  la  prudenza  consigliare  che 
per  2 o 3 giorni  rimanessi  in  Fortezza  tanto  chp  la  plebi*  si  sdracasse.  Allora  le  donne,  e 
il  Commesso  della  S.*  dello  In.®  Koberto  Macco  vollero  tenermi  compagnia.  A confermarmi 
nella  mia  fede  valse  il  fallo  seguente  : clic  manifestando  io  esser  privo  di  danaro  per  pa- 
care il  viaggio,  e cerli  miei  debiti , il  Priore  Martelli  mi  porlo  L.  1000  ; e me  le  consegnò 
giusto  in  quel  punto  che  da  Palazzo  vecchio  muovevamo  n Palazzo  Pitti.  Durante  il  cam- 
mino 7. annetti  mi  avvisò  la  Commissione  non  parere  inclinala  mandarmi  a Livorno  e mi 
interrogava  so  fossi  stato  contento  a starmi  qualche  tempo  lontano  dal  paese.  Riposi:  avere 
l'animo  travagliato  cosi  dalle  sciagure  della  patria  rhc  lo  avrei  reputato  beneficio:  egli 
perù  conoscere  le  mie  fortune:  provvedesse  come  gli  pareva  meglio.  Ed  egli  a me:  la- 
sciassi fare , avrebbe  accomodale  le  cose  in  serata , c il  giorno  appresso  sarebbe  venuto  a 
darmene  ragguaglio.  Non  V ho  veduto  più<  — A me  mi  coglie  il  ribrezzo  pensando  da  cui 
mosse  la  insidia , ma  insidia  vi  fu  e brullissima  a modo  delle  Valenlincscbc.  Ora  vorrete 
voi  (ìentihiomini  giovarvi  di  trame  proditorie,  e di  fede  tradita? 

Sapete  voi  conio  io  ed  altre  5.  persone  stiamo  ristrette  in  carcere?  Io  rispondo  per  voi 
e dico  risolutamente  : no.  Dentro  una  stanza  alberghiamo  V.  due  uomini  e due  donne,  fra 
queste  la  ncpolc  sedicenne  cavala  per  pochi  giorni  di  convento  per  visitare  lo  Zio.  Voi 
siete  Padri  o Signori  — lo  non  aggiungo  parola  — solo  desidero  vi  preservi  il  ciclo  dalla 
umiliazione  di  vedere  così  poco  curato  il  pudore  delle  vostre  figliole .... 

Da  nove  giorni  qui  altro  non  si  fa,  che  scalpellare,  turare,  mettere  ferrate,  cassettoni, 
graticole,  c botole,  tirare  tende,  inchiodare  catenacci,  invitiare  bandelle,  murare,  e smu- 
rare , e tutto  questo  con  (ale  una  perturbazione  del  corpo  e tortura  dello  animo  da  non 
|Ki|ersi  con  parole  significare.  La  mancanza  di  aria , di  moto , la  vfota  della  gente  che  mi 
soffre  attorno  la  cura  che  mi  lima  dentro  hanno  inasprito  le  mie  infermità,  e temo  peggio. 

Cagione  di  tanto  esquisita  sevizia  si  allegano  certi  segnali  falli  dalle  finestre'.  Se  al- 
cuno di  voi  veilossc  di  quale  generazione  sieno  queste  ferrate  c questi  cassettoni,  e se  sa- 
pesse che  da  Martedì  in  poi  stanno  al  posto,  di  leggeri  vi  persuadereste  della  falsità  del 
rapporto.  Nelle  cariche  clic  ho  occupalo  mi  son  guantato  sopra  tutto  daHe  relazioni  degli 
Amici  zelanti;  ho  preferito  piuttosto  le  censure  aceri)©  dei  nemici,  perchè  le  prime  mi 
avrebbero  quasi  sempre  sospinto  a errare , le  seconde  qualche  volta  mi  schiarirono.  Cer- 
ta fiata  mi  annunziarono  il  lì.  Hicasoli  far  grande  raccolta  di  Anne,  c di  Cannoni  a 
Rrolio  , o ini  accusavano  di  colpevole  oscitanza  perchè  non  commettessi  perquisizioni,  ed 
altri  simili  fastidii:  io  stelli  saldo,  e fatta  cautamente,  c discretamente  esaminare  la  cosa 
conobbi,  le  armi  esservi,  ma  non  molle,  e per  armare  la  Nazionale , ed  esservi  pure  i can- 
noni ma  di  terra  cotta.  Se  trascorrevo  a credere  sarei  stato  ingiusto , e ridicolo.  E perchè 
non  metta  più  parole  intorno  a quest’  infelice  argomento  dirò  clic  in  carcere  son  tenuto 
per  la  intelligenza  come  un  bruto , per  salute  come  uomo  che  si  voglia  spegnere , per  an- 
gustia, come  Guazzino;  — insomma  come  un  Ciantelli  non  immaginò  tenermi  quando  mi 
messi*  le  mani  addosso. 

E perchè  sono  ritenuto  io?  Per  delitto, o por  sospetto? Se  per  delitto:  sì  proceda  a pro- 
cesso regolarmente  e civilmente;  io  risponderò  dei  miei  falli  collettizi , e particolari.  Il 
liocorno  Provvisorio  fu  necessità:  voi  lo  consentiste,  e certo  non  vorrete  allegare  che  lo 
faceste  per  forza , imperciocché  offendereste  voi  stessi  non  patendo  violenza  lo  animoso 
Magistrato.  Consultare  il  Paese  intorno  alla  sua  volontà  , era  pure  rosa  necessaria , ed  lo 
V assentiva  perché  lo  slesso  Principe  dal  volo  universale  non  repugnava,  estimandosi  ama- 
lo, c perche  E.  Fonzi  mi  assicurava  non  alieno  lo  stesso  Senato.  Se  il  voto  non  riuscì  uni- 
versale colpa  degl’  Uomini  ignari,  non  mia;  e nè  lutti  gli  Elettori  della  vecchia  Legge  Elet- 
torale concorrevano  a votare.  F.  le  note  stampale  non  facevano  ostacolo , perchè  ogni  par- 
lilo poteva  stampare  le  sue , c le  manoscritte  accetlavansi.  Intanto  il  Popolo  che  ora  vuo- 
le il  Principato  allora  gridava  Repubblica , ed  io  fui  solo  contro  alle  sue  ire , e negai  che 
una  mano  di  gente  usurpasse  il  Volo  del  Popolo  consultalo  con  modi  civili , e non  senza 
pericolo  della  mia  persona,  e biasimo  grande  degl’  esagerali  V ottenni. 

Mi  opposi  a Lauger  in  prima,  perchè  a noi  mancavano  avvisi  certi  del  Principe  ; e del 
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I. ii ìlio r conoscendo  U vita , e i costami  non  era  ignaro  dell'  avversione  manifestata  da  Ini 
contro  la  Casa  del  Principe  fino  ali’  assedio  di  (ìneta  : finalmente  si  presentava  con  la  in- 
vasione dei  Piemontesi,  alla  quale  conoscevo  poco  propenso  il  G.  D.,  e nemmeno  ignoravo 
agitarsi  un  partito  nella  Toscana , specialmente  a Lucca  per  darsi  al  Piemonte.  Io  stesso 
n’  ebbi  eccitamenti , e nelle  tasclie  della  mia  vesto  da  camera  chiusa  nei  bauli  ette  sono  in 
Palano  Vecchio , se  non  mi  inganno  deve,  esserne  rimasta  la  prova.  Di  più  la  impresa  di 
Laugcr  venne  meno  per  opera  dei  popoli , che  non  gli  vollero  dar  retta , e il  suo  ultimo 
Proclama  al  Popolo  della  Versilia  chiaramente  lo  manifesta.  Come  mi  studiassi  a fare  cho 
la  votazione  dell’  Assemblea  procedesse  libera,  ne  porgono  testimonianza  la  rivista  alla  Na-j 
zinnale , i delti , o gli  Scritti  pubblici.  E comprendendo  troppo  bene  come  si  dovesse  ca- 
lare ad  onorevole  accordo  col  Principe  allontanai  quelli  che  mi  parevano  avessero  a con- 
trastare simile  concedo  più  efficacemente  degl’  altri , o arrestandoli,  o beneficandoli , cosa 
che  si  accomoda  meglio  alla  mia  natura.  All’Assemblea  mi  opposi  alla  decadenza  del  Prin- 
cipe , alla  proclamazione  della  ltepubbliea , e all’  unione  con  Roma , perchè  la  prima  cosa 
mi  sembrava  piena  di  pericolo  per  la  Patria , alla  seconda  non  reputando  accomodati  i tem- 
pi nè  i costumi , alla  terza  parendomi  codesta  unione  uno  di  quei  matrimoni  che  si  con- 
traggono in  arliculo  «torti* , c dei  mici  colleglli  parlo  ebbi  avversi , c parte  fermi  a gran 
pena.  A me  il  Popolo  chiedeva  la  Repubblica  a voi  di  Principato;  io  negai,  voi  assentiste, 
c con  ciò  disposi  quello  die  avete  fatto  voi , c voleva  fare  io  pel  bene  di  questa  Patria 
comune , ma  con  onore , salvo  sempre  la  libertà , c la  sicurezza  delle  persone.  Atti , scritti 
attcstano  questo  mio  concedo , c lo  attesteranno  anche  persone  spettabili  costituite  presso 
noi  in  ufficio  diplomatico. 

Aver  dato  opera  alla  difesa  dei  confini  non  deve  ridondarmi  in  biasimo,  sia  perchè  la 
difesa  era  stala  promessa  a codesti  Popoli  nella  loro  dedizione , c fu  rinnuovala  poi , sia 
perchè  mi  parava  onorato  rendere  il  Paese  quale  era  stato  lasciato , lasciando  la  cura  di 
provvedere  al  Principe.  Tutelai  la  Religione  richiamando  io  Arcivescovo  di  Firenze , c te- 
nendo ferme  le  censqre  comminate  da  Lui  contro  preti  protetti  dal  Popolo;  mantenni  con 
ogni  supremo  sforzo  il  paese  salvo  da  omicidj , c dai  saccheggi  : l’ altrui  vita  salvai  espo- 
nendo la  mia. 

Spero  che  nessuno  di  voi  mi  reputi  cosi  scellerato , o stolto  che  per  me  si  partecipasse 
al  fatto  etereamente  lamentabile  dell’  li  Aprile.  II  Battaglione  Guarducci  ottima  prova 
di  se  aveva  fatto  a Pistoja , siccome  lo  attcstano  le.  dichiarazioni  che  io  mi  ebbi , c la  fedo 
delio  egregio  Franchini  mandalo  a speculare  sui  luoghi.  Da  Arezzo  dove  fu  diretto,  prima 
vennero  biasimi , poi  giustificazioni  per  la  parte  del  Romanelli , onde  io  non  reputai  com- 
mettere fallo  rendere  cotesto  Battaglione  a Pistoja , facendolo  transitare  da  Firenze , e qui 
fornirlo  di  armi , c di  vesti.  Intorno  a questa  gente  io  non  ricevei  mai  reclamo,  nè  credo 

10  ricevesse  ii  Ministro  della  Guerra.  I volontarj  raccolti  in  fortezza  di  S.  Giovanni  erano 
consegnali , ordinai  che  non  uscissero , c 11  dovevano  organizzarsi , appunto  come  il  Bat- 
taglione che  n’  era  uscito  il  giorno  9.  Le  compagnie  stanziate  in  Borgo  Ognissanti  commi- 
sero bruiti  fatti,  e insolenze:  queste  furono  sottoposte  alle  discipline  militari:  quando  al- 
cuni di  loro  furono  arrestati  a Porta  a Prato  andai  di  persona , gli  rimproverai  acerba- 
mente, e chiamali  più  volle  gii  Ufficiali  ordinai  si  punissero  con  tutto  il  rigore  delia  Legge. 
La  Nazionale  di  Guardia  può  far  fede  del  successo.  Simili  insolenze  non  cren  nuove  , e 
furono  commesse  anche  dalla  gente  stanziala  all’  Uccello  le  quali  ricercate , e punite  non 
porsero  argomento  a grav  i contese  ; molto  meno  a collisioni  sanguinose.  Quando  avvenne 

11  fatto  di  Piazza  Vecchia  -andai  di  persona  — e quello  che  operassi,  c quali  pericoli  cor- 
ressi per  istrnppare  a forza  colesti  sciagurati  dalla  guerra  infame  — ve  lo  dica  la  gente , 
non  io.  Meglio  per  me  fossi  morto  quel  giorno  ! 

Se  mi  ritenete  per  sospetto  io  vorrei  dirvi  che  la  mia  vita  politica  è rotta,  che  le  scia- 
gure della  Patria  mi  hanno  percossa  la  mente  cosi , da  dissuadermi  da  partecipare  più  ol- 
ire nella  cosa  pubblica  , ma  voi  lo  terreste  por  giuramento  di  marinaro,  vorrei  offrirvi  la 
mia  parola  d’onore,  ma  temendo  ripulsa,  non  la  espongo;  solo  vi  avvertirò  che  vogliate 
ricordarvi  come  i tumulti  a Roma  non  cagionassero  mai  la  rovina  della  Città  , perchè  ter- 
minarono con  una  Legge;  all’opposto  in  Firenze,  perchè  si  conclusero  con  prigionie,  esili. 
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r*d  ingiurie  maggiori.  Se  voi  mi  reputate  un  capo  partito  pericolosissimo  avete  tre  modi; 
o ammazzarmi  , o conciliarmi , o cacciarmi  via  ; il  primo  modo  voi  non  vorrete  t uè  po- 
trete tenere;  il  secondo  pare  che  schifiate;  rimane  il  terzo:  ebbene  se  vi  par  giusto  , fa- 
telo. Ilo  letto  le.  storie  non  per  ornato  vano,  sibbene  per  condurvi  sopra  la  vita,  e lo 
esempio  di  Giano  della  Bella  m’  insegna  come,  gli  animosi  Cittadini  abbiano  a sacrificarsi 
in  benefizio  della  Patria.  Nè  possono  mancarvi  mczii,  per  assicurare  a voi  la  mia  partenza, 
e rendere  a me  meno  amari  i passi  dell’ esilia 

Ritenendomi  in  carcere:  voi  mi  rovinale  la  salute,  c questo  la  coscienza  vostra,  die 
pur  siete  gentiluomini , e cristiani  non  lo  può  padre  — Rovinale  i miei  nipoti  che  orfani 
per  malignità  del  Chòlera,  tornano  adesso  — poveretti  ! — orfani  una  seconda  volta.  Rovi- 
nate le  mie  poverissime  fortune,  e condannate  me,  e loro  alla  miseria. 

Ritenendomi  in  carcere  parrà  che  lo  facciate  per  compiacere  una  plebe  malta , che 
non  sa  servire  nè  esser  libera  , mutabile , e feroce , e che  me  le  gettiate  davanti  come 
alle  belve  nel  circo;  parrà  clic  lo  facciale  per  vendetta  di  me  che  pure  non  vi  offesi , ed 
anche  di  recente  mi  condussi  verso  voi  con  la  convenienza  che  meritate;  parrà  lo  facciate 
in  benefizio  di  una  /azione  che  vince;  e quiudi  comecché  coperti  cresceranno  i rancori,  e 
a loco,  e tempo  prorompi' ranno , nè  avremo  pace  mai,  c con  somma  contentezza  dei  nostri 
nemici  presenteremo  l’ aspetto  di  moribondi  litiganti  sull’  orlo  della  fossa.  A me  sembra  es- 
sere tratto  V secoli  addietro , c mi  pajouo  ri  un  uova  le  le  gare  degl’  Albizzi  , degl’  Alberti , 
dei  Ricci,  e degli  Scali  La  prerogativa  Regia  diventata  quasi  un  pugnale  che  i contendenti 
si  ingegnano  strapparsi  di  mano  per  offendersi  a vicenda. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi  per  la  Patria,  per  la  mia  famiglia,  e per  me  onde  voi  mi 
trovaste  modo  onorevole  di  uscir  di  paese , pensaste  alla  mia  famiglia , alla  gente  che  vo- 
lontaria pena  oggi  qui  meco;  c comunque  giovane  si  consuma,  e alleggeriste  le  angustie 
del  carcere,  disonesto,  che  davvero  son  troppe , e non  sopportabili.  Abbiate  mente  che  cosi 
senza  <dTesa  della  vostra  reputazione  non  può  tenersi  un  uomo  che  il  Principe  elevò  al 
grado  di  suo  consigliere  , c voi  stessi  eleggeste  a governare  il  paese.  In  ogni  evento  della 
fortuna  gl’  Uomini  ancorché  emuli  hanno  da  usarsi  scambievolmente  un  certo  tal  quale  pu- 
dore di  convenienza , senza  del  quale  il  costume  pubblico  precipita  con  danqo  infinito  in 
cinismo  feroce. 

Che  se  tutte  queste  considerazioni,  c quest’ Istanze  per  altrui , e per  me  dovessero  con- 
vertirsi in  un  nuovo  motivo  d' ingiuria  pei  miei  cari,  e per  me  allora  la  storia  domestica 
mi  presenta  un*  altro  esempio  imitabiTe  in  tutto  — eccetto  , die  in  una  parte  — e questa 
consiste , nel  non  desiderare  mai  che  dalle  mie  ossa  sorga  verun  vendicatore. 

Di  Segrete  25  Aprile  1849. 


D.  Guerrazzi 


Comando  della  Piazza 
di  Firenze 
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Li  21  Maggio  1849. 


Il  Ministro  della  Guerra  con  suo  Ordine  del  Giorno  del  di  8 del  decorso  febbrajo  cir- 
colato in  scritto  a tutti  i Corpi  militari  di  guarnigione  in  Firenze  prescrisse,  che  le  Truppe 
stanerò  consegnate  nelle  rispettive  Caserme  per  esser  pronte  ad  uscire,  e recarsi  ai  luo- 
ghi di  riunione  stabiliti  coll’  Ordine  medesimo  , ove  il  bisogno  1q  esigesse , ciò  che  per  al- 
tro non  si  verificò , talché  la  consegna  delle  Truppe  stesse  fu  revocala  la  mattina  del  dì  10 
successivo. 

Tanto  posso  significarli'  ili  riscontro  alla  sua  officiale  del  diciannove  stante , mentre 
ho  il  pregio  di  salutarla  dislinlameule 

Il  Comandante 
Pozzi  Coloni!. 


Sig.  Primo  Auditore 
Militare 
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Ministero  «iella  Guerra 


Firenze  a di  8 Febbraio  1849. 


Ordine  del  Giorno 


Quando  avvenga  che  la  quiete  pubblica  della  Cittì  aia  turbata  da  sommossa  popolare 
le  Truppe  stanziali  e le  milizie  Cittadine  della  Capitale  saranno  sotto  il  Coniando  del  Co- 
mandante di  Piazza , e del  Prefetto  i quali  dovranno  firmare  ambedue  qualunque  ordine 
sieno  per  emettere. 

Si  vuole  che  ove  occorra  l'impiego  della  Forza  Militare  le  Compagnie  delle  Truppe 
stanziali  siano  promiscuatc  con  quelle  delia  Milizia  cittadina. 

Dovrà  essere  ordinato  a lutti  i Capiposti  delle  Porle  della  Cittì  ebe  all'  appressarsi  di 
un  concorso  straordinario  di  campagnoli , o di  altra  gente  dei  subborghi , quella  tal  porta 
o porti!  sieno  chiuse , ed  il  Capoposto  mandi  colla  massima  diligenza  c fretta  ad  avvertire 
il  Comandante  di  Piazza. 

Se  il  bisogno  lo  esigerà , c che  venga  ordinato  perciò  a tutta  la  Guarnigione  di  pren- 
dere le  armi , ed  esc  ire  dalle  respetlive  Caserme , o posti  di  riunione , c Fortezze  le  Truppe 
si  troveranno  postate  come  appresso. 

11  Battaglione  accasermato  nel  Forte  di  Belvedere  prenderà  posizione  sulla  Piazza  San 
Firenze  voltando  le  spalle  alla  facciata  della  Chiesa. 

Si  riunirà  in  Piazza  del  Duomo  il  Battaglione  Italiano,  c tutta  la  Linea  che  guarnisca 
il  Forle  S.  Giov.  Battista. 

Sotto  le  logge  dei  Lanzi  si  porterà  il  Battaglione  divi  Militi  Volontaij,  c la  Compagnia 
dei  Velili  che  stanzia  nella  Caserma  Centrale. 

In  Piazza  S.  M.  Novella  Nuova  dovrà  riunirsi  la  Cavalleria,  e le  Compagnie  dei  Ve- 
lili acqnarticrali  nel  Convento  S.  M.  Novella. 

L’  Artiglieria  starà  in  pronto  con  i cavalli  attaccati  senza  uscire  di  Fortezza  se  non 
per  un  ordine  espresso  del  Comandante  di  Piazza  e del  Prefetto  di  questo  Compartimento. 
In  questo  caso  una  compagnia  di  Velili  dovrà  per  Yalfonda  portarsi  sugli  spalli  della  For- 
tezza per  scortarla  e proteggerla. 

Ciascun  luogo  di  riunione  di  Truppa  sarà  comandato  dall'  Uflìziale  più  elevato  di  grado 
il  quale  prenderà  il  Comando  di  tutta  la  Riunione , cd  a grado  eguale  assumerà  il  Co- 
mando il  più  anziano. 

Le  Truppe  staranno  consegnate  nelle  respollive  Caserme  fino  a nnovo  ordine  e i sud- 
detti luoghi  di  riunione  assegnati  come  sopra  non  saranno  occupali  se  non  dietro  ordine 
del  Comandante  di  Piazza , c del  Prefetto  come  è detto  di  sopra , e in  questo  caso  le  For- 
tezze c Caserme  saranno  chiuse  e custodite  da  un  Distaccamento  comandato  da  un  Uf- 
lìzialc. 


Per  copia  conforme 
Il  Comandante  la  Piazza 
Pozzi  Col. 


ài.  D’  Ajala 


N.0  1. 


Generale 
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Firenze  0 Marzo  1840. 


( Autografo) 


Amico  mio:  pieno  di  sospetti,  di  cure  io  mi  logoro  l’anima.  Sento  di  cmissaii  Piemon- 
tesi per  fare  disertare  le  milizie  nostre.  S’ è vero  — guardate  — Pubblicate  un  ordine  del 
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giorno  che  chiunque  Risse  sorpreso  a corrompere  soldati  sarà  immediatamente  passato  sotto 
le  armi.  Vigilate  la  condotta  di  tutti,  c date  esempi,  esempi  per  amore  di  Dio.  Addio. 

Aitino.  V.  S. 

Sig.  Generale  Domenico  D’Apice  Gcerrazzi 

Massa  di  Carrara 


IV  2. 


Cittadino  Generale 
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Ricevo  dal  telegrafo  in  questo  momento  l' accluso  Dispaccio , c mi  aftretto  a darcene 
lettura  per  il  caso  cho  non  vi  sieno  arrivali  direttamente  ovvisi  eguali  a quelli  clic  con- 
tiene. Mi  sarà  grato  il  ritorno  dello  stesso  Dispaccio  dopo  I’  uso  conveniente.  Vi  saluto  con 
distinzione. 

Al  Cittadino  Generale  Devotissimo 

D’Apice  G.  Lasdi 

Comandante  in  Capo 

Lucca  3 Aprile  1849  oro  3 '/,  a.  m. 


IV 


Al  Prefetto  di  Locca 


Dispaccio.Tclcgrafico 
3 Aprile 
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Sia  avvisato  il  General  D’  Apice  elio  si  concerti  col  sig.  La  Cecilia , c quest'  ultimo  vada 
a Genova  e colà  rimanga  operando  quanto  reputa  meglio  per  la  causa  dell'  indipendenza 
Italiana  porgendone  avviso  al  Generale , ed  al  Governo.  Urge  che  La  Cecilia  sia  presto  av- 
visato; Troverà  a Genova  Montanelli.  Inviate  quà  gli  schioppi  clic  potete  raccogliere,  e gli 
uomini  — Qui  facciamo  la  massa. 

Gcerrazzi 

Copia  3 Aprile  1849. 
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Dispaccio  Telegrafico  Pisa  li  5 Aprile  1849. 


Al  General  D’  Apice 


Ore  2 ani.  tu.  30. 


Penserò  subilo  a celesta  Guardia  Nazionale.  Non  posso  nell’  istante  prendere  una  riso- 
luzione intorno  al  Cittadino  Luigi  Passerini  : voglio  pensarci  un  poco.  Non  si  sposi  delle 
ciarle  di  colesti  Sigg.  Ufficiali;  nè  dico  questo  per  proteggere  il  Passerini  che  non  conosco, 
ma  per  ragioni  a me  ben  note. 

Le  manderò  la  sua  compagnia  Granatieri  ora  a Siena,  la  Municipale  incominciando 
coll’ apprestare  il  suo  servizio  regolare. 

Sento  eh’  Ella  si  lagna  della  Guardia  Municipale  Lucchese  ; ma  viva  Dio  dopo  che 
me  la  denudate  dei  cappotti , me  la  disarmate,  me  la  lasciale  senza  paga  volete  anche  che 
sia  disciplinata  ? Questo  non  sarà  facilmente  possibile. 

Saprete  la  proroga  della  nostra  Assemblea  por  il  15  .Aprile.  Qua  catma  sopolcrale  ! 
Unico  segno  di  vita  sono  alcuni  cartelli  incendiari  qua  c là  affissi  por  là  Ciltà  «nitro  il 
Governo.  Salute , e fratellanza. 

Marmoccbi 


Il  Ministro  del  Telegrafo 
D.  Pietro  Paciki 
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Governo  Provvisorio 
Toscano 
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Cittadino  Generale 


Dietro  le  conferenze  che  il  Governo  Provvisorio  ha  avuto  con  voi , noi  non  possiamo 
darvi  altra  istruzione  che  rimetterci  alla  savia  discretezza  vostra  coerentemente  a quanto 
fu  discusso  a voce , procurando  sempre  che  tutte  le  operazioni  vostre  convergano  al  doppio 
scopo  di  promuovere  gl*  interessi  Repubblicani  dell*  Italia  Centrale , c la  liberazione  della 
Italia  da  tutta  dora  inazione  straniera.  E vi  salutiamo. 

Dalla  Resid.  del  Governo  Provvisorio 
Li  18  Marzo  1840. 

II  Presid.  del  Governo  Provv.  Toscano 
AI  Cittadino  G.  Montanelli 

General  D’Apice 


IV  6. 
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Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 


Cittadino  Generale 


10  vi  accompagno  una  Lettera  che  a me  perviene  in  questa  sera  di  Garfagnana  — 11 
Sotto  Prefetto  di  Garfagnana  mi  ha  informato  dello  stalo  delle  cose  in  quella  Provincia, 
e mi  ba  detto  di  aver  fallo  lo  slesso  con  Voi  come  io  lo  faccio  col  Governo. 

11  Tenente  Spampani  Quarlier  Mastro  del  Quarto  Reggimento  di  Linea  parie  domani 
mattina  a buonissim'  ora  per  recarvi  costà  la  somma  di  lire  diecimila  che  mi  avete  richie- 
sto , e che  io  gli  ho  già  consegnato  in  questa  sera. 

Vi  saluto  distintamente,  e mi  confermo 
Lucca  27  Fobbrajo  1819. 

Devoti»». 

Al  Cittadino  Generale  G.  Lardi  Prefetto 

Domenico  D’  Apice  • 

Massa  Carrara 


N.° 


Cittadino  Generale 
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Vi  partecipo  copia  autentica  di  nn  Decreto  di  questo  giorno  col  quale  il  Cittadino  F.  D. 
Guerrazzi  Incaricato  con  pieni  poteri  del  Governo  Provvisorio  Toscano  ha  nominato  per- 
durante la  Campagna  alla  quale  vi  accingete,  l’ Auditore  Del  Sarto  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Lucra  Commissario  della  Legge,  e t due  Sergenti  Mazza  c Mori  Cancellieri  per 
i Consigli  di  Guerra. 

Ilo  l'onore  di  salutarvi  con  distinzione. 

Lucca  21  Febbr.  1849. 

V.  Gita  razzi 

Devotissimo 
Il  Prefetto  Interino 

Al  Cilladino  Generale  G.  Lardi 

Domenico  D’  Apice 
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SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  540 


Cittadino  Generale 


f Autografo) 


Quantunque  il  Cittadino  Guerrazzi  tornando  or'  ora  a Lucra  sia  lien  eonrinto  che  arrelc 
assunto  le  più  pronte  ed  efficaci  disposizioni  per  la  difesa  della  Frontiera  dal  presagito 
mnoTimento  di  Truppe  nemiche,  tuttarolta  è utile  che  conosciate.  Cittadino  Generale,  il 
Dispaccio  modernissimo  che  ri  compiego. 

Sappiate  intanto  che  a cura  del  Comandante  di  Piazza  sono  stati  inviati  esploratori  al 
Giogo  del  Terriglio,  c (piando  saranno  di  ritorno  ri  terrò  informato  subito  delle  relazioni  che 
avranno  fatto. 

Troverete  qui  unito  un  Dispaccio  riguardante  la  nomina  già  da  me  fatta  del  Commis- 
sario delta  Legge  nella  persona  dell'Auditore  Odoardo  Del  Sarto,  ed  una  Lettera  alla  vostra 
direzione  venuta  dopo  quelle  clic  vi  sono  state  trasmesse  questa  mattina. 

Ho  l' onore  di  salutarvi , c sono 
Lucca  Ì5  Fcbbr.  1849. 


Salute 

Al  Cittadino  Generale  VS.  Amico 

Domenico  D' Apice  Gcf.brazzi 

Massa 


Devotissimo 

li  Prefetto  Interino 
G.  Caspi 


N.°  9. 


Dispaccio  Telegrafico 


SOM.  — Fil.  1 • 
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Al  Prefetto  di  Lucea  ]>cr  Guerrazzi 


Firenze  25  Fcbbrajo  1849.  ore  3.  IO  pomerid. 


Un  Espresso  venutoci  porla  la  notizia  che  vi  c muovimcnto  di  Truppe  Austro-Modancsi 
verso  i Confini  — Voi  provvedete  alla  parie  delle  Lunigiana , noi  penseremo  all'  Abctonc. 
Qui  lutto  è tranquillo.  Figliuc  si  è sottomessa. 

Ad  alcune  delle  richieste  della  Lettera  di  Guerrazzi  era  già  stato  pensato  come  vedrà 
dal  Monitore. 

C.  Montanelli 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  581 


. Direzione  del  Giornale  il  Corriere  Livornese 

Livorno  l.°  Agosto  1848. 

Cariss.  Sig.  Francesco  * 

Non  creda  il  silenzio  dimenticanza , o indolenza.  Mi  son  sentilo , e sento  male  ancora  , 
e appena  è s’ io  posso  attendere,  come  ho  fatto,  c faccio  al  Giornale.  Aggiunga  le  agitazioni 
pubbliche  di  questi  ultimi  giorni,  le  quali,  benché  non  mi  mescoli  in  csac,  mi  arrivano , 
c scuotono,  e vedrà  eh’  io  non  sono  meritevole  di  riprensione  per  colpa  del  lutto  involon- 
taria. — Può  immaginarsi  se  mi  recò  piacere  la  nuova  della  sua  elezione  a Rosignano  ! E 
Dicomano , e S.  F radiano  che  ne  fu  ? qui  il  Circolo  procede  bene  : quanto  al  pubblico  , le 
solile  vampe,  che  un  soffio  spenge.  Da  jeri  l'altro  a oggi  pare  corso  un  Mese.  Ma  sento  che 
il  Circolo  vuole  c saprà  altre  flammam  — Cosi  sia  ! — Alla  Posta  fu  vano  il  ricercare  le 
Carle  che  pur  le  inviai  di  Costantinopoli  : mi  è riuscito  però  trovarne  stamani  altra  copia , 
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» la  rimando  sotto  fascio.  Smetto  porche  il  Corriere  sta  per  partire.  Domani  spero  vederla 
costà  e le  dirà  altro. 

Mi  creda  Suo  Affilio.  Silvio  G. 


SOM.  — Fil.  1.‘ 
a c.  981 

Dall’  accluse  Manifesto  vedrai  che  le  tuo  parole  al  Colombi  < Son  tane  che  fruita  infa- 
mia al  traditore  s Ma  perche  tu  hai  ad  esser  Ministro  di  questa  topinaja  di  Toscana,  e le 
lue  parole  di  gloria,  e di  vendetta  non  hanno  a risuooare  per  tutta  Italia?  T’ accludo  il 
manifesto  della  Solennità  di  Domenica  : piò  t' invio  per  terza  rata  altri  paoli  mille  cinque- 
cento che  riceverai  per  Venezia.  E fammi  cortesia  di  farli  notare  nel  Monitore  acciò  il  pub- 
blico sia  contento  di  me  come  Cassiere.  T’avverto  che  i denari  non  li  riceverai  colla  Let- 
tera , ma  a causa  della  festa , Sabato.  Ti  saluta  il  tuo  Amico  Niccolò 

ISIS.  Scarnio  7 Dicembre  j'j 

SOM.  — Fu.  |.* 
a c.  585 

Protesta  del  Re  di  Napoli 

(Appunti  di  «p- 

Qiundo  il  debole  è sopraffallo  dal  ferie , quando  ha  la  itola  e il  coltello  intercedendo  p*»*n‘e  c*r«\- 
vanantculc  la  misericordia , si  frappone  la  larda  ma  inevitabile  ira  di  Dio,  la  vittima  in-  ratti  j 
noccnte  manda  un  grido,  e si  chiama  protesta. 

In  cielo  T Angiolo  immaginato  con  tanta  dolcezza  di  affetto  da  Loreozo  Sterne  quando 

10  innocentissimo  zio  Tobia  proifersc  il  giuramento  raccoglie  codesto  grido , c lo  deposita 
nella  Cancelleria  della  Giustizia  dell’  Eterno , in  terra  poi  non  sò  se  un  demone , o un  Genio 
reca  a noi  punto  meno  dell'  Angiolo  adoralo , c inverilo  per  Santo  codesto  grido  raccoglie, 
c lo  sussurra  nelle  orecchio  di  Nemesi  la  Dea  dcUa  vendetta. 

Il  Tempo  c la  fortuna  conducono  le  ore  della  pena  volenti  se  repugnanti  per  le 
chiome  strascinano.  Allora  si  cerca  la  Protesta  c in  Cielo  o in  terra  si  trova  conservata,  c 
si  pone  sopra  la  punta  della  spada  per  farla  piu  acuta. 

Ora  Ferdinando  Borbone  protestava  per  la  perdila  della  Sicilia.  Perchè  protestava  colui? 

Con  qual  dirittoT  con  quale  intento  ? Chi  era  il  Tiranno,  chi  la  vittima?  I Siciliani  o Egli?  ’ 

L’omicida  se  gli  falla  il  colpo  va  egli  a protestare,  perché  il  tradito  siasi  sottratto  dal  suo 
ferro  ? La  protesta  di  Ferdinando  suonerebbe  scellerata  se  non  primeggiasse  in  lei  un’  al- 
tra indole,  ed  è il  ridicolo  — ridicolo  schifoso  — ridicolo  da  lazzaro  — ridicolo  col  viso  im- 
brattalo di  mosto,  c di  sangue  — ma  pure  ridicolo. 

Oh  ! à che  ti  assomiglieremo  noi  inumanissimo  Ferdinando  ! Noi  siamo  dolenti  non 
potere  inventare  nulla  di  nuovo  dacché  Io  Imperatore  Giuliano  nei  Cesari  dichiarava  Do- 
miziano a cui  tanto  tu  rassomigli 
Belva  di  Re. 

Eppure!  Eppure! — 11  nostro  mite,  e gonzayhesco  Ministro  di  beneficenza  affermava  Fer- 
dinando Borbone  essere  nel  suo  diritto,  quando  trucidava  il  Popolo.  Da  siffatti  Ministri  di 
pubolica  beneficenza  libera  nas  Domine  Te  rogamus  esaudì  nos  ! ! ! 

Vincenzo  Gioberti 

È tempo  alfine  di  aver  coraggio;  é tempo  alfine  di  svellere  la  magnifica  idea  della  ri- 
generazione Italiana  da  mani  o deboli  o suddole  o vane.  Perchè  Inalzeremo  noi  sempre 
idoli  di  pietra  supplicandoli  pel  nostro  risorgimento  mentre  casi  cadendoci  addosso  con  tutto 

11  peso  dell’ Autorità' che  fòro  compartimmo  ci  danno  a un  punto  morte,  e sepoltura. 

Ma  chi  è Gioberti  onde  la  sua  formula  c’  imponga  come  una  forca  caudina  ? Mosè  per 
vincere  le  menti  degl’ Uomini  fingeva  alle  sue  Leggi  origine  divina  , e cosi  Numa,  c cosi 
Maometto  : ma  via , poniamo  che  il  proprio  genio  possa  servire  all’  uomo  di  Sinai , di 
Egeria , e di  Angiolo  Gabriele , si  presenti  almeno  questo  genio  dignitoso , logico , e con- 
sentaneo a se  stesso. 
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Ora  possiamo  noi  riporre  lauta  fiducia  nel  Genio  «lei  Gioberti  da  reputarlo  infallibile  ? 

No , e Io  diciamo  altamente , no  cbc  in  lui  la  natura  ponesse  altitudine  maravigliosa 
a sentire , e copia  d’ idee , e più  che  d’ idee  copia  di  parole  nessuno  è che  dubiti.  Ma  la 
procella  appunto  con  la  quale  concepisce  cd  esprime  il  concetto  fà  sì  cbc  sovente  egli 
da  se  stesso  discordi  e persuade  a dubitare  della  certezza  dei  suoi  consigli  — Così  nel  Pri- 
mato affermava  lo  assurdo  che  la  Civiltà  non  avesse  aspettarsi  da  altri  fuorcjtè  jfe!  Pa- 
pato; nei  Prolegomeni  al  Primato;  cioè  cose  che  vanno  avanti  al  Primato , e comparvero  dopo: 
evento  che  solo  basterebbe  a dimostrare  quanto  lume  di  logica  splenda  nel  Gioberti  si 
pente  della  sua  proposizione  contenuta  nel  primato  ; vuole  c min  vuole  ritirarla , c per- 
plesso sempre  » e versipelle  dichiara  che  il  Papato  fu  maestro  e duca  di  civiltà  ; certo 
mutali  apparire  adesso  i tempi  ; e non  pertanto  potersi  sempre  camminare  col  papato. 
Così  il  Papato  di  Duce  diventava  Compagno;  anzi  pare  della  classe  di  codesti  compagni 
di  cui  Gesù  Cristo  raccomandava  : — Se  li  occorre  un  compagno  cbc  ti  angarii  uri  primo 
miglio,  e tu  va  innanzi  con  costui  anche  un  secoudo.  Sopraggiunse  Pio  IX.  e parve  pro- 
feta ; per  un  momento  .però  ; che  Pio  IX.  alla  pcrGoe  mostratosi  Papa  porse  tcs timoni anza 
/ohe  alle  sorti  Italiane  meglio  delle  procellose  profezie  Giobertiane  giovano  le  tranquille,  c 
(^meditale  considerazioni  di  Niccolò  Macchiavelli. 

E se  Gioberti  errò  nella  teoria  non  cadde  in  fallo  punto  minoro  in  pratica  quando  pas- 
sando a niò  di  turbine  per  le  nostre  terre , intendendo  a Poma  rese  vedovi  di  fronde  gli 
Italici  lamenti. 

Che  cosa  operò?  Che  cosa  ottenne?  che  cosa  ci  disse?  stessimo  quieti:  avere  penetra- 
to la  granili*  mente  di  Pio:  con  noi  starsi  il  Pontefice:  riposassimo  tranquilli.  Dio  avere 
mandalo  una  squadra  di  Angioli  ( come  Roberto  il  Monaco  assicura  che  già  inviasse  alla 
battaglia  di  Antiochia)  perla  difesa  d'Italia,  ed  egli  sapere  di  certo  che  stavano  per  viag- 
gio : Non  pertanto  Pio  pochi  giorni  dopo  smentiva  Gioberti  dichiarandosi  aborrente  dalla 
guerra  contro  l'odiato  straniero.  Chi  di  loro  fù  ingannatore?  chi  ingannato?  se  Gioberti 
affermava  cosa  non  vera  troppo  ne  scapiterebbe  la  reputazione  di  lui , se  [torse  fede  ad 
insidie , mal  cauto  indagatore  delle  cupezze  della  Romana  .Corte  è costui. 

Gioberti  con  ira  appena  repressa  si  avventa  contro  Tommaseo  spirito  acre,  e analitico 
il  quale  gli  notò  non  sò  bene  quante  contradizioni  nelle  sue  frettolose  opere.  Potrebbe  dar- 
si che  egli  avesse  ragione  contro  Tommaseo , ma  ciò  non  torrebbe  punto  clic  Tommaseo 
avesse  ragione  contro  di  lui. 

Oggi  vediamo  Gioberti  proclamalo  fino  al  delirio  da  quelli  stessi  rhc  pochi  anni  sono 
non  dubitavano  dileggiarlo  come  uomo  da  Scede.  Delirio  nuovo , c scede  antiche  del  pari 
proterve , e temerarie. 

Chi  oggi  lo  leva  al  Cielo  può  rammentarsi  quando  noi  convenuti  insieme  a certi 
bagni  di  Toscana  egli  andava  notando  nelle  opere  Giobertiane  certe  grottesche  formule,  ed 
espressioni  incredibili  , per  poi  farne  ridere  la  brigata. 

E veramente  e V autonomie , e il  cosmico , e le  altre  mille  diavolerie  hanno  virtù  da 
fare  sbalzare  le  ossa  sotto  terra  dei  buoni  Scrittori  della  nostra  favella. 

Tiberio,  narra  Svelonio,  non  consentì  che  la  parola  cndica  si  adoperasse  in  certa  Leg- 
ge , allineile  la  magnificenza  dello  idioma  latino  non  si  contaminasse.  Quale  lingua  fa- 
velli spesso  il  Gioberti  noi  vorremmo  sapere  : italiana  no  certo,  quantunque  eletto  Accade- 
mico della  Crusca  — meno  però  per  badare  alia  lingua , che  per  tenerci  bene  edificato 
Carlo  Alberto,  onde  non  si  corrucci  col  nostro  Governo.  A tale  siamo  noi  che  ci  troviamo 
costretti  a fare  d’ogni  pruno  siepe. 

Se  queste  sono  arti  per  salire  in  fama  o ai  sommi  onori  noi  ringrazieremo  Dio  se  ci 
mantiene  oscuri , c bassi  nella  nostra  alpestre  schiettezza. 

Tutti  favellano  di  Leggi,  tutti  desiderano  migliorati  i costumi  ; come  volete  che  meno 
tristi  diventino  costumi,  c Leggi  con  questo  perpetuo  abito  di  menzogna?  I Sacerdoti  della 
Onestà  bisogna  innanzi  lutto  clic  si  mostrino  ojiesti. 

Gioberti  di  cui  la  qualità  prominente  consiste  nella  prodigiosa  fantasia  immaginava 
una  formula  di  umana  felicità  mescolando  insieme,  principi,  preti , e popolo. 

Rimane  incerto  se  questa  fantasia  gli  venisse  suscitata  dalla  Legge  Pompeia  de  Parrici- 
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diis  che  ordinava  il  parricida  entro  un  sacco  con  un  gallo,  una  vipera,  un  mastino  e una 
scimmia  si  riponesse , e legatolo  in  cima  in  mare  si  gettasse , o se  piuttosto  dal  bove,  dal- 
l’ aquila  , dal  leone , e dall’  Angiolo  simboli  degl’  Apostoli. 

Ad  ogni  modo  la  riunione  delle  bestie  degli  Apostoli , tranne  1*  Angiolo , quantunque 
i Cherubini  altro  non  fossero  che  bovi  alati,  e cherub  in  ebraico  significa  sempre  bove , è 
fantasia  ; il  contenuto  del  Sacco  ordinalo  dalla  I«eggc  Porri pea  come  realtà  ferocissima- 
mente si  lacerava  fincliè  del  tutto  fosse  rimasto  spento. 

Ora  poi  Gioberti  ama  due  cose  la  Repubblica , **  la  unità  d’Italia;  a queste  agogna, 
queste  con  ogni  desiderio  prosegue,  queste  e non  altre  stanno  in  cima  di  ogni  sua  fer- 
vente preghiera. 

Sporgiamo  dunque  le  mani , come  gl*  Ebrei  assetati , e (u  Moisé  percuoti  hi  pietra  e 
fanne  zampillare  il  vivido  umore. 

Mai  no;  la  Repubblica  é buona  buonissima,  ma  adesso  scenderebbe  come  veleno  nei- 
l’ italiane  vìscere. 

L’  Unità  è »I  fine  a cui  tende  1’ umanità;  tutti  i grandissimi  intelletti  furono  unificatori. 
Moisé,  c Bonaparte.  Insomma  Gioberti  afferma  in  più  parli  della  moderna  sua  Opera  V Apo- 
logia , unità  essere  perfezione  di  stato  civile , e politico  ; ma  anche  questa  adesso  genere- 
rebbe la  colica  dei  pittori , tra  le  cattive  coliche  la  pessima  : bisogna  aspettare  — la  unità 
sospirala  da  tanto  sarà  opera  del  tempo : lasciamo  qualche  cosa  ai  nostri  nipoti.  ^Discorso  ai 
Genovesi  di  V.  Gioberti  ). 

Neanche  ai  figlinoli;  ai  nipoti;  sicché  vedete  che  di  qui  a là  ci  è da  aspettare. 

Gioberti  la  unità  amò , ed  ama , promosse , e promuove , ma  la  unità  procede  nemica 

della  divisione  ; per  ragione  fisica  dove  slà  un  corpo  un  altro  non  ne  può  entrare;  c dopo  il 

suo  viaggio  per  la  Italia,  dopo  le  carezze,  gli  onopi , i falò,  le  gazzaue , i mortateli  i,  e 

perfino  le  croci  ....  il  suo  cuore  é perplesso.  * 

Il  viaggio  di  Vincenzio  Gioberti  in  questo  è diverso  dal  viaggio  di  Baldassarre  Galiberti; 
che  Baldassarre  veniva  a piantare  le  croci , e Vincenzo  è venuto  a raccoglierle. 

Il  contegno  presente  del  Gioberti  si  assomiglia  ai  giudizio  dall’  Areopago  rispetto  alla 
donna  di  Sicione  narrato  da  Valerio  Massimo , e da  Aulo  Gellio.  La  donna  per  dolore  che 
il  suo  secondo  marito  preso  da  scellerato  astio  le  avesse  ucciso  il  figlio  del  primo  letto  gli 
propinò  il  veleno.  L'  Areopago  non  osando  condannarla  , e assolverla  nemmeno  le  ordinò 
comparire  avanti  il  Tribunale  dopo  cento  Anni  ! 


a c.  500 

I .'Alba,  tranne  pochissime  mende  io  reputo  giornale  quanto  altro  mai  benemerito  della 
Causa  della  libertà  Italiana,  e questo  io  confesso  con  animo  volenteroso  c benevolo.  Onde 
iir  sc  vèngo  esaminando  quanto  per  lui  si  riferisce  nel  N.°  310.  non  intendo  imprendere 
seco  un  conflitto  ma  si  con  onesta  libertà  di  parola  rettificare  alcuni  errori  per  certo  com- 
messi involontariamente. 

Siamo  così  pochi  a Sostenere  il  buon  diritto,  così  ci  si  avventano  ringhiosi  i nostri  ne- 
mici , che  bene  ci  è forza  starci  uniti  per  durare.  1*  aspra  battaglia. 

E innanzi  tratto  io  credo  dovere  emendare  l’Alba  colà  dove  dice  che  nel  30.  Agosto 
avvenne  alla  Camera  dei  Deputati , impetuoso  contrasto  suscitato  dalle  passioni  inasprite 
dai  casi  di  Livorno . Io  asseriva  non  aver  ricevuto  invito  per  intervenire  all’  adunanza  stra- 
ordinaria del  27.  Agosto.  Il  Presidente  oppose  averlo  mandato.  Fra  la  sentenza  mia,  e quel- 
la del  Presidente  non  intercede  contradizionc  veruna  imperciocché  come  non  è da  dubitarsi 
della  fede  del  Presidente , che  afferma  averlo  mandato , cosi  del  pari  vuoisi  non  dubitare 
della  mia,  quando  dichiaro  non  averlo  ricevuto.  Pertanto  ha  da  ritenersi  che  lo  invito 
si  smarrisse,  ed  è da  sperarsi  che  d’ora  innanzi  i commessi  faranno  più  diligentemente 
1’  uffizio. 

Il  Presidente  avvertiva  eziandio  non  considerare  la  insistente  mia  denegazione  parla- 
mentaria , c qui  tolga  in  paco  il  Presidente  se  non  mi  persuasi  come  neanche  adesso  mi 
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persuado , che  U convenienza  parlamentaria  consigli  a passare  per  mentitore  allorché  un 
uomo  non  è né  si  sente  tale. 

Ali-uni  Deputati  con  moltissima  vivacità  mi  contestarono  avermi  veduto  il  27.  alla  Ca- 
mera , e questo  è vero , nè  lo  negai  ; ma  primieramente  trovarmi  alla  Camera  non  toglie 
che  io  non  abbia  ricevuto  lo  invito  per  Intervenirv  i , e poi , dovendo  convenire  a meno 
giorno  ilei  27.  nello  studi»  dpi  Deputato  Trinci  col  Deputato  Mazzoni,  e Avvocati  I.  Giusti, 
e T.  Menichclli  per  discutere  intorno  alla  dilesa  del  Popolano  { con  tanta  speranza  di  vedere 
in  fiore  la  istituzione  dei  Giurati  in  Toscana,  e plauso  dei  buoni  assoluto  U 31.  Agosto) 
mentre  io  colà  m' indirizzava  occorsi  nel  Mcnichelli  il  quale  mi  avvisò  la  sessione  non  cor- 
rere a cagione  del  Trinci  occupalo  nella  Tornata  straordinaria  della  Camera  dei  Deputati, 
Maravigliando  di  questo  successo  mi  affrettai  alla  Camera,  e vi  giunsi,  quando  il  Deputato 
Trinci  sviluppava  la  sua  popnsta  intorno  alla  mobilizzazione  della  Guardia  Civica.  Avendo 
interrogalo  il  Deputato  -Pigli  dello  stato  delle  coac  seppi  come  la  Camera  avesse  ormai  con- 
ceduto al  Ministero  i poteri  richiesti  : inopportuna  la  manifestazione  del  contrario  concetto, 
e per  consiglio  ilei  medesimo  Deputato  Pigli , io  mi  allontanai  quando  la  Legge  si  votava 
nel  suo  insieme , dolerne  per  rosa  che  non  poteva  approvare. 

Se  Giornali  che  io  non  mi  degno  nemmeno  qualificare  non  mi  obiettassero  essermi 
astenuto  da  qualunque  ullìcio  in  favore  dei  mio  paese,  tacerei  che  alle  5.  della  mattina  del 
medesimo  giorno  io  conferiva  coi  Ministri  sopra  i casi  di  Livorno  istando  feri  erosamente, 
onde  a miti  consigli  s’  inducessero,  c mi  dessero  commissione  di  ricondurre  la  pace  nella 
mia  Patria  a certe  condizioni , che  se  male  non  mi  appongo  non  parvero  esorbitanti.  Pia- 
ceva il  modo,  non  piaceva  la  commissione  ; c mi  si  diceva  non  far  mestieri  commissione 
ai  buon  Cittadino  per  sedare  i tumulti  ; la  quale  Sentenza  mi  parve  speciosa  non  giusta  , 
conciossiacliè  io  non  potessi  indurre  i miei  conipairioili  a porre  giù  le  armi  se  non  era 
sicuro  dell'  obblio.  Disonnila  non  mi  vollero  dar  facoltà  di  promclterc  nulla,  ed  io  mi  partii 
dicendo  clic  vi  pensassero,  avrei  aspettato  lino  alle  11  e mezzo.  Non  ebbi  riscontro,  e non 
andai , c bene  me  ne  incolse , clic  se  mi  fossi  condotto  a Livorno  consigliando  a quietarsi 
sotto  promessa  di  oblio,  e fosse  giunta  più  lardi  notizia  dei  poteri  slraordinarj  provocati 
dai  Ministri  forse  la  vita,  ma  certo  io  perdeva  la  fama.  Questo  evento  unito  agi’ altri  suc- 
cessivi dei  Ministero  mi  lasciava  nel  cuore  tale  sconforto,  che  oramai  non  sò  più  in  che 
fidarmi;  lauto  paiomni  mutabili,  e mal  sicure  le  voglie,  e le  intenzioni  degl’  uomini.  Né 
qui  mi  rimasi,  e per  altre  due  volte  mi  provai  con  lcllcre,  e con  ambasciate  parecchie 
a sincere  la  durezza  Ministeriale  comeché  non  mi  pervenisse  mai  la  risposta  promessa. 
Ora  sedano  dunque  se  io  mi  sia  rimasto,  e se  abbia  fallo  il  debito  d’ogtii  buon  figliuolo 
verso  la  Pairia,  e con  quanta  non  dirò  fede  ma  senno  Giornalisti  clic  nulla  conoscono  di 
questo  abbiano  preso  a parlare  di  me  a sproposito , e malignamente. 

Io  poi  già  limi  pretendevo  che  il  Ministero  ambisse  a offrire  pace , c condizioni:  non 
son  cosi  nuovo  in  nrgozj  da  non  comprendere  elle  !’  Autorità  quando  patteggia  con  chi 
l’ila  offesa  perde  ogni  credilo;  nel  mio  concetto  Livorno  deposte  le  armi  aveva  ad  implo- 
rare I'  oblio,  e questo  mi  offriva  ottenere  finché  fossi  assicuralo  che  sarebbe  concesso:  Al- 
I’  opposto  il  Ministero  stanilo  alla  Notificazione  dei  Deputali  Livornesi  ha  offerti  patti  ed 
ha  capitolalo.  Veramente  non  valeva  la  pena  a stare  tallio  sul  duro  per  riuscire  poi  a 
ridesta  calala.  Il  Ministero  sembra  che  avesse  deliberato  di  mostrarsi  forte  e non  gli  po- 
tendo venir  fatto  con  Livorno  ha  esercitato  le  sue  prove  su  Firenze  innocentissima,  e pa- 
cifica. Ma  di  ciò  ad  altro  tempo. 

Questa  è verità  ; e nessuno  può  smentirmi  senza  taccia  del  più  vituperato  uomo  che 
viva  nel  mondo. 

Parlando  poi  delle  proposte  mosse  da  me  alla  Gamera  il  di  30.  Agosto  se  io  non  vado 
errato  presentavano  questo  nesso  logico:  — li  Ministero  ha  chiesto,  c le  Camere  gli  han- 
no conferito  poteri  slraordinarj  sotto  la  impressione  di  un  cumulo  di  fatti , porte  verificali 
parte  no.  Gravi  sono  i trovati  veri,  ma  gl’  insussistenti  sarebbero  stati  incomportabili.  Non 
si  difendono  1’  arresto  del  Governatore , la  presa  delle  armi,  e la  invasione  delle  fortezze, 
ma  considerando  l’animo  esacerbato  pel  supposto  oltraggio,  c la  caldezza  del  sangue,  c 
la  temperanza  nello  stesso  tumulto  bassi  da  usare  benigno  riguardo. 
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Perù  la  interpellazione  diretta  al  Ministero  tendeva  al  doppio  scopo  I.  se  aveva  riscon- 
tralo che  non  erano  a rimproverarsi  i Livornesi  di  furti , ed  altre  simili  turpissime  azio- 
ni. 2.  Se*  ridotte  le  cose  a questi  termini  non  reputava  cessata  la  necessità  di  esercitare  i 
poteri  straordinarj. 

Il  Ministero  immaginò  non  ravvisare  in  queste  domande  argomento  di  risposta.  Ilo  in- 
teso sempre  dire  che  non  vi  è peggiore  sordo  di  quello  che  non  vuol  sentire , e il  fallo 
provò  ehc  egli  non  vuole  dimettere  i suoi  poteri , o molto  meno  lasciarli  inoperosi.  Ed 
anche  di  questo  più  lardi. 

Per  ciò  elle  concerne  il  Deputalo  Bastogì  egli  disse  due  cose.  La  prima  che  i tumulti 
di  Livorno  furono  opera  di  alcuni  tristi  : c la  seconda  consistè  nel  rammarico  che  le  sue 
parole  profferite  in  adunanza  segreta  fossero  state  propalale , e alterale. 

Nella  seconda  proposta  aveva  ragiono , nella  prima  mi  parve  di  no.  l e parole  proffe- 
rite in  segreto  non  hanno  a diffondersi  fuori,  allrimeiili  non  solo  torna  inutile,  ma  peri- 
coloso il  segreto.  Inoltre  il  rivelatore  se  non  dimostra  sempre  animo  malvagio  spesso  è in- 
fedele, sempre  leggiero.  Però  io  dubito  forte  se  il  segreto  possa  mantenersi  scrupolosamente 
fra  novanta  , o cento  individui.  Ilo  inteso  sempre  dire  in  materia  di  segreti  che  quando 
stanno  fra  tre  persone  una  è di  troppo.  Noi  sappiamo  come  Papiro  il  giovane  in  Buina 
non  lo  potè  conservare  se  non  dando  ad  intendere  alla  Madre  curiosissima  che  il  Senato 
deliberava  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  di  torre  una  seconda  moglie , c ciò  fu  cagione 
di  strana  novella , secondo  che  narrano  gli  Storici- 

Io  poi  di  ...  . 
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L'  Alba  è giornale  quanto  altro  mai  benemerito  della  causa  della  libertà  italiana,  c 
questo  confessiamo  noi  con  animo  volenteroso,  l'orò  se  noi  confuteremo  quanto  referiva 
nel  N,°  310.  non  intendiamo  già  entrare  in  conflitto  con  organo  della  pubblica  opinione 
tanto  reputato  ; solo  credemmo  sempre  e crediamo  elle  la  oucsla  liliertà  della  parola  non 
abbia  ad  offendere , e che  deliba  piacere,  a tutti  la  rcllifleazione  degli  errori  commessi  in- 
volontariamente. 

Ciò  posto  posso  assicurare  che  nel  30  Agosto  non  occorse  alle  Camere  dei  Deputati 
veruno  impetuoso  contrasto  suscitalo  dalle  passioni  inasprite  degli  avvenimenti  di  Livorno. 
lo  avvertiva  non  avero  ricevuto  iuvito  per  l' adunanza  straordinaria  del  27  Agosto.  Il  Big. 
Presidente  rispose  averlo  mandalo.  Fra  queste  due  sentenze  a me  non  parve  vedere  con- 
tradizione , imperciocché  non  sia  a dubitarsi  della  fede  del  Presidente  , che  afferma  averlo 
mandato,  come  del  pari  non  vuoisi  dubitare  della  mia  lede  elle  dichiara  non  averlo  ri- 
cevuto : ha  da  ritenersi  pertanto  che  sia  andato  smarrito , c die  di  ora  in  poi  i commessi 
a portarlo  faranno  più  diligentemente  Io  ufficio.  Il  Presidente  avverti  la  denegazione  del 
Deputato  noti  essere  parlamentaria , e qui  dobbiamo  confessare  che  noi  non  ci  persuade- 
remo mai  come  la  convenienza  parlamentaria  consigli  a passare  per  mentitore  quaudo  tale 
l’ uomo  non  è nè  si  scnlc. 

Contestarono  con  vivacità  al  Guerrazzi  che  il  27.  fu  veduto  sedere  alle  Camere  ; e 
questa  è la  verità , ma  primieramente  non  toglie  di  mezzo  il  fatto  di’  ei  non  abbia  rice- 
vuto lo  invito , e poi  il  Deputato  doveva  convenire  con  gli  Avvocali  Trinci , McnicheUi , 
Mazzoni , e Giusti  Idelfonso  a certa  sessione  domenica  a mezzo  giorno  nello  Studio  Trinci 
por  concertarsi  intorno  alla  difesa  dei  Popolano.  Il  Sig.  MenidieHi  lo  avverti  come  la  ses- 
sione non  avesse  luogo  altrimenti  a cagione  della  straordinaria  tornata  della  Camera  dei 
Deputati.  Maravigliando  di  questo  successo  il  Deputato  si  affrettò  alle  Camere  ove  giunse 
quando  il  Sig.  Trinci  sviluppava  la  sua  proposta  di  mobilizzare  la  Guardia  Civica.  — 
Avendo  il  Guerrazzi  interrogalo  il  Deputato  Pigli  inferno  allo  stato  delle  cose  seppe  che 
la  Camera  aveva  concesso  al  Ministero  i poteri  richiesti  : essere  ormai  inopportuno  mani- 
festare un  contrario  concetto  : c il  Deputato  Guerrazzi  appressandosi  il  momento  del  voto 
della  Legge  nel  suo  insieme  si  parti  dalla  Camera  afflitto  di  cosa  che  nella  sua  coscienza 
non  poteva  approvare. 


Digitized  by  Google 


Questa  è la  verità. 

Intorno  poi  alla  proposta  mossa  dal  Guerrazzi  il  30.  se  non  erriamo  presentava  i|uesto 
nesso  logico. 

Il  Ministero  ha  chiesto,  le  Cantere  hanno  dato  i poteri  straordinarii  sotto  la  impres- 
sione di  molli  Tatti  non  verificali.  Ne  rimangono  alcuni  veriflcati  eli’  egli  non  giustifica  ma 
che  non  presentano  la  gravità  di  quelli  trovati  insussistenti,  e che  a senso  suo  meritano  qual- 
che riguardo  benigno , e in  ogni  caso  non  autorizzano  la  sospensione  delle  garanzie  co- 
stituzionali. Perù  la  interpellazione  diretta  al  Ministero  tendeva  al  doppio  scopo.  1°  Se 
aveva  riscontrato  che  non  era  a farsi  rimprovero  ai  Livornesi  di  furti  c di  altre  inique 
azioni.  2.°  Se  ridotte  le  cose  ai  suoi  veri  termini  non  credeva  cessala  la  necessità  di  eser- 
citare i poteri  straordinarii. 

Il  Ministero  immagino  non  ravvisare  in  queste  domande  soggetto  di  risposta  ; e si  ri- 
mase chiuso  ; perchè  il  successo  ha  provato  di’  egli  non  intende  davvero  dimettere  i suoi 
poteri , e molto  meno  lasciarli  inoperosi.  Riguardo  al  Deputato  Bastogi  egli  disse  due  cose  ; 
la  prima  che  i tumulti  di  Livorno  furono  opera  imprudente,  o malvagia  di  alcuni  faziosi; 
la  seconda  consistè  in  un  rammarico  che  le  sue  parole  proferite  in  adunanza  segreta  fos- 
sero stale  propalate  e alterate. 

In  ciò  aveva  ragione  perocché  se  le  parole  che  si  dicono  in  seduta  segreta  hanno  a 
diffondersi  fuori  non  solo  torna  inutile , ma  pericoloso  conferire  in  segreto.  Peri»  noi  du- 
bitiamo forte  se  il  segreto  possa  conservarsi  scrupolosamente  fra  90 , o 100.  individui  ; e 
Papiro  il  giovane  a Roma  noi  sappiamo , che  non  potè  conservarlo  se  non  che  dando  ad 
intendere  alla  madre  essersi  discusso  in  Senato  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  la  poli- 
gamia : e ciò  fu  cagione  di  curiosa  novella  secondo  che  gli  storici  raccontano. 

Il  Deputato  Guerrazzi  poi  non  disse  come  il  Deputato  Bastogi  intorno  al  modo  di  qua- 
lificare i tumulti  di  Livorno  ; ed  ecco  perchè  Guerrazzi  ravvisa  nei  modi  di  Livorno  un 
subito  perturbamento  di  animo , ed  un  irrompere  in  fatti  sconsigliati  che  non  possono  di- 
fendersi , ma  che  pure  nacquero  da  un  scuso  forse  erroneo  di  oltraggio  ricevuto.  In  ciò 
egli  trova  soggetto  di  compatimento  ; nè  crede  che  vi  fossero  faziosi  nè  clic  mai  ne  sicno 
stali  dacché  egli  difficilmente  si  conduce  a credere  che  in  Livorno  abbia  mai  allignalo  il 
concetto  di  sovvertire  il  Governo,  e dividersi  dalla  Toscana. 

E riguardo  alle  ammonizioni  dirette  al  Deputato  Guerrazzi  possiamo  dichiarare  che 
l’Alba  va  errata  nello  affermare  che  gravi,  e incitate  parole  si  dirigevano  contro  lui  nef- 
f Assemblea  dopo  il  disenso  del  Bastogi.  Riguardo  la  differenza  che  sorgeva  fra  questi  duo 
Deputali  sul  modo  di  valutare  le  cose  di  Livorno , ella  era  negozio  di  opinione  ; ed  ogni 
uomo  può  laoir  professare  la  sua , aspettando  gli  eventi  che  la  manifestino  giusta , od  er- 
ronea. Intorno  al  reclamo  giustissimo  del  Bastogi  dello  inosservato  segreto  non  poteva  vol- 
gersi al  Guerrazzi  perchè  egli  non  assistè  mai  finqui  a veruna  conferenza  segreta , e 
quantunque  genericamente  pure  s’ indicavano  gl’  individui  propalatori  dei  discorsi  che  d’al- 
tronde si  affermavano  alterali.  In  quanto  a nemici  pur  troppo  dice  vero  T Alba  il  Guer- 
razzi se  ne  trova  molti  più  che  non  bisogna , c non  passa  giorno  che  non  riceva  lettere 
piene  di  obbrobrio,  e di  minaccia  ch’egli  disprezza.  In  tutta  Italia  la  bisogna  procede 
cosi , un  partito  che  trova  tutti  i suoi  vantaggi  a tornare  indietro  perseguita , e calunnia 
coloro  che  non  solo  vorrebbero  andare  avanti , ma  quelli  eziandio  che  intendono  il  pre- 
sente abbia  ad  essere  una  verità.  Ci  vuole  costanza  : sono  nuvole  ette  passano. 

Né  reputiamo  punto  giusto  il  rimprovero  che  si  dirige  al  Guerrazzi  di  non  prendere 
all’  Assemblea  un  contegno  più  aperto , e preciso.  Non  è già  ...  . 
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Il  risorgimento  d’ Italia  ci  ha  concesso 
Dunque  non  ci  avete  contribuito  — nò 

Le  istituzioni  per  le  quali  mi  trovo  presso  voi  sono  continuazione  — Dio  ce  nc  liberi  ; 
e non  è vero  — prinripii  — pratica  — assolutismo  ec. 
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Avito  pensiero  « beu  vero? 

1'  ulteriore  sviluppo  — riforma  dello  Statuto 
Stati  confederati  — quasi  confederati  — C A 
Maremme  ! 

Livorno 

Vie  ferrate  — protette  — perette  lardi?  assicurato  il  3 per  100 
Industria  mineralogica  — nulla 

Società  — piaghe  — Tribunali 
Biforme  dei  Tribunali  — 

Civili  e Criminali 

l'niversità  — Professori 
Popolazione  — pace  — Malthus 

l’uità  feditale  influenze  del  passato  necessità  presente  — 

È vero  smanierò:  entusiasmo  — mortificato;  provvisioni  estreme.  Cariatone  e Mon- 
tanara — se  provviste  forti  uon  succedeva  ; mancanza  di  geuerali  ; offerti,  ricusati  — pu- 
gno disuguale  poteva  essere  uguale  — 

Sforzi  di  popolo  da  lunga  pace  — non  aveva  pari  pace  Napoli  c Sardegna  ? 

Forte  del  suffragio  misura  di  sncrilizii 
Austria  come  stale  ? 

. rapporti  — dite  relaaioui. 

Lucca  comprala 
Fivizzatio  ridicolezza 

Lunigiaita 

Massa  c Carrara  bene  accolli 

Disordini  nacquero  dal  Governo , e dimostra  barbarie  delle  classi  privilegiata 
Guardia  Civica  può  essere  santa  — non  lo  è 

Finanza  straordinarii  provvedimenti  imposte  uon  diminuirsi 

aumentarsi 

Studi!  — ci  vuole  poco 

Concordia  dei  3 Stati  — speriamolo  — può  darsi  ma  V aristocratico  non  fa  nulla  — 
non  può  fare  nulla  — ' 


Sig.  Direttore 


SOM.  — Fil.  1/ 
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Dietro  insinuazione  del  Sig.  Sop.  Peri  le  dirigo  questa  mia  per  autorizzarlo  a consegnare 
tutti  gli  oggetti  che  sono  di  mia  proprietà  alta  mia  Governante  Maria  Papadopulo , e nel 
tempo  stesso  la  prego  a consegnare  l’ acclusa  alla  mia  nipote  Giuseppina  Guerrazzi.  È inu- 
tile che  io  le  dica  quanto  mi  sarebbe  di  conforto  in  questa  mia  avversità  ricevere  lettera 
di  mia  famiglia  onde  io  non  dubito  putito  die  VS.  si  compiacerà  sodisfare  questo  mio  do- 
siderio.  Gradisca  i miei  distinti  ossequii 

VV  31.  Jd.°  18'i9.  • Suo  Dcvotis. 

Gl' KR  RAZZI 

111.  Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali. 

Firenze 


i Autografo) 


Sig.  Leopoldo  Ferrari 


SOM.  — Kit.  1 * 
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V.*  2 Giugno  18i9. 


Fari  di  condursi  a Firenze  con  la  sua  cognata  Maria,  c ricoveri  tutte  le  robe  che 
verranno  loro  consegnate,  danari,  c quanl' altro.  Sverrete  alcune  camicie,  calze,  berretti, 
e scarpe  c me  li  manderete.  — Avvertile  clic  qua  ho  ricevuto 
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6.  Len/uoli  — fi.  F odore  — 12.  Asciugamani  — fi.  Canovacci.  — 3.  grembiuli  da  cu- 
cina — 3.  Tovaglie  — 12.  Tovaglioli  — 2.  Pezzuole  di  scia  nere  — I.  Della  in  colori 
da  naso  — I.  ColcUo  bianco  — 1.  Vesta  da  Camera  da  osiate  — 2.  Mach  panno  nero  — 
I.  Honjnur  panno  nero  — 1.  Dello  da  osiate  — 2.  Para  calzoni  panno  nero  — 3.  para 
calzoni  da  ostale  con  2.  para  ghette  — Sottoveste  nera  rigala  — P.irrucchiim  — "due  vesti 
da  camera 

Libri  Tbiers 


Ilo  pou  * 

Montaigne 
i l poeti 

Scimeli  2 volumi  — mancante 
Macchia  velli  2 volumi  — maucanli 
Anacarsi  — 2.  cassette  sigari 

Di  quanto  loro  consegneranno  olla  farà  ricevuta  in  mio  nome  come  procuratore  in 
virtù  della  procura  che  possiede.  — Ini. mio  desidero  avere • nuova  di  mia  madre,  e di 
lulla  la  famiglia.  Cecchino,  Bcppa  c tulli  — e poi  vorrei  sapere  se  i miei  ordini  circa 
i pochi  danari  furono  eseguiti,  e si*  nò  si  eseguiscano,  ritirando  da  .Giannino  ricevuta  a 
riscontro  — State  sani  e tranquilli 


A1T.  V.  GtERRAZZI 

Sig.  Leopoldo  Ferrari  • 

Palazzo  Barlolommci  2."  piano 
Livorno 


SOM.  — Fil.  1/ 
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Cittadino  Generale 

Risponderò  estesamente  da  Massa  ai  diversi  quesiti  che  ella  mi  fa  nel  suo  offir:  del 
3.  corrente. 

Mi  affretto  frattanto  a renderle  noto  clic  la  nostra  posizione  col  Duca  di^Mudena  non 
è nè  di  guerra  nè  di  pace.  Nan  di  guerra  perchè  veramente  non  ci  fù  mai  fra  i due  Stati 
dichiarazione  di  ostilità.  Non  di  pace,  perchè  occupiamo  una  parie  del  territorio  che  appar- 
teneva a quel  Ducalo.  Stimo  però  savio  con-nglio  che  dalla  parte  nostra  si  rispetti  lo  slatu 

e non  sì  dia  nessun  pretesto  a ricominciare  le  ostilità  , pretesto  che  potrebbe  nascere 
dall' oltrepassare  nella  linea  delle  operazioni  militari  il  territorio  occupalo  attualmente. 
Per  questo  abbiamo  una  tacila  annuenza  delle  grandi  potenze  ; mentre  per  nuove  occupa- 
zioni non  vi  sarebbe  nessuna  scusa. 

La  Toscana  non  è in  grado  di  ricominciare  la  guerra  offensiva.  L' iniziativa  di  que- 
sta appartiene  al  Piemonte. 

Noi  dobbiamo  tenerci  nei  limiti  della  guerra  defensiva  ; quindi  guardarci  da  ógni  alto 
die  ci  costituisca  offensori.. 

Tanto  ho  X onore  di  significarle  mentre  colla  più  profonda  slima  mi*  protesto 

Fi  vi  zzano  3 Marzo  1813.  Suo  G.  Montanelli 


Generale  d\  Apice 


Fivizzano 


SOM.  — Fu..  1/ 
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Sig.  Generale 

Continuano  le  diserzioni  fra  le  Truppe  che  stanziano  in  questo  paese , massime  fra 
i Veliti.  Crederei  bene  che  Fila  richiamasse  prontamente  in  Fivizzano  la  compagnia  di 
questi  ultimi,  e mandasse  fuori  un'ordine  del  giorno  nel  quale  con  acconce  ragioni  fos- 
sero riprovale  queste  diserzioni. 

Approfitto  dunque  di  questo  incontro  |»cr  ripetermi* 

Sig.  Generale 

Fosdinovn  3 Marzo  1819  G.  Montanelli 

Sig.  Generale  d*  Apice 
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Governo  Provvisorio 
Tosca  uo 

Cittadino  Ceneraio  d*  Apice 

Penetrato  vivamente  della  necessità  dijcntnrc  ogni  sforzo* onde  cessi  i!  mah  agio  escm- 
pio  dglle  diserzioni  dalle  Truppe  V clip  sono  sotto  il  vostro  Coniando  ho  fatte  le  piu  in.>i 
stenti  rjmostnyizc  presso  il  Generale  La  Ma  nuora , e presso  il  Ministro  degli  affari  Esteri 
di  Torino  onde  siano  restituiti  coloro  che  disertarono  dai  23  del  decorso  mese  lino  a que- 
sto giorno,  e uon  siarto  ricevuti  colori)  che  disertassero  iu  seguilo. 

Confido  che  ne  otterremo  un  buon  risultato,  tanto  più  elle  mi  rieseirà  di  provocare  delle 
interpellanze  in  proposito  nella  Camera  Piemontese. 

In  ogni  modo  vi  prego  caldamente , Cittadino  Generale  , in  nome  della  Patria  a non 
sgomentarvi  nè  arretrare,  perchè  tanto  meglio  avrete. meritato  di  Essa,  quanto  maggiori 
saranno  le  diflicoltà  da  voi  superale.  In  questi  solenni  momenti  è toccata  a voi  l’ardua 
ma  onoratissima,  missione  di  organizzare , e ..rendere  buona  la  scomposta  e indisciplinata 
Truppa  Toscana  f c conlido  troppo  nel  vostro  Patriottismo , che  non  conosce  lieve  alcun 
sacrifizio  per  la  Patria , e nella  vostra  perizia  militari' , da  essere  certo  che  vi  riuscirete 
egregia  meni  e. 

Quanto  all*  affare  del  Sergente  Colombi  devo  prevenirvi , che,  fino  da  jeri  aveva  preso 
il  formale  impegno  di  mantenergli  il  grado,  minacciandolo  di  destituzione  alla  più  pie 
cola  mancanza  che  avesse  commessa  in  avvenire.  Confido  che  questo  atto  di  clemenza 
lo  impegnerà  sempre  più  a serbare  la  promessa  solenne  fattami  di  comportarsi  iu  seguito 
da  buono  e bravo  ufficiale. 

G.  Montanelli 

Al  Cittadino  Generale  d’  Apice 
Fivizzano 

SOM.  — Fu.  1/ 
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Cittadino  Generale 

Le  difficoltà  sono  grandi , ma  voi  avete  animo  pari  alle  difficoltà  — E già  il  vostro 
nome  è una  polcuza  ! 

FaleniLuna  nota  di  tulli  i bisogni , onde  io  provveda.  Sò  che  manca  mollo , ma  se 
non  mancherà  a nòTlT coraggio  riusciremo  a buon  firn*. 

I paesi  dei  quali  parlate  si  erano  dati  al  Piemonte  fino  dà  quando  si  liberarono  da 
Modena  c da  Parma.  Fu  necessario  rispettare  il  libero  consenso  delle  popolazioni. 

Custinelli  mi  ha  data  la  sua  dimissione,  dicendo  che  non  crede  essere  più  utile;  per- 
chè siete  circondato  d’ingegneri  di  tutta  vostra* fiducia.  Proporrei  che  lo  pregaste  a ritirarla 
facendogli  una  parte  graziosa.  Caslinclli  è stimalo , ha  influenza  in  queste  parti , c non 
farebbe  buon  senso  la  sua  dimissione. 

Ilo  fatto  il  Decreto  dèi  battaglione  dei  Bersaglieri  Apuani , c V ho  mandalo  a Firenze , 
al  Ministero  della  Guerra.  Ve  ne  mando  la  minuta.  Potete  intanto  prendere  informazioni 
per  la  nomina  degli  Ufiiciali , c cominciare  costà  1* organizzazione. 

tulio  Vostro 

• Massa  7 Marzo  18 V9  G.  Montanelli 


SOM.  — Fu.  t.1 
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Massa  di  Carrara  *i  Marzo  1819 


SOM.  — Fil.  1/ 


Cittadino  Generale 


n c*  (l'i8 


le 


Iticevo  in  questo  momento  una  Staffetta  da  Lucca  col  fogli  che  li  mando.  — Prenderai 
opportune  disposizioni; 

Tuo  Montanelli 


{ Auto^rafj  J 
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Qui  ricorrerebbero  i Documenti  Originali  riportati  superiormente  da  pag.  91.  a pag.  9i. 


Rapporto 
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Nel  giorno  13  del  derorso  mese  di  Aprile  trovandomi  circa  alle  ore  A pomeridiane 
alla  caserma  di  S.  Maria  Novella  fai  avvertilo  d'  un  qualche  molo  popolare  in  prossimità 
della  Piarla  di  S.  Pancrazio,  ove  portatomi  trovai  una  quantità  di  gente  che  minacciava  di 
fonare  le  porte  dèi  Locale  ove  crasi  finn  allora  riunito  il  Circolo  del  Popolo,  c vi  trovai  inol- 
tre un  numero  di  militi  nazionali  armati  sdito  It'conrmflf)  deTTénenK’ Colonnello  Nespoli. 

Richiesto  da  detto  Tenente  Colonnello  se  io  avessi  forza  disponibile  del  Battaglione  ed 
■invitato  a portarla  sul  posto  , vi  condussi  di  fatto  un  piccolo  Distaccamento.  Cinngcndn 
però  con  questo  riscontrai  che  il  Popolo  aveva  già  forzato  le  porle  , ed  entralo  nel  locale 
suddetto  con  bastoni  stava  fracassando  ogni  mobiliare  ivi  esistente  , nonostante  la  presenza 
del  Generale  Cannelli  alle  di  cui  parole  non  si  badava,  non  sèrtza  fnsullu  anche  alla  di 
lui  persona. 

Mi  lanciai  allora  in  mezzo  alla  folla  appressandomi  al  Generale  e gridai  che  quel 
mobiliare  che  andava  fracassandosi  apparteneva  non  al  Circolo,  ma  ai  Padri  di  S.  Trinila 
che  al  Circolo  ne  avevan  dato  1*  uso.  Alle  quali  parole  il  Popolo  si  arrestò , c fu  risposto 
che  se  gli  oggetti  là  esistenti  non  appartenevano  al  Circolo , in  tal  caso  pensasse  la  Guar- 
dia Nazionale  ad  impossessarsene  ed  assicurarli: 

£ ciò  appunto  fu  da  me  eseguito , e tutto  fu  da  me  portato  col  consenso  di  detto  Ge- 
nerale al  Corpo  di  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  ove  lo  lasciai  a quell'  l'flizialo  di  Guardia 
senza  speciale  consegna,  come  io  l’avevo  ricevuto,  meno  un  quadro  esprimente  Ta  Cariti! 
materna,  quale  comparendo  lavoro  di  buon  pennello,  credei  non  avventurare  traversando  la 
Piazza  del  Gran-Duca,  e che  perciò  portai  e depositai  al  General  Comando  della  nostra  Guardia. 
Che  è quanto  per  la  verità. 

Dalla  stanza  d'  ordini  del  primo  Battaglione  prima  Legione 
La  sera  del  di  V Maggio  18i9. 

I.'  Ajutante  Svolto  Filmale 
A.  Cornai 


SOM.  — Fa.  I.* 
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Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Ministri  tenuto  nella  mattina  dell'  8 Fcbbrajo 

a ore  3 '/,  antimeridiane. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  reduce  da  Siena  ha  convocato  il  Consiglio  e 
partecipalo  due  Lettere  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  pervenutegli  in  Siena  per  mezzo 
dell'  Ffiizio  della  Posta  ed  ha  aggiunto  a voce 

Come  arrivalo  a Siena  nel  fi  Febhrajo  ove  si  conduceva  per  appello  espresso  della 
prefata  A.  S.  erasi  condotto  a visitarla  alle  ore  11.  a.  m.  ; Come  l'aveva  ritrovata  giacente 
in  letto  , e per  quanto  sembrava  aggravata  dalla  infermità. 

Come  avendo  nonostante  conferito  con  S.  A.  ne  aveva  ricavato  parole  benevole  e di- 
sposizioni a restituirsi  alla  Capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7 Fcbbrajo  essendo  ritornato  a conferire  con  S.  A.  a ore 
( 11.  a.  ra.  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute,  e ne  ricavasse  i medesimi  aUeslati  di  bene- 
1 volenza , non  meno  che  promessa  di  occuparsi  dello  esame  della  Legge  elettorale  per  la 
Costituente  Italiana  , quando  prima  potesse. 

Come  la  prefata  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiala 
per  ristorarsi  col  benefizio  dell’  aria  aperta. 
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('orni*  alle  5.  pomeridiane  circa  dell'  istcsso  giorno  il  Direttore  delle  poste  di  Siena  gli  ; 
avesse  recalo  al  Palazzo  di  sua  residenza  le  lettere  eh’  Egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere  erosi  immediatamente  informato  intorno  a S.  A. 
il  (iran-l)uca  ed  alla  sua  famiglia , ed  aveva  rinvenuto  avere  tulli  abbandonata  Siena  per 
incerta  direzione  , uscendo  dalla  Porta  S.  Maria. 

Come  in  vista  di  tutelare  l'ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisione 
avesse  chiamato  a se  il  Prefetto  di  Siena  , cd  alcuni  dei  principali  Cittadini,  ai  quali  par* 
tecipato  in  prima  lo  avvenimento,  propose  eleggere  una  commissione  di  pubblica  sicurezza, 
che  venne  di  fatti  immediatamente  nominata,  e diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Tome  provveduto  cosi  nel  modo  die  si  poteva  migliore  all’urgenza  del  caso,  aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitale  in  seno  al  Consiglio  a referire  il  successo,  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  e matura  considera/ ione  le  lettere  di 
S.  A.  ha  dovuto  scendere  esprimere  le  seguenti  dolorose  verità. 

1. °  cSSere  religiosamente  vero,  che  il  Principe  aveva  di  certa  scienza  , c libera  volontà 
concertato  col  Presidente  Sig.  Montanelli  il  conci1  Ilo  del  .Ministero  che  incoili  bonza  va  il  pre- 
detto Sig.  Montanelli  a comporre. 

2. °  Questo  concetto  cosi  prestabilito  essere  stato  da  S.  A.  medesima  , e dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  Componenti  il  Ministero , e da  questi  accettato. 

3. °  11  programma  ministeriale  essere  stato  gravemente  esaminato,  c approvato  dalla 
prclodata  A.  S. 

A.0  Il  discorso  della  Corona  essere  stato  corretto  da  S.  A.  c composto  nel  senso  che 
aTE  medesima  era  parso  più  conveniente , non  rhc  liherissimamente  , e nella  pienezza  della 
sua  volontà  approvato. 

5.°  I. a Legge  intorno  la  Costituente  essere  stata  del  pari  accettala , e approvala  dal- 
I'  A.  S.  dopo  lungo  consiglio , sentito  ancora  qualche  Ministro  di  estera  potenza  , senza  ti- 
more, scevra  da  qualunque  coazione.,  ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le 
conferenze  tenute  singolarmente  con  alcuni  dei  suoi  Ministri; 

* 6."  Non  ignorare  I*  A.  S.  fino  dal  primo  concetto  della  proposta  ministeriale  avere  ad 

essere  illimitato  il  mandato  da  conferirsi  ai  Deputali  toscani  per  la  costituente  italiana  , 
ed  anzi  snt  riflesso  appena  dalla  prefala  A.  S.  accennato  intorno  al  pericolo  d' incorrere 
nelle  censure  papali  essersi  appagato  «Iella  osservazione  che  la  Costituente  italiana  differiva 
dalla  Costituente  romana , e che  i Deputali  toscani  quantunque  eletti  con  mandato  illimi- 
tato avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità  dei  mandali  degli 
altri  Stati  italiani. 

7.°  Non  avere  la  prelodata  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tenute  co'  varj  ministri 

espresso  mai  pentimento  od  esitanza  sù  quanto  aveva  deciso  intorno  alla  Costituente  ita- 
liana , c solo  talvolta  raccomandalo  a procedere  ron  prudenza , raccomandazione  che  dal 
Ministero  era  stata  ritenuta. 

Sopra  di  cljc  il  Consiglio 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitale , c Siena  non  indicasse  il  luogo 
della  sua  ulteriore  dimora  , per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona  , c il  suo  Ministero  vengono 
ad  essere  necessariamente  interrotte. 

Considerando  corno  se  in  tempi  ordinati  per  un  simile  fallo  l' azione  governativa  ver- 
rebbe ad  essere  fatalmente  impellila  tanto  maggiori  possono  essere  i danni  in  momenti  cosi 
pieni  di  perturbazione , c di  pericolo. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegale  due  lettere  reali , il 
Capo  del  Potere  esecutivo  venga  a distruggere  il  concello  ministeriale  dal  medesimo  accet- 
tato ^ c proposto  alla  massima  parte  de’ Membri  del  Ministero,  non  meno  che  smentito  gli 
Alti  liberamente  deliberali  dalla  prefata  A.  S.  c nella  pienezza  della  sua  facoltà  con  certa 
scienza , e senza  timore  consentili. 

Il  Consiglio  de’ Ministri  ha  deliberalo  alla  unanimità 
- — 1.“  Provvedere  secondo  che  la  sua  coscienza  , e il  dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese-co»  tulli  i mezzi  governativi  che  sono  a sua  disposizione. 
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2.°  Convocare  per  urger  ir  a le  Camere  legislative  ilei  P \rhj)innPr  IVnnri  partecipare 
Loro  gli  a vveuìnièfitl  successi , rassegnare  ìielli;  mam  3r?ì  rappresentami  la  Nazioni*  i po- 
(eri  esercitali  con  fede  e con  rettitudine  sia  rispetto  al  Popolo  sia  rispetto  al  Principe. 

G.  Mont.vkblli  « 

F.  D.  Gl  KKBAZZI 

. ii.  Mazzom 

P.  A.  Adami 
M.  I)’  ÀYALA 
F.  Franchini 


Illustrissimo  Signore 


SOM.  — Fil.  1/ 
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Trasmetto  immediatamente  a V.  S.  Illma.  per  l'Uso  conventi  r.tc,  e specialmente  per  farne 
cónto  di  ragione  nella  nota  Procedura  di  Perduellione  ventidue  Dispacci  Telegrafici  in  originale , 
ed  altri  ventitré  in  copia  certificata  referentisi  tutti  'aìlalnitmin Uffa: f 6nc~dét  cessato  G’ormrd 
Provvisorio , e pervenutimi  nel  momento  dal  Ministero  di  Giustizia  e ( trazia . 

La  prego  del  solilo  riscontro,  e mi  confermo  con  distinta  stima 
Di  V.  S.  Illma. 

Dall'Uffizio  del  R.  Procuratore  di  Firenze 
Li  8 Giugno  18V9. 

Ricevuto  il  di  8.  detto 


. Damo.  Obbmo.  Servitore 

Sig.  Giudice  Direttore  A.  Lorini 

degli  Atti  Criminali 


(N.°  U} 


Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 


a c.  G78 


Jori  sera  circa  le  ore  li.  arrivai  a Puntellerà  da  dove  avvisai  il  Generale  D’  Apice  * 
del  nostro  arrivo  avvertendolo  che  sarei  parlilo  col  treno  delle  12.  di  questa  mutilila.  Fra 
colla  colonna  sotto  la  stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  Getterai  D*  Apice 
mi  ordina  di  restar  quaggiù.  Ilo  fatto  tutto  ciò  clic  mi  vico  comandato.  11  Capitano  Goc- 
coni  mi  portò  il  Dispaccio , e fu  fatto  comandante  la  Piazza. 

Pontedera  IV  Febbrajo 

ore  2.  Petracchi 

11  Direttore  del  Telegrafo  si  compiacerò  dirigere  il  seguente  dispaccio  al  Governatore 
di  Livorno  e qualora  non  giungesse  liti  là  farlo  passare  per  mezzo  di  quello  di  Pisa. 


( N.°  1G  ) a c.  OSO 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

La  Colonna  si  porta,  benissimo.  Tutti  gli  uomini  sono  alla  Caserma  a dormire,  La 
(erra  è perlustrata  da  diverse  pattuglie,  Cinqui  vi  regna  la  tranquillità  — Però  da  di- 
versi rapporti  traspare  sussistervi  qualche  mule  intenzionato,  Noi  li  faremo  stare  a dovere 
se  tentassero  qualclie  cosa.  Da  Persona  giunta  da.  ICinpoli,  mi  vieni  riferito  elio  si  è prece- 
duto colà  a diversi  arresti,  In  alcuni  paesi  pare  clic  regni  del  malumore,  Speditemi  doma- 
ni il  cassone  delle  munizioni  per  il  primo  convojo , perchè  se  tentassero  moversi  li  faremo 
tacere  coi  cannoni. 

Sono  le  ore  9 e già  tutte  le  botteghe  , e osterie  souo  chiuse  per  ordine  nostro  a scanso 
d’ inconvenienti.  Avvisale  il  Pubblico  che  noi  stimilo  lutti  bene. 

Viva  P Dalia  Petracchi 

Oro  9.  %/t  poni. 

sr  dl  1 V.  Per  P Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subito  ** — Pontedera 
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Pclracchi  al  Governatore  ili  Livorno 

La  mia  Colonna  è sottoposta  al  Genomi  D'Apice  nè  posso  movermi  senza  suo  ordine. 
Vado  a scrivere'  at  medesimo  narrandoti  THnatfnBKì  del  vostro  dispaccio  ) bramerei  sapere 
se  partono,  quanti  sono  e dove  vanno.  Attendo  le  munizioni.  La  nodo  si  è passala' tran- 
quillissima — Salute. 

Viva  1’  Dalia 


Ponlcdera  13  Febb.  1849. 
oro  8 10  minuti 


Petracciii 


Subito 


Per  il  Direliore  del  Telegrafo 


( N.°  19) 


a 
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PelraccUi  al  Governatore  di  Livorno 

Attendo  riscontro  all'  ultimo  mio.  Favorirà  indicarmi  se  il’  Cassone  richiesto  Io  ha  già 
spedito,  se  nò  la  prego  Tarlo  sùbito.  Qui  abbisogna  far  dei  proclami,  si  compiaccia  man- 
danni  un  Torchietto  a mano  con  un  compositore. 

Avrei  bisogno  subito  di  diversi  cappotti  cioè , più  che  potete,  un  cento  di  camicie  di 
rigatino,  c altrettante  scarpe. 

Informale  la  mia  famiglia  che  to  sio  bene,  e mi  mandi  delle  camicie  per  mio  figlio, 
c jiantaloiii.  La  Colonna  si  porla  bene.  Mi  mandi  pure  tre  casse  di  cartucce  da  fucile  coi 
respellivi  cappelloni. 

La.  Saluto 

PETtiaccni 


Ponledcra  15.  Febb.  1849. 


ore  rry,  a.  m. 

Quanti  uomini  sono  per  partire  c dove  sono  dirotti? 


Por  1*  Ispettore  dot  Telegrafo 


(N*  21) 


a c.  683.' 


IVlrn echi  al  Govom.  di  Livorno 

Giunge  il  treno  in  questo  momento,  ho  ricevuto  le  3 casse  munizioni  per  fucili.  Per- 
chè il  Cassone  di  quelle  del  cannone  non  me  le  ha  spedite?  Cosa  vi  è di  nuovo  in  Li-, 
sortiti?  La  Colonna  è partita  e per  dove?  Vorrei  risposta  a due  miei  dispacci. 

Petracciii 


Ponledcra  13  Febb.  1849.  a ore  Jt.  33.  m. 


(>i.»22) 


a o.  G8V 


Pclracchi  at  Presidente  (ìucrrazzi 

Yj  sono  in  Ponlodora  IV  individui  che  tengono  in  sospeso,  c in  sovvallo  il  Paese.  Tut- 
ta la  terra  desidera  che  questi  birbanti  siano  levati  dal  consorzio  dei  buoni. 

Io  credo  bene  che  per  la  tranquillità  di  questo  luogo  dovessero  questi  individui  essere 
subito  arrestati;  molto  più  che  tengono  tuttora  discorsi  contro  il  Governo,  e la  mia  Colonna. 

TT  Comandante  Ccreoni  0 dello  stesso  mio  ilvviso.  ha  prego  darmi  subito  istruzioni. 
✓'"■''Quest'  oggi  non  ho  ricevuto  lettere  nè  dal  Cenerai  IP  ;\pice , nè  dal  C»overna{(fre  di 
{Livorno  — La  prego  darmi  istruzioni  in  proposito. 

Ponledcra  15.  Febb.  18V9. 

ore  6.  Vt  poni.  Petracciii 

Hisenala  Per,  il  Direttore  del  Telegrafo  Maggiore 
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(N.“  23)  a c.  68.'» 

Pelracchi  al  Presid.  del  Governo  Provvisorio. 

Sarei  partito  subilo  se  non  attendevo  che  venisse  un  treno  speciale  da  Pisa  per  esser 
costà  più  presto.  Dopo  un  ora  mi  rispondono  che  abbisogna  due  ore  di  tempo  per  riscal- 
dare la  macchiua , e poi  temono  di  qualche  inconveniente.  In  questo  momeuto  ni'  imbarco 
sopra  un  legno  in  compagnia  di  Bagoliti,  c rolla  massima  celerità  sarò  costà.  La  prego 
di  attendermi  per  ricevere  suoi  ordini.  Le  sono 

Petracchi 

lo.  Fcbbrajo  ore  10.  /,  p.  ni. 

Per  l’ Ispettore  del  Telegrafo 

( 27  ) a e.  686 

Petracchi  al  Governator  di  Livorno 

Ilo  ricevuto  due  suoi  Dispacci  uno  dopo  l'altro.  Godo  sentire  come  abbia  già  pronti 
90.  cappotti , e tutte  le  scarpe  c camicie. 

I cappotti  non  bastano,  procuri  di  mandarne  il  più  possibile  ancia1  da  soldati , perche 
non  ve  n’  e a Firenze  neppure  uno. 

Le  spedisca  domani  col  secondo  treno. 

Ho  sciolto  la  mia  culonna  per  riorganizzarla. 

Dica  a La  Cecilia  di  mandarmi  un  cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia  Nazionale . 
senza  graduati  essendocene  qui  molli  — La  mia  Commissione  è di  grande  interesse  per 
l' Italia  — procuri  di  contentarmi.  • 

Tenga  il  telegrafo  aperto  fino  alle  due 

La  saluto  Petracchi 

16  F’ebb.  1849.  ore  6.  m.  43. 
risposta  subito 


( N.°  29  ) a c.  687 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Manderà  a chiamare  il  Gap.  Galcgari , e lo  pregherà  a mio  nome  di  cedermi  il  suo 
cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  spedizione. 

Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo,  me  lo  faccia  sellare  alla  ussera.  Mi  tenga  pronto  do- 
dici Cacciatori  a cavallo , con  un  Caporale  e un  Sergente.  Domani  l' indicherò  ove  li  deve 
spedire.  Mi  faccia  spedire  il  mio  cannocchiale  che  ritengo  in  casa , la  mia  montura  nuova 
finita , sproni  e berretta  c spallini  dentro  un  baule  ben  custodita. 

Viva  l’ Italia.  Petracchi 

16  Febb.  1849.  ore  0 pnm.  58. 

{ N.*  28  ) a c.  688 


Petracchi  al  Presid.  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Pontcdcra  ho  sciolto  la  mia  colonna  per  riorganizzarla , e spero  domani 
sera  esser  pronto  a partire. 

È vero  che  vi  erano  tre  veliti  con  un  sergente  a scanso  di  inconvenienti  li  feci  al- 
lontanare d’ accordo  col  Capitano  Cecconi , giacché  si  manifestava  del  malumore.  È impos- 
sibile reggere  li  Uomini  dei  fango  per  ora. 

Dovendo  partire,  bo  bisogno  di  N.°  300.  gamelle,  N.°  6.  Marmitte  , e N.*  3.  Cavalli 
bardati  alla  Militare  che  uno  per  me  e gli  altri  per  gli  Ajutanti.  La  Colonna  di  Guarducci 
e 1’  Artiglieria  era  già  partita  prima  del  mio  arrivo  a Empoli. 

PETaACCBI 


Ponledera  16.  Febb.  1849. 
ore  6 pom.  38. 
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a c.  ti89 


Pe tracchi  al  Governatore  dì  Livorno 

Nell’  attender  riscotro  agli  ultimi  due  miei , favorirà  pregare  il  Prete  Zacchi  perchè 
si  porli  tosto  a Pontcdcra  per  seguitare  la  mia  colonna,  e nello  stesso  tempo  mi  manderà 
un  Medico  Chirurgo  di  Battaglione  non  amando  restarne  privo  iu  ui\  caso  di  urgenza.  Le 
rammento  die  la  scelta  dei  cento  civici  sictm  persone  da  bene,  e se  si  puole  equipaggiate. 

La  Saluto 

Petiucchi 


1G  Febb.  1849.  ore  9.  poni.  52. 


(N.°  32)  a c.  G90 

Pctracchi  a Pigli  Governatore  di  Livorno 

Si  compiacerà  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  corbelli  di  pasta,  c me  li  spedisca  su- 
bito — come  pure  i salami  che  vi  sono. 

Attendo  pronta  risposta  agli  ultimi  duo 

Petraccri 

17.  Fcbbrajo  1849. 
ore  11.  ant. 

Per  il  Direttore  del  Telegrafo 
Pontcdera 


(N*  33) 


a c.  G91 


Pctracchi  a Pigli 

Ilitirerò  la  roba  inviatami  per  il  treno.  Qui  non  vi  sono  cavalli,  c bisogna  me  li  spe- 
diate subito  perchè  V artiglieria  non  può  marciare  a piedi  nò  io  nò  gli  ajutanti. 

1 cento  uomini  bisogna  che  venghino  — dateli  quello  che  potete,  f Cacciatori  a cavallo 
devon  venire  e F av  viserò  dove  deve  inviarli.  ' . 

I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal  Del  Nero  o sei  dei  Dragoni. 

Attendo  le  Marmitte,  se  trova  altri  cappotti  me  li  mandi.  Può  far  dare  ai  100.  uo- 
mini i cappotti  che  sono  nei  varj  quartieri. 

Pont.  17.  Febb.  1849. 

II  Prete  deve  esser  lo  Zacchi,  e H,  Chirurgo  uno  «li  quelli  della  Guardia  Nazionale  — 

Un  sacco  Fulminanti.  • 


1.  40.  pom. 


( N.°  35  ) 


a c.  G92 


Petraccbl  al  Governatori*  di  Livorno 

Il  Presidente  Guerrazzi  li  scrisse  di  mandarmi  N.°  200-  cappotti  „ ne  ho  jjccvuli  90. 
il  rimanente  li  faccia  faro  subiló  'è  me  li  spedìsca  subiloa  Grosseto.  Qua  non  si  trova  ca- 
valli, ed  io  ne  ho  bisogno  urgente,  faccia  il  possibile  di  trovarli,  perchè  lui  ordine  di 
partire  subito.  Mia  moglie  si  ò dimenticata  il  cinturone  buono,  e lo  squadrone,  le  dica  di 
mandarmelo  subito  per  il  primo  treno.  Lo  Zacchi  e il  Chirurgo  cosa  fanno  che  non  vengono? 

La  Cavalleria  la  aspetto  questa  notte. 

Lo  saluto 


Petkaccui 


17  Fcbbrajo  1849. 

ore  6/ pom.  40.  * 

P.  S.  Mi  ha  mandato  Lilla  — qui  toglimi  fan*  una  dimostrazione  perchè  non  lo  vo- 
gliono. Lo  richiami  subito  questa  sera  perchè  prevedo  male  per  lui.  Si  sbrighi  — Mi  mandi 
la  Carta  della  Toscana. 
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( N » 36  ) 


a c.  693 


Pctracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Domani  parto  rolla  Colonna  por  il  luogo  destinato , e tutte  le  mie  genti  non  possono 
star  fermi  in  un  luogo.  Ho  scrnUTìn  diversi  paesi  che  si  armino,  e Siena  prónti  iDi  mia 
chiamata.  In  Livorno  non  ho  trovato  cavalli  nè  qui  nè  a Pisa  — La  prego  a spedirmi 
almeno  4.  cavalli  sellati , uno  di  questi  alla  Dragona.  Mi  comandi  se  ha  bisogno,  c la  sa- 
luto. Niente  di  nuovo. 

Petraccui 


Mandi  subito  il  presente 
(N.°  31  ) 


17  Fcbb.  1849.  ore  6.  poni.  50. 

Per  il  Direttore  del  Telegrafo 
Pontedera 


a c.  094 


Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Aspetto  il  Prete,  e il  Chirurgo  con  i Cappotti  Scarpe,  e Camicie.  I Civici  die  mi  man- 
derete procurate  che  siano  più  vestiti  che  possono,  e mandateli  subito  — Coll’  islesso  treno 
ni’  invierete  N.°  6 Marmitte  N.°  300.  Gamelle  e 300  cucchiaj  con  ramajoli , forchettoni , e 
trincianti  che  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete  pure  una  ventina  di  fucili,  e al- 
trettante sciabole,  e 40.  cintoioni , c giberne.  Prenderete  a nolo  N.°  6 cavalli  sellali  i me- 
glio che  trovate , e il  mio  bardato  alla  Ussara. 

Sollecitatevi  perchè  ho  urgenza  di  partire 

PUTIUCCHI 

17  Fcbbrajo  1849. 

ore  9.  ant.  25. 

Manderete  un  altro  barroccio 

Risposta  subito 

Mi  giunge  in  questo  punto  la  nuova  che  a Livorno  è battuta  la  generale  — Cosa  e 
accaduto? 

(N.°  34)  a e.  695 

Pelracchi  al  Governatore 

, Faccia  partir  subito  per  Pontedera  i Cavalleggieri , e li  dia  ordine  clic  si  mettimi  sot- 
to il  inio  coniando , perchè  domani  penso  partire  per  la  Maremma. 

1 Cavalli  per  noi  ! ! ! 

Petraccui 

17  F’ebbrajo  1849. 
ore  3.  pom.  40. 

Per  l’ Ispettore  del  Telegrafo 

( N*  37  ) a c.  696 

Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Perchè  non  ho  risposta  a miei  dispacci? 

11  Prete,  il  Chirurgo,  i Cavalli  dove  sono  ? La  mia  Cavalleria  perchè  non  Rimandata? 
Qui  perdo  un  tempo  prezioso!  Non  fate  più  partire  il  Giglio  mettetelo  in  darsena.  Cosa 
sono  queste  notizie  di  l’ielrasanta  informatemi  subito  — Per  Dio  son  sulla  brace. 

Risposta  immediata  Petraccui 

18.  Fcbbrajo  1849.  ore  9.  ant. 

; N « 38)  8 c.  697 

Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

(lui  corre  voce  clic  il  Principe  sia  con  trentamila  Piemontesi  a Massa.  Ilo  sosjieso  la 
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partenza  come  mi  devo  regolare , devo  andare  avanti  o fare  un'  altra  rotta  , Io  ho  cuore 
bruciare  tutta  la  Toscana.  Coraggio  avanti  ! ! 1 — Risposta  subito. 

Petracchi 


A\)/ 


18.  Fcbb.  1849.  ore  9.  ani.  5. 

Ispettore  del  Telegrafo  — Pontedera 


(N.°  421 


a c.  (S98 


Petracchi  a Pigli 

In  questo  momento  ricevo  un  dispaccio  dal  Presidente  Mazzoni  elle  mi  ordina  di  par- 
tire per  Livorno.  Io  vi  sarò  questa  sera  o domani. 

Salute  * Pktracc.hi 

18.  Febbrajo  1849. 
ore  12.  m.  45. 


( Autografo  ) 


(Pi.0  41) 


a c.  fiOT 


Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Ricevo  in  questo  momento  un  dispaccio  dal  Pigli  che  dice  a Torni  immediatamente , 
È vero  che  si  lenta  un  colpo  a Pietrasanta;  ma  non  riescirà.  Nulladimeno  è necessario  che 
i buoni  Livornesi  siano  a Livorno.  » 

• Firmato  — Pioli 

Cosa  devo  fare  In  queste  emergenze,  ho  bisogno  di  istruzioni,  e sollecitamente. 

Pktiacchi 


18  Pebbrajo  1849. 
ore  11.  anL  V, 

La  mia  intenzione  sarebbe  andare  a Pietrasanta  ove  ho  molti  amici. 

Ispettore  del  Telegrafo  m 

Mandi  subito  subito  Pontedera 


( Autografo  ; 


( N.°  40  ) 


a c.  700 


Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

In  questo  punto  mi  è venuta  una  Deputazione  di  Calrianola  dove  mi  dicono  die  quo-  4lllofrllo , 
sfoggi  in  quel  luogo  vi  deve  essere  una  reazione. 

Ilo  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire,  c fra  un  ora  e mezzo  parto. 

Sono  nell’  ansia  di  avere  suoi  ordini , c risposta  subito. 

18.  Febbrajo  1849.  Petracchi 

ore  10.  m.  30.  ant. 

All’  Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subito 


(N.°  1)  ' a c.  701 

* (Copie  di  Di'* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  di  N.  10  Sì?  Protocollo 

. . . . ...  deimillsio  del 

riportalo  superiormente  a pag.  160.  Trtnr.ro  di 

Pontedera  ) 


(N.«  2). 


a c.  701 


Al  Maggiore  Petracchi 


Livorno  14  Febbr.  1849. 


Ore  11.  5.  pom. 

Per  ordine  del  Governo  Superiore  domattina  circa  le  11  deve  essere  eseguila  una  spe- 
dizionc  di. .Mitili  Cittadini  per  oggetto  importante. 

Se  ella  senza  nuocere  alla  missióne  che  le  è meritamente  affidala  credesse  di  far  parte 
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colla  sua  Colonna  di  della  spedizione , o di  mandarne  almeno  porzione  ciò  potrebbe  gio- 
vare. Lo  preg;o  prevenirmi  col  mezzo  del  Telegrafo  nel  caso  affermativo.  Si  regoli  colla 
partenza  del  Vapori'.  Pigli 

(N.°  3)  a e.  701.' 

(?i#i  ricorrerebbe  la  copia  dell’altro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  di 
JV.  18.  riportato  superiormente  a pag.  161. 

( N.°  4 ) a c.  70i.1 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  deU* altro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  , 
superiormente  riportato  a pag.  161 , di  N.  19. 

(N.«  5)  a c.  702* 

Il  Presidente  del  Governo  -Provvisorio 
Al  Coniand.  Antonio  Petracclii  della  S|>edizione  livornese. 

Firenze  15  Febb.  1819.  ore  8.  10.  ani. 

Venga  subito  a Firenze.  Prenda  una  carrozza.  — disposta  subito. 

Ol'KS  RAZZI 


( N.°  0 ) a c.  702 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  dell*  altro  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno , 
riportato  superiormente  a pag.  102,  di  N.  27. 

(N.°  7)  ^ a c.  702.» 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Presidente  del  Governo  Provviso- 
rio , riportato  a pag.  162 , di  iV.  28. 

(N.°  8)  . * a c.  702.' 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno , riportato 
a pag.  162 , di  N.  29. 

( N.°  9 ) a c.  703 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno , riportato 
a pag.  164  , di  ff,  31. 


(N.°  10) 


a c.  70:1  . 


Al  Maggiore  Pelracchi 

••Livorno  17  Febbr.  1849. 


Ore  12.  45.  merid.  — -■  — 

I capponi  le  scarpe,  *e  le  camice  sono  per  via,  come  gli  oggetti  di  sua  proprietà  — 
Alle  3.  manderò  le  Marmitte  , le  Gamelle,  i Cucchiaj , Fucili , le  Sciabole  , i Gintoloni , e 
le  Giberne.  — Prevengo  che  probabilmente  non  riuscirà  di  trovare  i Cavalli.  Mi  dica  su- 
bito se  devo  mandare  i N.°  100  uomini  che  come  dissi  mancheranno  di  tutto.  Mi  si  avvisi 
se  si  insiste  sempre  nel  volere  i Cacciatori  a cavallo.  Mi  occupo  del  Prete  c del  Chirurgo  — 
Oui  non  vi  sono  denari.  Gli  uomini  e i denari  non  potreste  trovarli  cammin  facendo?  La 
Generale  è battuta  per  riunire  circa  N.°  500  Nazionali  che  sono  partiti  per  la  Maremma. 
Livorno  è tranquillissima. 

C.  Pioli 
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a c.  703.' 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi,  riportato  a 
pag.  164,  di  .V.  36. 


(N.“  12)  a c.  703.* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno,  riportato 
a pag.  164,  di  N.  37. 

• (N.°  13)  a c.  703* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi,  riportato  a 
pag.  164,  di  N.  38. 


(N*  14) 


Al  Maggioro  Pelracchi 


- a'c.  704 

Livorno  18  Febbr.  1849. 


Ore  11.  13.  ani. 

Torni  immediatamente.  È ver»  elle  si  tenta  un  colpo  a Pielrasanta  , ma  non  riuscirà. 
Nulla  di  meno  è necessario  che  i buoni  Livornesi  sieno  a Livorno.  Pioli 


; N.°  15) 


•a  c.  704 


Il  Governo  Provvisorio  ad  Ani.  Pelracchi 

Firenze  18  Febbr.  18W. 


Ore  1±  la.  merid. 

Partite  subito  per  Livorno  colla  vostra  gente  , c colà  riceverete  gli  ordini  precisi. 

• Il  Presid.  di  Settimana 

Mazzoni 

(N.°  16)  " a c.  705 

Al  Maggior  Pelracchi 

Ho  ricevuto  il  di  Lei  Dispaccio.  Anche  il  General  IV  Apice  mi  aveva  prevenuto  della 
di  Lei  permanenza  in  Pontedera.  Le  spedisco  con  la  Posta  un  Dispaccio  pervenuto  da  Por- 
toferrajo  alla  di  Lei  Direzione.  Ci  dia  presto  notizie  di  Pontedera,  di  se,  e della  Colonna. 
Livorno  14  Febbr.  5.  isoli.  Pioli 


( Pi.0  17  ) a c.  705 

Al  Maggiore  Pelracchi 

Le  tre  casse  di  cartucce  sono  stale  spedite  col  treno  delle  tre.  Le  cariche  pei  cannoni 
non  si  mandano  perché  non  si  sa  di  qual  cassone  si  parli.  D'altronde  ci  è nolo  che  molli 
Militi  di  Empoli  e Pontedera  dovranno  tornare  a Livorno  per  una  nuova  spedizione.  Se 
vuol  notizie  le  chieda  al  Fedi  che  torna  da  Firenze  col  treno  delle  sci.  Camice , e capponi 
non  vi  sono  ; se  mancassero  si  chiedano  a Firenze. 

La  sua  famiglia  è stata  subito  informata.  Spero  che  stasera  ci  rivedremo. 

Livorno  15  Febbr.  ore  7.  30.  pom.  Pigli 


( N.“  18) 


a c,  705 


11  Governo  Provvisorio  al  Comandarne.  Pelracchi  a Pontedera. 

Firenze  16  Febh.  ore  1.  25.  pom. 

Invece  di  accomodare,  arruffate.  Qui  i Livornesi  lianno  fallo  pane  coi  Veliti;  a Ponle- 
dera  minacciano  i Velili,  sicché  questi  l'uggono.  I Veliti  sono  il  miglior  corpo  (die  abbiamo. 
Bisogna  tu  li  richiami  c subito  fate  pace  vera , e sincera. 
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Con  questi  modi  prevedo  guai  grandi.  Siamo  lutti  fratelli , se  non  l' amore , ci  stringa 
^ il  pericolo  comune. 


Guerrazzi 


(N*  19)  a e.  705.< 

Al  Maggior  Pelraccbi 

Li  16  Febb.  ore  5.  35.  m.  pom.  Livorno 

Faccio  attive  ricerche  per  cappotti , camice , scarpe  da  mandarsi  a Lei.'  Mi  dica  se 
basta  che  appena  trovati  questi  oggetti  li  mandi  per  baroccio , o se  in  mancanza  di  altro 
mezzo  io  possa  spedirli  domattina  col  primo  Treno. 

Pigli 

( N.°  20  ) a c.  705.* 

Al  Maggior  Pctracchi 

Livorno  16  Febbr.  ore  5.  m.  58.  pom. 

Non  si  sono  trovati  che  90  cappotti , le  scarpe  tutte , le  camice  tutte , ma  di  bordato 
non  ve  ne  sono  che  cinquanta.  Ciò  che  manca,  si  potrebbe  trovare  a Firenze.  Si  risponda 
al  primo  dispaccio,  e a questo  subito. 

Pigli 

( N.”  21  ) a c.  705.* 

AI  Maggior  Petracchi 

Livorno  17  Febbr.  ore  2.  30.  ani. 

I Cacciatori  a cavallo  saranno  spediti  appena  chiesti.  11  Prete  e il  Chirurgo  saranno 
inviali  domattina  col  Treno  delle  undici , quando  sicuo  nuovamente  domandati.  Col  Treno 
di  quell’  ora  s’ invieranno  le  scarpe  , le  camice , e circa  90  cappotti.  Civici  disciplinati  , e 
vestiti  non  vi  sono.  Buoni  Popolani  senza  disciplina  ed  abili  possono  mandarsi. 

Pigli 


( N.°  22  ) a c.  705.* 

11  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ad  Antonio  Petracchi 
Firenze  li  17  Febbr.  ore  3.  10.  m.  ant. 

Le  Gamelle  non  ci  sono.  Supplisca  in  qualche  maniera  con  scodelle  fonde. 

Le  sei  marmitte  le  può  provvedere,  costi  o a Pisa.  Come  farà  pure  dei  tre  cavalli  che 
li  prenderà  a nolo  in  Ponlcdcra  o a Pisa. 

Guerrazzi 

( N.°  23  ) • a c.  706 

A Petracchi 

Livorno  17  Febbr.  ore  0.  m.  10.  pom. 

1 Cavalli  non  vogliono  darli  perché  non  avvezzi  al  servizio  militare  rovinerebbero  cer- 
tamente sé  e i cavalieri.  11  Baroccio  sarà  spedilo.  Col  Treno  primo  di  domani  mattina  verrà 
1'  Abate  Zacchi  , ed  il  Chirurgo.  I Cacciatori  a Cavallo  verranno  se  è necessario , ma  per 
non  privarci  di  ogni  forza  sarebbe  meglio  prenderli  a Poutedcra  o a Pisa  ove  sono  molti. 
Gli  uomini  non  sono  ancora  trovati , ma  speriamo  che  li  troveremo , e li  manderemo.  An- 
che i cappellotti  saranno  mandati  domani  mattina.  Giannini  domanda  se  le  è pervenuto  un 
pacco  di  stampati  che  ho  mandati  coll'  ultimo  Treno.  Se  i cavalli  dovessero  servire  per  i 
cannoni  si  dica , se  nc  indichi  il  numero , c credo  si  troveranno. 

Pigli 
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SOM.  — Fil.  1.* 
. a c.  739 

L‘  Amministrazione  delle  Guardie  Municipali  — Care  a G.  Bacci 
Postiere  quanto  appresso. 


1849.  13.  Marzo — Per  ia  corsa  di  due  cavalli  da  Firenze  a Pistoja 

Poste  3.  '/, — 

Per  nolo  delle  dette  poste  due  c mezzo  del  legno 

Buona  mano  al  Postiglione  a paoli  3 per  Posta 

Stalliere  di  Firenze  

Da  Pistoja  al  Ponte  Buggianese  Foste  2 

Nolo  del  Legno 

Postiglione  

Stalliere ■ 

Dal  Ponte  Bugg.  a Pistoja  Poste  2.  — 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere  . . -. 

Da  Pistoja  a Firenze  Poste  3.  — 

Nolo  del  Legno.  . . . i 

Postiglione  

Stalliere : . 


L.  23.  6.  8 
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Il  Comandante  Supcriore  della  Guardia  Municipale  Tu  costretto  per  urgenza  a spedire 
al  Ponte  Bugg.  un  basso  ufficiale  all’  oggetto  di  far  firmare  le  schede  a quel  Distaccamento 
per  la  elezione  dei  Deputati  alla  Costituente  Toscana , ed  Italiana. 


Magg.  Basetti 

11  presente  conto  sta  bene , cd  è redatto  secondo  il  Regolamento  Postale. 

Dal  Dipart  Geo.  delle  Poste 
Li  21  Maggio  1849. 

Giuseppe  Matteim  Computista 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  740 


Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Sono  in  dovere  di  refcrirle , come  fino  da  jeri  sono  state  date  le  disposizioni  opportune 
perchè  i Capitani  Comandanti  le  Compaguie  della  Municipale  , raccolgano  dai  Militi  delle 
med.  le  schede  per  la  elezione  dei  Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti  nel  modo  indi- 
catomi nella  Officiale  inviatami  a questo  oggetto. 

£ salutandola  sono 

Dev.  Serv. 

per  il  Magg.  Coniand. 

M.  Luciani  Segr. 

Comando  Superiore 
della  Guardia  Municipale 
Li  12  Marzo  1849. 


Municipali 


Modo  tenuto 
nell'eldinitr 
alUCoatilucnle 
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SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  741.1 11 * IV. 


CANDIDAI!  PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 


* .1.  Guerrazzi  Frane.  Domenieo 

2.  Marmocchi  Frane.  Costantino 

0.  Montanelli  Giuseppe 
V.  Mazzoni  Giuseppe* 

5.  Angelotti  Goffredo* 

0.  Zannetti  Ford. 

Ì.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannueci  Atto 
!).  Fraudi  ini  Frane. 

10.  Buoni  risegli!  Raimondo 

11.  Cipriani  Pietro 

12.  Thouar  Pietro 

13.  Cioni  Fortuna  tìio.  Ball. 

1'».  Mordini  Antonio 

15.  Romanelli  Leonardo 

16.  Cerretani  Pietro 

17.  Busi  Clemente 

18.  Turchetti  Od  cardo 

19.  Fenzi  Emanuelle 

Coloro  a cui  non  piacessero  i nomi  stai 

siiuire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 


20.  Adami  Pietro 

21.  Chigi  Carlo  Corradiuo 

22.  D'Ayala  Mariano 

23.  Boddi  Zeliudo 

24.  Ferri  Carlo 

25.  Del  Medico  Staffetti  Andrea 

26.  De  Bonetti  Salvatore 

27.  Fabbri  Luigi 

28.  Menirhelli  Torquato 

29.  P.  Angelico  da  Pistoja 

30.  Banalli  Ferd. 

31.  Manieri  Vincenzo 

32.  Gatteschi  Ferd. 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 

35.  Manganerò  Giorgio 

36.  Tabarracci  Gio. 

37.  Mazziui  Andrea  Luigi 

iati,  potranno,  cancellando  i medesimi,  so- 


CANDIDATI  PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


1.  Guerrazzi  Frane.  Domeuico 

2.  Marmocchi  Frane.  Costantino 

3.  Montanelli  Giuseppe 

4.  Mazzoni  Giuseppe 
5>Brofferio  Angiolo  di  Torino 
G.  Zannetti  Ferd. 

7.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannueci  Alto 

9.  Franchini  Frane. 

10.  Cannonieri  Gius,  di  Modena 

11.  Cipriani  Emilio 

12.  Pellegrini  Diduco  di  Genova 

13.  Cioni  Fortuna  Gio.  Bali. 

IV.  Mordini  Antonio 

lo.  Romanelli  Leonardo 

16.  Banalli  Ferd. 

17.  Dragouelti  Andrea 

IH.  Beltrami  di  Ragna  Cavallo 
J9.  Kavina  Amadco  di  Torino 

Coloro  a cui  non  piacessero  i nomi  sta 
luirc  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 


20.  De  Lieto  Casimiro  di  Calabria 

21.  Pigli  Carlo 

22.  D'  A vaia  Mariano 

23.  Romeo  Andrea  di  Calabria 

24.  Ferri  Carlo 

25.  Del  Medico  Staffetti  Andrea 

26.  De  Boni  Filippo 

27.  Saliceti  Aurelio 

28.  Bicasoli  Bettino 

29.  P.  Angelico  da  Pistoja 

30.  Ricciardi  Giuseppe  di  Napoli 

31.  Fabbrizi  Paolo  di  Modena 

32.  Gatteschi  Ferdinando 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 

35.  Manganare  Giorgio 

36.  Mazzini  Andrea  Luigi 

37.  Tommaseo  Niccolò 

ali,  potranno,  cancellando  i medesimi  sosti- 
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ìli.  Sig.  Prone.  Colmo. 


Rie.  il  26  Giugno  1850. 


Lr ordine  di  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  esistenti  a diversi  R.  Stabilimenti  di  questa 
Città  il  giorno  8 Febbrajo  p.  p. , epoca  nella  quale  fu  promulgato  il  Governo  Provvisorio , 
mi  pervenne  dal  Sig.  Prefetto  di  Firenze  Avvocato  Guidi  R ontani  per  mezzo  del  Biglietto | 
che  nel  suo  originale  ho  l’onore  di  accompagnare  a VS.  lllma.  a forma  della  richiesta  fat- 
tami col  pregiato  suo  foglio  del  23  stante. 

Essendo  Firenze  molto  commossa  per  detto  avvenimento  gli  l'ffizj  in  quel  giorno  furono 
chiusi  gualche  poco  aranti  torà  consueta,  ed  io  mi  portai  ad  ispezionare  la  Fabbrica  delle 
Murate , e tornato  a casa  trovai  il  citato  Biglietto  lasciatovi,  mentre  io  era  assente , motivo 
per  cui  non  mi  trovo  in  grado  di  accennare  chi  lo  recasse. 

E poiché  in  quel  giorno  non  poti  essere  abbassato  to  Stemma  in  pietra  che  esisteva  alla 
Facciata  di  Palazzo  Vecchio  attesa  la  sua  mole  che  esigeva  tempo , e precauzione , la  mat- 
tina appresso  mentre  mi  disponeva  a portarmi  all’  Uffizio , mi  furono  annunziate  due  persone , 
che  io  non  conobbi,  nè  seppi  a qual  Dicastero  appartenessero , e qual  veste  potessero  avere , 
e mi  notificarono  che  doveva  esser  tolta  di  mezzo  anche  l’Arme  suddetta , invitandomi  a dare 
gli  ordini  necessari  acciò  ri  eseguisse  immediatamente , al  che  mi  fu  d’uopo  obbedire  essendo 
questi  ordini  in  conformità  del  precitato  Biglietto  del  Sig.  Prefetto.  Ni  questa  è la  sola  volta 
che  io  sono  stato  costretto  a far  raddoppiare  di  attività  nei  lavori  commessimi , contando  tra 
gli  altri  cast  là  celerità  ingiuntami  per  ctrte  riduzioni  richieste  al  /.orale  concesso  al  Circolo 
Popolare  in  S.  Pancrazio , essendo  stato  minaccialo  di  insegnare  al  Popolo  ove  io  stava  di 
abitazione. 

Sodisfatto  a quanto  richiedcvasi , prego  la  di  Lei  gentilezza  a volermi  ritornare  il  Bi- 
glietto surriferito , necessario  per  conservarsi  in  Uffizio  a mia  giustificazione,  dopoché  ne 
flirti  fatto  l’uso  opportuno,  ed  intanto  coti  pienezza  di  stima  ed  ossequio  passo  all’onore  di 
confermarmi 

Di  VS.  filma. 

Dalla  Dire z.  delle  RR.  Fabbriche 
Li  25  Giugno  1859. 


Sig.  j4tp.  Puccini 
Direttore  degli  Atti  Criminali 


Devino.  Obbmo.  Servitore 
G.  Nerli 


111  ino.  Signore 


a c.  803 


IV  ordine  del  Governo  Provvisorio  debbo  significarle  clic  Ella  è incaricalo  di  prenderò 
le  opportune  disposizioni  affinchè  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  siano  abbassali 
tulli  li  Stemmi  Granducali  apposti  ai  pubblici  Edilizj  della  Città  di  Firenze. 

Gobbo  pure  avvertirla* cKiTsflTàfFà  operazione  dovrà  aver  luogo  principiando  dalle  fab- 
briche poste  nei  luoghi  più  popolari  della  Cillà , come  a modo  di  esempio  la  Piazza  del 
Granduca  c progredire  così  fino  ai  luoghi  meno  frequentati. 

Di  nuovo  le  raccomando  la  maggiore  sollecitudine  mentre  col  più  distinto  ossequio  mi 
pregio  di  sognarmi 

Di  VS.  (lima. 

Firenze  Dalla  Prefettura  li  8 Febbr.  1840. 

* Devino.  Servitore 

Girini  Koxtaki 

Sig.  Di  re  (toro 

dello  Scrittojo  delle  Pubbliche 
Fabbriche 


22 
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limo.  Sig.  Prono.  Colmo. 

Ln  Chiesa  profanata  di  S.  Pancrazio  fu  concessa  gratuitamente  con  Decreto  de*  21  Feb- 
hrajo  p.  p.  ai  Deputali  della  Chiesa  Evangelica  riformala  di  Firenze,  ma  prima  ne  andas- 
sero al  possesso,  con  altro  Decreto  del  Governo  Provvisorio  de’  28.  dello  stesso  mese  di  Feb- 
brajo  mi  fu  ingiunto  di  consegnare  quel  Locale  al  Circolo  Popolare,  approvando  che  neU’in- 
tcrcssc  di  quest*  ultimo  fossero  ivi  fatti  ì piccoli  acconcimi  necessarj. 

Hichiesla  per  mezzo  dell’Archit  Vincenzo  Ricci,  alla  di  cui  consegna  era  quella  Fab- 
brica , la  Nota  dei  Lavori  che  s’ intendeva  dovessero  farsi , e compilala  su  di  essa  immedia- 
tamente la  Sommaria  Perizia  , si  conobbe  occorrere  L.  1000  circa  per  cui  sembrandomi  che 
tal  cifra  fosse  supcriore  a eiò  clic  volevasi  spendere , feci  sentire  agli  Incaricati  del  Circolo, 
per  mezzo  sempre  del  nominalo  Architetto , che  andavo  a procurarmi  ordini  in  proposito , 
senza  di  che  non  mi  credevo  autorizzato  a far  portare  ad  effetto  quanto  richicdevasi , c fui 
allora  uotiziato  dallo  stesso  Ricci  avere  avuto  in  replica , clic  se  io  non  faceva  immediata- 
mente c prontamente  eseguirò  quanto  avevano  domandalo , avrebbero  fallo  conoscere  al  Po- 
polo ove  io  dimorava. 

Cou  tali  dichiarazioni  ognun  può  credere  che  io  non  tardai  a dar  corso  a tale  affare  . 
e sotto  di  2 Marzo  venni  autorizzato  a commettere  la  indicata  spesa  di  L.  1000.  nel  preci- 
tato Locale  a carico  di  questo  Diparti  mento.  La  spesa  precisa  che  fu  fatta  non  si  couoscc 
per  anche  essendo  i relativi  Conti  in  liquidazione. 

Nella  lusinga  di  aver  soddisfallo  a quanto  richicdevasi  col  pregialo  suo  foglio  di  questo 
medesimo  giorno  ho  il  vantaggio  di  ripetermi  con  lutto  1*  ossequio  c stima  distinta 
Di  VS.  IUma.  • 

Dalla  Direzione  delle  RR.  Fabbriche 
Li  27  Giugno  1849. 

Ricev.  il  28.  dotto 

Devino.  Obbino.  Servitore 

Sìg.  Avv.  Puccini  G.  Nerli 

Direttore  degli  Alti  Criminali 

o  | SOM.  — Kit.  1 .• 

a c.  81? 

CONTEGGIO  CON  IL  SIGNOR  VENEZIANI 


— - Signor  Veneziani  — 


DARE 


26  Febb.  in  Fogli  del  Banco 

di  Sconto  L 20,000.  — . — 

d.°  in  Buoui  del  Tesoro  » 5,642.  — . — 

27  d.°  in  Fogli  del  Rauco  di 

Sconto  d 5)300.  — . — { 

28  d .•  CS/ » 6,000.  — . — 

1 Marzo  in  Buoni  del  Tesoro  » 30,300.  — . — 

d.°  in  Fogli  del  Ranco  di 

Sconto » 10,000.  — . — 

2 d.®  CS/ » 2,500.  — . — 

Totale  del  Dare  . . L.  79,742.  — . — 
A dedurre  l’Avere  » 50,720.14. — 

Resta  Dare  il  Sig.  Veneziani  L.  29,021.  6.  — 


AVERE 


11  27  Febb.  Ricevuto  in  Fran- 

cescoui L.  3,000.  — 

D.°  in  pezzi  da  fr.  5.  a L.  6. 

S.  4.  D.  8. 1’  uno  . . « 21,429.—. 

1 Marzo  in  N.°  1518  pezzi  c#.1 

a L.  6.  6.  l’uno.  . . » 9,563.  8. 
D.°  in  N.°  1441  pezzi  cs.*  id.  » 9,078.  6. 
D.°  in  Francesconi » 2,000.  — . 

2 d.®  in  N.°  500  pezzi  da  fr.  5 

a L.  C.  6.  l'uno.  . . » 3,150.  — . 
D.°  in  Frauccsconi » 2,500.  — . 

Avero  . . L.  50,720.  14. 
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Pirli  laro  io  sottoscritto  Cassiere  Principale  (Iella  il.  Deposileria  di  essere  sialo  piena- 
mente sodisfallo,  e soldato  dal  Sig.  Veneziani  per  le  dependenze  di  che  nel  presenle  con- 
teggio : in  fede  di  ebe 

tì RISEPPE  CEBI 


SOM.  — Fu..  1.* 
a c.  813 

Per  ordine  superiore  il  Cassiere  della  Zecca  rcsla  incaricalo  di  procurare  per  mezzo  < Autografo  i 
del  Sig.  Veneziani  il  cambio  dei  Biglietti  della  Banca  di  Sconto  per  interesse  della  Deposi- 
teria  alla  quale  dovrà  poi  corrispondere  il  numerario  cITeltiro  mediante  rimborso  in  altret- 
tanto numero  dei  Biglietti  stessi. 


N.°  2. 


G.  Bellini  Ilirell. 


l.i  2 Marzo  1810. 


a c.  820 


DARE 

2 Marzo  1849. 

Bai  Cassiere  della  Zecca  ri- 
cevuto io  sottoscritto  Lire 
Biccimila  in  tanti  logli  di 

Zecca L.  10,000.  — . — 

F.  D.  Venezia*! 

3 Marzo 

I).  più  N.°  10  fogli  di  Zecca 

per » 10,000.  — . — 


AVERE 

2 Marzo.  Datoci  acconto  in 

N.°  730  pezzi  da  5 franchi 
a L.  6.  8 importano  . . L.  4,599.  — . ■— 

3 d.“  idem  pezzi  1190  ca.‘  . » 7,487.  — . — 

L.  12,090.  — . — 
14  d."  pagò  contanti  7,904. — » — 

L.  20,000.  — . — 


!..  20,000.  — . — 

F.  Veneziani 


Conguaglialo  con  ine  inf.”  Cassiere  il  sudd.°  di 


V.  Agostini 
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Stimali: simo  Sig.  Direttore  della  Dogana  di  Livorno,  e Commissione 
della  Dogana  di  Lucca. 

Qualora  il  Sig  I ilippo  Del  Venni  a no  le  portile  dei  Iranccseoni  ella  potrà  pagarli 
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101  '/,  contro  Buoni  di  Banca  ; i Pezzi  da  5.  fr.  potrà  pagarli  L.  6.  6.  egualmente  contro 
Bnoni  di  Banca. 

Contro  poi  Buoni  del  Tesoro  ella  potrà  prendere  i franccsconi  a 100.  Vx , ed  i da  5. 
fr.  L.  6.  3.  Con  rendere  intesa  la  Deposileria  di  Firenze  di  tutto  quanto  arra  operato. 

Mille  saluti  a VS.  dal  suo  Devino,  Servo 

P.  A.  Adami 


Livorno  li  A Marzo  1849. 

P.  S. 

1 Napoleoni  L.  25.  ^ contro  Buoni  del  Tesoro,  L.  25.  contro  Buoni  di  Banca.  Detto 


IV  5. 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  816 


Signore 


Ella  non  farà  che  cosa  utile  al  Pubblico , e della  quale  io  in  particolare  ne  sarò  a 
Lei  gratissimo , se  come  mi  ha  offerto  vorrà  adoprarsi  presso  coloro  che  son  compresi  ncl- 
r Imprestilo  forzato  onde  anticipino  degli  acconti  sulla  Tassa  straordinaria  da  versarsi  presso 
il  Gonfalouiere. 

Pel  qual  favore  c zelo  per  la  cosa  pubblica  Essi  non  faranno  che  rendersi  benemeriti 
della  Patria. 

Ho  il  pregio  frattanto  di  protestarmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanza 

li  20  Marzo  1849.  V.  G.  Montanelli 


Sig.  Filippo  Veneziani 


Devotissimo  Seno 
P.  A.  Adami 


B.  Amministrazione  del  Fisco 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  832 


Illmo.  Signore 


Importa  che  da  cotcsta  Cassa  siano  subito  pagate  Lire  mille  al  Sig.  Prefetto  di  Firenze 
per  spese  di  Polizia,  lo  quindi  La  invito  per  superiore  commissione  a dare  immediatamente 
le  disposizioni , che  a tale  oggetto  siano  necessarie. 

E mi  confermo 


Sig.  Sotto  Provveditore 
del  R.  Fisco 


Di  VS.  Illma. 

Dal  Ministero  dell’ Interno 
Li  8 Fcbbrajo  1819. 


Per  Superior  Commissione 
Dcvmo.  Serv. 

Copia  A.  Allegretti 


Per  copia  conforme 
S.  Sciarelli 


SOM.  — Fil.  1.* 
a r.  8.33 

Quaderno  di  Cassa  H.  Uffizio  del  Fisco  ( N.°  216.  ) 

a c.  9.  A di  9.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  dell'  Uffizio  del  R.  Fisco  paghi  al  Sig.  Lorenzo  Guidi  Routani  Prefetto 
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ili  Firenze  Lire  Mille  per  erogarsi  in  spese  di  Polizia  come  dall’  Oitic.  in  Filza  Giusi.  N.  191. 
e ritirandone  1'  opportuna  Hieevuta  ponga  in  Uscita  a spese  segrete  L.  1000.  — 

C.'  N.  Lepri  Ragioniere 
C.*  V.  Si  iarkli.i 

lo  sottoscritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  contanti  di  Lire  Mille. 

Il  Prefetto  di  Firenze 
C.*  Guidi  Rimasi. 


Per  copia  conforme  all'originale  esistente  in  F-*  Mandali  a Uscita  di  Quad.  di  Gassa 
del  lt.°  Fisco  dell'  anno  1849.  dal  N.  1.  al  X 333. 


V.  S.  Scurrili 


C.  Bombicci 
Rag. 


Prefettura  del 
Compari.0  di  Firenze 


SOM.  — Fu..  1.' 
a c.  849 


Illustrissimo  Signore 

Risulta  dagli  Atti  della  Prefettura,  ehc  sotto  di  8 Febb.  1849.  fu  scritta  Lettera  con 
cui  il  Direttore  dello  Scrittojo  delle  RR.  Fabbriche  a nome  del  t io  verno  Provvisorio  veniva 
richiamalo  a prendere  le  disposizioni  opportune  acciò  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pos- 
sibile fossero  abbassati  li  Stemmi  Granducali  apposti  ai  pubblici  Uditi 7. j della  Città  di  Firenze. 

Però  non  esiste  nella  posizione- dell’'  affare  1* Ordine  del  Governo  da  cui  altronde  si  di- 
cono emanate  le  prescrizioni  che  il  Prefetto  Sig.  Guidi  Ronfani  trasmetteva  a quel  Dipar- 
timento, e sulle  quali  perciò  non  sono  in  grado  di  poter  dare  più  adequala  risposta. 

Tanto  posso  significarle  in  riscontro  alla  sua  Ministeriale  de'  27.  Giugno  caduto,  men- 
tre con  ossequio  distinto  mi  confermo 

Di  V.  S,  Illma. 

Li  4 Luglio  1849. 

Sig.  Direttore  degli  Alti  Criminali 

di  Firenze  Riero,  il  3 drilli 

. Dovot.  Servo 

R.  Cocchi 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  851 

Illustrissimo  Signore 


Ad  et  Orione  del  pregialo  foglio  di  V.  S.  filma,  del  decorto  giorno  mi  affretto  a rimet- 
terle nel  tuo  Originale  il  Dispaccio  del  Ministero  dello  Interno  in  data  del  dì  il  Mar.  a.  c. 
col  quale  il  Comandante  della  ditciolla  Guardia  Municipale  renne  autorizzato  a far  racco- 
gliere le  Schede  dai  Militi  delle  Compagnie  del  dello  Corpo  in  occasione  delle  elezioni  dei 
Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

E mi  confermo  con  distinta  stima  ed  ossequio 


Di  Y.  S.  filma. 

Dal  Comando  della  Guardia  di  Pubb.  Sicurezza 
Firenze  li  6.  Luglio  1849. 

Devo!.  Obb.  Servitore 
C.  Razzetti 


filmo.  Sig.  Direi,  degli  Alti  Crim. 
di  Firenze 
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Ministero  dell'  Interna 


a e.  852 


Cittadino  Comandante  è i ,,  j-  <«A  <V.At  vu'  ■ 1 ’ 

ì ' 

Siete  autorizzalo  ad  ordinare  a tutti  i Capitani  Comandanti  le  Compagnie  del  vostro 
Corpo  a voler  raccogliere  le  Schede  complessive  dei  Militi  delle  respcllive  Compagnie , le 
quali  voleranno  in  corpo  per  eleggere  i Deputali  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

DT  Y:  S. 

Li  11.  Marzo  1819. 


Al  Comandante 
La  iìuardia  Municipale 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


SOM.  — Fu..  1 * 
a c.  863 


Abitanti  delie  Maremme 


Fratelli  Toscani! 

Leopoldo  d’  Austria  non  contento  di  aver  preferito  lo  Stendardo  dello  Straniero  a quello  ( 
d' Italia;  oggi  s’  annida  su  d’  un  estremo  punto  del  nostro  territorio  c cerca  di  là  provocare 
la  discordia-civile. 

Il  Governo  Provvisorio  intorno  a cui  dobbiamo  stringerci  ordina  a tutti  i buoni  Citta- 
dini di  marciare  verso  il  qidq  .\qstriaco,  per  mostrare  al  decaduto  Principe,  che  i popoli  non 
v i igfìono  dio  egli  turili  ulteriormente  colla  sua  presenza  la  quiete  della  nostra  patria. 

Fratelli!  Una  Colonna  di  Livornesi  si  volge  verso  quella  via,  accorrete  nelle  sue  File, 
e lutti  concordi  rammentiamo  a Leopoldo  che  la  sua  corona  è infranta,  il  di  lui  scettro 
spezzato. 

Toscani  ! la  bandiera  che  io  inalzo  guida  all’  onore  ed  alla  Libertà  ; seguitela  essa  6 
pur  la  bandiera  d’ Italia  ! 

11  Colonnello 

Comandante  la  Colonna  Livornese 
U,  La  Cecilia 


Docutntnio  « 

ilaiT.|ia  ) 
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SOM.  — Fu.  1.* 

■ c.  937 


SECONDO  REGGIMENTO 


3.°  Ha ttaglionb 


I.*  Compagnia 


Nazionale  del  soltonotalo  individuo  richiesto  dal  Reggimento 


NI' 

DI 


MERO 

RI'OLO 


COGNOME 

E 

NOME 


Capecchi 

IIartolojimeo 


DATA 

DELLA 


«,  = w 

in 


-s: 


s 


CONNOTATI 


Figlio  «lei  fu  Antonio 
c di  Anuiola  l’aslaral- 
di  nato  a Pistoja  il  29 
Amento  1915  domir.  a 
Pisloja  Allo  Br.  3.  S. 
2.  I).  — . Calvelli  e Ci- 
glia Castagni,  Fronte 
strati»,  Orchi  grossi. 
Naso  lungo,  Borra  me- 
dia, Mento  tondo.  Viso 
ovale.  Carnagione  oli- 
vastra, Segni  parliro- 
lari  : una  natta  sulla 
fronte. 


x.  w % 

li» 


32 


s £ 

— tc 


QrALITA’ 
r EH  SONALI 


«SS 


fc-g 

— o £ 
t a s. 
65“ 

i|1 

11! 

! 

3 a® 
= c-s 


■si 

li 

5 - 
8=  « 

I|| 

•SS. 


y 

si 


Fondo  della  Massa  all'epoca  del  18  A|>rile  1818 


In  Credilo  !..  53.  — . G 
i In  lleliilo  » — . — . — 

£ sialo  pagalo  d'  ogni  suo  avere  a ludo  il  di  epoca  del  di  lui  passaggio. 

Fu  congedalo  |>er  Ordine  Superiore. 

PVSIZIOSl  SOFFERTE 


Livorno  29  Luglio  1819. 

Il  Comandante  la  Compagnia 
Bechi 


SOM.  — Fil.  L* 
a e.  931 


Firenze  il  di  13.  Febbrajo  1819. 

lo  infrascrillo  ho  ricevuto  da  Federigo  Cilcrncsi  due  Muli  attaccali  al  Frugone,  quali  . 
furono  consegnali  il  giorno  12  slaulc,  d'  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi. 

L' Ispettore  di  Scuderia 
Canovai 
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a c.  953 


Firenze  il  <11  1§.  Febbrajo  18 il). 

lo  soltoscrilto  Ispettore  ho  ricevuto  dal  Sig.  Antonio  Fabbrìni  Dodici  Cavalli  da  tiro 
con  i suoi  linimenti,  e (re  Cavalli  da  sella  con  sua  bardatura,  quali  furono  consegnati  il 
giorno  12.  staqtc,  d*  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi. 

1/  Ispettore  di  Scuderia. 

• Canovai 


A dì  13.  Febbrajo  1859. 


a c.  956 


lo  sotto  scritto  ho  ricevuto  da  Gaetano  Bizzarri  il  Cavallo  ritrovato  nell'  Isolotto  che 
era  stato  consegnato  al  Sig.  Capitano  Emilio  Torelli  che  era  stato  consegnalo  per  ordine 
del  Governo  Provvisorio  * 

11  Cavallerizzo 
Luigi  Casaglia 


SOM.  — Fil.  .1.» 
a c.  960 


Cittadino  Amico 

In  fretta  sono  a .rendervi  inteso  che  io  ho  scoperto  una  trama  che  si  sta  a metterla 
in  esecuzione  od  è di  fare  una  dimostrazione  annata  per  richiamare  H Granduca  in  Fi- 
renze ^i^capisono  tanagli , Basevi,  Ferroni,  molli  uftictaii  della  Guardia  Nazionale  che  voi 
ben  conòscéle  .eiT'n  Nervo  della  reazione  e porzione  della  delta  Guardia  facendo  venire 
gente  di  caihpagna.  Questo  è quanto  vi  posso  assicurare  il_Tauagli  é in  corrispondenza  con 
Gaeta  ed  è il  capo  della  Reazione  tutti  lo  sanno.  A me  pare  che  la  Polizia  non  agisca, 
vedrete  se  viene  un  giorno  che  possano  arrivare  al  potere  cosa  faranno  di  Voi  altri  — ve- 
drete se  avranno  moderazione.  Rammentatevi  di  quello  che  vi  dico , c Dio  non  voglia  che 
non  si  verifichi  quello  che  io  sono  certo. 

Amicizia  e Fratellanza 

Firenze  7^Marzo  1859. 

• f\  Nai.im 

AI  Sig.  Capitano 
«fella  Guantia-  Municipale 
Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a e.'  1030 

DEPOSITKRIA  — Lavori  falli  da  me  Giuseppe  Coni  Falegname  per  il 

Ministro  deìC Interno e la  riscossione  da  farsi  dal  Sig.  Antonio 

Piacenti  mio  Amministratore. 


18'»  9 . 

8 

Fcbb. 

Per  essere  stali  N.°  12  Uomini  alla  Comunità  a prendere 

N.  35.  Viticci  e botte  e portati  nel  Salone  del  Cinque- 
cento, in  Palazzo  Vecchio,  e sistemato  al  muro  i me- 

desimi  e montatovi  i suoi  fanali,  e dato  mano  ad  ac- 
comodare tutte' le  dette  botti  c accese,  e messe  dentro 
detti  fanali,  come  pure  siati  a prendere  diverse  tavole 
e sedie  per  la  ricorrenza  del  Circolo  del  Popolo,  e si- 

•i-i 


xx\ 

(Autografo) 


Dìgitized  by  Google 


— 180  — 


1819 


0 

13 


Febb. 

d.° 


sternale  in  detto  Salone  — Delti  Uomini  vi  sono  stati 

fino  a ore  11  della  sera » 

Stato  N.°  6.  Uomini  in  detto  Salone , a ripulire , smocco- 
lare c rimettere  nelle  botte  che  sopra , c acceso  ec. , 

stativi  fino  all’  ora  che  sopra ' 

Stato  N.°  6.  Uomini  a levare  tutU  i Fanali  c Viticci  che 

* sopra,  c levare  l’olio  dalle  botte,  c riportato  delti  vi- 
ticci e botte  ai  magazzini  della  Comunità , come  pure 
riportato  le  tavole  che  sopra  ai  suoi  respettivi  posti  i 

Somma  L 
Tara 

• • 

• . ' A pagamento  — Totale  L.j 


60 

. 

30 

— . — 

18 

— * 

108 

. 

18 

— . — 

90 

— — 

Concorda  con  l' Originale  esistente  in  questa  R.  Depositaria  Generale 
in  Filza  Affari  N.°  337. 

Dalla  R.  Depositaria  Generale 
Li  16  Agosto  1849. 

Gto.  Bellini 


SOM.  — Fil.  1.’ 
a c.  1038 

Uffizio  del  già  Coniando 
Generale 

lllmo.  Signore 

Il  Distaccamento  di  Milizia  Cittadina  destinalo  al  servizio  del  Senato  ora  ordinariamente 
composto  di  Un  Ufficiale  . . 1 


Guardia  Civica 
di  Firenze 


Un  Sergente  . 
Due  Caporali  . 
Venti  Comuni . 
Ua  Tamburo  . 


1 

2 

20 

1 


Totale  .■  . 23 

« r orlala  alterazione  per  quanto  io  sappia  , alla  formazione  del  distaccamento 
Non  fu  t;  hhrnìn  ìworso  perchè  V Archivista  del  Senato  suddetto,  chiedendo 

«ÌSZ? diccomento  - nè  vi  è traccia  di  ulteriori 
la  Guardia,  indicò  p distaccamento  stesso  dovesse  venire  successivamente  cam- 

btata^Come'd’  altronde*  nessuna  doglianza  fu  fatta,  né  pervenne  per  parte  dell’ Uffizio  del 
’ , „ o rapporto  che  la  Guardia  non  andasse  quale  era  siala  ordinata. 

Hdtatac™  mento  destinato  al  servizio  del  Consiglio  Generale  non  aveva  con.pos.zmne 
Il  d.s  ®cc»"le  • ^mandalo  da  un  Ufficiale,  ma  il  numero  degl,  uomini  veniva  ,n- 
“voUa  "itaren  lettera  di  uno  dei  Provveditori , diretta  al  Comandante  d,  questa 

Ml1' Dei*resto"i'n  qLd'gtornó  erano  stati  chicli,  salvo  errore,  75.  uomini;  però  secondo  i 
. , » CrtiiA  Tpnnilp  della  seconda  Compagnia  del  Battaglione  S.  Giovanni,  d 
rapporti  avuti  da l • .*  comandante  il  Distaccamento,  apparirebbe 

-rV1I,°  lauto  ne  facessero  effettivamente  parta.  Questa  differenza 

che  una  se  ridpUere  che  avendo  dovuto  riunirsi  il  distaccamento  in  ora  straor- 

1^*“  sollecita  di  quella  per  la  quale  era  solito  aver  luogo  .i  servizto,  non 
è da  far  meraviglia  se  tulli  gli  uomini  delimiti  non  potarono  m tempo  esser  pronti. 
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Tanto  a sfogo  '(Ielle  ricerche  che  si  ranno  per  parie  della  Direzione  degli  Alti  Crimi- 
nali nella  Officiale  a me  da  VS.  Dima,  comunicata,  e che  unitamente  alla  presente  le  ri- 
torno, mentre  proGUo  del  favorevole  riscontro  per  segnarmi 
I)i  VS.  lllnia. 

• Devotissimo 

. Casamorata 

. Ufficiale  già  addetto  allo  Stato 

lllmo.  Sig.  Gonfaloniere  Maggiore  Generale  Civico 

di  Firenze  di  Firenze 


SOM.  — Fil.  I." 
a e.  1070 


Caftt  già  allenenti  al  Circolo  popolare  Fraterno  di  Siena,  separale  dal  solloscrillo 
fra  quelle  esistenti  in  questa  Direzione. 

Dalla  Direzione  Criminale  di  Siena 
Li  15  Maggio  1819. 


F.  Polmoni  G.  1). 


N.°  1. 


SOM.  — Fil.  L* 
a c.  1071 


>'•  il». 

Circolo  Popolare 

Fraterno  Sanese  ■ 

Processo  Verbale  della  Seduta  pubblica 
del  23  Febb.  1819.  ore  8.  '/,  da  sera 

Presidenza  Gioii 

Apertasi  la  Seduta,  si  legge  da  uno  dei  Sogrctarii  il  processo  verbale  della  tornata  de‘22 
corrente  che  viene  interamente  approvalo.  Il  Cittadino  Riccucci,  prima  che  si  passi  all’or- 
dine del  giorno,  domanda  la  parola  e con  assennato  discorso  prega  il  Presidente  a volere 
contenere  nell'  ordine  il  pubblico  onde  non  si  dia  luogo  a personalità , e propone  che  sia 
fatto  un  imlizzo  al  Clero  di  questa  Città.  Dietro  di  questo  il  Cittadino  Fabbrucci  aggiunge 
che  1'  indirizzo  si  faccia  unitamente  al  Clero  ed  alfa  Nobiltà  sanese.  Messa  ai  voli  fa  pro- 
posizione Riccucci  mtxliflcata  dal  Fabbrucci  viene  approvala , e nell’  istante  nomina  il  Pre- 
sidente una  Commissione  composta  dei  Cittadini  Pantanelli , Fabbrucci  e Riccucci  per  redi- 
gere quest’  indirizzo.  I medesimi  Cittadini  accettano  1’  incarico. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  dell’  acccttazione  del  Prof.  Pianigiani  della  commissione 
affidatagli  circa  alla  demolizione  della  Fortezza  di  questa  Città.  L’accettazione  è accolta  con 
applauso  generale , ed  è dichiaralo  il  Professor  Pianigiani  benemerito  della  Patria. 

Domandato  dal  Presidente , se  alcuno  abbia  da  fare  proposizione  d’ urgenza , domanda 
la  parola  il  Cittadino  Chiantini , e propone  che  siano  aperti  al  pubblico  due  ruoli;  nel  primo" 
si  scrivano  coloro  che  col  braccio  vogliono  difendere  fa  patria , nel  secondo  s’ inscrivano 
quei  cittadini  che  non  potendo  soccorrere  fa  Patria  col  loro  braccio  si  obbligano  di  elargire 
qualche  somma  per  provvedere  alle  famiglie  di  coloro  che  st  trovano  al  campo.  In  nltimo  che” 
sia  inalzato  uu  monumento  nella  pubblica  piazza  di  questa  Città  contenente  il  nome  di 
tutti  quei  Cittadini  che  prenderanno  parte  alla  guerra  dell’  Indipendenza.  Le  seguenti  pro- 
posizioni del  Cittadino  Chiantini  vengono  accolte  dal  pubblica  con  plauso.  Dal  Presidente 
se  nc  apre  fa  discussione.  Allora  il  Cittadino  Pantanelli  domanda  fa  parola , espone  con 
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« aldo  discorso  Futilità  e la  necessità , della  guerra  dell’  indipendenza.  11  Guadino  Fab- 
brucci  propone  clic  per  dare  esecuzione  alla  proposi»  del  Guadino  Chiantini  nell*  occa- 
sione della  festa  che  Domenica  avrà  luogo  in  questa  Città  per  la  bcm*dizioiie  dell’  albero, 
siano  aperti  i Ruoli  in  prossimità  del  medesimo.  Quindi  se  ne  dichiara  chiusa  dal  Presi- 
dente la  discussione , e messa  ai  voti  la  proposizione  del  Cittadino  Chiauliui  sui  ruoli 
da  aprirsi , viene  approvata.  Circa  poi  all’  ultima  proposizione  se  cioè  il  monumento  conte- 
nente i nomi  de’ Cittadini  che  avran  preso  parte  alla  guerra  dell' Indipendenza  da  erigersi 
sulla  piazza  pubblica,  domandalo  dal  Presidente  se  ciò  debba  effettuarsi  prima  o dopo  la 
guerra,  messa  ai  voti  la  proposizione  in  tal  modo  concepita  viene  approvato  che  il  mo- 
numento sia  eretto  dopo  la  Guerra.  Domandata  la  parola  il  Cittadino  Carpellini  espone  il 
Programma  della  Festa  che  avrà  luogo  Domenica  per  la  benedizione  dell’  albero , c viene 
approvalo.  Quindi  it  Presidente  propone  che  questo  Programma  sia  stampato  ed  affisso , e 
che  si  faccia  un  indirizzo  all'  Arcivescovo  di  questa  Città , onde  pregarlo  ad  intervenire 
alla  benedizione  dell* albero,  o a delegarvi  altra  persona.  Ambedue  queste  proposizioni 
vengono  approvale.  Allora  un  tale  Grossi  propone  che  in  luogo  della  Festa  si  faccia  il 
palio  alla  tonda  in  piazza.  Questa  proposizione  è accolla  con  disapprovazione  e messa  ai 
voti  viene  rigettata  ad  unanimità.  Ha  la  parola  il  Cittadino  Raffaello  Becchini  ed  esterna 
il  desiderio  clic  alla  Guardia  Nazionale  si  unisca  Domenica  la  Guardia  Universitaria.  Il 
Presidente  pone  ai  voti  la  proposizione  Bordimi  e per  acclamazione  viene  accolla.  Il  Cit- 
tadino Pasquini  aggiunge  alla  festa  rillumiuazioiie  di  tutta  la  Città,  che  viene  approvata , 
ma  fallo  osservare  dal  Mazzoni  che  iu  questi  tempi  sarebbe  un  troppo  aggravare  i Citta- 
dini , dopò  discussione  su  tale  materia  fra  il  Cittadino  Mazzoni  ed  il  Presidente , il  Fab- 
brucci  propone  che  l’ illuminazione  si  ristringa  alla  sola  piazza.  Dopodiché  letta  la  nota 
dei  Deputali  alla  Festa  di  Domenica , viene  approvata.  Il  Presidente  proposta  la  lettura  di 
una  lettera  fanno  osservazioni  il  Bonichi  il  Mazzoni  ed  il  Bandini.  Il  Fabbrucci  allora  in- 
vitato il  Citladiuo  autore  di  questa  lettera  a presentarsi  se  presènte  per  indicare  *di  che 
tratti , il  Presidente  messa  ai  voti  se  debba  passarsi  all’  ordine  del  giorno  viene  la  pro- 
posizione rigettata , quindi  il  Cittadino  Fabbrucci  legge  la  lettera  del  Cittadino  Alceo  Ami- 
dei  nella  quale  s’ indicano  i mezzi  per  procacciare  lavoro  al  povero  ,‘c  con  fiorilo  discorso 
s'accenna  il  modo  di  metterli  in  pratica.  Si  passa  quindi  a leggeri*  una  petizione  de' Sarti 
perchè  le  Monture  della  Guardia  Municipale  siano  distribuite  fra  lutti  i Sartori  nella  pe- 
tizione sottoscritti  il  Gltadino  Nabissi  cd  Alberti  dati  gli  opportuni  schiarimenti  il  Presi- 
dente ordina  che  la  petizione  de*  Sarti  si  riinetta  alla  Deputazione  della  Guardia  Munici- 
pale. Letta  la  lettera  dei  Foriere  Casini  se  ne  rimette  la  Discussione  alla  futura  Adunan- 
za. Il  Presidente  ordina  ad  uno  de’  Segreta rj  che  si  legga  una  lettera  del  popolano  Carlo 
Giannelti  nella  quale  si  smaschera  la  condotta  dell’Austriaco  Leopoldo.  Presentata  una  Sup- 
plica al  Presidente  ordiua  ad  un  Segretario  che  la  rimetta  al  Gonfaloniere  di  questa  Città. 

Dopoché  la  Seduta  è sciolta. 

' Siena  — L’anno,  mese,  c giorni  che  sopra. 
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Adunanza  Pubblica  del  Circolo-Popolare  Fraterno  Sanesc  de’C  Feblirajo  1840. 


Presidenza  Bonichi 


Processo  Verbale 

Aperta  V Adunanza  a ore  6 %/t  pomeridiane  nel  Teatro  dei  Binnuovali  posto  nel  Pa- 
lazzo del  Municipio  in  Piazza  del  Campo. 

Il  Pro  Segretario  dogli  Alti  Cittadino  Avvocalo  Marcello  Balli  dà  lettura  del  Processo 
Verbale  della  precedente  Adunanza.  Al  termine  della  lettura  stessa  il  Cittadino  D.  Luigi 
Barlolucci  domandata  ed  ottenuta  la  parola  osserva  essere  occorsa  in  detto  Processo  Ver- 
bale una  omissione.  Aver  egli  dedotto  a sostegno  della  proposizione  del  Cittadino  Buoni 
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relativa  allq  Organizzazione  del  servizio  della  Guardia  Civica  per  Compagnie  Tra  le  alice 
ragioni , quella  die  da  tale  organizzazione  dovea  ognuno  ripromettersi  una  migliore  scella 
dei  rispettivi  Ufficiali.  •- 

Il  Precidente  indizialo , che  al  Circolo  nostro  trovar asi  presente  il  Cittadino  Gio.  Batta. 
Niccolini  Vice-presidente  del  Circolo  Popolare  Fiorentino  lo  invila  a prender  posto  nel 
Banco  del  Seggio.  Niccolini  aderisce.  Presa  la  parola , arringa  il  Popolo  adunalo , lamen- 
tando da  prima  che  la  discordia  nuovamente  agiti  gli  uomini  del  popolo  Sanese  da  lui 
pochi  mesi  innanzi  pacificato,  che  questo  popolo  generoso  ma  troppo  credulo  forse  presti 
pieghevole  orecchie  alle  perfide  insinuazioni  dei  nemici , che  anche  in  questa  come  nelle 
altre  Città  si  annidano,  dell’ Italiano  risorgimento. 

Dimostra  poi  evidentemente  la  necessità  della  Costituente  Italiana , la  sua  eccellenza . 
come  mezzo  a raggiungere  il  desideralo  scopo  della  Italiana  indipendenza. 

Le  sue  calde  parole , e la  veemenza  degli  Argomenti  convincono  gli  animi  degli  adu- 
nati e gl’ infiammano  di  modo  che  in  mezzo  ,ai  ripetuti  e fragorisissimi  applausi  la  Co- 
stituente viene  universalmente  proclamala. 

Dal  Segretario  delle  Corrispondenze  Cittadino  Antonio  Panlanelli  si  leggono  le  corri- 
spondenze , e * • 

1.  Una  lettera  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

2.  'Di  lettera  del  Comitato  Elettorale  di  Livorno. 

Ambedue  dette  lettere  richiamano  il  nostro  Circolo  ad  inviare  uno  o più  ra'pprcsen  tanti 
al  Comitato  Centrale  stabilito  in  Firenze  per  la  elezione  dei  37  Deputali  Toscani  alla  Co- 
stituente Italiana. 

11  Presidente  propone  al  Circolo  — Se  intende  di  essere  rappresentato  al  Comitato 
Centrale.  La  proposizione  è dichiarata  d'urgenza  — Niccolini  meglio  dichiara  la  proposi- 
zione del  Presidente , c spiega  la  utilità  della  istituzione  del  Comitato  Centrale  — lai  pro^  f 
posizione  mandata  a partito  resta  approvata  per  cui  è stabilito:  * Che  il  Circolo  Politico  ! 
a Popolare  Fraterno  Sanese , mandi  uno  o più  Deputati  a rappresentarlo  presso  il  Comitato 
« Elettorale  Centrale  stabilito  in  Firenze,  per  proporre  i 'Candidati  alle  Elezioni  polla  Co-  J 
« stimolile  Italiana.  » 

Venuti  pertanto  alla  conscgnenziale  nomina  elei  Rappresentante  o Rappresentanti  da  . 
inviarsi  al  suddetlo  Comitato  — una  prima  questione  sorge  sul  numero  dèi  Rappresentanti 
stessi.  — Il  Cittadino  Bandini  Jader  propone  due  Soci,  ma  tal  massima  è confiittata  dal 
Cittadino  Pasquini , che  un  solo  ne  richiede.  — Il  Randini  appoggia  la  sua  proposta  sul 
maggior  vigore  potrà  ottenere  una  opinione  favoreggiata  piuttosto  da  due  soggetti  che  da 
un  solo  — Pasquini  d’  altronde  sostiene  più  proficua  in  tanto  affare,  l’univocità  dell'azione. 

Procedutosi  alla  partitazionc  delle  due  proposizioni  — Quella  Pasquini  è approvala. 

— Un  solo  è il  rappresentante  del  nostro  Circolo  Popolare  Fraterno  Sanese  al  Comitato 
Elettorale  Fiorentino. 

Molle  voci  irrompono  in  sul  momento  dalla  Platea  e gridano  — per  Deputato  — Cer- 
retani. — 

Altra  quistinne  subordinatamente  agitasi  sull’estensione  del  Mandato.  — Il  Segretario 
Ani.®  Panlanelli  richiede  sia  dichiarata  l'estensione  di  detto  Mandato  — Niccolini  ne  so- 
stiene la  illitnilazione , ed  è approvata. 

Nuove  e più  numerose  voci  gridano  a Deputato  nostro  il  Cittadino  Cerretani  Pier  Ani. 

II  Presidente  propone  se  debba  o nò  farsi  detta  elezione  per  acclamazione.  Appoggiala 
la  proposizione  per  urgenza  sarebbesi  discussa  — Ma  il  Cittadino  Francesco  Carpellini 
dimostra  inutile  la  discussione  quando  per  acclamazione  deve  procedersi. 

Allora  F intiera  Adunanza  « Acclama  il  Cittadino  Pier  Antonio  Cerretani  nostro 
« presentante  al  Comitato  Elettorale  Centrale  Fiorentino. 

« Cerretani  ringrazia  ». 

Si  passa  all’  Ordine  del  Giorno 

La  proposizione  fatta  nella  precedente  Adunanza  dal  Cittadino  Jader  Randini  ed  estesa 
dal  Cittadino  Riccucci  per  miglioramento  possibile  a prò  del  popolo  di  tutti  gli  Stabilimenti 
di  pubblica  Beneficenza  di  questa  Città  è posta  in  Discussione. 
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Il  ridetto  Canon  irò  Itirrurci  appoggia  la  proposizione  di  nuovo,  e domanda  l'.inuuediata 
nomina  di  una  Commissione.  Il  Segretario  Antonio  Pantane!)!  desidera  che  tutti  i Cittadini 
sieno  interessati  a proferire  alla  Commissione  lutti  quelli  schiarimenti  opportuni  al  conse- 
guimento dello  scopo  che  è santo. 

Il  Presidente  incarica  della  nomina  dei  soggetti  per  la  Commissione  in  discorso  lo 
stesso  Cauonico  Cittadino  Riccucci. 

Il  Segretario  delli  Atti  Cittadino  Arcangelo  Mazzoni  presa  la  panda  lamenta  con  vive 
parole  il  vergognoso  fatto  della  Dimostrazione  de'  31  (ìennajo  per  quella  partr  però  per 
cui  vedemmo  da  alcuni  Uffiziali  c bassi  Cflìziali  del  nostro . Civico  Battaglione  sventolata 
invece  della  Nazionale  Italiana  Bandiera  Tricolore  l'antica  bicolore  Toscana. 

Il  Cittadino  Cerretani  vuole  che  per  tal  fatto  prenda  la  iniziativa  il  Circolo  nostro  c 
formula  la  seguente  proposizione.  « Propongo , che  il  Circolo  (accia  un  indirizzo  al  Mini- 
li stero,  chiedendo  la  punizione  di  quei  Militi  i quali  si. resero  colpevoli  d’ inpugnare  una 
« Bandiera , rhe  -non  è più  la  Toscana  secondo  anche  i Decreti  del  Principe.  > 

Presa  la  parola  il  Cittadino  Segretario  Pantanelli  amplia  la  proposizione  Cerretani  ag- 
giungendo. « Che  sieno  assoggettati  al  Consiglio  di  Disciplina-dei  nostro  Battaglione  tutti 
quei  Militi  Cittadini , che  in  onta  della  Legge , presero  partr  in  montura  alla  dimostrazione 
suddetta. 

Il  Presidente  domanda  l' appoggio  delle  pròposizioni  Cerretani  e Pantanelli  riunite.  Esse 
sono  universalmente  appoggiate.  Le  propone  all’  approvazione  e ne  sono  in  cgual  modo 
approvate. 

Cerretani  allora  domanda  la  immediata  nomina  delia  Commissione  sull'  approvato  In- 
dirizza Il  Presidente  commette  a lui  di  suggerirò  i soggetti  approvabili. 

Frattanto  il  Cittadino  Riccucci  promulga  i nomi  perla  Commissione  sugli  Slabllimeuti 
di  pubblica  Beneficenza. 

11  Presidente  esprime  un  suo  desiderio  di  soprassedere  alia  nomina  della  Commissiono 
ridetta , ponderarla  , e commetterla  alla  futura  adunanza.  Ma  i Cittadini  Riccucci  e Castelli 
Camillo , insistono  per  la  immediata  formazione  di  detta  Commissione , la  quale  vogliono 
cosi  esposta  alla  approvazione  del  giudizio  popolare. 

11  Cittadino  Cerretani  legge  in  questo'  mentre  i nomi  per  la  Commissione  dell'  Indirizzo 
al  Ministero  contro  coloro  che  inalberarono  la  Bicolore  Bandiera  ; fra  i detti  nomi  figura 
quello  del  Cittadino  Riccucci  che  immediatamente  renuiuia  vengono  proposti  in  suo  luogo 
i Cittadini  Landi  Carlo  c Pantanelli  Antonio  sicché  la  Commissione,  integralmente  resta  for- 
mata ed  approvata  nei  Cittadini 

Mazzoni  Arcangelo 
Sergardi  Tiberio 
Vigna  Edoardo 
Laudi  Carlo 
Pantanelli  Antonio 

Dopo  ciò  il  Cittadino  Riccucci  ricomposta  la  rammentala  Commissione  per  gli  Stabi- 
limenti di  pubblica  Beneficenza  ne  vocifera  i nomi,  i quali  ottengono  la  popolare  approva- 
zione , cosi  che  la  detta  Commissione  resta  definitivamente  approvala  nei  seguenti  Cittadini 
Francesco  Bernardi 
Francesco  D.  Carpellini 
Narciso  Stangheliini 
Jader  Bandini 
Carlo  I).  Pucci 
Ansano  Lunghetti 
Silvio  D.  Lanzi 
Francesco  Micchi 
Carlo  Landi 
Ranieri  RicCueci 
Beniamino  Sadun 

L'  ordine  ilei  giorno  resta  esaurito.  Il  Cittadino  Sergardi  l ilierio  domanda  la  parola  C 
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deplorando  gli  ultiiqi  falli  di  Siena,  le  lacrimevoli  scissure  popolari,  il  subbuglio  imonulo 
il  2 corrente  nella  Piazza  della  nostra  Cattedrale , si  lagna  clic  questi  fatti  sono  stati  a 
datino  dell’  onore  della  Città  nostra  Italianissima  travisali  dal  giornalismo  ed  esposti  eoo 
esagerazione  e menzogna. 

La  narrazione  del  Cittadino  Sergardi  è intesa  dal  Circolo  con  attenzione  mista  ad  iu- 
dignazione , specialmente  al  sentire  compromesso  il  decoro  di  questa  nostra  Città.  Il  Citta- 
dino Mazzoni  rianima  il  Circolo  stesso  narrando  la  difesa  della  Città  nostra  da  lui  stesso 
udita  nel  Circolo  popolare  fiorentino  e sostenuta  virilmente  dal  Cittadino  Barbanera. 

Dopo  di  ciò  il 'Cittadino  Sergardi  a rivendicare  l'onore  della  Città  iniquamente  con- 
culcato per  le  mene  di  alcuni  segreti  faziosi  formula  la  seguente  proposizione. 

• 11  Seggio  diriga  a tulli  i Circoli  Italiani  un  indirizzo  nel  quale  narri  con  precisione 
a e verità  i tristi  falli  avvenuti  in  Siena  dal  31  dello  scorso  Gennajo  al  due  Febbrajo 
<i  onde  rettificare  la  contraria  opinione,  clic  si  è destala  dagli  esagerati  racconti  di  alcuni 
« giornali  Toscani.  » 

Appoggiata  la  proposizione  Sergardi  sta  per  essere  messa  ai  voti  ; quando  dalla  Platea 

il  Cittadino  Bocci domanda  la  parola.  Introdotto  sul  posto  dei  Socj  propone  in 

aggiunta  alla  proposizione  Sergardi  — Si  ricerchino  gli  autori  del  male  — Ma  il  presi- 
dente dimostra  non  essere  ciò  di  competenza  dei  Circolo , ma  delle  Legittime  Autorità , le 
quali  a suo  credere  stanno  sulle  tracce  di  costoro.  11  Cittadiuo  Bocci  ritira  la  sua  propo- 
sizione pòsta  ai  voli  la  proposizione  Sergardi  è approvata. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiara  sciolta  V adunanza. 

Dalle  stanze  del  Circolo  dell’  anno  mese  e giorno  che  sopra 

Il  Segretario  Marcello  Kalli 
Approvato  nell'  adunanza  ile'  10  Febbrajo 

Ferd.  Romeni 
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lo  mi  presento  a voi  c vi  chieggo  il  vostro  suffragio  sia  per  la  Costituente  sia  per  la 
Legislativa  ; e perchè  possiate  darlo  iu  conoscenza  di  causa , vi  dirò  poche  e semplici  pa- 
role della  mia  vita  c della  mia  fede  politica.  Duo  dei  più  ardenti  rivoluzionarj  del  31 , 
imprigionato  appena  fu  spenta  la  rivoluzione  fui  messo  in  libertà  per  l’ amnistia  del  giu- 
gno, rimprigionato  di  nuovo,  fui  reso  alla  libertà  nella  venuta  delle  Truppe  Francesi  in 
Ancona.  Là  e con  gli  scritti  e con  la  parola  propugnai  la  causa  della  libertà  ; e , per 
quanto  fu  in  me , cercai  di  suscitare  nel  popolo  odio  per  la  dominazione  straniera , c per 
quella  del  potere  temporale  dei  Papi.  Miei  furono  lutti  i Proclami  rivoluzionarj  escili  in 
quel  tempo  alla  luce.  Arrestalo  dallo  stesso  Generale  "Coubiers  nella  stamperia  mentre 
correggeva  le  prove  della  risposta  alla  bolla  di  Scomunica  che  Gregorio  avea  lanciala 
contro  quella  città,  fui  costretto  ad  esulare.  In  compagnia  di  quel  santo  martire  Ricciotti, 
transitai  per  Firenze  da  cui  venimmo  espulsi  iu  tre  ore , è non  giungemmo  a Livorno  che 
per  esser  posti  in  fortezza  ; tale  era  1’  ospitalità  di  colui  di  Lorena  ! Giunto  a Parigi  pro- 
testai pubblicamente  contro  la  condotta  dei  Francesi  in  Ancona.  Quel  grande  di  Lafayclle 
lesse  la  mia  protesta  alle  Camere , e mi  scrisse  lettera  che  preziosamente  conservo , enco- 
miando la  mia  condotta  in  Ancona  ed  in  Francia.  Membro  della  Società  dei  veri  Italiani 
presieduta  dal  tanto  eelebre  Buonarroti , quindi  vicepresidente , fui  uno  dei  redattori  della 
Costituzione  da  presentarsi  all'  Italia  il  di  della  rivoluzione , le  cui  basi  erano  1'  Unità  e la 
Repubblica , la  cui  Capitale  era  Roma. 

Questa  Costituzione,  scritta  tutta  di  mio  pugno,  fu  litografala,  e ne  conservo  una 
copia.  Fin  d’ allora  adunque  ero  Rcpubblìcqnq; Unitaria  Durjple  i 16  anni  di  esilio,  sia 
in  Francia , sia  a Londra , nella  Società  Democratica , di  cui  fui  anche  presidente , com- 
baltci  sempre  per  la  santa  causa  del  Popolo.  Tornato  in  Dalia,  mi  fissai  a Roma.  La 
stampa  non  essendo  ancor  libera  , con  iscritti  clandestini  mi  detti  a minare  il  governo  dei 
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preti  e il  potere  dei  gemiti  ; e perchè  in  Roma  difficilmente  si  trovavano  stampatori , in 
Livorno  mondava  i miei  manoscritti , e di  là  mi  lornavan  stampati.  Uuo  dei  fondatori  del 
('ircelo  del  popolo  in  Koma , di  cui  compilai  gli  statuti , andava  giornalmente  facendo  pro- 
seliti alla  causa  della  libertà , e minava  sempre  più  il  potere  chiericalo.  Ma  questo  al  so- 
lito mi  chiuse  la  bocca  ; imprigionato , fui  cacciato  di  Roma  benché  cittadino  romano , e 
rilegato  a Bologna.  Non  vi  era  ancor  giunto  chf  si  proclamò  la  Guerra.  Chiamati  tutti  i 
mici  amici  alle  armi , corsi  verso  Bologna  ; e là*  impaziente  degli  indugi  che  Pio  IX  di  già 
poneva  al  passaggio  del  Pò  precipitai  la  partenza  c con  cinque  compagnie  accorsi  a Ve- 
nezia. Incaricato  di  molte  e interessantissime  missioni;  officiale  di  statò  maggiore,  com- 
battei come  Soldato  a Cornuda,  a Treviso,  a Primolano,  c conservo  lieve  ma  gloriosa  ve- 
stigio di  quel  combattimento. 

Le  nostre  coso  andate  in  ruina , venni  in  Toscana  e sarà  inutile  il  diro  il  poco  che 
|K)tei  fare  , jierchè  da  tutti  è conosciuto.  11  Popolo  mi  vide  sempre  fra  le  sue  file  e alla 
sua  testa  quando  sì  trattò  di  ridomandare  o di  far  riconoscere  i suoi-  diritti  non  solo , ma 
anche  quando  |K>cbi  scellerati  lo  volean  trascinare  ad  azioni  che  poteano  disonorarlo. 

Tale  io  nii  fui.  Io  vi  chieggo  con  confidenza  il  vostro  suffragio,  perchè  ho  la  coscenza 
che  non  tradirò  le  vostre  speranze , se  voi  desiderate  eleggere  uno  che  sia  Repubblicano 
unitario.  . 

So  metterete  il  mio  nome  uella  Scheda,  vi  prego  ad  aggiungervi:  Niccolini  di  Roma. 

Firenze  li  5 Marza  18V9. 

G.  B.  Niccolisi  di  Roma 
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11  Circolo  Politico  di  Siena  ai  Circoli  Politici  della  Toscana 

La  stampa  Toscana , dando  fede  con  soverchia  facilità  a maligne  e precipitate  infor- 
mazioni ha  accolto  nelle  sue  colonne  commenti  ingiuriosi  sui  fatti  di  cui  Siena  fu  il  Tea- 
tro dal  30  Gennajo  al  i Febbrajo  corrente.  Noi  fummo  detti  i Croati  della  Toscana.  Siena 
fu  appellata  una  seconda  Gaeta  , l’ ultima  delle  Città  ItaìfcfTHV~hr"nwava  Vandca  dell’  Italia. 

E malauguratamente  pur  troppo  coleste  maligne  insinuazioni  hanno  trovato  un  eco 
pernicioso. 

Di  fronte  alla  stampa  che  non  cessa  dal  vilipendere , al  dirimpetto  dei  Circoli  politici 
che  riprovano  cd  inalberano  una  Bandiera  di  separazione  fra  noi  c le  altre  Città  della  To- 
scana, un  più  lungo  silenzio  sarebbe  una  colpa  : e noi  leviamo  alto  la  voce  sicuri  che  le 
nostri»  parole  saranno  ascoltate  ed.  accette. 

Noi  non  lesseremo  per  intiero  la  istoria  dai  falli,  sono  essi  di  così  lieve  importanza 
che  non  meritano  lunghe  e serie  parole.  Vero  è che  nelle  ore  pomeridiane  del  30  Gen- 
najo giungeva  il  Principe  fra  noi , che  nelle  prime  ore  della  sera  ebbe  fuogo  una  dimo- 
strazione die  più  che  altro  ebbe  a causa  la  voce  che  Egli  partisse  da  Firenze  per  contra- 
rietà ricevute;  uè  è meno  vero  che  fra  la  turba  plaudente  vi  fu  alcuno  che  sventolava 
l'antica  Bandiera  Toscana,  unica  che  vi  fosse.  Ma  la  dimostrazione  cui  presero  parte  i 
molti  fu  pensiero  e cura  di  pochissimi  che  pretesero  forse  assegnarli  il  carattere  di  rea- 
zione che  però  nelle  intenzioni  delle  moltitudini  non  ebbe  giammai.  L’unico  il  grido  ge- 
neralissimo che  si  sollevò  sotto  la  residenza  del  Principi»  fu  — Via  Leopoldo  Secondo  — 
poche  voci  plaudirono  a Maria  Antonia  di  Napoli  ; pochissime  a Ferdinando  quarto  Prin- 
cipe ereditarlo  ; due  o tre  gridarono  abbasso  la  Costituente , morte  agli  Scuolari , ma  ca- 
deste voci  andavano  non  curale  e disperse  ; coleste  grida  anarchiche  malignamente  e ad 
arte  evocati*-  non  trovarono  nella  moltitudine  nè  eco  nè  simpatie. 

I fatti  dei  giorni  appresso  non  hanno  maggipr  gravità.  Alla  sera  del  30  Gennajo  si 
successe  una  qualche  agitazione , inosservata  nei  primi  giorni , non  cosi  nel  Venerdì  in 
mi  i liberali  più  pronunziati  mossi  dai  sintomi  di  cotesti  popolare  agitazione  che  andava 
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Frfsl’cudo  convennero  insieme  alla  Lizza  per  unirsi  ed  intendersi.  Il  sup|X>rre  che  in  cole- 
sti giorni  non  fossersi  sparsi  mali  semi  fra  le  classi  meno  istruite  del  Popolo  sarebbe  fol- 
lia : insinua  vasi  da  molti  la  credenza  che  la  Costituente  fosse  la  Repubblica , fosse  la  de- 
cadenza del  Principe  ; e della  affezione  al  Principe  dei  sentimenti  generosi  di  ospitalità 
die  la  Città  di  Siena  non  poteva  negare  alla  famiglia  di  Lui  si  servivano  i tristi  conio 
armi  potenti  per  suscitare  in  Siena  la  guerra  civile,  e gli  odj  cittadini  fraterni.  Ma  i tristi 
erau  potiti  ed  il  buon  senso  della  Popolazione  non  poteva  rimanere  che  per  breve  mo- 
mento compresso  o (rat iato.  Non  è quindi  strano  se  nel  convegno  della  Lizza  non  fu  pos- 
sibile intendersi.  Si*  nel  far  della  sera  al  momento  del  cambio  della  Guardia  Civica  le  ire 
lino  allora  represse  erompevano.  Fra  i gridi  Viva  Leopoldo,  vita  la  Costituente,  si  su- 
scitò una  mischia  , ma  uoti  durò  che  per  brevi  momenti  ; la  pace , la  concordia  voluta 
dai  più  impose  della  minorità  ingannata,  c che  comprese  esservi  il  cieco  istrumenlo  di 
pochissimi  agitatori  ; nè  si  ebbero  a deplorare  se  non  che  tre  leggerissimi  ferimenti.  La 
sera  fu  quieta  , c quieto  fu  lutto  il  di  3 Febhrajo  (ino  alle  2V  pomeridiane.  Sul  fare  della 
sera  i lavoranti  della  Strada  ferrata  in  numero  sessanta  circa  c per  la  massima  parte  non 
Senesi  si  dettero  a girare  per  le  vie  e a suscitare  la  moltitudine  gridando  — non  vogliamo 
la  Costituente  — Morte  ai  Repubblicaui  — Ma  la  gran  massa  della  popolazione  rimase  muta 
«*<1  estranea  a cotesto  movimento;  anzi  lo  biasimò:  bastarono  (re  pattuglie  di  Guardia  na- 
zionale offertasi  nel  momento  a dissipare  gli  attruppamenti  ; ed  in  piu  luoghi  il  popolo  si 
unì  alla  nazionale  per  arrestare  c tradurre  alle  pubbliclke  Carceri  i perturbatori. 

Ecco  i fatti  che  sono  stati  causa  a tanti  commenti.  La  presente  esposizione  venendo 
dal  Circolo  Popolare  fraterno  istituitosi  in  Siena  non  può  essere  sospetta.  Il  contegno  calmo 
e dignitoso  tenuto  dalla  popolazione  dopo  la  partenza  del  Granduca  c in  (ulti  questi  giomi 
di  pericolo  e di  crise  sono  un  eloquentissimo  argomento  che  risponde  vittoriosamente  alle 
calunnie  con  cui  si  è inteso  a malignarla,  e provano  senza  replica  che  la  Città  di  Siena 
non  ha  mai  cessato  un  momento  di  osscr  degna  del  nome  Italiano  che  gode  da  lunghi  anni 
e che  ha  saputo  conservarsi  a costo  di  replicati  sacriO/j  per  durante  la  guerra  della  imli- 
jicndenzn. 

Come  riparazione  dovuta  all’onore  di  una  Città  troppo  ingiustamente  compromessa  e 
che  noi)  può  essere  solidale  della  colpa  di  pochi,  noi  preghiamole  onorevoli  direzioni  dei 
Giornali  Toscani  che  hanno  parlalo  dei  casi  di  Siena  a volere  inserire  nelle  loro  colonne 
la  presente  dichiarazione. 

V.  Castellisi 
Avv.  M arci: li  o Balli 
Jader  Ha  munì 


.IH."  3. 

Cittadini! 

Onorali  da  voi  del  difficili'  incarico  di  esaminare  una  delie  principali  questioni  clic  oc- 
rujinno  al  presente  i maggiori  uomini  della  nostra  pruìsola;  se  cioè  convenga  meglio  alla 
salvezza  d'Italia  la  Confederazione  ilei  singoli  stali , o non  piuttosto  la  Costituente  basata 
sopra  i larghi  principi  ilT^ITIpóTifri^iii/ioiTaTi-  sovrano  ; noi  redeli  al  nostro  mandalo  espor- 
remo ron  franca  sincerità  i pensieri,  e le  convinzioni  sorte  in  noi  da  somigliante  disamina. 

Tal  questione  clic  alcuni  mesi  fu  formava  appena  soggetto  di  vaglie  ricerche  specula- 
tive, iniziate  da  menti  sublimi;  divisa  ad  un  tratto  in  due  singole  proposte,  è discesa  dallo 
sterile  campo  delle  astrazioni  in  quello  della  realtà,  è divenuta  oggi  il  precipuo  argomento 
dei  più  caldi  favoreggiatori  della  libertà,  c della  indipendenza  del  nostro  paese. 

.Se  gl’  Italiani  fecero  non  ha  guari  mala  prova  nel  primo  arringo  rivoluzionario  ten- 
dente al  conquisto  delle  proprie  franchigie;  onde  avvennero  lutti  i sinistri  toccali  allearmi 
italiane  su  i campi  di  I.ombardia;  t ila  accagionarne  principalmente  la  mancanza  di  quel 
senno  pratico  elle  le  altre  nazioni  hanno  acquistalo  eoi  passare  per  tulli  gli  staili  delle 
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varie  trasformazioni  pulitini»*.  L'  attuare  i movimenti  rivulu/ionarj  e In*  debbono  familiare 
in  tutto  le  Itasi  dei  vecchi  ordini  civili,  e spingere  una  Nazione  dalla  inerzia  di  un  abituale 
servaggio  nella  via  laboriosa  del  libero  progresso  sociale:  I' attuare,  dico,  la  rivoluzione 
con  i soli  priucipj  umanilarj,  o porre  cieca  fidanza  in  coloro  clic  per  nascila,  per  istinto, 
e per  mal  locata  posizione  hanno  ed  ai  ranno  sempre  un  interesse  a tradirci;  Tu  opera  al 
cerio  non  sappiamo  se  più  inconsiderata  o più  slolla.  Se  gli  Italiani  commiscro  errori  gra- 
vissimi nei  primordi  delia  loro  rigenerazione  politica,  ammaestrali  ora  dalla  esperienza, 
d'  uopo  t che  pongano  ogni  studio  in  una  questione  che  imporla  la  vita  e la  morte  della 
nostra  Nazione. 

l‘er  questo  riflesso,  c per  le  gravi  difliroltà  che  passo  passo  inconlravansi  nella  disa- 
mina dei  due  distinti  progetti,  formulati  in  modo  diverso,  c con  diversità  di  principi  <**• 
due  Ministeri  Toscano  e Romano,  la  Commissione  Ita  stimalo  buono  di  ritardare  lino  a que- 
sto giorno  la  esposizione  del  proprio  giudizio,  perché  in  una  questione  vitale,  e di  tanta 
importanza  niente  fosse  pretermesso  che  valesse  a facilitare  il  resultato  ultimo  della  di- 
scussione. 

E le  gravi  difficoltà  di  cui  ri  tcngbiamn  proposito  nascono  non  solo  dalla  importanza 
intrinseca  della  questione,  di  fronte  alle  differenti  esigenze  del  popolo  italiano  , ed  al  biso- 
gno di  ricondurlo  alla  unità  indispensabile  di  sentimento , e di  azione,  ma  ben  più  dalla 
diversità  ilei  principi  ‘Ih:  una  rulla  malamente  stabiliti,  potrebbero  condurti  in  un  abisso 
interminabile  di  guaj.  Ma  dato  ancora  che  nessuno  errore  s'incontri  nella  idea  primitiva 
del  diritto;  altre  gravi  difficoltà  insorgono  sul  modo  pratico  di  attuarla  dirimpetto  agli  ele- 
menti politici  italiani  esistenti,  senza  offendere  quella  Legge  Suprema  di  continuità  che  me- 
ravigliosamente si  scorge  in  tulle  le  opere  della  natura.  Né  qui  è lutto  o Signori  t impe- 
rocché la  questione  sebbene  semplice  ci  apparisca  nei  primurdiali  suoi  dati , riguardai;! 
poscia  nelle  sue  svariate  correlazioni,  assuma  talora  un  carattere  si  fattamente  complesso 
che  lo  svolgimento  finale  di  essa  dipanile*  dalla  soluzione  eziandio  di  altre  questioni  del 
paro  importanti.  Ma  venghiaino  all'  esame  : 

Il  Progetto  formulato  dal  .Ministero  Romano  consiste  in  una  Dieta  di  uomini  tolti  dai 
singoli  stati  italiani , cd  eletti  o dai  Principi,  o dai  Parlamenti,  col  fine  di  regimarsi  in 
Roma  per  dar  v ita  ad  un  patto  federativo  diremo  ad  ottenore  primieramente  la  nostra  in- 
elipofidenzn. 

• — Questa  assemblea  costituita  in  tal  modo,  dovrebbe  a tenore  del  primo  articolo  del  pro- 
gramma ministeriale,  avere  il  solo  mandato  di  creare,  come  dicemmo,  il  patio  federativo, 
rispettando  peraltro  la  esistenza  dei  singoli  stali,  c lasciando  inalterata  la  forma  dei  loro 
gin  orni  : il  suo  scopo  sarebbe  di  assicurare  la  libertà , P unione , c la  indipendenza  asso- 
luta di  Italia,  non  clic  di  promuovere  l' interesse  della  intera  nazione.  Col  2."  articolo  vuoisi 
che  ogui  stato  manti  un  cgual  numero  di  rappresentanti  ,_e considerala  pàn  ia  loro  indi- 
vidualità, iwnàic  crésca  giaininalTT  novero"' né  per' maggioranza  di  territorio  né  per  quella 
di  popolazione. 

Nel  3.*  Articolo  si  stabilisce  che  jjletti  Rappresentanti  vengano  eletti , tome  di- 
cemmo nel  modo  che  i governi,  o i corpi  legislativi  di  essi  delibereranno. 

’ Nel  4.°  che  P Assemblea  si  convochi  a Roma. 

Per  giustificare  siffatto  progetto  che  ha  per  (scopo  la  Federazione  Italiana  addueesi 
p**r  principale  ragione  Tesser  questione  più  confacente  al  nostro  modo  di  esistenza  poli- 
tica ; imperciocché  si  crede  clic  un  impalo  diviso  per  lunghissim i età  in  diversi  siati  , non 
jì  sciolga,  né  si  confonda  in  una  sola  provincia  che  per  effetto  della  conquista , o della 
violenza, 

E la  Comissione  incaricata  dal  Parlamento  Romano  dell’esame  del  citato  progetto,  ag- 
giunge alle  giustificazioni  Ministpriali  altre  più  speciose  ragioni  dedotte  dalla  varia  Topo- 
grafia della  /lenitola  ; la  qual  varietà  traducendosi  a poco  a poco  nella  lingua  stessa , negli 
ahiti,  nei  costumi,  nelle  istituzioni,  e nelle  tendenze  delle  diverse  provine»!  Italiane,  ne  im- 
pedisce quasi  per  legge  naturale  la  fusione  delle  singole  parti  in  un  sol  corpo  ili  lutto  con- 
genere ed  armonizzante. 

Noi  senza  perderci  nella  confutazione  di  si  sterili  obbietti , faremo  rapidamente  osser- 
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Vare  die  se  ordinariamente  un  popolo  ili\ i-so  per  lunghezza  ili  anni  in  diversi  stali  non  si 
scioglie,  ne  sicotlfvnde  che  f> er  effetto  della  cvmjunsn  o delta  violenta,  non  ne  conseguo  le- 
gittimamente elio  per  volere  unanime  dello  stesso  popolo , per  imperiosità  di  circostante , 
e per  istinto  non  possa  avvenire  lo  stesso. 

Conte  pare  non  possiamo  concedere  clic  le  svariate  disuguagliante  dei  suolo  le  quali 
dettero  impulso  nel  processo  degli  anni  alla  varia  configurazione  di  un  popolo,  possono  es- 
«ergfi  polito-  o pcrpelun  ad  agglomerarsi  in  un  centro.  Se  per  legge  arcana  pro- 

vidcmialc  i vari  popoli  divisi  tendono  ad  accentrarsi,  come  avvenne  in  Francia  in  Spagna 
ed  iti  Inghilterra,  non  veggianio  perchè  in  forza  della  stessa  legge  non  possa  l’Italia  Tare 
altrettanto , quasi  che  natura  madre  benefica  alle  olire  nazioni,  a noi  fosse  matrigna. 

La  costituente  del  Sig.  Mamioni  fin  dal  suo  primo  articolo  ha  il  massimo  diretto  di 
sostituire  al  sacrosanto  principio  della  Soironità  Popolare  1’  altro  turpissimo  della  legitti- 
mità dei  Principi  liguardala  por  tale  secondo  agli  assurdi  dettami  del  voluto  diritto  divino, 
li  riconoscere  ora  per  sempre  F attuale  esistenza  dei  singoli  stali,  sembra  a noi  sacrificare 
in  modo  improvvido  P avvenire  al  presente,  c rendere  cosi  nulic  tulle  quelle  combinazioni 
convergenti  all'  unità  nazionale,  che  emerger  possono  dalla  necessaria  guerra  della  Indi- 
pendenza:  come  pure  il  lasciare  ora  per  sempre  inalterata  la  forma  dei  varj  governi  pare  u 
noi  altro  errore  non  lieve  ; perché  tende  a legittimare  un  possente  ostacolo  alla  fusione 
congenere  dei  popoli  Italiani,  c alla  riforma  radicale  delle  attuali  divisioni. 

.Che  1’  Assemblea  Costituente  si  componga  di  egnal  numero  d’individui  che  stiano  a 
rappresentare  i singoli  stali , come  appunto  viene  stabilito  dal  2."  Articolo  del  progetto 
Mamiani,  apparisce  a noi  enormissima  ingiustizia;  avvegnaché  i piccoli  Flati  sarebbero 
messi  al  paro  dei  grandi,  senza  aver  riguardo  allo  loro  popolazione:  il  che  verrebbe  a san- 
zionare quella  individualità  che  nel  proceder  dei  tempi  vorremmo  in  tutto  cancellata.  F 
sembrato  a taluno  clic  il  canone  fissato  da  questo  articolo  giovasse  non  poco  allcresul- 
tanze  finali  della  Costituente,  imperocché  dei  selle  Flati  ora  esistenti  in  Italia , quattro  al- 
meno sono  già  composti  a libero  reggimento  democratico,  c questi  uniti  fra  loro  e per 
consigli,  e per  interessi,  potrebbero  recare  la  loro  preponderanza  nell’assemblea  nazionale 
di  Roma.  Sebbene  un  lai  vantaggio  sia  incontrastabile , non  pertanto  noi  come  amici  del 
vero,  c del  diritto  lo  rigettiamo,  non  potendo  neppure  per  uu  momento, per  questa  brutta 
teoria  dell’  utile , rinnegare  i santi  principj  della  giustizia. 

11  terzo  articolo,  ripone  a piacimento  dei  governi,  o dei  corpi  legislativi  il  modo  pratico 
di  eleggere  i deputati  da  inviarsi  alla  Costituente  di  Roma;  statuendo  in  colai  modo  l'elezione, 
noi  siamo  certi  che  le  rcsullauzc  sarebbero  varie  a seconda  dei  varj  modi  impiegati  «lai  singoli 
governi,  c cosi  un  accozzamento  mostruoso  di  persone  diverse  d'indole,  d’interessi,  c di  fede 
politica.  Col  riporre  Ja  elezione  alla  mercé  dei  Governi,  avverrebbe  clic  in  alcuni  stali  il 
principe,  in  "altri  il  parlamento  intervenisse.  Nel  l.°  caso  avremmo  gente  venduta  al  più 
abbietto  dispotismo,  ed  aborrente  da  ogni  idea  di  vero  interesse  nazionale:  Nel  secondo 
caso  la  elezione  delie  varie  Camere  legislative  dipenderebbe  dal  partilo  ivi  dominante;  c 
cosi  avremmo  uomini  di  vario  colore,  che  a guisa  di  mosaico,  comporrebbero  una  Assem- 
blea discorde , c giammai  convergente  ed  un’  insieme  compatto  ed  unificante. 

Per  queste  ragioni  brevemente  esposte  per  non  intralciare  di  soverchio  1’  andamento 
progressivo  dei  dibattimenti , la  Commissione  crede  del  lutto  inattendibile  la  Costituente  o 
Federazione  del  Ministero  Romauo,  come  quella  che  per  i tanti  difetti,  già  accennali,  giam- 
mai condurrebbe  alla  vera  unità  Nazionale  reclamata  dai  bisogni,  e dai  desiderj  di  tulli. 
Hanno  alcuni  credulo  che  il  progetto  Romano  sebbene  difettoso  sia  a preferenza  adottabile 
per  la  maggior  facilità  della  sua  attuazione.  Ma  noi  sebbene  ossequenti  alla  Legge  Suprema 
dell’  opportunità,  non  possiamo  giammai  sanzionare  uu  progetto  in  se  stesso  erroneo,  ed  a 
questo  sacrificare  il  convincimento  della  propria  coscienza  c gli  eterni  principj  del  diritto. 

Vista  la  incongruità  della  Federazione  proposta  dal  Ministero  Romano,  rimane  ora  a 
dare  il  nostro  giudizio  su  quella  dei  Ministero  Toscano. 

La  Costituente  del  Ministero  Toscano  ha  per  base  il  dogma  incontrovertibile  della  So- 
mmila Popolare,  e lutti  gli  articoli  di  cui  si  compone,  non  sono  che  l’accettazione  pura  e 
semplice  dei  rnroUarj  die  ne  derivano.  Ammesso  questo  sacro  principio  delta  sovranità  po- 
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pelare  viene  a stabilire  nuche  l'altro  dell’ esercizio  di  questa  mediante  il  Suffragio  uuitef- 
sale;  Con  tale  unico  mezzo  intende  clic  sieno  eletti  i Deputali,  i quali  soli  degnamente 
rappresenteranno  la  nazione  nel  consesso  da  stabilirsi  in  Noma. 

Non  vuole  per  massima  che  la  elezione  dei  Deputati  derivi  nè  dai  Principi,  nè  dai  Par- 
lamenti. Non  dai  Principi , perchè  dopo  il  malo  esperimento  che  abbiam  fatto  di  loro , è 
certo  che  essi  volgerebbero  a prò  loro  unicamente  questa  sublime  istituzione  , senza  cer- 
care l’ interesse  del  Popolo  — Non  dai  Parlamenti,  perchè  privi  del  mandato  a creare  i 
poteri  costituenti  della  nazione,  e perchè  i parlamenti  sono  al  presente  una  rappresenta  tira 
incompiuta  e imperfetta  degli  Stati  per  non  essere  appunto  foggiata  sul  voto  universale. 

Veduta  la  giustizia  indeclinabile  di  queste  ragioni  prese  nel  lato  senso  speculativo,  ri- 
marrebbe a discutersi  se  il  voto  universale  fosse  confacente  alle  condizioni  intellettuali , e 
morali  del  nostro  popolo,  consideralo  come  egli  é nei  primordi  della  sua  vita  politica  , o 
non  piuttosto  (come  taluni  affermano  un  esercizio  prematuro  pericoloso,  c forse  dannoso 
di  quella  sovranità  clic  si  appartiene  a buon  diritto  a tutti  i popoli  adulti,  ed  ammessi  4p 
lungo  tempo  al  godimento  delle  loro  franchigie.  E qui  è dove  la  questione  di  semplice  che 
ella  era  iu  principio  diviene  ad  uu  tratto  complessa  , c si  fa  più  difficile  alla  soluzione; 
ma  noi  ci  asterremo  da  qualunque  riflesso  sù  tal  proposito,  siccome  eccedente  i limili  pre- 
scritti alla  commissione  di  cui  ci  voleste  onorare.  È questo  un  tema  che  potrebbe  utilmente 
trattarsi  in  altra  seperata  discussione. 

Diremo  soltanto  che  il  Ministero  Toscano  proclamando  la  Sovranità  popolare  ne  In 
già  statuita  di  fatto  la  soluzione,  imperocché  il  diritto  sovrano  che  si  debbe  riconoscere 
nella  Nazione  rimarrebbe  infecondo  se  non  fossi*  attuabile  col  mezzo  del  suffragio  univer- 
sale. E questo  noi  crediamo  senza  pericolo,  avvegnaché  il  popolo  italiano  dotalo  coni*  è di 
squisita  intelligenza  al  disopra  degli  altri  popoli  d*  Europa  supplirà  con  questa  al  tlifctlo 
pratico  che  può  derivare  dalla  incipiente  sua  vita  politica.  E diremmo  di  più,  che  se  an- 
che vi  fosse  pericolo  nel  progettalo  larghissimo  modo  di  votazione , sarebbe  esso  sempre 
minore  dei  danni  che  seco  addurrebbe  ogni  altro  sistema  di  suffagio. 

La  Costituente  del  Ministero  Toscano  a norma  del  programma  aver  debbe  due  sladj. 
Nel  primo  deve  occuparsi  dell’  acquisto  della  nostra  indipendenza  mercè  la  cacciala  dello 
inviso  straniero,  a del  pari  risolvere  tulli  i problemi  che  si  riferiscono  direttamente,  o in- 
direttamente a questo  vitale  interesse. 

E ciò  con  saggezza  ; imperocché  mai  potremo  chiamarci  liberi  se  non  siamo  compiu- 
tamente indipendenti. 

Nel  secondo  stadio  saranno  subordinale  all*  Assemblea  costituente  tullr  le  questioni  di 
ordinamento  interno  della  nazione,  le  quali  non  possono  essere  risolute  che  per  il  voto  di 
Vitto  il  popolo  Italiano,  gran  parte  del  quale  non  può  adesso  eleggere  i suoi  Rappresen- 
tanti sinché  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera. 

Il  Sig.  Mamiani  vorrebbe  che  le  questioni  di  ordinamento  interno  fossero  subordinale 
alla  riconosciuta  esistenza  dei  singoli  stati , e allh  forma  inalterata  del  loro  governo.  Il  Mi- 
nistero Toscano  ravvisando  nella  costituente  italiana  la  suprema  sovranità  della  nazione 
non  ammette  altro  limite  che  quello  della  ragione  ; aborrendo  da  ogni  vincolo  che  dai  go- 
verni le  fosse  preventivamente  imposto.  Noi  facemmo  conoscere  fin  da  principio  il  grate 
errore  del  Ministero  Mamiani  coll*  imporre  si  strana  limitazione  ai  diritti  sovrani  della  Co- 
stituente. Alle  ragioni  enunciate  gioverà  aggiungere  nella  sua  originalità , e ciò  a guisa  di 
giusiiflcazionc  e di  commento  le  parole  stesse  indirizzale  non  ha  guari  dal  Nostro  Ministero 
al  rappresentante  toscano  in  Roma,  le  quali , combattendo  appunto  in  modo  vittorioso  un 
tale  errore  escludono  per  ciò  ogni  limitazione. 

a L’ errore  consiste  ( sono  parole  del  Sig.  Montanelli  ) nel  rappresentare  la  costi- 
ci lucale  nazionale  come  autorità  cieca , c razionale  la  quale  possa  a suo  (aleuto  di  Mitig- 
ar gore  od  edificare  senza  V appoggio  della  pubblica  opinione  che  renda  eseguibili  i suoi 
a Decreti. 

* La  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è in  alcun  modo  necessaria  quanto 
a al  primo  Stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  di  indirizzare  tutte  le  forze  ar- 
« mate  italiane  alla  facciata  dello  straniero,  la  costituente  assume  il  carattere  di  una  vera 
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« e propria  federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione  ; e nessuno  degli  Stati 
a confederati  può  temer©  che  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  Quanto 
« poi  al  secondo  stadio,  la  limitazione  riesce  affatto  superflua  per  altra  ragione.  La  opi- 
« nionc  nazionale  italiana  resultando  dalla  contemperanza  di  lutti  i pareri , e di  tutti  gli 
« Interessi  ; sarà  quella  che  farà  legge , qualunque  sia  il  limile  col  quale  oggi  si  presuma 
« signoreggiarla.  Ora  dai  nuovo  rimescolamento  di  tulle  le  forze  italiane  agitale  nella 
« guerra  dell'  Indipendenza , o questa  opinione  uscirà  favorevole  all* umlà  federale,  o all’ u- 
« ni/d  assoluta.  Se  dir  unità  federale,  sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  Co- 
ti statuente,  come  la  sola  possibile  ; essendoché  proromperà  dal  libero  voto  della  stessa  na- 
ti zinne , solennemente  interrogato.  Se  per  la  unità  assoluta , le  restrizioni  attuali  non  po- 
ti (ranno  impedire  di  conquistarla  alla  nazione  che  la  vuole. 

« Il  Governo  Toscano  (soggiunge  il  Ministro]  potrebbe  passar  sopra  alla  limitazione 
u richiesta  se  ella  fosse  soltanto  superflua;  ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dan- 
ti nosa.  Primo:  perché  pone  la  autonomia  degli  stali,  al  disopra  di  quella  della  Nazione  — 
« Secondo  perchè  non  lasciando  aperta  a tutte  le  opinioni  professale  intorno  al  riordinamento 
« della  nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , man- 
ti tiene  il  gonne  della  cospirazione,  c della  rivoluzione  violenta.  » 

Noi  dunque  persuasi  da  queste  ragioni , e dalle  altri1  non  lievi  die  nella  rapida  espo- 
sizione di  questo  rapporto,  avemmo  l'onore  di  rassegnarvi;  dopo  aver  seriamente  discus- 
so e l’uno  e P altro  progello,ci  facciamo  proclamatori,  e sostenitori  della  Costituente  pro- 
porla dal  nostro  Ministero,  ernie  la  sola  che  possa  condurci  al  santissimo,  c desiderato 
scopo  della  unità,  della  Libertà , e della  indipendenza  dei  nostro  paese. 

Riconsciuta  cosi  la  verità  dei  principj  sù  cui  é basata  la  Costituente  Toscana,  dovremo 
noi  soffermarci  innanzi  ai  miseri  obietti  che  taluni  fanno  sulla  sua  attuabilità?  dovremo 
noi  elevare  dubhj  offensivi  sulla  maravigliosa  attitudine  che  ha  il  nostro  popolo  di  confi- 
gurarsi prontamente  ad  ógni  istituzione  credula  per  lo  innanzi  impossibile  ? E adducondo 
la  riluttanza  del  popolo  stesso  ad  unificarsi,  e la  caparbia  resistenza  dei  Principi  supporre 
inopportuna  ed  inattuabile  la  costituente  del  Ministero  Toscano? 

Chi  dopo  lunghissimi  anni  di  abietto  servaggio  ci  avrebbe  giudicato  capaci  di  eserci- 
tare il  diritto  della  libera  stampa,  e gli  altri  tutti  elio  emergono  dalle  costituzionali  nostre 
franchigie?  Citi  dopo  l’ abituale  inerzia,  e gli  ozj  codardi  ci  avrebbe  riputati  atti  alle  armi, 
c guerrieri?  La  esperienza  Ita  fatto  conoscere  come  i nostri  pirronisti  politici  si  sieuo  gran- 
demente ingannate:  Cbi  ha  uua  fede  inalterabile  nei  sacrosanti  principj  sù  cui  poggia  la  no- 
stra rigenerazione , nessuna  cosa  ha  dp  tenere  impossibile.  Signori  ! Una  sola  è la  strada 
che  conduce  al  vero.  Egli  è d*  uopo  calcarla  ad  onta  dei  molli  ostacoli  che  ci  si  frappon- 
gono. Se  noi  cadremo  uon  imporla  : si  cada,  ma  si  cada  onorati.  Noi  saremo  confortali  dal 
sapere  che  le  idee,  cd  i principj  rimangono,  nè  i tiranni  dellp  terra  hanno  forza  che  val- 
ga a distruggerli:  c le  idee,  ed  i principj  santificati,  se  è tV  uopo  col  martirio,  vivranno 
eterni , come  faro  splendidissimo  di  salvezza  alle  generazioni  future. 

Cittadini  ! giunti  in  fine  del  nostro  rapporto , noi  vi  rammenteremo  dir  il  nostro  Cir- 
colo professa  principj  democratici,  e che  per  esser  coerenti  a noi  stessi,  noi  non  possiamo 
ammettere  altra  Costituente  che  non  armonizzi  con  quelli.  La  Commissione , come  avrete 
ascoltalo,  si  è pronunziata  per  la  Costituente  del  Ministero  Toscano,  seguendo  anco  l’e- 
sempio di  molti  circoli  Italiani  : a voi  sta  dunque  di  compiere  il  resto. 

Viva  la  Costituente  Montanelli! 

Vìva  il  Ministero  Toscano 


Avv.  Ckhiiet.im  Relatore 
fluii.  Cartami  Mii.anf.si 
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a r.  1100 

Costituente  Italiana 
Comitato  dei  Circoli  Italiani 
in  Itonia 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena- 

Il  Cittadino  Giuseppe  Pigili  Commissario  di  cotesto  Circolo  a Poma  Ita  domandato  al 
Comitato  dei  Circoli  Italiani  qui  costituito  il  permesso  di  recarsi  per  suoi  affari  in  Toscana. 
Il  Comitato  gli  ha  «accordalo  questo  permesso,  c nel  tempo  medesimo  si  erode  in  dovere  di 
far  nolo  al  Circolo  di  Siena  come  il  Cittadino  Pigili  si  è adoperalo  quanto  poteva  per  adem- 
pire il  mandato  alleatogli. 

Salute  c Fratellanza 

Poma  a di  10.  Gcnnnjo  18 40. 

Per  il  Comitato  de’  Circoli  Italiani 

Atto  Vanxlcci  Vice-Presidente 
Hiccardo  Frangi  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente  • 

Del  Circolo  Politico  di  Siena 


J^fo  . SOM.  — Fil.  1 .• 

a c.  HO! 

Protesta  del  Circolo  Popolare  di  GrosSclo 

I fatti  recentemente  avvenuti  in  Siena  in  occasione  doli*  arrivo  di  S.  A.  P.  il  Grnn- 
Duca  di  Toscana,  contristano  ogni  animo  italiano,  poiché  attestano  la  esistenza,  in  quella 
Città  di  un  violento  partilo  reazionario,  che  obhliatc  le  sue  più  belle  tradizioni,  si  fa  con- 
trario alF  attuale  ordine  politiro,  e nemico  dichiarato  della  Indipendenza  italiana. 

Voci  sacrileghe  di  rinnegati  Italiani  gridarono  contro  la  Costituente,  c plauso  ni  ri- 
provato Governo  di  Napoli,  c secondo  che  corre  la  voce,  sangue  Italiano  fù  sparso  a sug- 
gello di  sì  vituperevole  attentato  da  mani  fratricida,  da  mani  clic  inette  contro  i nemici  di 
Italia  sapeva»  brandire  il  ferro  peli*  «assassinio  fraterno. 

Che  P Aristocrazia  Senese  nemica  della  Sovranità  Popolare,  amante  più  delle  sue  pro- 
rogativc  che  della  salvezza  e felicità  d*  Italia  sia  alla  testa  del  partito  reazionario , c con 
oro  c promesse  illudendo  il  popolo  fomenti  discordie,  c la  guerra  civile,  ne  convince  ra- 
gione, lo  dicono  i Cartelli  colà  adissi,  lo  conferma  il  Giornalismo. 

Contro  questi  attentati  alla  Libertà , Indipendenza,  e Nazionalità  Italiana,  il  Circolodi 
Grosseto  solennemente  protesta  al  cospetto  d*  Italia,  e fidente  che  il  Ministero  energicamente 
provvederà  a che  sia  riparato  all’  onore  della  Toscana , riconoscendo  d*  altronde  che  tali 
avvenimenti  sono  opera  dell*  aborrila  Casta  Aristocratica,  con  Deliberazione  di  questo  gior- 
no ha  approvato  alla  unanimità  1*  invio  alle  Camere  legislative  della  petizione  proposta , 
perché  V Articolo  70.  della  Costituzione  sia  abolito. 


Li  4.  Febbrajo  1840. 


Grosseto  Tip.  Antonini 


Doli.  Domenico  Toxarelli 
Segretario 


Al  Circolo  Politico  di  Siena 
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Circolo  dc*l  Popolo 
di  Firenze 


Cittadino 


Vivissimo  dispiacere  ci  ha  recato  la  storia  dei  fatti  avvenuti  iu  Siena,  c da  Voi  favo- 
ritaci con  la  Lettera  del  3.  Fcbbrajo.  Noi  vorremmo  che  in  questi  supremi  momenti  tutte 
le  volontà,  c le  potenze  convergessero  unite  a uno  scopo;  pure  in  mezzo  al  dispiacere  ci 
è stalo  conforto  il  sentire  che  i buoni  sicno  costà  in  numero  maggiore  dei  tristi,  c che  il 
popolo  in  genere  senta  bene  la  causa  della  libertà. 

Il  nostro  Circolo  non  dorme,  c cura  quanto  può  gl*  interessi  dei  fratelli  che  gli  sono 
carissimi.  Ha  già  fallo  un  indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il  j 
(ìran-Ducn , o domandare  il  suo  ritorno  in  Firenze.  Sf  c poi  costituito  in  permanenza  ha 
creato  una  commissione  perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col  Ministero,  c cinque  Com- 
missarj  con  pieni  poteri  per  opporsi,  c far  cadere  o vano  o vinte  le  mene,  c gli  sforzi 
dei  retrogradi.  Fate  animo , c state  sicuri  che  noi  saremo  sempre  con  voi , c por  voi , e 
quando  occorre  vi  aduleremo  in  lutto,  c per  lutto. 

Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4.  corrente. 

Fssa  è stata  comunicata  subito  al  Ministero.  ^ 

Montanelli  parte  per  costà  lo  seguono  Niccolini,  c Marmocchi , credo  clic  agiranno  co-  / 
me  conviene  contro  uomini , o nulli  o malvagi.  __ 

Teneteci  in  giorno  delle  uolizic,  c stale  sani. 

Firenze  5.  Fcbbrajo  1840. 


II  Segretario 
Avv.  Giiseite  Dami 


( Autografo) 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  di  Siena 


IV  9. 
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a c.  1103 


Cittadini  Fratelli! 


Semiira  die  il  partito  antiliberale  forte  in  Siena,  si  prepari  ad  una  Reazione,  c foglia 
oppressi  i diritti  del  Popolo. 

Stiamo  vigili  c prouli  ad  operare  audacemente,  ove  ci  eliiami  il  bisogno. 

Prudenza  c senno  litiche  non  suoni  Fora  dell' agire;  poi,  ricordiamo  che  la  vittoria 
sta  per  gli  energici  c generosi. 

Iddio  è col  Popolo 

Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  4 Febb.  1849. 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Siena 

V.  il  Vice-Prcsideulc 
U.  ClOM 


Al  Ciltadino  Presidente 
del  Circolo  Politico  di  Siena 


Il  Segretario  delle  Corrispondcuzc 
A.  G.  lUm 


( Itornmenlo  ■ 
«lampa  ) 
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Cittadino  Presidente 


som.  — fu..  i.4 

a c4  110  '» 


I tristi  avvenimenti  di  cotcsta  Gii  là  hanno  vivamente  occupalo  questo  Circolo,  che  di- 
cerio  non  vorrà  lasciare  scuz'ajulo  i suoi  fratelli  Senesi. 

II  Circolo  popolare  di  Firenze  pertanto  mi  ha  incaricalo  di  scrivervi,  e domandarvi 
una  relazione  esalta  di  quanto  è accaduto,  non  senza  accennarne  le  cause,  oixT  esso  possa 
prendere  quelle  misure  che  crederà  meglio  opportune.  Accusateci  subito  il  ricevimento  della 
preseli  le. 

• Salute  e fratellanza 

Italie  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  2.  Febbrajo  18V9. 

Il  Vice-Presidente 
G.  B.  Nuxolim 

Al  Cittadino  Presidente  II  Segretario  delle  Corrispondenze 

del  Circolo  Popolare  di  Siena  D.  Lorenzo  Panettoni 


o | | SOM.  — Fil.  !.■ 

a r.  1110 

Protesta  ilei  Circolo  Popolare  Aretino* 

Adunanza  pubblica  tenuta  nel  Teatro  la  Fenirc  la  sera  del  i.  Febbrajo  18»9. 

Sulla  proposi/ione  del  Doli.  Poteri  Segretario  degli  Atti , il  Circolo  a perfetta  unanimità 
ha  falla  la  seguente  Deliberazione. 

Le  scene  deplorabili  che  bruttarono  Siena  la  sera  del  30  C ernia jo,  c la  immersero  Ire 
giorni  dopo  nel  sangue,  debbono  contristare,  e muovere  a sdegno  il  cuore  di  ogni  buono 
Italiano.  ^ 

Non  è questa  la  prima  volta  che  la  Plebe  Senese,  agitata  da  alcuni  Palrizj,  imperver- 
sa bestialmente  contro  il  Partito  liberale , c vagheggiando  le  sue  catene,  come  la  sposa 
vagheggia  la  gemma  nuziale,  infierisce  contro  la  mano  pietosa,  clic  muove  a spezzargliele. 

Siena  che  nei  trascorsi  secoli  fù  santuario,  e palestra  di  libertà  — die  per  fatti  egregi 
d’ ingegno , c di  valore  si  alTacciava  cara  e venerala  alla  memoria  degli  uomini  — ove 
ogni  nome  ed  ogni  sasso  rammenta  una  italica  gloria;  si  contamina  adesso  coi  peccati  di 
Caino,  e di  Giuda,  e muove  scellerata  guerra  alla  Patria  comune. 

Maledetto  chi  primo  fra  quelle  mura  plaudi  al  carnefice  *di  Messina,  cd  imprecò  alla 
Costituente  Italiana!  Possa  ridurlo  in  cenere  la  vendetta  di  Dio:  cil  mito  disperda  quelle 
ceneri  infami,  perchè  non  attristino  questo  purissimo  Cielo  d’  Italia. 

Carlo  Bianchi,  rinnegato  Capitano  di  quella  Guardia  Cittadina  , nome  die  non  si  cimo- 
si ea  prima  delle  sue  seellcraggini } questo  nemico  dell'italica  indipendenza  — questo  promo- 
tore di  civili  discordie  — questo  malto  partigiano  di  dispotismo  — Carlo  Biauchi  esecra- 
bile cd  esecrato,  non  è più  Cittadino  d’  Italia  — Fugga  questa  terra,  che  ha  vilmente  rin- 
negata, c tradita,  e s'  abbia  grado,  c onoranza  nella  Reggia  dello  Czar,  o fra  le  munluralc 
belve  della  Croazia. 

La  nostra  Toscana  è libera,  savia , concorde  : ma  il  satanico  esempio  potrebbe  rialzare 
lo  spirito  abbattuto  dei  reprobi,  che  sbigottiti  dalla  rapidità  degli  eventi  si  nascondono  adesso 
muli,  e pensosi  negli  antri  della  lor  setta.  Chi  ha  fiducia  nel  Ministero  Democratico,  e nei 
molli  buoni,  clic  ancor  restano  in  Siena  non  potrà  disperare  del  trionfo  della  causa  mi- 
gliore, e ci  è dolce  intrudere  dai  Giornali  della  mattina,  clic  la  funesta  lotta  del  2.  Febb. 
ebbe  fine  con  la  peggio  dei  Reazionisli. 

L’  intero  Collegio  universitario  ha  già  evacuata  la  infelice  Città;  ove  non  potino  aver 
lieta  stanza  le  scienze,  c gli  utili  sludj , lino  a tanto  che  le  mene  aristocratiche  li  avven- 
teranno contro  Li  furia  della  plebe. 
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A conforto  di  questa  generosa  risoluzione,  a sostegno  dei  Buoni  di  Siena,  e a sgomento 
dei  tristi  che  la  svergognano , Arezzo  modello  invidiabile  di  saviezza , di  concordia , e di 
amor  per  la  Patria  deve  pronunziarsi  con  tutta  la  energia  ; però 

Il  Circolo  Aretino,  francheggialo  dal  pubblico  consentimento,  protesta  altamente  con- 
tro il  partito  reazionario  di  Siena,  capitanato  da  Carlo  Bianchi,  dichiarandosi  pronto  a so- 
stenere anche  col  braccio'  il  Partilo  liberale  di  quella  Città  — ed  invita  tulli  i Circoli  Ita- 
liani ad  appoggiare  con  apposito  atto  di  adesione  questa  generosa  protesta. 

Doli.  Francesco  Brizi  Presidente 

Doti.  Francesco  Potetti  Segr.  degli  Alti 

Prof.  Filippo  Gargini  Segretario  delle  Corrispondenze 


N.°  12. 


SOM.  — Fu..  1.* 
a c.  1111 


Alla  Senese  Gioventù 

La  Repubblica  é creata!  Nei  voti  dei  veri  amici  di  Italia,  nella  necessità  de’ tempi , , 
negli  ordini  della  Provvidenza  la  Repubblica  è creata.  Il  Popolo  la  vuole!  E siccome  la 
voce  del  Popolo  è voce  di  Dio,  egualmente  è di  Dio  la  sua  volontà.  Noi  vogliamo  tutti  la 
Repubblica,  la  volontà  universale  forma  il  diritto.  Non  più  dubbi,  non  più  timore;  unia- 
moci tutti  in  una  volontà  in  una  fede,  e le  Nazioni  civilizzate  rispetteranno  il  volere  so- 
lennemente proclamato  da  cinque  milioni  d' Italiani.  Ma  se  abbiamo  voluta  la  Repubblica, 
mostriamoci  ora  degni  d’  averla  1 

Cittadini!  la  Repubblica  è il  più  sublime  stalo  di  società.  È uno  stato  nel  quale  per 
vivere  in  pace  c d’ accordo  coi  nostri  fratelli  vi  6 bisogno  del  maggior  senno,  e della  mag- 
gior virtù.  Per  questo  appunto  è uno  stato  sublime. 

Infatti  qual  senno,  o qual  virtù  ci  vuole  per  vivere  sotto  il  dispotismo?  Niuno.  Ove 
uno  solo  è sapiente , uno  solo  è impeccabile,  è inutile  ehe  gli  altri  sappiano  n siano  vite 
tuosi.  Anzi  il  senno,  e In  virtù  sono  sventura.  Dove  bisogna  mentire  per  vivere  sicuri,  non 
vi  può  essere  virtù  alcuna.  L’  uomo  schiavo  ò sempre  mentitore , e chi  mentisco  è sem- 
pre vile! 

Ma  gli  uomini  liberi,  gli  uomini  repubblicani,  quelli  sono  sempre  sinceri , sempre  di- 
cono la  verità  perché  non  temono , c sempre  a fronte  alla  a voce  alta  ! 

Cittadini  ! Noi  siamo  Repubblicani  ! e questo  nome  sublime,  che  ci  fa  bollire  il  sangue, 
è lo  stesso  che  dire  noi  siamo  e dobbiamo  essere  assennati,  e virtuosi. 

La  Repubblica , Cittadini , vuol  sacrifizj.  Essa  è giovane.  È nata  in  faccia  alle  armi 
dei  barbari  che  straziano  la  Lombardia:  intorno  ai  gelosi  sguardi  delle  straniere  potenze, 
in  mezzo  alle  insidie  degli  interni  nemici.  Essa  ha  bisogno  di  difesa  ; Cittadini  ! difendiamo 
la  Repubblica  ! Salviamola  ! Difendiamola  ! tanto  Gnchè  cresciuta  in  età  si  difenda  da  se 
stessa , c salvi  se , o noi  con  Lei.  Cittadini  ! accorrete  a salvare  la  Repubblica , accorrete 
in  un  solo  accordo.  Quanti  siete  cui  la  gioventù  e le  forze  concedono  reggere  un’  arme  ac- 
corrano a salvare  la  Repubblica. 

Cittadini  Senesi.  La  nostra  città  è stata  vituperata,  l’uà  stampa  invereconda  abbusandn 
dei  falli  ci  ha  calunniali.  Ebbene  vendichiamoci  di  tanto  insulto.  La  Repubblica  ci  chiama  in 
sua  difesa , accorriamo  in  grande  numero  al  generoso  appello  e sia  questa  una  mentila  so- 
lenne a chi  ci  ha  calunniali  ingiustamente. 

Quando  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno,  perché  siete  languiti  dugento  ciuquanlacinque 
anni  isolati  dal  resto  della  Toscana,  negletti  da  tutti,  e discordi  fra  voi?  — Nò  potremo 
rispondere.  La  superbia  e la  paura  dei  Granduchi , ci  divise  da  Voi.  Essi  temevano  1’  ar- 
dore , e lo  spirito  di  indipendenza  del  nostro  popolo  coraggioso , e perciò  non  ci  vollero  ac- 
comunali coi  fratelli  di  Toscana. 

Se  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno  : — Voi  avete  adulala  la  famiglia  principesca;  ac- 
clamato il  Principe  che  fra  le  vostre  mura  avea  traslocale  le  vanità,  c le  regie  sozzure. 

Noi  potremo  francamente  rispondere.  Fu  dovere  d'ospitalità,  fu  benevolenza  di  cuore. 
Ma  il  Lorcnese  ce  ne  ha  ben  pagati.  Ci  duole  soltanto  che  i vergognosi  documenti  della  sua 
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fuga  abbiano  la  data  di  Siena;  ma  già  la  Toscana  1'  ha  cancellata  , e vi  ha  scritto  sopra, 
primo  giorno  della  Repubblica  ! 

Se  i Toscani  ci  diranno:  su  le  vostre  vie  si  alzò  una  bandiera  faziosa,  e si  udirono 
empie  grida  ; risponderemo  non  furono  senesi , noi  gli  rineghiamo  per  Cittadini. 

Ma  se  i fratelli  di  Toscana  ci  dicessero:  Senesi  la  Repubblica  vi  ha  chiamali  all’  armi. 

e Voi  non  siete  accorsi  ! Ah  ! che  non  cc  lo  dicano  mai  mai.  Rispondiamoli  non 

con  parole  ma  col  fatto  accorrendo  numerosissimi  sotto  la  Rossa  Bandiera  Repubblicana. 
Mostriamoli  che  se  i Senesi  tacquero,  fu  finché  il  silenzio  non  comprometteva  la  salute 
della  Patria.  Ma  quando  essa  ha  mandalo  un  grido  a’  suoi  figli , i Senesi  son  corsi  a met- 
tersi fra  la  patria  , e il  ferro  nemico  numerosi  e concordi. 

I Ruoli  dei  Volontari  sono  aperti,  ma  non  sono  pieni.  Se  vi  avesse  chiamato  il  Prin- 
cipe avrebbe  usate  le  minacce , c la  verga  , ma  così  non  userà  mai  la  Repubblica  : essa 
chiede  sacrifizio  , ma  lo  vuole  spontaneo.  Onore  ai  primi  che  si  sono  scritti  ; appunto  per- 
chè pochi  meritano  gloria  maggiore. 

II  Governo  ha  dello  che  la  Patria  ha  bisogno  di  30000  uomini.  Non  é esorbitante  do- 
manda. Doveva  dire,  che  voleva  Tutti,  perchè  tutti  abbiamo  stretto  dovere  di  difendere  la 
Patria.  Ma  se  non  tutti  possiamo  correre  alle  armi , Voi  però  o Giovani  non  potete  ricusarvi 
senza  vergogna.  Voi  o Giovani  avete  maggior  dovere  di  difendere  la  Repubblica  , perchè 
voi , voi  siete  quelli  che  nc  sentirete  i vantaggi  quando  essa  fortemente  stabilita  non  te- 
merà piu  né  gli  interni  né  gli  esterni  nemici.  E voi  bene  avventurati,  che  potete  offrire  alla 
Patria  un  braccio  forte  una  vita  fiorente , c cabla  di  giovinezza. 

Voi  felici,  voi  soli  che  avete  posta  di  mezzo  la  vita  per  la  Patria,  voi  a buou  dritto 
potrete  dire  di  voi  stessi;  — Noi  siamo  i liberatori  d’ Italia.  — 

Non  vi  dovrei  rammentare  che  il  premio  non  vi  mancherà.  11  vostro  cuor  generoso, 
basta  a voi  stessi,  c vi  è premio  la  bellezza  del  sacrifizio!  Pure  sappiale  clic  il  Governo 
ha  pensato  a ricompensarvi.  È stato  destinalo  un  miliooe  di  lire  per  dar  sussidj,  e prcrnj 
a quei  Cittadini,  che  saranno  accorsi  alla  sacra  guerra  d’ indipendenza,  e alle  loro  famiglie. 
Cosi  quando  ritornerete  in  seno  delle  vostre  famiglie,  la  Patria  vi  avrà  sempre  per  i suoi 
più  cari  figli  : gli  impieghi , e i vantaggi  che  sono  a disposizione  del  Governo  saranno  tutti 
per  voi. 

Coraggio!  Giovani  valorosi , coraggio!  a voi  è commesso  di  stabilire  eterna  la  gloria, 
e la  prosperità  della  Repubblica. 

Nessuno  più  sv  inchinerà  ai  galloni , c alle  croci  che  sono  il  distintivo  dell’  abiezione, 
e della  servitù.  Noi  ci  inchineremo  a voi  ; voi  sarete  i veri  preziosi  Cittadini.  Baceremo  le 
cicatrici  più  splendide  delle  pompe  reali  : perché  queste  sono  insegna  di  schiavitù , e le  vo- 
stre sono  stimate  di  gloria  , insegne  del  martirio  sostenuto  per  la  redenzione  d’ Italia. 

C.  F.  Carpelli*! 


Tip.  dell’Ancora 


o U SOM.  — Fil.  !• 

a c.  liti 

Cittadino  Redattore  del  Monitore  Toscano 
Li  30  Gcnnajo  1849.  Siena 

Dietro  Deliberazione  del  nostro  Circolo  ci  farete  cosa  grata  so  al  più  presto  inserirete 
questo  avviso  nel  vostro  pregiato  giornale. 

Il  Circolo  popolare  Senese  per  due  volte  ha  chièsto  per  suo  locale  la  Sala  dcll'Alaharde 
del  Palazzo  civico  al  Magistrato,  ed  al  Gonfaloniere  di  questa  Città.  Trovando  insignificanti 
le  ragioni  della  negativa  e come  sa  di  pubblica  ragione  che  esso  ha  steso  un  Indirizzo  a 
questo  fine  renderà  noto  del  pari  il  rifiuto  o V acccttazione  opponendo  ad  ogni  contrarietà 
il  diritto  del  popolo  nei  palazzi  eretti  da  nostri  padri  per  lui. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  stanze  del  Circolo  Segretario  delle  Corrispondenze 

Antomo  Pa*ta$elli 
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In  quanto  al  pagameulo  vi  dirigerete  subite  a Cesare  Vignali  Camarlingo  del  Circolo  , 
rii  esso  avrà  cura  del  sollecito  rimborso. 

Alla  Direzione  del  Monitore  Toscano 
Firenze. 


N.«  5. 


a c.  UH.* 


Cittadino 


30.  Gennajo  18*9. 

Mentre  il  Circolo  ne  fa  i più  vivi  ringraziamenti  delle  generose  offerte  vi  rimetto  cin- 
que copie  del  Rapporto  dei  Bersaglieri  apprezzando  la  buona  volontà  dei  cittadini  per  la 
utilità  della  Patria  , c per  il  buono  esempio  verso  gli  altri  ora  che  è il  tempo  delle  azioni 
rirtoose  debbono  moltiplicarsi  poiché  senza  virtù  non  vi  é patria,  popolo , e ragione.  Addio. 

Sono  vostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanbi.li 


Cittadino  Cammilio  Castelli 
Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena 


N.”  6. 


a c.  Il  15 


Cittadino 


30  Gennajo  18*9. 

11  Circolo  mi  commette  di  parteciparvi  i suoi  più  caldi  ringraziamenti  della  vostra  ge- 
nerosa offerta  di  cui  farò  pubblica  lettura  rendendo  di  pubblica  ragione  le  buone  volontà, 
ed  i buoni  sentimenti  di  ogni  cittadino  poiché  ogni  azione  patriottica  porla  utilità  non  solo 
per  il  suo  valore  quanto  per  il  buon  esempio  che  desia  massime  quando  di  Cittadini  gene- 
rosi ha  bisogno  la  Patria  Italia  per  rigenerarsi. 

Sono  vostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantaneili 


Cittadino  Ferd.  Crosti 
Siena 


N.°  7. 


a c.  1115.' 


Cittadino  Professore 

30  Gennajo  18*9. 

Il  Circolo  nostro  non  avendo  a solo  scopo  deliberare  intorno  alle  Leggi  proposte  al- 
I*  Assemblea  , ma  sibbene  prendere  ancora  in  considerazione  luttociò  che  è interesse  sociale 
vivo  e bisogno  di  creare  un  integra  opinione  veramente  popolare  scevra  di  pregiudizi,  e 
di  alterazioni. 

Dopo  lettura  della  pregiatissima  vostra  ha  deliberalo  volgervi  preghiera  nuovamente 
onde  voi  continuiate  con  i vostri  colleglli  gli  sludj  cosi  importami  intorno  alla  questione 
finanziera  sulla  emissione  de'  buoni  del  tesoro , e ne  presentiate  il  rapporto  onde  il  Circolo 
porti  la  sua  definitiva  opinione  sopra  cosi  vivo  interesse  del  nostro  paese.  Nella  lusinga  che 
non  vogliate  ricusarvi  vi  prego  che  partecipiate  la  presente  anco  agli  altri  due  Cittadini 
Commissionati  Policarpo  Bandini  cd  Abramo  Scrvaddio,  e vi  saluto  fraternamente. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delie  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Professore  Antonio  Pantanklu 

Fausto  Mazzuoli 

Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena 
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IY°  li. 


Cittadino 


SOM.  — Fu.  1* 

a e.  1IIG 


Il  nostro  Circolo  pubblicamente  ha  deliberato  mentre  vi  rimetto  la  presente  onde  ab- 
biate la  facoltà  di  costituirvi  in  permanenza  a nome  del  nostro  Circolo  nel  Comitato  dei 
Circoli  Italiani  a Roma , e nel  tempo  stesso  vi  mostra  i suoi  vivi  ringraziamenti  perchè 
voi  Cittadino  mantenghiatc  cosi  bene  1'  onore  della  nostra  Città , e cooperiate  all’ utile  della 
patria  nell’  interesse  nazionale. 

11  Cittadino  che  non  conosce  altro  che  la  salute  della  patria  per  legge  suprema  allora 
che  volgono  solenni  i momenti  per  l’ Italia  noi  comprendiamo  quanto  debba  essere  enco- 
miato, c portalo  per  esempio  onde  si  accenda  l'anima  a quella  virtù.  E a voi  debbesi  que- 
sta lode  né  il  Circolo  nostro  può  tardarle  a mostrando  grato  dell’ opera  vostra. 

Addio  — Dalle  Stanze  del  Circolo 


Al  Cittadino  Colonnello  Spannocchi 
Deputato  nel  Comitato  dei  Circoli  Italiani 
a Roma 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pasta  selli 


Cittadino  Ministro 


a c.  1116.1 


il  Circolo  nostro  pensando  die  debbasi  per  gl'  Italiani  provvedere  con  ardore  a Italia 
armata  se  vuoisi  una  iiidipendcnlc  c libera  accolse  la  proposizione  di  formare  un  Batta- 
glione di  Bersaglieri  Toscaui  c deliberò  rimetterne  la  relazione  ad  una  Commissione. 

Il  latore  a V.  Cittadino  Ministro  della  presente  stese  il  rapporto  che  qui  v'  inviamo  perché 
vogliate  porvi  la  vostra  attenzione  onde  il  concorso  ancora  del  (ìovcnio  presti  mano  alla 
organizzazione  di  questi  Volontari. 

Ve  la  raccomandiamo  caldamente 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 
Firenze 


11  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanblli 


j^o  SOM.  — Fa.  1* 

a c.  1117 

Qui  ricorrerebbe  f Originale  del  Documento  riguardante  i [atti  di  Siena , riportato  su- 
periormente a pag.  100-101. 


N.°  16. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fa.  1.* 

a c.  1119 


Io  proporrei  per  urgenza  l.°  che  fossero  mandate  via  le  Suore  della  Carità  le  quali 
hanno  tuttora  nello  Stabilimento  dei  sordi  muti , e stanno  a levare  il  pane  a tre  famiglie 
le  quali  o sono  accattare  0 se  la  passano  miserabilmente.  Perchè  dunque  si  fa  tanto  per 
cacciare  lo  Straniero  quando  si  tiene  impiegalo  nelle  proprie  città.  Perchè  si  sparge  tanto 
sangue  tanti  sudori.  Esse  nocciono  alla  santa  causa.  Perché  stanno  in  corrispondenza  col- 
1'  Infami  Gesuiti , con  Gioberti  con  Leopoldo  Loccna  con  il  re  bomba.  Hanno  in  corrispon- 
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doma  ancora  con  le  Suore  che  erano  in  questa  Città.  Su  via  sieno  cacciate , e cosi  si  tolga 
anche  questo  impaccio  all’  Italia.  2.°  Che  sieno  aggiunte  alla  Guardia  Nazionale  due  o Ire 
Compagnie  di  giovani  dai  17  anni  ai  18  per  levare  l’ incomodo  alla  Guardia  attiva  perchè 
mobilizzata  che  sarà  ne  resteranno  pochissimi , c perciò  verrà  aumentato  il  servizio , e re- 
sterà di  gravità  ai  soldati.  3.°  Che  sieno  mandati  alla  guerra  tutti  quei  frali  i quali  non 
sono  professi , e non  dicano  messa  dai  diciotlo  ai  trenta  anni  perché  in  cambio  di  essere 
utili  alla  patria  cotesti  non  sono  altro  che  di  danno. 

Il  Cittadino 

Cbsarb  Paoli 

Viva  la  gran  Repubblica  dell’  Italia  Centrale.  Viva  la  libertà  — Viva  l’ eguaglianza. 
Morte  ai  tiranni  — Dispersione  ai  nemici  tutti  della  Democrazia.  Pace,  salute,  e fratellanza 
ai  veri  Repubblicani. 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo 
Ciofi  Demetrio 

Siena 

Per  subito 


N.°  17. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  11-20 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena 


11  sottoscritto  per  lo  spirito  d’  amore  di  verità , c di  libertà  fa  la  seguente  mozione. 

Che  sia  provveduto  a quei  soldati  i quali  non  curando  nè  il  proprio  onore  nè  gl'in- 
teressi della  patria  hanno  disertato  le  bandiere  della  Toscana  con  T infame  pretesto  die 
essi  servivano  ed  erano  pagati  da  Leopoldo  Secondo:  pretesto  insussistente  perché  era  Io 
Stato  die  li  pagava,  ed  essi  allo  Stato  servivano  come  era  pagato  per  servire  allo  Stato 
l’ ex-Gran  Duca.  Perchè  essi  erano  c sono  tutti  obbligati  per  coscrizione  o per  aver  ricevuto 
le  somme  dei  Cambi  a prestare  il  loro  servizio  c come  essi  debbono  ora  essere  sciolti  dai 
loro  obblighi  ? perchè  essi  lasciati  in  balia  di  se  stessi  diffondono  mali  umori  e disprezzati 
da  tutti  possono  alcuni  esser  ridotti  alla  disperazione:  perchè  sono  muniti  non  già  di  fogli 
rilasciati  dal  Governo  superiore  ma  soltanto  di  fogli  firmati  dall’  unica  firma  del  Barlole- 
na  Maggior  di  Piazza.  E però  sia  Tatto  reclamo  al  Governo  Provvisorio  al  Ministero  se  ne 
chiegga  1'  adesione  ai  Circoli  perchè  essi  debbono  sodisfare  ai  loro  obblighi , ed  i recalci- 
tranti siano  richiamati , e puniti  anco  con  la  fucilazione  perchè  quando  è tempo  di  guerra 
chi  si  ritira  è traditore  di  patria:  e sieno  arrestati,  e consegnati  alle  piazze  intanto  per 
provvedervi  definitivamente. 

Siena  7 Ma^go  I8i9. 


Sottoscritto 
Maicsescri  AlCil'Sto 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  1122 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  fraterno  Popolare  Sauesc 

Alceo  Amidei  domanda  in  grazia  che  sia  letta  al  pubblico  una  sua  proposizione  ; che 
questa  ottenuta,  prega  41  Cittadino  Lorenzo  Fabbrucci  a farne  lettura  in  suo  nome,  anti- 
cipandole i più  vivi  fraterni  ringraziamenti,  protestandole  eterna  riconoscenza,  c grati- 
tudine. 

Figlio  del  Popolo,  nato  sotto  uno  stesso  Ciclo,  con  esso  educato,  c Madre  comune 
l'Italia,  stalo  sottoposto  ancor  io  a quelle  sciagure  di  una  male  augurata  trista  corona,  che 
si  rendeva  prepotente  arbitraria  dei  nostri  destini,  e che  mentre  da  una  parte  spacciala 
protezione  c giustizia,  dall’altra  qual  sanguisuga  succhiavaci  il  sangue  delle  vene  per  ri- 
durci a scheletri  onde  impinguire  se  stessa.  — Ho  sofferto  ancor  io , perchè  debole  a ca- 
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Rione  dei  suoi  iniqui  caprìcci,  e tuttora  ne  porto  il  peso.  Ma  viva  Iddio,  viva  Italia,  ai- 
tili suonò  l'ora  del  riscatto;  uditela  o Popoli  ed  attendete  con  calma.  Libera  ora  ad  ogni 
uomo  è la  Tavella  , quando  che  giusta  ; perciò , o Popolo , mio  diletto  fratello  e concittadino 
porgi  benevole  orecchie  attente  al  mio  ragionare  in  questa  sera , che  trattar  voglio  per  il 
nostro  comun  bene , e se  credi  che  i miei  sentimenti  ci  ponno  essere  utili  ti  unisci  con 
me,  sostienmi  ; se  inutili  li  reputi,  compatì  la  mia  scarsezza  di  talenti,  e apprezza  però 
la  mia  buona  volontà,  derivante  da  cuore  che  è infiammalo,  e sente  amor  di  patria , non 
dal  nascer  della  Repubblica  , ma  bensì  dallo  sviluppo  delle  idee , e dalle  passioni  assennate. 

L’  Albero  simbolo  della  Libertà  Italiana  fù  inalzato  dal  Popolo  il  giorno  20  del  cor- 
rente Fehbrajo  nella  Piazza  dell'antica  Repubblica,  in  quella  stessa  dove  il  Popolo  So- 
vrano 318  anni  fa  sanzionava  le  Patrie  Leggi  senza  il  concorso  del  Despota  Tiranno.  Ora 
questo  Popolo  ritornato  a quello  per  cui  è stato  creato  dal  Rè  dei  Rè , cioè  alla  Sovranità , 
ed  alla  libertà  rialzò  1'  Albero  del  riscatto  nella  sua  pubblica  piazza  , che  a ragion  può 
chiamarsi  del  Popolo , e non  del  Campo.  Libertà , eguaglianza , e fraternità  signoreggiar 
dovrebbero  nella  cima  dell'albero,  e per  conservare  questo  emblema  di  libertà  nazionale 
conviene  che  dello  albero  ponga  moralmente  le  sue  radici  nel  cuore  degli  uomini  , e si 
affezionino  al  Governo  Ropubblicano , e questo  deve  usare  di  lutto , e con  tutte  le  sue 
forze  onde  affezionarsi  il  popolo.  — In  questo  caso,  e dietro  le  urgenze  della  nostra  Ita- 
lia sembrami  pucril  cosa  , e da  nulla  il  confondersi  di  stemmi  dei  nostri  antichi  Tiranni , 
dei  fù  Graii-Duchi  di  Toscana  , giacché  altro  male  non  fanno  al  certo  che  ricordarci  la 
nostra  trecenlennc  schiavitù;  questi  monumenti  della  tirannide  trapassata  saranno  codici 
che  ci  faranno  accorti  ad  ogni  altro  male  avvenire  che  potesse , e ci  serviranno  colla  sua 
memoria  di  forte  lezione  ad  ogni  evento,  benché  mute  pietre  ; però  non  contrasto  la  vo- 
lontà del  popolo  ; si  vuol  giù  i Medicei  Stemmi  ?...  Sia  fatto  ! che , a me  nulla  preme  di 
questo,  se  pure  ho  detto  ho  esposto  il  mio  sentimento  ma  non  intendo  però  contradire  i 
voleri  del  Popolo  Sovrano.  — Concittadini  abbiamo  altri  doveri  da  sodisfare  più  forti , e 
più  sacri,  e come  Italiani  lo  dobbiamo,  la  Patria  lo  vuole,  la  religione  degli  Avi  nostri  Io 
esige.  Pensate  die  abbiamo  una  Patria  che  vuol  essere  sciolta  affatto  dalle  catene  straniere, 
che  vuol  essere  libera  Sovrana  assoluta  di  se , indipendente , che  a ciò  si  frappongono  due 
v forti  nemici  che  mercanteggiavano  sù  essa , c nei  di  Lei  figli  qual  suo  possesso , qoaf 
mandra  ; due  sorte  di  nemici  , ambi  crudeli , c vili , che  non  potendo  colla  forza  materiale 
uno  si  serve  del  brutalismo , c della  prepotenza  nel  suo  vacillante  impero,  perchè  già  sul- 
P orlo  del  precipizio  di  baratro  infernale , che  è V imperatore  dei  Croati  ; L‘  altro  è il  ne- 
mico interno  che  serpe  per  ogni  dove  spargendo  veleno  mortale  dalla  pestifera  bocca  nei 
timidi  cuori  col  suon  vigliacco  di  S.  zelo,  c di  fìnta  pietà  fraterna,  sussurando  colla  ma- 
schera al  viso  nel  debole  orecchio  dell* artigiano  spaventi,  c sospetti  sempre  immaginari, 
e questi  t il  nemico  il  più  temibile  perché  lo  abbiamo  nei  nostri  recinti  ; c fanno  tutto 
questo  perchè  la  protezione  sparila  qual  nebbia  al  vento  delle  gemmate  fallite  corone , ha 
tolta  loro  ogni  speme , garanzia , e man  forte  alle  sue  nefande , e ladre  botteghe.  Perciò 
si  vuol  noi  stare  a fronte  a questi  nemici , c ricacciarli  giù  nel  profondo  del  baratro  infer- 
nale da  dove  hanno  origine  ?...  Si  vuol  noi  conservar  perenne  quell’  albero  di  salute,  che 
tante  braccia  di  Popolo  italiano  piantarono  per  la  loro  e nostra  salvezza  ?...  Creder  voglio 
che  ognuno  di  voi  che  qui  mi  ascolta  sarà  per  il  si  cerlamcntc  !...  Ebbene  se  così  volete , 
come  lo  dovete  per  il  bene  di  lutti  Lavori  per  tutte  le  classi  di  artigiani,  si  levino  tutti 
affatto  gli  oziosi  dalle  strade,  girovaganti,  e gli  si  procuri  pane  a tutti  col  frutto  delle  sue 
fatiche  c dei  suoi  sudori,  che  cosi  allora  il  Popolo  artigiano,  perchè  onesto,  e virtuoso 
sarà  contento  — Lavori  vi  occorrono , e la  Patria  sari,  salva  dei  nemici , e così  allora  se 
i nemici  della  Repubblica  anderanno  a sollevar  gli  artigiani  nelle  loro  officine , e casolari 
col  dar  contro  alle  nostre  liberali  istituzioni,  francamente  gli  risponderanno  che  nel  Go- 
verno della  Repubblica  hanno  pane , lavori , giustizia , e proiezione , e libertà , cose  che 
al  certo  non  avevano  mai  avute  sotto  il  dominio  dei  superbi  Diademi  ; Si  o Cittadini  la- 
vori vi  occorrono , c per  tutti , nessuno  ozioso  vi  deve  essere  a vagabondare  la  Città  — 
Togliete  1*  ozio,  e la  miseria,  allora  il  popolo  perchè  savio,  e generoso,  e grato  saprà  sem- 
pre amare,  e rispettare  le  Leggi  Repubblicane,  e così  allora  conoscerà  cosa  sia  libertà,  e Re- 
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pubblica , c si  farà  anzi  un  dovere  farsene  scudo  invincibile  a sua  difesa  col  valoroso  suo 
petto , e forte  braccio  a chi  la  volesse  insultare , a costo  del  proprio  sangue  nulla  rispar- 
miando per  il  bene  della  Patria.  Ed  ecco  che  in  questo  modo  1'  albero  della  libertà  avrà 
nel  cuore  degli  Italiani  impressi  indelebilmente  quei  cari  principj  di  libertà , ed  allora 
mai  più  temerà  procelle  le  più  furiose  di  venti  nordici , ma  anzi  colla  sola  sua  presenza 
piena  di  Maestà- celeste  le  rintanerà  aldi  là  delle  Alpi,  ma  per  ottener  tutto  questo  lavori 
vi  occorrono,  c solleciti  — Forse  si  dirà  die  mancano  lavori  da  eseguirsi?  ...  Nò  certa- 
mente , c con  grande  interesse  delta  intera  Città  — ed  eccoli  — l.°  Abbattere  la  Fortezza 
come  meglio  sarà  giudicato  — 2.°  Fabbricar  Forti  alle  Porte , c in  altri  luoghi  fuori , e 
dentro  la  Città  per  una  difesa  — 3.°  Riattare  il  Mercato  vecchio  ; e di  riordinare  la  pub- 
blica piazza  che  dovrà  dirsi  del  Popolo  iuvecc  del  Campo  — 4.°  Ristabilire  I Condotti 
delle  acque  potabili , che  già  per  la  negligenza  dei  nostri  affezionatissimi  Tutori  ed  Inge- 
gneri le  molte  acque  si  sono  diramate  altrove  — 5.°  Sia  quello  di  aprire  un  armeria  per 
far  lavorare  lutti  gli  armajoli  della  Città , c questa  cosa  potrà  essere  di  grande  utilità 
alla  difesa  comune  — 6.°  Quello  di  subito  monturare  tutte  le  Guardie  Nazionali , e Muni- 
cipali, onde  procurar  lavori  ai  sarti;  E così  uniti  tutti  questi  lavori  a quelli  della  strada 
ferrata  si  potranno  occupare  tutti  i buoni  Cittadini , e in  questa  maniera  la  Città  sarà  più 
tranquilla , e nessuno  avrà  laogo  nè  pensare  a tumultuare  ; e cosi  ancora  i perversi , e 
i recidivi , si  potranno  con  più  ragione , e forza  punirli , ed  ancora  occorrendo  torli  dalla 
Società  — Per  far  tutto  alcuno  mi  dirà  dove  si  trovano  denari,  che  non  ve  nc  sono  più? 
Ditemi  in  grazia.  Non  abbiamo  noi  tanti  pensionati  ricchi  del  proprio , che  se  la  ridono  di 
noi  buoni  baggiani  che  gli  lasciamo  godere  in  pace , ed  anzi  si  fanno  beffe  delle  nostre 
istiluzioni , e dei  nostri  progressi  ? . . . Non  abbiamo  noi  tante  famiglie  ricchissime  che  ci 
guardano  con  occhio  torvo , che  potrebbero  o per  amore  prima , e poi  per  forza  di  legge 
cavar  ciascuno  delle  somme  a proporzione  del  loro  patrimonio?  . . . Non  abbiamo  noi  molti 
Impiegati  per  di  più  del  dovere , c senza  conclusione  che  mangiano  le  nostre  sostanze  per 
far  nulla,  o quel  poco  male?  ...  A che  tante  paghe  a taluni,  che  con  la  metà  sarebbero 
assai  pagati?  ...  A che  tutte  quelle  paghe  gravissime  al  certo  a Impiegati  di  Luoghi  Pii  ? 
Si  facciano*  dei  sindacati  rigorosi  nei  corpi  Religiosi , quel  di  più  che  avanza  al  suo  neces- 
sario si  spenda  a prò  del  ben  pubblico.  Ecco  trovati  lavori  da  fare , e denari  per  farli 
eseguire,  braccia  non  mancano,  solo  ora  manca  chi  voglia  associarsi  col  Governo  onde 
effettuarsi  il  tutto  — Radunale  queste  sommersi  formi  una  Amministrazione  di  uomini 
probi  eletti  dal  Popolo,  c gli  si  dia  un  appuntamento  da  vivere  sufficientemente,  ed  il 
restante  tutto  annualmente  si  spenda  per  i lavori  di  tutto  Y anno  ebe  saranno  i più  ur- 
genti — Quello  che  si  è detto  per  la  nostra  Città,  per  quello  ohe  può  essere  confacente  lo 
possono  anco  praticare  le  Città  superiori , ed  inferiori , come  egualmente  i Paesi , c per 
ciò  giudico  die  bene  sarebbe  intendersela  con  tutti  gli  altri  Circoli  della  Toscana  — Però 
ora  subito  per  urgenza  si  metta  in  discussione , c se  nc  formi  una  sollecita  Commissione 
per  intavolare  un  ben  regolato  progetto.  Questi  sono  momeuti  ebe  V Italia  nulla  deve  ri- 
sparmiare per  la  sua  salvezza  — 1 Ricchi  col  denaro  ; — I Dolli  - coll’ ingegno.  — Il  resto 
del  Popolo  colle  braccia , coi  petti , col  buon  ordine  c colla  tranquillità. 

Alceo  Anidri 

Al  Cittadino  Presidente 
Il  Circolo  fraterno  popolare 
Sanese  — S.  R.  M. 
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SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1257 


Nota  di  Speso  fatte  dal  sottoscritto  in  una  gita  eseguita  in  Arezzo  e Provincia  per 
ordine  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 


Unni  IC micci 

Conio  per  mi*- 
*iouf  licrvula 


I eh.  10.  Speso  nella  vettura  da  Firenze  a Arezzo , compreso  buonemani , fac- 


chinaggio  ....  L.  17.  13.  4. 

d.°  Speso  in  vitto  a questo  giorno » 5.  16.  8. 

11.  Idem  in  questo  giorno . » 5.  13.  A. 

d.°  Speso  nella  Locanda  in  Arezzo  compreso  fuoco  c lume  per  due  giorni  » 10. 

12.  Vitto  in  questo  giorno > A.  6.  8. 

d.°  Speso  in  Locanda  a Fojano » 4.  13.  4. 

13.  Vitto  in  questo  giorno a 4.  10.  — 

• d.°  Speso  in  Locanda  a Monte  Pnlciano a 5.  13.  4. 

14.  Speso  a Chiusi  in  3 per  vitto  e riposo » 9.  6.  8. 

d.°  Speso  a Cotona  in  2.  compreso  mancia  per  vitto,  alloggio  ec.  . . * 9.  13.  4. 

13.  Speso  a Sarleano  in  3 per  ritto  e riposo » 7.  3.  4. 

d.°  Locanda  e Villo  a Moutc  Pulciano » 5.  16.  8. 

d.°  Speso  in  un  Espresso  speditomi  da  Fojano  a M.  Pulciano  . . . » 2. 

16.  Speso  in  Fojano  per  riposo  c vitto a 3.  13.  4. 

d.°  Vitto  in  Arezzo a 3.  13.  4. 

d.°  Locanda  per  1.  giorno  in  Arezzo » 5.  — — 

17.  Vitto  c locanda  in  Cortona > 7.  10.  — 

d.°  Cameriere  e Stalliere  mancia  tanto  all'  arrivo  che  alla  partenza  .a  2.  13.  4. 

d.°  Vettura  per  giorni  7.  per  tutto  il  giro  a L.  16.  13.  4.  per  giorno 

compreso  le  spese  e buonemani a 116.  13.  4. 

18.  Speso  in  una  vettura  staccala  a posta  pel  ritorno  a Firenze  compreso 

buonemani , stallaggi , e facchini a 38. 

d.°  Vitto  in  questo  giorno a 4.  13.  4. 


Firenze  20  Kebbrajo  1849. 


L.  274.  3.  4. 

F.sn.  Redi 


SOM.  — Fu.  2* 
a c.  1238 


StcnograG  di 
Al  Consiglio  Ceneraio 


iluonavciitura  Felice 
tìambacciani  Angiolo 
Tortoli  (iiovanni 
Morel  Luigi 
Coletti  Francesco 
Celali  Michele 
Figlincsi  Egislo 
Cuidotli  Ferdinando 
Conti  Alessandro 
llonamici  Ciuseppe 
Pegna  Emanuele 
Sorvadio  Leone 
Riva  Cadano 


servizio  il  di  8 Fcbbrajo  1849 

Al  Senato 

1)’  Urbino  Giuseppe 
Buonavenlura  Corrado 
Miliani  Luigi 
Audrcani  Vincenzo 

Aggiunti 

Tortoli  Giovanni 
Morti  Luigi 
Brunacci  Vespasiano. 
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• A di  3 Settembre  18V!) 

La  presente  Nota  è stata  esibita  c ratificata  dal  Si!?.  Carlo  Trafili  Direttore  del  Gabi- 
netto Stenografico  il  quale  ha  dichiarato  di  presentarla  a sfogo  della  promessa  fattane  nel 
suo  esame  de' 30  Agosto  decorso,  ed  ha  aggiunto  che  il  sumtnontoyalo  Vespasiano  Rrunaccì 
trovasi  attualmente  in  Livorno  presso  il  Sig.  Commissario  Straordinario  ItoncliiveCchi , men- 
tre gli  altri  tutti  sono  reperibili  in  Firenze , ed  ha  firmato. 

C.  Tesi.ni 

• F.  Dim. 


XXXV 


SOM.  — Fil.  >.* 
a c.  1321 


* Egregio  Cittadino 

Livorno  13  .Marzo  isti). 

Leopoldo  non  é più  in  Palazzo  Pilli  ! 

La  penosa  situazione  di  uu  uomo  quanto  mai  dirsi  |K>ssa  puro , integerrimo , disin- 
teressalo , leale , democratico , ed  eminentemente  Italiano  mi  fa  parlar  alto  la  verità , c 
sottometterla  alla  profouda  vostra  inlclligcuza , non  che  al  vostro  provato  patriottismo. 

Luigi  Ghilardi  emigrava  il  31 , c ancora  imberbe  fervendogli  in  seno  amor  di  patria , 
cercava  <T  intraprendere  quella  carriera , che  era  necessaria  per  abbattere  un  di  il  despo- 
(ismo  d’Italia,  c renderla  indipendente  libera  nazione.  A tale  effetto  si  portava  nel  Belgio, 
c colà  militava  da  semplice  Soldato. 

ti  inutile  cb'io  faccia  conoscere  eh- ci  da  qualche  tempo  ha  di  continuo  c con  coraggio, 
c con  bravura  combattuto  c nel  Belgio , c nel  Portogallo , c nella  Spagna  per  la  libertà 
dei  Popoli  , riportandone  varie  decorazioni , cd  avanzando  colla  maggior  celerità  nei 
gradì. 

Ch’  egli  si  é con  coraggio , e con  bravura  battuto , fede  nc  fanno  la  sua  capitolazione 
che  io  stesso  ho  presso  di  se  veduta , al  cader  di  Sparlerò  in  Spagna  , che  mentre  lutti 
gli  altri  Capi  dei  Corpi  si  rendevano  a discrezione , c rinnegavano  per  un  vii  grado , e 
per  un  vile  interesse  la  causa  del  Progresso  che  avevano  fino  allora  sostenuta  ; ci  com- 
batteva intrepido , quantunque  inv  ano , contro  i suoi  nemici , c dopo  essere  slato  IV 
giorni  continuamente  inseguito  colla  sua  divisione,  inaurante  di  vestiario , di  viveri, 
ed  armi  faceva  coll’  iniiuicu  la  più  onorala  capitolazione.  Ma  l’ inimico  dopo  aver  la 
divisione  del  Ghilardi  depositale  le  armi  violava , cd  infrangeva  ciò  che  era  di  più  sacro , 
la  Capitolazione  suddetta  ; di  modo  che  impossessatosi  di  lui  lo  forzava  ad  abjurnrc 
Sparlerò,  e pronunziarsi  a prò  del  nuovo  Governo.  Ma  costante  c fermo  il  Ghilardi  nei 
suoi  principi  a questo  si  ricusava  per  «cui  veniva  dal  Governo  rilegato  nella  Cittadella  di 
Valenza  fino  a nuove  disposizioni , essendo  stalo  anche  da  quell’  islesso  Governo  turpe- 
mente degradato.  Dopo  IV  mesi  di  quella  dura  prigione  riusciva  di  sottrarsi  con  una  fuga 
con  rischio  ad  ogni  passo  della  sua  vita.  Ch’egli  si  è con  coraggio,  c con  bravura  bat- 
tuto, fede  ne  fanno  le  tante  cicatrici , clic  ricoprono  il  suo  onorato  cor|>o.  Ch'egli  è disin- 
teressato, vero  liberale,  democratico,  c cablo  italiano,  prova  nc  sono  c la  sua  sempre  pro- 
fessata fede  politica,  poiché  so  avesse  voluto  rinnegarla,  c tradire,  sarchile  oramai  un 
primato  di  Spagna:  prova  ne  sono  i duelli  avuti  in  Francia,  cd  in  Spagna  per  difendere 
Tornir  nazionale;  c quello  avulo  ultimamente  in  Italia  al  Cassaro  con  un  ufficiai  Pie- 
montese per  aver  chiamato  in  presenza  di  esso  il  Re  Carlo  Alberlo  traditore  : Prova  ne 
sono  c ìa  sua  condanna  di  morte  in  Francia  per  aver  cospirato  contro  l'ex  Re  Luigi  Fi- 
lippo : c la  sua  venuta  in  Italia  nel  18V2.  se  non  erro,  incognitarilente  per  mettersi  d’ ac- 
cordo con  gli  altri  liberali  suoi  amici , e quindi  dar  mano  all’opra  per  la  redenzione  di 
quest' ancora  disgraziata  terra.  Ma  vano  andò  tale  disegno,  poiché  veniva  il  Ghilardi  qui 
in  Livorno  arrestato , c tradotto  al  carcere , c perché  non  si  scoprisse  la  cosa  d’ alcune 
lettere  clic  teneva  in  dosso  di  corrispondenza , fù  costretto  di  mettersele  in  bocca  e Iran- 
gugiarle  : Prova  ne  fanno  e la  sua  istantanea  volata  di  Spagna  in  Italia  per  combattere 
il  nostro  comune  nemico  lo  slranicro , c la  sua  condotta  in  Lombardia.  Si  domandino  i vo- 
lontari del  suo  Ratlaglione,  che  sia  il  Ghilardi,  e lutti  ad  una  voce  risponderanno  esser  egli 
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un  uomo  lai  di  parola  che  quanto  ha  promesso  ai  suoi  volontari  ; tanto  gli  ha  mantenuto 
ad  onta  che  tutti  gli  agenti  del  paternissimo  nostro  antico  Governo  fossero  i suoi  più  cru- 
deli nemici  : rispun  leranno  essere  un  uom  > tale  per  render  disciplinati  i soldati , che  il 
Generale  Giacomo  Durando  sotto  i cui  ordini  era  il  suo  Battaglione , chiamavate  il  Batta- 
glione di  preferenza  ; e che  a Vestono , assai  grosso  villaggio  nelle  montagne  di  Brescia ,' 
riunitosi  il  Municipio  fece  un'indirizzo  firmato  dall’  intiero  paese  al  Comitato  di  Brescia  in 
lode  della  condoli»  del  suddetto  Battaglione , e chiedendo  al  tempo  stesso , che  se  altra 
truppa  doveva  andar  colà  di  guarnigione  vi  fosse  rilasciato  il  Battaglione  Comandato  dal 
Maggior  Ghilardi  — risponderanno  esser  tal  Militare . che  .molti  giorni  prima  della  rotta 
dei  Piemontesi,  aveva  ciò  preveduto , e chiaramente  diceva  come  in  latti  Io  fu  che  potreb- 
bero i Piemontesi  esser  presi  tra  due  Anelli  dai  Tedeschi.  Ma  che  sto  io  qui  più  lunga- 
mente a provare  le  virtù,  il  valore,  e le  capacità  pratiche  militari  di  quest'uomo  (jnqui 
cosi  malamente  ricompensalo  dalla  Toscana  ? ’ 

E non  è forse  abbastanza  prova  il  suo  operato  ultimamente  in  Livorno  il  suo  rifiuto 
fallo  ad  un  Agente  del  Governo,  che  appena  entrato  il  Ghilardi  in  Livoruo  gli  si  diceva 
da  questo  che  non  si  fermasse  in  Livorno;  ma  che  stradasse  col  suo  Battaglione  per  Pisa 
ove  atlendcvalo  un  brevetto  di  Colonnello  ? E non  è forse  abbastanza  prova  la  sua  cacciata 
in  esilio  dal  Ministero  Sanminiatelli  per  la  condotta  tenuta  in  Livorno  conlro  quel  Governo, 
c per  avere  in  Lucca  pubblicamente  parlato  al  popolo  contro  il  progetto  di  arruolamento 
delti  Svizzeri  in  Toscana?  Eppure  ad  onta  di  questo  quel  Ministero  antiliberale  olTrivagli 
un  decoroso  impiego  ; se  avesse  voluto  il  Ghilardi  mettersi  d'  accordo  con  lui.  Ma  il  Ghi- 
iardi  preferiva  piuttosto  l’esilio,  che  un  impiego  per  lui  cosi  vile  cosi  nefando. 

Succede  il  cambiamento  del  Ministero:  subentra  ai  primo  un  Ministero  democratico  li- 
berale. Ebbene  che  ne  risulta  da  questo?  Ne  risulta  che  offrivasi  al  Ghilardi  il  grado  di 
Capitano.  Chiedeva  egli  di  esser  Maggiore  della  Municipale , e non  veniva  ascoltalo.  E se 
voi  ben  ricordate  una  sera  sul  drclinar  del  mese  di  Novembre  dello  scorso  anno  vi  portava 
io  stesso  in  Casa  una  Lederà  del  su  ideilo  (ìhilardi,  nella  quale  vi  chiedeva  di  cooperare 
per  quanto  fosse  possibile  onde  fosse  nominalo  maggiore  della  Municipale.  A ciò  mi  rispon- 
devate che  fosse  il  Ghilardi  un  poco  paziente  ed  avrebbe  avuto  un  onorevole  impiego.  Ghi- 
lardi fù  pur  troppo  paziente,  ma  non  ebbe  nessuno  impiego  dalla  Toscana.  Mi- dicevate  di 
più  che  si  discorreva  molto  bene,  ma  che  intanto  — Leopoldo  si  trova  ancora  in  Palazzo 
Pilli  ! — lo  -però  adesso  vi  rispondo  che  Leopoldo  non  é più  in  Palazzo  Pilli.  — Ram- 
mentale al  Cittadino  Guerrazzi  che  appena  giunto  Ghilardi  al  Porto  di  Livorno  col  suo 
Battaglione,  proveniente  di  Lombardia  mandò  un  certo  Napoleone  Vescovini  ad  avvisarlo 
a cui  Guerrazzi  con  diluvinolo  risposo  « Siamo  salvi  : di  a Ghilardi  che  venga  subito 
da  me  n Allora  dunque  fù  buono  Ghilardit  allora  era  un  militare  capace  allora  era  un 
vero  liberale  democratico  repubblicano:  oggi  non  è più  nè  buon  militare  nc  vero  libera- 
le. Queste  sono  le  terribili  calunnie  che  vanno»!  tutto  di  spargendo  di  lui,  e che  io  stesso 
ho  con  le  mie  orecchie  sentito  (In  tali  circostanze  però  io  credo  di  aver  fatto  il  mio  dovere, 
avendo  aspramente  ripreso  tali  persone  e «mentito  siffatto  calunnie  ) Deh  ! si  chiami  una 
volta  il  Ghilardi,  e non  si  faccia  più  vivere  in  angustie  lungi  dalla  sua  cara  famiglia,  e 
briuhc  egli  siasi  acquistalo  in  Sicilia  un  glorioso  nome,  c benché  sia  colà  generalmente 
amalo  da  (ulti;  io  sono  cerio  per  quanto  ho  potuto  conoscere  dalla  sua  continua  melanco- 
nia clic  desidera  ben  mollo  volonlieri  di  servire  iu  Toscana,  nel  suo  paese  natio,  in  seno 
ili  sua  famiglia.  Si  richiami  il  Ghilardi  in  Toscana,  ed  avrete  un  baluardo  di  difesa:  Si 
chiami  il  Ghilardi  al  servizio  toscano, e vedrete  magnetizzare  i soldati,  vedrete  introdurne 
la  disciplina  nell’  arma,  ardirle  come  correranno  i volonlarj  ad  arruolarsi  sollo  di  lui,  ve- 
drete attirarsi  la  simpatia  di  tulli  i soldati  : Si  chiami  il  Ghilardi  iu  Toscana,  ed  avrete  al- 
meno un  uomo  sù  cui  potete  fidarvi , e per  lealtà  , e per  le  sue  capacità  pratiche  militari; 
poiché  uao  dirlo  a chiunque,  oso  sostenerlo  conlro  chiunque  si  sia  , esser  oggi  il  Ghilardi  il 
miglior  soldato  che  vanii  la  Toscana. 

Vogliate  adunque  per  il  ben  della  Patria  a tuli'  uomo  impegnarvi , onde  la  Toscana 
dal  Barbaro  c dai  Tiranni  minacciata  abbia  un  militare  di  tal  fatta. 

A dir  ciò  lo  giuro  sull'  ouor  mio  non  fui  spinto  da  cupidigia  di  rose , né  istigato  da 
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alcuno;  ma  solo  dal  vedere  un  uomo  continuamente  in  martori,  ma  solo  dal  sapere,  e dal 
vedere  esser  posto  nell’  armata  Toscana  por  tulli  gli  avteuluricri,  che  se  di  questi  si  esa- 
mina la  vita  passala  si  troverà  macchiata  delle  più  turpi,  e nefande  azioni;  c non  esservi 
un  posto  per  il  Ghilardi,  clic  se  si  esamina  la  vita  passata  di  questo  si  vedrà  esser  colma 
di  luminose,  ed  onorevoli  gesta. 

£ mentre  attendo  un  vostro  favorevole  riscontro  con  lutto  il  rispetto  mi  dico 
Di  voi.  * Devotissimo 

Carlo  Liccuesi 


SOM.  — Fil.  2.a 
a c.  1326 


Segreta  N.n  £f. 


Firenze  l0/i  49. 

Carissimo  Amico 

Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  .Ministero  attuale  Toscano  ci  sembra 

necessario  " — - 1 — - — 

-^-1  ®*~Chc  alla  sua  dimissione  risponda  un  grillo  di  Romagna,  Venezia,  Sicilia  c Toscana; 

2.°  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  c assembramenti  di  popolo,  c dichiarando 

che  questo  è un  colpo  portalo  all’  Italia  intera,  acclamino  Montanelli,  Mazzini  c Guerrazzi 
Dittatori  d' Italia:  D’Ayala,  Cattaneo,  Saliceli  ed  altri  di  simile  tempra  loro  Ministri. 

La  Dittatura  sì  recherebbe  subito  a Roma;  provvederebbe  subito  a concentrare  le  forze 
dì  Venezia,  Romagna  c Toscana,  a procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificalo. da  ne- 
cessità di  salute  pubblica,  cd  a cominciare  la  guerra  insurrezionale  in  Lombardia,  c nel 
Napoletano. 

Noi  ci  adopreremo  affinché  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  l.°c  il 
5.  Fi>hh  - roS|  coincidendo. questa  dimissione  col la_con vocazione  dcDa  jCijstiUicJlle  Italiana, 
faremo  iu  modo  che  Toscana  appena  proclamata  la  pittatqra  Italiana  si  rivolga  a Roma 
per  domaqd^c.T  ini med iuta  uiifficazfmic'Hi  fatto  fra  gli  SljUjJRomani,  Toscani,  c Venezia. 

Questo  è il  piano  efie  il  nostro  partito  qua  ha  adottato,  c c TieToT  se’ Te rai nenie  volete 
il  bene  d’ Italia,  dovete  abbracciare  interamente  facilitandone  1'  esecuzione  con  tulli  i vo- 
stri mezzi. 

L’  Amico  Vostro 

Sig.  Lorenzo  Corsi  Ingegnere  Aut.  Morbini 

Arezzo 


t 
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a.  c; 


Siena  2.  Febb.  1849. 

La  grata  tua  mi  ha  consolato;  ma  quand’anche  fossi  stato  privo- de’  tuoi  caratteri  aveva 
oggi  divisato  di  scriverti. 

Jcri  li  giornata  passò  in  calma — Li  scolari  tranne  i pochi  partiti,  furono  trattenuti. 
Jcrr  decidemmo  per  cautela  di  rinviare  1’  adunanza  pubblica  del  Circolo  a sabato  — Jcri 
sera  alcuni  Intoni  popolani  invasero  la  nota  bettola,  e- minacciarono  il  Padrone  dello  Gal- 
letto di  dar  fuoco  alla  bettola  quando  vi  si  sparlasse1  del  Governo,  c della  Costituente;  La 
cosa-,  m»  si  dice , fini  con  una  spontanea  riconciliazione.  Un  ora  fa  è successo  un  fatto , il 
quale  sebben  dimostri  la  forza,  eil  il  coraggio  dei  buoni  popolani,  pure  mi  é dispiaciuto 
assai  — Avevano  sparsa  voce  di  fare  una  dimostrazione  alla  Lizza  ove  il  Prefetto  avrebbe 
parlato  cc.  difalli  3 o 400  persone  si  sono  riunite,  ma  il  Prefetto  si  è fatto  attendere;  la 
dimostrazione  c riuscita  mcschiua  perché  senza  ordine:  Noi  abbiamo  rimproverato  i Capi 
popolo  di  avere  agito  spontanei,  perché  regolandola  vi- sono  tali  elementi  dar  riunire  delle 
miglinja,  sicché  non  credere  che  la  Cillà  sia  codinissima:  Tulio  sta  nel  saper  dirigere,  e 
cogliere  V occasione,  ma  abbiamo  uua  parte  dei  buoni  cosi  caldi  clic  difficilmente  si  tengono*. 
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Ora  reniamo  a noi  — Mi  dici  che  il  Governo  pensa  seriamente  a rimediare  ma  vi  sono 
difficoltà  di  riuscita.  E bene;  non  so  rosa  avrete  concertato  col  Sig.  Marroni  nostro  incari- 
cato del  Circolo,  comunque,  devo  avvisarti  di  rosa  importantissima.  Tutto  il  male  non 
,vien  per  nuocere.  Abbiamo  scoperte  cose  gravi , e siamo  in  cerca  di  altre  più  gravi.  Sap- 
piamo già  chi  ba  agito,  e rbi  ha  pagalo  per  illudere  la  feccia. 

Vi  abbiamo  istigato  ad  agire  con  energia  — Oggi  al  contrario  vi  chiedo  calma , c ma- 
turità di  consiglio  — Guai  a Voi,  alla  Causa  Italiana,  ed  a noi  in  specie  se  il  Ministero 
facesse  un  passo  che  non  ottenesse  pienamente  l’ intento , cioè  circa  al  personale  di  qurlli 
che  devono  eleggersi  alla  cosa  pubblica.  — Mi  si  dice  che  Guerrazzi  abbia  piena  fiducia  del 
Billi.  Ma  sappiate  che  questi  avvicina  un  solo  Ceto  di  persone,  e non  può  sapere  quel  che 
conosciamo. 

Dunque  concludo  clic  il  Ministero  prepari  quel  elle  crede  di  fare , ma  non  faccia  nulla 
senza  interpellarci , perchè  potrebbe  avvenire  un  male  maggiore. 

lo  in  questi  giorni  non  posso  muovermi , c la  mia  permanenza  in  Siena  spero  non  sarà 
dannosa.  — Mcrcoldi  7.  correlile  sarò  in  Firenze,  e verrò  subito  a trovarti  all’ Uffizio  se  la 
Diligenza  arriverà  a buon’  ora  altrimenti  verrò  la  sera  fra  le  7.  e le  8.  in  tua  Casa  — Mi 
riservo  a dire  a voce  quel  che  tvoà  rosso  scrivere.  E ini  riservo  a spiegarvi  come  ogni  dif- 
ficoltà di  riuscita  potrà  evitarsi.  — Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  Giovedi  pros- 
simo , avvisami  elle  farò  ogni  sacrifizio  per  venire  costà  prima  ec.  ma  repelo  ebe  è bene 
ponderare  c scuoprire. 

Siccome  la  prima  cosa  è il  cambiamento  del  Prefetto , dimmi  se  gradite  la  sna  ru- 
minala. 

Senio  in  questo  momento  ebe  vorrebbe  rinnuorarsi  questa  sera  altra  dimostrazione 
liberale  per  la  Costituente  ec. 

lo  sono  contrario  perchè  uon  gradirei  collisioni  — Vedremo  — Per  Domenica  è ordi- 
nala una  rivista  generale  del  Battaglione  — In  questi  giorni  continuerò  a scriverti  quando 
lo  vedrò  necessario.  Ma  abbi  cura  delle  mie  parole.  Ilo  avuto  la  consolante  notizia  dal 
nostro  Deputato  a ltoma  ebe  il  mio  indirizzo  e gli  altri  del  nostro  Circolo  sono  stali  colà 
ristampati  d’  ordine  del  Governo  — 

Tuo  Affezionatissimo 
F.  Gl  ERRI 


Al  Cittadino  Segretario  di  Stato 
Prof.  Francesco  Costantino  Marmocchi 
Firenze 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1332 

Siena  2.  Febb.  ore  7 da  sera 


I popolani  non  ci  hanno  dato  ascolto  ed  è successo  disgraziatamente  quel  che  prevedeva. 
11  sangue  è imnmineialu.  a-versaysi  — Iddio  ci  salvi  ! 1 La  dimostrazione  liberale  fatta 
un  ora  fa  al  Granduca  mi  si  dice  sia  stata  imponente  pel  numero  — Le  grida  erano  W. 
Leopoldo , e la  Costituente  Italiana  — Ma  il  primo  a gridare  W.  la  Costituente , che  per  ora 
non  so  chi  sia  è stato  colto  da  una  stilettala  nel  viso  — I reazionari,  che  si  dicono  circa 
una  20.*  ivi  presenti  incominciando  a far  rumore  sono  stati  colpiti  con  pugni,  ed  uno  ferito 
di  coltello,  c portali  allo  Spedale.  Quindi  la  faccenda  fini.  — Scrivo  ciò  dallo  studio  di 
dove  non  sono  liscilo  per  molli  affari , e dico  ciò  che  mi  si  referiscc.  — Dicesi  i reazionari 
pagati  dal  Capitano  Mugliami.  — Ancorché  la  cosa  non  sia  trascorsa  più  olire  per  Dio  non 
doveva  succèdere^-  1 emcf  trisli  conseguenze. 

Iti  questo  stalo  di  cose , ritenendo  sempre  fermo  quel  clic  dissi  poco  fa  opinerei  pro- 
ficuo che  pel  momento  si  spedisse  qua  una  Compagnia  della  Linea , quale  dovrà  appog- 
giare per  un  momento  il  braccio  della  municipale  da  costituirsi  provvisoriamente. 

Si  spedisse  e pubblicasse  la  Legge  della  Costituente,  c si  ordinasse  all’  attuai  Prefetto 
di  fare  immediatamente  un  Indirizzo  Ove  spiegando  ebe  la  Costituente  c voluta  dal  Grau- 
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Duca  c dal  Governo  oc.  si  invitassero  i Cittadini  a festeggiarla,  con  minaccia  severa  a dii 
ardisse  turbar  la  quiete,  ed  insultasse  la  opinione  e le  pejsone. 

Tutto  questo  per  il  momento,  e per  urgenza. 

Addio  la  posta  parte 

• Il  tuo  Affezionatissimo 

Al  Cittadino  Prof.  • F.  (ìccuai 

Francesco  Costantino  Marmocchi 
Segretario  di  Slato 

Firenze 


SOM.  — Fu.  *.* 
a e.  1338 

Pisa  ore  due , e mezzo  pomeridiane 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Governatore  di  Livorno 
Il  Circolo  politico  di  Pisa  è in  ceduta  permanente  nel  pubblico  Teatro  di  questa  Città, 
unitamente  a bitta  la  popolazione  della  Città.  È stato  deliberalo  esser  decisa  volontà  del 
popolo  Pisano  chy  V qHqal  .Ministero  divenga  Governo  Provvisorio.. 

X]  Minislro  del  Telegrafo 
Pisa 

Per  copia  conforme  all'  originale  rimessa  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  questo  di 
7.  Novembre  1849.  in  seguilo  della  richiesta  fallane  con  OOicialc  del  tre  detto  salvo  ce. 

DINI 


SOM.  — Fu. 
a e.  1339 


"A  ore  3 '/,  del  di  8.  Febbrajo  1849. 

U Cittadino  Presidente  della  Società  Patriottica  Popolare  Pisana 
al  Presidente  del  Senato  Toscano. 


2* 


La  Società  Patriottica  è in  Seduta  permanente , ed  ha  deliberato  all’  unanimità,  e per 
acclamazione  di  aderire  alla  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  1’  allual  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Giuseppe  Gt'tDt  Presidente  . 
Mariano  Gazzella  Segretario 

A ore  9 V,  del  di  8 Febbrajo  1849. 

Il  Cittadino  Presidente  della  Società  PalrioUica  Popolare  Pisana 
al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

La  Società  Patriottica  e in  seduta  permanente,  ed  ha  deliberalo  all’unanimità,  e per 
acclamazione  di  aderire  alla  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  T attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Guiseppe  Guidi  Presidente 
Mariano  Gazzella  Segretario 


Al  Presidente  dei  Ministri 


a e.  1340 


L’  Associazione  politica  delti  Studenti  ha  deliberalo  per  acclamazione  ebe  F attuai  Mi- 
nistero sia  dichiarato  Governo  Provvisorio. 


Il  Segretario  — — — 

Dionisio  Passerini 

11  Ministro  del  Telegrafo  Elettrico  può  spedire 
Mastini 


Il  Presidente 
Cesare  Bartolini 
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Urdiai  per  I» 
rrmoiione  in 
Livorno  degli 
M*mnti  tirau- 
duraiì 


Rapporto  del 
Prelore  di  S. 
Melami  che  ri- 
chiede titfru- 
tioni , e , ap- 
porto del  Pre- 
tore d’Orbe  Iti- 
lo , lutto  tran- 
quillo. 

Le  ialruaioni 
furono  date  — 
Se  8.  A ama  . 
come  dice  , il 
Paev*.  renugiui 
alia  dignità  e 
lealtà  sua  ri- 
manere in  par- 
te dove  aeree 
di  Bandiera  al- 
la guerra  civi- 
le. Rammenti 
che  la  situai  io- 
ne attuale  del 
Paese  fu  creata 
da  Ini  non  già 
dal  suo  popolo 
innocentissimo 

(Postilla  di  ap- 

S «fonte  carati, 
c!  Guerraiii  ) 


( Autografo) 
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SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1344 


Governo  Civile  di  Livorno 


Angiolo  Bandoni , Scultore  di  Livorno  è incaricato  di  sorvegliare  la  remozionc  degli 
Stemmi  granducali , che  sono  scolpiti  nell'  arme  esistente  sulla  porla  fìorrnlina. 

Dato  in  Livorno  li  9.  Febbrajo  1849. 

C.  Pigli 


Profeltura  di  (ìrosselo 


SOM.  Fil.  2.* 
a c.  1345 


itapporlo  straordinario  del  di  12  Febb.  1849.,  a ore  4 antimeridiane. 


Sig.  Ministro 

Il  Pretore  del  Porlo  S.  Stefano  mi  porge  adesso  una  noliria  che  sarebbe  sialo  suo  de- 
bito di  comunicare  due  giorni  or  sono.  E questa  così  ritardala  notizia  me  la  trasmetto  per 
Espresso  , notando  altresì  nella  Sopraccarta  che  qui  annetto  quanto  appresso 
— Bella  massima  premura  , anzi  urgente  — 

Mi  si  chieggono  istruzioni  ; io  non  indugio  a chiederle  al  Governo. 

Operando  in  tal  guisa,  lo  intonda  bene  il  Governo,  l'ullimo  mio  pensiero  egli  è quello  di 
porre  in  salvo  la  responsabilità  della  mia  persona.  Prove  non  dubbie  del  mio  Patriottismo 
e del  mio  coraggio  civile  panni  averne  date  abbastanza  : e le  ho  laeiute , e le  taccio  — 
La  ragione  unica , e sola  si  è questa:  il  ravvicinamento  che  sopra,  l’essere  stale  cioè  ri- 
chiesto in  modo  cosi  inusitato,  c repentino  istruzioni  sopra  uo  Tatto  che  si  è tenuto  per 
olire  due  giorni  occulto,  ha  dovuto  fai  mi  concepire  il  timore  che  da  quelle  istruzioni  pos- 
sano resultare  conseguenze  della  massima  importanza  per  il  nostro  paese. 

Accompagno  ancora  un  Rapporto  del  Vicario  R.  d’Orbclcllo. 

La  Cillà  è tranquillissima.  Quanto  al  resto  del  Compartimento  non  sono  in  debito  presso 
il  Governo  di  alcuna  comunicazione. 


Signor  Ministro 
dell'  Interno 


Bevine. 

Per  il  Prefetto  assento 
Costavo  Mancini  Consig. 


SOM.  — Fil.  1* 
, a c.  1347 

Massa  Martcdi  13  Febbrajo,  ore  9 di  sera  1849. 


A.  0. 

In  questo  momento  giunge  avviso  al  Comando  Generale  da  Ponlrcmoli  che  la  truppa 
non  ha  voluto  prestar  giuramento,  che  ha  incomincialo  a sbandarsi,  dichiarando  incammi- 
narsi verso  la  Capitale. 

" 7"  IR'auMNUf  eoi  Comando  Generale  si  spediscono  alcuni  Ufficiali  per  incontrarla  verso 
FosdinoTo , c procurare  di  ricondurla  al  dovere  — Nel  tempo  slesso  io  parto  per  Carrara 
per  mobilizzare  una  parte  di  quella  Guardia  Civica , e la  invio  egualmente  a Fosdinovo 
per  agire  a seconda  delle  circostanze  — Vi  è colà  una  Compagnia  di  Truppa  di  linea  colla 
quale  si  vorrebbe  impedire  il  contatto  di  questi  traviati. 
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Qui  conoscendo  le  difficoltà  di  indurre  immediatamente  come  si  volerà  In  Truppa  a 
prestare  il  nuovo  giuramento,  si  è temporeggiato  predicando  la  necessità  di  mantenere  l'or- 
dine , e procurando  di  disporli  a poco  per  volta  al  giuramento  stesso  ; ma  le  notizie  so- 
praccitate unite  ad  altre  che  sono  giunte  di  Lucca  c8  altri  paesi  non  so  quale  effetto  po- 
tranno produrre. 

Se  manca  la  Truppa  di  linea  non  sò  cosa  potrà  accadere  in  questi  paesi.  Io  faccio,  e 
farù  risolutamente  quanto  sarà  in  mio  potere  pel  mantenimento  dell'  ordine,  ma  questa  volta 
T affare  è serio  d' avvero. 

Mandami  subito  il  Capitano  Franzoni  che  ti  diressi  con  Lettera  pochi  giorni  sono,  e 
manda  qui  a chi  credi  l’incarico  d'organizzare  5.  o 6.  Compagnie  di  Bersaglieri,  le  quali 
potranno  essere  utilissime,  lo  non  mi  ricuso  di  fare  quanto  possa  essere  utile.  Addio. 

. • Massa  13  Febbrajo  1819. 


Tuo  Affato. 

Del  Medico  Staffetti  . 


« Notizie  del  momento  » 

Da  Fivizzano  £ stata  mandata  una  Deputazione  a Sarzana  per  cercare  la  Truppa  Pie- 
montese temendo  di  una  invasione  nemica  — Mantieni  staffette  ogni  qualvolta  sia  necessario. 


a c.  1349.* 


Prefetto  , c Amico 


Tieni  forte  : fà  quanto  credi  ; arma  Bersaglieri  ; difendi  i confini  : lusinga  , loda  , ed 
cccitaT* odore  dèi  Laiiger,  Senta  nel  profondo  clic  L.  II.  senza  pretesto,  senza  plausibile 
mòtivoiascló  il  paese  aìl’  anarchia  , e all’  invasione.  Portò  seco  quanto  oro  potè;  c sull’cslre- 
nio  lito  con  un  piede  in  terra  , e un  piede  sopra  un  naviglio  inglese  sta  speculando  la  guerra 
civile.  Creeremo  un’  armata , troveremo  danaro  , c quando  nulla  potrem  fare  andremo  al- 
F aria. 


N.°  6. 


SOM.  — Fit_  2.* 
a c.  1348 


Il  Ministro  dell’  Interno  si  rammenti  dei  Proclami  da  spargersi  nelle  Provincie,  giusti- 
ficativi la  condotta  del  Governo,  e mostranti  la  (risia  condotta  del  TWncipe. — Tutto  come 
è stato  fissato. 

Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel  Monitore  tutti  i (Muramenti  prestati,  gl’indirizzi  cr. 
14  Febbrajo  1849. 

Di  commissione  del.  Presidente 
G.  Chiarivi 


SOM.  — Fu..  2* 
a c.  1330 

Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Dalla  annessa  copia  di  Dorrei»  il  Supcrior  Governo  potrà  rilevare  le  misure  nel  mo- 
mento adottate  da  questa  Prefettura  onde  corrispondere  alt’  ingiunzioni  conlennte  nel  Di- 
spacciò ricevuto  circa  le  7 pomeridiane  del  19  corrente. 

Al  Circolo  popolare  tenuto  immediatamente  dopo  furono  comunicate  al  popolo  plaudente 
le  notizie  del  Dispaccio  — Parlarono  per  infiammarlo  il  Consiglier  Idoli,  c il  Cittadino  ('ab- 
bracci. Il  Popolo  entusiasmato  aderì  a tutto,  e decretò  di  fare  atto  di  adesione  a quanto 
aveva  statuito  il  Popolo  a Firenze. 

Gli  Uffiziali  della  Milizia  assoldata  , c della  Milizia  Cittadina  hanno  firmalo  T Atto  di 
adesione  di  obbedienza  al  Governo,  c di  devozione  alla  Patria. 

La  si unicqialc  installata- per -modo  provvisorio  corrisponde  pienamente  alla  chiamala. 

La  Prefettura  ha  (ulto  disposto  perchè  sia  conservalo  l’ Online , perchè  la  Popolazione 
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Senese  accetti  quanto  è stato  operalo  a Firenze  , e porcili-  gli  stessi  effetti  si  consc guise» do 
nelle  provincie. 

È necessario  che  il  Superiore  Governo  approvi  le  disposizioni  da  noi  prese , die  a) 
più  presto  possibile  ritornino  approvati- i Huoli  della  Municipale,  e che  sia  tosto  spedito  1* ar- 
mamento di  questo  nuovo  Corpo  , e date  le  disposizioni  per  equipaggiarlo , e vestirlo , 
mentre  ora  la  Prefettura  per  attivarne  il  Servizio  ha  preso  ad  imprestilo  alcuni  fucili  della 
Guardia  Universitaria  , e della  Nazionale , che  in  breve  dovranno  restituirsi. 

Si  uniscono  ancora  gl'  ordini , e le  Circolari  in  stampa  emanate  da  questa  Prefettura. 
I.a  Città  Tino  alla  partenza  di  qneslo  Rapporto  straordinario  si  mantiene  in  perfetta 
calma. 

Dalla  Prefettura  di  Siena 

Li  20  Febhrajo  18U).  — ,1  ore  12  antim. 

Ossequiosissimo 

. . Doti.  F.  Vassetti  Prefetto  Int. 


a c.  135'* 


Circolare  d’  Urgenza 

Ai  Giusdicenti  , c Parrochi  del  Compartimento  Senese. 

I)'  ordini-  del  Superbir  Governo  Vi  comunichiamo  le  seguenti  notizie  Officiali , ed  Istru- 
zioni alle  quali  dovale,  uniformarvi  sotto  la  vostra  personale  rtfspòiisaBIIUà. 

Il  Generale  De  Laugcr  Traditore  della  Patria  orasi  fatto  Antesignano  di  una  Ribellione. 

Sotto  mendicati  pretesti  acca  tentato  di  subornare  i soldati  Toscani  per  determinarli 
a combattere  contro  le  nostre  libertà. 

Ma  la  sua  pcrGdia  andò  vota  di  effetto  perché  le  popolazioni  sollevatesi  in  massa  co- 
stringevano il  nuovo  Malalcsta  Maglioni  ad  una  fuga  vergognosa. 

, Iddio  protegge  sempre  la  Santa  ragione  dei  popoli.  * . 0 -jr 

Informato  di  questi  falli  il  Popolo  di  Firenze  convenuto  numerosissimo  stilla  Piazza 
della  Signoria  decretò 

Dg  l-augor  traditore  della  Patria,  e fuori  della  Legge.  .s<  ,i. 

. Loopoldo  d’  Austria  decaduto  dal  Trono  di  Toscana. 

Il  Governo  Itcpuhblicano,  e la  unione  della  Toscana  con  Roma. 

Proclamando  per  altro  la  Repubblica  il  Popolo  di  Firenze  dichiarò  di  dovere  attendere 
la  definitiva  sanzione  della  medesima  dalla  Assemblea  Costituente  che  sarà  convocata  nel 
13  Marzo  181-!).  rilasciando  frattanto  in  pieno  potere  il  Governo  Provvisorio. 

DiiTlTàrò  lina  Ime  n te  la  Patria  in  pericolo  chiamando  tutti  i buoni  cittadini  sotto  le 
armi  per  difendere  l'ordine  pubblico,. le  vite,  c le  proprietà  dei  Cittadini. 

Vi  comunichiamo  ancora  come  Notizia  Officiale 

t.  Avere  il  Piemonte  dichiarato  di  non  volere  intervenire  in  Toscaha  contro  X suoi 
fratelli,  autorizzando  il  Governatore  ili  Livorno  a pubblicare  colle  stampe  questa  notizia. 

2.  Aiere  il  Governo  Tuglesc  palesala  la  più  manifesta  disapprovazione  per  il  con- 
tegni- tenuto  da  Loopoldo  d'  Austria  ed  aver  dichiarato  di  proteggere  la  libertà’  della 
Toscana  quiuid'  anche  si  dichiarasse  Repubblica , parche  l’ordine , e le  proprietà  si  man- 
tengano e si  rispettino. 

Di  mandate  del  superior  Governo  pertanto  voi  Parrochi , e Giusdicenti  siete  richia- 
mali sotto  la  vostra  responsabilità  a pubblicare  le  suddette  faustissime  notizie  dai  pul- 
sili dotto  Chiese,  c nelle  Piazze  cou  dimostrazioni  di  gioja  popolare,  cou  suono  di  cam- 
pane , Tamburi , c Bande.  ’ ' * 

Quei  Parrochi  che  immediatamente  ricevuta  la  prcscule  Circolare  non  convocheranno 
il  popolo  in  Chiesa  con  solennissimo  invili*,  che  non  pubblicheranno  i suddetti  avvenimenti 
nel  Tempio  di  Dio,  saranno  destituiti,  ,c  tradotti  nelle  pubbliche  Carceri  della  Capitale. 

Nella  stessa  pena  incorreranno  i Giusdicenti  i qaali  non  cooperassero  eon  tutta  la 
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energia  a rendere  pubblici  con  la  velocità  del  fulmine  gli  avvenimenti  medesimi,  e a 
ridestare  nel  Popolo  il  sacro  fuoco  della  libertà. 

Noi  per  altro  con  fidente  animo  ci  auguriamo , che  cui  Parrochi , e Giusdicenti  onore- 
voli raddoppiando  questa  volta  lo  zelo  vostro  salverete  la  Patria. 

Viva  la  libertà  , Viva  la  Indipendenza  Italiana. 

Salute  , e Fratellanza 

Dalla  Prefettura  di  Siena 


Li  20  Fcbbrajo  1849. 


Doti.  F.  Vasetti  Prefetto  Interino 
Feroi.sardo  Rosichi  Primo  Colui;/. 
Demetrio  Ciofi  Secondo  Conaig. 


Circolare 


a c.  135» 


Tutti  siamo  Popolo,  e lutti  interessali  al  mantenimento  dell'Ordine  Pubblico,  senza  : Ducuracuio  » 
del  quale  verun  reggimento  politico  può  durare , veruna  Legge  essere  rispettata.  Abbiamo  > 

a cuore  la  nostra  salvezza  , la  gloria  del  Paese  che  et  vide  nascere.  Gettale  giù  ve  ne  pre- 
ghiamo per  quell’  amore  che  avete  sempre  portato  alla  Patria , gettate  giù  Magnanimi  Se- 
nesi , qualunque  rancore.  Stringiamoci  lutti  in  una  fede.  Giuriamo  reverenza  alla  religione 
di  Cristo.  V Amore  per  la  Patria  , il  rispetto  ai  banditori  dell’  Evangelio  stia  in  cima  dei 
nostri  desiderj.  Dio  e il  Popolo  sia  la  nostra  parola  d’  ordine. 

I momenti  sono  grandi , e solenni , però  ogni  uomo  capace  a portare  le  Anni,  deve  es- 
sere orgoglioso  di  portarle  in  difesa  dell’  ordine , c della  quiete. 

Per  raggiungere  questo  scopo  supremo  vengono  chiamati  a formar  parte  della  Guardia 
Nazionale  attiva  tutti  i Cittadini,  che  per  le  vigenti  disposizioni  sono  addetti  alla  Riserva. 

Non  vi  sgomentate  ne  vi  allarmate,  non  vi  soli  pericoli  da  temer*  dove  regna  l’unione 
e l’ordine.  Laviamo  con  un  generoso  contegno  l’onta  che  da  tanto  tempo  ci  pesa  sul  collo. 

Inalziamo  una  volta  le  braccia  al  Cielo  per  ringraziare  1’  Eterno  delle  ottenute  Libertà , e 
non  sentendole  più  gravi  della  catena  dello  schiavo  , mostriamo  col  fatto  allo  Straniero , che 
l’ Italia  non  è mai  stata  la  terra  dei  Morti , e se  tale  potè  credersi  o dirsi  fu  calunnia  dei 
suoi  Tiranni.  Essa  preparava  nel  silenzio  tempi  migliori , ed  ora  che  son  giunti  conosca  il 
mondo  che  i Morti  son  risorti,  e brandiscono  una  libera  spada  per  cacciare  il  nemico, 
fiacco  di  forze  , al  di  là  delle  Alpi , per  divenire  Nazione  Una , Forte  c Temuta. 

Viva  l’Italia 

Dalla  Prefettura  di  Siena  20  Febbrajo  1849. 

Doti.  F.  V agretti  Prefetto  Interino 
Ferdisasik)  Bomchi  Primo  Consig. 

Demetrio  Ciofi  Secondo  Comig. 

Presso  Onorato  Porri. 


a c.  1358 


Saucsi 

Il  sottoscritto  considerando  che  la  necessità  voleva  in  questi  momenti  la  organizzazione  (Dorim,tnlo  , 
di  una  forza  vigilante  per  la  sicurezza  pubblica  sentiti  i suoi  Consiglieri  ha  decretato. 

1. °  Viene  provvisoriamente  creata  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  sotto  il  Co- 
mando del  Cittadino  Carlo  Landi , al  quale  per  via  di  provvisione  sono  state  date  le  oppor- 
tune facoltà  per  creare  quei  Bassi-Ulliziali  che  crederà  convenienti, 

2. °  I Comuni-,  e Bassi-Uffiziali  durante  la  provvisione  ridetta  avranno  fino  da  questo 
presente  giunto  il  soldo  stabilito  dai  vigenti  Regolamenti  in  materia  per  i Comuni , ed  i 
Gradi  saranno  riguardati  soltanto  come  precarj. 
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f l>i  apparente 
MriUcn1  del 
MonlaiielU  ) 


3. u  li  dlsUiilivu  della  Municipale  sarà  un  nastro  tricolore  al  braccai  sinistro. 

4. "  Severissime , c pronte  misure  saranno  prese  contro  chiunque  mauclii  di  obtedieiua 
e rispetto  alla  ridetta  Municipale. 

o.°  Questo  Corpo  dipende  direltameiitc  dalla  Potestà  Governativa  locale. 

Siena  — Dalla  Prefettura 
Li  20  Febbrajo  1810 


Doli.  F.  Vagnetti  Pref.  Ini. 


Presso  Onorato  Porri 


a c.  1300 

11  Consiglio  di  Prefettura  del  Compartimento  di  Siena. 

Appena  conosciuto  il  Dispaccio  Ministeriale  degl’  avvenimenti  di  Firenze,  questo  Consi- 
glio di  Prefettura  ha  decretato.  — • 

1°  L'  attivazione  immediata  di  una  Compagnia  di  Municipali  sotto  il  comando  del  Ca- 
pitano Carlo  Landi , riservando  la  designazione  degl’  altri  Gradi  a momento  più  tranquillo, 
e tutto  però  provvisoriamente. 

2. °  Un  appello  a tutti  gli  Ufficiali  della  Milizia  per  1'  adesione  al  nuovo  Governo. 

3. ”  Un  simile  appello  ai  Comuni , c Bassi  Ufficiali  della  Milizia. 

4. °  Appello  alla  Guardia  Nazionale,  agl' Uffizioli,  ai  Bassi  Uffiziali , e Comuni  onde 
prestarsi  alla  tutela  dell’ordine  c della  difesa  delle  vite,  e delle  proprietà  dei  Cittadini. 

5-u  Due  Circolari  dirette  una  ai  Cittadini  l’ altra  ai  Giusdicenti , c Parrochi  per  ecci- 
tarli alla  conservazione  dell'Ordine  dichiarando  che  viene  chiamata  a formar  parte  della 
Nazionale  anche  la  Kiscrva. 

Dalla  Prefettura  di  Siena 
Li  19  Febbrajo  1849. 
tire  10  da  sera 

Firmati  — I).  F.  Yagvktti 
D.  F.  Butileni 
D.  Ciofi 


IN.0  2. 


X/wev*  ; < / ) V\) 

Alla  Europa 


SOM.  — Fi l.  2* 
a c.  13G2 


Noi  sottoscritti  rappresentanti  un  popolo  innocentissimo  avendo  considerato  la  Protesta 
diretta  da  Leopoldo  d’  Austria  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  di  Toscana  datala  da  Porto 

S.  Stefano  il  20  Febbrajo  1849 , sentiamo  V obbligo  dichiarare  sopra  Paninia  nostra , e con 
quella  fede  a cui  noi  non  abbiamo  mai  mancato  finquì  ed  a cui  aiutandoci  Dio  non  man- 
cheremo giammai , come 

Leopoldo  accettò  spontaneo  il  Programma  Ministeriale,  più  volle  dichiarando  sotto  fede 
d*  Uomo  onesto  non  farlo  per  costrizione  che  soffrisse  ma  per  atto  di  spontanea  volontà, 
r Più  tardi  si  mostrò  perplesso  alquanto  a firmare  la  Legge  della  Costituente  Italiana , 
ma  dopo  lunghissime  conferenze  tenute  con  F.  D.  Guerrazzi , c con  persona  autorevole  ap- 
partenente ad  Estera  Potenza  di  perplesso  diventò  voglioso , cosi  che  firmatala  immediata- 
mente la  consegnava  al  prefato  Guerrazzi  , onde  Egli  c i suoi  Colleghi  la  presentassero 
alle  Camere , c la  discussione  ne  sostenessero. 

In  seguilo  partì  da  Firenze  senza  aununziare  la  sua  risoluzione  al  Consiglio  dei  Mini- 
stri , dandone  soltanto  avviso  al  Ministro  di  Finanze,  il  quale  si  condusse  causalmente  nella 
notte  precedente  alla  partenza  al  Palazzo  Pitti  per  fargli  firmare  uua  Legge  d’  urgenza. 

11  Ministero  udite  le  notizie  che  si  spargevano  intorno  alla  partenza  del  Principe  qua- 
lificata come  fuga  gli  inviò  lettera  mediante  la  quale  si  dichiarava  che  ove  nel  più  breve 
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I ormine  possìbile  non  si  fosse  restituito  nel  seno  della  Capitale  si  compiacesse  accettare  la 
sua  dimissione.  I rispettabili  sigg.  Cav.  Corredino  Chigi  Generale  della  Guardia  Civica  Fio- 
rentina , e Ubaldino  Peruzzi  Gonfaloniere  di  Firenze  partirono  alla  volta  di  Siena  per 
consigliare  al  Principe  lo  immediato  ritorno,  e dopo  breve  intervallo  di  tempo  si  ricon- 
dussero a Firenze  rcfercndo  averlo  trovalo  giacente  infermo , essere  stati  assicurati  del  suo 
proponimento  del  sollecito  ritorno , raccomandare  loro  indurre  il  Ministero  a non  dipartirsi 
dal  Governo  dello  Stato  desiderare  circondarsi  del  Ministero  stesso  e se  di  tutti  non  fosse 
stalo  possibile  almeno  di  parte. 

Quello  che  poi  avvenisse  è noto  per  le  dichiarazioni  emesse  solennemente  davanti  alle 
Camere  del  Parlamento  Toscano. 

Ed  è noto  egualmente 

1. °  Che  contro  le  sue  promesse  favellate  c scritlc  , reiterale  più  volte  davanti  spetta- 
bili gentiluomini  Leopoldo  culaiamente,  senza  consiglio,  e senza  motivo  si  sottraeva  a modo 
di  fuggiasco  da  Siena. 

2. °  Che  non  iudicò  il  luogo  del  suo  ritiro  , ed  anzi  dai  suoi  documenti  diretti  al  Mini- 
stero faceva  comprendere  che  nè  egli  medesimo  lo  sapesse. 

Che  non  istituiva  Governo  provvisorio , perocché  se  fosse  stalo  cosi  egli  non  avrebbe 
raccomandata  al  Ministero  la  cura  del  Paese , dei  suoi  servitori , c delle  sue  masserizie. 

' — 4.°  Che  si  trasferì  at  Porlo  di  S.  Stefano  , c di  là  con  Lettere , e mandati  al  Generale 
De  Lauger  tentò  accendere  iu  Toscana  la  guerra  civilo , chiamando  di  più  in  soccorso  le 
Milizie  Piemontesi. 

5.°  Che  dopo  la  dimore  di  qualche  giorno  in  S.  Stefano  lasciò  il  territorio  Toscano. 

Dai  quali  fatti  discendono  le  seguenti  conclusioni. 

1. °  Leopoldo  d'  Austria  non  ebbe  motivo  di  lamentarsi  del  suo  Ministero  da  cui  fu  ap- 
poggiato con  lo  zelo  e il  coraggio  che  solo  il  popolo  conoscono,  c per  gl' Atti  del  quale 
era  salilo  nella  estimazione  dei  Toscani , c di  Italia  tutta.  Nessuno  gli  fece  ingiuria , nes- 
suno gli  mancò  di  ossequio;  la  stampa  stessa  severa  troppo,  c troppo  licenziosa  per  al- 
trui si  mantenne  verso  la  sua  persona  nei  limili  di  rispettosa  riservatezza. 

2. °  In  virtù  dello  Statuto  Costituzionale  egli  non  poteva  abbandonare  il  paese  nè  co- 
stituire un  Governo  provvisorio  molto  più  senza  addurre  pretesto  alcuno  di  violenza , d’in- 
giuria , c solo  come  Egli  ha  dichiarato  per  un  pauroso  sospetto  di  non  potere  manife- 

( stare  lo  Scrupolo  clic  gli  era  nato  d’ incorrere  nella  Censura  Pontificia  , come  se  gli  Stati 
si  regolassero  con  i casi  di  coscienza  , e la  considerazione  d'  immergere  il  Paese  in 
deplorabili  calamità  nell'animo  del  Principe  Cristiano  non  dovesse  avere  maggior  peso 
dei  consigli  , clic  forse  sopra  inesatta  informazione  gli  dava  non  il  Capo  Spirituale  della 
Cattolicità , ma  il  Principe  temporale  di  Doma. 

3. °  Qualunque  sicno  le  proteste  in  contrario  Leopoldo  colla  sua  permanenza  in  S. 

{ Stefano  ebbe  il  fine  di  ritornare  più  come  Sovrano  assoluto  che  Costituzionale  in  To- 
scana fondandosi 

(a)  Sopra  lo  sbigottimento  del  Popolo,  dell’ Assemblea , e del  Ministero. 

(b)  Sopra  la  Guerra  civile. 

(e)  Sopra  le  armi  straniere. 

Il  Popolo , le  Assemblee , e il  Ministero  non  si  sbigottirono;  accettarono  con  animo 
fermo  la  necessità  delle  cose , c provvidero  come  per  natura  ne  avevano  il  diritto  alla 
salute  dello  Stalo. 

La  guerra  civile  fu  tentata , c se  non  successe  che  un  lago  di  sangue  si  spargesse  so- 
pra questa  terra  innocente  non  si  deve  per  certo  alla  mansuetudine,  c alla  temperanza  di 
X coloro  che  a nome  del  Principe  alzarono  la  bandiera  della  ribellione  contro  l'autorità  co- 
stituita dal  Popolo , c dai  rappresentanti  del  Popolo  per  la  conservazione  dell’  Onli- 
ne. Difficilmente  ha  da  credersi  che  con  la  bocca  dei  cannoni  si  volessero  favellare  parole 
di  pace. 

La  chiamata  di  Milizie  Straniero  è certa , quantunque  dipoi  fosse  disdetta  , e stranieri 
appelleremo  sempre  gli  stessi  Piemontesi,  non  pendio  tali  veramente  essi  sicno , ma  quante 
volle  si  presentassero  a comprimere  con  armi  fratricide  i diritti  di  un  popolo  che  non  ha 
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altra  colpa  tranne  quella  di  essere  stato  devoto  ad  un  Principe  che  lo  ha  ricambiato  con 
si  poca  benevolenza. 

• 4."  Mancato  il  (Ine  propostosi  Leopoldo  parli  da  S.  Stefano  non  per  le  cause  clic  af- 

fermava nella  Protesta  del  20  Febbrajo  18'»!).  ma  perché  non  arca  più  motivo  di  rimanere 
a S.  Stefano  dove  non  possedeva  neppure  stanza  sullicenlc  a se  e alla  sua  famiglia,  e dove 
grati  iurte  delle  sue  masserizie  erano  lasciate  a cielo  scoperto  sopra  la  pubblica  via  alla 
custodia  di  alquanti  soldati. 

Non  è vero  infatti  che  un  corpo  d'  armali  condotti  da  capo  non  Toscano  si  incammi- 
nasse a cacciarlo  da  S.  Stefano  , comecché  qualche  Giornale  potesse  averlo  come  troppo 
spesso  succede  avventatamente  stampato  ; c furono  solo  spediti  a Grosseto  alcuni  pochi  Mu- 
nicipali per  conservare  la  quiete  in  codeste  provine»,  ed  alcune  armi  da  distribuirsi  alla 
Civica  pel  medesimo  fine. 

Non  è vero  che  in  Toscana  fosse  instaurato  il  Governo  Repubblicano  ; perché  la  Re- 
pubblica fu  proclamata  dal  Popolo , ma  come  un  voto , c come  un  desiderio  nel  modo  rbe 
mille  volle  il  Popolo  la  proclamò  mediante  Giornali , o con  più  esplicite  dimostrazioni  ; e 
sebbene  il  Governo  ritenesse  , e ritenga  che  sarà  confermato  dai  Rappresentanti  del  Popolo 
non  si  credè  autorizzato  di  anticipare  questa  decisione  e volle  mantenere  il  suo  carattere 
puramente  provvisorio. 

Questa  è la  verità  — fra  noi  e Leopoldo  d'  Austria  giudichi  Dio , c giudichino  anche 
gl’  uomini  che  coltivano  la  giustizia.  Noi  chiamiamo  in  leslimonj  la  Toscana  tutta , gli 
stessi  membri  del  Corpo  Diplomatico  a cui  fu  diretta  la  protesta  , e sfidiamo  a smentire  Ir 
nostre  parole  quei  medesimi  che  per  devozione  antica  , o per  comodi  ricevuti  si  sentono 
più  amorevoli  alla  Causa  del  Principe  fuggitivo. 

Firenze  i Marzo  1819. 


F.  D.  G TERRAZZI 

•G.  Mazzo*! 

G.  Mortaseli.! 


SOM.  — Fil.  2* 


Amico  Carissimo 


a c.  137S 


Livorno  5 Aprile  1849. 


Nonostante  lo  generale , che  fu  senz'  ordine  del  Governo  suonala , nonostante  gli  av- 
( !uio|t»to)  v'5'  a Stampa  , il  Battaglione  Repubblicano,  ora  Del  Fante  , non  ha  corrisposto  alla  chia- 
mata per  condursi  a Genova.  Soli  70  si  presentarono , c tra  questi  molli  uomini  sinistri. 
Fu  credulo  prudenziale  il  non  andare  in  si  scarso  numero  — Fu  allora  convenuto  che  uoa 
Livorno  Deputazione  sarebbe  andata  invece  del  Battaglione  c questa  composta  di  16  Individui  tra 
Minioro  dello  l.- Iti / i a 1 i , Bassi-Uffiziali , c Soldati  della  Nazionale  : È partita  col  Lombardo  questa  mattina 
rii»  netto  none,  a ore  5 '/K  Inlti  rivestili  dell'  assisa  corrispondente  al  suo  grado. 

Alcuni  tra  i 'tristi  che  volevano  andare  a Genova  saputo  di  non  partire  hanno  sfogato 
la  loro  rabbia  con  i proprj  fucili  fracassandoli  sulle  lastre. 

In  seguito  del  tuo  proclama  116  fucili  sono  stali  depositati  in  questa  Comunità.  Spe- 
riamo che  molti  altri  seguitino  quest'  esempio. 

Il  Petracchi  ha  fatto  affiggere  altro  indirizzo  che  leggerai  nella  carta  qui  acclusa. 

Non  ho  ricevuto  il  Decreto  che  scioglie  questa  Commiss.  Governativa.  Il  Vapore  di 
Genova  è mancato,  o per  meglio  dire  non  è fin  qui  arrivato. 

Affino.  Amico 
Margakaro 

Si  solleciti  la  Fabbrica  Ginori  a mandare  i Cilindri  di  porcellana.  Senza  di  questi  non 
può  attivarsi  il  Telegrafo  elettrico  nel  Palazzo  Governativo.  ^ 

Non  abbiamo  notizie  politiche. 

Al  Cittadino  F.  Doni.  Guerrazzi 
Capo  del  Potere  Esecutivo 
Firenze 


lindri  di  por- 
cellan»  come  io 
que»t*  Leder» 
»i  domanda  Al 
reato  pei**»  io. 

Gmiàtu 
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SOM.  — Kit.  2.* 
a c.  1373 


Risonata 


Cittadino  Ministro 


I Senesi  in  questo  momento  codini , o non  codini  son  lutti  Repubblicani  — quello  che 
non  aveva  fallo  la  ragione  ha  fallo  la  paura. 

Ti  raccomando  di  spingere  approvati  i Ruoli  della  Municipale,  c dare  le  disposizioni 
per  I’  armamento,  equipaggiamento , e soldo  di  questo  nuovo  corpo , c ciò  come  cosa  di 
prima  noe  essila. 

Dal  Rapporto  straordinario  di  questa  Prefettura  vedrete  cosa  si  è operalo  per  fecondare 
le  Superiori  disposizioni , e per  spingere  la  Città  a seguitare  il  muovimetilo  Repubblicano.  Spero 
riusciremo  in  tutto.  L'  opera  però  sarebbe  stata  molto  più  facile  qualora  fino  dal  Novembre 
passato  a questa  Prefettura  vi  fossero  stati  uomini  di  principj  veramente  democratici,  c di  altra 
energia,  e attività.  Io  sono  mollo  contento  dei  mici  Collcghi,  vi  basti  per  prova  che  il  pen- 
siero d'  uno  è il  pensiero  di  tutti.  Cosi  si  và  avanti , e si  và  bene. 

Ti  raccomando  il  k.°  commesso  Corsi  pel  posto  di  Segretario  — Esso  è giovane  di 
buoni  principj,  attivo,  e capace,  ed  ha  una  Promessa  lino  da  quando  venne  quà.  // Pre- 
sidente Guerrazzi  lo  conosce  personalmente,  lo  quanta  fiducia  avrei  in  lui  altrettanta  dif- 
fidenza m'  ispira  il  Postesi  , poiché  dubito  mollo  sulla  di  lui  sincerità.  Nonostante  potendo 
contentarlo  sarebbe  bene,  però  senza  pregiudizio  del  servizio  pubblico.  Noi  ancora  non  sia- 
mo in  grado  di  conoscer  bene  cosa  deve  provvedersi  e quali  cambiamenti  occorrano — è 
perù  che  sarei  d'  opinione  di  soprassedere  agl’  altri  cambiamenti,  { meno  riguardo  al  Segre- 
tario ) fino  a che  avremo  preso  più  esatta  conoscenza  di  questa  gente. 

La  Città  è sempre  tranquilla.  Vi  saluto  di  cuore , e mi  dichiaro 
Siena  20  Fcbb.  1849. 

Vostro  Amico 
Febdinasdo  Bosichi 


(alti  R* pubbli* 
etoi.L«  Prefet- 
tura ha  Mieon- 
date le  inten- 
sioni del  Go- 
verno nello 
*pin« ere  la  cit- 
ta al  movimen- 
to Repubblica- 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1374 


Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Credo  che  voi  siate  informato  deli'  attività  colla  quale  abbiamo  agito  nell’  interesse  del 
Governo  — I fatti  dimostrino  il  nostro  operato,  c può  dirsi  che  Siena  è rigenerata.  A me  è Auto*r»fo) 

stata  attribuita  la  Presidenza  del  Circolo  Popolare  che  si  aduna  tutte  le  sere  in  pubblico 
■con  vero  entusiasmo.  I.a  Causa  Democratica  può  dirsi  assicurata  in  questa  Città. 

Di  quel  che  ho  fatto  io  in  particolare  non  parlo,  perché  sicuro  di  avere  unicamente 
soddisfatto  al  mio  dovere. 

Nella  campagna  per  altro  ci  è assai  male , parte  per  opera  dei  Preti , parte  per  opera 
di  alcuni  Pretori.  Sarebbe  mio  sentimento  che  qualcuno  di  voi  percorresse  il  Dipartimento, 
c presa  informazione  dei  fatti  creasse  in  ciascuna  Pretura  una  Commissione  di  veri  Citta- 
dini incaricata  di  sorvegliare  i Pretori  e i Parrochi. 

Attendo  istruzioni  in  proposito  — Faccio  noto  a voi  Cittadino  Ministro  che  un  mio 
Fratello  Cesare  Ciofi  , giovane  di  alta  statura  c di  forti  membra  è addetto  come  Milito 
Comune  nella  Guardia  Municipale  di  codesta  Città  — Mi  farebbe  comodo  1’  averlo  quà , 
mollo  più  che  la  Commissione  dell'  Arruolamento  dei  Municipali  di  questo  luogo  lo  avreb- 
be designato  al  grado  di  Maresciallo.  Prego  voi  o Cittadino  Ministro  a volere  approvare  la 
promozione  di  questo  mio  Fratello  per  ogni  riguardo  meritevole  di  esser  considerato,  sia 
per  1’  energia  del  carattere  , sia  per  l’ illibatezza  dei  costumi  — Altronde  gradisco  di  avere 
qua  alcuno  del  quale  io  possa  veramente  fidarmi. 

Si  vocifera  che  il  Prefetto  Vagnetli  ritorna  a Pistoja,  c che  vien  quà  in  sua  vece  Man- 
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Proporr»!  la 
rrtuione  di 
una  Commi*», 
in  o(iii  Pretura 
|ht  «orrefliare 
il  Pretore  «•  i 
Preti. 


•'•V. 


Ciori  — Stona 

Si  rr da  di  qual 
diarretoiia  sia- 
no lo  sur  do- 
mando ? * 


Obietto 

Memoria  del 
Ministro  della 
Otterrà  all'altro 
dolle  Ftnaiue. 


ganaro.  Questa  sostituzione  dispiace  mollissimo  a"  Senesi  i quali  mentre  vedono  bene  Va- 
"netti,  mostrano  grande  avversione  al  cognome  Manganaro. 

Per  altro  in  questo  proposito  mi  rimetto  alla  superiore  saviezza  di  voi  Cittadino 
Ministro. 

Desidero  istruzioni  particolari  rapporto  al  futuro,  ove  queste  occorrano.  In  caso  di  si- 
lenzio seguiterò  a battere  la  strada  tenuta  fin  qui. 

V»  saluto  e mi  confermo  di  cuore 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Siena  li  23  Fcbb.  18*9. 


Dcvmo. 

D.  Demetrio  Ciofi  2.®  Cons. 


1*.  S.  Il  Palazzo  del  Prefetto  è immensamente  grande  e potrebbe  contenere  sei  fami- 
glie. Non  so  se  un  povero  Consigliere  abbia  il  diritto  di  domandare  per  proprio  uso  due , o 
tre  stanze  del  medesimo  — Attendo  a vostro  comodo  replica  in  proposito. 


Al  Cittadino  Ministro  dello  lutcrno 
Costantino  Marmocchi 
Firenze 


Riservata 


Memoria  al  Governo  Provvisorio  Toscano 


SOM.  — Fil.  2.® 
a c.  1378 


Il  Ministero  della  Guerra  rivolge  a quello  delle  finanze  l'acclusa  memoria,  con  la  quale 
lo  invila  ad  aprire  un  credilo  di  franchi  trcccnlomila  tra  Livorno,  e Marsilia  a favore  di 
Angiolo  Mangili  ; c lo  invila  del  pari  di  mettere  a disposizione  di  altri  due  soggetti  la  som- 
ma di  franchi  due  mila  per  ciascuuo. 

Volendo  in  lutto,  ma  specialmente  in  cose  di  grave  momento,  il  Ministero  scrivente 
dipendere  dalle  istruzioni  del  Governo  Supcriore  si  affretta  a comunicargli  la  indicata  me- 
moria perchè  si  compiaccia  significare  al  Ministero  scrivente  istcsso  Io  sfogo  che  debba 
esserle  dato. 

Dal  Ministero  delle  Finanze,  del  Commercio,  c dei  Lavori  pubblici 
Li  2*.  Eebb.  18*9. 


P.  A.  Adami 


a c.  1379 

Ministero,  e Segreteria  di  Stato 
della  Guerra,  e Marina 
1.°  dipartimento 
Segretariato  N.°  792. 


Firenze  addì  23.  Febb.  18*9. 

Il  Ministro  della  Guerra  prega  V altro  delle  Finanze  di  aprire  un  credito  di  franchi 
trecento  mila  tra  Livorno  e Marsiglia  a favore  di  Angiolo  Mangili. 

Prega  pure  di  mettere  a disposizione  di  sotto  notali  franchi  due  mila  per  ciascheduno 

F.nrico  Resacca  Franchi  2000  — 

Rolzdam  Dziekonski  n 2000  — 

Mordici 
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SOM,  — Fa.  2* 


a c.  1382 

Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 


A.  C. 

Lucca  7.  Ore  di  Sera 

Bravi  1 Qui  lutto  calma.  Ogui  precauzione  è presa.  Ora  un  dubbio , un  parere  quei  che 
voi.  Il  Lorencsc  è partito  spunte , o spinte.  Se  spinte  va  tutto  tiene  se  spunte  badiamo.  A 
me  non  pare  egli  avesse  voluto  abbamlónarc  la  sua  magnifica  posizione  senza  un  motivo. 
A me  parrebbe  che  esso  sia  deciso  recarsi  sia  a Massa  sia  su  qualsiasi  punto  del  liltorale, 
e mettersi  alla  testa  delle  truppe  incoraggiandole  colla  sua  autorità  e suscitando  le  popo- 
lazioni col  prestigio  del  nome  del  Principe.  Pensateci.  Scrivete  il  da  farsi.  Ilo  reso  avvisalo 
il  Montanelli  con  lettera  più  dettagliata  clic  il  dispaccio  telegrafico  di  quanto  accade.  Alle- 
gri. Andiamo  pure  incontro  ai  Piemontesi  ma  con  armi  ed  olivi.  Il  Prefetto  è ammirabile 
di  attività,  e di  patriollismo , ma  ho  paura  sia  solo,  lu  fretta 


Al  CUladino  Guerrazzi 
In  Firenze 


Tulio  Vostro 
G.  B.  Niccousi 


(Autografo) 


SOM.  — Fu»  2,* 
a c.  1383 

Gopia  di  Lettera  scritta  a La  Cecilia 
Carissimo  Amico 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  21.  Febbrajo,  e vi  ringrazio  dello  comunicazioni  che 
contiene. 

11  progetto  posto  innanzi  da  voi  promette  un  rapido  e numeroso  arrnolamenlo , c da 
noi  si  accetterebbe  di  buon  animo.  In  quanto  al  modo  d'  eseguirlo,  dobbiamo  dirvi  che  il 
Governo  è già  entralo  in  certi  impegni  col  Sig.  Paolo  Fabrìzj,  dai  quali  non  si  potrebbe  ri- 
tirare senza  far  torlo  a quell’  onorevole  Cittadino.  Volendo  combinare  le  buone  idee  for- 
nite da  voi  con  gl'  impegni  presi  dal  Governo,  potreste  comunicare  al  Itoli.  Fabrizj  la  cor- 
rispondenza che  avete  in  Corsica , o prestargli  la  vostra  influenza,  onde  se  ne  potesse;  pre- 
valere per  menare  a buon  fine  questo  importante  negozio,  o consentireste  voi  a portarvi 
personalmente  a Bastia  per  agire  di  concerto  col  Doti.  Fabrizj? 

Vi  prego  di  una  risposta  immediata. 

Firenze  li  24.  Febbrajo  1849. 

Firmato  — Mordisi 


Prefettura  di  Siena 


SOM.  — Fu»  2.* 
a c.  1385 


Guadino  Prcsid.  del  Governo  Toscano 

li  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  ha  inviato  quest’  oggi  in  Siena  c nei  dintorni  dei  Com- 
missarj  per  ollcncre  clic  per  Giovedì  futuro,  una  banda  di  Popolo,  cd  una  Deputazione  di  (‘'u,"sraf°) 
questo  Circolo  da  me  presieduto  si  portino  a Firenze  per  proclamare  definitivamente  in  Piazza 
la  Repubblica,  c la  unione  con  Roma.  ' 

Fra  questi  Commissari  è un  tifi  Balelìi  aderente  di  Monlazio. 

Dubitando  io  della  fede  dei  Messaggi  qua  venuti,  nou  ho  voluto  precipitare  cd  bo  ri- 
messa a domani  sera  1'  Adunanza  pubblica  di  questo  Circolo. 

Il  predetto  Rateili  ita  fatto  sentire  che  tulli  i Circoli  Toscani  invieranno  Giovedì  pros- 
simo i Deputali  a Firenze  ; die  Livorno  si  verserà  lutto  nella  Capitale  per  eseguire  quan- 
to sopra. 
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•V 


(Autografo) 


10  ho  obbiettato  al  Batelli  che  Don  mi  sembrava  utile,  o decente  lo  attraversare  i passi 
del  Governo:  e paralizzare  la  convocazione  della  futura  assemblea  Legislativa  gii  decre- 
tala dalla  Legge. 

Ilo  obbiettato  ancora  che  avendo  il  Popolo  di  Firenze  proclamato  la  Repubblica,  salva 
V adesione  del  Parlamento , non  poteva  porsi  in  conlradizione  con  se  medesimo  con  lo  im- 
pedire che  questo  Parlamento  sorgesse  a stabilire  la  forma  definitiva  del  nostro  Governo. 
Ho  avvertilo  io  Gne  che  gl’  ultimi  avvenimenti  della  Toscana,  le  reazioni  abbattute,  i Go- 
verni popolari  stabiliti  di  fatto,  erano  tali  elementi, e obbligavano  senz'  altro  la  futura  As- 
semblea a proclamare  la  Repubblica. 

Queste  cose  io  andava  dicendo  al  Rateili  ed  altre  molle.  Quest'ultimo  per  altro  ha  insi- 
stito nel  sostenere  clie  è urgente  il  proclamare  Giovcdi  prossimo  la  Repubblica,  e la  Unio- 
ne , o fusione  con  Roma , non  mancando  di  insinuare  segretamente  a molti  che  anco  il  Go- 
verno desidera  <{i  abbandonare  la  via  della  legalità,  e procedere  colla  rivoluzione. 

In  questo  stato  di  cose  io  ho  preso  il  partito  di  rivolgermi  a voi,  Padre  della  Patria, 
per  domandare  istruzione,  e consiglio. 

Immensa  è la  popolarità  che  io  ho  acquistala  in  questo  paese  ; come  Presidente  poi  del 
Circolo  posso  fare,  c disfare. 

“'"Debbo  io  secondare,  o impedire  in  questa  Città,  i progetti  del  Circolo  fiorentino?  At- 
tendo replica  colla  prestezza  del  fulmine  per  regolarmi. 

Avverto  che  domani  sera  il  Circolo  pubblico  die  suole  essere  numerosissimo  si  adu- 
nerà a ore  24  al  Teatro  dei  Rozzi. 

È urgente  adunque  che  prima  di  quest’  ora  la  replica  mi  giunga. 

I Senesi  sono  quasi  tutti  Repubblicani. 

11  contado  è sufficientemente  tranquillo;  moltissimo  fermento  ha  destato  per  altro  nef 
popolo  T ambasciala  del  Circolo  di  Firenze. 

lo  son  quà  per  la  vita  c per  la  morte  : Disponete  di  me  per  qualunque  impresa  anco 
la  più  pericolosa,  e conoscerete  pienamente  chi  sia  il  Ciofi. 

Non  so  dire  quel  che  io  mi  abbia  fatto  per  ridurre  questa  Città , perchè  stimo  di  ave- 
re unicamente  soddisfatto  al  dovere. 

Quest’  oggi  è venuto  a Siena  un  triumvirato  di  codini  purosangue  — composto  dei  se- 
guenti individui  — Maggior  Capponi , Avvocalo  Biondi  di  Firenze , e Doti  Gaeta  addetti 
alla  Camarilla  di  Messer  Parigi. 

Questi  codini  hanno  gl’  occhi  addosso  della  nostra  Polizia. 

Si  vocifera  a Siena  che  1’  ci-Gra riduca  sia  morto  a Gaeta  di  un  accidente. 

Requiem  actemam 

Questa  notizia  per  altro  non  è giustificata. 

In  attesa  di  replica  passo  in  fretta  a confermarmi  con  questa  pessima  penna 
Di  Voi  Cittadino  Presidente 

Siena  li  27  Fcbb.  1819. 

' Affezionatissimo 

D.  D.  Ciofi 

P.  8.  Quanto  nella  presente  si  contiene  è affidato  alla  segretezza  vostra. 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1387 


A.  C. 


Riservatissima 

Probabilissimamcntc  S.  A.  verrà  in  Arezzo  solo  per  ismentire  con  la  presenza  le  triste 
Insinuazioni  sul  conto  suo  c nostro.  Io  ti  raccomando  a fare  in  modo  che  le  Deputazioni  le 
quali  certamcule  si  presenteranno  a lui  lo  tengano  sollevato  c lo  persuadano  che  la  quiete 
in  Toscana  non  può  durare  se  non  che  continuando  nel  sistema  governativo  inizialo. 

■ Salute. 


Affino.  A.  Guerrazzi 


F.  17.  1*.  48. 
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SOM.  — Fil.  2.* 


A.  C. 


a c.  1388 

F.  22.  D.  48. 


S.  A.  c tornalo  a Firenze  senzaché  sia  passato  por  Arezzo  ; me  ne  Ita  dato  per  motivo 
la  rigidezza  della  stagione.  Per  questa  volta  ci  vuol  pazienza,  io  glie  lo  aveva  consigliato, 
c a me  lo  aveva  promesso,  quindi  avevo  ragione  di  dartene  notizia  dubitativamente,  però 
puoi  assicurare  quei  Sigg.  che  se  la  gita  i'  differita  non  è tolta  ; pertanto  ove  tu  creda  |h>- 
lerlo  fare  senza  scapito  dell’  uflieio,  io  acconsento  di  assentarli  da  esso  pel  minor  tempo 
che  si  potrà.  Addio 

Sig.  (1.  B.  Alberti  Prof,  di 

Arezzo  AlTezmo. 

Gl  EttRAZZI 


SOM.  — Fil.  2.* 


C.  Amico 


a c.  1391 

Massa  3 Marzo 


Nulla  di  nuovo  alla  frontiera.  Continuano  qui  le  diserzioni.  Laugicr  le  promuove  di 
Sa r zana  — Ilo  disposto  in  modo  da  fermare  il  contagio.  Ma  supralullo  imporla  allontanare 
la  causa. 

Ho  mandato  una  stalTetta  a Torino  con  forte  reclamo  al  Ministero  fondandomi  sull’  o- 
norc  delle  armi  Italiane,  c sull’  interesse  comune  della  causa  dell’  indipendenza.  Ho  scritto 
a Buffa  a Genova.  Ho  fatto  rimostranza  a I.a  Marmora.  Ho  scritto  a BroiTcrio  per  muoverlo 
a interpellare  il  Ministero  — Spero  clic  tutto  questo  produrrà  qualche  cosa.  Farò  Proclami, 
c già  ne  ho  scritto  uno  ai  Soldati  contro  le  diserzioni.  Il  paese  ba  bisogno  di  essere  scal- 
dato. È bene  che  io  ci  resti  per  qualche  giorno.  Già  comincia  un  pò  a svegliarsi.  Jori  sera 
ebbi  una  dimostrazione  popolare,  c lulla  la  città  era  illuminata  per  festeggiarmi.  Finché  il 
Piemonte  ticn  Laugicr  a Sarzana  io  stò  ai  confini  colla  Repubblica. 

Pensa  al  Lilla  ebe  mi  dice  avergli  tu  promesso  un  impiego , c mi  chiede  conio  della 
promessa.  Lo  raccomanda  anche  D’Apice. 

Non  li  scriverò  mai  senza  rammentarli  quattrini  — quattrini  — quattrini  — Non  ci 
voglion  fogli , ma  monete  sonanti  c ballanti  per  far  la  festa.  Hai  pensato  d’  imprestiti  coal-\ 
ti  ? In  Sicilia  è riuscito  benissimo.  Non  intendo  perchè  dobbiamo  far  fiasco  in  Toscana. 

Mi  sono  riavuto  a quest'  aria , finché  non  mi  richiami  sló  qua.  Saluta  Mazzoni  e i Mi- 
nistri, c ama  il 

Tuo  Montanelli 


Al  Cittadino  F.  D.  Guerrazzi 


Avevo  già  chiusa  la  lettera  quando  ho  ricevuto  il  dispaccio  telegrafico  al  Prefetto  di 
Lucca  in  cui  mi  richiami.  Credo  assolutamente  necessari»  fare  una  gita  a Pontrenioli.  Con 
Laugicr  a Sarzana  c con  tante  cause  di  reazione  non  voglio  partire  { meoo  una  necessità 
urgentissima  ) senza  avere  assicurato  lo  spirito  di  queste  popolazioni  c aver  capito  un  poco 
più  chiaramente  come  ci  vuol  tratture  il  Piemonte. 


C.  Amico 


SOM.  — Fu.  2.* 
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Il  D’  Apice  è troppo  sgomenlonc.  Ila  bisogno  di  essere  incoraggilo.  Mi  fece  sentire  che 
desiderava  qualche  prova  di  soddisfazione  dal  Governo  per  le  due  campagne  vinte  senza 
sangue.  Decorazioni  noi  non  no  abbiamo.  Nella  fecondila  della  lua  immaginazione  pensa  che 
cosa  può  fare  il  Governo  Provvisorio  per  darli  un  attestalo  di  slima , e fa  che  sia  coulcnlo. 
Se  (l'  Apice  ci  abbandona,  allora  poi  siamo  per  le  terre. 
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Nessuna  diserzione  da  due  giorni.  Só  che  l.augirr  è andato  forse  per  consiglio  del  la 
Mormora  da  Soriana  alla  Spezia.  Non  basta.  Lo'  vogliamo  lontano  lontano.  Scrivo  nuova- 
mente a Torino  e propongo  lega  offensiva  e difensiva. 

Sollecita  dal  .Ministero  della  Guerra  il  Decreto  del  Battaglione  Apuano,  c fa  che  vi 
siano  cappotti , scarpe , giberna  c berretti  per  i Bersaglieri.  D'Apice  insiste  per  questo  corpo 
in  cui  molto  confida.  Appoggiamoci  ai  volontari.  Ci  Serviranno  meglio  di  questa  canaglia 
di  truppa  clic  alla  fine  saremo  costretti  a sciogliere. 

Il  Municipio  di  Massa  domanda 

1.  Autorizzazione  per  affrancare  i livelli  di  proprietà  del  comune. 

2.  La  prossima  esecuzione  del  canale  irrigatorio. 

3.  La  consegna  dei  beni  ducali. 

La  prima  e la  seconda  domanda  (mlrebbero  esser  subito  sodisfatte,  e il  paese  sarebbe 
guadagnato  — Sulla  terza  c'c'  qualche  controversia  che  giova  appianare  — Potresti  par- 
lare con  Adami  sù  questi  articoli  — Credi  — Preme  mollo  guadagnare  questi  paesi  inon- 
dali dal  Piemonlesismo. 

Va  bellissimo  l’ inlcrpctrazionc  delle  Leggi  Elettorali  — Tu  basti  solo  a Firenze lo 

sono  per  ora  necessario  a questo  confine  e senza  la  mia  presenza  a quest*  ora  ci  avrebbero 
fatto  qualche  brutto  gioco. 

Coraggio  ! (leggiamo  fino  all’  ultimo , cioè  fino  al  22 , c disprezziamo  i botoli  c le 
volpi  oc. 

Bravo  ! — Non  pensare , — i Professori  non  si  inciteranno  alla  lesta  della  reazione  — 
Só  io  che  razza  di  conigli  sono. 

SlafTelti  li  saluta 

Saluta  Mazzoni  c Busi  c credimi 


Massa  7 Marzo  I8M). 

Per  Guerrazzi 


Tuo  Affino.  Amico 
G.  Montanelli 
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Governo  Provvisorio 
Toscano 


Sig.  Ministro 

insrpwt  arile  Confidenziale 

Truppe  Pie* 

■««Iwi  in  Lu- 

“**'"**’  Appoggiandosi  sul  fatto  deir  armistizio  prosciolto  c delle  ostilità  riprese  il  Generale  La 

.Marmora  ha  dichiarato  d’  occupare  Ponlrcmoli  e Fi  rizzano  sotto  colore  di  essere  spedilo  a 
scendere  dair.\ppcnuino  in  Lombardia. 

. lo  e il  Governo  provvisorio  abbiamo  sentito  la  trista  nuova  della  prepotenza  che  il  Pie- 

\ monte  così  stranamente  ci  arreca  c sebbene  con  animo  con  turbai  issi  ino,  pure  abbiamo  dato 

ordine  rapidamente  alle  nostre  truppe  di  lasciar  passare  le  trup|>c  Sarde,  perchè  la  guerra 
ripresa  non  corresse  1*  orribile  rischio  di  cominciare  con  un*  avvisaglia  fra  Piemontesi  e 
Toscani. 

—Questo  contegno  del  Governo  Sardo  è per  me  inesplicabile;  mi  affretto  però  a chiedere 

confidenzialmente  tulle  quelle  spiegazioni  che  reputerete  più  opportune  a togliere  di  mezzo 
i dubbj  clic  la  condotta  del  Vostro  Generale  insinua  gravissimi  nell*  animo  mio. 

Avvezzo  a conoscere  le  tergiversazioni  c gl*  indugj  coi  quali  il  Governo  Piemontese  ci 
h.i  condotti  c tenuti  sospesi  sulle  cose  di  Luniginnn  io  noi»  posso  infatti  considerare  come 
un  semplice  avvenimento  di  guerra  quello  della  occupazione  di  Ponlrcmoli  e Fivizzauo,  e 
credo  quindi  avere  il  diritto  di  ottenere  convenevoli  spiegazioni. 

Per  ciò  clic  riguarda  poi  il  Piemonte  io  non  penso  che  Egli  farebbe  opera  utile  nep- 
pure a se  stesso  incominciando  con  (ali  atti  la  guerra  c non  correggendoli  colle  spiegazioni 
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opportuno.  Non  penso  neppure  dio  il  Governo  siasi  portalo  convenientemente  coll’  islesso 
Valerio  clic  di  tulle  queste  cose  va  ignaro  c al  qual  noi  abbiamo  resa  testimonianza  di  tutta 
fiducia  c pei  diritti  d’  un  antica  personale  amicizia  , e più  per  quelli  della  rappresentanza 
d’  un  popolo  fratello. 

Che  anzi  in  questo  stesso  momento  mi  giunge  notizia  che  la  presenza  di  truppe  Sarde 
in  Lunigiaua  abbia  già  suscitalo  una  serie  di  atti  di  rivolta  contro  i quali  io  v*  invilo  a 
protestare  energicamente , dichiarando  lo  scopo  dello  stanziamento  delle  dette  truppe  e in- 
vitando quella  popolazione  alla  più  severa  osservanza  degli  ordini  slabilili.  Che  se  il  Governo 
Piemontese  poi  nou  vorrà  aderire  a queste  mie  giustissime  riebeste  io  sento  il  dovere  d’  am- 
monirvi delle  tristissime  conseguenze  d’  un  sirail  contegno , e di  farvi  noto  che  dove  per 
voi  si  (enti  di  romper  guerra  alla  Toscana  menomando  il  suo  territorio  o fomentando  la 
ribellione,  la  Toscana  potrebbe  bene  accettarla,  c fare  proclamare  la  repubblica  a Geno- 
va, c sostenere  con  altri  mezzi  una  ostilità,  sconsigliala  colla  quale» dareste  principio  a una 
serie  forse  infinita  d’errori  c di  colpe,  c dalla  quali*  penso  che  aborrirete  come  ogni  ge- 
neroso Italiano. 

Qui  dunque  è necessario  clic  il  Governo  Piemontese  dichiari  apertamente  i suoi  inten- 
dimenti , c corregga  1’  odiosità  delle  apparenze  colle  prove  più  amichevoli  verso  di  noi. 

lo  c il  Governo  che  rappresento  non  abbiamo  che  una  via  c la  percorreremo  energi- 
camente ( c il  Proclama  clic  vi  accludo  e la  legge  sull’  imprestilo  coatto  vi  faranno  fede  di 
ciò]  Ma  se  le  nostre  relazioni  non  sicno  accompagnate  dalla  più  illimitata  fiducia  noi  non 
potremo  percorrerla  più , c sù  voi  ricadrà  tulla  l’ odiosità  della  nostra  impotenza.  Si  tolga 
dunque  di  mezzo  ogni  causa  che  spenge  1’  entusiasmo  c 1’  amore  che  deve  congiungcrc  i 
due  popoli  e i due  Governi,  e speditemi  quanto  prima  potete  le  spiegazioni  che  chieggo. 

Vi  saluto  distintamente 

Dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  Toscano 
Li  17.  Marzo  18i9. 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1397 


Qui  ricorrerebbe  la  minuta , di  apparente  carattere  del  Guerrazzi , delta  lettera  intito- 
lata al  Generale  D’Apice  e fu  mata  Montanelli , riportata  superiormente  a pag.  Ii7. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c . 1398 


Nota  per  il -Governo  prov visorio  Toscano 


Il  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio e dei  Lavori  pubblici  penetralo  quanl’  altri  mai  della  giustizia  e convenienza  di 
raccogliere  armi  ed  uomini  anco  al  di  fuori  d’ Italia  per  combattere  con  più  pronto  suc- 
cesso la  guerra  della  nostra  indipendenza  trovasi  però  nella  dispiacente  necessità,  attese 
le  Strettezze  OlT  pùbblico  erario  che  vanno  ogni  - dì  crescendo  di  non  potere , come  ne 
avrebbe  vivissimo  il  desiderio , corrispondere  nel  momento  alla  richiesta  del  Governo  prov- 
visorio, che  avrebbe  posta  per  l’enunciato  oggetto  a disposizione  del  nostro  invialo  a 
Pàtigi  Trapolli  una  somma  almeno  di  uu  milione  di  franchi. 

Nel  fare  questa  dichiarazione  il  solloscriUo  islesso  aggiunge  1*  altra  che  appena  la  Fi- 
nanza dello  Stalo  dvrà  trovati  e riuniti  i mezzi  che  Le  sono  ucccssar]  per  supplire*  ai 
molli  suoi  impegni , non  frapporrà  indugio  a sodisfare  anche  alla  riferita  richiesta. 

Li  21  Marzo  1819. 


P.  A.  Adami 


llirliiot*  di 
Tulli  «ultimi*  a 
fmon*  ili  Pro- 
poli! a Paridi- 
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La  Cecilia 

Propone  di  fare 
offrire  dalla  Co- 
•liliienle  la  Co- 
rona di  Tosca- 
na al  lislio  drl 
ti.  Duca. 


( A Biografo  ) 
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Massa  28  Marzo  1849. 


L’  «lira  lederà  clic  troverai  qui  annessa  era  scritta  dalle  10  ore  di  mattino  ; poi  venne 
il  fulmine,  c mi  decisi  a partire  immediatamente.  Un  Ministero  Gioberti  e Compagni  au- 
menta i nostri  mali:  tre  mczzi^pgiLSalvaj^  vi  sono,  queUo  indicato  nella  mia  lettera, 
1* altro  di  seppellirci  tutti  sotto  le  mine  delie  nostre  Città,  il  3*  di  fare  offrire  dalla  co- 
stituente la  corona  al  figlio  del  G.  D.  quest’ultimo  mezzo  ripugna  di  molto,  ma  il  paese 
vorrà  difendersi? 

Io  sono  ammalatissimo,  ho  avuta  un'angina  ho  un  braccio  gonfio  per  salassi  mal  fatti; 
resto  questa  notte  a Massa  per  riposarmi  c poi  andrò  a curarmi  per  tre  giorni  in  seno 
della  famiglia,  indi  volerò  presso  di  le  per  vincere  o soccombere;  fai  partire  . . . 

Eccoli  dcllagli  — 

VI  tuo  Amico  ' 

G.  La  Cecilia 


Mio  caro  Amico 


SOM.  — Fil.  2.“ 
a c.  lf»02 

Genova  27  Marzo  1849. 


1/ ultimo  sacrificio  d’Italia  è consumato,  un  re  stupido,  una  camarilla  potente,  ed 
infime  hanno  fatto  dissipare  l'esercito,  che  peraltro  non  passava  i G5  mila  uomini,  per- 
chè devi  sapere  esservi  in  Savoia  più  di  10  mila  uomini , altrettanti  ve  ne  sono  in  Sar- 
degna , a Genova  se  ne  contano  ben  ottomila , e La  Marmora  ne  comanda  15  mila , cosi 
sempre  lo  stesso  sistema  di  frazionare  i corpi  d' armala , c sempre  prcsidj  nelle  Città . e 
nelle  provincie  più  liberali  per  comprimere  l'entusiasmo:  quando  gli  Austriaci  presa  por- 
tare si  avanzavano  verso  Torino , invece  di  richiamare  subito  a Torino  i nove  mila  uomini 
che  sono  in  Genova , (Va  i quali  la  brigata  Guardia , più  mille  Carabinieri , gente  sceltis- 
sima ; si  facevano  invece  rinchiudere  uci  forti  c volgere  i cannoni  contro  la  Città  ! ! ! 

All'  operato  non  vi  è più  rimedio  : or  bisogna  pensare  all’  avvenire  : 

Due  mezzi  io  credo  clic  ci  si  offrano  per  salvarci:  il  primo  sarebbe  di  far  Genova  baluardo 
del  Mediterraneo,  come  Venezia  lo  è dell’ Adriatico  ; c di  qui  far  centro  d’ organizzazione 
iT esercito:  Se  il  Governo  di  Torino  fosse  stato  di  buona  fede,  se  i deputati  lungi  dal  fug- 
gire si  fossero  tutti  recali  qui,  e dato  opera  a riordinare  il  tulio , il  Piemonte  si  sarebbe  sal- 
valo , senza  la  vergognosa  pace  che  gli  s’ impone  ; c che  montava  che  1’  Austriaco  avesse  oc- 
cupato Torino  ; nc  avrebbe  avuto  tutti  gl’imbarazzi  di  custodire  una  capitale,  mimo  dei 
profitti.  Ma  Governo,  e Deputati  sono  stati  iniqui;  ora  il  popolo,  e la  guardia  nazionale  po- 
trebbe fare,  ma  conviene  prendere  i forti  difesi  da  numerosi  soldati , i quali  contro  gli  Au- 
striaci non  vogliono  combattere , ma  contro  i Genovesi  si.  — • Ci  resta  ultima  speranza  l' ar- 
rivo della  Divisione  Lombarda  , che  si  conserva  intiera  , si  è tentato  , vedremo.  — 

L'altro  mezzo  riguarda  Toscana  c Roma.  È disperato,  ma  non  cc  nc  rimane  altro  a mio 
credere,  lo  vorrei  che  una  parte  della  truppe  di  Venezia,  un  diecimila  Toscani,  ventimila 
Romani  e la  leva  in  massa  delle  Provincie  limitrofe  al  Regno  invadessero  il  Napoletano  come 
un  torrente  che  straripa  : caduto  il  Borbone , la  rivoluzione  trionfa  , 1*  Italia  ialino  al  Pò 
sarebbe  salvata  ; Non  bisogna  illudersi  infino  a che  Borbone  sta  su  quel  Trono,  Noi  siamo 
perduti , perchè  egli  assalirà  i Romani , mentre  gli  Austriaci , e forse  aulite  la  divisione  La 
Marmora  assaliranno  i Toscani , noi  non  potremo  soccorrere  Roma  , nè  questa  potrà  ajutarc 
Toscana  : lo  sforzo  dev’essere  estremo,  immediato  contro  Napoli,  o non  vi  è salvezza  : la 
tela  ordita  in  Piemonte  si  estende  a Napoli , ed  a Gaeta  , è tutto  un  solo  concerto.  — 
Autorizzami  per  Dio  a tornare:  io  non  posso  esser  loulano  d*  Italia  in  questi  supremi  mo- 
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nienti.  In  Francia  non  ri  è nulla  (la  Tare , la  Legge  della  soppressione  dei  Club , la  guigliot- 
lina  di  nuovo  in  vigore,  ti  dicono , ore  va  il  governo  : insomma  se  nulla  si  concbiude  qui 
Ira  oggi  e domani  io  Ionio , mi  niellerai  in  prigione  se  vuoi , ma  voglio  , ma  devo  divedere 
le  vostre  sorli. 

Ama  II  tHO 

G.  La  Cecilia 


SOM.  — Fu.  2.* 
a e.  Ii03 

— Guardia  Nazionale  di  Genova  — 


Segreteria 

Caro  La  Cecilia 

Ti  scrivo  di  Tuga  queste  poche  righe  dallo  Stato  Maggiore  della  Guardia  d' intelligen- 
za con  Avezzana  perché  immediatamente  ti  ponga  in  marcia  con  quanti  uomini  puoi  per 
terra  a correndo  verso  Genova.  Siamo  in  piena  rivoluzione , abbiamo  due  fortezze  e pre- 
ziose vile  in  ostaggio.  Vieni , vieni , vieni  e fa  sorgere  la  riviera.  Manda  un'  espresso  a 
Livorno  perché  parta  subito  un  vapore  con  armi , uomini  e munizioni.  Energia  e prontez- 
za , e tulio  é salvo. 

Ti  aspetta  l’ Amico  tuo  A fimo. 

A. 

Gcn.  Gas.  Avezzana 


— 
Stillili 
Ratto  naia' 


di 

Genova 


LXXV1II. 


SOM.  — Fil.  2/ 
a e.  noe 


Circolo  di  Livorno 


Deputati  nelle  Provincie 

, Onorevole  Cittadino  Guerrazzi  ! 

L’Associazione  democratica  della  Cattedrale  di  Livorno  nell’  ultima  sua  tornata,  ha  de- 
liberalo di  fare  atto  di  adesione  a quanto  é espresso  nell’  ottavo  articolo  dell’  indirizzo  del 
Circolo  popolare  di  Firenze,  letto  recentemente  all’ Assemblea  costituente  toscana,  compo- 
sto cosi  — a Siano  eleni  de’  Commissari  da  spedirsi  nelle  provincic  per  ispirare  senti- 
li menti  patriottici  nelle  popolazioni.  » 

Una  tale  adesione  a Voi  cittadino  illustre  dirigo  e raccomanda  1’  Associazione  soprain- 
dicata , la  quale  con  piena  cifusionc  d’ affetto  v’  augura  salute. 

Dalla  ltcsidenza  dell’ Associazione  Democratica  della  Callcd. 

Livorno  li  3.  Aprile  18i9. 

11  Presidente  dell’  Associazione 
Gabriele  Pereyra 
Il  Segretario 

All’Onorevole  Cittadino  Guerrazzi  L’Abate  Sebastiano  Amdreitci 

Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  di  Toscana 
a Firenze 
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N.°  50.  S0M.-F,t.2- 

a c.  U07.‘ 

Moruudiui  c Nespoli  di  concerto  col  Generale  spingano  la  Nazionale  di  Firenze. 


Si  chiamino  i Deputali  più  energici  — i repubblicani  sopra  tulli,  e si  preghino  andare 
nelle  provincie  con  pieni  .pule ri  per  condurre  aTìrenze  ^pianta-più  gente  annata  possono 
a portare  armi  — si  stenda  una  istruzione  In  questo  senso. 

Chiama  i Deputati  per  questa  stessa  sera  , o falli  chiamare  dal  Presidente  Taddei  per 
le  nove  precise  — facciamo,  facciamo,  e Dio  provvederà. 

SOM.  — Fu,  2.* 
a e.  1U0  e 1411 

Signore 

De  Laugior  con  nero  tradimento  pubblicava  un  proclama  in  suo  nome  col  quale  am- 
moniva 

1. °  Che  Leopoldo  non  aveva  mai  abbandonato  Toscana  perchè  ritirato  a S.  Stefano. 

2. °  Che  partendo  da  Siena  egli  aveva  nominato  un  Governo  Provvisorio. 

3. °  Che  Leopoldo  aveva  dato  ordine  le  Milizie  non  si  sciogliessero  dal  giuramento. 

4. °  Che  veniva  con  20,000  Piemontesi  a restaurare  la  Monarchia  ee. 

È impossibile  descrivere  il  fremito,  è la  rabbia  di  queste  Popolazioni  allo  udire  la 
nuova  del  tradimento,  e delle  impudenti  menzogne  di  cotesto  ribaldo.  Le  Provincie  man- 
giarono in  fretta  Deputati  a Firenze,  e sulla  Piazza  della  Signoria 

1. °  Fu  dichiarato  De  Laugicr  traditore , e messo  fuori  della  Legge. 

2. °  Fu  dichiaralo  decaduto  Leopoldo  d’  Austria. 

3. °  La  Repubblica , o la  unione  a Roma  proclamate  salvo  ad  esser  sanzionate  dal 
volo  dell*  Assemblea  convocala  pel  15.  Marzo. 

4. °  La  Patria  dichiarala  in  pericolo , ogni  uomo  chiamalo  all*  armi  per  accorrere  a 
Lucca , e a Pietra  Santa  contro  Laugier. 

11  Ministro  Inglese  scandalìzzalo  della  condotta  veramente  riprovevole  di  Leopoldo 
d'  Austria  , che  venuto  in  potestà  altrui  a somma  duplicità  e slealtà  accoppia  lo  intcnlo 
parricida  della  guerra  civile , è corso  alla  frontiera  per  trattenere  i Piemontesi  dove  mai 
si  attentassero  passare , e ha  dichiaralo  continuerebbe  la  sua  protezione  alla  Toscana  quando 
anche  si  dichiarasse  Repubblica  finché  fossero  mantenuti  rigorosamente  P ordine , e il  ri- 
spetto alle  vile,  e proprietà  dei  CiUadiui. 

11  Console  Sardo  a Livorno,  e il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel  Porlo 
hanno  dichiarato  solennemente  esser  falso  che  i Piemontesi  devano  passare  la  frontiera 
per  combattere  la  guerra  scellerata,  e fra  gli  orrori  della  lotta  civile  restaurare  il  Trono 
di  un  Principe  cosi  indegno  di  possederlo;  autorizzando  di  più  il  Governatore  di  Livorno 
a pubblicarlo. 

Finalmente  il  Delegalo  di  Massa , é Carrara  ha  ricevuta  notizia  officiale  che  i Pie- 
montesi non  passeranno  la  frontiera , e elle  non  verranno  come  si  afferma  bugiardamente 
a spegnere  la  libertà  in  Toscana;  aggiunge  sbigottito  Laugicr,  incerto,  ed  csilaulc  su 
quello  che  avrebbe  da  fare,  pronto  a fuggire  in  Piemonte  se  le  Popolazioni  intente  non 
si  muovono. 

Le  provincie  urlano  di  rabbia , accorrono  a Lucca  — ecco  la  risposta. 

Signore  sotto  la  sua  responsabilità  dirami  queste  notizie  colla  prontezza  del  fulmine 
in  Provincia , le  pubblichi  in  Piazza , le  faccia  pubblicare  dai  Pulpiti , e dagli  altari  a 
suono  di  campane , e tra  spari , e bande. 

Se  trova  Preti  renitenti  o traditori , è tempo  di  finirla , si  arrestino  questi  indegnis- 
simi figli  della  Patria , e di  Cristo , e si  mandino  legati  a Firenze  ; non  ammettiamo  esi- 
tanza , dubbio,  od  osservazione  in  contrario,  sotto  la  responsabilità  sua  si  leghino,  e man- 
dino a Firenze. 


( Mimila  di  ap- 
paro nlr  e ar Al- 
tere il  fi  (inor- 
ridii ) 
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Chiami  gli  Ufficiali  dei  Corpi  armali,  e partecipi  loro  le  notizie  sopra  trascritte.  Chi 
vuole  stare  colla  Patria  lo  dichiari , c firmi  ; chi  nò , se  ne  vada  ; gli  ufficiali  immediata* 
niente  inferiori  prendono  il  posto  dei  Superiori  diroissionarj.  La  Patria  ricompenserò  i fe- 
deli , dispreizerà  i dimissionar] , punirà  i traditori. 

Viva  la  Patria  — Viva  la  Libertà. 

Firenze  19  Fcbbr. 

ore  3 '/,  di  mattina 

11-  Governo  dura  ad  essere  provvisorio  nonostante  la  dichiarazione  popolare. 

G.  MoVTAVEtU  I 
Gl'ERRAZZI 


Dichiarazione  Solenne 


SOM.  — Fu..  2.! 
a c.  1413 


Il  Capo  de)  Potere  Esecutivo  c il  Ministero  dichiarano  sopra  l’anima  ed  onore  loro, 
essere  calunnioso , clic  per  essi  siasi  operato  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tica , trattato , insinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  propoeta  parlato  o 
scritto,  tendente  alla  restaurazione. in^Ioscaua_della  Dinastia  della  Casa  Lorena.  Il  Potere 
esecutivo  sente,  c ricorda  l' ordine  imposto  dall’  Assemblea , c P obbligo  da  se  medesimo 
assunto  che  non  si  possa  in  verun  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra , 
senza  consultare  l' Assemblea  Costituente. 

- F 5.  Aprile  1849. 

Gl'ERRAZZI 

Mordivi 

F.  C.  Marmocchi 
F.  Franchivi 
0.  Mavganaro 
V.  A.  Adami 


A.  C. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1414 


Spedisci,  ti  prego,  subito  l'acclusa  a Mazzini  col  mezzo  il  più  sollecito. 

Cinquemila  Lombardi  sono  in  Chiavaci , c già  alcune  centinaia  di  essi  sono  entrali  in 
Genova  — Ora  è tempo  di  secondare  davvero  gli  sforzi  di  quella  eroica  città  — Mi  scrive 
La  Cecilia  da  Levici  che  il  Capitano  Ilodcro  del  Vapore  il  Lombardo  era  stato  incaricato 
di  recarsi  a Cbiavari  per  imbarcarli,  ma  si  è ricusato  — Domanda  il  La  Cecilia  che  sia 
fatto  imprigionare  — Tu  farai  ciò  che  crederai  — Ma  certo  l'azione  è indegna  — Sono 
parliti  da  Carrara  c Avanza  alcuni  pochi  volontari,  benché  senz’armi,  alla  volta  di  Genova 
recandosi  a Cerici  — Questo  nobile  esempio  produrrà  spero , un  buonissimo  effetto  tra  le 
popolazioni  della  Liguria,  le  quali  già  sono,  a quanto  viene  dello,  assai  animate  — Sa- 
rebbe ora  conveniente  che  volonlarii  Livornesi  accorressero  in  Genova  — noi  dobbiamo  tutti 
ajularci  scambievolmente. 

Dalle  frontiere  nostre  niuna  notizia, 
lo  ti  saluto , c sono 

Massa  8 Aprile  1849. 


Il  tuo  Aitmo. 
Dei.  Medico 


(Di  carattere 
del  Guerrazzi  ) 


( Autografo  ) 


PneFETTU  DI 
Licca  ma  il 
Delegato  di 
Mama 

Staffetta 

R.  Se  i Lom- 
bardi nono  a 
Chiavari  rodo 
piu  vicini  ili 
uoi—  Ilo  capilo 
del  Dodero  — 
Ilo  ordinalo 
mandino  il  S. 
Giorgio  — ma 
con  lo  feluche 
»l  fa  egregia- 
mente, via,  via- 
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Deputali  in- 
aiali in  Pro- 
vincia. 


Onorevole  Ministro  dell’  Interno 


SOM.  — Fu..  ±m 
a e.  1417 


Dalla  nota  che  vi  compiego  rileverete  quanti  , e quali  sieno  i Deputati , ai  quali  ho 
consegnalo , e spedito  i Poteri  straordinarj , di  cui  vengono  muniti. 

Se  altri  ve  ne  sono,  i quali  sieno  assenti  senza  che  a me  consti , vi  compiacerete  di 
darmene  i nomi,  onde  io  possa  continuare  a farne  rinvio  nel  maggior  numero  possibile. 
Dall’  Assemblea  Costituente 
Li  9 Aprile  1849. 

Cittadino  Ministro 
dell*  Interno 


11  Presidente 
Gjovacchino  Taddei 


a e.  1418 

Poteri  Straordinarj 

per  i Deputali  dell*  Assemblea  Costituente  Toscana. 


Sono  stati  consegnati  in  proprie  mani 
ai  seguenti 

Marinelli  Giuseppe  per  Mugello 
Spannocchi  Girolamo  per  Siena 
Gucrri  Francesco  per  Siena 
Giorni  Donalo  per  Arezzo 
Gioiti  Napoleone  per  Firenze 
Nespoli  Emilio  per  Firenze 
Ciolì  Demetrio  per  Siena 
Pigli  Carlo  a sua  scelta 
Panatloni  Lorenzo  per  Colline  Pisane 


Sono  stati  inviali  per  mezzo  del  Ministero 
dell’ Interno  ai  seguenti 

Dami  Giuseppe  per  il  Valdamo  di  Sopra 
Sesti  ni  Giuseppe  per  Poggibonsi , e rima- 
nente della  Val  d’  Elsa 
Bertacchi  Carlo  per  Barga 
Socci  Gaetano  per  Cascina 
Biondi  Marco  per  Bibbiena 
Frangi  Riccardo  per  Livorno 
Del  Sarto  Eduardo  per  Lucca 
Vivarelli  Tommaso  per  Pisloja 
Gustcschi  Napoleone  per  Rosignano 
Santarlasci  Giovanni  per  Lucca 
Paoli  Tommaso  per  Pisa 
Ricciarelli  Elpidio  Samminiato  , e Valdamo 
di  Sotto 

Rrizzolari  Enrico  per  Massa,  e Carrara 
Barsotli  Giuseppe  per  Arezzo 
Recagli  Luigi  per  Pisa 
TurchcUi  Odoardo  per  Samminiato , e Vai- 
damo  di  Sotto 

Palmi  Gregorio  con  Indirizzo  da  farsene 
dal  Ministero 


Il  Presidente 
G.  Taddei 
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Ministero  dell'  Interno 


Cittadino  Deputato 


SOM.  — I'il.  2.* 
a e.  1 V 19 


1 rappresentanti  del  Popolo  i quali  a forma  delle  già  pubblicate  istruzioni  si  reche- 
ranno nelle  provìncic  ad  eccitare  i Giovani  alla  difesa  della  Patria  in  pericolo , ed  a rac- 
cogliere le  armi  di  coloro  che  non  sono  in  grado  di  adoprarle , sono  investiti  dei  supremi 
poteri  per  conseguire  tuttociò  che  può  condurre  ad  ottenere  questo  intento.  A tale  cfTetlo 
sono  autorizzali  a servirsi  dell'opera  dei  Pretori,  e dei  Gonfalonieri  del  Distretto  nel  qhale 
si  recheranno,  con  facoltà  anche  di  sospenderli  dalle  loro  funzioni  c proporne  la  destitu- 
zione al  Potere  Esecutivo  , qualora  non  corrispondessero  alle  premure  che  sono  in  obbligo 
di  darsi  per  coadiuvarli. 

Però  voi  Cittadino  Deputato,  recandovi  nella  vostra  provincia  siete  autorizzato  in  forza 
della  presente  Ministeriale , a procedere  alle  sopraesposte  misure,  qualora  non  troviate  nei 
pubblici  funziona^  quell’  attitudine  e bnon  volere  che  dai  tempi  si  esigono , informando 
immediatamente  il  Governo  dei  molivi  clic  vi  avessero  indotto  a prender  queste  misure , e 
con  piena  responsabilità  del  vostro  operalo. 

Informate  il  Governo  intorno  a quei  Ministri  del  Santuario  che,  postergando  al  sacro 
dovere  di  una  Religione  di  carità , c di  amore  gl*  interessi  di  Casta , tradiscono  insieme  al 
Mandato  di  Cristo  le  speranze  della  nostra  patria,  affogando  le  Libertà,  prezzo  di  tanto 
sangue , e di  tanti  sacrifizj. 

Date  opera  a crear  Comitali  che  si  occupino  di  raccoglier  denari , ed  oggetti  per  co- 
loro che  si  mobilizzano;  a procurar  soscrizioni  di  Cittadini  che  si  obblighino  a soccorrere 
le  Famiglie  di  coloro  che  mobilizzandosi  le  lasccrebbcro  nella  indigenza.  E di  ciò  è ur- 
gentissimo occuparsi,  perché  con  questa  sicurezza,  avremo  fra  i combattenti  anche  coloro, 
che,  trattenuti  dalla  indigenza  della  famiglia,  non  si  muovcrebbero. 

Vigilale  perchè  questi  Comitali  non  si  istituiscano  inutilmente,  ma  operino  con  ardore,1 
al  quale  effetto  usate  molta  avvedutezza  nella  scelta  delle  persone  che  dovranno  comporli. 

Non  trascurale  la  parte  più  sensibile  della  umana  famiglia,  le  Donne.  Profittale  della 
sensibilità  del  loro  cuore  , il  quale  , infiammato,  è capace  degli  slanci  più  sublimi.  Leva- 
tele all'altezza  delle  circostanze,  affinché  esse  pure  ci  ajutino,  procacciando  oggetti  di  ve- 
stiario , fasce,  e fila  pei  feriti  , ed  ispirando  coraggio  nei  Giovani,  i quali  uon  sapranno 
allora  ricusarsi  dall’  affrontare  i pericoli. 

Operate  adunque,  operate,  ed  il  paese,  ne  siam  certi,  saprà  pienamente  corrispondere. 

Di  VS. 

Li  8.  Aprile  1849. 

Devotissimo 


SOM.  — Fil.  2.* 
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Maggiore  Guarducci 


Mentre  stiamo  a logorarci  anima  c corpo  per  quietare  le  cose,  c attendere  sul  serio 
ad  amarci  la  reazione  leva  le  corna,  e minaccia  ingoiarci.  Bisogna  tornare  quaggiù  subito, 
c convertirvi  in  Colonna  mobile  per  comprimere  lo  incendio  ebe  arde  la  Toscana  c subito. 
Bisogna  sentire  quelli  che  vengono  perché  forse  a qualcheduno  potrebbe  nascere  il  dubbio 
che  mossero  contro  Tedeschi , c non  contro  ribelli  Toscani  — Di  loro  che  questi  fratelli 
sono  peggio  dei  Croati  — perchè  questi  sono  nemici  c quelli  dovrebbero  essere  amici  — fra- 
telli sì  ma  Caini  — c d'altronde  è lo  stesso  — forse  peggio  — che  la  libertà  muoia  di  palla 
tedesca  nel  petto,  o di  pugnalata  fraterna  nelle  spalle.  Via  venite  tutti,  c ridoniamo  la 
qniete  alla  Toscana. 

(i  TERRAZZI 


Al  Maggiore  Guarducci 

Riservata 


29 


( Autografo  J 


Lettera  omìcu- 
rala  ni  tiuar- 
«lnrri  urli' «Ilo 
del  $uo  arresto. 
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A.  C.  • 


Carrara  li  Aprile  1849. 
Ore  8 pom. 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1424 


Giunto  qui  sento  i Tedeschi  essere  sopra  Pontremoli , il  Delegalo  Bcvcrlnolti  essersi 
ritirato  per  non  restare  in  mano  dei  Tedeschi,  ma  D'Apice  non  avergli  fatta  alcuna  comu- 
nicatone relativa  allo  stalo  delle  cose  — Ma  qui  corre  voce  [diccsi  per  Lettera  ricevuta  da 
Minali  che  erano  alla  Frontiera  ) che  gli  Uffiziali  avevano  avuto  ordine  di  ritirarsi  da  tutti 
i luoghi , c fermarsi  a Porta  — Come  potrò  io  combatterla  quando  i fatti  incominciano  a 
parlare  si  poco  bene  — Scrivo  a D’  Apice  — egli  mi  ha  scritto  ma  in  modo  assai  vago  — 
Tu  non  scordarti  la  Diplomazia  — venga  essa  in  soccorso  di  questi  mici  paesi , almeno  per 
minorare  se  sia  possibile  le  nostre  sciagure  — Siamo  troppo  compromessi  — Non  volere  al- 
meno che  siamo  ceduti , inonoratamente  per  chi  ci  aveva  accolti  come  flrateUi. 

K i Lombardi  che  accettano  , ma  non  saranno  qui  che  fra  3 giorni , quando  già  sa- 
remo Croati  ! ! Oh  ! Dio  Dio  che  trista  situazione. — Che  mi  giova  il  coraggio  questa  volta  — 
Manda  qui  qualche  diplomatica  per  salvarci  — intendimi,  intendimi  — se  non  hai  altri  mezzi 
almeno  ricorso  a questi  — Cosa  ci  vorrebbe  a difendere  tante  belle  uaturali  posizioni?  ba- 
sterebbe ii  volere  — Oh  Dio  qual  Iristo  One  ! Addio 

Dei  Stoico 


A.  C. 


SOM.  — Fu.  2.» 
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Avrai  sentito  dal  D' Apice  le  notizie  dell'  abbandono  delia  Cisa  — Eccoci  perduti  — 
Almeno  la  Diplomazia  venga  in  nostro  soccorso  ! Quante  volte  t'ho  già  detto  ! — Domani 
dovremo  forse  abbandonare  questi  paesi  — Ob  ! Dio  quante  sciagure. 

Massa  12  Aprile  1849. 

Dei  Medico 

Al  Cittadino  Guerrazzi 
Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Firenze 


Amico  Carissimo 


Calice  2 Aprile  1849. 


SOM.  — Fil.2.* 
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Nel  mentre  che  la  Popolazione  di  Calice  stava  pensando  a fare  una  protesta  contro  la 
presa  di  possesso  operala  nel  13  Marzo  caduto  operata  dal  Commissario  Sardo , c che  io 
doveva  recarmi  presso  del  Delegalo  Bevcriootti  per  concertarla  é sopragiunto  il  fallo  della 
battaglia  di  Mortara  che  ha  prodotto  un  cambiamento  nel  sistema  politico  di  questi  luoghi. 

Può  darsi  che  V armistizio  non  abbia  luogo , c che  per  conseguenza  vengano  riprese  le 
ostilità , ma  nel  caso  contrario,  questi  abitanti  appena  che  sicno  partiti  i Carabinieri  Sardi 
qua  distaccali  sarebbero  intenzionali  di  unirsi  alla  Toscana  qualunque  sia  la  forma  di  Go- 
verno che  ivi  venga  adottata. 

Nasce  però  il  dubbio  se  la  Toscana  potrà , o vorrà  conservare  i suoi  possresi  di  Lu- 
nigiana  a dispetto  del  Duca  di  Modena. 

In  questo  stato  di  cose,  siccome  il  prendere  inconsideratamente  una  determinazione 
qualunque  potrebbe  nuocere  maggiormente  a questo  paese , ti  prego  di  sapermi  dire  qual- 
che cosa  in  proposito,  lo  che  non  ti  sarà  difficile  attesa  la  tua  posizione  politica.  Ma  sic- 
come il  tempo  pressa  , c vi  è intanto  chi  cerca  proseliti  alla  Causa  del  Duca  di  Modena  . 
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così  ti  prego  di  rispondermi  subito  perché  io  possa  ultimare  l'opera  che  con  tanti  disturbi, 
c con  tanto  dispendio  ho  incominciata , c proseguila  finché  ho  potuto. 

Continua  ad  amarmi , e credimi  sempre 

Il  tuo  Affina 

Preme  Carlo  Carnecchu 

All'  Ilìmo.  Sig.  Dott.  Odoardo  Turchelti 
Firenze 


Massa  1 Aprile  1840.  ore  sci 
Amici 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1430 


Nel  ricevere  la  vostra  Lettera  lutto  si  è messo  in  movimento:  il  Delegalo  di  Massa  è 
volato  a_ .Firenze  : voi  avrete  tutto  : l’  .aHvrig"'-|j  J'nsr.'inn  non  vi  mancherà  • da  Livorno  fa- 
remo partire  volontà^  . c denari  ; preparale'  i a riceverli. 

Io  (jùtTppéna  arriveranno  i battaglioni  livornesi  mi  metterò  in  marcia  ; intanto  Lerici, 
Sareana , la  Spezia  si  moveranno , e mi  attenderànua 
Coraggio,  Coraggio,  avanti,  avanti. 

Il  Vostro  Amico  — F.'vJLajCboua 

Eccovi  una  copia  dell’  indirizzo  del  Circolo  di  Massa  alla  Camera  : fatelo  stampare 
Al  Cittadino  Giuseppe  Avezzana 
Comandante  la  Guàrdia  Nazionale  di 
Genova 

Massa  ore  7 poni.  1 Aprile 


a Per  Copia  conforme  all’originale  che  conservasi  nell’ Archivio  Criminale  del  Magi- 
« strato  d’ Appello  di  questa  Città  » 

Genova  il  15  Agosto  1849. 

M.  Lavarci  Segr. 

V.°  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  per  la  legalizzazione  della  firma  del 
Sig.  Lavaggi  Segretario  del  Magistrato  d’  Appello.  — Torino  li  18  Agosto  1849. 

Grati » 11  Cav.  Carossini 

Segr.  di  Stalo 

11  sottoscritto  Ministro  residente  di  Toscana  certifica  per  vera  la  sovrapposta  firma  del 
Sig.  Cav.  Calessini  Segretario  di  Stato , c Capo  dell’  Uffizio  delle  Legalizzazioni  presso  il 
Dipartimento  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Torino  li  19.  Agosto  1849. 


N.?  1. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1433 


A di  14  Marzo  1849 

Noi  solo  aeriti  abiamo  Ricevuto  dal  Citadino  marmochi  lire  Cento  Sesanta  in  conto  di 
perdila  fata  nei  Bancbeti  al  teatro  Goldoni  Pico  L.  160. — 


Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 


Faremo  chiù- 
doro  i passi 
contro  La  Mor- 
mora : corrieri 
porti  ranno  da 
Firenie  per 
Veneti*  e l’ 
Ammiraglio 
Albini , e par 


Ricevute 

e 

Pagamenti 
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N.«  2.  a c.  1434 

Noi  solo  srriìt  ricevi, llli'i  dal  Ciladino  Ministro  Marmitelo  lire  conio  in  conio  di  per- 
dila fata  ai  Bandirli  al  Tralro  Goldoni.  Kd  in  fede  dico  L.  100.  — — 

Foh turato  Stocchi 

- Alessandro  Cucchi 

N.°  3.  a e.  1435 


Teatro  Nuovo 

Spese  serali  per  ogni  recita  di  prosa  nella  Slagionc  di  Carnevale  1843  al  1849. 


Orchestra L.  38.  — . — 

Illuminazione ...  a 60.  — . — 

Macchinisi  i per  il  servizio  serale » 6.  — . — 

Guardia  ....... .......  a 11.  — . — 

Custode » 2.  — . — 

Scrivano . . . » ’ 2.  — . — 

Biglicttinajo. a 1.  13.  4 

Servizio  di  porla  N.°  4 individui a 4.  9.  8 

Maschere  interne  N.“  5 a 2.  10.  — 

Una  della  ai  posti  distinti a — . 13.  4 

Ispettore  del  Palco  Scenico a 1.  — . — 

Stampatore a 3.  6.  8 

Spazzino,  attacca  avvisi,  e provveditore  della  brace a 2.  13.  4 

Uomo  dei  camerini .a  — . 6.  8 

Donna  dei  luoghi a — . 6.  8 

Aflìssalore  dei  cartelli  di  piazza  a — . 6.  8 

Pompieri  • a 1.  6.  8 

Nolo  mobilia  dei  camerini a 1.  — . — 

Assistente  alla  Cassa è 1.  — . — 


L.  139.  12.  8 


Questa  È la  nota  consueta.  I.’ Impresa  perù  ritiene  che  il  Circolo  del  Popolo  non  debba 
riconoscere  che  le  seguenti 


Illuminazione L.  26.  13.  4 

Guardia  già  pagata  dall'Impresa a il.  — . — 

Custode a 2.  — . — 

Servizio  di  porta a 3.  — . — 

Maschere  interne,  palco  scenico  e porta  di  dietro a 1.  — . — 

Ispettore  del  Palco  scettico . . .' a 1.  — . — 

Spazzino  attacca  avvisi  e brace .a  2.  13.  4 

Aflìssalore  dei  cartelli  di  piazza a — 6.  8 

Stampatore  che  aveva  già  fatti  i manifesti a 3.  6.  8 

Pompieri  già  pagati  dall’  Impresa a 1.  6.  8 

All'  avvisatore  per  diramazioni  dei  manifesti  del  Circolo a 1.  6.  8 


L.  53.  13.  4 


jV.  lì.  Tutti  i sopra  segnati  individui  hanno  prestalo  l’opera  loro,  c l'Illuminatore 
ha  avuto  il  consumo  dell'olio,  c perù  si  ritiene  giusto  che  siano  equamente  compensali  a 
norma  delle  richieste  fatte. 


i 
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Agli  altri  si  ritiene  non  si  debba  dar  nulla , quantunque  abbiano  avanzato  delle 
domande. 


Firenze  23  Febbrajo  1849. 


L' impresario 
Alessandro  Lanari 


Al  Ministro  dell'  Interno  perché  secondu  la  data  promessa  sia  pagata. 
Febhr.  27.  1849. 


G.  B.  Niccolini 


a c.  J43ti 

A di  l.°  Marzo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  Ministro  di  Porta  del  Teatro  dell' Intrepidi  dello  il  Teatro  nuovo 
Cinquanta  tre  13.  4.  fiorentine  per  spese  occorse  la  sera  che  ebbe  luogo  il  Circolo  del  Po- 
polo invece  della  consueta  recita  al  detto  Teatro:  Lo  quali  ricevo  dal  Sig.  Ministro  del  In- 
terno a me  detti L.  53.  13.  4 

Claudio  Pratesi 


a c.  1439 


Firenze  6.  Marzo  1848. 

Dal  Cittadino  Ministro  delle  Finanze  Commercio  ec.  ricevo  io  sotto  lire  novantaquattro 
a spese  Vitto  è altro  per  rinforzo  straordinario  occorso  nelle  sere  c notti  dei  9.  10.  11.  21.  22. 
Febbrajo  caduto  a Tutela  della  Quiete  Pubblica  al  Corpo  di  Guardia  Nazionale  del  Pignone 

ed  in  fede  dico L.  94.  — . — 

Donato  Pulidori 

N.°  4.  a c.  1440 


Amico  Marmocchi 


Ieri  sera  Barbanera  mi  disse  che  il  Gonfaloniere  ha  in  cassa  L.  73/m  in  francesumi  e 
L.  34/m  in  Cedole.  Egli  deve  al  Governo  il  saldo  del  1848  in  L.  11/m  C.'  fammi  il  piacere 
di  chiederle  che  spetta,  a te , alla  Depositerà  lo  incassare  e ne  ho  bisogno. 

Polidori  mi  chiedo  L.  94  per  rimborso  di  spese,  è giusto  eh'  ei  1'  abbia  ma  dalla  tua 
cassa , perciò  fammi  il  piacere  di  chiedere  quella  somma  che  vuoi  per  la  nota  delle  spese 
segrete,  c da  quella  somma  potrai  pagare  Polidori.  Credimi 


8 Marzo  1849. 


Tuo  Aitino. 
Adami 


( Autografo) 


N.»  5. 


a c.  14  41 


A di  8.  Marzo  1849. 

lo  sottoscritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  dell’  Interno  Francesco  Marmocchi  Lire  qua- 
ranta per  conto  della  Commissione  affidatami  dal  Governo  provvisorio  Toscano,  ed  in  fede 

dico L.  40.  — . — 

D.  Gto.  Batt.  Maggini 

N.°  6.  a c.  1442 

Alla  moglie  di  Montazio  in  due  volte L.  100.  — . — 


Digitized  by  Google 


Ministero  dell'  Interno 


A di  24  Marzo  1849. 


Sono  lire  ceniotrcnlatre  sol.  6.  8.  che  io  infrascriuo  ricevo  dal  (Guadino  Ministro  dell’In- 
lerno  Francesco  Marmocchi  per  restituirgliele  ad  ogni  sua  richiesta , e dico  L.  133.  C.  8. 

V annucci  Ammari 

N.°  8..  a c.  1445 

A dì  11  Aprile  1849. 


Dal  Cittadino  F.  C.  Marmocchi  ricevo 


lire  cento  per  disporne  ee. 

B.  Potutiti 


N.°  9.  a c.  1447 

A di  19.  Marzo  1849. 

Per  erogarsi  in  alcuni  sussidii  e spese  segrete  il  sottoscritto  ha  ricevuto  dal  Ministro 

dello  Interno  lire  cento  fiorentine L.  100.  — . — 

Mazzoni 

N.°  10.  a c.  1448 


Pagati  paoli  55  a Pietro  Bordò  locandiere  della  Croce  di  Malta  a Lucca  per  saldo  di 
un  debito  contratto  nell'  occasione  della  spedizione  di  Lunigiana. 

a c.  1449 

Grande  Albergo  della  Croce  di  Malta  tenuto  da  Pietro  Bordò  a Lucca. 


A. 

Nicolini 

Conto  il  22.  Fcbbrajo  1849. 

Appartamento 

. . Paoli 

4.  — 

23. 

Pranzo  per  due  .... 

. . . D 

8 — 

1.  Bottiglia  marsala  . . . 

. . . D 

3.  — 

Appartamento 

. . . » 

4.  — 

24. 

Pranzo  per  due  .... 

. . . » 

8.  — 

Appartamento 

• . . D 

4.  — 

25. 

Appartamento 

. • . » 

4.  — 

26. 

Appartamento 

. . . 0 

4.  — 

27. 

Digune  al  forchetta  4 . . 

. . . » 

12.  — 

Appartamento.  . . . 

...» 

4.  — 

P. 

55.  — 

Pi.0  11.  a c.  1451 


4.  Aprile  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere 
per  soccorso  nel  inio  viaggio  per  la 


ricevuto  dal  Sig.  Ministro  Montini  lire  cento  toscane 
Corsica  e Grecia. 

Doli.  Fummo  Lou.i 
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Il  suddetto  Ministro  Mordisi  mi  ha  dichiarato  che  detta  somma  di  Kre  conto  gli  fu  pas- 
sala dal  Sìg.  Ministro  dell'  Interno  al  surriferito  oggetto. 

N*  12.  a c.  1452 


Mio  caro  Marmocchi 


( Interessante  ) 

Per  il  sussidio  di  pane  di  cui  mi  ha  parlato  Polidori,  tocca  a te,  non  a me  il  pen- 
sarvi se  non  si  deve  fare  per  questo  un  Decreto. 

Tu  hai  le  spese  segrete,  e poiché  è una  buona  azione  la  puoi  fare  c non  rendi  conto 
che  a Dio , il  quale  approva  le  azioni  generose  ed  a vantaggio  del  povero , io  non  posso 
disporre  di  un  soldo  senza  dichiarare  e giustificare  alla  Deposileria,  la  cagione  e la  facol- 
tà superiormente  concessa.  Pensaci  dunque  se  credi  e consola  quel  Popolano  con  quanto 
li  piace. 

Tuo  Affino.  Adami 


Sig.  Ministro  Marmocchi 


a c.  1455 

Dispacci  Telegrafici 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 


Il  Ministro  dello  Interno  al  Governatore 
di  Livorno 

S.  A.  è a Siena  dove  cadde  ammalato.  — Firenze  é tranquillissima:  noi  pure  lo  siamo. 
Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione  col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dagli  spe- 
culatori dèi  torbidi.  — Dia  nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di 
ricorrere  ai  rimedi  che  la  Legge  consente.  La  legge  sui  buoni  è passala  al  Senato  — Gli 
amici  si  persuadano  clic  quando  vi  sarà  qualche  cosa  di  grave  saranno  immediatamente 
avvisati. 

GcBRàAZZf 


AIT  Uffizio  del  Telgrafo 


Al  Governo  di  Livorno 


a c.  1456 


La  Marmora  con  15  mila  uomini  ha  assaltato  Genova:  si  battono.  Chiedono  soccorso. 
Vi  sono  vapori  in  Livorno?  Se  si  ditemelo.  Domani  ve  ne  saranno  e quanti.  Tenete  gente 
apparecchiala.  II  nemico  è ai  confini.  Siamo  disposti  a bàtterci.  Lo  spirilo  pubblico  li  sol- 
leva. Domani  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 

Gl'ERlAZZt 


F.  6.  Ap.  49.  4.  p.  m. 


a c.  1479 

Qui  ricorrerebbe  C Originale  del  Dispaccio  Telegrafico  del  tìuerraisi  al  Prefetto  di  Lucca, 
riportato  superiormente  sotto  N.  3,  a pag.  146. 

a c.  1460 

li  Ministro  delio  Interno  ài  Governatore  di  Livorno 

Tenga  disposti  i 7.  uomini  : domani  manderò  il  Capitano  Roberti  a prenderli  c 
condurti. 


( Autografo  ) 


( Autografo  ) 


( Autogiafo  ) 


f Minuta  di  »p- 
pirrnlf  carat- 
tere del  tJaer- 
nuiii) 
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(Idem  ) 


( (itlugrifo  J 


{Autografo  ) 


f (litografo  j 


( (litografo) 


fe 


Dopo  molle  ore  di  combattimento  avemmo  il  Dee  reio  Regio  per  la  Costituente  Italia- 


Stamani  fu  presentata  alle  Camere.  Domani  sarà  discussa. 
Principe  con  una  grandissima  dimostrazione. 


Risognerebbe  mostrarci  grati 


a c.  1461 


Il  Ministro  dello  Interno  al  Ministro  di  Finauzc.  ' 

Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti.  Avanti. 

Feozi  sarà  cercato,  ma  lino  a domani  non  si  potranno  avere  le  accettazioni. 
Per  domani  polresle  rimettere  L.  1 Ormila. 

Abbiamo  sciolto  le  Camere.  Fate  suonare  le  campane. 


a c.  1164 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Consigliere  Isolani 


Ilo  avuto  due  lunghe  conferenze  col  Granduca.  Nulla  è ancora  deciso  sul  Ministero. 

l’na  Deputazione  d’ l’flìziali  della  Guardia  Civica  fra  i quali  il  Prof.  Zannetti  si  presenterà 
oggi  a Pilli  per  chiedere  che  io  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero  — Per  oggi 
rimarrò  a Firenze. 


Firenze  — 21.  Ottobre 


Montanelli 


a c.  1465 


Guerrazzi  al  Pigli 

Popolo  e Camere  hanno  nominato  un  governo  provvisorio  composto  di 

Guerrazzi 
Montanelli  e 
Mazzoni 

Leopoldo  d’  Austria  è decaduto:  pena  condegna  ad  uomo  senza  fede  — si  ditelo  al  po- 
polo — senza  fede,  mentre  noi  con  tanta  — con  troppa  devozione  lo  avevamo  servito.  Qui  il 
Popolo  è in  festa.  la:  rampane  suonano.  Si  cantano  inni.  Si  sparano  101  colpo  di  cannone. 

GlBBtAZZ! 


a c.  1468 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  al  Governatore  di  Livorno 


Il  Ministro  inglese  mi  assicura  esser  andato  il  Gran  Duca  con  la  sua  famiglia  a Por- 
toferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio;  si  mandino  barche,  navigli  cc.  con  Livornesi,  e uomini 
arrisicali  a cacciamelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  toscano  dojiochè  con 
tanta  ingratitudine  e nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  Popolo. 

A di  8 Fcbb.  1849. 

. ore  5.  50.  poro. 


CtERBAZZI 


a c.  1469 


Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Governatore  di  Livorno 

Il  Granduca  ha  abbandonato  Firenze,  e Siena.  Non  si  sà  dove  si  sia  ritirato  con  la  fa- 
miglia. Scrive  nou  volere  approvare  la  Legge  della  Costituente  Italiana.  Il  Ministero  con- 


Digitized  by  Goog 


— 238  — 


voca  le  Camere  e si  dimette.  Si  pevede  la  elezione  del  Gattino  Proditorio.  Raddoppi  le 
guardie  alle  porte.  Chiami  intorno  a se  gli  Ufficiali  della  Civica  e della  l.inea.  Si  assicuri 
delle  Fortezze.  Appello  ai  cittadini  di  stare  uniti  per  prevenire  qualunque  avvenimento  do- 
loroso. Energia,  attività,  e si  salvi  ad  ogni  costo  il  Paese. 

- Si  circondi  subito  dei  piu  bravi  palriotti. 

Al  Telegrafo  Elettrico 


(iVSMAZZI 


a c.  1470 


11  Consiglio  dei  Ministri  al  Prefetto  di  Pisa 


„ il  Granduca'  C fuggito  da  Siena  : non  si  sà  dove  si  sia  ritiralo  con  la  famiglia.  Scrive 
disapprovare  quanto  ha  consentito  circa  alla  Costituente  italiana.  Il  lilinisloro  convoca  le 
Camere  e si  dimette.  Si  prevede  la  elezione  del  Governo  provvisorio.  Raddoppi  le  guardie 
alle  porte.  Chiami  intorno  a se  gli  ufficiali  dello  linea  e della  Civica.  Appello  ai  Cittadini 
di  stare  uniti  onde  prevenire  qualunque  catastrofe.  Circondarsi  dei  migliori  palriotti.  Si  salvi 
il  Paese. 

Guerrazzi 


Si  spediscano  i dispacci  pel  Governatore  al  Comandante  di  Piazza,  e al  Maggiore  For- 
tini a Livorno  — per  istaffetta  a ventre  a terra. 


SOM.  — Fa.  2.* 
a c.  1473 

Qui  ricorrerebbe  la  Nola  di  Spese  falle  da  Enrica  Redi  per  una  gita  in  Arriso , ripor- 
tala superiormente,  a pag.  202. 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1497 


Signore 

Tengo  ordine  di  parteciparle  per  sua  norma  l' acclusa  copia  di  Decreto  che  la  riguarda. 
Io  vi  sodisfo,  c mi  dichiaro  con  ogui  ossequio 
Di  V.  S. 

Li  9.  Fcbbrajo  1*49. 


Sig.  Alessadro  itosselmìni 
Gualandi  Pistoja 


Prefettura 

del  Compari.  Pistoiese 


Devmo. 

C.'  a!  Allegretti 


a c.  1496 


•Signore 

Colla  Posta  della  sera  decorsa  pervenne  a questo  Uffizio  il  Decreto  del  Governo  Prov- 


visorio Toscane  che  le  compieghiamo. 

Li  11.  Fcbb.  1849. 

Sig.  Alessandro  Rosselmini  Gualandi 
Pistoja 


Ossequiosissimi 

Per  la  Commissione  provvisoria  di  Governo 
D.  Prof.  Paolo  Corsisi 
30 


( Autografo  ) 
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a c.  1498 


Ministero  dell' Interno 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano  decreta  quanto  appresso.. 

Art.  1.°  Alessandro  Rossclmini  Gualandi  È destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pistoia. 

Art.  2.°  11  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9.  l'cbb.  1849. 


F.  D.  Gcerbami 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 
Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel 
Dipart.  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


Concorda  col  suo  Originale 
C.  A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1430 


Nola  delle  Staffette  straordinarie  spedite  nel  di  8 Fcbbrajo  1849 
per  ordine  del  Superiore  Governo 


erti  A 

DI  PARTENZA 

PROVENIENZA  DEI  PIEGHI 
RACCOMANDATI 

’ . DESTINO 

... 

OSSERVAZIONI 

7 '/t  ant 

Ministero  dell’  Interno 

Delegato  a Massa-Car- 
rara 

7 «/,  ant 

Detto 

Prefetto  di  Areno,  e 
altro  piego  per  il  Pre- 
fetto di  Montepulciano 

Cordine  di  spedire  tulle 
queste  Staffette  giunse  alla 
Direzione  Princip.  un  terzo 
d'ora  avanti  alla  respi- 
ra loro  parteuza  , tempo 
necessario  per  ordinare  il 
cavallo,  e far  l’occorrente 
per  la  spedizione. 

7 % ani: 

Detto 

Prefetto  di  Grosseto 

Gonfaloniere  di  S.  Ca- 
sciano 

3 poni. 

Giuseppe  Bardi 

(N.  B .) 

C.  Berti  Pichat 
a Bologna 

(NB.)  Con  successivo  bi- 
glietto del  Segretario  Busi 
fti  ordinalo  di  porre  la  pre- 
sente Staffetta  a debito  del 
Minislcrodegli  Affari  Esteri 

3 '/t  pom. 

Ministero  degli  Affari 
Esteri 

Ministro  degli  Affari 
Esteri  a Roma 

li  Ministro  delle  Staffette 


M.  Matteim 


V.®  C.  G.  Pistoj 
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SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1513 

IHumo.  Signor  .Direttore 

Ver  adempiere  al  mio  dove.ro  riporto  qui  sotto  la  lettera,  di  cui  ho  parlalo  in  questa 
mattina,  copiata  per  l'intero  dal  Libro  delle  Ricordanze  di  questo  Monastero, 
a Rcv.°  V.  Torello  Sala 
a Monaco  Vallombrosano 

« Il  Circolo  Popolare,  quando  sia  presieduto  dal  Deputato  Angiolntti , non  può  fare  a 
a meno  che  tornare  utile  alla  politica,  c alla  morale  dello  Stalo;  quindi  il  (ìoverno  ap- 
' « plaude  al  favore , che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini , c segnatamente  dai  RR.  Mo- 
a naci  Vallombrosani  col  cedergli  1’  uso  del  Locale, 
a Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi 
a Di  V.  S.  Rev.* 
a Firenze  27.  Nov.  ISIS. 

a Devot.  Obbl.  Servo 
a (il  Kiwi  a / 7 1 

Adempito  con  piacere  questo  mio  dovere  passo  a dichiararmi  con  profondo  rispetto, 
e stima 

Di  V.  S.  Dima. 

S.  Trinila  24  Seti.  1849. 

. Uruiliss.  Dcvoliss.  Servo 

lllmo.  Sig.  Direttore  degli  Aui  D.  Cablo  Orsini 

Firenze 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  2.' 
a c.  1518 


Sig.  Prefetto  di  Pistoja 

Essendo  a cognizione  del  (invento  la  mala  dispozionc  di  colcsta  Città  verso  la  sua  per- 
sona, si  giudica  opportuno  che  Ella  appena  vista  la  presente  rassegni  tutti  i suoi  poteri  ad 
una  commissione  composta  dei  Sigg.  I».  Francesco  VanncUi,  Avvocato  Giuseppe  Gargini,  e 
Prof.  "KoIo^Corsinì.  Questa  disposizione  è presa  pltìTfrr  altro  per  sicurezza  di  T.  S.  giac- 
ché i momcriTT  presenti  san  gravissimi,  ed  è imminente  P istituzione  di  un  governo  prov- 
visorio. 

Firenze,  8.  Febbrgjo  Guerrazzi 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1567 


Eccellenza  . 

È stalo  richiesto  F uso  del  salone  di  questo  Monastero  di  S.  Trinila  per  le  Adunanze 
del  Circolo  del  Popolo, che  già  tenevansi  in  Via  Maggio  sotto  la  presidenza  dell'Avvocato 
Goffredo  Angelotti  Deputalo  eletto  di  Ponlassicve  ; e il  P.  Abbate  mio  Superiore  ha  cre- 
duto conveniente  aderire  a tale  domanda,  nella  lusinga  di  giovare  in  qualche  maniera  alia 
Patria.  Queste  adunanze  per  quanto  si  dice  avranno  luogo  ogni  giorno  allo  ore  sette  po- 
meridiane , cominciando  da  questa  sera. 

Questo  è quanto  ho  T onore  ili  partecipare  a V.  E.  per  commissione  del  prelodato  mio 
Supcriore , persuaso  di  non  averne  rimprovero  ; mentre  con  la  più  alta  considerazione , o 
rispettoso  ossequio  passo  a segnarmi 
Di  V.  E. 

Firenze  S.  Trinila  li  27.  Nov.  1848. 


A Sua  Eccellenza 
Il  Sig.  Ministro  dell’  Interno 


Devot.  Obbl.  Servo 
D.  Torello  Sala  Monaco  . 
Vallombrosano 


j(  Autografo) 
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SOM.  — Fil.  £* 
a c.  I5C9 


Rev.  Padre  Torello  Sala  Monaco  Vallombrosano  . 


{ Aulofrufo) 


Il  Circolo  popolare  quando  sia  presiedulo  dal  Deputalo  Angclotti  non  può  fare  a meno, 
che  tornare  utile  alla  politila,  e alla  morale  dello  Stato,  quindi  il  Goveruo  applaude  al 
favore,  che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini,  e segnatamente  dai  RR.  Monaci  Vallom- 
brosani  col  cedergli  T uso  del  locale. 

Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi  di  V.  S.  Rev. 

Firenze 


Dcvot,  ObbL  Serv. 
Glerbazzi 


Ministero  dell'  Interno 


SOM.  — Fa.  SL* 
a c.  1595 


2.*  Sezione  — Polizia 


Ulmo.  Signore 


Approvasi  il  provvedimento  da  lei  adottato  a fine  di  tener  d'  occhio  agli  andamenti  de- 
gli individui  transitanti  dal  Fitto  Cecina  in  direzione  di  Porto  S.  Stefano;  e la  prevengo  es- 
sersi questo  Ministero  diretto  a quello  delle  Finanze  onde  sia  sanzionata  la  p rei  ovazione 
delle  I-ire  500.  dalla  Cassa  di  cotesta  Dogana,  somma  colla  quale  Ella  si  propone  provve- 
dere alle  spese  della  spedizione  annata  che  all'  inteso  oggetto  reputò  prudente  di  attirare. 

Lo  saluto,  c mi  confermo 
Di  Lei 


Li  14.  Febb.  1849. 
Sig.  Governatore  di  Livorno 


F.  C.  Marmocchi 


Devino. 

ALLEGRETTI 


a c.  .1596 

Ricevo  dal  Signor  Governatore  di  Livorno  Lire  trecento  per  la  spedizione  a Colle  Mez- 
zano di  cui  debbo  rendergli  cònio  a tenore  delle  istruzioni  ricevute  in  iscritto.  Ed  in  fede 
dico  Lire  300. 

Giovanni  Scotto 


Cariss.  Ministro 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1601 


/■  Occorrono  alcune  spese  nel  momento  — Sebbcn  piccole  i nostri  incaricati  non  hanno 
( Autofraio ) modo  per  sostenerle  — Dai  l’ordine  perchè  siano  passati  alcuni  danari  a Nìccolini  — 
Ma  sollecitudine.  — Credimi 

Dall’  Uffizio  8 Febb.  1849. 


Tuo  Affez.  Amico 
G.  Mazzoni 


Stimai.  Sig.  Casanova 

(Auiojt.ro)  (~  Avrà  la  bontà  di  consegnare  al  Sig.  G,  B.  Nìccolini  francesconi  quaranta  contro  il 
presente. 

La  Saluto  Suo  Devotissimo 

Adami 
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SOM.  — Fu.  2.» 
a o.  1GI7 


Quaderno  di  Cassa  R.  Depositerai  (ìcuerale  N.°  350 

i>  e.  49  

A dì  9.  Fehbrajo  18*9. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  della  R.  Depositcria  Generale,  paghi  al  Sig.  Giovali  Ballista 
Niccolini  lire  dugenlo  sessanlasei  soldi  13.  4.  per  erogarsi  in  servizio  del  Ministero  di  Istru- 
zione Pubblica  ec.  come  dall'Ordine  in  filza  A f.  N.°  145.  E ritirandone  l'opportuna  ricevuta 
ponga  in  Uscita  — A spese  per  il  Ministero  dell’  Istruzione  pubblica  — I.ire  206.  13.  4. 

Visto  — 11  Consigliere  Direttore  Ragioniere . 

del  Ministero  delle  Finanze.  ‘ Ciasfaselu 

Visto  — Il  Direttore  de'  Conti 
Gto.  Bf.li.im 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  contanti. 

Pagato  come  da  ricevuta  annessa 

a c.  1018 

A dì  8.  Febb.  1849. 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  da  Giuseppe  Ceri  Cassicr  Principale  della  R.  Depositcria  fran- 
ecsconi  quaranta,  d'  ordine  del  Ministro  delle  Reali  Finanze , a me  detto  coulanli,  ed  in 

fede  dico. Franccsconi  40  — 

Lire  266.  13.  4.  G.  B.  Ntccoust 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1619 

lllmo.  Signore 

V.  9.  Dima,  è autorizzata  a far  pagare  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Profes- 
sor Montanelli  la  somma  di  Lire  mille  quattrocento  sulla  R.  De|iositeria  per  far  fronte  a 
spese  diplomatiche  segrete. 

E-  con  distinto  ossequio  pàsso  a confermarmi 
Di  V.  S.  Illma. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  a.  Febb.  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Sig.  Direttore  dei  Conti 

della  R.  Depositcria 

Dev.  Obb.  Scrv. 

P.  Messisi 

Io  sottoscritto  Presidente  del'  Consiglio  dei  Ministri  ho  ricevuto  dal  Sig.  Giuseppe  Gcri  . 
Cassiere  Principale  della  R.  Depositerà  la  somma  di  Lire  mille  dugento  per  spese  diplo- 
matiche segrete;  a me  detto  contanti  ed  in  fede  dico I..  1200 

G.  Mostanfxu 


E più  ricevo  pel  suddetto a 200 

Avvocato  T.  Mcnichelli  Segretario  particolare  L.  1400 

del  suddetto  Ministro.  . 
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SOM.  — F il.  2* 
a c.  1627 


lllmo.  Signore 

In  replica  alla  pregiatissima  di  Lei  dei  27  caduto  debbo  significare  a FS.  filma,  che  fatte 
le  necessarie  ricerche  sui  libri  di  questa  H.  Depositeria  non  risultano  essere  stale  pagate , 
espressamente  col  titolo  di  Spese  per  i Circoli  se  non  che  Le  221.  nel  di  3 Marzo  p.  p.  ( Li- 
bro di  Cassa  a c.  77  ) a direni  manifattori,  come  dall'  anhesTi  nota,  per  lavori  e Spese  di 
Ammobiliamento  ed  Apparato  fatto  neì  Salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio  per  il 
Circolo  di  Firenze  <T  ordine  del  Ministero  dell’  Interno. 

Si  trovano  anche  varj  pagamenti  fatti  ad  individui  diversi  che  non  consta  perii  se  siano 
referibili  ai  Circoli  Politici  o Popolari , non  esistendo  nei  relativi  Ordini  altra  indicazione 
che  quella  generica  di  erogarsi  secondo  gli  Ordini  ricevuti  o in  Spese  relative  a tal  Mini- 
stero ec.  ec.  e che  perciò  non  ho  creduto  necessario  di  comprendere  nella  presente  infor- 
mazione. 

Ho  r onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 
Di  YS.  liima. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale  . • 

Li  8 Ottobre  1819. 

Devotis.  Obb.  Sere. 

(•io.  Bellim 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


a c.  1C28 


Nota  dei  Manifattori  che  nel  di  3.  Marzo  1849  hanno  riscossa  dalla  11.  Depositeria  la  gom- 
ma di  L.  224.  (oltre  alla  varie  altre  somme  ad  altri  titoli  relative)  per.  I.avori  d'am- 
mobiliamento ed  apparato  del  Salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio,  per  il  Circolo 
di  Firenze  (Libro  Cassa  a c.  77) 


Colzi  Giuseppe  Falegname L.  90.  — . — 

Sguanci  Francesco  Apparatore  ' » 34,  — . — 

Arata  Zaccaria  Fumista a 26.  13.  4 

Fahbrini  Eredi  Magnani  . . . d . 13.  6.  8 

Frangini  Gaetano  Tappezziere » 20.  — . . — 

Bocconi  Gaetano  per  valuta  di  fanali  c spese  relative  ad  il- 
luminazione   » 40.  — ■.  — 


L.  224.  — . — 


SOM.  — Fu.,  2.* 
a c.  1633 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  11R.  Dogane 

Uscita  N.°  182. 

Alla  Depositeria  Generale  L.  20,000.  — . — 

A di  13.  Marzo  1849. 

Signor  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credilo 
Lire  Ventimila 

Per  tante  autorizzate  indebitarsi  alla  Depositeria  Generale  in  ordine  ad  un  Biglietto  del 
Ministero  delle  Finanze  del  di  8 Marzo  1849  e già  pagale  al  Governatore  di  quesla_Qijlà 
con  gli  uniti  Recapiti  onde  supplire  alle  esigenze  dì  certe  spedizioni  militari  commessegli , 
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c ciò  coerentemente  ad  una  Lettera  del  Sig.  Direttore  dei  Conti  del  di  10.  Marra  suddetto 
riposta  iu  Filza. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  iu  debito  al  Conto  sud- 
detto — L.  20,000.  — . — 

Visto  C.  CaSANIOVA  G.  PELLEGRINI 


Registrato  a c.  182. 


Copia  Conforme 


N.»  1. 


a c.  lutiti 


Copia  Conforme 


picliiaro  d’aver  ricevuto  Lire  Diecimila  dal  Cassiere  della  Dogana  di  Livorno,  d’ordine 
Sig.  Governatore  di  Livorno. 

Livorno  8.  Fcbb.  1849.  - 

V.  Carlo  Ptcu  A.  Petraccui 


N.°  2.  a c.  1037 

Copia  Conforme 
A di  14.  Febbraio  1849. 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana,  ricevo  Lire  Diecimila,  requisite  per  Udiri» 

Dico  — L.  10,000.  — . — 

11  Governatore 
C.  Tigli 


N.°  129. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a e.  1641 


Dogana  di  Livorno 

Ouadcrno  di  Cassa  Ammiuislrazionc  Generare  delle  I1R.  Dogane. 

Uscita  N.°  333 

Alla  Depositcria  Generale  L.  3000.  a-.  — 


A di  14.  Aprile  1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  paghi  a suo  Credito 
Ijre  Tremila 

J’cr  tanti  pagati  a questa  Segreteria  (TóVcrnàliva  nel  24.  Fcbbrajo  decorso  a forma  dcl- 
f unito  Recapito  cd  autorizzate  ad  indebitarsi  alla  Depositcria  con  Lettera  del  28  detto  onde 
fosse  supplito  alle  spese  necessarie  per  la  colonna  dei  volontari  Livornesi  diretta  a Via- 
reggio , comandala  dal  Maggiore  Guarducci. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  Debito  L.  3,000.  — . — 
Visto  G.  Pellegrini  Coni. 

■ G.  Casaklova  Direttore 


Registralo  al  Quad.  di  Cassa  a.  c.  333. 


a c.  1042 


Li  24.  Fcbb.  1849. 

Il  Cassiere  di  questa  Dogana  ha  versate,  d'  ordine  del  Cittadino  Governatore,  nella 
Cassa  di  questa  Segreteria,  Lire  Tremila,  per  rimanere  a di  lui  disposizione 

Dico L.  3,000.  — . — 

Copio  D.  Fossi  Segretario 
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SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  1645 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane. 

Uscita  N.°  39G. 

Alla  Depositerà  Generale  L.  20,116.  — . — 

A di  15  Maggio  1849. 

11  Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  *Livorno  passi  a suo  Credilo 
. . . Lire  Ventimila  Cenloscdici 

Per  i seguenti  Pagamenti  fatti  in  sospeso  a forma  degli  annessi  rerapili  i quali  ven- 
gono indebitali  alla  Drposileria  Generale  al  seguito  della  Officiale  scritta  in  proposito  dal 
Sig.  Soprintendente  dell’Uffizio  di  Rivisioni  e Sindacati  in  data  dello  stesso  giorno,  riposta 
in  filza  della  Direzione  cioè 


1849.  Marzo  f.  Al  Segretario  di  questo  Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi 
per  la  esecuzione  di  ordini  pressanti  del  Governo  supe- 
riore al  Sig.  Carlo  Pigli L.  20,000.  — . — 

a Aprile  13.  Al  Governatore  Giorgio  Manganato  per  esigenze  del  mo- 
mento, prelevabili  dal  Deposito  delle  Lire  20,000.  — . — 
ritornato  in  questa  Cassa  Doganale » 116.  — . — 


Visto  il  Direttore 
G.  Cabamova  • 


L.  20,116.  — . - 


G.  Pellkgrini  Computista 

Per  Copia  Conforme 


N.°  1. 


a c.  1646 


A di  1.  Marzo  1849. 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana  ricevo  Lire  ventimila,  requisite  a quella  Cassa  per  la 
esecuzione  di  Ordini  pressanti  del  Governo  Superiore,  a questo  Sig.  Governatore,  d'ordine 
del  quale  vico  fatta  la  requisizione  ebe  sopra,  e l' incasso.'  — Dico  . L.  20,000.  — . — 

Di  Commissione 

Copia  Conforme  II  Segretario 

. ' Danto  Fossi 

fi.»  2.  a c.  1647 

13.  Aprile  1849. 

11  Governatore  di  Livorno,  per  esigenze  del  momento  , richiede  al  Signor  Cassiere  della 
Dogana  la  Somma  di  Lire  Cenlosedici,  da  prelevarsi  dal  deposito  dello  Lire  ventimila, 
ritornato  nella  Cassa  Doganale,  dal  IT.  di  Governatore , Consigliere  BosL  E gli  rilascia  il 
presente  Ordine  per  discarico,  e per  ogni  altro  elicilo  di  ragione. 

Il  Governatore 

Copia  Conforme  ■ G.  Masgatiaro 

SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1631 

Reale  Dogana  di  Livorno 

Sialo  delle  parlile  venule  in  Entrala  per  conto  della  R.  Depositerà-  Generale  nel 
Mese  di  Maggio  1849. 

1849.  25.  Maggio.  Dal  Camarlingo  della  nostra  Dogana  per  Unte,  che  il  Se- 
gretario di  questo  Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi  fino 
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del  Mano  scorso  lasciò  come  Deposito  fiduciario  nelle 
mani  di  questo  primo  Ajuto  di  Cassa  Gregorio  Alessan- 
dri, ed  alle  condizioni  inserite  nella  Ricevuta  da  esso 
rilasciatagli  colla  clausola  speciale  di  non  versarlo  in 
Cassa , né  passarlo  ad  alcuno  senza  la  restituzione  della 
delta  Ricevuta , la  quale  Somma  s’  moralità  alla  Depo- 
silcria  Generale  per  le  dichiarazioni  emesse  nella  Offi- 
ciale del  Soprinlcndcute  del  R.  Uffizio  di  Revisione  e 
Sindacati  in  data  dello  scorso  giorno,  riposta  in  filza  Affi, 
non  polendosi  ritornare  la  Ricevuta  Orig.  preindicala  L.  20,000.  — . 


Visto  per  il  Direttore 

C.*  Gabb.  Cantini  Ajuto.  C.*  G.  Pellegrini  Comp. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1652 


A di  10  Ottobre  1849. 

Attestasi  da  me  infrascritto  Curato  della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  M.  Novella  di  Firenze 
che  nel  Libro  dei  Morti  di  detta  Cura  trovasi  segnato  l’appresso. 

A di  8 Ottobre  1849. 

Sig.  Lorenzo  del  fu  Crislofano  Corsi  e della  fu  Rosa  Pucci  Coniugato , d’ anni  54  pas- 
sato agli  eterni  riposi  nella  Communione  di  S.  Romana  Chiesa  alle  ore  9 di  sera  del  di 
suddetto  munito  dei  SS.  Sagrameoli , e dopo  i soliti  suffragi  fu  sepolto. 

Io  fede  lo  P.  Giuseppe  Ricca  Curalo 


Governo  Civile  di  Livorno 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1655 


lllmo.  Sig.  Direttore 


Per  ordine  Superiore  La  invito  versare  nelle  mani  del  Sig.  Segretario  Dario  Fossi 
somma  di  Lire  Tremila;  e mi  confermo  con  stima 
Di  Lei  pregiai.  Sig. 

Li  18  Febbrajo  1849. 


lllmo.  Sig.  Direttore  della  Posta 
Livorno. 


Devotissimo 
C.  Pigli 


la 


N.°  1166. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1676 


Ministero  delle  Finanze 

Signore 

Darà  VS.  le  disposizioni  occorrenti  perché  da  codesta  Cassa  sia  dato  credito  a quella 
della  Soprintendenza  Generale  alle  Poste  della  somma  di  Lire  Tremila  che  la  Direzione 
Postale  di  Livorno  somministrò  nel  18  stante  al  Governatore  di  quella  Città  verbalmente 
autorizzato  dal  Ministero  delle  Finanze  e ciò  in  conformità  di  quanto  si  pratica  pei  ver- 
samenti che  sogliono  ordinariamente  farsi  nelle  Casse  Doganali. 

E con  distinto  ossequio  passo  a segnarmi 
Di  VS. 

Li  22  Febbrajo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Sig.  Direttore  dei  Conti  Devino.  Obbmo.  Servitore 

della  Depositoria  G.  R.  Giglioni 

31 
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SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  1680 


lllmo.  Signore 

Coerentemente  a guanto  mi  viene  richiesto  dalla  Officiale  tua  dell  il  Ottobre  corrente 
accompagno  a VS.  Ittma.  gli  Originali  delle  due  Ricevute , che  gli  necessitano  per  la  Causa 
di  Perduellione,  l’una  di  Pe tracchi  col  Visto  det  già  Governatore  Pigli,  datata  degli  8 Feb- 
braio per  L.  10,000  (’  altra  del  detto  Pigli  del  di  14  — dello  stesso  mese  per  altre  C.  10,000 
ed  il  Biglietto  originale  del  Ministero  ietti 'Finanze  del  di  8 Morso  con  cui  fu  autoriz- 
zato indebitarsi  a questa  R.  Depositerai  le  somma  che  sopra. 

Prego  VS.  Illma.  a volermi  ritornare  gli  Originali  da  questa  R.  Depositeria  Generale 
somministrati  a colesta  Direzione  nell  interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione , appena 
che  avranno  servilo  il  bisogno,  e passo  a confermarmi 
Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  15  Ottobre  1849. 


Ricci,  il  16  detto. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devmo.  Obbmo.  Sere. 

Per  il  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casa* cova  Seg. 

A.  Br accesi  1.®  Rag. 

G.  Setticelli  Uag. 


N.®  404. 


a c.  (681 


Signore 


In  seguilo  di  una  Memoria  del  Ministero  dello  Interno  del  di  3 stante , prevenendo 
VS.  che  il  Governatore  di  Livorno  per  sopperire  alle  esigente  di  certe  Spedizioni  Militari 
commessegli  trasse  nel  di  2.  detto  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  Lire  Ventimila , La  in- 
vilo a volere  abbuonarc  il  ritiro  di  questa  somma  nel  modo  stesso  che  fu  Tatto  per  le  pre- 
cedenti somme  già  esatte  dal  prelato  Governatore  per  cause  congeneri  di  pubblico  interesse. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  8 Marzo  1849. 


Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositoria 


V.  P.  A.  Adami 

Dcv.  Obb.  Sefv. 
P.  Messisi 


jy-  o JQ2  C-  4®*^ 

Qui  ricorrerebbero  i Documenti  giustificativi  il  pagamento  delle  Lire  ventimila  al  Go- 
vernatore di  Livorno  C.  Pigli,  e al  Petrocchi,  riportati  supctiormentc  a pag.  240  c 241. 

SOM.  — Fu-  2.* 

N.®  4673.  a c.  1688 

lllmo.  Signore 

Sempre  nell  interesse  della  noia  Causa  di  Perduellione , in  seguito  delta  pregiatissima 
sua  de ’ 14  corrente  le  rimetto  1 Originale  del  dispaccio  del  13  Fcbbrajo  p.  p.  eoi  quale  il 
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Minieterqdelle  RR  Finanze  rende  intesa  questa  R.  Depositeria  in  sfogo  di  analoga  Memoria 
del  Ministero  dell’ Interno  che  il  Governatore  di  Livorno  area  fatto  prelevare  dalla  Cassa 
della  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  L.  500.  — per  supplire  alle  spese  che  potevano  occor- 
rere ad  una  Comitiva  di  venti  armati  spediti  jd  Fitto  di  Cecina  onde  sorvegliare  V anda- 
mento di  varj  individui  che  di  là  frequentemente  transitavano  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano. 

Mi  creda  frattanto  con  tutto  ? ossequio 

Di  KS.  Dima. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  17  Ottobre  1840. 

Ricev.  il  18  detto. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Fbavcesco  Oasancova  Sog. 

A.  Bbaccesi  l.°  Rag. 

B.  Saladim  2.°  Rag. 


(N.°  295) 


a c.  1689 


Signore 


11  frequente  transito  di  sospetti  indivìdui  dal  Fitto  di  Cecina , Villaggio  uella  Strada 
Maremmana  per  a Ha"  volta  di  Porlo  S.  Stefano  ha  consigliato  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  effetto  ha  fino  d’jeri  spedito  là  una  Comitiva  di 
20  Cittadini  armati  sotto  la  Direzione  di  Giovanni  Scotto , c per  supplire  alle  spese  a tale 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  Lire 
Cinquecento. 

"flcl  rendere  di  ciò  intesa  VS.  in  sfogo  di  analoga  memoria  del  Ministero  dell' Interno 
io  la  invilo  a dare  gli  ordini  opportuni  onde  venga  approvata  la  prclevazione  dalla  Cassa 
Doganale  di  Livorno  della  somma  precitata. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Li  15  Febbrajo  1849. 

V.  P.  A.  Abavi 


Sig.  Direttore  dei  Conti  della 
Depositeria  Generale 


Devmo.  Servitore 
P.  Messivi 


SOM.  — Fu,  2/ 


a c.  1719 

Marina  Militare 

Livorno  li  5.  Ottobre  1849. 

Illustrissimo  Signore 

Le  partenze  del  R.  Vapore  e il  Giglio  a a cui  allude  la  sua  Lettera  iu  data  de’ 3 stante, 
ebbero  luogo  nei  giorni  9 e 15  Febbr.  passato.  Facevano  parte  dell’equipaggio  in  quell’epoca 
L’  Alfiere  di  Fregata  Luigi  Bassi  in  Comando , attualmente  distaccato  a Porto  Ferraio. 
Il  Primo  Piloto  Giuseppe  Deista 
II  Macchinista  Guglielmo  Bell , e 

Il  Sotto  Nostromo  Angiolo  Parrini.  Soddisfatto  con  la  sollecitudine  richiesta  alla  sommi- 
nistrazione di  queste  notizie  passo  a dichiararmi  con  il  maggiore  distinto  ossequio 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Sig.  Direttore  degli  Alti  Criminali  Cablo  Rargam.1 

di  Livorno 
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SOM.  — Fu.  2.' 
a c.  1744 


Illmo.  Signore 

Rimetto  nelle  pregiatissime  mani  di  FS.  Illmo.  il  Biglietto  Originale  del  Umilierò  delle 
Finanze  de  ì Marzo  1849  eoi  quale  viene  invitala  quella  R.  Depotiteria  ad  abbuonare  alla 
R.  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  Lire  1500.  passata  al  Maggiore  Petrocchi  dalla  Dogana 
stessa  in  seguito  ad  un  relativo  ordine  del  già  Governatore  di  quella  Città. 

Le  accompagno  pure  la  Ricevuta  del  Petrocchi  ed  il  Mandato  della  mentovata  Dogana 
relativa  al  suddetto  pagamento , sempre  nell"  interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione , ed 
in  coerenza  di  quanto  mi  viene  domandato  con  la  pregiatissima  sua  de’  17  Ottobre  corrente. 

E mi  confermo  distintamente 

Di  VS.  Dima. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  20  Ottobre  1849. 

Ricev.  il  21  detto. 

Devino.  Obbmo.  Sere. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assenti 

Fbamcesco  Casa  muova  Segr. 

A.  Bbaccesi  l.°  R. 

B.  Saladimi  2.°  R. 

Sig.  Diretlore  degli  Atti  ('riminoli 
di  Firenze 


N.»  374. 


a c.  1745 


Signore 


li  Governatore  di  Livorno  con  Lettera  diretta  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Toscano  ne'  26  Fcbbrajo  ultimo  scorso  avendo  dato  avviso  di  aver  tratte  dalla  Cassa  della 
Dogana  di  detta  Città  Lire  Mille  Cinque  Cento  per  passarsi  al  Maggiore  Pelracchi  onde 
saldare  i Copti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da  esso  comandata , io  debbo  invitare  VS. 
a procurare  che  il  pagamento  di  una  tal  Somma  venga  abbonato  alla  Dogana  sum- 
mentovala. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 


Di  VS. 


Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositeria 


Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  2.  Marzo  1849. 

V.  P.  A.  Ada»! 

Dovmo.  Servitore 
P.  Messimi 


N.°  103. 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa 

Amministrazione 

Uscita  N."  183. 

Alla  Depositeria  Generale 

a e,  1746 

Generale  delle  RB.  Dogane. 
L.  1500.  — . — 
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A di  13.  Marzo  1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credilo 
Lire  Mille  Cinquecento  — . — » 

per  tante  autorizzate  a indebitarsi  al  Conto  Corrente  della  Depositeria  Generale  con  Lettera 
del  Direttore  dei  Conti  del  6.  Marzo  1849.,  ed  in  ordine  ad  un  Biglietto  del  Ministero  delle 
Finanze  del  2 detto , sul  pagamento  fatto  per  ordine  di  questo  Sig.  Governatore  nelle  mani 
del  Maggior  Petracchi  all’  effetto  di  saldare  i Conti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da 
esso  comandata  conformemente  all'  annesso  Recapito. 

E ritirandone  la  Ricevuta , passi  in  Quaderno  di  Cassa  in  Debito 
al  Conto  suddetto L.  1500  — . — 


Visto  G.  Pellegrini  Computista 

G.  Casanlova 

lo  Infrascritto  ho  ricevuto  la  suddetta  Somma. 


Registrato  al  Quad.  di  Cassa 
a c.  183. 


Livorno  26.  Febbraio  1849. 


a c.  1747 


Da  questa  Dogana  ricevo  io  sottoscritto  Lire  Mille  Cinquecento  Cor.  per  Saldo  di  paghe 

occorse  alla  mia  Colonna  a me  Contanti L.  1500.  — . — 

• A.  Petracchi 


N.°  723. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1767 


Nell’ accompagnare  alla  S.  V.  la  Formula  del  Giuramento  da  prestarsi  dagli  DIEziali,  conSaf  Si 
Sotto  Klfiziali  e Soldati  alle  Truppe  Stanziali  Toscane  assoldate  di  servire  cioè  fedelmente  c"r‘  * w*“* 
il  Governo  Provvisorio  Toscano  ec.  Ella  seguendo  i consueti  sistemi  lo  farà  solennemente 
deferire  a quelli  dal  di  lei  Comando  dependenti. 

La  saluto  distintamente. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L'  Archivista 
P.  Paci 


N.°  3. 

Li  11  Febb.  1849. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1770 


Ordine  del  Giorno 

Domani  mattina  il  4.”  Reggimento  di  Linea  e il  Corpo  d’ Artiglieria  residente  in  questa 
Dominante  saranno  franchi  di  servizio. 

Dopo  la  Diana  ciascuna  Compagnia  si  porrà  a rango  in  Caserma.  Il  Capitano  interro- 
gherà ciascun  Soldato  della  sua  volontà  a servire  la  patria , oppure  abbandonare  le  bandie- 
re. Noterà  in  un  Registro  tanto  T una  che  l' altra  classe  di  Soldati. 

Quelli  che  vorranno  continuare  saranno  raccolti  alle  ore  11.  sulla  Piazza  del  Forte  S. 
Gio.  Balt.  c ivi  presteranno  il  giuramento  nelle  mani  dell’  Auditore  Militare  con  le  formule 
già  approvate  da  questo  Governo  Provvisorio  e col  Cerimoniale  prescritto  dal  Regolamento. 

L’Auditor  Militare  ricevuto  il  Giuramento  dalle  Truppe  nel  Forte  S.  Gio.  BalL  si  por- 
terà in  Belvedere  a ricevere  quello  del  Battaglione  colà  acquartierato. 

I soldati  poi  che  avranno  deciso  abbandonare  le  Bandiere  verranno  immediatamente 
licenziali  senza  Congedo  alcuno.  Il  Governo  Provvisorio  rilascia  loro  la  giacchetta  di  panno 
ed  il  berretto  di  fatica. 

Sarà  nominata  una  Commissione  per  liquidare  le  Masse  e le  porzioni  di  Cambj  c ve- 


Al  Gen.  Fermi 
All'  Ispettore 
delle  Armi 
Speciali 
Al  T.  Cotonn. 

Baldini  4.  R. 
A)  Mas-  Contri 
d’Artif. 

Air  A moliti  Ut  r. 

Militare 
Alla  Piazza  di 
Firenze 
Ai  Veliti 
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Miario  che  i licenziali  non  avranno  guadagnalo  e che  dovranno  rimborsare  col  fondo  che 
tengono  alle  rcspellive  Masse. 

Tali  disposizioni  saranno  applicale  anche,  agl'  individui  componenti  il  Deposito. 
Estratta  dall’Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

L'Archivista 
P.  Paci 


N.°  4. 


a c.  1771 


Li  12.  Febbrajo  1819. 

Ordine  del  Giorno 

La  ristrettezza  del  tempo  avendo  impedito  'devenire  all’  Alto  del  nuovo  Giuramento 
solenne  da  prestarsi  dai  Militari  acquartierati  nel  Forte  di  Belvedere , esso  avrà  luogo  di- 
mani alle  ore  11.  antim.  colle  formalità  prescrìtte  nell’  analogo  Ordine  di  jeri. 

I soldati  che  vorranno  abbandonare  le  Bandiere  verranno  muniti  di  un  semplice  lascia- 
passare , onde  provvedere  alla  loro  sicurezza  personale. 

Estratta  dall’Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L'  Archivista 
P.  Paci 

jy  o g SOM.  — Fil.  2.' 

a c.  1772 

l.°  Tribunale  Militare 

Firenze  li  27.  Agosto  1849. 

Nel  12  Febbrajo  decorso  mi  recai  per  ordine  Ministeriale  nella  Fortezza  da  Basso  per 
dare  alla  Truppa  colà  stanziata  Giuramento  a forma  dell’  annessa  Modula. 

Nella  mattina  successiva  andai  nel  Forte  S.  Giorgio  per  lo  stesso  oggetto. 

> Non  feci  processo  Verbale  perchè  non  vi  era  bisogno  essendo  liberi  di  andarsene , 
quelli  che  non  volevano  servire  il  Governo  Provvisorio.  

Ho  l'onore  di  rispettosamente  ossequiarla 

P.  F.  Padelletti 

A S.  E.  il  Ministro  Segret.  di  Stato 
pel  Dipart.  della  Guerra 


AIGsn.Vemrt 
Al  Col  Baldini 
Al  Mtgg.  Bar- 
loleoa 

All*  Aud.  Mili- 
tare 

All*  Piazza  per- 
ché esenti  dal 
terruio  quel 
Battaglione  e 
■MN 
Velili. 


lisca  coi 


N.°  6. 

Ministero  e Segr.  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
1*  Riparlimcnlo 
Segretariato  N.° 

Obietto 


a c.  1773 


Firenze  11.  Febbrajo  1849. 
Formula  di  Giuramento 


Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  e ai  Poteri  Esecutivo  c Legislativo  costituito 
e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo.  Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  san- 
gue la  sacra  Bandiera  Italiana , sotto  cui  bo  la  Fortuna  di  Militare , e di  non  mai  ab- 
bandonare nè  vilmente  cedere  il  posto  che  mi  verrà  affidato.  — Giuro  di  sdegnare  qualun- 
que relazione  coll’  inimico  della  Patria.  Giuro  di  non  usare  le  armi  che  contro  i suoi  ne- 
mici si  interni  che  esterni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a lutti  i miei  Superiori , rispettarli 
e difenderli 

Gl’ERRAZEt 
Copia  Mazzoiii 

Montanelli 
Concorda  ed  in  fede 
L.  Sebresi 
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Per  Copi*  Conforme  salvo  ec. 

Dal  1.*  Tribunal  Militare 
Firenze  li  27.  Agosto  1849. 

C.  Pistoj  9ost. 


N.°  7. 


SOM.  — Fil.  2.’ 
a c.  1774 


17.  Febbrajo  1849. 

Il  Governo  Provvisorio,  volendo  attribuire  ad  aberrazione  momentanea  di  mente  anzi- 
ché a mala  volontà  il  fatto  di  quei  militari  che  ricusarono  di  prestarsi  al  Giuramento  di 
fedeltà  alle  nuore  Istituzioni , ha  ordinato  che  vengano  riammessi  al  servizio  senza  perdita 
d1  anzianità  tutti  coloro  che  pentiti  del  commesso  fallo  si  sono  di  già  costituiti , e si  costi- 
tuiranno alle  Militari  Bandiere  per  riprendervi  il  corso  della  respettiva  Capitolazione. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

P.  Paci 


Ai  Comandanti 
dei  Corpi 
Gen.  l*pettor« 
dell' Infatti 
Ispettore  dello 
Armi  Speciali 
1.  Re|^unento 

8.  Id. 

8.  Id. 

Cavalleria 

Voliti 

Militi  Volontari 
Direlt.  dell'Aia 


N.“  4769. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1783 


lUmo.  Signore 

Nel  ricercare  Ira  le  consapute  Ricevute  deperitale  dal!  Auu.  Dario  Fosti , quelle  che 
VS.  lllma.  mi  ha  richieste  con  la  stimatissima  tua  del  di  11  corrente  appellanti  a spese  di 
Spedizioni  in  Maremma,  e alt  Isola  dell’Elba,  i stalo  rilevalo  che  varie  di  esse  Ricevute 
contengono  articoliceli  Spese  promiscui,  altre  poi  non  è chiaro  se  si  referiscano  alle  suddette 
Spedizioni. 

/n  questa  incertezza  ho  creduto  non  poter  dispensarmi  dal  rimettere  a VS.  lllma.  tutte 
senza  eccettuazione . in  N.°  di  33  le  Ricevute  che  f A co.  Fossi  depositò,  ed  al  quale  fu  ri- 
I ascialo  un  regolare  e specificato  Atto  di  Ricevimento. 

Le  troverà  pertanto  VS.  lllma.  accluse  alla  presente  ; ed  io  non  ho  che  pregarla  a com- 
piacersi di  ritornarle  a questo  Dicastero,  appena  che  ne  sari  stato  fatto  il  conveniente  uso. 

Mi  confermo  con  la  maggior  stima  ed  ossequio 

Di  VS.  lllma.  • 


Dalla  R.  Dcpositeria  Generale 
Li  25  Ottobre  1849. 


/licer,  il  27  detto. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 


Deimo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Cabamova 

A.  Ba accesi  l.°  R. 

B.  Salabini  2.°  R. 


(N.o  1) 


a c.  1786 


Livorno  14  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  pagherà  nelle  mani  del  Sig.  Gustavo  Lauri  Tenente  della 
Municipale  Lire  trecento  ritirandone  ricevuta  ec.  ed  in  Fede  ec.  C;  Pioli 

“ — — Ritiralo  la  suddetta  Somma 

Gustavo  Lauri 


(N.*2) 


a c.  1787 


Livorno  A di  15  Fcbbr.  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ciacco  Lire  Tren- 
(una  in  ordine  all'  annesso  Conto , ritirandone  Ricevuta.  C.  Pigli 

Saldata 

Augusto  Ulacco 
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a c.  1788 


Nola  di  spese  diverse  fatte  dal  sottoscritto  per  Spedizioni  di  Guardia  Nazionale 
a Empoli  e per  i Militari  al  Lazzaretto. 


1849.  Febb.  8. 
» > 11. 

» a 13. 

a a 14. 


Cena  la  notte  per  la  spedizione  a Porto  Ferrajo.  . . . 
Vettura  per  andare  all’  Ardenza  a rincontrare  lo  Stato 
Maggiore  per  la  partenza  di  quel  giorno  a Firenze  . . 

Desinare  in  detto  giorno 

Vettura  per  andare  a S.  Leopoldo 

idem  per  fare  il  giro  delle  Caserme 

Vettura  per  andare,  restare , e tornare  dal  Lazzarelto  S. 

Leopoldo  

Desinare  il  13.  Fcbbrajo 


L. 


1.  fi.  8 

2.  13.  4 

a.  — . — 

— . 13.  4 
2.  13.  4 

4.  13.  4 

2.  — . — 


Totale. 


L.  16.  — 


Livorno  14.  Febbrajo  1849. 

Augusto  L'ureo  Segr.  di  Stato  Maggiore 

Al  suddetto  Conto  di  . L.  16.  — . — 

va  aggiunto 

Diverse  Vetture  in  tre  giorni  servite  per  il  Sig.  Colonnello 

La  Cecilia li  — . — 

s » 14.  15.  Cena  e Colazione  del  sottoscritto a 3.  — . — 


Totale  Trenluna.  . . . L.  31.  — . — 


Augusto  Ulacco 


(N.“  3—32) 


a c.  1789 


Pane  Libb.  60. 
Vino  B.u  2.  . . 

Formaggio  Libb.  4. 
Sigari  N.»  100.  . 

Porto 


L.  8.  — . — 
» 13.  a 8 
» 2.  10.  — 
a 3.  6.  8 
a 1.  6.  8 


L.  28.  10.  — 


I suddetti  oggetti  c spese  furono  ordinati  per  servire  agli  uomini  di  Venezia  che  an- 
darono con  un  gozzo  armato  ad  accompagnare  e fare  stare  a dovere  i 60  soldati  venuti  da 
l’ortoferrajo  e rinchiusi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo.  Gli  uomini  non  essendo  rimasti  la  notte 
lasciarono  tutto  ai  soldati.  È da  aggiungere  alla  presente  la  somma  di  L.  12.  per  gita 
fatta  in  Maremma  stanotte , per  servigi  di  Governo , e più  L.  13.  6.  8.  per  gita  a Firenze. 

In  lutto L.  53.  16.  & 

Livorno  15.  Febbrajo  1849. 


a c.  1790 


Livorno  a dì  15.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Giorgio  Ansuini  Lire 
quantatre  soldi  sedici  e denari  otto,  in  ordine  all'annessa  nota  ritirandone  ricevuta. 

C.  Pigli 

Saldato  — G.  Assunti 


ciu- 


II  N.°  32  corrisp.  alla  Copia  consegnala  all'  AudiL  Pigli. 
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( N.°  4)  a c.  1791 

• Livorno  16.  Lebbra jo  I8V0. 

(1  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  pagare  Uberamente  al  Sig.  Giovanni  La  Cecilia 
Lire  quallrocgnlo-fiarentiiM , ritirandone  ricevuta,  le  quali  servir  debbono  per  la  spedi- 
diztone  di  Maremma. 

C.  Pigli 

lo  sottoscrito  ho  ricevuto  quanto  sopra. 

La  Cecilia 


(N."5) 


I f.  1792 


Livorno  16.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  nelle  mani  del  Sig.  Maggiore  Gio- 
vanni Guarducci  Lire  fiorentine  Seimila,  per  la  spedizione  in  Maremma,  ritirandone  ri- 
cevuta. C.  Pigli 

Ricevuto  la  suddetta  somma 
Guarducci  Gio. 


{«.*•) 


a c.  1798- 


Livorno  a di  17.  Febbrajo  1849. 

Il  lalor  del  presente  è il  Barocciajo  che  deve  essere  pagato  del  trasporto  cioè  di  viaggi 
diciassette  deUa  prima  spedizione  deUa  artiglieria  a ragione  di  Lire  tre  soldi  sei  e denari 

otto  per  ogni  viaggio  pari  a L.  56.  13.  4 

C.  Vincenzo  Calegari 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Latore  del  presente  la  somma 
di  Lire  cinquantasei  soldi  tredici  e denari  quattro  per  F oggetto  di  sopra  indicato. 

Livorno  17.  Febbrajo  1849. 

C.  Pigli 

Ricevuta  la  sopradetta  somma  in  Lire  fiorentine  cinquantasei.  soldi  tredici  e denari 
quattro.  Agostino  Nannipieri 


(N.«7) 


a c.  1794 

. . L.  10.  — . — 


N.°  4.  Corbelli-  fune  ; spago  c Balle  devo  avere  la  somma  di  ...  . 

Io  Luigi  Ceccbi 

Visto  P Ajutanle  Maggiore 
Raffaello  Seuetini 
Visto  G.  Guarducci 

a c.  1795 

Livorno  171"  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig:  Luigi  Cecchi  Lire  dicci  in 
ordine  al  conto  qui  annesso  ritirandone  ricevuta 

C.  Pigli 

Ricevuto  la  somma  che  sopra  iu  Lire  dicci  fiorenUnc 

Luigi-  Cecchi 


{N.»  8) 


a c.  1790 


Livorno  a di  17.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Vincenzo  Calegari 
1»  somma  di  lire  mille  fiorentine,  per  conto  della  spedizione  di  Maremma. 

32 
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A di  17.  Febbrajo  1849. 

Io  sottoscritto  fio  ritortilo  dal  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  Lire  mille  per  conio  delti 

spedizione  di  Maremma  da  me  diretta  dico L.  1000.  — . — 

C.  Vincenzo  Calelìari 


(N.°  9) 


a e.  1798 


fiola  delle  spese  fatte  per  la  Hit»  dd  Gabbro  il  giorno  12.  Kebbrajo  1849. 

Per  Vetture.  . . . . . , L.  24.  — . — 

Per  mangiare • 8.  — . — 

Totale  ......  L.  32.  — . — 

L.  Tirarcgi  — F.  BartollCos 
F.  Toscelli  — F.  Versi 


Lirorno  17.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  lilieramente  pagare  la  somma  sopra  indicata  riti- 
randone ricevuta. 


C.  Pioli 

Ricevuto  la  Sonuna  che  sopra  in  Uro  Trentadac  Fiorentine. 

L.  Takarcgi 


: 


10) 


« r.  179» 


Livorno  18.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  ai  Signori  Gre  moni  c Lottèni  Lire 
o ulocimjiianta . per  la  gita  loro  commessa  in  Maremma. 


C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma 

Cremosi 

Ricevuta  la  suddetta  Somma 

Tenente  Pietro  Lottisi 


(N»  11) 


a c.  1800 


Governo  Civile  di  Livoruo 

Pregiai».  Sig.  Maggioro 

La  invito  a passare  nelle  mani  del  Sig.  G.  Medici,  reduce  dall'Elba,  la  somma  di 
monete  dieci  clic  noterà  fra  le  spese  della  spedizione , ritenendo  il  presente  per  ricevuta. 
La  riverisco  con  distinta  stima 

Li  13.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Maggiore  A.  Pelraccbi  Devotissimo 

Livorno  C.  Pigli 


Viene  autorizzato  il  Sig.  Segretario  Fossi  a passare  al  Sig.  Rovini  la  succitata  somma 
di  Franecsconi  dieci. 

C.  Pigli 

A di  17.  Febbrajo  1849. 

Ricevuta  la  suddetta  Somma  di  Lire  Scssautasci  Soldi  13.  4.  dico.  . . L.  C6.  13.  4. 

lt.lFFAKI.LO  ROSISI 
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a c.  1802 


Livorno  17  F’ebbrajo  18’i9. 

lo  Leone  Funaro  o ricevuto  dal  Sig.  Enrico  Fedi  lire  ottocento  per  valuta  di  quat- 

troccoto  Camice  venduteli  e consegnateli  a me  Contanti  dico L.  800.  — . — 

l’cr  Leone  Ficaio  Angelo  tìglio 


(N*  12} 


a c.  1803 


Livorno  16  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Enrico  Fedi  Lire  ottocento  per 
quattrocento  camice  da  lui  provvedute  e spedile  alla  Colonna  I’etroccbi  a Ponledera. 

C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma. 

Enbico  Fedi 


(N*  131 


a c.  1804 


Livorno  a dì  18  Febbrajo  1819. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Latore  dei  presente  Bargelli 
Francesco  Lire  cinquanta  per  una  gita  a Pictrasanta  , Massa  c Carrara  , ritirandone  ricevuta. 

C.  Pigili 


Ilo  ricevuta  la  suddetta  Somma 

Francesco  Bargelli 


(N.°  li) 


a c.  1805 


Spese  fatte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  Armi  in  Fortezza  Vecchia 


1819.  li. 


» 15. 

> 16. 
a 17. 


Fcbh.  Per  trasporlo  di  N.  203  fucili , c 2 Casse  munizione  al 

Giglio  per  Navicello  ...» 

A sci  uomini  per  imbarcare  i detti  oggetti , alla  Fortezza 

vecchia  e scaricarli  a Bordo  il  Giglio 

■ Per  trasporto  di  tre  Casse  munizioni  dalia  fortezza  vecchia 
alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per  spedirsi  al  Signor 

Petrocchi 

» Per  ricevitura  di  diverse  buffetterie  levate  da  Porla  Mu- 
rata , e trasportate  in  fortezza  vecchia 

» A un  uomo  per  aprire  diverse  Casse  focili 

» Per  aver  fatto  incassare  delle  armi  e buffetterie  c traspor- 
tate alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per  spedirei  a Pon- 

tedera  al  Sig.  Petrocchi 

» Per  aver  fatto  incassare  delle  buffetterie  e Munizioni  e tra- 
sportate alla  Porta  Maremmana  per  il  Sig.  Gio.  Guarducci 
» Per  timonella  per  gite  alla  Stazione  e alla  Porla  Marem- 
mana per  le  dette  Spedizioni 


L. 


> 


a 


3.  6.  8 
30.  — » — 


V.  — . — 


5.  — . — 

2.  — . — 

6.  — . — 
7.  6.  8 
3.  6.  8 


L.  61.  — . — 


Livorno  18  Febbrajo  1849. 


Il  Custode  delle  Armi 
T.  Pietro  Iacoponi 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacoponi  il  presente  conto 
ritirandone  ricevuta. 

Livorno  19  Febbrajo  1849. 

C.  Pigli 
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Ricevuta  la  suddetta  Somma  di 


4N*  15) 


. . . . L.  01.  — . - 

T.  Pietro  Iacopom 

a c.  1807 


Livorno  a di  18  Febbraio  1819. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  avrà  la  compiacenza  di  rimettermi  Lire  cento  da  me 
pagate  questa  sera  all'Espresso  venuto  la  notte  passata  spontaneamente  da  Pietrasanla  a 
recare  notizie,  c spedito  subito  da  me  al  Governo  Provvisorio. 

C.  Pioli 


Per  quietanza  C.  Pigli 

Questa  sommo , d'  altronde  dovuta , fu  convenuta  anche  dal  Ministro  Adami  che  si 
trovava  nell’  i nìzio  del  Governo. 


IN.»  1C)  a c.  1808 

Livorno  20  Fobbrajo  1849. 

tl  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Calegari  lire 
mille  fiorentine,  per  le  spese  della  spedizione  di  Lueca. 

C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  lire  mille L.  1000. 

. Vive.  Calegari 


(N.°  17) 


a c.  1809 


Illmo.  Cittadino  Governatore 

Il  sottoscritto  fa  istanza  a Voi  illmo.  Sig.  onde  venga  rimuneralo  dei  danni  cagionali 
per  rssrrgli  stato  svelto  dalla  di  lui  proprietà  uu  Albero,  quale  è servilo  per  P inaugura- 
zione della  SS.  Repubblica. 

itimene  il  Sottoscritto  nella  vostra  generosità  la  predetta  remunerazione. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Livorno  20  Febbrajo  1849. 

Devino.  Serr. 

Giuseppe  Matteicci 

Noi  sottoscritti  attcstiamo  per  la  verità  che  il  predetto  Sig.  Matleucci  sofferse  danni 
non  indifferenti  che  giudichiamo  nel  valore  di  Lire  Duecento  circa. 

Giuseppe  Pini  Cap.  AjuL  Maggiore 

Giovanni  Rosellini 

Gio.  Patron 

C.  1.  Botta 

Giuseppe  Ravenna 

Agostino  Micheli  1.°  T. 


Livorno  21  Febbrajo 
Il  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig. 
ordine  al  presente  conto  ritirandone  ricevuta. 


1849. 

Giuseppe  Malte  acci  Lire  duecento 
C.  Pigli 


Ricevuto  il  saldo. 

Giuseppe  Matteicci 


in 


(N.  18) 


a c.  1811 


Livorno  a di  23  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  a Francesco  Roberti  Lire  trenta 
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fiorentine , da  ritenersi  poi  sulla  paga  di  Capitano  del  suo  figlio  Cuniberto , per  conto  del 
quale  si  chiedono.  C.  Pigli 

Ricevuto  la  suddetta  somma. 

Fbais.  Roberti 


(N.°  19)  • a c.  1812 

tlrosscto  li  19  Fcbbrajo  1819. 

Ricevo  io  sottoscritto  Lire  Ircnlacinquc  dai  Sig.  Francesco  Cremoni  per  Vettura  da 


S.  Vincenzo  a Grosseto  e ritorno  a Rosignano  Contanti 

L. 

33. 

. 

— 

Isidoro  Sixoncini 

Spese  occorse  per  la  Gita  in  Maremma 

1849. 

18.  Febb.  Al  Vetturino  per  condurre  due  persone  in  Rosignano  in 

Conto 

L. 

3. 

6. 

8 

0 

B 

B 

Vitto  a Rosignano  due  persone 

B 

3. 

3. 

4 

» 

B 

B 

Vettura  da  Rosignano  a Cecina  e da  Ce- 
cina alle  Case  Rosse L.  10.  — . — 

1 

> O 

12. 

Buona  mano . - » 2.  — . — | 

1 

• 

» 

B 

Vettura  dalle  Case  Rosse , Follonica , Grossolo , e fissato 
il  ritorno  fino  a Rosignano  come  da  R 

B 

33. 

B 

B 

8 

Per  diversi  foraggi  per  i cavalli 

B 

9. 

— 

0 

B 

B 

Vitto  a Grosseto  compreso  il  Vetturale 

D 

3. 

13. 

4 

0 

B 

B 

Vitto  a S.  Vincenzo  e dormire  ( il  vitto  per  due  persone). 

B 

6. 

. 

— 

» 

B 

B 

Vitto  a Cecina  ritorno  e buone  mani  diverse 

B 

4. 

10. 

— 

■' 

L. 

76. 

13. 

4 

0 

20. 

B 

Vettura  per  cercare  il  Maggior  Guardurci.  L.  1.  6.  8 

0 

21. 

B 

A due  volontari  che  vanno  a raggiungere  | 

la  Colonna  del  Guarducci  d'  ordine  del  Sig. 

Giannini  ............  » 5.  — . — , 

n 

6. 

ft. 

8 

L. 

83. 

. 

— 

Contanti  ricevuti L.  90.  — . — 

Spese  . v . 4 b 83,  — w — 

Avanzo  I-  7.  — . — 

Livorno  21  Fcbbrajo  1849. 

. Francesco  Cremosi 

Livorno  a di  22  Febbr.  1849. 

Il  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Cremoni  Lire  selle  fiorentine  ritirando 
il  presente  Conto.  C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  Lire  selle. 

Cieuoni 

(N*  20)  a e.  1814 


Di  Piaxza  al  Vapore  L.  — . 13.  4 

Viaggio  da  Livorno  a Pisa > a — . 13.  4 

Desinare  a Pisa. » I.  16.  8 

Legno  per  Carrara a 40.  — . — 

Mezzano . a 3.  6.  8 

Cena , alloggio  a Pietrasanta , desinare  e altre  spcsarellc , compreso  le 

spese  al  Vetturino « 10.  — . — 

Imbarco  per  passare  il  Fiume . > — . 13.  4 

Ritorno  a Livorno  per  la  via  ferrata . » — . 13.  4 


L.  87.  16.  8 
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Livorno  22  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Enrico  Fedi  I-ire  quattor- 
dici fiorentine , e più  Lire  selle , Soldi  sedici  e denari  otto  di  mi  resta  Creditore  pel  pre- 
sente Conto. 


Ricevuto  il  Saldo.  Enrico  Fedi 


C.  Pigìi 


(N.°2t)  a c.  1815 

Livorno  li  24  Febbrajo  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere  ricevuto  dall'  Ululo.  Sig.  Avv.  Dario  Fossi  d'  ordine 
sii  questo  Sig.  Governatore  la  somma  di  Lire  fiorentine  Tremila. 

Ferdinando  Magagnisi 

In  conferma  dell’ ordine  verbale  — Visto  ed  approvato. 

11  Governatore  Cablo  Pigli 


(N.«  22)  . a c.  1816 

Livorno  a di  24  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lamponi  Lire  qua- 
ranta in  acconto  di  quella  maggior  somma  che  sarà  a richiedere  per  le  spese  Catte  all'og- 
getto di  spedire  armi  e cannoni  d’ordine  di  questo  Governo. 

C.  Pigli 

Ricevuta  la  suddetta  somma. 

T.  Pietro  Iacoponi 

Annullata  sotto  N.°  27  per  conguaglio. 

( N.»  23  ) a c.  1817 

Mota  delle  Spese  occorse  a due  Spedizioni , che  una  a Fiumicino , 
e l'altra  a Viareggio. 


Vino  per  l'Equipaggio  L.  27.  — . — 

Spese  di  Vitto  c vettura  di  due  persone  da  Pisa  a Lucca * 6.  10.  — 

Idem  per  vitto  di  17  persone  che  erano  nel  Gozzo  giorni  3 ....  . a 54.  — . — 

Paga  di  60  persone  a L.  6 '/,  per  ciascheduno 400.  — . — 

Nolo  di  Gozzi  4,  c più  uno  detto  che  restò  3 giorni  con  l'acqua  ...  a 36.  13.  4 

Un  Gozzo  per  la  seconda  spedizione  por  giorni  3 a 12.  — . — 

A 15  persone  di  equipaggio  giorni  3 a L.  4.  per  giorno a 180.  . — 

Valuta  di  uu  Aliollo  perduto  e una  falca  rotta a 8.  — . — 

Porto  c riporto  di  10  Casse  fucili  a 20.  — . — 

idem  c.  s.  di  13  Casse  munizioni a 15.  — . — 

Per  aver  sbarcato  dal  Vapore  tutte  le  provviste a 13.  6.  8 


Livorno  20  Febbrajo  1849.  L.  772.  10.  — 


Livorno  26  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  potrà  liberamente  pagare  al  Sig.  Angiolo  Neri  il 
presente  conto  in  Lire  selteceutosetlantaduc  e Soldi  dieci. 


C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma 
Angiolo  Neri 
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( N*  24)  a c.  1818 

Livorno  a di  19  Fcbbrajo  1849. 

Sig.  Fedi  Dare  a Leone  Mellul  per  valuta  dell’ appresso  vendutogli  c consegnatogli. 

Braccia  22  Mcrines  scarlatto  a L.  I.  il  Braccio.  . . i L.  22.  — . — 

Più  Braccia  7 ’/,  nastro  di  seta  per  la  Bandiera » X 4.  4 

Saldalo  — Licose  Mellil 
V.  C.  Pioti 

Ricevute  le  suddetto  Lire  venticinque  soldi  quattro  e denari  quattro 

Elsa  ito  Febi 


(N.°  23)  a c.  1819 

Spese  falle  dal  Sottoscritto  per  servizio  straordinario  delle  recenti  Spedizioni 


Vetture  diverse  la  sera  del  20  corrente  per  riunire  ai  diversi  Circoli  i 
Militi  cbe  doverono  quella  notte  montare  la  Guardia  per  la  partenza 

delle  Truppe . L.  4.  13.  4 

Vettura  per  riunire  la  Randa. » 2.  — . — 

Cena  a 12  militi  che  la  notte  del  20  cstraurdinariamenlc  montarono  alla 

Piattaforma » 9.  13.  4 

Vettura  all’ Uffiziale  di  Giro  di  Stalo  Maggiore  ..........  » 3.  6.  8 

Vettura  la  notte  che  partirono  i volontari  per  Empoli.  .......  a 5.  — . — 

Porlo  di  100  Fucili  riuniti  da  iacoponi  » 2.  — . — 

Due  Vetture  per  la  Stazione  all’arrivo  della  Colonna  c partenza.  ...»  3.  6.  8 

Spese  diverse  per  mance  ec » 1.  13.  4 


L.  31.  13.  4 


Livorno  27  Febbraio  1849. 

Acc.  Cucco 

Livorno  27  Fcbbrajo  1849. 

II  Sig.  Segretario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ciacco  il  presente  conto. 

C.  Pigli 


Ricevuto  il  Saldo  Aie.  L' lacco 


( N.®  26) 


a c.  1820 


Il  Sig.  Olinto  Mariioni  Ajulo  Cassiere  Militare  rimborso  te  L.  1500  di  che  al  Numero 
26  con  Buoni  del  Tesoro  N.°  3.  del  valore  complessivo  di  L.  1515  ricevuti  d’  ordine  c con- 
senso del  Sig.  Governatore  c passatogli  a inano  Lire  quindici , differenza  del  fratto  a forma 
della  Legge  delle  quali  Lire  quindici  fece  ricevuta  Ormatalo  1’  allo  presente. 

O.  M SII  ITOVI 

Ajulo  Cassicr  Militare 
C.  Pigli 


a c.  1821 


Livorno  1 Marzo  1849. 

Dichiaro  di  aver  ricevuto  dall’onorevole  Cittadino  Governatore  Pigli  Lire  mille  cinque- 
renio  che  graziosamente  si  compiace  imprestare  onde  supplire  alle  argenti  spese  Militari  e 
per  restituirgliele  appena  giungeranno  fondi  nella  Cassa  del  Commissarialo  di  Guerra  c Ma- 
rina dico L.  1500.  — . — 

V.  11  Commis.  di  Guerra  c Marina 
Gio.  Terrei» 
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( N.°  27  ) 


a c.  1823 


Spese  falle  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi  in  Fortezza  Vecchia 


1849.  19.  Fcbb.  Per  trasporto  di  sci  casse  contenenti  cariche  a palla  da  8. 

dalla  l'orla  Murata  alla  Stazione  della  Strada  ferrala  per 

spedirsi  al  Sig.  Maggiore  Antonio  Petracchi L.  8.  — . — 

vai  Per  trasporto  di  due  Casse  fucili  C.  S » 3.  6.  8 

a 20.  » Per  trasporto  di  due  Casse  Buffetterie  r 3.  Cassette  Car- 

tucce dalla  Fortezza  vecchia  alla  Stazione  per  spedirsi 
alla  Colonna  Comandala  dal  Sig.  Maggiore  Gio.  Guarducci . > 6.  13.  1 

» a a Per  aver  fatto  imbarcare  dalla  Fortezza  vecchia  per  tra- 

sportarsi a bordo  il  Giglio  N.  210  fucili,  N.  15.  Casse  mu- 
nizioni , c 2.  Sacchetti  fulminanti  dato  a 6.  uomini.  . . a 30.  — . — 
a 21.  a A.  6.  Barrocciaj  per  trasportare  dalla  Porta  Murata  alla 

Stazione  N.  6.  Vetture  che  N.  3.  Cannoni , e N.  3.  Carri 

con  munizioni a 20.  — . — 

a a la  sera  Per  trasporto  di  4.  Casse  contenenti  100  fucili  dalla  For- 
tezza vecchia  alle  stanze  d'  ordini , c consegnati  al  Sig. 

Ciacco  per  ordine  del  Sig.  Governatore » 6.  — . — 

a 22.  » Per  trasporto  di  6.  Casse  munizioni  da  Cannoni  da  6 

dalla  Porta  Murala  alla  stazione,  per  spedirsi  al  Sig.  Mag- 
giore Antonio  Petracchi a 8.  — . — 

a a la  sera  Per  trasporto  dalla  Fortezza  vecchia  alle  stanze  d’  Ordini 
di  una  Cassa  Cartuccie  c N.  24.  fucili,  consegnati  al  Sig. 

Sabino  Toccafondi  per  la  partenza  della  medesima  notte,  a 4.  6.  8 

a a a Per  trasporto  di  N.  2.  Casse  contenenti  Buffetterie  dalla 

Porta  Murata  alla  Stazione  per  spedirsi  a Pisa  al  Signor 

Gonfaloniere  Ruschi a 4.  — . — 

a a a Per  trasporlo  aUa  stazione  di  9.  Casse  fucili  N.  197,  che 
Ca»9e  quattro  levale  di  Fortezza  vecchia,  c Casse  5 rice- 
vute dal  Sig.  F.  Malenrhini a 18.  — . — 

Cassajo  per  serrare  Io  dette  5.  Casse  ricevute  . . . s . a 1.  3.  4 

a a a Per  trasporto  di  4.  Casse  contenenti  N.  120  fucili  ricevuti 

dal  Sig.  Teli  c spediti  al  Sig.  Gonfaloniere  di  Pisa.  . . a(  8.  6.  8 

Timonella  per  le  diverse  gite  alla  stazione  per  le  sopra 

indicate  spedizioni a 6.  — . — 


L.  123.  16.  8 


Livorno  28  Febbrajo  1849. 

Il  Custode  delle  armi  T.  Pietro  Iacopovi 

Livorno  a di  f.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Pietro  lacoponi  la 
suddetta  somma , ritenendo  le  lire  quaranta  già  pagate  ai  medesimo  a conto  della  maggior 
somma  dovutagli. 

C.  Pigli 

lo  sottoscritto  ho  ricevuto  il  saldo  del  suddetto  Conto  in L.  123.  16.  8. 

T.  Pietro  Iacofoki 

Conteggiata  ed  annullala  la  ricevuta  N.  22.  per  conguaglio  fattone 
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( N.»  28)  a c.  1825 

v .. 

Livorno  a ili  4.  Mano  18i9. 

Il  Sig.  Segretario  Ayv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  ad  Antonio  Sotlocorno  paoli 
dicci  per  servigj  di  facchino  prestati  durante  la  nottata  della  spedizione  armala  del  Giglio 
per  1’  Elba  al  Maggior  Petrocchi. 

C.  Pigli. 

Ho  ricevuto  la  detta  Somma  di  I..  6.  13.  4 
Io  Antonio  Sottocorno 

(N°  29) " a c.  1826 

ir  • " ■ .1  •'«  -, 

Circolo  di  S.  Ferdinando 

l ' 

A Ersilio  Vignozzi  Dare  ’ Li  13  Marzo  1849 

1849.  13.  Febb.  N.  150.  avvisi  ai  Soldati  in  l/t  foglio  carta  dei  Classici . ' L.  14.  — . — 
Per  affissione  dei  manifesti » 2.  — . — 


L.  16.  — . — 


Stè  bene  11  Governatore  approvò  che  si  stampasse  e che  quindi  pagasse  la  Segreteria. 

Silvio  Giannini 

Sta  bene  dietro  conferma  verbale  avuta  dal  Pigli.  • 

. per  il  Governatore 
Busi  A.  1.'  Cons. 


Ricevuta  la  di  contro  somma 
* Angiolo  Neri 

(N.°  30 a c.  1827 

Circolo  5.  Ferdinando 
Dare  a Ersilio  Vignozzi. 

1849.  13.  l'ebbi  300.  ovvisi  ai  Soldati  in  carta  Genovese L.  15.  — . — 

» 19.  » 50  avvisi  in  difesa  del  Lavaguini » 6.  — . — 


L.  21.  — . — 


Livorno  10.  Marzo  1849. 

11  Sig.  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Angelo  Neri  il  presente  Conto 

V.  C.  Pigli 


i • I 


Saldato 
Neri  Angiolo 


( N.«  31  ) a c.  1828 

Spese  fatte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi 
• in  Fortezza  Vecchia 


1849.  27.  Febb.  Per  trasporti  di  N.  11.  vetture  che  N.  7.  pezzi  Cannone, 
c N.  4.  Cassoni  con  munizioni  dalla  Porta  Murata  alla 
Fortezza  nuova  per  ordine  del  Sig.  Governatore  dato  a 

. N.  11.  Barrocciai V ' 

A 4 uomini  che  dettero  una  mano  a calare  dal  Ponte  di 

Fortezza  le  dette  Vetture  . 

» » » Per  ritirare  diverse  Casse  Muuizioui,  fucili  c altri  oggetti 

33 


L.  30.  13..  4 
» 13.  6.  8 
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riportali  dalla  Colonna  Pelracchi,  e trasportato  tutto  iu  For- 
tezza vecchia  Barrocciaj , . . L.  S.  — . — 

Facchini  per  detto  Lavoro 12.  6.  8 

1849.  28.  Febb.  Per  trasporto  di  una  Cassa  fucili  e sciabole  dalla  stazione 

alla  Fortezza  vecchia.  . . , h » 2.  — . — 

» 1.  Marzo  Per  trasporlo  di  una  Cassa  fucili  in  Fortezza  , Ricevuti  dal 

Sig.  F.  Malencbini > 2.  3.  4 

> » a Per  trasporto  di  fi.  10.  Cassette  Cartucce  dalla  Fortezza 

vecchia  alla  Porta  Murata;  e consegnate  al  Sig.  V.  Cate- 
nari onde  metterle  nei  Cassoni  della  Batteria  che  partì  per 
il  Confine a 4.  13,  4 

> 2 » Per  levare  di  Cassa  e contare  N.  468  Sacchi  dati  a un 

uomo > 1.  13.  4 

> a » Per  aver  fatto  trasportare  dei  Sacchi , Cappotti  dalla  For- 

tezza secchili  alla  Porta  murala  per  il  big.  Capitano  V. 

Calegari • , , a 2.6.8 

> 3.  » Per  aver  fatto  incavare  N.  3.  Casse  Socchi,  c Cappotti,  q 

T . trasportate  alla  stazione  per  la  Colonna  del  Sig.  Maggiore 

Antonio  Pelracchi  > 8.  — . — 

• . » a Per  trasporlo  di  N.  6.  Casse  fucili  dalla  Fortezza  vecchia* 

alla  stazione  per  il  Sig.  Antonio  Petraccbi -a  9, 

a » a A due  uoroioi  per  assistenza  in  armeria  mentre  davo  i 

fucili  alle  Colonne  Pelracchi  e Gunrducci a 6.  13.  4 

' Timonelle  per  diverse  gite  alla  stazione  per  le  suddette 

spedizioni.  ; a 3.  3.  4 

a a a Per  una  gita  a Monlencru  per  ordine  del  Signor  Gover- 
natore   a 4.  — . — 

L.  113.  — . — 

Livorno  8.  Marzo  1849. 

11  Custode  delle  Armi 
T.  Pietro  Iacopom 

Livorno  10.  Marzo  1849. 

H Sig.  Segreta,  io  Dario  F'ossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacoponi  il  presente  conto 
in  Lire  Centotredici. 

Alvosso  Frisum  Maggiore 
V.  Carlo  Pioli 

Ricevuto  il  saldo  del  suddetto  conto  in  Lire  Centotredici. 

T.  Pietro  Iacopom 


a c.  1830 

Il  iV.  32-  è accusalo  dal  richiamo  del  Documento  annesso  al  iV.  3.  vedi  il  successivo  hi.  33. 


(N.°  33) 


A di  16.  Marzo  1849. 


a c.  1831 


11  Segretario  Fossi  è autorizzato  a cambiare  al  Cittadino  Maggior  Frisiani  tanti  Boni 
del  Tesoro  per  la  concorrente  somma  di  L.  2900,  che  detto  Cittadino  Maggiore  rimetterà 
in  contanti  non  appena  la  Cassa  Militare  gli  fornisca  i fondi. 

• Per  il  Governatore 

• Bosi  P.”  Coosig. 
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Ricevo  Lire  dueimlanovcrento  trentasoi  e cinque  compreso  Lire  trenlasei  e soldi 
cinque  per  frulli  dei  Buoni  ed  in  fede 


Buoni  9 Da  1000  uno 


Alfonso  K risiami  Maggiore  Com,  Int. 


a 500  Id. 
» 200  7 


U 32.  è occupalo  dal  richiamo  del  nocumento  annesso  al  N.  3. 

. ’l  . . * • * • *•  - 

(N.°SV)  a c.  1833 

Ricevuta  Dogana  di  Livorno. 

• ‘ i 

A di  20.  Marzo  1819. 

Dal  Sig.  Avvocato  Dario  Fossi  Segretario  di  questo  Governo  Civile  la  Cassa  di  questa 
Dogana  ha  ricevuto  Urc  ventimila  che  Lire  Duemila  Noveoentotrenlasei  Soldi  cinque  in 
Buoni  del  Tesoro,  e Lire  Diciassotlemila  se  ssanta  Iffe  e Soldi  quindici  in  argento  per  ri- 
manervi a disposizione  del  Governo  locale,  senza  che  possa  disporsene,  nè  in  tutto,  né  in 
parte,  nè  a qualsivoglia  uso,  senza  ordine  in  iscritto  del  Cittadino  Governatore , o di  chi 
ne  facesse  legittimamente  le-  veci  — ■ Come  dal  Mandato  di  questo  giorno  di  V° 

Lire 20,000  

Per  il  Camarlingo 
Alessandri 

I buoni  appartengono  ad  un  Cambio  fattomi  al  Commissariato  di  Guerra. 

(S.°  35]  . . a c.  1831 

• i Reai  Depositeria  Generale 

A di  5.  Maggio  1849. 

Ilo  ricevuto  io  sottoscritto  Cassiere  Generale  della  R.  Deposilcria  dal  Sig.  Avv.  bario 
Fossi  Segretario  del  Governo  Civile  di  Livorno  Lire  miRequatlrocenlo  scllantaqualtrò  e d. 
8 che  dichiara  essere  una  tal  somma  il  reliquato  di  quella  Lire  Trenta  seimila  tratta  in 
più  volle  da  quel  Governo  dalia  Cassa  della  Dogana  c delle  Poste,  e segnatamente  sotto 
di  li.  18  e 24  Febbrajo,  c primo  Marzo  p.  p.  , e intendendo  die  il  presente  versamento 
gli  procuri  un  modo  pienamente  cauto  e spedito  di  discarico,  sia  di  fronte  al  Governo,  sia 
di  fronte  al  Professor  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  all’  epoche  sopraindicate , 

dico L.  1174.  — . 8 

Giuseppe  Gerì 


SOM.  — Fu.  2.’- 
a c.  1836 

liimo.  Sig.  $ig.  Proti.  Colmo. 

Compiego  a V.  S.  lUma.  la  lettera  originale  del  Sig.  Guerrazzi  ex  Ministro,  spedita- 
mi nella  circostanza  di  essere  asserite  dalla  thia  residènza.  Riguardo  poi  alt  altra  del  Signor 
Chiarini  di  lui  Segretario  non  esiste  più  nelle  mie  mani  giacchi  era  un  semplice  appunto,  * 
ma  contenente  quello  che  Ella  mi  significa  nella  di  Lei  Ministeriale.  , , , 

Mi  dichiaro  intanto  con  distinta  stima  . 

Di  V.  S.  liima. 

Li  27  Ottobre  1849. 

Dev.  Obb.  Servitore 
Fero."  Abciv.®  di  Firenze 

• Illmo.  Sig.  Prone.  Colmo. 

Il  Sig.  Puccini  Direttore  degli  Atti  Criminali 
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a c.  1837 


Monsignore 

Io  vorrei  pregarla  Monsignore  ail  aver  la  compiacenza  di  .significarmi  la  S.  S.  R.  in- 
tende per  le  imminenti  Solennità  celebrare  in  Firenze.  Nel  mentre  che  io  persuado  che 
V.  S.  R.  si  penetrerà  di  quanta  pace,  c di  quanta  consolazione  sarebbe  la  sua  presenza  in 
mezzo  al  suo  ovile,  mi  permetterci  di  aggiungere  le  mie  preghiere  caldissime  onde  ciò  ab- 
bia effetto.  , 

Sò  bene , clic  V.  S.  R.  non  si  tratterrebbe  punto  nello  esercizio  delle  sue  sacre  funzio- 
ni per  sospetto  che  potesse  concepire  ; pure  vada  convinto  che  finché  duri  nella  arduo  uf- 
ficio che  mi  fu  confidato  saprò  c vorrò  mantenere  severamente  la  reverenza  che  si  deve  a 
lutti  gli  Ecclesiastici  in  generale , c in  particolare  alla  sua  degna  persona. 

Dj  Lei  Mons.  R. 

Li  2.  Aprile  1849. 

Devotissimo 

. • , Glerrazzi 

,,,  A Monsignore  Arcivescovo  ...  i 

di  Firenze 


SOM.  — Fu.  8.’  • 

a c.  1851 


Signore 

Per  Io  straordinario  servizio  prestato  da  alcune  delle  guardie  componenti  questo  Di- 
staccamento nella  vigilanza  fatta  per  due  giorni , c due  notti  al  Palazzo  Pitti,  c di  cui  Ella 
rendeva  conto  a questo  Ministero  con  suo  Rapporto  del  10.  stante,  il  Ministro  stesso  ha  or- 
dinato che  dalla  Cassa  della  Depositeria  Generale  sia  messa  a di  Lei  disposizione  la  som- 
ma di  Zecchini  Cinque , con  la  quale  verranno  da  V.  8.  gratificate  nelle  debile  proporzioni 
le  Guardie  suddette;  ciò  die  non  potrebbe  farsi  dalla  Direzione  Doganale  per  mancanza 
di  dati. 

Desidera  poi  il  Ministero  di  conoscere  i soggetti  ammessi  alla  partecipazione  indicala, 
non  meno  clic  la  somma  a ciascun  di  essi  corrisposta. 

In  attenzione  di  che,  mi  ripeto  con  distinto  ossequio 
Di  V.  S. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  li.  Febbraio  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

. Dev.  Obb.  Seno 

G.  Cappelli 


• . - SOM.  _ F[U 

a c.  1921 

Ministero  dell’  Interno 
2."  Sezione  — Polizia 

Memoria  al  Ministero  delle  Finanze 


Il  Ministero  dello  Irttemo  rendendo  nolo  a quello  delle  Finanze  che  11  Governatore  di 
Livorno  per  sopperire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari  commessegli  ha  tratto  jeri 
dalla  Cassa  della  Dogana  locale  L.  20,000  lo  prega  a voler  sanzionare  il  ritiro  di  questa 
somma , come  delle  precedenti  già  esatte  dal  medesimo  per  cause  congeneri  di  pubblico 
interesse,  c di  che  il  Ministero  scrivente  gli  ha  tenuta  parola  in  altre  comunicazioni. 

F.  C.  Marmocchi 


Li  3 Marzo  1849. 
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SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1944 


Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 


Il  frequente  transito  di  sospetti  individui  dal  Fitto  di  Cecina,  villaggio  nella  strada  ma- 
remmana, per  alla  volta  di  Porlo  S.  Stefano  ha  consiglialo  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  effetto  ha  fino  di  jeri  spedilo  là  una  comitiva  di 
20.  Cittadini  armali  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Scollo  : e per  supplire  alle  spese  a tal 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  L.  300. 

In  ordine  a ciò,  il  Ministero  dello  Interno  confida  che  in  vista  della  urgenza  del  savio 
provvedimento  surriferito  piaccia  a quello  delle  Finanze  approvare  la  prclcvaziouc  dalla 
Cassa  Doganale  di  Livorno  della  somma  antedetta. 

Li  là  Fehhrajo  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1945 

Governo  Civile  di  Livorno 

. Mi  * . I .•  . - , . . ; 

■ Sig.  Presidente 

Sono  rientrate  in  Livorno  tutte  le  Colonne  dei  Militi  Cittadini,  e sono  rientrate  in  mez- 
zo agli  applausi  e alle  feste  di  ogni  maniera  della  intiera  popolazione. 

.Ilo  la  soddisfazione  altissima  di  annunziarle  che  i Militi  di  queste  Colonne  si  sono  sem- 
pre portati  in  modo  da  meritare  non  dico  già  P approvazione , ma  la  lode  e lode  distinta 
dei  Popoli  c del  Governo.  Avrà  quanto  prima  i Rapporti  relativi.  Intanto  mi  piace  di  pre- 
venirla di  quanto  sopra , e avvisarla  come  lo  suddette  colonne  ardono  di  desiderio  di  ve- 
dersi organizzate  in  Colonne  Nazionali  mobili,  ciò  che  renderebbe  un  massimo  servizio 
alla  Patria , e ci  sotirarrebbe  a tutti  gl'  imbarazzi  c dispendi  che  porla  seco  una  spedizio- 
ne da  improvvisarsi  ad  uir  tratto. 

La  prevengo  di  aver  rilasciato  ordine  sulla  Dogana  per  millecinquecento  lire  al  Mag- 
gior Pctraeohi,  onde  saldare  i conti  della  sua  Colonna. 

Non  posso.  Signor  Presidente  nasconderle  il  mio  rincrescimento  per  non  essere  io  stato 
messo  nel  caso  di  provvedere  con  prontezza,  sicurezza  c regolarità  alle  spese  inevitabili 
imposte  dallo  eseguimento  degli  ordini  via  via  ricevuti;  c standomi  altamente  n cuore  che 
tutti  i conti  che  mi  sono  stati  aperti , c che  ho  dovuto  aprire , siano  al  più  presto  intiera- 
mente liquidali.  La  prego  di  prendere  immediatamente  quel  sistema  clic  crederà  meglio  a 
proposito.  Allora  avrem  modo  sicuro  di  regolarizzare  tutte  le  partite  , e quindi  prevenire 
in  ogni  nuova-,  più  che  probabile,  emergenza,  tutte  le  difficoltà  gravissime,  che  a grande 
stento  ho  dovuto  superare  fin  qui. 

E intanto  che  porremo  nomial  fondamento  alla  nostra  amministrazione  scaturirà  lim- 
pido c glorioso  un  fatto , con  quanto  poco  di  mezzi  pccuuiarj  cioè  si  sia  potuto  ottenere 
mollissimo  dai  figli  di  questa  Città  non  so  se  meno  interessali  o più  coraggiosi  e devoti  alla 
causa  comune. 

Gradisca  P espressione  della  distinta  stima,  colla  quale  lui  l'onore  di  confermarmi 
Di  Lei  Signor  Presidente 

Livorno  2G  Febbrajo  1849. 

‘ ! i ..  Devotissimo 

C.  Pioli 


Il  Governato- 
re Pigli  fa  ta- 

£cre  che  tutti  I 
filili  sono  ri- 
entrali in  Li- 
vorno in  mezzo 
agli  applausi  ; 
che  egli  ha  ri- 
lasciato sulla 
Dogana  un  or- 
dine di  L.  1 Mio 
a favore  dclPe- 
tracchi  per  le 
spese  di  quella 
Colonna,  e do- 
manda al  Go- 
verno I messi 
per  saldare  I 
conti  di  tutte  le 
spedizioni.  — 
Al  Ministro  di 
Yinansa  — sia 
saldato- 
ti lisi 
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SOM.  — Fu..  2/ 
a c.  19C7 

C.®  A ni  irò 

Ho  data  la  mia  dimissione.  Non  sono  più  Ministro,  e ne  ringrazio  Iddio,  e (a  ringra- 
zialo meco.  Addio  a presto  rivederci. 

Firenze  22,  Marzo 

. Tao  A (fez. 

L.  Rokasklli 

I*.  S.  Fammi  la  grazia  di  annunziarlo  all’  amico  c Prefetto  Viviani. 

Al  Cittadino  Antonio  Guadagno!! 

Gonfaloniere  di  Arezzo 


Ministero  dell’  Interno 


Ulmo.  Signore 


SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  1973 


Abbiamo  scritto  al  Sig.  Romanelli,  c lo  abbiamo  pregato,  per  amore  della  Patria,  ad 
acrellarc  il  grado  di  Maggiore  del  Battaglione  di  Arezzo , da  questo  governo  meritamente 
conferitogli. 

Speriamo  rhe  il  Romanelli  farà  questo  sacrifizio  al  bene  del  suo  paese.  Se  poi  contro 
ogni  nostra  aspettativa,  persistesse  nel  suo  proposito  di  rifiutare  il  grado  di  Maggiore,  io 
questo  caso , la  S.  V.  £ autorizzala  ad  affidare  il  comando  del  Battaglione  a codesto  Adu- 
lante Maggiore  Gap.®  Oreste  Brizzi. 

Sono  frattanto  col  dovuto  rispetto 

T>i  V.  S.  Illma. 

Firenze  17  Novembre  18%8. 

Rev.  Ser». 

GcUld» 

Slg.  Prefetto  di  Arezzo  ■ 


SOM.  — Fil.  2.® 


a c.  2031 

R.  Reposileria  Generale 

Illmo.  Signore 

Per  porre  in  grado  codesto  R.  Ministero  di  rispondere  a quelle  domande  che  I'  altro 
R.  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  inoltrò  con  Memoria  degP  11.  corrente  nell’  interesse  del- 
la nota  procedura  di  Perduellione , mi  son  dato  sollecita  cura  di  eseguire  le  occorrenti  ri- 
cerche c sono  in  grado  di  dimostrare. 

1. ®  Che  non  esiste  in  questo  Dipartimento  traccia  alcuna  intorno  all’  astinenza  del  Mi- 
nistero delle  Finanze  alla  richiesta  dell’altro  della  Guerra  di  aprire  nn  credito  di  Fren- 
elli Trcccntomlla  a favore  di  Angiolo  Mangili  per  operazioni  da  farsi  fra  Livorno  c Marsilia; 

2. "  Che  sussisto  avere  la  R.  Depositoria  acquistate  delle  Cambiali  per  Parigi  per  la 
la  Somma  di  Fraochi  crntotrentamila  Ireeeuto  sellanluno  c novantotto  Ventesimi  ali’ ordine 
di  t. mimico  Frapponi,  rimesse  al  Ministero  delie  Finanze;  e più  una  credenziale  di  fran- 
tili settemila  a favore  dello  stesso  Frappolli  fornita  dal  Sig.  Emanuelle  Forni. 

E relativamente  al  Credile  di  un  milione  asserto  doversi  aprire  io  Parigi  a favore  del 
predetto  Frappolli  la  R.  Depositoria  non  ha  ricevuta  alcuna  comunicazione. 

E con  lotta  la  stima  mi  pregio  segnarmi 
Di  V.  P.  Mima. 

Dilla  R.  Doposlteria  Generale 
Li  12.  Dicembre  1819. 

Sig.  Primo  Mcusini  Dev.  Serv. 

Segretario  al  Ministero  delle  RR.  Finanze  Gio.  Bellici 
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SOM.  — Fa.  2.* 
a c.  2041 


Cittadino  Ministro 


Se  il  grado  di  Maggior  Comandante  il  Battaglione  delia  Guardia  Civica  di  Areno  mi 
fusee  alalo,  proposto  ila  alcuno  dui  defunti  Ministeri,  lo  avrei  rifiutato  senza  rincrescimento, 
diro  anzi  con  gioja  : ma  poiché  la  promozione  a quid  nobile  officio  mi  viene  dal  Ministero 
che  tanti  afletti  ha  commosso,  tante  speranze  ravvivate  in  Toscana  e fuori,  la  ricusa  elle 
sono  per  farne  mi  è,  lo  confesso , dolorosa , e piena  di  rammarica  Ma  come  accettare  una 
carica  per  sola  vanità,  e quando  si  abbia  la  coscienza  di  non  poterne,  volendolo  ancora , 
adempire  ■ doveri?  >' 

Dirò  di  più,  che  quando  anche  avesse  la  convinzione  contraria,  c fossi  cosi  prcscntuoso 
da  reputarmi  capace  a corrispondere  degnamente  alla  fiducia  del  Governo  c alla  cspcl- 
lazione  dei  mici  concittadini,  renunzierei  non  pertanto  ali'  Ufficio  per  non  dare  ai  maligni 
la  iniqua  consolazione  di  sussurrare  all’ orecchio  dei  semplici,  che  la  mia  parola  scritta  c 
partala  suonò  avversa  ai  Ministeri  raduti  perché  non  mi  onorarono  quanto  la  mia  superbia 
esigeva , né  altramente  mi  considerarono  che  come  persona  pericolosa  ; e che  le  lodi  al 
nuovo  Ministero  provengono  da  favori  ottenuti  o sperali  Nò,  viva  Dio!  i nemici  nostri  non 
avranno  quest'  empia  sodisfazione. 

La  mia  fede  gei  Ministri,  che  l’ottimo  dei  Principi,  compiacendo  ai  voli  del  po- 
polo , chiamava  al  potere , i pura , limpida  come  il  cristallo , e giova  rimanga  vergine  e 
neppure  dal  fumo  del  sospetto  adombrata  : giova  altresì  che  i mici  Concittadini  abbiano 
una  nuova  conferma  che  nè  ambizione  né  vile  interesse  mi  faranno  mai  parlare  o tacere, 
c che.  da  Voi,  se  nulla  io  temo , nulla  spero  o desidero. 

Degnatevi  intanto.  Cittadino  Ministro,  d’ impetrarmi  dal  Principe  la  dispensa  dall' offi- 
cio di  cui  recentemente  gli  piacque  onorarmi  e che  rassegno  nelle  vostre  ni{}pi;  e di  ac- 
cogliere benignamente  i sensi  di  alta  slima  c di  grato  animo  co'  quali  ho  P onore  di  se- 
gnarmi per  la  prima  volta. 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Arezzo  12.*Novcmbre  1848. 


Devotissimo 
Leonardo  Homanelli 


Si  ecciti  il 
Prefetto  a mi 
provvedimento 
per  il  Battaglio- 
ne di  Arcuo  fa- 
cendo, ove  oc- 
corra propoai- 
tioiiiper  lacea- 
saiione  del 
provvisorio. 


Marmocchi  — 
Quest'ordine  d‘ 
idee  nou  vale 
un  fico.  Re  ci 
vuol  bene  ac- 
cetti, e cl  affl- 
ala, ae  in  noi 
crede  aasìalero 
La  Patria. 


SOM.  — Kil.  2.* 
a c.  2061 

Illustrissimo  Signor» 

Obbedisco  con  sollecitudine  agli  ordini  trasmessimi  da  YS.  Illma.  con  la  Ministeriale  del 
12  corrente,  e rispondo  categoricamente  a tenore  della  detta  Nota  inviatami. 

1. °  Troverà  gai  annessa  la  copia  autentica  del  processo  verbale  della  seduta  del  Consi-  y 
glio  Generale  che  ebbe  luogo  il  di'XLGsHnajo  1849. 

2. °  Pochissimi  sono  gli  apolli  ruminali  che  dalla  Segreteria  del  Consiglio  Generale  fu- 
rono consegnali  all'  Archivio  ; ni  trovasi  quello  della  Seduta  del  7 Febbrajo  1849.  Inquanto 
poi  a Carlo  Pigli  debbo  assicurarla  che  non  era  Deputato  nella  2*  Sezione  legislativa,  e 
perciò  non  poteva  essere  inscritto  in  quella  Nota, 

3. °  Le  compiego  P appello  nominali  in  copia  autentica  servito  alla  votazione  del  di  8 
Febbrajo  1849  con  alcune  osservazioni. 

4. °  Ho  dimandato  all’  Archivista  del  Senato  Toscano  a nome  di  VS.  Illma.  la  Nola  dei ‘ 
Senatori  intervenuti  alla  Seduta  del  di  8 Febbrajo  1849;  ed  Egli  mi  ha  risposto  la  lettera 
di  cui  le  accludo  la  copia. 

3.°  Le  invio  finalmente  la  Copia  autentica  del  Processo  verbale  dello  Sediti»  del  di 
-tpri7f_!849.  Debbo  intanto  prevenirla  che  il  di  2 del  suddetto  mese  non  fu  tenuta  Adunanza 
pubblica,  e perciò  non  esiste  processo. 
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6.°  Relativamente  poi  al  Proectio  verbale  dell ' Adunanza  del  di  12  Aprile  1849  tono 
dolente  di  doverle  ripetere  ciò  che  risposi  in  proposito  a S.  E.  il  Sig.  Ministro  in  data  del 
30  Giugno  1819,  che  cioè  la  Seduta  della  coti  detta  Assemblea  Costituente  del  giorno  sud- 
detto fu  incominciata  nella  Sala  delle  conferenze  e continuata  in  una  stanza  di  Palazzo 
Vecchio,  ove  « Deputali  ripararono  intimoriti  dalle  minacce  del  Popolo;  ni  s6  che  venisse 
fatto  processo.  Un  solo  documento  di  quella  Seduta  io  trovo  nel  Nazionale  N.°  132  che  ho 

il  piacere  di  trascriverle.  Altro  non  esiste  tu  Archivio. ’ — 

Sodisfatto  cosi  alle  varie  dimando  di  VS.  Illma.  non  mi  resta  che  raccomandarmele  nel- 
l’ atto  che  col  più  profondo  rispetto  ho  l’  onore  di  rassegnarmi 

Di  VS.  Dima.  . • 

Dall'  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 

i ■ ; Deano.  Obhmo.  Serv. 

Alessandro  Bul«  arimi  Arckiv. 

Dima.  Signore  Sig.  ,lc>i>.  G.  Ristori  Segretaria 

al  Ministero  dell'  Interno  " . 


a c.  2074 

filmo.  Signore 

In  replica  del  pregiatissimo  suo  foglio  di  questo  stesso  giorno , mi  spiace  ndn  poter  so- 
disfare alla  domanda  fattami  di  rimetterle  nota  autentica  dei  Sigg.  Senatori  che  intervennero 
alla  Seduta  straordinaria  degli  8 Fcbbrajo  1849,  giacché  questa  nota  non  fu  falla,  ni  fu  fallo 
il  solito  appello  nominale  , per  aver  veduto’ a colpo  di  occhio  mancare  aW  adunanza  il  numero 
legale  voluto  dal  Regolamento  provvisorio  dell’  Assemblea  come  resulta  dal  Processo  verbale 
della  seduta  suddetta.  . 

Ilo  l'onore  rassegnarmi  con  distinta  stima  '• 

Di  VS.  Illma. 

Di  Casa  — Li  12  Dicembre  1849. 

Devmo.  Obbmo.  Servitore 
Giuseppe  Ajazzi  A rchiv. 

Illmo.  Sig.  Ave.  G.  Ristori  Segretario 
del  Ministero  dell'  Interno 

a c.  204C 

Seduta  del  di  23  Uennajo  1849  del  Consiglio  Generale  — Presidenza  Vanni. 

La  sedata  è aperta  a un'  ora  pomeridiana. 

Rispondono  all’  appello  nominai^  07.  Deputati. 

Il  Segretario  Corbani  legge  il  processo  verbale  della  Seduta  del  di  22.  che  é approvalo. 
Chiamato  alla  Tribuna  il  Conte  Serristori  ba  prestalo  il  giuramento. 

Quindi  a tenore  dell’  Ordine  del  giorno  il  Sig.  Ministro  delle  Finanze  ha  letto  il  Bi- 
lancio Preventivo  dell'  anno  1849.  che  il  Presidente  ha  ordinalo  di  darsi  immediatamente 
alla  slampa. 

Dietro  di  clic  il  Vice  Presidente  Deputalo  Panattoni  si  fa  a leggere  il  Rapporto  sul 
Progetto  di  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  Italiana,  che  appena  letto  il  Presidente  lo 
pone  in  discussione. 

Nessuno  domanda  la  parola  sull'insieme  della  Legge. 
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li  Deputalo  Corsi  propone  un’  emenda  sul  JJLArticolo  riguardante  il  .Mandalo  da  darsi 
ai  Deputali  alla  Costituente , emenda  che  ritira  dietro  alcune  osservazioni  del  Presidente 
dei  Ministri. 

Successivamente  vien  lello,  rotalo  ed  approvato  senza  discussione  il  2.°  e cosi  il  3.* 
Articolo.  11  4.”  viene  approvato  con  un'emenda  del  Deputalo  Romanelli  adottata  dalla 
Commissione  colla  quale  si  riduce  ad  anni  25  come  era  nel  Progetto  Ministeriale  1’  età  de- 
gli Eligibili. 

Qui  il  Deputalo  Lambruschini  vorrebbe  che  si  aggiungesse  o almeno  desidera  che  si 
dichiari,  perché  la  Legge  non  ha  richiesto  ne'  Cittadini  Italiani  Eligibili  alla  Costituente 
la  pienezza  dei  diritti  civili;  al  che  replica  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  (e  consente  nella 
risposta  il  Deputato  Niccolai  per  la  commissione } che  non  è a dubitarsi  neppure  che  il  sen- 
no del  popolo  voglia  rifiutare  i suoi  suffragi  sopra  persona  che  non  vesta  i caratteri  di  Cit- 
tadino probo  e nel  pieno  diritto  dei  suoi  civili  Diritti  — ed  il  solo  dubitarne  essere  offesa 
gravissima  verso  il  pubblico  discernimento  — aggiunge  alcune  parole  in  proposito  il  Mi- 
nistro dell’Interno,  dietro  le  quali  concorda  il  Deputalo  Lambruschini,  e l’ Articolo  4“ 
viene  approvato. 

Si  mette  frattanto  in  discussione  il  5°  ai  quale  il  Deputato  Cioni-Fortuua  propone 
un’  emenda  consistente  nel  non  potersi  rifiutare  il  Deputato  a ricevere  l’ indennità  dallo  Sta- 
to, la  quale  emenda  accettata  dalla  Commissione  diventa  proposta  di  legge,  e cosi  concor- 
dala 1’  Articolo  ò.*  si  vota  e resta  approvalo. 

Si  apre  la  discussione  in  seguilo  jul  6.°  ed  ultimo  articolo  — Il  Deputato  Succio  or- 
rebbe  aggiunta  a quell’  Articolo  una  proposizione  tendente  a costringere  il  Ministero  a pre- 
sentare entro  tre  giorni  il  progetto  di  Legge,  (anziché  un  Regoiamenlo)  sull’  epoca,  e i modi 
della  Convocazione  ~3ST  Collegi  Elettorali  per  nominare  i Deputati  all’  Assemblea  Nazionale 
Italiana.  Non  essendo  però  appoggiala  1’ emenda,  il  Presidente  dei  Ministri  lungamente  dis- 
serta sull’  indole  e gli  uffici  probabili  e possibili  della  Costituente  , quale  si  bandì  c si  pro- 
pone dal  Ministero  Toscano.  Dichiara  dovere  Essa  avere  due  stadi , uno  anteriore.  T altro 
posteriore  alia  cacciata  de’ Tedeschi  d’Italia  — significa,  come  il  mandalo  dei  nostri  Depu- 
tali non  possa  prestabilirsi,  come  possa  essere  ufficio  della  Costituente  quello  di  unificare 
le  forze  Italiane,  di  combinare  le  varietà  coll’  unità  conservando  anche  se  occorra,  e rispet- 
tando T autonomia  degli  Stati  Italiani , come  si  (tosi  sulla  Sovranità  assoluta  della  Nazio- 
ne, c come  non  possa  avere  altri  limili  che  quelli  che  nascono  dalla  suprema  necessità  delle 
cose,  il  costituto  disparendo  in  faccia  al  Costituente,  e dichiarando  che  conviene  fidare  sul 
senno  e sull’  opinione  Nazionale.  E termina  col  dire  che  la  Costituenle  non  potrà  attuarsi 
fino  a che  tutta  Italia  jaBLflhhia  nominali  i suoi  Rappresentanti  — la  nnuorilà  non  poten- 
do tener  luogo  della  totalità  e le  parti  del  tutto  — che  obbligo  del  Governo  ed  opporiuua 
cosa  é oggi  proporre  ed  approvare  la  legge  sulla  Elezione  dei  Deputati,  ai  quali  si  potran- 
no dare  dietro  i concerti  presi  cogli  altri  Governi  istruzioni  non  Mandato,  attesoché  fra  la 
idea  di  Costituente  e quella  di  Mandalo  da  riceversi  vi  sia  assoluta  contradizione  — noia 
come  nel  primo  stadio  dove  non  é ancora  convocata  la  Nazione  iutiera  non  possa  spiegarsi 
l’assoluta  Sovranità  della  Nazione. 

Replica  al  Deputalo  Montanelli  il  Deputato  Del  Re  dichiarando  ravvisare  necessaria  la 
detcrmiuaziooe  del  Aiandato  da  darsi  ai  Deputati  in  faccia  alla  Toscana  ed  all*  Italia,  e peni 
avere  la  Commissione  incluso  questa  formula  nel  5.°  Articolo  riformato. 

Ripiglia  però  la  questione  il  Ministro  dell’  Interno,  dichiarando  la  Costituente  vincolo 
di  unione  c centro  per  raccogliere  le  voloutà  Italiane  — insiste  sulla  necessità  logica  di 
lasciare  il  Mandalo  illimitato  ai  Deputali  ; avvegnaché  quando  non  accettassero  gli  altri  Stati 
Italiani  la  CiésTnaeTtTeehe  con  modificazioni  bisognerebbe  uniformarsi  a quelli.  In  ogni  modo 
egli  dice,  che  il  Mandato  che  devono  avere  i Deputati  alla  Costituenle  dev’  essere  quello  di 
liberare  l’ Italia  dallo  Straniero.  Ad  altro  tempo  le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputati. 

Frattanto  sorge  il  Deputato  Fabbri,  che  sostiene  la  redazione  della  Commissione  avvi- 
sando oggi  importare  di  stabilire  la  massima,  e ad  altro  tempo  doversene  rimettere  l’ ap- 
plicazione. 

Parla  nel  senso  della  Commissione  il  Drpulaio  Segretario  Galeotti.  Non  ravvisa  nella 

34 
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proposta  Ministeriale  clic  una  Legge  semplice  Elettorale.  Svolge  le  varie  Tasi  della  Costi- 
tuente Italiana,  parla  delle  varianti  proposte  dal  Gioberti  e della  indeterminatezza  di  quella 
convocala  a Roma.  In  ogni  modo  sembragli  imprvvido  consiglio  quello  di  limitare  il  Man- 
dato nel  secondo  stadio  della  Costituente,  ma  volere  la  nostra  coscienza  e il  decoro  del 
Parlamento  che  questo  sia  limitalo  pel  primo  stadio  nella  Legge  come  lo  è in  fatti. 

Qui  interrotto  l'oratore  dal  remore  delle  Gallerie  insorge  il  Ministro  dell’Interno  a far 
dichiarare  al  Presidente,  che  sarà  traditore  della  Patria  chi  turba  la  solennità  e la  rego- 
larità della  discussione. 

Spiega  il  Deputalo  De’ Bardi  come  in  un’Assemblea  Costituente  il  Mandalo  illimitato 
sia  necessità  inevilable,  non  polendo  altrimenti  funzionare. 

11  Deputalo  Guerrazzi  avvalora  sempre  più  il  concetto  Ministeriale , non  vuole  che  la 
Costituente  sia  una  fantasmagoria  od  una  illusione , dichiara  come  al  Popolo  competa  il 
sentir  generoso,  ai  Parlamento  il  decidere  pacalo,  e al  Ministero  l’eseguire;  come  nell’  e- 
s positiva  della  Leggo  vi  sia  limitazione  del  Mandato,  come  questo  sia  implicito  in  esso  e 
si  estenda  fino  alla  liberazione  ed  alla  sistemazione  degli  stati  Italiani  c termina  col  dire 
che  se  vuoisi  spendere  quel  Mandalo  in  via  di  concordia , se  ne  lasci  la  cura  al  Governo. 

11  Relatore  Deputalo  Panettoni  dichiara  come  Egli  in  questo  rapporto  dissentisse  dal 
parere  della  maggiorità  della  Commissione  ; avverte  sembrare  anche  a lui  che  i Deputati 
Italiani  siano  liberi  di  adottare  quei  mezzi  che  sono  più  idonei  alla  cospirazione  delle  forze 
Italiane,  e alla  Indipendenza  della  Pairia;  parergli  inconcepibile  il  timore  che  si  tradisca 
il  nostro  Mandalo , nell’  adottare  una  Legge  proposta  liberamente  dal  Principe  c dal  suo 
Governo  per  la  elezione  dei  Deputati  da  farsi  dal  libero  suffragio  del  Popolo , la  Costituente 
sembra  a lui  il  soffio  che  animerà  la  Nazione,  c darà  vita  alle  ora  giacenti  sparse  membra 
ch'ila  gran  Donna  Kegale. 

Non  assente  il  Fabbri  al  Panattoni  sul  riflesso  che  fra  le  varie  Costituenti  proclamate 
in  Italia  è duopo  che  sappia  il  Popolo  quale  t quella  che  si  prepone  e conosca  tutta  l’ im- 
portanza e la  portata  del  suo  voto.  Vuol  che  sia  oggi  la  questione  del  Mandato  accademica 
e prematura  c chiede  la  chiusura  della  Discussione. 

Dissente  dal  parere  del  Preopinante  il  Deputato  Manganare  al  quale  sembra  conve- 
niente e necessario  che  l’ Assemblea  Nazionale  Italiana  nella  pienezza  della  sua  espressione 
sia  una  Costituente  — Non  reputa  necessaria  1’  indicazione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  De- 
putali avvegnaché  resulti  dalla  esposizione  della  Legge,  e più  chiare  sia  per  emergere  dal 

senno  del  Popolo.  ...  . ,,  ..  . ...  n • 

Il  Deputato  Galeotti  chiede  in  questo  mentre  la  chiusura  della  discussione  c il  I resi- 
dente dei  Ministri  la  parola,  non  accetta, nlo  la  Redazione  della  Commissione  e proponendo 
un’emenda,  dopo  aver  fatto  palese  che  il  primo,  l’unico  costituente  e competente  a dare 
il  Mandato  è il  Popolo  — Mentre  siamo  incompetenti  noi,  noi  che  non  siamo  chiamati  die 
a fare  una  Legge  , e II  Ministero  a dare  le  opportune  istruzioni  agli  Eletti  concertale  cogli 
altri  Stali  Italiani  - e dopo  aver  dichiaralo  che  la  Costituente  proclamata  dal  Governo  To- 

trailo  è ben  distinta  dalle  altre.  ...  ■ c a a . j ■■ 

Risponde  il  Deputato  Nelli  indicando  le  ragioni  delle  varianti  indotte  net  6.  Art.  della 

Legge  della  Commissione. 

Replica  il  Montanelli  avvalorando  la  sua  emenda  consistente  nel  togliere  dalla  reda- 
zione le  parole  » i poteri  dei  Deputali  » 

Torna  a dichiarare  il  Sputalo  Nelli  le  motivanti  delle  venazioni  indotte. 

Domanda  il  Cioni  la  pronta  convocazione  dei. Collegi,  ed  il  Ministro  dell  Interno 
manifesta  che  è assurdo  che  il  Popolo  debba  eleggere  i Deputati  della  Costituente  , c che 

noi  frazione  di  Popolo  gli  dobbiamo  dare  i poteri. 

P ire  al  Deputalo  Turchetli  che  si  potessero  conciliare  le  varie  opinioni  con  una  «uova 
redazione  dell’  Articolo  che  propone  in  via  d’emenda  - ma  visto  che  la  conciliazione  non 
è possibile,  dopo  una  calda  allocuzione  del  Deputato  Romanelli  che  rifiuta  ogm  dilazione 
ed  ogni  mcn  che  esplicita  dichiarazione  , ed  una  replica  del  l abbri  lacera  la  sua  emenda 

I*  dico  di  volare  pel  Ministero.  . ,,  .• 

Il  Presidente  ilei  Consiglio  dei  Ministri  crede  rhe  sia  occorso  un  equivoco  nella  di- 
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scusstoqe , imperocché  la  Coslilueule  è fallo  italiano,  c la  Toscana  sola  non  può  fare  lo 
Statuto  dell’  Assemblea  Nazionale  ; e sino  al  punto  clic  la  Costituente  non  sia  consentila 
dall’  Italia  intera  non  è Legge  , ma  proposta  di  Legge , la  sola  Legge  Elettorale  è del  po- 
tere legislativo.  • * < * 

Gli  risponde  il  Deputato  Niccolai  che  è susseguito  nel  discorso  dal  Deputalo  Lambru- 
sche che  domanda  che  siano  disliulc  le  due  questioni  che  si  trovano  implicite  nella  Co- 
stituente , chiedendo  se  fra  i poteri  di  essa  vi  sarà  anche  quello  di  cambiare  i modi  di 
Governo  e distruggere  V Autonomia  degli  Stati  Italiani  — Ed  in  questo  caso  egli  dichiara 
che  si  asterrebbe  dal  volare  ostandoglielo  il  suo  giuramento. 

Se  non  che  il  Deputato  Panattoni  rileva  che  se  fosse  vero  il  timore  espresso  dal  De- 
putato Lambruschini  egli  e forse  1’  iutiera  Assemblea  voterebbe  contro  il  potere  illimitato. 
Ma  la  elezione  di  Rappresentanti  Toscani  autorizzata  dal  Principe  deliberata  dal  Toscano 
Parlamento,  ed  ottenuta  col  suffragio  universale  del  Popolo  Toscano  poteva  esser  sola  oc- 
casione di  gloria  non  suicidio  del  nostro  Paese. 

Aggiunge  il  Presidente  dei  Ministri  che  la  Costituente  non  riconosce  altri  diritti  che 
quelli  della  Nazione.  Essa  dovrà  decretare  il  suo  ordinamento.  Essa  non  deve  consultare 
che  il  bene  supremo  della  Patria.  Stabilisca  nuovi  Ordinamenti  a conservi  T Autonomia 
degli  Stati , che  si  potrà  resistere , egli  dice , al  volere  di  23  Milioni  ? Devono  cedere  tutte 
le  prerogative  iu  faccia  all’  oracolo  supremo  della  politica  Italiana. 

Noi  siamo  franchi  e leali — qui  ripiglia  fl  Ministro  dcllTnlerno  — non  traditori  e sleali. 
Noi  sappiamo  che  i Popoli  non  sono  ingrati , c clic  pagheranno  di  generosità.  I tempi  per  la 
Repubblica  sono  anche  lontani  da  noi.  Sarà  conservala  la  forma  della  Monarchia  Costitu- 
zionale, e la  Corona  di  Leopoldo  IL  ampliata,  sarà  circondata  di  splendore,  di  gloria,  di 
amore  , e benevolenza. 

Dopo  di  che  — spiegata  meglio  dal  Deputato  Lambruschini  la  sua  proposizione  c schia- 
rilo nei  suoi  dubbi  — concordando  la  Commissione  la  formula  Ministeriale — spiegando  lo 
ragioni  il  sig.  Niccolai  e Ricasoli  motivanti  il  concordato  — dichiarandosi  dal  Deputato  Vi- 
viani  , che  il  Ministero  concorde  col  Principe  deve  porre  in  calma  le  agitazioni  di  qualun- 
que meticulosa  coscienza — l’articolo  sesto  viene  votato  ed  approvalo,  e votata  tutta  la 
Legge  coll’  appello  nominale  resta  approvata  all’  unanimità  nella  forma  che  appresso. 

~*>~Art.  1.  La  Toscana  manderà  trcnlasctte  Deputati  all' Assemblea  Nazionale  Italiana. 

Art  2.  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

— - ArL  3.  È elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  vcnlun’anno  compili,  c goda  il 
pieno  esercizio  dei  diritti  civili. 

— Art  4.  È eligibile  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  25. 

Art  5.  Ai  Deputati  sarà  data  una  conveniente  indennità  dallo  Stato  che  non  potrà 
ricusarsi. 

-Art.  6.  Le  forme  dell*  Elezione  c 1*  epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali 
saranno  stabiliti  da  un’apposita  Legge. 

J,a  Seduta  è sciolta  a ore  5.  */k 

L’ordine  del  giorno  porla  la  lettura  del  Rapporto  sui  Buoni  del  Tesoro  — Alle  ore  una 
pomeridiana.  E V adunanza  nelle  Sezioni  a ore  10.  */t 

Visto  — Vanni  Presidente 
C."  Corbani  Segretario 


Per  copia  conforme  ec. 

Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 


Alessandro  Bclgarini  Ardi. 


a c.  2054 


Appello  nominale  per  la  votazione 
Adunanza  del  dì  8 Fcbbrajo  1849.  • 

Sul  Governo  Provvisorio  dei  Tre  con  facoltà  ec. 
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Adami  Pietro 
Angelolti  Goffredo 
Bacci  Bartolonunco 
Barsi  Amerigo 
Betti  Pietro 
Boccetta  Cesare 
Buon  insegni  Baimondo 
Calendini  Ireneo 
Caminetti  Ridolfo 
Catelanl  Gaetano 
Cccchetli  Cristoforo 
Cini  Bartolommeo 
Cioni-Forluna  Gio.  Batta. 
Cipriani  Pietro 
Corbani  Francesco 
Corsi  Cesare 
Corsini  Neri 
D’Ayala  Mariano 
De  Bardi  Filippo 
Del  Re  Isidoro 
De  Regny  Eliseo 
Fabbri  Luigi 
Fanti  Pietro 
Ferrari  Carle» 

Ferri  Carlo 
Fondi  Giuseppe 
Franchini  Francesco 
Galeotti  Leopoldo 
Gatteschi  Ferdinando 
Giusti  Giuseppe 
Guerra  Pietro 
Guerrazzi  F.  Domenico 
Lambruschini  Raffaello 
Lardercll  Federigo 
Loreta  Clemente 
Maffei  Giuseppe 
Manganaro  Giorgio 
Marmocchi  Costantino 
Martini  Vincenzo 
Marzucchi  Celso 
Masini  Gio.  Batta. 

Mazzei  Jacopo 
Mazzoni  Gio.  Batta. 
Mazzoni  Giuseppe  . 
Montanelli  Giuseppe  j 
Morandini  Giovanni 
Morosoli  Robusti  a no 
Nelli  Lorenzo 
Niccolai  Gaetano 
Nuti-Digerini  Amadeo 
Oda  Idi  Pietro 
Panattoni  Giuseppe 
Pizzetti  Domenico 
Quercioli  Aurelio 


Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Non  risponde 
Si 

Non  vola 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Vi  erano  ma  non  furono  chiamali 

Si 

Si 

Si 


Si 

Si 
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Ricci  Antonio 

SI 

Ricasoli  Bettino 

Si 

Ridolfi  Cosimo 

Si 

Righini  Bernardo 

Romanelli  Leonardo 

Si 

Rossi  Aurelio 

Rossi  Matteo 

Salvagnoli  Vincenzo 

Samminiatelli  Donalo 

Si 

Scrristori  Luigi 

Severi  Flaminio 

Si 

Socci  Gaetano 

Si 

Tabarrini  Marco 

Si 

Taddei  Giovacchino 

51 

Taranti  Angiolo 

Torselli  Vincenzo 

Trinci  Restituto 

51 

Thouar  Pietro 

5i 

Turcbetti  Odoardo 

51 

Vanni  Cosimo 

51 

Vasse  Felice 

51 

Venturi  Francesco 

51 

Viviani  Francesco 

51 

/annetti  Ferdinando 

51 

N.°  55.  Votanti 


N.  B.  1 segnali  d'  Asterisco  dichiarano  di  votare  come  semplici  Cittadini. 
Concorda  coll'  originale  esistente  in  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12.  Dicembre  1849. 

Alessandro  Bilgarini  Areb. 

• a e.  205(1 


Processo  verbale  della  Seduta  del  di  3 Aprile  1849. 
Presidenza  Taddei 


La  Seduta  è aperta  a ore  una  pomeridiana. 

Sono  presenti  i Ministri  dell' Interno,  delle  Finanze,  dell’Istruzione  pubblica  e degli 
A (Tari  Esteri. 

(1  Segretario  Trinci  fa  1’  appella  nominale  ; sono  presenti  scssanlaselle  Deputati. 

Il  Segretario  Gioiti  dà  lettura  del  Processo  verbale  della  Seduta  precedente , ed  è ap- 
provato dopo  alcune  rettificazioni  richieste  dai  Deputati  Cipriani  c Venturucci. 

Il  Segretario  Menichclli  dà  lettura  di  alcune  lettere  di  rennnzia  all’  Ufficio  di  Rappre- 
sentante inviate  dai  Cittadini  Pietro  Balzani , Francesco  Restelli,  Pietro  Maestri,  Tommaso 
r Gasperini , Francesco  Scoti  e P.  Angelico  da  Pistoja.  Quindi  dà  lettura  di  due  lettere  con 
le  quali  i Deputati  Montanelli  c Brizzolari  domandano  un  temporario  congedo.  Il  congedo, 
messo  ai  voti  è approvato. 

Il  Deputato  Giuseppe  Panattoni  dimanda  che  la  lettera  di  ronunzia  del  P.  Angelico  da 
Pistoja  venga  per  intero  inserita  nel  Monitore  Toscano.  L’Assemblea  interrogata  dal  Pre- 
sidente approva. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panattoni  Relatore  della  quinta  Sezione  legge  alla  Tribuna  un 
rapporto  di  verifica  di  Poteri , col  quale  si  conclude  per  la  validità  della  eiezione  dei  De- 
putati del  Compartimento  Grossetano,  e si  domanda  la  loro  proclamazione. 
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11  Deputalo  Rossini  membro  della  5/  Sezione  dimanda  a nome  della  minorità  della 
Sezione  stessa  clic  V Assemblea  dichiari  la  nullità  delle  elezioni  del  Compartimento  sopra 
rammentato  per  i vizj  di  forma  che  in  esso  si  ravvisano. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panattoni  sostiene  con  nuove  ragioni  la  validità  t mostrando  la 
differenza  grandissima  che  passa  fra  i vizj  delle  elezioni  del  Compartimento  di  Garfagtiana, 
già  dall’Assemblea  annullale,  e quelle  la  cui  validità  viene  ora  da  lui  proposta. 

II  Deputato  Morandini  dichiara  che  sebbene  Egli  sia  uno  dei  Deputati  eletti  nel  Com- 
partimento Grossetano , Egli  sta  per  la  nullità  delle  elezioni. 

Il  Deputato  Carrara  avverte  che  i vizj  rimproverali  alle  Elezioni  in  discorso  sono  vizj 
di  forma  e non  di  sostanza  ; e quindi  conclude  per  la  validità. 

Il  Deputato  Socci  domanda  la  chiusura  di  questo  incidente  — La  chiusura  messa  ai 
voti  t è approvata. 

Il  Segretario  Trinci  dà  lettura  dei  titoli  delle  seguenti  Petizioni  presentate  alla  Can- 
celleria dell’  Assemblea. 

L*  Petizione  del  Cittadino  Michele  Guitera  De  Bozzi  in  cui  chiede  ragione  di  un  fatto 
personale. 

2.'  Petizione  di  G.  B.  Niccolini  identica  alla  prima. 

3/  Pasquale  Del  Carlo , Gennaro  Darti,  Francesco  Bandettini , e Fiorenzo  Romei,  di- 
mandano il  rimborso  di  alcune  gabelle  che  si  pagano  nella  Città  di  Lucca  contro  V uso 
delle  altre  Città  Toscane. 

4. *  Il  Circolo  Popolare  di  Orbetcllo  dimanda  che  il  soggiorno  estivo  degl*  impiegati  di 
Grosseto  sia  tolto  da  Scansano,  e portalo  a Orbelello. 

5. *  11  medesimo  Circolo  chiede  che  le  notizie  della  Guerra  siano  pubblicale  olììcial- 
vnente  dal  solo  Monitore. 

6. '  Questa  stessa  domanda  è avanzata  dal  Circolo  Popolare  di  Arcidosso. 

7/  Petizione  presentala  dal  Circolo  del  Popolo  per  urgenza. 

Si  pone  ai  voli , dietro  richiesta , se  debba  leggersi  o nò  per  intero  la  petizione  del 
Circolo  del  Popolo. 

Si  fanno  due  prove  per  alzata  è seduta  c riescono  dubbie. 

Dietro  dimanda  di  alcuni  Deputali  i quali  avvertono  clic  non  si  può  deliberare  senza 
sapere  di  che  si  tratta  c conoscere  almeno  il  titolo  della  Petizione , il  Presidente  invita  il 
Segretario  Trinci  a dichiarare  sommariamente  di  che  si  tratta  in  quella  Petizione. 

Il  Segretario  Trinci  avverte  che  vi  si  tratta  della  unificazione  con  Roma. 

II  Presidente  allora  dichiara  che  essendo  stale  presentate  dal  Rappresentante  il  Potere 
Esecutivo  alcune  proposizioni  che  tendono  a sospendere  la  trattativa  di  quella  questione , 
si  debba  anche  sospendere  la  lettura  della  Petizione  del  Circolo  del  Popolo. 

11  Deputato  Marinelli  ottenuta  la  parola  fa  la  seguente  proposta , e la  invia  poi  in 
scrìtto  al  Banco  della  Presidenza. 

Propongo  : 

o Che  quest’  Assemblea  Costituente  Toscana  faccia  un  Indirizzo  d’ incoraggimento  , e 
<f  di  onoranza  al  forte , animoso , e veramente  Italiano  contegno  con  cui  il  Parlamento 
à Piemontese  rigettava  i patti  del  vergognoso  armistizio , ponendosi  a capo  della  Nazione  ». 

Il  Deputato  De  Lieto  avverte  essere  stato  prorogato  il  Parlamento  Piemontese. 

Il  Deputato  Giuseppe  Panattoni  osserva  non  essere  per  questo  inutile  T indirizzo , che 
egli  appoggia  come  cosa  molto  onorevole  per  le  due  Assemblee. 

Il  presidente  dichiara  che  la  proposta  Marinelli  sarà  rinviata  alle  Sezioni. 

Il  Deputato  Morandini  propone  : , 

Che  l’Assemblea  Toscana  si  porti  alle  Frontiere  c deliberi  sotto  le  Tende  duranti  le 
tregue.  Dice  che  i Rappresentanti  del  Popolo  debbono  educar  questo  a grandi  esempj.  Chiede 
che  si  apra  una  Nota , e che  i Deputali  che  voglion  partire  per  le  frontiere  vi  si  firmino. 

Il  Presidente  fa  osservare  ài  Deputato  Morandini  clic  la  sua  proposizione  deve  essere 
formulata  in  scritto. 

Un  Deputato  chiede  che  prima  i Deputati  si  rechino  a reclutare  nelle  «ispettive  Pro- 
vincie. 
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Il  Segretario  Gialli  dietro  invito  del  Presidente  dà  lettura  delle  seguenti  proposizioni 
del  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo.  * 

a Sig.  Presidente  dell'  Assemblea  Costituende  Toscana. 

« In  coscienza  e sopra  l’anima  mia  considerate  attentamente  |c  volontà  e le  cose, 

« io  credo  che  non  possa  salvarsi  o almeno  tentare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano 
« dall’  Assemblea  consentite  queste  cose. 

• a l.°  1 pieni  poteri  non  sieno  illusione,  nè  facoltà  che  scappano  ogni  momento  di  mano 
« ma  liberò  esercizio  di  peusare  c attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per  la  salute 
a della  Patria. 

a ±.°  Proroga  dell’ Assemblea  a tempo  determinato  o indeterminato,  con  obbligo  nell 
« Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  iutorno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla:  pena  * 
o la  dichiarazione  di  traditore. 

. a 3.®  Sospensione  di  ogni  questione  intorno  alla  forma  del  Governo.  _ 

a 4.®  I Deputati  rimangono  a Firenze  per  condursi  a richiesta  del  Potere  Esecutivo  4 
a in  qualità  di  Commissarj  per  la  Guerra  nelle  Provincie  o sovvenirlo  in  altra  maniera. 

a Per  me  non  ci  vedo  alita  via.  L’Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole,  per  Capo 
o Dittatore , o che  altro  : le  parole  sono  nulla , le  cose  tutto.  Io  sarò  lieto  di  mostrare 
t come  deva  ubbidire  chi  ama  la  Patria  davvero  ; » Addio 

F.  2 Ap.  49.  Amico  — Guerrazzi 

Il  Deputato  Trinci  prende  la  parola  c dichiara  di  non  voler  combattere  in  massima 
il  Progetto  ; ma  dice  che  bisogna  al  tempo  stesso  costituirsi  e combattere  ; non  esservi 
forza  possibile  finché  non  sia  proclamalo  w>  principio. 

Qui  manifestatisi  degli  applausi  nelle  Tribune  il  Deputato  Del  Sarto,  fili  disapprova 
come  inopportuni , c come  quelli  che  possono  preoccupare  il  voto  dell*  Assemblea.  Dice 
che  il  Popolo  ha  l'obbligo  di  aspettare  tranquillo  il  resultato  della  missione  adulata  ai 
suoi  rappresentanti , per  poi  biasimare  o approvare  con  cognizione  di  causa. 

A questo  punto  nasce  nelle  Tribune  un  tumulti». 

Il  Presidente  dichiara  che  là  seduta  è sospesa. 

Molti  deputati  parlano  ad  un  tempo  e protestano  contro  le  manifestazioni  delle  Tribune. 

Il  Deputato  Menichelli  avverte  che  al  solo  Presidente  spetta  la  disciplina  dell’ Assemblea. 

Ristabilitasi  la  calma  il  Presidente  dichiara  riaperta  la  seduta , ed  intima  all’  l'fitzialc 
di  Guardia,  in  caso'ÌTT  Utiòvò  tumulto  di  fare  sgombrare  le  Tribune. 

Il  Deputato  Del  Sarto  si  rallegra  di  vedere  che  il  Popolo  si  è subito  ricomposto. 

Il  Deputato  Cipriani  dichiara  di  unn  sapere  intendere  la  ragione  del  tumulto  testé 
avvenuto;  clic  anche  biasimava  le  dimostrazioni  delle  Tribune;  ma  non  sapeva  neppure 
approvare  clic  molli  Deputati  si  levassero  in  massa  senza  chiedere  la  parola  al  Presidente. 

A queste  parole  molti  Deputati  dimandano  la  chiusura  sullo  incidente  — La  chiusura 
messa  ai  voti , è approvala. 

Il  Denudo  Sorci  dimanda  che  le  proposizioni  Guerrazzi  vengano  mandale  alle  sezioni. 
Dimanda  se  queste  proposizioni  debbono  precludere  la  trattativa  dell' ordine  del  giorno  già 
fissato,  e in  tal  caso  chiede  che  si  mandi  ai  voti. 

Il  Deputalo  Nespoli  chiede,  il  solo  rinvio  alle  Sezioni. 

Il  Presidente  avverte  che  bisogna  mandare  ai  voli  l’ aggiornamento  dell' Ordine  del 
giorno  già  fissalo. 

Il  Deputato  Del  Puggetto  appoggia  questa  formula. 

Si  pone  ai  voti  1*  aggiornamento  ed  è approvato. 

Alcuni  Deputati  domandano  la  controprova , altri  reclamano  c dicono  che  la  votazione 
non  è dubbia. 

II  Presidente  dichiara  approvalo  l' aggiornamento. 

II  Ministro  dell’  Interno , dichiara  lo  scioglimento  della  Seduta. 

11  Deputato  Menichelli  replica  che  la  disciplina  dell’  Assemblea  spetta  al  solo  Presi- 
dente , c che  Egli  solo  può  dichiarare  lo  scioglimento  della  Seduta. 

II  Presidente  dichiara  sciolta  la  Seduta  a ore  3 x/9  pomeridiane. 

C.  Giovacciijno  Taddei  Prcsid. 

C.  Nap.  Ciotti  Segret. 
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Estrado  dall*  originale  esistente  nell*  Archivio  del  Consiglio  Generale  Toscano.  » 
Li  12  Dicembre  1849. 


Concorda  ec. 


Alessandro  Bilc  asini  Archiv. 


a c.  2960 

ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Si  dicliiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d’accordo  col  Generale  della  Guardia  Na- 
zionale e col  Municipio  i provvedimenti  necessari  alla  salvezza  del  Paese. 

Li  12  Aprile  1849. 

Firmato  — Taddei  Presidente 
(Dal  Giornale  il  Nazionale  N.®  1®) 
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Il  Cavalier  Colonnello  Banchi  a Pistoja , Lucca , Firenze  e Porloferrajo 


Quando  Leopoldo  Secondo  generoso  magnanimo  elargì  alla  Toscana  le  liberali  fran- 
chigie patrie  reclamate  dai  tempi,  un'era  nuova  ne  avvenne,  e quasi  ad  un  sorriso  più 
puro  parve  il  Cielo  per  noi  si  schiudesse  1 ■ 

Né  qui  cessò  T abbandono  della  bontà  sua  singolarissima.  Uno  statuto  fondamentale 
assicurava  al  paese  nostro  il  trionfo  il  più  sospirato,  ci  dava  arra  sicura  di  un  invidiato 
avvenire.  Ma  ahimè!  un’ orila  facinorosa  e perversa  ruinò  tutte  le  nostre  sorti  providen- 
ziali , c in  un  abisso  c’  immerse  di  vergogne , e sventure  ! Livorno  fatta  uido  c sentina 
di  ogni  più  dissoluto  c malvagio , sparse  dovunque  la  mala  sementa  che  tanto  fruttificò 
da  disconoscere  ogni  beneficio  del  Principe,  deturparlo,  annichilirlo  — Prima  ci  percosse 
il  flagello  della  sventura  sui  piani  lombardi , poi  le  intestine  discordie  insanguinarono  la 
Toscana.  La  Demagogia  intronizzò  un  Ministero  sorto  per  violenza,  ajutalo,  c soccorso 
da  ogni  turpitudine , che  cacciato  in  esiglio  Leopoldo  Secondo , si  eresse  prima  in  trium- 
virato, in  dispotico  ed  intollerabile  dittatoriato  alla  One  da  ridurre  ad  ogni  estremo  il 
paese.  Quando  sorse  finalmente  il  giorno  del  riscatto  anelato,  c sospiralo  tanto , c nel 
cittadino  sangue  si  speuse  la  diuturna , e terribile  iliade  dei  mali  nostri , fu  novellamente 
inaugurata  la  stagione  della  umanità , della  giustizia , fu  ricondotto  trionfalmente  Leopoldo 
Secondo  sui  trono  degli  Avi  suoi. 

In  mezzo  però  a tante  palile  politiche  convulsioni  quanto  mai  non  dovè  soffrire  ogni 
onesto,  c dabbene?  E ora,  Colui  che  si  consacrò  tutto  pel  trionfo  dell’ordine,  e della  le- 
gittima potestà , Colui  clic  dette  tutte  le  sue  forze , tutti  i suoi  pensieri , tutti  i suoi  affetti 
al  soccorso  della  percossa  e turbata  società , ed  al  patrio  bene  come  ne  fù  condegnamente 
rimeritato  ? Calunnie  le  più  malte , ed  insane , accuse  le  più  degradanti , c senza  ragione 
solamente  ereditò  — Ed  io  che  mi  fui  tale,  io  che  per  P ufficio  mio  dovei  trovarmi  sem- 
pre ravvolto  nelle  trascorse  funeste  nostre  vicissitudini , odo  c sento  quali  immeritate 
taccic  mi  si  versino  contro  ; e a confondere  le  calunniose , c a vincere  quelle  che  possono 
aver  sembiante  di  vero , reclamo  un  processo  della  pubblica  mia  condotta  nei  tristissimi 
tempi  defunti,  e intanto  ne  depongo  ora  brevemente,  c con  tutta  verità  la  istoria,  e ne 
fo  la  più  solenne  protesta. 

Trascorsi  ornai  lunghi  anni  suddito  devoto,  c fedele  di  Leopoldo  Secondo;  E quando 
finora  vissi  così  irreprensibile,  quando  finora  non  macchiai  la  mia  onorala  divisa  di 
slealtà,  di  fellonìa,  perchè  rendermi  reo  lorchè  l'animo  munificentissimo  del  Principe  ri- 
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versava  a piene  mani  sul  paese  le  sue  liberalità  ; perchè  lasciarmi  trasportare  dalle  più 
sfrenate  passioni , o da  una  ambizione  irragionevole  e demente  quando  era  canuto  il  mio 
erme  c la  fiducia  del  Principe  verso  me  massimamente  riposta , perchè  ricambiare  colla, 
ingratitudine  la  più  criminosa , ed  insensata  ? 

E vagliono  i fatti  a giudicarmi  — 

Sui  primordj  delle,  nostre  patrie  riforme  sia  testimone  Pisloja  di  quanto  non  dissi,  c 
non  operai  sempre  a reprimere  chiunque  tentava  abusare  delle  concesse  libere  istituzioni , 
e come  ogni  mio  sforzo  mirasse  ognora  a non  ricompensare  la  generosità  di  Leopoldo 
Secondo  colla  ingratitudine  la  più  rea.  Una  ingiunzione  superiore  frattanto  mi  commetteva 
al  comando  della  piazza  di  Lucca.  Quivi  P udìcio  mio  dovè  essere  più  diffìcile.  Una  città? 
rifusa  di  poco  colla  famiglia  toscana,  che  sentivasi  lesa  nell*  amor  di  se  stessa,  perduta  laf 
propria  autonomia , era  naturai  cosa  vivesse  in  fermeuto  continuo , e qualche  volta  eroin-’ 
posse.  Io  so  , c sento  che  esercitai  il  mio  mandato  con  quanta  operosità,  zelo,  c lealtà 
reclamassero  le  circostanze,  reprimendo  le  tante  volte  atti  ostili  contro  privati  cittadini, 
c pubblici  funzionanti  ; c quando  il  male  si  faceva  maggiore  quando  Lucca  tentava  distac- 
carsi da  Leopoldo  Secondo,  e mirava  coi  desideri  a vitalizzare  i suoi  tempi  repubblicani, 
operai,  c distolsi  dal  precipitarsi  in  tanta  suprema  sciagura,  ed  esortai,  c incitai  sovente 
il  popolo  alla  fedeltà,  alla  sudditanza,  alla  divozione,  all’ attaccamento  del  Principe  no- 
stro Costituzionale.  Cotali  attcstali  della  mia  politica  religione  il  toscano  governo  non  può, 
non  deve  ignorare  o passare  inosservati,  c non  curati.  Trassi  da  Lucca  al  Comando  della 
Piazza  di  Firenze  ai  lfl  Maggio  1848.  Era  questo  tempo  gravido  di  funestissimi  germi 
che  partorirono  appresso  tante  calamità.  Le  cospirazioni , le  inique  congreghe  si  organiz- 
zavano , si  tramavano , si  attuavano  a rovinare  il  paese  in  mezzo  alla  dissoluzione  di  ogni 
ordine  religioso , sociale , morale , civile , politico.  Ogni  scostumato , ogni  reo  che  si  po- 
nesse a capo  di  pochi  illusi , o delittuosi  polca  cagionare  sanguinosi  dissìdj.  Io  me  ne 
appello  alla  intera  Firenze  qual  fu  la  mia  vita  in  quei  tristissimi  giorni.  Ai  30  Luglio 
anno  decorso  1848  scoppiò  piu  che  altra  volta  mai  piu  sfrenalo  ^ cipcn  un imporr»  de- 
magogico. SlTpred ica va  Leopoldo  Secondo  decaduto  dal  i rono  di  Toscana , si  usava  ogni 
violenza  per  atterrare  il  Governo  costituito  ; un  tal  Trucchi  guidava  la  turba  ubriaca 
quasi  voleva  invadere  Palazzo  Vecchio.  Dove  mi  trovava  io  allora?  A respingere  Tiuiquo 
attentato,  a garantire  la  costituzionale  monarchia,  a proclamare  palladio,  c salvezza  sola 
ed  unica  nostra  Leopoldo  Secondo. 

Si  attutò,  non  fiù  sepolta  la  ribellione;  nella  sera,  nella  notte  alzava  la  testa,  si 
organizzava  più  forle  ed  estesa.  Vegliava  la  polizia , ma  pure  non  arrivava  a troncare  le 
sacrileghe  fila . ed  arrestarne  il  demente  taumaturgo.  A tal  uopo  detti  tutto  me  stesso  nella 
veniente  mattina , e finalmente  il  famigerato  Trucchi  era  in  mano  della  pubblica  forza. 
Venia  cosf  tradotto  a "Palazzo 'Vecchio,  ed  io  colà  mi  trovava.  Il  popolaccio  voleva  strap- 
parlo dagli  agenti  della  legge , volea  ridonarlo  libero  ; ed  io  che  vidi , che  conobbi  P ini- 
quo tentativo,  dissi  alla  folla  che  vergognasse  contaminare  la  sua  civiltà  con  alti  violenti, 
ed  illegali;  che  cessasse  dal  salvare  un  fabbricatore  d*  inganni , di  menzogne , di  ribellione; 
un  uomo  perduto  di  costumi,  rotto  ad  ogni  misfatto,  marcato  come  ladro  dalla  legge; 
Eruppe  il  popolo  allora  in  « Evviva  al  Comandante  la  Piazza  » nò,  nò  gridava  io  a Ev- 
« viva  non  a me,  ma  all* augusto  Principe,  al  padre  amoroso,  a Leopoldo  Secondo  ».  E 
Trucchi  rimase  arrestalo,  c indi  carceralo,  e cosi  fù  spento  il  tumulto  — Il  Generale 
Enrico  Stalella  perchè  veniva  via  da  Bologna , e tornava  a Napoli  quasi  conlrariante  la 
guei W UHM " iMpendenza  italiana  si  era  recalo  a Firenze.  Il  popolo  infuriò  contro  di  esso, 
ed  io  Jó  salvai.  Yo" gì»  garantii  la  vita  ponendolo  nel  Forte  da  basso.  E quando  la  sua  car- 
rozza era  per  essere  Bruciala  in  piazza  vecchia  Santa  Maria  Novella  io  parlai  alla  folla 
frenetica , e quasi  avea  risparmiato  un  atto  barbaro  al  nostro  paese , se  non  sorgeva  il  D. 
Berllnghteri , e versava  alimento  alla  scmispenla  frenesia  , perchè  il  misfatto  tentalo  si  con- 
sumava. Il  Ministero  Capponi  era  divenuto  segno  di  ogni  contumelia,  di  ogni  vitupero, 
che  la  libertina  e licenziosa  stampa  potesse  partorire  mai;  contro  di  quello  si  era  inasprita 
la  plebe  si  voleva  ad  ogni  costo  detronizzato  ; perciò  irrompeva  la  folla  contro  Palazzo 
Vecchio , onde  costringerlo  abdicare  colla  forza  e la  violenza  ; ed  io  lo  frenai  con  ngnt 
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argomento  ; io  risparmiai  un  nuovo  fatto  disonorevole.  Son  forse  questi  titoli  di  delitti  die 
ini  segnino  come  inauguratore , fautore , o banditore  di  demagogiche  dottrine , di  atti  re- 
pubblicani  , o non  piuttosto  teslimonj  di  fedeltà , c di  attaccamento  alla  monarchia  paterna 
costituzionale  di  Leopoldo  Secondo? 

E perchè  io  era  palesemente  tale , la  sovrana  bontà  volle  usare  più  singolarmente  dei 
miei  servigi,  c con  Decreto  del  10  Novembre  1818  mi  nominava  Governatore  Civile,  c 
militare  dell’Isola  dell’Elba.  La  tempesta  frattanto  clic  minacciai «T UlUllUllllU  àJ  nostro  paese 
ogni  di  più  si  addensava,  Tc  politiche  convulsioni  infuriavano,  gravissimo  carico  era  dive- 
nuto il  pubblico  ufficio.  Chiunque  in  tanti  miserevoli  tempi  servi  lo  stato,  fu  indi  da  ca- 
lunnie , o inique  accuse  flagellalo  ed  oppresso.  Solo  rimase  immune  Colui  che  valicali  i 
patrii  confi  ni  aspettò,  e sospirò  in  straniere  contrade  la  catastrofe  di  tanta  calamità  quando 
ne  fossero  maturi  tempi;  c indi  qua  ritornò  restaurato  il  Governo  salvala  la  società,  ri- 
tornato l' ordine,  restituito  sull’ etrusco  soglio  Leopoldo  Secondo  dalla  volontà  , dall’ amore 
universale.  Bella  gloria  invero,  bel  vanto!  Assunsi  nullainctio  l' onorevole  c difficile  inca- 
rico, e ai  5 Dicembre  18*8  mi  recava  a Porlofcrrajo.  Ivi  soccorso  da  tutti  i buoni  cd  one- 
sti , frenando  col  peso  «Iella  legge  e col  consiglio  ogni  illuso , o perverso  potei  riposare 
tranquillo  clic  la  Mouarchia  Costituzionale  di  Leopoldo  Secondo  non  venisse  menom  i incute 
turbata,  c ogni  di  piu  riconosciuti,  ed  apprezzati  i di  Lui  bcnefìcj , rispettala  cosi,  ed 
amala.  Ma  una  terribile  sventura  ed  estrema  dovea  la  istoria  nostra  malauguratamente 
segnare  ! Leopoldo  Secondo , il  Principe  benefattore , c magnanimo  clic  ci  avea  quanto 
polca , c oltre  clic  dovea  concesso , non  cedendo  al  delirio  in  dio  il  ministero  democratico 
tramava  irretirlo,  aborrendo  dal  sanzionare  la  Costituente  come  ultima  rovina  del  paese, 
trasse  in  esilio.  In  questo,  c nei  venienti  terribili,  c lacrimosi  giorni  io  era  in  letto  con 
febbre,  offeso  gravemente  per  una  caduta,  e infiammata  la  gamba  sinistra.  In  tanto  fran- 
gente mi  fù  notificata  la  partenza  del  Principe  nostro,  il  rovescio  del  suo  governo , P istal- 
lazione del  Triumvirato,  c mi  pervenne  contemporaneamente  Pannunzio  che  a Campo  era 
sbarcata  una  colonna  di  Livornesi.  Cosi  repentini  successi , e dolorosissimi  alt’  anima  mio 
non  pure  mi  fecero  minimamente  apostatare  dai  miei  principj  politici,  dalla  fedeltà, 
dalla  gratitudine  dovuta  all*  esule  Leopoldo  Secondo.  Chinai  la  lesta  , c come  lutti  , 
bevvi  anch’io  fino  all’ultima  goccia  il  calice  di  tante  sciagure!  Veduto  che  cosa  si  mac- 
chinasse , ed  a che  si  mirasse , coll*  invio  dei  Livornesi , chiamai  a me  il  Municipio , c mi 
posi  con  esso  daccordo.  Rafforzai  sull'  istante  i posti  armati , decisi  di  non  riceverli  in 
Porlofcrrajo.  A notte  avanzala  però  venne  a me  il  maggior  Ciani  Comandante  la  piazza , 
prevenendomi  clic  alla  Porta  di  Ponticello,  orami  persone  dimandanti  l'entrata  nell* Isola 
a fine  di  rimettermi  un  dispaccio  del  Pigli.  Consentii  io  alla  loro  venula , ed  a mo  intro- 
dotti due  ufficiali  della  colonna  livornese,  mi  rimisero  in  presenza  del  Municipio,  degli 
Lficiali  della  Nazionale  e dei  miei  Consiglieri  il  plico  del  Governatore  di  Livorno.  Con 
esso  veuivami  ingiunto  di  ordine  del  Governo  Provvisorio  a ricevere  in  <|uel  porlo  la  in- 
dicata colonna  forte  di  350  teste  capitanata  dal  Maggiore  Pelracchi , farle  guarnire  a vi- 
cenda colla  Civica  locale  i Torli , c respingere , quando  si  fosse  presentalo  il  Gran-Duca. 
Aborriva  il  cuor  mio  dal  consumare  la  maggiore  perfidia , e slealtà  secondando  le  suc- 
spresse  ingiunzioni;  però  unitamente  al  Municipio,  cd  agli  ufficiali  della  Guardia  Civica 
dell’  Isola  mi  vi  riliulai  energicamente , e respinsi  il  messaggio  con  una  lettera  analoga 
per  il  Comandante  Pelracchi.  Malgrado  questo  mio  ordine  mosse  la  menzionata  colonna 

«l:i  famnn  n ci  dirocci»  nor  l»»rrn  p ncr  maro  snnrn  Pnrlttforrnio.  Sullorilni . e condii  altura 


tempo  istesso  che  il  Comandante  del  Forte  di  Long<me  avea  ordiuc  di  non  riceverli  ! Ma 
le  mie  parole  non  si  ascoltavano,  i miei  ordini  non  si  eseguivano.  Venne  il  dì  seguente 
da  me  il  maggiore  Pelracchi , leutò  ogni  argomento  di  persuasione  , ma  indarno  ; il  terzo 
giorno  rinnuovò  le  preghiere,  uso  ogni  via  per  indurmi  à guarnire  i forti  dei  militi  da  lui 
comandati;  a due  ore  di  notte  facea  sopraggiungere  il  Giglio;  adduccva  per  pretesto  avere 
inteso  che  i galeotti  aveano  fatto  una  sommossa,  molli  soldati  inoltre  aver  tentalo  la  diser- 
zione per  quieto  correre  a prestar  man  forti*.  Risposi  la  sommossa  ora  essere  repressa  , i 
disertori  raffrenati , più  nou  necessitare  il  soccorso  ; c Pelracchi  clic  vide  esaurito  ogni  argo- 
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mento  di  rimanere  ivi , si  dette  vinto , c di  nuovo  si  volse  a Livorno,  tòste  l' animo  mio 
di  questa  partenza  come  di  un  solenne  trionfo , e riposai  sicuro  clic  quando  Leopoldo  Secondo 
avesse  ricovralo  all'Isola  sarchile  stato  garantito,  protetto,  festeggiato.  Ma  non  si  tradus- 
sero in  fatto  le  mie , le  speranze  di  tanti  ! i 

Il  Governo  Provvisorio  mi  rimetteva  frattanto  gli  alti  di  fedeltà  e sudditanza  a lui 
giurali,  e protestati  dalla  truppa,  dalla  nazionale,  dai  Municipj  di  quasi  tutta  Toscana;  mi 
sollecitava  reiteratamente  ad  inviargli  la  sanzione  del  governo  dell'  isola , l' atto  di  fedeltà 
delle  poche  truppe  ivi  stanziate.  Che  fare  in  lauto  frangente?  Non  io,  ma  i soldati  sotto  i mici 
ordini  pronunziarono  il  giuramento  di  servire  a chi  reggesse  le  sorti  del  nostro  paese.  £ 
di  tanto  fallo  io  stesso  he  avvertii  il  Ministero.  Sono  questi  successi , narrali  colla  più  scrupo- 
losa verità  ; son  dessi  forse  titoli  potenti  di  massima  accusa  da  segnarmi  reo  di  farcia  a 
Leopoldo  Sccoudo , sleale  ai  principj  della  mia  politica  religione?  Si  giurò  la  truppa  sullo  ai 
miei  ordini.,  ina  dopo  che  me  ne  lù  ingiunto  per  hen  quattro  volle  il  comando,  c chi  non 
eaddrmni  in  questa  necessità?  D’altronde  non  aderendo  al  Tridui  virato  ptTiwt  Wtò,  non 
avrei  forse  esposta  l’ isola  a dissidj  civili  ? All'  anarchia  ? Dovea  rassegnare  il  mio  ufficio  ? 
Ma  non  era  allora  io  colpevole  dinanzi  alla  umanità  lasciando  forse  clic  un  Nocciolini , un 
Dragomanni  governassero  Portofèrrajo  ? Sì , si  lo  sentii  il  grido  della  natura , T impulso 
dei  sentimenti  i più  sacri , e vi  soddisfeci  ; la  mia  cosccnza  riposò  tranquilla,  l'onor  mio  ri- 
mase intemerato,  ed  in  quei  tremendi  giorni  fui  benemerito  della  umana  famiglia. 

E un  altro  fallo  può  sembrare  di  accusa  alla  mia  condotta  in  quei  tempi. 

Il  Genomi  De* Langier,  cosi  venivano  officialmenle  annunziato,  ed  appreso  pe.r  i gior- 
nali, era  dichiaralo  traditore  della  .patria,  c posto  (bori  della  legge  come  quello  ebe  veniva 
a distruggere’  IT'^fovvJsorio  governo. 

Ebbro  U^ojmlg  Ji. tanta  follie,  demente  per  i successi  straordinarj , c repentini,  fece 
un  simulacro  del  De  Laugicr , c pubblicamente  inrrndiollo.  Doveva  io  impedirlo?  Ko  col- 
pa di  tale  esorbitanza  ? Non  è che  la  calunnia  la  più  vile  a segnarmene  complice  e reo! 
Come  seppi  1*  attentato  disonorevole  alla  civiltà  nostra  cercai  ogni  mezzo,  ogni  via  ad  im- 
pedirlo ma  lutto  fu  nulla.  D’  altronde  io  era  in  letto,  non  potea  riposare  snlla  poca  trup- 
pa, al  contrario  era  (lessa  fomite,  e ministra  di  ogni  misfatto;  non  potevo  condurmi  a per- 
suadere , a distogliere  di  tanta  vergognoso  fatto,  ed  esso  si  consumò  ! Vide  pure  di  questi 
eccessi  Firenze  ; fù  pure  atterrato  1’  I.  e K.  Stemma  dell’  Austria  trascinato  per  le  pubbli- 
che vie,  tradotto  in  piazza,  abbruciato,  disperse  le  ceneri  in  mezzo  quasi  ad  una  festa  na- 
zionale , ma  come  si  cercò,  come  si  potè  impedirlo?  Si  abbruciò  anche  la  carrozza  del  Ge- 
nerale Staffila  ; s’  inveì  in  pieno  giorno  contro  1’  Arcivescovo  di  Firenze  da  costringerlo  a 
campar  oblia  fuga  la  vita  ; si  tentò,  e si  effettuò  nelle  Chiese  il  rovescio , e lo  spezzamen- 
to delle  urne  elettorali  ; ma  come  lutto  ciò  si  represse? ....  E mentre  qui  centro  del  po- 
tere , della  forza,  e della  autorità,  non  si  valse  a porre  un  argine  a tante  vergogne,  do- 
veva poterlo  io  nelle  miserabili  condizioni  in  cui  mi  trovava  personalmente,  ed  in  quelle 
eccezionali  più  che  altre  mai,  in  cui  versava  la  Toscana  e l’ isola  specialmente?  Ne  fo  ap- 
appello  a chi  solo  ha  un  lucido  intervallo  di  ragione  — Che  se  agli  enunciali  falli  si  vo- 
lessero aggiungere  prove  secondarie,  ma  valevoli  nullamcno  a segnarmi  come  fui  sempre 
leale  e devoto  al  regime  di  Leopoldo  Secondo,  c solo  tante  mie  azioni  si  consumarono  per 
economia  di  maggiori  sventure  ; dirò  come  giammai  tolsi  dal  Palazzo  del  Governo  di  Por- 
taferrajo  i busti  del  Principe,  se  non  «he  allorquando  avea  Desso  abbandonatali  Territo- 
rio Toscano,  c Jorchè  i miei  familiari  erano  stati  minacciati  e ingiuriati  rcplicalamenle 
perciò;  mentre  dovunque  improvvisata  appena  il  Triumvirato  si  erano  banditi.  — Giammai 
io  giurai,  e protestai  al  nuovo  Governo;  giammai  diedi  solenne  testimonio  di  adesione  c 
servitù;  ma  estimai  sempre  il  regime  triumvirale,  e dittatoriale  come  mezzo  fatalmente 
necessario  di  transizione  al  quale  le  fatali  nostre  pazzie  ci  avevano  trascinato  onde  risu- 
scitare più  assennati.  Di  ciò  sempre  scrissi,  ai  miei  più  intimi  uè  profetai  la  caduta,  e solo 
si  aggiravano  i miei  parlari  in  questo  subbietto  sempre.  Giammai  mi  videro  i Circoli  poli- 
tici, cui  sempre  dissi  e predicai  scuola  e palestra  di  mal  costume,  di  preveriimcnlo,  di  ci- 
vili discordie,  di  fellonia;  giammai  proferii  parole  che  mi  annunziassero  di  repubblicane 
dottrine,  che  tenni  questa  forma  di  governo  1’  ultima  rovina  del  nostro  paese.  Me  ne  appel- 
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lo  n lulli  i buoni,  e gli  onesti  die  mi  conobbero;  ne  chiamo  in  testimone  ì miei  sottopo- 
sti i miei  familiari,  a Pisloja  , Lucca,  Firenze,  e Portoferrajo  i quali  debbon  render  se- 
gnalata giustizia  ai  principi  miei  monarchico-costituzionali  ognora  predicati , e proclamati. 

Successe  il  12  Aprile  1849. , e Firenze  vedeva  quasi  per  incanto  risorto  il  regime  di 
Leopoldo  Secondo.  Appena  era  il  giorno  14.  suddetto  quando  particolarmente  mi  pervenne 
notizia  di  tanto  rovescio  ; per  lo  che  convocato,  e adunato  spontaneamente  il  Municipio  lo 
avvisai  di  tanto  successo,  e postomi  d’  accordo  con  esso,  dissi  che  era  ornai  tempo  di  fluirla 
e di  ritornare  all’ordine,  alla  legalità,  di  secondare  la  rivoluzione  di  Firenzc.il  municipio 
vi  aderì  prontamente  — La  veracità  di  questo  fallo  risulta  meglio  da  un  processo  di  re- 
cente compilato  dal  Pretore  Fci  di  Siena.  — In  seguito  a tali  mie  volontarie  risoluzioni, 
la  Commissione  Governativa  mi  avvisava  del  restaurato  Governo  del  Principe  Costituziona- 
le, c m*  ingiungeva  di  concentrare  provvisoriamente  i miei  poteri  governativi  nel  Munici- 
pio. Cessai  subito  dalla  mia  autorità,  c rassegnai  il  mio  ufficio  — Il  Municipio,  quello  istes- 
80  nominato  da  Leopoldo  Secondo  assuuse  le  redini  dell’  Isola,  e con  deliberazione  del  giorno 
«stesso  mi  aggiungeva  suo  membro,  e mi  commetteva  il  comando  militare  — Parlino  que- 
sti fatti  se  io  fossi  devoto  al  caduto  regime,  se  la  spontaneità  mia,  la  mia  sollecitudine  nel- 
F inaugurare  a Portoferrajo  il  pristino  governo,  se  la  fiducia  del  Municipio  e dell'univer- 
sale in  me  riposta  non  siano  invoce  tanti  argomenti  dal  contrassegnarmi  come  quello  che 
sostanzialmente  fui  sempre  di  una  fede  politica,  che  appena  mi  se  ne  porse  la  circostanza , 
diedi  tutte  le  mie  forze  a restituire  la  dinastia  di  Pietro  Leopoldo  alla  Toscana.  Taccio  co- 
me durante  il  triumvirato,  c il  dillalorialo  fossi  divenulo  in  grave  sospetto  a questi  go- 
verni, come  presentissi  il  mio  allontanamento  da  Portoferrajo,  come  quasi  a vista  fossi  guar- 
dalo, ed  espiato  ; non  dirò  come  anche  un  mio  figlio  per  essere  sospettalo  latore  di  fogli 
del  De  Laugier,  fosse  richiamalo  a Firenze,  c trattenuto  per  ben  cinque  giorni  in  Palazzo 
Vecchio  come  in  carcere. 

Usando  intanlo  cure  e mezzi  i più  ovvii , i meno  violenti  disparvero  in  pochi  giorni 
dall'Isola  le  tracce  di  tanti  disordini,  di  tante  patite  vergogne,  ed  una  calma  successe,  ed 
una  anelata  tranquillità.  Non  fu  cieca  o indifferente  la  Commissione  Governativa  a questa 
mìa  pubblica  vita  che  officialmente  me  nc  attcstò  la  intera  sua  sodisfazione  per  il  Ministero 
della  Guerra  in  data  dei  18.  23.  27.  c 28.  Aprile  trascorso.  Ma  di  un  colpo  crudele  trop- 
po volle  percuotermi  la  fortuna.  Fui  richiamalo  ministerialmente  da  Portoferrajo,  e quan- 
to repentina,  ed  immeritata,  così  mi  giunse  questa  partecipazione  terrìbile.  Trassi  ivi  a 
Firenze  dove  solo  si  duole  c piange  l'animo  mio  che  forse  fù  all'  augusto  Prìncipe  tessuta 
di  me  una  istoria  di  basse  menzogne,  ordita  di  personalità,  di  privati  risentimenti,  di  ino- 
norate vendette  di  cui  goderono  sempre  le  anime  nude  di  umana  dignità  — Vivo  forse  pe- 
sato dalla  pubblica  opinione,  c vedo , c conosco , c so  che  arcanamente  si  cospira  a sfogare 
una  rabbia  insensata  sopra  i figli  di  un  padre  caduto  vittima  del  suo  attaccamento  al  Prìn- 
cipe , all*  onor  suo,  all*  umanità.  Compendiamo  oramai  i fatti  espressi,  e le  ragioni  nè  più 
si  anatomizzi  una  istoria  che  mi  costa  così  dolorosi  tormenti! 

La  mia  coudotta  pubblica,  c familiare  a Pistoja,  Lucca  e Firenze  è come  la  luce  me- 
ridiana , viva  del  più  devoto,  del  più  significante,  fedele  e singolare  attaccamento  al  Prìn- 
cipe all’  ordine,  alla  umanità;  Governatore  a Portoferrajo  i tìtoli  di  colpe  che  mi  opprimono 
al  cospetto  altrui  sono  a una  calunnia  iniqua,  che  quando  Leopoldo  Secondo  fosse  arrivalo 
« all’  Isola,  io  ne  lo  avrei  respinto  » Si  analizzi  quanto  non  dissi,  non  operai  per  non  ri- 
cevere la  colonna  livornese,  c come  mi  godesse  l’animo,  partita  dall’Isola  — Io  aspetta- 
vo, credevo,  desideravo  che  Portoferrajo  fosse  dal  Prìncipe  scelto  a suo  asilo.  — Mi  si  ac- 
cusa il  giuramento  della  Truppa  t . . . Non  è discolpa  il  dire  che  tutti  egualmente  erram- 
mo, peccammo,  ma  potevasi  forse  diversamente  operare*?  nò,  nò  . . . Il  Simulacro  del  Dc- 
Laugier  fù  abbruciato  in  mezzo  alle  pubbliche  esecrazioni  . . . Dove  mai  si  contenne  la 
popolar  frenesia,  e demenza?  . . . Finalmente  repressi  ogni  violenza  che  volesse  farsi  ai 
particolari,  mi  tenni  stretto  agli  onesti,  c dabbene;  adescai,  e trattenni  dal  mal  fare  i de- 
magoghi, non  vidi  i circoli,  ma  ne.  condannai  sempre  la  depravata  istituzione;  in  privato, 
ed  in  pubblico,  testimoni  i miei  sottoposti,  i miei  familiari;  aborrj  da  un  governo  che  ci  ro- 
vinava in  tanti  mali,  e solo  sempre  consigliai,  proclamai,  condussi  il  popolo  alla  fedeltà , 
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alla  sudditanza , alla  gratitudine,  all'  affetto  del  Principe  magnanimo,  e generoso.  £ quan- 
do fu  marcato  come  delitto  in  tal  guisa  parlare,  consigliare,  e predicare  mi  tacqui,  nè  fa- 
vorii, uè  avventai,  nè  sostenni  il  Irono  della  Demogogia  mai. 

Queste  uon  mentite  ragioni,  i documenti  i tcslimonj  i più  segnalati,  onorevoli,  ed  au- 
tentici abbastanza,  c di  troppo  disonerano  1’  incolpata  mia  pubblica  vita.  E se  non  è spento 
I’  alito  sacro  della  giustizia  si  avviverà,  lo  spero,  dessa  anche  per  me!  Me  ne  affida  l’e- 
quità intemerata  di  Leopoldo  Secondo,  la  sapienza  del  suo  governo,  la  tranquillità  di  una 
coscienza  che  riposa  tranquilla  c sicura  sopra  una  vita  antealta  senza  colpe,  e senza  rimorsi. 

Il  Cav.  Colonnello  Banchi 


SOM.  — Fu..  %• 


a c.  2084 


Ministero  delP  Interno 


lllmo.  Signore 

Questa  sera  arrivano  costà  due  Compagnie  Cacciatori  di  passaggio  in  quella  Terra  , 
prego  V.  S.  Dima,  tenere  preparati  gli  alloggi  Militari  onde  ricettare  cotesto  corpo  di  truppa. 
Tanto  per  di  Lei  avviso , nel  mentre  che  mi  confermo 
Di  Lei  lllmo.  Sig. 

Dalla  Residenza  di  Palazzo  Vecchio 
Li  8 Febbrajo  1849. 


lllmo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  S.  Casciano 


Dev.  Obb.  Scrv. 
G TERRAZZI 


SOM.  — Fu,  2.* 
a c.  2090 


lllmo.  Signore 

Il  Mini  riero  di  Giustizia  e Gratin  estendo  renulo  In  cognizione  che  per  ottenere  il  qui 
unito  Documento  con  il  quale  Francesco  Domenico  Guerrazzi  dava  avviso  alla  Prefettura  di 
A resto  nel  di  8.  Febbrajo  p.  decorso,  a ore  cinque  antimeridiane  della  partenza  del  Grandu- 
ca da  Siena,  Ella  si  dirigeva  alla  Prefettura  stessa,  io  sono  incaricato  ad  accompagnarlo  a 
V.  S.  Ilima.  con  preghiera  di  darmi  sollecito  riscontro  del  ricevimento  del  medesimo. 

E mi  pregio  di  essere  col  più  distinl’  ossequio 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  27.  Dicembre  1849. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
Firenze 


Decimo.  Serti. 
A.  Persiti 


a c.  2091 

Ministero  dell’  Interno 

Sig.  Prefetto  • 'e  *• 

Il  Granduca  è fuggito  da  Siena:  ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire  ha  di- 
chiarato annullare  la  Legge  intorno  alla  Costituente.  11  Ministero  convoca  le  Camere  e dà 
la  sua  dimissione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  provvisorio.  Si  circondi  di  tutti 
i patriolti  più  caldi  dell’ amore,  del  paese:  prenda  i provvedimenti  che  in  simili  casi  stra- 
ordinari persuade  la  necessità.  Se  avvengono  reazioni , si  comprimano  ; ad  ogni  costo  si 
comprimano , sotto  la  sua  personale  responsabilità.  Crei  una  commissione  di  salute  pub- 
blica. Energia , vigore , evviva  la  patria.  I Principi  se  ne  vanno,  il  popolo  resta.  Pronti 
riscontri , ancorché  debbansi  scoppiare  i cavalli.  Salute. 

Firenze  8 Febbr.  1849. 

3 di  mattina 

Guerrazzi 
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SOM.  — Kit.  2.' 
a c.  2115 


ìllmo.  Signore 

Vai  riscontri  falli  all’  Archivio  di  quest’  Uffizio  si  rileva  che  realmente  nella  sera  del 
mal’  auguralo  8.  Febbrajo  pervenne  alla  S.  Prefettura  per  Staffata  un  Dispaccio  del  Mini- 
stero dell’  Interno,  ma  questo  non  si  trova  fra  le  altre  carte. 

Solamente  da  una  minuta  di  risponsira  concepita  con  misterioso  linguaggio,  il  di  ori 
corpo  è scritto  di  pugno  del  Segretario  Zelindo  Boddi , e più  dalla  Nota  marginale  di  carat- 
tere del  gii  Sotto  Prefetto  Zannetti,  e dalle  minute  degli  allegati  Rapporti  potrebbe  arguirsi 
che  la  detta  staffetta  fosse  litrice  della  notizia  dell’  allontanamento  del  {‘rinvi pe;  ma  se  poi 
il  piego  contenesse  altre  comunicazioni  non  posso  dirlo  perché  non  ne  ho  trovate  tracce. 

8 cautela  per  sovrabbondare  le  accompagno  la  detta  minuta  in  copia , e riscontrala  cosi 
la  sua  Requisitoria  de'  25.  Xbre.  cadente  passo  all’  onore  di  ripetermi  con  distint’  ossequio 
Di  V.  S.  Illma. 

Dalla  S.  Prefettura  di  Montepulciano 
Li  27.  lire.  1819. 

Ricev.  il  30  Xbre.  detto 

Derma.  Obb.  Servii. 

Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali  Ac.  Falleri  S.  P. 

di  Firenze  , 

a c.  2116 


Ministero  dcll’lnlerno 

Li  8 Febbrajo  18V9  a ero  10  pomcrid. 

Ho  letto  la  sua  lettera  — mi  ha  recato  dolore , ma  non  mi  fa  perdere  di  animo.  — Il 
popolo  al  giungere  della  Staffetta  si  è adunato  ed  t>  corso  intorno  a me.  — Ho  annunziato 
il  tristo  successo,  e meglio  auderò  a pubblicare  quanto  accadde  fra  pochi  istanti  all' intero 
paese  — Mi  uniformerò  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  ricevute  , e darò  conto  di  tutto  a 
misure  prese  c adottale.  — Mi  circondo  di  tulli  i buoni  ebe  più  mi  promettono  conforto  e 
assistenza. 

Mi  pregio  confermarmi 


Per  copia  conforme  ad  una  minuta  esistente  nell’  Archivio  della  Sotto  Prefettura  di 
Montepulciano. 

0ohk>(.  Biakciabm  Scgr. 

N.  B.  Si  vedano  i Rapporti  slraordinarj  al  doverne  di  Firenze  ed  alla  Prefettura  di 
Siena  de’  10  Febbrajo  1819  ; con  cui  si  dà  conto  più  dettagliato  delle  operazioni. 


SOM.  — Fil.  2.’ 


a c.  2123 


Ministero  dell ’ Interno 


Ìllmo.  Signore 

A sfogo  della  officiale  da  VS.  Illma.  diretta  nel  25  dello  spirante  mese  al  Prefetto  di 
Grosseto,  io  debbo  per  superiore  commissione  rimetterle  il  qui  unito  originale  Dispaccio  di- 
retto nel  di  8 Febbrajo  ultimo  perduto  dal  Ministero  delT  Interno  con  la  firma  « Guerrazzi  o 
al  Prefetto  di  quel  tempo  nella  rammentala  Città,  onde  possa  esserne  fatto  l’uso  di  ragione 
nella  Procedura  di  Perduellione  in  celesta  Direzione  pendente. 

E pregandola  a volermene  accusare  ricevimento , passo  all’  onore  di  confermarmi  con  di- 
simi’ ossequio  Di  VS.  Illma. 

Li  29  Dicembre  1819. 


/licei),  il  30  dello 

Sig.  Giudice  Direnare  degli  Alti  Criminali 
di  Firenze 


Derma.  Servii. 
A.  Allegretti 
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a c.  2134 

Qui  ricorrerebbe  il  Dispaccio  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Grosseto  del  preciso  tenore 
che  quello  diretto  alla  Prefettura  di  Arezzo , riportato  superiormente  a pag.  281. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2120 


Cittadino  Ministro 

Fra  i diversi  progetti  comunicatimi,  relativi  al  Palazzo  della  Crocetta,  il  primo,  fu 
quello  espresso  nella  di  lei  lettera  dei  10.  Febbrajo , che  mi  ordinava  di  riunire  nel  me- 
desimo tutti  gli  oggetti  esistenti  nei  magazzini  di  Palazzo  vecchio  componenti  la  Guarda- 
roba , unitamente  al  quartiere  del  Custode  dei  mobili  ec.  ; progetto  che  oltre  a situare  i 
detti  oggetti  più  convenientemente  , riunendoli  agli  altri  molti  che  già  vi  furono  inviati  la- 
scia libero  c disponibile  tutto  il  quarlicr  nobile  del  primo  piano,  con  gli  annessi  di  cu- 
cina , credenze , dispense  ec.  quali  si  convengono  ad  un  quartiere  capace  di  ricevere  qua- 
lunque distinto  personaggio.  Variala  quindi  idea  si  suppose  adattato  a trasformarsi  in  de- 
posito dei  militari  invalidi , riduccndo  il  comodo  quartier  terreno  a dormentorio  ; lo  che 

avrebbe  cagionata  oltre  alla  spesa  non  poca  difficoltà  ; ma  con  la  mia  lettera  di  replica 

nella  quale  gli  esponeva  lutti  gl’  inconvenienti  che  avrebbe  prodotti  un  simile  progetto , 
ebbi  la  sodisfazionc  di  sapere  esser  stato  sospeso  qualunque  innovazione  a ciò  relativa. 
Mentre  io  viveva  tranquillo  e contento  di  avere  per  quanto  slava  a me  contribuito  a con- 
servare nella  sua  integrità , uno  de’  più  comodi  e grandiosi  palazzi  ebe  esistono  in  To- 

scana, il  Guardaroba  Ernesto  Sari , con  un  rapporto  officiale  mi  notificò  essersi  presentato 
al  medesimo , diversi  individui , annunziandosi  come  componenti  lo  Stato  Maggiore  della 
Guardia  Municipale  all’ oggetto  di  esaminare  tutti  i quartieri  disponibili  , e destinare  tutto 
il  piano  nobile  per  uso  del  Comandante  e suoi  Ajutanli  ec.  ed  il  terreno  non  esclusa  l’abi- 
tazione del  Guardaroba  ed  il  terreno  per  la  truppa,  aggiungendo  inoltre  che  il  magnifico 
ed  elegante  giardino  annesso  sarebbe  stato  ridotto  ad  orto  per  seminarvi  carote,  cavoli , e 
patate  ad  uso  delle  truppe  ec.  Lusingandomi  che  il  Capo  del  Governo  non  vorrà  permet- 
tere un  tal  vandalismo , oso  dirigermi  a Lui,  e nella  fiducia  di  essere  esaudito  con  distinto 
ossequio  mi  dichiaro 

Dal  Palazzo  della  Crocetta  26.  Marzo  1849. 


Umiliss.  ed  Obbmo.  Servitore 
Gio.  Poggi 


Sig.  Poggi 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2127 


Sotto  incaricalo  dal  Governo  Esecutivo  di  rispondere  alla  sua  del  23  spirante  — Avanti 
tutto  le  faccio  sapere  che  le  di  Lei  osservazioni  in  essa  manifestale  sono  ritrovale  non  giuste 
ma  giustissime;  ma  nel  tempo  stesso  rendo  a lei  picua  cognizione,  che  il  Governo  mai 
ebbe  in  animo  di  ridurre  il  Palazzo  della  Crocetta  ad  uso  di  Caserma  , nè  per  ora  sog- 
getto a nessuna  innovazione.  Il  Governo  conosce  benissimo  le  convenienze , e molto  più 
sà  rispettare  le  operp  d’ Arto:  mai  è stato  vandalo.  Si  rassicuri  caro  sig.  Poggi , Usi  fi  so- 
lito attaccamento  alle  cose  affidatrtr  , c vada  persuaso  che  comunque  girino  gl' eventi,  i 
Galantuomini  son  sempre  rispettati , e.  riuniti.  Se  il  Governo  non  ha  potuto  in  tutto,  e per 
tutto  ostare  alle  esorbitanze  ed  agl’  arbilij  dei  molli  intemperanti , non  è stato  suo  volere, 
ma  solo  mancanza  di  cooperazione , c di  furza  — Dove  non  è ordine  non  c Legge,  — 


(Autografo  ) 


( Autografo  ) 
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( Autografo } 


Perù  mai  »<)tlo  il  suo  governo  saranno  compiti  alti  di  violenza  né  contro  le  cose  nè  contro 
le  persone  di  qualunque  condizione  si  sieno. 

Accetti  intanto  i miei  complimenti , c ini  creda 
Firenze  18à9. 


Devino. 
Gto.  Chiarini 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2138 

Illmo.  Signore 


In  tfogo  alla  sua  Rogatoria  del  giorno  scorso , mi  affretto  a trasmetterle  t unito  auto- 
grafo dell'  A et».  Mazzoni  relativo  alla  nomina  della  Commissione  Governativa  Locale  a tempo 
del  Governo  Provvisorio , significandole  che  questa  è F unica  Carta  che  abbia  trovata  nei- 
F Archivio  di  questo  Tribunale. 

Aon  «apra'  poi  darle  alcun  ragguaglio  sulle  altre  comunicazioni  passate  fra  detta  Com- 
missione e Governo  Provvisorio , e suo  Ministero  , trattandosi  di  cote  seguite  in  epoca  as- 
sai anteriore  alla  mia  nomina  a Titolare  di  questo  Tribunale,  e correndo  diverse  voci  sull’esito 
dato  alle  dette  Carte. 

Ho  t onore  di  essere  con  ossequio  distinto 

Di  VS.  Illma. 

Dal  Tribunale  di  Prato 
Li  31  Ottobre  1859. 

Derma.  Servir. 

P.  Balbiani 


Sig.  Direttore  degl'  Atti  Criminali 
Firenze 


a c.  2139 


.Ministero  dell'  Interno 


Signor  Preloro 


La  fuga  del  Granduca  pone  il  Governo  nella  necessità  di  adottare  provvedimenti  slraor- 
dinarj  per  il  mantenimento  dell'ordine.  Le  comunicazioni  opportune  vengono  contempo- 
raneamente trasmesse  ad  una  Commissiono  provvisoria  di  Governo  che  è instituita  , ed  al 
Comandante  della  Guardia  Cittadina,  Ella  pertanto  vorrà  prestarsi  con  tutto  lo  zelo  alle 
ingiunzioni  di  quella  Commissione  ed  a lutti  i provvedimenti  che  la  straordinarietà  delle 
circostanze  esige  — Tutto  ciò  sotto  la  sua  piu  stretta  e assoluta  responsabilità. 

G.  Mazzoni 


SOM.  — Fil.  2* 


a c.  2155 


((apporto  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano 
li  10.  l'ebbrajo  1819. 

La  fuga  del  Principe  poteva  eccitare  troppo  dolore  , e produrre  impressioni  tali  da 
/spingere  a reazioni  ed  ostilità.  ludi  prima  di  affiggere  il  nolo  Proclama  si  presero  le  di- 
sposizioni occorrenti,  e la  forza  slava  pronta  a' Corpi  di  Guardia.  11  Comitato  si  aduno  — 
si  gradi  la  mia  persona  , e fu  deliberato  che  ogni  provvedimento  sarebbe  stato  ^ninnalo 
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precedenti-metile  con  la  SoUo-Prefctlura  — Fù  indispensabile  qui  in  specie  l’ attivare  della 
Guardia  Municipale  e la  Commissione  apposita,  che  desiderò  pure  la  mia  presenza , arruolò 
dodici  uomini  per  un  mese  — Fù  questa  accettissima  alla  Popolazione. 

Per  ora  non  solo  in  Montepulciano  ma  anche  nelle  Giurisdizioni  dei  Vicariati  la  par- 
tenza del  Granduca  è stata  sentita  con  molta  indifferenza , e direi  con  dispetto , poiché  de-1 
vota  sinceramente  gli  era  la  Toscana,  e la  scomparsa  è sembrata  improvvida  e inoppor- 
tuna. Ieri  all'  annunzio  dello  stabilito  Governo  Provvisorio  pubblicai  un  secondo  Proclama 
adattandovi  le  parole,  e i concetti  della  Lettera  d’  annunzio. 

Non  mancano  quelli  che  avversano  le  istituzioni , ed  io  amava  far  nolo  che  avrei  do- 
vuto spiegar  rigore  ad  ogni  attentato. 

Gran  festa  jeri,  ed  jersera  — Illuminazione  della  Città  — Suono  di  Campane  — Gran 
concorso  di  Popolo  per  le  vie  — La  fanfara  rallegrava  con  le  sue  sinfonie  — Tutto  procede 
con  quiete  e- senza  disordine  — Voleansi  distruggere  le  Armi  Granducali,  ma  invece  furono 
tranquillamente  levate , c poste  io  custodia  nel  Municipio.  Bastò  a trattenere  il  solo  rilievo 
che  dimostrazioni  scandotosc  ed  abiette  non  si  addicevano  a Popolo  cullo  e ben  civilizzato. 
Vi  fu-  Circolo  , e il  Popolo  decretò  che  si  iuriassc  Indirizzi  c Deputati  forse  anco  a Firenze 
per  contestare  la  soddisfazione  sentila  della  creazione  del  Governo  Provvisorio  e degl’  Uo- 
mini eletti  a comporlo. 

ZjUlSKTTr 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2157 

/ \/  \ 

Happorto  del  Sollo-Prcfello  di  Montepulciano  / \ / 

Li  10  Febbrajo  1849. 

Vengo  a dar  conio  con  più  esteso  dettaglio  df  quanto  operai  à seconda  degl' avvisi  e' 
notizie  clic  dalla  Dominante  giungevano. 

Prima  di  affiggere  il  Proclama  rimesso , dove  nulla  tacqui  al  pubblico  perchè  non  avrei 
fatto  tacendo  die  pormi  in  diffidenza  con  lutti , diedi  le  disposizioni  necessarie  a prevenire 
le  conseguenze  di  una  inipressioue  dolorosa  troppo,  c da  spingere  a reazione,  che  la  fuga 
del  Principe  avesse  potuto  ispirare.  La  Civica  in  buon  numero  si  raccolse  ai  depositi  — Il 
Proclama  fu  letto , c non  produsse  altro  effetto  che  indifferenza  c dispetto  quasi  all’  improv- 
vido , e non  giustificalo  partilo  preso  dal  capo  del  Governo  di  Toscana  quale  gli  era  sincera- 
mente devota.  11  Comitato  eletto  per  la  sicurezza  si  adunò  indiiatamentc  — lo  era  nell'adu- 
nanza , poiché  desiderato,  c il  Comitato  medesimo  deliberò  di  combinare,  c concertare 
con  la  Sotto-Prefettura  in  qualsiasi  provvedimento  — Non  manchiamo , ripeto , ancor  quà 
di  persone  , che  avversano  le  nuove  larghe  Insliluzioni,  c non  manca  in  specie  nella  Cam- 
pagna , e nei  villaggi  viciui  chi  minaccia  da  quando  a quando  di- reagire  ostilmente.  Indi 
fu  iudispensabilc  V attivare  anche  una  Guardia  Municipale,  e la  Commissione  relativa  si- 
riuni  di  fallo,  e a quella  pure  desideratasi  la  mìa  assistenza,  la  Guardia  fu  composta  da 
aver  vita  preeariamenlc  e per  un  mese  frattanto,  in  attesa  di  più  sicuro-  superiori  deter- 
minazioni. 

I Vicariati , o Preture  hanno  presso  a poco  imitalo  la-  Città-  di  Montepulciano  nello 
eleggere  un  Comitato  di  salute , c solamente  non  si  è stabilita  la  Gnardia  Municipale , ove 
il  bisogno  non  P ha  assolutamente  reclamala.  Per  le  responsive  fin  qui  ricevute  in  ogni 
Giurisdizione  pure  dei  Vicariali , e Preture  non  ha  fallo  impressione  notevole  la  scomparsa 
del  Granduca  ed  altrove  come  in  Montepulciano  regna  la  tranquillità,  1’  ordine  si  man-  \ 
tiene.  La  Guardia  Municipale  attivala  come  esprime  nelle  annesse  Carte  di  Commissione  è 
siala  accolta  col  massimo  gradimento  da  tutti  i buoni  Cittadini  di  questo  Luogo. 

Ieri  appena  mi  pervenne  Lettera  del  Governo  feci  formare  anche  di  essa  un  Editto,  o 
nuovo  Proclama  interessando  che  ognuno  si  penclri  bene  del  debito  che  a me  corre  di  usare 
di  ogni  rigore  per  comprimere  qualunque  attenuilo  contro  l’ attuale  ordinamento  — E il  Pro- 
clama nuovo  lo  ridussi  ai  termini  di  che  negl'  inserii  Esemplari.  Trovo  conforto  nella  coa- 
diuvazionc  di  lami  buout,  e leali  amici  del  Governo  in  questa  Città  ed  uniti  insieme  stiamo 
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tulli  sempre  oculati , e non  disperiamo  che  sia  per  godersi  anche  in  appresso  la  pace , e la 
quiete  che  di  presente  godiamo. 

Nella  perduta  sera  voleansi  atterrare , c distruggere  tutte  le  armi  Granducali  — Bastò 
qualche  rilievo  a trattenere  le  dimostrazioni  che  a cullo  c ben  civilizzato  popolo  non  si 
addicessero.  E le  armi  furono  a sera  inoltrata  scese,  c calate  dai  posti,  e depositale  in; 
una  stanza  del  Municipio.  La  operazione  avvenne  senza  die  si  elevasse  clamore  alcuno  di 
scandalo , c in  mezzo  alla  molliludiuc  che  si  tenne  anuucutc  si  ma  silenziosa. 

Le  campane  che  cominciarono  a suonare  a festa  furono  il  segnalo  di  una  gioja  uni- 
versale manifestatasi  all’annunzio  venuto  nelle  ore  pomeridiane  di  jeri  che  il  t'iovemo 
Provvisorio  era  stalo  in  Firenze  da  ambo  le  Assemblee  a pieni  voli  stabilito , c appena  si 
intese  quali  nomi  erano  clclli  a comporlo  — La  fanfara  percorse  nella  sera  la  Città  illu- 
minala c brillante  — Per  ogni  via  gran  concorso  di  Popolo  — Tulli  erano  lieti,  ed  anche 
si ITatta  letizia  ebbe  termine  senza  distarla) , c sconcerto  veruno.  Anche  il  Circolo  straordi- 
nariamente aduuato  deliberò  dopo  viva,  e lieta  discussione  riconoscere  in  (alto  c in  di- 
ritto il  nuovo  Governo  non  senza  dirigerli  parole  di  grazie , c di  scolila  affezione.  \ 

^ANNETTI 


Mio  Cariss.  Marmocchi 


SOM.  — Fu,  i» 
a c.  2180 


È necessario , altamente  necessario  variare  i Gonfalonieri  delle  due  Comunità  — Bagni 
(Aulenti»}  g_  Giuliano  — c Vccchiano  — ai  Bagni  S.  Giuliano  è attualmente  Gonfaloniere  1’ Avv.  Ro- 
bustiano  Morosoli  — coda  puro  sangue  ; buona  sostituzione  sarebbe  il  l).  Giuseppe  Costelli 
dei  Bagni  S.  Giuliano  — Uomo  attivo,  non  di  grandi  principi,  ma  opportuno,  c il  solo  che 
si  possa  scegliere.  — A Veccbiano  è attualmente  Gonfaloniere  Pietro  Ulisse  Baiali  — retro- 
grado per  eccellenza  — buona  sostituzione  sarebbe  il  Itoli.  Massimiliano  Prato,  Comandante 
della  Nazionale.  Repubblicano.  Se  avremo  queste  sostituzioni , avremo  buone  elezioni  ; cui 
vecchi  Gonfalonieri , pessimo.  Non  occorre  dunque  clic  io  aggiunga  di  più.  Addio 
Pisa  15.  Febbraio  ore  0.  poni.  Paoli 


SOM.  — Fu.  2.* 


( Autografo  J 


Prefettura  del  Compartimento  di  risa 


a,  c.  2181 

Confidenziale 


A.  C. 

Anche  le  ciarle  bisogna  dirle  quaudo  si  traila  di  una  spedizione  importante , come 
quella  di  cui  attualmente  si  traila. 

Tutti  quelli  che  lutino  visto  il  Baldini  alla  testa  delle  Truppe  venule  da  Firenze  han- 
no fremuto  ripeusando  al  modo  con  cui' vilipese  i volontari  in  Lombardia  e nella  cattivi- 
tà» e piaggiti  gli  Austriaci  iu  Mantova,  dopo  esser  fallo  prigioniero. 

È indubitato* clic  tra  gli  Uflìziali,  c soldati  di  Linea  della  spedizione,  la  perfidia  ha 
insinuata  una  calunnia  altrettanto  nera  quanto  sragionata,  nia  che  pur  nonostante  ha  eco 
iu  alcuni  i quali  (senti  che  orrore)  dicono  che  il  D’  Apice  li  vuol  consegnare  ai  Piemontesi. 

Quella  calunnia  sarebbe  sradicala  al  momculo  se  il  D*  Apice,  in  un  ordine  del  giorno 
rammentasse  i suoi  antecedenti  anche  nelle  Campagne  del  18\8. 

A tTino.  Amico 
Antonio  Dell’  Hoste 


% 


v\ 


(Aut»ciaf<>) 


SOM.  — Fu,  2.* 
a c.  2182 

A.  C. 

Pisa  Venerili 

11  Raggi  clic  fu  jeri  a Lucca  mi  rivela  cose  importatili  su  quel  Paese.  Dice  che  là  pure 
. la  reazione  era  preparala  e fu  sconcertala  dal  Mazzapicchio  con  cui  fu  abbattala  in  Firenze. 
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Sconcertata , ma  non  scoraggila  giacche  sempre  lavora. 

Aggiunge  che  il  male  stà  nel  personale  della  Civica  lanlo  iu  Città  clic  per  le  Campagne. 

il  M mi  e dipinto  da  lui  come  non  sccondalorc  del  Governo,  e quasi  tutta  la 

Civica  di  Lucca  inerte.  • 

Raggi  ha  buon  senso,  e conosce  Lucca,  ma  siccoma  non  inventò  la  polvere  può  trave- 
dere, quando  dice  che.  solamente  una  guarnigione  di  mille  uomini  |iuù  contener  Lucca,  l'er- 
clié. non  si  avveri  la  l'rufeiia.  del  Gioberti,  quando  giorni  sono  diceva  alle  Camere  di  Tori- 
no che  Toscana  non  potrà  mandare  Truppe  alla  santa  guerra  perchè  quelle  che  ha  servi- 
ranno appena  a mantenere  1’  ordine  interno. 

Io  (se  non  mi  inganno  ) non  conoscerei  miglioro  espediente  che  quello  di  armare  den- 
. Irò  Lucca  la  riserva. 

"Tfelic  Campagne,  e in  specie  a Camajore,  ove  Egli  mi  dice  esser  pochi  i Liberali,  e 
dominare  i Canonici,  il  gran  guasto  consiste  anche  nella  circostanza  die  nella  Guardia  Ci- 
vica stanno  i fattori  dei  Signori  che  hanno  granile  influenza. 

Brucia  questo  foglio,  ed  abbilo  come  segnale  di  buon  volere 

del  Tuo  Mimo.  Amico 
Antonio  Dell’  Hostb 

Al  Cittadino  Francesco  Doni."  Guerrazzi 
Uno  ilei  componenti  il  GovTTrdvv.*  di  Toscana 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a e.  2183 

Fisa  mercoledì  21.  Febb.  1849.  Ore  3 '/% 


Valga  quel  clic  vale  il  Rapporto  verbale,  e osservazioni  che  mi  vengono  fatte  da  ou 
uomo  onesto  clic  viene  da  Picslrasanla  stamani. 

Ieri  un  Signore  di  Pictrasnnta  andò  a din:  a Lauger  che  se  non  si  mostrava  vi  era 
del  mal  umore.  11  Lauger  arrivò,  e arringò  dicendo  — Evviva  la  Religione,  abbasso  quelli 
assassini  dei  Livornesi,  e il  Governo  provvisorio  — Dichiarò  che  i Piemontesi  sarebbero  arri- 
vali. Mandò  una  Compagnia  a Camajore.  Messe  i Cannoni  al  cosi  detto  Ponte  di  Sasso  [se 
non  cito'  Mandò  pure  gente  a Viareggio. 

Il  dello  Uomo  mi  dice  che  nel  mentre  i Livornesi  clic  sono  arrivali  stamani  a Monte 
di  Chiesa  e lo  lianno  varcalo  scendendo  4.  miglia  in  giù  verso  Pictrasanla  iu  luogo  dello 
•1  Maccllarino  formano  adesso  delle  bancate  al  Macrllarino. 

Secondo  lui  farebbero  molto  meglio  se  andassero  altre  quattro  miglia  verso  Pietrasanta 
nel  luogo  ove  è la  Posta  di  Monlramito,  ed  ove  sbocca  la  strada  clic  và  a Viareggio.  Cosi 
con  un  Cannone  impedirebbero  qualunque  sbocco  di  gcule,  e quello  sarebbe  il  punto  per# 
domar  Viareggio. 

L’ infamia  di  Lauger  si  adopera  a mettere  odio  contro  i Livornesi  chiamandoli  nemici' 
della  Religione.  Ieri , giornata  di  festa  ebbe  molti  applausi  a Pictrasanla. 

Al  Ponte  di  Sasso  viene  impedito  il  Passaggio  a persone,  e vetture.  Lasciano  per  altro 
passare  quelli  che  vengono  in  quà. 

La  infamia  elei  Lauger  giunse  anche  a giurare  clic  Egli  lia  levate  le  Truppe  dalle  fron-, 
lierc  giacché  gliele  guarniscono  i Piemontesi,  e clic  in  breve  passeranno  la  frontiera  sotto) 
il  romando  del  Generale  La  Marmora. 

Questo  discorso  ripetevano  lutti  i Contadini  del  Pietrasantino  jeri  festa. 

Concludete;  prima  che  venga  la  nuova  festa  di  Domenica,  giacché  i Contadini  nell!  al- 
tri giorni  lavorano  ai  loro  terreni,  e nou  si  occupano  di  altro. 

Affino.  Amico 
Antonio  Dell’  Hostb 


Uno  di  Massa  disse  che  colà  jeri  vi  era  mal  amore  contro  Lauger. 
A Francesco  Guerrazzi 


(Suiogniv) 
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SOM.  — Fa.  2.' 
a c.  2188 


Carissimo.  YT  scrivo  di  letto  ove  dai  dai  ho  dovuto  rifugiarmi.  La  lama  rode  il  fodero. 
Ma  qualche  santo  ajuterà.  Piatemi  il  vostro  ardore,  ma  ricordate  che  bisogna  avere  pru- 
(iuiofrafe)  «lenza  e graviti  grandississime.  Voi  sapete  quale  ammaestramento  dava  6.  C.  agli  Apo- 
stoli, semplici  come  colombe,  astuti  come  serpenti.  Orando  è il  carico  che  abbiamo  sopra  le 
spalle  ma  non  inferiore  all’  animo  nostro , e consiste  nel  rendere  amabile  la  liberti , mo- 
strando com*  essa  sia  principio  di  ordine  fecondatore  troppo  diverso  dall’ordine  varsoviano 
con  tutte  le  sue  varianti , appendici,  e note  di  cui  avemmo  edizioni  Kidolfiane  ec.  — Conto 
sul  vostro  zelo  illuminato.  Qua  acquistiamo  terreno  ogni  giorno. 

Addio 

A.  Guerrazzi 

F.  11.  del  1849. 

Iliino.  Sig.  Tommaso  Paoli 
Consigliere  di  Pisa. 


Ministero  dell'  Interno 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  2189 


(Autofrafò) 


Amico  Patii! 

A Buono  intenditore  poche  parole  — 

Armatevi  — armatevi  — armatevi  — 

Esaltate  i soldati;  non  abbiamo  bisogno  di  giuramento,  ma  pure  se  lo  prestano  meglio 
che  mai  — 

Bisogna  che  diate  forza  al  partito  democratico  di  Lucca  — 

Non  si  precipiti  nulla  in  quanto  a Repubblica. 

1. °  Perchè  tutta  Toscana  ha  da  esprimere  il  suo  voto  — 

2. °  Perchè  Francia  c Inghilterra  stando  cosi  protegge  da  invasione  straniera  — se  no 
abbassano  le  armi,  c abbandonano  il  paese:  giudizio  adunque.  Partecipi  agli  amici,  non  che 
al  Prefetto  se  crede. 

F.  13.  Fcbb.  49.  1.  ora  p.  m. 


A.  Guerrazzi 


<4 

Ministero  dell’  Interno 


Sig.  Consigliere 


SOM.  — Fil.  2." 
a c.  2190 


Fir.  14.  Fcbb.  1849. 


Scrivo  a lei  perchè  capace  d’ intendere.  Capace  di  eseguire.  Qui  poco  si  fa  molto  si 
parla  : cornacchie  non  uomini.  Lopoldo  Austriaco  stà  in  S.  Stefano,  organizza  la  Reazione, 
( Autografo)  all’ empio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella  Vandea.  Bisogna  fare  due  cose  — Riu- 
nire quanta  più  forza  si  può,  parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca  per  tenerne  a disposizione 
del  Governatore  di  Livorno  per  andare  a S.  Stefano  — La  causa  della  Toscana,  c forse 
deir  Italia  dipmde  da  queste  misure  perchè  da  ogni  più  piccolo  buco  può  entrar  acqua 
cagione  di  naufragio  — Rendete  ragguaglio  per  Dio  di  quello  che  fate,  il  potere  centrale 
deve  essere  informato  di  lutto.  Addio 

Guerrazzi 

Sig.  Consig.  Paoli 
Pisa 
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SOM.  — Fu.  2.‘ 
a r.  2191 


Gonsiglicr  Tommaso  Paoli 


Il  Bacagli  per  quello  che  intende  fare  non  ha  bisogno  di  nessuna  commissione.  Vada 
in  Valle  di  Scrchio,  e giovi  col  consiglio  il  Comandante  coli  posto  a guardia.  Ebbi  le 
diecimila  lire  ebe  stanno  depositate  in  raauo  al  Prefetto.  Non  so  se  la  Cassa  militare  aves- 
se le  altre  dieci.  Urge  mandare  un  poco  di  guardia  Civica,  ma  della  buona,  perché  la  Città 
rimane  scoperta  di  truppe,  e bisogna  restar  sicuri  alle  spalle.  Conto  pertanto  nella  solleci- 
tudine sua  affinché  questa  Civica  sia  mandata. 

Avvisi  con  telegrafo  Livorno  che  avremo  cari  artiglieri  e artiglieria  : riguardo  a volon- 
tari n0D  imporla  ; se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  c possono  andare;  sciolti  da 
qualunque  freno  mandano  sottosopra  ogni  cosa;  ed  io  lo  vedo  per  prova. 

A Firenze  ugualmente  per  telegrafo,  che  mandino  buona  milizia  cittadina  scelta  pel  me- 
desimo motivo  indicato  di  sopra , c subito  : che  i denari  lino  a domani  F altro  pò  tra  uno 
bastare , c se  possono  fare  quattrini  co’  buoni  del  tesoro , meglio  che  mai  ; se  possono  ri- 
sparmiarsi misure  odiose,  si  feccia , c credo  ehc  co’  due  milioni  fiuo  al  15.  di  marzo,  se 
ci  arriveremo,  potremo  andare  avanti. 

Domandare  riscontro  sopra  le  cose  che  ho  ordinale  nei  mio  dispaccio.  Per  ora  noli'  al- 
tro di  nuovo  se  non  che  il  Pctracchi  essersi  spinto  fino  al  posto  di  Maccllarino  e quivi  bar- 
ricarsi. Averlo  noi  prontamente  soccorso,  domani  muoversi  ia  colonna  sopra  una  linea  che 
non  importa  diro.  Ed  io  la  seguirò , poiché  starmene  a casa  mi  parrebbe  una  brutta  cosa. 

Lucca  22.  Febb.  ore  12.  '/t  ani. 

Tommaso  Paoli  Consigliere  di  Prefettura 
a Pisa 


SOM.  — Fil.  2.' 

• a c.  2196 

Di  Garfagnana  chiedono  notizie;  le  si  danno. 

Avvisano  sopra  60.  parrochi  15.  non  volere  dare  lo  stato  delle  anime,  c gli  anziani  (Hiitnuaiao- 
rifiutarsi  alia  elezione  per  la  Costituente  per  iscrupolo  di  coscienza.  Si  ordina  che  si  man-  «Velki 
dino  i Municipali  a prendere  i libri;  e si  arresti  qualcheduno  dei  renitenti.  r“*,) 

Il  Piemonte  è irato  contro  Noi  a cagione  del  Mazzini. 

Si  pubblica  il  proclama  aggiunto  . 

L'  altro  é pubblicato  fino  da  jeri 
Di  tutto  mandi  nuova  a Firenze. 


SOM.  — Fa.  2 * 


a e.  2192 

Telegrafo  Elettrico 
Uffizio  di  Pisa 

Firenze  li  27  Febb.  1819.  ore  6.  min.  35  Pom. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Uomini  parie  esagerati,  e parte  male  intenzionati,  jeri  codini,  hanno  spedito  in  diverse 
parli  di  Toscana  per  convenire  giovedì  a Firenze,  per  costringere  il  Governo  a dichia- 
rare la  Repubblica,  c la  fusione  con  Roma.  TI  Governo  vuole  che  si  consulti  il  volo  uni- 
vei-salc  del  popolo,  perché  (ulto  il  popolo  ha  da  sostenere  la  Repubblica.  Il  Governo  non 
intende  farsi  strascinare,  c dichiara  chiunque  presumesse  violentare  il  Governo,  traditore 
della  Patria,  e sottoporlo  alla  Legge  del  22.  Febbrajo  1819. 

Dia  annunzio  a Lucca  e a Livorno,  e feccia  in  modo  ebe  nessuno  giovedì  si  muova, 

Gonuni 


, Dal  Tel.  di  Por.  Fiorentina 
L.  Ammagliati  Isp. 
AM'lllmo.  Sig.  Prefetto  di  Pisa 
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SOM.  — Fu.  2.‘ 


Tcti'grafu  IC 1 1 - U r i • < > 
L'Hiiio  di  Fisa 


a c.  2103 


Firenze  li  0 Aprile  1840.  ore  1.  pom.  rn.  20. 

Al  Consiglier  Paoli 

Scuotete  <|uel  se|H>lcro  — Vedrete  uomini  e vi  esalterà  — Se  non  vogliono  venire  vo- 
lontari, verranno  por  forza  — Un  Colonnello  ed  un  Maggiore  vengono  soldati  semplici  — 
Cosi  va  bene. 


Il  Ministro  del  Telegrafo  Luigi  Silvestri 
Al  Sig.  Consigliere  Paoli  — Pisa 


Gl  Kit  lazzi 


A 

Presidente 


SOM.  — Fil.  *Z‘ 
a c.  2334 


Massa  23  Fcbb.  49.  ore  4. 

Da  questa  lettera  acclusa  resulta  Fallo  tradimento  di  D.  N.  Corsini,  come  si  sospettava. 
Io  voleva  con  Decreto  dichiararlo  traditore  della  Patria,  condannarlo  a TnnrtéT©  alla  con- 
fisca de’  beni  ; ma  non  ho  voluto  precipitare , desiderando  che  ciò  avvenga  con  molto  mag- 
giore solennità.  Vi  mando  pertanto  il  Documento,  affinché  voi  immediatamente  prima  lo 
pubblichiate  nel  Monitore , ed  in  secondo  luogo  ordiniate  la  procedura  d’  alto  tradimento. 
Inalzatevi  alla  grandezza  delle  circostanze,  erosi  salverete  il  paese  da  questa  turba  di  vili 
assassini.  Io  vi  ho  detto  sempre  che  bisogna  finirla.  Fntenc  stampare  dimolte  copie,  diffon- 
detelo con  un  |>ò  di  Articolino  in  proposito,  intitolandolo  allo  tradimento  di  D.  N.  Cor- 
sini. Fate  perquisire  la  sua  casa,  c fate  sentire  che  io  ho  le  fila  in  mano  di  molli  altri  tra- 
dimenti e che  saranno  denunziati  altri  traditori.  Anche  il  Ridolfi  è alla  Spezia. 

i Gl  ERRAZZI 

Montanelli  insista  a Torino.  Vogliono  essere  amici  o nemici  : Se  nemici  io  ho  cuore 
di  andare  fino  a Torino  con  fucili  scarichi  come  ho  fatto  fin  qui.  Noi  abbiamo  un  armala 
di  opinione. 


SOM.  — Fil.  2.* 

4*  a c.  2233 

Massa  23.  Fcbb.  1819 

Da  colonna  dei  Livornesi  è stata  mandata  a Viareggio,  lo  solo  senza  armi  ho  preceduto 
la  Colonna  D*  Apice  a Massa.  Per  la  strada  ho  trovato  bande  di  soldati  esultanti  c accla- 
manti al  Governo  Provvisorio.  Ho  ricevuto  gli  Ufficiali  a’  quali  ho  dichiarato,  clic  in  quanto 
al  perdono  il  Governo  lo  ha  dato,  e lo  manterrò:  in  quanto  poi  alla  conservazione  de*  gradi 
dipendere  dalla  giustificazione  che  daranno  della  propria  condotta  : imperciocché  essendosi 
dichiarati  nemici  dello  Stato  , parreblic  strano  clic  lo  Stato  facesse  loro  le  spese  per 
mantenersi  simili  difensori  alla  occasione.  Desiderare  clic  possano  giustificarsi  ; facciano 
memoria  ed  io  stesso  la  presenterò  al  Governo;  però  non  potere  sù  questo  momento  pro- 
mettere nulla,  perché  il  Popolo  che  io  rappresento,  quello  che  promette,  mantiene.  Ilo  in- 
tercettalo la  leUgra  che  vi  mando  di  D.  Neri  Corsini.  Come  vedrete,  è un  traditore,  e tanto 
più  miserabile,  in  quanto  clic  egli  consentiva  il  Governo  Provvisorio;  donde  nasce  questo 
dilemma,  o egli  dava  il  suo  volo  per  paura,  c allora  egli  è un  vile,  o lo  dava  con  libera 
coscienza,  c adesso  vi  manca,  e allora  é un  traditore.  Ma  io  lo  credo  a un  punto  c vile  c 
traditore. 

I Piemontesi  non  hanno  diritto  d*  invaderò  il  nostro  Territorio,  né  vi  hanno  interesse.  Il 
nostro  comune  interesse  sta  nello  unirci  subito  contro  lo  inimico  comune,  e noi  lo  faremo  «li 
gran  cuore,  c con  tutte  le  forze  di  una  nazione  che  si  rinnovclla.  Ilo  servilo  fedelmente,  e lo 
dico  con  franchezza  , il  Principe  Costituzionale.  Servirò  con  uguale  fedeltà  il  Popolo,  non  dubi- 
tate. Imparino  le  gonfi  che  il  popolo  sta  qui  alla  frontiera  per  difeudere  la  sua  cara  patria  , i 
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Signori  stanno  al  (li  là  della  frontiera  a macchinare  la  guerra  civile  a'  danni  della  Patria  , 
c della  libertà;  c poi  il  Hidolfì  s’  arricciava  all' Assemblea  quando  un  Deputato  distingueva 
Ira  Popolo  e Signori.  Nessuno  meglio  di  lui  può  sapere  adesso  la  differenza  clic  vi  corre 
mentre  sta  del  pari  alla  Spezia  ad  ordinare  per  certo  utili  provvedimenti  aU'onorc  ed  alla 
libertà  del  nostro  Paese. 

Salute. 


V.  S.  Collega 
Guerrazzi 

Stampate  tutto  — Rapporto  c Lettera 


SOM.  — Fit.  2.* 
a c.  2251 


Cittadino  Governatore 


luteso  il  Rapporto  de'  due  mici  Commissari,  i quali  mi  assicurarono  che  come  Voi  sie- 
te propenso  a dividere  la  sorte  dell'Elba  col  restante  della  Toscana;  ma  clic  il  Gonfalo- 
niere in  nome  del  Popolo , aveva  assicurato  di  non  dovere  ricevere  armati  nella  Città,  lo 
osservatore  severo  degli  ordini  del  mio  Governo,  debbo  avvertirvi  clic  mi  porterò  colla  Co- 
lonna guidala  da  me  militarmente  a l’ortoferrajo  per  presidiare  i l'orli  insieme  alle  Trup- 
pe, nostri  Fratelli. 

Tali  sono  gli  ordini  che  scrupolosamente  mi  affida  il  mio  Governo.  Non  dubito  che 
Voi  vi  ci  uniformerete,  c non  vorrete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanali  da  un  Governo 
già  costituito. 

Con  distinta  stima  ho  1'  onore  di  dichiararmi 
Di  Voi  Cittadino 

Campo  li  10  Febb.  18W. 

Devol.  Serv.  Maggiore 
Petracciii 

Sig.  Governatore  dell’Elba 
Portoferrajo 


Governo  Civile 
di  Livorno 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  2253 


■limo.  Signore 


Il  Granduca  ha  improvvisamente  abbandonato  Siena,  Il  Po|iolo  e le  Camere  di  Firen- 
ze hanno  unanimemente  proclamata  la  sua  decadenza  dal  Trono  nominando  un  Governo 
provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Presidente,  Montanelli,  e Mazzoni.  Ili  seguito  è stalo 
nominato  anche  il  Ministero  composto  di  Montini  Ministro  degli  AlTari  Esteri , Marmocchi 
dello  Interno,  Adami  della  Finanza,  D'Ayala  della  Guerra,  Franchini  della  Istruzione  pub- 
blica , Romanelli  di  Grazia  , Giustizia , c Culli. 

In  seguilo  di  questo  avvenimento.  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopra- 
enunciato,  ed  è precisamente  per  ordine  di  questo  Governo  che  io  la  invito  a soccorrere 
con  tutti  i mezzi  che  sono  a stia  disposizione  le  persone  capitanate  dal  Cittadino  Pctrnrcbi 
il  quale  le  presenterà  questa  mia , persone  che  si  portano  costa  per  verificare  se  Leopoldo 
d'  Austria  si  trovi  in  cotesto  Isola  come  si  suppone  c cacciamelo. 

CnnGdo  nel  noto  di  Lei  patriottismo,  c mi  confermo  con  particolare  stima 
Di  VS.  Illma. 

Li  8 Febbraio  18V9. 


Devotissimo 
C.  Pigli 
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SOM.  — Fu..  2.‘ 
a c.  2301  bis 


Telegrafo  Elettrico 
Ufìzio  (li  Pi» 

Firenze  li  8 Febbrajo  1849. 

ore  7.  m.  30.  anL 

11  Ministro  della  Guerra  al  Maggiore  Fortini 
Soldato  e Cittadino  come  Ella  è , fari  in  modo  che  col  Governatore , e il  Comandante 
la  riazza  siano  religiosamente  mantenuti  tranquillità , e ordine. 

GvEaaazzi 

Il  Ministro  del  Telegrafo 
L.  Tedici 

Al  Maggiore  Fortini 
a Livorno 


SOM.  — Fu..  2* 
a e.  2362 


Frftmntcnlo  dì 
Manose  rillo  re- 
lativo agli  •?- 
t palmenti  poli- 
tici che  prece- 
deremo I » Feb- 
braio 1849. 


stabile  abbia  accompagnato  il  Principe  a Siena. 

Desidererebbe  che  fossero  remasse  l'Autorità  Governative  che  impedirono  le  dimo- 
strazioni antidemocratiche  in  quella  Città. 


Che  ne  fossero  anche  puniti  gli  autori. 

E finalmente  che  sia  invitalo  il  Principe  ad  allontanare  ila  Siena  la  sua  famiglia. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a e.  2363 

(Documento  > I buoni  cittadini , previa  solenne  protesta  che  non  intendono  pregiudicare  la  prero- 
*u"p*  ) gatlva  Regia  che  deve  procedere  liberissima  nella  scelta  de’  suoi  Ministri , sottopongono  la 
seguente  Nola  di  nomi  all’  alta  considerazione  della  Corona. 

Presidente  dei  Ministri  Avv.  Vincenzo  Salvagnoli  Marchetti  alle  Finanze 
Avv.  Leopoldo  Pini  Segretario 
Comm.  Torello  Ciantelli  all’Interno 
Sig.  Gius.  Polverini  Segretario 
March.  Massimo  D’  Azeglio  alla  Guerra 
Tcn.  Ettore  Torre  Segretario 
March.  Francesco  Gentile  Parinola  Grazia , e Giustizia 
Sig.  Tommaso  Palagi  Segretario 

March.  Ferdinando  Pancialichi  \imcnes  D' Aragona  alla  Istruzione  Pubblica 
Doti.  Antonio  Galletti  Segretario 
Conte  Galli  alla  Beneficenza 
Sig.  Fabio  Uccelli  Segretario 
ltcv.  Can.  Angiolo  Pctragli  ai  Culli 
Abbate  G.  Sandona  Segretario 
Cav.  Sen.  Ford.  Tariini  Salvatici  ai  Lavori  Pubblici 
Sig.  Ferdinando  Baldasscroni  Segretario 
Cav.  Gen.  Francesco  Trieb  agli  Affari  Esteri 
Sig.  Leo|mldo  Cempini  Segretario 
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SOM.  — Fa.  2* 
a c.  2361 

Generale  Caiini 

Colonnello  Pazzi 

Senatore  Cesare  Capoquadri 

Marchese  Paolo  Ferroni  Capitano 

Cazzerò  Sordi  1 direttore  della  Pia  Casa  di  Lavoro 

Avv.  Ferdinando  Benvenuti 

Avv.  Siccoli  per  ora 

Oltre  il  Colonnello  Banchi  domandare  se  è stalo  sentilo. 


Gìtmcppe  Pol- 
verini 
Luigi  Catini 
YiucenioGuer- 
rini 

Buttolli  de  lon- 
tano 

Ricatoli  Gouf 
«le  udito 


Notorietà  — Persecuzione  ossia  Tergiversazione  del  vero  ; o pure  mena  per  impli- 
carmi ingiustaineute  nella  procedura. 

Sapere  ad  istanza  di  chi  si  procede. 

Sapere  i testimoni  che  hanno  falsamente  deposlo  contro  — Queste  devono  essere  per- 
sone imboccale  per  perseguitarmi  ingiuslamcute. 

Dice  di  andare  dal  Gran-Duca  per  questa  evidentissima  persecuzione. 


SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  2368 


2.°  'Trib.  Alili  lare 

Livorno  28  Gennajo  1850. 

A tfogo  della  di  Lei  Officiale  del  25  cadente  le  traemetto  le  originali  dichiarazioni  del 
Sig.  Cav.  Carlo  Bargagli  Capitano  del  Porto  Comandante  quetta  Marina  Militare  unita- 
mente a cinque  Officiali , in  copia  autentica,  del  Governo  Civile  di  Livorno  del  bebbr.  1849 
a lui  dirette,  e passo  al  vantaggio  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 
Vi  VS.  liima. 


Devino.  Obbmo.  Sere. 
Caciolli  A. 


Sig.  Aud.  Ptno.  Giudice  Istruttore  presso 
il  Trib.  di  Pma.  Istanza 
di  Firenze 


a c.  2370 


Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Signore 

Farà  subito  scaldare  la  Macchina  dei  Vapore  il  Giglio,  c lo  terrà  a disposizione  mia 
per  un  servizio  straordinario. 

Quest'ordine  revoca  Pallio  dato  da  me  due  ore  fà  col  quale  io  aveva  prescritto  di  di- 
sa rio  a re  il  Giglio. 

Sono  sicuro  che  queste  ingiunzioni  saranno  immediatamente  eseguite. 

Mi  confermo  con  stima 

Di  VS.  Illma. 

Dal  Palazzo  del  Governo  di  Livorno 
il  di  8 Febb.  1849. 

C.  G.  Pioli' 

Per  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Forum  Cane. 


a c.  2372 


Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Sig.  Comandante 

La  invito -ad  abbassare  gli  ordini  perchè  il  Pacchetto  a Va|M>re  il  Giglio  parta  imme- 
diatamente per  Portoferrajo , recandovi  la  cassa  militare , c rimorchiando  lino  alle  vici- 

-J  - — ■ 37 
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nanze  di  Longone  il  Lcuto  coi  soldati , che  sono  al  Lazzeretto  non  die  la  Spronara  , die 
devo  scortarli.  Adempiuti  quest»  ordini , il  Giglio  ritornerà  senza  indugio  a Livorno. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Illustrissimo  Signore 

Li  10  Febbraio  1819.  ore  10.  a.  m. 

Devotissimo 

tlluio.  Sig.  Comand.  del  Porlo  G.*  C.  Pigli 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  FottTtxi  Cane. 


a Ci  237fc 

Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Si  compiacerà  ordinare  che  il  Giglio  sia  immediatamente  condotto  nel  Molo,  e disar- 
malo  del  limone. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Pregiatissimo  Signore 
Livorno  18  Fcbbrajo  1819. 

P.  S.  Lasci  il  timone  , c faccia  culrarc  in  Darsena  il  Giglio. 

. Devotissimo* 

Ulmo.  Sig.  Comand.  del  Porlo  C.*  C.  Pigli 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  C. 

a c.  2376 

Governo  Civile  di  Livorno 


Il  Sig.  Comand.  del  Porlo  è invitato  a far  preparare  il  Giglio  clic  deve  partire  rimor- 
chiando quattro  gozzi.  Le  istruzioni  saranno  date  al  Comandante  in  un  plico  da  aprirsi  fuori. 
Livorno  venti  febbrajo  miUeolloccntoquaranlanove. 


C.*  C.  Pigli 


Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Trib.  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  Cane. 

a c.  2378 

Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordini  opportuni , perchè  il  Giglio  sia  immediatamente  preparato  a par- 
tire. Il  Capitano  Comand.  il  Pacchetto  riceverà  le  istruzioni  opportune  dai  Signori  Augelo 
Neri , e Luigi  La  Rosa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Comandante 
Livorno  22.  Fcbbrajo  1819.  ore  9.  x/t  a.  m. 

Devotissimo 

Illmo.  Sig.  Comand.  della  Marina  Militare  C.'  C.  Pigli 

Livorno 

Per  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  Cane. 


Digitized  by  Google 


— 293  — 

a c.  2123 

Marina  Militare 

Livorno  li  20  I'ebb.  1849. 

Il  Sig.  Cornami,  del  Porlo  è invitalo  a far  preparare  il  Ciglio  die  deve  partire  rimor- 
chiando quattro  Cozzi  — I.e  istruzioni  saranno  date  al  Coniand.  in  uu  Plico  da  aprirsi  fuori. 

Firn».  C.  Pigli 

Il  Comand.  del  Ciglio  disponga  l'occorrente,  ed  eseguisca  quando  abbia  ricevuto  il 
Piego  medesimo. 

11  Comand. 

Carlo  Bakgagli 


Coverno  Civile  di  Livorno 


a e.  2V2G 


Sig.  Capitano 


Appena  Le  sarà  consegnalo  questo  foglio  farà  muovere  il  Ciglio  nella  Direzione  di 
Ponente  : riceverà  poi  dai  Signori  Angiolo  Neri , e Luigi  La  Uosa  le  istruzioni  opportune 
da  eseguirsi  nel  viaggio  die  caldamente  raccomando  al  di  Lei  zelo , e capacità. 

Sono  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Capitano 
Li  20  Febb.  1849. 


Devotissimo 

Illuni.  Sig.  Bassi  Capitano  C.  Pigli 

Comandante  il  Pacchetto  a Vapore  il  Ciglio 
Livorno 


a c.  2427 


Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordiui  opportuni  perchè  il  Ciglio  sia  immediatamente  preparalo  a partire. 
Il  Capitano  Comandante  il  Pacchetto  riceverà  le  istruzioni  opportune  dai  Signori 
Angelo  Neri , e Luigi  La  Uosa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  Signor  Comandante 
Livorno  li  22  Febbrajo  1849. 
a ore  9.  '/,  a.  m. 

Devotissimo 

■ V.  Il  Comandante  C.  Pigli  Oov. 

Carlo  Bargagli 

Per  copia  conforme  ee. 


SOM.  — Fu..  2* 
a c.  2449 


Sig.  Ministro 

Per  ragione  di  servizio  straordinario  di  Polizia  occore  che  la  Cassa  fiscale  mette  a 
mia  disposizione  la  somma  di  Lire  mille. 

Io  la  prego  quindi  Sig.  Ministro  di  ordinare  che  dalla  Cassa  Fiscale  mi  sia  corrispo- 
sto per  l' enunciato  titolo  la  sopra  indicala  somma  di  L.  1000. 

Ilo  P onore  di  repelermi  col  più  profondo  ossequio 

Firenze  dalla  Prefettura  8 Febbrajo  1819. 

Devino.  Servo 

Sig.  Ministro  Segretario  di  Stalo  L.  Glint  Kontajìi 

pel  Diparl.  dello  Interno 


Copi*  di  un  or- 
dine rime«Ao  al 
Couiand.  della 
Marina  dal  Go- 
vernatore di 
Livorno 


Copia  dell'  or- 
dine trasmeaso 
dai  Sig.  Gover- 
natore , al  Co- 
mando della 
Marina,  e co- 
nni ni rato  por 
l’cAcciwìotic  al- 
V Alfiere  di  Fre- 
gata Luigi  Bai- 
ai in  Comando 
fi  Battello  il  Gi- 
vi^. 


( Autografo) 
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■Prefettura  di  Firenze 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2430 


Ti  prego  di  dire  all*  Allegretti  che  spedisca  subilo  1*  ordine  per  la  Cassa  Fiscale  ; pe- 
rorile Ito  bisogno  oppure  dirò  meglio  la  Polizia  in  questi  momenti  ha  bisogno  di  denaro. 
Addio 


G.  Romani 


8 Febb.  1849. 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  2400 


Cittadini  1 


Abbandonato  il  Paese  a se  stesso  noi  fummo  dal  Parlamento  Toscano,  c dal  Popolo 
eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  e difen- 
derla. 1 Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  stringano  intorno  a noi.  Chiunque  con  fatti  o delti 
attenta  alla  salute  pubblica,  commette  scandali,  ed  eccita  alla  Guerra  Civile  sarà  conside- 
rato traditore  della  Patria  e come  tale  punito. 

Firenze  IO.  Febbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Signore 

La  Segreteria  di  Stato  ha  trasmesso  a questa  Prefettura  la  Circolare  che  mi  affretto  a 
comunicarle  trascritta  nell' intiero  suo  contesto. 

a Leopoldo  d’Austria  ha  abbandonato  la  Toscana.  Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
a armonia  col  voto  di  tutta  la  Popolazione  hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
« del  Professore  Giuseppe  Montanelli , Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  c Avv.  Giuseppe 
« Mazzoni.  La  Città  è tranquillissima. 

o Affrettandomi  a porgere  queste  notizie  a YS.  debbo  altresì  commetterle  per  superiore 
« disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  che  abbiano  prodotto  in  cotesto 
« Circondario,  c dello  stato  politico  della  Popolazione  affidala  alla  sua  amministrazione. 

a Si  vuole  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tranquillità,  ed  energicamente  represso 
« ogni  tentativo  reazionario  contro  l'attuale  ordinamento  se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da 
« tentarlo.  I Parrochi  in  specie,  c i preti  ili  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi;  e 
« ove. costoro  o chiunque  altro  si  cogliesscro  in  fallo  siano  irremissibilmente  carcerati,  c 
« processati.  In  ciò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità;  la  minima  deviazione 
« la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio.  » 

Il  chiaro  c preciso  tenore  di  questi  ordini  mi  dispensa  da  qualunque  più  energico  ec- 
citamento onde  raccomandarne  la  pronta  ed  esalta  esecuzione. 

Ho  l’onore  di  confermarmi  con  ossequio  distinto 
Dalla  Prefettura  del  Comparti  di  Firenze 
Li  9.  Febbr.  1849. 


Dev.  Ohbligatiss.  Servitore 
L.  Gui^i  Romjju^- 


Governo  Civile  di  Livorno 


Signor  Ministro 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2483 


Persone  autorevoli  di  questa  Città  mi  hanno  fatto  fiduciariamente  supporre  che  dal 
Fitto  di  Cecina  Villaggio  posto  sulla  strada  Maremmana  transitino  di  frequente  degli  iodi- 
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vidui  diretti  per  Porto  S.  Stefano  i quali  per  la  loro  indole  sospetta  sarebbero  meritevoli 
di  tutta  la  sorveglianza  Governativa. 

Essendomi  sembrata  cosa  di  somma  importanza  lo  attivare  sonza  indugio  questa  sor- 
veglianza la  quale  può  condurci  ad  utilissimi  resultali  sono  sceso  nella  determinazione  di 
fare  la  spedizione  per  quella  località  di  venti  cittadini  armati  i quali  di  fatti  nelle  ore 
pomeridiane  di  oggi  partono  a quella  volta  capeggiati  c diretti  dal  nominalo  Giovanni  Scotto. 

L’  ufficio  che  eglino  debbono  colà  esercitare  quello  si  e di  vigilare , e tener  d' occhio 
le  Persone  transitanti  per  della  ubicazione  spingendo  le  loro  indagini  nei  casi  di  dubbio  o 
sospetto  Quo  alla  perquisizione , ed  effettuandone  occorrendo  anco  I'  arresto. 

Per  far  fronte  alle  spese  necessarie  al  mantenimento  dei  componenti  la  detta  spedizione 
è stata  di  mio  ordine  prelevata  dalla  Cassa  di  questa  Dogana  la  somma  di  Lire  Cinque- 
cento sulle  quali  ho  fatto  una  anticipazione  di  dodici  zecchini  al  rammentalo  Giovanni  Scotto. 

Affrettandomi  a renderle  conto  Signor  Ministro  di  questa  misura  che  ho  credulo  di 
dover  prendere  per  urgenza , starò  in  attenzione  delle  di  Lei  islruzioni  in  proposito  ; e pre- 
venendola di  averne  ad  ogni  buon  fine  ed  effetto  reso  consapevole  il  Prefello  di  Pisa  nel 
di  cui  Compartimento  il  Fitto  di  Cecina  è compreso , passo  all'  onore  di  ripetermi  col  più 
distinto  ossequio 

Di  Lei  Signor  Ministro 
Li  13.  Febbr.  IRMI 


C.  Pigli 


SOM.  — Fil.  3* 


a c.  253fi 


Cittadino  Prefetto 

Scorrendo  il  Rapporto  straordinario  di  cotesto  Vicario  del  di  11.  stante  ha  fermato  l'at- 
tenzione di  questo  Ministero  1’  articolo  dove  parlasi  della  .Mozione  del  Circolo  Popolare 
Grossetano  tendente  a rilevare  la  inopportunità  di  dar  adito  alla  libera  corrispondenza  di 
Dispacci  attinenti  alla  Corte  Granducale. 

Il  Dipartimento  dello  Interno  mentre  intende  secondare  in  questo  Rapporto  i desiderj 
di  cotesto  Circolo , si  affida  alla  di  lei  prudenza , e saviezza  per  F adozione  di  quelle  mi- 
sure che  saranno  necessarie  ad  assicurare  l’ esecuzione  del  divisato  Progetto.  E vi  saluto. 

Dal  Ministero  dello  Interno  li  13  Fckhr.  IRVI). 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 

Cittadino  Prefetto  di  Grosseto  A.  Allkgbetti 


Governo  Civile  di  Livorno 

Ulmo.  Sig.  Prefetto 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2537 


Mando  a Grosseto  come  il  Governo  Supcriore  mi  ordina  dodici  Municipali  guidati  da 
un  Tenente  , e alquanti  Artiglieri  Nazionali  c di  Linea  — La  prevengo  che  domattina  a 
qualche  ora  partiranno  da  Livorno  due  Compagnie  di  Guardia  Nazionale , dirette  a S.  Ste- 
fano, c che  nello  slesso  giorno  di  domani  procederanno  nella  slessa  direzione  altre  forze 
militari  provenienti  da  Firenze  c capitanale  dal  General  D’Apice.  — È inutile  certamente 
raccomandarle  di  provvedere , e soccorrere  con  ogni  maniera  questi  Militi  destinati , co- 
ni' Ella  sa , a compiere  una  importante  missione. 

Colgo  con  piacere  l’ occasione  per  dichiararmi  con  disdilla  stima 
Di  Lei  Signor  Prefello 

Livorno  14.  Fclibrajo  1849.  ore  11  di  sera 


C.  Pigli 


filmo.  Sig.  Prefetto  di  Grosseto 
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Governo  Civile  «li  Livorno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a e.  2538 


Signor  Prefello 


Si  lenla  un  colpo  di  mano  por  ricondurre  Leopoldo  «ella  Capitale.  Se  le  voci  clu»  cor- 
rono fossero  vere  egli  entrerebbe  da  Pietra  Sanla  con  una  Porle  mano  di  Piemontesi.  In 
questo  stato  di  cose  è necessario  che  Ella  ordini  immediatamente  che  i Municipali  di  Li- 
vorno, come  qualunque  altro  Milite  di  questa  Città , tornino  subito  qui.  Si  compiacerà  rin- 
viare i duecento  fucili.  Se  accadesse  che  dei  Nazionali  Maremmani,  o nitri  Cittadini  armati 
volessero  spontaneamente  condursi  a Livorno,  Ella  non  lo  impedirà.  Pubblichi  con  parole 
di  prudenza  le  notizie  clic  sopra  , c ispiri  fiducia  , perchè  il  Governo  à determinato  a non 
cedere. 

Sono  con  distinta  considerazione 
Di  Lei  Signor  Prefello 

• Li  18.  Febbrajo  1819. 


Devotissimo 
C.  Pigli 


Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


Ministero  dell’  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Prefetto 


SOM.  — Fil.  3.é 
a c.  2539 


I provvedimenti  da  voi  adottati , dopo  le  notizie  delle  quali  avete  informato  questo 
Ministero  col  foglio  vostro  in  data  del  17  stante , non  possono  non  rimanere  pienamente 
approvati  — Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla  parte  di  Massa:  colà  urge  il  pericolo.  Leo- 
poldo penso  che  attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbe  tei  lo , Massa  , S.  Filippo , c 
Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porti  dal  Granduca  , e gli  dica , che  il  Go- 
verno eletto  dalla  Assemblea  c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può  aver  luogo, 
clic  la  sua  presenza  ecciterà  come  ha  eccitalo  qualche  facinoroso  al  Delitto,  che  c indegno 
di  Principe  cospirare  a turbare  l’ordine  che  dice  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà  di 
Lui  come  Sovrano.  11  Pretore  faccia  il  suo  dovere  , se  non  può  farlo  protesti  all*  Ammira- 
glio che  ccn  la  minaccia  dei  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato  ad  eseguire  gli  or- 
dini del  Governo.  E vi  saluto. 

Di  Voi 


Li  19.  Febbr.  I8V9. 


Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2,V*i 


Signore 

Leopoldo  d’  Austria  ha  abbandonalo  la  Toscana.  — Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
armonia  col  voto  di  tutta  la  Popolazione  , hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
del  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  e Avvocalo 
Giuseppe  Mazzoni  — La  Città  è tranquillissima  — 
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Affigliandomi  a porger»?  queste  notizie  a VS.  debbo  altresì  commetterle  per  superiore 
Disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  che  abbiano  prodotto  in  cotesto  Cir- 
condario , c dello  stato  politico  della  Popolazione  affidata  alla  sua  amministrazione. 

Si  vuole  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tranquillità , ed  energicamente  represso  ogni 
tentativo  reazionario  contro  lo  attuale  ordinamento , se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da  tentarlo. 
— 1 Parrochi  in  specie,  c Preti  in  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi;  c ove  co- 
storo, o chiunque  altro,  si  cogliessero  in  fallo,  siano  irremissibilmente  carcerali,  c prò 
O'ssali.  — In  ciò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità  ; la  minima  deviazione 
la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio. 

La  saluto  distintamente 
Di  VS. 

Firenze  li  8.  Febbrajo  18». 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Sig.  Governatore  di 
I’ortoferrajo 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2515 


Signore 


Può  supporsi  che  si  sia  diretto , c già  si  trovi  in  celesta  Isola  Leopoldo  Secondo.  — 
Quando 'ciò  fosse,  siccome  egli  ha  abbandonato  la  Toscana,  il  Governo  Provvisorio  non 
può  permettergli  di  rimanere  in  una  parte  di  essa;  la  sua  presenza  potrebbe  divenirvi 
causa  di  perturbazioni , e forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad 
assentarsi  anche  da  cotcsla  Isola , c fare  in  modo  che  la  presente  disposizione  abbia  il  suo 
picuo,  ed  immediato  rompimento.  — A ciò  mancando  non  potrebbe  da  lei  evitarsi  la  mi- 
sura della  destituzione  dallo  impiego. 

Con  disiiuto  ossequio  me  Le  dichiaro 
Li  9.  Febbrajo  18». 

Gleriazzi 


Devotissimo 


Sig.  Governature 
Portofcrrajo 


A.  Allegretti 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  3.* 


a c.  25» 


lllmo.  Signore 

Il  Maggiore  Petracehl  si  c mosso  da  Livorno  co’suoi  Militi  Cittadini  per  ordine  del  Go- 
verno , non  perdi»;  questi  diffidasse  della  fermezza  di  Lei  Signor  Governatore,  nel  quale  ha 
invece  la  più  grande  conGdcnza,  nè  tampoco  perchè  temesse  che  fosse  per  variarsi  il  buono 
spirito  che  si  è manifestato  in  cotcsta  popolazione , ma  per  aggiungere  forza  alla  forza , c 
conforto  ai  patriottici  sentimenti  espressi  dagli  ElBam7  "èssendo  persuaso  che  la  presenza 
della  Corte  in  codesto  luogo  sarebbe  occasione  di  guerra  fraterna  in  Toscana.  Alla  quale 
considerazione  Ella  vorrà  attribuire  la  sollecitudine  del  Governo  nell’  inviare  costà  quei 
bravi  Cittadini , al  solo  oggetto  di  coadiuvare  t loro  fratelli  nella  grave  emergenza  ebe 
ci  sovrasta. 

Ella  avrà  cura  di  persuadere  a codesto  popolo,  questo,  c non  altro,  essere  stato  il 
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rondilo  del  I io  verno , il  quale  troppo  stima  la  popolazione  di  codesta  Isola  per  crederla 
capace  di  sospetti  die  il  Governo  ha  la  cosccnza  di  oon  aver  meritati. 

Ho  l' onore  di  dichiararmi 
Di  VS.  lllma. 

Li  11  Febbrajo  1819. 


Al  Governatore  dell’Elba 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fu..  3.* 
».  e.  2517 


Cittadino  Governatore 


Quando  Ella  possa  assicurare  sotto  la  propria  responsabilità,  che  colesto  Paese  si  man- 
tenga nella  fede  allo  attuale  Governo  provvisorio  della  Toscana,  e sappia  respingere  ogni 
ostile  attacco,  elle  potesse  venire  tentalo  contro  il  medesimo,  non  si  oppone  il  Governo  stesso, 
a secondare  i voti  di  celesta  Popolazione , onde  non  vi  si  stanzi  nuova  Milizia.  In  quel  caso, 
c ritenuto  il  concorso  di  quelle  condizioni  farà  recapitare  al  Maggiore  Pctraccbi  l’ acclusa 
Lettera , con  la  quale  viene  richiamalo  in  terra  ferma. 

Salutandola  mi  ripeto 

Li  13.  Febbrajo  1849. 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Al  Cittadino  Governatore  di  v 

Portoferrajo 


Cittadino  Governatore 


SOM.  — Fil.  31* 
a c.  2518 


II  Governo  non  può  sentire  con  indifferenza , che  in  alcune  località  venga  tentato  dai 
Retrogradi  il  disturbo  della  Pubblica  tranquillità  con  manifestazioni , clic  si  risolvono  iu 
Lii6Frb.  1M9  lenta  livi  contro  l’ attuale  ordinamento  politico. — In  questi  momenti  la  quiete  dei  Paesi  £ 
Comunicata  in  condizione  di  prima  necessità,  c si  vuole  a ogni  costo  mantenuta.  — 1 Giusdicenti  tutti  ne 
««pia »i Pretori  {lann0  dovere  supremo,  imprescindibile.  Voglia,  Ella,  Sig.  Prefetto,  rammentarlo  di  nuovo 
a quanti  da  Lei  dipendono.  — O riescono  a soddisfarlo , e sarà  loro  tenuto  largo  conto  dello 
zelo , c dell’  attitudine  che  li  distingue  : o vi  mancano , c ciò  non  polendo  dipendere  clic 
da  incapacità  di  governare , o peggio  ancora  da  cattiva  mente , il  Governo  6 risoluto  di 
dimetterli  : Cosi  reclama  il  bisogno  della  Patria , cosi  impone  il  dovere , che  ha  assunto 
di  conservare  la  tranquillità  pubblica. 

Salutandola  mi  confermo 

Di  lavi  Cittadino  Governatore 
Dal  Ministero  dello  Interno  Li  là.  Febbrajo  1819. 

F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


Cittadino  Governatore  di 
Portoferrajo 
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SOM.  - Fil. 
« c.  2554 


Ministero  dell’  Interno 


IUmo.  Signora 


Lo  trasmetto  una  copia  conforme  della  memoria  che  il  Ministro  della  Guerra  ha  in- 
viata al  Governatore  di  Livorno.  Ella  arri  cura  di  notificarla  a chi  sarà  di  ragione  per  gli 
opportuni  effetti. 

Ho  l' onore  di  dichiararmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS.  Dima. 


Li  12.  i'cbbrajo  1849. 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


Liiir.s  tata 

Circo] «u  la  co- 
pi* «I  Maggiore 
Comautlai.le  il 
Porto , *1  Ma*. 

Siore  <:>■ ina  itti. 

Balla*  Ito  uà 
Guarda  Code , 
al  Comandante 
la  Piazsa  di 
Porl<. ferraio  « 
quella  di  Lob- 
(uoa. 


Al  Governatore  dell'  Elba 


Il  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 

Si  invita  istantaneamente  il  Governatore  di  Livorno  ad  annunziare  al  Governatore 
dell'  Isola  dell’  Elba,  che  per  le  attuali  circostanze  secondo  mi  scrive  il  Ministro  degli  Affari 
Esteri,  é proibita  nel  Porto  di  quell'isola  stessa  l’ammissione  di  qualunque  Bastimento  da 
guerra  di  potenze  straniere. 

C*  Ma  biavo  D’Ayala 

V.®  F.  C.  Marmocchi 

Firenze  12.  Febbr.  1849.  Min.  dello  Interno 


SOM.  — Fu»  8.* 


Ministero  dell'  Interno 
Seconda  Sezione 
Polizia 


a c.  2556 


Cittadino  Governatore 

Il  Governo  non  trova  altrimenti  necessaria  e viene  perciò  revocata  la  misura  della 
proibizione  dei!'  approdo  in  colcslo  Porto  ai  Bastimenti  Esteri  da  Guerra.  Cosi  rimangono 
senza  subjetlo  i quesiti  articolati  nella  sua  officiale  del  14.  Peraltro  se  vi  approdassero,  si 
dovrebbe  darne  immediato  avviso , vigilarli  rigorosamente  e vietarli  assolutamente  il  di- 
sbarco  delle  Truppe , se  ne  avessero. 

La  saluto  distiuiamente , confermandomi  con  stima 
Li  16.  Febbraio  1849. 

'"'“"‘T.  C.  Marmocchi  Devotissimo 

A.  Allegretti 


SOM.  — Fa.  3.* 


a c.  2560 


Illmo.  Signore 

AI  ricevere  della  presente  consegnerete  le  accluse , e con  mezzi  d’  entusiasmo , o di 
promesse  Ira  banda , suoni  ec.  farete  prestare  immediatamente  il  giuramento  allo  milizie 
concertandovi  co'  Comandanti  deUa  forza  armata.  Col  mezzo  del  Telegrafo , o per  Ila  di 
staffetta  ragguagliale  del  resultato  che  procurerete  sollecito,  e fortunato. 


E vi  saluto 

Dal  Ministero  dell’ Interno 
Li  11  Febbraio  1849. 


t.  C.  Marmocchi 


Sig.  Governatore  di  Portoferrajo 
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SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2561-62 

Qui  ricorrerebbe  la  lettera  originate  del  Miniitro  iella  Guerra  D'Agata  al  Governatore  di 
Portoferrajo  colla  quale  accompagna  la  formula  di  giuramento  da  prestarti  dalle  Milizie,  e la 
formula  eletta  del  giuramento , riportate  tuperiormenle  a pag.  217  e 248. 


Cittadino  Governatore 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2566 


Adempio  al  mio  dovere  nel  farvi  avvertilo  della  nostra  prima  tappa  nella  quale  nulla 
avvenne  di  sinistro  a meno  che  al  grande  allo  quattro  tentarono  di  non  pagare  il  loro 
cibo  per  cui  furono  disarmati  e consegnali  alla  Guardia  Municipale  coll'  approvatone  di 
tutta  la  colonna,  che  gridò  volersi  disciplina  e la  più  rigorosa. 

Fcrvenuti  a Casliglioncello  ritrovammo  La  Cedili  o Magagnini , che  ci  prevennero  di 
rivolgere  la  mdrcia  a Hosiguano  anziché  a Cecina , per  essere  la  prima  più  vicina , e più 
comoda  per  i viveri.  Siamo  stali  ivi  benissimo  accolti,  c al  tocco,  perchè  i Militi  avevano 
ordinato  il  desinare  faremo  rotta  per  le  Case  rotte , di  dove  scriverò. 

Salute , e Gloria  al  Governo  Provvisorio 

Affino.  Vostro 
Giovanni  Giardccci 


Rosigliene  18.  Febbrajo  1849. 

P.  S.  lina  compagnia  della  G.  Nazionale  di  Rosignano 
Follonica  ed  unirsi  alla  nostra  Colonna. 


ha  promesso  raggiungerci  a 
Gcaidccci 


Al  Cittadino  Carlo  Pigli  Governatore 
di  Livorno 


SOM.  — Fa.  3." 
a c.  2567 


Cittadino  Governatore 

Ho  P onore  di  comunicarle  Copia  del  Rapporto  da  me  diretto  nel  18  corrente  da  Gros- 
seto , al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ; e con  somma  stima  ho  l' onore  di 
rassegnarmi 

Di  Lei  Cittadino  Governatore 

Livorno  23.  Febbrajo  1849. 

Suo  Servo 
G.  La  Cecilia 


Grosseto  19  Febb.  1849. 

Cittadino  Presidente 


a c.  2368 


In  seguito  degli  Ordini  del  Governatore  ho  preceduto  la  Colonna  Livornese  diffonden- 
do i due  Proclami,  cioè  quello  fallo  da  me,  e l'altro  dal  Popolano  Giannelti.  in  cui  si 
descrivono  le  colpe  del  Granduca  a seconda  della  Lettera  pervenuta  in  Livorno  il  di  16. 

Le  Popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  farsi  illusione  sono  tranquille  ed  indiffe- 
renti , pochi  ardili  si  uniranno  alle  colonne  livornesi.  In  talune  comuni,  come  a Massa  Ma- 
rittima , c Campiglia , possiamo  contare  sù  molti  buoni,  e questi  verranno:  Ciò  per  la  ese- 
cuzione materiale  della  impresa. 

Esaminiamo  ora  gli  ostacoli. 

I Diplomatici  si  sono  tutti  riuniti  a San  Stefano  intorno  a Leopoldo,  ed  hanno  fatto  di 
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quel  punto  «stremo  del  Littorale  Toscano  una  nuova  Gaeta.  Cosa  preparano?  A cha  si  di- 
spongano? Noi  noi  sappiamo.  Gl’  Inglesi,  ora  che  tutta  la  Diplomazia  è là  riunita  faranno 
sbarcar?  gli  Equipaggi  delle  Navi  ivi  ancorate  allo  appressarsi  delle  nostre  Colonne  oppure 
si  limilerannò'àtf  accogliere  il  profugo?  Neppure  lo  conosciamo.  Dimani  però  farò  partire 
a quella  volta  1'  Ajulante  Maggiore  Pagano,  con  vesti  e nome  simulato,  e vedrò  d' indagare 
con  esattezza  quello  che  si  pensa. 

La  gita  dei  Diplomateci  a S.  Stefano  è un  fatto  gravissimo.  Leopoldo  non  ha  la  doppia 
natura  come  il  Papa  di  Principe  a di  Gerarca  : gli  Ambasciatori  sono  accreditati,  è vero, 
presso  i capi  del  Potere  esecutivo,  ma  questi  nei  governi  rappresentativi  non  possono  far 
nulla  senza  i Ministri  responsabili.  Or  come  i Diplomatici  possono  stringersi  intorno  a Leo- 
poldo ehe  abbandona  la  Capitale,  il  Ministero,  ed  il  Paese?  Io  credo  che  il  Governo  Provvi- 
sorio, di  cui  £ila  è il  affilio  Presidente  dovesse  fare  un  manifesto  alla  Europa  svelando 
tulle  le  turpitudini  dei  Governi,  c dei  loro  rappresentanti,  c più  particolarmente  designare 
quello  della  sedìcenlP^Rbpnttbtica  Francese  che  a Gaeta  come  in  Toscana  oblia  la  causa  dei 
Popoli  per  seguire  quella  di  un  Papa  fanatico,  c di  un  Arciduca  di  Austria. 

10  attendo  i di  Lei  ordini  precisi  per  operare  allo  arrivo  della  colonna  Livornese,  però 
la  prevengo,  che  appena  questa  giùngerà  io  gitterò  guarnigioni  subito  in  Orbetello  e se  mi 
sarà  possibile  nei  Forti  che  circondano  S.  Stefano. 

Durante  il  viaggio  mi  sono  assicuralo  che  il  Srrrittori  trattenevasi  nella  sua  Fattoria 
dell’  Onoralica,  che  erasi  pure  recato  in  Popolonia,  Chevùr  una  parola  intrigava  nelle  Ma- 
remme. Ilo  dato  gli  ordini  al  Maggiore  Guarducci  di  agire  in  modoche  T obbligasse  a par- 
tire , e con  modi  gentili  mostrandogli  un  adozione  particolare  per  tutelarlo  dall’  ira  dei 
Ovorncsi. 

Più  sollecite  provvidenze  esigono  le  cose  di  Follonica. 

11  Dircllor  Itosi,  e parerei)!  l|TìP**’g-'lli  i'»irqiiengnnn  ima  corrispondenza  segreta  col  Gran- 
duca. Il  BosT  SI£556"To  confessava  alla  prcseuza  del  Maggiore  Magagnini  che  è meco,  ma  vi 
é"3T  più ...  Egli  vuole  armare  gli  Operaj  per  servirsene  a tempo  e luogo:  egli  stesso  mi 
ha  mostrata  una  dimanda  degli  "Operaj  che  desideravano  armarsi  sotto  pretesto  di  difendersi 
dalle  aggressioni  degli  abitanti  di  Massa  Marittima,  si  è pure  lascialo  fuggire  che  il  Gran- 
Duca  era  a S.  Stefano  sotto  la  protezione  degli  Inglesi,  c che  contava  moltissimo  sullo  aiolo 
del  Piemonte. 

lo  penserei  di  chiamare  il  Diretlor  Itosi  a Firenze  immediatamente  fingendo  di  volere 
attingere  da  lui  le  nozioni  idonee  a migliorare  lo  Stabilimento,  ed  ottenere  un  esalto  conto 
della  di  lui  gestione;  intanto  invierei  un  Direttore  interino,  il  quale  avrebbe  lo  incarico 
di  congedare  gli  operaj  ligj  di  Leopoldo , c cosi  tagliare  di  un  solo  colpo  la  parte  marcia. 

I dettagli  sù  questo  licenziamento  di  operaj  potranno  aversi  dal  Tenente  della  Civica  di 
Follonica  uomo  del  nostro  colore. 

Le  propongo  un  altro  utilissimo  provvedimento.  Richiamerei  a Livorno,  c subito,  lutti 
i Cannonieri  Guardia  Coste  delle  Torri  che  si  trovano  sul  Littorale  da  Orbetello  all’  Ar-  \ 

denza  , V gli  farei  rimpiazzare  da  Uffizioli , c Comuni  della  Guardia  Nazionale  di  Marem- 
ma che  si  rileverebbero  di  olio  giorni  in  olio  giorni.  Questa  misura  produrrebbe  due  otti- 
mi resultamene,  cioè  il  primo  di  avere  sotto  inano  un  buon  battaglione  di  Artiglieria,  di 
cui  si  ba  penuria,  dando  però  il  ritiro  a qualche  vecchio  Ufficiale  terriere;  il  secondo  avrebbe 
per  isccpo  di  dare  occupazione , e pane  ai  Popoli  delle  Maremme, 

Ella  Sig.  Presidente  ha  immensa  energia,  e sommo  ingegno  ora  è tempo  di  spiegare 
1'  uua , di  adoprarc  1’  altro,  c siamo  sicuri  di  vincere. 

Mi  creda  con  i sentimenti  di  stima  con  i quali  passo  ec. 

Regnato  La  Cecilia 
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90 M.  - Fa.  v 
a c.  2373 


Comando  Superiore  Militare  dei  Compare* 
di  Grosseto 


Grosseto  » di  19  Fcbb.  1849. 

Sig.  GoTernatore 

Mi  affretto  prevenirla  esser  giunti  in  questa  Città  nella  decorsa  notte  il  Colonnello  La 
Cecilia  con  due  Cffiziali  di  Stato  Maggiore  della  Guardia  Nazionale. 

Ho  1'  onore  di  essere 

Devoto.  Scnr. 

A.  Pktsaccbi  T.  Col. 

Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
Livorno 


SOM.  — Fa.  3* 
a c.  2575 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Ieri  sera  a ore  12.  partimmo  da  Grosseto,  dirigendosi  alla  volta  di  Orbetello,  dove  sia- 
mo entrali  questa  mattina  10  '/,  antimeridiane. 

Gran  difficoltà  al  nostro  ingresso;  è bisognato  adunare  Gonfaloniere,  Vicario,  il  Coman- 
do della  Piazza,  U Commissione  di  pubblica  sicurezza,  ma  come  Dio  ha  voluto  aitine  en- 
trammo. 

In  Orbetello  le  code  spazzano  le  strade  ma  da  quclche  mi  hanno  referito  alcuni  buoni 
Cittadini-ai  quali  ero  raccomandalo  dal  Prefetto  di  Grosseto,  le  maggiori  code  i veri  retro- 
gradi, coloro  iu  somma  che  fanno  danno  al  Paese  sono  i Signori  Mazzci  Tenente  d'  Arti- 
glieria, il  Pretore,  ed  il  Sig.  Palanca  Capitano  dei  Cacciatori  Volontarj. 

Ouest'  ultimo  il  giorno  che  i Militari  giurarono  per  il  Governo  Provvisorio,  si  portò  a 
S.  Stefano , onde  non  prender  parte  al  giuramento , c dicono  che  abbia  chiesta  la  sua  di- 
missione, per  non  servire  P attuale  Governo;  dicono  più  che  il  suddetto  Palanca  sommini- 
stra del  danaro  ai  Pesca:uri,  e campagnoli  di  questo  luogo,  c credesi  a conto  di  Leopoldo. 

Questo  sarebbe  1'  alimento  di  una  Reazione,  che  si  dubita  possa  esservi  in  Orbetello, 
ed  iu  fatti  P arme  Granducale  non  è stata  ancora  abbassala,  essendone  gran  parte  causa 
la  frazione  rammentata , cioè  Pescatori  e Campagnoli  comprali  dal  Doti.  Palanca. 

Sarebbe  ollremodo  necessario  cambiare  ì Cannonieri  che  qui  sono  stanziati  perché  il 
Sig.  Mazzci  sembra  il  loro  sovvertitore,  ed  è perciò  che  questi  souo  Soldati  iosubordioa- 
tissimi. 

Principiando  da  questa  sera  io  attiverò  i miei  al  servizio  del  Paese  poiché  il  Sig.  Vi- 
cario unitamente  al  Gonfaloniere  dicono  esservene  bisogno. 

La  prego  Sig.  Governatore  ( perchè  io  credo  necessarissimo)  fere  delle  premure  al  Go- 
verno, onde  i surrammentali  Individui  siano  tolti  da  Orbetello , ed  allora  le  cose  andran- 
no molto  meglio, 

Orbetello  Li  la  Febb.  1849. 

11  Comandante  il  Distaccamento 
Gcstzvo  Lami 

Peli*  filmo.  Signore 
11  Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
di  Livorno 

a c.  2576 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Jeri  sera  v’  era  il  progetto  di  abbassare  P armi  Granducali  conforme  furono  abbassale 
in  Grosseto,  cioè  nel  corso  della  notte  onde  la  cosa  procedesse  senza  chiasso,  ciò  mi  pro- 
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mìsero  molti  buoni  <]'  Orbetello,  ma  il  detto  progetto  non  fù  altrimenti  eseguilo , ma  spero 
che  le  dette  armi  Terranno  abbassate  al  più  presto. 

La  nostra  presenza  in  Orbetello  A indebolito  il  partito  reazionario  maneggiato  { come 
gli  scrissi)  dal  Sig.  Palanca  il  mio  Distaccamento  si  è mollo  afTratellato  con  questo  Popolo 
e divide  il  servizio  con  la  G.  Nazionale. 

Questa  manina  a ore  9.  si  è veduto  da  questa  Fortezza  entrare  nel  Porto  di  S.  Stefano 
un  Vapore , ma  non  só  di  dove  sia  proveniente. 

Le  Lire  300.  ehc  V.  S.  mi  consegnò  per  provvedere  ai  bisogni  del  Distaccamento  le 
ho  ultimate , avendo  somministrala  la  paga  dal  di  15.  a luti'  oggi  a N.  17.  Individui. 

Scrissi  al  Sig.  Tenente  Betti  accludendo  nella  lettera  uno  stato  di  paga  per  i 13.  Mu- 
nicipali , onde  avessero  avuto  il  soldo  a lutto  il  20.  corrente  ma  fio’  ora  non  bo  veduto 
danaro. 

Questa  mattina  mi  rivolgerò  a questo  Sig.  Commissario  di  Guerra  onde  mi  venga  som- 
ministralo. 


Orbetello  li  19.  Febb.  1849. 

11  Comandante  il  Distaccamento 
Gcrtayq  Lauri 

Peli’  Mimo.  Signore 
n Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
di  Livorno 


Sig.  Governatore 


SOM.  — Fil.  a* 
a c.  2579 


Ricevuto  questa  mattina  il  suo  dispaccio  di  jeri , mi  sono  dato  sabito  premura  di  ri- 
mandare a Livorno  il  Distaccamento  dimandato  dai  Tenente  Lauri.  Ma  essendo  detto  Di- 
staccamento da  due  giorni  a Orbetello  ho  dovuto  spedirvi  per  farlo  partire  questa  stessa 
notte  alla  volta  della  Torre  della  Trappola  ove  spero  che  avrò  un  Bastimento  alto  a tra- 
sportarlo. Siccome  peraltro  il  suo  ordine  era  pressante,  cosi  ho  dovuto  fare  diverse  spe- 
dizioni che  speriamo  giungeranno  in  tempo. 

1 fucili  non  possono  essere  rimandali  perchè  erano  stati  immediatamente  distribuiti  a 
questa  Guardia  Nazionale  a seconda  delle  istruzioni  ricevute  da  V.  S. 

Qualora  non  mi  riuscisse  di  mandare  per  la  via  di  mere  il  distaccamento  gli  farò  pren- 
dere la  via  di  terra. 

Le  confermo  il  mio  distinto  ossequio 
Dalla  Prefettura  di  Grosseto 
Li  19  Fcbbrajo  1849. 


Sig.  Governatore  di  Livorno 


Devino.  Qbb.  Servo 
Avt  Q.  M4SSW 


SOM-  rrr  Fife,  a* 

«c.  mi 

Ministero  dell’  Interno 
8.*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Governatore 

La  presenza  di  Leopoldo  Secondo  in  S.  Stefano  era  per  avventura  la  prima  causa  della 
non  leggera  contrarietà,  ehc  s’ incontrava  in  Orbetello  allo  abbassamento  degli  Stemmi 
Granducali,  o che  teneva  colà  depresso  lo  spirilo  pubblico  in  favore  del  nostro  pieno  risor- 
gimento. Ma  egli  è ora  partito  da  quel  luogo,  e in  conseguenza  il  Governo  non  crede  al- 
trimenti necessaria  la  spedizione  di  renio  volontaij.  che  Ella  cou  la  Officiale  d’jeri  aveva 
proposto  di  effettuare  per  quella  Città.  — Bensì  potranno  essere  ulteriormente  rilasciate  a 
disposizione  del  Prefetto  di  Grosseto  le  Guardie  Municipali  che  si  trovano  io  Maremma. 
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Soddisfacendo  al  debito  di  farle  la  presenta  comunicazione , mi  confermo  con  distinta 


ossequio 


Li  -22.  Febb.  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


Al  Cittadino  Governatore 
di  Livorno 


Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 


SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  2583 


Cittadino  Governatore 


Sono  incaricato  di  accompagnarvi  un  numero  di  esemplari  in  stampa  del  Manifesto 
all’  Europa  pubblicato  dal  Governo  provvisorio  in  data  del  4 corrente , pregandovi  ad  or- 
dinarne la  Circolazione  a tutti  i Consoli,  e Viceconsoli  Esteri  residenti  nei  Porti  Toscani 
non  che  ai  Comandanti  dei  legni  da  Guerra  che  si  trovassero  stanziati  nelle  nostre  acque. 

ProCtto  della  circostanza  per  ripetermi  con  la  più  distinta  stima. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Firenze  li  9.  Marzo  1849. 


G TERRAZZI 


Devino.  Obb. 
C.  Cavacioccbi 


Al  Cittadino  Governatore 
Civile  e Militare  della  Città  e Porto 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2585 

R.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Signor  Governatore 

Rendendosi  necessario  che  tulle  le  Agenzie  consolari  toscane  all’  estero  siano  offìcial- 
mente  informate , per  loro  norma , che  al  Governo  Provvisorio  Toscano  è piaciuto  nomi- 
narmi a Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri,  prego  la  di  Lei 
gentilezza  a volersi  di  ciò  incaricare  secondo  1'  uso. 

E mentre  le  ne  anticipo  le  più  sincere  grazie,  profitto  della  circostanza  per  offrirle, 
Sig.  Governatore,  i sentimenti  della  mia  considerazione  la  più  distinta. 

Firenze  li  9.  Fcbbrajo  1849. 

A.  Mordisi 

Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
della  Città,  e Porto 

di  Livorno  . 

P.  S.  Occorrerà  altresì  che  Ella  si  compiaccia  ingiungere  a tutti  i Consoli,  e Vice  Con- 
soli toscani,  1’ abbassameuto  dello  Stemma  Granducale. 

SOM.  — Fu.  3* 
a c.  2586 


Sig.  Ministro 


Riscontro  il  pregiato  suo  Dispaccio  d’ jeri  con 
data  di  questo  medesimo  giorno  ho  partecipato  ai 


significarle  che  mediante  Circolare  in 
Consoli  Toscani  all’  Estero  la  fuga  di 
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Leopoldo  d’  Austria,  la  nomina  del  Governo  Provvisorio , ed  il  di  Lei  avvenimento  al  Mi- 
nistero degli  Affari  Esteri  in  rimpiazzo  del  Profeàsor  Giuseppe  Montanelli  chiamato  a far 
parte  del  precitato  Governo  Provvisorio. 

Assicurandola  infine  di  avere  ingiunto  lo  immediato  abbassamento  degli  Stemmi  Gran- 
Ducali  di  che  sono  andate  fin  qui  munite  le  nostro  Agenzie  consolari , passo  a segnarmi 
con  distinto  ossequio  • 

Li  10  Fcbbrajo  1849. 

Al  Cittadino  Avv.®  Ant.  Mordini 
Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  DiparL®  degli  Affari  Esteri 
Firenze 


Governo  Civile  di  Livorno 
Circolaro 


SOM.  — Fil.  3.® 
a e.  2587 


Signor  Console 

Il  Granduca  Leopoldo  d’  Austria  è fuggito  dalla  Toscaua.  Popolo  ed  Assemblee  Legi- 
slative informali  di  si  grave  evento  han  tosto  proclamato  in  Fireuzc  un  Governo  Provvi- 
sorio, del  quale  è stalo  chiamato  a far  parte  il  Professor  Giuseppe  Montanelli  già  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri,  e Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari 
Esteri. 

Il  Portafoglio  degli  Affari  Esteri  è stato  dal  suddetto  Governo  Provvisorio  affidato  al- 
P Avvocato  Antonio  Mordini  in  rimpiazzo  dell'  Illustre  Montanelli.  Affrettandomi  a signifi- 
carle quanto  sopra  per  di  Lei  notizia,  io  debbo  altresì  ingiungerle,  Sig.  Console,  per  ordine 
Superiore  di  fare  abbassare  immediatamente  gli  Stemmi  Granducali  di  che  è andata  Gnqui 
munita  codesta  Agenzia  Consolare. 

Si  compiaccia  di  accusarmi  il  ricevimento  della  presente,  e di  passare  analoghe  istru- 
zioni, c partecipazioni  in  coerenza  ai  Vice  consoli  da  Lei  dipendenti , e mi  creda  con  di- 
stinta considerazione 

Di  Lei  Signor  Consolo 


Dev  olissimo 


Li  10  Febbrajo  1849. 

Sig.  Console  di  Toscana 


in 


( Dorarne mo  * 

•Uiapfl  ) 


SOM.  — Fil.  3.® 


Al  Ministero  dell’  Interno 
Firenze 


a c.  2591 


9.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

Le  notizie  da  me  trasmesse  via  via  al  Governo  Centrale  per  mezzo  del  Telegrafo,  non 
costituiscono  certamente  quella  dettagliata  c piena  relazione,  di  cui  ne  corre  il  dovere,  ed 
al  quale  mi  accingo , appena  le  gravi  e tnolliplici  cure  del  mio  ufficio  in  questi  momenti 
solenni  me  ne  lasciano  il  tempo. 

Riassumo  rapidamente  li  avvenimenti. 

Prevenuto  dell’  arrivo  di  Giuseppe  Mazzini,  atteso  sulle  prime  ore  del  giorno  scorso , 
c fatto  consapevole  dei  timori  che  si  avevano  di  un  pronunziainento  Repubblicano , volsi 
ogni  cura  a prevenirlo,  c tutto  disposi  onde  l’ illustre  Italiano,  meco,  prima  che  al  popolo, 
avesse  colloquio , augurandomi  averlo  concorde  a che  le  cose  procedessero  senza  danno 
della  santa  causa  comune. 

Intanto  mi  pervenne  Io  annnzio  officiale  della  fuga  del  Principe,  e tosto,  calcolando  la 
gravità  dello  evento,  e volendo  antivenire  ogni  pericolo,  ordinai  al  Comando  Militare,  il 
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raddoppiamento  delle  sentinelle  alle  Pone,  e nei  Forti  — Convocai  presso  di  me  lo  Statò 
Maggiore  della  Guardia  Nazionale,  ed  i Tnigliori  Patriotti,  trai  quali  D'Apice,  La  Cecilia, 
ed  Antonini , sempre  tacendo  la  causa  delle  mie  sollecitudini , finché , affrettata  la  venuta 
di  Martini  a Palazzo , nello  intendimento  di  porre  a profitto  la  influenza,  svelai  il  segreto, 
e le  mie  vedute,  alle  quali  Egli,  ed  ogni  altro  aderirono. 

Allora  presentai  dalla  Terrazza,  questo  apostolo  di  Libertà  al  Popolo  immenso  ebe  arca- 
lo accompagnalo,  ed  ansioso  allcndcvalo,  lasciando  ad  esso  la  parola,  dopo  aver  prevenuta 
la  moltitudine  plaudente,  che  a me  non  consentiva  il  petto  inTermo,  discorrere  a lungo. 

Mazzini  comunicò  la  Tuga  del  Principe,  c Insto  grida  di  gioja  c di  Repubblica  prorup- 
pero, ma  Egli  proseguendo  dominò  cosi  le  menti  da  lutti  ridurre  concordi  ad  acclamare  la 
Costituente. 

Dopo  questo  notificai  al  Vescovo  l' accaduto,  c n’ebbi  solenne  promessa  di  coadiuvarmi. 

Pubblicai  il  primo  Proclama,  che  qui  annetto  segnato  di  numero  1.  — c spedii  Cac- 
ciatori a Cavallo  all'esterno  della  Città,  onde  esplorassero , c referissero  se  mai  dalla  cam- 
pagna si  presentasse  occasione  di  temere. 

Ed  ecco  pervenirmi  la  nuova  della  nomina  del  Governo  provvisorio  — Ordino  allora 
che  le  campane  suonino  a festa,  che  101.  colpo  di  cannone  sparino  i Forti,  e che  i Tam- 
buri c le  Bandiere  Nazionali  raccolgano  c riconducano  il  Popolo  sotto  il  palazzo  nel  qual* 
intanto  adunai  i migliori  e più  zelanti  Cittadini. 

Annunzio  alla  moltitudine  altra  lieta  novella  che  Mazzini  comunicherà,  siccome  già  la 
prima.  Mazzini  parla,  e scoppiano  immensi  applausi  al  Governo  provvisorio,  ma  nessun 
grido  di  Repubblica. 

Pubblico  il  Proclama  di  N.°  2.  — Faccio  rientrare  in  Porlo  il  Vapore  il  Giglio,  e di- 
sarmarlo del  limone,  a cautela,  ed  intanto  mentre  i Circoli  si  dichiarano  in  permanenza, 
la  Guardia  Nazionale  agisce  con  encomiabile  attività , c divide  con  la  Truppa  il  servizio 
di  sicurezza. 

Mi  giunge  P ordine  di  spedire  all'  Elba,  ed  a Lucra,  ed  io  convocata  immedintaments 
1 Capi  popolo,  li  arringo,  e quindi  Antonio  Pelracchi  vico  destinalo  a capo  della  spedi- 
zione per  I'  Elba  mentre  Medici,  già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi,  vieu  incaricalo  della  di- 
rezione delle  operazioni  militari  ove  cccorrcssero. 

Ordino  tosto  disporsi  il  Giglio,  e le  Barelle  per  la  immediata  partenza,  ridarsi  lo  in- 
gresso, e lo  egresso  dalle  perle  della  Cillà  a chi  non  abbia  un  mio  permesso,  onde  garan- 
tire il  segreto,  d'altronde  promesso  da  tulli,  sulla  spedizione,  cui  concedo,  a richiesi*  di 
Pelracchi,  munizioni  da  bocca,  c da  fuoco,  non  che  lire  diecimila,  lolle  dalla  Cassa  della 
Dogana , e delle  quali  sarà  reso  strettissimo  conio,  mentre  d’  altronde  negarle  sarebbe  sialo 
un  conlraslarc  per  diffalla  di  mezzi  al  consegnimenlo  del  fine. 

A Lucca  vanno  Magagnici,  c Sborgi  — Mazzini  e D'  Apice  a Firenze  con  Treno  Stra- 
ordinario, in  esecuzione  di  nuovi  ordiui  pervenuti,  c che  dopo  le  nove  aveano  già  rice- 
vuto adempimento. 

Li  appreslamenti  però  della  partenza  del  Giglio  procedono  lardi  per  lentezza  iuGnita 
Delle  operazioni  del  Porlo , onde  avviene  un  indugio  di  oltre  due  ore. 

Meglio  che  ducculo  persone  scellc  (delle  quali  sarà  comunicala  la  nota  nominativa) 
eran  pronte,  due  ore  dopo  la  mezza  notte,  ed  istruite  da  me  della  loro  missione.  Imbarca- 
no finalmente  sul  Giglio,  c in  parte  sù  due  barche  da  esso  rimorchiate,  ricevendo  a bordo 
j fucili  Alle  7 quei  legni  non  erano  altrimenti  visibili  dal  Fanale. 

Ho  ritiralo  r ordine  che  vietava  la  entrata,  e la  uscita  dalle  porlo  della  Cillà,  con- 
servando però  le  vedello  dei  Cacciatori  a Cavallo. 

Intanto  la  pubblica  quiete  si  mantiene  inalterata , e la  impressione  prodotta  dalla  fuga 
del  Granitura  non  differisce  in  nulla  da  quella  della  fuga  del  Pontefice.  Cbi  non  ne  è lieto 
se  ne  mostra  del  tulio  indifferente  — A remuovere  qualche  dubbio  insorto  sull'  andamen- 
to dei  pubblici  affari  adendo  la  replica  all'  analoga  interpcllazioue  diretta  al  Governo  per 
darle  la  desiderata  rassicurante  pubblicità  — Bello  c consolante  è il  poter  per  ultimo  atte- 
stare che  in  tanta  , e cosi  repentina  commozione  di  affetti , c di  passioni  quanta  deslonne 
1-  inopinato  evento . il  popolo  non  trascorse  ad  alcun  atto  violento , c se  volle  lo  alterra- 
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mento,  delti  Stemmi  Granducali , se  gli  balenò  per  un  momento  il  pensiero  di  abbattere 
la  statua  di  Leopoldo  esistente  sulla  Piazza  del  Vollone , operò  il  primo  senza  commettere 
alcun  guasto  o deturpazione  alle  Fabbriche,  e dette  agio  a me,  clic  non  lardai  ad  occu- 
parmene, di  provvedere  a che  la  demolizione  di  qnclie  intrinsecale  così  nel  disegno  della 
Fabbrica  da  non  potere  esser  tolte  senza  nuocere  alla  sua  parte  ornamentale , possa  esser 
condotta,  e limitata  al  distacco  dei  Soli  Emblemi  Reali,  del  che  si  c assunta  la  cura  il 
Cittadino  Bandoni. 

E quanto  alla  Statua  compreso  del  pensiero  che  fosse  danno  dell'  arte , c ingiuria  al- 
1' Autore  (che  è il  Livornese  Demi)  il  compimento  della  idea  distruttrice,  stette  contento  a 
cuoprirla  di  un  panno,  apponendovi  la  iscrizione  seguente  » Rispetto  all’Autore  e 

Tanto  le  comunico  io  adempimento  del  mio  dovere,  conBdand»  che  valga  anche  di 
replica  all’  ossequialo  suo  dispaccio  del  di  8.  stante  — E mi  confermo  con  distinta  stima. 

a c.  2595 

Ordino  clic  il  Giglio  faccia  fuoco  — Si  preparino  le  barche  — Ordino  che  nessuno  esca  (Di 

. . . j*  • . ..  ...  ..  ...  carotiere  del 

o entri  m Luta  senza  ordine  mio,  c ciò  per  impedire  comunicazioni  sospette,  e sopratulto  pì^u j 
per  impedire  che  si  porli  in  Maremma,  c Piombino,  e quindi  all’  Elba  la  notizia  della  spe- 
dizione , benché  si  sia  da  lutti  promesso  il  segreto. 

— Pclracchi  a nome  della  Spedizione  chiede  munizione  da  bocca,  e da  fuoco,  e 10 
mila  lire  delle  quali  sarà  reso  strettissimo  conto  — lo  clic  ho  il  dovere  di  conseguire  il 
fine; -concettò T mezzi  — Le  10.  mila  lire  sono  prese  dalla  Cassa  della  Dogaua  — 

— Arrivo  del  k.°  Dispaccio  che  mi  ordina  di  spedire  a Lucca  chi  porti  le  notizie , e 
operi  a proposito,  e che  mandi  a Firenze  Mazzini  e D'  Apice. 

— Ordino  subito  un  treno  straordinario,  e dopo  le  9 tutti  partono  pel  loro  destino  — 

A Lucca  vanno  Magagnini,  e Sborgi  — intanto  si  prepara  la  Spedizione  per  1’  Elba  — Le 
operazioni  del  Porlo  sono  eseguite  lentamente  — Alle  due  dopo  la  mezza  uolle  più  di  due 
cento  persone  scelte,  (di  cui  sarà  poi  dato  il  numero  preciso,  e il  nome]  istruite  da  me 
sulla  loro  missione  , aspettano  d' imbarcare.  — 

Le  lente  operazioni  del  Porto,  fanno  perdere  più  di  due  ore  — Finalmente  il  Giglio  è 
•11’  ordine  — Imbarcano  e a bordo  ricevono  i fucili  — Le  altro  si  accomodano  in  due  bar- 
che remorchiate  dallo  stesso  Giglio  — Alle  7.  c mezzo  a.  m.  il  fanale  le  perde  di  vista  — 

Per  tutto  fù  ed  è letizia  e quiete  — Le  persone  che  non  si  souo  rallegrate  si  mostra- 
no indifferenti  — Le  conseguenze  della  fuga  di  Leopoldo  d'  Austria , finqui,  non  sono  dio 
quelle  clic  seguirono  la  fuga  di  Pio  IX, 

Nato  qualche  dubbio  in  mente  a certi  pubblici  funzionari  — Schiarimenti  — 

Ho  ritiralo  1’  ordine  che  vietava  nella  notte  l’ ingresso  e l' egresso  dalla  Città  mancato 
il  suo  scopo  speciale  — Conservo  le  vedette  dei  Cacciatori , e vigilo  attentamente  — 

— Mazzini  — Timori  di  pronunciamento  di  Repubblica  — Provvedimenti  — 

— Annunzio  della  fuga  del  Principe  — Ordine  al  Comand.  . perché  fos- 

sero raddoppiate  le  sentinelle  alle  Porle,  e nelle  Fortezze  — 

Convocazione  dello  Stato  Maggiore  della  Nazionale,  e dei  migliori  Patriutli,  fra  quali 
D’  Apice,  La  Cecilia,  Antonini.  — 

Segreto  dell'  annunzio  che  sopra  — Pensiero  di  profittare  della  presenza  di  Mazzini  — 
Sollecitazioni  per  affrettarne  la  venula  presso  di  me  — Allora  comunicazione  della  notizia, 
proposizione  mia  — adesione  di  Mazziui , o di  tulli  — 

Presentazione  di  Mazzini  al  Popolo  immenso  che  lo  aveva  accompagnato  — Alquanto 
parole  mie  — Avverto  che  non  potei  parlar  mollo  perchè  malato  nel  petto  — Mazzini  an- 
nunzia la  notizia  — Grido  di  gioja  c di  repubblica  — Mazzini  prosegue,  e conduce  il  po- 
polo a gridare  — Viva  la  Costituente  — 

— Comunicazioni  al  Vescovo  ....  Sua  promessa  solenne  di  coadiuvare  — 

— Pubblicazione  del  mio  proclama  — Ordine  ai  Cacciatori  a Cavallo  — 

— Arrivo  del  5.  Dispaccio  — Ordino  che  suonino  le  campane  — Che  la  fortezza  spari 
101.  colpi.  Che  i tamburi  e le  bandiere  raduuino  il  Popolo  e lo  gnidino  in  faccia  al  Palazzo. 

39 
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Convoco  nuovamente  i migliori  — 

Prevengo  il  Popolo  ilio  v’  ha  una  notizia  consolantissima  da  comunicare , e eh»  Maz- 
zini che  ha  data  la  prima  darà  anche  questa. 

Immensi  applausi  al  Governo  Provvisorio  — Nessuna  voce  di  Repubblica  — 

_ La  Nazionale  agisce  con  molta  attività  — Si  divide  il  servizio  colla  linea  — I Cir- 
coli si  dichiarano  in  seduta  permanente  — 

Faccio  rientrare  il  Giglio  io  Torlo,  c lo  disarmo  del  timone  — 

Pubblico  la  notizia 

\rmo  ilei  3.°  dispaccio  che  ordina  la  spedizione  all  Elba,  o invialo  a Iucca  — Con- 
voto  immediatamente  i Capi  popolo.  Arringo  - Petrocchi  è destinalo  a capitanare  la  spe- 
dizione  — Medici  (già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi  ( venuto  da  Firenze  a ricever  Mazzini 
è destinato  a dirigere  le  operazioni  militari  quando  occorressero  — 

_ - - som.  _ Fu..  3.* 

a c.  £>96 


Al  Ministro  dello  Interno 
Firenze 


10.  F'ebhraju  1819. 


Signor  Ministro 


Dà  seguito  alla  relazione  che  m*  incombe  sullo  stalo  del  Paese,  c mi  gode  T ...imo  di 
potine  anzi  lotto  confermarle  durare  ancora  pienissima  la  qu.clc,  si  nella  Cuti  che  al  di- 

fU°r Fiancano  ffiiora  accertale  notizie  intorno  al  Principe,  cd  alla  Spedizione  del  Giglio  per 
I’  Elba  — Quelle  che  si  hanno  sono  le  seguenti  — 

Una  Lettera  del  giorno  scono,  prove ole  da  Grosseto  «arra  che  ,1  Principe  e .su» 

famiglia  alle  ore  3.  pomeridiane  del  giorno  precedente  erano  a Porto  S^.  Icfano  i g.on- 
Ireva  contemporaneamente  «n  grosso  Bastimento  a Vapore  con  doppia  macchina,  ignorasi 
i i irò  n Fnnroso  c a Quanto  parvi* , a loro  disposizioni* 

“ The  la  Deputazione  Grossetana  parlò  al  Granduca,  ignorandosi  il  resultalo  dell' abboc- 
camento - Che  la  Popolazione  di  Porlo  8.  Stefano  negò  ogni  appoggi,  per  cu.  i oputat. 
partirono  per  Or  betel  lo,  donde  tornarono  il  giorno  appresso  uniti  a quell,  d.  Orbelcllo 
partirono  p M agitano , Tal., mone,  ed  altri  luoghi , e dichiararono  non  potere  ne 

dovere'  1 PriS  pa  tire  intimando  a.  Vapore  di  prendere  il  largo,  e spingendo  le  cose 
dovere  ,11  1.1  1 „ R rami, , li  , a M.  Filippo  —Che  in  seguilo,  peraltro,  il  Grandu- 
le,, partili  sol  Bastimento  sopra  indicalo  il  quale  aveva  inalberata  Ban- 

^"VuauràrGigìto8  ratocllrlSri  officiali,  ma  tutto  persuade  della  tempestività  della 
misura  c sembra  credibile  che  se  non  è por  anche  pervenuta  alcuna  Staffetta  siccome  era 
concertato  dovesse  avvenire  alla  prima  opportuni!» di  spedirla  c,à  debba  at.nhuirs,  a pre- 
cauzioni che  il  Capo  della  spedizione  siasi  trovato  nel  bisogno  il.  adoperare  con  rilard 

In  sua  cita  . c conscguenti  operazioni  . . . L_  j 

Intanto  il  Padrone  Michele  Sposilo  della  nostra  Gondola  Speranza  , giunta  oggi , h de 
nosto  che  ieri  a mezzo  giorno  vide  sopra  Baratti  il  Giglio  reo  due  navicelli  accodati , di- 
suntc  dall’Elba  circa  20.  miglia  e con  la  prua  sul  Capo  S.  Andrea,  onde  arguiva  feo  d - 
rèuo  ner  la  Pianosa  o per  Monte  Cristo  avendo  avanti  di  se  una  Fregala  Inglese  che  alle 
r ^ . , , r.nifo  Hi  Portoferrajo  la  quale  fu  causa  forse  di  quella  dev  la- 

» - - 
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Giusdicenti  delle  località  prescelte  a dimora,  che  vogliono  garantirsi  dagli  eccessi  di  uomini 
posti  nella  alternativa  durissima  o della  miseria  o del  delitto  , i quali , d’  altronde  per  la 
precedente  loro  maculata  condotta  ; e per  la  inefficacia  della  pena  riescono,  massime  ai 
tempi  che  corrono  oltremodo  pericolosi , c metuendi. 

Colgo  per  ultimo  questa  opportunità  onde  sollecitare  da  codesto  Governo  Centrale  1*  ap- 
provazione della  nomiua  a Comandante  di  questa  Guardia  Nazionale,  del  Generale  IVApice, 
o di  Antonini,  molto  potendo,  a mio  avviso,  influire  su  la  opinione  la  scelta  di  un  Capo 
universalmente  e giustamente  stimato. 

£ salutandola  rispettosamente  mi  confermo. 


Al  Ministro  dello  Interno 
Firenze 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2598 


13.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

La  rapida  , ed  incessante  successione  delli  eventi , e le  cure  che  nc  conseguitano , as- 
sorbun  così  il  mio  tempo  da  non  lasciarmi  agio  a quell'  ordinato  e quotidiano  ragguaglio, 
che  aveva  già  intrapreso,  c che  riannoderò  come  prima  mi  sia  concesso,  limitandomi,  di 
presente , a darle  conto  dei  casi  più  gravi , e delle  più  importanti  misure*. 

Infra  le  quali  farvi  la  spedizione  nella  sera  del  dì  li.  corrente  della  nostra  Spronara 
da  guerra  all'Isola  del  Giglio  sotto  il  comando  del  Tcneulè  Portolani  al  doppio  oggetto, 
e di  chiarire  se  cola  lusserò*  siccome  si  vociferava,  persone  che  interessava  tener  d’occhio, 
e di  cui  si  ignorava  il  destino , non  che  di  recarvi  piena  , c sicura  notizia  dei  nostri  avve- 
nimenti pubblicandovi  i Proclami  Governativi  emanati  in  proposito. 

AI  ritorno  di  essa  darò  conto  dell'  esito  della  Spedizione  , ed  intanto  le  compiego  un 
esemplare  di  ciascuna  delle  pubblicazioni  qua  avvenute. 

£ salutandola  distintamente  mi  confermo. 


SOM.  — Fil.  3.* 


Al  Ministro  dell’  Interno 
Firenze 


a c.  2600 


li.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

Neppur  oggi  mi  è dato  riprendere  la  interrotta  narrazione  delli  avvenimenti  attuali, 
bastandomi  appeua  il  tempo , e le  forze  ad  accennare  di  volo  i più  notevoli  , ed  interes- 
santi — E son  questi. 

Lunedi  il  comando  Militare  convocava  le  Truppe  nel  gran  Piazzale  della  Darsena  per 
la  prestazione  dcMUùranienio  al  Governo  Provvisorio.  Poche  voci  di  rifiuto  determinavano 
una  generate  relaltania  a vincere  la  quale  i Comandanti  mi  pregarono  ad  intervenire.  Ac- 
corsi , parlai  , cd  il  giuramento  fu  prestato  Ira  i plausi  i più  fragorosi,  sicché  partendo, 
mi  fu  dato  calmare  la  moltitudine  immensa,  assembrata  all’esterno  in  espettativa  dell’esito. 

Ieri  per  altro  mi  pervenne  sentore  che  le  cose  non  procedessero  soddisfacci» temente , 
e si  manifestassero  intenzioni  di  diserzioni  — Ebbi  a ma  i domandanti,  e parvero  luti’  ni- 
tro che  persuasi  della  realtà  dell'  apprensioni,  le  quali  ebbero  però  giustificazione  nel  corso 
del  giorno,  essendosi  trenta  Soldati  presentali  ad  una  porta  di  questa  Città  per  disertare. 

La  Nazionale,  sussidiata  dal  Popolo,  gli  respingeva,  c quiudi  la  niultiludinc  assembra- 
vasi  sotto  questo  Palazzo,  Invocando  energici  provvedimenti  — Inlrrpelri  del  desiderio  Po- 
polare salivano  a me  Deputazioni  , c le  parole,  c le  promesse  che  espressi  anello  dalla 
terrazza  valsero  a ricondurre  la  quiete,  mentre  io  andava  prendendo  le  opportune  misure. 

Poco  appresso,  nuovo  assembramento,  c nuove  Deputazioni  perla  scoperta  presso  al- 
cuni trafficanti  Ebrei  di  qualche  Uniforme  Militare  che  il  Popolo  ritenne  come  conferma 
della  temuta  mala  intenzione  della  Truppa. 
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Parlai  nuovamente  dalla  Ringhiera,  e mentre  assicurai  di  tutta  ('energia  per  parte 
del  Governo , insinuai  al  Popolo  di  vigilare , perlustrando  ma  senr’  anni  , la  Ciudi  , e ciò 
feci  al  duplice  scopo,  e d'imporre  ai  Soldati  mal  disposti,  e di  contenere  1 Cittadini  di 
men  che  rette  intenzioni  , siccome  parvemi  necessario,  tanto  più  dacché  quasi  novecento 
annali  forniva  la  Città  per  le  diverse  spedizioni , occorse  all' esterno. 

Intanto  ordinai  rinforzarsi  i posti  Militari  alle  porte , inviaodo  a ciascuna  tre  Guardie 
Municipali , c due  Cacciatori  a Cavallo  — e trasmisi  le  più  rigorose  analoghe  istruzioni  al 
picchetto  stanzialo  ai  Lupi  per  la  vigilanza  della  Via-Maestra. 

Tutto  fu  eseguilo  con  la  più  gran  regolarità  cd  esattezza,  ed  ollimi  ne  furono  i re- 
sultati. Molti  bassi  URìziaii  vennero  a protestarmi  della  loro  devozione  al  Governo  — Non 
un  solo  uomo  mancò  all'appello  serale,  c lo  Sialo  Maggiore,  c la  (Jflizialità  vennero  non 
pure  a Tarmi  consimile  protesta , ma  anche  istanza  caldissima  di  renderla  nota  al  pubblico 
per  loro,  onde  maggiormente  acceda  e creduta  riuscisse. 

Aderendo  a tali  dcsidcrj  pubblicai  i due  qui  annessi  Manifesti,  rimettendole  i quali  a 
corredo  della  narrazione  di  questo  fallo , la  conchiudo  segnalandole  siccome  meritevole 
della  più  distinta  considerazione  di  elogio  la  condotta  specialmente  del  Colonnello  l’esccdi, 
e del  Maggiore  Bartolommco  Fortini , dai  quali  m' ebbi  la  più  solerte  ed  intelligente  coo- 
perazione. 

Altri  casi  reclamavano  contemporaneamente  le  mie  cure,  e furon  questi  JL&  spedizione 
di  circa  trecento  uomini  ad  Empoli , con  Ire  pezzi  di  cannone  , corredati  delle  rcspcttive 
munizioni  .T^arrivo  dei  sessanta  Soldati,  relottanti  alla  obbedienza,  qua  inviati  dal  Go- 
vernatore dell’  Isola  dell’  Elba , siccome  già  le  feci  noto. 

La  prima  ebbe  luogo  nel  modo  più  sodisfacente  e fu  nuovo  argomento  di  meritata  lode 
a questa  Guardia  Nazionale  che  assottigliata  di  tanto , pur  prosegue  animosa  c zelantissima 
a cuoprirc  i posti  assegnatili. 

Quanto  ai  Snidati  dell’  Elba , che  non  poteva  ammettere  in  Città , per  non  esporli  allo 
sdegno  popolare , e per  evitarne  il  contatto  pericoloso  per  quelli  di  questa  Guarnigione  or- 
dinai allogarsi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo  già  vuoto,  facendo  assistere  e vigilare  allo  sbarco 
paesani  armali , in  due  Lanciotti  c Guardia  Nazionale  in  terra  ed  informato  che  due  erano 
i subornatoti  pertinaci  e determinatissimi , gli  feci  arrestare  e tradurre  nella  prigione  del 
puntale. 

Nel  Lazzeretto  il  Sergente  Ricci , che  avcvali  scortati  li  arringò  patriotticamente  , e 
lesse  loro  l' indirizzo  di  questo  popolo  ai  soldati , di  cui  Le  rimisi  jeri  la  copia , e parvero 
commossi  e persuasi  , avendo  strappate  e gettate  in  mare  le  piastre  col  nome  di  Leopoldo, 
ed  acclamalo  all'  Italia , alla  Indipendenza,  alla  Libertà. 

Al  seguilo  di  che,  oggi,  io  ho  invitati  al  Lazzeretto  il  Comandante  Pascetti , ed  il  Cit- 
tadino Giovanni  La  Cecilia,  di  cui  non  so  abbastanza  encomiare  Io  zelo  e l'attività,  onde 
inslanrabilmente  mi  si  porge  ajulaiorc  efficace,  con  commissione  ove  il  ravvedimento  ap- 
parisse intiero  c costante  di  giudicare  in  presenza  dei  corretti  i due  prigionieri. 

Cosi  appunto  è avvenuto  la  pronunzia  é slata  di  6 mesi  di  prigione,  ed  io  che  non  ho 
contato  se  non  che  sulla  morale  influenza  di  questo  giudizio , vado  a sottoporne  l’ apprcz- 
zabilità  al  Ministero  della  Guerra , bastandomi  aver  conseguito  il  politico  intento. — E frat- 
tanto vado  a rinviare  all’  Elba  i ravveduti,  comandali  siccome  han  desiderato  dal  Sorgente 
Ricci , evitando  Portoferrajo , ove  la  popolazione  non  prevenuta  potrebbe  male  accoglierli, 
dirigendoli  invece  a Longone , e porgendone  avviso  al  Governatore  dell’  Elba. 

È questa  Sig.  Ministro  una  betona  novella,  e mi  conforta  il  comunicargliela,  come  mi 
consola  altamente  il  render  solenne  testimonianza  al  buon  Tolerc  , allo  zelo  operoso  del 
prefato  Sargenle  Ricci , cui  è dovuto  principalmente  il  felice  esito,  a cui  però  terrei  giu- 
stamente cd  opportunamente  decretata  una  ricompensa,  quale  giudicherei  poter  essere  il 
grado  di  Sotto-Tenente , utile  incoraggiamento  per  esso,  ed  utilissimo  esempio  per  la  Truppa 
in  questi  momenti. 

E ciò  senza  attenuare  lo  encomio  ebe  pure  ha  meritato  distintissimo  il  Tenente  , che 
eoi  Ricci  quà  li  condusse  , e che  pure  i Soldati  desiderano  guida  e conduttore. 

Ho  1’  onore  di  confermarmi  col  più  dislint'  ossequio. 


Digitized  by  Google 


— 311  — 


JOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2607 


lllmo.  Signore 


Replico  alla  ricerca , che  VS.  Illma.  mi  faceta  colla  pregiata  sua  Officiale  di  questo 
giorno  dichiarandole  che  la  lettera  diretta  nel  di  8.  Kcbbrajo  1849  al  Governatore  di  Por- 
tofcrrajo  lo  fu  egualmente  a tutte  le  altre  Superiori  Autorità  Governative  del  Granducato , 
e che  venne  da  me  composta  per  ordine  c sulle  tracce  verbalmente  suggeritemi  dal  Sig. 
Avv.  Guerrazzi , nelle  ore  pomeridiane  di  dello  giorno  , c nella  stanza  che  era  di  sua  re- 
sidenza còm'eTlinistro  dell’  Interno.  • 

Panni  poi , sebbene  non  lo  rammenti  con  sicurezza , nè  possa  perciò  accertare  esser 
questa  la  causa  della  relativa  omissione , che  oltrepassata  d’ assai  1’  ora  della  spedizione  e 
della  partenza  della  posta  , il  Sig.  Guerrazzi  non  fosse  altrimenti  accessibile  , trovandosi 
in  unione  dei  suoi  Colleghi;  che  quindi  1’  Archivista,  cui  secondo  il  costume  qui  praticato 
incombeva  di  procurarlo , non  potesse  farli  apporre  11  visto  e la  firma  a quella  Circolare, 
e che  di  fronte  alla  commissione  che  ne  aveva  data  fosse  stabilito  di  spedirla  anche  senza 
il  visto  e la  firma  di  lui. 

Ho  1’  onore  di  ripetermi  con  distinl’  ossequio 
Di  VS.  Dima. 

Firenze  — li  26  Febbrajo  1850 

Devmo.  Obbmo.  Servitore 
A.  Au.eubf.tti 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Bruzzi 
Giudice  d' Istruzione  al  Trib.  di  I.‘  IsL 
di  Firenze 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Firma 


lllmo.  Signore 


SOM.  — Fa.  3.* 
a c.  2609 


Compiego  a FS.  Illma.  un  Ruolo  in  cui  figura  col  grado  di  Capitano  nella  già  guardia 
municipale  Gualberto  Roberti  di  Livorno  che  sembra  essere  quello  a cui  si  riferisce  la  tua 
Ministeriale  del  20.  Febbrajo  corrente. 

Ad  eccezione  di  questo  Prospetto  che  fu  richiesto  dalla  Commistione  incaricata  di  Ordi- 
nare quel  Corpo  già  convertito  in  Guardia  di  Sicurezza  pubblica , non  esiste  nella  Prefettura 
nessun'  altro  documento  da  cui  possa  desumerti  la  notizia  che  VS.  Ilkna.  richiede. 

Credo  però  non  improbabile  che  indicazioni  più  dirette  possono  forte  aversi  dal  Ministero 
dell’  Interno , e dalf  altro  della  Guerra , inquanto  nella  prima  istituzione  la  nomina  degli 
Vfficiali  componenti  lo  Stato  Maggiore  era  sanzionata  dal  Governo. 

Grato  alla  bontà  sua  se  fattone  C uso  che  occorre  vorrà  compiacerti  di  rinviarmi  il  Pro- 
spetto stesso,  ho  frattanto  f onore  di  segnarmi  con  profonda  considerazione 
Di  FS.  Dima. 

Li  24.  Febbrajo  1850. 

Devmo.  Obbl.  Servii. 

D.  Savuimatei  Lt 

Sig.  R.°  Procuratore  . 

al  Trib.  di  Prima  lei.  di  drente 
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SOM.  — Fu.  3» 
a c.  2678 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano 


— Vista  la  domanda  presentata  da  Mariano  D’  Ayala  per  la  dimissione  dal  posto  di 
Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  — 

— Ha  decretalo  e dtoela  — 

— È accordata  la^dmiissione  dimandala  da  Mariano  IVAyala  dal  posto  di  Ministro  Se- 
gretario df^STaTo  pel  Dipartimento  della  Guerra.  — 

— 11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartiiuculo  di  Giustizia  e Grazia  è incaricato 
dell'  esecuzione  del  presente  Decreto.  — 

Dato  in  Firenze  questo  dì  Yenlotto  Fehhrajo  lSquaranlanove. 

C.'  Gt  F.R RAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 

* Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 

di  Giustizia  e Grazia 
Copia  L.  Romanelli 

Concorda  con  V Originale  esistente  nella  H.  Deposileria  in  Filza  Ruoli  N\°  409. 

Dalla  R.  Deposileria  Gen.  Li  28  Fehhrajo  1850. 

V.°  Gin.  Bellini  D. 


R.  Salamm  Rag. 


Vffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  268! 


/limo.  Signore 


Ho  V onore  di  accompagnare  a VS.  /lima,  gli  uniti  documenti  di  cui  Ella  mi  fece  verbale 
richiesta , pregandola  in  pari  tempo  a favorirmene  un  suo  pregialo  riscontro. 

Frattanto  mi  pregio  srgnarmi  con  ossequio  distinto 
Di  VS.  /Urna. 

Li  1.  Marzo  1850. 


Devotissimo 

Ubai.dino  Peri  zzi  Gonf. 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Hi  uzzi 


a c.  2682 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Non  avendo  avuto  tempo  a convocare  un'  Adunanza  Magistrale  ho  riuniti  presso  di  me 
diversi  Priori , li  ho  consultati  sul  ritardo  della  revoca  della  Legge  Marziale.  Tutti  siamo  Gortn.1 ••■lincili, 
unanimi  nel  mantenerci  ferini  nei  principj  esposti  nella  nostra  Deliberazione  de'  24.  corrente,  Febbraio  m» 
c non  possiamo 'SPCOridare  le Tcrfùte  del  Governo  in  quanto  sono  contrarie  a quei  principiò 

Considerando  però  che  il  Governo  solo  è responsabile  dei  suoi  atti,  c non  volendo  es-  Ti**no  ,osC*BO 
sergl i d'impaccio  in  momenti  pericolosi,  mentre  non  revochiamo,  né  revocheremo  mai  le 
nostri?  rimostranze , consentiamo  belisi  ad  aggiornarne  la  pubblicazione. 

Mi  ripeto  oc. 

Certificasi  conforme  alla  Minuta  Originale  riposta  in  Filza  d’  Affari  or.  nella  Segreteria 
del  Gonfaloniere  di  Firenze. 

Li  I.  Marzo  1850. 


Fausto  Tozzi  Seg.° 
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• c.  2683 


A di  3.  Febhrajo  1849. 

Adunali  Sere.  Sere.  gl'  Illmi.  Signori  Gonfaloniere , e Priori  Rappresentami  la  Comu- 
nità Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  d’otto  per  trattare  ee. 

Avendo  potuto  dubitare , che  V assenza  di  S.  A.  R.  il  Granduca  da  questa  Città  non 
ba  per  ritenere  quel  carattere  di  precarietà , che  dapprima  le  si  era  attribuito. 

Considerando , che  la  permanenza  del  Capo  Supremo  dello  Stato  presso  la  Sode  della 
Rappresentanza  Nazionale  e presso  il  Centro  della  pubblica  Amministrazione,  sia,  massime 
in  tempi  si  gravi,  cosa  sommamente  desiderabile  pel  benessere  dei  Popoli  tutti,  che  com- 
pongono la  Toscana  Famiglia. 

Considerando  inoltre,  che  la  Città  Capitale,  sente  di  non  aver  mai  demeritato  la  fiducia 
dell’ ottimo  Principe,  c di  non  aver  cessato  di  dimostrargli  1’  adotto,  che  l’ha  costantemente 
animala  verso  la  sua  Persona  e la  sua  Famiglia 

Deliberano 

Che  una  deputazione  , tratta  dal  seno  del  Magistrato , si  porti  presso  S.  A.  R.  Tacen- 
dosi interpelre  dei  sentimenti  unanimi  della  Città  di  Firenze , per  voti  Tav.  otto  contrari 
nessuno. 

Indi  proposti  i Sigg.  Gonfaloniere,  Cav.  Cesare  Orazio  Ricasoli,  e Luigi  Cantagalli  a 
comporre  la  Deputazione  predetta  loro  Colleglli. 

Delib.  Delib.  con  partito  di  Voti  fav.  cinque  contrarj  nessuno , roto  non  rendente  i 
medesimi  approvarono  la  proposizione  stessa. 

C*  Usammo  Perczzi  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 
Per  copia  couforme 

T.  Gotti  Caliceli. 

a c.  2084 

A di  12.  Febbrajo  1849. 

Adunali  Serv.  Serr.  gl'Ulmi.  Signori  Gonfaloniere  e Priori  rappresentanti  la  Comunità 
Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  di  nove  per  trattare  ec. 

Al  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Municipio  di  Firenze,  fermo  nel  suo  proponimento  di  serbarsi  alieno  da  ogni  spi- 
rito di  Parte , Ministro  di  Concordia  fra  i Cittadini , c sollecito  degl'  interessi  del  Popolo , 
dopo  avere  speso  ogni  cura  a remuovere  dall’  animo  del  Principe  il  pensiero  di  un’  allon- 
tanamento , lealmente  offeriva  il  suo  concorso  agli  nomiui , che  di  necessità  assumevano  il 
grave  incarico  di  reggere  provvisoriamente  il  Paese  in  si  difficili  momenti. 

Nel  deplorare,  eh’  Ei  fa , i tristi  semi  di  discordia , che  lacerano  questa  misera  Italia  , 
e nel  concedere  mollo  alle  gravi  difficoltà  del  momento , non  può  peraltro  astenersi  dal- 
l’ esprimere  francamente  al  Governo  il  dolore  vivissimo,  che  ha  provato  per  alcuni  suoi 
atti,  che  Ei  reputa  ingiuriosi  al  Municipio  ed  alla  Guardia  Civica  di  Firenze,  e pericolosi 
ai  Cittadini  chiedendo  che  pronto  riparo  vi  sia  posto. 

11  Municipio  di  Firenze  forte  nella  coscenza  di  non  aver  giammai  trascurato  di  tute- 
lare gl’interessi  c i diritti  de’ Cittadini , sente  di  non  aver  demeritata  la  Gducia  del  popo- 
lo , che  và  superbo  di  rappresentare  , né  può  soffrire  che  altri  venga  sostituito  nel  nobile 
ufficio,  naturalmente  devoluto  al  Comune  di  farsi  intermediario  fra  il  Governo  ed  il  Po- 
polo: Pienamente  fidando  nella  Guardia  Civica  Fiorentina  la  quale  tante  prove  d' alTetlo 
dava  alla  Patria  nei  suoi  supremi  bisogni , non  può  non  lamentare  altamente  il  nuovo  e 
disordinato  modo  d’  armamento  prescritto  cd  eseguilo  nel  giorno  decorso,  siccome  quello, 
che  non  presentando  veruna  garanzia , trasforma  in  argomento  di  pericolo  e di  paura . 
quello,  che  esser  dovrebbe  cagione  di  sicurezza  pubblica  e privata. 
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Ed  il  Municipio  volendo  fermamente  serbalo  I'  ordine  pubblico  c la  sicurezza  delle  per- 
sone , c delle  proprietà  dei  Cittadini , siccome  ogni  libertà,  la  cui  custodia  non  può  esser 
meglio  affidata,  che  ai  Cittadini  stessi  d’  ogni  condizione,  sol  clic  godano  intemerata  la  fa- 
ma d’  onesti,  chiede  al  Governo  il  sollecito  ordinamento  della  Riserva,  chiamandosi  pronto 
a prestare  l’opera  sua  in  questa,  come  in  ogni  altra  necessità  della  Patria;  Imperocché 
questa  Patria  noi  potremo  certamente  condurre  a salvamento,  ove  mossi  solo  dai  veri  in- 
teressi di  tutti , procediamo  concordi,  qualunque  sieno  le  nostre  opinioni  politiche. 

11  presente  indirizzo  posto  in  discussione  restò  approvalo  con  Partito  di  voli  favorevoli 
nove  contrari  nessuno. 

Quindi  una  Deputazione,  composta  dei  Sipg.  Gonfaloniere  c Priori  Guglielmo  de  Cam- 
bray  Digny  e Giuseppe  Bollini  è stata  incaricala  di  presentarlo  immediatamente  al  Presi- 
dente del  Governo  Provvisorio  Toscano  per  voti  favorevoli  sei  contrari  nessuno;  voto  non 
rendenti  i sigg.  Deputati. 

C.'  UlALDINO  PerlzzI  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 

a c.  2016 


A di  24  Febbraio  1849.  * 

Adunali  Scrv.  Scrv.  gl’  Mimi.  Signori  Gonfaloniere  c Priori,  rappresentanti  la  Comunità 
Fiorentina,  in  sufficiente  numero  di  dieci  per  trattare  ec. 

Il  Municipio  di  Firenze 

Visto  il  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano  de’  22.  correlile,  ad  quale  viene  pro- 
mulgala la  Legge  Militare  , c viene  sottoposta  ad  un  Tribunale  di  Guerra  la  Generalità  dei 
Cittadini. 

Considerando,  che  in  tempi  di  agitazioni  Politiche,  é troppo  facile  ritenere  delittuose 
le  azioni  le  più  innocenti,  per  il  che  qualunque  procedura  sommaria  riesce  una  minaccia 
alla  sicurezza  personale,  ed  è a buon  diritto  tenuta  da  tutti  i popoli  liberi  lesiva  agl'  impre- 
scrittibili diritti  deli'  uomo. 

Considerando , che  anche  in  mezzo  a politiche  convulsioni  l' indole  del  nostro  Popolo 
si  mantenne  si  mite,  clic  neppure  1'  assolutismo  ricorse  a mezzi  eccezionali  di  natura  estre- 
ma, come  quelli  testé  pubblialti. 

Considerando  in  specie,  che  la  condotta  del  Popolo  c della  Guardia  Nazionale  di  Firenze 
nella  sera  del  di  21.  corrente  dà  al  Governo  garanzia  sufficiente,  che  i Cittadini  bastano, 
senza  eccezionali  misure,  a tutelare  1'  ordine  c la  Libertà. 

Considerando  che  la  pena  di  Morte  in  fatto  ed  in  diritto  abolita  da  mollo  tempo  in 
Toscana,  sarebbe  infausto  principio  di  un  Governo  Repubblicano,  c rammentando  il  nobile, 
esempio  del  Governo  Provvisorio  Francese,  clic  inaugurava  quella  giovine  repubblica  col- 
1'  abolizione  della  pena  Capitale  per  delitti  Politici. 

Considerando  in  fine,  clic  la  mina  dcll'arbilrio,  c l'acquisto  di  solide  garanzie  di  libertà 
fu  mai  sempre,  al  pari  della  Nazionale  Indipendenza,  lo  scopo  dei  Conati  di  Unti  Martiri 
della  Patria. 

Deliberò  e Delibera  clic  fermo  nella  volontà  di  mantenersi  vigile  custode  dei  diritti  dei 
Cittadini,  mancherebbe  a se  stesso,  ove  non  si  facesse  organo  dell’ universale , rimostrando 
(Àftvfruo  contro*  un’  Atto  non  consentilo  dalle  sociali  esigenze,  ed  al  quale  male  si  affi- 
da un  libero  Reggimento.  ' 

Che  perciò  sia  trasmessa  al  Governo  Copia  della  presente  Deliberazione , c sia  la  me- 
desima pubblicata  per  le  stampe , per  voli  favorevoli  Dieci  coni,  nessuno. 

C.*  tu  ai.  di  no  Perczzi  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 
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a r.  2688 


A ili  2 ’i  FYbbrnjo  1819. 

Adunali  Scrv.  Scrv.  gl'  1 limi.  Sigg.  Gou  falon  iene  c Priori,  Rappresentanti  la  Civica  Co- 
munità di  Firenze  in  sufficiente  numero  di  otto  per  trattare  cc.' 

Il  Municipio  (li  Firenze 

Sentita  la  esposizione  dei  rapporti , avuti  dal  Cittadino  Gonfaloniere  col  Governo  Prov- 
visorio in  ordine  alla  I-egge  Stataria  , pubblicata  li  22.  corrente. 

Considerando  che  la  pubblicazione  del  Partito  Magistrale  a quella  relativo,  è stata  da 
esso  sospesa  sulla  sua  responsabilità,  dietro  formale  promessa  del  Governo  di  revocare  nella 
giornata  di  domani  la  Logge  medesima. 

Sentili  i motivi  di  grave  interesse  pubblico,  pei  quali  dietro  le  comunicazioui  avute 
col  Governo,  ha  creduto  il  Gonfaloniere  di  non  pubblicare  subitamente  le  rimostranze 
falle  sulla  Legge  Marziale,  conforme  alle  cose  deliberate,  approva  in  ogni  sua  parte  il  con- 
tegno in  proposito  tenuto,  c fidando  nella  lealtà  del  Governo  delibera  doversi  sospendere 
la  pubblicazione  dei  Partito  preso  in  questo  stesso  giorno,  ingiungendo  tiensi  al  Gonfaloniere 
di  renderlo  di  pubblica  ragione,  quando  dentro  dimani  non  venga  a tenore  delle  formali 
promesse , revocata  la  Legge  medesima , per  Voli  favorevoli  otto , contrarj  nessuno. 

C.*  Ubaldixo  Pesczzi  Gonfaloniere 
C*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 


Ministero,  c Segreteria  di  Stalo 
della  Guerra,  e Marina 
1.*  Ripartimenlo 

Firenze  addi  12  Aprile  I8i9. 


SOM.  — ! il.  3.* 
a c.  2796 


( Autografo  ) 


Rasetti.  Prendi  il  Comando  della  Municipale:  fuori  in  piazza  a difendere  l' Assemblea, 
e la  Patria,  c la  libertà,  c il  tuo  amico 


Comandante  B.  Basctli 


GlERBAZZI 


(Autografo  ) 


a c.  2797 

Basetli 

In  Piazza  vi  sono  Veliti  Guardia  Nazionale,  entra  la  Cavalleria,  c l'Artiglieria  — 
Esca  la  Municipale , o si  cuopra  di  vergogna. 

Gl'ERCUZI 


Consiglio  di  Stato 
Sezioni  riunite 


A jlLlU-  Marzo  1819. 


Adunati  i Consiglieri 
, Vice-Presidente  Vincenzo  Giallumi 
Giovanni  Bobigtia 
Cosimo  Buonarroti 
Leopoldo  F'abbroni 
Pie  Irò  Capei 
Gaetano  Giorgini 


SOM.  — Fil.  a* 
a e.  2820 
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Gaetano  Casini 
Cimiamo  Gargiulli 
Ambrogio  l’iovacari 
Ferdinando  Tariini  straordinario 

Per  soddisfare  all’  incarico  ricevuto  dal  Governo  Provvisorio  il  Consiglio  di  Slato  ha 
dilige  mentente^  esaminato  la  — « Proposta  di  un  Trattalo  preparatorio  alla  .uutlitarionc 
« dejlij>lati  Toscano , c ltomano  a — ad  Esso  comunicata.  E ravvisando  cerne  pienamente 
giusta,  e civile  la  idra  clic  nel  suo  Dispaccio  de'  4.  corrente  Marzo  viene  dal  Governo  si- 
gnificala di  volere  serbare  il  suo  carattere  di  Provvisorio,  e deferire  alla  Assemblea.  Nazio- 
nale ogni  Decisione  intorno  alle  future  Forti  della  Toscana  Ita  credulo  — clic  al  Governo 
istcsso  converrebbe  astenersi  dal  pregiudicare  in  vcrun  modo,  o sia  pur  anela1  per  Trattati 
meramente  preparatori,  a quella  unificazione  o veramente  assoluta,  c piena  in  uu  solo  Stalo 
della  Repubblica  Romana,  c della  Toscana , o anche  semplicemente  federativa  de’ due  Stati, 
la  quale,  per  esser  coerente  alla  natura  sua  di  Provvisorio,  non  pub  1'  attuai  Governo  non 
lasciare  intatta , c libera  alle  Deliberazioni  dell'  Assemblea  Nazionale  che  Ira  pochi  giorni 
sarà  convocala  — E ciò  perchè  nel  primo  raso  di  completa  unificazione  Toscana  spegne- 
rebbe in  lutto  la  sua  propria  individuale  esistenza,  c vita;  c nel  secondo  di  unione  fede- 
rativa la  diminuirebbe , c molto  considerevolmente.  Ora  ciascuno  intende  che  la  Naziouc 
soltanto  può  aver  balia  sopra  se  stessa;  e che  di  ciò  vorrà  deliberare  con  gravissima  ma- 
turità di  consiglio , c senza  veruno  impaccio  di  precedenti  Trattali,  j quali  menomamente 
scemino  quella  libertà  che  lahlo  é necessaria  nelle  supreme  Deliberazioni  — Verità  si  chiura 
e manifesta  che  nella  stessa  « Proposta  di  un  Trattalo  a all’  Art.  XIII  c<l  ultimo  T inviato 
Romano  fu  cauto  rii  apertamente  esprimere  che  quand'  anelai  il  proposto  Trattato  ottenesse 
r approvazione  del  Governo  Provvisorio  Toscano,  mai  non  sarebbe  quello  ohbligalorio  por 
la  Romana  Repubblica  se  non  « quando  avrà  ottenuta  la  sanzione  della  Costituente  Romana  » 

Posto  come  iudcclionbilc  questo  Principia,  il  Consiglio  di  Stalo,  procedendo  adesso  a se- 
paratamente esaminare  i dodici  primi  articoli  della  a Proposta  di  un  Trattato  cc.  » ( clic 
del  XIII  ed  ultimo  già  si  tenue  superiormente  discorso),  con  adequata  distinzione  accennerà; 

Quali  por  le  surriferite  cagioui  sicno  gl’  Articoli  che  troppo  intimamente  si  referiscono 
alle  future  sorti  della  Toscana,  c che  però  non  pare,  possano  accogliersi  dall’ attuai  Gover- 
no atteso  la  sua  natura  e indole  di  provvisorio. 

E quali  viceversa  sier.o  quelli  che  potrebbe,  volendo,  accogliere.  O perchè  contengono 
semplicemente  patti  di  buona  amicizia,  c libera  federazione,  nè  per  conseguenza  eccedono 
le  facoltà  sia  di  un  Governo  Provvisorio,  sia  del  Potere  esecutivo:  — O perchè  sono  indi- 
rizzati soltanto  a preparare  quei  difficili  studj,  e quei  lumi  clic  gioverebbero  alla  ponde- 
rata Discussione  nelTAssemblea  Toscana  di  quella  unificazione  su  ebe  Essa  fosse  chiamata 
"a  decidere. 

Cosi  la  rubrica  del  Trattalo  preposto. 

L’  Articolo  primo  il  quale  pone  fin  ó’  ora  il  principio  che  i Tcrrilorj  Toscano , c Ro- 
mano ne  costituiranno  un  solo , quantunque  agl’  effetti  puramente  Doganali , e quindi  pre- 
corre alla  unità  in  materia  di  tanto  rilievo;  e di  piò  comprende  una  enorme  Deliberazione 
in  proposito  di  Finanze,  la  qunlo  capitalmente  spetta  all'  Assemblea  Nazionale. 

L’  Articolo  HI  ebe  determina  la  erogazione  dell'  introito  Doganale  nella  comune  Dife- 
sa , e così  offende  la  prerogativa  dell'  Assemblea  medesima  nello  stanziare  l'Entrata,  c l’U- 
scita delle  pubbliche  rendite , c ir.utilmcnle  1’  offende,  in  quanlochè  rispetto  ai  mezzi  ne- 
cessari alla  comune  difesa  con  altre  assai  più  larghe,  e indefinite  espressioni  provvede  1’  Ar- 
ticolo XI.  in  che  pertanto  il  Terzo  resta  pienamente  assorbito. 

I.’  Articolo  Vili  per  cui  una  generosità,  degna  del  maggiore  elogio,  rimane  cangiata  in 
vera  obbligazione  di  un  sussidio  a prò  di  Venezia  ; obbligazione  che  in  tqqla  penuria  in- 
terna non  si  vede  nemmeno  come  possa  fedelmente  adempirsi  ; che  necessitando  infili  d’ ora 
nuove  gravezze  sullo  Sialo  per  sopperire  a quel  sussidio  offende  le  prerogative  dell’Assem- 
blea Nazionale  ; e che  ad  ogni  modo  poi,  per  serbare  tra  i due  Siali  concorrenti  al  sussidio 
slesso  una  qualche  giusta  proporzione  dovrebbe  o elevarsi  a carico  della  Romana  Repub- 
blica infino  a Lire  500  mila , o scemarsi  per  la  Toscaua  a sole  tire  340  mila  il  mese. 


' rommirtione 
di  Mudj  prppj- 
raloij. 

8f  definitiva 
la  unione  — al 
trova  lavoro 
fatto  — So  fe- 
derativa limile 
contrito  non 
cimenta  prlu- 
cinj.  In  Germa- 
nia ai  r operalo 
in  questa  ma- 
niera. — Sema 
prcpitidizin  di 
quc-lione  pvli- 

( Nota  di  carat- 
tere del  tsuer- 
raizi  ) 
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L'  Articolo  IX  clic  riduce  a un  solo  il  Corpo  Diplomatico,  e il  Consolare  dei  due  Stati, 
epperò  pregiudica  nel  sostanzialissimo  punto  dell’estera  politica,  e dell’estero  Commercio 
la  questione  della  unificazione  ; mentre  dall’  altro  canto  niuno  potrà  mai  impugnare  ai  rc- 
spctlivi  Governi  la  facoltà  di  nominare,  se  occorra  nei  casi  particolari  una  istessa  persona 
per  adempiere  le  funzioni  d' Inviato  o di  Console  dell'  uno,  c dell’  altro  Paese  presso  uno 
Stato  Estero. 

Non  pare  die  dal  Governo  Provvisorio  possano  menomamente  accogliersi , senza  oltre- 
passare quella  norma  politica  clic  nel  suo  Dispaccio  dichiara  avere  prefìsso  alla  sua  pro- 
pria condotta. 

Viceversa 

L’  Articolo  X che  sostituisce  la  Carla  di  Sicurezza  al  Passaporto  per  le  Persone  die 
vogliono  trasferirsi  da  uno  Stato  all’altro. 

I-’  Articolo  XI  clic  instiluisce  in  Bologna  una  Commissione  per  la  comune  difesa , c ac- 
cenna in  generale  ai  mezzi  di  provvedervi. 

I.'  articolo  XII  clic  intende  a facilitare  le  Corrispondenze  tra  i due  Governi  per  mezzo 
di  linee  Telegrafiche. 

Sembra  che  possano , volendo,  accogliersi  dal  Governo  Provvisorio  ; perchè  non  oltre- 
passano i limili  della  politica  amministrazione. 

E finalmente  gl' Articoli  II,  IV,  V,  VI,  VII.  i quali  mirano  ad  uguagliare  nel  due 
Stati,  e in  parte  promiscuarc  i sistemi  Doganali,  Postali,  Monetari,  ® * Prezzi  dei  generi 
Che  sono  di  privativa  Erariale,  non  sembra  che  dal  Governo  Provvisorio  possano  accogliersi 
se  non  in  forma,  c ad  effetto  che  sopra  questi  rami  delle  pubbliche  Rendite  sieno  per  tem- 
po preparati  gli  studj  necessari  ad  agevolare  quelle  Deliberazioni , che  su  di  essi  spettano 
al  Potere  Legislativo.  Tanto  più  che  dal  tenore  di  questi  Articoli,  per  esempio  dal  5.,  il 
meno  grave,  e concernente  alle  Tariffe  Postali,  dove  con  la  buona  volontà  di  scemare  il 
prezzo  delle  Lettere,  lo  si  accresce  invece,  e di  non  poco  per  la  Toscana,  chiaro  appari- 
sce I’  assoluto  difetto  di  ogni  cognizione,  e studio  sia  dei  semplici  fatti,  sia  delle  questioni 
Economiche  dietro  cui  il  Governo  Provvisorio  potesse  fin  d'  ora  assumrrc  in  proposito  una 
qualrhe  ponderata,  e congrua  Risoluzione. 

Unanime  in  questo  parere  al  Consiglio , il  Vice-Presidente  ne  ordina  T invio  al  Pre- 
sidente del  Governo  Provvisorio. 

Vincenzo  Givvmvi 
G.  PELU-FABBBOVt 


SOM.  — Fiu  3.* 


a c.  2833 


Governo  Civile 
-di  Livorno 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 
Gli  ordini  sono  stali  eseguili.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  per  Fireuzc  Mazzini , e il  Generale  D' Apice , per  Lucca  Magagnini , e liorgi. 
Alle  due  dopo  la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  dell’  Isola  deli'  Elba.  La  Città  c 
lieta  , e tranquilla , domani  i dettagli 

C.  Pigli 


9.  Febb.  ore  11.  pom.  15.  min. 


SOM.  — Fa.  3.* 
a c.  2839 

Telegrafo  Elettrico 
L'flzio  di  Pisa 

Firenze  li  11  Aprile  1849. 

Ore  12.  min.  30.  meri. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Fa  bene  il  Paoli.  Vi  unisca  i fanciulli.  Con  le  donne , e co'  fanciulli  Cristo  operò  mi- 
racoli. 
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La  genie  verrà  anche  troppa.  Armi , e denari. 
Voi  procurale  armi 

li  Min.  del  Teleg. 

L.  Ammagliati 


Gì  ERRAZZI 


Telegrafo  Elellrico 
LTizio  di  Pisa 


SOM.  — Fu..  3.* 
a e.  2836 


Firenze  12  Aprile  1819. 

Ore  12.  min.  29.  di  notte. 


Al  Prefetto  di  Pisa.,  da  mandarsi  al  Prefetto  di  Lucca , per  Staffetta  a ventre  a terra. 


Una  collisione  sanguinosa  è avvenuta  Ira  Fiorentini , e Livornesi  — Non  sappiamo 
quanti  morti , e quanti  feriti  — Torni  subito  Solerà  con  100  Municipali  : all'  alba  sia  qui  — 
Adoprisi  Treni  particolari  — Via 

GlBBRAZZI 


Il  Min.  del  Teleg. 

L.  Tedici 

NB.  L’ Autografo  i in  Som.  Fi I.  3.*  a e.  2852. 


SOM.  — Fu..  3* 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 


a e.  2838 


Firenze  12  Aprile  1819. 


ore  1.  in.  15.  anlim. 


Al  Prefetto  di  Pisa 

Le  corse  sono  sospese  da  Livorno  a Firenze , non  da  Firenze  a Livorno  — La  ragione 
6 evidente  — La  giornata  è terminata  con  trenta , e più  (tariti , e otto , o dicci  morti  — 
Mene  diaboliche  di  retrogradi. 

Gierrazzi 


11  Min.  del  Teleg. 
Tedici 

All'  liimo.  Sig.  Prefetto 
di  Pisa 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 


SOM.  — Fil.  3.* 
a e.  2810 


Firenze  12  Aprile  1819. 
Al  Prefetto  di  Pisa 


Ore  6.  ni.  55.  anlim. 


Ritenga  i Municipali  di  Pisa  se  lo  sono  necessari  — 
ma  vengano  presto,  ed  entri  con  solennità  in  Firenze. 

Il  Min.  del  Teleg. 

Tedici 

All'  Illmo.  Sig.  Prefetto 
di  Pisa 


Bastano  gli  uomini  di  Solerà  ; 
Gierrazzi 
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SOM.  — Fu..  3.» 
a c*.  28V2 


Qui  ricorrerebbe  la  Copia  della  Lettera  scritta  dal  Ministro  deW  Interno  al  Governatore 
di  Livorno  in  data  del  22  Febbrajo  18V9 , riportata  super ionnente  a pag.  303. 


SOM.  — FlL  3.* 


Governo  Civile  di  Livorno 


a c.  2813 


Signor  Ministro 

Ilo  la  soddisfazione  di  annunziarle  clic  pei  ragguagli  ultimamente  pervenutimi  appa- 
risce dominare  iu  Maremma  ottime  disposizioni,  se  si  prescinda  da  qualche  non  leggera  con- 
trarietà in  Orhelello , per  la  quale  non  It  i avuto  ancora  luogo  1*  abbassamento  delle  Armi 
Gran-Ducali , sebbene  mi  si  accerti  che  avverrà  quanto  prima. 

Sembra  che  a rialzare  lo  spirilo  pubblico , e scoraggiare  i contrarj , abbia  molto  con- 
tribuito la  presenza  audio  delle  poche  Guai  die  Municipali  colà  inviate,  c che  il  Prefetto 
di  Grosseto  chiederebbe  però  di  poter  trattenere  ancora. 

Io  aderirei  a ciò  non  solo , ma  troverei  opportuno  di  aggiungere  am  be  una  colonna 
almeno  di  cento  volontari,  guidati  dall’egregio  La  Cecilia , contando  infinitamente  sulla  in- 
fluenza immancabile  che  potrebbero  esercitare. 

Ove  queste  idee  incontrino  la  sua  Superiore  approvazione , attenderò  che  mi  si  for- 
niscano i mezzi  per  attuarle , sembrandomi  d’ altronde  clic  quanto  alle  Guardie  Munici- 
pali debbano  ritirare  il  soldi»  dal  loro  Comando,  ed  esser  provveduti  di  quello  che  straor- 
dinariamente può  abbisognarli  dal  Prefetto  di  Grosseto  per  cui , c sotto  di  cui  agiscono. 

Mi  stringe  necessità  di  pronta  categorica  replica  su  ludi  gli  enunciali  particolari  , ed 
attendendola  ini  confermo  ossequiosamente 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Li  21  Febbrajo  I8V9. 


C.  Pigli 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  28H 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Ieri  sera  a ore  10  Vt  giun.se  a Orbclcllo  un  espresso  con  un  Dispaccio  del  Sig.  Pre- 
fetto di  Grosseto  , il  quale  mi  ordinava  di  partire  immediatamente  per  ordiuc  del  Sig.  Go- 
vernatore di  Livorno,  dirigendomi  alla  volta  della  Terra  cosi  detta  la  Trappola,  per  quindi 
imbarcarmi  con  tutto  il  dislaceameuto  sopra  ili  un  bastimento  a vela  il  quale  doveva  con- 
durmi a Livorno , ed  infatti  provvidi  ai  bisogni  della  partenza  , c quindi  mi  diressi  come 
sopra. 

Ma  giunti  a quattro  miglia  di  distanza  da  Grosseto  un’ordine  in  contrario  mi  obbli- 
gava ad  entrare  in  Grosseto,  c quindi  rimanervi. 

Appena  entrati  vedemmo  la  Citta  in  gran  festa  perla  proclamazione  dcllaJlepubbHca  , 
Popolo,  e Guardia  Nazionale  percorrevano  le  vie  con  Bauda , e Bandiere,  il  Sig.  Luigi 
Becchini  parlava  calde  c generose  parole  alle  quali  il  Popolo  applaudiva  ebro  di  gioja. 

Questa  sera  a ore  otto  circa  per  ordine  del  Sig.  Vicario  si  è proceduto  all’  arresto  di 
un  cerio  Luigi  Bernardini  e.\ -Galeotto , imputato  di  capo  reazionario , del  quale  in  un*  al- 
tro mio  Rapporto  ne  feci  parola. 

Il  detto  Bernardini  è stalo  all*  istante  messo  in  uua  carrozza  , scortalo  da  tre  Munici- 
pali con  r ordine  di  consegnarlo  al  Delegalo  del  Quartiere  S.  Marco  di  Livorno. 

11  . Popolo  è oltremodo  contento  dello  sfratto  di  questo  birbante. 

Grosseto  li  20  Febbrajo  13V9. 

relT  IU  ino.  Sig.  il  Sig.  Governatore  Civile,  Il  Comandante  il  Distaccali!, 

c Militare  di  Livorno  Gustavo  Lanzi 
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SOM.  — Fu.  3* 
a c.  2848 


Qui  ricorrer!  bbe  la  Copia  della  Lettera  scritta  dal  Mi nislro  dell'  Interno  al  Prefetto  di 
Grotseto  eolio  di  19  Febbmjo  1849,  riportata  super  tormente  a pag.  296. 


SOM.  — I* il..  3* 
a c.  2849 


Cittadino  Presidente 

(Autografo) 

Un  Dispaccio  del  Pretore  di  Porlo  8.  Stefano  in  data  di  questo  giorno  alle  ore  12. 
merid.  mi  annunzia  l’arrivo  in  quel  Porlo  avvenuto  alle  ore  7.  ani.  del  Vapore  il  Porco- 
Spino  coi  Miuistri  di  Prussia,  di  Svezia,  di  Sardegna,  e Romano  [sic);  i quali  alla  par- 
tenza dell' espresso  erano  in  conferenza  col  Principe.  Ieri  sera  poi  all'  unora  di  notte  si 
imbarcarono  sul  Ruldock  alcuni  eguipaggi  della  Corte  : il  Paese  era  pienamente  tranquillo. 

Il  Vicario  di  Orbclello,  egualmente  per  via  di  espresso,  roti  I-etlera  di  questa  ninllina 
mi  palesa  qualche  sospetto,  di  reazione  per  parte  del  basso  Popolo  desunto  da  sinistre  voci, 
c da  qualche  iscrizione  sui  muri  contro  il  Governo  Provvisorio;  teme  per  dimani  giorno 
festivo,  carnevalesco,  c la  gente  avvinazzala.  A prevenire  i possibili  eventi  chiede  si  riar- 
mino 30  volontari  di  Costa  già  congedati , ed  Ila  fatto  dare  le  armi  ad  uno  parte  della  Ri- 
serva Nazionale.  Aggiunge  essere  tali  delerminazioul  derivate  dalla  Commissione  di  Pub- 
blica Salute  di  Orlictello.  Ma  se  a questa  parvero  opportune , non  cosi  parvero  a quella  di 
Grosseto,  cd  a me  porcile  dubitammo  della  fede  di  quri  Volontari  c di  quella  Riserva,  la 
quale  si  compone  appunto  di  quel  lasso  popolo  da  cui  potrebbe  nascere  la  reazione.  Laonde 
con  la  Commissione  Grossetana  abbiamo  unanimemente  stabilito  d' inviare  questa  notte  a 
Orbclello  i Municipali , e i Cannonieri  qui  venuti  da  Livorno  in  numero  di  28  coll'  Uf- 
ficiate , affinché  si  trovino  pronti  ad  ogni  bisogno. 

Non  debbo  finalmente  tacere  che  qui  corre  la  voce  che  il  Principe  sia  per  recarsi 
all’  Isola  del  Giglio,  alla  quale,  voce  darebbe  credilo  il  sapersi  che  quel  Gonfaloniere  c quel 
Pretore  hanno  avuto  conferenza  con  lui. 

Ricevete  Cittadino  Presidente  la  conferma  dei  sentimenti  di  stima  distinta 
Grosseto  li  17  Fcbb.  1849.  ore  11  pom. 

Pcvnin.  Oblimo.  Scrv. 

A.  C.  Massf.i 


-.1  Interno 

’ Approvasi  i suoi  provvedimenti.  Noi  corriamo  alla  Frontiera  dalla  parie  di  Massa.  — 
Colà  urge  if  pericolo.  Leopoldo  penso  clic  attenda  a fuggire.  Mandi  a Orbclello , Massa , 
San  Filippo , c Rocca  8.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si’  fiorii  dal  G.  D. , c gli  dica 
che  il  Governo  eletto  dalle  Assemblee , c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  puà 
aver  luogo,  clic  la  sua  presenza  ecciterà,  come  ha  eccitato,  qualche  facinoroso  al  delitto, 
che  è indegno  di  Principe  cospirare,  c turbare  l'ordine  che  dice  raccomandare.  La  Na- 
zione giudicherà  di  lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere , se  non  può  farlo 
protesti  aU’Aminiraglio  che  con  la  minaccia  dei  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato 
ad  eseguire  gl’  ordini  del  Governo. 


( Di  taraltere 
a«l  Gue.nuiJ 


SOM.  — Fu..  3.* 

- a c.  2852 

Qui  ricorrerebbe  V Autografo  del  Dispaccio  telegrafico  spedito  da  Guerraai  al  Prefetto 
di  Lucca,  riportalo  superiormente  a pag.  319. 
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Ministero  dell'  Interim 


SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2353 


Prefettura  di  Pisa 


Sig.  Prefetto 


Li  12  Aprile  1849  a ore  3 % di  mattina 


Le  trascrivo  un  Dispaccio  Telegrafico  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  onde  per  parte 
sua  sia  data  subito  esecuzione. 

Li  12  Aprile  1849  ore  12  ’/t  di  uottc 


T.  Martini 


Qui  è riportalo  il  Ditpaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca  referto  supe- 
riormente a pag.  319. 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2856 

Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Ricevo  la  formula  del  giuramento  da  farsi  prendere  dalle  Truppe.  Gradirò  sapere  il 
modo  col  quale  mi  devo  contenere , e se  devo  riunirle , oppure  se  deve  esser  preso  per 
Corpi,  e chi  deve  leggere,  come  pure  il  momento,  e come  regolarsi  per  quelli  clic  saranno 
di  Guardia. 

Basli 

Si  desidera  sapere  ancora  se  vi  devono  esser  compresi  i Cacciatori  Yolonlarj,  e se 
per  questi  serve  die  lo  prestino  quelli  che  sono  in  Servizio  a Pisa. 

Bauli 


Pisa  18  Fcbbrajo  1849. 
ore  2 antimerid. 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2857 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 


11  Prefetto  di  Lucca  mi  comunica  Carle  importantissime.  Le  spedisco  subito  per  staf- 
fetta. Quel  che  più  preme  c un  proclama  del  Generale  De  Lauger  in  Massa.  Richiama  i 
Toscani  alla  fedeltà  verso  Leopoldo  Secondo , c annunzia  20mila  Piemontesi  passar  la  fron- 
tiera per  sostenerlo. 

I,’  Ingegnere  Cnmiuazzi  di  ritorno  da  Massa  è in  via  per  presentarsi  al  Governo  Prov- 
visorio, c dare  a voce  le  notizie. 

T.  Martini 

Al  Ministro  del  Telegrafo  elettrico 
Pisa 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2858 

Prefettura  del  Compartimento 
di  Pisa 

Sig.  Ministro 

Tra  le  carte  ricevute  per  Staffetta  nella  scorsa  notte  dal  Prefetto  ili  Lucca  era  il  Pro- 
clama di  cui  faceva  parola  il  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  medesimo. 
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Adempio  al  debito  di  rimetterlo  nelle  di  Lei  mani.  Signor  Ministro,  ed  bo  1'  onore  di 
toufnrmaraii  col  maggior  rispetto 

Iti  Lei  Sig.  Ministro 

Li  20  Febbraio  1849. 

Dovrai!.  Ob timo.  Servitore 
Tommaso  Martini 

Sig.  Ministro  Segretario  dì  Stato 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 


Toscani  . 


a e,  2859' 


Da  questo  confine  estremo  della  Toscana  lo  vi  dirigo  la  mia  parola.  Essa  è la  parola  : Donimelo  ■ 
di  un  Principe  ehe  voi  conoscete  da  23  Anni,  e che  ha  sempre  cercalo  con  premura  ed 
affetto  la  Vostra  felicità.  ’ 

Costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  la  libertà  del  mio  voto  in  un  allo, 
di  cui  sarei  stalo  responsabile  davanti  a Dio  ed  agl’  Uomini , lo  non  posso  permettere  che 
la  mia  voce  si  taccia  in  mezxo  a tanta  violazione  dei  più  saeri  diritti.  Io  protesto  dunque 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenze  li  8 Fcbbrajo  1849  ; e dichiaro 
d»  non  riconoscere  per  legale  nessun  atto  emanato,  o che  sia  per  emanare  dal  medesimo. 

. Illegittima  è la  sua  origine  ; nulla  la  sua  autorità. 

lo  ricordo  alla  milizia  i suoi  giuramenti , agl'  impiegati  là  osservanza  dei  proprj  do- 
veri . al  Popolo  ia  fedeltà  Terso  il  suo  Principe  Costituzionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiamerà  ì traviati,  c sarà  di  consolazione  ai  buoni  To- 
scani, l’affetto  dei  quali  è per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  mezzo  al  dolore  ebe  io- 
provo  per  cosi  grandi  disordini  e per  tante  calamità. 

• . Da  Porto  S.  Stefano  li  12  Fcbbrajo  1849, 

LEOPOLDO' 


SOM.  — Fil.  3« 
a c.  2863 

Qui  ricorrerebbe  la  Formula  del  Giuramento  da  frettarti  dalle  Truppe  stanziali  inviata 
dal  Sfinietro  della  Guerra  a Livorno , a Pita , ed  a Lucca , quale  ti  trova  superiormente  ri- 
portarli a pag.  247  « 248. 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2878  . 

Illustrissimo  Signore 

Ignoro  affatto  chi  progettasse  il  Decreto  del  23  Marzo  1849,  col  quale  fu  istituita  una 
Commissione  Militare  per  il  Compartimento  di  Arezzo,  e ignaro  del  pari  chi  lo  sottoponesse 
alla  Orma  del  Sig.  Doli.  Leonardo  Romanelli  allora  Ministro  di  Giustizia  e Grazia , non 
conservando  reminiscenza  veruna , che  ciò  avvenisse  per  mezzo  mio. 

Vero  è che  non  è sua  la  redazione  di  quel  Decreto,  lo  stesso  lo  redassi  per  ordine,  a 
sulle  tracce  verbalmente  comunicatemi  dal  Sig.  Guerrazzi , e ben  mi  rammento  che  egli  fece 
alcune  correr  iònisulla  Mimi  fa,  e pensò  o fece  per  altri  pensare  a riempire  il  vuoto  del  Nome, 
e Cognome  di  alcuuo  dei  Componenti  la  Commissione  predella , non  avendomeli  tutti  indi- 
cati nel  darmi  la  commissione  relativa.  Per  questo  rimase  presso  di  lui  la  minuta  stessa,  né 
io  più  la  vidi , e ora  inutilmente  se  ne  è fatta  ricerca  in  quest’  Archivio  esistendovi  soltanto 
r Originale  Decreto,  che  bensì  e appunto  per  non  essere  stata  restituita  la  Minuto  non  è 
scritto  per  mano  di  alcuno  dei  Copisti  di  questo  Ministero. 

41 
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Tale  è la  replica  die  posso  dare  alla  Ofliciale  sua  del  giorno  decorso  nell'alto  dir  ho 
l'onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 

Di  VS.  lllma. 

Firenze  22  Marzo  1850. 

• Domo.  Obhino.  Ser’v. 

A.  Allegretti 

Sig.  And.  Ford.  Bruzzi  _ 

tiitidice  d’ Istruzione  al  Trib.  di*Pr.  Ist. 
di  Firenze 

SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2886 

REPUBBLICANI  K CAMALEONTI 


Allorquando  fra  certe  classi,  parca  un  peccato  mortale  il  chiamarsi  democratico,  e 

fu  ?i  ai*  g inVnain  correvano  cento  epiteli  di> ersi  a denotare  una  delle  tante  sfumature  della  opinione  politica, 

n no*  ***»rdtvnmo  di  asserire  non  potersi  in  buona  coscienza , dividere  celesta  opinione  al- 

".joimu, eri-  trochè  in  due  grandi  categorie  runa  dei  Liberali,  dei  Servili  l'altra.  Infatti  per  citi  bene  os- 
< onomUo  iwr  , 

proprio  de  Kh-  serva,  ogni  varietà  dell' uomo  politico  non  può  a meno  di  ricouneltersi  o all’ una  od  ali'al- 
»lrt»  MoiKxto.  , ......... 

v«*<H  Prue.  « c.  tra  di  queste  due  divisioni , mentre  tutti  i vocaboli  impiegati  ad  esprimere  una  fase  di  essa 
opinione , sia  che  venisser  malignamente  dettati  dal  parlilo  opposto , sia  che  fossero  pom- 
posamente assunti  dal  partito  medesimo  cui  erano  attribuiti  , per  lo  più  non  erano  che  ti- 
toli vani,  denominazioni  false,  le  quali  spesso  significavano  tulio  il  contrario  di  ciò  che-  fo- 
lcano far  credere.  Valga  a motivo  di  esempio,  quello  di  Moderati , attribuitosi  dai  dottrinarj, 
la  cui  moderazione  sempre  fu  sinouima  di  violenza,  di  raggiro,  di  usurpazioni  sul  diritto, 
c sulla  ragione  ! . . . . ' . 

Oggi  clic  tutti  , sia  per  vezzo  , Sia  per  prudenza  , sia  per  necessità,  amano  affibbiarsi 
il  nome  di  Democratici , noi  veggiamo  rinata  la  consueta  nomenclatura  viziosa  e falsa  e 
udiamo  rammentare  a tutto  pasto  i Democratici  Moderali,  i Democratici  Esaltati , i Demo- 
cratici Puri,  i Democratici  Ministeriali , i Democratici  Radicali,  in  aspettativa  Dio  sa  di 
qual  altro  nuovo  epiteto  qualifìcalivo  ! . . . . 

Con  buona  licenza  di  chi  li  adopera  codesti  vocaboli  a noi  non  appajono  sennonché 
miserabili  menzogne , aggiunte  fraudolenti , per  falsare  , per  adulterare  nella  sua  essenza 
il  significalo  dei  vocabolo  Democratico , il  quale  non  ha  d’  uopo *d’ aggiunti , e può,  c deve 
starsene  solo  , c bastare  a se  stesso. 

Spiegatemi , infatti , se  vi  riesce  , clic  cosa  voglia  dire  Democratico  Ministeriale,  o De- 
mocratico Moderato,  allorquando  alla  parola  Democrazia  vogliasi  in  buona  coscienza  attri- 
buire il  vero , T unico  suo  significato? 

Sa  il  Democratico  è colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  del  Popolo  , _yonic 
inni  vi  possono  essere  persone  si  baldanzosamente  sfacciate  da  unire  a tal  nome  quello  di 
ministeriale , o di  moderato ? che  cosa  hanno  che  fare  i Ministeri,  e la  Moderazione  colla  De- 
mocrazia? ....  Noti  vai  egli  un  tale  sposalizio  di  nomi  quello  che  piaceva  di  stabilire  a 
Mczcnzio  fra  tm  corpo  vivo,  od  un  cadavere?  ....  Al  cospetto  della  verità,  c della  gran- 
dezza della  Idea  Democratica , qual  è uomo,  qual  è simbolo  che  regger  possa  il  confronto?... 

Se  Democratico  è colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  «lei  Popolo , e se 
questa  Sovranità  non  puossi  pienamente  esercitare  se  non  che  sotto  il  regime  della  Ripub- 
blica , Democratico  altro  non  vuol  dire,  in  buona  lingua  volgare,  se  non  clic  Repubblicano. 

E la  RcpùNrttrn-  rssrr  tfrve  al  certo  TI  ‘supremo  dei  pensieri  , ilTfn?  unico  cui  TSSftr 
debbono  li  atti,  e le  parole  det  Democratico,  imperciocché  con  qualunque  nitro  regime  sia 
inconciliabile  la  Sovranità  popolare.  Libertà , C Principato  — sono  presso  a poso  le  parole 
A di  un  Democratico  divenuto  testé  Ministro  in  Toscana  — possono  assomigliarsi  ai  discendenti 
^ di  Edipo  Re,  imperocché  sembri  clic  un  decreto  del  fato  loro  romandi  di  uccidersi  a vicenda. 

Il  Democratico  non  può  essere  altro  che  Democratico , cioè  Repubblicano.  Chiunque  , 
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impaurilo  ili  questa  parola  , cerca  modificare  il  titolo  die  si  è assunto , con  un  vocabolo 
clic  lo  snatura  , è lo  svisa  , costui  non  è Democratico  più  di  quello  clic  fossero  Liberali,  il 
moderalo,  it  dottrinario,  l’apostolo  del  principato  civile  affacciatisi  a ricevere  le  beffe  del 
popolo  nelle  decorse  fasi  della  nostra  Rivoluzione.  Costui  non  è Democratico,  è Camaleonte. 

Nè  si  dica  che  essendo  democratici  i prinripj  degl’  uomini  che  di  presente  reggouo  il 
Governo  di  Toscana , debba  valutarsi  siccome  omaggio  reso  al  cullo  della  Democrazia  il 
chiamarsi  Democratici  Ministeriali,  l’n  principio,  una  idea  si  avviliscono,  si  disonorano  ogni 
qualvolta  il  loro  culto  vien  sottoposto  a quello  delle  persone  — rose  tanto  transitorie , e 
fallaci  quanto  immortali,  e' immutabili  sono  i principj  c le  idee. 

Chi  questo  crede  c chi  ciò  fà , dà  segno  di  avere  iulrso  la  nostra  rivoluzione  presso 
a poco  come  la  intendevano  quei  dabbene  liberali  che  stimavano  doverci  fermare  alla  crea- 
zione della  Guardia  Civica.  L’apogèo  di  una  rivoluzione  politica  siccom’é  la  nostra  uon  può 
consister  mica  nella  esaltazione  d’ un  tale,  o d’un  tal  altro  ministero;  esso  non  può  ravvi- 
sarsi che  nella  intropizzazionc  d’un  principio  — nell’ attuazione  d’  una  grande  idea  — il 
principio  e la  idea  della  rigenerazione  sociale  per  mezzo  del  regime  repubblicano. 

1 Democratici  veri  san  dunque  che  il  nome  da  essi  portato  , da  essi  vantato , non  è 
già  la  espressione,  d’  un  fatto  compiuto  , ma  sibbene  quella  d’  un  fatto  da  compiersi.  Il 
trionfo  nostro  sarebbe  invero  ben  meschino  e deplorabile  se  arrestar  si  dovesse  al  Ministero 
Montanelli -Guerrazzi 

I Democratici  veri  san  bene  di  non  essere  gli  uomiui  dell’ oggi  , ma  sibbene  li  uomini 
dell*  indomani. 

I Democratici  sono  le  v ostali  clic  vegliar  debbono  acciò  non  si  spenga  la  sacra  fiam- 
mella della* divina  libertà:  il  posto  loro  non  è fra  i soddisfatti , fra  gli  opportunisti , fra 
i moderatori : la  parte  loro  non  è quella  di  pubblico  passivo,  nè  di  strumento  ceco:  finché 
la  fiammella  non  sia  incendio  che  strugga  quanto  di  contrario , d’eterogeneo , di  incompa- 
tibile  liavvi  colla  creazione  della  Società  rigenerata  per  la  democrazia:  finché  l’ ultima  fase 
della  rivoluzione  nella  quale  siamo  impegnati  non  sia  raggiunta , il  posto  dei  Democratici 
è nella  Opposizione,  è al  di  fuori  dei  penetrali  del  Potere,  dappoiché  il  Potere  non  è per 
anco  nei  penetrali  della  Democrazia.  Il  Democratico  clic  sostenesse  il  Potere  altrimenti  che 
sospingendolo  animosamente  in  avanti  tradirebbe  la  propria  causa , tradirebbe  se  stesso  , 
dacché  ogni  potere  che  tentasse,  non  dirò  reazione  contro  la  Democrazia  , ma  arrestarla 
nelle  sue  conquiste  future , trattenerla  nei  limili  delle  presenti  conquiste , sarebbe  un  po- 
tere antidemocratico,  un  potere  senza  potenza,  imperciocché  la  potenza  oggi  stia  solo  uella 
idea  democratica. 

E siccome  ogni  Potere  è di  sua  natura  conservatore  e moderatore,  perciò  noi  reggiamo 
Ministeri,  succedersi  a Ministeri,  Governi  a Governi,  Assemblee  ad  Assemblee,  scacciate 
impetuosamente  le  unc  dalle  altre  , c oppresse  sotto  il  peso  della  pubblica  riprovazione. 
Egli  è che  così  deve  avvenire  finché,  la  fase  conipleiuenlaria  della  nostra  rivoluzione  non 
sia  compiuta  : egli  é che  ogni  potere  odierno  non  può  perauco  rappresentare  il  vero  go- 
verno democratico  : esso  non  può  accettarsi  che  come  un  mezzo , non  già  come  un  fine  : 
come  una  fase , un  gradino  per  giungere  alla  vetta  dello  edilìzio , non  già  come  lo  edilìzio 
lutto  intiero,  da)  quale  siamo  tuttora  lontani  da  non  poterne  abbracciar  collo  sguardo  la 
stupenda  architettura  , c la  magnifica  ampiezza. 

Al  Democratico  che  si  accosta  al  Potere  vedesi  perciò  accadere  il  fenomeno  opposto  che 
accadeva  ai  paralitici,  nei  tempi  in  cui  eran  di  moda  i miracoli,  allorquando  accostavansi 
alle  sante  reliquie.  Questi  riacquistavano  le  forze  ed  il  vigore  : mentre  colui  si  afGac- 
chiscc  subitamente  al  pernicioso  coutatlo.  La  opposizione,  aU’inconlro , finché  d’ Opposi- 
zione abbia  d’  uopo  pel  proprio  trionfo  la  Democrazia , fortifica  coloro  clic  lottano  coutro 
il  Potere  , coloro  contro  ai  quali  il  Potere  si  attenta  di  lottare. 

Opposizione  e Agitazione — ecco  li  unici  impieghi,  li  unici  ministeri  cui  deve  am- 
bire il  vero  Democratico. 

Opposizione  a tutto  ciò  che  fà  contrasto  al  trionfo  dei  suoi  priocipj  , volesse  pure 
cotesfo  ostacolo  darsi  il  nome  pomposo  ma  bugiardo  di  Ministero  Democratico.  Agitazione 
mediante  le  idee,  la  Istruzione  ; lo  apostolato  della  parola  scritta,  c parlala  , laquale 
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agitazione  nulla  ha  che  fare  con  quella  dei  falsi  Tribuui  che  scender  sogliono  in  piarla 
prima  che  l'ora  del  giudizio  del  popolo  sia  sonata:  else  vogliono  il  caos,  non  la  ri- 
voluzione: il  disordine  dell'anarchia,  non  l' ordine  della  repubblica. 

Prima  di  scendere  in  Piazza , persuadiamocene  tutti , bisogna  che  chi  deve  scendervi 
sappia  che  cosa  dee  farsi , e che  cosa  si  voglia.  Ogni  vittoria  prematura  trae  dietro  a se 
una  sconGlla , e chi  non  si  intende  innanzi  di  porsi  all’  opra  , dopoché  1'  opra  6 com- 
piuta non  potrà  intendersi  mai , né  colesta  opra  riuscirà  a partorire  altro  resultale  fuorché 
a divisione,  e mina. 

Il  posto  nostro,  repubblicani  di  cuore  e di  principj,  non  é adunque  nè  al  fianco  del 
Potere , qualunque  egli  sia , né  alla  testa  dello  Ammutinamento , qualunque  scopo  gli  si 
proponga.  Al  fiaoco  di  quello  noi  faremmo  come  la  farfalla  abbagliata  dallo  splendore 
di  una  luce  passeggierà.  Noi  ci  consumeremmo  anco  prima  di  essa.  Alla  testa  di  questo 
noi  tradiremmo  i nostri  principj , che  hanno  per  base  la  fede , non  la  violenza:  l'amore, 
e la  concordia,  non  l' odio , la  pace  nello  stalo , non  il  tumulto  delle  fazioni  sulle  Piazze. 

Esatto  Mosi azto 
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Assumendo  la  Direzione  politica  di  questo  Giornale , estimiamo  nostro  obbligo  il  di- 
todaiGionuit*  chiarare  che,  se  esso  si  manterrà  in  quei  liberi  principi  di  cui  fin  dal  suo  nascere  ci  fu 
s."  « impavida , e franca  manifestazione , quiud’  innanzi  sarà  remosso  un  inconyehienile  che 

Kribco»Mciut?'  *PC3S0  era  <*•  deplorarsi  sulle  sue  pagine , quello  cioè  di  vedérvi  Articoli  che , mentre 
canvcD*TW>0  nelle  massime  politiche  generali , mal  si  accordavano  però  in  quanto  ai  mezzi , 
Proc  • c.  xst.  e andavano  farneticando  possibile  la  unione  dei  Principato  colla  Liberty. 

Il  Popolano  combatterà  sempre  questa  mostruosa  unione  — e se , come  via  trancio- 
ria  ."dovremo , finché  i tempi  non  siano  maturi , prudentemente  sopportarla , aborrenti 
però  dall’  ingannare  il  Prìncipe  e il  Popolo  con  una  infinta  ed  clastica  professione  di 
fede,  checché  avvenir  possa,  noi  protesteremo  sempre,  una  sola  essere  la  nostra  profes- 
sione di  fede , ed  esser  questa  : Noi  situo  Repubblicani, 

li  giornale  nostro  offrirà  quotidianamente  il  Rendiconto  delle  Sedute  del  Parlamento 
Toscano , espressamente  redatto  da  uno  dei  nostri  collaboratori. 

Il  Popolalo  proseguirà  sempre  ad  essere  il  Monitore  bel  Circolo  bel  Popolo  di 
Firenze. 

Oltre  la  consueta  collaborazione,  presteranno  il  sussidio  del  loro  ingegno  al  nostro  Pe- 
riodico i seguenti  egregi!  cittadini 

Avv.  Alfonso  Andrsozzi 
Avv.  Demetrio  Ciofi 
Antonio  Caccianiga 
Gustavo  Modena 
Avv.  Ermenegildo  Potenti 
Augusto  Zagnoni 

l'na  Cronica  Giudiciaria  arricchirà  di  tempo  in  tempo  le  nostre  pagine. 

La  Qucilionc  Religiosa , pari  in  importanza  , al  veder  nostro  alla  Questione  politica 
sarà  svolta  in  una  apposita  serie  d*  articoli. 

In  quanto  alle  Arti  rappresentative  ed  alla  amena  letteratura , degne  siccome  elleno 
sono , dello  assiduo  colto  di  ogni  civile  nazione , noi  consacriam  loro  un  giornale  di  cui 
sarà  incominciata  la  pubblicazione  nella  ventura  settimana  col  titolo 
Lo  Spirito  Folletto  del  Popolano 

Qucslo  foglio  periodico,  il  quale  succederà  allo  Cbarivari  verrà  pubblicato  tre,  volte 
• ogni  settimana,  e conterrà  in  ogni  suo  numero  articoli  umoristici,  fisiologie,  caricature , 
riviste  artistiche , e Cronache  Teatrali. 

Il  prezzo  di  esso  per  gli  Associgli  è limitato  ad  una- Cr alia. 
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Queste  sono  le  prime  disposizioni  che  la  nuova  Direzione  del  Popolano  ha  creduto 
dover  prendere  pel  miglior  andamento  del  suo  Giornale  e per  viemeglio  soddisfare  i suoi 
Associati.  * 

Ogni  qualvolta  ci  si  presenterà  il  destro  ad  ulteriori  miglioramenti , noi  non  li  trascu- 
reremo al  certo,  c per  raggiungere  lo  intento  nostro  invochiamo  il  consiglio,  e lo  ajulo 
di  quanti  abbiamo  amici , e benevoli. 

■ Evitico  Moxtazìo 


Firenze  5 Febbrajo. 
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REPUBBLICA  0 MONARCHIA 


La  grande  parola  è stata  pronunciala. 

Roma,  in  una  grande  popolare  Assemblea,  fece  rintronare  li  echi  dei  sette  culli  delta 
parola  — VIVA  LA  REPUBBLICA  !...-. 

Dopo  Caladi  Reuzo  — l'ultimo  dei  Tribuni  — celesta  voce  fu  per  Reprima  volta  pro- 
nunciala dai  grandi  tigli  di  Quirino , ed  a chi  la  pronuncia  una  volta  , accade  come  a chi 
libava  la  tazza  di  Circe  — il  verbo  si  fa  stigmata  iu  cuore. 

La  Monarchia  ha  portato  i suoi  frutti  : siano  benedette  le  sue  catene , le  sue  carceri , 
i suoi  esilii,  dacché  ci  partoriscoucr  in  pochi  giorni  ciò  che  credevamo  non  potere  essere 
fuorché  P opra  sudata  di  lunghi  anni  di  lotte , c di  sconvolgimenti. 

Nè  la  Monarchia  può  accusarci  di  tradimento , di  abbandono , di  mala  fede.  Non  siam 
noi  che  U abbandoniamo , è desia  che  non  ha  mai  voluto  ascoltarci. 

Che  cosa  non  ba  mai  sofferto  il  popolo  pur  per  non  separarsi  da  coloro  che  Io  mar- 
toriavano in  virtù  della  grazia  di  Dio  ?...  Quanti  tentativi  non  furon  provali  per  realiz- 
zare una  impossibile  unione , quanti  SacriGcii  e di  fede , e di  coscienza , e di  averi , e di 
vita  perchè  a codesto  fantasma  non  fosse  tolta  almeno  apparentemente , la  tutela  dei  nostri 
destini:  perché  i troni,  cadendo  in  sfacelo,  seco  non  trascinassero  crudeli  reazioni,  pugne 
disperate  perché  estreme,  e decisive? 

Quante  volle  il  popolo  ha  battuto  alle  porte  dei  Re , impetrando  misericordia , ed  au- 
silio : plaudendo  con  l’ amarezza  nel  cuore , sorridendo  colle  lacrime  ancora  stillanti  da- 
gl’  occhi? ....  Cosa  non  si  è fatto  per  sostenere  Ano  all' ultimo  questa  larva  magnifica , 
questa  decorazione  teatrale , questa  consuetudine  che  pareva  precoce , o periglioso  il  ri- 
muovere , lo  atterrare  di  un  sol  colpo  ?...  Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  principi 
tutti  d' Italia  per  riabilitarsi  o per  grandeggiare  ancora  anni,  ed  anni  per  cementare  le 
loro  maculate  corone  con  leggi  che  paresscr  doni  ed  erano  obblighi,  h cui  essi  sol  consen- 
tivano come  il  passeggero  consente  cedere  la  propria  valigia  al  malandrino  che  Io  assali- 
scc  per  via?  . . . 


Altro  Artico- 
lo estratto  dal 
Giornale  sud- 
detto e ricono- 
sciuto per  pro- 
prio da  Mooto- 
■io.  Vedi  Proc. 
• C.  *»i. 


Nè  diversamente  che  come  ladri , c assassini  traltaronp  i principi  i loro  popoli  Alle 
preghiere  , alle  benedizioni , agli  omaggi , alle  deferenze  umili  e servili , essi  risposero  col 
tradimento , colle  bajonelte , coll’  intervento  straniero. 

Di  chi  £ dunque  la  colpa  se  le  Monarchie  son  cacciate  in  esilio , se  la  libertà  , esulo 
Illustre , nel  rimettere  il  piede  sulla  sacra  sua  terra , altra  miglior  compagna  veder  non 
s.i  che  la  Repubblica  ? . . . . 

. La  colpa  è tutta  dei  principi  : essi  non  debbono  maledire  fuorché  se  stessi , le  loro 
maledizioni  ben  consuoneranno  con  quella  del  popoli. 

Eppure  ewi  un  principe  in  Italia  che  solo  ei  lo  volesse  potrebbe , con  poche  parole , 
con  anco  minori  fatti  frapporre  un  argine- al  torrente  . Repubblicano  e far  si  che  la  Monar- 
chia esser  potesse  iu  Italia  il  peristilio  gigantesco  donde  ad  un  popolo  addivenuto  nazione 
fosse  concesso  introdursi  con  maggiore  agio,  c con  più  matura  solennità  sello  immenso 
tempio  della  Repubblica. 

I Repubblicani  stessi,  senza  transigere  coi  loro  principii,  accetterebbero  volenterosi  que- 
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sta  amichevole  transazione  imperocché  essi  ben  veggano  come  lo  agognato  Ingresso  aver 
non  potesse  luogo  senza  lotte  fraterne , c forse  senza  spargimento  di  sangue , che , quan- 
tunque d*  uomini  traviati , o perversi  sarebbe  pur  sangue  Italiano. 

Quest’  uomo  — noi  lo  diciamo  qui  senza  trepidazione , c senza  tema  di  suscitar  beffe 
o disprezzo,  imffcrocchè  abbiamo  altrove  più  distesamente  espresso  i nostri  concetti  1)  — 
quest'  uomo  si  chiama  Leopoldo  IL 

Ove  questo  principe  si  ubbondanasse  francamente , senza  ritrosie  paurose  nè  intempe- 
stive titubanze  fralle  braccia  titanniebe  della  Rivoluzione  e della  Democrazia , ov* egli,  ai 
slioi  sudditi  concedesse , come  una  volta  sembrò  concedere,  più  forse  di  quello  che  la  ge- 
neralità di  esso  sperasse , l’ Italia  non  avrebbe  che  un  solo  nome  per  segno  d*  unione  ed  i 
suoi  deputali  alla  Costituente  Italiana,  non  salirebbero  al  Campidoglio  che  con  quel  nome 
sul  loro  vessillo. 

(■inedie  Leopoldo  fu  principe  mite  quando  ogni  altro  principe  era  tiranno:  e se  la  li- 
bertà di  nulla  gli  và  debitrice , debitrice  di  non  poco  deve  andargli  I’  umanità. 

Noi  non  slamo  amici  del  Principato  — noi  abiureremmo  i principi i nostri  se  supplici 
ci  gettassimo  ai  piedi  del  Sovrano,  se  cortigianamente  insistessimo  a voler  persuadere  lui 
relullantc  ed  incredulo. 

Ma  tocca  agli' amici  suoi:  tocca  ni  suoi  consiglieri,  ai  suoi  beneafTetti  : tocca  a quanti 
godono  la  sua  fiducia  e 1’ amor  suo  a consigliarlo  pel  suo  meglio:  pel  meglio,  forse,  di 
tutti.  - 

I momenti  son  coniati.  Ogni  ora  che  passa  suscita  dubfiii , ed  incertezze  fatali , dissipa 
illusioni  lungamente  vagheggiate , distrugge  simpatie  con  pietosa  cura  nutrite. 

Infatti  che  cosa  fa  egli  ora  a Siena  ? . . . . 

Dicesi  malato  — e vogliam  crederlo  ad  onta  delle  voci,  che  circolano  in  contrario. 

Ma , se  egli  ama  di  vero  amore  quei  che  piuttosto  che  sudditi  compiacquesi  le  molte 
volle  chiamare  suoi  figli , perchè  non  li  rassicura  anco  da  lungi  ?...  perchè  rifiuta,  a 
quanto  vico  detto,  sancire  Leggi  che  egli  sancì  allo  stato  di  progetto? ...  perchè  non  dà 
prova  novella  del  paterno  suo  cuore,  disapprovando  con  brevi  parole  per  l’organo  di  un 
suo  Ministro,  le  scandalose  scene  cui  diè  luogo  la  sua  presenza  nella  Città  della  Lupa?... 

Perchè  lascia  che  una  aristocrazia,  ignorante  quanto  iniqua,  abusi  del  nome  suo  ri- 
spettabile per  eccitar  la  reazione  ?...  perché  non  tronca  di  un  sol  colpo  li  indugii , non 
distrugge  sospetti , non  confonde  sotto  1*  usbergo  del  suo  noine , sotto  la  fede  di  una  sua 
promessa  tulli  i partili , tutto  le  fazioni , tutti  i dissidii  ? . . .* 

Pensi  il  Principe,  pensi  cho  il  Popolo  c per  il  fallo,  c pel  diritto,  oggi  si  dice  He  — 
si  dica  egli  cittadino  c le  distanze  saranno  eguagliate,  li  ostacoli  remossi.  1'  alleanza  fra  Li 
Monarchia  c la  Democrazia  non  sarà  più  un  sogno,  quantunque  il  destino  non  possa  riser- 
barla a sempiterna  realtà. 

Faccia  Egli  quello  che  non  hanno  mai  fatto  nè  faranno  mai  né  CarFAIbcrlo  né  Pio  IX, 
nè  quanti  altri  principi  sono , c saranno  — scenda  il  suo  Irono  angusto  c fragile  , e si 
mescoli  col  popolo:  — il  popolo  sulle  possenti  sue  braccia  gli  fabbricherà  un  trono  in- 
crollabile di  amore , c di  ricoudscenza. 

F.nrico  Montazio 


. SOM.  — Fil.  3.' 
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ARMI , PANE  B ISTRUZIONE 

Articolo  ritrai-  Alt  sii , Pane  , E Istiii’zioxe  — ecco  quanto  domanda  per  ora  sommessamente,  quanto 

I^PoHano!  dimanderà  fra  poco  ad  alta  voce  iti  piazza  questo  popolo  ammirabile  che  ha  assistito  allo 
FÌbSn»jod|wl°  schianto  dell’ ultima  scheggia  del  trono  di  Leopoldo  d’Austria  colla  imperturbabilità  di  una 
riconosciuto  ' nazione  sa  Cui  le  rivoluzioni  abbìan  soffialo  il  loro  alito  vivificatore  per  secoli  e secoli  , 

Mr  proprio  da  * 

Montazio.  Vedi 
Prac.i  c.BM  I 

(l;  Vedi  Indirizzo  a Leopoldo  IL 
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coll.»  fermezza  c rolla  parala , c dignitosa  gioja  dia  appena  sapremmo  rinvenire  o sparare 
in  -una  ciltà  ove  il  principio  monarchico  non  dominasse  più  già  da  molli  anul , ove  non 
si  raccogliesse  la  eletta  dei  suoi  cortigiani , e de'  suoi  fautori.  Appetta  una  città  repubbli- 
cana avrebbe  accollo  la  nuova  della  fuga  d'un  principe  ch’ebbe  pur  voce  di  mite,  e di 
limano,  rolla  indifferenza , o , a meglio  dire , col  disprezzo  con  che  Firenze  la  accolse. 

Quello  scellralo  imitei  ilio,  che  si  chiamava  Leopoldo  II,  (tari  a l’io  IX  nella  viltà  o 
nella  debolezza , minore  assai  di  lui  nella  fama , quantunque  usurpala  e bugiarda , impe- 
rocché 1'  uno  lasciava-  iniziare  le  traditrici  riforme,  l' altro  nulla  giammai  iniziava , il  Lo- 
rrucsc  proiettore  di  facili  gonnelle  e distributore  di  inonorate  pensioni , una  volta  sulla 
via  dell’ infamia , menato  pel  naso  da  una  ignobile  sorella  del  He  liomba  , circuito  da  una 
Ligotla  penitente  dei  Minucci  c dei  Mancini,  chi  può  dire  ornai  dove  si  vorrà  soffermare?. . , 

Citi  ci  dice  ebe  la  mercenaria  Inghilterra,  lutto  comprante,  lutto  vendente  non  abbia 
compro  anco  cotesto  simulacro  di  coronata  balordaggine  per  farsene  mezzo  di  usurpazione, 
scusa  ad  invasioni,  fine  a traffici  di  popoli,  a mercato  di  umano  sangue? 

Armi,  armi,  adunque,  armi  a lutti,  e,  prima  di  (ulto  al  popolo  minuto,  rbe  è il  fon- 
damento di  ogui  governo  a popolo,  eli’  è il  braccio  destro  d’ ogni  potere  democratico:  armi 
per  guardarci,  per  difenderci  dagl’eslerni  nemici,  per  imporre  un  salutare  spavento  agl' in- 
terni con  una  forte  c guerresca  attitudine. 

Armi,  noo  contro  i Piemontesi,  non  contro  i Napoletani,  — che,  credetelo  pure,  l’esem- 
pio nostro  sarà  contagioso,  c guari  nou  andrà  rbc  1’  Italia  sia  purgata  infino  all’  ultimo 
residuo  di.  questa  infetta  razza  di  Ite  che  qui  vi  si  ingrassava  — uta  armi  contro  chiunque 
ci  vuol  togliere  ciò  che  la  Provvidenza  ci  ha  dato  — giacché,  diciamo  ancora  tutta  questa 
verità,  quantunque  amara  c spiacevole  — il  dono  di  vederci  liberi,  di  vederci  senza  stupidi, 
o iniqui  padroui,  ci  venne  p:ù  dalla  Provvidenza  di  quello  ebe  ci  venisse  dal  senno  no- 
stro o dal  nostro  valore. 

Armi  al  Circolo  del  Popolo,  legione  sacra  clic  stelle  sempre  al  primo  posto  ogni  qual- 
volta occorse  combattere  i nemici  del  paese,  ogni  qualvolta  occorse  spingere  la  bilancia 
delle  nostre  sorti  che  pendeva  incerta,  od  a cui  i governanti  d’  Italia,  tentavano  far  por- 
tare un  falso  peso,  caricandola  della  loro  inerzia  o delle  loro  colpe:  ogniqualvolta  occorsa 
sfidare  intrepido  il  più  spaventevole  dei  nemici  — P incognito. 

Armi  a tutta  la  Guardia  Nazionale,  senza  dilazione  riorganizzala.  — Armi  alla  Guardia 
Mobile  — clic  fin  ora  fu  un  nome.  — Armi  alla  Guardia  di  riserva  — clic  non  è più  ncanco 
un  nome. 

Insieme  al  mezzo  di  morir  per  la  patria,  sia  dato  al  popolo  il  mezzo  di  non  morire 
di  fame. 

La  Toscana  è ricca,  ricca  di  danari,  d'oro,  d'argenti,  di  gemme,  di  oggetti  preziosi,  di  beni. 
Fi  alienino  li  uni,  si  vendano  o s' impegnino  li  altri,  si  impongano  i cicchi,  si  tolga  if  su- 
peifiuo  ai  più  superbi  ed  iniqui  fra  li  aristocratici  — cd  il  popolo  avrà  di  che  virerò  so- 
vrabbondantemente : — c la  patria  acquisterà  guerrieri  robusti,  energici,  volenterosi:  fra 
rolnro  stessi,  che  pur  per  buscarsi  un  tozzo  di  pane,  vendevano  anima  c corpo  al  demone 
della  reazione,  demone  cui  furon  tronche  le  corna  appena  dicron  segno  di  spuntare,  ma  a 
eui  non  fu  al  certo  peraltro  tronca  affatto  la  vita. 

Avvi  oltre  la  caterva  dei  cortigiani,  pianta  parasila  dello  erario,  rhé  ora  non  p più  Re- 
gio, ma  del  popolo,  avvi  una  caterva  anco  più  vile,  più  numerosa,  più  infesta.  Le  pensioni 
innumerevoli,  ammontanti  non  già  a migliaja,  ma  a milioni,  delapidate  a prò  di  spie  gal- 
lonale , tl’  invereconde  prostitute  , d’ impiegati  che  non  Io  furono  clic  un  giorno , o lo  fu- 
rono sol  di  nome , o lo  furono  per  rendersi  destri  in  truffe  c ladronecci. 

E questo  é lutto  pane  che  fu  tolto  fiu  qui  al  ventre  affamalo  del  povero  popolo,  oche 
dee  ritornarvi,  c ritornarvi  subito  — poiché,  se  il  provvedere  agl' abusi,  se  il  togliere  gl’  ar- 
bitri!, se  il  distruggere  le  male  prefiche,  se  il  pausare  ai  bisognosi,  in  qualunque  governo 
è dovere  sacramento,  in  un  governo  che  fu  decretalo  dal  Popolo  e clic  solo  per  suo  volere 
sussiste  c comanda,  é condizione  di  vita,  è necessità  ineluttabile.  Né  si  dee,  né  si  può  dire 
— Domani  — a ehi  oggi  non  ha  da  vivere  — Domani  o noo  sarebbe  più  vivo  lui  o uol 
sareste  più  voi. 
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Eppoi,  il  Governo  stesso  non  è egli  «desso  poverissimo,  esauslo  di  finanze?... . Or  co- 
me mai  un  povero  (tee  far  1’  elemosina  ai  ricchi  : un  fallito  deve  impinguare  gii  scrigni  gii 
colmi  dei  possidenti,  dei  privilegiati  della  fortuna?  . . . Diminuisca  il  Governo  la  enor- 
missima uscita  delio  Erario,  ed  anco  soccorrendo  shrunque  di  soccorso  avrà  d’  uopo,  ei  ve- 
drà, con  tal  fallo  soltanto,  accresciuta  la  sua  entrata. 

Contemporaneamente  a quest'  urgerne,  fa  d’  uopo  il  Governo  supplisca  alf  urgenza  di 
Istruzione  nel  popolo.  Se  il  popolo  applaudì  alla  raduta  del  regime  principesco  fra  noi , 
e’  vi  applaudì  per  istinto,  per  buon  senso,  ma  non  già  per  istruzione,- per  entusiasmo,  non 
già  per  convincimento.  E lo  entusiasmo,  ove  non  abbia  per  radice  il  convincimento,  è fuo- 
co di  paglia,  e raggio  di  cometa,  è lume  di  lucciola  che  mostra  le  tenebre , e non  le  ri- 
schiara. 

La  Istruzione  politica  che  occorre  al  popolo  è meno  difficile,  di  quello  che  non  si  pensa. 
È istruzion  pratica,  più  che  teorica.  Uomini  rivoluzioaarj  clic  predichino  pei  villaggi^elle 
campagne:  Circoli  popolari,  aperli  io  tulle  le  parrocchie  d' ogni  città,  dipendenti  dal  Cir- 
colo principale,  ramificazioni  subalterne  d' una  grande  vena,  ma  tulle  vivificate  perù  da 
uno  stesso  sangue  — ecco,  per  ora,  i mezzi  più  pronti,  e forse  i più  opportuni,  a educare 
il  popolo  intorno  alle  più  complicate  faccende  politiche , di  cui  egli , oggimai , non  è più 
mulo  spettatore , ma  attivissimo  e principalissimo  attore. 

Anni  .PasE  e Istruzione  — noi  ripetiamo  — ecco  la  Trinità  che  dee  servir  di  sim- 
bolo alla  condotta  politica  del  nuovo  Governo  di  Toscana. 

Enrico  Montczio 


SOM.  — Pii.  3* 
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Firenze  14.  Febbrajo 

OSSERVAZIONI  AMICHEVOLI  AL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


I Giovedì 

15  Ftbbr.  IH49, 
e riconosciuto 

CT  proprio  d« 
oolaxio.Proc. 


Ci  duole  dover  di  nuovo  movere  acerbe  parole  agl’  nomini  che  seggono  alla  testa  dd 
dai  Giornale  Governo  del  Paese,  ma  il  dovere  dì  Cittadino  leale  e amante  della  patria,  ce  lo  impone, 
" — ~ - c prr  j,reT>  orB  fa  tacere  ogni  sentimento  di  personale  simpatia , e di  profonda  amicizia. 

Tre  giorni  voi  dormiste , quanti  ne  dormi  Gesù  Cristo  nella  tomba  , quantunque  da 
Toscana  fosse  rrmossa  la  pietra  tumularla  del  popolo  — il  principato.  Dopo  > tre  giorni 
non  saliste  al  Ciclo , ma  rasentaste  la  terra , ed  or  minacciate  ricadere  nella  sonnolenza 
di  pria. 

Cittadini  de!  Governo  Provvisorio  è ella  questa  carità  di  Patria?  è egli  consiglio  prov- 
videnziale, e da  energiche  menti  quali  sono  le  vostre?  ....  Voi  non  giocate  solo  le  no- 
atre  vile , giuocalc  anche  le  vostre  — giuocate  le  sorti  d’ Italia  — Pensateci,  e decidetevi 
Intanto  guardate  dattorno. 

A Siena  comprimeste  la  fazione  aristocratica  con  minacce  che  non  ebbero  effetto,  c le 
quali  perciò  presto  venner  corrisposte  coll’  obblio,  e col  disprezzo. 

È a nostra  cognizione  che  nella  mattina  del  di  12,  in  Siena,  gran  parte  di  milizia,  ed 
in  specie  la  Cavalleria,  si  mostrò  contraria  alla  prcstagionc  del  giuramento,  cui  solo  annui- 
rono , per  il  maggior  numero  i bersaglieri.  Li  aristocratici,  approfittandosi  della  dubbiezza 
e della  agitazione  insorta  nel  popolo  per  (ale  emergenza , cercarono  di  bel  nuovo  provocare 
la  reazione  valendosi  degli  operai  della  strada  ferrala. 

Il  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  fece  il  sordo  e il  muto,  nè  fu  nrmmcn  battuta  Ut 
generale.  La  Guardia  Civica  sola  prevenne  i tumulti , ma  per  quel  momento  soltanto. 

Oggi  la  bandiera  bianco-rossa  sventola  nella  fortezza  : i reazionisti  rialzano  le  teste, 
come  biade  su  cui  il  vento  più  non  imperversa:  ì lavoranti,  pagati  da  quella  esosa  nobiltà , 
minacciano  da  ogni  parte , nè  sembra  la  voce  del  prefetto  abbia  autorità  alcuna  sovra 
di  essi. 

Tali  sono  le  nnove  che  riceviamo  da  Siena  in  questo  momento. 

A Lucca  pure  i fervidi  palriolli  perdon  coraggio  per  la  fiacchezza  del  Governo  che 
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sembra  volontario  ficcarli  negl'  occhi  le  dila  per  nulla  scorgere  di  quanto  vi  succede  din- 
torno. Nolo  di  adesione  al  Governo  Sardo  circolano  sempre  per  la  Cidi,  c 10  mila  Piemon- 
tesi sono  alle Tròutiejc  presso  Sanano,  desiderosi  di  porre  il  suggello  del  fatto  compiuto  alla 
perfida  macchinazione  delia  trista  combriccola  della  Riforma,  foglio  svergognalo  e venduto,  a 
cui,  nei  tempi  che  corrono,  e nel  bisogno  di  unione  c di  quiete  interna  che  supremo  im- 
pera, non  dovrebbe  bastare  lo  invocare  la  libertà  della  stampa  per  proseguire  nelle  sozze 
sue  opere,  e , corno  Austriaco,  e come  tradilor  della  patria,  esser  dovrebbe  messo  fuori 
della  Legge , c condannalo  alla  pena  dei  facinorosi. 

Infatti  è da  cotesta  pozzanghera  d' ignorante  pretumc  e di  fangosa  aristocrazia  che  esco- 
no, in  uno  colle  piu  stolide,  c invereconde  calunnie,  anco  i piti  avventali  progetti , i più 
sleali  consigli  al  povero  popolo.  Fomentando  le  vanità  Municipali,  costoro  adescano  i de- 
boli di  spirilo,  i facili  di  fede,  affinché  rinnuovino  al  mondo  lo  esempio  ri’ una  rcpubbli- 
chclla  lillipulliana,  e 'Mino  un  breve  alito  di  vita  in  un  fantoccio  del  medio-evo  — il  gonfa- 
loniere delle  fio  minestre. 

Le  più  allarmanti  notizie  rannosi  correre  in  quel  paese  pieno  di  generosi  intelletti,  ma 
dallo  iniquo  partilo  soverchiente , tenuti  isolali,  e divisi. 

Jori,  abbiamo  da  l ettera  di  onesto  Cittadino,  tenersi  colà  per  certo  1'  accordo  del  Ite 
l.augcr  col  Piemonte.  Alla  menzognera  notizia,  una  mano  di  soldati  con  insolita  burhanza 
dirigevansi  sulla  Piazza  di  S.  Michele,  dichiarando  ad  alta  voce  non  volere  eglino  prestar 
servigio  al  Governo  Provvisorio , porche  — urlavano  essi  — composto  di  Ire  atiaesini,  e prose- 
guirono in  altre  esecrande  invettive,  finché  parte  di  popolo  non  II  ebbe  ricondotti  a forza 
nella  loro  caserma,  dopo  essersi  impossessali  delle  armi.  1 Cittadini  spontaneamente  si  det- 
tero a pattugliare  per  la  città , ove  niuu  disordine  ebbe  luogo,  ma  non  (ù  però  potuto  im- 
^ lire  fossero  sparsi  logli  sediziosi  Traile  truppe  cui  quali  insiuuavasi  dovere  eglino  persi- 
stere nei  loro  proposito  di  non  servire  ad  un  governo  che  ci  conduce  a macello.  I)i  tutta  la 
ufficialità  residente  in  Lucca  due  soli  han  parlalo  a prò  di  esso  : li  altri  permisero  che 
alti  personaggi  s’introducessero  ucl  quarlier  militare  c vi  sorgessero  danari  per  sovvertire 
sempre  maggiormente  i soldati. 

Questi  fatti  avvenivano  in  Lucca  parimente  il  di  lì  c se  una  protesta  a stampa  scritta 
dai  buoni  soldati  circola,  c condanna  la  mala  condnlla  dei  traviati  compagni,  ciò  non  dee 
mica  impegnare  il  Governo  a starsene  inerte  spettatore  delle  lotte  intestine,  né  ad  aspetta- 
re che  la  battaglia  cessi , o per  mancanza  di  combattenti , o per  breve  sosta  prodotta  da 
stanchezza  più  che  da  |>ersuasione. 

A Montevarchi,  ni  altrove,  disinteressali  patriolti,  si  muovono  spontanei  a predicare  al 
popolo,  a dimostrar  loro  la  vani  là  del  principio  principesco,  i danni  immensi,  irrimediabili, 
che  seco  porta  il  tristo  appannaggio  di  uua  corona  granducale.  Ed  a cotesti  Cittadini  si 
danno  cncoinii,  ma  non  si  dà  man  forte,  cosicché  rinnovasi  la  storia  del  velo  di  Penelope, 
c un  tumulto  della  sera,  distrugge  ciò  ohe  a fatica  giunse  ad  operare  una  pacificazione  nella 
mattina. 

Creatisi  Comitati  di  pubblica  sicurezza,  ma  si  compongono  di  clementi  eterogenei,  im- 
possibili ; ove  al  buono  fa  contrasto  insormontabile  il  tristo , l' inerte  all'  energico,  al  libe- 
rale repubblicano  il  codino-tricolore.  E , por  tacere  degl'  altri  comitali , a Sainminialo 
esempligrazia,  alla  lesta  di  esso  ponesi  chi  fomentò  finora  le  inimicizie  al  Ministero  Demo- 
cratico, e fu  causa  permanente  degli  arandoli  c dei  dissidj  nati  in  quel  distretto,  merite- 
vole di  assai  maggior  cousiderazionc  dal  Governo  di  quella  ebe  egli  fin  qui  uon  abbia  ad- 
dimostrato di  porvene. 

Invano  si  dice  da  lutti,  ad  ogni  istante,  ai  Governo  Provvisorio,  Gonfalonieri,  Prefetti, 
Sotto-Prefetti,  Delegati,  !’ retori,  e soprattulo  Preti  esser  quasi  dovunque  pietra  di  scandolo, 
e fautori  di  disordini  — Gonfalonieri,  Prefetti , Delegati  c Preti  rimangono  ai  loro  posti , 
e proseguono  impuniti , e baldanzosi  a recare  il  loro  sassolino  per  la  distruzione  del  Go- 
verno , ed  il  Govenio  prosegue  a volere  ignorare  come  anco  il  sassolino,  a lungo  andare, 
spezzi , ed  atterri  il  gigante. 

Questo  per  la  polizia  interna , che , in  quanto  a ricostruzione  politica  il  Governo  non 
vuole  ora,  sentirne  parlare.  Egli  intende  non  vedere  rhc  cogl' occhi  del  tuoi  Crnlu  tenti 
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Rappresentanti  del  paese  i quali  si  aduneranno,  se  Domeneddio  e i Tedeschi  il  consculono, 
il  15.  Marzo  in  Palazzo- Vecchio,  e fino  al  15.  Marzo,  cascasse  il  Mondo,  non  si  deve  par- 
lare u£  .di  ..fusione  con  Roma  nè. di  Repubblica. 

In  quanto  all'  esterno , all'  Austria  che  sta  per  irrompere , che  irromper  deve , e che 
vogliamo  die  irrompa,  perché,  per  Iddio,  la  infamia  della  sconfìtta  è già  troppo  tempo  ciu- 
ci fa  rosse  le  guance , quale  proyvudimculo  fu  preso?  - . . . Aimè  1 ci  duole  il  dirlo  — nes- 

fuoo , che  a nulla  equivale  lo  aprir  le  liste  ad  un  arruolamento  volontario.  

Volonlarj  soldati  non  saran  mai  i Contadini,  gl’  operai  delle  campagne,  i Btlajoli  abi- 
tuali a vita  laboriusa  si,  ma  tranquilla  e sedentaria.  Per  costoro  la  guerra  d’ indipendenza 
suona  un  nome  vano , o suona  delitto , imperciocché  abbiao  loro  mormoralo  alP  orecchio 
essere  iugìusla  la  guerra  coi  Tedeschi:  essi  doversi  rispettar  come  legittimi  padroni! 

Por  la  guerra  esterna,  gii  lo  dicemmo  più  volte,  e lo  direm  sempre,  altro  mezzo  non 

v'  ha  onde  renderla  un  fatto , non  un  sterile  voto  : a farla  una  speranza , non  una  mi- 

naccia , sennonché  quello  della  leva  forzala  , e della  insurrezione. 

Colla  leva  forzali  ci  toglieremmo  dalPiulerno  i nemici  — coloro  che  ci  assalirebbero 
alle  spalle,  o assalirebbero  le  nostre  case,  le  nostre  istituzioni,  sol  che  facessimo  cenno 

di  muovere  alle  frntiere:  colla  insurrezione  manterremo  vivo  nel  popolo  il  sacro  fuoco  del- 

l’entusiasmo, sauzadiché  non  sono  da  sperarsi  né  forti,  nè  grandi  cose  da  esso. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio!  i giornali  tulli  del  vostro  partito,  gli  domini  latti 
delle  vostre  opinioni,  vi  parlano  nel  medesimo  modo,  vi  spingono  sulla  medesima  via.  Do- 
vrem  noi  parervi  i gufi  del  male  augurio?  Saremmo  noi  dunque  destinati  a piangere,  eterne 
Cassandre , novelli  Geremia , sulle  ruine  di  una  Gerusalemme  di  cui  per  anco  non  son 
poste  che  le  prime  fondamenta  ? 

Scuotetevi,  per  Dio!  e sorgete  in  piedi,  che  1'  ora  c suonala.  Guai  a eh:  non  ne  fà 
tesoro  ! 

Enrico  Montazio 


Firenze  t5.  Febbre  ju 
SALVIAMO  LA  PATRIA  ! . . 


SOM.  — Fa.  3* 
a c.  2330 


Salviamo  la  Pairia,  Cittadini  del  Governo  Provvisorio  1 . ■ ■ . E per  salvarla  ■ iucoiuin- 
tod>i°p«e’!w!>  c'amo  dal  proclamare  in  diritto , da  consumare  in  fatto  la  decadenza  della  Famiglia  di  Lo- 
Ts  IVI, br  "isti  rcC?  dal  Trono  di  Toscana. 

e Ticonowmio  Questa  decadenza , questo  diritto , questo  fatto  — Se  nc  persuadano  i Toscani , non  è 
GU30&  ancora  consumato. 

Se  esso  fosse  consumalo , Leopoldo  d’ Austria  non  starebbe  più  in  Porlo  S.  Stefano , come 
cinghiale  che  dentro  al  follo  della  siepe  aspetta  il  momento  di  gettarsi  al  largo,  e impau- 
rir di  se  la  campagna. 

Leopoldo  d'Austria  accenna  di  non  voler  partirsi  di  Toscana,  e finche  egli  non  ne  sia 
partito  la  Libertà  non  vi  sarà  che  un  nome,  la  repubblica  che  un  utopia,  le  quali  da  un 
momento  all’  altro  , venir  pouno  surrogate  dal  terrore , c dal  dispotismo , ove  Egli  riesca 
a farsi  ricondur  fra  noi  sulle  braccia  dei  suoi  sgherri  , e dei  suoi  vili  proseliti. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio  ! Grande  errore  voi  comim-Ucste  nel  trascurare 
di  proclamare  il  regime  repubblicano  e la  unione  immediata  con  Roma  il  giorno  stesso  in 
che  saliste  al  Potere-  Cotcsla  vostra  diffidenza  nel  senno,  c nella  virtù  del  Popolo  vi  ha 
ora  reso  impotenti  a salvarlo , giacché  ora  a lui  fa  d’ uopo  salvarsi  da  se  stesso  , procla- 
mando ciò  che  Voi , per  ritegno  o per  paura  , trascuraste  di  proclamare. 

E il  popolo  si  salverà , il  popolo  salverà  la  Patria  ! 

Senza  attendere  la  convocazione  di  troppo  remota,  c lontana  Ubi  la  Toscana  Assenni  f. a 
Costituente  , i Rappresentanti  di  lutti  i Circoli  Toscani , quelli  dei  principali  Municipi  , 
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quelli  della  Guardia  Cittadina  , e di  qualunque  altro  Corpo  morale  e politico  Toscano , 
accorreranno  solleciti  in  Fireuie  alto  invito  che  loro  sarà  mosso  dal  Circolo  del  Popolo. 
Quivi  essi  faranno  di  gran  cuore  ciò  che  voi  non  faceste , c il  Circolo  del  Popolo  avrà  la 
gloria  di  aver  per  la  seconda  volta  salvala  la  Patria  pericolante. 

Giacché  per  noi  é pericolante  la  patria  più  con  Leopoldo  in  Toscana  che  coi  Tedeschi 
ai  confini. 

Tutto  dobbiamo  attendere , tutto  temere  da  codesto  ipocrita  Traditore  : è in  esso  ora 
simboleggiato , compendiato  il  comune  nemico , ed  è mestieri  che  la  parte  più  generosa 
ed  energica  del  popolo  si  alzi  e si  muova  a luindire  una  Santa  crociata  contro  di  esso  : una 
crociata  che  lo  scacci  fuori  dei  nostri  confini , prima  che  egli  dai  nostri  confini  non  scacci 
quel  simulacro  di  libero  reggimento  che  già  inaugurammo. 

l-eopoldo  d*  Austria  ha  già  protestata  Esiste  già , ed  è cognita  al  nostro  Governo  Prov- 
visorio . una  Nota  di  lui  al  Corpo  Diplomatico,  nella  quale  protestandosi  contro — talune 
inesattezze  sul  proprio  conto  inserite  sul  Giornate  ufficiale  — Il  Monitore  — : si  dichiarano  nulli 
tutti  li  «Ili  finqni  emanati  dal  Governo , si  dichiara  non  volere  egli  — lo  Austriaco  Leo- 
poldo — abbandonar  la  Toscana  , e solo  esser  fuggito  per  cercarsi  un  soggiorno  più  sicuro, 
che  non  la  capitale , affine  di  poter  senza  timore  di  alcuna  influenza  , o di  qualunque 
costringimento,  mantenere  il  suo  veto  alla  Costituente  Italiana.  Leopoldo  d'  Austria  osa  sfac- 
ciatamente asserire  alle  Potenze  Europee  essersi  Egli  allontanato  da  Firenze  solo  per  evi- 
tare la  Guerra  Civile  I ...  . 

Mostriamogli  adunque  davvero  che  la  guerra  civile  non  può  esislere  fra  noi,  e mostria- 
moglielo rimovendo  da  noi  l’unica  cagione  che  potrebbe  promnoverc  cotesla  guerra , desi- 
derata nel  cuore , deplorata  colle  bugiarde  parole.  E quest'unica  cagione  — lo  ripetiamo  — 
è la  presenza  di  Leopoldo  l'Austriaco  dattorno  al  quale  se  non  si  stringono  i leali  palriotti, 
se  non  si  slitngono  le  popolazioni  ; si  stringono  però  i cortigiani , li  aristocratici , i quali, 
se  ricchi  son  di  paura  , son  però  ricchi  di  frodi  , di  mali  arti , e di  danaro. 

Il  Popolo  provveda  alla  salute  della  patria  scacciando  il  tiranno. 

11  Governo  provveda,  per  parte  sua,  a riparare  in  parte  al  grave  fallo  commesso  rih 
chiamando  nella  Capitale,  sotto  severe  comminatorie,  tutti  li  aristocratici  che  se  ne  allon- 
tanarono allo  allontanarsene  di  Leopoldo. 

Cosi  il  Governo  toglierà  alle  Campagne  una  caterva  di  sovvertitori  di  popolo , cosi 
renderà  alla  classe  artigiana  della  Città  un  lavoro  di  cui  lo  allontanamento  di  codeste  persone 
venne  a privarla,  lo  che  fomenta  non  poco  la  inquietudine,  i disordini , lcangnstie  interne. 

Siano  i nobili  richiamati  dal  Governo , ed  ove  essi  ricusino , a gravi  imposte  siano 
condannali , le  quali , sparse  nel  popolo  bisognoso  , Io  riconforti  e lo  ajuti  a durare  nella 
quiete  c nell’ordine,  necessario  in  si  gravi  momenti. 

Sia  dal  popolo  scacciata  dall’  ultimo  suo  nido  la  belva  boema , e cosi  appaia  manifesta 
la  volontà  popolare  anche  in  questo:  e tutti  i pretesti  vengano  remossi  ad  una  restaura- 
zione principesca  che  sarebbe  distruzione  d'  ogni  conquista  della  democrazia. 

Cacciata  di  Leopoldo  d’  Austria  per  opera  del  popolo. 

Unione  immediata  con  Roma  , e promulgazione  della  Repubblica  per  opera  dei  suoi 
Rappresentanti: 

Onesti  sono  i provvedimenti  cui  è indispensabile  il  compiere  entro  il  giro  di  poche 
ore , se  non  vogliamo  davvero  la  guerra  civile  nel  nostro  seno  foriera  di  quella  che  stà 
per  portarci  alle  spalle  lo  straniero. 

I pericoli  che  ci  circondano  sono  molti  c sono  gravi.  Ma  nna  forte  volontà,  una 
operosità  pronta  ed  energica  può  dissiparli  , distruggerli , poiché , senza  por  tempo  in 
mezzo , senza  perderci  in  discussioni , si  voglia  e si  operi. 

Popolo  e Governo , ognuno  dal  proprio  lato  adempia  al  dovere  che  gl’  incombe , nè 
più  si  guardi  ai  mezzi  purché  il  fine  sia  raggiunto. 

Questo  One  è il  nostro  riscatto:  se  oggi  noi  non  giungiamo  a conquistarcelo  lutto 
intiero  , domani  tutto  intiero  ci  sarà  tolto. 

Governo,  att* opera  ! Popolo  all’  armi  ! 

- Esalto  Mastazio 
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Firenze  19  Febbrajo. 
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Oggi  noi  pubblichiamo  un  documento  e un  articolo  intorno  ad  un  Tallo  che  forse.  Tra 
qualche  anno , a chi  non  ha  la  chiave  che  schiude  i misteri  di  Stato , apporrà  enigma  in- 
decifrabile. 

. j L'  articolo  che  togliamo  dalla  Costituente  Italiano  è lo  esatto  ragguaglio  di  quanto  jeri 
accadeva  sulla  Piana  del  Popolo  di  Firenze  e dentro  il  Palano  della  Signoria. 

11  documento  è un  proclama  che  và  sfornito  di  taluni  adempimenti  di  voti  nostri  e 
del  popolo  di  cui  colesti  fatti  cran  promessa,  di  cui  le  misure  iniziate  dal  Governo  eran 
garanzia,  ma  và  per  altro  arricchito  da  una  grata  e lieta  novella,  cosicché  lo  acquisto  per 
)’  una  parte  compcusa  la  mancanza  che  appare  dall’ altro  lato. 

Mancanza  è,  per  la  Cotlituentc  (giornale'  c per  noi  la  proclamaàone  definitiva  della  Unione 
Repubblicana , che  il  Governo  aveva  dello  di  rimettere  allo  indomani  ( cioè  oggi  1 affinché 
avute  luogo  con  quella  solennità  e in  quello  apparato  di  f orsa  che  etige  un  atto  nazionale  (sono 
parole  della  Costituente  ) 

Acquisto  prezioso  si  c la  certezza , pervenuta  nel  corso  della  notte  al  Governo  , che 
stolta  e infame  invenzione  del  traditore  De  Lauger  era  la  nuova  , starsi  pronti  90000  Pie- 
montesi ad  invader  la  Toscana  per  riporre  1’  ultimo  Ixtopoldo  sopra  un  Irono  cui  volonta- 
riamente egli  aveva  rcnuuciatn  fuggendo  c lasciando  senza  timoue  la  nave  sdrucita  dello 
Stato. 

I Piemontesi  protestavano  solenuemente  contro  la  taccia  clic  dar  gli  voleva  fuorno  del 
99  Maggio  di  satelliti  di  tirannia , di  degeneri  Italiani , di  uomini  che  per  passività  di  ob- 
bedienza fosser  pronti  a mostrarsi  fratricidi,  e insanguinare  la  sacra  terra  d'Italia  d'italiano 
sangue.  I Piemontesi  protestavano  giammai  voler  porre  ostacolo  al  riordinamento  della  To- 
scana , e intendere  lasciarla  libera  di  reggersi  secondo  la  forma  politica  che  più  fosse  per 
piacerle  : volerci  Toscani  fratelli  c compagni  nella  guerra  contro  il  comuue  nemico  — l'Au- 
striaco : ma  giammai  volerci  nemici  c combattenti  sopra  limiti  di  provincia  che  un  di  o 
T altro  debbono  essere  totalmente  remossi , por  dar  luogo  ad  un  solo , c patente  Stato. 

— I.a  Italia  lina  e Repubblicana. 

Ed  altra  notizia,  ella  pure  aggradilissima  e inaspettata,  era  lo  appoggio  c l'amicizia 
di  una  grande  e formidabile  potenza,  alla  cui  umbra  è oggi  lecito  alla  Repubblica  della  Italia 
Centrale  il  metter  salde  radici  c con  minor  precipitazione  che  non  li  avvenimenti  minac- 
ciati dall'  imminente  avvenire  ci  facessero  jeri  parere  Indispensabile.  . 

In  grazia  di  tali  rassicuranti  novelle , noi  consentiamo  a subire  in  santa  pace  quella 
specie  ( ci  si  perdoni  la  incooveoienza  della  espressione  ) di  giuoco  di  bussolotti  accaduto 
fra  jeri  e oggi  nel  Palazzo  della  Signoria. 

Ad  onta  di  tutto  ciò , ad  onta  di  sentirci  coll'  animo  più  libero  e colla  mente  meno  an- 
gustiata da  funesti  pensieri,  noi  non  cessiamo  perù,  né  cesseremo  giammai,  dal  deplorare 
i danni  del  provvisorio,  dallo  invocarne  il  pronto  e definitivo  termine.  Noi  non  cessiamo  nè 
cesseremo  di  deplorare  come  una  perpetua  e feconda  sorgente  di  discordia  c di  guerra  ci- 
vjilo  là  presenza  di  Leopoldo  d’  Austria  in  Toscana. 

Ad  onta  della  tranquillizzaziouc  ricevuta,  noi  riteniamo  oggi , come  ritenevamo  l'altro 
jeri,  come  riterremmo  sempre,  essere  una  pericolosa  e forse  impossibile  deferenza  alla  fredda 
statua  della  legalità,  la  convocazione  di  una  assemblea  stranamente  complicala  da  una  dop- 
pia Legge , da  un  doppio  scopo , da  uno  inestricabile  tessuto  di  doppii  doveri  imposti  si 
agl'  elettori',  che  agli  eleggibili.  Noi  reputavamo  jeri  , c reputiamo  ancor  oggi  impossibile 
por  il  popolo  lo  uscire  vittorioso  da  quel  dedalo  spaventevole  che  gli  presenta  la  Lettera 
della  I-ogge.  Uopo  sarà,  ove  la  Legge  non  venga  modificata  e semplici  zzata , ch’ei  vi  soc- 
comba , e soccombente  il  popolo,  uon  potrà  non  patirne  la  causa  della  Libertà. 

È cosa  che  avrebbe  del  miracoloso,  più  che  del  sommamcnlo  arduo,  il  vedere  in  quin- 
dici giorni  soli,  rhe  ci  si  parano  dinanzi  gravidi  di  avvenimenti,  e di  minacce,  il  pubbli- 
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rare  per  (ulta  Toscana  le  liste  elettorali  per  il  suffragio  universale , locltè  vuoi  dire  lo 
spoglio  esatto  e documentato  di  tulle  le  anime  di  ciascuna  Parrocchia  di  Toscana , il  riu- 
nire i Collegi  Elettorali , ed  il  popolo  pronto  a votare,  e votante  in  faTore  della  causa  della 
libertà  , proporre  nella  doppia  sua  lista  uomini  lealmente  liberali , o diremo  meglio  fran- 
camente rivoluzionarj , e repubblicani  si  per  l’ Assemblea  Legislativa  Toscana  cbe  per  la 
Costituente  Italiana. 

Più  noi  ci  soffermiamo  su  questa  idea,  e più  ci  sorprende  come  il  Governo  nostro, 
nel  proporre  codeste  Leggi , non  ne  abbia  ravvisato  la  difficoltà , la  assurdità  manifesta. 

Noi  torneremo  ad  esaminarle  nel  prossimo  numero  : infraliamo  non  possiamo  a meno 
di  deplorare,  eterne  Cassandre,  all’ orecchio  degl' uomini  del  Governo  Provvisorio,  la  no- 
vella sconfitta  da  esso  data  allo  entusiasmo  popolare , cosi  solennemente , cosi  vivacemente 
manifestatosi  nella  piena  sua  vigoria  jeri  sera , intorno  all'  albero  della  Libertà , dopo  318 
anni , come  esattamente  confuta  il  Governo , ritornata  a casa  sua , ahimè  t per  esser  la- 
sciata a battere  ■ denti  fuor  delP  uscio , a rischio  che  ella  soccomba  c per  freddo , e per 
inedia.  Oh  uomini  del  Governo  Provvisorio , voi  dovevate  fino  da  jeri  mettere  in  Trono 
cotesta  donna  divina , ed  invece  non  ci  metteste , nè . quel  elte  è peggio , non  vi  levaste 
nessuno.  Voi  dovevate  troncare  gl'  indugii  e i perìcoli , ed  invece  degl’  indugii  faceste  una 
trista  necessità,  dei  pericoli  una  minaccia  permanente. 

O Commi  del  Governo , farcia  Dio  che  noi  non  abbiamo  a pentirei  di  avere  docilmente 
chinato  la  fronte  al  vostro  consiglio , faccia  Dio  che  non  vi  abbiate  giammai  a pentire  di 
essere  stali  tropi»  dererenlemente  obbediti , troppo  ciecamente  creduti  !... 

Esento  Movnzto 


SOM.  — Fu-  *.• 
a r.  2280 

Firenze  21  Febbrnjo. 

La  grande  tela  ordita  dai  Principi  è compiuta.  Tocca  ora  ni  Popoli  il  metterla  in  Articolo  est  rat- 
brani  colla  punta  delle  loro  bajoncltc , c colla  mitraglia  dei  loro  cannoni.  s.  «l'sfotèe! 

I»  condotta  dei  Reguanti  Italiani  si  svela  oggimai , ed  apparisce  nella  sua  piena  luce.  J*  ri'ooo«ta?ó 

Pio  IX  , Carlo  Alberto,  Re  Bomba  , e Leopoldo  d’  Austria  van  perfettamente  d' accordo, 
r congiurano  ad  un  sol  fine,  ad  operare  dietro  un  solo  impulso,  in  un  medesimo  momento,  eroe.  it.nt 

Sc  soTIa  intani tà  e sul  tradimento  di  tutti  costoro  restasse  alcun  dubbio  in  qualche 
credula  mente,  basterebbe  a dissiparlo  il  vedere,  il  riflettere  come  contemporaneamente 
Radclzky  occupi  Ferrara , Re  Bomba  ingrossi  le  sue  Truppe  ai  confini  Romani , Cario  Al- 
berto le  sue  spedisca  in  gran  furia  a quei  di  Toscana , e Pio  IX , sene’  armi  e senza  eser- 
citi , per  far  qualcosa , fulmini  nuove  proteste  colla  a (fiacchila  sua  voce  dalle  spiagge  di 
Gaeta. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  di  qnesta  potente  congiura  , perocché  essa  è il  se- 
gnale del  definitivo  scioglimento  della 'grande  questione  Italiana. 

Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  nello  adire  che  i Tedeschi  sono  vicini  ; e a noi  par 
quasi  sentire  il  nitrito  dei  loro  feroci  destrieri , già  ei  par  vedere  lo  sperpero  delle  cam- 
pagne e la  fuga  dei  nobili  Signori  eh’  cransi  iti  a rintanare  nei  loro  aristocratici  covi  per 
congiurare  contro  la  patria , e contro  la  libertà. 

Nobili  infami  !...  A che  cosa  vi  sarà  valso  il  congiurare , e il  seminare  reazioni , 
divisioni  c disordini?  il  far  gridare  Fica  il  Tedeico , Viva  Leopoldo  UT 

Oh  vedrete , vedrete  insensati , quanto  iniqui , se  il  vostro  Leopoldo  H vi  salverà  lo 
scrigno  dall’ artiglio  croato:  vedrete,  vedrete,  codardi,  se  vi  varrà  plaudirnc  l’arrivo  per 
risparmiare  le  vostre  figlie  all’oltraggio,  i vostri  campi,  e le  vostre  ville  al  saccheggio , 
le  vostre  fortune  al  forzato  tributo  !... 

Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  che  l’ora  della  strage,  l’ora  del  sangue  sia  ve- 
nuta : ora  vedremo,  per  Dio,  quanti  siamo  d’italiani  in  Italia,  ora  ri  conteremo  tutti,  e 
il  sangue  dei  traditori  bagnerà,  insieme  ron  quello  del  Tedesco,  le  nostre  vie  che  hanno 
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d'uopo  di  un  battesimo  di  sangue  acciò  lavarne  l'onta  delle  passate  ignominie  per  i corti 
rumorosi , per  le  sciocche  dimosiraiiooi , per  le  festose  processioni  : per  avere , insonnia , 
sostenuto  Unti,  c tanti  anni  i passi  oiiosi  e lenti  di  tanti  e tanti  Cittadini  inerti,  baloc- 
cheggianli , perduti  dietro  puerili  vaneggiamenti , immersi  in  discussioni  oziose , parolai 
sema  fatti  c senza  azioni. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  che  il  nemico  si  avvicini , e di  gran  cuore  lo  at- 
tendiamo, si  chiami  egli  Carlo  Alberto,  Leopoldo  d’Austria  o Radclzky  — che  per  doì 
son  tutti  uu  solo  nome.  La  nostra  gloriosa  Rivoluzione  non  può  compiersi  senza  strage , 
senza  conGdare  a campale  battaglia  il  trionfo  delta  causa  nostra.  £ questo  momento 
ci  tardava,  c anelavamo  vederlo  giugnere,  siccome  l’ ultimo  stadio  dell'ardua  ma  splen- 
dida palestra  che  ci  è d’  uopo  percorrere. 

Fiorentini,  Toscani  — ora  non  vi  è via  di  mezzo  — o morire,  o vincere  — o essere 
schiavi  e tedeschi,  o liberi,  e repubblicani. 

10  non  vi  voglio  celar  nulla  di  quanto  ci  minaccia , perchè  più  forte  ò il  pericolo , 
più  grandemente  deve  sentirsi  lo  istinto  della  propria  conservazione , più  prepotente  esser 
deve  lo  stimolo  di  armarsi  e di  combattere. 

Leopoldo  d’ Austria  è stretto  in  Lega  al  Cariguano , al  Borbone , al  Tedesco. 

Un  Governo  Provvisorio,  che  diccsi  composto  di  Baldasseroni , Ridotti,  e SamminiatelU 
amministra,  o amministrar  doveva,  in  Massa  di  Carrara,  il  dominio  Granducale. 

L'Abate  Gioberti  dopo  aver  disonorato  con  ignobili  parole  la  Repubblica  Veneta,  in- 
sinuando averla  egli  comprala  acciò  si  mostrasse  aliena  dallo  aderire  alla  Costituente  Ita- 
liana, dopo  aver  disonorata  Sicilia,  chiamandola  amica,  e consenziente  nelle  opinioni, 
tentava  disonorar  le  truppe  piemontesi  spingendole  entro  Toscana  a ripiantar  fra  i cada- 
veri dei  liberi  il  vessillo  bianco-rosso,  infausto  c aborrito  quanto  il  giallo  c nero.  Ma  i 
Piemontesi  han  già  risposto  : il  popolo  ha  già  protestato,  e Carlo  Alberto  Ita  impegnato  un 
giuoco  in  cui  egli  Gnirà  col  rimetterci  la  lesta , senza  potere  ottenere  che  Italia  cj  rimetta 
la  benché  minima  frazione  dei  suoi  diritti , e delle  sue  libertà. 

11  Borbone  provi  l' ira  dei  Repubblicani  di  Roma:  il  Carignano  quella  dei  Repubblicani 
di  Toscana.  Se  noi  marccrcmo  ai  cooGni  in  Gle  compatte,  se  ciascuna  Città  invierà  un  contin- 
gente di  baronetto,  il  nido  dei  serpenti  alimentati  da  Leopoldo  d’  Austria  andrà  distrutto , ed 
i Piemontesi , già  scossi  dalla  magnifica  promessa  racchiusa  nella  parola  — Repubblica  — 
già  pronti  a deporre  le  armi  ove  le  debbano  impugnare  al  fratricidio , sgomenti  ad  uu  tempo 
e commossi  dalla  solenne  dimostrazione  armata  che  lor  faremo,  correranno  i primi' al  bacio 
fraterno , e cancelleranno  i nomi  di  Piemontcu  c Totcano  che  ci  fan  rivali , che  ci  tengonu 
divisi  e discordi,  per  chiamarsi  con  noi  e colle  altre  provincie,  unicamente  ed  esclusivamente 
Italiani. 

Ben  vcuga  il  cenno  della  partenza  ! ben  venga  l' annunzio  dell’  attacco  ! 

Fiorentini , Toscani  1 a voi  tocca  a lavarvi  delle  onte  passale.  A voi  tocca  il  mostrare 
che  se  jeri  cedeste  all' alternativa  dei  balli,  dei  teatri,  dei  lieti  ritrovi,  se  folleggiaste 
quasi  dimentichi  dei  perigli  della  Patria , quasi  non  curanti  dei  doveri  di  Cittadini , e di 
patriotti , quando  il  periglio  incalzi  siete  pur  sempre  i nipoti  del  Castiglione,  di  Micbelan- 
giolo,  dell’ eroe  di  Gavinana  e di  quello  di  Campaldino. 

Questo  tocca  a noi,  tocca  a voi  il  dimostrare. 

Al  Governo  tocca  lo  addimostrare  fermezza , prontezza  ed  energia  degna  del  regime 
repubblicano  cui  oggi  fummo  alla  perGne  assunti. 

Guerrazzi  diè  prova  di  alto  cuore , di  valorosissimo  animo,  correndo  egli  stesso  lad- 
dove ferve  la  reazione,  pronto  a combatterla  cui  braccio  come  la  combattè  col  senno. 

Li  altri  suoi  compagni  lo  secondino  nello  ardimento,  nulla  trascurando  di  ciò  ebe  valga 
a darci  uomiui , armi  e denari. 

Si  fondano  in  cannoni  le  campane , si  spoglino  le  Chiese  dei  vani  ori  c dei  male  spesi 
argenti  : si  reclutino , marcino  combattano  e frati  e monaci  e preti , come  in  altri  paesi 
fu  fatto  ; si  costringa  i contadini  a marciare  per  la  difesa  comune,  c i recalcitranti  si  pon- 
gano dinanzi  ai  cannoni  o ci  servano  di  metraglia  ai  nemici:  ogni  pezzo  di  ferro,  ogni 
pezzo  di  bastone  sia  messo  a proGlto;  ai  pali  si  aggiunga  una  ferrea  punta,  e servano  ad 
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armar  lancieri  : si  riempiano  pure  le  carceri , purché  si  vuoti  di  nemici  lo  interno  dello 
Stato.  In  quanto  a noi  oc  facciamo  sacramento  a Dio  ed  alla  Patria , appena  la  campana 
del  popolo  tuonerà  a stormo  , getteremo  a terra  la  penna  , e , impugnando  il  fucile , sde- 
gneremo riprenderla  finché  1'  ultimo  dei  Tedeschi  non  abbia  sgombrato  l' Italia-  — Finché 
P Italia , non  sia  più  «a  nome , ma  una  Nazione  libera  e vincitrice. 

E se  questo  momento  sarà  domani , i lettori  nostri  si  tengano  per  avvertiti  — il  no- 
stro Giornale  non  apparirà  che  col  riapparire  del  vittorioso  vessillo  repubblicano  (ralle 
mura  della  redenta  Firenze. 

Eh  ateo  Montazio 

Queste  nostre  parole  erano  acritte  là  ore  innanzi  degl’ avvenimenti  d’jeri  sera. 

in  fondo  al  nostro  giornale  ne  diamo  i dettagli. 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2286 

Firenze  22  Fcbbrajo. 


LA  NOTTE  DEL  21  FEBBKAJO 


La  reazione  da  lunga  mano  preparata , ebbe  forse  jerisera  il  colpo  H più  tremendo 
che  aver  mai  si  potesse  per  opera  dd  Governo  Provvisorio,  e dd  Repubblicani  di  Firenze: 
lalcelptrd»  cotpuossi  sperare  non  risorga  mai  più,  ore  solleciti  ed  energici  provvodimeuti 
conducano  a fine  l'opera  di  rigenerazione  già  si  validamente  avviata. 

Noi  non  ritorneremo  sui  fatti:  bensì  di  essi  indagheremo  l’indole  e l' oggetto. 

Certo,  più  che  la  speranza  di  restaurare  il  dominio  granducale  in  Firenze,  i reazio- 
nari i,  col  moto  d’ jerisera,  aver  dovevano  io  mente  di  riempire  di  panici  timori  le  menti, 
di  arrestare  le  spedizioni  d’ armati  ebe  il  Governo  invia  ai  confini , di  dividere  i citta- 
dini , e forse  eccitarli  a carneficine  fra  loro,  di  alienare  infine,  li  amici  dei  patriotli  e del 
popolo  dal  Governo  Provvisorio. 

Noi  non  diremo  nulla  di  quanto  avvenne  dentro  la  Città  : né  dello  allarme  subita- 
meato  sparso,  come  fulmine,  né  delia  concitazione  del  popolo  chiedente  armi  : nè  delle  in- 
fami  grida  dei  saiefliti  degli  aristocratici  che  urlavano  scellerate  imprecazioni  contro  il 
Governo,  oé  delle  eloquenti  parole  parlato  al  popolo  da  Giuseppe  Montanelli  uscito  col 
tremito  di  violenta  fèbbre  dal  letto  ove  giaceva , e le  quali  scendevano , dall’  alto  del  Pa- 
lazzo Vecchio , in  mezzo  alle  tenebre , clic  tulio  inondava  e le  persone  e le  menti , come 
raggi  di  tace , come  speranze  divine , come  balsamo  alle  molte  migliaja  stipato , frementi , 
palpitanti  sulla  Piazza  del  Popolo.  Noi  nulla  diremo  né  delle  disposizioni  prese  dal  Go- 
verno, nè  del  rapido  accorrere  di  oltre  a 2000  Uomini  di  Guardia  Nazionale  che,  per 
buona  parto  della  notte,  rimasero  sulla  Piazza  del  Popolo;  né  dei  numerosi  arresti  da  essa 
fatti  in  unione  all'  attivissima  e valorosa  Guardia  Municipale  nè  dello  ardore  e del  no- 
bile ooutegno  della  Legione  Poli  acca  e della  Emigrazione  Lombarda. 

Avendo  ricevuto  lo  incarico  di  perlustrare  le  adiacenti  campagne,  ed  essendosi  soffer- 
mati sul  teatro  dei  principali  fatti , ed  interrogato  quei  medesimi  che  ri  presero  psrtc , 
forse  a noi  è dato  più  agevolmente  dalia  massa  di  tante  fila  coai  intricate  e mollipliei , 
trarre  fuori , le  principali , che  pouno  servire , come  il  gomitolo  di  Arianna  a togliersi  dal 
laberinto  in  cui  per  ara  forza  è al  nostro  spirito  di  aggirarsi  pensando  il  cumolo  dei  di- 
sparati avvenimenti  di  cui  fummo  tcstimonj. 

Il  primo  punto  da  cui  mosse  il  tumulto  fu  al  certo  la  villa  granducale  di  Castello. 
Ivi , nella  giornata,  erano  stati , da  nota  persona , distribuiti  ira  varii  contadini  ed  infimi 
operai  , molti  barili  di  vino,  eil  a costoro,  quando  furono  esaltati  ed  ebbri,  si  consiglio  di 
andare  a schiantar  P albero  della  libertà  di  recente  piantato  fuori  della  Porta  S.  Gallo. 
Cogl  fu  fatto.  La  barcollante  comitiva,  accresciuta  da  gran  numero  di  curiosi  e di  monelli 
atterrò  l’albero,  il  quale,  come  documento  di  loro  prodezze,  tentarono  portare  colà  donde 
eran  mossi. 
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Ma  per  la  via  ebbero  ad  incontrare  gravi  difficoltà  : sdegnati  dell'  oltraggi»,  molti  po- 
polani , abitanti  fuori  della  porta , si  rivoltarono  contro  la  turba  : ai  suoi  gridi  di  — Viva 
Leopoldo  — risposero  — Viva  la  Hepubblira,  e dai  gridi  passando  alle  vie  di  fatto,  vennero 
scambiali  dei  colpi,  c anco  delle  fucilate,  senza  però  che  ne  provenisse  alcun  grave  ferimento. 

Contemporaneamente  a tal  fatto,  nn  tate  Smith,  con  altri  dae  suoi  compagni,  montato 
a cavallo , e correndo  a tutta  furia  sulla  città  passò  dalla  via  che  da  Castello  mena  a S. 
Gallo  , gridando  : Il  Governo  Prowitorio  ci  Iraditcel  ...La  campagna  tutta  vuol  Leopoldo  HI 
Viva  Leopoldo  II  ! Il  popolo  gli  si  precipitò  addosso , ed  a gran  fatica  la  Guardia  Cit- 

tadina di  Fiesole,  a coi  grandemente  và  obbligata  la  tranquillità  pubblica,  potò  salvarlo, 
Iraduceudolo  nelle  carceri  del  palazzo  Pretorio  ove  a quest'ora  stan  chiosi  oltre  ad  ua 
cento  di  prigionieri , arrestati  in  più  ponti  della  campagna  e della  città  e colli , mentre 
predicavano  al  popolo  parole  sovversive  ed  eccitanti  alla  reazione , o mentre  alimentavano 
fiamme  sui  colli  che  circondano  Firenze , rispondendo  eglino  a chi  interrogava  perché  ciò 
facessero  : non  saperlo  nemmeno  essi , ma  essere  stali  pagati  a tale  oggetto. 

Mentre  l' Albero  della  libertà  veniva  di  bel  nuovo,  e con  maggior  solennità  ripian- 
tato fuori  la  porta  S.  Gallo , le  circostanti  allure  si  coprivano  di  segnali , ed  in  spe- 
cial modo,  noi  che  ascendemmo  appositamente  in  sulla  vetta  della  Torre  di  Palazzo  Vec- 
chio, osservammo  fiamme  e lumi  a guisa  di  segnali  elevarsi  sul  colle  di  S.  Miuiato,  a 
Bellosguardo , a Fiesole , donde  rintronarono  per  buona  pezza  fucilale  e spari  di  mortai 
che  parevano  cannonate.  È vero  belisi  che  iu  taluni  di  questi  posti  tanto  i lumi , quanto  li 
spari  attribuir  non  si  possono  che  a fuochi  di  gioja  per  lo  inalzamento  dell'  albero  che  avero 
luogo  fuori  la  porta  alla  Croce  ed  altrove,  della  qual  gioja,  del  quale  allegro  tumulto  ap- 
punto in  quei  medesimi  luoghi  si  valsero  i reazionisti  per  suscitare  la  confusione  c le  colli- 
sioni. Infatti,  ben  presto  la  Campagna  per  gran  tratto  risuonava  delle  inique  grida:  Prua 
Leopoldo  II,  mentre  nella  città  c fuori  diffondevasi  rapidamente  la  nuova  — già  da  qualche 
giorno  vociferala  — Leopoldo  d’ Austria  esser  sulla  via  di  Firenze,  e prossimo  a ritornar 
nella  Capitale.  *b iqe  el  vw-zr»  e 

Tale  diceria  veniva  accreditata  dall'abile  maneggio  del  Cavallerizzo  Martelli , il  quale 
dopo  aver  fatto  partire  separatamente  molte  carrozze  di  corte , faccale  poi  tornare  a gran 
galoppo  e coperte  di  polvere,  quasi  ad  indicare  un  rapido  e premuroso  viaggio. 

Mentre  questi  maneggi  cran  diretti  per  una  parte  a sollevare  le  popolazioni  campa- 
gnole, già  da  vari  giorni  tenute  in  aspettativa  del  ritorno  di  Leopoldo  ; per  altra  parte  ac- 
cendcvansi  quelle  fiamme  le  quali  servivano  al  cerio  di  indicazione  ai  caporioni  della  rea- 
zione acciò  insorgessero  nello  inferno,  e si  concentrassero  all’ esterno  sopra  dati  punti. 

Abbialo  saputo  come  il  colpo  andasse  totalmente  a vuoto  si  all'  interno  che  alle  porle 
della  Città  ; vediamo  ora  che  cosa  succedesse  nelle  più  lontane  campagne. 

Presso  F.mpoli  la  reazione  corse  i dintorni  senza  osare  di  penetrare  nelle  vie  fabbricate; 
essa  si  stelle  paga  a suonare  a stormo  talune  campane,  a prorompere  nelle  solite  grida,  a 
scorazzar  la  campagna  con  manale  di  paglia  , fiaccole  ed  nrla  assordanti.  Lo  slesso  avveniva 
a Signa:  lo  stesso  a Pisloja.  A Prato  fu  scria  faccenda.  Un  corpo  armati  sembra  si  presen- 
tasse nella  Città,  a respingere  il  quale  fu  d’uopo  scendere  a * a fallo  , per  lo  che  due , o 
tre  del  partilo  retrogrado  rimasero  uccisi , moltissimi  più  o m.no  feriti. 

Di  tal  modo  si  tenia  da  Leopoldo  d'  Austria  il  proprio  riprislinamenlo  su  d'  un  trono 
da  cui  volontario , e pauroso  discese  ! 

Di  lai  modo  procedono  li  aristocratici  e la  pretaglia , questi  obbedienti  ai  cenni  dei 
capi  della  reazione , quelli  ritiratisi  nelle  loro  ville  a ordir  le  fila  di  nuovi  inganni  a danno 
dei  poveri  degl'  oppressi , di  cui  stimolano  i mali  istinti , e della  ignoranza , e della  mise- 
ria dei  quali  si  approfittano  per  ripiombarli  sotto  il  dominio  dell’  assolutismo. 

Noi  ieri  sera  vedemmo  apertamente  le  fiorii  del  partito  reazionario  : vedemmo  sa  quali 
mezzi  esso  conta  , quali  rie  egli  lenta  ; ma  egli  ba  pur  dovuto  nel  tempo  stesso  vedere 
dal  contegno  del  nostro  popolo , dalla  premura , e dalla  annegazione  della  Guardia  Citta- 
dina , e Municipale,  dallo  ardore  generoso  dei  Pollarchi  e degl'  esuli  Lombardi,  dallo  zelo 
di  tutti  i Cittadini  come,  al  momento  del  pericolo,  il  popolo  sa  unirsi . combattere  . e distrug- 
gere i suoi  nemici.  Basico  Most  AZIO 
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Firenze  26  Febbrai» 

ALL1  ERTA  ! 

Il  Prete  Gioberti  è foggilo  o vuol  (àrsi  creder  fuggito. 

Or  fa  quattro  anni  noi  chiamavamo  il  suo  — Primato  — una  pericolosa  utopia  — e il  Artirato«*n«- 

to  <UI  Popolano 

giornalismo  d’ allora  ci  paragonava  al  tafano  die  cerca  dar  molestia  al  leone.  &?*bb  iiu» 

Or  fa  un  anno  chiamavamo  il  Gioberti  il  Dulcamara  del  Ite  Sabaudo , e un  uomo  clic  e rk»MelM. 
abbialo  sempre  venerato  a maestro , un  uomo  che  sempre  ha  avversato  le  stolide  e dannose  ffJniS'prilc* 
dottrine  gkibcrliane  {o  piuttosto  che  del  Gioberti  portano  il  nome,  giacchi!  oggi  è palese  •*•****■ 
come  di  costui  il  migliore  ingegno  consisla  nel  plagio)  un  uomo  clic  dovrebbesi  conside- 
rare siccome  il  vero  iniziatore  della  rivoluzione  Italiana,  se  ad  uomini  si  potesse  giammai 
attribuire  virtù  cotanta,  Giovassi  Battista  Niccolini  di  Firenze  chiudeva  l'uscio  della  pro- 
pria casa  in  faccia  all'  ossequioso  rirlone,  c refusava  i suoi  omaggi,  dispettosamente  escla- 
mando non  voler  vedere  Gesuiti. 

Or  fa  circa  due  mesi , quaudo  correva  voce  delia  formazione  del  Ministero  Giobcrli . 
imi  scrivevamo  su  queste  stesse  pagine  (f). 

a Qual  resultato  volete  che  presenti  un  suffragio  universale  influenzato  da  Gioberti  ? 
a dal  Gioberti,  ricercato,  acclamato  per  ano  di  quei  delirii  di  popolo  i quali  al  mal  grave 
a c supremo  non  sanno  di  primo  slancio  opporre  gravi  c supremi  rimedii,  c al  minor 
a mate  si  appigliano , quasiché  il  male  potesse  cambiare  di  natura  c cessare  dal  nuocere? 

« Giacché  il  Ministero  Giobcrli , se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte , non  lo  allieva  però 
« né  lo  rimedia.  11  Ministero  Giobcrli  é fratcl  carnale  del  Ministero  Ridotti  in  Toscana. 

« Una  falsa  nominanza,  una  reputazione  usurpata,  giunse  a crearli  : ristabiliti  clic  siano  al 
a loro  posto , raggiunto  che  abbiano  — colcsta  reputazione , cotcsta  nominanza  — il  giusto 
« loro  livello,  il  sibilo  succede  al  plauso,  la  imprecazione  alle  acclamazioni,  giacché  il 
« merito  di  codesti  falsi  apostoli  si  troverà  esser  constalo  soltanto  nello  adulare  ricchi 
<r  c poveri , nello  inchinare  umili  c superbi , urlio  incensare  deboli  c potenti , nell’  essere 
s stati  bandaruole  untuose  che  il  solilo  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  c mo- 
li sira  da  qual  ruggine  vadano  internamente  consunte  .... 

« E il  Ministero  Gioberti  cadrà  — come  già  cadile  fra  noi  il  Ministero  Ridolfi , sotto  i 
a sibili  della  pubblica  riprovazione . . . . » 

Queste  parole  noi  dicevamo  inspirali  dalla  coscenza , fatti  accorti  da  penosi  sludii,  da 
dolorose  esperienze,  e suiti  uomini  c sulle  coso  — o queste  parole  oggi  sono  un  fatto 
compiuto. 

Il  prete  Gioberti  è fuggito  — dopo  aver  tentato  d'  insanguinare  Toscana  e Piemonte 
spingendole  a guerra  fratricida  — dopo  aver  dato  nomo  di  libellisti  ai  generosi  Deputati 
Banco,  c Costantino  Beta,  dopo  avere  accusato  il  Minislcro  di  connivenza,  dopo  avere  ar- 
ringato il  popolo,  compro  ed  ignaro,  per  stimolarlo  a dargli  fiducia  c braccio,  dopo  aver 
tentato  ogni  via  per  raltencrsi  a quel  mantello  di  porpora  a cui  egli  si  é fin  qui  aggrappalo, 
e che,  giova  sperarlo,  egli  travolgerà  seco  nella  propria  rovina. 

Onta  ed  infamia  al  Prete  Gioberti.,  non  meno  iniquo  del  Lauger,  più  iniquo  assai  del 
Re  Bomba  e del  povero  mentecatto  di  Gaela  ! 

Ala,  ali’  erta.  Italiani!  all’  erta  Piemontesi,  e Toscani!  se  lo  scellerato  Abalc  clic  pre- 
dicava nei  suoi  libri  la  Religione  del  Vangelo  esser  aristocratica,  e il  Cristo  esser  puntello 
di  regime  Monarchico,  se  il  lieslemin latore  piemontese  é astretto  a fuggire,  esso  ha  ancora 
amici,  sostenitori  e seguaci;  esso  ha  i Re  superstiti  dalla  sua,  e dalla  via  donde  fàggi  egli 
può  ritornare. 

, Quella  via  si  precluda!  Colcsto  falso  idolo  si  distrugga  dalle  fondamenta!  . . , Anco 
Salvagnoli,  anco  il  RidolG  arcano  partigiani  ed  amici,  c finché  noti  furono  distrutti,  finché 

(i)  Vedi  it  Venerili  3 Gcuiujo  1U49. 
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la  pubblica  indignazione  non  fece  di  essi  altrettanti  uomini  impossibili , altrettanti  nemici 
della  patria , tutto  avevamo  da  temere  da  essi. 

All’erta,  Piemontesi,  e Toscani!.... 

Un*  idolo  è sparilo,  ma  il  suo  altare  riman  sempre,  c finché  un  Principe , finché  un 
aristocratico,  un  fautore  della  Monarchia,  rimarrà  iu  Italia,  esso  sarà  un  seme  di  discordia, 
un  impaccio  al  consolidamento , all’  incremento  del  regime  repubblicano. 

All*  cria  !...  1 soldati  del  Piemonte  son  sempre  ai  confini,  c dentro  la  metropoli  no- 
stra sono  ancora  li  uomini  del  Conciliatore,  lupo  sotto  vesto  di  agnello,  che  per  otto  o dieci 
di  fc  mansuete  c contribuite  le  guance,  ed  oggi  ricomincia  a por  fuori  le  zanne,  oggi  ac- 
costa il  dente  industrioso  c solerte  sul  Governo,  sulli  uomini  della  Rivoluzione,  su  quanto 
non  é ipocrita  e mendace,  e doppio  da  quanto  lui! 

All’  erta  ! Smettiamo,  per  Dio,  questo  suono  importuno  di  campane  cho  inutilmente 

affatica  le  orecchie  c introna  la  testa.  Il  nostro  popolo  vuole  egli  dunque  mostrarsi  sempre 
buon  campanajo  giammai  buon  soldato?  ....  Cessi  lo  ufficio  pacifico  di  codesti  bronzi,  c 
sieno  alla  perfine  convertiti  iu  cannoni , che  ci  difendano  dagl’  oltraggi  nemici. 

Ci  stia  presente  allo  spirito  Ferrara.  — Che  imporla  se  1*  Austriaco  vi  entrò  come 
ladro  o come  guerriero?  ....  Il  suo  fine  fu  raggiunto:  la  umiliazione  nostra  fù  grande , 
incancellabile;  ciò  basta. 

Armiamoci,  vivaddio,  armiamoci,  e cessiamo  per  ora  di  piantar  alberi  ....  Noi  li 
pianteremo  quando  saranno  buoni  a metter  radici:  li  pianteremo  quando  potranno,  a guisa 
«li  frutti , portare  appese  ai  loro  rami  le  spoglie  dei  Croati  ! Per  ora,  o Italiani , ì Croati 
portan  le  nostre  ! 

All’erta!  11  Bombardatorc  si  avanza  da  Napoli,  nè  i Piemontesi  , checché  si  dica  al 
Parlamento  di  Torino,  indietreggiano  . . . All'  erta  ! coi  Ile  non  ci  è via  di  mezzo  . . . o 
abbasso  i troni,  o abbasso  i popoli  !... 

Finché  vi  é uno  stemma  Granducale  in  Toscana  — e molli  vo  nc  sono  in  molti  luoghi 
tuttora  — finché  vi  è un  simbolo  di  servitù  firà  di  noi , né  possiamo  nè  dobbiamo  restarci 
tranquilli , o gioir  noncuranti. 

Ci  accusi  pure  il  Conciliatore  di  voler  parodiare  il  93  ...  ci  chiamino  pure  i timidi, 
li  increduli,  li  inetti,  i beffardi  col  nome  di  Repubblicani  rozzi  . . . Noi  di  tali  accuse  ci 
onoriamo,  perché  noi  sappiamo  di  dirli  il  vero,  o Popolo,  nielli*  altro  che  il  vero,  allora 
qnando  ti  giuriamo  che  una  rivoluzione  senza  sangue , una  Repubblica  creala  a suon  di 
banda  c urla  da  piazza,  altro  non  sono  che  un  assurda  menzogna,  che  una  illusione  pas- 
seggera ....  — Dio  ci  faccia  mendaci! 

Enrico  Montazio 
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Uffìzio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 
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Signor  Ministro 

Coerentemente  alT  invito  ricevuto  da  codesto  R.  Ministero  con  la  riverita  caria  del  20 
andante  Mese  sono  in  dovere  di  inoltrare  alle  pregiate  mani  (ii  Lei  Sìg.  Ministro  V modo 
Rapporto  che  mi  sono  procurato  dal  Sig . Avo.  Luigi  'Ferdinando  Casamjrala  già  addetto 
alto  Stato  Maggiore  della  disciolta  Guardia  Civica  di  Firenze,  mediante  il  quale  a mio  pa- 
rere ei  soddisfa  alle  ricerche  che  zi  facevano  con  la  prelodata  Officiale  per  conoscere  quali 
normali  istruzioni  regolassero  il  servizio  dell*  Ufficiale  Comandante  la  Guardia  Civica  all ' As- 
semblea del  Consiglio  Generale  dei  Deputati  Toscani  prima  del  di  8 Febbraio  1840.  non  che 
nella  mattina  dello  stesso  giorno. 

E con  le  proteste  della  più  distinta  considerazione  ed  ossequio  ho  V onore  di  segnarmi 
Di  Lei  Sig.  Ministro 
Li  23.  Marzo  1830. 

Sig.  Ministro  Segr.  di  Stato  Devino.  Serv. 

al  Dipartimento  dell ’ Interno  Itbai.dino  Pkrlzzi  Goof. 
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Ulrno.  Signore 


a c.  -2948 


A sfugo  della  commissione  ricevuta  da  V.  S.  Mima,  ed  in  proposito  del  quesito  a cui 
detta  commissione  si  referisce,  ho  I’  onore  di  rappresentarle  quanto  appresso.  Per  occasione 
della  nota  procedura  di  Perduellione,  più  volte  mi  è avvenuto  di  dover  rispondere  a que- 
siti analoghi  a quello  di  cui  anche  adesso  è parola.  Questo  rinnuovarsi  per  varie  parti  la 
stessa  domanda  , ed  il  sapere  per  pratica  che  alle  persone  estranee  al  servizio  militare  non 
sempre  riesce  facile  intendere  di  questo  servizio  il  meccanismo  e la  conseguente  responsa- 
bilità , mi  fa  stimare  opportuno  lo  scendere  a cautela  nella  presente  risposta  a maggiori  par- 
ticolari di  ciò  clic  altre  volte  abbia  fatto. 

Vi  sono  certi  ufliej , certi  doveri,  che  sono  comuni  a tulle  le  guardie  militari.  La  con- 
venienza clic  questi  udìrj , che  questi  doveri  sieno  a lutti  ben  noli , e che  dalla  milizia 
sieno  costantemente  con  modi  uniformi  adempiti,  fa  si  che  l’ Autorità  Militari  debbano  for- 
mulare per  1’  uso  pratico  U consegne  che  sono  necessarie.  Servendo  a questi  principi , il 
Comando  Ceneraio  civico  fiorentino  pubblicò,  come  couacgua  generale  per  tutle  le  guar- 
die , il  * Regolamento  per  il  servizio  dei  posti  armati  dalla  Cuardia  civica  di  Firenze  • in 
data  del  di  4.  Febhmjo  1848 , posto  debitamente  agli  ordini , c stampalo  a comodo  pubblico 
in  quel  tempo  Coi  tipi  del  Cambi  agi. 

Vi  sono  poi  delle  guardie  le  quali,  dipendentemente  dal  fine  speciale  cui  sono  preor- 
dinale, o dal  luogo  o dalla  persona  presso  cui  sono  stabilite,  hanno  ufliej  o doveri  specia- 
li: quando  questi  sono  determinati  e costanti,  formano  congruo  suturilo  di  qualche  speciale 
regolamento,  che  in  tal  caso  costituisce  la  consegna  particolare  del  posto.  Tale,  per  esem- 
pio, era  la  consegna  speciale  per  la  guardia  lungamente  fornita  da  questa  milizia  civica 
alle  Carceri  pretoriali. 

Ma  quantunque  particolare  sia  il  fine  delle  guardie  presso  le  Assemblee  Legislative , 
non  può  1'  andamento  di  queste  guardie  cadere  sotto  questa  regola , nè  avrebbe  potuto  il 
Comando  generale,  senza  eccedere  le  proprie  competenze,  trasmettere  a queste  ordini  o istru- 
zioni particolari  : perché  le  guardie  rlie  la  milizia  fornisce  ai  poteri  sovrani,  dal  momento 
rhc  comincia  il  loro  servizio , si  hanno  come  intieramente  passate  sotto  1*  autorità  diretta 
dei  poteri  stessi  presso  cui  scrvouo,  nè  da  altri  dipendono  uè  possono  ricevere  ordini,  fino 
che  non  c finito  il  loro  speciale  servizio.  Consrguentemenlc  il  Comando  generale,  cui  ven- 
ne ordinato  genericamente,  fino  dalla  apertura  delle  Assemblee,  di  fornire  coleste  guardie, 
altro  non  potè  ne  dovè  fare  che  porle  intieramente  agli  ordini  dei  respeltivi  Presidenti:  ed 
analoga  in  falli  era  la  consegna  che  riceverono  c ricevevano  li  ufficiali  rhc  volta  per  volta 
nc  avevano  il  comando. 

Ora , ecco  come  presso  le  Assemblee  procedeva  praticamente  il  servizio.  Il  rcspcllivo 
Presidente,  o di  per  se  o per  mezzo  di  un  suo  sottoposto,  scriveva  al  Generale  Comandante 
la  Guardia  Civica  , chiedendo  quel  numero  di  uomini , che  ( secondo  le  sue  idee } giorno 
per  giorno  credeva  necessario.  Il  Generale  trasmetteva  al  Itattaglione,  cui  per  turno  toccava 
il  servizio , 1*  ordine  relativo.  11  capo  del  Battaglione,  per  mezzo  degli  Ajulanti  e dei  Ser- 
genti maggiori , diramava  1'  ordine  alle  compagnie.  La  guardia  si  adunava,  c si  recava  alla 
Residenza  dell'  Assemblea  sotto  il  comando  del  proprio  Ufficiale  : questo  giunto  sul  luogo , 
si  portava  a rassegnarsi  al  Presidente,  da  rui , o direttamente , o per  mezzo  dei  Provvedi- 
tori, riceveva  li  ordini  relativi  al  servizio  della  Guardia.  Finalmente,  nello  stesso  modo, 
l'Ufficiale  riceveva  li  ordini  durante  il  servizio,  e nello  stesso  modo,  quando  il  Presi- 
dente credeva  non  aver  più  bisogno  della  guardia,  la  licenziava.  Non  so  se  il  Presidcule 
c il  seggio  del  Consiglio  generale,  per  proprio  comodo,  avessero  redatto  in  scritto  un 
ordine  costante  di  servizio  per  la  guardia  : so  per  altro  che  nulla  di  analogo  fu  mai 
comunicalo  da  quella  Presidenza  al  Comando  Gcuerale , nè  in  rapporto  all’  ordinario 
servizio,  nè  in  rapporto  a quello  dell’ 8.  Febbrajo  1849.  Del  resto,  per  detta  mattina  il 
seggio  dell'  assemblea  aveva  chiesto  una  guardia  di  75  uomini,  rhc  però  in  fatto  riusci  di 
una  sessantina , secondo  i rapporti  avuti  dall'  Ufficiale  Comandante  la  detta  Guardia.  La 
qual  differenza  facilmente  si  spiega,  considerando  che  il  servizio  Tu  in  quel  giorno  coman- 
dalo repentinamente,  e la  guardia  inviata  iu  un  ora  molto  più  sollecita  di  ciò  che  ordiua- 
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riamente  avvenisse.  Tanto  in  sfogo  (Ielle  sue  richiesto;  mentre  pronto  a supplire  ad  ogni 
altra  informazione  elio  fosse  per  esser  necessaria  in  proposito  passo  all'  onore  di 
segnarmi 

I)i  V.  S.  Dima. 

Firenze  li  22.  Marzo  1830. 

Devotissimo 

Mimo.  Sig.  Gonfaloniere  Casamokata 

di  Firenze 


libito.  Signore 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2950 


Dietro  gli  ordini  di  V.  S.  lUma.  mi  affretto  a rimetterle  in  forma  autentica  la  Copia 
del  Regolamento  delta  Guardia  Cittadina  per  il  servizio  del  Consiglio  Generale , onde  il  Mi- 
nistero di  Giustizia  e Grazia  ne  faccia  quell"  uso  che  crede.  Altri  documenti  a ciò  relativi 
non  esistono  in  Archivio;  nè  so  <T  altronde  che  il  Sig.  Presidente  o i Questori  nella  mattina 
del  di  8.  Febbrajo  18W.  abbiano  abbassato  istruzioni  speciali  alt’  Ufficiale  Comandante. 

E frattanto  ho  l"  onore  rassegnarmi  con  ossequio  profondo 
Di  V.  S.  lUma. 

Dall"  Archirio  del  Consiglio  Generale 
Li  21.  Marzo  1830. 


Iltmo.  Sig.  Am.  0.  Andreucci 
Segretario  al  Ministero  dell'  Interno 


Dee.  Obb.  Servitore 
Alessandro  Bulgaria'!  Archivista 


a c.  2931 


Regolamento  per  il  servizio  della  Guardia  Civica 
al  Consiglio  Generale 

Un  distaccamento  di  Guardia  Civica  maggiore  o minore  secondo  clic  avranno  richiesto 
i Provveditori  drl  Consiglio  Generale  si  porterà  alle  Camere  Legislative  circa  un  ora  pri- 
ma dell’  Adunanza  dei  Deputati  per  esser  disposto  nel  modo  seguente. 

Quattro  uomini  e un  caporale  alla  gran  Porta  d’  Ingresso 
Una  sentinella  al  Corpo  di  Guardia 
Due  alla  porta  d’  ingresso  della  Sala 
lina  alla  Tribuna  N.°  1. 

Una  alla  Tribuna  N.°  2. 

Una  alla  Porta  dell’  Andito  interno 
Una  alla  Tribuna  N.°  7. 

Dieci  alla  Terrazza. 

Le  sentinelle  saranno  poste  un  quarto  d’  ora  avanti  T apertura  della  sala,  meno  quel- 
la a piè  delle  scale  che  vi  sarà  collocata  tuslochè  il  Distaccamento  giunge  alle  Camere. 
Dall'  Uffizio  della  Questura 
Li  18  Gcunajo  1819. 

C.*  Giorgio  Manganai») 


Concorda  coll’  Originale  esistente  nell’  Archivio  del  Consiglio  Generale. 
Dall'  Archivio  suddetto  Li  21.  Marzo  1830. 


L'  Archivista 
Alessandro  IIiicarini 
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SOM.  — Fil.  3* 
a r.  2978 

Illustrissimo  Signore 

Rimetto  a V.  S.  lllma.  le  annette  Copie  di  tette  ordini  di  pagamento  al  legnilo  dei  quali 
furono  multi  ■ giù  comunicati  mandati,  che  uno  a favore  del  Doti.  Leonardo  Romanelli,  due 
di  Francesco  Cimino,  altri  due  a favore  di  Gio.  Batta.  Niccolini,  uno  dell'  Avv.  Giuseppe 
Dami  ed  altro  di  Francesco  Gherardi  Dragomanni. 

Ho  F onore  di  ripetermi  con  profondo  ossequio  e rispetto 
Di  Y.  S.  Illma. 

Dalla  Retid.  del  R.  Procuratore  Generale 
Alla  Corte  R.  di  Firenze 
Li  3.  Aprile  1850. 

Devotist.  Servitore 
F.  Fortini  ff. 

Sig.  R.  Procuratore 
di  Firenze 


Minuterò  dell'  Interno 


Memoria  al  Ministero  di  Finanza 


a c.  2979 


Si  compiacerà  di  dare  ordine  affinché  sia  posta  immediatamente  a disposizione  del  Cit- 
tadino Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  c Commissario  straordinario  del 
Governo  nel  Compartimento  di  Arezzo  la  somma  di  Lire  Millecinquecento  da  servire  alle 
urgenti  spese  die  esige  l’ incarico  snidatogli. 

Li  iìti  Marzo  1849. 

V.  C.  Marmocchi 

Approvasi  il  pagamento  dalla  llcpositeria  a favore  del  Cittadino  Leonardo  Romanelli 
Ministro  di  Giustizia  c Grazia  della  Somma  di  Lire  Mille  cinquecento  per  l'oggetto  espresso 
nella  presente  Memoria. 

Li  26.  .Marzo  1849. 

c:  V.  P.  A.  Adami 
C."  P.  .Messisi 

Concorda  con  F originale  esistente  nella  I.  e R.  llcpositeria  Generale 

C.*  ClASFASELLI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 


V.  ancbr  U»p- 
porto  ■ »l«ni|i<i 
della  Commi*- 
tioue  iurarira- 
tu  «ot  Ucrrelu 
de1  10  Aprile 
1HÌ9  di  formare 
il  Rendi-cniilt» 
dell'  Ammini- 
strazione di  lla 
Finanza  To*ra  - 
na  dal  16  Olir» 
brr  181*  all*  11 
Aprila  1*19.  Pa- 
nua  111.  >.*«. 
rtMJ  Som.  a c. 


a c.  2981 


Ministero  dell*  Interno 


Adami 

Paga  a Niccolini  Scudi  Dieci 

C.*  G TERRAZZI 

Sig.  Segretario  Casanuova 

Si  compiacerà  far  pagare  dalla  Depositerà  i suddetti  scudi  dieci , contro  quietanza , o 
senza,  [ter  regolarsi  poi  col  Sig.  Ministro  dell’Interno. 

13.  Febbrajo  1849. 

Suo  Devotissimo 
C.*  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nell'  1.  c R.  Depositerà  Generale 

C.  ClANFANELLI  Rag. 

V.  Gio.  Rellini  D. 


Vedi  Rapporto 
c.  a.  S«>nt.  a r. 

1700.  Pa*.  10H. 

n.  -a  [iu  i. 


Digitized  by  Google 


a c.  -293:1 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

C.  Adami 

Trecento 

C.'  G.  Montanelli 

compiacerà  far  pagare  le  suddette  Eira 
C.*  P.  A.  Adami 
R.  Dcpositeria  Generale. 

C.  Cianfanrli.i  Rag. 

V.  Gm.  Bellini  I). 

a c.  2985 


Vedi  Rapporto 
r.  *.  Pag.  iW 
N.i5fl7»if 
a <700 


li  Som. 


Farà  un  mandalo  per  il  Sig.  Niccoiiui  di  Lire 
14  Krbhrajo  18*9. 

Il  Sig.  Casanuova  Segretario  in  Dcpositeria  si 
T recento. 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nell’  I.  e 


Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  trasmette  nel  suo  Originale,  ali’ altro  delle  Finanze,  del 
Vi»”»?  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici  l'annesso  Decreto  del  Potere  Esecutivo,  col  <|ualc  il  Cil-J 
s™  z;m  bulino  Francesco  Gberardi  Dragomanni  è nominalo  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  in 
Costantinopoli.  * \ 

E siccome  il  Dragomanni  dee  partire  immediatamente  per  la  sua  destinazione,  rosi  il 1 
Ministero  scrivente  prega  che  siano  dati  gli  ordini  opportuni  affinché  gli  venga  immediata- 
mente corrisposta  la  somma  di  Lire  Duemila  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio. 

Li  10.  Aprile  1849. 

- — C.‘  IWOBDIM 

Concorda  con  I'  originale  esislenle  nell’  I.  e R.  Beposileria  Generale 

C.  Cianfaneu.i  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 


a r.  298G 

Il  Rappresentante  del  Potere  Fsernlivo  Provvisorio  Toscano 
Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Ila  decretato  e decreta 

Art.  I.  Il  Cittadino  Francesco  Gherardi  Dragomanni  è nominalo  Cancelliere  della 
Legazione  Toscana  a Costantinopoli,  con  gli  appuntamenti  ed  obblighi  inerenti  a tal  posto. 

Ari.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  è in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  dicci  Aprile  milleollocentoquarantanove. 

C.‘  Gt'ERn.vzzi 

„ Il  Ministro  Segretario  di  Flato 

Pel  Dipartimento  ((«•gli  Affari  Esteri 
C.*  Mordisi 

Concorda  con  l’Originale  esistente  nell’l.  e R.  Deposileria  Generale 

C.  ClANFANEI.ll  Rag. 

V.  Gio.  Rkllini  D. 

a c.  2989 

Ministero  dell'Intorno 


Il  Ministro  delle  Finanze 

Pagherà  al  Sig.  Tommaso  Cimino  Lire  quattrocento  per  una  missione  Diplomatica  con- 
feritagli. 


23.  Febbrajo  1849. 


C.*  G.  Montanelli 
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Visio  per  il  pagamento 
C.  I*.  A.  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nrll’l.  e R.  Depositi-ria  Generale 

C.  CIA3FANRI.LI  Rag. 
V.  Gto.  Uki.lim  D. 


a c.  2991 

R.  Dipartimento 

degli  Affari  Esteri  ' 

Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Certo  Profcss.  Tommaso  Cimino , avendo  avuto  tempo  addietro  dal  Governo  Toscano  vedi  Rapporta 
una  straordinaria  Missione  per  Torino,  ha  ora  presentata  la  Nota  delle  spese  occorsegli,  n » 1 *fei  V*. 
dalla  quale  detratti  gli  acconti  ricevuti , più  una  gratificazione  di  Lire  Sessanta  , «esulta  JJJ;  ^ 

Esso  Creditore  di  Idre  dugcnlosessanlaquattro  soldi  cinque  e denari  otto. 

Il  Miuislero  degli  Affari  Esteri  invila  quindi  l’altro  delle  Finanze  del  Commercio  c 
dei  Lavori  pubblici,  a voler  dare  gli  ordini  opportuni  perché  dalla  Cassa  della  Deposilcria 
Generale  , venga  questa  ultima  somma  posta  a disposizione  del  prelato  Professor  Cimino. 

Li  4.  Aprile  1849. 

C.*  Mordisi 

Approvasi  il  pagamento  delle  Lire  dugcnlosessantaqualtro  soldi  3.  8.  al  Professor  Tom- 
maso lamino  come  resulta  dalla  presente  Memoria. 

. Li  6.  Aprile  1849. 

, - C.’  V.  P.  A.  Adami 

C.*  P.  Mussisi 

Concorda  con  F Originale  esistente  nell’  I.  c R.  Depositerà  Generale. 

C.  Ciakfanrlli  Ilag. 

V.  Gin.  Bellini  Dir. 


a c.  2993 


Stimatissimo  Sig.  Cassiere  in  Depositerà 

I.a  prego  a pagare  al  Sig.  Avvocato  Giuseppe  Dami  Lire  niilleccnlonovanladuo  contro 
ricevuta  provvisoria  che  spieghi  da  renderne  conto. 

Li  1.  Marzo  1849. 

C.*  P.  A.  Adami 

Concorda  coll’  Originale  esistente  nell’  I.  c 11.  Depositeria. 

C,  Cl.iSFASFJ.LI  Rag. 

V.  Gto.  Bellini  Dir. 


Vedi  Rapporto 

no. 

i)  Som. 


r.  a.  Fa*.'  HO. 
N.  34  tildi  S 


a c.  290.'j 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  1 13.  ’ N.*  1393. 

I.  e R.  Deposilcria  Generalo 

A di  2G.  Marzo  1849. 

11  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Deposilcria  Generale  paghi  al  Sig.  Leonardo  Ro- 
manelli Ministro  di  Giustizia  e Grazia  c Commissario  Straordinario  del  Governo  nel  Com- 
parlimenlo  di  Arezzo  Lire  Millecinquecento  per  supplire  alle  urgenti  spese  , clic  esige  l' in-  JJJijS. 
carico  affidatogli , come  dall'Ordine  in  filza  Affari  N.°  S65. 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  uscita  al  Libro  Spoglio  . L.  1300.  — . — 
al  sudd.”  Sig.  Romanelli 

Ragioniere 
C.*  C.  ClASFANELLI 

Visto  il  Direttore  dei  Colili 
C.*  Gio.  Rellim 
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lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  ilei  presente  mandalo  in  coniami. 

C.*  L.  Romanelli 

Concorda  con  l' Originale  esistente  in  questa  lt.  Deposilcria 

A.  Braccesi  l.°  Rag. 
V.  Ciò.  Delusi  0. 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  SI 


a c.  2096 
N.°  386. 


Vedati  Rappor- 
to c.  a.  I*a*.  Kl 
Nota  48.  Som. 
a c.  *700. 


Vedati  Rappor- 
loc.  *.  Rag.  K3 
Noia  4H.  Som. 
a c.  *700. 


I.  c R.  Deposilcria  Generale 

A dì  13.  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Cassiere  Generalo  dell’  I.  e R.  Depositaria  Generalo  paghi  al  Sig.  Gio.  Balla.  Nic- 
colini  tire  Sellanti!  per  erogarsi  in  spese  in  servizio  del  Ministero  dcU'lulerno,  come  al- 
l’Ordine in  filza  Affari  N.°  149. 

- E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita. L.  70.  — . — 

A spese  per  il  Ministero  dell’  Interno 

Ragioniere 

. C.*  0.  Cl.ANFANELLI 

Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gio.  Bei. usi 

10  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

C.‘  G.  B.  itici, olisi 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  II.  Deposilcria  Generale 

A.  Braccesi 
1.»  Rag. 

V.  G.  Bellini  Dir. 

a c.  2997 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  N.°  408. 

I.  e R.  Depositi-ria  Generale 

11  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  c R.  Deposilcria  Generale  paghi  al  Sig.  Gio.  Batta.  Nic- 
colini  Lire  Trecento  per  erogarsi  in  spese  riguardanti  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  come 
dall’Ordine  in  Filza  Affari  N.°  169. 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita L.  300.  — . — 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  * 

Ragioniere 
C.‘  C.  Cian fanelli; 

Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  G.  Bellini 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in  Contanti 

C.*  G.  B.  Niccolini 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  R.  Deposilcria 


V.  Gio.  Bellini  Dir. 


A.  Braccesi 
l.°  Rag. 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  140 

1.  c R.  Deposilcria  Generale 
A di  il.  Aprile  1849. 

Per  esser  chiusa  la  giornala  del  10  Aprile  si  registra  uclTll  detto. 


a c.  2998 
N.°  1801. 
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Il  Sig.  Cassiere  Umerale  dell'  I.  e R.  Dopositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Francesco  Glie-  Vr4  Rl|)porlo 
ranli  Dragomanni  nominalo  Cancelliere  Della  Legazione  Toscana  a Costantinopoli  Lire  due-  i 87 

nula  per  supplire  alle  spese  di  Viaggio,  come  dalF  Ordine  in  Filza  Affari  N.°  720.  • c.  «no. 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  uscita !..  2000.  . 

A spese  per  la  Legazione  Toscana  a Costantinopoli 

llagioniere  , 

' . • . 0.*  C.  CiaAFASKLLI 

Visto.  I)  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gto.  Bellini 

10  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  Contanti 

. C.*  Francesco  Cinemi: hi  Diiac.oiiamsi 

Concorda  con  l’Originale  esistente  in  questa  11.  Deposileria. 

. A.  Ila  accesi  • 

. L°  Rag. 

V.°  (ito.  Bei  i.im 

a c.  2999 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  Ai.»  528. 

1.  c R.  Deposileria  Generale 

11  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  1.  e IL  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Tommaso  Ci-  Vcd-  Rapporta 

turno  Lire  quattrocento  per  erogarsi  in  Spese  ce.  per  una  Missione  Diplomatica  conferitagli  Noi»  :w.  som.  . 
come  dall'Ordine  in  Fil/a  Affari  X.°  26 V.  • a c. 

E ritirandone  1’  opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita L.  400.  . 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

* llagioniere 

C*  C.  ClANFANKI.il 

Visto.  11  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gk>*  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  coniatili. 

C.a  Tommaso  Cimino 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  II.  Deposileria. 

A.  BlIACCKSl 

V.°  Gin.  Bri  lini  i.°  Rag. 


a c.  3000  • 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  N.°  1704. 

I.  e B.  Deposileria  Generale 

A di  6.  Aprile  1849. 

11  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e II.  Dopositeria  Generale  paghi  al  Professori*  Tommaso  J6dj 
Cimino  Lire  dugcntosessantaquatlro  soldi  5.  8.  in  saldo  di  spese  occorsegli  per  1*  adempì-  Soni 

mento  di  una  straordinaria  Missione  per  Torino  come  dall'ordine  in  filza  Affari  N.°  698. 

E ritirandone  l’ opportuna  Ricevuta  ponga  in  Uscita L.  264.  5.  8. 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 

C.*  C.  ClANFANfcLLI 

Visto  II  Direttore  dei  Coliti 
C.*  Gio.  Rf.i4.im 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandalo  in  Contanti. 

C.*  Professor  Tommaso  Cimino 
Concorda  coll’ Originale  esistente  in  questa  R.  Deposileria 

A.  Br accesi  1.®  Rag. 

V 0 Gio.  Bellini 


H 
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a c.  3001 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  47 


N.‘  622. 


I.  e R.  Depositeria  Generale 
A di  p*  Mario  1849. 

11  Sig.  Cassiere  Generale  dell'  I.  c 11.  Depositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Avv.  Giuseppe 
I°li.  STSf  Dami  Lire  M i llecen  tonov  an  ladue  per  simil  somma  posta  a sua  disposiiionc  dal  Minislero 
»ol*<7w. 80,11  delle  Finamc  e per  renderne  conio  in  appresso  come  dall' Online  in  filza  Affari  N*  304. 

E ritirandone  l’opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita,  al  Libro  Spoglio,  L.  1192.  — . — 
Al  sudd.  Sig.  Avv.  Giuseppe  Dami. 

Ragioniere 
C*  C.  Ciani* anelli 


Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C*  Gto.  Bellini 

lo  infrascritto  Ito  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

C.*  A.  G.  li  ahi 

Concorda  con  l’Originale  esistente  in  questa  H.  Depositeria 

A.  Riaccesi  t.° 


V.  Gio.  Bellini 


Rag. 


- SOM.  — Fu.  3.* 

R.  Dipartimento  degli  A (Tari  Esteri  a c.  3003 

Sig.  Lanari 

In  Livorno  i proprietarj  del  Teatro  si  Tanno  pregio  imprestarli  una  sera  o due  al  Po- 
lAniofrafo)  polo  per  le  sue  solennità.  Vi  reputava  più  patriotta  ; un  poco  meno  impresario.  Mi  figuro 
che  tutto  dipenderà  da  moneta , ditemi  quanto  volete  e vi  pagherò,  perché  voglio  sottrarvi 
al  caso  che  il  Popolo  entri  di  santa  ragione  e per  pagamento  possa  spezzarti  le  panche. 

Guerrazzi 


Pi.“  1. 


SOM.  — Fil.  3.’ 
a c.  3024 


‘■Conto  delle  Spese  fatte  da  Santi  Mori  per  il  Banchetto  del  dì  18  Febbraio  1849 
■ tanto  per  la  Cucina  come  per  attrazzi  ec. 


Pane  e Paste. L.  261.  5.  4 

BoUegajo  per  diversi  generi . > 328.  3.  4 

Macellaro » 380.  14.  — 

Cuoco  inservienti  e facchino  di  Cucina  ...»  60.  — . — 

Carbone  Sale  e Ortaggio » 24.  — . — 

Olio 7.  — . — 

Nolo  di  Rame.  . *. » 10.  — . — 

Forchette  smarrite  • . » 20.  — . — 

Piatti  Rotti ...»  16.  — . — 

Bocce  c Bicchieri  rotti  . » 21.  3.  4 

Facchini  che  portarono  le  Seggiole  ....  » 13.  6.  8 

Chiodi » 40.  — . — 

Vettura  per  cercare  la  Roba  di  Biancheria  . . » 9.  — . — 

N.°  18  Torce  per  l' inalbcraziotte  ...>.»  20.  — . — 


L.  1210.  12.  8 
» 1160.  — . — 
Resta  L.  50.  12.  8 
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Avulo  . 

. L.  200.  — . — 

più  . . 

.a  20.  — . — 

più  . . 

. » 40.  — . — 

più  . . 

. . 900.  — . — . 

Somma 

L.  1160.  — . — 

A dì  27.  Febbrajo  1849. 

Ricevo  a Conto  Lire  millecenloventisci  a Conio  ebe  resta  Lire  cinquanta  e Soldi  dodici 
e denari  otto. 


Santi  Moni 


N.“  2.  a e.  3025 

(ionio  di  Francesco  Borriui  al  Sig.  Avvocalo  Dami 

Per  mancanza  di  102.  Forchette  a Crazic  2 l' una  . L.  18.  13.  4 

Più  per  nuolo  di  12.  Capre » — . 13.  4 

Porto  e slraporto  di  nolo  di  cesta » — . 16.  4 


L.  20.  3.  4 


Ad 


Prego  il  Sig.  Adami  per  aver  prestato  la  fatica  io  , e altri  cinque , ma  questo  li  pa- 
gati con  un  Grazie  per  il  nome  della  Patria. 

Ma  per  altro  la  rimetto  io  Lei  riguardo  al  nolo  delie  dette  forchette  che  sono  in  uno 
stato  che  non  si  possono  rendere  più  per  nuove. 

Suo  Servo 

Dati  L.  13.  6.  8.  Francesco  Borrini 


N « 3.  a c.  3026 

Il  Circolo  del  Popolo  dimorante  in  S.  Trinità  di  Firenze  Dare  a me  Angiolo  Pignoni 
per  Legname  somministrato  alla  Festa  di  Domenica  18.  Fcbbrajo  1849. 

Consegnato  B.‘  300.  Corrente  di  Trave  e riportato  B.‘  57.  che  resta 

B."  243.  a Sol.  6.  il  B.°  importa . L.  72.  8.  — 

B.*  358.  Corrcntino  da  Sloja  a Sol.  2.  8.  B.°  » 51.  14.  8 

N.®  500.  asse  di  più  lunghezze  riportale  8 rotte  e tagliale  , . . » 15.  — . — 

Per  il  nolo  delle  medesime  sarà  rimessa  nella  bontà  del  Circolo 
rammentando  che  sono  bucate  dai  Chiodi » 80.  — . — 

L.  219.  2.  4. 


A di  23.  Febbrajo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  dall' Avv.  Giuseppe  Dami  Lire  cento  per  le  cause  di  che  nel  retro 
conto , e per  rata  del  mio  avere 


Angiolo  Pignotti 


a c.  3027 


Firenze  19.  Febbrajo  1849. 

Dare  del  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nel  Convento  di  S.  Trinità  a Lorenzo  Moretti 
Legnajolo  domiciliato  in  Via  S.  Gallo  per  quanto  appresso  cioè 


2849.  17.  Febbrajo.  Per  aver  fatto  tutta  la  Tavola  del  Circolo  degli  UflBzj 
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Vfdl  anche  il 
<>iornal«!  » il 
I'iiim ila  no  » N. 
2ÉM.  I.mieilk  30 
Aprile  1849  c*i- 
«lonio  in  Som. 
1**11.  3.  a c. 
bi«. 


in  N.°  iti  16.  Lavoranti  compresi  1 Barrocciai  con  V.  Cavalli  altret- 
tanti Barrocci  c Baroccio  a mano  , il  tulio  eseguilo  dalle  10  della 
sera  di  dello  giorno  fino  a lutto  il  successivo  giorno  18  corrente 
ore  9.  di  sera;  e più  per  aumento  di  Lavoranti  dalla  detta  mat- 
tina de’  18.  stante  a ore  9;  di  sera  sudd.  in  N.°  di  23.  individui 

consistente L.  280.  — . — 

Per  Nolo  di  27.  Capre © 5.  — . — 


A di  24.  l’ebbra jo  1849. 

lo  infrascritto  Lorenzo  Morelli  ricevo  dalPIIlmo.  Sig.  Avv.  Giuscpjx*  Dami  Lire  dugeuto 
« impianta  per  saldo  del  presente  conto  d’  accordo  ; c ciò  mediante  una  di  lui  accettazione 
di  questo  sudd.0  di  a giorni  quindici  per  detta  Somma  di  Lire  dugcnlocinquania  al  mio 
ordine  c con  dichiarazione  peraltro,  che  la  presente  ricevuta  avrà  il  suo  pieno  effetto , 
scmprechè  mi  venga  estinta  la  ridetta  Cambiale,  o a me  , o a chi  per  me  alla  di  lei  sca- 
denza ; alias  la  medesima  quietanza  sarà  come  non  avvenuta  a lutti  gli  ciTelli  di  ragione 
in  fede  cc. 

lo  Lorenzo  Morkiti 

SOM.  — *Fu.  3* 
a c.  3072 

. Alla  Commissione  Governativa  Toscana 

B apporlo  dell*  ex-Commissario  Straordinario  del  Compartimento  Aretino. 

Commissario  Straordinario  pel  Compartimento  Aretino  del  cessato  Governo  Provvisorio, 
devo  al  paese,  agli  onorevoli  Cittadini  ai  quali  venni  associato,  a me  stesso,  pieno  il  di- 
scarico di  ogni  mia  operazione,  onde  il  pubblico  veda  quanto  giuste',  c fondate  sieno  le 
contumelie  che  i vili  non  risparmiano  mai  ai  caduti , c imparzialmente  oc  giudichi. 

Narro  falli , lascio  ad  altri  i commenti. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  avea  gettalo  il  malcontento  nelle  campagne 
toscane , principalmente  perche  alia  Legge  del  27.  Fchhifajo  1849  si  diedero  le  più  allar- 
manti iulerpclrazioni,  fino  al  segno  di  accreditare  uelP  animo  degli  idioti  la  falsa  opinione 
che  gli  uomini  tutti  dai  18  ai  30  anni  dovessero  andare  a combattere  guerre  lontane  iti 
estranei  paesi. 

Di  qui  i primi  moti  in  alcune  Campagne  dell’ Agro  Aretino,  le  quali,  mal  consigliale 
avevano  sempre  avversalo  la  nobile  istituzione  della  Guardia  Cittadina. 

Di  fallo  allorché  il  Vescovo  ili  .Arezzo  si  recò  a bulinano  por  tentare  di  sopirli , il 
grillo  di  .u  Abbasso  la  Guardia  Nazionale  » andò  sempre  congiunto  all’ altro  dì  a Vìva  Leo- 
poldo » ! Con  questo  grido  di  riunione  e di  guerra  fu  attaccata  da  una  massa  di  campa- 
gnoli, e pigionali  la  terra  di  CasiigUuu  Fiorentino;  Turoìio  commesse  c nello  stradale  da 
Arezzo  a Castiglione,  e in  alcuni  paeselli  del  Valliamo  di  .sopra,  violenze  di  ogni  genere 
a carico  di  persone  inoffensive , c di  pubblici  I'unzionarj  incaricati  «Iella  compilazione  dei 
Ituoli  concernenti  la  mobilizzazione  «Iella  Guardia  Nazionale,  clic  si  volevano  a. ogni  costo 
distrutti. 

Bicscili  vani  i consigli , inutile  ogni  parola  di  persuasione , cominciato  a scorrere  il 
sangue,  c polla  impunità  acquistando  forza  la  rivolta,  il* Governo  provvisorio  creile  suo 
debito  e debito  sacro,  accorrere  al  riparo:  difendere  i suoi  officiali  e i cittadini  pacifici  ; 
provvedere  alla  sicurezza  delle  pubbliche  vie;  far  rispettare  ed  eseguire  la  Legge. 

Con  questo  intendimento  , ai  23  di  Marzo , uclla  fatai  giornata  in  cu»  si  decidevano 
nei  campi  di  Novyra  le  sorti  d’Italia,  (u  emanala  la  Logge  Stataria  pcl%  t Alluparti  mento 
Aretino  , civaia  la  Commissione  .Mijilyr.e.;,  con  questo  intendimento,  il  2G  dèlio  stesso  mes«'. 
fui  nominato  Commissario  Straordinario  del  Governo  pel  detto  Compartimento  con  illimi- 
tati poteri. 
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Era  questa  una  Leggo  ili  necessità  ? Poteva  con  altri  me/zi  ristabilirsi  prontamente 
uclT  interno  la  tranquillità  pubblica  , !’  Online  turbato  nei  giorni  appunto  nei  quali  da 
Carlo  Alberto  fu  disdetto  lo  Armistizio  , in  cui  bisognava  apparecchiare  le  anni,  e tulle  lo 
armi,  alla  difesa  della  causa  Italiana  , e forse  dei  confini  dello  Stato?  Fedele  alla  Legge 
che  mi  sono  imposto  in  principio  nc  lascio  agli  imparziali  il  giudizio. 

Ma  conveniva  a me  accettare  P odioso  incarico  di  Commissario? 

• Si  era  già  mossa  alla  volta  di  Arezzo  la  colonna  mobile , composta  del  Battaglione 
Ferruccio,  di  circa  300  Municipali , di  30  Artiglieri  con  due  pezzi  da  campagna  , e di  una 
piccola  squadra  df~t!a valleria  , quando  mi  fu  proposto  di  raggiungerla  nell’  accennala  qua- 
lità di  Commissario. 

Non  ha  cuore  di  uomo  il  Cittadino  che  rimane  indifferente  ai  mali  minacciali  al  pro- 
prio paese,  e che  potendoli  prevenire  o mitigare,  si  astiene  per  basse  paure,  per  umani 
rispetti , per  vile  egoismo. 

Accettai  lo  inamabile  incarico , e raggiunsi  la  Colonna  a Montevarchi  la  sera  slessa 
del  20.  F.  già ~avev?f  lolrmalo  il  mio  piano  e trovato  il  compenso  di  non  porre  a contatto 
dei  caldi  e poto  tolleranti  Aretini  gl*  indocili  e poco  disciplinali  Voìonlarj  del  fiallaglionc 
Ferruccio.  "" 

Però  concerCntomi  col  Prefetto  dì  Arezzo,  e col  Colonnello  Giulditii  comandante  la 
intera  colonna , la  mattina  del  27  lasciai  a Montevarchi  pressoché  tutto  il  Battaglione  Fer- 
ruccio, e dopo  aver  raccomandato  al  suo  Maggiore  di  non  far  procedere  ad  arresti  che  al 
seguito  di  ordini  regolari , o miei , o dei  Pretori  di  S.  Giovanni  c di  Montevarchi , mi  di- 
ressi col  resto  della  Colonna  alla  volta  di  Civitella , ove  giungemmo  sull’  imbrunire. 

La  mattina  susseguente  ebbi  notizia  che  perdurale  la  marcia  c nella  notte  erano 
stati  irregolarmente  eseguiti  alcuni  arresti.  Interrogai  tosto  e feci  porre  in  libertà  persone 

che  avevano  ricusato  di  gridare  — Viva e morte e nel  resto  poco  o nulla 

compromesse  nei  disordini  dei  di  precedenti , c foci  sostenere  un  solo  individuo  che  lo  era 
gravemente  nelle  violenze  commesse  a Pergine  e alla  Pieve  Preseiana.  Feci  altresì  con1 
vocare  dal  Colonnello  tutta  la  Uffi/ialità  per  ammonirla  dell’ obbligo  che  le  correva  di 
fare  servare  al  soldato  la  disciplina  più  rigorosa , di  essere  esemplare  nel  contegno  a 
riguardo  dei  paesani , di  rispettare  la  libertà  delle  opinióni , non  si  dovendo  comprimere 
il  pensiero  ma  le  manifestazioni  illegali  e gli  alti  di  violenza.  Ebbi  da  ludi  solenne  promessa 
che  ogni  loro  sforzo  sarebbe  sialo  diretto  airinteuto  desiderato,  che  avrebbero  impedito  ogni 
arrosto  irregolare  ; e giunto  sulla  sera  a Frassineto  ebbi  la  sodisfazione  di  udire  ripetere  da 
varj  Ufficiali  che  le  mie  parole  non  erano  rimaste  prive  di  effetto. 

Grazie  ai  presi  Concerti,  la  mattina  susseguente  (20  Marzo)  a ore  10,  Puliciano  alto  e 
basso  orane  circondati  a tramontana  . levante  c mezzogiorno  da  oltre  quattrocento  Guardie 
Nazionali  Aretine,  Casliglionesi , e di  Cortona,  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  lo  erano 
dalla  nostra  Colonna  mobile , la  quale  prima  di  giungere  a Higutino  fu  incontrata  da  una 
Deputazione  di  Puliciancsi  che  domandarono  e ottennero  che  il  loro  paese  fosse  occupalo  ami- 
chevolmente, guarentendo  sodo  la  loro  responsabilità  personale;  che  le  milizie  sarebbero 
state  bene,  accolte , e avrebbero  gli  abitanti  spontaneamente  depositate  le  armi. 

Nei  brevi  giorni  che  mi  trattenni  in  quei  luoghi  non  mi  fu  fatto  dalle  Popolazioni  alcun 
reclamo  formale  a carico  della  Colonna,  non  ebbi  a reprimere  .alcun  disordine  , a com- 
mettere alcuno  arresto:  e quelli  che  furono  eseguili  lo  furono  in  sequela  di  regolari  man- 
dati dalla  competente  Autorità  giudiciaria  per  fatti  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto 
del  23  Marzo.  Quali  fossero  i modi  e lo  parole  usate  per  illuminare,  calmare,  riconciliare; 
quale  V effetto  morale  della  occupazione  c del  contegno  praticalo  coi  paesani , lo  diranno 
gli  onorevoli  CiUadini  che  furono  testimoni  costanti  di  ogni  mia  azione  : a me  disdice  il 
narrarlo.  Questo  solo  dirò , che , intollerante  di  qualunque  bassezza  , e di  lasciare  a Pulì* 
ciano  simboli  p memorie  di  discordia,  e pretesti  a nuove  collisioni,  negai  la  facoltà  di  eri- 
gere un  albero  chiestami  da  alcuni  campagnuoli  di  quel  luogo  il  primo  o il  secondo  giorno 
del  nostro  arrivo.  • 

Non  egualmente  però  ebbi  a lodarmi  della  condotta  di  quella  porzione  di  Colonna  che. 
aveva  lasciato  a Montevarchi  : poiché  ad  onta  di  reiterale  inibizioni  si  eseguirono  arredi 
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senza  l'appoggio  ili  regolari  mandali  ; mancarono  sempre  i rapporti,  per  parte  di  chi  la  co- 
mandava, delle  sue  operazioni;  c altre  irregolarità  si  commossero , per  le  quali  fui  costretto 
a trasferirmi  più  volle  a Montevarchi  onde  ripararvi,  e procurai  di  farlo  senza  dare  materia 
a nuovi  disordini  e deplorabili  collisioni.  Della  qual  verità  possono  fare  ampia  fede  i Pretori 
di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi , il  Colonnello  Gialdini  e altri  non  pochi  ullìziali;  e ne  por- 
gono chiaro  riscontro  i manifesti  da  me  pubblicati  (allegati  N.°  1 e 2},  il  decreto  del  primo  A- 
prilc  (allegato  N.“  3]  principalmente  diretto  a sottrarre  i nominati  Pretori,  per  la  scarcerazione 
di  alcune  persone  illegalmente  arrestale,  da  ogni  responsabilità  e odio  di  fronte  ai  militi  del 
battaglione  Ferruccio,  e alla  infima  classe  del  popolo,  che  mal  si  adatta  a reputare  inno- 
cente Io  sciagurato  bene  o male  caduto  nelle  mani  della  giustizia;  le  assidue  pratiche  inhnc 
fatte  c rinnovale  per  mezzo  del  Colonnello  Gialdini,  e da  me  direttamente,  perche  fosse  ri- 
chiamato dal  Valdarno  il  Battaglione  antedetto. 

Ma  perché  sia  meglio  compreso  lo  spirito  da  cui  erano  animali  il  Commissario  Straordi- 
nario, c la  Commissione  Marziale,  e perchè  resti  ai  calunniatori  il  disprezzo  degli  onesti , e 
la  vergogna,  giova  accennare  alcuni  fatti  che  mal  si  possono  contradire,  perché  giustificati  da 
documenti  esistenti  o in  mie  mani , o in  archivi  pubblici. 

. * La  sera  del  26  Marzo  mi  fu  presentata  in  Montevarchi  dal  Segretario  della  Prefettura 
di  Arezzo  una  lunga  nota  contenente  i nomi  dei  compromessi  nel  tumulto  accaduto  in  La- 
tcrina  il  d»  preredente  — Ebbene!  fra  i tanti  che  liguravano  in  quella  Usta  .di  quattro 
soli  ordinai  l' arresto , perché  designali  come  capi  dal  disgraziato , il  quale  rimasto  ferito 
nel  conflitto  tra  gli  uomini  del  Paese,  c quelli  della  campagna,  dovè  subire  l'amputazione 
del  braccio;  agli  altri  fu  ingiunto  il  semplice  disarmo.  E questi  furono  gli  unici  arresti 
elle , nella  impossibilità  di  avere  nel  momento  il  rilascio  di  un  mandalo  speciale  del  Vi- 
cario di  Arezzo,  mi  credei  autorizzalo  a commettere  la  mattina  del  27,  prima  di  partire 
da  Montevarchi.  Tulli  gli  altri  furono  eseguiti  (poiché  si  trattava  di  procedure  ordinarie) 
sull’ ordine  (lei  Pretori  di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi;  — e intendo  parlare  degli  arrcsli 
legiltimi.  Quanto  ai  meno  legittimi,  é bene  si  sappia  che  una  parte  delia  Commissione  mi- 
litare, giunta  a Montevarchi  la  sera  del  28  Marzo  ordinò  nel  di  successivo,  benché  non  lo 
potesse  fare  legalmente,  la  scarcerazione  di  una  diecina  di  detenuti;  ed  io  stesso  al  se- 
guilo delle  sommarie  verificazioni,  e dei  rapporti  ordinali  col  decreto  del  l.°  Aprile,  feci 
nel  giro  di  pochi  giorni  riporre  in  libertà  più  di  venti  individui. 

Ciò  quanto  alla  Valle  di  Chiana  c al  Val  d'Arno. 

Quanto  al  Casentino,  Gno  dal  30  Marzo  feci  sentire  ai  Municipio  di  Poppi  che  mi  aveva 
appositamente  interpellato  <•  che  il  timore  della  occupazione  militare  di  qucHa  Terra  , o di 
a altra  parte  del  Casentino  non  aveva  alcun  fondamento;  c che  allora  soltanto  avrebbe  po- 
ti luto  farsi  luogo  alla  della  occupazione  quando  le  popolazioni  insorgessero  a turbare  Tor- 
li dine  interno,  c comunque  allentassero  alla  libertà  e alia  sicurezza  delle  persone  e delle 
a cose  ». 

Che  se  ai  10  di  Aprile  furono  inviali  a Poppi  cinquanta  Municipali,  questo  invio  si  fece, 
non  per  occupare  militarmente  la  provincia,  ma  per  impedire  resistenze  e prevenir  collisioni, 
qualora  si  fosse  dovuto  procedere  all’  arresto  di  tale  che  il  Pretore  di  Poppi  si  era  ricusato  di 
fare  arrestare,  e a di  cui  carico  si  andava  istruendo  dalla  Commissione  un  processo  all'ap- 
poggio del  formai  Rapporto  di  un’Uflìziale. 

Però  non  è*  vero  quanto  si  è voluto  malignamente  insinuare  intorno  alla  sognata  occupa- 
zione militare  del  Casentino,  die  niuno  avrebbe  pensato  potersi  eseguire  con  50  L'omini, 
non  è vero  che  fosse  inviata  a Poppi  un’intera  Compagnia  di  Municipali;  non  é vero  che 
fossero  ordinati  a Bibbiena  gli  alloggi  per  altra  Compagnia;  non  é vero  infine  che  la  Com- 
missione straordinaria  andasse  a istallarsi  definitivamente  in  detta  Terra  per  iniziare  in- 
quisizioni c processi  senza  numero.  La  Commissione  vi  si  doveva  trasferire  per  conoscere 
e giudicare  di  un  unico  fatto,  nel  modo  stesso  che  si  trasferì  a Cortona  il  3 Aprile  e a 
Montevarchi  il  10  dello  stesso  mese. 

Cosi  c,  (re  sole  furono  le  procedure  istituilc  «la  qucsla  Commissione.  La  prima  a Cor- 
tona a cagione  di  un  tumulto  motivato  dalla  pretesa  mancanza  di  pane,  e dal  temuto  rincaro 
nel  prezzo  del  sale:  c questa  fu  chiusa  con  una  sentenza  che  condannò  uno  degl’imputati  alla 
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pena  di  un’anno  di  Casa  di  Forza,  e l’altro  a sei  mesi  di  carcere.  La  seconda  a Montevarchi 
contro  un  tal  fieri  che  spiù  c segui  continuamente  la  colonna  mobile  fino  a Civitella;  diffuse 
notizie  c ragguagli  menzogneri  a carico  di  essa,  e tenne  propositi  diretti  ad  eccitare  contro 
di  lei  gli  uomini  del  contado;  e in  questa  procedura  intervenne  un  decreto  interlocutorio 
di  dichiarazione  d' incompetenza , perchè  la  Legge  del  23  Marzo  era  stala  pubblicata  nella 
Giurisdizione  di  S.  Giovanni,  c di  Montevarchi  il  giorno  stesso  nel  quale  accadevano  i fatti 
rimproverati  al  Neri. 

A Bibbiena  finalmente  la  terza , che  rimase  interrotta  per  l’ avvenuto  cambiamento  di 
Governo. 

Devo  ora  protestare  a lode  del  vero , e contro  gli  attacchi  di  bassi  detrattori , che  ai 
Membri  della  Commissione  non  fu  pagata , e nemmeno  promessa  alcuna  ricompensa , o 
una  qualunque  indennità  ; benché  questa  mi  parrebbe  la  si  dovesse  ultroneamerfte  offerire 
c sodisfare , onde  convincere  i vigliacchi , che  il  coraggio  civile  dell’  uomo  onesto  è conve- 
nientemente apprezzato  dagli  onesti  di  qualunque  opinione. 

Per  sopperire  alle  spese  dei  viaggi  e del  trattamento  mio , c della  Commissione  com- 
posta di  otto  individui , il  Governo  provvisorio  mi  fece  passare  1500  lire  in  tanti  Buoni.  E 
dal  26  Marzo  al  15  Aprile,  giorno  in  cui  la  maggior  parte  della  Commissione  rientro  in 
Firenze,  furono  spese  come  si  ha  dalla  ingiunta  specifica  (allegato  N.®  4}  L.  1253.  16.  8.  (1) 
Questa  è la  istoria  sincera  dei  fatti  a me  noti.  Ma  se  alcuno  avesse  ragione  di  do- 
lersi , o a rinfacciare  atti  meno  che  onesti , non  dirò  alla  Commissione  che  ciò  è impos- 
sibile, ma  al  Commissario  straordinario  a causa  dell'esercizio  dei  poteri  eccezionali  che 
furono  a lui  conferiti,  io  lo  invilo  a denunziarli  pubblicamente,  onde  la  verità  si  faccia 
a tutti  manifesta,  e sia  ciascuno  a seconda  dei  meriti  sodisfatto 
Arezzo , 21.  Aprile  1849. 

L’ex  Commissario  Straordinario 
L.  Romanelli 

(1}  La  Commissione  governativa  mi  ha  autorizzato  a ritenere  la  differenza  tra  lo  in- 
cassato, c lo  speso,  c a esigere  altra  somma  dalla  Cassa  dello  Stalo  in  saldo  alla  provvi- 
sione annessa  alla  carica  di  Ministro,  e dovutami  a tutto  il  di  11  Aprile.  Pare  adunque 
che  la  Commissione  abbia  trovato  regolare,  e tacitamente  approvato  il  conto. 

Allegato  N.°  4.  a c.  3048 

Nota  delle  spese  fatte  da  Messer  Carlo  Caramelli  per  conto  della  Commissione  Militare  isti- 
tuita con  Decreto  del  23  Marzo  1849 , a tutto  il  15  Aprile  detto , giorno  in  cui  rientrò 
in  Firenze. 


1849.  26.  Marzo.  Un  legno  di  Piazza  per  diverse  gite  alla  Posta,  alle  Scudc- 
dcric  , a casa  , e all'  Uffizio  del  Commissario  Straordinario , 

c Ministro  Romanelli.  . L.  3.  6.  8 

» n a Al  facchino  e ajuto  all’est,  del  legno  c caricatura  degli  equi- 

paggi del  Commissario  Straordinario,  Presidente  Marcbionni 

e Procuratore  Caramelli.  » 3.  6.  8 

a » a Allo  Stalliere  della  Posta a — . 13.  4 

a a » Ad  un  Postiglione  che  venne  con  due  cavalli  fino  in  vetta 

a S.  Donato a 2.  13.  4 

a a a A un  piantone  che  guardasse  legno  e roba  finché  non  fu- 
rono trovati  gli  alloggi  a 1. . 6.  8 

a a a Cena  per  tre a 4.  — . — 

a 27.  a Colazioni a 1.  6.  8 

a a a Alla  Locanda  desinari a 14.  — . — 

» a a blande  in  casa  del  Gonfaloniere  di  Montevarchi,  ed  altre  case 

* dove  si  alloggiò a 6.  13.  4 
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1840.  27.  Marzo.  Alla  Locanda  mancic  a chi  servì  a (avola L.  3.  fi.  8 

».  » » Allo  Stalliere » — . 6.  8 

» » » Speso  per  trasportare  e ricaricare  gli  equipaggi  ....  » 2.  fi.  8 

» 28.  » Mancic  alle  (re  case  ove  fummo  alloggiali  a Civitclla  . . » 7.  6.  8 

» » » Scaricare  e ricarica  re  la  roba » 3.  fi.  8 

• 29.  » A Frassineto  Siglicri  per  ordine  del  Commissario  dati  ai  Mi- 

litari che  non  ne  avevano » fi.  13.  4 

» » » Scaricare  e ricaricare  i legni » 3.  fi.  8 

» » » Marn  i»*  agl' inservienti  di  Fattoria  d'ordine  del  Commissario  » 10.  — . 

» » » Iu  Fattoria  l avanti , pranzi  e cene » 1C.  13.  4 

» » » Al  Capitano  De  Noi  ter  come  da  di  lui  Nola » 39.  — . — 

» 30.  * » Colazioni  per  cinque . » 1.  13.  4 

» » » Pranzi  per  sei » 8.  — >.  — 

» » » Cena  per  nove * 0 9.  — . — 

» » » Pagalo  al  Vetturino  che  condusse  gli  altri  Signori  della  Com- 
missione a Puliciarto  » 27.  — . — 

1»  » » All’  Avv.  Daini  come  da  ricevuta » 12.  13.  V 

» » » Scaricalo  gli  equipaggi  .* » I.  — . — 

» 31.  » Colazioni  per  7 » 2.  G.  8 

» » » Pranzi  per  nove » 12.  — . 

* » » Cene  per  otto *. » 8.  — . — 

» » » Al  Brunetti  come  da  ricevuta » 19.  — . — 

» 1.  Aprile.  Limosina  al  Cappuccino » 2.  — . — 

» » » Colazione  per  nove  compreso  il  Cappuccino w 3.  — . — 

no  o Desinare  per  otto » 10.  13.  4 

» » » Cena  per  otto » 8.  — . — 

» * » lt  imborsali  al  Sig.  Colonnello  e speso  per  corsa  ad  Arezzo  c 

Montevarchi  come  da  Nota » 43.  13.  4 

» 2.  » Colazione  por  otto » 2.  13.  4 

n o o Pranzi  per  novo » 12.  — * — 

» o » Parli  la  Commissione  per  Cortona  dopo  pranzo,  Cene  a chi  • 

restò » 2.  — . — 

» 3.  » Pranzi  e Cene  e Colazioni  del  Commissario  e suo  Copista  » 4.  13.  4 

» » » Dato  a un  Postiglione  clic  andò  e tornò  da  Arezzo  ...  » 2.  13.  4 

non  Alcune  spese  minute  rimborsale  al  Commissario , c falle  nella 

gila  a Montevarchi  e Arezzo » 2.  13.  4 

n » n Al  Vetturino  carrozza  c cavalli  per  Cortona » 20.  — . — 

non  Spesi  in  Cortona  coipe  da  Nola » 49;  13.  4 

» » » Mancic  diverse  e sposo  minute  , scaricature  di  robe,  al 

caffè  cc » 5.  — . — 

n o 0 Nella  casa  particolare  ove  alloggiò  due  della  Commissione , 

mancia » 3.  fi.  8 

n 4.  » Colazione,  a Cortona » 2.  — . — 

» » » Pranzi  a Puliciano  per  dieci  » 13.  6.  8 

» » » Si  caricano  lo  robe •....*.  » 3.  6.  8 

non  Mancic  in  Fattoria  Tavolili  ai  diversi  inservienti.  ...  » 13.  C.  8 

o 4.  » Arrivali  ad  Arezzo  e speso  alla  Locanda  della  Posla  come 

da  Nola » 13.  13.  4 

non  Mancic  c al  Caffè » 5.  — . — 

» 5.  » Si  parie  per  Montevarchi  e speso  in  due  legni  ....  » 33.  fi.  8 

no  o Mancia  c caricatura  di  robe  nei  due  legni » 4.  13.  4 

n n n Bumiemani » 4.  13.  4 

n » » Bollo  un  cristallo  c pagalo • » — . 13.  4 

» n a Pranzi  a Montevarchi  por  olio ».  13.  fi.  8 
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1849.  3.  Aprile.  Ai  Caliceli iur  Baudini  che  riparli  per  Areno !..  6.  13.  1 

» 0.  » Malici»:  in  alcune  case  particolari » 6,  13.  4 

» » » Legno  per  Firenze  in  cui  parli  la  Commissione  meno  M es- 
ser Carlo  Caramelli » 33.  6.  8 

» » » Caricale  lo  robe  e stalliere.  . » 3.  G.  8 

» a » Trapelo  per  il  legno  dove  era  il  Commissario  c M esser 

Caramelli  » 4.  . 

» • » Colazione  all’  Incisa « — .10.  — 

» » » Al  Vetturino  buonemani  dei  12  giorni , ebe  stette  col  Com- 
missario, e servi  esso  la  Commissione • 16.  13.  4 

» » » Scaricaturà  di  roba  a casa  del  Commissario  c di  Mcss.  Caramelli  » 1.  6.  8 

• » » Al  Maestro  di  Posta  Bacci  come  da  ricevuta » 120.  — . — 

» » » Al  Vetturino  per  se  e cavalli  per  strada  in  12  giorni  com- 
prese alcune  mancie  e fermate  ..........  » 1 10.  — . — 

> 9.  • Speso  in  Vetture  per  M.  Caramelli  c per  gli  altri  cinque  della 

Commissione  che  ripartirono  da  Firenze  per  Montevarchi  a 33.  6.  8 

» » a Caricare  e scaricare  bagagli  per  tutti  . » 3.  — . — 

» » » Buone  mani a 2.  13.  4 

» a » Vettura  per  il  Canrollicr  Bandini  venuto  da  Arezzo  - . » 24.  — . — 

• 10.  • Colazione  per  cinque  al  caffè,  c al  caffè  il  giorno  ...  » 2.  10.  — 

» » » Per  fieno  alla  Locanda  avendo  ritardala  la  parteuza  . . » 1.  — . — 

• » » Rimborsati  al  ¥ig.  Colonnello  Gialdini a 26.  13.  — 

a ll.e-12.  a.  Saldalo  il  conto  alla  Locanda  di  Montevarchi » 46.  3.  4 

a » » Mance  in  osteria  » 4.  — . — 

» « » in  una  casa  particolare » 2.  — . — 

» » » Rimborsali  jd  Commissario  Straordinario  come  da  Nota  . » 26.  13.  4 

• » » Pranzo  in  Arezzo  '....'  a 13.-  6.  8 

» » » Al  Cameriere  della  Trattoria » — . 16.  8 

» » » Caffè .■  . . , . . » 1.  — . — 

» • » Mancie  in  una  casa  particolare  ^ . » 2.  — . — 

» » i Vettura  da  Montevarchi  ad  Arezzo  c buone  mani  ...  a 23.  6.  8 

• 12.  » Caricare  e scaricare  le  robe  . . * 1.  6.  8 

» » • Caricare  e scaricare,  e ricaricare  le  robe  per  la  gita  a Bibbiena  » 2.  6.  8 

• 12.  e 13.  a Colazioni ■ — . 13.  4 

» » a Mancie  in  Bibbiena  V . a 6.  13.  4 

» » » Al  Biagi  vettura  di  accesso  e recesso  e buonamano.  . . » 33.  6.  8 

» » * Pranzo,  cena  c caffè.  . . . . . . . ".  . . » 14.  — . — 

» 14,  » Rimborsati  a De  Notter.  . . . . ...  . . ...  . » 32.  10.  — 

» » » Pranzi,  colazioni,  e cene » 14.  — . — 

• 15.  » Rimborsati  all’  Ajntante  Fantini a 3.  13.  4 

a a a Pagò  il  Conto  di  alloggio , fuoco  alla  Locanda  della  Posta  a 23.  6.  8 

a a a Diverse  mancie.  . . ’.  ^ . a 6.  13.  4 

» a a Colazioni i ..........  . a 1.  — , — 

• • a Caricature  di  Bagagli  c senserie  del  Legno ......  a 3.  — . — 

» * o Rinfresco  a S.  Giovanni » *4.  — . — 

» » a Vettura  da  Arezzo  a Firenze,  trapelo  e buone  mani  . . a 33.  — . — 

a a a Scaricaturà  di  roba  in  8.  Giovanni  e Firenze a 2.  — . — 

• » a Speso  in  più  volle  per  carta  e penne.  . a 3.  6.  8 

» a a Alcune  lettere  per  la  Posta  e a mano a 6.  13.  4 

a a » Alcune  piccolissime  mance a 3.  6.  8 

> • a Per  poche  copie  fatte  fare  dal  prefato  D.  Caramelli.  ■.  . a 9.  6.  8 

» a a Rimborso  di  copie  fatte  esegnirc  dal  Commissario  come  da 

Nota  quietanzata a 21.  — . — 
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I»  .nimtnto  a 
- ) 


Ki messa  dal  Dottar  Leonardo  Romanelli  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  con  Lettera 
de’  22.  Aprile  1819  a discarico  di  L.  1,500  ricevute  dalla  R.  I)e|iositcriu  in  tanti  buoni  dell 
Tesoro  |>er  far  fronte  alle  spese  occorrenti  per  la  Commissione  Straordinaria  affidatagli  dal  | 
Governo  provvisorio  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Dietro  questo  discarico  il  Romanelli  resulta  debitore  «lolla  Depositaria  di  lire  dugeuto- 
quarantasci  S.  3.  4. 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  ‘ 5 

Li  27.  Aprile  1849. 

V.  c approvalo  il  pagamento 


À.  Dicnoyt  k 


Allegato  N*  3. 


a e.  3079 


Il  Commissario  Straordiuario  del  Governo 
pel  Compartimento  Aretino. 


Considerando  clic  alcuni  Individui  i quali  si  dicono  compromessi  nei  disordini,  c nelle 
violenze  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto  ilei  23.  Marzo  ultimo  perduto,  sono  itali 
arrestati  ncr  semplice  misura  preventiva,  c senza  precedente  regolar  mandato. 

Considerando  clic  tra  questi  vi  possono  essere  degl'  innocenti,  o non  cosi  fortemente 
indiziali  da  potersi  a carico  loro  accendere  formai  querela,  c autorizzare  la  ulteriore 
custodia.  , . 

Ordina 

ArL  1°  Sotto  la  direzione  del  Pretore  di  S.  Giovanni  sarà  proceduto  immediata- 
mente all'  interrogatorio  degli  arrestati  senza  rilascio  di  regolar  mandato  a causa  di  fatti 
anteriori  alla  pubblicazione  del  Decrcló  sopracitato,  cd  a quelle  sommarie  verificazioni  ebe 
si  reputeranno  convenienti  c che  potranno  anche  essere  suggerite  dalla  infrascritta  Com- 
missione speciale. 

Art.  2.°  È nominata  una  special  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Iacopo  Cini 
Pietro  I.amtl 

**  . * ,*  . 

Dottor  Torello  Sacconi 

i quali  dovranno  o collegialmente , o a turno  assistere  agl’ interrogalorj  c alle  verificazioni 
antedette. 

Art.  3.°  Al  seguilo  di  questi  interrogalorj  c verificazioni  il  Pretore  di  S.  Giovan- 
ni farà  al  soUoscritlo  Commissario  Straordinario  un  sommario  Rapporto  colla  proposizione 
formale,  o della  messa  in  stato  di  accusa,  o della  immediata  riabilitazione  dell’ arrestalo 
per  alteodere  quindi  le  risoluzioni  del  Commissario  medesima. 

ArL  4.°  Questi  rapporti  dovranno  essere  controfirmali  da  uno  almeno  dei  Mem- 
bri della  prenominata  Commissione. 

Il  Pretore  di  Saq  Giovanni  è incaricato  della  esecuzione  c delia  immediala  pubblica- 
zione nel  perimetro  della  sua  Giurisdizione  Criminale  del  presente  Decreto  nelle  forme  con- 
suete, c resta  autorizzato  ad  estendere  detta  pubblicazione  alla  Terra  di  Lalcrina  , c «li 
procedere  agl’  interrogatorj  c verificazioui  anche  rapporto  agli  arrestoti  di  quel  Comune,  i 
quali  attrftdrarnlc  si  trovano  detenuti  nelle  carceri  di  Montevarchi. 

Data  in  Montevarchi 
Il  1 Aprile  1849. 

Il  Comniis.  Straord. 

, . . C.  L.  Romanelli 

a ... 

y Allegato  N.°  2.  ...  . a c.  3081 

” AVVISO  ’i  . •' 


Gli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vicariati  di  Arezzo,  Castiglion 
Fiorentino,  c S.  Giovanni  in  Vai  d‘  Arno,  i quali  sono  compresi  nei  Ruoli  delia  Guardia 
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Nazionale  , c thè  non  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  insilati  a darsi  in  noia  ai  ra- 
spollivi Vicariati  qualora  intendano  il’  inqielrare  , ed  ottenere  la  restituzione  dei  lucili  de- 
positati, per  valersene  a tutela  dell'  ordine  puUdico,  delle  persone,  e delle  proprietà,  cui 
principalmente  intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale, 
l'uliciano  — 2.  Aprile  18i9. 

■ 11  Commis.  Slraord*  del  Governo 

L.  Romanelli 


Allegalo  N."  1.  • , a c.  3083 

■i  ' . .......  ...  .. 

Abitanti  dei  Cinque  Comuni  c di  quello  di  Latterina 

\ - ».  i »•  .» 

11  Commissario  slraordiuorio  del  Governo  pel  Compartimento  Aretino  ha  udito  col  più 
profondo  rammarico,  clic  una  gran  parte  di  Voi  nhhia  abbandonate  le  proprie  case,  c siasi 
rifugiata  nei  boschi  pel  falso  supposto  c il  mal  fondalo  timore,  che  gli  autori  c i complici 
delle  violenze,  tumulti  e disordini  commessi,  prima  del  26.  Marzo  1840,  giorno  della  pub- 
blicazione del  Decreto  del  23  detto,  siano  sottoposti  alle  Leggi  e pene  militari,  c giudica- 
bili dalla  Commissione  creata  col  citalo  Decreto. 

Nò  — ciò  non  è vero:  c vi  ha  iniquamente  ingannati  e traditi  colui,  che  v’infondeva 
neirsnblia  ISISe"* paure,  che  vi  sussurrava  all'orecchio,  che  tutti  sareste  stati  arrestali  e 
trascinali  violentemente  a combattere  in  paesi  lontani  ; c che  era  forse  quello  stesso  che 
procedentemente  istigato  vi  aveva  a insorgere,  e manomettere  gli  amici  della  Libertà,  c 
della  Indipendenza  Italiana! 

Il  Governo,  il  suo  Commissario  non  ignorano  che  i più  di  voi  seno  degni,  anzi  che 
di  pena,  di  commiserazione , perchè  o con  inganno  sedotti  o a viva  forza  ti  anomali  nelle 
vie  dei  tumulti  c delle  violenze;  c che  dei  sciagurati  disordini  di  cui  tutti  sopportiamo  le 
triste  conseguenze,  debbono,  accagionarsi  pochi  istigatori  c.  caporioni  o stolli  o perdersi.  £ 
nondimeno  anche  costoro  per  falli  anteriori  al  20.  Marzo  non  vanno  soggetti  alla  giurisdi- 
zione della  Commissione  straordinaria,  nè  a leggi  eccezionali,*  ma  si  alle  Leggi  e ai  Tri- 
bunali ordiuarj.  , 

Rientrale  dunque  tranquilli  nelle  vostre  case,  attendete  pacifici  alle  consuete  occupa- 
zioni, e vi  conforti  c assicuri  il  riflesso  die  molli  sono  stati  restituiti  a libertà,  i quali 
furono  arrestali  o per  equivoco,  o per  inesatte  indicazioni , o per  misura  di  semplice  pre- 
cauzione. 

R ilici  tote  bensì  ebe  il  rigor  della  Legge  marziale  cadrà  inesorabile  sopra  coloro  che 
dopa  il  25.  Marzo  hanno  turbalo  e turberanno  la  pubblica  tranquillità , e si  sono  resi,  o 
saranno-  rei  -di  j&IjUi  contiatiLIaoverno,  Lordine  e la  tranquillità  pubblica,  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  proprietà  — : e che  il  pronto  deposito  delle  armi  presso  i vostri  Mu- 
uiripj,  che  a tempo  opportuno,  c a cose  acquietale  ve  ne  faranno  la  restituzione,  è il 
mezzo  più  adatto  a sottrarvi  a perquisizioni  domiciliari  ; a persuadere  il  Governo  che  o 
non  prendeste  parte  ai  lamentati  disordini,  o ne  siete  pentiti,  nè  li  volete  rinuuovare; 
c a far  cessare  così  la  occupazione  militare  che  vi  cagioua  tonto  sgomento. 

Arezzo  — 1.  Aprile  1849. 

11  Commis.  Slraord.  del  Governo 
L.  Romanelli 


SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  3049 


Illmo.  Signore 

Comunicai  subito  alla  Commissione  Governativa  il  Rapporto  trasmessomi  colla  di  Lei 
Lettera  de'  23.  che  io  ricevei  solo  jeri  — Non  potei  averne  risposta  prima  che  partisse  il 
Corriere  d’ jeri  stesso.  Mi  affretto  a risponderle  oggi  per  non  togliere  opportunità  a quelle 
detcrmiuazioni  che  Ella  potesse  prendere  per  la  pubblicazione  che  mostra  desiderare.  Giac- 
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thè  la  Commissione  mi  ha  fallo  «lire  aver  leilo , e tenere  in  alti  dello  rapporto  ; ma  tira 
credere  di  doverne  onliuare  la  pubblicazione  noi  'loglio  officiate , avendo  determinalo  in 
massima  da  alcuni  giorni  di  non  accogliere  reclami  che  possino  trovar  luogo  nei  {sternali 
liberi,  e sembrandole  nella  specialità  che  la  pubblicartene  di  che  si  parla  possa  aprire  una 
polemica  contraria  all’  attuale  bisogno  di  non  esacerbare  li  animi,  polemica  che  la  Com- 
missione crede  di  non  aver  provocata,  non  avendo  altro  fatto,  nè  altro  detld  intorno  alla 
Commissione  Straordinaria  che  dichiararla  sciolta. 

Tanto  doveva  dirle  a semplice  sfogo  di  commissione. 

Intorno  al  Secondo  articolo  della  di  Lei  lettera  debbo  significarle  dietro  le  comunica- 
zioni che  si  è compiaciuta  di  farmi  che  il  Coverno  la  riguarda  creditore  di  L.  120.  10.  — 

Concorda  con  una  minuta  esistente  neU"  Archivio  dei  Ministero  di  0.  e Grazia. 

GirsEPPF.  ('.«salisi  f.  f.  di  Archivista 


SOM.  — Kit.  3* 
a c.  8015 

A LEOPOLDO  SECONDO  DI  TOSCANA 


Indirizzo  di  Enrico  Montazio 

Prima  pe 

(tiorninriitò  • Io  nnn  vi  amo,  perchè  le  mie  opinioni  sono  incompatibili  col  Principilo , ma  Vi  ri- 
, nmpa  spetto,  jM'rrhè  è dovere  di  Cittadino  il  rispettare  chiunque  siede,  o [H-r  volere  o por  tolle- 
ranza di  popolo,  alla  testa  di  <|ualsiasi  Governo,  e soprattutto  porch'  è dovere  di  cristiano 
il  rispettare  qualunque  persona  possa  tornar  utile  al  pubblico  bene , c alla  felicità  della 
patria.  Or  quanto  immensamente  utile  tornar  Voi  possiate  alla  patria  nostra  io  mi  piglio 
lo  assunto  di  dirvi,  ove  altri  di  me  meglio  avvisalo  ed  esperto  già  detto  non  ve  lo  abbia 
apertamente. 

Vi  rispetto,  ripeto,  c vi  stimo,  imperocché,  se  considerando  astrattamente  il  Princi- 
pato, sia  desso  da  reputarsi  un  impaccio  al  conseguimento  della  piena  libri  tà  nostra,  egli 
è però  vero  che  confrontando  Voi  cogli  altri  Principi  d’ Italia  c di  fuori,  c per  la  costoro 
condotta  non  potendosi  suscitare  in  ogni  bennato  animo  fuorché  ira  c disprezzo  pel  mollo 
che  fecero  ad  intronizzare  il  dispotismo , sentasi  nascere  in  cuore  slima  e simpatia  verso  di 
Voi  pel  nulla  ebe  faceste  a distruggere  la  libertà  nelle  infantili  sue  fasce,  a soffocarla  nei 
primi  suoi  vagiti. 

Tra  voi  altri  Principi , chi  non  uccide  è già  grandemente  pietoso. 

Principe  ! 1 tempi  pei  Re  più  non  corrono  propizj , né  correranno  più  mai  1 ....  Il 
Principato  c la  Mouarchia  caddero , non  già  come  querce  colpite  dall’  uragano , le  quali 
ancorché  adeguate  al  suolo,  impongono  per  la  solenne  maestà  delle  gigantesche  lor  propor- 
zioni, ma  caddero  come  pianta  coi  il  suolo  più  non  offro  alimento,  c die  abbarbicata  solo 
per  solerte  studio  di  cultori,  deperisce  e muore  nella  putredine.  Allorquando  le  lacrime 
dei  popoli  cessarono  di  inalfiamc  le  sitibonde  radici,  e li  occhi  slanciti  del  piangere,  ricer- 
carono la  luce , c la  mano  corse  rapida  a seerparne  la  mala  ombra , quel  (risto  arbore 
, si  inaridì,  né  più  valse  invocare  sopra  di  esso 

La  sognata  dai  Re , grazia  di  Din. 

I patrioti!  italiani  credono  fermamente  che  il  principio  democratico  sia  per  prevalere, 
setti'  uopo  di  consenso  di  Re,  per  tutta  Europa,  ed  il  contrasto  che  oppor  si  tenti  da 
costoro  ad  altro  giovare  non  possa  che  a sollecitare  la  instaurazione  della  repubblica 
universale. 

Essi  lo  credono,  avvalorali  nelli  esempi  forniti  dal  passalo,  nei  fatti  offerti  dal  presente, 
nella  fede 'cb’ essi  hanno  nell’ avvenire.  Lo  credono  nel  mirare  le  generose  aspirazioni  dei 
popoli , svegli  c pronti  all’  azione  su  tutti  i punti  della  terra , lo  credono  perelté  il  progre- 
dimento della  civiltà  ad  altro  non  può  tendere  che  a tale  scopo  supremo,  e perchè  la  ei- 
viltà  non  si  sopprime  come  un  uomo,  un  principio  non  si  distrugge  con  un  carnefice. 
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10  vo'  pormi  nella  Vostra  coscienza,  e farmi  giudice  della  lolla  che  in  essa  si  sii 
combattendo. 

Altre  rie  non  vi  sono  per  Voi  che,  o combattere,  tulio  che  essa  sia  invulnerabile,  Ir 
Democrazia,  restando  Principe  colf  Aristocrazia,  o spogliarvi  di  questa  conio  d’  una  logora 
veste,  e farvi  Cittadino  colla  Democrazia.  . _ . 

Ma  ponendo  anco  che  il  principio  monarchico  prevalga,  quali  speranze,  quale  avve- 
nire a Voi  si  dischiude  restando  nri  vieti  principii  degli  avi  vostri,  adorando  le  defunte 
tradizioni  del  passalo? i 

Voi  non  potete  Sjpcrare  d’essere  nulle  più  di  quello  che  siete.  Trionfanfe  l’Austria,  sa- 
rete nienl’  altro  che  un  suo  luogotenente;  trionfante  in  Knropa  la  Monarchia , non  uscire- 
ste giammai  dai  ristretti  confini  di  uno  Stalo  pigmeo,  che  troppo  sentirà  sempre  di  non 
esser  che  frammento  perche  cessi  giammai  di  tendere  ad  amalgamarsi  reo  altri. 

Favoreggiente  Voi  la  Democrazia,  li  interni  dissidii  spariscono,  la  fiducia  nei  Vostri 
sudditi  ritorna,  i cortigiani  Vostri,  pecore  obbedienti  al  cenno  del  mandriano,  cessano  da 
quella  stolta  reazione  eh' essi  non  fomentano  fuorché  per  adularvi,  o perchè  credono  sia 
dcfsa  la  intcrpclre  dei  desiderj  Vostri;  e senza  nulla  perdere,  Voi  ludo  polelc  acquistare. 

Mirale!  Roma  ha  già  proclamato  il  regimo  repubblicano,  e la  Costituente,  ove  d’ un 
grande  fallo  voi  non  diate  lo  esempio,  non  potrà  non  consentirlo.  Napoli  è in  combustione, 
e forse  il  patibolo  è preparalo  per  colui  che  fu  il  Iìoja  del  suo  popolo , ed  il  quale  è pere 
fino  indegno  di  siffatto  supplizio;  la  democrazia  trionfa  a Torino,  e Io  impavido  Brode- 
rie, alla  lesta  del  suo  popolo,  fa  impallidire  il  prete  Gioberti.  Genova  e Livorno  non  at- 
tendono che  uu  segnale  per  sollrarsi  al  dominio  dei  Principi,  ove  i Principi  congiurassero 
a sollrarsi  ai  dominio  della  democrazia.  Venezia  e Sicilia  sono  i fari  che  illuminano  que- 
sta stupenda  agitazione , qucslo  sublime  spettacolo. 

Mirale  piu  oltre!  Francia  calla  vigilia  d' immensa  rivoluzione , inevitabile,  infallibile 
come  la  giustizia  di  Dio.  Austria,  code  come  sfasciato  edilizio,  sotto  il  peso  del  proprio  iner- 
te carcame.  Russia,  Inghilterra,  Spagna,  insano  lontano  allungare  un  braccio  rapace,  che 
una  pungente  trafitta  riconduce  loro  cotesto  mano  sul  cuore , ove  gronda  sangue  una  vasta 
immedicabile  piaga. 

11  giorno  della  alleanza  dei  He  è già  tramontalo  ! I.'  alba  del  gran  giorno  dei  popoli 
è già  sorta  !....,. 

Se  alla  Costituente  Italiana  non  date  un  grand’esempio,  — dissi  c ripeto  — ella  san- 
zionerà il  principio  Rcpubblieauo. 

E quai  principii  volete  clic  sanzioni  la  Costituente  Italiana?  Forse  quelli  di  Cari' Al- 
berto, o di  Pio  IX  , o di  Ferdinando  di  Napoli?  ....  Ed  hanno  costoro  avuto  giammai 
un  principio  che  non  fosse  ostile  alla  Italia?  E la  Italia  potrebbe  ancora  accettarli  ? sareb- 
be follia  il  pensarlo. 

Forse  quelli  di  una  Federazione  Italiana  ? . . . . Le  Federazioni  non  hnn  probabilità 
di  patrocinatori,  dopo  la  certezza  da  esse  data  della  loro  insufficienza  al  ben'  essere  dei 
popoli.  Italia  vuol  essere  Nazione,  e non  può  esserlo  che  dichiarandosi  l’na.  Ed  una  non 
può  essere  altroché  erigendosi  a Monarchia,  o costituendosi  a Repubblica. 

Dei  Monarchi  — ve  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra,  o Principe,  colla  convinzione  nel 
cuore,  — meglio  sarebbe  non  ve  ne  fosse  alcuno,  ma  quando  debba  essersene,  uno  solo 
può  essersene  in  Italia,  quaudo  quest’  uno  si  dichiari  per  la  Italia:  — E siete  voi. 

Re  apertamente  Vi  dichiarate  per  il  Popolo , per  la  Italia , cioè  per  la  Democrazia , 
c per  la  Rivoluzione , il  grande  problema  della  Repubblica  può  venire  ancora  rimesso  ad 
altra  epoca  — perocché  oggi  i Repubblicani  stessi  comprendono  coni'  Elia  esser  non  po- 
trebbe inaugurata  senza  lolle  intestine,  senza  spargimento  di  fraterno  sangue. 

Tutti,  o Principe,  lutti  vi  accetteranno,  c Repubblicani  e Realisti  e Democratici  e Ari- 
stocratici, lutti  Vi  benediranno,  se  togliete  la  Italia  dalle  fazioni,  dalle  miserie,  dalla  op- 
pressione straniera,  con  un  sol  dotto,  con  un  sol  fatto:  — accettando  lealmente,  aperta- 
mente tutto  intiero  un  principio  elio  Vi  darà  uno  seeltro. 

Se  Voi  vi  ricusate,  o Principe,  se  titubate,  come  altra  volta  titubaste,  senza  salvare 
la  dinastia  Vostra,  Voi  fate  pericolare,  non  già  la  causa  del  Popolo,  ma  la  tranquillità  del 
parse , la  vita  'di  quelli  che  pur  chiamate  figli  Vostri. 
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Se  Voi  vi  ricusale,  le  simpatie,  che  già  Vi  abbandonano,  si  cambieranno  in  antipa- 
tie : 1'  affezione  in  odio:  la  stinta  in  derisione  : e non  vi  riuscirà  tenervi  in  mano  le  sorti 
di  Toscana  fuorché  col  freno  della  violenza,  non  più  coll'  impulso  dell’  amore. 

Se  Voi  vi  ricusale , o Principe , se  la  Vostra  assenza  dee  davvero  assumere  aspetto 
d'  una  fuga  , se  i malvagi  consigli  di,  coloro  che  Vi  circondano.  Vi  spingono  a temporeg- 
giare su  decisioni  che  non  ammettono  dilazione,  se  date  agio  al  sospetto  di  diffondersi, 
agli  animi  di  esacerbarsi,  alle  forze  disperse  di  organizzarsi  c star  pronte  alla  lolla,  se 
ponete  il  Consiglio  dei  vostri  Ministri , — dappoiché  più  non  dareste  ascolto  al  loro  con- 
siglio — nella  necessità  di  dimettersi  — sapete  Voi  qual  destino  siete  per  fare  alla  Tosca- 
na vostra  ? Né.  più  né  meno  che  una  Guerra  Civile , né  più  né  meno  che  una  Rivoluzio- 
ne, non  di  grida,  né  di  tumulti,  ma  di  bajonette  c di  cannoni.  Tale  destino  oggi  suone- 
rcbltc  per  la  Toscana  la  dimissione  del  Ministero  Democratico. 

Ed  allora,  Principe,  che  cosa  sarebbe  di  Voi,  che  cosa  di  tutta  Toscana?  . . . 

O le  baionette  prevarrebbero  a favor  vostro,  e Voi  diverreste  un  esoso  tiranno:  ed  una 
guerra  sorda , terribile  sarebbe  fatta  alla  Vostra  persona,  e dividereste  il  falò  cui  sarà  forza 
soggiacciano  alla  perfine  il  Ite  Bombardatorc , Radclzky , ed  i loro  consorti. 

O le  Itajonctle  prevalgono  in  favore  dei  democratici , c voi  non  sarete  più  nulla. 

Sta  in  poter  vostro,  o Principe , il  dare  alla  Europa  il  primo  esempio  d’ un  Re  rlie 
ai  pone  alla  lesta  d'  un  popolo , o il  ripetere  per  la  millesima  volta , lo  spettacolo  di  un 
piccolo  principato  che  si  dilegua , come  una  goccia  nell’  oceaito,  solo  che  il  popolo  si  rizzi 
per  un  momento  in  piedi , e misuri  la  propria  altezza  coll’  altezza  vostra. 

Stà  in  poter  Vostro,  o Principe,  1’  essere  nn  gran  Re,  o un  piccolo  tiraimello,  — l’es- 
sere il  primo  fra  i cittadini  d’ Italia,  o I’  ultimo  dei  Granducfii  di  Toscana. 


Per  garantirsi  contro  le  ristampe  clandestine , di  cui  la  Tipografia  del  Vulcano  è siala 
frequentemente  vittima , essa  intende  procedere  contro  i contraffattori  del  presente , e di  qua- 
lunque altro  scritto , con  lutto  il  rigore  delle  leggi  sulla  proprietà  letteraria. 

Firenze.  Tip.  del  Vulcano  * 
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LA  REPUBBLICA 


a c.  20C8 
. ' Leggi , Libertà 


Son  cadute  le  maschere  dal  volto  de'  principi;  è caduta  la  benda  dagli  occhi  dei  popoli. 
— L’era  delle  transizioni  é passata,  il  popolo  ha  riconquistalo  i suoi  diritti.  . 

Ora  sta  a bene  intenderli  c custodirli  con  qualunque  sacrifizio,  dappoiché  ignoranza 
c debolezza  generano  direttamente  o indirettamente  servaggio. 

10  scrivo  pel  popola  poiché  finquando  egli  non  sarà  il  sacerdote  dei  suoi  diritti  ed  il 
soldato  delle  sue  libertà,  il  suo  commuoversi  sarà  parziale  e non  duraturo.  Lo  slancio  clic 
tulio  supera,  deve  esser  seguito  dal  conviuciniento  clic  sostiene  e conserva;  el  han  chiamalo 
altra  volta  artisti,  ora  ci  conoscano  cittadini  legislatori  c guerrieri. 

11  Giornale  di  formato  grande  si  pubblica  tutti  i giorni  — mrncehò  i giorni  consacrati 
a Dio.  — 


Il  prezzo  in  Firenze  sarà; 

Per  un  Trimestre  L.  10.  — . — 

Ter  un  Semestre  L.  18.  — . — 

Tulli  coloro  che  si  abboneranno  saran  considerali  conte  promotori  dell’  istruzione  po- 
polare , giacché  un  considerevole  numerò  di  esemplari  verrà  distribuito  gratuitamente  al 
popolo  e alla  milizia. 

Prof.  Tommaso  Cimino  da  Napoli 


Firenze  — là  Febb.  1849.  Tip.  Passigli 


Per  D.  Passici.! 
S.  Calò  Proto 
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Sig.  Ministro 

Prego  caldamente  la  sua. gentilezza  a presentare  alla  Commissione  Governativa  l'an- 
nesso Rapporto  clic  gradirci  fosse  inserito  nei  Monitore.  Troverà,  spero,  naturalissimo  que- 
sto desiderio,  ove  rifletta  che  il  Giornale  officiale  non  Ita  avuto  difficoltà  di  aprire  le  suo 
colonne  ad  articoli  poco  benevoli,  per  noti  dir  altro,  alla  Commissione  Militare  istituita 
col  Decreto  del  23.  Marzo  p.  p. 

Se  Ella  crede  die  io  abbia  diritto  a conseguire  fino  all'  11.  Aprile  inclusive  la  provvi- 
sione annessa  alla  carica  di  Ministro,  sarei  tuttora  creditore  della  Cassa  dello  Stalo  di 
L.  120.  10.  — Perocché  avendo  speso  per  viaggi , trattamento  oc.  come  dalla  spcciGca  an- 
nessa al  Rapporto  la  somma  di  . . L.  1233.  Iti.  K 

c ammontando  la  provvisione  di'ti,  giorni  a . » 306.  13.4 

Sommerebbe  l’Avere  a ^ . L.  1020.  10.  — 

da  cui  debatlulo  le  I..  1300  somministratemi  per  far  fronte  alle  spese 

antedette  ' L.  1500.  — . — 

Resta  1’  avere  L.  120.  10.  — 

Sp  poi  è di  opinione  che  non  mi  sia  dovuta  la  provvisione  dei  giorni  prenotali,  in  tal 
caso  verserò  nella  Cassa  che  al  Governo  piacerà  d‘  indicare  la  differenza  tra  il  ricevuto  c 
lo  speso  in  I..  246.  3.  4. 

Le  sarò  grato  ollrcmodo  se  mi  é cortese  di  un  qualche  riscontro;  e passo  intanto  a 
ripetermi 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Arezzo  22.  Aprile  1849.  Devotissimo 

L.  UOMASKI.il 


SOM.  — Ftu  3/ 
a c.  3083 

■ i 

Sig.  Ministro 


Sono  ben  lontano  dal  pretendere  che  il  Giornale  Officiale  debba  servir  d1  organo  a bas- 
se polemiche  c a reclami.  Ho  credulo  bensì  di  non  essere  indiscreto , e di  avere  anche 
1’  appoggio  della  legge,  invocando  dalla  imparzialità  del  Governo  la  inserzione  del  mio  Rap- 
porto uel  Monitore,  il  quale  non  dubitò  di  accogliere  1"  articolo  Armato  — Socchi  — che 
potrà  riscontrare  •nell’  ultima  colonna  del  N.°  100.  — Venerdì  20  Aprile  1849. 

In  questo  non  entra  per  nulla  la  Commissione  governativa  ; nè  i termini  del  citato 
Rapporto  sono  tali  da  offenderne  comunque  la  suscettibilità  e i riguardi  elle  Le  sono  dovuti. 

Che  se  ricorro  nuovamente  a Lei,  Sig.  Ministro,  lo  faccio  non  tanto  pel  mio,  che  pel 
dedoro  c l’ interesse  del  Governo , al  quale  stà  certamente  a cuore  il  mostrarsi , non  che 
nelle  parole  nei  fatti , giusto  c imparziale  con  tutti. 

Debbo  poi  esternarle  la  mia  gratitudine  per  la  prontezza  c la  cortesia  colle  quali  ti  è 
prestalo , in  quanto  da  Lei  dependeva  , all’  adempimento  de’  mici  desiderj. 

Le  lire  centoventi  S.  10.  le  ritirerò  dalla  Cassa  di  questa  Dogana,  semprecliè  possa 
farsi  senza  grave  incomodo  di  L.  8.  e intralcio  nell'  Amministrazione. 

Spero  di  non  esserle  d’  ora  in  avanti  cagione  di  nuovi  disturbi  in  mezzo  alle  gravi  sue 
occupazioni,  c pregandola  a scusarmi  per  quelli  che  Le  ho  occasionati,  passo  all’ onore 
di  ripetermi 

Di  Lei , Sig.  Ministro 
Arezzo  — 20.  Aprile  1849. 

Avv.  Aug.  Duclioquc 
Ministro  di  Giustizia  e Grazia 

" ' ...  < I*  M ir.; 

I irenzc 


Devotissimo 
L.  Uovi  ama.!  I 


(Aiil'isr*(«>  ) 


Digitized  by  Google 


— 362  — 


SOM.  — Fu.  3* 
a c.  3088 


Eccellenza 


I 


Sono  dotenliseisno  di  non  poter  rimettere  alt'  E.  V.  i documenti  che  si  è degnata  richie- 
dermi. 

1. °  La  coti  detta  Anemblea  Costituente  Toscana  tenne  è vero  Seduta  il  12  Aprile;  ma 
fu  in  Sala  delle  Conferenze  ; nè  penna  fatto  procetto  verbale.  Un.  eoto  documento  ne  rimane 
nel  N.°  132.  del  Giornate  il  Nazionale  ; ed  ho  l’onore  trinciarne  Copia  a Vostra  Eccellenza. 

2. ”  La  nota  nominativa  dei  Deputali  che  assisterono  a quella  Seduta  non  fa  data  all'Ar- 

chivio. Potrebbe  estere  però  nelle  moni  del  Sig.  Taddei  ; giacchi  a mai»  di  questa  Seduta 
Egli  chiamò  un  Copista  e ordinatogli  tf  iscrivere  il  nome  dejh  intervenuti,  fece  Cappello.  La 
ritenne  quindi.  Quello  posto  dire  ti  è che  il  numero 'dei  Deputati  non  ascendeva  a trenta, 
quando  intimoriti  dalle  voci  del  popolo,  fuggirono,  e corsero  a rifugiarti  in  una  delle  tale  di 
Palazzo  Vecchio.  • 

3. °  Non  tono  stali  mai  usi  i Segretari  del  Consiglio  Generale  di  conservare  gli  appelli 
nominali.  LI  numero  si  rileva  soltanto  dai  processi  verbali.  Quello  dei  presenti  alla  votazione 
sulla  Seduta  del  di  8.  Febbrajo  1849.  si  deduce  fosse  di  39. 

Colla  più  alla  slima  e rispetto , ho  V onore  di  protestarmi 
DeW  Eccellenza  Vostra 
Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  30.  Giugno  1849. 

Vmiliss.  Devoti ss.  Obbligatiss.  Servitore 
Alessandro  Biiluaiim  Arcb. 


A Sua  EcecUenza 
Il  Ministro  dell  Interno 


a c.  3089 


1/  Assemblea  Costituente  Toscana 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d'accordo  col  Municipio  e col  Generale  delia 
Guardia  Nazionale  i provvedimenti  necessarj  alia  salvezza  del  Paese. 

Li  12.  Aprile  1849. 

C.'  Taddei  Presid. 


SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  3137 

Qui  ricorrerebbe  il  Rapporto  originale  di  G.  La  Cecilia  diretto  al  Presidente  del  Go- 
verno provvisorio , riportalo  superiormente , a pag.  300. 

SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  3129 

Caro  Sig.  La  Cecilia 

Rio  li  13.  Febbrajo  1849. 

Vi  scrivo  in  frolla  perché  parie  la  posta.  Ieri  per  qualche  faccenda  mia , ma  piò  per 
esplorare  lo  spirilo  delia  Popolazione  mi  portai  in  Portofcrrajo.  Il  Popolo  in  generale  è 
animalo  da  veri  patriottici  sensi , di  guisa  che  è pronto  a respingere  il  fu  Gran  Duca  , c 
ogni  altro  nostro  nemico.  Ma  temo  assai,  che  il  Lorenesc  possa  esservi  accolto  per  il  mollo 
parlilo , che  ha  negl’  impiegati , c nella  truppa  di  linea  cito  continuamente  tumultua  e si 
ammutina  malgrado  il  giuramento  prestalo.  Sarebbe  bene  richiamare  questa  truppa  sul  con- 
tinente , ove  vi  è forza  per  frenarla  : poiché  qui  non  che  inutile  rendesi  nociva , non  po- 
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(cudù  affidarle;*;  la  custodia  dell»*  fortezze.  Quindi  richiamerei  in  Portoferrajo  l' intero  Bat- 
taglione dell' Elba  , cioè  di  Cannonieri  fi.  Coste  a prestarvi  servizio,  retribuendolo  di  un 
giusto  soprassoldo,  per  evitare  laguanze,  e in  caso  che  questo  non  bastasse  la  Civica  lo- 
cale con  qualche  tenue  indennità. 

Ieri  si  adunarono  i Gonfalonieri  dell’  Riha , e credo  si  confermassero  sempre  più  nel 
proposito  di  respingere  di  qui  il  defunto  Sovrano,  in  caso  clic  vi  facesse  capolino.'  I 

Vi  scrivo  queste  coso , perchè  voi  possiate  informarne  diretta  mente  il  Governo  prov- 
visorio. «*•  '■  •"  1 •*  • ■<*  M > V'I  *'  ■■  ' Jf 

Salute , e fratellanza  ■ • I»  1 :•  • * - t ■ T t 

V.  A.  A. 

. I ■■  •:>  . . ...  ' I .1-1  «I  • B.  .NKM>Kl.l.t  •'» 

Al  Chiarissimo  Cittadino  i»  ,,»j 

Sig.  Giovanni  La  Cecilia  *’  » ••  1 *«;  i '■ 

Livorno  o . « '• 


SOM.  — Fil.  3.“ 
a c.  imi  , 

Il  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Rio  in  nome  ancora  del  Municipio,  e come  inter- 
petre  dei  sentimenti  c dei  voti  del  Popolo,  inoltra  al  Governo  Provvisorio  di  Toscana  il 
seguente  indirizzo. 

Cittadini  Reggenti  il  Governo  Provvisorio 

Il  Popolo  Elbano  ha_ aderito  con  tutta  spontaneità  al  nuo>o  ordine  di  cose,  che  la 
energia  patriottica  della  Città  di  Firenze  , c la  Sapienza  del  Parlamento  ha  stabilito. 

Leò|>ol<!Ò  d*  Austria  ha  abbandonalo  un  Potere,  che  nella  sua  origine,  non  il  Consenso 
dei  Popoli,  ma  la  prepotenza  dei  Despoti  della  Europa  aveva  concentrato  nella  sua  fami- 
glia , allorquando  si  vendevano  gli  uomini  a guisa  di  pecore.  Forse  la  Provvidenza,  onde 
rimuovere  in  Lui  un’ostacolo  all’amplesso  fraterno  di  Roma  e di  Firenze,  gli  pose  nel 
cuore  il  peusiero  della  fuga  — Curviamoci  dinanzi  ai  Decreti  della  Provvidenza. 

11  Governo  Provvisorio  è un  fallo  che  ha  vita  dalla  necessità,  e dal  naturale  diritto  che 
lia  ciascun  Popolo  di  conservarsi  , e di  costituirsi  onde  abbia  luogo  il  progressivo  sviluppo 
dei  deStìui  dell’ umanità  : è mi  fatto  che  lutti  c singoli  i Cittadini  in  animo  e coscienza  deb- 
bono mantenere,  anche  col  concorso  delle  loro  vile.  Ma  il  Governo  Generali;  dello  Stato 
deve  assumere  con  celerilà  cd  energia  provvedimenti  opportuni  alla  pubblica  salute. 

La  Monarchia  è caduta.  Ma  la  macchina  governativa  dello  Stato  contiene  sempre  uo- 
mini, che  hanno  simpaiic  ed  interessi  comuni  col  Potere  distrutto,  e perciò  inatti  a guidare 
i Popoli  nella  nuova  via  che  la  rivoluzione  dia  dischiusa. 

I momenti  sono  supremi.  La  Corte  fuggitiva  aizzata  dalla  libidine  del  Potere  , e dalle 
Profferte  dell’Inglese  posa  tuttora  il  piede,  per  quanto  c voce,  sul  suolo  Toscano.  F'orso 
medita  il  punto  del  territorio,  che  maggiormente  si  presti  alle  sm;  mire.  Forse  l’Elba  com- 
parisce nelle  visioni  della  malata  mente  dei  Retrogradi  e dei  Servili  , come  mezzo  oppor- 
tuno a formare  un  nodo  di  guerra  civile  in  tutto  lo  Stato. 

II  Popolo  Elbano  è pronto  a disperata  difesa,  ma  piena  dì  mille  pericoli,  poiché  Esso 

non  ha  nè  può  avere  alcuna  fiducia  negli  uomini  clic  attualmente  reggono  il  Governò  del- 
Y Isola.  , . 

, , ‘ , i l * ; 7#  • *r  i |‘  it*  , 1 1 , . . MI.*  «i,  f . l .1 

Perciò  è volo  di  tutti  che  il  Governo  attuale  del  Paese  sia  cambialo  con  uomini,  i 
quali  abbiano  clementina IU  jjd  ispirare  fede.  Questo  cambiamento  deve  essere  pronto  istan- 
taneo. Il  ~1ìdVèrnò  Provvisorio  deve  agire  colla  celerità  del  fulmine,  poiché  forse  tra  mo- 
menti Leopoldo  d'  Austria  può  comparire  in  sembianza  dì  Sirena  sulle  piazze  dell’  Isola. 

li  Governo  Provvisorio  consideri  la  Posizione  dejlc  cose,  e nella  sua  sapienza  avverta 
ai  mezzi  da  assicurare  il  Paese  da  qualunque  intrapresa  delli  interni  ed  esterni  nemici. 

Rio.  Dal  Palazzo  Municipale  li  l'*<  Fcbbrajo  18V9. 

IVI  Gonfalonieri;  ammalalo 
Ènea  Pazzaulia  l.°  Priore 

46 
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&>JI.  -^Fu.  3.'  , 
a c.  3141 


Sig.  INrvUore 


m«  i * •;  *li 


Voglia  inserire  nel  suo  Giornale  le  seguenti  parole.  ...  • »*•  1 

La  lettera  da  me  sottoscritta  , alla  quale  il  tVoveruo  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero HO  del  Monitore  del  di  24  Aprile  1849.  chiama  una  spiegai  ione  ; ed  eccola 

Il  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe , aveva  dinanzi  a so  nella 
notte  del  7 all’ 8 Febbrajo  il  pericolo  di  una  crise  violenta»  ed  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla  — A questo  fine  crede  unico  partito  da  prendersi  fosse  quello  di 
richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale , e promuovere  nel  tempo  medesimo  le 
riunioni  dei  Circoli,  onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella,  la  opinione  pub- 
blica avesse  modo  di  manifestarsi  pacìficamente. 

In  questo  senso  furono  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze,  ma  per  tutta  Toscana.  . 

Se  bene  o male  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  di  discuterlo  — La  sto- 
ria imparziale  lo  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  del- 
1'  8 sulla  pubblica  piazza  , somministrò  al  Cittadino  Niccolini  che  ne  era  Vice-Presidente 
un  motivo  per  ripetere  rimborso  di  alcune  spese  che  diceva  aver  soffertele  che  egli  stesso 
verbalmente  specificava  negli  appresso  titoli  « spesa  di  stampa  per  T avviso  straordinario  , 
spese  di  trasporto  dei  mobili  e altri  oggetti  per  il  seggio , mance  agl’  inservienti  per  avvisare 
i socii  a casa , e altri  inservienti  per  V adunanza.  » 

A tali  titoli  di  spese  c non  ad  altro,  lo  protesto,  appella  la  mia  lettera  -p  Ritenni 
dentro  di  me  che  tutto  al  più  si  trattasse  di  tre  o quattro  zecchini  e che  in  uua  circostanza 
cosi  grave  e straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circola  ; perciò  in*  indussi 
a dar  1’  ordine  di  rimborso,  c tanto  è vero  che  questo  e non  altro  era  il  concetto  mio  che 
quantunque  nella  confusione  che  Regnava  ili  quel  giorno;  e dopo  la  terribil  veglia  della 
notte , mi  accadesse  tralasciare  V indicazione  della  cifra  precisa  , non  mancai  però  di  espri-' 
mere  chiaramente  T animo  mio  in  quelle  parole  a alcune  spese  sebben  piccole.  » 

Questa  è la  pura  verità  del  fatto.  — Se  poi  il  predetto  Niccolini  abusando  della  mia 
iovolontaria  omissione,  o profittando  dell*  altrui  non  imputabile  facilità,  esige  più  di  quello 
che  io  stimava  gli  fosse  darò , o inverti  il  pcrcetlo  in  uso  proprio , ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  qual  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento  — Ma  basti  fin  qui  : a tempo  più  propizio  il  resUiule. 

Àvv.  Gii  seppe  Mazzoni 

Sig.  Direttore  «del 
Monitore 


SOM.  — Fil.  I4 
a c.  3143 


1.  Armare  subito  il  nostro  partito. 

2.  Preparare  nelle  città  buone  uu  corpo  armato  dei  nostri  per  spedirsi  ovunque  oc- 
corra sedare  disordini. 

4.  Farlo  specialmente  in  tutti  i luoghi  circostanti  alla  Maremma  Orbelcllana  e Gros- 
setana , e nel  Senese. 

4.  Non  omettere  Arezzo,  per  servirsene  in  quella  provincia. 

5.  Mettere  il  nostro  partito  in  tutti  gl'impieghi,  cominciando  dalle  mutazioni  più  ur- 

. . . . • n — ! >.  ». 

genti. 

Dopo  ciò  sarà  facilmente  eseguibile  un  metodo 
di  trovar  danari. 

6.  Tutti  i Militi  reluttanti  al  giuramento  spargerli  nelle  città  animate  dal  miglior  spi- 
rito, e raccomandarli  ai  Circoli  per  convertirli. 
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7.  Spedire  da  Kireuze  a Siena  un  corpo  di  500  o mille  dei  nostri,  da  diffondersi,  oc- 
correndo, per  qUetlàpròvincia  e spingersi  al  Monte  Argentare). 

8.  Mandar  subito  un’  i niziale  sicuro  e un  ingegnere  a Grosseto , con  anipii  poteri  di 
riunirvi  quante  nazionali  si  pud,  prima  che  ri  possano  essere  arrivale  le  noslre  forze. 

9.  Imprimere,  o lasciare  imprimere  dai  Circoli,  un  moto  patriottico  a tutta  la  popo- 
lazione del  presente  stato  tefioTT  Slcfaiioj'tanrd  i'hT'da  ognrciuà  ò'ierra  parla  una  co- 
lonna armata  per  quella  crociata.  11  Governo  pensi  al  mantenimeuto  di  ItiUo  col  concorsq 
delle  Comunità  sul  passaggio. 


r - • 

Cittadino  Ministro 


SOM.  — Fil.  3.‘ 
a c.  314(1 


Ricevo  in  questo  momento  il  vostro  onorato  Dispaccio  5 Mano  1849  N."  4.  coll'annessa 
nomina  d'incaricato  d'affari  ad  interim  presso  i Governi  della  Repubblica  Francese,  dell’In- 
ghilterra e del  Belgio.  Vi  ringrazio  di  cuore  della  fiducia  clic  continuate  a dimostrarmi , e 
mi  occuperò  iiumcdiotomauto  di  eseguire  i vostri  ordini., 

Ilo  il  piacere  di  annunziarvi  che  da  alcuni  giorni  in  qua  le 'disposizioni  del  Ministero 
Francese  e dell’  opinione  pubblica  a nostro  riguardo  si  vanno  migliorando , e che  una 
assai,  lunga  conferenza  che  elfbi  jeri  col  Sig.  Droujn  de  Lhuis  mi  lascia  sperare  che  non 
si  opporrà  ostacolo  all’ invio  di  uomini  e d'armi  per  l'Italia  centrale.  Solo  il  Ministro  de- 
sidera die  tolto  si  faccia  cella  maggior  possibile  segretezza.  Quanto  alle  armi  esso  dichiarò 
bensì  di  voler  mantenere  il  principio  che  non.  .si  debban  dare  i mezzi  di  scannarsi  ad  al- 
cuno senza  essere  in  guerra  colla  parte  opposta;  ma  riconobbe  essere  interesse  della  Fran- 
cia che  noi  non  siamo  battuti  dall'  Austriaco.  Quindi  non  dispero  di  ottenere  i permessi 
di  esportazioni  adducendo  che  i furili  drbbon  servire  ad  armare  le  guardie  nazionali  con- 
ico i briganti  e.,i  nemici  delle  proprietà. 

Ho  poi  intavolalo  varie  lgiUf|IÌXC,.|NX  arruolamenti  in  grande,  per  capi  provetti  ec.  e 
superando  la  intima  antipatia  mi  sono  avvicinato  agli  agenti  piemontesi  onde  intenderci, 
se  sia  possibile,  sopra  un  concorso  comune  di  guerra  al  tedesco.  In  questo  mi  valgono 
molto  le  relazioni  personali.  Vedrò  domani  Lord  IWiuamby  e ve  ne  saprò  dire  qualeusa. 

Al  primo  momento  di  tempo  farò  una  corsa  a Bruxelles.  Le  cose  del  Congresso  stanno 
come  vedrete  dalie  note  del  Ministro  Austriaco  stampale  nella  Pnsse  d'oggi  e che  vi  niau- 
do.  Però  il  Collored»  pare  essere  airivalo  a Bruxelles  ove  quei  Figuori  si:  danno  dei  pranzi 
innocui.  Intanto  la  Francia  e l’ Inghilterra  conservano  ancora  almeno  per  forma  il  nome 
di  Mediatrici.  Forse  per  usarne  se  ricacceremo  il  nemico  nelle  fortezze  ed  alle  alpi. 

Spero  che  avrete  ricevute  le  mie  molte  lettore  private.  Vi  supplico  che  si  continui  ad 
armare.  Noi  non  saremo  rispettati  che  iu  misura  della  nostra  forza.  11  Ministro  me  1'  ha 
detto  chiaramente.  i 

Fra  10.  o li  giorni  arriveranno  a Livorno  143.  polacchi  che  ho  preso  sopra  di  me 
di  spedirvi  armali  e vestili  onde  completare  immediatamente  le  due  compagnie  che  già 
avete  e formarne  una  terza,  .fi.:  u .,  ó..  . :.-i.m  i:  ■■  • 

Domani  o posdomani  vi  spedirò  un’espresso  portatore  di  ciò  che  sarà  accaduto  nella 
trasmissione  degli  affari  della  legazione  e di  varj  progetti  militari  od  altri. 


Saltile  è fratellanza. 

<•  . 

Parigi  li.  Marzo  18'»9. 

■»  i !.. 

• 

Tulio  ai  Tonili  ordini 

\..-t  . -.Cf,  .».,V  1 ■ ..  ; t 

Colonnello  L.  Fr  apolli 

— Segreta  — 
da  partecipar»! 
al  Miuutro 
della  Guerra 


Mediazione 


Segreta  al  Mi- 
iiivlro  della 
Guerra 


• ■ •>  «'•'  • v • » 

P.  s.  L’ untone  Ir»  me,  i due  inviali  romani,  Beltrami  e Pescatemi , Pasini  di  Vene- 
zia . F riddani  di  Sicilia  e Gianuooc  è intima.  Le  misure  d' interesse  generale  che  si  devono 
prendere  sonò  discusse  "in  coknune,  "e  F amicizia  c sincera.  Ci  siamo  divisi  il  lavorex  Pa- 
sini ha  preso  sopra  di  se  la  redazione  di  varie  note  diplomatiche  per  provare  alla  Fran- 
cia la  giustizia  della  nostra  causa  al  punto  di  vista  nazionale  e dei  trattali,  lo  mi  occupo 
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Al"Miui«iro  «li  ■**  questo  nmm, ‘ilio  più  specialmente  dell'  armamento,  r di  cxmoscorc.brnq  ciò  che  si  possa 
v-riia  - p<»Mk:  trarre  da  questo  paese  coinè  organizzazione  iti i i ilare.  Mi  occupo  anche  de) Jò  slginpju  Perù 
r uomini’™!  j«ri  ■*  s‘g-  l'rpuyn  ilo  l.liuis  mi  domamlA  file  gli  iu^'IU  iu  c.irtn  lo  ideo  che  gli  aveva 
"i;  ‘>■«'•<•'■>10  sulla  possibili^  di  aggiustare  le  cigt  iU,li;mp  in  facci*  al  I'apa  od  ali'  Europa , 
àrt1  aniinoiioudii  .il  Tallo  della . Repubblica  doli' Italia  centrale.  Ciò  obfl  fan'v  Non  giova  aggiun- 

S,«r-fi2;  srr''  rhr  ,e  r',|a,i"ni  wl  «owroo  francese  noi,  sono  sempre  ancora  ebe  paramenle 
ai  frinriii.  personali.  Sono  poni  sul  punì,, , spero . di  divenire  elEriu.sc  si-  non  officiali.  U Umorno 
Mp.  ili  ap|*.i-  Francese  è ben  deciso  di  sostenere  Venezia. 

rnili* 

siri  làucrraxi)  T r 


SOM.  — Fu.  .1.* 
a, c.  3117 

Compendiosi  ragguagli  dei  falli  Toscani  dall’  8 al  23  Fobbrajo  1HW. 
iIositìIIì  dal  liotieralo  Di*  Eaugièr. 

’’  ■ t ‘ . 1 * * • ‘ 5 11  ■»’  * . Ì ’ • ;*!  J | 4 • 

tini  Jl  {ì  si  runubbero  ai  quarlier  geuòrale  di  Mass.1  gl*  avvenimenti  di  Firenro 

Giornuir  • ìi  de  Di  8,  Li  11  il  decreto  dt»l  Governo  Provvisorio  per  i se rojITSPV  ''le‘4r»ipp€*-daf^iararimnto: 
K.ìwl.'wIilVSn  <l»icslc  ninmuliiuironsi  c prelcudcvano  andarsene.  Pervenni  a tranquillarle  ed  impedirne  In 
iLMiuAo  tsn»  scioglimeli!©*  Nel  giorno  stesso  dimandili  il  mio  rillro.  A Ponlrcmoli,  a Fivizznno  arven- 
nero  uguali  fatti  c peggiori.  Il  12  mi  giunge  ordinò  imperailvo  dal  ministro  della  guerra 
di  fare  prestar  subito  giuramento  alle  (ruppe  a favore  del  nuovo  Governo.  Rifiutano 
iiminimemente  e fermamente  tutte  di  pronunziarlo  c preferiscono  generalmente  di  andar 
sene.  Il  fermento  si  accresce.  Scene  scandalosissime  accadono  a Ponlrcmoli,  Ffvi  zzano, 
Avenzn  , Fosd  i nuovo  , Carrara  ,c  Pie!  rasa  ni  a.  In  Massa  prudentemente'  le  evito. 

A mirameli  (r  amico  del  Guerrazzi,  a lui  scrivo  aver  il  Go  vento  commesso  un’ imprti- 
denza  ed  mi  errore  gratissimo.  Chiedo  lempo.  Guerrazzi  conviene  rie!  rispondermi  di  quanto 
ho  dello,  no  addurr  frivote  cause  e termina  ha  lettera  cOn  queste  espressioni:  Ma  il  giura- 
• mento  sta  e rammentali  che  i ma  rotta  ugnano  k fucilazioni  !... . La  mattina  del  15  presento 
gli  Filmali  al  R.°  Delegato  conte* Del  Medico,  ed  in  nome  loro  c mio  per-fur  cessare  Fin- 
disciplina , e il  disordine,  e le  gravi  conseguenze  clic  potevano  emergenti*,  prt>|Kmgo  ch’ri 
scriva  al  Governò  di  fan*  inserire  su!  Monitore  nna  nostra  potestà  , nella  quale  si  dica,  non 
[permetterti  I « religione  et  onore  prendere  un  nuovo  gfitorrtmenro  seni*  eéttrme srio  Ili  dal  Principe 
■n  cu*  1°  avevamo  prestalo.  Si  ottenga  il  consenso  formale  e se  dentro  otto  giórni  non  replica  il 
Principe  noi  intenderemo  il  suo  silenzio,  come  un  consenso.  Accollala  la  proposta  è spedila 
al  Governo.  Frattanto  da  ogni  angolo  della  Toscana  giungono  lei  te  n*  c persone  a supplicar- 
mi di  liberarla  oo’miqi  snidali  dal  regno  del  terrore.  11  1C  mi  vini  rinviala  la  dimanda 
dui  ritiro.  La  respingo  subito  piti  incalzante  e corredala  di  Certificali  medici.  Aumenta  il 
fermento,  la  diserzione  c F indisciplina  nelle  truppe:  manca  il  danaro  per  pagarle. 

• • « All’  alba  del  17  ricevo  ordine  ministeriale  di  > respingere  i Piemontesi  se  olla  Frontiera 

sì  presentassero  per  penetrare  in  -Toscana.  AH’  abbnminevolc  idea  d' incrociar  le  mie  armi 
con  quelle  ili  questi  nostri  bravi  fratelli,  mi  penetra  il  cuora  un  sentimento  d'orrore. 
NHIa  speranza  di  un  .pronto  ri  Grò,  proseguo  nulladimrno  ad  obbedirle  ordino  alla  batte- 
ria residente  a Piotrasanfa  di  trasferirsi  a Massa , onde  impostarlo  poi  alla  Parmignoia.  Le 
vado  incontro:  iu  prossimità  di  Porla,  in  essa  mi  imbatto.  M*  accoglie  alle  grida  di  viva 
I-eopoldoJLJJa  qualcheduno  mi  è presentala  contemporaneamente  una  reitera  autografa 
%/dol  Granduca,  nella  quale  mi  ordina  prendere  H comando  di  lui  te  te  truppe , conservarle 
fedeli  al  giuramento:  promettermi  la  cooperazione  delC  esercito  Piemontese  per  ristabilire  Por- 
dine,  e la  tranquillità  e<l  il  legittimo  sovrano  costituzionale.  Raccomandarmi  però  di  aste- 
nermi dal  versar  sangue.  fVdelo  ai  principi»  militari  di  obbedienza,  torno  a Massa.  Premio 
disposi/Hmi  energiche  per  guarentii*  la  quiete,  impedir  le  reazioni.  Compongo,  stampo 
e pubblico  uh  proclama. -Perivo  ai  capi  militari , alle  autorità  governative  loro  compiegan- 
dolo.' Volò  a Pietrasanbi,  leggo 'In  lettera  sovrana;  adotto  uguali  misure  che  a Massa,  ove 
ritorno.  Ggnì  dispaccio  del  Governo  provvisorio  senza  aprir,  meno  uno,  trattengo.  Scrivo  a 
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sollecitar  1'  arrivo  dei  Piemontesi,  proceder  poi  tosto  sopra  Lucca  «..Firenze,  ove  si  prose- 
gue «on  incalzanti  iuslouze  a chiamarmi.  I.’  imponenza  della,  forza  era  il  solo  mezzo  per 
adempir  f ordiue  sovrano , il  volo  del  mio  cuore,  cioè  per  evitar  la  guerra  civile.  Ogui 
giorno,  alleile  due  volle  per  giorno,  spedisco  a .'ariana , alla  Spezia,  lettere  c messi  per 
accelerare  le  mosse  degli  ausiliari  fratelli.  La  parola:  non  si  può;  non  abbiamo  ordini,  è 
V unica  replica. 

docilissime  forse  avea  disponibili.  .Vblwrriva  dallo  sguarnire  la  frontiera  c aprire  la 
strada  al  vero  nostro  nemico.  Molli  punti  era  costretto  a guardare:  molli  e diversi  parlili 
a reprimere  e contenere.  Nou  vedendosi  giungere  i Piemontesi,  gli  animi  ahbalteronsi.  Si 
suppose  mia  invenzioni) , l'intervento  e perfino  la  lettera  del  Grauduca.  Viareggio  fu  abbati- 
i tonato.  Mandai  a rioceuparlu.  Solo,  nou  secondato  che  da  pochi,  contrariato  segretamente 
dalle  aulorilà  politiche,  governative,  in  niun  luogo  aveva  appoggio,  meno  che  in  me  stesso. 

Il  18,  lettera  ministeriali:,  per  staffetta  venutami  , e ciò  dopo  csseisi  saputo  alla  rapi- 
tale quanto  io  aveva  latto  nelle  prime  ore  del  17,  mi  ordina  con  brillanti  promesse  re- 
carmi a Firenze  , lasciare  il. cornando  delle  truppe  al  colonnello  Regioni  ì ... 

Nella  notte  del  18  al  19  mi  giunge  la  protesta  del  tiranduca.  La  stampo  c la  diramo, 
la-  mene  segrete  mi  circondano  per  ogni  lato.  Con  minacce  di  morte  si  lenta  spaventarmi  ! ! 
Il  Governo  provvisorio  mi  proclama  traditor  della  patria , fuor  della  legge  ; ed  è posta  una 
taglia  sulla  mia  testa,  i 

Nella  notte  del  21  è stato  di  nuovo  alihandonato  Viareggio.  I rapporti  mi  avvertono 
avanzarsi  le  truppe  repubblicane , non  potersi  contare  sulle  popolazioni  spaventale  all'idea 
del  saccheggio , della  guerra  civile.  Corro  a Pietrasanta.  Deputazioni  sopra  deputazioni  mi 
preganoDì  evitar  loro  simili^Ianiii.  Moltissimi  ordini  di  provvidenze  militari  uon  sono  eseguili. 
Postomi  nelle  «re  poni,  del  21  alta  lesta  delle  truppe,  in'  inoltro  alla  prossimità  del  monte 
di  Chiesa,  deciso  recarmi  a Lucca.  Mi  si  avverte  non  aver  per  anco  preso  nutrimento  uè 
le  truppe,  nò  i cavalli  ; esser  alcune  compagnie  senza  cappotto , mancar  il  fieno,  e la 
biada,  i cavalleggicri  privi  dei  loro  poriamantclli , le  popolazioni  fredde,  disanimate,  in- 
credule a quanto  aveva  loro  detto , ed  orinai  persuaso  non  venir  più  i Piemontesi,  giacché 
in  quadro  giorni  niuno  n’era  comparso.  Eravamo  già  a sera.  Esporre  le  pochissime,  truppe 
(250  uomini)  a un  tentativo  temerario,  reputai  imprudenza.  Retrocessi  nella  linea  del  Sismi 
appoggiando  la  mia  destra  a Motroni , la  sinistra  a Cablatore.  Qui  dal  Monte  Magno  avea 
per  la  nòtte  ordinato  stratagemmi  guerreschi;  non  furono  eseguiti  con  diversi  pretesti. 
Passai  la  notte  in  Pielrasanla.t 

La  mattina  del  22,  mentre  mi  recava  verso  la  linea  del  Sasso  rìcevoi  ima  seconda  let- 
tera autografa  del  Granduca  , nella  quale  dopo  avermi  conferita  la  carica  di  suo  generai 
eomminiarh  e rappresentante  in  Toscana,  promettemmi  aggiungermi  altre  due  persane  e forse 
farmi  circondar  e'  dai  corpo  diplomatico.  Raccomandatami  caldissimamente  non  sparger  sangue 
ed  evitare  la  guerra  Civile.  ‘Compiegatami  una  dichiarazione  da  esso  diretta  alle  diverse  potenze 
per  render  nolorio  che  se  egli  abbandonava  S.  Stefano  e si  recava  a Gaeta , eòi  dipendeva  dalia 
proclamatone  in  Tbscand  della  Ripubblica,  e per  esser  da  vicino  minacciato  d aggressione  per 
opera  di  troppe  guidale  da  capi  stranieri.  Autorizzarmi  a crear  reggimenti  di  volontari!. 

Nell'Impossibilità  eli  adempiere  e coonestare  i suindicati  renai,  soprattutto  non  essen- 
dovi piò  Ibi  òbolo  nella  Cassa  militare  stimai  necessario  ripiegarmi  nella  linea  di  Porta. 
Chiesi  danaro  alla  Comune  di  Pietrasanta  c mi  si  rispose  negativamente.  Le  truppe  erano 
sempre  piene  d’ entusiasmo,  non  però  quelli  fra  queste  che  lemevan  di  pericolare  il  pro- 
prio sostentamento  e famiglia. 

Giunto  sulla  notte  nella  sull'Iella  posizione  già  convenientemente  preparata  , mi  recai 
a Massa  ove  era  prémurbsamentc  chiamato  per  i torbidi  che  tanto  qui  che  in  Carrara 
nianifeslavansi.  Lasciai  il  comando  delle  truppe  al  colonnello  Rcghiui  coll’ordine  di  te- 
nerle preste  f indomani  sull'  alba  a partire.  Due  unici  mezzi  mi  restavano  per  evitare  la 
guerra  civile  b ritirarmi  in  Piemonte,  o mettermi  nella  posizione  di  Fosdinuovo.  Ma  in 
quest"  ultimo  caso  come  mantenere  le  (ruppe  privo  affatto  come  era  di  denaro?  Sapeva  es- 
servi nella  cassa  ilei  Governo  di  Massa  qualche  migliaio  di  franchi.  Mi  proposi  ottenerlo  o 
per  amore  o per  forza. 
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ritmilo  a Ma*» , una  deputazione  minierò*»  ili  rispettabili  cittadini  e del  municipio 
venne  ad  istantemente  predirmi  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  di  una  guerra  civile  ; 
nitrirsi  il  Delegato  Del  Medico,  intermediario  fra  la  milizia  e il  Governo  provvisorio.  Chiesi 
tempo  a decidermi.  Convocai  gli  uffiziaii.  I “ro posi  loro  il  dilemma  suddetto , cioè  Fosdinovor 
o Piemonte.  Mostrarmi  rcpugnanza  ed  all'  tino'  ed  SU’  altro.  Preferirono  il  progetto  della 
deputazione , purché  guarentiti. 

Presentai  il  progetto  t Tu  accettato.  Linea  d’ intervallo  intangibile  fra  le  due  parti  con- 
tendenti sino  a definizione  di  causa  , Pietrasanln  e Porta.  Oblio  del  passato  per  tutto  e per 
tutti;  conservazione  di  gradi,  anzianità  e onorificenze.  Per  me  dimissione.  Parti  la  depu- 
tazione. Reputandomi  sicuro  dà  ogni  clandestino  maneggio  all'ombra  della  suddetta  con- 
venzione guarentita  dal  scnutor  Compagni  e presidente  Salvioni , scrissi  a!  colonnello  Re- 
ghiui  sospendere  la  progettata  partenza. 

Dorante  la  notte  pervennemi  segreto  avviso  esser  io  vittima  della  soverchia  mia  buona 
fedo.  Stessi  in  guardia.  Scrissi  subito  al  colonnello  suddetto  si  ponesse  in  marcia  per  Massa. 
Mi  recai  dal  Delegato  per  avere  A in  3 mila  franchi.  Negò  averli.  Rispósi  li  avrei  trovati: 
li  promise.  A Ini  rammentai  la  datami  parola  d’  ultore  di  conservare  la  tranquillità  e l’or- 
dine, l’ adempiesse,  ovvero  ci  avrei  provveduto  da  per  me  stesso.  Era  in  ietto:  rinnovò  la 
parola  d' onore  : si  alzò  : tardava  : ' lo  sollecitai  pivi  volle,  imperocché  vedeva  manifesti  segni 
di  tumulto.  Erano  in  mio  potere  ben  molli  mezzi  per  soffocarlo.  Pensai  alia  patria  , agli 
ordini  sovrani.  A un  tratto  giungenti  avviso  esser  il  campo  di  Porla  in  aperta  rivolta.  Ai 
soldati  essere  stalo  assicurato . averli  io  traditi  e fuggito  in  Piemonte  : tutti  sbandali  tot* 
nove  alle  proprie  case  o volgersi  a Massa.  Infatti  a frolle  nel  cortile  del  palazzo  perven- 
gono. Invano  li  esorto  e prego  a ricondursi  nell'  ordine  e seguirmi  a l-osdinovo.  Ostinata- 
mente rifiutano.  A casa,  a casa , essi  gridano  la  paga,  la  massa.  11  Delegato  nulla  averami 
dato.  Egli  insieme  ài  colonnello  Regioni  ed  a molli  uflìziali  impassibili  assistevano  a quella 
brutalissima  scena.  Coloro  stessi  di’  io  mi  reputai  più  lìdi  ed  amici  mi  avevano  abbando- 
nalo. Volli  che  il  Commissario  di  guèrra  Pozzi  mi  mostrasse  la  cassa.  Negava , lo  pretesi. 
Costretto,  apri.  Eranvi  poche  centinaia  di  lire;  lo  obbligai  a consegnarla  al  capitano  Tra- 
diti e ne  feci  la  ricevuta.  Ordinai  all'artiglieria,  alla  cavalleria,  ai  buoni  soldati  di  se- 
gnimi a Kosdiiiovo  ; gli  uffiziaii  non  mossero;  i partilaoti  della  repubblica  tumultuanti  in 
piazza,  impedirono  all’ artiglieria  la  partenza;  la  cavalleria  traccheggiava  ; inulti  buoni 
cittadini  corsero  a pregarmi  di  pormi  in  salvo  c ciò  per  più  volte.  Rifiutai  lungamente. 
Cercava  coloro  clic  Tormavan  parte  del  mio  quarlier  generale  ed  avevano  oggetti  |ier  me 
neeessarj,  rbe  al  momento  della  ordinata  partenza  aveva  loro  affidali;  non  potei  mai 
trovarli. 

Da  tutti  abbandonata , montai  a cavallo  e lentamente  mi  avviai  a Porta  Mariana. 
Volli  presentarmi  alla  cavalleria  colà  alloggiala  per  meco  condurla.  Non  vi  fu  modo.  Mezza 
compagnia  di  fanteria  e pochi  carabinieri  mi  seguirono.  Con  questi  pochi  uomini  di  onore 
mi  diressi  a passo  lentissimo  verso  le  frontiere  Piemontesi.  Strada  facendo  fui  raggiunto 
da  Ih  cavalleggicri  che  volontari  mi  venivano  a scorta.  Mi  fermai  in  A venia  colla  speranza 
di  vedermi  se  non  altro  raggiunto  da  quelli  che  mi  aveao  le  mille  volle  giuralo  non  vo- 
ler la  loro  dalla  mia  sorte  dividere , o almeno  per  restituirmi  ciò  che  aveva  loro  affidato. 
Inalile  ! Col  cuore  in  pezzi  entrai  nel  territorio  piemontese  con  12  carabinieri  ,10  fucilieri, 
8 cannonieri , 3 cavalleggicri!!  : , 

Ho  ferma  coscienza  d’  aver  compiulo  i doveri  del  «oblato  d’  onore , di  non  aver  sper- 
giuralo , e d"  aver  pure  le  mani  di  sangue  fraterno. 

Soriana , 1 Marzo  18V9. 

.»  • l.l  • i*  *—■'  ■ * ' ■ u .. 


Dk.  Lascigli 
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Telegrafo  Elettrico 
Disporci  (Iti  Governo 

STAZIONE  1)1  LIVORNO  — Ottobre  1848 

Giorni 

| Ore 

Minuti 

20 

5 

30 

Snnminiatclli  a Montanelli 
Il  Governatore  «Il  Livorno  è richiamato  a Firenze 

• 

3 

a 

Il  Ministro  deli’  Interno  a Montanelli  Governatore  di  Livorno 
Se  il  Governatore  è impedito  nella  libertà  delia  sua  azione  di- 
chiari cessala  la  sua  autorità. 

Saivminiatglli 

21 

12 

40 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani 

Ilo  avuto  lunghe  conferenze  col  Granduca,  nulla  é ancora  deciso 
sul  Ministero  perché  una  Deputazione  di  Ufficiali  della  Guardia  Civica 
fra  i quali  il  Professore  Zanuetti  si  presenterà  oggi  ai  Pitti  per  chie- 
dere che  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero.  Per  oggi  ri- 
marrò a Firenze. 

Montanelli 

22 

11 

IO 

|x>m. 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani  • 

Forse  dovrò  rimanere  aneli’  oggi  a Firenze.  Vi  sono  buone  spe- 
ranze presto  si  potrà  dire  qualche  cosa. 

Montanelli 

22 

12 

20 

Il  Gov.  di  Livorno  a Isolani 

Il  popolo  stia  tranquillo,  ancora  nulla  di  positivo,  tua  il  Gran- 
duca mi  ha  ordinalo  di  trattenermi  qui. 

Montanelli 

22 

3 

7 

Montanelli  al  Popolo 

Aspettate  tranquilli,  esco  ora  dai  Pitti,  mi  trattiene  qua  il  Gran- 
duca , la  risoluzione  non  par  lontana , c si  spera  conforme  ai  vostri 
desiderj. 

Montanelli 

22 

fi 

J> 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell'  Interno 
Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  numerosi  di  gente  proveniente 
da  Pisa  Lucca  c alcune  parti  della  Maremma  in  ajuto  del  popolo 
di  Livorno. 

Isolani 

22 

A 

40 

Notori  a Montanelli 

I tre  dispacci  hanno  fatto  bene , bisogna  seguitarli  migliorandoli 
almeno  ogni  due  ore.  Allora  si  potrà  contare  sulla  quiete. 

Notahi 

22 

G 

30 

Montanelli  al  Popolo 

Le  difficoltà  principali  sono  vinte.  Spero  quanto  prima  dare  la 
notizia  della  risoluzione  definitiva  conforme  ai  vostri  voli. 

Montanelli 

47 
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Minuti 

• 22 

9 

Montanelli  al  Popolo 

Sono  incaricalo  di  comporre  il  nuovo  Ministero , Guerrazzi  sarà  ; 
Ministro. 

Montanelli 

23 

12 

Montanelli  al  Popolo 

Il  Popolo  stia  tranquillo  sapcodo  che  sono  chiamato  a comporre  ; 
il  nuovo  Ministero , e che  Guerrazzi  sarà  Ministro  con  me.  Vado  a ! 
letto  perchè  non  ne  posso  piu. 

Montanelli 

23 

» 

Notori  a Montanelli 

Mille  grazie  per  i cinque  Dispacci,  questi  ebbero  P effetto  desi- 
derato. La  tranquillità  fu  somma , 1’  ultimo  dispaccio  sarà  pubblicato 
ora.  Si  tenta  di  impedire  le  esplosioni , una  di  queste  fu  funesta  jeri 
sera  per  V uccisione  di  una  ragazza.  Vedremo.  Saluti  al  Ministro 
Guerrazzi  c agli  amici.  Iddio  protegga  V Italia , e la  Costituente. 

. Nota ri 

24 

3 

50 

Montanelli  a Notari 

Io  vado  a Lucca  per  il  Ministro  delle  Finanze  , Guerrazzi  pro- 
segue per  Livorno.  D'  Ayala  è con  me  e avrà  il  portafoglio  della  ! 
Guerra.  Franchini  l’ho  proposto  all' istruzione , Mazzoni  alla  Giusti- 
zia. Vi  abbraccio  tulli  c sono  dolente  di  non  poter  essere  anche  io 
tra  voi. 

Montanelli 

24 

C 

30 

Montanelli  a Guerrazzi 

Torselli  è ritornato  a Firenze.  Parti  subito  li  aspetto  qui.  Se  lo  ! 
credi  bene  porta  loco  la  persona  di  cui  faresti  un  ministro  di  Fi- 
nanza , e nel  caso  che  Torselli  non  accetti , o che  questo  ci  convenga 
di  più. 

Abbraccia  gli  amici. 

Montanelli 

24 

7 

15 

Guerrazzi  a Montanelli 
Or  ora  vengo  col  ministro  delle  Finanze. 

Guerrazzi 

25 

10 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
È giunto  in  questo  Porto  sul  vapore  Pharamond  proveniente  da 
Genova  il  Generale  Garibaldi.  Sembra. che  vada  in  Sicilia.  Sono  stali 
dati  gli  ordini  perchè  sia  ricevuto  in  modo  conveniente  a si  illustre 
Italiano.  — Si  è sparsa  la  notizia  che  domani  viene  in  Livorno  S.  A. 
il  Granduca  con  Montanelli  e Guerrazzi , c si  fanno  imponenti  pre- 
parativi per  feste.  Occorre  sapere  se  la  cosa  è certa. 

Menicbetti 
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11 


25 


25 


12 


'A 


25 


25 


20 


25 


25 


25 


30 


35 


Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Garibaldi  sebbene  diretto  per  la  Sicilia  non  sarebbe  alieno  da 
prestare  i suoi  servigi  al  Governo  Toscano.  Rispondete  che  cosa  ne 
pensate.  Egli  partirebbe  di  qui  alle  quattro  pomerid.  se  non  vi  sono 
avvisi  in  contrario.  Alloggerà  in  casa  Nolari. 

Menichetti 


Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Occorre  che  sia  data  sollecitamente  qualche  risposta  al  primo  di- 
spaccio intorno  alla  presenza  del  Generale  Garibaldi. 

Isolani 


Montanelli  al  Governatore  di  Livorno 
Non  essendo  ancora  costituita  la  nostra  autorità  non  posso  pro- 
mettere nulla  di  positivo  a Garibaldi.  Se  può  differire  con  la  sua 
partenza  il  Ministero  è accettalo.  Per  ora  nulla  è fissato  col  Granduca 
per  venire  a Livorno  domani. 

Montanelli 


Isolani  a Montanelli 

Menichctti  è partito  per  Firenze  ha  bisogno  urgente  di  parlarti, 
occorre  che  tu  sia  reperibile  all’  arrivo  del  Treno. 

Isolani 


Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
IF  popolo  di  Livorno  vuole  a qualunque  patto  che  Garibaldi  ri- 
manga .al  servizio  delia  Toscana.  Si  è riusciti  a trattenere  la  par- 
tenza del  Vapore  che  lo  condurrebbe  in  Sicilia  fino  alle  sette.  Oc- 
corre avere  subito  una  risposta  decisiva.  Il  Popolo  è molto  agitato. 

Isolani 


Montanelli  a Isolani 

Confermo  quanto  sopra  ho  già  scritto  che  se  Garibaldi  può  trat- 
tenersi gli  daremo  risposta  appena  il  Ministero  della  Guerra  sarà 
istallato.  Ma  nel  momento  non  abbiamo  autorità. 

Montanelli 


Montanelli  a Garibaldi 

Per  rispondervi  bisogna  che  prima  io  conosca  quali  sono  le  forze 
toscane.  — Finché  il  Ministero  non  è istallato  non  possiamo  dir  nulla. 

Montanelli 


11  Consiglier  provvisorio  Mcnichelli  al  Consigliere  Isolani 
Ho  esposto  il  lutto  a Montanelli,  e mi  ha  dato  la  medesima  risposta 
che  ha  già  inviala  a Garibaldi , che  cioè  non  possono  prendere  nes- 
suna misura  finché  non  é costituito  il  Ministero. 

Menichetti 
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Giorni 

m 

Mintili 

26 

3 

20 

Montanelli  a Notari 

A noi  piace  mollo  il  prodo  italiano , c hai  fatto  bene  a tratte- 
nerlo. — Ma  ancora  non  sono  venuti  i Decreti  per  causa  di  quelle 
solite  formalità,  c non  possiamo  prendere  alcuna  determinazione. 

Montanelli 

20 

2 

30 

11  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Garibaldi  ha  differito  per  ora  la  sua  partenza  per  la  Sicilia.  At- 
tendo istruzioni  dal  Governo.  Ieri  sera  sono  scesi  a terra  gli  uomini 
della  sua  legione , c hanno  preso  alloggiamento  in  Città.  Ilo  dato  or- 
dini perchè  sia  provveduto  alla  loro  sussistenza. 

Isolani 

20 

1 

4 

Montanelli  a Notari 

Ilo  già  risposto  a Garibaldi.  Prima  di  dare  ordini  per  Ghilardi 
bisognerebbe  che  sapessi  di  clic  si  tratta.  Lasciateci  un  poco  in  pace. 
Lavoriamo  il  programma  che  quantunque  breve  richiede  discrezio- 
ne, e meditazione. 

Montanelli 

20 

I 

SO 

L’  Avv.°  Dell’  Hostc  alla  Prefettura  di  Livorno  da  Pisa 
Prego  Isolani  Cecilia  p tulli  a smentire , c in  caso  a impedire 
quello  che  dicesi  da  qualcuno  cioè  clic  vi  siano  dei  Livornesi  che 
vogliono  stasera  fare  qui  una  dimostrazione.  Montanelli  mi  ha  pre- 
gato per  Telegrafo  a dissuaderli. 

Dell'  Hoste 

26 

7 

30 

Il  secondo  Consigliere  di  Governo 
All’Avvocato  Dell’ Hoste 

Circa  venti  del  Popolo  sono  andati  ad  accompagnarr  Ghilardi 
con  una  commissione  di  Lucca.  Per  quante  indagini  abbia  fallo  non 
ho  potuto  sapere  che  fosse  loro  intenzione  di  fare  una  dimostrazione 
a Pisa. 

Av.  Menicbetti 

27 

1 

50 

Montanelli  a Pctracchi 

Non  essendo  ancora  entrato  in  funzione  non  possiamo  dire  nulla. 
Vi  ringrazio  ancora  in  nome  di  Guerrazzi. 

Montanelli 

27 

3 

pom. 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Giunge  in  questo  momento  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio  pro- 
veniente da  Porloferrajo.  Vi  è a bordo  una  Deputazione  di  centoventi 
Elbani  che  vengono  a fraternizzare  col  popolo  di  Livorno. 

Isolani 
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Giorni 

Oro 

Minuti 

28 

9 

23 

Il  Gommo  di  Livorno  a Montanelli 
Si  domanda  sa  è vero  clic  il  programma  del  nuovo  Ministero  sia 
stalo  accettalo  dal  Principe,  c clic  il  Ministero  stesso  comparisca  oggi 
avanti  le  Camere,  come  jeri  sera  ne  6 stala  qui  sparsa  la  voce.  Ab- 
biamo bisogno  di  notizie  precise  per  rispondere  alla  folta  che  ci  as- 
sedia. 

Isolami 

23 

* 

12 

5 

Montanelli  a Isolani 

Il  programma  è stato  accettalo  e sarà  letto  Ira  pochi  momenti  alle 
Camere.  « 

Montanelli 

28 

2 

40 

Montanelli  a Isolani 

Il  programma  è stato  Ietto  in  Consiglio,  c in  Senato  fra  gli  ap- 
plausi universali.  La  folla  era  grande.  1 Ministri  sono  stati  accompa- 
gnati alTlJftìzio  della  Segreteria  in  mezzo  agli  evviva  della  moltitudine. 

MONTANELLI 

29 

9 

15 

Cittadino  Ministro  dell’ Interno  Guerrazzi 
Quetta  sera  a ore  undici  fu  brucialo  P infame,  c tristo  giornale 
la  patria.  Il  medesimo  urtava  il  nuovo  Ministero,  e quindi  V intera 
popolazione  Livornese.  Fu  condannato  ad  essere  bruciato  in  mezzo  di 
piazza,  poscia  il  popolo  ha  proibito  al  Direttore  della  posta  pena  la 
morte  di  farlo  introdurre  in  questa  valorosa  cittù  di  Livorno  — A scanso 
d*  inconvenienze  rimetto  a lei  giudicare  chi  ha  torto  o ragione. 

A.  Petraccoi 

29 

12 

10 

Al  Consigliere  Isolani 

Majejnjale.  La  patria  ostile  a noi.  Motivo  di  piu  per  rispettarla. 
Se  la  pubblica  opinione  ci  sostiene,  perché  mai  violenze.  Scriva  la  Pa- 
tria quanto  più  scrive  mostra  la  bassa  invidia  a cui  manca  perfino  la 
decenza.  È bene  che  scriva.  Questo  dispaccio  si  parte  dal  Guerrazzi, 
e non  dal  Ministro  Guerrazzi. 

Gubbrazzi 

29 

12 

45 

é 

Il  Governo  di  Livorno  ni  M.  dell’  Interno 
Hiceviaino  dal  nostro  Consolato  in  Genova  questa  notizia.  Venerdì 
sera  alcune  migliaja  di  persone  percorrevano  la  città  acclamando  al 
nuovo  Ministero  Toscano,  alla  Costituente,  c imprecando  all* attuale 
Ministero  Sardo.  Un  battaglione  fra  Civica  c Linea  tentò  sciogliere  l’as- 
scmbramento.  Non  vi  riuscì.  Giunto  il  popolo  sulla  piazza  del  Teatro 
uno  dei  Capi  disse  che  la  dimostrazione  era  fìttila,  e che  attendeva 
tulli  al  domani. 

Isolani 
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29 

2 

13 

Il  Governo  di  Livorno  a Guerrazzi  M.  dell'  Interno 
Fu  alTatlo  impossibile  prevenire,  o impedire  le  brullo  dimoslra-  i 
zioni  d'jeri  sera  cui  si  nTerisce  il  di  lei  dispaccia  La  cosa  fu  imma- 
ginala , ed  eseguita  quasi  istantaneamente.  Mollissimo  popolo  vi  parle- 
! cip*.  Procurerò  col  concorso  delle  persone  più  influenti  d'impedire  che 
simili  fatti  si  riproducano. 

. Isolasi 

29 

5 

20 

V 

Il  Ministro  dell'  Interno  a Isolani 
Una  grave  e numerosa  dimostrazione  ha  avuto  luogo  questa  mat- 
tina per  ringraziare  il  Principe  della  scelta  del  nuovo  Ministero.  Il 
Consiglio  è determinalo  di  nominare  Emilio  Lombardi  Dottore  a se- 
condo Consigliere  di  Governo  di  Livorno.  E ciò  a sua  richiesta.  Sta- 
sera speriamo  S.  Altezza  firmi  il  Decreto.  Il  Consiglio  avrebbe  posto 
P occhio  per  Governatore  di  Livorno  sul  Principe  Giuseppe  Poniatow- 
ski  eccellente  persona  0 liberale.  Chiami  a se  Pelracchi , Nolari , ! 
Poli,  e senta  se  sarebbe  gradito.  Pi  usi  discretezza.  Perche  iL  Prin- 
cipe non  b presentito.  Risposta  prima  delle  sette. 

Gi'EnaAZZt 

29 

7 

30 

Riservatissimo 

Il  Consigliere  di  Governo  di  Livorno 
Al  Ministro  dell’  Interno 

Nolari,  Poli , Pelracchi  consultali  da  me  sono  stali  concordi  nel 
rilenerc  come  non  buona , e impopolare  la  scelta  di  Poniatowski  a 
Governatore  di  Livorno.  Imitati  a prendere  iniziativa  di  un  nome  dt- 
signereblieroTTTahl  ri  come  quello  più  appoggiato  dal  voto  del  Paese. 

Isolaci 

30 

k 

40 

Il  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze  in  Livorno 
Il  Segretario  Mensini  qui  presente  m‘  informa  dello  stalo  della  Fi- 
nanza. Fiera  cosa.  Il  progetto  della  vendita , e il  canone  del  tabacco 
al  cinque  per  cento.  Provvisione  due  per  cento  per  mesi  diciannove 
da  cominciare  dal  primo  Aprile  18V9.  tino  a tutto  Seti.  1830  offre  l’in- 
lercsse  del  sei  per  cento.  Fenzi  entrava  nell’ affare  per  un  milione. 
Veda  F ranchetti  , Abuderam , Uzielli.  Potrebbero  formarsi  anche  bi- 
glietti da  cedersi.  La  banca  di  sconto  in  Livorno  allora  non  potrebbe 
ricusarli , né  sarebbe  contro  allo  statuto  scontandoli  con  due  firme. 
Il  denaro  non  imporla  subito  tutto  basta  un  milione  circa , ma  circa 
in  più  per  il  primo  Novembre.  Nou  torni  prima  di  levarci  di  angu- 
stie. Se  ha  bisogno  di  me  vengo  subito.  Se  non  trova  denari  il  Mini- 
stero muore  appena  escilo  di  casa.  In  tutto  ci  vogliono  per  andare 
fino  a fiennajo  quattro  milioni  , e quattro  cento  mila  lire.  La  ces- 
sione suddetta  imporla  lire  tre  milliuni  cinquecento  ottanta  due  8cenlo- 
quarantanove.  Ci  conforti  rispondendo  subito  perchè  abbiamo  bisogno 
subito. 

Guerrazzi 
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Giurili 

Or* 

Minuti 

30 

5 

15 

Il  Ministro  dell'  Intento  al  M.  delle  Finanze  a Livorno 
Mi  è sorta  in  mente  )'  altra  difficolti  clic  la  banca  non  sconta 
che  biglietti  a quattro  mesi.  Se  scende  nel  concetto  di  fare  il  negozio 
trovi  uu  milione  per  ora  , c poi  subito  possono  convocarsi  gli  azio- 
nisti per  mutare  1’  articolo.  La  convocazione  può  farsi  a breve  ter- 
mine. Con  buona  volontà  lutto  si  fi.  Altrimenti  non  si  arriva  a nulla. 
Risposta  che  consoli  non  se  ne  ammette  una  diversa. 

Guerrazzi 

30 

1 

ant. 

Confidenziale 

Notori  a Guerrazzi 

Ieri  sera  con  la  scusa  degli  Elbani  spiacevoli  falli , sortila  della 
Truppa  a fraternizzare  , qualche  cristallo  rollo  questo  è tutto  il  danno 
reale  ma  il  danno  morale  è maggiore.  Isolani  darà  esteso  dettaglio, 
lo  era  al  Teatro  con  Garibaldi  uon  potei  reprimere.  Grandi  ovazioni 
a Garibaldi.  Subito  che  si  puole  vi  prego  pensare  per  lui,  dite  se  lo 
volete  costà  — Va  allontanala  la  poca  truppa  che  rimane  a Pisa;  non 
a Firenze,  ma  presto.  Riguardo  al  G.  se  non  fos.se  accettato  Ff  vi  è 
gran  preponderanza  per  credo  sarebbe  quello  ci  vuole  metten- 

dole un  buon  consigliere  a fianco  — Oggi  vengono  costà  Ghilardi,  Ma- 
stacchi  , Venzi  , Spagnolacchi  , e altri  a perorare  la  causa  del  primo 
per  il  quale  reputo  qualcosa  va  fatto. 

Notar i 

30 

5 

55 

Il  Ministero  delle  Finanze  in  Livorno  al  M.  dell' Interno 
Espressamente  per  collocare  i buoni  del  Tabacco  sono  qua,  ho 
scritto  a Parodi  in  Genova  per  la  somma  totale,  mi  sono  occupalo 
del  parziale  collocamcuto.  11  Segretario  Mcnsini  lo  ha  spaventato 
fuori  di  proposito  , se  il  bouget  che  mi  sono  procurato  non  è illuso- 
rio, dimani  costà  tutto  avrà  schiarimento,  e morirei  più  volentieri  che 
vedere  compromessi  i miei  amici. 

Adami 

30 

6 

50 

Guerrazzi  a Isolani  da  parteciparsi  a Nolari , c Pclracchi 
Salvo  sempre  l’approvazione  di  S.  Altezza  tenteremo  di  persua- 
dere PTad  accettare  per  Livorno,  c poiché  Lucca  richiede  un  Citta- 
dino di  energia  se  S.  Altezza  accetta  potrebbe  mandarsi  Fhda  cui  spe- 
riamo questo  segno  di  amore  al  paese. 

Marmocchi 

30 

7 

1 

Adami  al  M.  dell’  Interno 

La  Banca  va  con  li  Statuii  — si  lasci  per  ora  la  Camera  di  Com- 
mercio, e i Negozianti  per  chiederli  il  miglione  in  buoni  del  tabacco, 
farei  conoscere  lo  sialo  in  cui  siamo  lasciati , e la  rovina.  Devo  farlo 
— Mi  auguro  bene , e farei  fare  dei  falli.  Venendo  lei  influirebbe  as- 
sai. Risposta  per  lavorare  questa  sera.  — 

Adami 
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Minuti 

30 

8 

pom. 

Isolani  a Guerrazzi  M.  dell'  Interno 
I noti  individui  dopo  essersi  data  cura  di  raccogliere  l'opinione 
della  Città  mi  assicurano  concordemente  che  la  ripugnanza  del  Paese 
per  P.  t decisa  , e invincibile.  Sembra  anche  clic  F.  non  consentirebbe 
a andare  a Lucca.  Procurerò  se  è possibile  di  vincere  questa  reniten- 
za , e l’ avviserò  del  resultati  delle  mie  premure. 

Isolasi 

30 

8 

13 

I.a  Cecilia  a Montanelli 

Pepe  usci  di  Venezia , battè  gli  Austriaci  , riprese  Mestre  , 400. 
prigionieri,  c 4.  cannoni.  Per  tutta  la  Venezia  si  suona  a stormo.  1 
nostri  sulle  vie  di  Treviso.  La  Valtellina,  e tutta  la  Lombardia  insorta. 

Notizie  giunte  per  staffetta  da  Genova  a Garibaldi,  che  parte  do- 
mani per  Lombardia.  Occorrono  domani  vesti,  e armi  per  il  primo 
corpo  di  volontari  che  parte  per  Lombardia. 

La  Cecilia 

V.  Isolaci 

30 

8 

30 

lllmo.  Sig.  Governatore 

Dimatlina  col  primo  Convojo  della  Strada  ferrata  partiranno  di 
costà  due  Compagnie  del  primo  battaglione , primo  reggimento  per  ri- 
fornirsi in  quesla  Capitale,  e quindi  raggiungere  il  loro  corpo  a Massa 
Ducale,  c all’  appello  di  questa  sera  leggerà  loro  ella  stessa  il  pre- 
sente ordine  del  giorno  , e li  persuaderà  a vivere  nella  confidenza  c 
certezza  die  saranno  a cuore  del  Ministero  della  Guerra  lenendo  un 
esemplare  della  condotta  nel  loro  futuro  servizio.  La  saluto  con  tutta 
considerazione. 

Mariano  D'  Atala 

Ordine  del  Giorno 

La  Guerra  santissima  della  Indipendenza  Italiana  forse  non  lon- 
tana a prorompere  novellamente  rende  imponente  il  bisogno  di  presto 
riordinare  1*  esercito  toscano  perchè  sia  proulo  all*  appello  della  Pa- 
tria. Io  perù  vi  richiamo  in  Firenze  per  questo  scopo  — Venite  nè 
fra  voi  s’ insinui  nessun  timore.  11  passato  è già  sotto  velo  densissimo. 
Un  tale  soldato  ve  lo  promellc.  Io  vi  aspetterò  alta  Stazione. 

M.  D*  A v ai. a 

30 

9 

poni. 

Guerrazzi  a Isolani 

Le  milizie  Piemontesi  si  allontanano;  gran  parte  della  nostra 
frontiera  dell1  Appennino  rimane  sguarnita  di  Truppe,  il  Ministero  lia 
ordinalo  die  le  Milizie  stazionate  a Livorno  vengano  a Firenze  per 
riordinarsi , c indirizzarsi  alla  tutela  dei  confini.  Il  popolo  Livornese 
nel  richiamo  di  queste  milizie  veda  la  cura  del  Ministero  di  adempire 
quanto  meglio  per  lui  si  può  Palla  missione  affidatagli. — 

Sig.  Isolani 

Pubblichi  subito  con  le  stampe  il  soprascritto  dispaccio  Telegra- 
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» aggiungendovi  le  parole  che  crede  più  convenienti  onde  la  par- 
tenza delle  milizie  non  incontri  inciampo. 

Gl'EltRAZZI 

30 

u 

20 

Guerrazzi  a Notali 

Pigli  qui  presente  consultato  non  dissentirebbe  dal  venire  Gover- 
natore a Livorno  f c Fabbri  potrebbe  mandarsi  a Lucca.  Sentite  se 
piacerebbe  la  cosa.  E informatemi  presto.  Partecipate  a Pctracchi. 
Adami  non  ha  risposto  in  punto  danaro , e il  suo  silenzio  mi  accuora. 

Gl'Elt  RAZZI 

30 

ì 

ani. 

Il  M.  dell*  Interno  al  Consigliere  Isolani 
Ho  mandalo  una  Circolare  per  coadiuvare  1*  ordine  del  Ministro 
della  Guerra , tendente  a fare  evacuare  le  Soldatesche  dalla  Città.  Do- 
mani dovrebbero  essere  qui.  Pur  troppo  bisogna  calmare  l*  agitazione, 
o tutto  è perduto.  Coraggio.  Dimani  avrà  Lombardi  a compagno.  De- 
sidero mandare  Pigli  Governatore  previo  consenso  del  Sovrano.  Pia- 
cerebbe egli. 

Gierrazzi 

31 

ì 

15 

Il  M.  dell*  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Raduni  la  Camera  , ma  bisogna  vendere  il  canone  del  tabacco. 
Se  non  si  può  far  meglio  prendiamo  il  milione.  Non  posso  movermi 
a cagione  del  diluvio  degli  affari.  Dimostri  la  strettezza  , ma  mostri 
ancora  che  abbiamo  quarantadue  milioni  in  avanzo. 

Gierrazzi 

31 

ì 

30 

ani. 

11  M.  dell’  Interno  a Isolani 

Non  ho  bene  inteso  il  suo  dispaccio.  Accettano  o nò  il  Professor 
Cario  Pigli  — All*  Adami  ho  risposto  or  » denari.  Dimaul  con  la  prima 
partenza  del  Vapore  m’  informi  se  posso  mandare  al  suo  posto  il  De- 
legato Brogiotti. 

Gierrazzi 

31 

2 

ant. 

Montanelli  a Isolani 

Farai  sapere  che  dimani  nel  consiglio  ci  occuperemo  dei  provve- 
dimenti richiesti  per  cooperare  alla  guerra  della  Indipendenza.  Dio 
voglia  che  le  notizie  della  Lombardia  siano  vere. 

Montanelli 

31 

7 

ani. 

Il  M.  dello  Finanze  al  M.  dell*  Interno 
Sono  le  ore  due  e mezzo  unlitncrid. , c slavo  preparando  gl*  in- 
viti per  riunire  i Negozianti  della  Camera.  Ricevo  il  suo  dispaccio  farò 
quanto  mi  sarà  possibile , dispiacente  clic  lei  non  possa  assistermi. 
Dopo  terrò  costi;  c combineremo  il  partito  da  prendere.  In  qualun- 
que modo  la  colpa  non  ò nostra.  Rimedieremo  il  meglio  possibile. 

Adami 

*8 
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31 

7 

5 

ant. 

Il  Governo  di  Livorno  ai  Ministri  della  Guerra , e Interno 
I loro  ordini  sono  stali  rigorosamente  eseguili,  lo  stesso  dopo  aver 
letto  l'ordine  del  giorno  ho  assistilo  col  Sig.  Colonnello  all’  imbarco 
della  Truppa.  Tutto  è andato  regolarmente. 

Isolasi 

31 

8 

30 

Il  Governo  di  Livorno  al  M.  dell’  Interno 
Gli  uomini  di  Garibaldi  chiedono  di  essere  armati  ( e equipaggiati 
1 a spese  dello  Stato  per  marciare  in  Lombardia.  Qual'£  la  volooU  del 
Governo  ? 

Isolani 

31 

9 

'5 

— Privato — Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell'Interno 

Vi  fù  equivoco  nell’intelligenza  del  suo  Dispgccic^ relativo  a scelta 
di  Governatore.  Pigli  fu  in  quello  designalo  con  la  sola  iniziale  T ed 
io  credei  che  si  trattasse  del  Principe  Giuseppe  Poniatowski  di  cui 
era  stato  proposito  in  antecedente.  Credo  che  il  Paese  accetterebbe  vo- 
lenticri  Pigli . ma  mi  è mancalo  il  tempo  materiale'  per  raccogliere 
T opinione  in  modo  sicuro.  Scriverò  di  più  appena  potrò.  Per  ora  non 
è prudente  rimandare  il  Delegato  Brogiotti  al  suo  posto. 

Isolani 

31 

10 

isolani  al  M.  dell'  Interno 

Non  vi  sono  nel  Paese  repugnanze  per  P.,  di  cui  anzi  si  apprez- 
zano gli  antecedenti,  c i conosciuti  sentimenti  liberali.  Si  desidererebbe 
però  in  Livorno  che  il  nuovo  Governatore  fosse  ricco,  e del  paese. 
F.  decisamente  non  accetterebbe  la  prefettura  di  Lucca,  e ciò  per  ra- 
gioni di  famiglia. 

Isolani 

31 

12 

a ut. 

Il  Ministro  delle  Finanze  al  M.  dell’  Iuterno. 

Aduno  la  Camera  di  Commercio,  e Negozianti  aggiunti  per  le  ore 
12.  meridiane,  ma  siccome  quel  resultato  non  potrò  farlo  conoscere 
che  verso  le  ore  2.  pomeridiane  devo  intanto  avvisarlo  che  jeri  sera 
verso  le  ore  IO.  sono  venuti  in  Deputazione  da  me  il  Gonfaloniere , 
l’ Isolani,  il  Poli,  Pe tracchi , e Paganucci,  ed  hanno  dichiarato  che 
per  dimani  sera  mercoledì  viene  minacciata  una  trista  scena  del  ge- 
nere di  quella  di  Domenica  sera  , dicono  che  sarà  forse  di  peggiore 
conseguenza  se  non  troviamo  il  modo  d*  impedirla.  La  Deputazione 
proponeva  che  o lei  o Montanelli  si  por  lasserò  qui  nel  giorno  di  di- 
mani, e con  qualche  discorso  deviare  le  idee,  considerai  che  la  venuta 
di  uno  di  loro  poteva  essere  impedita  da  troppi  affari , c domandai 
se  una  rivista  di  D’  Ayala  alla  truppa  con  un  discorso  ad  hoc  lo  cre- 
devano mezzo  sufficiente,  mi  dissero  che  lo  credevano  utile  mezzo  — 
lo  per  1’  indignazione  generale  che  ho  veduto  qui  allatti  di  domeni- 
ca un  tanto  timore  che  potesse  rinnovarmi  si  forte  scandalo  se  la 
Guardia  Municipale  vorrà  occuparsi  d*  invigilare  alle  caserme  per  im- 
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pedire  che  si  formi  grossa  la  massa  della  genie , e se  in  unione  dei 
buoni  cittadini  vorranno  persuadere  che  chi  ama  la  patria  ha  da  la- 
sciarsi guidare  solo  dai  galantuomini  in  momenti  rosi  solenni.  Nono- 
stante faccia  quello  che  crede  poiché  non  so  ancora  come  potrebbe 
essere  inteso  il  ritiro  delle  truppe  costi  gii  combinato , e come  i ne- 
mici potrebbero  rappresentarlo  al  buon  popolo  che  crede  facilmente. 
Saluti  tulli  '» 

Adami 

31 

12 

30 

Privato  Notari  al  Ministro  dell’  Interno 

Male  malissimo  è il  mandare  imbasciate  per  meno  di  terzo.  Gian- 
nini dice  die  1)'  Ajala  non  vuole  Garibaldi  perchè  ha  gii  sci  Gene- 
rali , ma  buoni  a che.  Garibaldi  poteva  essere  in  Palermo.  Il  vota  pub- 
blicalo volle,  e lo  vorrebbe  qui,  voi  noi  volete  poco  imporla,  vedre- 
te le  conseguenze  — Capita  occasione  per  mandarlo  via,  senza  stre- 
pito con  poche  armi,  poche  cose,  se  ne  sorte  e si  negano  — comin- 
cia a brontolarsi  — pensiamo  bene,  e non  parliamo  a tanti  — 

Notami 

31 

k 

50 

Isolani  al  M.  dell’  Interno 

Sarebbe  ottima  cosa  profittare  della  disposizione  attuale  degli  spi- 
rili, e fare  subito  evacuare  altre  Truppe  oltre  quelle  spedite  stamani. 
Il  Ministero  ci  approva?  Si  desidera  pronta  risposta. 

Isolasi 

31 

s 

10 

Menichetti  a Montanelli 

Alle  tre  c mezzo  giungerà  costi  una  lettera  alla  mia  direzione. 
Vi  è qualcosa  che  ti  riguarda.  Aprila  e leggi. 

Visto  — Isolani  Menichetti 

31 

6 

Notari  a Guerrazzi 

L’  Arrivo  qui  del  Castellani  incaricato  di  affari  di  Venezia  so- 
spende la  gita  costi  di  Garibaldi.  Questa  sera  vedrete  che  ci  sarà  sca- 
mottato.  Saremo  o nò  criticati. 

Notami 

Novembre  1848 

1 

9 

20 

Il  Ministro  dell'  Interno  al  Consigliere  Isolani 
La  Città  é tranquilla,  cosicché  si  possa  presentare  a S.  Altezza 
come  una  famiglia  concorde  ed  unita  ad  un  Padre. 

Guerrazzi 
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Isolani  al  Ministro  doli’  Interno  | 

La  Città  è in  buona  condizione.  La  tranquillità  pubblica  non  £ 
stata  per  verun  modo  alterata  dopo  i disordini  di  domenica  sera.  L* al- 
lontanamento di  una  parte  della  truppa  dà  una  garanzia  di  più  al  man- 
tenimento dell*  ordine. 

Isolani 

Il  .M.  dell*  Interno  a Isolani 

v Dicono  che  costà  facciano  tumulto  per  il  ritardo  della  strada  fer- 
rata. È vero?  se  si  può  punitelo.  Chiami  Petrocchi,  Notari  Roberti  , 
e dica  loro  che  se  queste  perturbazioni  avessero  a durare  il  Ministero 
si  dimetterebbe  in  massa.  Stamani  mandai  un  dispaccio,  perchè  non  si 
risponde.  Si  concederanno  le  cose  che  domanda  il  Generale  Garibaldi. 

Guerrazzi 

Petracchi  a Guerrazzi 

Nessun  disordine  è successo  in  Livorno;  Isolani  nè  Lombardi  si 
trovano  al  presente  nel  palazzo  del  Governo.  Il  Garibaldi  parte  do- 
mani per  Firenze  insieme  alla  sua  colonna  di  80.  individui  circa. 

A.  Petracchi 

Riservato 

Notari  e Guerrazzi 

Per  tutto  conciliare  non  potreste  nominare  interino  il  F.  In  due 
mesi  faresti  il  definitivo.  In  difetto  due  giorni  di  tempo  per  preparare 
per  C.  P.  Qui  bisogna  che  tutto  sia  costituito  prima  di  condurre  S. 
Altexza  — Governatore,  e primo  Consigliere.  Non  credo  che  come  dicesi 
mandereste  A.  del  quale  ti  parlai  costì.  La  fareste  bella  — Alle  ore 
4 x/t  scrivo. 

Notari 


Montanelli  a Garibaldi 

Non  vi  saranno  difficoltà  a concedere  ciò  che  si  richiede.  Vor- 
remmo sapere  F itinerario.  Potrebbe  la  colonna  dividersi  nel  viaggio 
| per  poi  riunirsi  sulla  frontiera.  Rispondete 

Montanelli 


Garibaldi  al  Presidente  del  Consiglio  Montanelli 
La  legione  è di  85  uomini  fino  in  Firenze  verranno  riuniti.  Co- 
stì farò  ciò  che  crederete  per  la  via  di  Bologna.  Grazie  per  le  con- 


Yisto  — Notari 


Notari  a Guerrazzi 

La  Città  è tranquillissima,  c senza  il  minimo  segno  di  disturbo. 

Notari 
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i 

8 

Fabbri  al  Ministro  delle  Finanze 
L’  accettazione  condizionata  sarebbe  di  ostacolo  all*  imprestilo. 
Questa  mattina  a causa  del  giorno  festivo  1’  adunanza  è stata  poco 
numerosa , nonostante  il  progetto  è passato , ed  in  quindici  sottoscri- 
zioni siamo  a lire  cento  ottantacinquemila.  Però  fra  queste  vi  è un 
solo  negoziante  di  prima  classe.  Adesso  preparo  gl*  inviti  per  domani 
a mezzo  giorno. 

La  Città  è quietissima.  Fabbri 

2 

9 

40 

- Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

f Col  secondo  treno  è partilo  per  Firenze  Garibaldi  con  i suoi  uo- 

jmini.  Sommano  a 90.  Sono  armati.  Pelracchi  ha  consegnato  lóro  i 
(fucili.  Isolani 

L 

3 

12 

4- 5 

Riservalo  .j 

Isolani  al  Ministro  dell*  Interno  1 

Ricevo  in  questo  momento  per  espresso  da  Piombino  le  seguenti 
notizie  di  Portoferrajo  recate  dalla  barca  postale.  Nel  31.  Ottobre  de- 
corso verso  il  mezzo  giorno  uua  mano  di  gente  armata  circa  400.  uo- 
mini si  recò  al  Forte  del  Falcone  chiese  il  passo  al  Comandante,  e 
sul  suo  rifiuto  retrocedi,  ritornò  munita  di  scale,  e riuscì  senza  osta- 
coli a introdursi  nel  forte  da  cui  fù  cacciato  il  Comandante  con  tutta 
la  guarnigione.  Nel  corso  del  giorno  la  stessa  banda  riuscì  a impadro- 
nirsi del  Forte.  Stella,  c del  Forte  Inglese.  Si  recò  dal  Governatore,  c 
si  fece  consegnare  le  chiavi  delle  polveriere,  e delle  porte  della  Città. 
Sembra  che  tale  Grandolfi  Capo  degli  agitatori  abbia  assunto  il  Go- 
verno di  Portoferrajo,  c istituita  una  Guardia  Municipale. 

Isolani 

3 

3 

13 

11  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti  — Avanti  — Fenzi  sarà  cercato, 
ma  fino  a domani  non  si  potranno  avere  le  acccttazioni.  Per  dimani 
potreste  rimettere  lire  cento  mila?  Abbiamo  sciolto  le  Camere,  fate 
suonare  le  Campane. 

Gl'F.R  razzi 

3 

3 

30 

11  Ministro  dell’  Interno  a isolani 
Affliggono  le  nuove  di  Portoferrajo.  Si  prendono  i provvedimenti 
per  ricomporre  colesla  Città.  Il  Giglio  è a Livorno?  — Risposta  su- 
bito — 

G terrazzi 

3 

4 

43 

Notari  a Montanelli 

Garibaldi  pranza  da  te.  Avvertilo  che  la  sua  Consorte  è partita 
con  F ultimo  treno.  Col  treno  stesso  vi  sono  dei  fucili,  e munizioni 
che  Garibaldi,  o Bardi  pensino  a ritirarli  — Salute 

Notari 
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3 

8 

15 

Il  Consigliere  Isolani  al  M.  dell'  Interno 
Arriva  in  questo  momento  da  Portolerrajo  il  Giglio  con  145  passeg- 
gieri  livornesi.  Reca  ottime  nuove.  I primi  fatti  violenti  hanno  incon- 
tralo la  generale  disapprovazione.  Restituite  le  fortezze  — Le  chiavi 
delle  porle,  c dello  polveriere.  Reintegrate  l'Autorità  — Ricevo  que- 
sic  nuove  dal  secondo  del  Giglio  con  cui  vengo  da  parlare. 

Isolani 

3 

8 

25 

Adami  al  M,  dell’  Interno 

Ho  mandato  la  Lettera  a Mensini  con  questo  treno.  Gli  ho  fatto 
una  rimessa  di  Lire  26  mila  per  i bisogni  di  dimani.  Siamo  a Lire 
Seicentocinquantamila.  Sarete  tutti  contenti  come  io  lo  sono  per  lo 
scioglimento  delle  Camere  — Fai  presto  con  Fenzi. 

Adami 

4 

9 

45 

Isolani  al  M.  dell’  Interno 

■ 1 Non  ho  anche  informazioni  officiali  sui  fatti  di  Portoferrajo , e 
sulle  cagioni  che  li  condussero.  Ma  per  le  relazioni  di  molti  indivi- 
dui ho  luogo  di  ritenere  come  certissime  le  notizie  contenuto  nei  miei 
due  dispacci  d’jeri.  Nonostante  le  buone  nuove  sopravvenute  Manga- 
nano ha  insistito  per  recarsi  a Portoferrajo.  lo  ho  messo  a sua  dispo- 
sizioue  il  Giglio.  La  mancanza  di  carbone  ha  fatto  ritardare  la  sua 
partenza.  Partirà  nella  mattina.  Qui  grandi  manifestazioni  di  gioja  per 
lo  scioglimento  delle  camere.  Volevano  dare  nelle  campane  a mezza 
notte.  Mi  riuscì  impedirlo  — Roberti  era  a Portoferrajo.  È ritornato. 

Isolani 

4 

11 

20 

Manganaro  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  tempo  contrario  impedisce  la  partenza  del  Giglio.  Manganarvi 
domanda  istruzioni  speciali  intorno  alla  Guardia  Municipale  che  si 
dice  ordinata  in  Portoferrajo.  11  Tenente  Esclapon , che  comandava 
il  Falcone  si  condusse  egregiamente,  ma  fu  tradito  dalia  guardia.  Fu 
percosso , ed  imprigionato.  I Forti  furono  restituiti  e 1’  ordine  legale 
fù  ristabilito  perchè  la  Compagnia  dei  sedentari  Elbani  si  disponeva 
io  uniouc  della  parte  della  linea  a reagire  contro  gli  occupatoti  dei 
Forti  medesimi.  Dalie  notizie  che  si  hanno  il  Grandolfi  si  costituì  de- 
positario delle  chiavi  dei  forti,  e delle  polveriere.  Ma  non  assunse 
qualità  Governative. 

MargaNaro 

Visto  dal  Palazzo  Governativo 

E.  Lombardi  Consigliere  di  Governo 

6 

9 

30  | 

Il  Segretario  Allegretti  al  Consigliere  Isolani 
11  Consigliere  Isolani  accetterebbe  il  posto  di  Prefetto  a Lucca  do- 
ve sarebbe  desiderato.  La  ricerca  è fatta  in  nome  del  Ministro  dell’  In- 
terno , e si  attende  immediatamente  risposta. 

Allegretti 
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Isolani  al  Segretario  Allegretti 

Sono  gratissimo  alla  fiducia  che  si  ripone  in  me.  Ma  non  posso 
a rerun  patto  accettare.  Mi  rimetto  per  brevità  alle  ragioni  che  ebbi 
1'  onore  di  esporre  al  Ministro  deli’  Interno , quando  lo  pregava  a di- 
spensarmi sollecitamente  dal  posto  di  consigliere.  Il  Ministro  mi  scusi 
del  rifiuto , ma  consultata  la  mia  coscienza  bisogna  che  risponda  de- 
cisamente. Non  posso 

Isolasi 

; e 

4 

5 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  Consigliere  Isolani 
S.  A.  R.  con  Decreto  di  questa  mattina  sulla  proposizione  una- 
nime del  Consiglio  del  Ministri,  ha  nominato  il  Professor  Carlo  Pigli 
Deputato  all’  alta  carica  di  Governatore  di-  Livorno  — Ha  dispensalo 
il  benemerito  Sig.  Isolani  dal  posto  di  primo  Consigliere.  Ha  nominato 
in  suo  luogo  1’  Àw.°  Carlo  Rosi. 

11  Segretario  del  Ministro  dell'  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

6 

8 

30 

Privato 

Notari  a Montanelli 

Sussiste  il  modo  di  trarre  per  tutti  d’ imbroglio  — L’  avrai  già 
avuto  per  lettera  — Un  morto  civile  che  si  propone,  e che  lasciasi 
proporre  fa  torto  a tre , cioè  anche  a chi  ciecamente  lo  accetta.  S.  non 
era  ancora  sbarcato , e la  mia  lettera  già  camminava.  Questa  sarà  sta- 
ta dimenticata,  e non  cosi  le  preci  del  La  Cecilia  — Col  primo  treno 
il  resto.  Notari 

7 

10 

20 

Isolani  al  Ministro  dell'  Interno 

Vengo  da  parlare  col  Sig.  Hcndcrson.  Nulla  di  violento  è aeca- 
duto  per  or»  contro  la  Sega  a Vapore.  Vi  furono  solo  delle  minacele. 
Abbiamo  preso  le  più  cncrgichedisposizioni  per  prevenire  qualunque 
yiojgnza.  Se  la  municipale  saprà  trovare  i Capi  del  Complotto,  e gli 
fautori  delle  minacce  saranno  arrestati.  Si  fanno  dimostrazioni  di  gio- 
ia per  il  nuovo  Governatore.  Si  desidera  con  ansietà  sapere  quando 
verrà.  Giunge  la  notizia  sicura  dalla  parte  di  mare  che  jeri  I’  altro 
il  Pericle  vapore  da  Guerra  Francese  da  Costantinopoli  c Napoli  si  è 
totalmente  perduto  sulla  scogliera  del  Porto  di  Civitavecchia.  Persone 
salve.  Non  essendovi  nel  mio  Rescritto  proroga  di  giurisdizione,  riten- 
go che  le  mie  funzioni  sono  cessate. 

Isolani 

! 8 

10 

7 

ani. 

U Consiglicr  Bosi  al  M.  dell'  Interno 
Sono  state  prese  le  opportune  disposizioni  perchè  non  si  rinnuo- 
vi  alcuna  violenza  a carico  dei  proprictarj  della  sega  a vapore.  Que- 
sto popolo  vuole  essere  prevenuto  dell’  ora  in  cui  arriverà  il  Gover- 
natore Pigli  per  prepararsi  a festeggiarlo. 

C.  Bosi 
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DI 
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6 

9 

20 

poni. 

Il  Consigliar  Bosi  al  M.  dell*  Interno 
Il  Gonfaloniere  e popolo  di  Livorno  desiderano,  c chiedono  rc- 
plicatamente  di  conoscere  il  giorno  e 1’  ora  precisa  in  cui  arriverà 
il  nuovo  Governatore. 

Questa  notizia  giungerà  assai  gradila  a tutti,  e opportunissima. 

C.  Itosi 

9 

12 

40 

* Il  Consigliere  Bosi  al  M.  della  Guerra 

InGnilc  sono  le  domande  che  si  fanno  a questo  Governo  dai  militi 
volontarj,  o come  tali  asserenasi  per  ottenere  sussidj,  c mezzi  di  tra- 
sporto chi  per  Genova,  chi  per  Civitavecchia,  c altri  luoghi.  Si  desi- 
derano istruzioni  in  proposito  in  quauto  che  il  Commissario  di  Guerra 
ci  assicura  non  essere  autorizzato  a soccorrere  che  i Civici  nostri  vo- 
lontarj. 

C.  Bost 

10 

11 

10 

Il  Gov.  di  Livorno  al  M.  dell'  Interno 
Sono  in  Livorno  circa  venti  volontari  che  chiedono  di  essere  con- 
dotti o a Genova  o a Civitavecchia  o a Napoli,  invitati  ogni  giorno 
dalla  voce  pubblica,  il  Governo  Toscano  non  dovrebbe  abbandonarli. 
Non  hanno  mezzi  e molti  lamenti.  Potrebbero  riuscire  pericolosi.  Prov- 
veda intanto  il  Governo  a che  non  ne  sopraggiungano  altri,  e ci  au- 
torizzi a soccorrere  i presenti.  Interrogato  in  proposito  fino  d' jeri 
il  Ministro  della  Guerra  non  ha  risposto.  Si  risponda  subito. 

Pigli 

10 

2 

lo 

Al  Governatore  di  Livorno 
Dal  Ministero  dell*  Interno 

Appena  il  Ministro  della  Guerra  sarà  escilo  dal  Consiglio  dei  Mi- 
nistri darà  gli  ordini  neccssarj  intorno  a quei  venti  circa  volontari 
dei  quali  il  Governo  parlava  nell’  ultimo  dispaccio.  11  Ministro  degli 
Aflari  Esteri  prenderà  pure  le  opportune  disposizioni  perchè  questa  in- 
vasione di  nuovo  genere  cessi , o almeno  si  limiti  alle  persone  vera- 
mente notevoli  nelle  armi.  I nostri  avversai^  stanno  attentissimi  ai  pri- 
mi atti  del  Pigli  — avviso 

F.  C.  Marmocchi  Segretario 

11 

11 

5 

Il  Governatore  di  Livorno  al  M.  dell'  Interno 
1 volontarj  dei  quali  fù  reso  conto  jeri  mattina  non  abbandonano 
il  Palazzo  del  Governo  che  quando  hanno  ottenuto  in  qualche  manie- 
ra mezzi  di  sussistenza.  Inutile  è il  ripetere  le  ragioni  per  le  quali 
furono  raccomandati.  Si  tratta  di  fame  e di  fama:  Che  il  Ministro  della 
Guerra  risponda  subito. 

C.  Pigli 

II 

l 

55 

Il  M.  dell’  Interno  al  tiovornatore  di  Lisoruo 
Prendasi  le  misure  più  pronte,  ed  ellieaei  onde  non  sia  fatta  vio- 
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Ore 

Mimili 

lenza  nella  strada  ferrala  a Livorno.  Il  Governo  interpone  i suoi  uf- 
lìcj  onde  i vagoni  di  terza  classe  vengano  coperti. 

Si  proteggano  ancora  i Darlolommei.  Appunto  perchè  ini  hanno 
Tallo  male  debbono  essere  profetili  ?o  Cosse  diversamente  ridondereb- 
be infamia  per  noi.  Avvertasi  che  Roberti  faccia  il  suo  dovere. 

La  sua  condotta  ci  aflligge,  e imbarazza  — 

Gì  sguazzi 

n 

G 

45 

Al  Ministro  dell'  Interno 
La  strada  ferrata  non  corre  pericoli  — 

Penseremo  a far  coprire  i vagoni  di  terza  classe  — La  Legge  che 
protegge  i Bartolonimei  sarà  rispettata  — Roberti  non  1*  ho  veduto. 
Aumentate  subito  la  Guardia  Municipale,  t fatemene  conoscere  il  suo 
Maggiore  — 

La  dimostrazione  contro  i Bartolommci  era  incominciata  col  suo- 
no di  un  tamburo , 1’  ottimo  Pclrncchi  V ha  dissipala.  Onore  al  Pe- 
trattili i. 

Pigli 

12 

1 

33 

il  Governatore  di  Livorno  al  M.  della  Guerra 
1 Tolonlarj  esteri  che  sono  attualmente  iu  Livorno  mancano  di 
mezzi  per  partire,  come  per  restare  senza  inconvenienti,  c disturbi, 
di  ohe  sono,  e saranno  motivo  a cagione  delle  loro  ristrettezze.  In- 
terrogato più  volte  il  Ministero,  onde  provvedesse,  non  ha  ancora  ri- 
sposto — Se  ne  scrive  un  altra  volta  non  volendoci  caricare  della 
respu  usabili  là  di  un  fatto,  di  cui  non  si  prevedono  le  conseguenze. 

Pigli 

n 

a. 

(>0111. 

11  Gov.  di  Livorno  al  Ministro  dell*  Interno 
Sono  arrivati  venti  bastimenti  di  grano.  V*  ù quasi  lavoro  per 
tutto  P inverno.  Il  Molo  è iulicramculc  occupato,  e alquanti  bastimenti 
sono  costretti  ad  ancorarsi  alla  rada,  fatto  solenne  se  ne  sapremo 
profittare.  Ho  di  già  chiesto  al  Capilano  del  Porlo  gli  schiarimenti  op- 
portuni per  subito  indirizzare  al  Governo  un  progetto  d’  ingrandimento 
del  Porto.  Sarebbe  un  bello  inaugurare  il  Governo  attuale. 

Pigli 

13 

9 

25 

Il  Miuistro  (lolla  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 
I soldati  toscani  sono  spogliali,  c noi  dobbiamo  vestirli.  Molli 
giorni  corre  pericolo  la  truppa  di  rimanere  senza  soldo.  1 nostri  fra- 
telli italiani  dovrebbero  anzi  che  maltrattarci  compatirci.  Ella  mi 
paria  di  volonlarj  esteri  senza  indicarmi  nè  numero  nè  scopo.  Se  vo- 
gliono partire- per  la  ria  di  mare  noi  faremo  sforzi  a soccorrerli.  Al- 
tro non  possiamo  fare  — Ella  è responsabile  della  quieto  e dei  prov- 
vedimenti opportuni  — 

M vaiavo  IPAvala 

i9 
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13 

il 

ani. 

Al  Presidente  Ministro  dogli  Affari  Esteri 
Col  treno  di  mezzo  giorno  Notori  parte  per  Firenze.  Si  tratterrà 
poco.  Viene  per  conferire  di  cose  importanti.  Darà  spiegazioni  per 
Petracchi , e notizie  sulla  (Guardia  Municipale.  Si  prega  di  prevenire 
anche  il  Ministro  dell'  Interno. 

Pigli 

13 

G 

pom. 

11  Ministro  dell*  Interno  al  Gov.  di  Livorno 
Pigli  le  tue  parole  dette  al  Teatro  hanno  sconcertato  tolti,  amico 
mio.  Tu  sei  buono ,..c  tu  rovini  noi  c il  paese.  Si  mandi  subito  il  Ca- 
pitano Roberti  quaggiù.  Si  proceda  subito  all’  arresto  dei  violatori  «Iel- 
la proprietà  Bartolommei  subito  fossero  anche  miei  fratelli.  1 Tenenti 
Belli  e Frcdiani  sieno  incaricati  dell*  esecuzione  di  quest’ordine.  Ar- 
ringhino la  Municipale,  le  dicano  che  tale  6 la  mia  volontà.  Se  Ro- 
berti vuole  dimettersi  si  accetti  la  dimissione.  Amo  miglio  perderlo 
che  tenerlo  lauto  diverso  da  se,  e causa  di  vergogna,  e di  danno  alla 
mia  Patria. 

Guerrazzi 

13 

0 

30 

poni. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Le  mie  parole  hnn  ricevuto  1*  approvazione  e T applauso  di  tutti. 
Si  taccia  delle  favorevoli  dimostrazioni  popolari  non  interrotte.  Si  dica 
degli  alti  di  rispetto  compiuti  da  continue  Deputazioni  d'  ogni  manie- 
ra , fra  le  quali  quelle  di  tutto  il  Clero,  e Preti,  e Frati,  e qualun- 
que supcriore  autorità  ecclesiastica.  So  clic  il  paese  jè.cojitentfl  di  me. 

Domattina  manderò  Roberti  Capitano  ed  è necessario.  Le  dìfllcol- 
tà  sono  molte,  ina  per  noi  debbono  essere  c saranno  niente.  Qui  si 
patisce  senza  momento  di  riposo , c siamo  lieti  e sicuri. 

Pigli 

n 

ìi 

3» 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  G.  Roberti  è partilo  per  Firenze  col  treno  delle  9. 
Siamo  stali  occupatissimi  per  le  cose  di  Limone.  Noi  crediamo  che 
presto  saranno  fluite  e bene. 

Pigli 

lì 

i 

4ii 

Al  Miuislro  della  Guerra 
Il  Governatore  di  Livorno 

Si  chiede  risposta  alla  Ministeriale  di  questo  Governo  concernente 
i due  ufficiali  Napoletani  Aminone,  e Durando. 

I medesimi  sono  in  grande  penuria  di  mezzi.  Si  chiede  però  una 
pronta  risoluzione  della  loro  domanda. 

Pigli 

IV 

2 

3 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  richiamino  alla  memoria  dei  popoli  le  leggi  sul  |K>rlo  delle 
anni.  (ìli  armali  senza  licenza  trovali  per  le  campagne  polendo  si  di- 
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Ore 

Minuli 

sarmino,  se  nò  si  prenda  nota  del  trasgressore,  c si  processi.  Sentia- 
mo che  furili  e sciabole  si  vendono  per  poca  moneta,  c si  trasporta- 
no all’  estero.  Infamia.  In  questo  senso  prendi  misure  da  mettere  in 
soggezione.  Tutti  i buoni  ti  aiuteranno. 

G TERRAZZI 

n 

3 

39 

Al  Governatore  di  Livorno 

Per  amor  della  pallia  comune  vorrei  giovare  ai  duo  Napoletani 
Ainmonc  c Durando  ina  per  giustizia  devo  fare  ragione  ai  diritti  di 
molli  ufficiali  toscani  per  collacamcnlo.  11  Governo  darà  mezzi  per  la 
partenza  secondo  clic  gli  verrà  scritto. 

Mariavo  D’Ayala 

14 

4 

20 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Sarà  immediatamente  ordinato  che  la  legge  sul  porlo  delle  armi 
venga  richiamata  alla  memoria  ; e che  ■ Delegati  procedano  contro  i 
trasgressori.  A me  non  consta  che  se  pure  si  vendano  armi  queste 
siano  trasportate  all’  estero.  Jeri  furono  ricuperati  dalla  Municipale 
cinque  fucili  venduti  a vii  prezzo.  Le  tenute  di  Limone  e Suesc  oggi 
sono  tranquillissime.  Ilo  pubblicato  uu  proclama  che  manderò  col 
Vapore- 

Pie  li 

13 

2 

20 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

11  Consiglio  di  Disciplina  della  Guardia  Civica  ha  legalmente  con- 
dannato a 24  ore  di  Carcere  un  Sig.  Potili,  suddito  Inglese  ma  domici- 
lialo da  moltissimi  anni,  e credo  nato  a Livorno.  Secondo  la  legge  an- 
tica i forestieri  domiciliali  in  Toscana  erano  obbligali  alla  Guardia. 
11  Console  Inglese  minaccia  di  dare  una  Protesta  in  scritto,  lo  aspetto 
istruzioni. 

* C.  Pigli 

13 

2 

43 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Dei  quattro  individui  dei  quali  fù  ordinato  P arresto  per  gli  af- 
fari di  Limone  due  soli  si  trovano.  Si  dubita  per  ciò  dell’  autenticità 
delle  firme  nella  lettera  rimessami  jeri  sera;  tanto  più  che  uno  dei 
nominati  è un  vecchio  sergente  dei  Pompieri,  uomo  pacifico,  e non 
cacciatore.  L’  arresto  intimalo  potrebbe  essere  un  grave  errore,  c com- 
prometterci. Chiedo  istruzioni. 

C.  Pigli 

16 

ii 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Frosini  fù  arrestalo  jeri  mattina.  Le  notizie  relative  saranno 
trasmesse  con  rapporto  da  inviarsi  nella  giornata. 

C.  Pigli 
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16 

3 

Al  Governatore  di  Livorno 

Bene , benissimo.  Adesso  Procedura  immediata.  Si  sospenda  ogni 
altro  negozio  al  Tribunale.  Pena  la  indignazione  Sovrana,  se  i Magistrati 
nel  più  breve  tempo  possibile  non  terminano  questo  negozio.  Impie- 
ghino notte  e giorno.  Si  dia  pubblicità  alla  discussione.  Prenda  pa- 
rola il  Procuratore  Regio.  Energia  Governatore , energia , o fra  un 
mese  Toscana  doveuta  un  mucchio  di  cenere. 

Gieriuzzi 

17 

1 

ì 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  Roberti  annunzia  che.  novanta  Municipali  hanno  pro- 
testato di  volerlo  seguire  a Firenze;  e chiede  che  io  informi  in  pro- 
posito il  Governo.  Propongo  che  Roberti  sia  richiamato  subito  a Fi- 
renze , siccome  richiamali  25.  o trenta  Municipali  che  saranno  con- 
venientemente scelti.  Pclracchi  che  parte  a mezzogiorno  darà  schia- 
rimenti. 

C.  Pigli 

17 

8 

30 

Il  Gov.  di  Livorno  al  M.  dell*  Interno 
Circa  le  ventitré  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  con  tamburo 
e bandiere  per  festeggiare  la  morte  del  Ministro  Uòssi.  l)a  prima 
erano  cenlinaja  di  popolanTT’oìfono  andati  dal  Console  Romano.  Da  ' 
ultimo  più  migliaja , e sono  venuti  da  me.  Ho  fatto  il  sordo  ai  ripe-* 
Ulti  feyviva.  11  Capitauo  Roberti  è salilo  , Mi  ha  -quasi^obbliga lo  a 
mostrarmi  al  popolo.  Ilo  dello;  Il  Ministro  Rossi  non  era  amalo  dal- 
P Italia  solamente  pei  suoi  principj  politici.  Dio  nei  suoi  arcani  con- 
sigli ha  voluto  che  egli  cadesse  per  mano  di  un  figlio  dell'  antica 
Repubblica  Romana.  Dio  custodisca  F anima  sua  c la  libertà  di  que- 
sta povera  Italia.  La  dimostrazione  si  è subito  sciolta.  Si  richiami  il 
Roberti.  Egli  1*  ha  pubblicamente  approvala. 

18 

9 

15 

Busi  a Pigli 

Notizia  per  Staffetta  mi  porta  i particolari  di  una  completa  ri- 
voluzione accaduta  a Roma.  Dopo  alcune  ore  dì  fuoco , dopo  avere 
assaltalo  il  Quirinale  il  Papa  ha  ceduto , ed  ha  nominato  un  Mini- 
stero voluto  dal  Popolo.  Sonò  Ministri  Mamiani , Slerblni  , ('ampl  ilo. 
Galeotti  , Lunati,  Sereni. 

Resi 

18 

11 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  giunge  poco  fa  per  slaffellla  da  Roma  colla  «piale  mi  ven- 
gono trasmessi  i particolari  di  una  completa  rivoluzione  accadala  in 
quella  Città  nelle  ore  pomeridiane  del  sedici , e col  completo  trionfo  '• 
della  causa  popolare.  Dopo  molte  ore  di  fuoco , dopo  avere  assaltato 
il  Quirinale  finalmente  il  Papa  si  è deciso , non  potendo  fare  a meno 
alla  nomina  del  Ministero  richiesto  dal  popolo  che  é composto  dei  . 
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• 
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seguenti  : Mumiani , Slcrbi ni , Campetto , Galeotti , e altri.  I principj 
del  Popolo  sono  promulgazioni'  del  principio  della  nazionalità  ita- 
liana. Convocazione  della  Costituente.  Attuazione  del  progetto  fede- 
rativo. Adempimento  delle  deliberazioni  "del  Consiglio  dei  Deputati 
intorno  la  Guerra  dell'  Indipendenza.  Intiera  adozione  del  program- 
ma Mamiani  del  5.  Giugno. 

GlF.RBAZZt 

18 

12 

Al  Governa  ttirc  di  Livorno 

Sua  Altezza  jori  sera  ha  firmato  l’amnistia  generale  per  tulli  i 
debiti -politici  ili  Toscana.  Intende  e vuole  che  comincino  tempi  nuovi. 
Da  qui  innarizFchi  rompe  paga. 

GlEREAZZl 

18 

12 

43 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capitano  Roberti  è richiamala  a Firenze  per  consultarsi  dalla 
commissione  organizzatrice  la  Municipale  a Firenze.  La  compagnia 
della  Guardia  in  sua  assenza  rimane  affidata  agli  egregi  Tenenti.  Mi 
sia  mandato  un  ruolo  della  Compagnia  con  le  osservazioni  marginali 
cosccnziose.  Ghilardi  dice  che  faranno  una  dimostrazione  a suo  favo- 
re. Si  prevenga  con  ogni  modo  di  persuasione. 

Gl’Eft  RAZZI 

18 

1 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Mi  pregano  parecchi  amici  di  proporre  che  La  Cecilia  si  mandi 
subito  a Roma  come  incaricato  straordinario  di  Toscana  alfine  di  at- 
tuare colà  la  Costituente , e forse  ÀTTfapòli. 

Pigìi 

t« 

2 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ilo  già  pensato  ad  agire  sopra  Roma.  Volentieri  avrei  aduprato 
il  L.  C.  senza  quei  brutto  Tatto  urna  Talsificnzione  della  Lederà.  Non 
posso  dargli  nessun  incarico  di  fiducia  se  non  si  giuUilica. 

Montanelli 

18 

5 

30 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Le  Guardie  Toscane  reclamano  V esecuzione  della  Legge  contro 
i privilegi  dei  forestieri , c vogliono  rinviate  le  Guardie  Svizzere , e 
Bergamasche  addette  ai  Lazzeretti.. — 

Se  non  si  provvede  subito  avrà  luogo  domani  una  grave  dimo- 
strazione. Aspetto  istruzioni  immediate. 

Sarebbe  utilissimo  inviare  come  rappresentante  straordinario  La 
Cecilia  a Roma  : Si  chiami  a Firenze. 

Pigli 

• 

18 

6 

10 

Al  Minitiro  degli  Affari  Esteri 

Ho  ricevuto  in  questo  momento  una  solenne  protesta  del  Capi- 
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Minuti 

* 

lano  della  Fregala  Inglese  Signore  Codrington  contro  la  legge  che  oh- 
bliga  gl'  Inglesi  al  servizio  della  Guardia  Nazionale  qualunque  sia  il 
ciompo  del  loro  domicilio  in  Toscana. 

Il  Capitano  dice  che  sosterrà  i dirilti  dei  suoi  connazionali  a 
qualunque  costo  — Manderò  con  la  posta  la  lunga  protesta.  Chiedo 
intanto  istruzioni  immediate.  A me  pare  che  si  debba  allontanare 
qualunque  pretesto  d’ intervento , anche  nel  caso  che  la  ragione  ci 
assista  — Vi  vedo  troppa  insistenza. 

Ciò  che  afferma  L.  C.  intorno  alla  lettera  sta  a giustificarlo.  Si 
chiami  subito  a Firenze. 

Pigli 

18 

7 

io 

Al  Governatore  di  Livorno 

Con  immeuso  dolore  il  Ministro  dell'  Interno  ha  sentito  il  Tatto 
della  Municipale.  Istituzione  creata  da  lui  non  credeva  cho  tanto 
presto  invece  di  sostenere  la  libertà  precipitasse  in  vergognosa  licen- 
za. 11  Governatore  arringhi  la  Municipale  in  Caserma , c Tacciasi  ac- 
compagnare dal  GouTaloniere , c concluda  che  io  amo  meglio  che  la 
Municipale  si  sciolga  che  duri  così.  Pertanto  la  Municipale  sia  posta 
provvisoriamente  sotto  i Tenenti  Betti,  e Fre.liani.  Roberti  obbedisca 
c venga  a Firenze.  Se  disobbedisce  si  cassi  dai  ruoli.  Il  Governo  non 
soffre  prepotenze  da  nemici  nè  dà  amici , piuttosto  si  dimette.  Questo 
io  ritengano  bene  se  la  Municipale  non  aderisce  alle  giuste  richieste 
del  suo  creatore  si  sciolga  e subito.  Si  chiamino  i cittadini,  c prov- 
vedano alla  propria  difesa.  Raccomando  al  Pigli  e al  Fabbri  amici 
mici  e più  che  amici  mici  delta  patria  a usare  fermezza  ed  energia. 
Se  credete  leggete  alla  Municipale  il  dispaccio. 

Guerrazzi 

18 

7 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’ Interno 

Qualunque  privilegio  deve  sparire.  Il  tempo  dei  privilegi  è finito. 
Ma  le  Guardie  Toscane  non  commettano  violenze  per  Dio.  li  Governo 
farà  quello  clic  deve  fare  un  Governo  democratico,  ma  il  bene  che 
ama  Tare  non  vuole  gli  sia  imposto  coi  tumulti.  11  Patriottismo  delle 
Guardie  Toscane  è noto.  II  Governo  attende  da  esse  anche  questa 
prova  di  amore  all' ordine  ed  alla  libertà  e non  attenderà  invano. 

Marmocchi 

18 

7 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

L’affare  relativo  alla  Guardia  Civica  pendente  in  queslo  Mini- 
stero sarà  concluso  Lunedi  prossimo  futuro.  Non  si  poteva  precipitare 
una  cosa  di  tanta  entità  specialmente  considerato  lo  stato  della  nostra 
Finanza.  Marmocchi 

18 

7 

45 

Al  Governatore  di  Livorno 

Risponda  ni  Capitano,  della  Fregala  che  il  Ministro  degli  Affari 
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Esteri  si  reca  imineriiatanicnlc  dal  Ministro  Inglese  che  sta  in  cam- 
pagna per  dimandare  spiegazioni  sulla  protesta.  Appena  avute  si  da- 
ranno le  istruzioni  opportune.  Se  L.  C.  vuole  venire  a Firenze  per 
giustificarsi  mi  farà  piacere. 

Montanelli 

18 

io 

13 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Ministro  Inglese  è rimasto  sorpreso  che  sia  stata  fatta  la  pro- 
testa senza  dirgli  nulla  specialmente  dopo  le  dichiarazioni  su  questo 
soggetto  passate  fra  esso  e il  Governo  Centrale.  Si  risponda  al  Capi- 
tano Codrington  che  la  questione  si  tratta  diplomaticamente  fra  i due 
Stati , c pendente  la  trattativa  si  faranno  rispettare  i Kcgolamcnti. 

Montanelli 

18 

io 

20 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Mi  è riuscito  persuadere  il  Capitano  Roberti  a partire  per  Fi- 
renze domattina  alle  nove'  c così  risparmiare  mezzi  straordinari  c 
vistosi.  Egli  merita  indulgenza  per  quanto  ha  fatto  c cautela  per 
per  qua uto  potrebbe  fare. 

Pigli 

13 

9 

Al  Governatore  di  Livorno 

Godo  delle  ottime  intenzioni  del  Roberti.  Colle  buone  c*  inten- 
diamo subito.  Colle  cattive  inutile.  I miei  concittadini  sanno  che 
mi  possono  rompere  non  piegare.  Lo  stesso  dicasi  intorno  alle  Guar- 
die Livornesi.  Compilino  una  bene  circostanziala  memoria  ove  con- 
segnino le  ragioni  loro.  Lascino  tempo  a studiare  c farò  giustizia.  Se 
no  guasteranno  ogni  cosa.  Le  dimostrazioni  non  m*  intimidiscono.  So 
chi  le  provoca , e so  che  la  massa  non  si  pone  a pericolo  per  van- 
taggio del  singolo.  Quindi  adoperati  a mantenere  la  quiete  o se  vo- 
lete esultare  fatelo  per  la  generosa  amnistia  concessa  dal  Principe. 

Glehiuzzi 

19 

1 

poni. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

11  lagno  non  è giusto.  Intorno  alla  Guardia  Municipale  dal  Moni- 
tore si  conosce  essersi  formala  in  Firenze  una  commissione  per  or- 
ganizzarla. Dirigano  qua  alla  Commissione  le  istanze  coloro  che  vi 
vogliono  essere  ammessi  come  molti  hanno  già  fatto.  Per  le  altre 
cose  ho  ingiunto  sempre,  al  Governatore  d’ interpellare  il  Governo  t 
e farsi  sovvenire  di  opera  e di  consiglio  tanto  per  reprimere  le  in- 
temperanze della  Municipale  e dei  suoi  Ufficiali  quanto  le  dimostra- 
zioni per  le  Guardie  dei  Lazzeretti  e tenere  bene  edificala  la  Civica 
c concertare  sulla  Cecilia , c informare  su  Garibaldi.  E di  (auto  lo 
prego  c scongiuro  caldamente. 

Guerrazzi 
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m 

Minuti 

1!) 

i 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 reclami  contro  La  Cecilia  crescono  di  momento  in  momento. 
Invitisi  venire  a Firenze  per  coufcrirc  col  Ministero. 

G (TERRAZZI 

19 

2 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capitano  Roberti  rimane  nella  Commissione  organizzatrice  la 
Guardia  Municipale  Toscana  in  Firenze  accanto  a Guerrazzi.  Si  manda 
costà  Capitano  provvisorio  Bernardo  (lascili  amicissimo  di  lutti  i Mi- 
nistri e del  Governatore  di  Livorno.  Sua  Altezza  ha  eletto  il  Segre- 
tario del  Governo  di  Livorno  nella  persona  del  Sig.  Dario  Fossi  già 

Delegato  di  Governo  a Lacca.  - — ? 

Marmocchi 

19 

2 

A3 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Il  Paese  c quietissimo.  Il  Tenente  Frediani  tornato  ora  da  Li- 
mone referiscc  che  stamani  non  vi  è stalo  alcuno.  Tutto  fa  credere 
clic  questo  affare  gravissimo  si  debba  considerare  superato  per  le  mi- 
sure adottate  fin  qui. 

Ho  passato  alle  dieci  in  piazza  la  rivista  della  Civica.  Il  popolo 
numerosissimo  ha  applaudito  e nienl’  altro. 

Pigli 

19 

2 

50 

Al  Ministro  dell*  Interno 

La  Cecilia  è partito  per  Firenze  col  treno  del  mezzogiorno  con- 
siglialo da  me  y e quasi  invitato  da  Montanelli. 

Pigli 

•20 

12 

IO 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  Bernardo  Basetli  si  reca  per  mio  ordine  a Firenze. 
Balla  sua  bocca  intenderà  VS.  la  cagione  che  Ita  mosso  questo  mio 
ordine.  Più  lardi  riceverà  un  rapporto  dettaglialo  sugli  avvenimenti. 

Pioli 

20 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Che  cosa  sono  questi  dispacci  sibillini.  Non  hanno  voluta  rice- 
vere Basetli  ? Che  cosa  è avvenuto  ? Io  tuo’  saperlo  c subito. 

Gt'ER  RAZZI 

20 

2 

20 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  ottautadoe  operai  che  attualmente  lavorano  all’ arsenale  d’ar- 
tiglieria per  sabato  veuturo  sono  licenziali.  Ciò  in  questo  momento 
può  riuscire  pericoloso.  Essi  hanno  avanzato  un  istanza  in  proposito 
brinala  da  tatti.  È degna  di  considerazione.  Se  il  Ministro  della  Guerra 
non  può  far  nuda  si  prega  a comunicar  subito  questa  notizia  al  Mi- 
nistro dell’ Interno  onde  provveda  subito. 

Piòli 
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20 


30 


20 


20 


<0 


30 


20 


45 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Fino  da  jeri  sera  si  conosceva  pubblicamente  il  desiderio  di  molti 
di  avere  qui  il  Capitano  Roberti.  Nella  dimostrazione  fatta  jeri  a fa- 
vore dei  deputati,  benché  poco  numerosa,  un  Cartello  diceva  Yiva  il 
Roberti  Capitano  delta  Municipale  di  Livorno.  E già  si  sapeva  che  egli 
era  partilo  per  Firenze.  Cli  Ufficiali  chiamati  da  me  furono  jeri  sera 
presentati  a Basetti,  con  gradimento  reciproco.  Fu  fìssalo  che  stamani 
all’  appello  (lei  mezzogiorno  si  sarebbe  presentato  alla  Compagnia. 
Stamane  i rapporti  verbali  dei  tre  Ufficiali  fatti  a me,  assicurano  che 
il  Capitano  Basetti  presentandosi  avrebbe  avuto  una  dimostrazione  con- 
traria ; che  la  presenza  del^Governatore  l'avrebbe  potuta  mitigare  forse 
ma  non  impedire;  che  quanto  allo  scioglimento  era  pericoloso  per  essere 
quasi  tutti  concordi , in  ispecie  i graduati  : doversi  riflettere  ebo  sono 
lutti  armati  e hanno  molli  aderenti  a favore  di  Roberti  nel  popolo. 
In  questo  stato  di  cose  ho  creduto  savio  consiglio  senza  dame  seniore 
alla  compagnia  far  partire  il  Basetti,  che  referisse  a viva  voce:  il  quale 
ha  di  buon  grado  aderito  atta  proposta.  Prego  a riflettere  come  sia 
pericoloso  l'impegnarsi  a cosa  else  non  siamo  certi  di  poter  sostenere. 

Pigli 


Al  Prefetto  di  Pisa 

Si  gradisce  avere  avviso  per  Telegrafo  della  partenza  per  Livonio 
di  Monsignor  Vescovo  Cavi. 

Pioli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Guerrazzi  e Montanelli  mandano  al  Governatore  che  ordini  la  ri- 
vista  della  Municipale  e dica  ip  nostro  jtn.infi.jJje  il  iiasclliJia.  da  es- 
sere ilCapttaoo  perchè  nostro  amico  c-uomo  di  nostra  fiducia.  Che 
Roberti  deve  stare  quà , che  noi  non  soffriamo  soverchierie , che  noi 
eì  dlmetfiarno  piuttosto  lasciando  alla  Municipale  l’odio  della’sua  re- 
sistenza. Cile  se  credono  di  strascinarci  per  il  collo  s'ingannano  per 
Dio.  Il  Governatore  eseguisca  li  ordini  c avverta  che  cosi  procedendo 
le  cose  ritenere  il  Governo  è una  vergogna  un  insulto.  Intanto  se  la 
Municipale  continua  nel  sistema  di  ribellione  si  sciolga  c si  sospen- 
dano le  paghe.  Cosi  vogliamo,  queste  sono  vergogne  e bisogna  che 
cessino.  Gli  Ufficiali  e tutti  quelli  che  si  mantengono  fedeli  alla  libertà 
vengano  a Firenze.  La  Caserma  si  chiuda.  Risposta  subito. 

Gverbazzi 


Al  Governatore  Pigli 

Chiamate  Fabbri,  Lauri,  Nolari,  Betti,  e Frediani  e altri  c dite 
loro  che  il  Ministero  è disposto  a sciogliere  la  Municipale,  a dimet- 
tersi anziché  lasciarsi  imporre  dalla  Municipale  stessa.  Però  usino 
tutti  la  loro  influenza  a farla  vergognare  dell’ enormezza  commessa. 
Domani  vengo  col  Basetti , arte,  prontezza  e vigore.  1 Livornesi  si  la- 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

sciano  guidare  ma  da  mani  non  deboli.  La  Cecilia  torna  contento.  Sua 
Altezza  ba  approvato.  Risposta  subito. 

Guerrazzi 

20 

io 

pom. 

Al  Ministro  dell'Interno 

Sentile  le  persone  indicate  nel  dispaccio  Ministeriale  , ci  siamo 
presentati  alla  Guardia  Municipale,  riunita,  c in  considerevole  nume- 
ro. Fabbri  La  Cecilia  i Consiglieri  ed  io.  Ho  incominciato  a parlare 
parole  di  fiducia  per  prendere  ad  annunziare  alla  nomina  del  Capi- 
tano provvisorio  Baselti , il  quale  domani  prenderà  il  Comando  della 
Municipale.  Le  contestazioni  e opposizioni  per  quanto  presentale  con 
rispetto  sono  stale  molte.  È stato  detto  che  promosso  il  Capitano  Ro- 
berti si  deve  procedere  per  la  stessa  via  di  ragioni , c promuovere 
gli  Ufficiali  nella  compagnia.  Ha  detto  alquante  parole  il  Gonfalonie- 
re, molte  più  e più  efficaci  La  Cecilia  spontaneamente  intervenuto, 
lo  finalmente  ho  concluso  che  la  nomina  del  Rasetti  non  distrugge 
[ i titoli  ed  i diritti  di  alcuno , e che  il  Governo  nella  sua  imparzialità 
c giustizia  saprà  tutti  proteggere  t rimunerare  secondo  il  merito.  Siamo 
partili  in  mezzo  agli  applausi  , Baselti  venga  e sarà  ben  ricevuto.  Il 
resto  al  tempo  e alla  saggezza  del  Governo. 

• Pigli 

20 

io 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  lodi  la  Municipale.  Quante  volle  si  mostrerà  obbediente  alli 
Ordini  del  suo  creatore  avrà  diritto  alla  sua  particolare  considerazione. 
Roberti  non  è promosso.  Baselti  non  è capitano  definitivo  ma  provvi- 
sorio. Tutta  la  Guardia  dovrà  essere  definitivamente  approvala  dal 
Consiglio.  Ho  passalo  una  cattiva  giornata.  Dimani  sera  io  sarò  in 
Livorno  con  Rasetti.  A ore  dicci  passerò  la  rivista  in  Caserma  della 
Municipale.  Viva  la  Municipale  fedele  alla  libertà  nemica  della  li- 
cenza. 

Guerrazzi 

21 

10 

30 

Al  Prefello  di  Pisa 

Il  Popolo  c il  Clero  desiderano  e pregano  che  Monsignor  Gavi 
parla  per  Livorno  col  treno  delle  due  c mezzo  col  quale  si  crede  clic 
giungerà  il  Ministro  dell’ Interno.  Si  compiaccia  il  Sig.  Prefetto  di  con- 
ferirne con  Monsignore  c di  darci  immediata  risposta. 

Carlo  Pigli 

•21 

10 

33 

Al  Segreta rin  Marmocchi 

Il  Popolo  desidera  sapere  a che  ora  giungerà  iu  Livorno  il  Mini- 
stro dell’  Interno. 

Si  prega  di  risposta  immediata. 

Pigli 
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Ore 

Minuli 

21 

u 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Monsignor  Gavi  era  già  partito  allorché  è pervenuto  a questa  Pre- 
fettura il  dispaccio  ad  esso  relativo. 

Martini 

21 

12 

20 

Al  Miuistro  dell'  Interno 

È arrivato  Rupp.  l a città  è tranquilla  ed  in  festa  perchè  aspetta 
il  Ministro. 

Pigli 

21 

1 

15 

Watson  Ispettore  della  Strada  Ferrala  di  Firenze 
Al  Governatore  di  Livorno 
11  Ministro  dell’ Interno  uon  è partito. 

Watson 

21 

a 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  trattenuto  per  alcune  emergenze  ; Verrò  domani  verso  mez- 
zogiorno non  voglio  dimostrazioni  ne  feste.  Un  concittadino  di  più 
.enlraTn  città.  Il  popolo  si  avvezzi  a mostrarsi  degno  della  libertà  con- 
tando nulla  gli  uomini.  Tutto  pe’principj.  D'altronde  vengo  per  nc- 
gozj  e non  a far  1’  orso  in  fiera.  GodcTdéTla  quiete.  Mantengasi.  Ab- 
biamo bisogno  che  ci  lascino  senza  disturbo  c spendere  le  poche  fa- 
coltà nostre  in  benefizio  della  patria  Italia.  Salote. 

Gibrrazzi 

21 

8 

20 

poni. 

AI  Ministro  dell'  Interno 

Elezioni.  S.  Benedetto  \Gucrrazzi  Deputalo  con  voti  centosessanta- 
sette. 

La  Madonna.  Adami  voti  novantuno.  Bartolommci  cinquantasei , 
Guerrazzi  otto,  Fabbri  sette.  Guidi  Kontani  quattro,  Poli  quattro. 

Cattedrale.  Poli  seltantasei , Fabbri  settantuno. 

S.  Paolo.  Fabbri  novantanove  : gli  altri  hanno  avuto  numero  di 
voti  insignificanti  fra  i quali  tredici  voti  il  Malenchini. 

Si  crede  che  domani  saranno  deputati  al  secondo  squittinio  Adami 
e Fabbri.  Forse  un  terzo  squittinio  avrà  luogo  per  Poli. 

Pigli 

21 

8 

30 

Al  Ministro  dell' Interno 

Arrivato  a Livorno  ho  saputo  che  la  civica  in  grandissimo  nu- 
mero , l’ Artiglieria  Civica  e la  linea  aveva  festeggiato  1’  arrivo  del 
Vescovo  credendo  festeggiare  l'arrivo  del  suo  Ministro  ad  un  tempo. 
È impossibile  domani  evitare  1’  incontro  del  Popolo.  Tanto  per  sua 
regola.  Petracchi 

21 

8 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Una  lettera  mandata  per  espresso  dal  Gonfaloniere  di  Rosignano 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

porla  la  notizia  che  il  Ministro  Guerrazzi  è sialo  oidio  deputato  di 
quella  sezione  con  roti  faTorevoIi  cento  due , uno  solo  contrario. 

Pigli 

22 

10 

15 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Console  di  Toscana  in  Genova  mi  scrive  in  data  d’ jeri  che  in 
questi  ultimi  giorni  ha  avuto  luogo  in  Torino  una  collisione  impo- 
nente fra  la  truppa  e il  popolo.  Alla  partenza  dell*  ultimo  corriere 
non  vi  era  indizio  che  la  tranquillità  pubblica  fosse  per  ristabilirsi 
fino  a che  duri  1'  attuale  Ministero. 

Pigli 

22 

io 

u> 

Al  Segretario  Marmocchi 

Il  popolo  si  è portalo  in  gran  folla  alla  Stazione  per  aspettare 
il  Ministro  Guerrazzi.  Impossibile  opporsi  al  desiderio  del  popolo  che 
vuole  festeggiarlo.  Rispondete  immediatamente  quando  viene. 

Pigli 

22 

• 

s 

85 

Marmocchi  al  Ministro  Guerrazzi 
Qui  sono  state  rotte  le  urne  delle  elezioni. -U  tumulto  è venuto 
sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio.  Una  deputazione  è salita  chiedendo 
sospensione  delle  elezioni  in  Firenze  e che  siano  messi  in  stato  di 
accusa  i due  Ministeri  passati.  Questa  deputazione  l’ ha  ricevuta  Maz- 
zoni c le  ha  risposto  con  destrezza.  Il  Prefetto  di  Firenze  aveva  pub- 
blicato un  manifesto  opportunissimo  stamani  mattina.  Vorrei  sapere 
' se  il  Ministro  torna  in  Firenze  stasera. 

Marmocchi 

22 

5 

45 

Al  Miuistro  Guerrazzi 

Dopo  il  fatto  della  violenza  fatta  ai  Collegi  Elettorali,,  i Ministri 
Montanelli , Mazzoni , e Franchini  qui  presemi  col  Prefetto  di  Firenze 
| (anno  premura  al  Ministro  Guerrazzi  perchè  torni  immediatamente  a 
| Firenze  per  concertarsi  intorno  ai  provvedimenti  di  estrema  im- 
! portanza. 

Marmocchi 

22 

6 

20 

Guerrazzi  a Montanelli 
Domani  sarò  a Firenze  presto. 

Ggehrazzi 

22 

8 

20 

• A Guerrazzi 

Dimani  vieni  più  presto  che  puoi  e appena  arrivato  avvisami  e ci 
troveremo  insieme  per  determinare  cosa  si  debba  fare.  Stasera  hanno 
avuto  luogo  nuove  dimostrazioni. 

Montaseli.! 
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Telegrafo  Elettrico 

Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Novembre  1848 

Giorni 

Oro 

Minuti 

22 

9 

50 

A Montanelli 

Sarò  domattina  a Firenze  circa  le  ore  dicci. 

GIjeerazzi 

23 

1 

ant. 

II  Consiglio  dei  Ministri 
Al  Ministro  dell’ Interno  a Livorno 
Stasera  è stato  rotto  le  finestre  alle  Case  di  Ridotti , Ricasoli , 
Saivagopji , Capei.  Questi  eccessi  sono  commessi  da  quegli  stessi  che 
hanno  rotte  le  urne  elettorali , sono  pochi.  Il  Governo  intenderebbe 
dimatlina  pubblicare  il  seguente  proclama 

Cittadini 

Il  Ministero  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  ma  non 
violenti.  CI'  individui  che  fossero  stali  autori  nel  giorno  di  jerì  delle 
Tfólètizc  saranno  sottoposti  all’azione  ordinaria  della  giustizia.  Il  Mi- 
nistero si  affida  che  a reprimere  le  violenze  dei  pochi  bastino  le 
Leggi.  Rinnuovandosi  tali  violenze  ed  essendo  insufficienti  a repri- 
merle i rimedj  ordinar]  il  Ministero  protesta  che  piuttosto  che  adope- 
rare la  forza  darà  la  sua  dimissione. 

Il  Ministro  dell' Internò  approva  questo  atto?  Poi  il  Consiglio 
avrebbe  deciso  di  procedere  all’  arresto  di  sei  o òtto  capi  del  tumul^ 
lo.  Capocorda  il  Ministro  dell'  Interno?  Risponda  subito  subito. 

Montanelli 

23 

2 

50 

aoL 

Il  Ministro  dell’  Interno  ■ 

Al  Consiglio  dei  Ministri 

Approva  il  manifesto,  ma- fa  riflaltere  eh»  la  presenza  di  certi 
individui  della  passata  Camera  al  Consiglio  Generale  sera  argomento 
sicuro  di  rivoluziono.  La  elezione  Hi  codesti  individui  dalla  massa  del 
popolo  si  ritiene  come  insulto  e come  sfida.  Ciò  si  tenga  presente  dal 
Ministero  nel  sno  proclama.  Intorno  agli  arresti  opinerebbe  si  so- 
spendesse fino  tTntS  arrivo  costà  che  sarà  verso  mezzo  giorno.  Con- 
feritene col  Granduca.  La  mancanza  di  coraggio  di  riformare  T as- 
surda Legge  elettorale  genera  questi  danni.  Ilo  conferito  col  Mamiani 
e se  non  fosse  questo  impaccio  delle  elezioni  ogni  cosa  procederebbe 
a dovere. 

Gcekrazzi 

23 

9 

Dell'  Hoste  al  Ministro  Guerrazzi 
Pare  che  alle  tre  saranno  dichiarati  deputali  Caslinelli  e Severi. 
11  male  è stato  nella  Legge  Elettorale.  Se  quando  passi  dopo  le  nove 
tu  non  riesci  in  buona  maniera  a calmare  il  popolo  in  qualche  modo 
anche  colla  speranza  che  la  Legge  Elettorale  sarà  presto  variata  io 
temo  che  stamani  esso  voglia  buttare  all’  aria  le  elezioni  in  tutte  e 
due  le  Chiese.  Io  verrò  alle  nove  ad  aspettarti  alla  Stazione  di  Pisa. 

Dell’  Hoste 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

23 

2 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Consolato  di  Roma  per  ora  non  si  pud  unire  a quello  di  Ci- 
vitavecchia. Bisognerebbe  di  più  che  la  persona  in  cui  si  trovano  le 
due  qualità  risiedesse  a Roma.  Si  senta  La  Cecilia  se  per  ora  si  con- 
tentasse di  avere  oltre  il  consolalo  di  Civitavecchia  una  missione 
straordinaria  a Roma.  Se  acconsente  si  porli  subito  a Firenze  per 
avere  le  istruzioni. 

Moktaselli 

23 

7 

40 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Desidero  sapere  quali  tumulti  popolari  sieno  accaduti  nella  gior- 
nata , se  abbiano  avuto  conseguenze  funeste , e quale  in  questo  mo- 
mento sia  lo  stato  della  Città. 

Pigli 

23 

8 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Popolo  ha  rovesciato  le  urne  Elettorali  c bruciate,  le  schede. 
Causa  di  ciò  la  temuta  nomina  del  vecchi  deputati.  Nessuna  conse- 
guenza funesta.  Poco  dopo  tutto  era  calma  come  ora. 

T.  M ASTISI 

24 

1 

25 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Corre  voce  in  Livorno  che  gravi  tumulti  sieno  accaduti  a Lucca. 
Prego  referire  a proposito  onde  smentire  quella  voce,  o provvedere. 

Pigli 

24 

6 

40 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Elezioni  d' oggi.  S.  Caterina  eletto  deputato  Adami  con  voti  no- 
vanta , Bartolommei  ha  avuto  ottantadue  voli  nienlfcmeno.  SS.  Pietro 
e Paolo  eletto  deputato  il  Fabbri  con  centodue  voti , Malenchini  ebbe 
voti  undici,  Guidi  Ronlani  nove.  Cattedrale  eletto  deputalo  lo  stesso 
Fabbri  con  voli  centuno , Poli  ne  ebbe  cinquantanove. 

' Pigli 

24 

9 

10 

Al  Ministro  della  Guerra 

So  che  la  casta  marittima  è malamente  guarnita  di  mezzi  di 
difesa. 

Domando  se  con  l'attuale  rottura  con  Napoli  debbano  prendersi 
dei  provvedimenti , e quali. 

Crederei  opportuna  una  nota  del  Ministero  fosse  presentata  agli 
Ambasciatori  Inglese  e Francese , onde  gl’  interessi  del  Commercio 
fossero  tutelati  facendo  loro  osservare  che  il  Commercio  di  Livorno 
é strettamente  legalo  con  quello  delle  due  nazioni 

C.  Pigli 

25 

7 

poni. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Ho  parlato  a lungo  con  La  Cecilia  , ho  accomodato  tutto  , aspetto. 
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Disporci  del  Governo 

STAZIONE  1)1  LIVORNO  — A ’otxmbrc  1818 

Giorni 

Ore 

«inuli 

le  sue  lellere  e lunedi  parte  : prega  V.  Eccellenza  di  non  pubblicare 
nei  Giornali  il  posto  avuto  di  Console  e la  sua  Commissione. 

Avrosto  Petraccki 

26 

12 

merid. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Il  Virgilio  giunto  stamane  da  Genova , e in  ritardo  da  ire  giorni 
doveva  partire  subito  per  Sicilia  , c questo  era  urgente.  Sul  medesimo 
parte  anche  il  Ghilardi.  Per  V uso  introdotto  di  non  lavorare  la  Dome- 
nica è impedito  ai  Navicellaj  di  fare  quanto  occorre  perchè  il  Pacchetto 
parta.  Sarebbe  opportuno  di  provvedere  e ordinare  per  simili  casi 
che  quando  si  verifichi  V urgenza  per  essere  a Bordo  o dispacci  o in- 
viati slraordinarj  favorevoli  e amici  alla  Causa  Italiana  i Navicellai 
non  siano  impediti.  Un  tale  ordine  non  incontrerebbe  opposizione  nel 
Popolo.  Aspetto  istruzioni  subito. 

Pigli 

26 

1 

5 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quando  non  vi  sia  pericolo  di  urtare  col  popolo  fate,  dimostrata 
prima  la  ragionevolezza  del  rostro  operato.  Un  dispaccio  ritardato  può 
mettere  a repentaglio  cosi  la  vita  di  un  individuo  come  la  sicurezza 
della  nazione. 

Gl’KBR.tZZt 

26 

8 

poni. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Questa  mattina  La  Cecilia  attendeva  quello  rbc  jeri  sera  le  dissi 
nel  mio  dispaccio  ; per  questa  tardanza  è obbligato  a trattenersi  un 
altro  giorno. 

In  questo  momento  mi  domanda  se  mi  è pervenuto  nulla  per 
Lui.  Senza  tardare  mi  replichi  in  proposito  in  questa  stessa  sera.  Li- 
vorno è in  piena  tranquilliti. 

A.  PETRACCHI 

1 26 

10 

1S 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  dei  Ministri  la  prega  di  fare  venire  La  Cecilia  a Fi- 
renze domani  mattina  col  primo  vapore.  La  causa  è di  somma  impor- 
tanza c bisogna  fare  il  possibile  perchè  venga. 

11  Segretario  — Busi 

27 

17 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Dagli  Ufficiali  del  Pacchetto  a Vapore  da  Guerra  Francese , il 
Mentore,  giunto  stamani  da  Napoli  e Civitavecchia  si  è avuta  la  no- 
tizia che  il  Papa  è -partito  da  Roma  nella  notte  del  25  al  26  corrente. 
Si  suppone  che  si  sia  recalo  in  Francia  col  Pacchetto  a Vapore  da 
Guerra  Francese  Tenard  che  trovasi  a Civitavecchia.  In  Roma  non  si 
è conosciuta  la  sua  partenza  che  nella  mattina  di  jeri.  Diccsi  che  la 
la  città  si  manteneva  tranquilla. 

L’  apertura  delle  Camere  legislative  in  Napoli  fìssala  per  la  fine 
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STAZIONE  DI  LIVORNO  — Novembre  1848 

Giorni 

m 

Minuti 

• 

di  questo  mese  ò stata  prorogata  al  primo  di  Febbrajo  prossimo.  Il 
Giornale  Ufficiale  del  ventiquattro  contiene  il  Decreto  nel  quale  si  ad- 
ducono i molivi  che  hanno  condotto  il  Consiglio  dei  Ministri  a questa 
determinazione.  , Pigli 

27 

10 

33 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Col  Vapore  il  Mentore  giunto  adesso  da  Civitavecchia  si  è avuto 
positiva  nolizia  della  Alga  del  Papa.  Egli  è partito  per  Trancia  sicu- 
ramente il  giorno  24  corrente,  il  fratello  del  fu  Pellegrino  Rossi  l’ha 
trovalo  dall'Ambasciatore  Francese  presso  il  quale  crasi  recato  con 
due  Monsignori  segretari  particolari.  Qui  a bordo  al  Vapore  Mentore 
vi  sono  altri  due  Monsignori  Segretari  particolari  e tutta  la  famiglia 
del  fu  Ministro  Rossi.  Ciò  appoggia  l’idea  che  il  Papa  sia  partito  per 
la  Francia.  Il  detto  Mentore  è subito  partito  per  Marsilia. 

Adami 

27 

11 

45 

« 

Al  Ministro  degli  Altari  Esteri 

Lettera  del  Console  Toscano  a Civitavecchia  conferma  la  fuga 
del  Papa.  Il  Ministro  di  Portogallo  con  persone  incognite  giunse  a 
Civitavecchia  a mezza  notte. 

Chiamato  il  Console  di  Francia  furono  da  lui  accompagnate  a 
bordo  del  Tenard.  Poi  arrivarono  altre  carrozze  con  persone  che  si 
riunirono  alle  prime.  Però  il  Tenard  non  parli  che  alle  undici  della 
mattina  del  venticinque  c fece  rotta  per  levante.  Il  Papa  il  ventiquat- 
tro scrisse  una  lettera  ora  pubblicata  al  Marchese  Sacchetti  foriere 
dei  sacri  palazzi , con  cui  lo  incarica  di  raccomandare  al  Ministro 
Galletti  la  tutela  dei  palazzi  e suoi  familiari  e la  pubblica  quiete.  Con 
questo  atto  t stalo  indirettamente  riconosciuto  il  Ministero.  Tutto  il 
corpo  diplomatico  ha  lasciato  Roma.  Il  Ministero  ha  pubblicato  un 
proclama  con  cui  raccomanda  la  quiete. 

Pigli 

27 

12 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  Cecilia  parte  immediatamente  per  Roma.  Bisogna  mandare  il 
suo  domestico  la  sua  roba  c i dispacci  ricevuti  jeri  da  lui  a Roma 
per  la  parte  di  Civitavecchia  e bisogna  Tarlo  più  presto  che  è possi- 
bile col  vapore  che  parte  per  Civitavecchia  oggi. 

Busi 

27 

1 

35 

Al  Ministro  degli  Affari  Esleri 

LalTond  prega  di  avvisare  che  il  Papa  non  è partito  col  pacchetto 
Francese  sul  quale  sono  partili  però  altri  personaggi.  Il  Papa  sarebbe 
fuggito  per  Terra.  Laffoud  scriverà  direttamente  al  Sig.  Ministro. 

Pigli 

28 

11 

30 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  giunti  da  Savona  e Genova  sul  pacchetto  S.  Giorgio  sessau- 
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| Giorni 

Ore 

Miami 

tasei  militari  Lombardi  già  disonori  dall’  Austria.  Hanno  chiesto  di 
prendere  servizio  in  Toscana.  Partiranno  nella  giornata  col  trono  delle 
quattro  e .mezzo.  Il  loro  capo  è il  Sergente  Angiolo  Mnrnoni. 

C.  Pigli 

29  . 

8 

33 

sul. 

Al  Ministro  degli  Altari  Esteri 

Il  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  Corriere  Corso  giunto  stamane 
da  Napoli  e Civitavecchia  asserisce  che  il  Papa  si  è refugiato  a Gaeta, 
dove  è andato  a trovarlo  la  famiglia  Borbone  di  Napoli. 

Pigli 

29 

2 

43 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  ordini  del  Governo  sono  stati  eseguiti.  I Legiouarj  del  Gari- 
baldi si  sono  disciolti.  Mi  si  è presentalo  una  loro  deputazione  recla- 
mando i mezzi  per  andare  a Civitavecchia.  Gli  altri  tutti  in  numero 

di  circa  quaranta  sono  alla  porla  del  palazzo  lamentando  altamente 
di  non  avere  né  denaro  né  pane.  Proporrei  di  non  lasciarli  in  preda 
alla  fame,  c d’ imbarcarli  al  piu  presto  possibile.  Il  Governo  decida. 

Pigli 

30 

11 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 ruoli  dell’  esercito- Toscano  sono  «perii  per  qualunque  uomo  va- 
lido che  abbia  bisogno  di  pane.  Sieno  dunque  invitati  i quaranta  in- 
dividui citati  nel  vostro  Dispaccio  a rimanere  per  arruolarsi  sotto  le 
nostre  Bandiere.  Se  poi  loro  non  piacesse  questa  coudizionc  soccorre- 
teli modicamente  e mandateli  con  Dio  subito. 

Guerrazzi 

! 

30 

12 

5 

Al  Ministro  della  Guerra  e dell’  Interno  * 

Aspetto  risposta  al  precedente  dispaccio.  1 Lcgionarj  adunati  avanti 
al  Palazzo  sono  stali  ben  presto  circondali  da  una  moltitudine  clic 
s’interessava  per  loro,  e che  il  Pc  tracchi  nou  senza  dilli  colta  ba  per- 
suasa c dispersa. 

Pigli 

3KL 

1 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  disastro  della  Strada  ferrala  ba  rollo  il  Telegrafo.  L*  arruola- 
mento dei  voloiilarj  Garibaldi  non  fu  mai  autorizzalo  dal  Governo.  Da 
una  elargizione  tollerata  è strano  ebe  si  deduca  un  obbligo.  1 vo- 
lontarj  se  rimangono  con  noi  si  balleranno  e prima  clic  non  pensano. 
Non  è vero  V ingaggio  di  sei  anni  deve  durare  a lutto  il  1810.  Si  veda 
il  Decreto  a stampa  che  pare  nessuno  abbia  letto.  Quando  si  dice  re- 
spinti s’intende  se  introdotti  si  spesino  per  rimandarli , se  non  intro- 
dotti non  si  paghi  nulla. 

Ora  quei  di  Livorno  si  spesiuo  se  vogliono  abbandonarci.  Ma  deh 
per  Dio  non  ci  abbandonino  premiino  soldo  fra  noi.  Confortateli  a ve- 
uire  a Firenze.  Che  cosa  dicono  di  tirare  sul  popolo  ? Da  quando  in 

51 
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STAZIONE  DI  LIVORNO  — Xucmbrt  1848 

Giorni 

□ 

Minuti 

qua  son  io  diventalo  un  parricida?  Prudenza  e vigore  e togliete  ogni 
credito  ni  guasta  mestieri.  Riscontro  di  quanto  avrete  operalo.  Si  co- 
munichi .a  Notar i.  Qui  tutto  è tranquillo. 

Gieiuuzzi 

Dicembre  1818. 

i 

11 

40 

ani. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

La  sera  del  29  in  Genova  si  riapri  il  circolo  nazionale  rimasto 
chiuso  (ino  dalla  Istituzione  del  Circolo  Italiano.  La  seduta  era  pub- 
blica. Il  Popolo  accorsovi  in  fólla  appena  fu  aperto  cominciò  a gri- 
dare: Viva  la  Costituente  Italiana,  e non  permise  ad  alcuno  dei  Mem- 
bri di  proferir  parola:  volle  parlare  il  Pareto;  gli  fu  replicato  il  suo 
posto  come  deputato  è a Torino.  Chiuso  il  f ircolo  il  Popolo  percorse 
le  vie  gridando  sempre  viva  la  Costituente.  Ieri  una  nuova  dimostra- 
zione a mezzo  giorno.  Il  popolo  preceduto  da  Bandiere  ripeteva  fra- 
gorosamente lo  stesso  evviva.  Si  soffermò  sotto  le  prigioni  ove  è de- 
tenuto 1*  Avvocalo  Pellegrini.  Questi  arringò  il  Popolo  a difesa  sua  e ( 
del  Circolo  Italiano.  Per  la  sera  si  presagiva  una  nuova  dimostrazione 
forse  più  scria. 

Pigli 

1 

2 

20 

Ai  Ministri  della  Guerra  e dell’  Interno 
11  Console  Romano  ricusa  il  visto  ai  Passaporti  dei  volontarj  indi- 
genti non  romani  per  cui  è impossibile  mandar  via  per  mare  i militi 
detti  di  Garibaldi.  Vi  annuirebbe  se  interpellalo  subito  1’  incaricalo  di 
atTari  Pontifici  in  Firenze  fosse  autorizzato  a rilasciare  un  tal  visto. 
Il  Vapore  partirà  alle  quattro.  Una  pronta  risposta  per  essere  in 
tempo  a licenziare  questa  gente,  che  tenia  farsi  un  partito  per  le 
pubbliche  vie.  Pigli 

t 

3 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 

1/  incaricato  di  Roma  non  consente  sia  fatto  il  visto.  Mandateli 
in  altra  parte  in  Sicilia  o a Genova , e in  quest’  ultima  Città  sarebbe 
'meglio.  Guerrazzi 

2 

7 

10 

' 

Ai  Ministri  della  Guerra  c dell’  Interno. 

Corrono  voci  allarmanti  di  movimenti  di  Truppe  diverse  con- 
tro Toscana.  Livorno  è in  grande  apprensione  o espellali  va.  Il  movi-  * 
mento  delle  truppe  nostre  verso  i confini  fa  supporre  aggressione  di 
truppe  Tedesche  c Piemontesi. 

Chiedo  notizie  che  da  un  momento  all’altro  possono  essere  di 
un  importanza  vitale. 

Pigli 
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Giorni 

Ore 

Minuli 

* 

4 

4 

so 

Al  Governatore  dì  Livorno 

Finché  conljnun  lo  stalo  provvisorio  in  cui  è la  Guardia  Civica 
di  cotcsta  Città  i sudditi  Briltannici  devono  essere  esenti  dal  serv  izio. 
Quindi  ponete  subito  in  libertà  qualunque  individuo  fosse  ritenuto  per 
causa  di  servizio  appartenente  a detta  nazione.  Fino  a nuovi-  ordini 
non  vi  allontanale  da  questa  regola. 

Guerrazzi 

3 

12 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Diffidato  di  rumori  sparsi  per  leggerezza  o per  malizia.  Quando 
avremo  qualche  cosa  di  nuovo  ve  lo  comunicheremo.  Sembra  risoluto 
1’  intervento  Francese  negli  Stati  Romani.  11  fìtte  deir  intervento  è 
ignoto.  Dalle  frontiere  nulla  di  nuovo.  Ogni  giorno  la  mattina  e la 
sera  avrete  dispaccio  Tclegrafìco  di  qunuto  è bene  die  il  Governatore 
sappia. 

Gierrazzi 

5 

1 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

Se  veramente  s’ingaggiano,  e s'ingaggiano  a bordo  fateli  sbar- 
care e soccorreteli.  Se  no  vadano  con  Dio.  Il  Governo  si  maraviglia 
altamente  dell’  inganno  teso  al  Console  Toscano  a Genova. 

Per  il  Ministro  assente 
Marmocchi  Segretario 

5 

3 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  palesi  alla  Città  I’  inganno  leso  dai  volontari  al  noslro  Console 
a Genova.  Il  buon  senso  del  pubblico  giudicherà.  Se  fossero  sbarcati 
si  provveda  al  loro  rimbarco  c trasporlo  a Genova  o altrove  fuori  di 
Stalo  immediatamente. 

Gierrazzi 

6 

2 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Petrocchi  av  v isa  V arresto  di  3>  casse  di  fucili  e di  otto  Cannoni. 
11  Governo  maraviglia  ignorare  per  la  parte  Officiale  simili  falli.  11  Go- 
vernatore informi  come  stanno  le  cose.  Le  Casse  non  apparterrebbero 
al  Governo.  Apparterrebbero  i Cannoni.  Furono  incassati  perchè  senza 
carretto , e perché  non  si  guastassero. 

Gl'ERRAZZI 

C 

3 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Pctracchi  incalza  con  i suoi  annunzi.  I-c  casse  se  sono  trenlaselte 
non  spettano  al  Governo.  1 cannoni  pare  di  si  ed  allora  perché  arre- 
starli ! Dove  si  organizza  1'  armata  in  Livorno  o a Firenze , e rho 
si  teme  che  noi  gli  vogliamo  per  mitragliare  Livorno?  Ci  manche- 
rebbe anche  questa. 

Gl'ERRAZZI 
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Ore 

Minuti 

6 

6 

6 

poi». 

Al  Governatore  di  Livorno 

Bisogna  mandare  fuori  fogli  proclami  ed  altro.  O si  fidano,  o non 
si  fidano.  Se  credono  traditori  anche  noi  non  vi  ha  da  ripetere.  Ce  ne 
suderemo  più  che  di  passo , ma  se  ri  reputano  come  siamo  leali  ed 
amici;  rna  lascino  andare  i Cannoni  perché  gli  mettiamo  sui  carrelli 
e ne  facciamo  corredo  all'  armata.  Ma  vogliono  rovinare  ogni  cosa. 
Questi  fatti  ci  angustiano  c ci  umiliano.  Se  per  ottenere  il  trasporto 
qualche  subalterno  usò  modi  subdoli  ricerchisi  e puniscasi.  Fa  quanto 
poi  c dentro  domani  vengano  qua  i cannoni.  Montanelli  e fìurrrazzi 
pregano  i Livornesi  a non  lasciarsi  traviare  da  soverchio  ardore. 

(ÌLEI  RAZZI 

7 

1 

25 

Il  Dipartimento  dell’  Interno 
Al  Governatore  di  Livorno  j 

11  Torres  è ritornato  a Firenze  da  sei  giorni;  é stato  impossibile 
rintracciare  il  suo  nascondiglio  prima  di  stamani.  Stamani  però  ha  ; 
prevenuto  l'arresto  trasferendosi  costà.  Vedete  di  trovarlo  e arrestarlo. 

Per  il  Ministra  dell'  Interno  assente 
Marmocchi 

7 

1 

40 

Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Tenente  del  materiale  di  artiglieria  stia  quattro  giorni  in  ar- 
resto di  rigore  nella  Fortezza  Vecchia  per  avere  spedito  i Cannoni 
senza  solennità  da  far  credere  clandestina  una  spedizione  militare. 

D’  Ayala 

1 

8 

10 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  sospetto  solo  non  è motivo  per  arrestare  veruno  se  hi  arrestalo 
Torres  ciò  perchè  non  aveva  mosso  sospetto , ma  certézza  delle  sue  I 
pessime  intenzioni.  Si  sorveglino  accuratamente  gli  individui  accen- 
nali, si  partecipino  le  osservazioni  c ci  condurremo  a seconda  dei  casi. 

Glerrazzi 

9 

12 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 

Colla  copia  delle  sue  istruzioni  ha  fatto  conoscere  aver  trasmes- 
so ordine,  perché  i Cannoni  venissero  trasportati  a Firenze  senz*  al-  j 
tro.  Ponticelli  trattandosi  di  pezzi  nuovi  senza  carrelli,  onde  non  si 
ammaccassero  ordinò  si  ponessero  in  Casse  e si  trasportassero  su  Bar-  | 
rocci.  Il  Coradini  trasgredì  facendo  trasportar  su  navicelli,  e fu  ca-  | 
gione  dello  sconcerto,  quindi  merita  punizione.  Il  Ministero  della 
Guerra  intende  mantenerla. 

GlERRAZZr 

11 

8 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  suo  dispaccio  mi  è stato  comunicato  dopo  V arrivo  del  treno 
e quando  già  i passeggeri  erano  sortiti  dalla  Stazione,  del  resto  non 

I 
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Giorni 

Ore 

Miuuti 

avendo  veduto  fra  i passeggeri  alcuno  con  i descrìtti  connotati  ho  mo- 
tivo di  Credere  che  la  persona  in  questione  non  fosse  sul  treno. 

I>a  Pisa  — BaCci 

11 

io 

32 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Dispaccio  che  parlava  del  Generale  Zucchi  è giunto  alla  pre- 
fettura qualche  tempo  dopo  1*  arrivo  dell’  ultimo  Treno  della  via  fer- 
rala. Qualunque  disposizione  perciò  è stata  inutile,  si  è saputo  però 
non  esser  giunto  col  medesimo  i cui  connotati  corrispondessero  a quel- 
li dello  Zucchi.  Si  ripetono  premure  perchè  si  spedisca  a ricevere  i 
noti  condannali.  Corsini  di  Commissione 

1 11 

u 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

• Pctracchi  viene  domani  col  treno  di  mezzogiorno.  Con  lui  ho  con- 
certalo 1’  a (Tare  dei  cannoni.  Mi  necessitano  per  mandarli'  alla  froutio- 
ra  minacciata  dal  Duca  di  Modena.  Zucchi  stamani  era  qui  ha  preso 
passaporto  Domano,  ne  noi  avevamo  motivo  per  ritenerlo.  C redo  che 
lo  stesso  avverrà  in  Livorno  c non  comprendo  come  e perchè  si  pre- 
tenda un  treno  straordinario. 

Guerrazzi 

12 

<4 

12 

*20 

ani. 

Al  (Governatori'  di  Livorno 

Quei  detenuti  si  sono  acquietati.  Ormai  basterò  che  sia  mandati) 
qua  la  Iurta  per  prenderli  domani  mattina  ma  col  primo  treno  che 
parte  da  Livorno,  farò  ricercare  del  Zucchi. 

Il  Prcf.  di  Pisa  Mar  tesi 

,2 

3 

45 

Al  Governatore  di  Livorno 

Viene  costà  Pctracchi,  c accomoderà  le  cose.  Egli  ha  proposto 
mezzi  che  duole  non  abbia  saputo  immaginare  V autorità.  Quaggiù  non 
abbiamo  obici  lunghi  nè  batteria  uniforme  da  mandarsi  in  campagna. 
I nostri  cannoni  qua  sono  una  miseria.  Livorno  c’  insulta  perchè  ci  cre- 
de traditori,  c voi  con  noi.  Noi  non  possiamo  divorare  questi  affronti. 
Piuttosto  clic  reggere  a questi  patti  vergognosi  noi  ci  ritireremo.  Aspet- 
tale Pctracchi  e conferite  con  lui. 

Guerrazzi 

13 

6 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Prenda  informazione  dei  propagatori  c autori  del  foglio.  Guardali. 
E altro.  È facile.  Ed  istruisca  le  opportune  procedure.  Chiami  Bartel- 
loni  e gli  dica  che  venga  a Firenze  che  il  Ministro  ha  bisogno  par- 
largli. Gli  somministri  » denari  nccessarj.  Avverta  Notari  che  ha  agito 
male , e domani  lo  toccherà  con  mano  alle  mie  lettere  che  riceverà. 

Guerrazzi 

U 

10 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Le  olto  compagnie  sono  in  cammino,  la  banda  che  le  accompagna 
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costà  dovrà  ritornare  con  cotcsta  guarnigione,  la  piazza  sia  pronta  a 
solennemente  riceverle,  e coll'  uffiziale  degli  alloggi,  c coi  forieri  le 
conduca  agli  alloggi. 

Ella  saprà  fare  il  resto,  e verrà  questa  truppa  solamente  come 
presidio  contro  il  nemico  comune,  poiché  la  Guardia  Civica , e la 
Municipale  debbono  adoperarsi  per  la  interna  tranquillità  che  i buo- 
ni Livornesi  rispetteranno  sempre. 

IV  Ayala 


Al  (Io  verna  (ore  di  Livorno 

Viene  costà  Roberto  Berlinghieri.  È uomo  pessimo  badatelo,  vie- 
ne per  suscitare  tumulti.  Se  lo  cogliete  in  flagranti  arrestatelo.  Avvi- 
sato i popolani  quanta  vergogna  per  loro  porgere  ascolto  a persona 
che  vende  la  propria  moglie.  Meglio  che  arrestarlo  sarebbe  che  lo  ri- 
i cevessero  con  -pubblico  oltraggio. 

GUERRAZZI 


Al  Governatore  di  Livorno 

Si  rimandi  Berlinghieri  a Firenze.  Liberamente  si  faccia  sentire 
clic  in  vista  della  sua  sicurezza  non  si  presenti  più  a Livorno  per  ora.  I 
Egli  lo  vede  il  popolo  non  ama  la  sua  persona  né  i suoi  principj.  Se  | 
ama  la  patria  come  dice  cessi  da  sturbarla  io  momenti  cosi  solcnui.  < 

GlERKAZZI 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  rimedio  è prontissimo,  purghisi  il  corpo  cacciando  via  gl'  in- 
subordinati. Se  vi  fosse  resistenza  negli  altri  si  sciolga  lutto  il  corpo.  I 
Se  più  mite  consiglio  giova  puniscasi  i soli  ribelli.  Basetti  sa  clic  senza  ! 
disciplina  un  corpo  non  è nulla.  Egli  cerchi  se  reputa  meglio  di  unirsi 
la  miglior  parte,  levi  poi  le  armi  all’altra,  c licenzi.  All’  occasiono 
gli  presti  man  forte  la  linea.  So  queste  intemperanze  non  cessano 
avremo  pretoriani.  Vigore  una  volta  vigore  c non  Geremiale. 

G TERRAZZI 


Al  Governatore  di  Livorno 

Resisti  alle  insinuazioni  impronte  degli  altri.  Rammenta  la  Rosa. 
Quauto  si  mostra  men  tanto  è più  bella.  Sta  capitano  io  avrei  ad  es- 
sere Generale.  Mi  basta  mantenermi  Guerrazzi.  Non  ho  risposta  in- 
torno a quanto  scrissi  sù  coloro  che  intendono  accompagnare  i can- 
noni a Firenze. 

Gl  arrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Notizie  precise  sui  cannoni  — Li  accompagnano  o nò?  Chi  li 
accompagna  ? 

Gier  RAZZI 
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• 

23 

23 

4 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

A Torino  si  va  più  presto,  c meglio  viaggiando  per  mare.  Vie- 
tisi la  scesa  al  Torres  risolutamente. 

Guerrazzi 

Al  Governatore  di  Livorno 

Torres  so  può  respingersi  subito  a Genova  si  farcia,  ed  am  bo  a 
Marsilia.  Se  nò  si  mandi  arrestato  in  una  carrozza  a Firenze  per  de- 
positarsi in  prigione. 

/ Gierrazzi 

29 

2 

22 

Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  sapere  «e  Allo  Vannucci  è partito  per  Roma.  La  risposta 
subito. 

Da  Tisa  — Il  consigliere  di  Prefettura  T.  Paoli 

30 

1 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 

, Per  lettere  pervenute  al  mio  Ministero  dalla  Soprintendenza  delle 
R.  Poste  apprendo  che  la  distribuzione  delle  lettere  che  giungeranno 
costi  coll’  ultimo  convojo  della  Strada  ferrata  dispiacerebbe  alla  classe 
dei  navicellaj,  commessi  di  banco,  c facchini,  perchè  còntrario  alle  loro 
abitudini  prolungare  di  tanto  le  loro  ore  del  servizio.  Si  dice  che  per 
questa  misura  si  vuol  fare  una  dimostrazione  la  sera  del  domani  all'uf- 
fìzio  della  Posta.  Si  dice  che  i Negozianti  nella  maggiorità  sono  in- 
differenti a questa  distribuzione.  Se  la  cosa  è cosi  la  prego  a insinua- 
re a mio  nome  al  Sig.  Direttore  della  Posta  di  avvisare  per  mezzo 
di  cartelli  alle  finestre  che  la  distribuzione  serale  delle  corrispondenze 
a cotesto  pubblico  rimane  sospesa. 

Adami 

Gennajo  18i9 

IO 

" 

IO 

nnt. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  avvertono  farsi  circolare  costi  una  petizione  contraria  alla 
carta  monetata.  Giova  conoscere  i fautori  di  simile  mena  evidente- 
mente contraria  alla  condizione  del  Governo.  Si  scoprano  i fautori , 
c si  ammoniscano  a desistere  immediatamente,  e.  si  dia  riscontro. 

Gierrazzi 

10 

3 

5 

poui. 

Al  Governatore  di  Livorno 

È terminala  la  funzione  con  la  massima  tranquillità.  Tutto  ha 
proceduto  regolamento  con  solennità  d’  apparato.  Col  treno  delle  ore 
quattro  pomeridiane  manderò  quantità  dei  discorsi  della  Corona. 

Gl  ER RAZZI 
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20 


22 


24 


24 


25 


31 


11 


12 


35 

ant. 


poni. 


25 

ani. 


poiu. 


poni. 


20 

meriti.' 


STAZIONE  DI  LIVORNO  — Gennajo  1849 


Ai  Governatore  di  Livorno 

Il  Governo  sa  che  da  Livorno  si  estraggono  munizioni,  e piom- 
bo per  Modena.  Saranno  palle  contro  noi.  Rossi  ha  spedilo  il  13.  cor- 
rente a Modena  libbre  scimi  laseicentovcnlicinquc  piombo.  Cassigoli  lib- 
bre tremila  quadro  cento,  o due  ballcUc  munizione.  Si  chiamino  li 
Spedizionieri  e si  faccia  processo  verbale  delle  spedizioni  sopra  accen- 
nate. Si  avverta  il  Commercio  che  ove  queste  spedizioni  continuasse- 
ro saranno  applicai^  ai  trasgressori  le  pene  stabilite  dalle  Leggi  con- 
tro i traditori  della  Patria.  E si  vigili  con  ogni  cura  alle  porte  nc  si 
permetta  estrazioni  di  munizioni  da  Guerra  senza  esatto , e intuitivo 
ragguaglio  della  loro  destinazione. 

GlRR  RAZZI 


Al  Governatore 

Tenga  disposti  i selle  uomiui , domani  manderò  il  Capitano  Ro- 
berti a prenderli,  c condurli.  Dopo  molte  ore  di  combattimento  avem- 
mo il  Decreto  Regio  per  la  Costituente  italiana.  Stamani  fu  presenta- 
ta alle  Camere.  Domani  sarà  discussa.  Disegnerebbe  mostrarci  grati  al 
Principe  con  una  grandissima  dimostrazione. 

Guerrazzi 


Al  Governatore 

Dopo  lunga  c procellosa  discussione  la  legge  sopra  la  Costituente 
è passala  a pieni  voti.  Tommaseo  col  quale  ho  conferito  poc'anzi  mi 
assicura  che  le  cose  Ungariche  sono  disperate.  Che  Venezia  non  può 
reggersi  oltre  Marzo.  Che  Francia  non  si  cura  d' Italia.  Che  Piemonte 
non  ò in  grado  di  rompere  la  Guerra.  Coraggio  sempre.  Ma  ricorda- 
le clic  1*  Italia  non  si  libera  con  i Tc  Deum.  Armisi  la  gioveulù , se 
nc  facciano  dei  battaglioni  separali,  c si  adopri  operosa  costanza. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

La  commissione  per  riferire  intorno  ai  buoni  del  Tesoro  si  c di- 
chiarala nella  maggiorità  contro  — Relatore  Corbani.  Sua  Altezza  in 
questo  raomeulo  mi  rimanda  approvata  la  istanza  del  Pctracchi. 

Guerrazzi 


AI  Governatore  di  Livorno 

li  progetto  della  Commissione  che  escludeva  un  progetto  mini- 
steriale sui  buoni  del  Tesoro  è stalo  rigettato  con  voti  48  contro  ven- 
tuno, però  si  continui  a raccogliere  Orme  gioveranno  pel  Senato. 

Guerrazzi 


li 


Al  Governatore  di  Livorno 

Sento  che  verrà  Mazzini.  Il  Governo  avvcrlc.il  Governatore  ad  usare 
ogni  possibile  prudenza.  Il  Granduca  è lontano  dalla  Capitale.  Un  mo- 
lo in  senso  repubblicano  basterebbe  a non  farlo  tornare,  e questo" sa^ 
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Giorni 

Or* 

Minuti  ' 

- 

rebbe  il  peggiore  dei  mali.  Qui  non  si  vuole  affollo  la  repubblica  da 
tutti; 

GUERHA7.7.I 

31 

4 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sla  bene  su  Mazzini.  Si  prevenga  ogni  qualunque  sconcerto , se 
non  può  farsi  a meno  si  proponga  una  Deputazione  al  Presidente  della 
Camera  dei  Deputati. 

Guerrazzi 

Febbraio  1849 

1 

5 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ella  darà  ordine  al  Comandante  di  Artiglieria  di  mettere  subito 
in  pezzi  i cannoni  vecchi  destinati  al  baratto  col  Piemonte  della  uuova 
Batteria  clic  deve  essere  giunta  a Genova.  Fino  dal  17.  passalo  era  stalo 
scritto  al  Generale  Serristori  perchè  fossero  preparati  e tagliali  questi 
cannoni  lo  che  si  raccomanda  per  la  presente  onde  se  è possibile  la 
partenza  dei  Giglio  abbia  luogo  come  è stalo  fissato  per  Sabato  tre 
Febbrajo. 

D’  A VAL A 

2 

6 

15 

poni. 

AI  Governatore  di  Livorno 

Ma  chi  vi  dà  ad  intendere  tutte  queste  corbellerie?  Badate  bene 
di  non  dare  ascolto  a queste  voci  sparse  forse  ad  arte  per  generare 
subbuglio,  lo  vi  terrò  avvisato  delle  notizie  che  possono  importare  il 
paese. 

Guerrazzi 

4 

10 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

S.  Altezza  è a Siena  otc  cadde  ammalalo.  Firenze  è tranquillis- 
sima, noi  pure  lo  siamo.  Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione 
col  Priucipe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dai  speculatori  dei  torbidi.  Dia 
nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di  ricor- 
rere ai  rimedj  che  la  Legge  consente.  La  Legge  sui  Buoni  è passata 
al  Senato.  Gli  amici  si  persuadano  che  quando  vi  sarà  qualche  cosa 
di  grave  saranno  immediata  mente  avvisati. 

Guerrazzi 

5 

7 

3 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Consigliere  Paoli  di  Prefettura  di  Pisa 
Pisa  c in  qualche  agitaziouc.  Si  dice  che  In  Firenze  siano  per  ac- 
cadere gravi  cosa  se  il  Sovrano  con  la  sua  Famiglia  uon  torna  in 

52 
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(ìiorui 

m 

Minuti  | 

J 

questa  sera.  Si  aggiunge  che  anche  Livorno  e Lucca  è in  fermento. 
Avete  notizie?  comunicatele  subito  onde  io  tranquillizzi  il  Popolo. 

Paoli 

0 

8 

13 

ani. 

Al  Governatore  «li  Livorno 

Cosi  non  si  governa.  Se  tutta  la  Municipale  si  condusse  nel  modo 
non  tollerabile  accennato  si  licenzi  tutta.  Amo  piuttosto  non  avere 
Guardia  che  averla  pessima.  Se  pochi  furono  i seduttori  si  sottopou- 
ghino  alle  (iene  disciplinari.  (Liscili  sta  qua  organizzando.  Ma  domani 
vedrò  spedirlo  costà.  Pclracchi  domani  sarà  in  Livorno. 

G terrazzi 

8 

a 

40 

Guerrazzi  a Pigli 

Popolo  c Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto di  Guerrazzi,  Montanelli,  c Mazzoni.  Leopoldo  d’Austria  òde-  [ 
caduto:  pena  condegna  ad  uomo  senza  fede.  Si  ditelo  al  Popolo.  Sen-  1 
za  fede  mentre  noi  con  tanta , con  troppa  devozione  lo  avevamo  scr-  1 
vito.  Qui  il  Popolo  è in  festa.  Le  Campane  suonano.  Si  cantano  inni. 

Si  sparano  101.  colpi  di  cannone. 

Gterrazzi 

8 

3 

30 

poni. 

Il  Consigliere  «li  Prefetlura  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Circolo  Polilico  di  Pisa  è in  seduta  permanente  nel  pubblico 
Teatro  di  questa  Città  unitamente  a tutta  la  popolazione  della  Città. 
È stato  dclilx-rato  essere  volontà  del  Popolo  Pisano  che  1’  attuale  Mi- 
nistero «livenga  Governo  Provvisorio. 

Paoli 

8 

5 

10 

pom. 

A Pigli 

Il  Popolo  c le  Assemblee  ad  unanimità  hanno  proclamato  il  Go- 
verno Provvisorio  composto  di  Guerrazzi  Presidente.  11  Ministero  è 
composto  cosi.  Marmocchi  Interno,  Mordini  Esteri,  Adami  alla  Finan- 
za, D'Ayala  la  Guerra,  Franchini  Istruzione , Romanelli  Grazia  Giu- 
stizia e Culto.  Mandate  qui  Mazzini  e D’  Apice.  Le  Campane  conti- 
nuano a suonare.  Si  rammentino  tutti  che  sarà  proclamala  presto  la 
CosUlRenle^JCuscaoa.  Mandate  a Lucca  gente  per  confermare  le  cose. 

G TER  RAZZI 

8 

6 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Ministro  Inglese  mi  assicura  essere  andato  il  Granduca  con  la 
sua  Famiglia  a Portoferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino 
barche , navigli  c altro  con  Livornesi  e uomini  arrisicati  a cacciar- 
nelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano  dopo  che 
con  tanta  ingratitudine  e nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del 
popolo.  Gcerrazzi 
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9 

4 

35 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governa lore  di  Livorno 

Il  dubbio  non  è fondalo.  Gl*  Impiegali  qualunque  sia  il  mula- 
lamento  politico  stanno  al  loro  posto.  Dura  il  Mandato  finché  non  sia 
revocalo. 

Guerrazzi 

10 

9 

25 

ant.  1 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ieri  sera  fu  tentala  uua  reazione  di  militari  c di  contadini  pros- 
simi alla  Città.  Girici  , Municipali  c Popolo  compressero  i campa- 
gnoli. Moltissimi  arresti  sono  stati  falli.  1 militari  si  acquietarono 
perché  erano  aizzali  e presto  riconobbero  il  loro  torlo.  Mandate  su- 
bito subito  il  Rosati  della  Delegazione  di  S.  Marco  a Firenze. 

Guerrazzi 

10 

10 

30 

ani. 

Il  Ministro  della  Guerra 
Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio  Toscano  per  mostrare  la  benevolenza 
verso  la  T ruppa  le  accorda  per  due  giorni  paga  doppia. 

D’  Ayala 

10 

1-2 

20 

meriti. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Al  Commissario  di  Guerra  di  Livorno 
Con  dispaccio  del  Ministro  della  Guerra  mi  viene  ordinato  di 
dare  due  giorni  di  paga  alla  Truppa.  Manco  di  Contante  non  poten- 
do trovare  da  spendere  due  fogli  di  Banca  che  mi  ha  rimessi  il  Sig. 
Direttore  per  Lire  Duemila.  Si  domanda  per  urgenza  se  deve  pagarsi 
o nò  ancora  il  valore  del  Pane  e della  Massa.  È indispensabile  che 
sia  spedito  subito  del  Contante  onde  non  trattenere  il  pagamento  del 
Soldo. 

Bar  li 

10 

1 

50 

pom. 

Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  che  mi  mandiate  novità  di  Livorno.  Il  Sovrano  è o non  è 
a Porloferrajo  ? qua  tutto  è tranquillo. 

Paoli 

10 

3 

15 

pom. 

Il  Presidente  del  Governo  Toscano 
. Al  Governatore  di  Livorno 

Spediscasi  espresso  a Piombino  a chiamare  Angiolo  Caprilli  onde 
venga  subito  a Firenze  per  cosa  importantissima.  Si  tenga  pronta 
parte.  dcllWrliglieria  Civica  per  venire  a Firenze  alla  prima  chiama- 
ta Telegrafica  insieme  con  sei  cannoni , munizioni  cc.,  con  bel  modo 
si  trattengano  macchine  c vagoni  per  F immediato  trasporto.  Qui 
tutto  è tranquillo , ma  vi  veti  con  apprensione  ; però  jeri  fu  tentalo 
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Giorni 

HI 

Minali  1 

un  molo  rciroerado  fu  compro»».  Oggi  (cinesi  «Uro  disordine.  Em- 
piili solo  di  tutta  la  Toscana  tumultua. 

Guerrazzi 

io 

k 

17 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Mandimi  sabito  quanti  più  Artiglieri  Civici  potete  con  i loro 
cannoni.  Se  avete  Bersaglieri  mandateli , ed  aoche  Municipali  se  po- 
tete disia  rvene. 

Marmocchi 

10 

8 

poni. 

Guerrazzi  a Pigli 

t.r  apprensioni  non  si  sono  verificale , come  Dio  vuole  la  Cillà 
è tranquillo.  Sospendete  l’ invio  dei  Municipali , ilei  Civici  e degli 
Artiglieri.  Però  tende  pronta  l’Artiglieria  ad  ogni  chiamata.  Importa 
aprire  un  Ruolo  di  Voloutarj  che  volessero  ingaggiarsi  per  un  anno 
almeno  per  difendere  la  Frontiera  quando  fosse  invasa.  Desidero  no- 
tizie della  Spedizione  a Porloferrajo. 

Guerrazzi 

i\ 

11 

55 

ani. 

Il  Governo  Provvisorio 
AI  Governatore  di  I.ivorno 

Subito  Artiglieria , Cannoni , Civici , Municipali  e Bersaglieri  1 
quanta  più  forza  potete  con  Treno  straordinario.  I.a  reazione  si  ma-  I 
nifesta  a Firenze. 

Marmocchi 

11 

3 

55 

[ioni 

A Pigli 

il  Governo  chiama  i Militi  Livornesi  contro  i nemici  interni  e 
non  per  una  dimostrazione  politica.  Ella  prenderà  tutte  le  misure 
onde  questo  uon  segua.  Presentemente  la  Città  6 in  calma. 

Mostarecli 

11 

k 

40 

poin. 

11  Ministro  della  Guerra 
Al  Comandante  le  Truppe  Stanziali  a Livorno 
Trasmetto  la  seguente  Formula  di  Giuramento  da  prestarsi  dalle 
Truppe  medesime. 

Giuro  fedeltà  c obbedienza  alle  Leggi  e ai  Poteri  Esecutivo  e 
Legislativo  costituito  e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo. 
Giuro  di  difendere  e' sostenere  col  mio  sangue  la  sacra  Bandiera  Ita- 
liana sotto  cui  ho  la  fortuna  di  militare,  c di  non  mai  abbandonare 
nè  vilmente  cedere  il  posto  Che  mi  verrà  affidato.  Giuro  disdegnare 
qualunque  relazione  coir  inimico  della  Patria.  Giuro  di  non  usare  le 
armi  che  contro  i suoi  nemici  si  esterni  che  interni.  Giuro  di  pre- 
stare obbedienza  a tutti  i miei  Superiori , rispettarli  e difenderli. 

D’  Ayala 
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11 

5 

25 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  Pigli 

A che  ora  vengono  i Livornesi.  Quanti  sono.  Si  raccomanda  la 
buona  condotta  passando  per  Empoli.  Si  rammentino  clic  gli  Empolesi 
momentaneamente  traviati  sono  fratelli. 

Gl'ERRAUI 

12 

3 

33 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

La  Strada  Ferrati  è guasta  da  Montclupo  a S.  Pierino  ; ultima- 
mente è stata  guastata  anche  presso  Ponledera.  L’TJITizio  di  Posta  fa 
il  solilo  servizio  |>cr  mezzo  di  vetture.  Ilo  spedito  a Firenze  per  la 
via  di  Lucca  e anche  per  quella  di  Empoli  onde  informarmi  dello 
stato  della  Capitale.  Ora  però  mi  assicura  un  Carrozziere  della  via 
Ferrata  che  Duo  alle  ore  3.  e mezzo  di  notte  la  Capitale  era  tran- 
quillissima. Mastini 

li 

3 

35 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Maggiore  Po  tracchi  da  Ponledera 
Icrsera  circa  le  ore  undici  arrivai  a Pontedera  da  dove  avvisai 
il  Generale  D* Apice  del  nostro  arrivo  avvertendolo  che  sarei  partito 
col  Treno  delle  Dodici  di  questa  mattina.  Ero  con  la  Colonna  sotto 
la  Stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  Generale  D'  A- 
pice  mi  ordina  di  restar  qui.  Ho  fatto  tutto  ciò  che  mi  viene  coman- 
dalo. Il  Capitano  Cecconi  mi  portò  il  dispaccio  e fu  eletto  da  Coman- 
dante la  Piazza.  • Petracchi 

14 

11 

io 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Pontedera 
La  Colonna  si  porta  benissimo  ; tutti  gli  uomini  sono  alla  Ca- 
serma a dormire.  La  terra  ù perlustrata  da  diverse  Pattuglie.  Finquì 
vi  regna  la  tranquillità.  Però  da  diversi  rapporti  traspare  sussistervi 
qualche  male  intenzionato.  Noi  li  faremo  stare  a dovere  se  tentassero 
qualche  cosa.  Da  persona  giunta  da  Empoli  mi  viene  riferito  che  si 
è proceduto  colà  a diversi  arresti.  In  alcuni  paesi  pare  clic  regni  del 
male  umore.  Speditemi  domani  col  primo  Treno  il  cassone  delle  mu- 
nizioni perchè  se  tentassero  muoversi  si  faranno  tacere  coi  cannoni. 
Sono  le  ore  nove,  e già  tutte  le  botteghe  e osterie  sono  chiuse  per 
ordine  nostro  a scanso  d’ inconvenienti.  Avvisale  il  Pubblico  che  io  e 
noi  stiamo  tutti  bene.  Viva  P Italia. 

Petracchi 

15 

9 

5 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Ponledera 
La  mia  Colonna  è sottoposta  al  Generale  D’ Apice , nè  posso 
muovermi  senza  suo  ordine.  Vado  a scrivere  al  medesimo  narrandole 
il  conlcnuio  del  voslro  dispaccio.  Bramerei  sapore  se  partono,  quanti 
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.1 

8 

sono , e dove  vanno.  Attendo  le  munizioni.  La  notte  si  è passata  tran- 
quillissima. Salute.  Viva  1’  Italia. 

Petbaccdi 

15 

12 

20  . 
menu. 

• Al  Governatore  dì  Livorno 

11  Maggiore  Potracchi  da  Pontcdera 

Adendo  riscontro  all’  ultimo  mio.  Favorisca  indicarmi  se  il  Cas- 
sone richiesto  lo  ha  già  spedito , e se  nò  la  prego  farlo  subito.  "Qui 
bisogna  fare  dei  proclami.  Si  compiacerà  mandarmi  un  Torchietto  a 
mano  con  un  compositore  ; avrei  bisogno  di  diversi  Capponi , cioè  j 
più  che  potete.»  Numero  100.  Camice  di  Rigatino  ; altrettante  scarpe. 
Informi  la  mia  famiglia  che  sto  bene  o mi  mandi  Camice  per  mio 
figlio,  e pantaloni.  La  Colonna  si  porta  bene.  Mandi  pure  tre  casse 
di  Cartuccic  da  Fucile  coi  respetlivi  Cappellotti.  Quanti  uomini  sono 
per  partire  c dove  sono  diretti  ? 

PSTBACCHI 

1G 

7 

25 

poni. 

' 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ilo  ricevuto  due  9Uoi  dispacci  uno  dopo  l’altro.  Godo  sentire  come 
abbia  pronto  i 90.  Cappotti , tutte  le  Scarpe  c Camice.  1 Cappotti  noo 
bastano.  Procuri  di  mandarmeli  il  più  presto  possibile  anche  da  Sol-  i 
dato.  Non  ve  ne  è a Firenze  neppure  uno.  Gli  spedisca  domani  col 
secondo  Treno.  Ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  poi  organizzarla.  Dica 
al  La  Cecilia  di  mandarmi  un  Cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia 
Nazionale  senza  .graduali  esistendone  qua  molti.  La  mia  commissione 
è di  grande  interesse  per  l’ Italia.  Procuri  di  contentarmi.  Tenga  il 
Telegrafo  aperto  fino  alle  due.  Risposta  subito. 

Da  Pontedera 

Pbtracchi 

1G 

8 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a chiamare  il  Capitano  Calegari  c lo  pregherà  a mio  nome 
d’  ordinarmi  il  suo  cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  Spedi- 
zione. Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo  me  lo  faccia  sellare  all*  ussera. 
Mi  tenga  pronti  12.  Cacciatori  a Cavallo  con  un  Caporale  c un  Ser-  j 
gente.  Domani  le  indicherò  dove  deve  spedirgli.  Mi  faccia  spedire  il 
mio  Canocchiale  che  tengo  in  casa  la  mia  montura  nuova  finita,  sproni, 
e beretta  spallini  dentro  un  baule  bene  custodito.  Viva  V Italia. 

Da  Pontedera 

Petracchi 

16 

10 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nell*  attendere  riscontro  agli  ultimi  miei  due  favorirà  pregare  il 
Prele  vacelo  perchè  si  porli  tosto  a Pontedera  per  seguitare  la  mia 
Colonna , e nello  stesso  tempo  può  mandare  un  Medico-Chirurgo  di 
Battaglione  non  amando  restarne  privo  in  un  caso  di  urgenza.  Le 
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Giorni 

Ore 

Minuli 

17 

io 

rammento  che  la  scella  dei  Cento  Civici  siano  persone  da  bene , e 
se  è possibile  equipariate. 

Da  Pontcdera 

Fetracciii 

ani. 

Al  governatore  di  Livorno 

Aspetto  il  Prete  e il  Chirurgo  come  i Cappotti,  Scarpe,  Camice. 
Scrivimi.  I Civici  che  mi  manderete  procurate  che  sieno  più  vestiti 
che  possono  e mandateli  subito.  Con  lo  stesso  Treno  m’invierete  sei 
marmitte  , trecento  gamelle  , trecento  cucchiaj  con  i romajuoli , for- 
chettoni e trincianti  che  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete 
pure  una_ ventina  di  Fucili  e altrettante  sciabole,  c '*0.  cintoioni  c 
giberne. 

Prenderete  a nolo  sei  Cavalli  sellati  i meglio  che  troviate  c il 
mio  bardato  all’  ussera.  Sollecitate  perchè  ho  urgenza  di  partire.  Man- 
derete un  altro  barroccio.  Disposta  subito.  Mi  giunge  in  questo  mo- 
mento notizia  che  a Livorno  è battuta  la  generale.  Cosa  è accaduto. 

Da  Pontcdera 

PfiTftACCII! 

17 

il 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  compiaccia  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  corbelli  di  pasta 
e me  li  spedisca  subito,  come  pure  i salami  che  vi  sono.  Attendo 
risposta  subito  ai  due  ultimi  dispacci. 

Da  Pon lederà 

Petracchi 

1 17 

2 

10 

poni. 

A Pigli 

Ricevo  la  roba  inviatami  pel  Treno.  Qui  non  vi  sono  Cavalli  e 
bisogna  me  li  spediate  subito  perchè  1’  Artiglieria  non  può  marciare 
a piedi,  nè  io  nè  gli  Ajulanti.  Cento  uomini  bisogna  che  venghino. 
Date  loro  quello  che  potete.  I Cacciatori  a Cavallo  devono  venire  , e 
l’ avviserò  dove  devono  inviarli.  I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal 
Del  Nero  , o sci  dei  Dragoni.  Attendo  le  marmitte  se  trova  altri  da 
potermele  mandare.  Può  fare  dare  ai  Cento  uomini  i Cappotti  che 
sono  nei  varj  quartieri.  11  Prete  deve  essere  lo  Zacchi  c il  Chirurgo 
uno  della  Guardia  Nazionale.  Un  sacco  fulminanti. 

Da  Pontcdera 

Petracciii 

17 

3 

30 

pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  posto  per  quattro  individui  vi  sarà.  Le  Carceri  perù  sono  cosi 
poste  che  la  confabulazione  dall'  una  all’  altra  non  si  può  facilmente 
impedire.  Questo  per  semplice  avvertenza. 

Madtiki 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Faccia  partire  per  Ponledera  i Cavallcggieri  o gli  dia  ordine  che 
si  mcllano  sotto  il  mio  comando  perchè  domani  penso  partire  per  le 
Maremme.  I Cavalli  per  noi. 

Da  Ponledera 

Petracchi 

17 

9 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  Guerrazzi  mi  scrisse  di  mandarmi  duecento  Cappotti 
e oc  ho  ricevuti  novanta  : il  rimanente  li  faccia  fare  subito  e me 
li  spedisca  subito  a Grosseto.  Qua  non  si  trova  Cavalli , ed  io  nc  ho 
bisogno  urgente.  Faccia  il  possibile  di  trovarli  perché  ho  ordine  di 
partire  subito.  Mia  moglie  si  è dimenticala  il  Cintoloue  buono  e lo 
.Squadrone.  Le  dica  di  mandarmelo  col  primo  Treno.  Lo  Zacchi  c il 
Chirurgo  cosa  fanno  che  non  vengono.  La  Cavalleria  sia  spedita  sta- 
notte. Mi  ha  mandato  Lilla?  Qui  vogliono  fare  una  Dimostrazione 
perchè  non  lo  vogliono.  Lo  richiami  subito  questa  sera , perchè  pre- 
vedo male  per  lui.  Si  sbrighi  mi  mandi  la  Carta  della  Toscana. 

Da  Ponledera 

PETKAcr.ni 

17 

10 

20 

poni. 

li  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Il  Dottore  Mangini  a quosl’  ora  deve  avere  una  noia  del  concetto 
del  Governo.  Dovrebbe  fare  un  proclama.  Se  non  lo  ha  fatto  solle- 
cita. La  condizione  nostra  è piena  di  pericolo.  Il  Paese  sta  sopra  il 
taglio  di  un  rasojo.  Quello  clic  importa  £ che  corrano  alle  armi. 
L*  anno  è un  giorno , una  formula.  Assicura  per  un  anno  fisso.  Qua 
abbiamo  mille  Volontari  — domani  speratisi  duemila.  Livorno  sarà 
minore  a Firenze  vergogna  vergogna. 

Gi’kkbazzi 

18 

9 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Perché  non  lio  risposta  ai  miei  dispacci?  Il  Prete,  il  Chirurgo, 
i Cavalli,  dove  sono?  La  Cavalleria  perchè  non  fu  mandata?  Qui  pervio 
un  tempo  prezioso.  Non  fato  più  partire  il  Giglio,  mettetelo  in  Dar- 
sena. Cosa  sono  questo  notizie  di  Pietrasanta.  Informatevi  subito.  Per- 
dio sono  nella  brace.  Risposta  subito. 

Da  Poutedera 

Petkacchi 

18 

11 

*0 

anL 

Il  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Sieno  richiamati  tutti  i Livornesi  e le  Forze  c sieno  costà  con-  Il 
centrale.  Occupino  le  Fortezze.  Si  tenga  il  buon  ordine. 

Il  Presidente  di  Settimana 
Mazzoni 
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Giorni 

Ore 

Mi  mui 

18 

12 

50 

poni. 

A Pigli 

In  questa  momento  un  dispaccio  del  Presidente  Mazzoni  che  mi 
ordina  di  partire  per  Lirorno.  Vi  sarò  questa  sera,  o domani.  Salute. 

Pet bacchi 

18 

1 

io 

AI  Governatore  di  Livorno 
U Ministro  dell'  Interno 

Saranno  ammesse  a libera  pratica  le  mercanzie  del  Bosforo.  Il 
Professore  Capecchi  è latore  dell'ordine  relativo. 

Per  il  Ministro  assente 
Axdreccci 

18 

j 

k 

poro. 

A Adami 

Adami  parla  subito  per  Firenze  e porti  più  denari  che  può. 

Montanelli 

Parla  subito  anche  il  Venzi  Tenente  della  Nazionale  che  è stalo 
delio  Capitano  della  quinla  Compagnia  della  Municipale. 

MaRUOCCUI 

18 

4 

10 

poni. 

Al  Ministro  Adami 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Il  Ministro  Adami  torni  a Firenze  e porti  danari  più  che  possa, 
t Per  il  Ministro  dell'  Interno 

GCERRAZZI 

18 

6 

45 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Tutti  a LuccajtetJliiL-  Tutti-. Jatc.jerquisizioni  nelle  Case  per 
avene  Schioppi , prendete  le  (Tentasene  casse.  Tulio  lutto  è Lucca. 
LI  barricatevi  c impedite  di  venire  oltre.  Mandate  Truppa  che  in 
mezzo  ai  Cittadini  si  scalderà.  La  Civica  difenda  le  Fortezze  c la 
Città.  Suonate  le  Campane , esponete  il  Santissimo.  Si  difenda  il  paese 
dalla  invasione  Straniera.  Si  difenda  la  Libertà. 

Gcerrazzi  c Montanelli 

18 

8 

Ì0 

poro. 

Petra cechi 

Al  Governatore  di  Livorno 

In  questo  momento  giungo  in  Pisa  onde  preparare  il  Treno  che 
deve  condurre  a Lucca  la  Colonna  da  ine  comandata.  Dubito  clic  il 
trasporlo  dei  militari  non  possa  farsi  in  questa  sera  poiché  non  hanno 
ancora  risposto  in  proposito  da  Firenze,  ad  onta  del  mio  avviso  in- 
viato in  questa  mattina  da  Pontcdera.  Qualora  la  partenza  abbia  luogo 
non  mancherò  di  avvisarvi. 

Petracchi 

18 

8 

45 

poro. 

Al  Governatore  di  Livorno 

tfo  inteso  quanto  mi  dice.  È necessario  che  il  Chirurgo  sia. pror- 

53 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

visto  dell’ occorrente  a forma  della  Nola  che  presentò  jeri  sera.  Mi 
; mandi  Cavalli  ed  altri  Cento  uomini  subito  domani  mattina. 

Pet racchi 

18 

io 

45 

Al  Governature  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Non  ho  notizie  recenti  della  parte  di  Lucra.  Il  non  averne  mi 
fa  credere  die  non  vi  sleno  novità  rimarchevoli.  La  Colonna  Petroc- 
chi sarà  qua  alle  ore  dodici.  Me  ne  avvisa  il  Maggiore  Petraccbi.  Ma 
come  ricoverare  339.  individui  cosi  sul  subito?  È andato  a parlare 
col  Maggiore  Prtracrlii  il  Consigliere  Paoli , il  Gonfaloniere  e un 
astante  di  piazza  per  combinare  il  meglio  clic  sarà  possibile. 

Mastini 

18 

il 

40 

poni. 

Guerrazzi  a Pigli 

Stanno  bene  le  misure  prese.  Siamo  ansiosi  di  sentirle  eseguile. 
La  Repubblica  è stala  proclamata.  Il  (rovento  l’ha  accettata  a patto  che 
il  po|K>lo  l'iorenl inu  dia  per  domani  due  iniia  uomini  armati.  Nemico 
è Laugicr  e la  inrame  milizia  che  trascinava  seco , ma  pet  poco.  Di- 
cesi che  verranno  i Piemontesi  in  suo  ajulo,  ma  non  abbiamo  noti- 
zie precise.  In  ogni  caso  non  gli  crediamo  molli  e crediamo  che  non  1 
vorranno  rompere  la  Guerra  Civile  dove  i Toscani  facciano  alto  di 
volersi  difendere.  Bisogna  andare  a barricarsi  a Lucca , e putendo , 
andare  a barricarsi  a Pietrasanla. 

GrKtm.izzr 

19 

12 

55 

ant. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Prefetto  di  Pisa 

II  Maggiore  Pctracchi  aspetta  la  Deputazione  di  Lucca  partita 
poco  fa  da  Firenze  c deve  andare  con  essa  a Lucca  conduccudo  tutta 
la  sua  Colonna.  Ciò  per  ordine  del  Governo  Provvisorio  il  quale  mi 
ingiunge  dare  ordine  a Lei  che  tutta  la  gente  disponibile  dimani  fac- 
cia massa  a Lucca. 

Martini 

19 

1 

40 

pò  in. 

* 1 

Petraccbi  al  Governatore  di  Livorno 
Appena  giunge  la  mia  Colonna  e datole  un  conveniente  riposo 
eseguirò  quanto  mi  ordina.  Mi  mandi  domini  col  primo  Treno  dei 
rinforzi.  Chiami  Angiolo  Neri  che  venga  con  venti  buoui  Veneziani. 
Ilo  bisogno  di  venti  Dragoni , perchè  non  li  manda  ? Avverta  che  il 
tragitto  da  Ponlcdera  a Pisa  è stalo  fatto  a piedi  ; perciò  la  Colonna 
ha  bisogno  di  riposo.  Mi  mandi  un  cofTano  di  cariche  da  cannone  da 
otto  per  cinquanta  tiri.  Tre  Cavalli  a sella  sono  neccssarj.  Me  li  mandi 
subito. 

Da  Tisa 

PETIIACCni 
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Giorni 

Ore 

.Minuti 

19 

8 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Prefetto  di  Pisa 

I Piemontesi  non  hanno  ordine  di  passare  la  Frontiera  ed  hanno 
dirhiaraloche  non  la  pnsseranno.il  popolo  ha  inviata  esecrazione 
contro  Laugicr  traditore  c suscitatore  della  Guerra  Civile.  Egli  è sbi- 
gottito c se  le  Città  non  si  dichiarano  per  lui  intende  ritirarsi  in  Pie- 
monte. Il  Governo  mi  commette  mandare  a lei  pure  queste  notizie 
con  ordine  di  pubblicarle  c spingere  alla  Frontiera. 

Martini 

19 

5 

32 

poni. 

11  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Sergente  Mazza  delle  Truppe  di  Linea  si  trasferirà  subito  a 
Lucra , e si  presenterà  al  Cittadino  Pagliaini  Presidente  di  quel  Cir- 
colo dove  troverà  il  Sergente  Alieti. 

Gt'ERRAZZI 

29 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Governo  Provvisorio 

Laugicr  il  traditore  si  avanza.  Guerrazzi  non  può  lasciare  i suoi 
fratelli  Livornesi.  Vola  a I.urea.  Seco  vi- 11’  Apio.  Lo*  seguono  cin- 
quemila u unini.  Voi  Livornesi-  raccogliete  tutta  l’Artiglieria.  Tutta 
T Artiglieria  d’ intorno  a me.  Viva  la  Patria  morte  ai  Traditori. 

Gt'BRiAzzt 

, 20 

1 

50 

Guerrazzi  da  Pisi 
Al  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a casa  mia  ordinando  a Maria  che  faccia  valigia  o valige 
di  vesti , biancherie  , scarpe  t e quanto  altro  preme  e pel  nipote  può 
occorrere  c spedisca  immediatamente  a Lucca  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. Guerrazzi 

20 

2 

20 

Pelracclii  al  Governatore  di  Livorno 
ft  d'  urgenza  che  mi  sicno  tosto  spedile  quarantotto  cariche  per 
pezzo  da  sei  clic  venti  a mitraglia  e le  altre  ventotto  a palla  , e quindi 
i prepararmi  per  domani  un  Cassone  di  cariche  per  pezzo  egualmente 
da  sci  fra  mctraglia  e palla  e sci  Cannonieri  attivi  e idonei  pel  ser- 
vizio dei  suddetti  pezzi.  Ripeto  la  sollecitudine  di  questo  mio  bisogno. 

La  saluto 

Fetracciii 

20 

2 

37 

retracchi  al  Governatore  di  Livorno 
Ieri  sera  vi  spedii  una  SlaOeita  per  domandarvi  armi.  Io  vi  dissi 
avevo  duecento  uomini  che  marceranuo  con  noi , ed  ho  ordine  di 
partire.  Perche  qu«slo  ritardo  ? Speditemi  subito  quanto  vi  chiesi  per- 
chè ne  ho  urgenza.  Salute. 

Petraccbi 
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Giorni 

□l 

Minuti 

20 

5 

5 

Al  Governatore  di  Livorno 

Impedite  la  partenza  dei  bastimenti  per  Massa  Carrara , Viareg- 
gio e il  Corte  di  Massa  onde  non  abbiano  più  un  chicco  di  grano.  Cosi 
vedano  quegli  abitanti  chi  è Livorno.  Fatelo.  Se  nò  vengo  costò  c Io 
farò  da  me.  Fucili  e munizioni  per  Dio. 

Petracchi 

I 

5 

20 

11  Ministro  della  Guerra 

Al  Comandante  il  Secondo  Reggimento  in  Livorno 
Si  porti  a Pisa  con  tutta  la  sua  Truppa  per  stare  a disposizione 
e dipendere  dal  Generale  D'  Apice. 

Mordivi 

1 

.7 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quel  numero  di  Cannonieri  occorrente  pei  servizio  dei  pezzi  die 
nc  mancassero  Ella  è autorizzato  a torli  dal  Litlorale  proporzionata- 
mente alle  Guarnigioni  delle  torri  che  guarniscono.  E ciò  con  la  mas- 
sima prontezza. 

Marmocchi 

20 

8 

*5 

poni. 

11  Ministro  dell’  Interno 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ma  perché  si  caccia  via  il  Bacchetti  uomo  capace  in  queste  cir- 
costanze nelle  quali  il  Telegrafo  deve  continuamente  lavorare  con  la 
massima  esattezza.  Il  Matlcucci  mi  dice  non  potere  garantire  del  Ser- 
vizio Telegrafico  col  Santoni  e Vicini.  Sarebbe  un  gran  danno  se  ciò 
si  avverasse.  Mi  raccomando  alla  vostra  prudenza.  Fate  in  modo  che 
il  servizio  non  manchi. 

Marmocchi 

21 

8 

ani. 

Al  Cittadino  Governatore 

Sono  a Pisa.  Meco  é il  General  I)’  Apice.  Concentriamo  quanta 
maggior  Forza  ci  c>  dato  a Lucca.  Mandate  quaggiù  tutta  quella  mag- 
gior quantità  di  Truppa  Stanziale  clic  potete,  oltre  la  venuta.  Man- 
date Artiglieria  c Artiglieri.  Mandate  Municipali.  Mandate  Volontarj  ; 
ma  questi  più  lardi  per  rimanersi  a presidiare  Pisa.  Fate  quanto  il 
vostro  cuore  sa  suggerirvi  iu  questo  pericolo  della  patria. 

Gl  RR RAZZI 

22 

8 

WS 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Vi  è stato  un  tentativo  di  reazione  nei  dintorni  della  Città  con 
fuochi , spari  qua  c là  sulle  Colline , con  spari  della  Troppa , men- 
Ire  si  diede  il  segnale  sperando  che  la  Città  rispondesse.  È stato  una- 
nime il  grido  di  riprovazione  e di  difesa.  La  Guardia  Civica  i corsa 
immediatamente  sulle  armi  in  gran  numero.  La  Guardia  Municipale 
ha  mostralo  uno  zelo  c un' operosità  lodevoiissima.  L'emigrazione 
Lombarda  era  lulla  armata.  Il  Popolo  voleva  armarsi  tutto , e ho 
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1 Giorni 

Ore 

MìduIì  I 

! 

dovuto  parlargli  per  contenerlo.  Se  mai  la  Rcazionr  ha  speralo  di 
avere  un  partito  in  Firenze  questa  notte  la  dovrebbe  avere  disingan- 
nata. Sono  stali  fatti  degli  arresti  nelle  vicinanze , e durano  fatica  a 
salvare  gli  arrestati  dalla  furia  del  popolo. 

Moxtakelli 

a 

8 

47 

pom. 

Al  Gov  ornatore  di  Livorno 

Leopoldo  d'  Austria  s' imbarcò  a l’orto  S.  Stefano  il  20.  del  cor- 
rente a ore  10.  e mezzo  sopra  il  Uuldog.  lai  Città  di  Firenze  è tino 
a quest’ora  tranquillissima. 

Mazzoni 

a 

12 

50 

AI  Governatore  di  Livorno 
Il  Consigliere  di  Prefettura 

Scrivo  per  ordine  di  Guerrazzi  occorrerebbe  mandare  degli  Arti- 
glieri. t>ui  avrebbero  carri  e corra , avrebbero  Artiglieria.  Volontarj 
non  importano.  Se  prendono  ingaggio  bene , se  si  disciplinano  pos- 
sono andare.  Sciolti  da  qualunque  freno  mandano  sossopra  ogni  cosa. 

Paoli 

22 

2 

5 

poni. 

Al  Pigli 

Armi  ! armi  ! armi  ! Abbiamo  scritto  per  avere  17.  di  quelle  Casse 
di  fucili  sequestrate  al  Dura  di  Modello.  Ne  abbiamo  bisogno  urgente. 
Si  chiamino  gli  amici,  si  faccia  sentire  loro  il  nostro  bisogno.  Si  com- 
prino quante  armi  sono  in  Livorno.  La  Città  è tranquilla,  ma  da  di- 
verse province  ci  chiedono  armi  ed  uomini.  Livorno  è generosa  non 
mancò  mai  al  bisogno.  Si  risponda  subito. 

Montasllu 

! 22 

S 

20 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sia  spedito  subito  qua  per  la  strada  ferrala  un  adusto  completo, 
uno  scopatojo  riralcatojo  con  cassone  completamente  carico,  e tulli  gli 
armamenti  necessarj  per  un  pezzo  da  quattro  che  è smontalo. 

Monomi 

-22 

6 

IO 

pom. 

Petrocchi  a Pigli 

Sono  a Viareggio.  Mandale  qua  subilo  il  Giglio.  Laugor  ha  rolli  i 
ponti.  Mandatemelo  subito  se  no  non  posso  passare.  Io  vado  avanti. 

Petracchi 

PS.  Oggi  alzerò  qui  P albero  della  libertà.  Viva  la  Repubblica. 

Petracchi 

23 

12 

3 

Il  Prefetto  di  Lucca 
Al  Governatore  di  Livorno 

Occorre  che  sia  spedito  immediatamente  al  Maggiore  Petracchi 
in  Viareggio  il  Giglio  con  quattro  gozzi  grossi  per  operare  uno  sbarco 
al  Forte  dei  Marmi.  La  SDÌ 
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Giorni 
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.Mi  nuli 

i 

53 

Certificato  conforme  all’  originale  dal  Prefetto  di  Pisa  ore  10.  *, 
pomeridiane. 

Martini 

23 

Al  Governatore  di  Livorno 

Spedisca  subilo  i furili  comprali  uc  ho  bisogno  quaggiù.  L*  orga- 
nizzatore è già  nominalo,  c sarà  spedilo  subilo  a Livorno.  Riservata 
mente  si  avverte  di  adoperarlo  soltanto  nella  parte  materiale  e Ira- 
nica della  organizzazione  senza  alcuna  ingerenza  amministrativa.  Aspel-  ; 
liamo  sempre  di  sapere  se  è possibile  di  trasportare  a Firenze  almeno  : 
una  parte  di  quelle  casse  di  fucili  che  furono  sequestrate  al  Giberli 
Modenese.  Mazzoni 

i 

21 

9 

15 

ani. 

Il  Ministro  della  Guerra  Mordici 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  avvisato  il  prefetto  di  Pisa  perchè  invìi  a Firenze  i cento  uo- 
mini della  guardia  nazionale  dei  quali  faceva  parola  nel  Dispaccio 
del  decorso  giorno  approdando  l'acquisto  fatto  dei  fucili.  L'autorizzo 
a spedirli  immediatamente  a Firenze,  e fare  in  modo  che  con  tutta 
cautela  sicuo  consegnali  qui  in  Palazzo  Vecchio.  Prima  di  muovere  da  1 
Livorno  i Volontarj  già  accasermati,  si  scorge  la  necessità  di  orga-  1 
ruzzarli,  c a questo  elicilo  è immi  nenie  la  partenza  del  Capitano  K ri- 
piani di  qua.  Appena  è seguita  la  organizzazione  in  compagnie  sara  J 
provveduto  al  traslocnmculo. 

Mazzoni 

24 

• 

4 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Appena  arriva  alla  strada  ferrata  il  giornale  il  Nazionale  faccia 
prendere  tutte  le  copie  c le  mandi  a Firenze  ni  Governo. 

Mazzoni 

25 

5 

45 

Peliacclii  al  Governatore  Pigli 

In  questo  momento  parlo  da  Pisa  per  Livorno.  Per  mancanza  di 
cairi  lascio  qui  i Cannoni.  Preparale  delle  loice  a vento  per  ta  min 
gente  che  le  mcrila. 

Feicacciii 

26 

3 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Presidente  del  Governo  Pro\  visorio 
Verifichi  se  quelle  diecimila  lire  debbono  essere  per  gli  opcraj  a 
Cecina,  e se  lo  sono  non  vi  è ragione  che  debba  farsi  che  gli  sia  de-  j 
fraudata  la  loro  mercede. 

Montanelli 

27 

« 

15 

poni. 

Il  Ministro  della  Guerra 
Al  Governatore  di  Livorno 

Questo  Ministero  prega  il  Governatore  di  Livorno  di  non  permet- 
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28 


2* 


20 

poni 


10 

poin. 
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lere  per  I*  avvenire  movimento  alcuno  di  corpi  militari  per  questa 
capitale  senza  dame  antecedente  av  viso  onde  evitare  che  si  rinnuovi 
il  fatto  dei  volontarj  mandali , e respinti. 

Moroim 


Il  Prefetto  di  Pisa 
ÀI  Governature  di  Livorno 
Ia*  comunico  un  Dispaccio  Telegrafico  del  Cittadino  Guerrazzi 
che  ricevo  in  questo  momento. 

« AI  Prefetto  di  Pisa  » 
o Uomini  parte  esagerati  parte  male  intenzionati , jeri  codini  t 
« hanno  spedito  in  diverse  parti  della  Toscana  per  convenire  giovedì 
« a Firenze  per  costringere  il  Governo  a dichiarare  la  Repubblica,  e 
« In  fusione  con  Roma.  Il  Governo  vuole  che  si  consulti  il  voto  uni- 
« versale  del  popolo  -perchè  lutto  il  popolo  ha  da  sostenere  la  repub- 
« Mica.  11  Governo  non  intende  farsi  trascinare,  e dichiara  chiunque 
« presumesse  violentare  il  Governo  traditore  della  Patria  t sottoposto 
a alla  Legge  del  22.  Febbrajo  18i9. 

« Dia  annunzio  a Livorno  e faccia  in  modo  che  nessuno  giovedì 
« si  muova.  » Ci  f.khazzi  « 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Guerrazzi 

Si  preparino  seicento  uomini  armati,  e vestiti  c tutte  lo  artiglie- 
rie con  gli  artiglieri.  Prendano  appena  pronti  la  via  di  Pisa,  Lucca 
Poscia  per  la  strada  ferrata.  Si  prendano  guide  e vadano  a S.  Mar- 
cello dove  troveranno  1*  officiale  che  ha  da  condurre  tutta  la  colonna. 
I Tedeschi  hanno  già  invaso.  Potendo  avete  altri  seicento  uomini  Li- 
vornesi possono  partire  coi  primi , e arrivati  a Pescia  seicento  ande- 
ranno  a 5.  Marcello  e seicento  a Pistoja  dove  troveranno  Metani. 

Girmi  vz.zi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Fila  darà  ordine  al  Comandante  il  nostro  piroscafo  il  Giglio  di 
partire  subito  per  Porlofcrrajo , ed  é-  autorizzalo  a. noleggiare  altro 
Vapore  ovvero  due  tanto  da  contenere  il  battaglione  del  terzo  reggi- 
mento di  linea  della  truppa  che  sarà  imbarcata  a Portoferrajo.  Ella 
scriverà  al  Governatore  dell’Elba  clic  d’ordine  del  Governo  Provvi- 
sorio si  efTeltua  questo  richiamo  di  forza  militare  come  anche  che  si 
raccomanda  à lui  di  fare  appello  alle  compagnie  scelte  di  artiglieria 
dell*  Isola  oude  accorrano  ai  bisogni  della  patria.  I volenterosi  parti- 
ranno col  battaglione.  Alla  Guardia  Nazionale,  e allo  zelo  del  Gover- 
natore suddetto  è raccomandata  la  quiete  della  Città.  Appena  il  Bat- 
taglione, e forse  le  due  compagnie  di  artiglieria  suddette  avranno  mes- 
so piede  a Livorno  dovranno  essere  spedite  a Lucca  sotto  gli  ordini 
del  Generale  D’  Apice.  Il  Ministro  della  Guerra  Tomi 
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sa 

Mi  liuti 

i 

i 

33 

ani. 

Il  Presidente  del  Governo 
Al  Governatore  di  Livorno 

Gli  iniziali  delle  colonne  sono  già  destinali  , e La  Cecilia  gua- 
sterebbe ogni  cosa.  A Pistoja  1’  L'ITìciale  superiore  sarà  il  Metani  co- 
tonnetto,  e a S.  Marcello  Mazzetti  Maggiore,  non  facciamo  confusione.  ! 
Riguardo  ai  mezzi  bisogna  regolare  le  cose  in  maniera  che  lo  impie-  ; 
go  della  fortuna  pubblica  si  faccia  rigorosamente  e possa  darsene 
sempre  esatto  conto.  Entrerà  nelle  previsioni  del  Governo  mandare  un 
quartier  mastro  pagatore. 

Gierrazzi 

i 

IO 

ani. 

AI  Governatore  di  Livorno 
11  Colonnello  La  Cecilia 

Cavalli  da  Inaio  non  Te  ne  sono.  La  cavalleria  è parlila.  Le  co- 
lonne Livornesi  avranno  però  dieci  cacciatori  come  esploratori.  Una  ! 
compagnia  di  volontari  pisani  seguirò  i Livornesi.  Dimani  nc  partirà 
un  altra.  Mandate  o fate  portare  sessaula  capponi , e cinquanta  paja 
di  scarpe,  lo  progredirò  per  Lucca  ma  partirò  alle  ore  due  pomeri- 
diane. Se  ba  ordini  li  comunichi. 

G.  La  Cecilia 

t 

12 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
La  Cecilia  da  Pisa 

Ilo  passato  già  in  rivista  la  compagnia  di  Pisa.  1 giov  ani  sono  ar- 
dentissimi , mancano  Io  munizioni.  Disponga  clic  la  colonna  ne  porti. 
Avvisi  un  ora  prima  il  Prefetto  percliò  la  compagnia  si  trovi  alla  Sta- 
zione. Un  altra  compagnia  Pisana  è già  in  Lacca.  I dieci  cacciatori 
sono  già  partili  per  Lucca  — l'na  riga  di  approvazione. 

La  Cecilia 

i 

1 

si 

c. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Presidente  di  Settimana 

Amico  lo  invio  deliba  Cecilia  è uno  dei  soliti  «propositi,  doman- 
da artiglieria,  cavalleria,  c altro  n Pisa.  Tu  hai  azione  nel  tuo  Di- 
partimento fuori  nò,  c non  puoi  farlo  senza  mandare  soltoscpra  ogni 
cosa.  Ter  Dio  così  si  rovina  l’impresa.  Dite  il  vostro  bisogno  — Dite 
come  potete  provvedere  per  voi,  c come  de*c  ajulnrvi  il  Governo  cen- 
trale — Manderemo  ufliciali  a posta.  Il  Comandante  a Pisa  come  è 
naturale  non  sa  che  fare.  Si  richiami  La  Cecilia  con  bel  garbo. 

Guerrazzi 

i 

1 

30 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno , c a Petracchi 
La  Cecilia  da  Pisa 

La  compagnia  prima  parie  al  tocco  c mezzo  per  Livorno;  rice- 
vetela bene,  lo  proseguo  per  Lucca. 

La  Cecilia 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

1 

2 

io 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Le  compagnie  del  primo  Reggimento  non  si  sa  dove  il  General 
IV  Apice  le  abbia  inviale.  Vedremo  più  lardi.  Presto  andate  a S.  Mar- 
cello, c a Pistoja,  ma  non  fate  ronftisionc,  e non  finito  rii  rovinare  la 
| disciplina.  A S.  Marcello  avrete  Razzolìi.  Tutti  a Pistoja  Mei, mi. 

Gmum 

1 

5 

30 

Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno 
Sento  che  avete  promesso  crazic  venti  al  giorno.  Questo  negozio 
manda  sottosopra  tutto  1'  esercito  perché  lutti  vogliono  paga  uguale. 
Se  non  Tré  più  rimedio  fai  in  mosto  che  i militi  credano  c dicano 
che  ogni  differenza  della  paga  del  corpo  scelto  dei  Veliti  1'  hanno  dal 
municipio.  Guardate  di  nou  prendere  misure  senza  concerto  con  noi 
pefcliè  altrimenti  ri  casca  addosso  il  Caos  mentre  più  abbisognatilo 
di  disciplina  di  organizzazione. 

Gettati  azz! 

ì 

6 

13 

polii. 

Al  Governatore  di  Livorno 
I.a  Cecilia 

Ho  fatto  viaggio  col  capo  dello  stato  Maggiore  D'  Apice.  Gli  Au- 
striaci accennano  per  tre  punti,  Fivizzano,  Monte  S.  Pellegrino,  c 
T Abetone.  Si  crede  che  sia  una  spedizione  per  gli  antichi  possessi  Mo- 
danesi  uOn  per  invadere  la  Toscana.  Mandi  con  la  Colonna  almeno 
ducento  cappotti.  Se  vi  sono  pezzi  da  montagna  da  caricarsi  a schie- 
na di  muli  li  faccia  partire  con  la  Colonna.  Tenga  in  pronto'  stando 
in  parola  per  una  carica  di  farina  polendo  darsi  che  a Castelnuovo 
la  Truppa  mancherà  di  Farina. 

La  Cfxilia 

i 

7 

• 45 
pmu. 

Al  Maggiore  IVlraechi 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Sentilo  il  Governo  provvisorio,  sentito  ratinai  capo  delle  Scuderie 
che  assicura  non  esistere  in  queste  altro  che  cavalli  da  tiro.  Conside- 
rato che  il  Maggiore  IVlraechi  ha  diritto  ad  una  cavalcatura,  il  dello 
Maggiore  e perciò  autorizzalo  a procurarsi  un  cavallo  di  suo  piacere 
per  suo  uso  , e di  questo  si  servirà  n'*l!a  spedizione  verso  le  frontiere 
della  Lunigiana.  Dietro  un  avviso  del  IVlraechi  poi  la  Cassa  del  Go- 
verno corrisponderà  come  è giustizia  il  prezzo. 

Marmocchi 

ì 

8 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Colonnello  La  Cecilia 

Ore  due  pomeridiane.  Nel  momento  di  montare  in  sul  vapore  il 
Comandante  di  piazza  mi  dice  essere  giunto  a lui  ordine  di  non  ese- 
guire quello  che  ha  ordinato  lei  cioè  la  cavalleria  ec.  Oh  per  Dio  che 
maniera  ^ questa.  Scriva  a Firenze. 

La  Cecilia 

Si 
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Minuti 

2 

2 

23 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Dunque  la  paga  sia  regolala  come  quella  dei  Velili,  nove  crazic 
e il  pane.  11  Governo  non  può  indennizzare  i militi  di  quello  clic  gua- 
dagnano e deve  tenere  un  sistema  di  paga  regolare  per  tutti.  Ma  il 
Frisiani  verrà  con  istruzioni,  c Commissario  a posta.  Qui  non  abbia- 
mo cavalli  nelle  Scuderie  del  già  Granduca  meno  che  da  tiro  altissi- 
mi che  pajotio  montagne , però  sarà  bene  che  Giannetto  prenda  un 
cavallo  a nolo , o se  lo  compri  costà , o a Pisa  o a Lucca  , perché 
da  Livorno  a Lucca  va  con  la  Strada  ferrata.  Guerrazzi 

2 

12 

35 

meriti. 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Battaglione  arrivato  dal'Klba,  domani  mattina  partirà  col  primo 
convojo  per  Lucca.  L'amministrazione  militare  è incaricata  di  fare  ar- 
rivare colà  un  deposito  di  vestiario  oude  togliere  la  vergogna  di  cui 
mi  tiene  parola. 

Franatilo  il  capo  del  corpo  rimetta  una  unta  approssimativa  de- 
gli oggetti  di  vestiario  mancauti  onde  rendere  V operazione  regolare. 

Tommi 

4 

6 

50 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno  1 

Il  Prefetto  di  Pisa  f 

Dice  il  Prefetto  di  Lucca  che  il  Maggiore  Pi-tracchi  non  ha  tro-  ] 
vaio  ip  Poscia  dauari  per  la  paga , nè  ordini  per  dove  deve  dirigersi 
c che  li  chiede  dugcnlocinquanta  cappotti,  seicento  gamelle  c caldani 
corrispondenti  c seicento  cucchiaj  ; non  ha  Chirurgo  e chiede  che  si 
solleciti  a spedirlo.  11  Prefetto  di  Lucca  rnauda  al  Petracchi  centocin- 
quanta para  scarpe , e aspetta  da  cotesto  Governo  le  altre  cose  richie- 
ste. lo  avverlo  che  al  Maggiore  Petracchi  detti  copia  di  un  Dispaccio 
del  Ministro  della  Guerra  che  conteneva  istruzioni  sul  luogo  dove  di- 
rigersi. Non  so  se  da  jeri  iu  poi  abbia  ricevuto  altre  istruzioni. 

Martuii 

5 

5 

punì. 

Al  Ministro  dell'  Interno  a Livorno 
11  Governo  Provvisorio 

Concertare  il  mutamento  della  Municipale  di  Livorno  con  Firenze 
c subito  qui  la  ridurremo.  Creare  le  altre  due  compagnie  o dare  pro- 
messa d’  imminente  formazione.  11  riposo  nou  può  darsi.  La  paga  of- 
fende la  cassa  esausta.  Se  volc  licenza  dica  quale  e penseremo.  L.  C. 
ha  da  rimandare  un  legno  e la  patente  di  Console.  Noi  possiamo  of- 
frire il  Segretariato  in  seconda  della  legazione  Toscana  a Parigi.  Ac- 
colla. Guerrazzi 

5 

8 

poni. 

Al  Ministro  dell'  Interno 
11  Governo  Provvisorio 

Domani  col  primo  treno  avrà  la  seconda  Compagnia.  Non  impie- 
ghiamo 1’  uomo  se  merita  si  congedi.  La  troppa  dolcezza  rovina. 

Guerrazzi 
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Giorni 

Ore 

Minuti  j 

• 

6 

3 

10 

poni. 

Al  Cittadino  Marmocchi 
Il  Governo  Provvisorio 

Si  ricordi  non  aver  delegato  nessuno.  Torni  al  posto.  Interrogalo 
Mordini  sul  conto  C.  . . ha  risposto  che  la  sua  nomina  farebbe  dimet- 
tere Ciminone.  Rammenti  che  i Ruoli  dei  Municipali  non  saranno  de- 
finitivi se  jl  Governo  non  approva. 

Guerrazzi 

6 

5 

15 

pom. 

Al  Cittadino  Marmocchi 
11  Governo  Provvisorio 

Risogna  organizzare  la  seconda  Compagnia  dei  Municipali  a Li- 
vorno , o almeno  pubblicare  il  Ruolo  degli  ufficiali.  Si  nominino  Ro- 
derli , Lenutini , bandoni , Scotto  , Grosso  , Augusto  ed  altri  che  ti 
parranno  meglio  influenti  buoni  c capaci.  Tu  fai  il  tuo  colpo  c pensa 
a tornare.  Ricorda  che  domani  restiamo  soli  con  Romanelli  e Adami. 
Gli  altri  lutti  sono  in  missione.  Fai  sentire  che  il  Governo  è indignato 
dell'  avarizia  mercantile  nel  celare  il  danaro.  Metterà  per  questo  mo- 
tivo un’  imprestilo  forzalo  che  farà  sciogliere  tutte  le  borse.  Dimani 
il  Governo  ti  aspetta.  Tu  sei  troppo  tenero. 

Guerrazzi 

7 

12 

10 

meriti. 

Adami  al  Ministro  Marmocchi 

Ricevo  notìzie  da  Livorno  che  la  folla  e i lavoranti  che  si  pre- 
sentano sui  lavori , della  nuova  darsena  è così  esuberante  da  produrre 
un  pessimo  lavoro  disordinato  ed  uno  spreco  vistoso  di  danaro.  Tro- 
vandoti sul  posto  vedi  c provvedi  meglio  che  puoi  a togliere  il  di- 
sordine. Facciano  i lavoranti  a turno  o come  meglio  credi.  L'Inge- 
gnere dei  lavori  è il  Sig.  Architetto  Betlarini , puoi  di  più  assicurare 
colesti  lavoranti  che  attendo  dal  Gonfaloniere  approvazione  di  altri  la- 
vori importanti  c che  il  Governo  pensa  ed  ha  pensato  a tutti. 

Adami 

7 

12 

30 

nieriil. 

Al  Ministro  Marmocchi  il  Governo  Provvisorio 
Nessun'avviso  da  te.  Che  cosa  fai  in  questa  notte  non  abbiamo 
veduto  persona.  Qua  un  monte  di  affari  e si  accumulano  sopra  il  tuo 
tavolino.  Termina  le  tue  cose  c torna  in  giornata.  Io  non  ne  posso 
più  casco  proprio  di  fatica. 

Guerrazzi 

7 

2 

35 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Per  domani  sera  il  Giglio  sia  pronto  per  trasportare  il  Prefetto 
Manganaro  a Porloferrajo  — Non  ho  risposta  da  Marmocchi.  Deside- 
rerei non  vedere  il  nolo  soggetto.  Se  si  può  trattenetelo  in  Livorno, 
chiede  gratificazione  mentre  non  vi  sono  danari  per  pagare  i soldati. 

Guerrazzi 
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(•ioriM 

Ore 

limiti 

• f 

8 

2 

15 

ani. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Consigli  di  prudenza  hanno  fallo  inviare  il  primo  reggimento  in 
ridà  amicissima.  Piace  il  disarmo.  Il  popolo  allcnda  vigilante  le  dispo- 
sizioni del  Governo  ormai  disposte  a procedere  con  severa  giustizia 
contro  tulli  i perturbatori  e nemici  della  libertà  sia  civili  che  militari. 
Tanto  basti  ad  assicurare  tutti. 

Gierrazzi 

8 

5 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Di  nuovo  si  solleciti  il  processo  dei  soldati  del  primo  Reggimento. 
Il  Ministro  se  non  termina  il  processo  dentro  Ir#  giorni  verrà  desti- 
tuito. Bisogna  con  i mezzi  più  eflìcaci  procedere  al  disarmo.  Gli  ufiziali 
lo  facciano  eseguire.  Bisogna  rinnuovare  la  Milizia,  ma  del  Reggimento 
che  è a Livorno  conviene  scegliere  i buoni , punire  i colpevoli , li- 
cenziare la  ciurmaglia.  Se  il  popolo  lascia  fan*  ci  condurremo  a sal- 
vamento. se  no  si  fiacchi  il  collo  (pianto  vuole. 

Gierrazzi 

u 

2 

15 

pom. 

Il  f.apo  di  Stato  Maggiore  del  Ministero  della  Guerra 
All'  Audit.  Militare  di  Livorno 

Il  Governo  Provvisorio  m’ incalza  per  sapere  a che  punto  sia  la 
istruzione  per  gl*  imputati  del  primo  Reggimento  di  Linea.  Siccome 
lo  ignoro  voi  siete  invitato  a ragguagliarmi  subito  per  comunicarlo 
al  Governo  stesso.  Terreni 

9 

6 

5 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Importa  grandemente  sia  fatto  il  processo  ai  soldati  di  colesto 
Reggimento  che  si  ribellò.  A ciò  è necessario  il  rapporto  del  Reghini. 
Bisogna  mettere  Beghini  in  libertà  onde  faccia  questo  rapporto.  Non 
accendasi  il  popolò  già  acceso.  Si  lasci  fare  al  Governo , Ita  i suoi  fini 
! e vuol’  essere,  libero  nelle  sue  azioni  per  il  bene  della  libertà.  Dicasi 
||  al  Rrghlnl  che  il  Governo  penserà  a lui.  Si  risponda  subito.  Il  Caciolli 
ha  da  cominciare  nella  notte  la  procedura  e terminarla  in  due  giorni 
pena  la  destituzione. 

Glt.ii  razzi 

10 

1 

i 

'i0 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Esatte  informazioni  ci  persuadono  a conservare  Costa  Reghini. 
Però  non  si  vorrebbe  urtare  la  popolazione.  11  Governo  vorrebbe  fare 
un  rampo  in  prossimità  di  Livorno  c quindi  riordinare  il  reggimento. 
Beghini  rimarrebbe  a riorganizzarlo  ; e sembra  essere  adattatissiroo 
a questo.  Procuri  che  la  popolazione  applauda  questo  progetto  e ci 
renila  intesi  dell’ effetto  delle  sue  premure.  Comprende  la  necessità 
della  prestezza. 

Gierrazzi 
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Ore 

Minuti 

io 

V 

5 

poni. 

Al  Governatore  iti  Livorno 
Il  Pretore  di  Pontedera 

Tulli  gli  abitanti  di  questa  terra  disapprovarono  e disapprovano 
altamente  T operalo  da  Giuseppe  Silvi  detto  Caino,  verso  Luigi  dello 
Pietro  Avemrdi  c Giuseppe  l’ghi  di  colesta  Città  nella  decorsa  sera.  Il 
Tribunale  non  ha  ancora  ridotto  in  forze  il  Silvi  unicamente  perchè 
assente,  ma  gli  oltraggiati  Averardi  c Ughi  avranno  dalla  giustizia  la 
più  rigorosa  vendetta.  Perciò  i Pontederesi  non  meritavano  stamani  a 
Livorno  la  pena  del  taglione  per  T operato  di  un  iniquo , tanto  meno 
meritano  che  ottocento  persone  di  cotcsta  città  piombino  stasera  sulla 
loro  terra  coll’ ultimo  treno  come  ci  verrebbe  fatto  supporre.  Noi  pre- 
ghiamo V ottimo  di  lei  cuore  a calmare  gli  abitanti  di  cotesta  città  a 
persuaderli  come  sarebbe  un'  ingiustizia  punire  molli  buoni  per  Pope- 
rato  di  un  solo  malvagio  contro  cui  veglia  già  la  giustizia. 

Il  Gonfaloniere  Pietuo  Del  Giekka  pel  Pretore 

Grassi  Cancelliere 

10 

4 

30 

poni. 

Al  Ministro  di  Finanza 
Il  Governo  Provvisorio 

Sembra  che  le  lire  quarantamila  non  sicno  andate.  La  truppa  ri- 
mane iinpagata.  11  Generale  è qui  nella  mia  stanza  e minaccia  non 
voler  partire  se  non  gli  si  fa  un  deposito  di  lire  tfcccnlomila  a qual- 
trocootomila  in  Lucca.  Domando  che  cosa  si  fa.  Per  oggi  mi  valgo 
del  danaro  in  cassa  c della  Comune  se  mi  riesce. 

GtER  RAZZI 

! io 

' 

C 

10 

poiiu 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Prego  dire  al  Ministro  Adami  clic  bisogna  fare  quattrini.  Il  Gon- 
faloniere non  ha  voluto  darne.  Vedremo.  Ricordi  il  deposito  delle  lire 
trcccntomila.  Intorno  al  Reghini  sarà  collocato.  Del  reggimento  sarà 
fatto  un  campo.  Forza  , tranquillità  , coraggio  c gravità  e forse  riu- 
sciremo. Forse  perchè  i tempi  ingrossano  e disfacendo  lutto  nulla  si 
fabbrica.  Radale  alle  elezioni. 

Guerrazzi 

,0 

IO 

r>o 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Accade  un  fatto  gravissimo  che  dev’  essere  ad  ogni  costo,  intenda 
bene , ad  ogni  costo  represso.  Una  parte  della  Municipale  di  Lavorilo 
si  è ribellata.  Prima  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  aveva  fatto  mo- 
! jrtra "HF~dìTe nderst  poi  è uscita  «la  porta  S.  Frediano,  c non  si  sà  ove 
siasi  diretta.  Verrà  forse  a Livorno.  Premia  con  la  massima  segretezza 
e cStTVIJfOreTe^ mtstlrc  opportune  onde  venga  arrestala.  Si  concerti  con 
Frisiani  c con  altri  ufficiali  di  lesta.  L’avviso  per  tempo  onde  a tempo 
provveda.  Non  intende  il  Governo  mezzi  termini  nè  pietà.  Se  mostri  a- 
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Giorni 

Q 

Minali 

-mo  mollezza  è Unita  per  la  Guardia  Municipale  invece  di  difensori 
avremo  un  branco  di  assassini.  Avvisi  quanto  avrà  concertalo. 

Guerrazzi 

ii 

9 

20 

«ni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Parlo  adesso  col  Treno  che  viene  da  Firenze  insieme  ai  Munici- 
pali che  sono  venuti  via  di  colà. 

Da  Pontedera  — Il  Maggior  Ma g agnini 

ii 

9 

40 

ani. 

AI  Governatore  di  Livorno 

D’ ordine  del  Presidente  le  Guardie  Municipali  Livornesi  devono 
essere  tradotte  a Firenze  sotto  scorta. 

, Da  Pisa  — li  Maggiore  Frisiani 

11 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 Municipali  li  ho  trattenuti  a Pisa , vedrò  di  mandarli  a Firenzi' 
se  è possibile , altrimenti  verrò  con  loro  al  primo  ronvnjo. 

Da  Pisa  — Maggiore  Frisiari 

11 

lt 

20 

ani. 

• Al  Governatore  di  Livorno 

I Municipali  si  sono  sottomessi,  ma  implorano  di  venire  a Livorni' 
e non  a Firenze  dal  Governo  Provvisorio.  Parlo  io  stesso  col  Maggior? 
Magagnini  per  Firenze  a ricevere  gli  ordini.  I soldati  sono  in  caserma. 

Frisiaxi  Maggiore 

12 

5 

35 

poni. 

Al  .Minislro  Adami 
11  Governo  Provvisorio 

Da  Pistoja  si  chiedono  danari.  Non  si  barattano  i buoni.  Urgenza 
di  piccoli  buoni  — Necessità  dell*  imprestilo  forzato.  Si  trattenga  ma 
dia  di  costà  le  disposizioni  opportune  al  Casanuova  — Guerra  immi- 
nente— Piemonte  ci  mauda  per  trattare  accordi  un  amicissimo  nostro. 
Giungono  inviati  di  Koma.  — Piemonte  non  si  oppone  alla  creazione 
«Iella  repubblica  dell’  Italia  centrale.  Avanti,  coraggio,  adesso  bisogna 
fare  ogni  sforzo  supremo  per  la  Patria.  Guerrazzi 

12 

9 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

•Ieri  arrivarono  qua  da  Firenze  50  Municipali  Livornesi.  Li  avevo 
fatti  accasermare  e il  Ministero  dello  Interno  Io  aveva  approvalo. 
Ritengo  che  dovessero  aspettare  ordini  del  Governo.  So  che  in  questa 
sera  si  sono  presentali  alla  Stazione  od  hanno  voluto  ad  ogni  costo 
partire  per  Livorno.  Credo  bene  prevenirla  del  fatto. 

Martiri 

13 

C 

50 

nnl, 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell*  Interno 

L'arrivo  dei  Municipali  a Livorno  è fatto  gravissimo  e tale  da 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

compromettere  la  pubblica  sicurezza.  Se  forza  non  rimane  alla  Legge 
il  Governo  è duopo  che  si  dimoila , e con  esso  cadano  tulli  i fun- 
zionari Pubblici  per  dar  luogo  ad  uomini  facinorosi  che  condurreb- 
bero ad  irreparabile  ruiua  il  Paese.  È necessario  pcrlanlo  che  cotesli 
ribelli  sieno  o per  forza  o per  arte  arrestali  c disarmati.  Procurale 
con  ogni  mezzo  che  ciò  si  ottenga.  11  Governo  penserà  a darvi  nella 
giornata  di  domani  istruzioni  in  proposito.  Se  in  un  corpo  che  tulio 
deve  imporre  colla  sola  forza  morale  si  lasciano  introdurre  i germi 
dì  una  immorale  dissoluzione , io  non  so  qual  forza  più  resti  al  Go- 
verno per  fare  eseguire  le  Leggi  qual  tutela  resti  al  popolo  della 
propria  sicurezza.  Un  esempio  ò necessario.  1 cinquanta  municipali 
venuti  costà  non  appartengono  più  al  corpo.  Restituite  con  un*  atto 
di  coraggio  la  fiducia  che  deesi  avere  dal  popolo  nella  Guardia  Mu- 
nicipale e che  gli  mancherebbe , qualora  questi  sciagurati  indegni  di 
appartenervi  andassero  anche  questa  volta  impuniti.  11  Maggiore  Ma- 
gagnai il  Frisiani  il  Maslacchi  hanno  compromessa  la  loro  parola 
in  questo  affare.  Agiscano  che  altrimenti  ne  va  del  loro  onore.  Ogni 
buon  Livornese  deve  vergognarsi  di  convivere  nelle  stesse  cerchia  e 
di  chiamarsi  concittadino  di  uomini  cosi  indisciplinati  c ribelli  come 
sono  i suddetti  Municipali. 

F.  Marmocchi 

13 

u 

5 

»nt. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

II  Governo  desidera  informazioni  c sfogo  intorno  agli  ordini  tra- 
smessi nella  notte. 

Marmocchi 

13 

ì 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Governo  invita  il  Governatore  di  Livorno  a venire  in  giornata 
a Firenze  per  conferire  insieme  su  cose  importantissime. 

Montanelli  e Guerrazzi 

13 

7 

20 

Al  Consigliere  Bosi 
Il  Governatore 

Smentite  le  voci  clic  circolavano  stamani  qui  niente  di  nuovo  se 
non  è qualcosa  di  più  utile  per  la  causa  nostra.  — Domattina  ritorno. 

Da  Firenze  Pigli 

13 

0 

30 

pom. 

Al  Colonnello  Costa  Regióni  a Livorno 
È pregalo  a portarsi  domani  col  primo  Treno  a Firenze.  11  Ge- 
neral D’Apice  lo  vedrà  appena  arrivalo. 

Montanelli 

14 

3 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

S’ invita  La  Cecilia  a partire  subito  anche  per  terra  per  Genova 
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Giorni 

Ore 

Minali  | 

per  quindi  recarsi  al  suo  destino.  Qualora  non  volesse  appagare  que- 
sti nostri  desiderj  noi  1'  avremo  per  tradita  amicizia.  Gli  si  partecipi 
il  dispaccio. 

Guerrazzi 

14 

5 

30 

Al  Consiglier  Rosi 

È necessario  che  per  affari  di  Governo  mi  trattenga  in  Fircme 
anche  stasera.  — Tanto  per  regola.  — Niente  di  nuovo  e lutto  bene. 

C.  Pigli 

14 

5 

30 

Al  Governatore  di  Livorno  j 

Pigli  verrà  domani.  È brutta  nuova  quella  che  ci  date.  Vedremo , 
provvedete  altrove. 

Guerrazzi 

14 

6 

SO 

poni. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Perchè  lo  spoglio  delle  schede  elettorali  non  ritardi  le  operaiioni 
definitive  centrali  qui  in  Firenze  resta  autorizzalo  il  Gonfaloniere  di 
Livorno  a procedere  prima  allo  spoglio  delle  schede  elettive  alla  le-  { 
gislaliva,  cd  inviarne  immediatamente  il  resultalo  alla  capitale.  [ 

F.  C.  Marmocchi 

14 

10 

23 

pmn. 

Al  Consiglier  Rosi 

Si  desidera  uno  schiarimento.  1 Municipali  agitatori  del  popolo 
sono  già  arrestali  o altri.  Se  gli  arrestali  si  approva  la  misura  pro- 
posta. — Se  altri  si  dica  chi  sono. 

Montanelli 

14 

11 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  una  volta  fosse  possibile  segretezza  ed  energia.  Sta  bene  man-  j 
darsi  a Firenze  verso  le  tre  del  mattino  con  treno  straordinario  pre- 
parato con  la  massima  precauzione.  Gli  accompagnino  Marchioneschi  i 
con  una  mano  di  Municipali.  Concertate  le  misure  con  Frisiani  che 
mi  pare  uomo  di  testa.  Avvisate  minutamente  di  tutto  per  prendere 
le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 

15 

12 

43 

ani. 

Al. Consiglier  Bosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Ripetesi.  Concertatevi  con  Frisiani  e Marchionni,  esce  possibile 
con  treno  straordinario  stanotte  bene  assicurati  mandate  tulli  o i PJU  j 
turbolenti , e colpevoli  a Firenze.  Mandale  avviso  sùbfto  onde  posero-’ 
prendere  le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 
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| Giurai 

«re 

Mimili 

15 

* 

10 

ani. 

Al  Consiglicr  Rosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Mundi  i Municipali  arrestati  a Firenze  per  mettersi  a disposizione 
del  Governo.  Chi  rccusa  non  apparterrà  più  al  corpo  e gli  venga  ri- 
tirata paga  e montura  per  sostituirne  degli  altri  e Livornesi. 

Guerrazzi 

15 

1 

i 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  condizione  dei  Municipali  non  deve  esser  peggiore  a quella 
degli  altri  cittadini.  Abbiano  un  giorno  per  visitare  le  famiglie  ab- 
biano qualche  giorno  di  paga  anticipata  ; vengano  a Firenze  senza 
scorta  ; In  quello  che  può  concedersi  si  concede  , ma  la  Legge  dcv'cs- 
ser  rispettala.  Confido  sull'  onore  dei  Livornesi. 

Girrbazzi 

13 

3 

50 

poni. 

Al  Gov ornatore  di  Livorno 

Il  Duca  di  Modena  è fuggito.  Ila  lascialo  un  proclama  coi  quale 
dichiara  allontanarsi  per  le  incominciale  ostilità  fra  Piemontesi  e Au- 
striaci. Da  Bologna  si  sente  un  forte  cannoneggiamento.  Dio  ci  ajuti. 
Stiamo  iu.  conferenza  eou  gl'inviati  Piemontese,  Romano,  Veneziano, 
tutti  ci  stanno  avversi.  Tèmpi  supremi  con  questi.  SI  stringa  il  po- 
polo in  un  sol  volerei  Fuori  i sussurroni  e gl' irrequieti.  Invece  di 
mandare  sottosopra  la  Città  prendano  lo  schioppo  c al  campa  Pre- 
gale Dio  che  ajuti  la  Patria , e poi  andiamo  a vincere  non  dico  a 
morire , perchè  il  popolo  che  vuole  non  more  mai. 

Gl'ERR.tZZI 

15 

» 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Adesso  per  staffetta  giunge  la  notizia  che  i Tedeschi  jeri  alle  ore 
1 1 abbandonarono  Parma  ritirandosi  a Casal  Maggiore.  I Tedeschi  si 
ritirano  nelle  !ofó  posizioni , forse  abbandoneranno  Milano.  Bisogna 
far  capire  che  nelle  battaglie  campali  vi  vogliono  Milizie  ordinale  c 
i volontarj  non  reggono  contro  cavallerie , artiglierie  , e battaglioni  di- 
sciplinati. Non  posso  consentire  clic  nessuno  getti  via  la  sua  vita  invano. 

Gl  ERRAZZI 

16 

12 

20 

Il  Ministro  dell’  Interno 

Al  l'areale  funzione  di  Gorrrnnlorc  da  roniunirarsi  anche 
al  Gonfaloniere  Fabbri 

Probabilmente  in  questo  giorno  partirà  da  Firenze  una  compa- 
gnia di  Guardia  Nazionale  di  questa  Città  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  onde  imbarcarsi  per  Orbctcllo.  Gli  si  prepari  l'alloggio. 

Marmocchi 

IO 

8 

poni. 

Al  Taccole  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell’  Inlcrno 

Il  vapore  il  Giglio  appena  torna  di  Portoferrajo  starà  a disposi- 

53 
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IES 

KB 

rione  del  Mi  Disierò  dcll'lulemo  per  trasportare  a Porto  S.  Stefano  una 
compagnia  di  Guardia  Nazionale  mobile  Fiorentina , la  quale  partirà 
di  qui  por  Livorno  dimani  mattina  col  primo  treno  della  strada 
ferrata. 

Marmocchi 

ii 

40 

Al  facente  funzione  di  Gonfaloniere  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Col  treno  delle  undici  è partila  per  Livorno  la  prima  compagnia 
della  Guardia  Nazionale  Fiorentina  mobilizzata.  Spero  clic  il  Vapore 
il  Giglio  sarò  già  messo  a disposizione  mia  per  trasportare  a S.  Ste- 
fano i Militi  sopradelti.  Spero  anche  che  sarà  stato  preparato  a Li- 
vorno il  conveniente  alloggio , qualora  occorresse  che  questa  compa-  ! 
gnia  si  trattenesse  qualche  ora  costà. 

F.  C.  Marmocchi 

17 

12 

33 

merid. 

AI  Commissario  di  Guerra  in  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Appena  arriveranno  le  due  compagnie  di  Guardia  Nazionale  me-  j 
bilizzata  le  farà  corrisponder  la  paga  d’jcri  e d’oggi  a forma  della  | 
tariffa  già  stabilita , e quando  non  partissero  alla  volta  di  S.  Stefano 
nella  giornata  per  mezzo  del  Vapore  il  Giglio  verranno  nella  stessa  ' 
guisa  pagate  per  quei  giorni  die  costà  si  trattenessero. 

Per  il  Ministro  — 11  Capo  di  Stato  Maggiore 
Terreni 

17 

3 

13 

pom. 

Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

I Militi  partili  col  treno  delle  ore  undici  sono  in  N.°  di  ccntocin- 
que  compresi  gli  ufTiciali.  Ciò  per  norma  del  pagatore  Militare  a cui 
darà  partecipazione  del  numero  dei  medesimi  immediatamente. 

Marmocchi 

17 

7 

33 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Scrive  il  Sig.  Demi  che  si  sparge  voce  come  noi  vogliamo  conse- 
gnare la  Toscana  al  Picinoulc.  Quantunque  noi  erodiamo  che  quest»1 
voci  non  sussistano  pure  vi  autorizziamo  a dichiarare  che  il  Governo 
crede  c lo  ha  dello  che  V unione  a Roma  sarà  proclamala  dall’ As- 
semblea come  necessità.  Guardatevi  dalle  mene  del  nemici  che  si  ve- 
stono in  ogni  maniera  per  guastare  la  santa  impresa. 

Glerrazzi  - Montanelli 

18 

12 

20 

mirrici. 

Al  Governatore  di  Livorno  il  Governo  Provvisorio 
Si  dica  all’ Adami  che  Veneziani  và  in  giro  per  denari.  Che  il 
Conte  Alberti  gli  ha  offerto  subito  lire  diecimila  , che  per  presentarsi  ! 
da  altri  vorrebbe  una  veste  officiale.  Convien  fargliela  e come.  Ai  j 
Livornesi  poi  non  facciano  i matti  se  non  riusciamo  questa  volta  » 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

siamo  tulli  perduti.  Silenzio,  costanza  , c bandite  come  traditore  chiun- 
que perturba.  Costanza 

Gl  ERRAZZI 

18 

2 

23 

Al  Ministro  di  Finanze  a Livorno 
Il  Mensini 

Si  sta  studiando  il  progetto  di  Legge  imitativa  quella  Piemontese 
sulla  emissione  dei  fogli  per  parte  delle  banche.  Occorrono  per  que- 
sti schiarimenti.  Ritenuto  che  debbano  ritirarsi  i buoni  del  Tesoro 
già  emessi , e che  non  debbano  altrimenti  spendersi  quelli  che  il  Mi- 
nistro potrebbe  emettere  a compimento  dei  sei  milioni  qual  somma 
totale  dovrà  esigersi  in  imprestilo  dalle  Banche.  Ritenuta  che  la 
somma  stessa  debba  distribuirsi  fra  le  due  banche  di  Firenze  e di 
Livorno  in  qual  proporzione  dovrà  esser  fatta  la  distribuzione.  Sa- 
rebbe gradila  dalla  gentilezza  del  Sig.  Ministro  sollecita  e anzi  pronta 
risposta. 

Messisi 

18 

3 

10 

pom. 

A]  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

È necessario  render  pronto  conto  dell*  arrivo  , collocamento,  por- 
tamenti e destinazione  della  compagnia  della  Guardia  Nazionale  Mo- 
bile che  venne  jeri  a Livorno.  Poiché  il  Governo  non  è stalo  ancora 
informalo  come  si  sarebbe  dovuto  fare. 

Marmocchi 

18 

G 

10 

poni. 

Al  Ministro  Adami 
Il  Governo  Provvisorio 

Potrebbe  istituirsi  una  Commissione  Governativa  composta  di  Man- 
ganavo, F'abbri  c PappudolL  Guarda  se  piace  c se  accettano.  Subito 
ftsposta. 

Guerrazzi 

19 

10 

45 

ani. 

Al  Ministro  Adami 

Non  ho  risposta  intorno  alla  Commissione  Governativa  per  Li- 
vorno, mandatemela  presto,  il  Governo  non  desidera  sapere  altro  se 
i proposti  accettano.  Uno  di  loro  è qua  cd  accetta. 

Guerrazzi 

19 

5 

15 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Si  domandi  a Notari  per  quando  può  fornire  i sacchi  militari. 
Sento  della  dimostrazione  popolare.  Ilo  piacere  clic  il  popolo  si  mo- 
stri grato. 

Guerrazzi 

19 

11 

30 

pom. 

Al  Cittadino  Bosi 

È necessario  che  domani  colla  partenza  del  primo  Treno  sieno 
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Giorni 

Ol 

Minali 

spedili  dal  Vigno  in  qualunque  modo  i sarchi  richiesti  quest'oggi  dal 
Governo. 

Per  ordine  del  Ministro  dell'  Interno 

G.  Bivi 

20 

10 

35 

ani. 

Al  Cittadino  Rosi 

Mandi  subito  i trecento  sacelli.  Decisione  per  Dio.  Non  titubanza 
nell'  esecuzione  degli  ordini  del  Governo. 

F.  C.  Marmocchi 

22 

2 

5 

pom. 

Al  Notar! 

Il  Governo  Provvisorio 

Levando  i soldati  a Sicilia  sarebbe  un  mal  Tatto.  Mi  spiare  re- 
nunziare  le  tue  offerte  ma  non  importano.  Aspettiamo  Pollaceli*.  Devo 
pregarti  per  le  cose  di  Guerra  a rivolgerti  al  Ministro  della  Guerra. 

Gl  ER  RAZZI 

23 

2 

50 

pom. 

Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Ministero  della  Guerra 

11  Maggiore  Sassi  lino  dal  16  Marzo  aveva  ordinata  al  Capitano 
Corradini  di  Artiglieria  di  spedire  subito  a Firenze  cento  granateci- 
riche  senza  zocchctlo  per  obusieri  corti , da  cinque  sette  » due.  Non  ! 
sono  ancora  giunte.  Perciò  lo  sicno  domani  a ore  fr.  pomeridiane 

sotto  la  responsabilità  del  Capitano  Corradini  suddetto. 

Tommi 

24 

2 

ant 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Capo  dello  Stalo  Maggiore 

Il  Capila oo  Da  Barberino  partirà  al  più  presto  possibile  per  Massa 
ove  i destinato  capo  dello  Stalo  Maggiore  del  General  D*  Apice , e ne 
riceverà  gl’  ordini. 

Terreni 

24 

1 

10 

ant 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

La  campagna  di  Arezzo  è in  preda  al  brigaolinaggio , e all'  as- 
sassinio. 1 Pulicianesi  hanno  dalo  T assalto  a Casliglion  Fiorentino. 
Vedete  se  è tempo  di  dimostrazioni  adesso. 

GtERRAZZI 

27 

3 

15* 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

Quali  notizie  son  giunte  a Livorno  da  Genova  perché  qui  circo- 
lane  voci  sfavorevoli  ai  Piemontesi.  Risponda  nell’  istante. 

Marmocchi 
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Giorni 

Ore 

Minuli 

27 

8 

\ 

pom.  | 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
11  Ministro  dell'  Interno 

Poiché  il  fatto  disgraziatamente  esiste  il  Governo  non  erede  doverlo 
dissimulare,  bisogna  però  annunziarlo  con  prudenza , e bisogna  dire 
il  positivo  solamente.  11  positivo  è questo  : una  Battaglia  perduta  dai 
Piemontesi  a Novara  alcune  divisioni  si  sono  battute  eroicamente  al 
treno.  Gli  Austriaci  si  avanzano  verso  il  cuore  del  Piemonte' ma  pro- 
testano voler  trattare  non  con  il  Re  a certe  condizioni.  Le  condizioni 
sono  onerose  e superbe.  Non  vi  è notizia  nè  par  possibile,  che  siano 
accettate. 

Marmocchi 

27 

9 

50 

pom. 

Al  Cittadino  Massci 
11  Ministro  doli’  Interno 

Tutto  è arrivato.  Venendo  altre  notizie  qualunque  sieno  comu- 
nicatele immediatamente. 

Marmocchi 

27 

10 

10 

pom. 

A Massci 
Paoli 

Domani  alle  ore  una  pomeridiane  si  agtla  la  gran  questione  al- 
P Assemblea.  Dunque  vieni  via  col  primo  vapore  delle  6cl(c  dando 
tutti  i nostri  poteri  al  primo  Consiglicr  Bosi.  Non  mancare.  Addio 

Paoli 

27 

11 

20 

pom. 

Al  Governo  <Ii  Livorno 
Notiiie  recentissime.  Costeggio  2b.  Marzo 
In  questo  momento  circa  un  quarto  del  giorno  arriva  un  (tasteg- 
giano veniente  da  Gasale  il  quale  grida  a (ulta  gola  che  abbia  avuto 
luògo  un  sanguinosissimo  combattimento  il  cui  resultalo  sia  la  com- 
pleta dislalia  degl' Austriaci  — Oro  t.  pnmerid.  Vittoria  A attoria , 
piena  collierma  della  notizia  portata  dal  Tasteggiano  sotto  Casale.  1 
nostri  attaccarono  vigorosamente  il  grosso  campo  dell’  armata  ne- 
mica che  mentre  indietreggiava  assalila  dai  nostri  da  due  lati  rimase 
rotta , e si  sparpagliò  per  le  campagne  circonvicine  soccorso  dalla  in- 
surrezione c dallo  campane  a martello  fra  il  Monferrato  c il  Vercel- 
lese. Ora  la  Cavallerìa  Lombarda  seguita  questa  strada  per  andare 
oltre  il  Pò , c la  truppa  di  Linea  si  porla  da  S.  Lazzaro  alla  Cava. 
Qui  nel  Paese  Casteggio  si  preparano  Uomini  ad  insurrezionare  — 
Si  videro  cento  "carri  di  feriti  Austriaci  — Ore  5.  pomerid.  Arrivano 
ali'  istanic  i bersaglieri  La  Marmora , c si  accampano  con  i Cannoni 
sui  prati  che  fiancheggiano  lo  stradale  di  Pavia , c di  Piacenza  — 
Dal  Bollettino  di  Genova.  Milano  li  24.  Marzo.  Il  Vessillo  tricolore 
è stato  inalberato  a Gaiezza,  Tavarese,  Conio,  Lecco,  lutti  questi 
posti  si  armano.  I)a  (odierà. 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

* 

28 

io 

30 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  I‘ro\ visorio 

Appena  giungeranno  le  uolizie  da  Genova , speditele  perché  sdii 
vitali. 

Gierr.izzi 

28 

8 

poro. 

A P.  D.  Adami 
11  Ministro  di  Finauze 

Scrivano  col  Vapore  di  oggi  per  Marsilia  al  Sig.  Michele  Zirio, 
onde  tenga  a disposizione  del  Console  Toscano  franchi  diecimila. 

Adami 

29 

1 

15 

poro. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Clic  nove  a Livorno.  (Jui  per  staffetta  insurrezione  a Genova;  e 
prova  scritta  di  tradimento  per  lettera  dirotta  alla  Marmora.  Ma  non 
si  sà  ancora  se  la  truppa  abbia  (ralernizzalo  col  popolo,  o se  si  siano 
battuti.  Bisogna  coprire  i confini  di  quanta  guardia  nazionale  mobile  ' 
potremo  disporre.  I Circoli  invece  di  sussurrare  dovrebbero  adesso  gio- 
vare in  questa  santa  opera , il  Sig.  Secchi  potrebbe  venir  qua  per  as-  1 
sistcre  ali'  amministrazione  Militare  riguardo  a trovare  i generi,  e con- 
fezionare oggetti.  Il  Telegrafo  lavori  continuo. 

Gir.»  rizzi 

30 

12 

25  . 
meriti. 

Al  Governo  di  Livorno 

Vogliamo  quiete  a ogni  eoslo  per  dare  ogni  pensiero  al)a  Patria. 

I turbolenti  se  non  Toscani  cacci  via,  gli  altri  reprima , c chiami  te- 
stimone , e ajulatricc  Inda  la  Ctllà.  Non  vedo  Secchi  gli  acquisii  de- 
vono regolarizzarsi,  e impedire  ogni  guadagno  che  non  sia  onesto.  Vo- 
lontari vengano  a Firenze,  qui  saranno  armali,  vestili,  c istruiti  co- 
me gli  altri.  Queste  rappresaglie  d’  armi  hanno  a cessare.  Si  mandi- 
no le  armi  dove  il  Ministero  ha  ordinato.  Una  volta  il  Governo  po- 
teva se  non  era  obbedito  dimettersi.  Ora  che  preme  il  perìcolo  b_i$o-  1 
gna  che  il  Governo  rimanga  c sia  obbedito.  Appena  giunto  quà  il  1 
Secchi  lo  rimauderù  costà  per  gli  opportuni  acconti.  I forti  di  Geno- 
va sono  in  mano  del  Popolo.  Particolari  sul  molo  d’ jeri.  Che  colore 
ha , informi  del  fallo , e proceda  con  rigore. 

Gurrrazzi 

30 

2 

5 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Quanti  dolori.  Eppure  i più  gravi  mi  vengono  dulie  inlempflban- 
zo,  e dalle  enormezze  del  popolo.  Deb!  mostri  costanza  pari  al  tem- 

- 

po,  contegno,  dignità.  Tutto  non  è perduto, e poi  1‘  onore  non  ha  da 
perdersi  mai.  Conforti  il  mio  popolo  a starsi  tranquillo,  e a dare 
opera  intiera  alle  disposizioni  di  guerra.  Invii  i volonlarj  quaggiù,  c 
con  essi  le  armi.  Inscriva  quanti  si  disponessero  ad  accorrere  sotto  le 
bandiere  delia  libertà.  Secchi  torna  a Livorno  per  i negozi.  Si  con-  | 
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(•iorni 

, Ore 

Minuti 

ceda  che  i («tornali  compariscano.  Libertà , c sicurezza  per  tutti.  Chi 
é che  si  vanta  libero  e calpesta  i primi  fondamenti  di  Libertà. 

Guerrazzi 

Aprile  i 8V9 

1 

ì 

33 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Domani  il  Generale  d’  Apice  viene  a Livorno,  e passato  in  rivista 
il  Reggimento  lo  avvierà  alle  frontiere.  Doveva  venire  stamane , ma 
le  cure  molUpliei  c moleste  1*  impedirono.  Bisogna  incoraggi  re  il  Po- 
polo. Ditemi  se  gioverebbe  più  ad  animare,  o la  idea  della  difesa  della 
nostra  terra , o la  idea  della  Repubblica.  Intendo  che  si  presenti  lo 
spirito  di  tutto  il  popolo,  no  dì  una  t tasse , o di  una  fazione.  1 fucili 
vennero  con  i volontari. 

Guerrazzi 

P.  S.  Prevenga  il  Comandante  del  primo  di  Linea  che  domani  a 
ore  12.  meridiane  sarà  passato  in  rivista  il  Reggimento  in  tenuta  di 
marcia  in  fortezza  nuova. 

1 

9 

20 

anL 

Al  Governo  di  Livorno 

Continui  sempre  a consultare  Io  spirilo  pubblico.  Animi  per  la 
difesa  del  territorio.  Purchù  vogliamo  davvero,  difenderemo  il  Paese 
dall*  invasione  straniera.  Chiunque  vuole  tutelare  la  patria  parta  su- 
bito e fama  massa  a Firenze.  Qui  si  istruiscono,  e poi  si  inviano 
al  campo.  Essendo  Uomo  di  Governo  non  le  raccomando  di  ridurre 
i Livornesi  a temperanza  e modestia  e al  vero  amore  della  libertà. 

D'  Apice  è in  viaggio.  Ricevetelo  come  merita.  Gioventù  alle  armi. 
La  Patria  non  muore  mai. 

Guerrazzi 

i 

G 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  gli  schioppi  stia  agl’  ordini  del  Generale  D’  A- 
picc.  1 soldati  nuderanno  alla  frontiera.  Ecciti  quanto  più  può  lo  spi- 
rilo pubblico  per  accorrere  alla  frontiera  medesima.  Vediamo  a che 
menano  adesso  i sussurri,  c le  jatlanze.  Mobilizzare  la  Nazionale,  e 
via.  Guerrazzi 

2 

I 

IO 

13 

ant. 

Al  Governo  di  Livorno 

Bisogna  prevalerci  delle  buone  notizie  per  eccitare  . il  pubblico 
spirilo  alla  guerra.  Adopri  i mezzi  che  peusa  più  opportuni.  Si  valga 
di  popolani,  Circoli,  e Preti,  di  tolti,  e appena  impegnati  dieci,  o 
dodici  o più  mandT'subito  A Fffonzc  previo  avviso  dove  faremo  il  de- 
posito. Vestiremo,  armeremo,  e manderemo  al  campo.  Risposte  d'  o- 
ra  in  ora  per  mìo  governo.  Guerrazzi 
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Giorni 

Minuti 

a 

2 

*20 

poiu. 

Al  Govcruo  di  Livorno 

Mancano  armi.  Di  Francia  nc  vennero  altre.  Ve  nc  souo  a Livorno*' 
se  mandale  volonlarj  c li  dovete  mandar  subito  inviateli  con  armi. 
bagagli , e alle  venti  penseremo  noi.  Requisite  i fucili  da  caccia  , e 
sostituite  agli  schioppi  da  munizione.  Cosi  Vuole  la  patria.  Quando  la 
patria  ordina  a chi  non  obbedisce  guai. 

.Gl'ERRAZZI 

2 

2 

55 

Al  Governo  di  Livorno 

Intorno  al  Battaglione  io  lo  accetto  a due  patti  che  porli  i fucili, 
c che  gli  Linciali  si  sottopongano  aglVsami.  Fucili  noi  non  nc  abbiamo 
come  vi  ho  detto.  Qui  stanno  mille  giovani  inutili  per  difetto  di  armi, 
e me  ne  piange  il  cuore,  quindi  se  gli  facciano  imprestare.  Requisì- 
teli  come  ho  ordinato,  lnsomma  li  portino.  Ciuciali  devono  essere  nel 
numero  normale,  corrispondente  alla  quantità  dei  soldati  a seconda  ! 
dei  regolamenti,  c V esame  li  deve  dimostrare  degni  per  morale,  c 
per  conoscenza  che  a loro  si  affidi  il  sangue  dei  fratelli.  E questa  è 
giustizia.  Lodi , e ringrazj  il  Gonfaloniere.  Giustizia,  ma  pioua  giusti-  ' 
zia , la  Patria  non  desidera  altro. 

GlERRAZZt 

2 

6 

poni. 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

1 Cittadini  componenti  la  Commissione  Governativa,  Masse»,  c Paoli 
urge  che  si  rechino  domani  mattina  col  primo  treno , a Firenze  per  ! 
assistere  all’  adunanza  dell'  Assemblea. 

Marmocchi 

•2 

7 

polli. 

Alla  Dilla  P.  D.  Adami  in  Livorno 
Non  ho  potuto  partirmi  dal  Parlamento  per  accompagnare  il  Mon- 
tanelli; al  medesimo,  che  ho  munito  di  una  mia  Lettera  sarete  a dare 
quei  denari,  c quelle  credenziali  che  potrete,  però  mi  farete  sapere 
ciò  che  è stato  fatto  per  regolare  1’  operazione  al  Governo. 

Adami 

2 

8 

45 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

D’ordine  del  Governo  Provvisorio  si  requisiscano  subito  i duemila 
fucjlLRgsIogi.  La  Patria  in  pericolo  e tradirci  il  mio  dovere  se  io 
non  facessi.  Depositati  che  sicno  faccino  esaminare  se  sono  del  cali- 
brio  ordinario,  e si  avvisi.  Poi  passeremo  all’  acquisto.  Quando  dico  su- 
bito intendo  appena  arriva  questo  Dispaccio.  11  Baslogi  quando  avrà 
il  suo  pagamento  è Italiano  abbastanza  da  acquietarsi  a queste  misu- 

Rilenuto  quanto  ho  detto  sulle  armi,  e sugl'  Ufficiali  si  metta  in  via. 
Risposta.  Per  vostra  regola  a qualunque  ora  mi  sveglio. 

Gt'ERRAZZI 

Digitized  by  Google 


— 4M  — 


Teleciafo  Elettrico» 

Duricci  del  (iottmo 

STAZIONE  1>I  LIVORNO  — Aprile  1840 

Giorni 

Ore 

Minuti 

3 

0 

50 

ant. 

Al  Governo  di  Livorno 

Anello  ottocento  sono  qualcosa.  Urge  che  portiate  qua  la  misura 
esatta  del  calibri*»  degli  schioppi.  Verrà  il  Tenente  Generale  De  Attel- 
lis  organizzatore,  e Lapo  della  Nazionale  di  Livorno,  o suo  Compar- 
timento, domani.  Frisiaui  starà  cou  lui.  La  Nazionale  deve  bastare  a 
difendere  internamente  il  Paese.  La  Municipale  deve  andare  tutta  al 
Campo.  Venite  Domani  per  la  seduta.  Mandale  presto  gli  schioppi.  A 
Firenze  senza  schioppi  uon  facciamo  nulla. 

Gl!  EH  RAZZI 

3 

ti 

25 

«ut. 

Al  Governo  ili  Livorno 

Venga  il  Soccorsi  dello  lloniauino  a Firenze  per  Imitare,  c su- 
bito. Mandate  schioppi , schioppi  subito.  Gli  ottocento  del  liaslogi  se 
buoni  si  mandino  subito. 

Gierbuzi 

3 

4 

30 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Si  mandino  gli  800  Schioppi  a Firenze  nonostante  coi  Domani  siamo 
fratelli.  Comune  la  causa;  qui  per  ora  più  imminente  il  pericolo.  (ìli 
renderemo  appena  arrivati  i nostri  fra  giorni.  Ne  ho  scritto  a Mazzini. 
Domani  avrete  un  mio  proclama  ai  Livornesi.  Si  muovcranno  le  pie- 
tre. La  Guardia  Nazionale  Fiorentina  corrispondo.  Jori  parlai  al  mez- 
zo Rattaglione  che  montò  la  Guardia,  oggi  appena  smontato  la  Guar- 
dia due  Compagnie  armate,  e vestite  con  sacelli,  c cappotti  vogliono 
partire  subito.  Dio  ci  ajuli. 

Gl  ER RAZZI 

3 

8 

40 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Chi  vuole  andare  vada.  Dio  provveder^.  Il  timore  però  mi  sem- 
bra esageralo.  Alca  jacla  est. 

Gierrazzi 

't 

tl 

30 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  lutto  quello  riguarda  Genova  il  Governo  locale  si  concerti 
col  Conto  Andrea  Del  Medico  Staffclti.  Sì  dica  all*  Adami  che  tratti, 
e concluda  1f  baratto  del  mezzo  milione,  c di  là  mandi  in  Francia 
subilo.  Le  armi  si  raccolgano.  Ne  sono  arrivate  altre  in  Livorno?  Qua 
armi  prima  , e poi  gente. 

Gierrazzi 

4 

11 

50 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Qua  corre  voce  di  notizie  giunte  dal  Picmentc  die  il  Governo 
non  le  ha.  Radule  qualunque  omissione,  negligenza  sarà  punita  con 
F immediata  dimissione  dell’  Impiegato.  Attenti.  Tutti  col  proprio  do- 
vere in  permanenza. 

Gif.rrazzi 

5fi 
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Giorni 

Oro 

Minuli 

4 

12 

5 

Al  Governo  di  Livorno 

Como  và  il  fallo  del  Gavazzimi,  e del  Magaguini.  Per  Dio  voglio 
essere  informato  di  minuto  in  minuto,  e di  tulio.  Rionuovo  la  com- 
minazione, che  se  nou  spiegato  energia,  destituisco,  Consiglieri,  Se- 
gretari , e Delegali  in  un  batter  d’  occhio.  Sulla  nua Testa  pesa  tutta 
la  responsabilità.  Se  non  avete  energia  andatevene. 

GUERRAZZI 

4 

1 

poni. 

Al  Governo  ili  Livorno 

Per  quello  riguarda  Genova,  e il  I-oiubardo,  il  Gonio  Del  Medico 
lia  incaricalo  di  parteciparvi  le  intenzioni  del  Governo  Centrale.  Ve 
1’  ho  già  scritto  una  seconda  volta. 

Gierrazzi 

4 

5 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Ilo  detto  che  si  stia  a quanto  suggerisce  Del  Medico,  c mi  pare 
aver  parlato  assai  chiaro.  Del  Medico  parta  subito  |>er  Lucca,  Massa. 
Bisogna  affrettare  porcili  ci  giunge  notizia  che  10  mila  - Austriaci 
muovono  contro  noi.  Davvero  10  mila  Austriaci  contro  un  Milione , 
c ottocento  mila  Uomini  è trattarci  .da  ragazzi.  Si  consegnino  gli  schiop- 
pi al  l'edargini. 

Gl'ERRAZZf 

5 

1 

35 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Scguenzn  non  è chiamato  nè  desiderato.  Pctracclii  ha  il  suo  ar- 
majolo.  Pcdargini  è il  Gonfaloniere  di  S.  (lasciano  che  deve  avere 
venti  fucili.  Avete  fatto  bene  circa  Del  Medico.  Quando  viene  egli  il 
Battaglione  Del  Fante,  con  gli  altri  uomini  del  Soccorsi?  Hanno  ar- 
mi? Riceveranno  gli  Uflìziali  a norma  del  concertalo  col  Soccorsi.  So 
Itotele  mandateli  qui  domani.  Credo  utile  dare  avviso  alla  (lolla  di 
Mcnczia , ma  gioverebbe  meglio  poterle  mandare  ordine  per  la  parte 
di  Genova  starsi  fedele  a Genova  fermo  a Venezia.  Facciasi  buona 
accoglienza  a De  Atlcllis  preposto  alla  Guardia  Civica  di  Livurno.  Fri- 
siaui  non  ha  la  confidenza  del  Governo.  Che  misure  avete  prese  in 
proposito  Gavazzcni.  Io  intendo  si  proceda. 

Guerrazzi 

5 

12 

kO 

meriti. 

Al  Governo  di  Livorno 

Se  il  Battaglione  Del  Fante,  se  i volontarj  non  vengono  subito 
con  le  armi  non  imporla  che  vengano  più  essendosi  il  uernico  inco- 
minciato a mostrare  verso  Sassuolo.  Di  nuovo  invilo  per  armi,  c man- 
darle subito.  Douscokoc  ha  torlo.  Pannlloni  è andato  a vedere  un  suo 
cognato  ferito  e prigioniero  in  Lombardia  con  passa|>orlo  Toscano. 
Mi  prende  ira,  c vergogna  di  tanta  viltà.  Assolutamente  neghi  il  vi- 
sto. Nuove  di  Genova  quanto  più  presto  potete.  E presto  alle  armi.  Luc- 
ca vostra  nou  corrisponde.  Vergogna. 

Guerrazzi 

Digitized  by  Google 


— 445  — 


Telegrafo  Elettrico 

Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Aprile  1849 

Giorni 

Ore 

Minuli 

5 

G 

33 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Il  Battaglione  sa1  non  viene  preslo  è inutile.  Si  dirà  anche  dei  Li- 
vornesi. Solite  ciarle  e fatti  punti.  Se  non  rendono  le  armi  si  levino 
alla  Nazionale,  perchè  quando  sono  superati  gl’  Appennini  o che  cre- 
dono difendere  Livorno  dalle  bombe  Austriache?  Con  le  picche  si  guar- 
da la  Città.  Abbiamo  gente,  c un  raiglionc  circa  in  Francia  per  arme. 
Prediche,  Esposizioni  in  Duomo.  E per  ultimo  la  Madonna  Santissima 
di  Monlcnoro  moveranno  tutti  i popoli. 

Gl'ERRAZZl 

5 

11 

30 

poni. 

Al  Cittadino  Socchi  a Livorno 

Si  presenti  al  Sig.  Massci  di  codesto  Governo , c faccia  acquisto 
per  conto  dello  stalo  dei  seguenti  articoli.  Fucili  1-240.  Sacchi  200.  Idem 
nuovi  100.  Capsule  un  Milione  a condizione  di  restituirle  ove  non 
siano  servibili.  Prontezza  in  lutto  e ne  rcferisca  immediatamente. 

Gl'ERRAZZl 

G 

12 

3 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

— Primo  — I Civici  vadano  subito  a Pisa , c quivi  si  con- 
centrino. 

— Secondo  — 1 volonlarj  vengano  a Firenze,  e portino  con 
essi  le  armi  raccolte. 

— Terzo  — 1 Bersaglieri  pure  vengano  a Firenze. 

— Quarto  — Intorno  alle  armi  e altro  proposte  da  Bini  il 
Ministro  della  Guerra  dà  ordini  separati. 

— Quinto  — Autorizzo  di  ricomprare  a modico  prezzo  le  ar- 
mi già  nostre , ma  presto.  E sempre  preslo. 

Gl'ERRAZZl 

G 

4 

33 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

La  Marmora  con  quindici  mila  l/omini  ha  assaltato  Genova , e si 
battono.  Chiedono  soccorso.  Vi  sono  vapori  In  Livorno?  se  si  ditemelo. 
Domani  ve  ne  saranno  e quanti.  Tenete  gente  apparecchiata.  II  nemi- 
co è ai  confini.  Siamo  disposti  a batterci.  Lo  spirito  pubblico  si"sol- 
leva.  Dimaui  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 

Guerrazzi 

G 

5 

15 

A)  Governo  ili  Livorno 

Vada  il  Massei,  c s'ingegni  ridestare  lo  spirito  dei  Lucchesi  e 
spingerli  subito  alla  frontiera.  Gckrrazzi 

B 

10 

13 

poni. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Sarei  un  infame  se  per  privale  dispiacenze  ricusassi  anche  un  ba- 
cio per  la  difesa  della  Patria,  Favorisci  ed  eccita  G.  P.  B.  per  rido- 
narli la  mia  amicizia  anzi  cotesla  k P unica  via.  Componga  il  Batta- 
glione subito.  Appena  fatto  lo  manderò  in  Garfagnana,  o all*  Abclonc. 
Raddoppiatevi  lutti.  GlRRRAZZi 
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(fiorai 

Minuti 

7 

11 

io 

ani. 

Al  Commissario  di  (ìurrra , e Marina 
Il  Direno  re  dell’  Amministrazione  Militare 
Immediatamente  si  reciterà  dalla  Casa  Seiin.  e acquisterà  lo  qua- 
ranta |>ez/c  di  panno  combinale  col  Secchi  cioè  quattordici  misti  a 
Lire  venti,  e ventisei  turchini  a Lire  venturia,  panni  che  spedirà ojyi 
colla  strada  ferrata. 

II  DireU.  Caccili 

7 

1-2 

meriti.' 

Al  Governo  di  Livorno 

Quante  cartucce  a palla  per  fucile  da  quattordici  a libbra,  e 
quanti  cartocci  da  cannone  esistono  in  codesto  magazzino,  immediati 
risposta. 

Manganar o 

-, 

2 

20 

poni. 

Ai  Governo  di  Livorno 
Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa  Paoli 
fi  giunto  il  vapore  da  Genova?  Dimmi  che  notizie  reca.  .Misi  dice 
non  sieno  buonissime.  Risposta  subito. 

Paoli 

7 

2 

45 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Si  crede  che  oggi  da  Firenze  parta  per  Livorno  col  treno  delle 
.‘1  %/%  un  tal  Marino  Falconi  persona  la  quale  sotto  le  divise  di  ultra 
repubblicanissimo  dà  sospetto  di  male  intenzioni,  perchè  pregiudicatis- 
simo per  ciò  clic  riguarda  anche  la  di  lui  onestà.  Voi  gli  terrete  d'oc- 
chio , e procederete  anche  ove  occorra  all’  arresto  di  lui. 

Marmocchi 

7 

» 

5 

30 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Prefetto  di  Lucca 

Di  (ìarfagnana  ho  indizio  officiali  che  nulla  di  nuovo  è al  d>  fuo- 
ri. la  solila  ìnditTerenza  dentro.  Al  Colonnello  Baldini  è slato  comu- 
nicato il  D.  F.  del  Ministro  della  Guerra.  Questa  Città  è tranquilla- 
Di  Genova  non  abbiamo  notizie. 

G.  Laviti 

7 

ti 

13 

pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  perchè  comunichi  jl  seguente  dispaccio. 

L’  altro  jeri  gli  Austriaci  in  numero  di  10.  a 16.  mila  giunsero 
a Parma.  -Si  studiano  nascondere  le  loro  mosse.  I più  sensati  pensa- 
no  che  non  entreranno  da  quella  parte.  A Pontremoli  giudicano  mal 
guardate  le  foci,  c mormorano  contro  il  Generale  perchè  tiene  il  gros- 
so in  Massa.  Carrara  ha  mandato  Cento  Giovani  a S.  Marcello»  ^u' 
genio  ne  manderà  alle  frontiere,  altri  a Genova,  Di  quella  Città  nul- 
la sò  di  sicuro.  Chi  dice  che  resiste  agl*  attacchi,  olii  pretende  che  ab-  [ 
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Or* 

Minuti 

* ‘ 

bia  perduti  i forti.  Notizie  dei  fiduciari  spediti  in  Lunigiana  — Lucca 
7 Aprile  a ore  0.  pomeridiane. 

Martini 

7 

li 

55 

AI  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

polli. 

Il  Ministro  della  Guerra 

È sialo  ingiunto  al  Generale  Metani  di  dipendere  dagl’  ordini 
del  Generale  1)’  Apice  considerandolo  Comandante  in  capo.  Lo  stesso 
Generale  Metani  mi  rende  conto  esser  pervenuto  a sua  notizia  che  nel 
contado  Bolognese  si  lenti  una  reazione  in  favore  ilei  Papa. 

Manganaro 

8 

12 

30 

tneriil. 

AI  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  a Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Il  Prefetto  di  Lucca  mi  incarica  di  parteciparvi  le  seguenti  noti- 
zie che  a lui  inviava  il  Delegalo  di  Massa.  Notizie  a tutto  jeri.  Parte 
di  qui  non  poca  gioventù  alla  volta  di  Genova  imbarcando  a Lerici 
sopra  alenili  vapori,  e molla  altra  gioventù  è pronta  a marciare  verso 
la  frontiera.  Da  Genova  abbiamo  che  dopo  accaniti  combattimenti, 
e mortalità  molla  pei  Piemontesi  abbiano  qnesti  occupata  una  parte 
della  Città  e precisamente  quello  spazio  che  stà  fra  la  Lanterna  , il 
Forte  Regate,  e la  Porla  S.  Tommaso.  Fù  stabilito  un  armistizio  di 
'*8.  ore  che  spira  domani  sera.  Avczzana  scrive  probabile  la  ripresa 
delle  ostilità.  Dicesi  morto  il  Colonnello  La  Marmora , ed  un  Gene- 
rale. Si  dicono  molte  altre  cose  allarmanti.  Ma  quanto  vi  ho  dello  è 
la  sola  verità. 

Martini 

8 

1 

■20 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Rappresentante  del  Poteri*  Esecutivo 
Notizie  certe  portauo  che  i Tedeschi  sono  sempre  a Parma  in 
numero  di  otto  a dieci  mila  Uomini.  Soltanto  un  distaccamento  si 
mosse  fino  a Collccchio.  Ma  rientrò  in  Parma. 

Gl'BRRAZZI 

8 

7 

30 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Firenze  mi  ha  sollevato  dalla  inerzia  di  Livorno.  La  Guardia  si  mo- 
bilizza^ Domani  mille  trecento  Uomini  partono  per  Lucca.  Dove  è an- 
data Lnorno,  o si  muova,"*)  fetltthzj  allo  scroccalo  titolo  d’eroica. 
Tenetemi  sempre  avvisato  di  lutto,  e dello  spirilo  pubblico.  Il  Telc- 
legrafo  Riccia  immediato  ufiìcio  se  no  destiluiscansi  lutti  gl’  Impiegati. 

Gcf.r  RAZZI 

8 

h 

55 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Cinquemila  Lombardi  entrarono  in  Genova.  Altri  se  ne  condensano  1 
a Chiavari.  Da  Lerici  imbarcano  gente  per  Genova.  Domani  aspetto  1 
gente , o rinnego  la  Patria.  Mandi  tutte  le  armi  raccolte , tutte , ne  | 
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Minuti 

abbiamo  bisogno.  1 volontari  affluiscono  da  tulle  le  parti.  Livorno  di 
prima  diventerà  ultima.  No  per  l' amor  di  Dio. 

GUERRAZZI 

ore  8.  30.  antim.  interruzione 

9 

10 

50 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

I Lombardi  sono  a Cliiaveri  La  Marmora  ha  A , o 5 mila  uomini. 
Dodero  del  Lombardo  si  recusò  trasportarli.  Avendo  vapori  in  porto 
Genovesi , o nò  date  loro  questa  notizia.  Il  Governo  vuole  che  code- 
sta Città  venga  soccorsa  scoppiandoli  il  cuore  di  vedere  come  fratelli 
uccidano  fratelli,  e volendo  preservare  cotesta  città  nobilissima  dai 
saccheggio.  Voi  intendete , c basta.  11  S.  Giorgio  si  accomoderà  subito 
se  volete.  Bisogna  mettere  a bordo  Capitano  di  fiducia.  In  9.  ore  si 
và  a Genova.  Guerrazzi 

9 

12 

10 

meriti. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Tulio  commosso  torno  dalla  rivista  ; ottocento  giovani  Volontà rj 
sono  parliti  ai  gridi  viva  la  l’atria , viva  la  libertà.  Il  Colonnello  C.a- 
sperini , e il  Magg.  Kuhicri  si  sono  arruolali  conio  semplici  soldati 
Voi  che  fate?  Adesso  è tempo  di  vedere  chi  era  uomo  libero  davvero 
e chi  si  mascherava  per  (ale.  l’or  mio  conforto  ditemi  a che  ne  siete. 
La  Tortezza  da  basso  è vuota  , e aspetta  altri  ollocenlo  giovani  per 
organizzarsi.  Fabbri  come  riesce  col  B.  Suscitate  emulazione  Tra  que- 
sti parlili.  Dica  al  Hartolloni  che  ho  le  Medaglie , ma  avendo  perdali 
i fogli  non  so  a chi  mandarle.  Venga  a prenderle. 

Guerrazzi 

9 

1 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  Dio  non  rispondolc  nulla.  In  quanto  al  S.  Giorgio  cosa  avete 
fatto.  Si  potrobbe  maudarc  il  Giglio  a Gcuova  per  due  scopi.  Avere 
notizie.  Avere  armi  di  cui  codesto  arsenale  ridonda  , c bisognerebbe 
mandarci  qualche  amico  dell'  Avczzana.  Quanti  volonlarj  vengono. 
Come  vanno  lo  cose.  Quanti  vengono  quaggiù.  Rispondi 

Guerrazzi 

y 

4 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quanto  disse  fabbri  su  B.  c clic  io  reputai  utile  jeri,  oggi  repu- 
to necessario,  onde  convieni  strettamente  con  lui,  c vedi  di  indurre 
1’  Uomo , c la  sua  parte.  Ciò  farà  acquistar  forze , c torrà  il  maledetto 
seme  della  discordia  clic  vedo  pur  troppo  allignare  costà.  Su  via  con- 
duci, c stringi  l'affare,  lo  ho  dimenticato  sempre  tutto,  c saranno 
prima  stanchi  di  offendermi  che  io  di  perdonare.  Deb!  tanto  sacri- 
tìzio  di  me  possa  tornare  utile  al  Paese. 

Guerrazzi 

9 

11 

25 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Venne  la  gente.  È stala  alloggiata  egregiamente.  Livorno  si 
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Minoti  j 

commuova.  Sla  bene.  Ora  ravviso  la  mia  Cftt.4.  Dimani  mando  da 
le  altra  genie,  «d  «rmi  e munizioni.  Spero  respingere  gli  Austriaci. 
Al  primo  tiro  corro  agl'  Appennini.  Viva  la  patria. 

tilEURAZZI 

IO 

3 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

So  il  Governatore  ha  senno , faccia  indagare  subilo  quali  fossero 
le  persone.  Ne  ordini  1’  arresto  nella  nodo , c li  mandi  a Volterra.  Il 
tutto  prima  di  giorno. 

Gl  ARRAZZI 

10 

1 

37 

AI  Governatore  di  Livorno 

Chiami  a «se  Giovanni  Bcrtani , e gl’  imponga  per  quanto  amore 
[Mirti  alla  patria  di  svelare  il  nome  dell*  Ullieialc  che  tenne  il  discorso 
che  mi  riferisce  nella  sua  Lettera  ultima,  disposta  subito.  Fabbri  mi 
disse  avere  tiOOO.  armature  e vesti  per  Soldato.  Come  và  che  non  ha 
dato  altro  che  Sarchi.  Resultati  della  Nazionale.  AlteHis  che  fa?  Biso- 
gna impegnare  B.  e la  parte  Signora.  Al  primo  accenno  di  reazione 
arresto,  c a Portoferrajo.  lo  voglio  che  il  Paese  non  rimanga  insan- 
guinato di  guerra  civile.  Non  sappiamo  far  guerra  che  contro  noi? 

G TERRAZZI 

IO 

3 

•20 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Non  ho  riscontro  da  voi.  Lettere  di  Massa  posteriori  al  vostro 
avviso  mi  danuo  uotizic  tutte  diverse.  Tenetemi  avvisalo.  Dai  coufiui 
spariscono  gli  Austriaci.  Vanno  in  Romagna.  Ci  attaccheranno  da  al- 
tra parte.  Dio  ci  protegga. 

Gl'ER  RAZZI 

,0 

11 

40 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Da  Genova  notizia  che  i Genovesi  vogliono  resistere.  1 Livornesi 
per  improntitudine  di  alcuni  suscitano  perigliose  discordie  quaggiù. 
Pure  vengano,  e saranno  accetti.  Arrestale  chi  vi  insultò.  Risposta. 
Fabbri  ecciti  sempre  B. , c la  sua  parte.  Austriaci  non  si  fanno  vivi 
in  frontiera.  Dicesi  che  romperanno  in  Romagna.  Staremo  a vedere. 

G TERRAZZI 

11 

t 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  strada  ferrata  Leopolda  non  continua  le  sue  corse  per  cagione 
della  insolenza  Livornese.  Vedete  quanto  danno  ciò  produrrebbe  al 
commercio.  Bisogna  tutelare  la  Stazione  con  ogni  mezzo. 

Guerrazzi 

II 

.1 

•21 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ufficiali  ne  abbiamo  anche  troppi.  Abbisognatilo  dei  Soldati.  Ciò 
valga  pel  Fossati,  lusisto  pei  disordini  della  Strada  Ferrata.  La  so- 
cietà sospende  le  corse,  fc  cosa  intollerabile.  Si  dichiari  alla  Città. 
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Livorno  è unica  in  queste  prepotenze.  È un  fatto.  Si  faccia  conoscere. 
Appena  giunti  a Firenze  ne  prenderemo  10  per  cento , c li  mande- 
remo a Volterra.  Questi  sconsigliali  rovinano  il  commercio , c fanno  ; 
perdere  la  reputazione  al  Paese.  Provvedete.  Firenze  si  muove  più 
tardi  , ma  più  dignitosa. 

Guerrazzi 

n 

* 

35 

poni. 

, Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  partiti  i Livornesi.  Quanti.  Quali  sono  i votontarj.  Quali 
gli  aggiunti.  Hanno  cannoni.  Risposta  subito.  È vero  che  il  Governa- 
tore di  Livorno  abbia  risposto  come  si  crede  impossibili  lato  a impe- 
dire che  le  turbe  invadano  i vagoni  a Livorno  ? È vero  clic  abili  af- 
fermato non  potere  impedire  questo  successo  oggi,  e dimani?  L' am- 
ministrazione ha  sospese  le  gite  da  Pisa  a Livorno  per  questo  motivo. 

Guerrazzi 

ii 

5 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  chiede  se  altra  gente  sia  partila . 
o partirà  da  Livorno.  Vengono  dei  Livornesi  scura  pagare  si  o nò? 

Guerrazzi 

ii 

'G 

20 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  sono  armali,  e organizzali  si  accettino.  Palli  uguali  ai  Picrnoo-  j 
tesi.  Se  nou  armati  nè  organizzali  si  lascino  passare  per  Homa.  Su 
Fossati  ho  risposto. 

Guerrazzi 

ii 

8 

57 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nei  dolorosi  casi  avvenuti  jeri  iu  Firenze  uon  si  ha  vedere  altro 
che  la  insidia  dei  nostri  eterni  nemici.  Livornesi  c Fiorentini  en- 
trambi traditi  hanuo  apprestalo  spettacolo  gradito  a costoro.  I Livor- 
nesi sieno  generosi  con  V esèmpio  dimostrino  che  non  furono  retta- 
mente guidali , c si  apparecchino  a difendere  la  Patria  che  essi  ama- 
no tanto.  Pubblica  se  credi. 

Guerrazzi 

12 

11 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Datemi  notizie  della  Città  vostra.  Si  può  con  sicurezza  mandare 
il  Treno  lino  a Livorno,  c da  Livorno? 

Guerrazzi 

12 

12 

55 

Al  Ministro  delle  Finanze 

La*  circostanze  in  cui  si  trova  la  Città  impediscono  la  emissione 
del  buoni  per  questa  sera.  l)i  tanto  mi  assicura  il  Casanuova  al  quale 
ho  prontamente  comunicalo  il  suo  Dispaccio.  Si  abbia  riguardo,  e 
stia  tranquillo. 

Mbnsini  ' 
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12 

pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Ministro  delle  Finanze 

Il  Lami  è ritornato  in  Pisa  perchè  la  comunicazione  della  Strada 
Ferrata  è impedita  per  la  rottura  del  Ponte  sull*  Elsa.  Senza  suo  nuovo 
avviso  Egli  uon  torna  a Firenze.  Nessuna  notizia  assicurata  di  là. 

Martini 
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11.  Ottobre 

Ore  9.  pomcrid.  — Alcuni  capi  Livornesi  hanno  Icntalo  di  spargere  dei  proclami  ten- 
denti a turbare  l’ ordine.  Dicesi  che  sia  stata  arrestata  una  barca  carica  di  lucili  che  do- 
vevano dispensarsi  in  Pisa.  Cosi  mi  ha  detto  la  mia  Guardia  tornata  adesso.  La  Guardia 
del  Telegrafo  è stata  aumentata  di  N.°  20  Piemontesi. 

Ore  10.  pom.  Le  vie  di  Psa  sono  deserte.  Lo  scoi»  è chiaro;  i buoni  stanno  nelle  loro 
case  per  isolare  i faziosi. 


14.  Ottobre 

Bis.  Tel.  Il  Prclcllo  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Si  fanno  pratiche,  c si  affiggono  cartelli  per  fare  una  nuova  dimostrazione  questa  sera , 
non  avendo  soddisfallo  quella  della  sera  decorsa,  e si  vuole  accompagnata  con  la  Banda. 
Si  sparge  inoltre  voce  che  domani  si  farà  qui  una  radunala  di  Lucchesi,  e Livornesi,  per 
fare  in  giornata  altrettanto.  Non  mi  sembra  prudente  voler  comprimere  questi  schiamazzi 
rolla  forza,  menochè  non  si  procedesse  a fatti  criminosi.  Nondimeno  attenderò  istruzioni. 

Moscbeni  — Ore  3.  15.  m.  pomcrid. 


16.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivati  circa  dugento  Livornesi  che  si  sono  fermali  qui  in  Pisa , c coi  soliti  canti 
sono  andati  al  Vapore  di  Lucca  aspettando  compagni  per  disturbare  questa  pacifica  città. 
11  tempo , c la  pioggia  è sperabile  che  questi  riesca  di  grande  ajuto. 

Moscheni  — Ore  a.  pomcrid. 


20.  Ottobre 

Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 

Rupo  l’arrivo  del  Treno  capannelli,  c minacce  di  dimostrazioni  in  Piazza.  Prepara- 
tivi per  un  movimento  armalo.  Entissarj  per  le  diverse  parti  della  Toscana.  Forse  nella 
giornata  darò  la  mtà  dldilsslòne.* 

-Montanelli  — Ore  11.  23.  m.  antim. 


Montanelli  a S.  A.  Il  Granduca 

Lo  stalo  della  Eillà  è sempre  più  minacciante.  Non  avendo  replica  .nauti  le  ore  4.  io 
parlo  per  Firenze. 

Montanelli  — Ore  12.  e 12.  m.  pom. 


Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 

Il  Popolo  si^qmiA-r a~sF diapono  ad  occupare  i Forti,  e le  Porte.  Chiedo  risposta.  La 
situazione  diventa  da  un  momento  all’  altro  più  pericolosa  per  il  Governo. 

Montanelli  — Ore  1.  10.  m.  pomcrid. 

Montanelli  al  Gran-Duca  di  Toscana 

Le  porte  sono  occupate.  Io  non  governo  più.  Dò  la  mia  dimissione.  Vorrei  partire  ma 
il  popolo  vi  si  oppone. 

Montanelli  — Ore  2.  45.  pomcrid. 
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Montanelli  al  Ministero 

Perché  non  si  risponde  ai  miei  dispacci?  Le  porle  sono  in  inano  del  Popolo,  lo  non 
Iio  nessuna  forza.  Ho  chiesto  la  mia  dimissione , mi  si  dia  risposta. 

„ Montanelli  — Ore  4#  5.  m.  pomcrid. 

Il  Gonfaloniere  di  Livorno  al  Ministero 

Attesa  una  Lettera  che  assicura  non  essere  ancora  composto  il  nuovo  Ministero,  il  Po- 
polo in  seguito  di  un  discorso  analogo  del  Governatore  ha  riaperte  le  porte  c se  ne  andò 
nell’  aspettativa  che  i suoi  voli  siano  adempiti.  Non  cessa  però  I*  armamento , c F organiz- 
zazione di  tutto  il  popolo.  Montanelli  dietro  reiterate  acclamazioni  popolari  ritira  la  sua 
dimissione. 

Fabbri  — Ore  0.  15.  m. 

Il  Montanelli  al  Ministro  dell’  Interno 

11  Governatore  ha  riacquistata  piena  libertà  d*  azione.  Poco  fa  alcuni  hanno  tentalo 
di  alzare  F albero  della  Libertà  in  Piazza  ma  la  voce  del  Governatore  ha  sventato  il  loro 
complotto. 

Montanelli  Gov.  di  Livorno 

Ore  8.  5.  m.  pomerid. 


21.  Ottobre 

Isolani  al  Ministro  dell*  Interno 

Son  giunti  da  Genova  17.  Soldati  reclutati  dal  Cap.  Mainardi  per  conto  del  nostro  Go- 
verno. Partiranno  per  Firenze  col  Vapore  delle  ore  12.  Nulla  di  nuovo  per  ora  quanto  allo 
stato  della  Città.  L’  improvvisa  partenza  del  Montanelli  ha  prodotto  dell’  agitazione.  Se  la 
sua  assenza  si  prolungasse  di  troppo;  (Ulto  sarebbe  da  temersi. 

Isolani  — Oie  10.  31.  m.  antim. 

11  Consigliere  di  Livorno  al  Ministro  deli’  Interno 

Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  numerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa , Lucca , e 
da  alcune  parli  della  Maremma  in  ajuto  del  popolo  di  Livorno. 

Isolani  — Ore  1.  45.  in.  pomerid. 

Dispaccio  partecipato  con  autorizzazione  di  S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno 
Nolari  a Dardi 

La  Ville  de  Marseille  da  Genova  porta  un  foglio  in  data  da  Alessandria,  giorno  19.  che 
dice  — Riceviamo  per  via  straordinaria  notizia  della  completa  sollevazione  in  Milano.  Il 
giorno  18  Rndeztkì  aveva  fatto  minare  dei  Palazzi , c voleva  fare  altrettanto  al  Duomo. 
Il  Fopolo  furibondo  si  scagliò  addosso  ai  Lavoranti , e soldati , che  volevano  difenderli  e 
nc  fecero  un  orribile  macello.  In  un  istante  tutta  la  Città  fii  in  anni  : le  campane  a 
stormo  ; confusione  indicibile.  Iddio  protegge  la  causa  Italiana.  A Genova  il  20  correva 
voce , che  F armistizio  fosse  riconfermato  per  sei  Mesi. 

Notasi  — Ore  3.  15.  m.  pomerid. 


22.  Ottobre 

Nolari  a Bardi 

11  Dante  da  Genova  non  conferma  la  notizia  di  Milano  d’ ieri. 

Notari  — Ore  5.  30.  m.  pom. 

Risposta  a Montanelli 

Il  Popolo  ha  accolto  con  gran  piacere  quella  notizia,  ma  stà  bensì  nella  aspettativa 
di  altre  più  decisive.  Ore  11.  15.  m.  pomerid. 

Fu  chiesta  la  firma , e fu  risposto  — si  dia  cosi  — 
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23.  Ottobre 

11  Prefetto  (li  Pisa  al  Sig.  Giuseppe  Montanelli 
Al  nuovo  suo  dispaccio,  replico,  avergli  già  trasmesso  avviso  clic  il  Sig.  D'Ayala  non 
è stato  trovato  che  a ore  dicci  di  sera , c clic  il  medesimo  sarà  a Firenze  domattina  col 
primo  treno  della  strada  ferrata.  Spero  che  avrà  ricevuta  anche  la  mia  precedente  risposta. 

Moscuem  — Ore  12.  13.  ni.  antim. 


24.  Ottobre 

Notari  a Montanelli 

Si  è sparsa  voce  non  sò  come  della  definitiva  composizione  del  Ministero;  pare  clic 
Montanelli  e Guerrazzi  sarebbero  già  a Livorno.  Le  campane,  ed  i tamburi  suonano  anco- 
ra a festa,  bandiere  inalberate  — chiusura  di  tutte  le  botteghe,  sospensione  di  Lavoro, 
queste  sono  le  conseguenze.  Ci  si  chiede  i nomi  dei  Ministri , c 1’  ora  del  vostro  arrivo  ; 
Noi  non  sappiamo  che  risgiondere  parole  per  il  rimedio.  Se  non  sai  di  meglio  direi,  che  man- 
dassi un  dispaccio  clic  dasse  i nomi  degl'  accettanti , e che  risolvesse  a venire  a Livorno , 
e non  uno  di  voi  ; Accenna  chi  di  voi,  e l’  ora  della  partenza  ; sono  qui , c non  torno  in 
Città  senza  una  tua  risposta. 

Notabi  — Ore  11.  45.  m.  antim. 


Notari  a Bardi 

£ arrivato  il  Lombardo  da  Genova,  e porta  che  la  sera  del  22  stante  , trenta  soldati 
di  marina  attaccarono  un  cartello  av  verso  al  Circolo  Italiano , in  vicinanza  del  Circolo 
stesso.  Inaspriti  i Lombardi  vollero  staccarlo  ma  i primi  sguainate  le  spade  tentarono 
(l'impedirlo,  gridando  W.  il  Ite  Carlo  Alberto,  c il  Prete  Grillo  loro  Cappellano,  due  borghesi 
feriti , uno  gravemente.  La  Guardia  Civica  ivi  intervenne , e sedò.  Più  lardi  il  Circolo  si 
apri  e il  Popolo  disse  di  perdonare  ai  Soldati;  i suddetti  non  essendo  nella  notte  rientrali 
in  quartiere  si  riunirono  nelle  vicinanze  del  Circolo,  cioè  all’Acquasola,  dove  incontrati  i Lom- 
bardi gli  maltrattarono.  Il  Popolo  accorse,  le  Spade  furono  sguainate  la  confusione  fu  im- 
mensa. La  Civica  dovè  far  fuoco  per  intimorire.  La  truppa  consonata,  più  di  mille  Soldati 
sono  al  Palazzo  del  Governatore.  Vedremo  come  Gniscc.  Salnta  Montanelli,  e Guerrazzi. 

Notasi  — Ore  1 1.  antim. 


25  Ottobre 

11  Prefetto  di  risa  al  Ministro  dell'  Interno 

Questa  sera  dopo  alcuni  strepiti  nella  Città,  nei  quali  nemmeno  io  sono  stato  rispar- 
mialo, si  è fallo  una  gran  Dimostrazione  di  feccia  di  popolo  sotto  questo  Palazzo , e non 
sò  con  quali  intenzioni. 

Essendo  fuori  di  casa  hanno  messo  in  costernazione  la  mia  Famiglia.  Dopo  sono  an- 
dati dal  Comandante  di  Piazza,  che  hanno  caricato  d’improperi,  c protestato  di  volerlo  am- 
mazzare. Egli  chiede  che  si  pensi  alla  sua  sicurezza.  Due  Carabinieri  sebbene  vestili  da  pae- 
sani sono  stati  malamente  percossi. 

Moscuem  — Ore  12.  m.  40.  anlim- 
II  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Si  minaccia  nuova  più  forlc  Dimostrazione  per  cacciare  il  Prefetto , c il  Comandante. 
La  Guardia  Civica  è in  dissoluzione.  I Piemontesi  forse  mi  salveranno  P abitazione.  Sono 
. costretto  a provvedere  alla  sicurezza  di  mia  Famiglia.  Tutto  tende  all'  auarchia. 

Moscaio!  — 12.  23.  m.  pomerid. 


Il  Maggiore  Filippi  al  Generale  Comandante 
Mi  hanno  ordinato  di  prendere  il  comando  di  questa  Piazza , il  che  bo  fatto.  Ciò  per 
per  mio  discarico. 


Filippi  — Ore  12.  45.  ni.  pomerid. 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

La  Dimostrazione  , elio  era  preparata  è stata  sospesa  per  sostituirle  un  foglio  da  fir- 
marsi per  la  mia  dimissione  clic  si  vuole  per  essere  io  credulo  dell'  antico  sistema  asso- 
lutista. Conto  di  partire  nella  giornata  per  togliere  una  causa  di  nuovi  disturbi. 

Moscuem  — Ore  2.  poinerid. 

Dell’  Hoste  a Montanelli 

Ho  impedito  la  Dimostrazione  a mezzo  giorno , ed  impedirò  le  altre.  Io  e lutti  bra- 
mano per -Preleiio  Tommaso  Martìnkpisano . citò  sta  Prefetto  a Grosseto,  per  Comandante 
il  Maggiore  Darli , che  sta  a Carrara.  Firmai  aneli’  io  per  il  Martini , giacché  non  voglio 
impieghi.  Deli/  Hoste  — Ore  3.  13.  m.  poni. 

Deir  Hoste  a Montanelli 

Mi  dicono,  che  il  Maggiore  Darli  non  sta  a Carrara,  ma  a Volterra.  Occorrerebbe  una 
Staffetta  per  Martini  a Grosseto,  giacché  dicono  che  il  Moschetti  parte  orora. 

Deli/  Hoste  — Ore  4.  c Vo.  m.  poni. 


Dell'  Hoste  a Montanelli 

Sarò  amico  del  vostro  Ministero  finché  vi\o , ma  non  voglio  impieghi.  Assolutamente 
nò.  Eternamente  nò.  La  mia  natura  ci  resiste.  Mi  darei  piuttosto  una  terzettata.  Ci  vo- 
gliono il  nostro  Martini  Pisano.  Già  tutti  Io  proclamano  |ier  Prefetto.  Sarebbe  un  tumulto 
il  non  averlo. 

Dell'IIoSIB  — Ore  7.  poinerid. 


Garibaldi  a Montanelli 

Domando  se  prende  Garibaldi  , il  comando  delle  forze  Toscane , c opera  contro  il  bar- 
bone : si , o nò. 


Garibaldi  — Ore  7.  c 15.  min.  pom. 


2(5.  Ottobre 

Velari  a Montanelli 

Sono  ansioso  di  una  risposta  alla  mia,  che  ho  scritto  col  primo  Treno.  Doveva  ai  cria 
oggi  alle  .ore  -f-  a a -f  col  Telegrafo.  Avanti  ne  ho  scritta  altra  al  Guerrazzi  alle  ore 
-f-  ab  -|-  : questa  vi  darà  spiegazione.  Chiedo  ora , che  venga  un  ordine  a Isolani  por  Ghi- 
lardi , perchè  parla  subito  per  Lucca  , ove  troverà  istruzioni.  Se  ne  manca  dopo  ricevuta 
la  mia  delle  dodici , potranno  darglisi  a Lucca  gl*  ordini , che  crederete.  Adami  vi  saluta. 
È alla  Danca  che  lavora.  Tutti  domandano  quando  venite  col  Gran-Duca  ; fatelo  sapere. 

Votar*  — Ore  2.  lo.  pom. 


27.  Ottobre 

Pelracchi  a Guerrazzi 

Ha  ricevuto  1*  ultima  mia  lettera?  Mi  risponda  come  mi  devo  regolare  con  -f-  d -j-  a -f- 

PETKACCkU  — Oro  12.  40.  min.  pom. 

Il  Prefello  di  Pisa  a S.  E.  il  Ministro  dell*  Internò 
Il  Comandante  di  questa  Piazza  manca  affatto  di  numerario  pel  pagamento  del  soldo 
alla  Truppa  , che  è in  servizio  qui  , c nel  Circondario.  Si  fanno  premure , perché  siano 
rimessi  qui  domani  i fondi  necessari. 

Per  il  Prefetto  — Giuseppe  Corsixi  Consigliere 
Ore  7.  e 40.  min.  pom. 


28.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  .Ministro  deli*  Interno 

Tornano  il  Dell*  Hoste,  cd  altri  , e dicono  essere  assicurali , clic  per  qualche  giorno 


Digitized  by  Google 


— 459  — 


uun  vi  è che  temere  per  i Macchinisti  della  Via  ferrala.  Con  la  Posta  si  darà  maggior 
dettaglio.  L’  Avv.  Massei  è avvisato  con  lettera  per  staffetta  non  essendo  qui  macchina  per 
valersi  subito  della  Via  ferrata. 

G.  Coasim  — Ore  t.  30.  min.  pom. 


30.  Ottobre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

All'  arrivo  della  lettera  1’  Avv.  Massei  jeri  non  era  in  Lucca  uà  sapevasi  dove.  La  di 
lui  famiglia  fu  invitata  a spedirgliela  ovunque.  Ciò  assicura  quel  Prefetto  con  lettera  per- 
venuta qua  questa  mattina. 

Ore  dicci  e 50.  min.  — Per  il  Prefetto 
Gii'S.  Corsisi 

Notori  a Guerrazzi 

Ora  una  staffetta  da  Genova  porta  a Garibaldi  l’ insurrezione  di  tutta  la  Lombardia  , 
• Veneto.  Da  Venezia  una  sortito  da  più  punti  d ha  dati  200  prigionieri,  c 4 pezzi  di 
Cannone.  Garibaldi  vuol  partire  col  primo  Treno  per  la  via  di  l'arma.  Istruzioni  subito. 

In  Genova  sono  a sua  disposizione  denari,  e uomini  che  lo  raggiungeranno  per  terra 
viene  d’  essere  spedita  la  risposta.  Con  la  Civica  , c popolo  ^questa  mattina  sono  venuti 
alle  mani. 

Notari  — Ore  9.  e 15.  min.  pom. 


31.  Ottobre 

Notori  a Guerrazzi 

Ci  diceste  consultore.  Si  fece.  La  gTan  maggiorità  fu  per  il  Fabbri.  Questi  non  piacque, 
ad  esso  non  piace  Lucca  , e starà  al  suo  posto. 

Mandatevi  chiunque  piacevi.  Contate  che  io,  Tonino,  c Compagni  appoggereino  vali- 
damente , ma  senza  nostra  responsabilità.  Adami  oggi  alle  ore  -f-  ab  -f-  convoca.  Speriamo 
bene  per  il  milione.  Senza  replica  riguardo  a Garibaldi , solo  non  è partito.  Abbisognano 
armi.  Mai  saranno  meglio  impiegale. 

Notari  — Ore  9.  45.  min.  antini. 


1.  Novembre 

Al  Ministro  dell'  Interno 

A Lucca  lo  cose  camminano  sol  piede  stesso.  La  Civica  , i Carabinieri  in  gran  fratel- 
lanza al  Caffè , all'  Osteria , in  pattuglia.  Pretesto  l’ ordine  pubblico.  Motivo  un  risenti- 
mento contro  il  partito  che  impedi  ai  Civici  1’  andata  a Pisa  ; altro  motivo  impedire  la  dis- 
soluzione di  quel  Corpo  per  timore  di  perdere  i gradi  nel  nuovo  impianto  ; altro  motivo 
impedire  la  soppressione  dei  Carabinieri  ebe  si  prevede  vicina.  Si  è fatto  di  tutto  per  riscal- 
[dàrc  l'animo  dei  Contadini  ronlro  i progressisti  dipingendoli  tutti , anco  i più  illibati  eonie 
'suggeritori  di  alcuni  disordini  avvenuti,  come  per  esempio,  quello  di  frodare  il  Dazio  delle 
tarine.  .Ma  questi  disordini , che  non  furono  di  rilievo  erano  cessali , quando  lìTStoto  Mag- 
giorc  della  Civica  è venuto  a fare  questo  specie  di  reazione,  fc  cosa  singolare , die  la  Ca- 
rabincria  non  dipendente  dai  Civici  si  trovi  in  Lucca  a lutto  disposizione  di  essi , c la  Pre- 
fettura lasci  fare  arresti  qoasi  arbitrar]  mussi  da  risentimenti  privati  Vi  sono  fra  i Civici 
alcuni  nomini  armati  che  non  appartengono  al  Corpo , i quali  sono  più  accaniti  de- 
gl* altri.  La  Memoria  a S.  A.  R.  da  loro  progettata  si  va  riempiendo  di  firme , le  quali  si 
procurano  facilmente  perché  il  senso  letterale  sona  bene , e mostra  desiderio  ri'  ordine  , e 
assenso  al  nuovo  Ministero.  Ma  sotto  questo  corteccia  vi  è in  Lucca  una  vera  reazione  la 
quale  può  diventare  sanguinosa  perchè  molto  parte  del  popolo  basso  vede  in  questi  fatti  il  fine 
segreto  degl' autori;  cioè,  di  conservare  una  Civica  male  organizzato,  di  conservare  i Ca- 
rabinieri , p di  tutelare  il  Prelismo  nemico  del  Regio  Diritto , il  quote  in  questo  momenti) 
si  è unito  alla  reazione;  finalmente  di  perseguitare  i fautori  deli’ avvenimento  al  |H)lerr 
dei  Ministri  attuali,  timbra  essere  dunque  opjiortnno  lo  scioglimento  di  tre  Ilallaglioni  €i- 
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vici  entro  la  Città , e la  riforma  delti  stati  Maggiori  dei  Battaglioni  della  Campagna  di 
Lucca.  Sembrerebbe  egualmente  opportuna  la  formazione  sollecita  delle  Guardie  Municipali 
per  surrogarle  ai  Carabinieri.  Queste  misure  dovrebbero  essere  precedute  dall’invio  di  al- 
tri n -{-  c k k -f-  uomini  che  uniti  ai  precedenti  ascenderebbero  circa  a n -f  ckk  -f-.  La 
esecuzione  di  queste  misure  affidate  a qualche  buono  Uffizialc , sebbene  non  possa  preve- 
dersi opposizione.  Lo  scrivente  partirà  di  qua  col  coovojo  delle  ore  — a — c questa  sera 
avrà  l’ onore  di  ossequiare  L’  E.  V.  in  Firenze  b -j-  m 

Ore  12.  45.  min.  poni. 


5.  Novembre 

Dell*  ilosle  al  Ministro  dell'  Interno 

11  Consigliere  Corsini  appena  mi  sono  svegliato,  ini  ha  fatto  avvertire  il  dispaccio  di 
del  Casiini.  Mille  grazie  a nome  di  tulli  i Pisani. 

Dell’  Hoste  — Ore  9.  25.  ni.  antim. 

Isolani  al  Ministro  delle  Finanze 

11  Ricevitore  Generale  di  Corsica  M.  Beslay  è qui  giunto.  Verrà  dimani  costà  se  Lei 
non  viene  a Livorno.  Sollecita  risposta. 

1 sol  am  — Ore  12.  15.  m.  pom. 

Nolari  a Guerrazzi 

Lugano  29.  Ottobre 

Insurrezione  in  Valtellina  bene  sviluppata.  Vi  sono  molte  Colonne,  che  marciano  sù 
Bergamo.  Queste  notizie  sono  officiali  Questa  sera  entriamo  iu  Italia  cou  D*  Apice  , che  sì 
metterà  alla  testa  dell*  insurrezione  ; Se  di  costà  cl  ajntatc  con  un  diversivo  sopra  Modena 
noi  potremo  essere  a Milano  Sabato  , o Domenica.  Addio  — firmato  — Gironi  — 

Servitene  se  credi  con  Garibaldi.  In  momenti  supremi,  risoluzioni  energiche.  Ecco  altre 
notizie  — Mendrisio  30.  Ottobre.  Mazzini  si  porta  questa  sera  col  Quartiere  Generale  a S. 
Fedele  nella  Valle  Inlelvi.  La  catena  degl*  insorti  arriva  a Pizzo  quattro  miglia  da  Como. 

Notasi  — Ore  9.  e 9.  m.  pom. 


7.  Novombre 

Dell*  Hoste  al  Ministro  dell*  Interno 

Al  tocco  è partita  una  Deputazione  per  la  via  ferrata , e verrà  subito  in  Palazzo  Vecchio 
per  parlare  anche  del  Consigliere  Massci.  Dopo  il  tocco  ho  veduto  il  d.°  Consigliere  qui  arri- 
vato. Egli  mi  ha  detto,  che  non  stà  bene  di  salute,  e che  è però  necessario,  che  sia  ordinalo 
per  Dispaccio  telegrafico  al  Consigliere  Corsini  di  continuare  per  ora  a fare  da  Prefetto.  Si 
risponda  dopo  che  la  Deputazione  avrà  costà  parlato. 

Dell’  IIoste  — Ore  I.  30.  in.  pom. 


8.  Novembre 

Dell*  Hoste  al  Ministro  dell*  Interno 

Massci  insiste  anche  stamani,  onde  avere  un  congedo  teraporario  a titolo  di  salute.  Alla 
Città  sarebbe  dolentissimo  di  perdere  Corsini.  Si  risponda , se  il  Corsini  deve  continuare  a 
fare  da  Prefolto,  altrimenti  dovrebbe  fare  da  Prefetto  il  Massci,  c ciò  non  converrebbe. 
risposta  è urgentissima , mollo  più  che  io  non  comprendo  il  poscritto  della  lettera  Guerrazzi 
in  data  del  di  7. 

Dell*  Hoste  — Ore  10.  20.  m.  antim. 

Dell*  Ilostc  al  Ministro  dell*  Interno 

La  Deputazione  è tornata,  ed  ho  udito  tutto  da  essa.  Almeno  si  dica  subito  per  Telegrafo 
che  per  cagione  dell’  incomodo  di  Massei , il  Consigliere  Corsini  prosegue  a fare  da  Prefetto, 
tino  all*  arrivo  sperato  del  nostro  Prefetto  Martini.  Sarebbe  in  fatto  cosa  dolcutc  il  vedere  una 
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brulla  dimostrazione  contro  il  Massei,  la  quale  fin  qui  tulli  i buoni  si  nono  impegnali  ad  im- 
pedire. li  Massei  mi  fa  sapere , che  anche  stanotte  ha  avuta  la  febbre. 

Dell’  Hostb  — Ore  2.  25.  m.  pom. 


Il  Corsini  al  Segretario  Allegretti 

Martini  non  è giunto;  Massei  è malato.  Parto  per  Lucca,  ma  scoraggiato  enormemente 
per  l’ immeritato  sagrifizio. 


Corsini  — Ore  3.  25.  ni.  poni. 


9.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’  Interno 
Pisa  è tranquilla.  Ieri  si  voleva  far  credere  alla  minaccia  di  una  reazione  per  parte  della 
Campagna.  Fu  un  timore  affatto  insussistente.  Oggi  più  non  se  ne  parla , e le  notizie  anzi 
escludono  qualunque  pericolo. 

Cobsini  — Ore  7.  15.  m.  poni. 


10.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’ Interno 
11  Prefetto  Martini  scrive  a DeH’llostc  ed  a me,  che  fra  pochi  giorni  sarà  qui.  Ho 
notizie  sempre  più  rassicuranti  sulla  quiete  di  questa  Città , e di  Lucca. 

G,  Corsini  — Ore  1.  50.  m.  pom. 


Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’Interno 
Ringrazio  della  desiderata  sospensione , che  mi  ha  resa  la  calma.  Ripeto  che  Pisa  ò 
tranquilla.  Mi  si  creda. 


G.  Corsini  — Ore  3.  15.  m.  poni. 


14.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Le  indagini  fiu  qui  praticate  persuadono  essere  insussistenti  le  aperte  ostili  intenzioni 
contro  i consaputi  Professori  Universitari.  Già  gli  Scolari  sono  pochissimi.  Si  proseguono 
però  le  indagini. 

Gtts.  Corsini  — Ore  8.  12.  tu.  pom. 


15.  Noi  ombre 

. 11  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’Interno 

Si  conferma  sempre  più  la  insussistanza  delle  ostili  intenzioni  contro  i consaputi  Pro- 
fessori. In  questo  momento  è arrivato  il  Prefetto  Martini. 

G.  Corsini  — Ore  3.  55.  m.  pom. 


20.  Novembre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Miuistro  dell’  Interno 

1 fatti  di  S.  Rossore  non  sono  cosi  gravi , come  si  rappresentano.  Vi  si  fanno  legna  da 
ardere,  e si  prendono  per  lo  più  le  secche.  Da  100,  a 140  persone  vi  vanno  giornalmente, 
non  in  turba,  ma  alia  spicciolata.  Le  più  sono  Donne;  Avrò  rapporti  circostanziati.  Secon- 
do questi  prov vederi».  Crederci  inutile,  e forse  pericoloso  l’uso  della  perlustrazione  militare. 

Martini  — Ore  10.  25.  ni.  pomerid. 


21.  Novembre 

R.  Delegazione  di  Massa  20.  Novembre  ore  7.  pomeridiane 
a Sono  arrivati  tre  Carabinieri  Sardi  in  A venia.  Faccio  sapere  all’ autorità  Sarda  che 
« se  domani  non  ho  istruzioni  protesto.  Mando  a Sabatini  perchò  disponga  una  misura 
« aguale  sopra  tutti  i Paesi  di  Lunigiana  occupali  dai  Sardi.  Questi  manovrano;  noi  dob- 
• biaruo  essere  oculati.  » Staffe tti 
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* Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
— Un  ora  fà  è stato  suonato  un  Tamburo  cd  è accorsa  multa  ironie.  Si  gridava  voler  De- 
putali amici  del  Popolo.  Ciò  era  perché  il  resultato  della  volazionc  d'  oggi  accennava  in 
favore  ilei  già  Deputali  al  Consiglio  Ceneraio.  1/  altitudine  di  quella  gente  si  faceva  minac- 
ciosa. Fu  anche  gridalo  all’ armi.  Era  li  presso  il  Cnusiglicr  Paoli  che  ha  parlato  al  Popolo 
inculcando  ordine,  c tranquillità.  Il  Popolo  era  giunto  presso  il  Palano  di  Prefettura.  Sono 
sceso  io  pure  cd  ho  detto  qualche  parola  insieme  col  Paoli.  Il  Popolo  si  è acquietato,  e si 
é sciolto.  Ora  lutto  è tranquillo.  Il  Paoli  è stato  chiesto  Deputalo.  Una  scena  uguale  o peg- 
giore é temibile  domani  se  la  votazione  resultasse  favorevole  agl’  ex  Deputati. 

Martini  — Ore  9.  30.  m.  pomerid. 


22.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Per  lutto  il  giorno  vi  è siala  agnazione  per  la  contrastala  elezione  degli  est  Deputati; 
i quali  però  ancor  oggi  hanno  riportato  il  maggior  numero  dei  suffragi,  la  questa  sera  lut- 
to è tranquillo.  Si  siti  perù  in  gran  timore  per  la  giornata  di  domani  ultima  prova. 

Martini  — Oro  9.  30.  pomerid. 


23.  Novembre 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Riservalo 

Un  cenlinajo  di  Persone  ha  invaso  le  due  Chiese  ove  avevano  luogo  le  adunanze  Elet- 
torali. Ha  rollo  le  Urne,  bruciale  le  sditile,  c minacciato  il  seggio,  se  avesse  osato  di  far 
resistenza.  Se  il  Governo  non  garantisce  la  libertà  del  volo  c 1’  ordine  delle  Adunanze  pro- 
testa il  sottoscritto  di  non  convocar  più  i Collegi  Elettorali. 

Rischi  — Ore  1.  A5.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 

Poco  fà  numeroso  Popolo  è entralo  in  Chiesa  del  Carmine,  poi  in  quella  di  S.  Stefana 
Si  è impadronito  delie  Urne,  carie,  e quanC  altro  era  sui  seggi  dei  banchi  elettorali  e lo 
Ita  poi  brucialo.  Niuna  violenza  alle  persone  subito  dopo  è tornato  tranquillo. 

Martini  — Ore  2.  37.  m.  pomerid. 


25.  Novembre 

A .Montanelli 

Il  Vapore  da  Napoli  si  dice  clic  porli  torbidi  in  quella  Città.  Io  parto  col  treno  delle 
ore  9.  c a mezzo  giorno  ti  abbraccerù. 

Notari  — Ore  9.  15.  m.  antim. 


1.  Decemhre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 

Sono  arrivati  venendo  da  Ponlremoli  86.  Volontari  Italiani  per  raggiungere  la  legione 
Garibaldi.  Fino  a domani  non  si  potranno  conoscere  le  loro  determinazioni  quanl’  all’  in- 
gaggio nella  Truppa  Toscana.  Si  chiedono  sollecite  istruzioni  nel  caso  che  rifiutassero. 

Martini  — Ore  G.  35.  m.  pomerid. 


2.  Drccmbre 

Al  Ministro  della  Guerra  — Costa  beghini 

Il  Reggimento  a me  adulalo  ha  attraversalo  Pisa  a ore  A.  pom.  2.  Deccmbre.  Sono  le 
i c \ siamo  sopra  i vagoni  per  l.ncca.  La  compagnia  nastra  residente  in  questa  Cilli  ci 
seguiterà  domani  3.  di  buon  mattino.  Sarà  con  noi  a Piolrnsanla  la  seri  poiché  prevedo 
che  con  queste  strade  25.  miglia  riescono  lunghe.  Soltanto  il  peso  del  sacco  ! e se  urgenza 
ci  chiamerà  a Massa  seguito!». 

Costa  Regiiim  — Ore  6.  10.  pomerid. 
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3.  Decembre 

Al  Ministro  degl'  Altari  Esteri 

Marsilia  30.  Novembre 

Un  dispaccio  telegrafico  giunto  da  Parigi  ha  recalo  P ordine  d’ imbarcare  immediata- 
mente la  brigata  mobile  qui  stanziata  a bordo  di  4.  fregate  a Vapore.  Una  di  esse  è già 
in  questo  Porto.  Le  altre  si  aspettano  da  Tolone  dicesi  con  un  Contr’Ammiraglio.  La  fona 
della  brigata  passa  di  poco  I tre  mila  uomini  con  una  batteria  d’  artiglieria , e una  com- 
pagnia del  genio.  È voce  generale  ebe  queslc  Truppe  siano  destinate  per  Roma,  e per  al- 
tre Città  di  quello  Stato.  Corre  pur  voce  che  qui  debba  giungere  il  Papa  su  di  un  pacchetto 
francese.  U Telegrafo  ha  già  trasmesso  istruzioni  a queste  Autorità  per  riceverlo. 

Pigli  — Ore  ltt.  58.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Alle  ore  8.  è entrato  in  questo  porto  H Giglio  proveniente  da  Genova  cogl’  otto  pezzi 
d’  Artiglieria  destinali  a questo  Governo  e con  i loro  accessori- 

Pigli  — Ore  12.  40.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

A Castagneto  il  Popolo  sollevato  ha  invaso  il  Tribunale  e violentemente  estratti  dal  J 
Carcere  due  Detenuti.  Là  non  vi  è più  autorità  di  Legge  né  forza  per  Tarla  valere.  Penso 
mandarvi  gelile  a cavallo.  Ma  qui  non  ho  che  venti  cacciatori  al  più  disponibili,  ne  occor- 
rerebbero 30 , o 40  più.  Se  si  inviassero  quà  per  la  via  ferrata  gli  spedirei  subito  uniti  a 
questi.  Più  dettaglio  sul  fallo  per  la  Posta. 

Martiri  — Ore  2.  pomcrid. 


5.  Dcecmbre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Marsilia  2.  Decembre 

Quattro  Fregate  sono  m Porto.  Questa  mattina  si  procede  all'  imbarco  delle  Truppe,  e 
del  Materiale.  11  Comando  di  questa  spedizione  per  li  stati  Romani  è dato  al  Contr’Ammi- 
raglio Trebouart  già  arrivato  in  questa  Città.  L’  ordine  di  partenza  perù  non  é ancora  giun- 
to. 11  Capitano  di  un  pacchetto  a Vapore  partilo  da  Marsilia  il  di  3 annunziò  jeri  a Genova 
che  alla  sna  partenza  le  fregale  non  avevano  ancora  salpalo.  Napoli  2.  Decembre.  La  Fa- 
miglia Reale  dalla  notte  del  29  al  30  tornò  alla  Capitale  essendo  il  Papa  deciso  di  rima- 
nere in  Gaeta.  Le  Autorità  Militari,  e Civili  di  quella  Provìncia,  l’Ambasciatore  di  Spagna 
presso  la  S.  Sede,  lutti  i Ministri  di  Stato,  P Ammiraglio  lìaudin,  i Ministri  di  Spagna,  e 
di  Francia  accreditati  a Napoli  si  sono  tutti  recali  a Gaeta  a rendere  omaggio  al  S.  Padre. 
Si  crede  che  il  Re  e In  sua  famiglia  vi  (orneranno  il  di  5. 

Pigli  — ore  11.  e 39.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivali  da  Genova  col  Lombardo  82.  volontari’.  Hanno  in  tutti  un  solo  Passaporto 
vidimato  dal  Console  Toscano  nel  quale  é dichiarato  che  vengono  per  ingaggiarsi  in  To- 
scana. Ora  ricusano.  La  direzione  dei  Vapori  reclama,  protesta,  intende  sbarcarli.  Costoro 
dichiarano  aver  bisogno  di  soccorsi,  e voler  raggiungere  la  colonna  Garibaldi.  Risposta  subito. 

Pigli  — Ore  12.  53.  pomcrid. 


fi.  Dicembre 

Al  Ministro  deir  Interno 

Questa  mattina  sono  state  arrestali:.  3”  casse  di  fucili  che  si  credono  del  duca  di  Modena. 
In  questo  momento  dalla  Porta  a Mare  è stato  arrestato  dal  Popolo  un  navicello  con  olio 
cannoni  incassali  coperti  con  una  tenda , dicendo  alla  gabella  riho  erano  morii.  Il  popolo 
iute  nife  rtirtarrninni  non  si  levino  da  Livorno,  non  avendo  bisogno  di  sotterfugi. 

Pe tracchi  — Ore  1.  45.  pomcrid. 
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Ai  Ministri  della  Guerra  e deir  Interno 

Molto  mal'  umore  ha  suscitato  nel  popolo  la  notizia  dell'  imminente  esportazione  dei 
Cannoni  che  si  sapeva  appartenere  al  Governo.  Una  dimostrazione,  è stata  impedita  , ma 
non  si  è potuto  impedire  cosi  che  i Cannoni  areno  trattenuti  da  un  drappello  di  Popolani 
risoluti,  c decisi.  Non  ho  scritto,  per  parlare  prima  con  Petracchi  ed  altri,  e scrivere  io 
proposilo  con  precisione.  Fatto  è che  il  Pppolo-  intende,  che  i Cannoni  restino  a Livorno 
per  difesa  della  Città  c del  Ministero.  Petracchi  accompaguato  da  una  Deputazione  di  po- 
polo presentatosi  in  questo  momento  mi  ha  dello.  Scriva  che  il  popolo  non  dorme,  credono 
che  i fucili  diretti  da  Stub  per  conto  della  Casa  Kcnzi  a Pistoja  sieno  pel  Duca  di  Mo- 
dena. Dichiarano  che  a- Firenze  vi  è artiglieria  bastante.  Protestano  del  modo  furtivo,# 
misterioso  col  quale  dicono  trasportate  le  Casse  dei  Cannoni , e dei  fucili  coperte  da  un 
panno,  e annunziate  per  casse  di  morti.  1 fucili  sono  stali  provvisoriamente  riposti  da  Stub 
in  Porta  Murata.  Il  navicello  dove  sono  i cannoni  retrocede  in  questo  momento.  Opporvi 
al  popolo  sarebbe  pericoloso  quanto  inutile.  A calmarlo  vi  vorrebbero  assicurazioni  che  i 
tempi  a me  pare  non  consentino.  Comunque  aspetto  Istruzioni. 

Pigli  — Ora  4.  55.  pomcrid. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  popolo  non  vuole  assolutamente  mandare  i Cannoni.  Petracchi  è alla  testa , e fà 
questa  dichiarazione  in  nome  di  tutti.  Questi  Cannoni  in  Livorno  non  potrebbero  essere 
che  la  difesa  del  Ministero.  11  popolo  pensa  agl’ attacchi  esterni,  ed  anco  alle  interne  rea- 
zioni, e vi  si  prepara.  I mici  proclami  non  servirebbero  che  a suscitare  una  insurrezione 
popolare.  Punire  i subalterni  che  trasportavano  i Cannoni  non  è il  modo  di  persuadere  il 
popolo  che  i comandi  dei  Superiori  dissentissero  dal  sistema  col  quale  sono  eseguiti. 

Pigli  — Ore  8.  45.  pomerid. 


7.  Dicembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Giacomo  Rocco  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  Y Achille,  Sardo,  giunto  questa  mat- 
tina da  Genova  depone  che  jori  P altro  a Torino  era  caduto  il  Ministero  Pinelli  al  seguito 
di  una  popolare  dimostrazione  c che  era  intervenuta  la  Truppa  per  impedirla,,  lo  che  diede 
luogo  a qualche  collisione,  forlunalamenle  non  grave.  Pare  che  la  partenza  delle  Truppe 
Francesi  per  gli  Stati  Romani  sia  stata  contrordinata. 

Pigli  — Ore  7.  anlim. 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Ricevo  in  questo  momento  un  Dispaccio  del  Console  Toscano  in  Genova  il  quale  mi 
referisce  che  persona  degna  di  fede  ha  dato  la  notizia  che  nel  4.  corrente  il  Ministero  io 
Torino  ha  dato  in  massa  la  sua  dimissione. 

Pigli  — Ore  10.  15.  antim. 

AI  Ministro  della  Guerra 

Ho  immediatamente  comunicati  gl'  ordini  suoi  perchè  fossero  fatti  partire  i Doti  Can- 
noni. La  Piazza  ha  rccu^ato  di  eseguirli,  protestando  di  non  esser  forte  abbastanza  per  su- 
perare la  pubblica  resistenza.  Ho  la  sua  dichiarazione  in  iscritto,  oggi  ne  manderò  copia. 
Quanto  alla  opinione  mia  ho  già  referito  in  proposito  con  un  Rapporto  al  Ministro  dell’  In- 
terno speditogli  a mezzo  giorno.  Credo  che  il  popolo  invìi  Petracchi  domani  a Firenze  per 
referire  al  Governo.  In  questo  momento  mi  giunge  notizia  che  il  Popolo  in  folla  ba  tolto 
il  navicello  ove  sono  i cannoni  dallo  scalo  della  fortezza  vecchia,  e lo  ha  trasportato  nel 
canale  della  Venezia.  Pigli  — Ore  3.  27.  pomerid. 


8.  Dicembre 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Si  suppone  clic  Cesare  Correnti , e Azzo  Carboncra  già  membri  del  Governo  provvi- 
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torio  di  Milano  abbiano  missioni  pericolose  in  Toscana,  e che  siano  per  recarsi  a Livorno. 
Tanto  per  regola  , e per  chiedere  se  debbono  essere  arrestati  presentandosi  quà. 

Pigli  — Ore  8.  20.  poro. 


9.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Napoli  7.  Dicembre.  Il  Re,  c la  Famiglia  Sua  partirono  per  Gaeta  il  di  5.  11  Generale 
Filangeri  è qui  arrivato  inaspettatamente  il  dì  3.  La  sua  venata  si  suppone  relativa  alla 
composizione  degl’ affari  di  Sicilia.  Il  Conte  Spaur  Ministro  di  Baviera  in  Roma  si  é di- 
retto per  Marsilia.  Nello  stesso  giorno  prese  la  stessa  via  un  Corriere  di  Gabinetto  Napo- 
letano. La  protesta  del  Papa  fu  qui  conosciuta  solo  pei  Giornali.  Il  Pubblico  l’accolse  con 
indifferenza  significantissima.  Col  treno  di  mezzogiorno  si  manderà  un  dispaccio  di  La  Ce- 
cilia pervenutomi  col  Vapore  da  Civitavecchia. 

Pigli  — Ore  12.  20.  poni. 


il.  Dicembre 

AI  Ministro  dell’ Interno 

Mi  importa  sapere  cosa  è del  Petracchi , se  torna,  e quando.  È voce  che  lo  Zucchi  sia 
oggi  venuto  a Livorno  diretto  per  Gaeta.  Desidero  sapere  se  il  Governo  di  Firenze  abbia 
questa  notizia.  11  Ministro  della  Guerra  incalza  per  avere  i cannoni.  Sò  che  il  Popolo  si 
opporrebbe  alla  spedizione.  Urge  tanto  più  il  ritorno  di  Petracchi. 

Pigli  — Ore  7.  57.  poni. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Prevenuto  della  presenza  di  Zucchi  in  Livorno  , ho  fatto  tutte  le  premure  per  attin- 
gere le  notizie.  Si  dice  partito  coll*  ultimo  treno  per  Pisa.  Domando  se  debba  spedire  un 
treno  speciale  con  persone  che  agiscano  occorrendo,  e come.  Il  popolo  qui  é bene  infor- 
mato, s'  agita  , e freme.  Si  risponda  immediatamente.  Il  Prefetto  di  Pisa  è già  avvisato. 

Pigli  — Ore  9.  18.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Governatore  di  Livorno  supponendo  che  coll*  ultimo  treno  della  via  ferrala  Leopolda 
potesse  qua  giungere  il  Generale  Zucchi  ne  commetteva  V arresto.  Il  treno  però  giungeva 
qua  alle  ore  8 , c %/k  c il  Dispaccio  datato  da  Livorno  delle  ore  8 %/v  Conseguentemente  é 
qui  giunto  troppo  tardi.  Pare  però  che  il  supposto  nou  sussista  giacché  con  quel  treno 
nessuno  individuo  è giunto  che  avesse  i connotati  attribuiti  allo  Zucchi. 

Corsimi  di  Commissione  — Ore  11.  25.  pom. 


12.  Dicembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Scrive  il  Delegato  di  Massa  perchè  comunichi  immediatamente  « la  votazione  ha  avuto 

luogo  senza  il Avenza  é nostra  : due  soli  voti  pqr  iL  Piemonte. 

Tutto  é jxoceduio  con  calma  ; ora  gran  ?ésTaT7o  vado  a prendere  possesso  con  la  Troppa. 

La  popolazione  ci  viene  incontro  feslaule  dalla . a un  miglio  d'  Avenza. 

Ore  6.  pom.  » Martim  — Ore  C.  4.  ani. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Le  tre  parole  noi»  intese  nel  Dispaccio  del  Delegato  di  Massa  dicono  sconco rsp  dei 

Martini  — Ore  10.  15.  antim. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

A Genova  il  giorno  dieci  ebbe  luogo  la  gran  Processione  votiva  al  Santuario  di  Ori- 
gina per  l’anniversario  dell'anno  1746.  La  famosa  Bandiera  alla  testa:  Popolo,  Clero,  Corpo 
Municipale,  Guardia  Civica  inerme,  e popolo  aurora.  AI  ritorno  grande  dimostrazione  al  Con- 
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sole  Toscano,  evviva  al  Ministero  democratico,  a Montanelli,  e Guerrazzi,  alla  CoslilueQ- 
tc,  cd  agl'  eroi  di  Gurlalonc , e Montanara.  11  console  rispose  degnamente , e promise  rife- 
rire al  Governo.  La  sera  nuova  dimostrazione  alla  dimora  dell'  Intendente  Generale  per 
chiedere  la  Costituente,  Egli  non  si  mostrò.  Urli,  e fischi  del  popolo.  Fu  falla  uscire  la 
linea , che  dapprima  fraternizzò  col  Popolo  ; intervenne  il  Pareto  minacciando  di  far  bat- 
tere la  Generale  alla  Civico , se  non  si  ritiravano  le  Truppe.  Ma  V Intendente  tenne  fermo, 
c fece  uscire  quasi  l’ intiera  guarnigione  12  mila  Uomini.  Qualche  campana  suonò  a mar- 
tello ; il  Popolo  si  dissipò  fremendo. 

Pioli  — Ore  11.  21.  anlim. 

Al  Ministro  dell'Interno 

Circola  a stampa , ed  è afiisso  per  i muri  della  Città  un  foglio  ove  si  avverte  U Popolo 
a stare  in  guardia  e a non  permettere  che  i cannoni  siano  trasportali  altrove.  Guardali  vi 
si  dice,  è un  trabocchetto.  Vi  sono  pure  insinuazioni  a carico  di  uno  che  fino  d'  ora  si  ar- 
roga il  titolo  di  guardiano  delle  armi.  So  che  il  Popolo  dice  che  se  vi  è bisogno  di  cannoni 
alle  frontiere  si  mandino  quelli  di  Firenze.  Avverto  che  è un  momento  solenne  in  cui  può 
esser  compromesso  il  credilo  di  tulli , e ta  quiete  della  Città , attendo  istruzioni. 

Pigli  — Ore  1.  28.  porn. 


13.  Dicembre 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Signor  De  Corccllcs  visitato  il  Papa  a Gaeta  ne  ebbe  una  lettera  per  Cavaignac  io 
cui  ringraziavate  delle  usale  premure.  11  Papa  dichiarò  al  De  Corcelles  esser  momentaneo 
il  suo  soggiorno  a Gaeta , tanto  per  non  disgradirc  la  ricevuta  ospitalità.  Quest'  ultimo 
da  Gaeta  recavasi  a Poma  dove  fu  stupito  dell'  ordine , e della  quiete  imponente  che  vi 
regnava.  La  sera  del  10.  era  di  ritorno  in  Civitavecchia  , e si  imbarcò  sull' Osiris  die  lo 
attendeva,  e die  immediatamente  parti.  Il  dì  11.  vi  giungeva  il  Vapore  Inglese  Bouldog , col 
figlio  di  Lord  Napier  che  sceso  a terra  subito  partiva  per  Roma.  Un  Dispaccio  per  staffetta 
era  stalo  spedito  al  Papa , non  avendo  es90  recalo  una  risposta  in  scritto  alle  dichiarazioni 
dei  Romani.  Lo  stesso  dì  11  con  un  apparato  solenne  la  Camera  decise  che  il  terzo  potere 
sia  costituito  provvisoriamente  da  tre  individui  ; il  Senatore  di  Roma  , quello  di  Bologna , 
c il  Gonfaloniere  di  Ancona  : ordinò  si  adunasse  subito  la  costituente  dello  Stato  la  quale 
se  il  Papa  non  V approvasse  te  dichiarasse  decaduto  dal  potere  temporale  , c stabilisse 
nuova  forma  di  Governo.  Stcrbini  dichiarò  che  il  Papa  può  tornare  in  Roma  come  Ve- 
scovo, ma  non  i Cardinali , c i Prelati.  Applausi  immensi.  Il  Popolo  andava  gridando  per 
te  vie  a Abbasso  il  Papa  : morte  ai  Cardinali  : Viva  la  Costituente  o Nessun  disordine  però 
ebbe  luogo.  Regna  a Roma  una  quiete  solenne.  Dei  Ministri  esteri  ivi  residenti  erano  già 
successivamente  parlili  per  Gaeta , quello  di  Sardegna  , quei  di  Prussia  , del  Belgio,  c di 
Russia  , del  Chili , del  Messico , e dell’  Equatore.  11  Governo  Romano  ha  emesso  aua  di- 
chiarazione a stampa  intorno  alla  Deliberazione  di  Cavaignac  28.  Novembre.  La  manderò 
per  la  Strada  ferrala. 

Pigli  — Ore  11.  23.  anlim. 


14.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  proprietario  dei  fucili  di  Modena  ha  chiesto , cd  io  gli  ho  accordato  un  altro  cam- 
pione per  inviarsi  a codesto  Governo,  li  Pelracclii  asserisce  che  il  popolo  è della  opinione 
che  le  armi  dei  nostri  nemici  vadano  ritenute  come  preda  legittima. 

Pigli  — Ore  23.  poni. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Alle  4 e V*  li  popolo  sì  à portalo  ili  massa  alla  Stazione  temendo  I*  arrivo  del  Dcrlin- 
ghicri.  La  vigilanza  è stala  minuta  ma  senza  resultalo.  Poi  dimostrazione  a casa  Nolari 
ove  una  deputazione  è salita  a intimare  te  sfratto  del  Ciccarelli  tempo  tre  giorni.  La  fa- 
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miglia  Notori  però  è stola  rispettata.  Poi  alla  casa  che  abitava  il  llcrlinghieri , e di  cui 
sua»  stati  rispettati  gl'  inquilini  tacendo  però  sentir  loro  che  erano  io  casa  del  Diavolo.  In 
fine  al  Palaalto  hanno  chiesto  lo  sfratto  del  Ciccarolli , dichiarandolo  infame  spia  del  Re 
«li  Napoli , o autore  del  nolo  foglio.  Il  popolo  era  io  gran  numero  ; poche  mie  parole  lo 
hauno  calmato  e disciolto. 

Pigli  — Ore  7.  55.  pom. 


. 15.  Dcccmbre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Berlinyhlerl  è in  fortezza  Vecchia.  la  tìuardia  Municipale  lo  sottrasse  a stento  alla 
furia  del  popolo,  che  prevennlo  per  lellera  del  suo  arrivo  coll’  ultimo  treno  ier  sera  corse 
alla  Stazione  ad  incontrarlo.  La  moglie  sua  venne  da  me  reclamandone  la  liberto , e non 
accettandola  quando  io  mostrava  di  consentirla.  Insorama  il  suo  arresto  fu  per  salvarlo. 
Si  sparse  poi  voce  essere  arrivalo  anche  Molitoria  Sarò  avvisalo  , c consiglialo  pel  suo  me- 
glio a partire.  Non  si  scrisse  jeri  sera  , perché  le  comunicazioni  eoi  telegrafo  erano  tolte. 

Pigli  — Ore  9.  20.  antim. 

Al  Miuìstro  degli  Affari  Esteri 

A Marsilia  il  giorno  11.  giuosc  I’  ordine  che  si  sbarrassero  le  (ruppe.  Il  12.  si  effettuò. 
La  brigato  Chaidcsson  gii  è in  molo  per  ricongiungersi  all’  armata  delle  Alpi.  Le  votazioni 
in  quella  Citta  sono  compiate  Cavaignac  20,905  voti  ; Lcdru  Rollin  10,010,  Bonaparte  0009. 
A Genova  il  iti.  il  Picchetto  di  Linea  che  sii  al  Palazzo  del  Governatore  gridò  « Viva  la 
Costituente  a il  popolo  accorso  fece  eco  a quel  grido.  Altra  truppa  chiamata  a reprimerlo 
fraternizzò.  La  Guardia  Nazionale  non  potè  per  nulla , c presto  ora  il  servizio  al  Palazzo 
perché  la  truppa  non  cura  gl’ ordini.  Un  indirizzo  dell’ Intendente  ai  .Genovesi  fu  lacerato, 
con  un  secoudo  annunziò  che  tremila  uomini  sono  per  giungere  a cambiare  la  guarnigione 
attuale  destinato  ai  eonlìui  di  Lunigiana. 

Pigli  — Ore  11.  45.  anL 
Al  Ministro  dell’  Interno 

Per  non  dare  ombra  di  arbitrio  ho  mandalo  1’  ajutanlc  della  Piazza  B.  a interrogare 
Bcrliughicri  sulle  sue  intenzioni , facendogli  sentire  che  io  lo  considerava  in  custodia  non  ili 
prigione.  Ila  risposto  die  verrebbe- a Firenze,  bua  moglie  mi  chiede  di  farlo  partire  per 
Pisa  in  una  carrozza  nell'  ora  del  tocco  , onde  essere  in  tempo  a partire  di  là  col  vapore 
delle  quattro.  Aspetto  istruzioni,  o subito. 

Pigli  — Ore  12.  10.  pom. 

Al  Ministro  dell' Interno 

I cannoni  saranno  a Firenze  il  26  del  corrente  mese , perché  gl’  affusti  uon  sono  ter- 
minali, e non  si  potrebbero  prima  di  detto  giorno  montare,  (si  prepara  I’  artiglieria  nazio- 
nale di  Livorno;  condurrò  diversi  militi  monlurali  del  primo  Battaglione,  c H Popolo  di 
Livorno  aderisce  a quanto  si  desidera  sileno  sicuri  ; noi  lutti  giuriamo  di  essere  coll'  attuai 
Ministero  fino  alla  morte.  lai  giornata  d’ jeri  in  Livorno  vale  20  milioni  di  scudi.  Evviva 
il  Popolo  livornese  , Evviva  l' Italia. 

Petracghi;  l’.*  Pigli  — Ore  2.  A3,  min.  pom. 
AI  Ministro  dell’  Interno 

IF  Berlinghieri  é partito  a ore  quattro  c 20  minuti  per  Firenze  sulla  Strada  ferrala. 
Non  ha  parlato  con  alcuno.  Rasetti  lo  ha  accompagnato  con  la  moglie  dalla  Fortezza  alla 
Stazione  in  carrozza , né  lo  ha  lasciato  finché  il  treno  non  si  è mosso. 

Pigli  — Ore  5.  o 29.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Ito  Municipale  all’ appello  di  questo  sera  ha  battuto  le  mani  gridando  « Evviva  il  Ca- 
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(Mi  mo  Roberti  » Basalti  ora  assolilo.  Gl'  Ufficiali  hanno  usalo  ogni  maniera  di  persuasione 
per  prevenire  più  gravi  disordini.  Il  inolivo  di  questo  fallo  deriva  da  pessime  insinuazioni. 
Non  avendo  potuto  provvedere  fin  qui  contro  i pochi  turbolenti  ; il  loro  contano  gli  ha 
guastali  lutti.  Io  ho  sempre  riferito  , e pregalo  in  pro|Kisilo.  Ora  insisto  tanto  di  più , ed 
aspetto  pronte  , ed  efficaci  risoluzioni. 

• C.  Pioli  — Ore  9.  30.  pom. 


16.  Decemlirc 

Al  Ministro  dell'Interno 

Si  prepara  in  questo  momento  nna  Dimostrazione  per  chiedere,  il  permesso  di  aprire 
domani  sera  il  Teatro  Leopoldo  coi  Cavalli  del  Guillaume.  A tenore  degl' ordini,  io  aveva 
ricusato.  Allegando  ora,  che  essendo  permessa  ad  altro  Teatro  un  Accademia  Vocale,  « 
■strumentale  a favore  di  Venezia,  quella  combinata  col  Bardi,  non  vi  e ragione  per  ricu- 
sare al  Guillaume , che  olire  il  terzo  dell'  inlroilo  a favore  dell'  istcssa  Venezia.  HisposU 
subito. 

Pigli  — Ore  1.  23.  pom. 


19.  Decembrc 

Al  Ministro  dell’  Interno 

MI  è grato  annunziare , ci»  jeri  sera  a ora  tanta  lo  Stato  Maggiore  della  Civica,  venne 
in  deputazione  per  farmi  nolo,  rhc  la  spedizione  dei  cannoni  il  26  sarà  falla  con  tutu 
la  solennilà  ; e che  I Civici  raonturali , rho  li  accompagneranno  saranno  oltre  2000.  — 
Chiedono  il  trasporto  gratis,  alloggio  con  sola  paglia  per  letto.  Al  vitto  penseranno  da 
se.  Più  lardi  invierò  dettagliato  rapporto. 

Pioli  — Ore  11.  23.  min.  anlim. 


20.  Decembrc 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  il  di  16.  Resultali  delle  elezioni  presidenziali 
Bonaparlc  voli  N.*  1,771, $83 
Cnvaignac  » » 534,776 

Ledru  Rollio  » > 184,143 

Però  appena  la  metà  dei  Dipartimenti  dà  queste  cifre;  grailri  di  cui  non  si  conoscono 
ancora  le  votazioni  sono  per  la  maggior  parte  Buonapartisti.  Può  quindi  già  ritenersi  per 
Presidente  il  Buonaparte. 

Il  nuovo  Ministero  di  Torino  presieduto  da  Gioberti  ha  letto  il  16,  ed  ora  è pubblicalo 
il  suo  programma  , iu  cui  promette  di  mostrarsi  con  le  opere  Ministero  Democratico.  Ieri, 
19,  il  Ministro  Buffa  passò  in  rivista  la  Civica;  la  sera  fu  illuminala  la  città.  La  Truppa 
di  Linea  sarà  rinviala  da  Genova.  Si  crede , che  fra  pochi  giorni  comparirà  in  quel  Porlo 
una  flottiglia  Inglese , richiesta  non  si  sa  a qual  line  dal  Console  rcspeltivo. 

Pigli  — Ore  10.  55.  min.  ani. 


21.  Decembrc 

Ai  Ministri,  dell’Interno,  e degli  Affari  Esteri 
polari  , e Petracebi  si  sono  abbracciati , e baciali  in  casa  mia.  Qui  non  allignano 
discordie.  Gl'  amici  del  Ministero  Democratico  nostro  saranno  uniti  Otto  alla  morte. 

Pigli  — Ore  9.  ant. 


23.  Decembrc 

Al  Ministro  dell'  Interno 

(àia  notificazione  firmata  da  Pelracchi,  e Pigna  letti  annunzia,  che  i cannoni  partiranno 
subito  senza  eeeompagnalura.  Questa  Notific  azione  è piaciuta.  I cannoni  partiranno  oggi  col 
treno  delle  ore  4.  Pelracchi  li  seguirà.  I Togli  di  questa  manina  sono  siali  |h>co  fa  lacerali. 

Pigli  — Ore  2.  25.  min.  pom. 
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Al  Ministro  itegli  Affari  Esteri 

La  Costituente  di-ili  Sjtati  è proclamata  dalla  tìiunla.  Runa  è tranquilla.  Due  soli  emi- 
grati erano  partili  ; Garibaldi  per  prendere  il  romando  della  propria  Legione,  aumentarla, 
e recarsi  ai  confini  del  Regno  di  Napoli  ; e Torres  che  a bordo  ammalato  domanda  di 
scendere , ed  essere  scortalo  fino  alla  frontiera  per  recarsi  a Torino. 

lai  Camera  dei  Deputali  Romani  fino  al  "22  non  ba  voluto  votare  la  Legge  elettorale; 
esponendo  di  non  averne  il  Mandato.  Si  farà  dalla  Giunta.  La  Cecilia  dirà  il  di  più  a,  voce, 
recandosi  presto  a Firenze. 

Pigli  — Ore  3.  35.  min.  poro. 


Pi-tracchi  c Guerrazzi 

Sono  le  A,  ed  ho -imbarcali  i cannoni  sopra  i vagoni.  Questa  sera  potrà  preparare  dei 
barocci  per  trasportare  i medesimi,  ove  vuole. 

l’ trescati  — Ore  4.  1G.  min.  pom. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Torres  era  già  sceso.  L'  ho  fallo  arrestare  qui  alla  Stazione.  Mi  si  diano  subilo  istru- 
zioni. 


Per  Pigli — Silvio  Guimitti — Ore  4.  29.  min.  pom. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Frangi  Deputalo  del  Circolo  Livornese  scrive  da  Runa,  die  gli  sia  resecato  il  Mandalo. 
Là  , tranne  il  Ciirolo  popolare  ministeriale,  ove  non  seno  ammessi  chi-  i sori,  tulli  gl' altri 
sono  chiusi.  Il  nostro  Circolo , prega  che  ciò  sia  comunicato  al  Circolo  del  Popolo  di  Fi- 
renze , per  sapere  se  persiste  nell'  idea  di  mandare  altri  deputati.  A ogni  modo  sono  op-  . 
portuni  pronti  schiarimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  6.  42.  min.  pom. 


24.  Dcccmbre  . 

Il  Consigliere  Paoli  ai  Ministro  dell’ Interno 

I due  Circoli  di  Pisa,  mi  iianno  eletto  Deputato  per  Rema,  lo  ho  insistito  pel  rifiuto, 
ma  senza  prò.  Domani  si  portano  costà  due  Deputazioni  a domandare  per  me  il  permesso. 
Pregherei  fosse  loro  negato  per  molle  considerazioni  fra  le  quali  non  è l’ultima  la  proba- 
bilità di  non  riuscire  nella  impresa,  difficilissima  in  questo  momento. 

- Paoli  — Ore  9.  55.  min.  pom. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

II  Torres  viene  accompagnato  a Firenze  questa  mattina  con  il  primo  treno  della  strada 
ferrata.  Egli  nei  corso  delia  passala  notte  è stato  custodito  in  Fortezza  Vecchia. 

Pigli  — Ore  8.  30.  m.  pom. 


25.  Dcccmbre 

Il  Prefetto  di  Pisa  , ai  Ministro  della  Guerra  ’ 

Trascrivo  il  presente  Dispaccio  del  Generale  De  Laugcr , che  me  ne  incarica. 

Martiri 

Massa  Ducale  24  Dcccmbre  1848. 

Ore  4.  pom.  Forza  maggiore  Piemontese  cacciò  con  minacce  dì  fuoco  da  Pazzana  i To- 
scani. Protestarono.  Istruzioni  perciò,  cd  anche  per  Avcnza  al  bisogno. 

— n 'Generale  De  Lauger  — Ore  2.  55.  min.  ant. 


26.  Dcccmbre 

Al  Ministro  degl’  Affàri  Esteri 

I commercianti  nel  timore  di  vedere  allontanare  la  truppa , riuniti  in  numero  nolcvo- 
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le,  facchini , e barcajoli,  fecero  in  Genova  il  porno  24.  una  dimostrazione.  La  Divisa  era 
« Viva  in  Monarchia  Costituzionale,  Ordine  — Lavoro,  a Rimostranze  furono  fatte  al  Buffa, 
tira  si  tratta  come  dividere  tra  la  Civica , e la  Linea  la  guarnigione  dei  Forti  della  «Uà. 
Il  Capitano  del  Lombardo  darebbe  alia  dimostrazione  annunziata  una  minima  importanza: 
e aggiunge  che  all’  atto  di  partire  se  ne  compieva  jeri  sera  una  seconda  veramente  impo- 
nente ed  in  senso  contrario. 

Pioli  — Ore  11.  7.  ani. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  pervenuti  da  Genova  Ili.  volontari  col  passaporto  in  regola  vidimalo  dal  Con- 
solato Toscano.  Col  treno  delle  ore  12  e % partiranno  per  Firenze  onde  arruolarsi  sotto 
le  nostre  Bandiera. 

Pioli  — . Ore  11.  m.  27.  antim. 


27.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra  il  Tenente  llafanelli 
Avendo  lardato  di  alcuni  minuti  il’  convoglio  proveniente  da  Lucca  siamo  giunti  alla 
Stazione  di  Pisa , allorché  il  convoio  delle  ore  9 c '/,  era  già  partito  per  Firenze  , cosic- 
ché siamo  obbligati  di  profittare  dell'  altro  delle  ore  una  pomeridiane. 

-Rapasf.u.1  Tenente  — Ore  10.  15.  anlim. 

* Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  iteli'  Interno 
Ho  parlato  col  Gonfaloniere  Ruschi  ripianto  a Poni  remoli,  fe  molto  esitante  ma  in- 
clinato a risposta  negativa.  Trova  incompatibile  coi  suoi  affari  l’ allontanarsi  da  Pisa.  Ita 
preso  tempo  a pensar  meglio.  Domani  risponderà  definitivamente. 

Martiri  — Ore  2.  15.  poro. 


29.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra 

Col  treno  del  mezzo  giorno  e mezzo  sono  stati  spediti  N.°  4.  carri  da  batteria  il  5* 
non  rra  anco  all'ordine.  Un  uomo  gli  ha  scortati. 

Pigli  — Ore  1.  45.  pom. 

Il  lVtraechi  al  Ministro  dell'  Interno 

La  gita  stabilita  non  ha  più  luogo.  La  mia  d'jcri  lo  avvisava.  Mi  risponda  subito  per 
telegrafo  come  debbo  regolarmi  pei  quattro  nomi  citati  nella  mia  lettera  d' jeri , poiché 
l’affare  incalza. 

1 Pioli  — Ore  2.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Arrivano  frequentemente  dei  volontari  da  Genova  per  p>— ;-»rr  — 

Hanno  il  passaporto  col  Visto  del  Console  nostro  il  quale,  lo  ha  rilasciato  senza  verificare 
se  abbiano  i requisiti  voluti.  A noi  dicono  di  non  avere  i documenti  perché  non  era  pos- 
sibile procurarseli  dovendo  cclaUtnacnto  emigrare.  Stando  allo  istruzioni  noi  dovremmo  re- 
spingerli pagando  loro  il  passaggio.  Non  sarebbe  meglio  inviarli  a Firenze  ? Si  diano  le 
necessarie  istruzioni.  Sei  di  questi  voloalarj  arrivali  stamani  attendono  oggi  risposta. 

Pigli  — Ore  2.  25.  pom. 


30.  Dicembre 

Al  Ministro  degl'  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsina  in  data  del  27.  che  alcune  recenti  pubblicazioni  delle  Autorità 
di  Tolone  fanno  supporre  imminente  in  quella  Città  1’  arrivo  del  Pontefice.  Egli  vi  giuu- 
gereblie  a bordo  del  Vascello  di  linea  il  Fricdland  comandato  dallo  stesso  Vice-Ammi- 
raglio Bandin.  Pigli  — Ore  11.  35.  antim. 
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Al  Ministro  dell’  Interno 

I)  Cosi  ette  ero  in  gita  fortunatamente  si  trovava  stamane  in  Livorno , ed  Ita  potuto 
ricevere  1'  avviso  di  recarsi  in  Pisa.  Nei  momento  si  parte  per  Lucra.  Il  Koberti  £ con  noi. 
A quest’ora  si  sarà  presentato  a Lei  una  Deputazione  di  quella  Città.  Pare  ebe  venga  a 
difendere  l' operalo  dal . popolo , ed  a gridare  contro  la  riforma. 

Allegretti  Segretario  da  Pisa 
Ore  3.  m.  30.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'Interno 

Oggi  alle  quattro  circa , vetturini , ed  altri  paesani  Lucchesi  hanno  rotte  4 , o 5.  ver- 
ghe della  strada  ferrata  a due  miglia  da  Lucca  verso  Pisa , c si  sono  opposti  alle  ripara- 
zioni che  i lavoranti  della  strada  volevano  subito  faro.  È mancala  perciò  la  corsa  delle 
4 , e X da  Lucca  a Pisa  , c quella  delle  5 , e '/,  da  Pisa  , a Lucca.  Notizia  avuta  dall'  Ispet- 
tore di  quella  strada  ferrala. 

Murai  — Ore  9.  8.  m.  pom. 

31.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’ Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  in  data  del  34.  11  Papa  è aspettalo  in  Tolone  da  un  momento 
all’altro.  Sono  state  pubblicate  le  disposizioni  ebe  appresso. 

Il  Papa  giungerà  sul  Friedland  accompagnalo  da  una  fregala  a Vapore.  Appena  il  gran 
Vascello  portante  il  Vessillo  Pontificio  sarà  segnalato  dal  telegrafò  Marino  tutti  i bastimenti 
ancorati  nel  Porto  saluteranno  il  Capo  della  Cristianità  con  tre  Salve  di  Cannone  ciascuna 
di  N.“  21.  colpo.  Le  ripeteranno  i forti , e le  batterie  deila  Rada.  I Corpi  Militari , e Civiei , 
e il  Vescovo  di  Frejus  riceveranno , e accompagneranno  il  Pontefice  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. Sarà  ivi  alloggialo  negl’  appartamenti  dei  Principi. 

. » Pigli  -t-  Ora  12.  25.  pom. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 
La  Uffizialità  delta  Guardia  Civica  ha  fallo  una  specie  di  professione  di  fede  in  replica 
alla  nota  dichiarazione  del  Ministro  della  Guerra.  Stamane  nna  sua  deputazione  l’ ha  pre- 
sentata al  Municipio  adunato , e si  assicura  clic  siano  siati  incaricati  il  Capitano  Berlini , 
ed  il  Guinigi  membro  del  Municipio  (stesso  a presentarla  al  Governo.  Sono  stali  dati  gli 
ordini  per  l'arresto  di  altri  soggetti  per  i guasti  della  strada  ferrala.  Il  processo  li  prova 
già  rei.  Pare  che  non  si  sgomentino  per  questo,  e vogliono  rinnovcroro  i danni  per  la 
parte  di  Pescia. 

Nel  bisogno  di  una  sorveglianza  assidua  c continuala  sulla  linea  ho  chiesto  da  Pisa 
12.  caco  latori  a Cavallo.  Sono  stati  fatti  altri  due  arresti,  c gl’ arrestati  si  spediranno  a 
Pisa  nella  notte. 

( Rimesso  dal  Prefetto  di  Pisa  Martini  ) 

Domixsegri  — Ore  12.  pom.  i 

Il  Prefello  di  Pisa  al  Ministro  dell’  interno 
Mi  incarica  il  Prefetto  di  Lucca  di  comunicare  il  presente  Dispaccio. 

■ Si  sta  esaminando  da  jeri  sera  in  poi  se  sia  più  bene,  o male  sciogliere  la  Guardia 
« Civica.  Il  Pubblico  Ministero  non  erode  incriminabili  gl'  articoli  della  Riforma  , e così 
« FAntorità  Governativa  non  può  agire  contro  di  essa.  Nella  scorsa  notte  fu  fatto  nn  àr- 
si resto  occasionatamentc  ai  guasti  della  strada  ferrala , e si  raccolgono  materiali  per  farne 
a altri.  La  piccola  Corona  al  palco  di  ritirala  destinalo  pochi  giorni  sono  al  Prefetto  fu  tolta 
« per  ordine  suo,  ed  in  conformità  delie  istruzioni  del  Maggiordomo.  Nei  Teatri  di  Toscana 
k non  esisto  quest' emblema  noi  palco  dell’ Autorità  Governativa , quando  ella  non  goda 
a (fucilo  Reale.  Darò  maggiori  ragguagli  eoo  lettera  separala.  1 soggetti  dei  quali  si  scrive 
a sono  vigilali  attentamente  ; c per  loro , e su  loro  si  lavora  con  i due  inviati,  a 

Martiri  — Ore  4.  55.  pom. 
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1840. 

1.  Gennajo 

Al  Ministro  dell'  Interno  il  Prefetto  di  Lucca 
I * Deputazione  di  cui  fu  scritto  è assai  più  numerosa.  Vi  è attrito  il  Gonfaloniere.  Se 
viene  costà  dimani  rimando  gl'  inviati  per  dar  ragguagli  a voce.  Più  tanti  riceverà  un 
piego:  c intanto  potrebbero  prepararsi  i Decreti  di  cui  fu  scritto  jeri  dal  Segretario  Alle- 
gretti. Bovisseski  — Ore  A.  29.  poni. 

( Rimette  il  presente  da  Pisa  appena  Ricevuto  j 
MaRTISI 

Al  Ministro  dell'  Interno  — Al  Segret.  Allegretti 
I.a  nota  Deputazione  si  presenterà  anche  al  Ministro  della  Guerra  per  la  solila  causa 
della  di  lui  dichiarazione.  Potendo  dirle  che  è Venula  lardi  farebbe  molto  effetto.  Perciò 
la  nota  persona  vorrebbe  che  detto  Ministro  facesse  altra  dichiarazione  per  dirsi  informalo 
della  impressione  provata  dalla  Civica , e per  rallegrarsene  osservando  clic  vi  è onore  dove 
si  sente  anche  una  leggera  censura  , c dirigendole  una  parola  di  lode  , c d' incoraggiamento. 
Il  poter  dire  alla  Deputazione  a tatto  è fallo  » è vantaggiosissimo.  La  dichiarazione  dovreb- 
be esser  inserita  nel  Monitore.  Bensì  tutto  stà  nel  far  subito  Allegretti.  , 
il  Prefetto  di  Pisa  spedisce  appena  ricevuto  ore  S.  m.  33.  poni. 

Mastisi  — Ore  6.  ni.  35.  pom. 


2.  Gennajo 

Al  Segretario  Allegretti 

L.  si  tranquillizza  subito  se  la  Deputazione  ottiene  una  buona  parola.  Si  fà  questo 
dilemma  — 0 coi  100.  di  B. , o con  la  popolazione  tutta.  Se  la  Deputazione  torna  scon- 
tenta è a temersi  per  le  Autorità  locali.  Lar.  è d'accordo  pei  principi  disapprova  altamen- 
te i mezzi , c te.  persone.  Si  rimprovera  agl*  Impiegati  attuali  I’  essere  stali  striscianti  ser- 
vi del  passato  Governo  c di  non  essersi  mostrali  a far  remore  che  quando  dal  possalo  non 
vi  era  più  uulla  a temerò.  Non  si  vuole  che  B.  comandi  in  Piazza.  1 Veliti  son  graditi.  Si 
vuole  quiete , e questa  potrebbe  facilmente  ottenersi  con  rompere  un  nodo  di  persone  dette 
quali  oggi  li  darò  i nomi.  Se  giungono  in  tempo  questi  pochi  dettagli  faune  il  conto  che 
credi.  Mi  ha  partalo  un  vecchio  aulico  del  31.  che  da  quell’epoca  vedevo  raramente.  Addio. 

Rosi 

Visto  — Pigli  — 1.  pom. 


3.  Gennajo 

Il  Pretore  di  Pontedera  al  Ministro  dell’  Interno 
Pontedera  è traquiila.  La  scarcerazione  dei  due  Individui  arrestali  illegalmente  nella 
scorsa  sera  del  d)  primo  stante  dalla  Guardia  Civica  ; c lo  arresto  eseguilo  nella  scorsa 
notte  di  colui  clic  jeri  ferì  in  pieno  giorno , c si  dice  prodituriameote , lo  speziale  Casla- 
gnari , ha  calmato  gli  auìmi.  Un  aumento  di  forza  non  si  crede  per  ora  opportuno.  Il  Rap- 
porto dot  Pretore  locale  che  perverrà  costà  nel  corso  del  giorno  farà  meglio  comprendere 
le  cose.  G.  Coastal  Pontedera  — Ore  2.  m.  10.  pom. 


5.  Gennajo 

Al  Ministro  dell’  ioterno 

In  queslo  momento  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  non  molto  numerosa  per  chie- 
dere la  soppressione  dei  posti  Salariati  nella  Guardia  Nazionale.  Il  Gonfaloniere  a cui  si 
è diretta  ba  parlato  dalla  terrazza  del  Municipio  approvando , c promettendo  di  attivaro 
pubblici  lavori  coi  denari  che  saranno  cosi  risparmiati. 

C.  Pigli  — Ore  2.  55.  m.  pom. 
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7.  Gominjo 

Al  Ministro  d HI*  Interno 

Circa  il  tocco  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  poco  numerosa  per  imj»egniiro  il 
Fabbri  Gonfaloniere  a ritirare  la  Hata  dimissione  notificala  al  Pubblico  per  via  della  stampa. 
Il  Fabbri  ha  parlato,  ed  ha  concluso  col  dichiarare  che  Parrebbe  ritirata.  Questa  mede- 
sima dimostrazione  si  è portala  alla  Caserma  dei  Municipali  per  gridare  abbasso  i Tenenti 
Tauri , e Betti.  In  questo  momento  la  Città  ó tranquilla.  * 

Pigli  — 4.  pom. 


• 9.  Gennajo 

A!  Ministro  dell*  Inferno 

Fino  a quest*  ora  9.  antimeridiane  del  di  9.  Livorno  é tranquillissima,  lfo  ricevuta 
visita  di  Mastacchi , Risecchì , Gualberto  Roberti»  Ansuiui»  La  Cecilia»  e molli  altri  per 
darmi  assicurazione  circa  la  loro  assistenza  » e la  fiducia  » die  hanno  di  mantenere  la  pub- 
blica quiete.  Io  veglio  » ed  agisco. 

Pigli  — Ore  19.  50.  m.  antim. 

Il  Gerente  del  Consolalo  Toscano  in  Civitavecchia 
AI  Ministro  degl*  Affari  Esteri 

Civitavecchia  giorno  8.  Gennajo 

Il  Papa  ha  scomunicato  tutti  quelli,  die  hanno  presa  parte  agl’ affari  di  Governo. 
L’Enciclica  fù  a Rissa  jeri  in  Roma.  La  Capitale  0 in  calma. 

Filippo  de.  Filippi  — Ore  12.  40.  m.  mcr. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Ho.  il  piacere  di  annunziarle  » che  in  questa  sera  al  Circolo  di  S.  Andrea  ha  avuto 
luogo  una  numerosa  unione , e Banchetto , del  quale  l»o  creduto  bene  far  parte.  Vi  erano 
pronte  di  tutte  le  -opinioni.  Ilo  proposto  un  bado  di  concordili , ed  è sialo  dato.  Ho  pro- 
posto mia  Deputazione,  che  domattina  si  porti  a Firenze  per  rappresentare  al  Governo, 
«trae  Livorno  sia  unita , e tranquilla  in  un  unico  sentimento , e domattina  la  Deputazione 
sarà  costà.  Mi  hanno  accompagnato  a Casa  con  banda  , torcetti  e bandiere , e mi  è di  molta 
consolazione  raccontare , che  sotto  il  mio  braccio , veniva  con  me  Padre  Verano  vecchio 
Cappuccino  Curalo  di  quella  Contrada.  Ho  detto  dalla  Terrazza  dd  Palazzo  parole  relative 
alla  circostanza.  Tulli  allora , e sempre  si  sono  portati  maravigliosamente.  Erano  con  me 
anche  i Consiglieri  Pigli  — Ore  10. 


10.  Gennajo 

Il  Consigliere  di  Prefettura  al  Ministro  dell’ Interno 
Vod  sinistre  circolano  kt  questa  Città.  Si  dice  perfino  il  Principe  aver  minacciata  la 
fuga.  Non  si  credono,  ttia  tale  è l'ansietà  del  Popolo,  che  mi  obbliga  a chiedere 'notizie; 
averle  presto  sarà  molto  "deportano. 

• Paoli  — Ore  12.  merhL 


10.  Gennajo 

m Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Genova,  che  il  di  13.  del  corrente,  il  Marchese  Pareto  diede  la  sua  di- 
missione , come  Generale  della  Guardia  Nazionale , ed  i Capi  dello  Stato  Maggiore  ne  se- 
guivano F esempio.  Il  Ministro  Buffa  si  è posto  egli  stesso  alla  testa  di  quella  Guardia  Guo 
a nuove  disposizioni  : 

Scrivono  da  Napoli  che  il  Sig.  Eugenio  Vecchietti  Tenente  della  Guardia  Civica  di 
Bologna , e Ajutanlc  del  Generale  Zucchi , che  trovasi  tuttora  a Gaeta , ha  preso  il  sua 
passaporto  a Napoli  per  Livorno , e sembra  portatore  di  un  ordine  del  giorno  del  suo  Ge- 
nerale, col  quale  s’ ingiunge  alla  Truppa  Pontificia  di  Bologna  di  opporsi  agl’ ordini  dot 
Governo  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


— 474  — 


Sò  in  questo  momento,  che  il  Vecchietti  è arrivalo  in  Livorno  questa  mattina  ed  ha 
subito  ritirato  il  suo  passaporto  con  la  rotta  per  Bologna , e si  erede  che  partirà  per  Fi- 
renze col  treno  del  mezzo  giorno. 

Pigli  — Ore  12.  40.  m.  poni.  * 

17.  Gcnnajo 

• • Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 
Mi  scrivono  da  Tolone  il  giorno  10. 

« Si  stanno  allestendo  tutti  i legni  a vapore  disponibili  sì  in  rada  , che  nell*  arsenale 
« e vi  s*  imbarcheranno , dicesi , 10,000  Uomini  e munizione  da  guerra.  Questa  spedizione 
« si  accerta  per  gli  Stati  Pontifìci.  Già  si  trovano  in  rada  sette  Fregale  a vapore.  Qui  si 
u trattengono , e si  alloggiano  nei  Comuni  circonvicini  le  Truppe  che  giungono  dall*  Al- 
ci geria  ». 

Nel  porlo  di  Livorno  entra  slamaui  dietro  il  permesso  formalmente  richiesto  , e otte- 
nuto il  Legno  Francese  da  Guerra  il  Tonnerre. 

Pigli  — Ore  11.  25.  m.  antim. 


19.  Gcnnajo  . * 

Al  Ministro  degl*  Affari  Esteri 
Scrivono  da  Napoli  in  data  del  17. 

« Ieri  muuili  di  passaporto  della  Nunziatura  Apostolica,  presero  il  visto  per  Livorno  il 
« Marchese  Giacomo  llicci , Hocco  Pigliami  di  Rieti  per  Bologna,  ed  il  Maggiore  Stefano  Tao 
« chini  per  Ferrara.  Essi  faccvauo  parte  delle  persone  recatisi  a Gaeta  o.  Questi  personaggi 
sono  giunti  stamani  a Livorno,  e probabilmente  passeranno  per  la  Capitale. 

Pigli  — Ore  11.  e 20.  m.  anlim. 

• Al  Ministro  dell’  Interno 

Ho  già  data  notizia  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  dell' arrivo  da.  Gaeta  di  tre  personaggi 
sospetti,  fra  questi  il  Maggiore  Forliui,  e non  Tacchini , come  era  scritto  nel  passaporto.  11 
Ricci  è precisamente  quello  dell'  antico  Governo.  Probabilmente  partiranno  per  Firenze  col 
treno  del  mezzo  giorno.  Si  erede  prossimo  l’arrivo  di  Zucelii  per  completare  gl'islrumeuli 
della  reazione  nclli  Stati  Ponliticii.  Pigli  — Ore  12.  30.  in.  poni. 


21.  Gcunajo 

Una  imponentissima  Dimostrazione  dia  avuto  luogo  con  le  Bandiere  di  tutte  le  Parroc- 
chie, Banda,  e Fanfara  dell'Artiglieria  Civica,  pochi  momenti  sono,  la  quale  aveva  per  og- 
getto di  festeggiare  la  proclamazione  della  Costituente  Italiana  a Roma.  Ho  parlato  al  Popolo 
ed  il  breve  discorso  raccolto  da  uno  Stenografo  lo  manderò  appena  pubblicato.  1 Circoli  tulli 
hanno  votato  una  petizione  ai  Ministri,  all' oggetto  di  ottenere  la  logge  elettorale,  con  voto 
universale , e diretto.  Mi  è stata  presentata  da  una  Deputazione  mentre  io  parlava  , e In  man- 
derò domani  col  primo  treno,  accompagnata  dalla  relazione  di  quanto  importi  meglio  comu- 
nicare. La  Dimostrazione  si  ò sciòlta  dignitosamente  fra  le  grida  — Viva  Montanelli , e Guer- 
razzi. Tutte  le  Campane  suonavano  a testa,  anche  quella  di  Municipio. 

Pigli  — Ore  10.  poni. 


Al  Ministro  dell*  Interno 

Appena  ricevuto  il  suo  dispaccio  mi  sono  portato  al  Circolo  Nazionale,  dove  era  una 
straordinaria  adunanza , ed  ho  comunicato  il  contenuto  di  quel  Dispaccio , quanto , e come 
conveniva  comunicarlo.  Applausi  immensi , e poche  voci  avverse  soffocale  e inattese.  Do- 
mani credo  avrà  luogo  una  Dimostrazione  in  onore  del  Principe , ove  tutti  parliti  do- 
vranno concorrere  o fondersi.  Sta  bene. 

1 sette  uomini  sono  a sua  disposizione  come  il  cuore  di  tulli , fra  ì quali  uou  ultimo 
quello  del  Pigli 

23.  Gcnnajo  1849  ; — Ore  10.  30.  tu.  mer. 
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Al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  predalo  a comunicarle,  die  in  questa  sera  il  Circolo  Nazionale  Ita  deliberalo, 
in  uuiouc  agl’ altri  (jireoli  della  Città , die  la  legge  Elettorale  a proposito  dei  deputali 
per  la  Costituente  italiana,  sin  ampliata  in  modo,  da  mettere  un  Deputalo  per  ogni  25,000 
abitanti  : come  sono  pregato  a far  ulama  in  nome  dei  medesimo  Circolo,  perché  il  Mini- 
stero voglia  premiere  in  considerazione  questa  sua  Deliberazione. 

23.  Cenuro  1849.  — Ore  li.  30.  ni.  aitL  Pigli 

Al  Ministro  ddl'  Intento 

La  Festa  annunziata  è riuscita  oltre  ogni  dire  magli  dita , c solenne. 

Ye  Ilouin  in  Duomo  con  l’ intervento  di  tutte  le  Autorità  Militari  ,.e.  Civili:  Lai  Guar- 
dia Nazionale,  la  Municipale,  c la  Linea  sotto  ic  armi.  Banda,  Fanfara,  .Stendardi  di  Cir- 
coli , c di  lulte  le  persone , Deputazioni  dei  medesimi  Circoli , Cartelli,  e Bandiere  iu  gran 
numero , un  Cielo  bellissimo , e una  soddisfazione  evidentissima  in  tutte  Duratile  la  sacra 
funzione  la  fortezza  ha  salutato  il  grande  avvenimento  fletei  proclamata  Costituente  con 
101  colpi  di  Cannone.  Questa  sera  il  Teatro  degl'  Avvalorati  sarà  illuminalo , c la  Banda 
Civica  eseguirà  l’ Inno  della  Costituente  del  Maestro  Campana.  Prega  mi  si  dica  per  mezzo 
del  Telegrafo  il  successo  del  Decreto  della  Costituente  presso  le  Camere. 

Pioli  — Oro  7.  15.  poni. 


Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  deli’  Interno 
Il  Circolo  politico,  c la  Società  patriottica  popolare  di  Pisa  desiderano  per  mezzo  mìo 
sapere  subilo  cosa  £ sialo  risoluto  oggi  sulla  emissione  dei  buoni  del  Tesoro.  È pregato  di 
questa  notizia  il  Ministro  dell’  Interno. 

25.  Cennajo  1849. 

Finse  esco  Risoni  — Ore  9.  15.  min.  pom. 


Al  Ministro  degl' Affari  Esteri 

Scrivono  da  Genova  in  data  di  jeri  che  le  elezioni  dei  Deputati  sono  riescile-  favorevoli 
al  Ministero- Som  stali  eletti  « Ricci  a • Pardo  » « Arose  a «l’eneo  a « iàcqucmond  • e 
« Buffa  n da  due  Collegi. 

Gl’  impiegati  del  Demanio  Ihiruo  avuto  l’ incarico  d’ informare  con  ogni  mezzo  sulla 
quantità  degl’  ori , argenti , c arredi  preziosi  esistesti  nelle  Chiese  non  escluse  le  campane, 
e referirne  al  Gorerno. 

Da  Napoli  il  24  , mi  scrivono.  Il  Re  £ tornato  a Gaeta  , dopo  avere  presieduto  ad  nn 
Consiglio  di  Stato  r nel  quale  sarebbe  siala  confermala  , per  quanto  si  dice , 1'  apertura 
della  Camrra  per  il  di  primo  di  Febbrajo. 

Il  Generale  Filangrri  giunse  il  22  da  Messina  , ed  ora  £ in  Gaeta. 

Gl’  affari  di  Sicilia  sono  complicali  di  nuovo  per  i diritti  eventuali  , che  la  Corona  di 
Spagna  vanta  su  quell’  Isola.  11  Re  d’  altronde  ha  rccusnto  la  separazione  fra  1’  esercito  di 
Napoli , c di  Sicilia  , uno  degli  articoli  della  mediazione  Inglese: 

2U.  Cennajo  1849-' 

Pigli  — Ore  fi  meriti. 


, 3L  Cennajo  1849. 

Ilo  pregato  In  Camera  di  Commercio  d’  adunarsi  presso  di  me  in  qucsla  sera , c i di 
lei  componenti  hanno  corrisposto  puntualmente  all’  invilo.  Ecco  quanto  in  seguito  di  lunga 
discussione  è stalo  concluso  ili  rcfcrirc.  La  nostra  Banca  non  Ila  mai  dato,  nè  può  dare  in 
pagatami»  dei  suoi  srouli  che  dei  proprj  biglietti  ; perciò  £ superflua  la  proposta  del  penul- 
timo Dispaccio  finche  dura  nella  Banca  l’obbligo  di  barattare  contro  frauccsconi  i suoi 
biglietti,  casa  £ esposta  a doverli  barattare  in  eonUmli  il  giorno  stesso,  o susseguente. 
La  Banca  di  Firruzc  £ in  luti’  altra  condizione  attualmente , sconta , e non  paga  in 
confanti  i propri  biglietti  differenza  dalla  quale  resulta  il  perché  la  Banca  di  Livorno 
non  può  imitarla.  Questa  è la  ragione  suprema  , onde  la  Camera  di  Commercio  cbtc- 
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<!cva  , e chiede , che  questa  Banca  , per  breve  tempo  almeno  , aia  esonerala  dall'  effet- 
tuare il  baratto  dei  tuoi  biglietti,  tranne  quelli  di  Lire  dugento,  e per  procurare  un 
maggiore  vantaggio  al  Pubblico  anche  quelli  di  Lire  trecento.  lai  Camera  di  Commercia 
rammenta,  che  nei  momenti  dell'  ultimi  crisc  di  Fcbbrajo , c Mario,  iu  tutta  Fran- 
cia , in  Germania  , Milano , Vrneria  , Trieste , Roma  e in  Sicilia  i Governi  spontanea- 
mente ordinavano  la  proroga  di  quindici , e trenta  giorni  il  pagamento  per  fino  delle 
Cambiali.  Io  credo  pertanto , che  passa  cosi  modificato , ripresenlarc  al  progetto  all'  As- 
semblea , c proporre  per  urgenza  la  discussione  senza  metterne  l' esame  alle  Sezioni. 
La  Camera  mentre  reclama  il  soccorso  dei  Governo , dichiara  di  non  conoscere  nessun 
altro  temperamento  da  proporre.  Questa  sera , è slato  pubblicato  un  bullonino  del  Cnr- 
rier  Livornese , rhe  disapprova  altamente  il  contegno  dell’  Assemblea.  Seni’  ordine  in 
contrario,  domani  inviterò  il  IHrcttore  della  Banca  a non  aprire  il  baratto  come  oggi,  che 
al  mezzo  giorno. 

‘ Prtitt  — Ore  3.  ant. 

m 

Al  Ministero  dell' Interno 

Secondo  Lettera  pervenutami  da  Genova  , Mazzini  sarebbe  passalo  jeri  soli'  altro  nome 
sul  l'archetto  a Vapore  per  Civita  Vecchia , c Roma.  Vi  Ita  però  una  Lettera  in  Livorno  , 
da  Mazzini  stesso  scritta  da  Marsitia  in  data  ilei  37. 

Pigì  i — Ore  3.  pom. 


Al  Ministro  delle  Finanze 

L’ Adunanza  della  Camera  è sciolta.  In  sequela  di  parecchi  considerando  ha  deliberato 
di  fare  istanza  al  Governo  affinchè  proponga  all'  Assemblea  il  segnentc  progetto. 

« La  Banca  di  sconto  sospenderà  il  baralto  delle  sue  redole  di  Lire  duemila , mille . 
« cinquecento,  trecento  per  il  tempo  di  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  della  la-ggc , 
« salvo  II  dlritlo  di  abbreviare  i’  epoca  per  ti  baratto  di  una , n più  serie.  QueHo  delle  cr- 
ii dole  df  Lire  ducento  dovrà  essere  continuato,  lai  Banca  potrà  cosi  riattivare  In  sue  o pe- 
li razioni  di  sconto,  senza  riguardo  all’ArL  61.  del  suo  statuto,  a L’Istanza  sarà  portala  a 
me  , perchè  la  inoltri  al  Ministero.  1 negozianti  firmeranno  frattanto  l’obbligo,  di  ricevere 
i fogli  di  Banca  invece  di  moneta. 

Pigli  — Ore  5.  e 30.  min.  pom. 


2.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Ron  ho  trascurato  di  agire  attivamente  nella  questione  Svizzera.  Una  dimostrazione  mi- 
nacciata fu  impedita.  Posso  assicurarla  che  i reclami , dei  (piali  mi  parla  saranno  forse 
le  espressioni  di  un  timore  soverchiamente  previdente  ; ma  non  di  falli , che  siano  acca- 
duti fin  qui. 

1 Circoli  hanno  proceduto  con  regolarità  , e convenienza , e hanno  solamente  rotato 
un  indirizzo  al  Governo. 

Ieri  accaddero  fatti  significantissimi  di  cui  sarà  reso  conto.  Anche  stamattina  si  parlava 
di  probabili  avvenimenti  notevoli  ; per  ora  lutto  è in  ratina. 

Io  sono  in  letto  da  tre  giorni,  ma  non  per  questo  trascuro  il  dovere  mio,  per  quanto 
ini  può  essere  concesso  adempirlo.  • 

Pigli  — Ore  1.  45.  min. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Lo  Stefanini  Ulivo  ha  letto  un  lungo  discorso  dalla  terrazza  della  Comunità  , parlando 
rontro  gl'  Impiegali  di  vecchie  'massime,  c in  favore  di  un  suo  progetto  pel  quale  sarebbe 
tolta  la  miseria  dal  mondo,  progetto  rhe  farà  nolo  a suo  tempo.  Questo  discorso  era  stato 
annunzialo  pubblicamente,  lo  non  F ho  saputo  che  tardi,  ed  ho  suggerito  subito  dei  provve- 
dimenti , Che  non  si  sono  rerifirati.  Se  non  fossi  stato  nel  letto , fra  le  cose  che  avrei  po- 
tuto fare  vi  sarebbe  stala  quella  di  parlare  con  alcuni  |iiq  influenti , c forse  presentarmi 
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ad  aringa  re  il  Popolo,  lu  questo  momento  vi  è calma  perfetta.  filila  notarsi,  clic  l'Oratore 
Ita  ricevalo  pochissimi  applausi. 

Pigli  — Ore  2.  55.  min.  poni. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Si  è sparsa  voce , che  quattrocento  Svizzeri  sicno  alle  Filigare , pronti  a transitare  per 
la  Toscana.  A questo  proposito  ito  scritto  a colesto  sig.  Ministro  degl’AlTari  Esteri  in  nome 
di  Monsignore  Muzzarclli , e il  dispaccio  gli  perverrà  questa  sera  con  l’ultimo  Irena  Si  è 
sparsa  pure  la  voce,  clic  gli  Svizzeri  iti  vice  di  portarsi  a (ìaela  si  condurrebbero  per 
una  via  più  sicura  alla  Città  di  Siena.  Comunico  queste  veci  perché  il  Governo,  potendo, 
le  smentisca.  Pigli 


• ■ 3.'Febbrajo 

Ai  Ministro  degli  Affari  Esteri 

lettere  recenti  di  Firenze  annunziano  elw  quell'  Arcivescovo  ha  il  (èrmo  progetto  di 
venire  a soggiornare  qui  come  lece  altra  volta. 

Ore  11.  animi.  Per  il  Gov.  impedito 

Bost 


< Al  Ministro  degl'  Affari  Esteri 

Il  Corniole  di  Genova  mi  trasmette  il  seguente  Dispaccio  — Parigi  Imita  Gennajo  ore 
dieci,  c mezzo  antimeridiane. 

il  Minestro  dell'  Interno  ai  Signori  Prefelli,  e Shtloprcfelll.  Un  rrmplotfo  Connato  dai 
rapi  della  Società  segreta , che  speravano  di  attivare  nelle  loro  Glc  qualche  mal  contento 
della  guardia  mobile,  è stalo  svernato  nella  giornata  d'  jeri.  Le  Truppe  hanno  occupalo 
in  poche  ore  i posti,  che  loro  erano  stali  assegnati.  La  Guardia  Nazionale  accorse  in  gran 
numero,  c con  entusiasmo  all'  appello,  che  era  Callo  per  la  diCesa. 

Il  Prefello  dello  Bocche  del  Bedano 
Peairger 


Ore  II.  e 15.  m.  antint 


Per  il  Gov.  impedito 
Dosi 


Al  Ministro  degl'  Affari  Esteri 

li  Console  di  Napoli  mi  scrive  in  data  del  giorno  31.  — L’ anniversario  del  giorno 
29  Gennajo,  doveva  essere  solennizzato  dal  popolo  con  illuminazione  di  tutta  la  Città.  Il 
Governo  volle  impedirla , proibendo  la  vendita  delle  lucernine , che  dovevano  servire  alla 
illuminazione.  Un  lai  divido , produsse  la  sera  attruppamenti  numerosissimi , che  Curano 
dispersi  a colpi  di  Cucile.  Il  Giornale  Uffcialc  dice  tirate  in  aria , c più  che  dalle  Cucitale 
da  una  dirottissima  pioggia. 

• • Per  il  Gov.  impedito 

Ore  12.  20.  ni.  antim.  ‘ Dosi  Gonsig. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

4.  Fcbbrajo 

Circolano  molle  voci,  c diverse  sui  fatti  di  Siena.  Livorno  è agitatissima.  fe  necessario 
avere  immediatamente  qualche  notizia  precisa,  qualunque  essa  sia. 

P.  S.  Si  parla  pure  di  alcune  deliberazioni  prese  dal  Ministero.  Mi  si  dia  qualche  schia- 
rimento in  proposito,  che  le  notizie  che  chiedo  sono  necessarie. 

Pigli  — Ore  9.  e 15.  m.  poin. 


5.  Febbrajo 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell'  Interno 
I.a  Città  è in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  sia  per  nascere  gran  tumulto, 
se  il  Sovrano , c suà  Tanùglt»  non  toma  a Firenze  in  queste  sera.  Mille  altre  cose  si  vo- 


Digitized  by  Google 


— 478 


rifammi  anche  più  a Marmanti.  Mi  li  aggiunge  osservi  por  lai  motivo  molto  fermento  in 
Livorno,  e in  Lucra.  Urge  uno  scliiarimcnlo  por  tranquillizzare  il  popolo,  lo  sono  assediato. 

Paoli  — Ore  7.  15.  m.  pomrrid. 

A4  Ministro  deli'  Intorno 

All'ora  dell’ appello  di  questa  sera,  la  Municipale  Ita  altamente  protestalo,  di  non 
volere  pattugliare  la  notte  , se  non  venga  • immediatamente  tornila  di  pistola,  come  la  Mu- 
nicipale di  Firenze,  Chiede  inoltre,  die  sieuo  invitati  i Cittadini,  a formare  delle  pattuglie, 
che  perlustrino  la  Città  durante  il  Carnevale.  Quanto  alle  pistole  il  Tenerne  Betti  relatore, 
propone  che  sul  momento  gliele  dicno  quelle  che  avevano  i Carabinieri.  Sù  tutto  ciò  do- 
mando immediatamente  istruzioni.  U Capitano  BaseUi  perchè  non  torna  T 

P.  S.  La  Famiglia  Pelraechi  è in  granitissima  agitazione.  È necessario  rhc  domattina 
i)  Petrocchi  torni  in  Livorno,  o almeno  scriva  due  righe  di  proprie  pugno.  Nel  raso  con- 
trario domani  sua  Moglie  sarà  a Firenze.  Flou  — Ore  11.  c 40.  m.  pomerid. 


7.  Febbrajo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Presse  Lari  era  in  costruzione  una  Strada.  Parve  ad  alcuni  della  popolazione  prefe- 
ribile alla  Linea  approvata,  una  diversa, e se  ne  fecero  premure,  che  non  ri  era  difficoltà 
di  secondare  , anche  perchè  F Ingegnere  del  Circondario,  credè  sulle  prima  avere  indicalo 
si  nuovo  taglie,  ma  fatti  migliori  riscontri  da  lui,  e da  altri  Ingegneri  spediti  di  qua  ri? 
sultò  l'opposto. 

Allora  per  non  ottenere  un  peggio  con  maggiore  spesa , si  tornò  sul  primo  progetto 
approvalo.  Nella  notte  di  Domenica  il  Popolo  fece  arbitrariamente  il  nuovo  taglio,  atter- 
rando il  soprasuolo.  Vi  spot j della  forza,  perchè  non  proseguisse  quel  Lavoro  arbitrario, 
e non  segue.  Il  di  più  è nel  mio  rapporto  giornaliero  del  di  cinque,  e in  una  lettera  spe- 
dila colla  posta  d'  oggi  diretta  alle  Sezioni  dei  Muniripii. 

Maitiki  — Ore  8.  30.  m.  pomerid. 


8.  Febbrajo 

Al  Ministro  dell’  Intorno 

Scrivono  da  Genova  in  data  del  7.  Ieri  sera  circa  le  ore  dicci  artiglieri  nazionali  in 
buon  numero,  lasciato  il  palazeo  della  Guardia,  percorsero  la  CiUà  armati,  gridando  Ev- 
viva la  Costituente  Italiana.  Sul  passo  del  Balilla  giurarono  solennemente  di  volerla  con 
volo  universale,  e.  senza  restrizione  di  mandato.  Fecero  sosta  davanti  allo  Stemma  Toscano, 
con  evviva  a Montanelli,  e Guerrazzi.  Buffa  ha  disapprovalo.  Si  ritiene  ciò  non  ostante  che 
questa  dimostrazione  sia  foriera  di  a II  re  più  signiGcanli  col  medesimo  scopo. 

Mazzini  è arrivalo  sull'  ilcllcspont  da  Marsilia.  È sceso  privatamente  in  casa  NoUri. 
Si  prepara  una  Dimostrazione , che  si  ernie,  riuscirà  dignitosa,  c tranquilla. 

Pigli  — Ore  10.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Ho  presentalo  Mazzini  al  popolo  dalla  ringhiera  del  palazzo.  Egli  ha  parlato  parole 
nobilissime,  impresse  da  una  moderazione  esemplare.  Ila  concluso,  clic  la  Toscana  deve 
«spellare  le  determinazioni  della  Costituente  di  lluma.  Ila  raecumandalo  l'unione,  l'or- 
dine , c quiete.  Fin  qui  niente  di  serio  da  lamentarsi.  Il  Popolo  abbatte , ed  arde  le  Armi 
lìrandurali,  A momenti  uscirà. un  mio  proclama,  di  cui  manderò  subito  copia.  Mi  sr diano 
subito  le  notizie  di  Firenze,  e del  Governo.  Mazzini  ha  fallo  applaudire  a un  governo  prov- 
visorio nelle  medesime  persone  del  governo  attuale.  La  nazionale  si  mostra  zelante  mol- 
tissimo. ila  conferito  il  comando  al  Generale  D'  Apice,  al  Generale  Antonini  qui  presente. 

La  Linea  è ben  disposta,  le  Porle  e le  Fortezze  sono  guardate  da  nazionali,  e linea, 
che  si  dividono  il  servizio  della  CiUà. 

Prego  nuovamente , che  mi  si  diano  notizie. 

Pigli  — Ore  3.  e 51.  m.  pomerid. 
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Il  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Pisa 
Al  Presidente  dell’  Assemblea  Legislativa  di  Toscana 

Il  Circolo  Politico  di  Pisa  è in  Seduta  permanente  nel  pubblico  Teatro  di  Pisa  , uni- 
tamente a latta  la  popola  zinne.  6 stato  deliberato  esser  decisa  volontà  del  Popolo  Pisano  , 
ebe  l' attuai  Ministero  divenga  Ciorerno  provvisorio. 

Ore  4.  pomcrid. 

Al  Ministro  della  Guerra 

La  Città  è tranquilla  dopo  I'  annunzio  alla  popolazione  della  scomparsa  del  Granduca. 

Le  Porte  , e Barriere  sono  state  rinforzate  dalla  truppa  di  Linea,  in  uuiuue  della  na-  * 
zinnale. 

Lo  Stemma  Reale  é sialo  (olio  dal  Popolo  agl’  Ufizi  Regi,  ma  senza  conseguenze. 

La  Gran  Guardia  sarà  rinforzata  considerevolmente. 

Le  parole  del  Sig.  Mazzini  hanno  infuso  nel  Popolo  del  contegno  saggio  attendo  richia- 
malo I*  esempio  di  Roma. 

Il  Coma  mi.  la  Piazza 

Ore  4.  30.  m.  pomcrid.  G.  Pescbtii 

Il  litiladino  Presidente  della  Società  Palriollica  di  risa 
Al  Presidente  del  Senato  Toscano 

La  Società  patriottica  è in  seduta  permanente,  cd  ha  deliberato  ali’  unanimità  c per 
acclamazione  di  aderire  alla  deliberazione  del  Circolo  politico  di  quella  Città,  essendo  du- 
siderm  generale  , che  T attuai  Ministero,  divenga  Governo  provvisorio. 

. tì.  Guidi  Presidente 

Ore  5.  c 27.  m.  pom.  M.  G a «sella  Segretario. 

Al  Presidente  del  Ministero 

La  Società  politica  degli  studenti  Ita  deliberato  per  acclamar  ione , che  I' attuale  Mi- 
nistero, sia  dichiaralo  Governo  Provvisorio. 

Il  Presidente 
C.  IUbtolimi 

Ore  5.  e 45.  m.  poni.  Segretario  Passerina 

I Ire  Circoli  di  Pisa  unitamente  al  Popolo  Pisano , 

Ai  Cittadini  del  Governo  Provvisoria 

I vostri  nomi,  clic  ispirano  sempre  amore,  e fiducia  nel  Popolo,  proclamati  al  Gover- 
no Provv  isorio  Toscano,  limino  riempilo  gl’  animi  di  pioja  solenne  , gioja  che  si  è'  manife- 
stata altamente  col  clamore  del  plauso;  ma  la  gioja  non  è sterile  sentimento  nel  cuore  del 
popolo,  e Io  è caparra  dei  frulli,  che  produrrà  luminosi  col  rispondere  in  fallo  ai,  principi, 
onde  voi  foste  iniziatori , magnanimi  Cittadini , del  Governo  Provvisorio. 

Le  tre  Società  politiche  di  Pisa,  in  unione  col  Popolo,  vi  rendono  grazie  fraterne, 
tanto  della  conferma  degl'  egregi  Ministri  Adami,  Franchini,  c d’A)  ala,  che  della  scelta  che 
avete  fatto  degl’  egualmente  egregi  Marmocchi,  Romanelli,  e Montini.  I nuovi  Ministri  eletti 
da  voi  accompagnati  dal  voto  del  Popolo,  risponderanno  alle  speranze  di  tulli  i Cittadini 
del  Governo  provvisorio.  Seguile  nella  vostra  via  , come  avete  incominciato , e sarà  salva 
la  Patria. 

Pisa  — Ore  9.  pom.  del  di  8. 

In  nome  delle  Ire  Società  Patriottiche  c del  Popolo  di  Pisa 
Antonio  Dell'  (Ioste  Presili,  del  Circolo  Politico 
Giuseppe  Guidi  Prcsid.  delia  Società  Popolare 
Giuliano  Guastalla  Prcsid.  dell’Associazione  Polilica  di  Pisa 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 

Gl'  ordini  sono  stati  (ulti  eseguiti.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  nn  treno 
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straordinario  per  Firenze,  Mazzini,  e D*  Apice,  per  Lucca  MaganmL  e Btì£gi,_Alle  due  (topo 
la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  per  4*  Isola  dell'  Elba.  La  Città  è lieta,  e tranquilla. 
Domani  i dettagli. 

Pmìm  — Ore  li.  30.  m.  pomcrid. 


9.  Felibrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  ni  Ministro  dell'  Interno 

Si  sono  presentati  a me  quattro  Deputati  del  Circolo  popolare  di  Lucca  con  lettera  di 
quel  Prefetto.  Volevano  proseguire  a Firenze,  incaricati  di  esprimere  il  voto  della  compo- 
sizione di  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  «lei  Componenti  il  Ministero.  Notizie  a\ule 
in  Pisa  sull’  adempimento  di  tal  voto,  li  hanno  determinali  a non  proseguire.  Ilan  desi- 
derato , clic  io  conni aitassi  questa  notizia. 

. Martini  — Ore  2.  8.  antim. 

Notari  ai  Componenti  il  Coverno 

Il  Maggiore  Gaelnuo  Ficea  rei  li,  incaricato  dal  Governo  di  Roma  per  il  pronto  acquisto 
di  armi,  munito  di  credenziali,  fa  osservare,  che  è intenzione  del  Governo  Romano  _d’  in- 
vadere il  Regno  di  Napoli , appena  jiotrà  armare  i Battaglioni  già'VrsttltrF'cEc  non  man- 
cano, che  di  fucili.  Domanda  se  il  vostro  Governo  potesse  fornirne  una  quantità  in  ven- 
dila o imprestilo  per  restituirsi  di  quelli , che  và  ad  acquistare  in  Francia.  1 tempi  strin- 
gono, e vai  meglio  aggredire.  Risposta  subito,  perchè  Ciccarclli , che  non  vuole  scendere 
in  terra,  prosegue  alle  quattro. 

• Notari 

Ore  il.  55.  m.  antim.  V.  Pigli 

v AI  Cittadino  Guerrazzi 

Stamattina  tre  Famiglie  Livornesi  hanno  abbandonato  Livorno.  Ciò  mi  si  riferisce  da 
persone  del  popolo,  che  temono  p<wsa  rinnovarsi  un  emigrazione.  Domando  se  vi  siano  da 
prendersi  provvedimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  12.  20.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Nasce  dubbio  nel  pubblico,  che  la  proclamazione  del  Governo  provvisorio  Toscano 
abbia  fallu  cessare  le  atlribu/iuuL  dai  pubblici  funzionari,  ed  occojpe  un  decreto  di  confer- 
ma perchè  proseguano  in  quelle.  Si  chiedono  schiarimenti  immediati. 

Pigli  — Ore  4.  5.  mk  poni. 


IO.  Fcbbrajo 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli 
A Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Viene  a Firrrfzc  il  Dottore  Francesco  Agostini,  da  me  spedito,  cd  ha  bisogno  di  par- 
lare cou  Lei,  se  Ella  può  la  prego  a dargli  udienza  questa  sera. 

Paoli  — Ore  I.  pomeri d. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

GL  ordini  sono  stati  dati  immediatamente,  ma  V operazione  necessaria  ad  eseguirli,  esige 
un  qualche  tempo.  Appena  sarà  pronta  la  spedizione  avviserò.  Mando  artiglieri  con  sei  pezzi 
duecento  Civici,  quaranta  Municipali.  Provvedete  il  rancio,  e gl' alloggi. 

Pigli  — Ore  6.  55.  m.  pomcrid. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Inutile  ogni  precauzione,  onde  conservare  il  segreto  della  spedizione.  Ho  dovuto  par- 
lare al  popolo  in  gran  numero  adunalo,  sotto  il  Palazzo,  perchè  le  notizie  già  traspirate 
fossero  convenevolmente  conosciute.  Giunto  il  Dispaccio  che  contrordinava  la  spedizione  ho 
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doluto  spendere  curo,  c parole,  come  non  può  immaginarsi  por  impedire  che  la  nazionali? 
armala  desistesse  dal  proponimento  di  portarsi  a Firenze,  tanto  era  l'ardore  dal  qmale  ani- 
mata, la  spingeva  in  gran  numero  a accorrere  alta  difesa  della  minacciala  Capitale. 

- • Pigli 


11.  Fcbbrajo 

Jeri  sera  a ore  12,  ricevei  due  lellere  dalla  spedizione  dell*  Elba,  e noli/ic  verbali  «lai 
Sig.  Tenente  Ita  riolini.  La  spedizione  sbarcò  a Campo,  c inviò  a Porlofrrrajo  due  Deputati, 
rhc  investigassero  circa  lo  spirilo  del  paese,  c Io  spirito Tn  generale buonissimo,  se  non 
die  Io  sversa , e svia  il  malanimo  del  Gonfaloniere , c dei  due  Consiglieri  del  Governo. 
^ appongo,  die  la  spedizione  possa  essere  entrala  in  Portoferrajo,  e che  sia  stata  costretta  a 
pernottare  a Campo  , per  sola  misura  di  prudenza  del  Governo  Locale.  Comunque  reputo 
necessario  mandare  a Portoferrajo  un  Commissario,  die  però  non  dovrebbe  essere  il  Man- 
ganare, il  quale  vcrilichi,  c abbia  poteri*  (fi  destituire  Gonfalonieri* , e Consiglieri  Fino  a 
ore  nove  d'jeri  mattina,  Leopoldo  non  era  ancora  sbarcato  coIà.vPaó  essere  che  fa  nostra 
spedizione  gli  abbia  imposto  diversi?  consiglio.  I Bastimenti  Inglesi  nei  due  ultimi  giorni 
bauno  fatto  molte  manovre  sospette. 

L’  Espresso  per  Piombino  parti  subito. 

Pigli  — Ore  9.  58.  m.  antim. 

ÀI  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

GP  ordini  sono  stati  dati,  c la  spedizione  sarà  fatta  veloce  mente.  Al  momento  della  par- 
tenza no  sarà  dato  avviso.  Preparale  i Cavalli  per  l'Artiglieria,  il  Bando , e gl9  Alloggi. 
Si  sà,  che.  Roma  ha  proclamato  Repubblica  , non  sarebbe  forse  bene  insinuare  a questi 
Militi  di  procfàriinre  essi  'pure  la  Repubblica  venendo  a Firenze ?-£n  questo  attendo  ordini 
precisi.  11.  Fcbbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  2.  e 30.  in.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

In  questo  momento  ore  5.  e in.  20  è partita  per  Firenze  la  Spedizione , composta  di 
circa  N.°  400  Civici,  00.  Artiglieri,  c 30  Municipali,  guidali  dal  Capitano  Giorgio  Roberti 
accompagnano  N.*  5.  pezzi  d’  artiglieria  da  Campagna.  Piu  tardi  suppongo,  che  la  imputa- 
zione si  porterà  iu  farcia  al  Palazzo,  come  fece  jeri  sera  per  chiedere  notizie*.  Si  mandino! 
li.  Fcbbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  0.  30.  m.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo 

Giungono  in  questo  momento  da  Gabbro  due  Municipali  Berli,  c Tedeschi  appartenenti 
a qa  *l  Picchetto.  Narrano  che  il  Popola- -grida.—  morte  a. Guerrazzi  — abbasso  il  Governo 
Provvisorio.  Viva  L.  Secondo.  Che  la  vita  loro,  c quella  dei  due  Compagni  e stata  minai1-* 
ciala.  Tjuèstrsrsono  rifugiati  in  casa  del  Pievano.  I sunnominati  si  sono  salvali  fuggendo. 
Si  attribuisce  la  sommossa  c tre  Individui  arrestali  già  dalla  uostra  Municipale,  c liberati 
per  ordine  del  Vicario  di  Lari. 

11.  Fcbbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  7.  c 20.  ni.  pom. 

Il  Comandante  la  Fiazza  di  Pisa  al  Minislro  delta  Guerra 

Ricevo  la  formula  del  giuramento  da  farsi  prendere  dalle  Truppe.  Gradirò  sapere  il 
modo,  col  quale  mi  devo  contenere  e se  devo  riunirle,  o pure  se  deve  essere  preso  per 
corpi,  e chi  deve  leggere,  come  pure  il  momento,  c come  regolarsi  |icr  quelli,  clic  saran- 
no di  Guardia.  Si  desidera  sapere  ancora,  se  vi  devono  essere  compresi  i Cacciatori  volon- 
tari, e se  per  quest»  serve  che  lo  preslino  quelli,  che  sono  in  servizio  a Pisa. 

IL  Fcbbrajo  1849.  > 

Bauli  — Ore  3.  47.  in.  fiora. 
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Pe  Ir  aedi  i al  Presi  (Ionie  Guerrazzi 

Vi  sono  in  Pouledera  N.°  14  Individui,  elio  tengono  sossopra  il  Paese:  Tutta  la  Terra 
desidera,  clic  questi  birbanti  siano  levati  dal  consorzio  dei  buoni,  lo  credo  bene,  clic  per  la 
tranquillità  di  questo  luogo,  dovessero  questi  individui  essere  subito,  arrestali , mollo  più 
elio  questi  tengono  tuttora  discorsi  contro  il  Governo,  c la  mia  Colonna.  Il  Comandante 
Cerconi,  c Dell’  IIoslc  sono  del  mio  avviso.  La  prego  a darmi  subito  istruzioni.  Questo  gior- 
no non  ho  ricevuto  lettere  dal  Generale  D’Apice,  nè  dal  Governatore  di  Livorno.  La  prego 
darmi  istruzioni  in  proposito. 

15.  Febbrajo  1849.  * Il  Maggiore 

Ore  7.  c 47.  m.  pomcrid.  Pbtraccni 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Pouledera  ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  riorganizzarla,  e spero  di- 
mani sera  essere  pronto  a partire.  È vero , che  vi  erano  tre  Velili  con  un  Sergente.  Per 
scanso  d‘  incoio  rinculi  li  feci  allontanare  d’  accordo  col  Capitano  Creami,  giacché  si  mani- 
festava del  mal’  umore. 

fc  impossibile  reggere  gl’ uomini  del  fango  per  ora.  Dolendo  partire,  ho  bisogno  di  N* 
3000.  Gamelle,  N.®  ti.  marmine,  N.°  3.  Cavalli  bardali  alla  militare,  uno  per  me,  gl’ altri 
per  gPAjulauli.  La  Colonna  del  Guaiducci  era  già  partita  prima  del  mio  arrivo  in  Empoli. 

Iti.  Febbrajo  1849. 

„ rETBACcm  — Ore  9.  20.  m.  poni. 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Poco  fà  ha  ovulo  luogo  una  Dimostrazione  numerosissima  con  Cartelli,  e Bandiere  per 
chiedere  la  proula  unione  a Roma.  Sono  stato  costretto  a parlare,  ilo  promesso  d'informare 
il  Governo,  c senza  promettere  niente,  mi  sono  limitalo,  a lodare  la  Repubblica  Romana. 
Credo  di  sa|icre , che  domani  si  portino  costà  Deputazioni  di  tutti  i Circoli  per  chiedere 
quanto  sopra. 

17.  Febbrajo  1849. 

Tìgli  — Ore  5.  pomerid. 


A Guerrazzi 

Domani  parlo  con  la  Colonna  per  il  luogo  destinalo.  Tutte  le  mie  genti  non  possono 
star  ferme  in  un  luogo.  Ho  scritto  in  diversi  paesi,  clic  si  armino;  e siano  pronti  alla  mia 
dilaniala.  In  Livorno  non  ho  trovati  Cavalli,  nè  qui,  nè  a Pisa.  La  prego  a spedire  almeno 
N.°  4.  Cavalli  sellati,  uno  di  questi  alla  Dragona.  Mi  comandi,  se  ha  bisogno.  Niente  di 
nuovo. 

17.  Febbrajo  1849. 

Stracchi  — Ore  9.  27.  m.  pom. 


Il  Prcfetlo  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
18.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  mi  comunica  carte  imjx>rtantissime.  Lo  spedisco  subito  per  staffetta. 
Quel  che  più  *pr*ni(vè  un  Proclama  del  Generale  De  Laugier,  in  massa  richiama  i Toscani 
alla  fedeltà  verso  Leopoldo  Secondo,  od  annunzia  Ventimila  Piemontesi  passare  la  frontie- 
ra per  sostenerlo.  V Ingegnere  Cominazzi  di  ritorno  da  Massa  è in  via  per  presentarsi  al 
Governo  provvisorio,  e dare  a voce  le  notizie. 

T.  Martini  — Ore  4.  aulito. 

Adami  al  Presidente  Mazzoni 

Di  concerto  col  Governo  abbiamo  richiamati  Guardurri,  c Caligari  parliti  jeri  per  m«ror 
ma  eoi  fucili,  c Cannoni  si  pubblica  una  nolifìrazTfihé.  Nel  scuso  Ilei  Dispaccio  ricevuto  at- 
tendiamo pronte  notizie  per  renderne  conto  al  popolo,  che  chiederà.  8i  attendono  gl’ordi- 
ui  necessari.  Adami  — Ore  10.  25.  m.  antim. 
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li  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  IrKtdo 
Alle  ore  Ire,  e mezzo  pomeridiane  dal  Circolo  politico  di  questa  Città  è slata  inviala 
al  Covcrtio  Provvisorio  una  Deputazione»  il  di  cui  mandalo  si  è di  manifestargli  il  deside- 
rio dell’  unificazione  dello  Stalo  Toscano  a quello  di  lkma.  l a Deputazione  è composta 
degl’  appresso  Cittadini  — Gimignani  Antonio  — Angeli  Canonico  Alfonso  — l’arensi  Fre- 
diano — Allcgrini  Giovacchino  — Magni  Policarpo  — Malfalli  Oreste  — Leonardi  Gap. 
Gabbricllo  — Manfredi  Avv.  Federigo  — Ccvoni  Pietro  — Di  Giulio  Giovanni  — Preti 
Dott.  Pellegrino  — Nerici  Doti.  Giuseppe  — Gherardi  Notaro  Cesare  — Verlini  Giacomo 
— Donati  Doli.  Gio.  Balta.  — Fin  qui,  che  sono  ore  0.  pomeridiane  la  Città  é tranquilla. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  m.  5.  aulirli.  G.  Lardi 

Kicevula,  e comunicala  a ore  8 V,  antimeridiane  del  dì  diciotto. 

T.  Martini 


Prefetto  di  Pisa  al  Miuistro  dell’  Interno 

Nella  officiale  d’ jeri  si  parla  di  una  commissione  aggiunta  a questa  Prefettura.  Io  unii 
conosco  per  nulla  questa  Commissione.  Prima  di  agire  prego  di  schiarimenti. 

Martini  — Ore  IL  ro.  10.  antim. 

N.  B.  Questo  Dispaccio  é del  giorno  10.  anziché  del  18.  Fcbbrajo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provi  isorio 

Giunta  appena  la  notizia  che  Firenze  aveva  proclamala  la  Repubblica,  Livorno  è tutto 
in  festa.  Le  Campane  hanno  suonato  tutta  la  notte,  la  popolazione  non  ha  cessato  dai  canti 
di  gioja  intorno  all’albero  che  ha  portato  in  trionfo  per  la  Città,  e quindi  inalzato  in  mezzo 
di  piazza  ore  5.  antim. , fra  i plausi , e 1’  armonia  della  Banda.  Del  resto  la  Città  è tran- 
quilla. lo  per  me  nonjcci  suonare  le  Campane,  né  feci  esporre  il  Sacramento.  Sono  in  cam- 
mino la  Colonna  Petracclii,  c tre  compagnie.  Granatieri.  La  Colonna  Guarducci,  c V artiglie- 
ria da  me  chiamate  sou  giunte,  c partiranno  oggi  per  il  loro  destino.  Credo  certamente  die 
potrò  mandare  altre  forze.  Mi  si  diano  danari,  c facoltà  di  comprare  Camicie  e Cappotti, 
e quanl’  altro,  e subito.  Le  Botteghe  sou  tulle  chiuse,  c in  gran  giorno  di  festa. 

Pigli  — Ore  il.  m.  15.  antim. 

A Guerrazzi 

Qui  corre  voce  che  il  Principe  sia  con  5000.  Piemontesi  a Massa.  Ilo  sospesa  la  partenza. 
Come  mi  devo  regolare?  devo  andare  avanti  o fare  una  rota.  Io  ho  cuore  di  bruciare  tutta 
la  Toscana.  Coraggio  avanti.  Risposta  subito. 

Petracchi  — Ore  li.  e m.  30.  anlim. 

A Guerrazzi 

In  questo  punto  è icnuio  una  Deputazione  da  Aseiavola  dove  uii  dicono  che  oggi  in 
quel  luogo  vi  deve  essere  una  reazione.  Ilo  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire  fra  un 
ora  , e mezzo , perciò  sono  nell’ansia  di  avere  suoi  ordini  e risposta  subito. 

Petracchi  — Ore  11.  e m.  30.  anlim. 

il  Prefetto  Interino  di  Lucca  al  Miuistro  dell'  Interno 

Il  Proclama  di  De  Lauggr  fu  jeri  sera  pubblicato  in  Viareggio  per  ordine  di  quid 
Comandante  la  Piazza  di  Scravezza  per  fatto  si  crede  del  Capitano  Fortini,  e vi  produsse 
entusiasmo.  A Pietrasanta  Lauger  era  comparso  alle  ore  due  pomeridiane.  Mostrava  una 
lettera  autografa  del  Gran-Duca  per  appoggiare  il  ritorno  del  medesimo  al  Governo.  Ven- 
timila PiemòinéSi  stavano  per  entrare  in  Toscana.  Il  Vicario  che  oggi  mi  scrìve  ne  era  im- 
pedito jeri  perché  guardalo  a vista.  La  pubblicazione  del  Proclama  produceva  eguale  effet- 
to che  a Seravezza.  Persone  sono  stale  inviate  ad  esplorare  sulle  frontiere.  Apparecchi  sono 
stali  fatti  per  difesa,  a quanto  il  Vicario  mi  soggiunge  in  questo  momento.  I Piemontesi  non 
sono  arrivali  ma  il  Commissario  del  Gcueralc  De  Lauger  predica  che  verranno  in  giornata 
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o a Massa  o a Pie  (rasante,  il  cui  Giusdicente  chiude  i suoi  ragguagli  rosi  — Io  però  croio 
fermamente  che  per  ora  nou  verranno,  ma  non  posso  sapere  il  vero  sialo  delle  cose,  per- 
chè a Massa,  e Carrara  Lauger  esercite  Poter  Sovrano,  e Di  tutoria  le  a quanto  si  dice.  Lue 
ca  è quieta.  Attendo  istruzioni  alla  pari  dei  suddetti  Giusdicenti.  È preparato  il  ricevimento 
del  Generale  Apice,  e l' alloggio  per  la  Toppa.  Glifi  invia  il  Miuistro  della  Guerra  il  Cit- 
tadino Commissario  Ctoni?  non  è ancora  arrivalo  qua  che  io  sappia. 

G.  Lardi  — Ore  3.  pomerid. 

11  Dottore  Cassoli  avverte  il  Presidente,  che  un  amico  Livornese  ha  deciso  per  V arresto 
della  Madre  di  Lauger.  E se  tuttora  è in  Livorno  sarà  custodita. 

Ore  3.  ni.  5.  poni. 

Al  Presidente  del  Governo 

Si  sono  presentali  in  questo  momento  il  Console  Sardo,  e il  Comandante  della  fletta 
Sarda  stanziate  iu  queste  Porlo,  per  protestare  vivamente  contro  le  voci  j;ho_iimiLaao,  del- 
1’  intervento  Piemontese  in  Toscana,  e assicurano  dell’  impossibilità  del  tetto  sup|>oslo.  Mi 
Itamio  invitalo  a pubblicamente  smentirlo.  Ho  aderite  pubblicando  un  avviso  che  manderò 
per  la  Poste. 

Con  questa  notizia  non  sarchile  beuc  che  la  Colouna  Pelracchi  anche  rinforzala  pro- 
cedesse per  Lucca,  e Pietrasauta  ? se  si  si  scriva  a Pisa , e a me. 

Pigli  — Ore.  6.  e m.  3.  pom. 

Al  Presidente  di  Settimana 

Subito  ricevuto  il  Dispaccio  son  partito  per  Pisa.  Giunto  a Navacchio  ho  fatto  fare  allo 
alla  Colonna,  ed  io  mi  son  portalo  a Pisa  per  preparare  il  Treno  che  la  deve  condurre  a 
Livorno.  Dubito  che  ciò  non  possa  effettuarsi  non  avendo  il  Direttore  della  Slazioue  di  Fi- 
renze autorizzato  quello  di  Pisa  malgrado  V avviso  che  gli  ho  dato  Quo  da  un  ora  dopo  mez- 
zo giorno.  Attendo  suoi  ordini.  Pbtracchi 


19.  Febhrajo 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Trascrivo  un  biglietto  del  Delegato  di  Massa,  e Carrara  che  mi  perviene  in  questo  mo- 
mento cosi  concepito  — Massa  18.  Tcbbrajo  — Signor  Prefetto.  I Piemontesi  noq^gnjrAELO. 
Lauger  è sconcertato  — Qui  calma  dignitosa.  Altrettanto  sia  in  Toscana  ed  il  folle  proget- 
to cadrà  per  la  sui  propria  incostanza.  Dirami  pure  questa  notizia  e sopralutto  la  comu- 
nichi per  tele  al.  Governo, 

Suo  Devotissimo  A.  Del  Medico  Staffetti 

P.  S.  Io  non  sono  ancora  libero , nè  le  mie  comunicazioni.  Domani  spero  poter  dare 
migliori  notizie. 

Lucca  — diciotlo  Fcbbrajo  Oro  II.  pomerid. 

Lardi  Prefetto  Inleriuo  — Ore  C».  m.  £5.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Lettere  del  Vicario  di  Pietrasanla  portano  esser  voce  generale  che  le  truppe  Piemontesi 
arrivassero  in  giornata  a Massa.  Esser  poi  in  tetto  che  una  compagnia  di  linea  Toscana 
stanziata  all’  Avcnza  si  è trasferita  a Pietrasanta  per  essere  stala  rimpiazzata  dalle  Truppe 
Piemontesi.  Suppone  lo  stesso  Vicario  che  il  Delegalo  di  Massa  abbia  dato  maggiori  c piu 
esatte  notizie  direttamente  al  Governo.  Bipolo  che  Lucca  è tranquilla. 

Li  18.  Fcbb.  a oro  7.  c tre  quarti.  Sopraggiuuge  rapporto  del  Pretore  di  Viareggio  si- 
gnificante  un  invito  del  Generale  De  Lauger  a quel -Comandante  di  tener  pronti  soldati.  Ci- 
vica, e popolo,  a respingere  per  mare,  e per  terra  qualunque  opposizione.  Il  Forte  di  Via- 
reggio è stato  armato.  La  Civica,  c il  popolo  non  sembrali  disposti  a reagire  specialmente 
contro  i Livornesi.  Giorno,  c ora  suddetta. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  IO.  Vi  anlim,  G.  Lardi 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Segretario  Allegretti 

Prego  risposta  al  Dispaccio  d’jeri  relativo  a conoscere  da  qual  commissione  debbono  trarsi 
i due  Commissari  Compagni  del  Cancelliere  della  direzione  di  Atti  Criminali  a Torma  della 
Officiale  del  Governo. 

17  Fchbrajo 

Quella  Commissione  è forse  il  comitato  di  pubblica  vigilanza? 

Martini  — Ore  11.  30.  m.  antim. 

Pclrarchi  al  Presidente  di  Settimana 

In  questo  momento  parto  per  Lucca.  Domando  istruzione.  Il  parere  mio  sarebbe  d'an- 
dare subito  a JUcUaaantR.  Colà  bo  molti  amici,  li  farò  muovere  in  caso  di  urgenza,  c cre- 
do di  respingere  il  traditore  De  l.auger.  Attendo  prontamente  in  Lucca  la  risposta.  La  mia 
Colonna  è composta  di  circa  iOOO  Uomini , c Ire  pezzi  di  Artiglieria.  Spero  di  aumentarla. 
La  saluto. 

Il  Magg.  Comandante 

Ore  IL  m.  58.  antim.  Petraccui 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Popolo  è adunato  numeroso , volendo  proclamare  la  Repubblica,  sia  la  vera  o falsa 
notizia,  che  Io  slesso  è avvenuto  a Firenze.  Molli  Cittadini  s’interesseranno  per  trattenere 
qncsl'atlo,  ma  oramai  pare  inevitabile.  Ralle  la  generale.  Si  dice  fallo  altrettanto  a Livorno, 
quindi  la  mossa  in’  Pisa. 

Martini  — Ore  1.  pomrrid. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Qui  £ stala  fatta  una  solenne  manifeslazioucjrcr  festeggiare  la  Repubblica  Toscana. 
Oggi  alle  quattro  si  canterà  il  Te  llcum.  K necessario  bensì  smentire  immediatamente  una 
voce , elle  comincia  a circolare  intorno  la  dimissione  del  Guerrazzi  c del  Montanelli,  c la 
istallazione  al  Governo  di  soggetti,  elle  non  sarebbero  graditi.  È d'assoluta  necessità  una 
pronta  risposta. 

Pigi.1  — Ore  3.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Al  Ministro  della  Guerra 

Un  plico  provenicnlc  dal  Ministero  della  Guerra  diretto  al  Tenente  Scrgiusli  £ stato 
trovalo  questa  mattina  alla  porta.  Il  Scrgiusli  a forma  dei  decreti  del  10  Fcbbrajo  £ desti- 
nalo alla  Piazza  di  Portoferrajo , e.  non  a quella  di  Pisa,  come  accenna  la  sopraccarta. 
Si  domanda  qual  esito  debba  darsi  al  plico.  In  questo  momento  viene  inalberata  una  ban- 
diera tricolore,  sormontala  da  un  berretto  n>pubblieano.  Si  dice  che  oggi,  a questa  bandiera 
sarà  sostituito  P Albero  della  Libertà.  11  diciassette  il  Generale  De  Laugier  si  portò  a Pic- 
trasanta,  proclamò  Leopoldo  11,  Principe  Costituzionale,  e ordinò,  che  le  Compagnie  Caccia- 
tori volontari  di  Pictrasanta,  c Scravczza  fossero  poste  totalmente  in  servizio. 

Tanto  da  officiali  di  quei  Capitani. 

Barli  — Ore  3.  23.  m.  pom. 


20.  Fcbbrajo 

Al  Governo  della  Repubblica  Toscana 

La  Festa  di  Livorno  £ stala,  ed  £ oltre  ogni  erodere  magnifica.  11  Te  Deum  non  ebbe 
mai  tanta  voce,  e tanti  cuori  concordi.  L’  Altare  era  sotto  il  loggiato  del  Duomo,  la  Chiesa 
tutta  la  Piazza.  In  mezzo  la  Piazza  l'albero  della  Libertà.  Frà  le  venti  miglinja  di  devoti 
alla  Repubblica  , c alla  Religione , era  consolante  spettacolo  tutta  la  Nazionale,  e la  Linea 
non  già  distinta,  ma  regolarmente  alternata  per  non  rappresentare  che  una  truppa  sola. 
Parlare  di  applausi , di  canti , di  gioja,  (T  illuminazione  serale,  ed  ogn’  altra  manifestazione 
di  pubblica  esultauza  è inutile,  perché  può  supporsi,  ma  non  si  dice.  La  lettura  della  Cir- 
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colare  del  Governo,  falla  da  me  stesso  dalla  Ringhiera  del  Palazzo , ha  suggellalo  in  tulli 
la  fede  nclja  nostra  Repubblica.  1 dettagli  a domani. 

Pigli  — Ore  1.  50.  ni.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Vicario  di  Pielrasanta  scrive,  che  iu  quella  Città  è calma.  Truppe  Toscane  vi  per- 
vengono dalla  Lunigiana  per  accamparsi  a Viareggio.  Corre  colà  voce  che  i Piemontesi  in- 
grossano sui  contini  della  Palmignuola.  Lauger  ha  fatto  affiggere  a Pietrasanta  Proclami 
di-  Leopoldo  li  dati  da  S.  Stefano  il  12.  andante. 

Landi  — Ore  7.  17.  in.  antim. 

4 A Guerrazzi 

La  spedizione  militare  è già  in  cammino  numerosa,  e bella.  L*  Arsenale  lavorerà  tutta 
la  notte.  Se  occorresse  altri  ('.arnioni  da  Campagna,  mi  si  avvisi  e dentro  domani  potrò  man- 
darne alcuni,  e forse  olio.  Cannonieri  Militari  non  vi  sono.  Se  abbisogna,  mi  si  dica  se  posso 
levarli  dai  posti  lungo  la  costa  a levante.  Faccio  attivamente  lavorare  cariche  da  cannoni. 
Domani  potrei  spedirli.  Anche  il  Petracchi,  mi  chiese  i Cannoni  jeri.  Se  PArliglieria  nazio- 
nale già  notevolissima  mente  ridotta  non  me  li  può  dare,  posso  io  prenderli  nei  forti?  Ordini. 

Pigli  — Ore  6.  e 20.  m.  pomerid. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dclP  Interno 

(ìl'  ordini  del  Governo  del  giorno  decorso  furono  prontamente , e puntualmente  adem- 
piuti. V Ufficialità  vi  ha  per  la  sua  parie  aderito.  Furono  vive,  e pacifiche  le  dimostrazioni 
popolari.  La  Piazza  armata  somma  circa  N.°  800  uomini,  col  corpo  del  Maggiore  Pelrarchi, 
il  quale  ha  aperto  un  ruolo  ai  militi  volontari.  Due  suoi  fiduciari  partono  per  Pietrasanta 
a esplorare.  La  Città  è tranquilla.  La  Campagna  si  dice  inquieta.  Il  Comandante  di  Via- 
reggio con  la  guarnigione  hanno  disertato  per  Piotrasanla.  La  Civica  ha  i Cannoni,  e i Ve- 
liti  sono  a guardia  del  Porto.  Lauger  ha  spedito  gl’  avamposti  Olio  a Camajore , pronunzia- 
tosi reazionario  al  Governo. 

Partendo  le  Truppe  occorrono  altri  rinforzi  a consiglio  dei  Cittadini , che  temono  dei 
Campagnoli. 

Occorrono  denari,  perchè  le  cedole  di  Lucca,  che  sono  nelle  Casse,  non  trovano  faci- 
lità di  cambio. 

Lucca  20.  Febh.  1849.  Il  Prefetto  Interino 

Ore  6.  50.  m.  pomerid.  Lapcoi 

11  Prefetto  di  Lucca,  e ìl  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Ai  Ministri  dell’  Interno,  e della  Guerra 

Dietro  la  protesta  del  Capitano  Palanca,  e suoi  Ufficiali  è necessario  far  subito  partire 
per  Firenze,  venti  uomini  rirra  del  distaccamento  dei  Cacciatori  a Cavallo  venuti  da  Lucca, 
atteso  il  loro  contegno  al  sommo  turbolento,  e sovversivo.  Si  prega  di  sollecita  risposta, 
che  autorizzi  questa  misura. 

Martini  — Barm» — Ore  11.  10.  m.  pom. 


Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell'  Interno 
Antonio  Arrighi  Maggiore  della  Guardia  Civica  di  Viareggio,  mi  avvisa  in  persona, 
che  oggi  a ore  quattro  pomeridiane  è rientrato  in  quella  Città  il  Comandante  di  Pisa  Gam- 
berini  alla  lesta  di  due  Compagnie  di  Linea  Toscane.  Più  tardi  è sopraggiunto  altra  Com- 
pagnia con  lo  Stato  Maggiore  di  De  Lauger  iu  tutto  forte  di  N.°  300  uomini  con  tre  pezzi 
da  Campagna.  Hanno  acclamato  Leopoldo  II.  II  Municipio  ha  protestalo  contro  il  fallo.  Sono 
postali  i cannoni  ai  capi  strada,  ed  uno  sulla  Piazza  per  impedire  lo  sbarco  di  Truppe  dal 
Vapore.  Il  Giglio  è comparso  alle  visto.  La  Colonna  Petracchi  è per  partire  a quella  volta. 
In  Lucca  uienlc  di  uuo^o. 

G.  Landi  — Ore  5.  VS.  m.  antim. 
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Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 

Carla  d'  Inghirami , elio  sta  al  Ministero  della  Guerra  con  la  nuova  frontiera  inarcata  , 
ed  i nostri  posti  lungo  la  stessa  marcati  in  rosso.  Subito  ricevuta  manderò  a Firenze  V al- 
tra Carta. 

Guerrazzi  — Ore  9.  45.  m.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  distaccamento  di  Cavalleria,  che  viene  permutato  da  Lucca,  onde  trasferirsi  in  Fi- 
renze, essendo  in  pieno  difetto  di  suhordinazioue,  e fra  i quali  varii  individui,  che  saranno 
designati  dal  Capitano  Palanca,  come  eccitatori  alla  rivolta  saranno  posti  sotto  consiglio 
di  guerra,  onde  averue  la  meritata  pena.  Per  ora  tulio  và  bene.  Mandale  armali,  e denari. 
Anche  la  Civica  basta.  In  ogni  caso  basta  a mantenere  il  buono  spirito,  c la  quiete  nella 
CiUà  di  Lucer.  — • 

Il  G.  !>’  Auge 

Ore  11.  40.  m.  antim.  Guerrazzi 

Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra 

Ho  promesso  ai  Soldati  di  sopra  paga.  Mandatemi  quattrini.  Quattrini  ma  subito  per 
F amore  di  Dio , della  Patria , c di  me. 

Guerrazzi  — Ore  1.  25.  ni.  poni. 

AI  Ministro  delle  Finanze 

Si  desidera  sapere  se  ha  mandato  le  trenta  mila  Lire  per  la  truppa , se  non  le  ha  man- 
date, le  mandi  subito  alla  Dogana  di  Pisa , perchè  possa  rimborsare  di  quindici  mila  lire, 
die  io  oggi  porto  a Lucca  al  Guerrazzi.  Pronta  risposta 

Niccola  Lami  — Ore  2.  5.  m.  pom. 


Al  Ministro  della  Guerra 

Ho  chiesto  ripetutamente  armi,  e denari.  È necessario  organizzare  immediatamente  i 
volontari  scritti  fin  qui.  Prego  un*  altra  volta,  perchè  mi  si  diano  subito  mezzi,  e facoltà. 

Pigli  — Ore  2.  30.  ni.  pomerid. 

Al  Ministro  delle  Fiuauze 

Avendo  saputo,  che  da  Firenze  hanno  maudato  Lire  20,000  al  Guerrazzi  ho  sospeso 
la  spedizione  delle  Lire  15,000  della  Dogona  di  Pisa , perchè  altrimenti  sarebbe  rimasta 
senza  quattrini. 

Ho  trovato  alla  Stazione  di  Lucca  il  Manetli,  che  porta  Lire  10,000  a quel  Prefetto. 

Lami  — Ore  5.  e 40.  in.  pomerid. 

Guerrazzi  al  Direttore  del  Governo  Provvisorio 

Qui  la  milizia  procede  assai  bene.  Mandate  quanti  più  potete  civici  ma  monturati  co- 
stumali per  presidiare  la  Cillà.  Apparecchiale  sempre  denari.  Fate  che  gente  si  muova  per 
qua,  che  sarà  sempre  utile  al  Paese.  Le  cose  aodernnno  bene.  Penso  al  Piemonte.  Addio 

Guerrazzi  — Ore  9.  23.  m.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

lo  non  posso  partir  di  qua  senza  vergogna,  e senza  che  mi  si  dicano  le  ragioni  della 
chiamata.  La  spedizione  è parlila  assai  tranquilla,  niente  meno  una  parte  della  Municipale 
fiorentina,  che  si  è dichiarata  ammalala.  Se  entreranno  i Piemontesi  faremo  resistenza,  e 
poi  protesteremo,  e ci  ritireremo.  Coi  buoni  del  Tesoro,  si  va  innanzi  fino  al  13.  Marzo 
senza  bisogno  di  ricorrere  a misure  straordinarie,  però  mandate  domani  del  denaro,  io  qui 
ne  sono  senza,  e non  avendone  domani,  sarebbe  una  tremenda  giornata. 

Lucca  22.  Febbrnjo^ire  10 

Guerrazzi  — Ore  1.  5.  m.  poni. 
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Il  Consigliere  ili  Prefettura  Paoli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Mazzoni  a Firenze,  scrive  per  ordine  di  Guerrazzi.  Mandale  a Lucca  subilo  buona  Mi- 
lizia Cilladina  , ma  buona  perché  Lucca  rimane  scoperta  di  truppe,  c bisogna  die  si  as- 
sicurino le  spalle.  Volontari  non  importa,  se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  e pos- 
sono pari  in*,  sciolti  da  qualunque  freno  mandano  sossopra  ogni  cosa.  I denari  basteranno 
fino  a domani.  Se  si  possono  far  quattrini  coi  buoni  del  Tesoro,  meglio  che  mai.  Due  mi- 
lioni fino  al  lo.  Marzo  basteranno.  Chiedo  riscontro  su  le  cose  ordinate  nel  suo  Dispaccio. 
Il  Pelracchi  si  è spinto  fino  a Macellarino,  c qui  vi  si  è barricalo.  È stato  prontamente 
soccorso  dai  sopraggiunti.  Guerrazzi  segue  la  Colonna,  che  oggi  si  muove. 

Paoli  — Ore  2.  pomerid. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Per  ordine  del  Governo  Provvisorio  i fucili  delle  Casse  di  Modena  sono  stati  impiegati. 
Gl*  ultimi  partiranno  stamattina  per  Viareggio,  c ciò  mi  obbliga  a nuovamente  pregarla, 
perchè  se  non  esistono  armi  in  Firenze,  mi  si  diano  i mezzi  per  acquistarne.  Pensi  che  sono 
usciti  da  Livorno  oltre  mille  Cittadini  armati,  e che  attualmente  tutto  il  servizio  della  Città 
è a carico  della  Civica , che  non  era  armata  clic  in  minima  parte.  Denari  per  carità , e 
troverò  fucili. 

Pigli  — Ore  3.  10.  in.  poni. 

Al  Ministro  della  Guerra 

I.'  affusto  per  un  pezzo  da  quattro,  non  c’  è,  cerco  fucili  per  tutto,  appena  trovati  sa- 
ranno spellili.  Lunedì  sera  potrà  disporre  di  cinque  pezzi  d’ Artiglieria,  per  1*  armamento 
dei  quali  si  lavora  giorno,  e notte.  Anche  da  Pisa  mi  si  chiedono  Cannoni,  e Artiglieria. 

Prevengo,  che  col  treno  delle  sei,  e mezzo  mando  a Pisa  un  pezzo  da  tre  con  tutto  il 
corredo , avvisando  il  Prefetto,  che  per  ora  non  ne  disponga , potendogli  essere  chiesto  da 
Lei.  Se  gli  occorre  gli  scriva.  La  prevengo  inoltre , che  dopo  aver  tolti  dai  Forti  del  Lit- 
iorale circa  venti  artiglieri  ne  toglierò  un  altro  numero , c saranno  diretti  a raggiungere 
le  nostre  Colonne. 

Denaro  mi  raccomando,  perché  senza  denaro  non  otterrei  cosa  alcuna. 

Pigli  — Ore  5.  28.  m.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Lettere  di  Grosseto  d’jeri  sera  annunziano,  che  il  Gran-Duca  partiva  questa  mattina 
da  S.  Stefano.  Sta màhfT Ispettore  del  Fanale  ha  segnalato  un  Vapore  Inglese,  diretto  al 
Tiolfo  della  Spezia  con  parecchi  passeggeri  sotto  una  tenda.  Si  ritiene  da  molti , che  fosse 
la  Famiglia  reale , o il  suo  seguito.  Jcri  a Grosseto,  e Orbetello  fù  grandemente  festeggia- 
ta la  Repubblica. con  spari  d'  Artiglierie,  con  danze  pubbliche,  e con  1*  inalzamento  dell’al- 
bero della  Libertà.  I volontari  qui  iscritti  sono  alla  Caserma.  Si  aspetta  1’  organizzatore,  ed 
i mezzi  di  armarli,  e vestirli.  Pigli  — *■  Ore  5.  43.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 

Viareggio  é militarmente  occupato  dalla  Colonna  Pelracchi,  e Monlemagno  lo  è dalle 
forzo  del  General  D’Apice.  La  Troppa  Toscana  intende  a sparger  sangue  fraterno.  I fucili 
de*  nostri  hanno  in  cima  fronde  d’  ulivo.  Tutti  sentono,  che  il  nostro  nemico  è il  Tedesco. 
Nessuna  nuova  dei  Piemontesi.  Il  Cittadino  Guerrazzi  è col  D*  Apice.  Nei  soldati  è brio,  ed 
esultanza.  S’approntino  denari,  e si  solleciti  l’invio  dei  buoni  del  tesoro  col  corso  coatto; 
questo  voto  esprime  il  Cittadino  Guerrazzi. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  pomerid  Lakdi 


23.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
In  quest’  oggi  a ore  5,  e mezzo  il  Cittadino  Guerrazzi  incaricalo  Plenipotenziario  del 
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Governo,  tra  il  suono  delle  Campane , e gl'  applausi  di  tutte  le  popolazioni,  accorse  dalle 
Campagne  circostanti  entrava  in  Camajorc  eoi  Cenerai  li* Apice,  e la  sua  Truppa.  Scaricò  lo 
schioppo,  c ornato  il  capo  di  rami  di  olivo  i Soldati,  erano  fraternamente  accolli,  ed  il  Mu- 
nicipio salutava  il  Governo  Pro  visorio  con  amichevoli  proteste.  L’invio  dei  ragguagli,  c dei 
documenti  fra  breve. 

Lucca  22.  Febb.  IR'* 9.  Prefetto  Interino 

Ore  8.  45.  m.  Landi 


Al  Presidente  del  Governo  # 

Nella  notte  decorsa  ho  spedito  a Pisa  N.°  50  uomini  armali,  e vestiti  di  Cappotto.  Col 
treno  delle  tre  pomeridiane  spero  di  poterne  mandare  circa  N.°  80.  Ilo  acquistali  più  di 
N.°  200  fucili  da  pagarsi  fra  sei  mesi  per  conto  del  Governo,  che  se  li  vuole  a Firenze  sa- 
ranno spediti.  Si  rammenti  bensì,  che  qui  abbiamo  accasermali  da  circa  N.°  200  volontari, 
e ebe  si  aspetta  tuttora  P organizzatore.  1 Gibernini  richiesti  dui  Gonfaloniere  di  Pisa  sono 
siati  mandali.  Pigli  — Ore  1.  poincrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Prefetto  di  Lucca  mi  prega  significarli,  che  il  l)e  Lauger  col  mezzo  del  Municipio 
di  Massa  implora  una-  capi  loia  a ione.  Le  Soldatesche  De  Langicr  sono  sbandale.  11  Citladiun 
Niccolini  che  parte  ora  ora  con  un  treno  speciale , reca  dispacci  interessantissimi , a ciò 
relativi. 

Ore  5.  35.  m.  pomcrid.  11  Prefetto  Interino 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Ilo  il  piacere  di  aununziarle  che  col  treno  delle  ore  sei,  c mezzo  mando  a Pisa  circa 
N.°  70.  Nazionali  per  riunirsi  ai  cinquanta  inviali  nella  notte  decorsa,  c là  ne  disponga,  e 
li  faccia,  occorrendo,  trasportare  a Firenze , o dove  crederà  meglio.  Questi  militi  sono  vestili 
di  cappotto,  e provvisti  di  armi,  e di  munizioni.  Mando  a Pisa  con  lo  stesso  Treno  200 
fucili  a silice , i quali  vi  resteranno  a sua  disposizione.  Domani  credo  potrò  mandarne  altri. 
Faccia  sapere  al  Prefetto  il  destino  degl’  uomini , c delle  armi  inviale.  Quanto  alle  Casse 
di  Modena  ho  risposto  per  la  posta. 

Pigli  — Ore  7.  5.  m.  poni. 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministero  della  Guerra 
È necessario  subito  un  ordine  del  Ministro  della  Guerra  per  ritirare  da  Livorno  onde 
condurli  a Pisa  numero  Genio  fucili,  -che  sono  presso  Fehl,  unitamente  ad  altri  N.°  60,  che 
saranno  ricevuti  fra  qualche  giorno.  Non  senza  ragione  gradirei , che  il  Governatore  Pigli 
s*  incaricasse  di  farne  esso  la  spedizione  fino  a Pisa,  a tulle  spese  di  questo • Municipio. 
Gradisco  replica  per  mia  regola. 

Ri  schi  — Ore  7.  48  m.  pomcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  ritardo  suscita  molle  dilllcoltà  circa  1’  arruolamento  dei  volontari.  Mi  permetto  sug- 
gerire, che  il  Governo  invece  di  organizzarceli  qui,  li  richiami  ad  un  deposito  generale  in 
Firenze.  Mi  si  dica  subito,  e domattina  manderei  quelli  che  sono  iscritti,  accasermati,  e im- 
pazienti. Pigli  — Ore  10.  10.  m.  poni. 

11  Prcfcllo  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Una  Deputazione  di  notabili  Cittadini  di  Massa,  c Carrara  è in  via  per  offrire  al  Ple- 
nipotenziario Cittadino  Guerrazzi  una  capitolazione  di  pace.  II  Delegalo  Del  Medico  SlufTelti 
li  ha  inùhllT tfi amplissime  crrdefiaiali.  Ih*  Langier  fino  d’jcri  lasciò  Pie  trasalita  adatto 
sguarnita,  e si  ridusse  versò  Pórfà. ^ • 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  12.  ri0.  m.  Landi 
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. 24.  Febbrnjo 

I)  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  tìovcrno  Provvisorio 
Ieri  sera  alle  ore  otto  la  Deputazione  inviala  al  Cittadino  Guerrazzi  dal  Municipio  di 
Viareggio,  tornata  da  Massa,  annunziò,  ette  tutte  le  truppe  di  De  Latlger,  c tutti  i suoi  us- 
ciali, tranne  il  Comandante  Gamberucci,  erano  già  passate  nelle  Ole  del  Generale  I)' Apice. 
De  LtragerTrfuggttB.  Questo  mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca  con  dispaccio  delle  ore  10,  e 
m.  10.  anliin.  d’ oggi. 

Martini  — Ore  11.  39.  m.  anlim. 

• 

Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  zMinistro  della  Guerra 
Si  sono  presentali  diversi  Soldati  elio  appartenevano  alla  Colonna  del  De  Laugier.  Aven- 
do domandato  di  partir  per  Firenze  gli  ho  rilascialo  il  mezzo  di  trasporto  per  la  via  fer- 
rata , se  altri  si  presenteranno , come  é facile , si  domanda  se  deve  essere  tenuto  il  mede- 
simo sistema. 

Bauli  — Ore  5.  28.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
Mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca,  che  parte  per  Carrara  il  Cittadino  Niccolìui  per  espri- 
mere al  Cittadino  Guerrazzi  il  bisogno  d’  inviare  la  Guardia  Municipale  Marchionni  in  Val 
d’  Arno.  Ho  inviato  per  slancila  un  Dispaccio  importante  pervenuto  da  Lucca  mezzora  fi. 
Tutto  procede  ottimamente  nel  Compartimento  Lucchese,  e Massose. 

Martini  — Ore  6.  34.  m.  poni. 


11  Prefetto  dì  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
Iaì  Copie  del  Nazionale  non  sì  sono  potute  prendere.  L’  avviso  era  venuto  appena  in 
tempo,  perché  alle  ore  cinque,  e mezzo  il  treno  arrivava.  Ma  la  misura  é fallita  per  poca 
av  vedutezza  della  polizia. 

Martini  — Ore  il.  pom. 


25.  Febbrnjo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 
Ricevo  il  vostro  Dispaccio  a ore  10.  c min.  16  di  sera,  c subito  rispondo.  La  seconda 
Compagnia  Municipale  trovasi  col  Generale  I)’  Apice  a Massa,  ed  a quest’  ora  forse  a Car- 
rara. In  Lucca  ho  soltanto  29  uomini  della  medesima , i quali  credo  necessari  per  il  ser- 
vizio, stante  il  richiamo  dei  Veliti.  Oggi  ho  spedito  notizie  al  Cittadino  Guerrazzi  del  biso- 
gno di  quella  forza  che  chiedete , domandandogli  se  può  disporne.  Nella  nottata  spererei 
risposta  per  comunicarla  al  Ministero.  È tutto  quieto  in  Lucca. 

Landi 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

I Volontari  in  spedizione  pretendono  venti  era  zie  al  giorno  di  paga.  Gl’  Ufìziali  in  pro- 
porzione. Come  si  coucilia  coll’Articolo  del  Monitore  del  giorno  13  dell’ andante?  Il  Com- 
missario di  Guerra  desidera  una  decisione. 

Lindi  — Ore  6.  45.  m.  antim. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Si  sono  presentati  a questa  Piazza  alcuni  sbandati  dell’  armala  di  De  Lauger  voleva 
farli  accompagnare  costà  per  mezzo  di  un  Caporale.  Essi  si  rifiutano,  non  vogliono  accom- 
pagnature. Ilo  sospeso  la  loro  partenza.  Li  ritengo  nella  Caserma,  e domando  istruzioni  se 
si  possono  mandare  i soldati.  Urge  la  risposta. 

Baili  — Ore  12.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 

II  Comandante  Beghini  Costa  scrive  da  Pielrasanta,  che  D’  Apice  gli  ha  ordinato  di  por- 
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(invi  a Firenze  roti  selle  frazioni  di  Compagnie  dei  Reggimento , da  lui  già  comandalo,  e 
in'  invila  a disporre  i treni  (wr  la  via  ferrala  di  Lutea,  Pisa,  e Firenze.  II.  soggiorno  delle 
Truppe  disorganizzate,  e sovvertile  non  errila  disordini  in  Lucra.  Maura  la  lirma  del  Ge- 
nerale. J 'emanilo  se  devo  erodere  a liegbini,  e se  coniarlo.  Mi  è necessaria  pronta  risposta. 

Laudi  — Oro  1.  poni. 

, f • 

Il  Protètto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Pelrarrlii,  c Guarducei  saranno  a I ucca  Ira  un  ora  per  tornare  a Livorno  uon  mime- 
rò 1000  Fornirli,  Domandano  se  debbon  partire  non  ostatilo  il  Dispaccio  del  Mmtstro  della 
Guerra  di  questa  notte , die  ordina  la  difesa  delle  frontiere  dietro  gl'  auminzi  di  Modena. 
Dal  Cittadino  Guerrazzi,  e dal  Geueraie  D’A pire  non  possono  venire  istruzioni,  else  più  tardi 
per  la  distanza  dei  luoghi,  La.mii  — Oro.  1.  iti.  in.  pura. 

Il  Prefetto  di  Rocca  al  Ministro  dell'  Interno 
La  Colonna.  Potraeolii  parie  per  Livorno  per  meglio  riordinarsi,  c tornare  fndiolro  se 
mai  dovesse  guarnire  la  frontiera  Masseur.  La  risposta  al  mio  Dispaccio  delle  ore  IL  di 
stamane  non  è più  urgente.  Niccoli  ni  torna  a Lucca  in  questo  memento , c mi  annunzia , 
che  stasera  saranno  qui  il  Cittadino  Guerrazzi,  e persone  di  seguito. 

■ Lardi  — Ore  .'i.  lii.  ni.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  deli’  Interno 

Circa  N.”  SCO  Militari  di  Linea  del  primo  Iteggimento,  Comandante  Costa  liegbini  ve- 
nati poco  là,  partono  per  Firenze  con  un  Convojo  straordinario.  Ricevo  ora  avviso,  che  il 
Cittadino  Guerrazzi  è in  Lucra.  Martini  — Ore  7.  in.  45.  pom. 

fi  Comandante  la  Piazza  di  Pisa.  «I  Ministro  della  Guerra 
È giunto  da  Lucca  il  Itattaglifluc  dei  Livornesi,  comandali  dal  Maggiore  Petrattili,  È 
riparlilo  subito  per  Livorno.  Giunge  pure  da  Lucca  il  Colonnello  liegbini  Costa  con  N.“  2j0 
Soldati  circa , c riparie  con  un  treno  straordinario  a momenti. 

Rarli  — Ore- 8.  c 25.  min.  pom: 


20.  l'ebbra jo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
IR  Cittadino  Guerrazzi  è ora  giunto  in  Pisa. 

Martiri  — Ore  10.  40.  min.  ani. 

Al  Citimi  ino  Màrmoerlii 

Bbtc  ordine , die  prima  delle  due  pomcrid.  d’  oggi , tre  Carrozze  si  trovino  alla  Sta- 
ziono della  Strada  feirata  Leopolda , ciò  per  rmnmissione  del  Cittadino  Guerrazzi. 

G.  Corsovi  Consigliere  — Ore  li.  10.  min.  ani. 

Il-  Prefello  ili.  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
È giunto  ora  iu  Pisa  il  Cittadino  GuorrazzL. 

Martini  — Oro  11.  35.  min.  ani. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

H popolo  ha  saputo  ( Ite  per  ordine  del  Rosi  Direttore  ».  FuUouioa  si  toglierà  danaro 
dalla  Gassa  di.  questa  Magenta  e sospettando  una  causa  politica  iu  tal  sottrazione  ha  mo- 
stralo volerla  ad  ogni  oosto  impedire.  Allora  Ito  credulo  bene  intervenire  io  stesso  e so- 
spenderla lìao  a nuov' ordine , che  sarà  qorilu  sollecitalo  dal  Guvcrno  a proposito.  Inter- 
rogalo il  Cassiere  della  Magona  dice  elio  si  (ratta  ili  dicci  mila  lire  da  spendersi  a Cecilia 
per  gli  operaj  ciò  ili  seguito  ri'  ingiunzione  del  nominato  Rosi  clic  la  pubblica  opiuiuiic 
denota  come  nemico  attivo  delle  cose  attuali. 

. Pioli  — Ore  12.  in.  40.  pimi. 

G2 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Parie  in  questo  punto  ria  Pisa  verso  Pirone  il  Cittadino  Guerrazzi.  È stato  accollo  in 
Pisa  colle  dimostrazioni  lo  più  festive. 

Martiri  — Ore  A c m.  15. 

Al  Ministro  dell'  lutcrno 

Il  Cittadino  Gucmazzi  parte  in  questo  momento  alla  volta  di  Firenze.  È stata  festrg 
giatksiina  la  sua  presenza  in  questa  Città. 

Mattimi  — Ore  A c 20.  (tona. 


Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Parte  in  questo  momento  il  Cittadino  Guerrazzi  per  Firenze.  Parte  pure  una  compa- 
gnia di  Guardia  Municipale  c diversi  soldati  del  primo  Reggimenti 

* Baku  — Ore  2.  c m.  23.  pom. 


Il  Prefetto  di  Pisa  ai  Ministro  di  Pubblica  Beneficenza 
11  Prefetto  di  Pisa  mi  commette  di  comunicargli  il  seguente  dispaccio. 

I lavori  di  fondamento  alla  fabbrica  dello  Spedale  di  Lucra  sono  ultimali.  Gli  operanti 
domandano  minacciosamente  lavoro.  So  si  conoscesse  il  progetto  di  proseguimento  della 
Fabbrica  il  Francesco!!!  contornerebbe  a fornir  denaro.  Urge  ebe  torni  la  Commissione  per 
gli  Spedali.  Desidererei  una  risposta  per  calmare  > malcontenti.  Occorrerebbe  ebe  alti 
Cassa  Centrale  fossero  inviati  di  preferenza  buoni  di  Lire  Cento. 

ti.  Larda 

Per  il  Prefetto  di  Pisa  G.  Corsisi  Consigliera 
Ore  2.  c 40.  pom. 


11  Prefetto  di  Cocca  al  Ministro  dell’  Interno 
1/ajulanle  Salvadore  Simi  mi  dire  che  il  General  D'Apice  Ita  ordinalo  ebe  il  primo 
Battaglione  compresa  la  compagnia  distaccata  a Cantajore  parta  subito  per  Poscia  alla 
volta  dell’  Alxrtone  e si  accìnga  alla  partenza.  Interesso  la  Guardia  Nazionale  a vigilare  sa 
l’ordine  interno. 

G.  Laudi  — Ore  3.  m.  15. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
iscrive  il  Prefetto  di  Lucca  che  quel  Commissario  di  Guerra  non  Ita  denari  per  sup- 
plire alle  spese  della  Artiglieria  c a quelle  delle  altre  occorrenze  del  momento. 

Quel  Prefetto  gli  ba  passato  duemila  lire  sulle  somme  affidategli  dal  Plenipotenziario 
Guerrazzi.  E quando  non  debba  consegnarli  altro  contante  su  quello  clic  gli  rimane , quei 
Commissario  ha  urgente  bisogno  dì  assegnamenti  per  sodisfare  ai  suoi  impegni. 

Martiri  — Ore  5.  c m.  56.  pom. 


27.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  della  Guerra 

In  seguito  delle  ricerche  fatte  ho  saputo  che  i noti  fucili  sono  sempre  alla  Stazione  rii 
Pisa  a disposizione  di  quel  Prefetto  al  quale  bo  scritta  una  lettera  perche  non  ritardi  ul- 
teriormente rinvio  c li  spedisca  domani  col  primo  treno  ripetendogli  la  racconiandazivm 
di  farli  introdurre  in  Palazzo  Vecchio  con  ogni  cautela  c circospczione.  Abbia  la  compia- 
cenza di  coadiuvare  al  buon  sucresso  di  tulio  ciò  perche  non  si  rinnuovino  senza  mia 
colpa  ritardi  o inconvenienti  alcuno. 

Pigli  — Ore  1.  e m.  15.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
I fucili  non  mi  furono  accompagnali  con  lettera.  Ilo  saputo , che  erano  alla  Stazione 
della  Strada  ferrata.  Domani  >’  ululerò  in  persona , c li  spedirò.  Prevedo  che  non  riuscirà 
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cui  primo  treno.  Profitterò  del  secondo  alle  ore  undici,  e mezzo.  Prego,  che  l' Aiutante  si 
trovi  alta  Stazione  di  Fireuzc  al  secondo  arrivo  del  Treno. 

IkUlTixi  — Ore  1.  33.  min.  anL 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Col  vapore  delle  11.  c % di  questa  mattina  saranno  inviale  a Firenze  le  nove  Casse 
dei  noli  fucili.  Ho  dato  per  istruzione  la  consegna  all’  Uffiziale , che  sarà  a riceverli  alla 
Stazione  di  Firenze.  m 

Miami  — Ore  10.  35.  min.  ant. 

V | ‘ •••  • . ' • I *i  ‘ 

11  Comandante  la  Piazza  rii  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
In  quest’  oggi  son  giunte  da  Lucca  due  Compagnie  una  del  Battaglione  Italiano , e l'al- 
tra dei  Volontari  lucchesi  e per  non  esservi  più  partenze  per  Firenze,  loro  destino,  que-  — 
sto  Prefetto  ha  ordinato  che  partano  dimani  col  primo  treno.  In  questo  momento  il  Popolo 
unitamente  ad  una  parte  dei  suddetti  militi  sono  andati  alle  Caserme  della  Cavalleria,  eri 
hanno  obbligalo  i soldati  ad  uscire  con  loro,  e andar  vagando  per  la  Cillà  gridando  Viva 
la  Repubblica.  Baku  — Ore  8.  c min.  5. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Mitiislro  della  Guerra 
Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  clic  me  ne  dà  commissione. 

Maktixi 

Mal’  umore  si  è suscitato  in  Viareggio  per  esservi  tornala  di  guarnigione  la  Truppa 
che  defezionò  col  Comandante  Gambaccini  avente  alla  testa  P Uffiziale  Camogeri  già  strilo 
il  comando  di  costui.  Credesi  opportuno  il  cambiamento  se  non  della  Troppa  almeno  del- 
I'  Uffiziale.  G.  Laisoi  — Ore  lt.  e m.  30.  pom. 


28.  Fcbbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Dimetto  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca. 

MAKTItlI 

I Voloutarj  lucchesi  arruolati  dal  Petracchi  dopo  il  ritorno  della  spedizione  avrebbero 
inteso  di  continuare  a servire  perripendo  venti  crazie  al  giorno,  c restando  in  corpo  a 
parte  con  gl’  Uflìziili  che  si  erano  scelti.  Contrariandoli  nelle  pretese  avrebbero  potuto  per 
lo  meno  sbandarsi  armali  con  gran  pericolo  per  la  pubblica  sicurezza.  In  linea  di  espe- 
diente dopo  averli  arruolati  per  un  anno , c un  giorno  sono  stati  spedili  senz’armi  al  de- 
posito delb  -Capitale.  Una  delle  condizioni  volute  è stata  loro  garantita.  Il  Governo  prov- 
veda per  trarne  il  maggior  partito , anche  perchè  tornando  perturberebbero  il  Paese  c la 
vocazione  di  altri.  Credo  ambiziosi  i capi , e non  indocili  i dipendenti. 

Laudi  — Ore  12.  c min.  10.  ant. 

Il  Prefetio  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 
Comunico  II  seguente  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  di  Lucca. 

Maitiri 

II  Sotto  Prefetto  di  Castelnuovo  chiede  che  siano  spedite  subito  in  Garfagnana  due  Com- 
pagnie di  Linea.  Domanda  anche  di  poter  mobilizzare  della  Nazionale  pagandola  come  i 
Corpi  scelti.  Credo  necessario  questo  provvedimento  per  rianimare  lo  spirito  pubblico  assai 
inlanguklito  per  i timori  di  un  imminente  invasione  nemica,  e per  contenere  i retrogradi. 
Si  teme  della  fede  dei  Cacciatori  Volontari  di  Barga  perché  non  hanno  votolo  prestar  giu- 
ramento. Molle  voci  allarmanti  corrono  in  quella  Provincia  , c si  parla  anche  di  una  se- 
greta lega  col  Piemonte  con  le  Potenze  del  Nord  per  ricondurre  l’ Italia  all'  assolutismo. 
Contemporaneamente  spedisco  per  staffetta  il  Rapporto  originale  con  altra  Lettere  c scrivo 
pure  per  espresso  al  Generale  D’  Apice  cui  dietro  richiesta  mando  mille  Lire  a consegna 
del  Quartier  Mastro  Spampani. 

Laudi  — Ore  3.  min.  45.  antim. 


Digitized  by  Google 


• — *94  — 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Presidente  del  liocorno  Provvisorio 
\i  trascrivo  un  Dispaccio  urgente  di  questo  tenore. 

V l;n«  Colonna  di  Austro -Modanesi  marcia  da  Caslclnuovo  dei  Monti  su  Favillano.  Rice- 
verete una  mia  Lettera  per  staticità  con  i dettagli.  La  mia  posizione  a Cninajore 

. Interpellale  i Ministri  delie  Poterne  sùbito.  D’ Apice  è a Massa  di  Carrara. 

'La  sdì  — Ore  7.  tu.  30.  antim. 

m Al  Presidente  del  Oòverno  Provvisorio 

Se  gl' Estensi  entrano  con  i Tedeschi  noi  non  possiamo  resistere.  Ho  scritto  al  Ome- 
rale La  Mormora  a Sarrnna  per  senlire  se  verrebbe  a soccorrere  i suoi  confratelli  ove  fos- 
sero attaccati  da  fonie  superiori,  fe  giunto  ora  il  suo  Ajulnnle , ed  ha  annunziato  esser 
pronto  il  Omerale  ad  entrare  quando  sia  richiesto  dal  Oo verno  Provvisorio.  Volere  Egli 
■romando re  in  rampo  ora  pronto  a ritirarsi  quando  cessi  il  bisogno.  Mandatemi  le  facoltà 
per  stipulare  all'  occorrenza  un  trattato.  Lo  fari»  con  prudenza  somma.  Se  1 Piemontesi  do- 
vranno entrare  D'  Apice  potrà  osservare  in  altri  punti.  Seguite  1’  avviso  o rischiate  di  per- 
dete questi  Paesi.  Aspetto  le  chieste  facoltà  cd  intanto  mandatemi  risposta  telegrafica , e 
-subito. 

Massa  27.  — St  affetti  — Ore  8.  m.  40.  pom. 

TI  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Scrivo  dall'  Uffizio  telegrafico  ove  mi  sono  assicuralo  della  trasmissione  del  Dispaccio 
riguardante  il  movimento  di  Truppe  Austro  Modenesi  direttamente  rimesso  dal  Prefetto  ili 
l.ucca  che  me  ne  Ita  dato  avviso.  Esso  mi  chiede  Milizia  di  Linea.  La  Nazionale  disordi- 
nala come  è poco  darebbe , dopo  gli  ottanta  due  militi  mandati  giorni  sono  fra  Città , e 
Campagna.  Mi  dico  clic  avvisi  a Firenze , e a Livorno.  Quanto  a Livorno  attendo  rooosrere 
quando  debbo  avvisare.  Quanta  truppa  c di  quale  arme  dovrei  chiederla. 

Mabtini  — Ore  40.  min.  35.  ani 

71  Prefetto  di  Luccu  al  Cilladino  Montanelli  Presidente 

Ilo  trasferito  subito , e subito  spedito  per  staffetta  al  Cittadino  Generale  D'  Apice  a 
Massa  il  vostro  Dispaccio  ebe  il  telegrafo  mi  ha  comunicato  a ore  undici  di  stamane.  La 
risposta  sarà  sollecitamente  comunicata  quando  tu'  arrivi. 

Lindi  — Ore  12.  min.  55.  pom. 

, , J , , , 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Mi  alfe-elio  a prevenirla  che  in  seguito  delle  misuro  prese  Livorno  non  invierà  persona 
alla  .progettala  riunione  a Firenze.  1 Circoli  terranno  stasera  adunanza  straordinaria , a 
solenne  al  Teatro  Leopoldo  per  fare  allo  di  piena  adesione  alla  volontà  del  Governo. 

Pigli  — Ore  4.  min.  5.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Comunico  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  cou  avvertenza  die  i duo  con- 
trassegnali nel  medesimo  dovrebbero  dire  Moratti,  e Lolli  i quali  furouo  qui  al  Circolo 
senza  frullo.  Mautiiu 

L’  Avvocalo  Morali,  cd  il  Profeta»  Polli  erano  stamane  in  Lucca  a far  genie  per 
condurla  a una  dimostrazione  in  Firenze , mentre  di  mio  ordine  il  Delegalo  di  Governo 
li  faceva  cercare  perché  desistessero,  soo  parlili.  So  ebe  al  Circolo  Politico  si  sono  afe 
facciali  per  pochi  momenti  che  letta  appena  la  Notificazione  del  Governo  d’jcri  hanno 
renun tinto  all'  idea  , cd  al  mandato  che  avevano  dal  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

Lamu  — Ore  7.  min.  8.  pom. 

Il  Prefello  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Oggi  verso  le  ore  sei  è giunto  a Pisa  il  Cilladino  Montanelli.  È sialo  accollo  con 
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entusiasmo.  Ha  detto  al  papa)»  alcune  parole  applauditissime.  Un  quarto  il  ora  fa  è par- 
lilo per  Luffa. 

Ma  «Tifi  — Ore  9.  min.  5.  poto. 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Ho  il  piacere  di  annunziarle  che  il  Colonnello  l.a  Cecilia  è disposto  a partire  per 
la  Corsica  appena  riceverà  l’ ordine  della  noia  missione,  c le  credenziali  relative.  Debba 
o non  debba  agire  d*  accordo  col  Fabbri*}.  La  prevengo  die  dopo  dimani  ri  è occa- 
sione per  la  partenza. 

Pigli  — Oro  10.  min.  30.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Appena  ricevuti  gl'  ordini , a tutto  è stato  provveduto.  Il  Giglio  parte  in  questo  mo- 
mento , e tornando  ricondurrà  un  bastimento  a vela  che  è nell’  acque  di  Portofcrrajn. 
Allo  spuntare  del  giorno  partirà  per  la  via  di  Lucca  il  Colonnello  La  Cecilia  per  prov- 
vedere ai  bisogni  delle  Colonne  Petrocchi , e Guarditel  i che  partiranno  poco  più  tardi. 
Ilo  fiducia  saranno  abbastanza  accresciute , perchè  corrispondano  ai  desideri  del  Gover- 
no , sarà  con  queste  una  mano  di  Piombiocsi  armali,  cd  equipaggiati  che  avevano  mosso 
spontanei  al  primo  appello.  Ci  si  diano  ordini , e mezzi  e uoi  daremo  Uomini,  e sangue. 

Pigli  — Ore  11.  min.  40.  pom. 


Primo  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  ai  Ministro  dell’  Interno 
Comunico  col  presente  un  Dispaccio  del  Proibito  di  Lucca 
MARTINI 

Il  Sotto  Prefetto  di  Garfagnana  Ita  tatto  disporre  gl’ alloggi  per  le  Truppe  Toscane 
clic  attende  là  con  urgenza  somma,  perchè  lo  spirito  delle  popolazioni  non  vacilli.  Ho  in- 
formalo il  Generale  d’ Apice  perchè  subito  subito  spedisca  forze , ed  ha  inviati  esploratori, 
ieri  sera  a ore  otto  ricevè  notizia  che  in  Castelnnovo  dei  Monti  arrivarono  il  20.  numero 
GOO  Austriaci  con  sei  pezzi  d’  artiglieria , dicendo  di  proseguire  sopra  Fivizzaao,  Massa  e 
Carrara.  In  questo  momento  è giunto  in  Lucca  Montanelli. 

Lassi  — Oro  li  e m.  10.  ani. 


A Guerrazzi 

La  Cecilia  non  è stato  eletto  a comandar  Truppe , ma  solamente  a precederle  fino  a 
Lucca , onde  provvedere  ai  bisogni  delle  nostre  Colonne , e lo  hanno  inviato  i Maggiori 
Petracchi  e Guarderei.  Io  sapevo  clic  gl’  Ufficiali  cran  destinali.  La  Cecilia  stasera  o domat- 
tina sarà  qui  di  ritorno,  c aspetta  che  il  Ministro  degl'  Affari  Esteri  lo  mandi  in  Corsica. 
Chiamo  ai  mezzi  le  difficoltà  non  consisteranno  nell’  amministrar  bene  il  danaro,  ma  nel 
trovarlo , e ottenerlo.  Si  mandi  un  sindaco , e un  sacco. 

Pigli  — Ore  9.  min.  30.  anb 

il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Si  è presentato  il  sig.  Colonnello  La  Cecilia  con  una  Circolare , e Credenziale  del  Go- 
vernatore di  Livorno  clic  1’  autorizza  a presentarsi  all’  Autorità  Civili , e .Militari  per  essere 
assistilo  in  ogni  sua  operazione  di  reclutare  voloutarj , c cavalli  per  l'artiglieria  nazionale. 
Mi  ha  domandato  quanta  Cavalleria  è disponibile  in  questa  Piazza.  Domando  Istruzioni  per 
non  intralciare  le  operazioni  di  cotesto  Dipartimento.  Urge  la  risposta. 

li  uti  i — Oro  10.  35.  min.  anlim. 

A Guerrazzi 

Mi  può  spedire  subilo  le  dite  Compagnie  di  Linea  indisciplinate,  die  sono  a Pisa.  Le 
mescoleremo  con  due  Battaglioni  nostri , reme  mi  disse.  Oggi  prepariamo  tutto  : domani  si 
parie.  ParRACcni  — Ore  11.  40.  min.  ani. 
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Al  Ministro  dell*  Istruitone  Pubblica  il  Provveditore  deir  Università  di  Pisa 
Una  Deputazione  di  Scolari  richiede  di  partire  per  la  Campagna,  che  vi  ad  aprirsi. 
Non  credo , che  il  Battaglione  partirà  intero , pereliè  tutti  gli  Studenti  dopo  le  vacanze  del 
Carnevale  non  sono  ritornati.  Vi  sono  Cento  fucili.  Non  vi  sono  sacchi , giberne , e scia- 
bole , sema  di  che  questi  bravi  giovani  non  possono  partire , sema  la  completa , necessaria 
armatura.  È necessario  che  io  abbia  subito  istruzioni  complete , c positive , se  la  partema 
dovrà  avor  luogo.  £ qualora  la  risoluzione  venga  iu  scuso  alTeroiativo  bisogna  fornirmi  suini» 
l' occorrente  , e indicarmi  a qual  corpo  d' annata  questi  giovani  dorranno  riunirsi.  Sto  at- 
tendendo qui  all'  Uffizio  telegrafico  la  risposta. 

BiornsSEtiMl  — Ore  li  min.  30.  mcrid. 

Petrattili  al  Ministro  dell’  Interno 

11  Segretario  di  Montanelli  dovea  spedirmi  un  Cavallo,  che  non  lo  spedisce?  Domani 
devo  partire  con  la  mia  Coloona , e senza  Cavallo  non  posso  partire.  Questa  sera  l' attendo. 
Mi  si  risponda  subito. 

Pbtiaccbi  — Ore  2.  poni. 

11  Commissario  di  Guerra  di  Livorno  al  Direttore  dell’Amministrazione  Militare 
Senza  denaro  in  Cassa , né  potendone  avere  dalla  Dogana  con  urgentissimi  bisogni , 
occorre  sia  subito  spedita  una  somma , anche  in  buoni  del  Tesoro  con  cui  potere  supplire. 

G.  1 f a » km  — Ore  2.  27.  min.  pom. 

V.  Pigli 

Il  Prefetto  di  l.ucca  al  Ministro  dell’Interno 
Avvisi  da  Pietrasanla,  Colonnello  Baldini,  il  suo  Ajutante,  e Quartier  Mastro  per  an- 
dare a Castelnuovo  a prenderò  il  supremo  Comando.  Da  Pisa,  Tenente  Campana  eoo  treni) 
uomini  di  Cavalleria  , il  numero  totale  della  quale  arriva  a N.®  52.  leste.  I>a  Firenze  una 
Compagnia  del  terzo  Reggimento  per  riorganizzarsi.  Si  trovano  a Lucca  N.®  80  uomini 
spezzati  del  quarto  Reggimento.  Si  preparano  Spedali  militari,  c sono  sempre  aperti  i ruoli 
ai  volontari.  Un  Proclama  della  Prefettura  eccita  la  Nazionale  , e la  Popolazione  alla  di- 
fesa. Il  breve  trattenimento  in  Lucca  del  Cittadino  Montanelli  fu  una  continua  , e viva 
ovazione.  La  tranquillità  qui  si  mantiene.  Nessuna  novità  delle  frontiere. 

G.  L indi  — Ore  4.  20.  min.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

_ ' Ripeto , La  Cecilia  non  è stato  invialo  da  me  , ma  dai  Maggiori  Guardurei , e Pelrac- 
cbi  , il  quale  dice  di  avere  istruzioni , c mandalo  dal  Governo  Supcriore.  Che  debbo  farci? 
Pur  troppo  gii  imbarazzi  son  molti.  È partito  per  Firenze  il  Maggiore  Frisiani  per  gli  schia- 
rimenti opportuni. 

Pigli  — Ore  5.  15.  min.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Colonnello  Baldini  chiede,  che  siano  approntati  in  I.uocn  fondi  in  argento  per  la 
spedizione  a Castelnuovo.  AI  Sotto  Prefetto  dò  incarico  di  trovar  viveri.  Stabilisco  Picchetti 
di  Cavalleria  per  i.  due  stradali  di  Pietrasanta , c Castelnuovo. 

Nulla  di  nuovo. 

G.  Laudi  — Ore  7.  pom. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Mi  sono  dato  cura  di  agevolare  presso  i Capitalisti  il  corso  senza  sconto  dei  buoni  del 
Tesoro , c fino  a (ulto  jeri  trovai  interessamento  a sostenerli.  Oggi  sorge  la  pretensione  del 
tre  per  tlenlo , motivata  da  un  certo  aumento  di  prezzo  nel  Franecscone.  Mi  sono  guardato 
dall’ ammettere  qualunque  abbono,  ma  nell'attuale  deficienza  di  denaro  é indispensabile 
un  provvedimento.  Jeri  non  trovai  coadiuvazione  al  progetto  di  mobilizzare  subito  un  Corpo 
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rii  Nazionale.  Spero  buon  successo  dopo  le  calde  parole  di  Montanelli,  La  Prefettura  Ita  rin- 
novato gl' eccitamenti  in  un  Proclama. 

La  a tu  — Ore  7.  e 30.  tn. 

Petracrbi  a Guerra»! 

Il  Governatore  di  Livorno  non  ha  promesso  la  paga  di  Orarie  Venti  al  giumo  ai  Mi-— 
liti  volontari.  La  spedizione  dell’ Isola  dell’ Elba  da  me  comandata  «tubili  questa  paga  com- 
presi gl'  Lt&riali.  il  Maggiore  Guarducei  ha  dato  la  paga  ai  suoi  Ufficiati  come  quella  della 
truppa  soldata  ; saputo  questo  vollero  eguali  condizioni  1 Volontari  livornesi  sono  tutti  ar- 
tisti , tulli  guadagnano  noli  meno  di  Lire  Ire  al  giorno,  le  truppe  snidate  non  hanno  diritto 
di  pcrriperc  una  paga  come  i volontari,  non  avendo  essi  famiglia.  Domani  segue  la  par- 
tenza di  N.”  1200.  uomini  comandati  da  me,  e Guarducei.  Montanelli  mi  promise  un  Cavallo, 

10  uè  ho  bisogno  dimani  immancabilmente,  lo  attendo. 

Petrocchi.  V.  Pigli  — Ore  9.  c 12.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Io  nou  potevo  prometterò,  o non  bo  promesso  ai  Mitili  Cittadini.  La  prima  volta , che 

11  bo  spedili  in  seguito  degl’ ordini  rie!  Governo  Ito  detto  al  Governo,  datemi  istruzioid  re- 

lative , mandatemi  un  Commissario  a Lucea.  È rosa  scritta.  Comunque  Tarò,  come  sempre 
il  meglio  del  caso.  Pigli  — Ore  9.  20.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Abbisogna  al  Colonnello  Baldini  i due  pezzi  da  Montagna  , e I due  pezzi  piccoli  da 
Ire , il  lotto  con  corredo  respctlivo  esistenti  nell’  Arsenale  del  Forte  da  Basso.  È in  Lucca 
il  Colonnello  I~a  Cecilia,  che  sarà  seguito  dai  Volontari  Livornesi,  Pisani,  Maremmani, 
con  mezza  batteria.  Sono  assicurato,  che  il  Cittadino  Montanelli  e a Sarzana , ed  il  General 
D’  Apice  a Fivizzano.  Ilo  pubblicati  Proclami  per  risvegliare  slancio  nei  cittadini. 

Lami  — Ore  10.  5.  min.  poni. 


2.  Mario 

Il  Prefetto  di  Pisa , al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Provveditore  ilrll’ Università  mi  comunica  nn  Dispaccio  del  Ministro  dell’ Istrnzione 
pubblica  , che  ni'  incarica  di  provvedere  dell’  occorrente  una  parte  del  Battaglione  Univer- 
sitario, rhe  si  mobilizza  , c domanda  Cappotti,  Giberne,  Sarchi , c Sciabole,  tutto  in  N.  130; 
domando  come,  e dove  provvedere  questi  oggetti,  e qusnl’ altro  possa  occorrere. 

Mas  tisi  — Ore  I.  5.  min.  auL 

I!  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Sono  arrivati  i denari , c depositati  nella  Cassa  Centrale.  Il  Colonnello  Baldini  ha 
preso  le  notizie  e i concerti  che  possono  orizzontarlo  nella  spedizione  , rhe  intraprende. 
Volontari  si  offrono  a mobilizzarsi.  Rimanendo  la  Città  sguarnita,  c la  Nazionale  priva  dei 
buoni  patrioti! , 6 prudenza  garantirla  dai  retrogradi.  È necessaria  una  Compagnia,  o due 
sii  Municipali 

m G.  Lasci  — Ore  1.  33.  min.  pom. 

II  Prefetto  rii  Lacca  al  Ministro  dell’Interno 
Da  un  Rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Caslelnuovo  d’jori  sera  quanto  appresso:  Fin 
qui  1’  ordine  pubblico  si  mantiene  discretamente  per  la  speranza  da  me  falla  concepire  a 
questi  abitanti , che  in  breve  arriveranno  truppe  sufficienti  a garantire  la  loro  sicurezza , 
e ciò  paralizza  I’  effetto  delle  spaventose  notizie , clic  circolai»,  e dio  tengono  non  dimeno 
in  diffidenza,  c agitazione,  o perché  le  truppe,  die  verranno  possono  tranquillizzare  af- 
fano il  Paese , ripeto , che  sarebbe  necessario  appartenessero  ai  reggimenti  stanziali , es- 
sendo in  discredito  quelli  volontari. 

G.  Laudi  — Ore  2.  |K>m. 


Digitized  by  Google 


— *98  — 

Il  Presiedile  dell'  Università  di  Pisa 
Al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  c Bene  Geenna1 
A norma  del  suo  Dispaccio  Telegrafico  d’ jeri , ho  chiesto  al  Prefetto  di  Pisa  gl'  ottetti, 
per  porre  in  slato  di  potere  marciare  una  parte  del  Battaglione  Universitario.  Il  Prefetto 
mi  risponde  , che  non  ha  ricevuto  alcun'ordine,  e che  non  è in  grado  di  potermi  dar  nulla, 
perdi»'  non  Ita  citelli  militari,  di  cui  possa  disporre.  È necessario  ohe  siano  al  più  presto 
possibile  forniti  Pi.“  150.  Cappotti , altrettante  buffetterie , e Sciabole.  Questi,  giovani  insi- 
stono per  partire  ad  ógni  costo:  perciò  se  non  si  possouo  avere  quegl’ oggetti  richiesti  po- 
trebbero essere  forniti  a Lutea.  Prego  di.  una  sollecita  risposta. 

li  Protesa. 

Ore  11.  anlim.  G..  BuoNixsEGm 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Governo  Provvisorio 
Fivizzano  1.  Marzo,  Ore  10  di  notte 

Tutto  va  bene.  Il  nemico  non  si.è  avanzato  aldi  qua  di  Castclnuovo  dei  Monti,  ma  sotto 
il  Cerreto  vi  sono  V.  in  500.  Austro-Modaucsi.  Son  prese  tutte  le  disposizioni  por  fare  valida 
resistenza.  La  Truppa  è animata  da  buonissimo  spirito.  Le  popolazioni  secondano.  La  Guar- 
dia mobile  di  Fivizzano  è agl'  avamposti.  A Fosdinovo  ti  sono  Compagnie  di  Guardia  Na- 
zionale di  Massa  , c Carrara.  Da  por  lutto  ove  sono  passalo  Ito  trovato  ottime  disposizioni. 
Questi  baluardi  naturali  difesi  da  cuori  Cittadini  sono  inespugnabili.  Il  General  I>'  Apice 
ha  un  attività  straordinaria,  od  è amato  dalla  milizia.  Il  Delegalo  di  Massa  è venuto  con 
utc.  Domani  col  Generale  D’  Apice  visiteremo  gl’ avamposti. 

Mostaneuli — Ore  3.  c 25.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  ali  Ministro  della  Guerra. 

Sotlo-Prefcltura  di  Castelouovo 

IT  Siiti»- Prefetto  di  Gnrfagnana  hn  disposto  per  gl’alioggiamenli,  o viveri,  fu  Cassa  lin 
!..  20,000.  tino  alle  ore  cinque  ili  stamani  niun  movimento  di  nemici  verso  Gàrfagnana. 
Ieri  mattina  a S.  Amia , a sei  miglia  da  & Pellegrino , dicevano  avere  udito  il  cannono 
verso  le  Montagne  Poggiane,  e Castclnuovo  dei  Monti.  La  voce  sembrerebbe  smentita  dal 
Dispaccio  Montanelli , die  ho  spedito  al  tocco.  Crcdesi,  clic  fra  i rinforzi  Piemontesi  giunti 
in  Sarzaua  , si  trovi  De  Lauger.  A Castclnuovo  dopo  l'arrivo  di  truppe  ,.i  retrogradi  si  mo- 
strano umili , ed  i buoni  patrioti!  lieti  c speranzosi. 

0-  Lanoi  — Ore  7.  45.  ut.  pomeri»!: 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Il  Prefetto  di  Lucra,  mi  comunica  le  notizie,  che  egli  ha  ricevute  dal  Sotto  Prefetto 
di  Caslrliiuoto  del  seguente  tenore  a Le  partecipo  elio  ulteriori  notizie  |icrvcnulrnii  dopo 
le  altre  di  stamani , accertano , che  le  forze  Austriache  si.  souo  ritirate  da  Modena  , pas- 
sando il  Pò,  e lasciando  in  svriizio  la  Guardia  Nazionale.  Ito  stesso  ilicesi  sia  avienuto  in 
■leggio , c si  aggiunge  di  più  ( uia  ciò  merita  conferma  ) clic  il  Duca  di  Modena  si  è allon- 
tanalo da  quella  Citili.  » 

Marti»  — Ore  10.  40.  tu.  pomeri»!. 


5.  Marzo 

Il  Prefclto  di  Pisa-  al  Ministro  iteli’  Interno 
Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca , del  tenore  clic  appresso. 

G.  Mautim 

Una  Deputazione  guidata  dal  Doli.  Sanlartascié  in  via  por  domandare  al  Governo  ar- 
mi , ed  equipaggi  per  mille  uomini.  La  Deputazione  parte  dal  Circolo , die  ha  permesso  , 
nella  sola  veduta  di  mostrare  il  suo  zelo  in  prò  del  Paese.  La  Prefettura  fere  sentire  at 
Santarlasci , che  prima  venisse»*  gl’ uomini . poi  sarebbero  venute  le  armi,  ed  altro.  Av- 
verto che  solo  27  Individui  si  souo  arruolati  a tulio  jeri. 

G.  l avo»  — Ore  o.  45.  m.  pomerid. 
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5.  Marzo 

Il  Ministro  dell*  Interno  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Non  ho  scritto  (ino  ad  ora , perchè  ora  solamente  ho  un  concetto  preciso  delle  cose 
di  questa  Città.  Ilo  sentite  molte  persone  di  opinione  diversa.  Vado  per  la  diagonale,  e vado 
bene.  La  cosa  principale  per  la  quale  sono  qua  è una  ridicolezza.  P.  è l' i stesso  amico  di  pri- 
ma  sincero,  e ardente.  La  differenza  è nella  salute  , perchè  io  1*  ho  trovato  veramente  de- 
caduto. Si  regge  mercè  lo  spirilo,  e considererebbe  siccome  gran  favore  la  sua  licenza,  o 
almeno  una  gita  di  riposo  nel  suo  Paese  per  un  mese.  Bisogna  dare  un  collocamento  con- 
veniente alla  C In  lutti  i modi  subito.  Non  ha  V influenza  die  credete;  Nò:  Ma 

manca  P aulica  amicizia  , e di  gran  cuore  se  ne  anderebbo.  Quel  di  Lerici  è un  fatuo  ; 
non  è nulla.  Vorrebbe  vendere  al  Governo  provvisorio  alcuni  Bastimenti  ; ecco  la  chiave 
di  tutlo.  Il  popolo  livornese  è sempre  eroico , e grande , è anche  moderato.  La  Hepuhblica 
non  è proclamata.  Siamo  qui,  come  a Firenze  su  questo  proposito,  con  questa  differenza, 
che  Firenze  è una  selva  d'alberi  e qui  non  ve  ne  sono,  che  Ire,  o quattro  soli.  Volete 
si  tolghino  di  Piazza  , e si  portino  in  Chiesa  fino  al  giorno  che  V Assemblea  decreti  defini- 
tivamente la  Bepubblica.  Livorno  aderisce,  c Firenze  non  sarchile  si  docile.  Vedete  dunque 
cosa  è Livorno.  Ma  sono  due  grandissime  piaghe  la  Guardia  Nazionale  disorganizzatissirna 
e la  Municipale  indisciplinata , c ladra.  Spavento  dei  galantuomini , e del  Commercio , do- 
lore grandissimo  dei  buoni  patriolti.  Se  mi  fossi*  concesso  di  trattenermi  qualche  giorno 
qua  farci  i miei  sforzi  per  porre  V ordine  in  questi  due  corpi , dai  quali  di|>cude  l'ordine 
del  Paese , c quasi  la  sicurezza  della  nostra  libertà.  Risposta  subito. 

C.  Marmocchi  — Ore  2.  43.  m.  poni. 

Il  Ministro  dell'  Intorno  all* Onorevole  Guerrazzi 
Qui  occorre  la  presenza  di  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  di  Firenze.  Vorrei 
la  seconda  Compagnia  subito. 

Contentami , c fidati  del 

Tuo  Marmocchi  — Ore  3.  VO.  in.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell' Interno 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  , perchè  comunichi , che  è nato  qualche  mal'  umore  fra  i 
popolani  lucchesi , e i volontari  di  Livorno  , forse  perchè  questi  hanno  veduto  scritto  nei 
muri  o Morie  ai  Livornesi  » La  Prefettura  ha  presi  concerti  col  Comando  di  Piazza  , col 
Maggiore  Guarducci , col  Cappellano  Militare  Padre  Meloni , e Coneitladini , che  compon- 
gono il  comitato  di  vigilanza  per  impedire  disordini,  di  cui  taluui  temevano,  o esagera- 
vano il  pericolo.  Jori  fu  chiesto  al  Ministro  della  Guerra  qual  destinazione  debba  avere 
questa  Colonna,  che  si  crede  di  puro  transito.  È aspettata  la  risposta.  11  Battaglione  Or- 
selli , truppa  regolare  N.°  50.  Municipali  sono  parliti  stamani  alla  volla  di  Massa  di  Car- 
rara. Restano  i Cannonieri  sedentari.  Niente  altro  di  nuovo.  11  Guarducci  ebbe  da  me  in 
Pisa  le  Istruzioni  del  Ministro  della  Guerra  sulla  direzione  da  dovere  prendere  col  suo  Bat- 
taglione. 

L.  Martini  — Ore  7.  c 33.  tu.  pom. 


6.  Marzo 

II  Miuislro  dell*  Interno  al  Cittadino  Guerrazzi 
L.  C.  accetta.  Credi  che  V uomo  ti  è amico  ancora  molto , è un  disgraziato.  Non  posso 
dirli  tutto  per  telegrafo.  Forse  stasera  li  scriverò.  L.  C.  viene  a Firenze.  Ricevilo  in  con- 
siderazione della  lunga  amicizia.  Credi  che  usando  più  severità  con  quest*  uomo  si  sarebbe 
urtato  la  coscienza  di  tutti  i nostri  veri  amici  i quali  tulli  riguardano  la  vostra  passala  in- 
trinsichezza. Non  puoi  immaginarti  la  gioja  , che  ha  prodotto  sentire  che  L.  C.  parte,  ma’ 
parte  non  abbandonato  da  F.  1).  Nessuno  crede  a tradimento,  ed  io  ti  dico,  se  fossi  stato 
chiamato  il  Verrina  del  Governo  in  una  Lettera  lasciata  nelle  vostre  mani  che  avreste  fatto  ? 
Clic  avreste  pensalo?  Quel  di  Lcr.  ...  è un  fatuo,  come  lo  scrittore  della  Frusta  Repub- 
blicana. Hcn  altri  avversari  ba  il  Governo»  Qui  vi  è chi  lavora  con  arie  iniquissima  a 
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corrompere  la  plein* , che  soffre  la  miseria  ; e riuscirebbe  ; stanotte  spero  di  mandartene  un<i 
di  questi  perfidi  incatenato.  Ilo  toccato  con  mano.  Ama  il 

Tuo  Marmocchi 

P.  S.  Fai  sapere  le  mie  nuove  a Casa.  Sono  buone.  Fai  clic  io  abbia  biancheria  , e 
tulio  quello  che  occorre  per  la  piccola  toelette.  Dici  così  a mia  Moglie , intenderà  subito. 

Ore  2.  10.  m.  poin. 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  cittadino  Guerrazzi 
Sulla  voce  della  partenza  della  Municipale  livornese  per  Firenze , alcuni  del  popolo 
j hanno  mormoralo  , che  i fiorentini  veuivano  qua  per  opprimere  la  libertà.  I Municipali  si 
sono  portati  egregiamente;  smentendo  le  assurde  voci  sono  partili  sul  treno  delle  3.  ac- 
compagnati alla  Stazione  da  molto  popolo.  Un  rapporto  del  Capoposto  della  Darsena  dice , 
che  due  Municipali  della  nuova  Compagnia  sono  stati  fischiati.  Provvederemo  perchè  la 
.Municipale  sia  rispettata , e i malevoli  se  scoperti , arrestati.  Ho  veduto  il  Gonfaloniere  , 
si  rallegra  col  Governo,  c questa  c la  comune  opinione  per  la  misura  presa  relativamente 
a !..  ...  C.  . . A Genova  Dimostrazione  per  la  guerra  falla  dalla  Truppa,  ma  avversala 
dal  popolo,  e dalla  Guardia  Nazionale.  Il  Guarducci  chiedo  100  medaglie  d’onore  per  i 
suoi  Militi  a Lucca. 

Pensate  all' equipaggiamento  di  questi  volontari  per  l’amor  di  Dio. 

Il  tuo  Affino. 

Ore  5.  2*.  m.  poni.  MAnnoccut 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Qui  è lutto  quieto;  ma  in  fondo  la  popolazione  bolle,  bolle,  e la  quiete  non  è che  pre- 
caria. Ogni  più  piccola  cosa  allarma  queste  leste  sulfuree.  Il  Gallone  giallo  sullo  Sciachó  dei 
nostri  Municipali,  fu  argomento  di  una  Dimostrazione  jeri;  Poi  non  piacquero  gli  spallacci 
gialli , e verdi  ; poi  non  piace  la  medaglia , e si  è costretti  farle  tornire  da  una  parte , e 
bene  stà.  Se  questi  istinti , se  questi  sintomi  di  nobili  passioni,  fossero  opportunamente  sve- 
gliali , c diretti  da  Capi  abili  livornesi  offrirebbe  il  sublime  spettacolo  ai  di  nostri  delle 
alle  gesta  della  Grecia , c dell’  Italia  antiche.  Ma  per  il  lato  della  condotta  di  questo  po- 
polo tu  vedesse  che  miseria.  Ho  animalo  la  Commissione  per  la  Municipale , e incorni  ti- 
rerà subito  le  sue  osservazioni,  lo  partirò  col  treno  delle  cinque.  Fammi  trovare  una  Car- 
rozza alla  Stazione.  F.  C.  Marmocchi  — Ore  i c 30.  ni.  poni. 


8.  Marzo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Invece  di  una  Compagnia  è arrivato  tutto  a un  tratto , c di  sera  un  Reggimento  capi- 
tanato dal  Cosla-Reghini.  Tanto  bastava  perchè  il  popolo  livornese  si  levasse  in  sospetto , 
cd  in  grandissimo  allarme.  In  seguito  di  parole  delle  dalla  ringhiera  pare  allontanato  il 
pericolo  non  dico  della  sola  vita  del  Beghini  accompagnalo  dal  Popolo  alla  Fortezza,  ma 
della  sicurezza  dell’  intera  Città.  In  questo  momento  provvedo , perchè  quel  Reggimento  sia 
privalo  di  armi,  c munizioni;  più  tardi  vedremo.  La  responsabilità  è grande;  lo  ho  fidu- 
cia di  salvar  tutto.  Pigli  — Ore  12.  e 25.  m.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Governo  Provvisorio 

Ho  commesso  a persona  fidata , e adattala  di  partire  per  Usiglìnno  ; attendo  il  suo 
ritorno  per  render  conto  del  resultato. 

Martini  — Ore  k.  V5.  m.  poni. 

Al  Segretario  Busi 

Prego  la  sua  compiacenza  di  far  subito  ricercare  per  mezzo  di  Giuseppe  Bardi  il  sig. 
Carlo  Nota  ri , e avvisarlo,  che  sono  giunti  stamani  tre  Bastimenti,  che  possono  interessar- 
le , c reclamare  la  sua  presenza  in  Livorno. 

Pigli  — Ore  10.  55.  tn.  aolim. 
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Al  Cittadino  Guerrazzi 

Lo  Stalo  Maggiore  del  Reggimento  si  è portato  presso  di  me  per  protestare  della  sua 
fedeltà,  e devozione  al  Governo,  evi  alla  causa  d'  Italia.  La  popolazione  è in  fermento,  e 
in  allarme.  Si  è tentalo  arrestare  il  Maggiori1  Bartolena,  che  si  è difeso  con  parole,  die 
sono  state  applaudite.  Comunque  temo  inconvenienti  gravi , quando  si  faccia  la  notte , 
mentre  fra  i buoni,  e gl’  illusi  vi  sono  i tristi,  ed  i nostri  nemici,  che  sò  siano  nel  disor- 
dine. La  prego  scrivermi  subito  una  parola,  che  pubblicala  colla  stanata  prevenga  gl'abusi 
d'agni  maniera.  Ella  sà . che  io  non  ho  cognizioni  sufficienti  nel  raso  in  questione  per  pro- 
cedere da  me.  Alcuni  dell'ultima  Deputazione  asseriscono , che  Ella  parlasse  favorevol- 
mente di  alcuni  Ufficiali  dello  Stato  Maggiore  di  questo  Reggimento.  11  Costa  Rcghiui  è sem- 
pre custodito  in  Fortezza.  La  prevengo , die  il  disarmo  ordinato  da  ine  jerisera  non  pota 
effettuarsi.  PiGl.1  — Ore  3.  10.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
A Pauglia  nella  sera  del  sci  fa  atterrato  P albero  già  inalzato.  Era  nel  Paese  dell'  in- 
quietudine. Invitai  il  Gonfaloniere  Cerri  ad  andarvi,  e vi  andò.  Oggi  ho  notizie,  che  lutto 
ò rientrato  nell'ordine,  c che  l' albero  jeri  fa  rialzato.  11  Pretore  di  Lari  ebbe  già  ordine 
d*  indagare  sugl'  istigatori  di  quel  tumulto.  Ora  ho  scritto  al  Pretore,  ed  al  Gonfaloniere 
Cerri , che  Ella  per  ulteriori  notizie , c a quel  Pretore  ho  suggerito  istruzioni  per  ricer- 
che nel  senso  del  di  lei  dispaccio  delle  ore  due  , e uu  quarto.  Attendo  notizie.  Prevengo , 
che  se  occorresse  la  forza,  non  ne  ho. 

Marti*!  — Ore  3.  35.  m.  pom. 

9.  Marzo 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
All'  indicazione  dei  possessi  Berlolla , e di  Usigliana , fu  creduto  trattarsi  di  Usigliano 
di  Lari , c là  si  portò  la  persona  spedita  la  notte  scorsa.  Al  suo  ritorno  ho  avvertito  l'eqni- 
vnco,  c la  spedisco  al  luogo  vero,  che  è Usigliano  presso  Palaja. 

Martiri  — Ore  11.  pom.;  Ore  1.  ani. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidenti1  del  Governo  Provvisorio 
Mi  è riferito,  rhe  anche  a Casciana  jeri  sera  fu  atterrato,  e bruciato  l’albero  fra  grida 
sediziose.  Sono  indicali  alami  autori  del  fallo.  Ho  scritto  opportunamente  a Lari.  Credo  ne- 
cessario inviarvi  una  forza;  io  non  ne  Im  qua.  Avuto  riguardo  alla  località  crederei  più  adat- 
tala milizia  a piedi  almeno  una  mezza  compagnia. 

Martiri  — Ore  6.  43.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Govcrnu  Provvisorio 
La  persona  spedita  jeri  a Usigliano  di  Palaja  è tornata.  Referisce , rhe  Raldasseroni  è 
rolla  Famiglia  nella  Villa  Berlolla , c conduce  vita  ritirata  senza  apparenza,  d'ingerire  so- 
spetto di  cospirazione.  Domani  con  la  Posta  dirò  qualche  rosa  più  in  dettaglio. 

Martiri  — Ore  10.  pom. 


10.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lacca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Vicario  Capitolare  £ scomparso  da  Lucca  lasciando  i Parrochi,  c i popolani  special- 
mente delle  Campagne  legali  da  scrupoli  nelle  imminenti  elezioni  per  la  Costiluenle.  Dodici 
Sacerdoti  zelanti , e spregiudicati  hauno  arceltato  il  mio  invito  di  spingersi  nei  Capi  luo- 
ghi ad  illuminare  le  menti , portando  la  ristampa  delia  Circolare  di  Monsignor  Parretti  pub- 
blicata nel  Monitore  d' jeri.  Il  Consigliere  Dal  Poggello  £ andato  a Camajorc  col  Segretario 
della  Curia  ad  eccitare  in  mio  nome  il  Vicario , che  dicesi  essere  là , a pronunciarsi , e 
tornare,  facendogli  sentire,  che  la  di  lui  responsabilità  va  ad  essere  altamente  impegnata 
rimpetto  alle  contingibili  conseguenze , e che  io  informo  sul  suo  contegno  il  Governo  per 
Telegrafo,  Ho  scritto  anche  al  Pretore  localo.  Dell’  esito  informerò  subito. 

G.  Lardi  — Ore  8.  pom. 


Digitized  by  Google 


— 502  — 


A Guerrazzi 

Ixs  L.  40,000  Mino  amiate  a Lacca  ; può  assicurare  il  Generale.  Il  Generale  ha  da  es- 
sere ragionevole  ; deve  dire  quanto  gli  occorre  ogni  settimana , e si  procederà.  Le 
L.  400,000  di  deposito  subito  è una  Legge  croata.  Dica  il  Generale  quanto  ci  vuole  la  set- 
timana, noi  provvederemo.  L.  400,000  non  si  spe odono  in  un  giorno.  Sono  le  otto  e mezzo, 
e vedo  il  suo  Dispaccio  ; domani  mi  occuperò , c renderò  conto.  Parla  pure  il  Generale , 
se  il  trattenersi  può  pregiudicare  alle  cose  nostre  ; si  (Idi  della  nostra  attività.  Faremo 
pervenire  ad  ogni  costo  i denari  a Lacca;  di  tanto  assicuro  il  Governo  per  sua  quiete. 

Adami  — Ore  10.  25.  m.  pom. 


Adami  a Guerrazzi 

Da  questa  banca  di  sconto  potremmo  avere , ‘previo  decreto,  die  concerteremo  questa 
sera  coi  capi  della  banca,  c col  Mochi , Lire  Cento  cinquanta  mila,  c so  polrò  qualche 
cosa  di  più.  Veda  il  Generale,  che  si  mantengono  le  promesse,  e non  trascurino  il  suo 
dovere , come  noi  non  trascuriamo  il  nostro.  Mi  occorre  la  facoltà  di  restare  anche  do- 
mani a Livorno  per  sistemare  con  la  banca  affari  successivi , per  continuare  ad  avere  il 
metallo.  Sempre  Livorno  deve  dare  i quattrini , e poi  ne  dicano  male  se  possono.  La  Città 
è quieta. 

Adami  — Ore  4.  25.  in.  pom. 


11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Cittadino  Montanelli  ò arrivato  ora  a Pisa , ed  è subito  parlilo  alla  volta 
renze. 


T.  Martini  — Ore  8.  25.  ni.  pom. 


di 


Fi- 


li Marzo 

Il  Maggiore  .Magagnilo  al  Presidente  Guerrazzi 
Ilo  riuniti,  e notificato  ai  Municipali  ciò  che  Lei  aveva  detto;  ma  dietro  l'arresto 
d'jcrisera  si  sono  protestali,  che  loro  si  sottoporranno  al  processo  qui  in  Pisa;  ma  in  Fi- 
renze vedo  bene,  clic  è impossibile  farli  venire.  Le  ho  notificalo,  clic  la  sua  volontà  era 
di  dividerli,  sul  primo  si  sono  opposti  assolutamente,  ma  avendoli  fatto  conoscere  la  di- 
scordia , che  nascerebbe  dal  lasciare  le  Compagnie  tulle  di  una  Città  loro  si  rimettono  a 
ciò  che  piace  a VS.  Fredtani  è partito  per  Livorno. 

Mauaukiki  — Ore  12.  $2.  m.  poro. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Ho  il  piacere  di  annunziarle , che  in  questo  momento  si  scioglie  una  Dimostrazione 
in  favore  del  Colonnello  Cosln-Reghini  che  il  Popolo  in  gran  folla  ha  tolto  dalla  Fortezza, 
e condollo  a questo  Palazzo.  f\  intervenuto  lo  Stato  Maggiore  della  Nazionale , c lutto  ha 
proceduto  con  solennità , e dignità.  Sento  tuttora  V armonia  della  Banda , clic  ha  rallegrato 
la  Dimostrazione. 

Pigli  — Ore  2.  lo.  m.  poni. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  in  liberUL-pcr.  acclamazione  popolare , e generalissima.  La  mia  confusione  è 
grande  ; vorrei  dimostrarne  al  Popolo  la  mia  gratitudine , al  Governo  la  mia  devozione  ; 
supplico  la  di  Lei  ministeriale  Autorità  essermi  interpclre,  come  lo  è stalo  a mio  sommo 
vantaggio  il  Siguor  Governatore  Pigli. 

Costa-Beguini  — Ore  3.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  non  essere  intervenuto  il  Canonico,  e Cappellano  al  Veni  Creator  Spirilus  cantato 
stamane  nel  Duomo  di  Lucca  ha  indignato  la  popolazione  contro  il  Clero.  È stata  insi- 
nuata calma,  c si  è ut  tonica  ; ma  la  effervescenza  potrebbe  ridestarsi,  perché  il  Capitolo 
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lia  omesso  di  ufizinrc  ; Cappuccini  e Minori  Osservanti  suppliranno  momentaneamente  , v 
sarà  assistita  la  Cappella  del  Volto  Santo  tenuta  ili  somma  venerazione.  Il  Vicario  Capi- 
tolare è sempre  latitante , ed  i pregiudizi  non  sono  vinti  del  (ulto.  Un  soccorso  morale 
dell*  Arcivescovo  di  Pisa  viciniore  lo  crederci  efficace,  c necessario.  Sento  che  vadano  bene 
le  elezioni , anche  dei  luoghi  di  campagna,  ove  non  sono  state  attraversate  dai  Pnrrochi. 

G.  La>di  — Ore  fi.  40.  in.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Confermo  la  mia  partila  col  treno  delle  undici.  Ricevo  il  suo  Dispaccio  che  leggo  con 
soddisfazione.  Dimani  col  primo  treno  parto  per  costà.  Sorto  di  casa  per  dare  degl’ ordini 
onde  trovar, denaro,  clic  vedo  essere  vitale  per  noi,  farò  sforzi  di  mente,  e di  attività  per 
trovarne.  L’  imprestilo  a contante  non  lo  credo  eseguire  bene  iu  questa  Città , di  cui  la  più 
parte  dei  ricchi  non  sono  Toscani  ma  suppliremo  altrimenti  senza  indugio.  La  patria  trion- 
ferà. Adami  — Ore  8.  35.  m.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

La  prevengo,  che  il  Distaccamento  di  Guardia  Municipale  Livornese,  clic  si  era  acquar- 
tierato in  S.  Martino,  fino  d’jcri  dove  pareva  dovesse  attendere  gl' ordini  del  Governo,  si 
capricciosamente  portato  alla  Stazione,  dichiarando  n quegl' impiegati,  che  per  amore, 
o per  forza  volevano  partire  per  Livorno , per  evitare  sconcerti  hanno  dovuto  gl’  impiegati 
stessi  aderire , avendone  in  seguito  reso  conto  a questo  Signor  Prefetto. 

Baru  — Ore  0.  40.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

I Municipali  Livornesi  sono  venuti  a Livorno  con  un  treno  straordinario  alle  10.  di 
notte.  Firenze , Pontcdcrn , c i loro  guardiani , non  hanno  potuto  arrestarli  o trattenerli , 
vedremo.  Io  spero  di  fare  almeno  quanta  basti  a prevenire  i disordini , come  tanti  altri 
ne  ho  prevenuti  fin  qui , c parlo  ora  solamente  dei  Municipali. 

Pigli  — On*  10.  50.  m.  pom. 


13.  Marzo 

Al  Ministro  dell'  Interno 

I Municipali  ribelli  sono  stati  disarmati  , c consegnati  in  Fortezza.  Tutto  ciò  6 stato 
eseguilo  per  semplice,  ma  energica  via  di  persuasione.  Cno  di  Toro  Im  rinunziato  al  posto 
e però  era  a casa.  I dettagli  per  lettera.  Chiedo  intanto  di  essere  autorizzalo  a inviarli  a 
Pisa  , per  essere  ivi  custoditi , c giudicati.  Impetro  molla  indulgenza , c sollecita , non 
senza  però  il  più  ampio  apparalo  della  Giustizia. 

Pigli  — Ore  1.  40.  m.  pom. 

II  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Brillantissime , e tranquille  riuscirono  jerisera  in  Lucca  le  feste  per  le  elezioni.  Uguale 
successo  ebbero  presso  a poco  anche  in  altri  luoghi  del  Compartimento.  Manco  per  ora  di 
ragguagli  quanto  al  rimanente  dei  paesi.  Le  votazioni  proccderono  assai  bene  in  Lucca  , 
ed  in  altre  Località  delle  più  culto.  Sterili  furono  nei  paesi  meno  civilizzati.  A Capannori 
nella  Sezione  del  Capo  luogo  vi  fù  gran  pericolo  di  violenze  contro  il  seggio,  per  cui 
questa  mattina  1*  assemblea  è stata  riaperta  in  Lucca , residenza  del  Municipio , del  Pre- 
tore , e della  Guardia  Nazionale  di  quel  Comune.  Stamani*  è corsa  voce,  che  genie  armata 
di  Capannori  si  fosse  introdotta  in  Lucca  per  disturbare  le  votazioni.  La  notizia  ha  destato 
un  qualche  allarme,  ma  poi  ò rimasta  smculita.  Il  Clero  continua  a seminare  scrupoli , c 
diffidenze.  A Capannori  il  Parroco  è credulo  autore  di  un  cartello  , che  fù  affisso  alla  Chiesa 
delle  elezioni  con  comminazione  di  scomunica  contro  i votanti.  Gli  si  appone  ancora  di 
avere  istigato  i popolani  a tumultuare.  Ha  contro  il  mandato  di  arresto.  Anche  in  Lucca 
alcuni  Preir,  e Frali  hanno  spaventato  con  la  scomunica.  Si  fanno  le  verificazioni.  Igno- 
rasi tuttora  dove  si  trovi  il  Vicario  Capitolare  per  quanto  sicno  stale  esaurite  liitte  le  di- 
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lignite  per  rintracciarlo.  Si  dubitava  qualche  dimostrazione  contro  il  Segretario,  ed  altri 
dignitari.  Ilo  tenuto  il  medesimo  presso  di  me  nel  doppio  intento  di  risparmiarlo , e di 
persuaderlo  ad  una  dichiarazione , che  tranquillizzi  le  coseenzc , ma  egli  è di  contrario 
avviso.  Insisterei , perchè  la  giurisdizione  passasse  procariameatc  iu  qualche  Prelato  a pro- 
posito. Ogn'  altra  misura  sarebbe  8*  inconvenienti  feconda. 

G.  Laidi  — Ore  9.  5.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  I.ucca  al  Ministro  deli'  Interno 
Per  seni pohi  del  Gonfaloniere  a Pcseaglia , furono  jeri  raccolti  i voli  per  il  Parlamento 
Toscano,  e non  per  la  Costituente.  Ho  scritto  subito  perché  domani  gl’  Elettori  rotino  an- 
che questa.  Non  sono  cerio  so  ciò  avverrà , o se  avvenendo  la  cosa  sia  regolare.  Se  per 
il  meglio  è necessaria  una  delerminazione  del  Governo  la  chiedo  premurosamente.  Se  an- 
che per  la  seconda  votazione  occorrono  tre  giorni , dovrei  differire  per  Pcscagtia  lo  spo- 
glio compartimentale.  Ad  ogni  mollo  domando  istruzioni. 

G.  Laudi  — Ore  10.  20.  ni.  pom. 


li.  Marzo 

Al  Governatore  di  Livorno  in  Firenze 

A Marsilia  non  si  parla  di  Spedizione  Francese  per  l' Italia.  In  Genova  si  crede  alla 
guerra  imminente , e si  dice , che  il  venti , saranno  riprese  le  ostilità,  fc  certo  il  movi- 
mento delle  troppe  per  l' estrema  frontiera.  La  Guarnigione  di  Genova  è pronta  alla  par- 
tenza. Molli  Pollacelo  dalla  Francia  passano  ad  arruolarsi  in  Piemonte  ; casi  narra  il  Ca- 
pitano del  Vapore  — Il  Giurgio  — che  viene  da  Marsilia , c Genuva.  Livorno  continua  ad 
essere  tranquillo,  c nulla  di  nuovo  è accaduto. 

Bosi  — Ore  10.  30.  m.  aatim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Console  Toscano  a Marsilia  ci  scrive.  Il  Ministro  di  Francia  ha  dato  gl’ ordini  più 
precisi , perchè  non  siano  asportate  armi  di  sorte  per  l’ Italia.  Una  partita  di  fucili  per  il 
Piemonte  già  pagati , e pei  quali  era  stalo  dato  il  permesso  di  estrazione , nón  sono  partiti 
non  ostante  le  premure  del  Console  Piemontese.  È necessario  a sapersi , se  il  Pigli  è par- 
tito, o quando  partirà.  • 

Bosi  Consig  — Oro  k.  37.  m.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Occorre  prendere  una  misura  per  i Municipali  Livornesi.  Essi  tentano  di  suscitare  uu 
partito.  Stampano  manifesti.  Può  temersi  con  ragione,  un  qualche  fatto  serio  tra  i loro  ade- 
renti , c la  massa  della  popolazione.  La  prudenza  del  Governo  deve  provvedere.  Sarebbe 
bene  levarli  di  Livorno  col  più  gran  segreto.  O il  Pigli  torna  , o mi  si  danno  istruzioni. 
La  Cecilia  ha  avuto  comunicazione  del  Dispaccio.  Domani  sera  partirà  per  la  via  di  lerra, 
come  areva  già  disposto.  Il  Capitano  Marcbionni  per  aumentato  servizio  chiede  un  rinforzo 
di  N.°  SO  uomini.  Domani  tulli  i dettagli.  Nuli’  altro  di  nuovo.  Vi  saluto  di  cuore. 

Bost  — Ore  9.  ni.  10.  pom. 


1S.  Marzo 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Buffa  pubblicò  jeri  in  Genova  uu  proclama  nel  quale  intimata  la  Guerra , si  ri- 
porta un  Documento  del  Ministro  Piemontese  in  data  del  12,  che  denuncia  a Radestki  la 
cessazione  dell’armistizio. 

Mando  il  proclama  col  treno  delle  undici. 

Best  — Ore  10.  3S.  m.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Nome  di  Guerrazzi  i Municipali  arrestali  consentono  di  venire  a Firenze  ma  a condi- 
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cìonc , che  gli  .siano  passali  cinque  giorni  di  paga  per  lasciarne  parte  alle  Famiglie,  c clic 
gli  si  dia  libertà  oggi  senz’unni,  per  partire  domani  a qualunque  ora  piaccia,  senza  bisogno 
di  scorta.  Giudichi  il  Governo,  e trasmetta  le  sue  istruzioni.  La  Cecilia  parte  ora. 

Bosi  — Ore  li.  19.  m.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

In  questo  momento  vengo  di  Fortezza  Nuova.  I Municipali  sono  in  libertà.  Hanno 
promessa  quiete,  e sommissione.  Dimani  partiranno  col  primo  treno.  Chi  manca  sarò  cas- 
sato dai  ruoli.  Si  prendano  a Firenze  le  opportune  misure  per  riceverli.  11  Dispaccio  Guer- 
razzi, che  ricevo  ora  sarà  immediatamente  pubblicato.  Dio,  e il  Popolo  salveranno  l'Ita- 
lia. Se  il  Popolo  chiede  anni  che  farò? 

Bosi  — Ore  5.  30.  m.  pom. 


16.  Marzo 

II  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Comandante  della  Piazza  di  Lucca  non  si  crede  autorizzato  a spedire  le  truppe  clic 

10  ho  richieste  per  fare  alcune  spedizioni  a S.  Pietro,  Pcccioli , e Bientiua  se  prima  non 

11  perviene  un  ordine  del  Ministro  della  Guerra.  La  prego  a far  si  che  il  Ministro  della 
Guerra  trasmetta  immediatamente  quest’  ordine  al  Comandante  della  Piazza  di  Lucca,  onde 
io  possa  ottenere  la  truppa  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  1.  15.  m.  poni  Paoli  Consigliere 

11  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
A Bicnlina  si  fa  sentire  più  viva  la  reazioue.  Ilo  bisogno  di  forza  subito.  Rinnovo  la 
preghiera  diretta  ad  ottenere  che  il  Ministro  della  Guerra  trasmetta  subito  l’ordine  al  Co- 
mandante della  Piazza  di  Lucca,  che  mi  sia  inviata  la  Compagnia,  che  ho  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  3.  pom.  Paoli  Consigliere 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Sono  ancora  commosso.  Pigli  è in  letto  : ho  parlato  per  la  prima  volta  al  Popolo  : il 
cuore  mi  batteva  forte,  ma  di  entusiasmo,  e di  speranze  Italiane.  Ho  presentalo  al  Popolo 
la  Deputazione  Romana  di  cui  £ Cajjo  Ci  cornaceli  io.  Essa  viene  per  esprimere  il  desiderio 
del  popolo  di  Roma  (TT  uinrsTa Toscana.  Domani  verranno  a Firenze.  Per  la  posta  i det- 
tagli. 

Rosi  — Ore  3.  33.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Stasera  ho  assistilo  al  banchetto  dato  da  alcuni  Livornesi  alla*  Deputazione  Romana. 
Pochi  discorsi , c non  mollo  stringenti.  11  soggetto,  prima  della  guerra,  unione  con  Roma. 
Domani  la  Deputazione  viene  a Firenze.  I,a  Guardia  Municipale  letto  appena  il  Proclama 
del  Governo,  ha  gridato  alla  guerra,  e ora  si  sottoscrivono  lutti  per  chiedere  al  Governo 
di  essere  subito  spedili  contro  il  comune  nemico.  Si  profitti  del  momento  ; l’ esempio  può 
essere  utilissimo.  , 

Bost  — Ore  10.  17.  m.  poni. 


17.  Marzo 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Vapore  da  Guerra  Francese  l’Eurotas  reca  che  le  Camere  Legislative  di  Napoli 
sono  stale  disciollc  dal  Re  e che  [dicesi]  non  essere  stato  accettato  dai  Siciliani  l’ultima- 
tum. Il  Vapore  Sardo,  (nuovo  Colombo]  da  Genova  reca  che  Panna  è stala  evacuala  da- 
gl’ Austriaci. 

Busi  — Ore  10.  35.  m.  anlini. 
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Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

La  Pregala  Americana  proveniente  dalla  Spezia  reca  che  1*  Armala  Piemontese  ha  la- 
scialo Sarzana , dirigendosi  por  i Ducati  di  Parma , c Modena.  « 

Dosi  — Ore  12.  merid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Abbiamo  lavorato  mollo  per  impedire  una  Dimostrazione  a Pigli.  Egli  non  la  voleva, 
c da  letto  si  è adoperato  con  alcuni  per  distogliere  il  popolo.  Mi  ha  pregalo  a stendere 
in  Piazza  ; non  è bastato  ; la  dimostrazione  ha  avuto  luogo.  Ho  dovuto  parlare  dalla  Ter- 
razza, e il  popolo  sembra  soddisfallo  delle  mie  spiegazioni.  Pigli  è contento  dell’ esito, 
^olla  [tosta  il  dettaglio. 

Rosi  — Ore  7.  poni. 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’ Interno 

Quest’  oggi  verso  le  ore  tre  pomeridiane  è giunto  in  Pisa , proveniente  da  Livorno  Ci- 
ccruacchio  con  altri  suoi  compagni  di  Roma.  È alloggialo  alla  Locanda  Pcvcrada.  Il  Po- 
polo lolla  festeggialo,  ma  non  in  mollo  numero.  Ha  parlato  di  uniOcazione  con  lloma. 
Domani  parte  per  Lucca. 

Ore  9.  20.  in.  poni.  Paoli  IT.  di  Prefetto 


18.  Marzo 

Adami  a Guerrazzi 

Non  mandale  alcuno  a rimpiazzare  il  Pigli  ; non  mandate  alcuno  assolutamente.  Qua- 
lunque persona  non  sarebbe  gradila  ; sì  crederebbe  un  onta  a Pigli , o si  vorrebbe  farlo 
credere  da  chi  non  c’ò  amico.  Questa  è opinione,  che  ho  dovuto  formarmi  sul  rapporto 
di  Frangi,  d’Acrhiardi  Onoralo,  c Antonio,  di  Fanelli,  di  Contessini,  ed  altri.  La  partenza 
di  Pigli  avverrà  tranquilla;  ma  la  reazione  di  chi  subentrasse  al  suo  posto,  non  lo  sa- 
rebbe in  questo  momento.  Non  ci  cade  altra  veste  al  Veneziani , clic  quella  naturale  di 
agente  per  trattare  i buoni  contro  moneta;  se  il  Governo  nc  dassc  un’ altra  lo  rimunerebbe 
come  suo  agente , e verrebbe  a garantire  le  operazioni  che  potesse  fare.  Per  dettagli , e 
facilita  vedremo  dimani  al  mio  arrivo  eoi  secondo  treno. 

Arami  — Ore  5.  pom. 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
A nicotina  si  minaccia  di  alzare  Io  Stemma  Granducale.  11  Pretore  di  Vicopisano  mi 
chiede  forza  , Tft  io  non  ho  un  uomo  da  mandarli.  La  Compagnia  di  Lucca  era  pronta  , 
ma  senza  ordine  del  Ministro  della  Guerra  non  può  partire.  Clic  debbo  io  fare  ? Aspetto 
repliche. 

Ore  5.  35.  iti.  pom.  Paoli  tT.  di  Prefetto 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Sono  arrivali  stamattina  in  Lucca  Angiolo  Brunetti  «letto  Ciceruacchio , il  Doti.  Guer- 
ì un  , il  Tenente  Costantini,  Vìfireimo  Loiighi  , "Girellino  Conti , Giuseppe  Fabiani,  popo- 
lani di  Roma  ; Partono  in  giornata  per  Poscia , c Pisloja  ; dimani  saranno  n Firenze  por 
chiedere  P unificazione.  Durante  la  loro  dimora  furono  festeggiali  dal  Popolo.  Hanno  udita 
in  S.  Michele  la  Messa  celebrata  dal  Sacerdote  Giambasliani  che  ha  dirette  calde  parole 
di  amor  patrio  alla  folla  ivi  accorsa.  Ilo  presentalo  questi  bravi  patriotli  ai  Gonfalonieri 
del  Compartimento  riuniti  per  lo  squiltinio  generale  dei  Rappresentanti  alla  nostra  Assem- 
blea , ed  a lutti  gl’  Impiegati  della  Prefettura. 

G.  Landi  — Ore  7.  15.  m.  pom. 


II  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  a)  Ministre  della  Guerra 
Mi  previene  questo  Prefetto,  che  deve  giungere  da  Lucca,  una  Compagnia  per  por- 
tarsi subito  a Rirtitiua  , sotto  gl’ ordini  del  Consigliere  Paoli;  ciò  d'ordine  del  Ministre 
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Orli'  Inferno.  Il  dello  Prefetto  ha  ordinato  se»  cacciatori  a Cavallo  per  partire  subito  per 
Vniopisano  per  misure  dei  Governo.  Iti  lauto  avverto  cotesto  Dipartimento  per  ogni  huou  fiue. 

IUkli  — Ore  10.  poni. 

19.  Marzo  Da  Ponte  d’ Era 

Al  Ministro  dell' Interno 

Nel  mio  passare  ho  trovalo  la  Stazione  di  Cascina  in  damme.  Spendere  P incendio 
era  impossibile , perchè  la  Stazione , era  presso  che  dislru;ta.  Io  seguilo  il  mio  viaggio,  ap- 
|>eua  avrò  preso  alcuni  concerti  col  Pretore  di  Pontedera. 

Paoli  — Ore  1.  50.  ni.  antiui. 


Il  Prefetto  di  Pisa  a)  Cittadino  Guerrazzi 

Stante  il  mio  intervento  presso  la  Commissione  Municipale,  lardi  je  ri  sor  a conobbi  che. 
a S.  Frediano  a Settimo  nella  notte  avanti  era  slato  atterrato  P Altiero  della  libertà.  Poco 
dopo  seppi,  che  era  sialo  rialzalo  ìu  mezzo  a funziont  religiose.  Quell’atterramento  d’al- 
bero non  apparve  però  un  fatto  d’ importanza , come  ora  è per  i rapporti , elio  pud  avere 
con  P incendio  della  Slaziouc  di  Cascina  , visto  dal  Consigliere  Paoli  nel  suo  passaggio  di  là. 

T.  Mautim  — Ore  (5.  IO.  in.  antim. 


Adami  a Guerrazzi 

Parlo  con  questo  treno.  La  massima  della  Commissione  piace.  Gradiscono  clic  si  com- 
ponga di  Bosi , (.allibanti , c Poli. 


Adazi  — Ore  li,  10.  m.  anlim. 


Al  Ministro  dell*  Interno 

Pigli  parte  in  questo  momento.  Una  Dimostrazione  ha  avuto  luogo  per  impedirne  la 
partenza.  Ila  dovuto  promettere,  che  veniva  a Firenze  come  Deputato,  ma  restava  sem- 
pre Governatore  di  Livorno.  Immensa  festa  con  Bandiere  ha  occupato  sci  vagoni  per  ac- 
compagnarlo parte  a Pisa,  parte  a Firenze.  Con  la  Posta  i dettagli. 

Per  il  Governatore 

Ore  3.  e 25.  in.  poni..  Dosi 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’Iuterno 
Dalla  Sala  della  Commissione  Compartimentale  ove  assisto  allo  squiltinio  dei  Depu- 
tati per  la  Costituente  Itali, m i mi  faccio  interpetre  del  desiderio  di  essa  che  vi  pervenga 
solforilo  il  processo  Verbale  della  ojicrazione  già  compiuta  riguardo  per  la  Costituente  To- 
scana , che  vi  ha  già  nella  notte  annunziato  per  Telegrafo.  Dispongo  perciò  onde  con  I’  ul- 
timo treno  ordinario  della  Strada  ferrala  vi  sicno  rimessi  i relativi  Dispacci. 

G.  La  .sdì  — Ore  4.  19.  pom. 

li  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  doli*  Interne' 

A Cascina  nella  notte  scorsa  è stato  dato  fuoco  alla  Slaziouc  della  Strada  Ferrala.  Ilo 
ora  rapporto  Ofliciale,  che  un  solo  individuo  sia  il  delinquente,  essendo  che  la  causa  sia 
Mala  quella  di  costringere  la  Società  a fabbricarvi  la  Staziouc  di  materiale,  come  è riso- 
luto da  qualche  tempo. 

Marnisi  — Crc  4.  45.  m.  poni. 


Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’ Interno 
La  spedizione  sii  Ricolma  ha  sortito  ottimo  ritolto.  Il  Paese  è tornato  nella  massima  quiete. 
11  Simbolo  della  Libertà  è stalo  rialzato  a suono  di  Campane,  c tamburi  della  Guardia 
Nazionale.  Sono  siati  arrestali  1»  dei  più  facinorosi,  i quali  sotto  la  scorta  del  Tenente. 
Man/nri , e di  trenta  dei  suoi  Veliti  giungeranno  in  Firenze  domani  mattina  col  primo 
treno.  Attualmente  sono  nelle  Carceri  di  Pontedera.  Il  più  da  una  mia  lettera  che  le  sarà 
consegnata  dallo  stesso  Tenente  Manzari. 

Paoli  — Ore  10.  20.  m.  poni. 

Gì 
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21.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Per  la  Posta  già  parlila  Ilo  fitto  presente  la  opportunità , cito  per  la  variata  condi- 
zione politica  di  Modena , sia  tosto  occupato  dalle  nostre  milizie,  in  tìarfagnana  la  Dogana, 
posto  armato  di  S.  Pellegrino.  A consigliare  la  misura  non  viene  forse  fuori  di  proposito 
il  fallo  accaduto  a (ìallicano  di  alcuni  cartelli,  che  sono  stali  trovali  adissi  con  la  iscri- 
zione — Abbasso  la  Repubblica  — Fratelli  diamoci  al  Piemonte  — Scrivo  sul  rapporto 
del  Sotto-Prefetto  di  questa  sera. 

G.  Lasci  — Ore  IO.  17.  m.  pom. 

Notori  a Guerrazzi 

Gol  Vapore  di  Marsilia  vi  sono  ITO.  Soldati,  c duo  Unciali  Francesi  imbarcati  dal 
Monti  di  Modena,  diretti  per  Palermo  prima  die  segua  il  cambiamento  del  Ministero.  Il 
Monti  scrive,  die  sarebbe  bene , che  restassero  in  Toscana  , e mi  dico  di  scriverli  su  que- 
sto proposito , come  pure  se  vuoi  cho  agisca  per  noi  nel  trailo  successivo.  Alla  peggiore 
ipotesi  dimmi , se  non  varrebbe  la  pena  di  ritenere  i due  Unciali  Francesi , e un  Sar- 
genle  corso , die  sono  liberi  di  loro , e mi  hanno  esternato  il  desiderio  di  restar  qui  per 
battersi  piò  presto.  Di  abili  UAciati  si  manca.  Rispondi  immediatamente  perchè  il  vapore 
và  a partire.  Notari  — Oro  12.  18.  m.  pom. 


23.  Marzo 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Vapore  Sardo  S.  Giorgio  porto,  die  la  sitb  del  21  corrente  partirono  da  Napoli  per 
Palermo  i Ministri  Inglese , c Francese  per  tentare  di  fare  accettare  ai  Siciliani  T ultima- 
tum, dietro  la  notizia  degl' Ammiragli , die  era  stato  rigettato.  Viva  la  paura  del  Re  di 
Napoli.  Girrola  la  voce  di  circa  novemila  Napoletani  schiacciati  in  Catania  portala  ila  uno 
proveniente  da  Napoli. 

Bosi  — Ore  IL  30.  m.  anlim. 

Il  Consigliere  Paoli  al  Presidente  Montanelli 
Mi  coglie  all"  improvviso  la  partecipazione  della  mia  nomina  a Commissario  di  Livor- 
no, n mi  si~lngiungc  di  trasferirmi  colà  immediatamente.  Faccio  repelcrc,  che  sono  De- 
putato alla  Costi  lucilie  Toscana , c die  domenica  dovrei  essere  in  Firenze.  Come  debbo 
regolarmi  f Del  rimanente  voi  sapide , Cittadino  Presidente , die  io  sono  pronto  a lutto  , 
ma  mi  fareste  cosa  veramente  grato  se  dasle  immediata  ris|K>sla. 

Paoli  — Ore  1.  30.  pom. 


21.  Marzo 

Al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  il  Consigliere  Paoli 
Appena  giunto  in  Livorno,  mi  si  è presentalo  il  Secchi,  il  quale  mi  ha  dello,  rhc 
In  nostra  presenza  non  era  punto  gradila  quà , rhc  non  era  questione  personale , ma  clic 
non  si" voleva  la  Commissione  governativa.  Q Pigli,  o nessuno.  Mi  ha  soggiunto,  che  por 
domattina  sf  slava  preparando  una  dimostrazione  in  senso  contrario  a noi , c che  egli  si 
era  atlopratu  ad  impedirla.  Domani  staremo  a vedere.  Ci  adopreremo  con  tulli  i mezzi  di 
fare  il  bene,  e se  non  ci  riusciremo,  certo  non  sarà  colpa  nostra.  Ambe  il  Consigliere 
Rosi  mi  dà  gl'  islcssi  ragguagli.  Questo  per  ora  ; domani  altri  ragguagli.  Domenica  sarò  in 
Firenze.  Paoli 

Il  Prefetto  di  Lucca  a]  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 
Il  Pretore  di  Camajorc  mi  scrive  in  questi  termini  — Ilo  motivo  di  ritenere  die  il 
ltertagnari  fuggito  a Sarzana  , o a Lerici , come  uno  dei  principali  compromessi  negl'  ul- 
timi avvenimenti  politici  abbia  scritta  una  lettera  a sua  moglie  quà  in  Camajorc,  chg  tutta 
la  Toscana  sarà  ritornala  nella  sua  primiera  condizione  politica. 

G.  Lasdi  — Oic  V.  a.  in.  pom. 
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Il  Consigliere  Paoli  al  Cillailin»  Guerrazzi 

I.'  Ansami  e sialo  ila  me  in  questo  nionienlo.  Mi  ilice , che  domani  sarà  in  Firenze 
col  Capitano  Frugoni.  Tanto  per  vostra  ri-gola.  I.a  Dimostrazione  per  ora  è abortita.  Ab- 
biamo affisso  il  nostro  Proclama.  Non  fu  fallo  nè  caldo  nè  freddo.  Domani  sarò  in  Firenze^ 

- Paoi.i  — Ore  4.  55.  ni.  poni. 


23.  Marzo 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Cucirà 
Dietro  un'  allarme  successo  nelle  ore  pomeridiane  nei  Popolo  di  S.  Ermete , nelle  vi- 
cinanze del  Subbnrg»  detto  del  Portone , si  è colà  trasferita  una  porzione  della  Guardia 
Nazionale , cd  un  distaccamento  di  Guardia  Municipale , c sebbene  sembri  tutto  calmato , 
dietro  onlini  del  Prefetto,  sono  state  dai  Cacciatori  volontari  rinforzale  le  guardie  delle 
Porle  Fiorentina , Piogge , e a Mare. 

Basi.!  — Ore  8.  11.  m.  antim. 


Sii.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Poco  dopo  spedito  il  rapporto  è rientrata  in  Pisa  la  Guardia  Nazionale,  e dietro 
qualche  distaccamento  di  Municipali  con  arrestali.  Il  rapporto  dirà  il  perche.  Un  arrestato 
è fuggito , ni  i Municipali  hanno  esploso  le  armi.  I nazionali  han  no  credulo , che  si  fa- 
cesse fuoco  contro  di  loro  , ed  è slato  gridato  al  tradimento.  Si  sono  posti  in  altitudine  di 
far  fuoco , e nel  bujo , e nella  confusione , non  rapivano , che  dietro  avevano  i compagni. 
Sono  stati  momenti  brevi , c di  gran  confusione.  6 riuscito  agl’  Ufìciali , e ad  alcuoi  citta- 
dini di  trattenerli , e sebi  alito  il  fatto , tutto  è rientrato  nell’  ordine.  Nulla  di  male  è se- 
guila. 

Maktiui  — Ore  1.  20.  solini. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 
Comunico  un  Dispaccio , clic  mi  perviene  dal  Delegalo  governativo  di  Masso. 

Quaranta  mila  Austriaci  sonu  entrati  in  Piemonte  per  Gravcllone,  eZerballi,  Provin- 
cia di  Lomcllina.  Hamorino  abbandonò  le  posizioni  della  Cava  , e si  avviò  verso  il  Pò. 
Due  comliadimenti  ebbero  luogo , in  seguilo  dei  quali  gl'  Austriaci  entrarono  in  Mortara. 
Molti  Soldati  dell’esercito  Piemontese  si  sbandavano,  e seminavano  il  disordine  nelle  Città. 
Il  Generale  in  capo  cerca  di  concentrare  le  sue  forze  per  rinchiudere  gl’  Austriaci. 

Per  staffetta  si  spediranno  dispacci  dettagliati.  Genova  23.  Marzo  Ore  10  V,  di  mallina. 

• 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 
fi  in  via  un  Dispaccio,  che  ho  spedilo  al  Prefetto  di  Pisa  per  staffetta  a ore  8 ’/,  di- 
retto al  Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

G.  Laudi  — Ore  10.  43.  m.  antim. 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Intorno 
Si  è sparsa  in  questa  Città  la  notizia  seguente  pervenuta  a Gustavo  Modena  dal  Di- 
rettore della  Posta  di  Genova , clic  riferisce  ciò  che  gli  ha  asserito  il  Direttore  della  posta 
di  Alessandria  in  data  del  23.  Marzo  a ore  7.  di  sera.  Quest'oggi  è stata  battuta  l’armata 
Austriaca  nella  Lomcllina  dall’armata  Piemontese.  Gl’ Austriaci  si  ritirano  sii  Novara,  ma 
sono  Thliisriutlf  i passT.  “ 

Mangasa»o  — Ore  2.  40.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Non  perdo  un  momento  a comunicarvi  il  seguente  Dispaccio , che  ricevo  dal  Delegato 
Governativo  di  Massa  di  Carrara  a ore  6 e */k  pomeridiane.  Eccolo  — Cittadino  Prefetto. 
Dopo  quanto  avete  saputo  questa  notte  degl' affari  della  guerra  stimo  opportuno  farvi  sa- 
pere , che  notizie  giunte  da  Genova  portano  in  modo  positivo , che  il  giorno  23  ebbe  luogo 
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un’  iiiconlru  generalo  dei  due  eserciti , incontro , che  incominciò  la  mattina  dalle  ore  «ei,  e 
cessò  alle  ore  Irò  della  sera.  GI'Auslriaci  furono  ricacciali  con  gran  perdila  da  Mortara.  Anche 
da  Vercelli  fu  respinto  un  corpo  ili  Austriaci , die  fino  coll  si  era  spinto.  Una  brigala  di 
l.inca  , e la  Guardia  Nazionale  di  Vercelli,  combatterono  valorosamente  insieme,  ed  ebbero 
vittoria.  Il  ventiquattro  continuava  il  fuoco , ma  furono  poi  respinti  i Tedeschi  su  tutta  la 
Linea.  Il  Generale  Durando  si  è fallo  nnore.I!  Dura  di  Savoja  ha  avuto  due  Cavalli  morti. 
Tutti  i soldati  hanno  fallo  il  dovere.  Pare  si  aspettino  i Piemontesi  un’altro  attacco.  I 
soldati  lo  desiderano. 

G.  Lardi  — Ore  8.  25.  ni.  poni. 


‘■4KT,  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lurra  al  Ministro  dell’  Interno 
Ieri  a Pesraglia  un  dugenlo  Campagnoli  armati  insorsero  contro  le  autorità  per  causa 
della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  e s’impadronirono  dei  registri.  Si  teme,  clic 
altri  sezióni  comunali  imilino  il  loro  esempio , c si  confida , che  un  semplice  apparato  di 
forze  basti  ad  imporre.  Urge  che  presto  venga  la  truppa , die  il  Ministro  della  Guerra 
pensa  di  concentrare  in  Torca,  ora  scarsamente  guarnita.  Concerto  le  misure  die  il  nio- 
. me nlo  può  permettere,  scuza  il  rischio  di  maggiore  disordine. 

G.  Lardi  — Ore  6.  36.  m.  pom. 

Il  "Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  doli'  Interno 
Trascrivo  un  Dispaccio,  inviatomi  dal  Delegato  di  Massa  — Spiacenti  dovervi  dare 
poco  buone  notizie  dal  lenirò  della  guerra.  La  llaltagiia  del  ventitré  sanguinosissima  fu 
perduta  dar  nostri , non  ostante  le  loro  molle  prove  disvalore.  Ebbero  Generali  morti,  e 
feriti.  Vare  die  un  rorpo  di  Austriaci  siasi  avanzato  Imo  a Torino.  Così  Novara,  Vercelli, 
,e  Casale  sarebbero  in  spo  potere.  Si  dice  anche , che  il  Kc  abbia  abdicato  tu  favore  del 
'.Dura  di  Savoja,  c il  Ministero  siasi  dimesso. 

Col  cuore  spezzato,  Addio 

G.  Lardi  — Ore  7.  5.  m.  pini. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

Lucca  Ore  7,  pom. 

Il  Delegato  di  Massa  mi  dà  le  seguenti  notizie  della  Guerra. 

Torino  25.  Marzo 

Ore  11.  antim. 

Bullonino  Decimo.  Non  da  lettere,  ma  da  dup  messi  fidati  riceviamo  notizie,  che  il 
giorno  23  a ore  il.  del  mattino,  ebbe  luogo  sotto  Novara,  e nei  suoi  dintorni  una  grati' 
<le  ballagli».  Il  De,  il  suo  «scrollo' diedero  prova  di  straordinario  valore.  Ma  il  numero  de- 
gl’ uomini , e delle  artiglierie  nemirhc  verso  la  notte  prevalsero.  1 nostri  sciaguratamente 
dovettero  ritirarsi , c nel  mattino  lasciarono  Novara  , dirigendosi  alla  volta  di  Borgo  Ma- 
nere.  Molte  perdile , c dal  Iato  nostro , c da  quello  del  nemico.  Ci  è ignolo  dove  sia  fis- 
salo il  Quartiere  Generale  di  Sua  Maestà , c quali  le  mosse  dell’  Austriaco.  I messi  clic  ab- 
biamo spedili  slamane , non  sono  per  anche  ritornati.  Nuovi  messi  partono  di  qua  anche 
in  questo  mattino.  Confidiamo  di  ricevere  presto  notizie  precise,  c voglia  Dio  meno  acerbe. 
Cittadini  i momenti  sono  supremi.  Voi  proseguite  a dar  saggio  di  riverenza  , e di  «Bello 
alla  Patria,  c alle  liberali  nostre  istituzioni.  11  Governo  sente  i gravi  doveri,  che  gl’  incom- 
bono, c ajulato  dalla  generosa  guardia  nazionale  non  dubita  di  poterli  adempire. 

11  Ministro  dell’Interno 

Ore  11.  pom.  1 innato  — Katazzi 

G.  Lardi 


28.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Locca  al  Ministro  dell’  lutcrno 
Il  Delegalo  di  Massa  cosi  mi  scrive  — 11  Cuore  si  riapre  alla  Speranza.  Coraggio.  In 
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questo  momento  ore  6 pomeridiane  mi  giunge  da  Soriana  un  bulichino  stampato  il  gior- 
no 23  a ore  5 poni,  a Casteggio,  che  porta  vittoria  per  noi.  Aggiunge  clic  il  bullettino  In- 
dicato è perfetta  niente  consonante  roti  quello,  che  ho  ricevuto  dal  Telegrafo  di  I.ucca  a 
ore  9.  52.  min.  Stimo  Inutile  il  trascriverlo,  ritenendo  che  sia  gii  stato  partecipato;  quan- 
do sia  altrimenti  non  ve  lo  farò  aspettare  — Il  Delegato  di  Massa  ha  spedilo  a Sanano , 
e Genova  perchè  gli  sicno  continuate  esattamente  tutte  le  notizie. 

G.  L.isui  — Ore  li  39,  m.  anlim. 

Al  Governo  Provvisorio 

Una  Paransella  da  Genova  parlila  il  26  reca  — Correva  voce  essere  stalo  dato  dai 
Piemontesi  il  passo  a numero  IO  mila  Austriaci  verso  Torino,  coll'  idea  di  circondarlo,  e 
batterlo.  Nulla  di  nuovo  — Nulla  di  officiale. 

Bosi  — Ore  6.  55.  pom. 

Al  Miuistro  dell'  Interno 

Eccovi  nuove,  che  ricevo  nel  momento  dolorose  — Genova  ore  3.  pom  27.  Marzo. 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 

Nella  Battaglia  di  Novara  tre  intere  brigate  si  ricusarono  di  combattere.  Le  truppe , 
che  pugnavano  erano  digiune  al  solilo.  Carlo  Alberto  è fuggito  per  Savona,  e Nizza.  Si  reca 
in  Francia.  La  Camera  dei  Deputati  è sciolta.  Il  Gonfaloniere  di  Torino,  ed  il  Ministro  In- 
glese si  sono  recali  al  Campo  Austriaco.  Armistizio  di  cinque  giorni  conchiuso  sulle  sponde 
della  Sesia.  Si  vuole  dall'Auslriaeo  per  la  pace  una  contribuzione  di  Lire  Trecento  mila. 
Intanto  la  consegna  di  Alessandria,  e 1' abdicazione  di  Carlo  Alberto  in  favore  del  Duca 
di  Savoja  i—  L'  serrilo  sbandato  — Nuovo  Ministero,  GioberlijJ!a*ouz>.Pineiy , Itevrl, 
I.atour,  Saluzzo.  I dettagli  con  la  Staffetta.  Massa  ore  10.  anlim.  recale  queste  nuove  dallo 
stesso  La  Cecilia. 

G.  Lamii 

Al  Ministro  delle  Fioauzc 

Dietro  avviso  niptrario  è stalo  trattenuto  T avviso  a Marsilia.  L'  avviso  telegrafico  è 
giunto  a ore  9.  c mezzo  pomeridiane.  Riscriverò  col  primo  vapore  ili  domani. 

Ore  10.  40.  ni.  pom.  P.  Adami  c Compag. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
A ore  3.  c mezzo  pomeridiane  d' oggi , è giunta  notizia  al  Delegalo  di  Massa  in  qoo- 
sli  termini  — Genova  è in  insurrezione  — È stalo  nominato  un  comitato  di  difesa  — Per 
oggi  si  aspettava  o fratellanza  con  la  truppe,  che  è nei  Forti,  o una  terribile  lotta.  Leg- 
gerete i dispacci  spediti  per  Staffetta  al  Governo. 

G.  Lasdi  — Ore  11.  20.  ni.  pom. 


29.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucra  al  Ministro  dell’  Interno 
Pel  richiamo  delle  Guarnigioni  rimangono  senza  presidio,  Camajorc,  Viareggio,  Ba- 
gno , i di  cui  Pretori  fanno  premure  per  un  sollecito  rimpiazzo.  Spero , clic  la  truppa  de- 
stinata per  Lucra  venga  presto,  e ne  riconosca  1'  urgenza.  Le  campagne  si  agitano  per  la 
mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , ed  c indispensabile  la  forza  per  contenerle. 

G.  Lasdi  — Ore  4.  40.  ni.  pom. 

La  Commissione  di  Governo  di  Livorno 
Al  llappresentautc  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Livmzip.c.liaaquiUtn.£d  un  poco  abbattuto.  Cercheremo  di  auimarlo  cou  qualche  pro- 
clamazione , se  lo  credete  opportuno.  Il  Secchi  dimani  alte  ore  scile  partirà  per  Firenze 
per  essere  cosi  a vostra  disposizione.  Egli  si  mostra  pronto  a fare  qualunque  sacrifizio,  che 
sia  in  suo  potere  per  la  nostra  santa  causa.  Bisognerebbe , che  di  tali  ucmini  ne  avessimo 
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muli).  Ai  rimili  f.trù  eccitamenti  ponile  profilino  l’opera  loro,  e incoraggisratio  la  guardia 
nazionale  a marciare.  Non  è giunto  alcun  Vaporo. 

Massfi  — Oro  3.  c 12.  ni.  poni. 

I.a  Commissiono  li,  nomali  va  di  Livorno  al  Ilapprcsenlante  del  Governo  Toscano 

I Fratelli  Franchi  Sarti  hanno  circa  200  Cappotti  pronti  por  Volontari,  quantunque  an 
poco  diversi  nelle  niellature,  potrebbero  aversi  noli’ allo.  La  dimanda  i di  I..  30  ina  il 
Maggioro  Itemi  potrebbe  ottenere  Torse  migliori  condizioni  con  l' interporsi.  Il  Gonfaloniere 
di  S.  Lasciano  in  Val  di  l’osa  ha  qui  120  fucili  acquistati  por  il  suo  Paese.  Potrebbe  il  Go- 
verno profittarne  pei  Volontari , che  sono  a Livorno,  e che  chiedono  armi.  Dica  il  Governo 
se  dovasi  fare  acquisto  d'  armi,  quando  se  ne  trovino.  Eccitare  la  gioventù  senza  darli  armi 
e più  danno,  elio  utile,  dunque  armi,  c subito.  L'annunzio  clic  avete  dato  dell’  Insurrezio- 
ne di  Genova  ha  elettrizzalo  questo  popolo,  e pare  che  voglia  scuotersi  anche  troppo.  Po- 
lendo profittare  dell'  entusiasmo  con  sollecitudine  riuscirebbe  Irne. 

Massei  — Ore  4.  20.  ni.  poni. 

Al  Governo  Toscano 

Dopo  conosciuta  l' insurrezione  di  Genova  un  tale  Avvocalo  Brcsrianini  ha  parlalo  al 
popolo  di  correre  in  soccorso  di  quella  Citili,  impossessandosi  di  quattro  vapori  die  sono 
in  porlo,  cioA,  il  Datile,  Oceano,  Bulldog,  ed  un  altro  Corso.  Io  ho  creduto  di  dire  alcune 
parole  al  Popolo  dal  balcone  le  quali  sono  siale  benissimo  arcuile.  Il  Popolo  ha  ronosriuli 
i radivi  suggerimenti,  e vedo  di  mal'  orrido  il  Brcscianini,  e Compagni.  Per  essi  e per 
allre  persone  sinistre,  clic  si  sono  qui  mostrale, 'tanto' straniere,  che  del  Paese-,  ho  giri  dato 
le  disposizioni  di  cautela.  Mando  fuori  mia  Notificazione  per  sempre  più  premunire  il  po- 
polo contro  gl’  agitatori,  e per  chiedergli  quelle  armi,  di  cui  non  fa  uso,  onde  impiegarle 
per  la  guerra. 

II  Capitano  Demi  ha  trovalo  da  comprare  300  Saechi  militari,  120  Giberne,  400  Blu- 
se . 400  paja  scarpe , 80  furili.  Il  Notari  ha  trovalo  250  Sacelli , 140  fucili  300  Capponi  a 
prezzi  onesti.  Tutta  questa  roba  t pronta. 

Avv.  C.  Masse!  — Ose  7.  poni. 

Il  Prefello  di  Lucra  al  Ministro  dell’  Interno 
È possibile , che  sia  partila  una  commissione  composta  del  Citladino  Guerrazzi , c dei 
Ministri  d’ Inghilterra,  c di  Francia,  e ili  altri  due  Personaggi  per  Gaeta  a prendere  L.  II! 
Alla  quiete  del  popolo  sarebbe  utile  uno  schiarimento  sù  questa  voce  sparsa  generalmente 
a Pisa,  a Pcsria , e qui.  Le  nuove  di  Genova  non  sono  anche  giunte. 

G.  Laudi  — Ore  7.  47.  m.  pom. 

Il  Prefello  di  Lucca  al  Capo  del  Polcrc  F.scculivo 
La  Commissione  della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  è insieme  in  questo  mo- 
mento per  approvare  il  disponibile  della  Nazionale.  A mezza  noltc  spero  conoscerlo  quanto 
a Lucca  , in  campagna  I’  operazione  riesce  lenta,  non  per  rolpa  della  Commissione,  ma  per 
male  inteso  del  Popolo.  I volontari  arrolalisi  per  un  anno  sono  lutti  a Firenze? 

G.  Lardi  — Ore  10.  55.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Polcrc  Esecutivo 
Le  voci  più  stravaganti  si  spargono  qui , e trovano  credenza  nei  golfi , c appoggio  nei 
nemici  del  Governo.  In  me  non  mai.  Ho  giù  smentita  solennemente  la  ingiuriosa  notizia 
fino  all’  arrivo  del  dispaccio  sui  volonlari  venutomi  in  acconcio  con  la  vostra  firma.  Com- 
pirò 1’  operazione  mediante  nuova  mentila  ai  detrattori.  A punto  per  confonderli  ho  falla 
la  domanda  di  schiarimento  su  l’ incredibile  assurdo,  lo  mi  congratulo  davvero,  che  la  Na- 
zione vi  abbia  scelto  a suo  moderatore.  Mi  sdegno  delle  maligne  ani  di  chi  vorrebbe  at- 
traversarvi i disegni  generosi.  Falerni  vostro  vendicatore  mortificandomi.  A questo  prezzo 
sono  contento.  G.  Lardi  — Ore  11.  e 15.  m.  pom. 
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30.  Marzo 

La  Commissiono  Governatila  di  Livorno  al  Rappresentante  del  (interno  Toscano 

Stamattina  a ore  cinque  si  caricavano  i fucili  per  Picira&anla,  quando  i volontari  ac- 
quartierati in  Fortezza,  se  nasone  avveduti,  ed  hanno  impedito,  che  sr  prosegua  a cari- 
care, e fatto  scaricare  tre  casse  già  caricate.  Dicono,  che  i fucili  devono  a loro  essere  con- 
segnati, che  li  attendono  da  lungo  tempo.  Non  abbiamo  creduto  por  ora  tentare  di  fare  ese- 
guire T ordine  con  la  forza , non  potendone  prevedere  le  conseguenze.  Attendiamo  istruzio- 
ni in  proposito.  In  generale  qui  non  si  vede  di  buou*  occhio,  che  quei  volontari  si  lascino 
in  ozio,  e disarmali.  Sparsa  voce , clic  il  llrcsciauini  stampava  un  eccitamento  al  popolo 
in  termini  caldissimi,  nacque  mal’ umore,  e jeri  sera  una  turila  di  ragazzi  si  fece  a rom- 
pere 1*  insegna  della  Stamperia  Meucci,  ove  si  pubblica  il  Corriere,  quello  dell*  inferno,  c 
quello  del  Loid,  dicendo  che  stampavano  bugie;  non  volevano  die  la  stampa  del  Governo. 
Si  prendono  misure  efficaci  perche  questi  eccessi  non  si  rinnovino.  Tutto  è in  prefella  quiete, 
e 11011  abbiamo  anche  vapori. 

Avv.  Massei  — Ore  9.  35.  m.  aulim. 

/VI  Cittadino  Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Toscano 
11  Popolo  di  Genova  dopo,  fyrcvc  contrasto  occupa  i Forti  dello  Sprone,  c di  Malghcra. 
Il  Proclama  del  nuovo  Re  fu  accolto  coi  fischi.  La  Truppa  non  sembra  avversa  al  Popolo, 
la*  coudizioni  imposte  dal  Vincitore  incomportabili.  Non  solo  il  popolo  di  Piemonte,  ma  ha 
protestalo  ^iic&rtf-Pwf  la  mento.  All'annunzio  di  questa  notizia  una  mano  di  |>opOlo  in  Li- 
vorno ha  abbattuto  f insegne  Regie  di  Piemonte.  Il  fatto  si  subito,  che  è mancato  il  tempo 
d’ impedirlo.  Sento  nell’  allo , clic  sono  stati  Cittadini  Piemontesi  qui  residenti,  che  hanno 
abbattute,  c bruciale  queste  insegne,  li)  giunto  da^  Genova  il  Feliciani , il  quale  parte  per 
Fircuze  col  treno  dell’  undici.  È portatore  di  molti  dettagli  importanti.  Desidera  di  vedere 
subito  al  suo  arrivo  il  Mastri  allo  Scudo  di  Fraucia. 

Non  manchi.  Suggerisce,  si  tengano  ben  guardati  i confini  dal  lato  di  Sarzana  , ove 
i nostri  emigrati  fanno  briglie.  È probabile,  clic  da  quel  lato  venga  fra  noi  il  Corpo  Lom- 
bardo tuttavia  quasi  intero,  c deciso  a sostenere  la  Lotta  in  Toscana,  quando  nou  riuscis- 
se nel  Genovese.  Lo  spirilo  delle  Provincie  Piemontesi  è ottimo,  ed  è irritato  dai  vergo- 
gnosi patti.  Non  6 il  forte  Malghcra , ma  il  Bigatto , clic  con  lo  Sprone  è in  mano  dei 
Genovesi.  Massei  — Ore  IL  50.  m.  ani  ini. 

La  Commissione  Governativa  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

A prevenire,  clic  i tristi  traggano  il  popolo  troppo  confidente  ad  alti  dannosi  sento  il 
bisogno  d’ illuminarlo,  c garantirlo  subito  con  parole,  c misure  prudenziali.  À rafforzare 
i mici  delti,  ed  i mici  atti  mi  è indispensabile  f appoggio  della  vostra  parola  lauto  stima- 
ta, e polente.  Un  verso,  clic  mi  scriviate  subito,  basta,  ma  ho  bisogno  di  averlo  per  pub- 
blicarlo, ed  ho  pure  bisogno  di  essere  autorizzato  a dare  i fucili  ai  volontari , che  sono  in 
Fortezza , altrimenti  non  garantisco  del  disordine.  I dettagli  con  la  posta. 

Massei  — Ore  12.  55.  n».  poni. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  Padre  del  Caporale  Manzuoli,  condannato  dal  Consiglio  di  Guerra  all’Ergastolo  Ita 
supplicalo  per  la  sospensione,  della  sentenza.  Mi  sembra  dalle  informazioni,  che  i veri  sen- 
timenti del  condannato,  fossero  tuli’ altro  che  retrogradi,  c che  i Testimoni  contro  di  Lui 
non  sieno  sinceri.  Vorrebbe  il  Governo  sospendere  1’  esecuzione , che  deve  aver  luogo  do- 
mani mattina  a ore  9,  o mitigare  la  Sentenza? 

Massei  — Ore  4.  35.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Miuistro  dell’  Interno 
Notizie  del  Delegato  di  Massa 

In  Genova  alla  partenza  dei  Corrieri  incominciava  uua  forte  dimostrazione  per  un  Go- 
verno provvisorio.  A Torino  il  nuovo  Ministero  si  è presentato  alla  Camera , cd  ha  dato  lel- 
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tura  delle  infami  condizioni  dell'  armistizo.  La  Camera  furibonda  ha  protestalo  contro  del 
Ministero,  e contro  1*  armistizio,  rd  ha  mandato  una  Deputazione  al  Re,  perchè  si  spieghi. 
Frattanto  ha  deliberalo  mandarsi  truppe  in  Alessandria  sulla  Linea  dell'  Appennino  verso 
Genova,  dichiararsi  la  Patria  in  pericolo,  e doversi  armare  tutta  la  Popolazione.  Coraggio! 
Si  domanda  risposta  alla  Lettera  d’ jeri.  ('osi  soggiunge  il  Delegato.  Seguitano  i dispacci  per 
il  Governo. 

G.  Lardi  — Ore  11.  11.  m.  pom. 


31.  Marzo 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dal  Colombo  Sardo,  c da  uu  Vapore  luglcsc  si  hanno  notizie  di  Genova.  Fino  a jeri 
sera  il  popolo  seguitava  ad  armarsi,  c a non  riconoscere  l’Armitizio.  Parlatasi  di  Gover- 
no provvisorio.  Dircvansì  pronti  a giungere  1 2 mila  Lombardi.  I Negozianti,  ed  i Nobili 
cercavano  di  calmare  gli  spiriti.  Da  Palermo  altro  Vapore  annunzia,  che  il  blocco  di  Sicilia 
convincerebbe  dimani.  Grande  è P entusiasmo  della  difesa.  Livorno  è quietissima  iter  ora, 
c speriamo  anche  in  appresso.  Le  severe  parole  del  Rappresentante  parvero  produrre  buo- 
no offrilo.  Alle  undici  antimeridiane  partono  i volontari  per  costà.  È necessario  provvede- 
re ni  loro  alloggio  subito,  perchè  non  restino  in  disagio.  La  maggior  parte  sono  quasi 
senza  vesti.  Il  Ministro  della  Guerra  si  doleva  a torlo  del  mio  silenzio.  Non  dipendeva  da 
me  rispondere  subito,  e gliene  aveva  annunziata  la  ragione.  Spero  che  non  avrete  mai  a 
dolervi  del  mio  buon  volere,  c della  mia  solerzia.  Col  treno  avrete  Lettere  del  Console  di 
Genova. 

ITasset  — Ore  12.  20.  ni.  pcm. 

AI  Cittadino  Guerrazzi  Rappreseutantc  il  Governo  Toscano 
In  questo  momento  si  presenta  da  me  una  Deputazione  del  Circolo  nazionale  di  Livor- 
no, avente  alla  testa  il  Presidente,  o mi  fa  conoscere,  che  nella  seduta  di  questa  sera  si 
è parlalo  principalmente  della  necessità  di  mettere  a profitto  il  primo  Reggimento  di  Linea 
qui  stanzialo  da  qualche  toni)H).  Dote  at  Circolo,  "c  dolo  al  Paese  intero  di  vedere  mar- 
cire nell*  òzio  quel  soldati  , che  potrebbero  essere  Impiegali  utilmente  a custodire  le  fron- 
tiere, ed  a correre  contro  il  nemico.  II  popolo  prenderebbe  animo  a difendere  la  patria, 
quando  vedesse  adoprarc  a quest'  uso  quei  militari,  ed  è giunto  a dire,  che  se  non  si  può 
lutare  sopra  di  loro  si  tolgano  ad  essi  quelle  armi  inutili.  Ilo  stimalo  mio  dovere  di  comu- 
nicarvi o Cittadino,  questi  franchi  sentimenti  del  Circolo,  elio  non  sono,  che  l'eco  del  Po- 
polo di  Livorno , c sono  certo  che  provvcdcrclc  anche  a questo  con  quella  premura  , con 
che  provvedete  a tante  altre  cose.  I)a  Genova  nino*  altra  notizia  per  ora , non  essendovi 
altri  arrivi.  Forse  ne  avremo  dimani.  Livorno  è tranquilla  e spera. 

Avv.  C.  Massei  — Ore  11.  33.  in.  pom. 


f.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
• Notizie  del  Delegalo  di  Massa  arrivate  nel  momento. 

Genova  continua  nell'  insurrezione.  Il  popolo  si  arma.  Due  Forti  sono  in  mano  rid- 
i’Artiglieria  Civica,  e di  un  corpo  armalo.  La  Camera  di  Torino  por  mezzo  di  Costumino 
Reta  Ita  fallo  dimandare,  se  Genova  volesse  ricevere  i Deputati,  e difenderli.  Genova  Ita  ri- 
sposto di  sì.  Il  Municipio  è alla  testa  del  movimento.  1 Consiglieri,  Musco,  Monlebruno , 
Monticelli , c Papa  sono  partili  per  Torino  a recare  alla  Camera  P appoggio  delle  popola- 
zioni Liguri,  perchè  si  teme  che  i rappresentanti  del  popolo  sieno  sciolti  cou  la  violenza. 
Corre  per  staffetta  dispaccio  al  Cittadino  •Guerrazzi. 

G.  Lasdi  — Ore  12.  ni.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
Crederci  più  opportuno  toccare  in  genere  della  difesa  della  Patria  contro  Io  straniero, 
piuttosto  «he  della  forma  di  Governo  col  pojtolo.  Cosi  faccio  io  nelle  mie  brevi  parole  af 
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balcone  , e non  senza  qualche  effetto.  Le  sacre  riunioni  porteranno  in  lungo  , e la  rivista 
potrà  un  poco  ritardarsi.  Cosi  dirò  al  Colonnello  del  Reggimento.  * » 

Àvv.  Massei  — Ore  I.  57.  tn.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
Il  Padrone  Francesco  Scotto  della  Goletta  Toscana  — 1 due  Fratelli  — referisce  che 
jeri  alle  3 pomeridiane,  mentre  partiva  da  Genova  si  batteva  la  generale  e intese  dire,  che 
il  popolo  si  disponeva  ad  andare  nella  Darsena  per  disarmare,  c battere  le  truppe,  e pro- 
clamarci^ Repubblica.  Quando  però  si  allontanava  da  quella  Città  non  udì  alcun  rumore 
da  far  credere , che  la  collisione  fosse  avvenuta. 

• Massei  — Ore  10.  55.  m.  antira. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Rapprcscntautc  il  Governo  Toscano 
Fa  unificazione  con  Roma  ha  contro  di  se  P opinione  generale.  Fa  difesa  del  Paese, 
sarebbe  la  formula  , cììeToìfrIfterrbbé  senza  coufròuto  il  maggiore  consenso.  Ciò  ritenuto 
il  pronunziarsi  per  questa , gioverebbe  in  quanto  a rassicurare  da  ogni  inquietudine  sulla 
unificazione.  Ma  anche  la  formula  della  difesa  non  va  esente  dailc  difficoltà  per  lo  spirilo 
delle  popolazioni  di  campagna  poco  disposte  ad  adattarsi  ai  mezzi  di  esecuzione.  È verità 
e bisogna  dirlo.  Ilo  rimesso  a Lucca  il  Dispaccio.  Di  là  mi  è giunta  stanotte  una  staffetta 
con  una  lettera.  Non  sò  se  fosse  quella  con  le. nuove  di  Massa.  L'ho  spedita  col  Vapore, 
delle  7 , c mezzo.  Fa  stallctta  è arrivala  in  Pisa  dopo  il  tocco , c mezzo , e fatti  i conti 
la  lettera  arriverà  prima  a Firenze  col  Vapore,  che  con  altra  staffetta. 

Martini  — Ore  12.  c 25.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
IL  Pretore  di_Lu.cc?1  risponde  al  dispaccio  comunicalo  stamani  nei  seguenti  termini. 
Gioverebbe  sospendere  la  pronunzia  sullo  spirito  del  Paese,  fino  a clic  non  lo  ristorino  gli 
sforzi  della  Liguria,  e la  speranza  che  apre  la  Francia  popolo,  non  fa  Francia.  Si  parla 
di  una  sommossila  ParTgT  ronlro  il  Tedesco  iu  prò  del  movimento  Piemontese.  La  difesa 
del  Paese  è difficile  c coi  soli  nostri  mezzi  attuali. 

La  unificazione  con  Roma  aumenterebbe  i mezzi  materiali , ma  diminuirebbe  i morali 
religiosamente,  c politicamente.  Nel  primo  senso  sarebbe  preferita , e nel  secondo  temuta, 
c schivala. 

Risponderci  così  anche  al  terzo  quesito  sinceramente. 

Martini  — Ore  8.  IO.  m.  pom. 

* 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  Toscano 
M’  incarica  il  Delegato  di  Massa  di  scrivere  ciò  che  segue.  Cresce  in  Genova  il  fermen- 
to , si  distribuiscono  armi  a (ulti , Preti , c Frati  corrono  per  averne , chiuso  il  Porto  fran- 
co, la  Dogana,  e hT^mnggiof'~partc  delle  botteghe.  È stalo  arrestalo  il  Generalo  Ferretti 
Comandante  delle  Piazze  scoperto  per  Austriaco,  la  sua  vita  è iu  gran  pericolo,  ordiualo  da 
lui  il  fuoco  sul  Popolo,  la  truppa  non  lo  secondò,  ha  dovuto  firmare  l'ordine  della  con- 
segna alla  Civica  di  tutti  i posti  militari,  che  occupavano  le  Lince.  Le  Camere  di  Toriuo 
sono  state  prorogale  al  cinque  Aprile.  Ciò  ha  contribuito  ad  inasprire  i Genovesi. 

Si  reclama  un  Governo  provvisorio.  Mi  soggiunge  il  Delegato,  che  aspetta  altre  noti- 
zie per  staffetta  , appena  giunte  le  comunicherà. 

Nessuna  parola  delle  cose  Francesi.  A ore  una  di  questa  sera  ho  spedito  per  staffetta 
al  Prefetto  di  Pisa,  duo  Dispacci  per  Guerrazzi,  uno  per  Mordini,  ed  uno  por  la  Commis- 
sione Governativa  di  Livorno.  G.  Landi  — 1.  Aprilo  Ore  li.  7.  ni.  pom. 


2.  Aprile 

AI  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Livorno  2.  Aprile  Ore  3.  e 30.  ili. 

L'na  staffetta  del  Consolo  di  Genova  iu  data  d'jcri,  ore  3 %/t  pomeridiane  porta  quan- 
lo  appresso. 
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Il  Popolo  in  gran  fermento  lutto  corso  alle  anni,  compreso  Preti,  e Frati  — Arati,  quan- 
ta va  no  erano  in  tue  mani.  Chiuso  il  Porto  Franco , la  Dogana , e quasi  tutte  le  Botteghe. 
Il  Omerale  Ferretti  Comandante  la  Piana  arrestato,  e ili  pericolo  di  vita  per  avere  ordi- 
nato il  fuoco , che  i soldati  non  eseguirono,  e per  essersi  trovalo  indosso  a Lui  un  Libretto 
Austriaco  delle  ricevute  di  una  pensione  che  aveva  dall'  Austria.  Alla  partenza  delle  Let- 
tere lutti  i pasti  della  Città  erano  in  miao  del  Pepalo  , ed  il  fermento  andava  crescendo. 

Avv.  Massici  — Ore  5.  aulirò. 

A Guerrazzi 

Il  Pacchetto  il  Sull}-  giunto  a ore  (C  c io.  di  Genova  questa  mattina , reca  clic  alla 
sua  partenza  ore  7 pomerid.  di  jeri  il  Popolo  aveva  assalilo  C preso  l’Arsenale  dopo  po- 
chi colpi  di  fucile  si  era  quindi  rivolto  al  Forte  S.  Spirilo  occupalo  dalle  Truppe  e l'aveva 
continuamente  alla  partenza  del  Vapore.  Il  Kc  rtiervasi  in  Francia.  Il  Console  nostro  con 
lettera  di  jeri  mi  annunzia  la  formazione  di  un  (inverno  Provvisorio  in  quella  Città  nelle 
persone  dell-  Avvocato  Marchiò,  Avezzana  («onerale  della  Civica,  e Rida,  Deputato.  Per 
ora  nino  Manifesto  a quel  Pubblico.  Dicevasi  che  l-a  Marniera  si  avviava  Terso  Genova.  Il 
Quartier  Generale  era  portato  al  Palazzo  della  Signoria.  Torino  tranquilla  sebbene  la  Ca- 
mera prorogata  a tempo  indefinito.  Dovasi  voce  clic  il  Re  avrebbe  accettalo  I’  Armistizio 
quando  non  potesse  modificarsi.  Questa  notte  alcuni  del  Popolo , e alcuni  Municipali  hanno 
fatto  alcuni  arrosti  di  persone  che  si  dicono  de’ sentimenti  sospetti,  ilo  dato  subito  rarico 
al  Delegato  di  esaminare  la  cosa  per  venire  in  cltiaro  c non  lasciar  correre  atti  non  lega- 
li ; la  Truppa  partirà  alle  ore  una  antimeridiana. 

Avv.  Cakio  Mass  i — Ore  11.  3.  antim. 

Il  Generale  d’ Apice  al  Ministro  della  Finanza 

In  Pisa  i buoni  di  Banca  non  si  trovano  da  scontare  neppure  al  50  per  cento , a Lucra 
sarà  peggio.  Dunque  invio  di  danaro  in  roatanli,  un  giorno  la  Truppa  senza  paga  non 
ne  rispondo  più  , e me  ne  torno  a Firenze  o Livorno  secondo  le  circostanze.  Non  mi  com- 
promettete. D'Ahce  — Oro  11.  45.  aulim. 

Guerrazzi 

Interessa  avere  la  conferma  |ier  parte  nostra  della  missione  già  conferita  al  Maggiore 
Frisiani , la  cui  opera  mi  riesce  sempre  più  indispensabile  siccome  ve  ne  scriveva  per 
mezzo  di  Jaroponi.  Feci  conoscere  al  Ministro  dell’  Interno  la  necessità  di  decidersi  per 
I’  Autorizzazione  o pel  rifiuto  dell'  offerta  di  un  Battaglione  dei  Volontari  follo  da  alcuni 
patriolti  Livornesi  sotto  nome  di  Battaglione  Hepubhlirann  pronti  a renunziare  al  Nome, 
fe  necessaria  una  risposta  sollecita  per  togliere  questi  giovani  dall'  incertezza.  Gli  arresti 
di  questa  notte  sono  stati  fatti  da  alcuni  giovani  senza  mandato.  Ditesi  che  vi  fossero  at- 
runi  Municipali  chiamati  da  un  posto  di  Nazionale.  Il  Delegalo  sta  attualmente  esaminando 
quei  Detenuti  che  si  dicono  persone  oneste  c soltanto  persona  sospette  di  opinioni  non  li- 
berali. Questo  Governo  conosciuta  In  cosa  non  mancherà  di  rigore  contro  chi  avesse  tra- 
sgredito la  legge.  Questo  Gonfaloniere  gli  presta  il  sun  appoggio  morale  pronto  a dimet- 
tersi ove  il  disordine  non  fosse  sedalo.  Gol  terzo  Treno  potendo  i ragguagli  esalti.  Il  Pro- 
rlunia  del  Potere  Esecutivo  di  ieri  giunto  quest'oggi  par  folto  a posta. 

Avv.  Massei  — Ore  1.  40.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  Governativo  di  Massa  c Carrara  è qui  e.  seguita  per  Firenze.  Fa  sapere 
che  Genova  é in  piena  insurrezioue.  Tutto  fa  sperar  bene.  Viene  per  conferire  in  proposito. 

G.  I.asdi  — l.  43.  pom. 

Al  Presidente  del  Potere  Esecutivo 

Nominate  Orazio  De  Aitali»  Colonnello  organizzatore  e comandante  la  Guardia  Na- 
zionale di  Livorno,  c ciò  utilissimo  c dosrebbo  farsi  subito,  parto  per  Lucca.  Salute 

I)'  Ance  — Ore  2.  25.  in.  pom. 
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AI  Ministro  dell'  Interno 

Mandate  subito  11  Livorno  il  Sig.  Orazio  De  Alleili» , die  abita  alla  Locanda  della 
Nuora  Vorcb  come  Comandante  e organizzatore  della  Guardia  Nazionale.  Non  vi  è denaro 
per  la  vostra  Guardia  Municipale.  Domani  non  riceve  paga , forse  si  scioglierà. 

D'Apice  — Ora  8.  10.  m.  porn. 

Al  Ministro  delie  Finanze 

Questo  Commissario  di  Piazza  pagò  jeri  di  sua  lasca  la  Truppa.  Oggi  non  vi  è dena- 
ro, e la  truppa  non  è pagala.  1 Buoni  non  11  vogliono.  Provvedete  subito  subilo.  Se  la 
Truppa  se  nc  va  non  è mia  colpa.  Piuttosto  che  aspettare  la  dissoluzioue  della  Truppa 
prenderò  qualunque  altra  misura  che  il  Governo  non  mi  comprometta.  Se  non  trovo  fondi 
numerosi  ed  in  contanti  allora  non  vado  più  avanti.  Risposta. 

D'  Apice  — Ore  3.  55.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Dopo  il  Dispaccio  di  domaui  darò  per  prima  cosa  ad  impegnare  uomini  influenti  per 
trovare  volontari,  nel  nostro  suburbio  se  ne  potrebbero  trovare , e il  loro  esempio  potrebbe 
avere  buina  influenza  nelle  rampagur,  io  farò  tulio  quanto  posso. 

Martini  — 4.  43.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Aspetto  dalla  montagna  diversi  volonlarj  ebe  si  arruolarono  per  la  Guerra.  Le  notizie 
di  Genova  hanno  rialzalo  lo  spirilo  di  queste  Popolazioni  Mi  sono  circondalo  di  buoui 
Palriotti  per  far  genie.  Questo  Municipio  mi  seconda  con  ogni  suo  mezzo,  e un  suo  ap- 
pello , unito  ad  un  proclama  che  fo  pubblicare  sulle  cose  di  Genova  produrranno  io  spe.ro 
un  qualche  resultalo  compatibile  però  all'  indole  non  ianio  bellicosa  di  questi  Popoli , man- 
derò stillilo  a Firenze  lutti  i volunlarj  clic  si  potranno  raccogliere.  Invio  a lutti  i Gonfalo- 
nieri e Pretori  eccitamenti.  G.  Lindi  — Ore  5.  9.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Sono  arrivati  a Bastogi  ( ai  dicono  2000  fucili  ) sembra  che  il  paese  io  generale  non  li 
ritenga  troppo  ben  collocati  d’ ordinario  i depositi  non  sono  regolari.  Potrebbe  dunque  il 
Governo  farne  t'acquisto  senza  scapito  di  Baslogi  ed  ordinarne  il  deposilo  in  qualche  for- 
tezza. Ho  comunicato  la  risoluzione  intorno  al  Battaglione  offerto  piacerebbe  ai  giovani  di 
darli  il  nome  Balla  gliene  Pigli,  quando  non  sia  contrarialo  dai  Regolamenti,  in  caso  di- 
verso si  prega  voi  Cilladino  a dar  subilo  quello  che  vi  piace , e che  sarà  accettato  senza 
difficoltà.  Speriamo  che  non  si  riproduca  stasera  i fatti  di  jeri  sera.  Ho  qui  presente  mentre 
scrivo  persone  del  Popolo  influenti , le  quali  mi  promettono  ad  adoprarsi  con  tulio  lo  Zelo, 
e fra  queste  e fra  le  altre  misure  di  prevenzione  si  spera  di  evitare  ogni  disordine. 

Avv.  C.  Missili  Ore  7.  5.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Questa  cassa  è mancante  affatto  di  numerario  ed  abbiamo  lire  quattromila  in  Biglietti 
di  banca  che  non  sono  spendibili , ed  ho  dovuto  farmi  prestare  del  denaro  in  proprio , ma 
ho  la  Truppa  senza  soldo,  e dichiaro  di  non  rendermi  responsabile  delle  conseguenze,  che 
però  necessita  subito  denaro  sonante. 

Barli  — Ore  7.  30.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Requisire  arati  da  caccia  qui  non  mancano.  Ritirerò  quelle  da  Munizioni  per  armare 
i Volontari  da  spedirsi  a Firenze.  I Palriotti  lavorano  per  la  miglior  riuscita  dell' arruola- 
mento. D’Apice  é qui,  ha  passato  iti  rivista  le  Truppe. 

Le  notizie  Genovesi  hanno  rianimato  lo  spirito 

G.  Lindi  — Ore  7.  45.  pom. 
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Il  Prcfrllo  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Intorno 

li  Consigliere  Boragli  è in  campagna , ed  è sialo  indisposto  di  salute.  Mi  ha  mandalo 
a di  re /'he  domani  sarchilo  stalo  in  Pisa.  Gli  ho  spedilo  per  Tarlo  inleso  che  domattina  sa- 
rebbe necessario  che  partisse  col  primo  treno  per  Firenze.  Darà  conto  della  risposta. 

Martiri  — Ore  8.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Risponde  il  Consiglicr  Recagli  che  domani  partirà  per  Firenze  all’ora  indicala. 

Martini  — Ore  10.  80.  poni. 


3.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  Generale  D'Apice  questa  sera  sarà  a Massa  ove  tutto  concerterà  con  La  Cecilia. 
Intanto  Io  renda  avvisato  a maggior  cautela  di  quanti  uomini  c fucili  siamo  intesi.  La  pub- 
blicazione di  un'ordine  fermale  del  Potere  Esecutivo  con  qualche  comminazione  snrcb!>c 
più  efficace  della  requisizione  semplice  dclP  Armi  da  caccia.  In  mattinata  spero  qualche 
resultato  riguardo  alla  spedizione  da  farsi  costà  dei  Volontà iq.  Nella  nottata  veruna  notizia. 
D’  Apice  si  trattiene  in  Lucca  qualcli’  allr'  ora  per  le  sue  incombenze. 

G.  Laudi  — Ore  10.  15.  anlim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
1 fucili  di  Bastogi  erano  depositali  in  Porta  Murata , e invece  di  duemila  non  sono 
che  poco  più  di  N.  800.  Gli  ordini  sono  dati  al  Capitano  Corradini  di  ritenerli  ed  esami- 
narli, c dimani  ne  sarà  dato  parte  al  Bastogi.  Si  sono  prese  delle  misure  per  prevenire 
nuovi  alti  arbitrari  per  questa  sera  c s’ istruisce  sollecitamente  contro  i trasgressori , ma 
si  farà  poco  se  si  tarda  a dare  un  capo  a questa  Guardia  Nazionale , e a crescere  il  nu- 
mero dei  Municipali  ; domani  sarò  costà  col  Paoli  per  la  seduta  dell'  Assemblea. 

Massei  — Ore  12.  anlim. 

Al  Citladino  Guerrazzi 

Bastogi  dimostra  che  i facili  appartengono  ai  Governo  di  Bontà  , e che  sono  diretti  a 
Bologna.  11  Console  di  Roma  conferma.  Egli  scrisse  jeri  al  Ministro  delle  Finanze  per  ol- 
lenere il  passaggio  gralis  dell’  anni.  Mi  si  dica  se  non  ostante  dopo  la  visita  debbono  rite- 
nersi o spedirsi , c come  e dove. 

Bost  — Ore  1.  50.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Vna  Staffetta  spedita  dal  Segretario  Fortini  in  assenza  del  Delegalo  di  Massa  mi  reca 
ora  il  seguente  Dispaccio.  Massa  3.  Aprile  ore  11.  antim.  Genova  ha  vinto  la  prova.  Dopo 
una  notte  di  battaglia  accanita  coi  soldati  e coi  Carabinieri  il  Popolo  ha  fatto  depnrrc  Je 
armi  agli  uni  e agli  altri.  Donne,  fanciulli , popolo,  tulli  hanno  mostrato,  che  se  un  po- 
polo vuole,  Dio  vuole,  il  Governo  provvisorio  è proclamato.  Corre  un  Dispaccio  per  Staf- 
fetta al  Cittadino  Mordini. 

G.  Lardi  — Ore  3.  30.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Soccorsi  partirà  col  Treno  delle  3.  A quell’ora  partiranno  N.°  200  fucili  per  Firenze, 
in  N.°  di  460.  per  Pietra  Santa  sono  partiti  alle  11.  Il  Console  di  Roma  insiste  per  sapere 
se  potrà  disporre  dei  fucili  che  giunsero  a Bastogi  per  il  Governo  della  Repubblica  con  de- 
stinazione a Bologna.  Questi  fucili  visitali  per  la  specie  sono  atti  al  servizio  de’  Tiraglicri 
e della  Linea  — Cosi  mi  dice  il  Capitano  Corradini.  — 

Bosi  — Ore  3.  43.  m.  pom. 
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Il  General  [)'  Apice  al  Ministro  della  Guerra 
Lucca  dovendo  esser  messa  in  stalo  di  difesa  si  rende  necessario  die  l'Ingegnere  clic  n’è 
incaricalo  risieda  in  Lucca  e clic  dipenda  dai  miei  ordini  — Dia  le  disposizioni  in  pro- 
posito. Il  Quarto  Reggimento  è senza  Chirurgo  Maggiore,  bensì  ne  lia  uno  di  Battaglione 
clic  è destinato  in  Montagna.  Destini  altro  Chirurgo  Maggiore  al  Reggimento,  ed  il  Cerchi 
oggi  assente  potrebbe  essere  collocalo  altrove  con  vantaggio  — 

I)’  Apice  — Ore  5.  55.  ni.  poni. 

Al  CLladino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Giunge  ora  il  Lombardo  spedilo  a posta  da  Genova  — Viva  l' Italia.  11  Popolo  ha  trion- 
falo — Le  Truppe  hanno  dovuto  evacuare  la  Cilli  dietro  Capitolazione  — Il  Comitato  di 
Sicurezza  e Governo  Provvisorio  della  Liguria  composto  di  Avezzana,  Reta,  Marchiò.  Il  detto 
pervenuto  a questo  Governo  firmato  Marchiò  rhìcdc  a Livorno  soccorso  di  uomini  per  di- 
fendere la  città  contro  un  possibile  assalto  di  Lamarmora  che  si  suppone  possa  aver  luogo 
nella  nottata.  Il  lombardo  è a nostra  disposizione  per  quanto  mi  assicura  il  Comandante 
del  Porto.  I dettagli  con  la  posta.  Risponda  subito. 

Itosi  — Ore  8.  10.  in.  pom. 


Al  Potere  Esecutivo 

Il  Delegalo  di  Massa  volendo  partire  alle  3.  domanda  che  venga  immediatamente  ac- 
creditala la  sua  missione  presso  il  Governo  di  Livorno , il  quale  desidera  di  essere  in  regola. 
Frattanto  si  agisce. 

Del  Medico  Staffetti 
A.  Aprile 


Rosi  — Ore  12.  50.  m.  poni. 


Al  Ministro  della  Guerra 

I volontari  maremmani  in  N.  di  fio.  partiranno  alla  volta  di  Firenze  col  Treno  delle 
ore  undici.  Itosi  — Ore  12.  50.  m.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Quei  giovani  che  dimandarono  di  formarsi  in  Battaglione  sembra  che  vadano  a Geno- 
va sopra  un  Battello  a vapore  per  accorrere  alla  chiamala  fatta  da  quella  Guardia  Nazio- 
nale — Il  Governo  vede  volentieri  e lascia  fare  senza  prenderci  parte  attiva.  Il  Del  Me- 
dico è sempre  qui , e vorrebbe  che  si  facesse  per  quella  Città  da  cui  dipende  la  sorte  no- 
stra. Ciò  è purtroppo  vero  ma  io  devo  seguitare  le  istruzioni  ricevute.  Partono  i 1000  fucili 
del  Itastogi  per  Firenze,  altri  in  N.  15.  Numero  600.  sono  destinati  per  S.  Caseiano  di  Val 
di  Pesa  e si  chiede  permesso  di  eslrarli  di  qui  dal  Capitano  di  quella  Nazionale,  Pedargini  ; 
debbo  darli  o requisirli  pel  Governo.  L'  Adami  non  si  è veduto.  Pare  sia  a Lueea.  Qua 
notizie  non  ne  aveva  il  Governo  le  trasmesse  con  il  primo  treno  delia  strada  ferrata  c tra- 
smetterà tutte  quelle  che  perverranno.  Le  nuove  del  Piemonte  sembrano  ridursi  a voci 
vaghe  — Massei  — Ore  3.  12.  m.  pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  il  Cap.  Giovanni  Soccorsi 
Una  parte  di  N.  200.  uomini  che  io  aveva  a mia  disposizione  partiranno  col  Battaglio- 
ne DcLfaute.  Altri  raggiungeranno  Andrea  Sgarallino.  Gli  ammogliati  hanno  acconsentito 
di  cedere  le  loro  armi  agli  scapoli. 

A'islo  Massei  — Ore  6.  30.  m.  pom. 

Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Commissario  Massei  mi  ha  comunicalo  il  suo  Dispaccio!  Mi  occupo  subito  dolla  ri- 
messa per  Francia.  Alla  stazione  di  Firenze  ho  fissati  franchi  numero  40.  mila  dal  Ban- 
chiere Lampronti  che  oggi  stesso  li  polrà  rimettere  in  Francia.  Io  li  renderò  conio  più 
presto  che  sia  possibile  di  quello  che  avrò  fallo. 

Adami  — Ore  6.  40.  m.  pom. 
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Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Guglielmo  Dounokcii  negoziante  che  si  dice  da  voi  conosciuto  vuol  recarsi  iu  Svizierà 
per  collocarvi  in  educazione  un  suo  piccolo  tìglio  di  anni  otto — Vorrebbe  usare  Passapor- 
to Inglese  credendolo  più  sicuro.  Ho  negalo  il  visto,  ed  ho  proposto  un  passaporto  Tosca- 
no dicendo  che  cosi  voleva  il  decoro  del  (mese.  Egli  insiste  e me  n‘  appello  a voi.  Debbo 
insistere , o fare  il  Visto  al  passaporto  Inglese.  Qui  sento  che  si  preparano  a partire  per 
Genova  parecchi  volonlarj.  li  Capitano  del  Lombardo  avrebbe  voluto  che  si  spedisse  qual- 
che avviso  in  Venezia  alla  (lolla  Sarda  per  tenerla  favorevole  a Genova.  Ho  risposto  non 
poterlo  fare  fino  a tanto  che  il  Governo  non  me  ne  dà  il  permesso.  Il  Del  Medico  partirà 
qursta  sera  alle  ore  6.  per  Massa,  c parte  assai  contento  della  sua  Missione.  La  vostra  pro- 
clamazione ai  Livornesi  sembra  aver  prodotto  buon  effetto  — 

Messìi  — Ore  7.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

A richiesta  del  Prefello,  e per  la  sicurezza  provinciale,  sospendo  la  marcia  del  primo 
Reggimento  d’infanteria  per  Massa.  Mandi  qui  subito  i volonlarj  di  Fortezza  da  Basso,  c 
spingerò  allora  il  primo  di  Linea  a Massa  e Fosdinovo.  Le  mie  Truppe  alla  Frontiera  non 
hanno  riserva.  Le  Guardie  di  finanza  estensi  sono  ricomparse  nella  Gabellina  e al  Cerre- 
to — Qui  deve  essere  per  lo  meno  un  deposito  di  un  Milione  di  cartucce  per  la  l.unigia- 
na , Garfagnana,  e Lucca  stessa  — Provveda  adunque  Polvere  e Palle. 

IT  Apice  — Ore  8.  38.  m.  poro. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Ho  parlalo  col  Prefello  sai  disturbi  nella  campagna,  lasccrò  qui  il  primo  Reggimento 
che  domani  doveva  partire  per  Massa  e Fosdinovo.  Mandino  qui  i volonlarj  di  fortezza  vec- 
chia , subito  farò  partire  il  primo  Reggimento.  Nominate  De  Allcllis  Colonnello  riorganiz- 
zatore e comandante  la  Guardia  Nazionale  — Frisiani  non  vai  nulla,  rovinò  il  Battaglione 
Italiano,  ingrosserà  la  borsa,  c perderà  la  Truppa  che  li  sarà  confidata  — 

II’  Apice  — Ore  9.  pom. 

Il  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Quanto  alle  cose  di  Genova  mi  sono  regolalo  secondo  1’  avviso  del  Del  Medico.  Esso 
è partito  alle  ore  6.  pomeridiane  per  Pisa  per  proseguire  domani  per  Massa.  Pure  ho  cre- 
duto di  avvisarlo  per  Telegrafo,  che  parla  immediatamente  per  il  suo  destino  attesa  la  vece 
che  possano  qnà  rivòlgersi  dei  nemici.  Chi  è il  Pedargini  ? a cui  si  devono  consegnare  i 
fucili.  Quali  fucili  ? Quelli  di  B aslogi  sono  in  viaggio  per  Firenze. 

Massei  — Ore  9.  30.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

È urgentissima  la  riorganizzazione  di  questa  Guardia  Nazionale;  é un  mezzo  di  quie- 
tare la  campagna.  Lo  farcia  dunque  subilo.  1 Colonnelli  ed  altri  L’fllziali  della  stessa  me  ne 
pregano.  Luigi  Paperini  era  P istruttore  della  Guardia  Nazionale  elle  dovrà  sciogliersi.  Fre- 
quenta i club,  ed  è nn  istigatore.  Sarebbe  utilissimo  toglierlo  da  questo  impiego.  Toglierlo, 
c dopo  gli  unciali  della  Guardia  Nazionale  li  faranno  sentire  che  rientrando  nella  via  della 
moderazione  ne  sarà  di  nuovo  impiegalo;  allora  lutto  a riderà  in  regola. 

D‘  Apice  — Ore  10.  25.  m.  pom. 

La  Guardia  Municipale  incomincia  a indisciplinarsi.  Nell’  interesse  del  servizio  sareb- 
be di  tulla  T urgenza  chiamare  questa  compagnia  a Firenze , e farla  qni  rimpiazzare  da 
un'  altra,  e ciò  subito  prima  che  una  collisione  abbia  luogo  fra  essi  e i contadini.  Mi  man- 
di la  Compagnia  dei  Granatieri  del  Secondo  Reggimento  che  sta  in  Siena. 

D'  Apice  — Ore  10.  10.  m.  pom. 
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AI  Rappresentante  il  Potar*  Esecutivo  il  Prefetto  di  Lucra 
Ho  sollecitato  la  esecuzione  degli  ordini  premurosi  che  avevo  dato  quanto  a Capannori. 
Il  Gonfaloniere  e il  Colonnella  della  Guardia  Nazionale  mi  coadiuvano.  Conosco  le  fila.  Ora 
clic  lio  forza  dispongo  per  gli  arresti.  Ho  parlalo,  ho  scritto,  ho  minacciato,  farò  esegui- 
re e presto  — Il  primo  esempio  a Pescagli*  è stato  buono,  il  secondo  sarà  migliore.  Resti 
qui  sempre  una  forza  competente  da  imporre , ed  è fatto  tutto  — I)'  Apice  lui  manifestato 
i nostri  bisogui , ed  ha  eccitato  gli  Stali  Maggiori  della  Guardia  Nazionale.  Nulla  sarà  tra- 
scurato. L'  ordine  devesi  mantenere  ad  ogtii  costo.  Nessuna  notizia  di  Genova. 

Lasdi  — Ore  11.  pom. 


5.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucra  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  General  IV  Apice  ha  scritto  al  Ministro  della  Guerra  che  spedisca  subito  qui  il  Rat- 
taglione  dei  Volontari,  chiede  altra  forza,  e specialmente  i Velili  organizzali  ni  armali  di 
nuovo  c vi  prega  inviarli.  Il  Sotto  prefetto  di  Garfagnana  mi  avvisa  che  Piva  si  ripieghi 
sulla  nostra  frontiera  in  seguito  di  qualche  rentinajo  d’uomini  Modenesi. 

Lasdi  — Ore  lì  80.  m.  poin. 

fi  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Gli  Estensi  si  trovano  a Sassuolo , per  quanto  diccsi  essi  si  dispongono  a renire  a 
Paullo  per  inseguire  il  Capitano  Piva  e il  suo  distaccamento.  La  loro  colonna  non  sembra 
più  forte  di  N.  280.  uomini.  — Questo  sono  le  notizie  che  1'  Linciale  Comandante  la  divi- 
sione. Militare  di  S.  Pellegrino  ba  dato.  Nulla  più  si  conosce , se  non  che  il  Ministro  di  Fi- 
nanza di  Modena  ha  ordinato  al  Cappellano  di  S.  Pellegrino  di  preparare  alloggi  alle  Guar- 
die di  Finanza  per  il  loro  ritorno  da  oggi  a domani  in  detto  luogo.  Ad  impedire  ciò  il  Co- 
lonnello ba  rinforzato  i 100.  uomini  rbc  trovami  a S.  Pellegrino  eoa  una  compagnia  di 
Bersaglieri.  I)'  Apiec  ba  spedito  istruzioni  al  Colonnello , ed  è partito  dopo  mezza  notte  per 
visitare  la  linea.  Aspetto  migliori  ragguagli.  A nomini  bo  avuto  molle  promesse,  ho  sti- 
molato tutti , ma  non  redo  che  viltà.  Armi  poche  o ponte.  Caldo  a parole , diaccio  a fatti. 
Spero  che  di  costà  più  si  ottenga  — D'  Apice  raccomanda  che  vengano  i Velili,  cd  io  pure 
mi  raccomando. 

G.  Lasdi  — Ore  6.  15.  m.  pom. 

AI  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  Tribunale  informa  intorno  al  Gavazzcui  non  meno  che  intorno  agli  arresti  illegali. 
Sarà  fallo  quanto  dite  per  i furili  di  San  Casriano.  Sono  parlili  per  Genova  parecchi  uffi- 
ciali del  Daflaglioiie  Del  Fante  come  in  deputazione  per  parte  di  quel  Battaglione  e dei  Li- 
vornesi per  affratellarsi  con  quel  popolo.  Per  era  sento  rhe  non  aiuteranno  altri , perché 
dicono  che  il  rostro  proclama  di  jeri  li  chiama  ai  ronfiai.  Nel  momento  non  so  se  quel 
Battaglione  potrà  organizzarsi  non  avendo  armi  bastanti.  Cominciano  a riportarle  alla  Co- 
munità secondo  l'invito.  Attendo  facoltà  circa  alla  domanda  del  Passaporto  per  la  Sviz- 
zera di  ehi  già  scrissi  stamani.  De  Atlcllis  se  è atteso,  sarà  gradito. 

Massu  — Ore  7.  20.  m.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno  il  Governatore  di  Livorno 
Il  ronsueto  vapore  che  si  aspettava  di  Genova  non  è ancora  giunto , siamo  dunque 
privi  di  notizie.  Il  Battaglione  cosi  detto  Del  Fante  non  è partito  per  Genova.  Circa  numero 
sessanta  avevano  risposto  all’  appello  ma  atteso  il  piccolo  numero , ho  creduto  prudente 
sospendere  la  partenza.  Lna  Deputazione  di  numero  sedici  Guardie  Nazionali  è partila  in 
sua  vece  col  Lombardo  a ore  S.  c 15.  di  questa  mallina. 

IIasgamro  — Ore  I.  30.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Alcuni  Popolaui  si  danno  cura  di  riunire  il  Italtaglioiie  Del  Fante.  Quando  abbia  amore 
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di  Patria  partirà  più  presto  per  Firenze.  Le  poche  armi  raccolte  dalla  Comunità  saranno 
spedile  a Firenze  con  F ultimo  treno.  I Negozianti  di  Livorno  non  hanno  armi , avendole 
spedite  a Ruma.  Si  assicura  da  persona  che  si  dice  informata  , che  in  Marsilia  esistono  nu- 
mero dodicimila  fucili  circa.  Modello  del  Numero  1842,  si  deve  spedire  persona  a com- 
prarli? Istruzioni  e fondi  per  pagarli.  Si  pubblica  in  breve  un  proclamo,  onde  eccitare  que- 
sti generosi  alla  difesa  della  patria  in  pericolo. 

Manganaro  Massei  — Ore  3.  25.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
D’  Apice  da  me  avvisato  per  Staffetta  a Massa.  Spedisco  persona  di  fiducia  ad  esplo- 
rare le  mosse  degli  Austriaci,  lo  stesso  ho  suggerito  al  General  D’Apice  chiedendo  raggua- 
glio con  premura. 

G.  Lardi  — Ore  4.  35.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  ni  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Clero  — Mediatore  l’Arcivescovo  di  Pisa,  o altro  Prelato  di  lumi  c senza  pregiudi- 
zio, c ciò  avanti  Pasqua.  Armi  non  si  danno  con  le  buone  con  cauzione  e pericolose  as- 
sai. 11  Circolo  e i Proli  liberali  fanno  le  loro  forze.  In  varj  luoghi  le  liste  della  mobiliz- 
zazione sono  lacerale  dal  f>opolo,  le  notizie  politiche  attuali  lo  imbaldanziscono.  Si  tenga 
forza  regolare  in  Lucca.  È necessario. 

G.  Lardi  — Ore  7.  27.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Staffetta  del  Sotto-Prefetto  di  Castelnuovo.  Baldini  desidera  istruzioni  per  la  difesa  clic 
occorre.  Spingendo  sulla  frontiera  Truppa  regolari*,  dubita  che  rimanga  tagliata  fuori  del 
corpo  riunito  in  Castelnuovo.  Dubita  il  Solto-Prefello  che  sguarnito  qualche  passo  penetri 
il  nemico  nella  Provincia,  susciti  il  parlilo  Duchista  c sollevi  le  popolazioni  contro  le  Au- 
torità Toscane.  Le  istruzioni  seno  domandale  sollecite,  c dettagliale  contehiplmido  il  caso 
che  il  nemico  vauli  il  pretesto  di  rimettere  in  Trono  I^*opoldo  — A cautela  invio  i que- 
siti al  Governo  ignorando  se  D’  Apice  gli  abbia  sciolti.  Da  Genova  notizia  alcuna. 

G.  Lardi  — Ore  7.  50.  ni.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Altra  staffetta  di  Castelnuovo.  Il  Capitano  Aloisi  annunzia  1*  arrivo  alla  Pieve  a Pela- 
go di  diverse  compagnie  estensi  nella  sera  di  jeri  senza  dirne  il  numero.  Si  crede  cho  pro- 
seguine per  Garfagnana , Massa , Carrara  c Lunigiana  onde  occuparle.  I Nazionali  Coman- 
dati dall'  Aloisi  non  azzardano  a misurarsi  a S.  Pellegrino.  Ora  sono  rafforzali  dai  Bersa- 
glieri. 11  Sotto-Prefetto  dice  che  non  può  contarsi  sulla  Popolazione.  È avversa  o apatista. 
À suo  dire  le  forze  Austro-Estensi  che  da  Sassuolo  si  dirigouo  verso  la  montagna  supera- 
no 000  uomini , oltre  uno  squadrone  di  cavalleria.  La  truppa  c Piva  che  si  ritirano  sul 
confine  Toscano  è di  soli  130.  individui.  L'appello  ai  volonlarj  non  ha  trovato  eco,  c la 
Guardia  Nazionale  all*  affrontarsi  del  pericolo  non  intende  di  continuare  nel  servizio.  Ilo 
dato  pronto  avviso  alPAjulante  che  scriva  subito  a D’Apice. 

G.  Lardi  — Ore  8.  20.  m.  pom. 

. II  Governatore  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dimani  col  primo  convolo  giungeranno  in  Firenze  N.  62.  volonlarj  armati  di  tutto 
punto.  Una  Compagnia  di  Civici  volonlarj  giungerà  pure  in  Firenze  col  Terzo  Treno  di  Do- 
mani. Per  Lunedi  sarà  pronta  una  compagnia  di  Bersaglieri  armati  e vestili  del  proprio. 
Siamo  in  molo  per  eccitare  1*  entusiasmo , e si  spera  di  non  lavorare  indarno. 

Margararo  — Ore  9.  40.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Sono  le  9.  di  sera,  c la  staffetta  di  Genova  non  si  vedo,  di  questo  ritardo  alcuni  dan- 
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no  por  ragion*  la  «crr scema  della  Magra,  altri  la  inaurrrikwc  della  Riviera  fino  a Sor- 
iana. Nulla  di  certo  in  uacuo  a quest*  soci  diverse,  lai  popolarono  ù ansiosa,  ma  tran- 
quilla. G.  La  sol  — Ore  9.  40.  u.  poni. 

Al  Cittadino  Gucrrnizi  il  fìoverno  di  Livorno 
I Maggiori  della  Guardia  Nazionale  e varj  Popolani  sono  d’  opinione , clic  reranilosi 
in  questa  Città  il  Capo  del  Colere  Lsculivo,  per  due  ore  produrrebbe  tale  effetto  su-  que- 
sta Popolazione  da  ricavarne  buon  numero  di  difensori  della  Pairia.  Venite  dunque  o Cit- 
tadino Guerrazzi  ed  autorizzatemi  a deuunziare  per  tempn.il  rostro  arrivo. 

.Mani;  asaro  — Ore  11.  30.  m.  poni. 


6.  Aprile 

' Il  Prefetto  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  EsecuJvo 
11  Battaglione  Estense  dopo  avere  inutilmente  inseguito  la  Colonna  Pira  Iva  retroredn- 
to.  Il  Piva  ha  posta  contribuzione  a Frignano  od  t entrato  in  Toscana  per  la  via  dell’  Abe- 
tone.  Sembra  chiuso  per  ora  ogni  pencolo  d*  invasione  nemica  sicché  il  nostro  Colonnello 
sospesa  la  partenza  delle  Truppe  si  limila  a rinforzare  i Presili;  di  Pillano  e di  S.  Pellegri- 
no. Cosi  il  Sotto-Prefetto  di  Garfaguana  per  staffetta. 

C.  Lanci  — Oro  I.  IO.  m.  antim. 

Il  Prefello  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Circolo  chiede  P invio  di  un  Ciuciale  redulalore  rhc  hi  ajuli  ed  allora  fa  sperare 
raccolta  di  uomini  ed  armi.  Mediamolo  alla  prora.  Ho  fatto  sentire  le  vergogne  dell’  in- 
dugio e dell’  inazione  in  farcia  al  pericolo.  I dispacci  del  Ministro  della  Guerra  sono  ludi 
in  carriera.  Onesto  Dispaccio  doveva  esser  mandato  stanotte  ma  non  si  è potuto  per  rot- 
tura del  filo. 

G.- Laudi  — Ore  10.  7.  m.  antiin. 

Al  Capo  del  Potere  Esecutive 

lieve  dire  al- Capo  del  Potere  Esecutivo.  L'Avvocato  Massei  essendo  Deputalo  all’ As- 
semblea dovrebbe  fra  pochi  giorni  tornare  rosta.  Perciò  chiederchbc  di  passare  in  famiglia 
questi  pochi  giorni  per  sistemare  i suoi  affari  pronto  per  altro  a recarsi  immediatameute  al 
suo  destino  ed  anco  alla  frontiera  ad  un  cenno  del  Potere  Esecutivo.  Essendo  determinato  di 
dare  anche  la  vita  per  la  sua  patria.  AUondo  replica 

Manga.sajio  — Ore  11.  43.  autim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

La  compagnia  della  Guardia  Nazionale  mobile  di  Firenze  è partita  questa  mattina  a 
ore  cinque  per  S.  Stefano.  Secchi  ha  spedilo  alla  Direzione  Militate  i Campioni  del  Pauno 
Bili  e Bobbia  con  i prezzi  e quantità  ritrovata.  So  i prezzi  e la  quantità  sono  approvali- 
dal  Governo  si  scrii  a per  Telegrafo , c il  pauno  sarà  spedito  con  la  prima  oecasione. 

Mascamro  — Oro  12.  10.  m.  poni. 

.VI  Direttore  della  Depositerà  Generale 

Questa  cassa  centrale  è esausta.  Occorro  denaro  per  Io  stipendio  giornaliero  della  Mu- 
nicipale a grande  stenta  pagala  a tuli’  oggi.  Debbono  essere  pagati  i manifattori  delle  uni- 
formi dei  Municipali.  Vogliono  danaro  gli  artigiani  clic  lavorano  por  la  festa  delle  elezioni, 
lusomnia , senza  denaro,  o buoni  può  essere  una  cattiva  giornata. 

G.  Lardi  — Oro  2.  25.  m.  poin. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Delegalo  di  Massa  scrive  al  Prefetto  di  Lucca  — Il  Corriere  di  Genova  non  è giun- 
to. Per  ora  sono  chiuse  tulle  le  Porle  della  Citta.  — La  Marmora  T Ila  attaccata  con  12  o 
15.  mila  uomini,  ma  essa  valorosamente  si  difende.  Fà  premura  per  soccorsi.  Drh  non  vo- 
lle 
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gltaino  rii*  questa  inclita  Città  debba  raderò  per  ignavia  nutrirà,  il  Prvfelto  di  I ucca  m' in 
carica  (Il  comunicar*  questo  Dwparcio  a lei  « alla  Commistione  Governativa  di  Livorno. 
Farò  queala  comaniraziou*  so  a lei  piace.  Attendo  I auoi  ordini. 

Martiri  — Or*  3.  30.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Non  vi  è in  Porto  alcun  vapore.  Il  nostro  Giglio  è partito  per  S.  Striano.  Alle  nuore 
di  Genova  Livorno  ai  commuove.  Rnreogliemno  pm  gente  che  sarà  possibile.  !..  vostra 
venuta  produrrebbe  il  miracolo  di  resuscitare  i cadaveri. 

Marcararo  — Ore  6.  45.  ni.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Masse!  c già  in  Lucca,  li  partecipo  il  vostro  Dispaccio.  Non  pu’i  asserirsi  su  doma- 
ni avremo  va|iori  in  porloj 


Marcarauo  — Ore  il.  iO.  ci.  pom. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresenlanlo  il  Potere  Escrulivo 
La  gente  che  ini  riesca  trovare , o poca  o molta  che  sia , la  manderò  a 1)'  Apice  ar- 
mata, a (urina  degli  ultimi  di  lei  ordini.  Domando  ria  chi  debba  farla  accompagnare,  l a 
dirigerci  al  Comandante  la  Piana  di  Lucca  per  stare  a disposizione  del  General  D’  Apice. 

Martiri  — Ore  9.  30.  m.  pm». 


7.  Aprile 

Alle  ore  sei  c Ire  qharli  é giunto  in  rada  il  Pacchetto  a Vapore  Alessandro  da  Guer- 
ra Francese  procedente  da  Malta  in  cinque  giorni,  da  Messina  quattro,  da  Napoli  Ire,  da 
Genova , da  Civitavecchia  manca  jeri. 

I)  Comandante  deponc  che  in  Sicilia  si  diceva  essere  stata  attaccata  Siracusa  ignoran- 
dosi F esito.  Non  ha  dato  notizie  nc  di  Napoli , né  di  Ruma.  È segnalato  un  Piroscafo  da 
Punente.  È probabile  che  venga  o abbia  toccalo  Genova. 

Marca  viro  — Oro  9.  Vò.  m.  poin. 


11  Prefetto  di  Pisa  al  Rapprrsenlanlc  il  Potere  Esecutivo 
Sei  uomini  già  Postiglioni  si  offrirebbero  per  servire  nel  Treno  come  volontarj  finché 
dura  il  bisogno.  Devo  accettarli  a queste  condizioni?  In  tal  caso,  dove  dirigerli?  Ho  pro- 
messa di  armi  nella  giornata  , della  provenienza  indicala  nella  Lettera  di  jeri.  Farò  che 
ncn  manchino  a quei  tulonlarj  die  potessi  avere.  Ritengo  di  dovere  spedire  le  altre  a Fi- 
renze , dovrò  dirigerle  al  Comando  di  Piazza  ? 

Martiri — Ore  II.  anlim. 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
la;  trasmetto  il  seguente  Dispaccia  clic  mi  viene  dal  Generale  D’  Apice  die  lo  riceve 
da  Sarzana  dandomi  commissione  di  farglielo  pronta raen le  pervenire. 

Mattkini. 


Sarzana  6.  Aprile 

Cittadino  onorevolissimo  — Ritardo  del  Corriere  di  Genova  il  <(uale  non  è giunto 
neppure  nell*  atto  in  cui  mi  pregio  di  rispondere  alla  Signoria  Vostra.  Da  che  Genova  è 
attaccata  dai  Piemontesi  difende  le  sue  mura,  lo  non  starò  a particolarizzare  nè  i modi  di 
attacco,  nè  i falli  d’  arme  fin*  ora  accaduti.  L’Intendente  di  Chiavari  scrive  questa  mattina 
cose  incerte  c contradiltorie.  Sembrerebbe  da  un  Tato  che  i Piemontesi  avrebbero  circondata 
la  Ciltà  e presi  alcuni  importanti  forti , fra  i quali  quello  dello  Sprone.  Dall*  altro  clic  i 
Genovesi  cambattono  eroicamente  , che  sono  tuttora  padroni  dei  Fotti , e che  anzi  i Pie- 
montesi avendo  occupata  un*  altura  di  S.  Benigno,  Genova  se  1’  è ripresa  alle  Bojonetle.  Noi 
poi  abbiamo  direttamente  notizie  di  Genova  mediante  Deputati  appositamente  spediti  quali 
narrano  che  La  Marniera  ha  attaccato  Genova  soltanto  dalla  parto  di  San  Tier  d*  Arena 
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aveva  occupala  la  suddetta  alluri  per  ben  due  rollo  a cbc  allrettanle  le  avrebbe  Sper- 
dute — Marrano  similmente  che  i Genovesi  sono  tumidi  in  modo  da  non  poter  soccombere; 
sia  per  il  possesso  in  loro  di  tutte  le  fortezze  , e sia  penile  afferrati  da  numerosissima  e 
iusuperabili  Barricale  nella  Città  — in  questo  istante  abbiamo  inviala  Staffetta  Gno  dove 
potrà  giungere  se  non  potesse  penetrare  in  Genova  a raccogliere  notizie  presso  quelle  Au- 
torità e tostocbè  sarà  di  ritorno , mi  farà  un  dovere  di  ragguagliarla  di  quanto  recherà. 
I.K  divisione  Lombarda  batteva  vie  divelle  per  potere  soccorrere  Genova , ma  è incerto  se 
ne  sarà  impedita.  l)i  Piemonte  non  abbiamo  notizie  certe , si  crede  che  Alessandria  ed  Asti 
siano  ha  insurrezione,  c tengano  forle  contro  uu  armistizio  rovinoso  della  causa  d'Italia. 
Lettere  di  Novara  le  quali  asserirebbero  che  i Tedeschi  ette  combatterono  testé  in  Piemonte 
ascendevano  a numero  70,000  e più,  io  non  posso  credere  a ehi.  Dio  salvi  la  nostra  povera 
Italia. .. 

Per  ropia  conforma 

D'  A pick 

ài  stirivi  — Ore  11.  55.  in.  anlim. 

Al  Ciliadino  Guerrazzi 

11  Vapore  S.  Giorgio  Sardo  giunge  in  questo  momento  da  Genova  e reca  triste  notizie. 
1.'  assalto  rotuinciato  il  4.  seguitava  jeri  sera  alle  ore  5.  Lo  scoraggimeulo  era  nella  fri  Uà. 
I patti  imposti  da  La  Mai  mora  avevano  indotto  i Genovesi  a rifiutarli  c a prolungare  la 
disperata  difesa.  È (ornala  la  Deputazione  dei  Livornesi.  Più  tardi  darò  dettaglio  maggiore. 

Masi, avaro  — Ore  12.  15.  tu.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Capitano  del  Vapore  San  Giorgio  ha  drposto  cbc  le  Troppe  del  (Umerale  La  Mar- 
mora attaccarono  Genova  il  gioruo  4.  alle  ore  tre  pomeridiane  ; che  il  fuoco  continuò  Gno 
alle  ore  4.  '/,  d’jcri,  momeulo  in  cui  cominciarono  le  trattative  per  un'armistizio.  La  Mar- 
mora  impone  quesle  condizioni.  Resa  della  Città  c dei  Forti  — Quattro  ore  di  saccheggio  — 
Avrzzana  le  aveva  ricusale  dicendo  clic  Genova  si  sarebbe  lasciala  distruggere  — I Coman- 
danti dei  Basti  metili  Francesi  c Inglesi  offrivano  la  loro  mediazione  — Nessuna  notizia  di 
Francia  — Sono  arrivali  Numero  55.  Pollacelo  ; numero  venti  sono  periti  difendendo  Geno- 
va , e numero  venti  Sono  rimasti  colà  ; erano  in  tulli  numero  novantacinquc. 

Mavì. avaro  — Ore  t.  20.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

A Bordo  al  San  Giorgio  vi  sono  quindici  casse  di  armi  a fuoco . fucili  e pistole  per 
conto  del  Governo  Romano  — Si  delibano  Irallcnerc  sequestrandole  conferitene  col  More- 
sti,  datemi  prontissima  risposta  , dovendo  il  battello  partire  alle  ore  4. 

Mavgavaro  — Oro  1.  55.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dello  lutcrno 

Non  ho  altri  rapporti  da  Pcccioli,  credo  non  si  sia  visto  altro.  Qualcosa  di  simile  può 
essere  avvenuto  a Terricciola.  Vedrà  fra  poco  una  mia  Lettera  spedila  col  Treno  delle  ora 
12.  dovendo  fare  uso  di  Milizia  , meno  d' una  compagnia  non  crederei  per  le  ragioni  già 
spiegale. 

Martiri  — Ore  3.  50.  m.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

D’Apice  ha  ragione  sul  comando  unico,  nè  i corpi  sono  così  grandi  né  la  superficie  della 
operazioni  si  vasta  da  consentire  divisione  di  comando;  veda  di  contentarlo , egli  merita 
mollo,  cd  é ottimo  per  questo  genere  di  guerra.  Gli  ho  ordinalo  in  ogni  evento  regga  in 
Garfagnana , e cuopra  Massa  e Carrara.  Spinga  quanta  gente  più  può  di  linea.  Provveda 
alle  sussistenze.  Al  Secchi,  al  Pierini  dia  maggiori  facollà  per  l'Amministrazione. 

Guerrazzi  — Ore  4.  20.  m.  pom. 
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Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Vapore  Giunto  ila  Genova  è in  porto,  i stato  ordinato  cbo  non  parta  prima  dell* 
ore  ari  a inerro.  Abbiamo  in  questa  Città  il  Cihadino  Guerrazzi, 

Masgasabo  — Ore  5.  25.  ut.  pom. 

Il  bombardamento  ba  durato  fino  a questa  mattina.  I Piemontesi  hanno  occupato  il 
forte  Crocetta , Lanterna , o S.  Benigno  non  guardati.  Di  qui  il  Bombardamento.  La  Città 
ha  sofferto  poro,  l'na  bomba  caduta  sullo  Spedale  non  ha  danneggiato.  Armistizio  di  qua- 
rantottore — Continuano  le  cannonale  dal  forte  Diamaute  minacciato  da  numero  ioti  Ber- 
saglieri. Nei  forti  animi  spiriti , ma  ditesi  da  Civici  imperiti.  Gioventù  in  armi.  1 pau- 
rosi desiderano  Capitolare.  In  tulli  perù  aborrimento  dei  Piemontesi  peggiori  dei  Croati. 
Governo  Provvisorio  sciolto.  Beta,  Marchiò  fuggiti.  Avellana  rimane  animoso.  Municipio 
governa.  Ammiraglio  Inglese  ha  spedito  a Torino.  Cannoneggiamento  continua.  Preti  routro. 
Frali  in  favore.  Montanelli  ha  avuto  morti  intorno  a se. 

Gi’Bà*AZZi  — Ore  9.  4 0.  m.  pom. 


8.  Aprile 

11  Governatore  di  Lhrorno  al  Ministro  della  Guerra 
ìÈ  giunta  in  questa  mattina  la  compagnia  mobile  della  Nazionale  di  Firenze  prore- 
niente  da  S.  Stefano  in  numero  di  102  teste.  Il  Cittadino  Guerrazzi  partirà  coi  secondo 
Gonvoio  delle  12  c ’/,  per  restiliursi  alla  Capitale  — Ieri  sera  fu  convocalo  il  popolo  in 
Duomo  e c’era  in  gran  numero — Fu  arringalo  dal  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
per  eccitare  la  gioventù  a difendere  la  Patria  ; ma  devo  dirlo  con  dispiacere , con  poro 
profitto.  La  città  t tranquillissima  , niuna  notìzia  dì  Genova. 

Masgasabo  — Or e 10.  30.  m.  antim. 

TI  Governo  Centrale  *1  Ministro  di  Guerra 

Marrhionni  riceve  orbine  verbale  di  condursi  a Lucca  con  i Municipali.  Sta  bene  que- 
st’ ordine  ? Se  si  bisogna  mandare  saechi  N*  180.  Camice  e scarpe  a questa  gente  che  ne  à 
priva , se  erettele  non  averne  costà  avvisate  die  gli  troveremo  quaggiù;  pronta  risposta. 

Gt  errazzi  — Ore  12.  panierid. 

Al  Ministro  dello  Interno 

Sono  per  via,  porlo  meco  fucili.  Carrozza  alla  Stazione. 

Giebbazzi  — Ore  1.  30.  m.  pom. 

Il  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Il  Prefetto  di  I ucca  incaricava  quello  di  Pisa  di  parteciparvi  le  seguenti  notizie  rhe  a 
lui  inviava  il  Delegato  di  Massa.  Notizie  a tutto  jeri  — Parte  di  qui  non  poca  gioventù  per 
Genova  , imbarcando  a latrici  sopra  alcuni  vapori.  Moli'  altra  gioventù  è pronta  a marciare 
verso  la  Frontiera — Da  Genova  abbiamo  che  dopo  accaniti  cambatlimenli  c mortalità  grandi 
per  il  Piemonte , abbiano  questi  occupala  una  parte  della  Città , c precisamente  quello  spa- 
zio che  sta  fra  Lanterna  e il  forte  Regate  e la  Porla  S.  Tommaso.  Fu  stabilito  un’  artni- 
stizio  di  ore  48.  che  spira  domani  sera.  — Avezzaua  scrive  probabile  la  ripresa  delle  osti- 
lità. — Dicesi  morto  il  Colonnello  La  Marmora,  ed  un  Generale.  Si  dicono  molle  cose  al- 
larmanti , ma  quanto  vi  ho  dello  é la  sola  verità. 

Massaia  no  — Ore  3.  pomerid. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esleri 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  mi  ordina  fèrri  sapere  che  gli  Austriaci  che  minacciano 
i nostri  confini  non  sono  più  di  7,090  o 10,000  che  sono  verso  Collecchio , rhe  siamo  in 
tempo  tuttora  se  abbiamo  volontà. 

fàAsct  — Ora  3.  50.  m.  pom. 
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Il  P re  fri  lo  di  lucra  al  Rappresentante  il  Poterà  Esecutivo 
Nantini  è arrivato.  I.»  Commissione  è convocala.  Sanicela , Sciamali , I si  uno , ti  Con- 
certa a forma  delle  di  lei  istruiioni.  La  santità  della  causa,  il  punto  d'onore,  i pericoli, 
tutto  ho  ricordato  per  galvanizzare.  Il  sollecito  arrivo  qui  dei  volontari  sarà  stimolo  ai 
forti  di  coraggio , ai  deboli  di  rimprovero  — Nessuna  accusa  a chi  si  mosse  ed  ora  non 
si  muore.  È utile  che  Nantini  resti  qui  per  ora.  Il  calore  si  conservi , e l' opera  si  assista. 

Se  lutti  agiscono  lealmente  si  conduce  in  brev’ora  — Li  ho  messi  a punto  — Vedremo. 

Con  Miniai  ho  trattato  a lungo.  Capannori  peggiora.  Se  posso  disporre  della  Truppa  elle 
D*  Apice  vieta  distaccarsi , ordinerò  una  colonna  mobile.  Intanto  la  Narionale  è dichiarala 
responsabile.  11  Territorio  Modanrse  più  prossimo  alla  Gorfagnana  , sembra  affatto  sgom- 
bro di  Tedeschi  — Circa  diecimila  si  dicono  concentrali  in  Parma. 

G.  Lassi  — Ore  5.  41.  m.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Ieri  sera  a Capannori  c Porcari  suonarono  a stormo  e si  armò  la  moltitudine  dei  Cam- 
pagmioli  : fu  detto  che  era  òpera  di  briachi.  Verificai  il  contrario.  So  che  il  passaggio  di 
truppe  per  il  Vapore  gli  cagionò  II  (imore  che  andassero  questi  ad  occupare  i loro  paesi, 
e svanito  rientrava  nella  quiete.  Chi  dice  fossero  4004  c ehi  8004.  Chiamai  il  Gonfaloniere  • 
e Colonnello  della  Nazionale,  feci  conoscere  le  istruzioni  e li  poteri  datimi,  la  Guardia 
A impegnata  a vigilare  sotto  la  sua  responsabilità  — Chiedo  al  Potere  Esecutivo  facoltà 
di  valermi  delle  Truppe  D' Apice  al  bisogno  — Avanti  di  adoprarle  calcolerò  bene  ogni 
circostanza  — Crederei  intanto  opportuno  che  fosso  pubblicalo  un’  ordine  superiore  cho 
applicasse  a quei  popoli  le  misure  speciali  adottate  con  successo  nell' Aretino  e altrove. 

G.  Lasci  — Ore  5.  50.  m.  pomerid. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  trasmette  il  seguente  dispaccio  al  Rappresentante 
il  Potere  Esecutivo. 

Poniamoli  7-  Aprile  a ore  11.  pomerid.  Arriva  una  lettera  di  Genova  di  jeri,  noi  siamo 
attaccati  da  nn  nemico  poco  tmmernso  ma  audace  per  modo  che  riesce  d'inoUrarsi  nella  Città 
— fra  quello  spazio  che  A compreso  fra  la  Lanterna  , S.  Tommaso  e il  Forte  del  Sorgalo. 

Si  A conchiuso  un'  armistizio  di  ore  48,  ma  non  è troppo  improbabile  rbc  si  abbiano  a ri- 
prendere le  ostilità , onde  un  soccorso  che  ci  arrivasse  domani  notte  ci  riuscirebbe  prezioso. 

< D'  Apice? 

. Mia  nifi  — Ore  6.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Nolirie  di  Garfhgnana  ricevute  questa  sera  e provenienti  dal  Sotlo-Prefcllo  ; niun  mo- 
vimento per  ora  di  truppe.  Preparativi  per  ora  nelle  Provincie  Estensi.  Si  dice  però  che 
coloro  I quali  più  avvicinano  il  Duca  Francesco  Quinlo  vanno  dicendo  che  egli  dopo  Pà- 
squa rientrerà  al  possesso  della  Lunigiana  Garfagnana , Massa  c Carrara.  Da  Genov  a manca 
le  lettere.  Livni  — Ore  9.  poin. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Mi  scrive  il  Pretore  di  Barga.  Qui  si  dubita  d' un' invasione;  si  vorrebbero  armi;  si 
vorrebbero  soldati,  lo  sono  in  corrispondenza  con  Castelnuovo  c la  ho  intavolala  pure  con 
persone  sicure  vicine  a quelle  gole  di  Monti  che  potrebbero  dare  l’ adito  al  nostro  nemico  ; 
ad  ogni  evento  darò  riscontro  immediato. 

G.  Latti». — Ore  10.  15.  m.  pom. 


Il  Prefello  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  del  Delegalo  di  Massa  giunte  nel  momento.  I Lombardi  cominciano  ad  entrare 
in ‘Genova  dalla  parie  di  Levante.  Cinquemila  sono  radunali  in  Chiavar!.  Nulla  di  nuovo 
di  più  di  questo.  Segue  un  dispaccio  per  Stalfclta.  i 

" " ’ . L.  Lasìdi  — Ore  14.  30.  m.  pom.  ■ ' ■ '' 
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Al  Rappresentarne  ilei  l'ole  re  E «cui  Ivo 

Lo  spirilo  pubblico  alquanto  rialzalo  fa  sperare  un  discreto  sumero  di  difensori  della 
nostra  causa.  Domani  col  secondo  comuni  parie  per  la  Capitale  una  Compagnia  di  Votou- 
larj  del  Battaglione  Del  Fante  follo  di  N."  80.  uomini  sotto  il  comando  di  Cario  Grimaldi. 
Alcuni  popolani  influenti  fanno  spererò  che  molli  altri  volontari  seguiranno  quella  compa- 
gnia. Martedì  prossimo  duo  compagnie  di  Guardia  Nazkwelo  mobile  si  trasferiranno  a 
Fisa , per  attendere  colà  gli  ordini  del  Governo.  Giovedì  una  Compagnia  di  Bersaglieri  di 
N.“  81  uomini  montati  di  tulio  punto  si  trasferisce  a Firenze,  le  ho  accordato  un  soccorso 
di  lire  Ircccuto  sessanta  per  fornire  di  Bluse  di  panno  i più  poveri , due  altre  compagnia 
della  Guardia  mobile  ti  stanno  organizzando , c fra  Ire  giorni  potranno  raggiungere  in 
Pisa  le  prime  due. 

Maxganabo  — Ore  11.  55.  ni.  pom. 


9.  Aprilo 

Al  Potere  Esecutivo 

I vapori  rbe  sono  in  questo  porto  li  avete  qui  sotto  indicati  Pacchetto  a vapore  il 
Porcospino  da  guerra  inglese  — Il  Lcamonc  da  Guerra  Francese,  idem  S.  Giorgio  Sardo 
mercantile;  idem  il  Yelegrafo  Francese  mercantilo;  idem  il  Secret  Inglese  mercantile  ; idem 
il  Giglio  Toscano.  Tenterà  d'indurre  il  Capitano  del  S.  Giorgio  a trasferirsi  a Chiavari  per 
trasportare  i Lombardi  a Genova.  Se  si  ricusa , devo  mandare  il  Giglio  ? Beplica  imme- 
diata , ed  intanto  ho  fatto  accendere  il  fuoco. 

Maxgababo  — Ore  1.  pom. 

Il  Pretore  di  Ponledera  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ilo  fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino  — Al  Circolo  jeri  sera  ho  dello  quella 
stesse  parole  che  ella  mi  diceva  Sabato  in  compagnia  in  Vapore.  Fu  letto  il  suo  indirizzo 
del  giorno  15.  sudante  alla  gioveutù  fiorentina  — Il  generoso  Danielle  Ricci  di  Pontcder» 
ha  offerii  due  zecchini  ad  ogni  giovane  pon tederese  che  s' inscriverà  per  andare  ai  confini. 
Anche  il  Munieipio  lo  spero  si  proporrebbe  sussidiare  le  famiglie  di  coloro  che  per  la  di- 
fesa della  Patria  le  abbandonassero  — Che  lire  di  più , eppure  non  abbiamo  fin  qui  dia 
quattro  volontari.  Povera  patria  madre  sventurata , hai  figli  troppo  ingrati.  Vergogna. 

Fbavci  — Ore  2.  6.  m.  pom. 

A Guerrazzi 

II  San  Giorgio  ha  realmente  una  Catdoja  rolla  c non  può  partire  — Spedisco  il  Giglio 
a Chiavari  a prendere  i Lombardi  e condurli  a Genova , ove  si  richiederanno  armati  — 
Coli’ ultimo  Treno  delle  ore  4 partiranno  di  qui  numero  330  volontari  e forse  più.  Si  la- 
vora per  questo  c non  si  poteva  rispondere  se  prima  non  si  conosceva  con  sicurezza  il 
numero  preciso.  11  quartiere  di  Venezia  manda  numero  60  uomini  Pini  c Grimaldi  condu- 
cono numero  20.  Numero  270  volontari  c più  se  sarà  possibile.  Ho  già  spedilo  al  Mini- 
stro della  Guerra  nuoterò  96  fucili  nuovi  e numero  80  carabine  die  ho  scavalo  dall'  Ant- 
ministrazionc  del  Bagno , e numero  334  sciabole  nuove.  Nessuno  arrivo  da  Genova. 

M Attuavano  — Ore  2.  55.  m.  pom. 

Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Popolo  per  seguire  i Volontarj  costà  ha  occupate  le  carrozze  — Le  misure  presa, 
a nulla  hanno  valso.  11  Governatore  ed  il  Gonfaloniere  accorrono  alla  Stazione  par  ripa- 
rare. Mi  ordinano  prevenirne  pel  possibile  di  un  ritardo  nell'  arrivo. 

Il  Segretario  Aktonio  Fassi  — Ore  5.  30.  pom. 

li  Pretore  di  Ponledera  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Dopo  un’  eccilamenlo  fatto  slamato  dell’  onorando  vecchio  Cesare  Vallcrini , Vicario 
in  disponibilità , alla  gioventù  di  Ponledera , abbiamo  ottenuto  le  firme  di  altri  dudid  vo- 
lontarj. Ftusci  — Ore  6.  35.  m.  pom. 


Digitized  by  Google 


— S29  — 


Il  Gurrniatorv  di  l.lrorno  al  Poter#  tienili to 
CKiinJ»  Il  Bulinilo  a Vapor»  !'  Oceano  Francese  prOTenienl*  da  Marjili*  In  Ir»  giorni . 
e da  Genova  In  17  ore.  SI  è trattenuto  hi  Genova  2V.  ore  «enea  scendere  a terra.  L’ar- 
rohtino  è «tato  prolungato  e termina  domani  alle  ore  lì.  — - Durante  la  »na  permanenea 
tutto  aembrara  tranquillo,  e non  aveva  sentito  dire  ette  vi  fossero  entrate  truppe  Lombarde. 
Ila  imbarcato  N.*  8%  passeggieri , Irentadue  dei  'inali  sono  Pollaci' tu  arrotati  al  nostro  Go- 
verno — Ila  portato  K.*  ìóv  rasar  furili  che  domani  manderò  a Firenre. 

Ma  T,  Aiuto  — Ore  7.  25.  m.  ponr. 

• ,i  • . . * ..  , * »•  ' • - . 

H Gonfaloniere  di  Pisa , al  Direttore  del  Monitore  Toscano 
Vi  prego  inserire  subito  il  seguente  invito.  — Tutti  ì giovani  die  si  sono  inscritti  iw 
Pisa  per  far  parte  della  Legione  accademica , c che  sr  trovano  in  questo  momento  assenti 
da  questa  Città  per  causa  delle  vacanze , sono  invitati  a restituirsi  immediatamente  per 
quivi  ricevere  ordini  superiori  in  proposito. 

Riscm  — Ore  7.  43.  m.  pom. 

fi  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 
Rilevo  da  un  Dispaccio  diretto  dal  Console  Toscano  in  Genova  al  Ministero  degli  Affari 
Esteri  a sigillo  alzato,  che  l' armistizio  prolungato  termina  domani  alle  oro  12.  Clic  la  sera 
del  7.  entrava  nel  Porto  di  Genova  un  Vapore'  Francese  proveniente  da  Livorno  — I Pie- 
montesi che  occupano  fulta  la  linea  fra  la  Lanterna  e la  fabbrica  delle  polveri , cosi  detta 
della  Caccio,  nella  Supposizione  rhc  quel  Tegno  portasse  tin  rinforzo  di  armati  ai  Genovesi 
gli  scaricarono  contro  due  colpi  di  cannone  cagionandogli  lievissimo  danno.  Il  vaporo  non 
aveva  che  pochi  passeggeri  inoffensivi.  Questo  fatto  che  potrebbe  avere  gravissime  conse- 
guenze créde  il  Console  che  terminerà  dopo  le  debite  spiegazioni.  Intanto  si  ritiene  ebo 
F Amnistia  sarà  illimitata , siccome  la  esige  il  Generale  Avczzana.  Si  dubita  che  chi  ritiene 
i forti  non  vorranno  cederli.  La  Città  è sotto  P impressione  .dello  spavento  c non  si  presta 
ad  ajutaro  chi  la  difende.  Pochissimi  Civici  sono  sotto  le  armi;  i Capi  dd  movimento  sono 
fuggiti  tranne  Avezzana. 

Magavano  — Ore  8.  23.  ro.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  ri  Potere  Esecutivo 
Sono  assicurato  die  un  numero  di  Volontarj  da  formare  una  compagnia  ai  porrebbe 
a disposizione  dd  Governo.  Se  assentisse  a riconoscere  gli  UIYìziali  che  nominerebbero  essi 
slessi.  Devo  accettarli  a questa  condizione  — Avrebbero  armi. 

Martim  — Oro  0.  43.  m.  pom. 

Al  Ministro  dello  Interno 

La  notte  decorsa  ha  dato  fondo  in  questa  rada  la  fregata  a Vapore  Americana 
proveniente  da  Tolone  e dalla  Spezia.  Da  quel  luogo  parti  alle  oro  7.  pomeridiane  e 
non  dà  alcuna  notizia  c solo  dice  ebe  da  quattro  giorni  erano  interrotte  le  comuuicazioni 
ron  Genova.  Alla  Diligenza  di  Maremma  nella  scorsa  notte  è stato  sottratto  la  Valigia 
delle  corrispondenze  nelle  vicinanze  di  Vada.  S»  circoli  questa  notizia  a tutti  i Ministri  per 
regola.  Ilo  dato  le  opportune  disposizioni  per  farne  ricerca,  c frattanto  ordinato  l'arresto 
del  conduttore  della  Diligenza  medesima  appena  arriverà  a Livorno. 

Manganaiio  — Ore  IR.  e 25.  m.  pom. 


10.  Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  con  Reterò  c Scola  boni  Lombardi  i quali  hanno  combattuto  col  popolo 
Genovese.  Hanno  abbandonato  Genova  perchè  le  sorti  di  lei  sono  volte  a rovina.  Non  vi 
è più  scampo,  c terminato  V armistizio  sarà  fatta  la  pace  con  un'amnistia  generale  eccet- 
tuati cinque  individui.  Reta,  Pellegrini,  Marchiò,  fuggirono  i primi,  quest' ultimo  è in  Li- 
vorno. Montanelli  lasciò  Genova  la  sera  del  7.  dirigendosi  sulla  Ville  de  Marscillc  in  Fran- 
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rii.  — Pesiamo  nd  altro  — Oggi  il  popolo  di  Livorno  à ritornato  allo  lolita  improntitu- 
dini. Comunque  io  avessi  fatto  presidiare  la  Stazione  da  numero  60  guardie  nazionali , 
questa  è stata  invasa  da  più  di  numero  600  persone  le  quali  si  sono  impossessate  della 
carrozze  e dei  vagoni,  e con  estrema  violenza  hanno  voluto  viaggiare  gratuitamente.  Mi 
sono  trasferito  col  Gonfaloniere  sul  posto,  ma  l’opera  nostra  è andata  perduta;  c la  mia 
voce  è rimasta  soffocata  c impotente  a farli  rientrare  nei  dovere.  Ciò  arguiva  alle  ore  4 V, 
Dopo  un'ora  giungeva  l’Oceano  — Più  di  migliaja  di  popolo  si  accalcava  sotto  il  Palazzo 
e chiedeva  il  Governatore,  lo  le  comunicava  ad  una  deputazione , le  comunicava  agli  L’f- 
fiziali  della  Nazionale  onde  le  partecipassero  al  Popolo , ma  il  Popolo  voleva  il  Governa- 
tore ; io  bo  resistilo  per  circa  due  ore , ma  alla  fine  l’ impazienza  popolare  essendo  giunta 
al  colmo,  e le  buone  persone  sotto  venule  a pregarmi  ad  appagare  il  desiderio  popolare. 
Sono  comparso  sulla  Terrazza , ed  Ito  dato  lo  notizie  ; molti  si  sono  appagati  altri  pochi 
mi  hanno  detto.  Devi  fare  come  il  Pigli  o ti  butteremo  dalla  finestra.  Ilo  riso  loro  in  viso 
ma  non  per  limore , ina  per  non  sottopormi  a tali  pubblicità  io  potrei  soffrire  una  seconda 
volta  simile  scena , ma  non  già  la  Icrza. 

Masganaro  — Ore  1.  c 13.  m.  poni. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Abbiamo  già  cinque  pezzi  (T  artiglieria  da  Montagna  con  venti  Cannonieri  della  Guar- 
dia Nazionale  i qunli  si  riunirebbero  volentieri  alla  Compagnia  che  è stanziata  aU'Abelotte, 
rispondete  su  ciò  qualcosa.  — Certo  Luigi  Ostanelli  figlio  italiano,  nato  in  America  offre 
i suoi  servigj  allo  Stato  insieme  a dieioito  buoni  artiglieri  Americani,  conte  egli  stesso 
asserisce  — Attendo  replica  — Olirò  le  25.  casse  fucili  dirette  a questo  Governo,  la  dire- 
zione di  artiglieria  ne  ha  ricevute  altre  12  ; abbiamo  dunque  37.  casse  fucili  ; ditemi  se 
devo  spodirvele.  Comunicate  questo  dispaccio  al  Cittadino  Guerrazzi  — Diteli  ancora  rhc 
Fabbri  non  é riuscito  ad  iudurre  due  a prendere  il  comando  di  un  Battaglione  di  Volontà rj. 

M.isgasaro  — Ore  1.  e 50.  m.  pom. 

Il  Prefelto  di  l.ucea  al  Rappresentatile  il  Potere  Ksecutivo 
Niun  movimento  nemico  verso  la  frontiera  di  Garfagnana  — La  occupazione  di  Parma 
ha  consigliato  al  Colonnello  Ralilini  il  rinforzo  del  passo  di  Stilano  per  esplorare  le  Mon- 
tagne Reggiane , mediamo  una  compagnia  di  Linea.  Cosi  il  Sotto-Prefetto  di  Castclnuovo. 

G,  Laidi  — Ore  3.  o 35.  ni.  pom. 

Ai  Potare  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  il  Corriere  Corso  proveniente  da  Marsilia  in  tre  giorni  e da  Genova 
jeri  sera  a ore  6 '/,  e conferma  le  notizie  date  dall’Oceano  — Una  lettera  del  Console 
Toscano  aggiunge  che  1'  Armistizio  è stalo  prolungato  di  atlrn  ore  28.  che  Genova  ò circon- 
dala dai  Piemontesi  audio  dalla  parte  di  Levante  Gno  al  Ponte  di  Bisagno;  lo  scoraggia- 
mento c in  lutti , ed  una  minorità  impercettibile  vorrebbe  difendersi  ad  ogni  costo.  Col 
secondo  Convolo  della  strada  ferrala  vi  spedisco  le  numero  3.  Casse  di  fucili  al  Ministro 
della  Guerra.  Masgasaho  — Ore  9.  0 5.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  spedita  da  Massa  a ore  lt.  e un  quarto  d'icri  sera  a ore  Iti.  di  stamani  arri- 
vate a Lucra.  — Il  Corriere  di  Genova  avrà  forse  passando  lasciato  dello  che  quella  Città 
è cinta  da  immense  truppe  Piemontesi.  Non  £ vero  — Questo  Delegato  ne  ha  positive  no- 
tizie , e mi  incarica  di  rotmtnicarvele.  Invece  i Sigeori  uniti  col  Popolo  si  preparano  alla 
più  valida  difesa  e rio  perche  La  Marmora  aveva  promesso  ai  suoi  il  saerheggio  nel  caso 
fossero  entrali.  A Chiavari  sono  realmente  giunti  600.  Bersaglieri  Lombardi  i quali  se  pre- 
cedono numero  2000  di  fanteria  e numero  800  di  cavalleria.  È sialo  firmalo  un’  armisti- 
zio di  oro  18.  cd  è parlila  uoa  deputazione  per  Torino,  ma  ciò  non  gli  toglie  nulla  alle 
disposizioui  bellicose  della  difesa.  F.  Fobtim  Segretario 

G.  Las  di  — Ore  11.  e 38.  ni.  poro. 
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• Al  Potere  Esecutivo 

La  valigia  contenente  la  corrispondenza  sottratta  alla  Diligeuza  di  Maremma  é stata 
trovala  intatta  ed  ha  ovulo  il  corso  interrotto  a causa  dello  smarrimento  — Gli  operai  im- 
piegati alla  «scavazione  della  nuova  Darsena  rimasti  privi  di  lavoro,  questa  mattina  minac- 
ciavano di  tumultuare.  Mi  è riuscito,  coadiuvato  dal  Gonfaloniere  di  calmare  la  loro  agi- 
tazione c nulla  è accaduto,  ed  ora  è tutta  quieta  la  città. 

, Ma.nca?uro  — Ore  3.  13.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Mi  chiamo  inteso  degli  ordini  del  Governo  e ini  chiamo  pronto  ad  ogni  disposizioim 
perchè  siauo  eseguili , ciò  a riscontro  del  suo  Dispaccio. 

G.  Lodi  — - Ore  3.  10.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Ritorno  da  esaminare  i già  fatti  sterri  della  nuova  Darsena  — Ilo  impedito  1'  esplo- 
sione di  un  tumulto  di  questi  operai  mantenendo  ferrilo  il  Decreto  di  sospensione.  Le  no- 
tizie intorno  ai  casi  di  Genova,  da  me  cediti  Fucate  souo  vere.  Dubito  che  possa  dirsi  lo  stesso 
di  quelle  provenienti  da  Massa.  Bisogna  diffidare  delle  mosse  del  nemico,  e per  quanto  ac- 
accenni  d’ invadere  la  Romagna  conviene  guardare  i punti  vulnerabili  del  nostro  territorio. 
Né  Fabbri,  né  una  Deputazione  rii  caldi  liberali  riesci  presso  B.  utilizzerò  la  parte  Signo- 
ra avanzata  di  età  nel  ristabilir  V ordine  interno  di  questa  città,  così  non  si  spargerà  san- 
gue Cittadino.  Non  ho  potuto  vedere  Bcrlrami , ma  prima  di  sera  spero  avere  il  nome  del- 
F Ufficiale  — N.  205.  volonlarj  partono  di  qui.  N.  123.  pernottano  a Pisa  , c numero  80. 
giungeranno  questa  sera  a Firenze.  Domani  saranno  seguili  da  altri  — Fabbri  distribuisce 
armature , c cappotti  ; manderà  lo  stato  degli  oggetti  distribuiti. 

Masga.naro  — Oro  5.  25.  ra.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Fotcrc  Esecutivo 
Segue  un  Dispaccio  col  Vapore  — A Genova  Signori,  e Popolo,  udito  che  Là  Mannora 
aveva  promosso  ai  Soldati  il  saccheggio , si  sono  uniti  per  difendere  la  Città  ad  ogni  costo. 
Pare  clic  migliaja  di  Lombardi  tentino  V entrata  in  Genova , ma  ne  sono  chiusi  gli  approc- 
ci. fc  sialo  rinnovato  F armistizio  di  40.  ore,  c spedili  deputali  a Torino.  Cosi  il  Delegalo 
di  Massa. 

Laxdi  — Ore  6.  30.  m.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Souo  parlile  le  compagnie  della  Guardia  Municipale  comandate  dal  Colonnello  Solerà 
dirette  per  Lucca  — Gaudiano  è partito  per  la  sua  missione. 

Darli  — Ore  7.  20.  ni.  pom. 

Il  Comandante  la  riazza  di  risa  al  Ministro  della  Guerra 
fc  parlilo  per  Lucca  il  Cannone  appartenente  a questa  Guardia  Nazionale.  Si  presen- 
tano dei  giovani  scolari  non  compresi  nella  nota  stata  firmala  a questa  Università  per  es- 
sere inviati  a Lucca,  asseriscono  essere  inscritti  in  altre  note;  alcuni  gli  ho  inviati  a Luc- 
ca, ma  se  uc  presentano  tuttora.  Di  mando  se  debbo  continuare  a spedire  a Lucca  anco- 
ra questi, 

Baru  — Ore  8.  40.  m.  pom. 

AI  Potere  Esecutivo 

Il  Militare  al  quale  accennav  a la  lettera  di  Giovanni  Bertani,  è il  Porta  Bandiera  Paolo 
Brcsci  eh*  io  maudai  Venerdì  al  corpo  cui  appartiene,  comunque  avesse  il  permesso  di  ri- 
manere qui  fino  a jeri  — Il  De  Altcllis  si  occupa  dell*  organizzazione  della  Guardia  Na- 
zionale. — Per  ora  ho  lello  molti  ordini  del  giorno  — Non  abbiamo  altre  notizie  riguar- 
danti Genova.  Livorno  è ora  tranquilla.  Dtm.ui  spero  inviarvi  buon  numero  di  Volonlarj 
' . 67 
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— A urlìi*  oggi  si  è rinnuovata  la  consueta  invasione  ilei  Vagoni*  per  parte  del  Popolo  mi- 
nuto. È giunto  Gherardi  c si  dispone  a partire  per  Coilatilimpoli  — Avete  altre  istruzio- 
ni da  comunicarli.  Maxgaxaro  — Ore  10.  25.  m.  poni. 

Il  Capitano  Caligari  con  i suoi  20  Artiglieri  domani  parie  col  Treno  delle  ore  12.  '/, 
per  Lucci  onde  mettersi  sotto  gli  ordini  del  < veneralo  Melani.  Abbiamo  una  diecina  di  me- 
stieranti che  si  sono  iscritti  nel  medesimo  ruolo  della  Compagnia  degli  Zappori  ; molli  al- 
tri si  arruolerebbero , ma  intendono  di  conoscere  quali  vantaggi  oltre  loro  il  Governo  — 
l'un  risposta  su  ciò. 

* Maxgaxaro  — Ore  11.  pom. 


11  Aprile 

Al  Potere 'Esecutivo 

, Sarebbe  desiderabile  che  Genova  resistesse  t ma  i venuti  di  cobi , c tra  questi  P Ulli- 
(\ialc  Francese  Marchal,  che  ora  è in  Firenze  assicura  il  contrario.  — Si  starà  cogliendo 
in  seguilo  la  prova  di  coloro  die  si  fecero  insultatori  di  questo  Governo  — Appena  avre- 
mo sicurezza  di  alcuni  saranno  arrestati.  Induco  Fabbri  ad  eccitare  B.  c se  occorrerà  io 
stesso  lo  Tirò  sollecitare  a prendere  il  comando  di  un  Battaglione  ; comunque  sembri  ir- 
removibile nella  sua  detcrmiuazione. 

Maxgas  aio  — Ore  1.  antim. 


11  Prefetto  di  Lucca  al  Cupo  del  Potere  Esecutivo 

Ogni  concerto  è preso  per  la  nota  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  cil  a 
soccorso  i volonlnrj , c gli  artiglieri  se  bisogna.  Il  Colonnello  Solerà  è pronto , ma  vuole 
esser  certo  che  il  Ministro  della  Guerra  non  gli  rimproveri  la  deviazione  sebbene  momen- 
tanea delta  sua  marcia  per  i confini.  11  Comandante  di  Piazza  ed  io  Y abbiamo  tranquil- 
lizzato in  proposito  — Una  sola  riga  basterà  a mettere  in  maggior  quiete , e la  Colonna 
partirà  all' istante.  G.  Laxdi  — Ore  1.  io.  nu  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  Toscano  il  (viglio  proveniente  da  Portofiuo  donde  manca  jeri  sera 
alte  ore  8.  il  Capitano  Bassi  ha  deposto  die  jeri  mattina  alte  prime  ore  del  giorno  G£0usa~''  “ 
si  è arresa.  -^-Ohc  a ore  10  antimeridiane  le  Truppe  Piemontesi  dovevano  premiere  pos- 
sesso  — Che  infine  era  stala  accordata  amnistia  generale,  meno  a sci  individui  i quali 
peraltro  avevano  facoltà  di  allontanarsi  da  Genova  prima  dell’ ingresso  delle  Truppe  Sarde. 

Maxgaxaro  — Ore  I.  35.  in.  poni. 

AT  Potere  Esecutivo 

11  Comandante  Bassi  del  Vapore  il  Giglio  mi  riferisce.  Che  le  Truppe  Lombarde  in 
numero  di  2000  circa  scilo  il  Comando  del  Generale  Fanti  erano  stanziale  a Ghia  vari.  — 

Che  non  avevano  dato  soccorso  a Genova  perchè  non  volevano  battersi  contro  i Piemontesi. 

Che  crojio  disposte  a recarsi  in  Toscana  in  seguilo  delle  risposte  che  il  dello  Generale 
aspettava  dal  Cittadino  Guerrazzi  a cui  disse  di  essersi  a tale  effetto  diretto  — Che  non  hanno 
a ili  glieria  per  averla  dovuta  abbandonare  per  le  strade  quasi  impraticabili  che  avevano 
percorse  — 11  Giglio  atteso  il  cattivo  tempo  non  potè  approdare  in  Chiavari  clic  è spiag- 
gia, c diede  fon  lo  a Porlofino  che  offriva  sicurezza  d’ancoraggio  — 11  Bassi  si  trasferì 
iu  terra  ed  andò  a Chiavali  per  parlare  col  Generale  Fanti. 

Maxgaxaro  — Ore  9.  30.  aulim. 

Al  Potere  Esecutivo 

fc  entrala  in  porlo  la  fregala  a vapore  Americana  da  Guerra  Princeton  proveniente  da 
Genova  iu  dieci  ore,  c conferma  la  notizia  che  nel  decorso  giorno  le  Truppe  Piemontesi 
previa  capitolazione , avevano  preso  possesso  della  città  di  Genova. 

Maxgaxaro  — Ore  12.  35.  ni.  poni. 
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Al  Potere  Fmutivo 

A bordo  del  Vapore  Americano  vi  è il  Generale  Avezzana  con  due  suoi  Ajutanli  — 
Più  tardi  scenderà  a terra.  11  Fossati  die  dice  essere  Colonnello  oltre  i suoi  servigi  al  Go- 
verno Toccano.  Ha  militalo  nella  passata  campagna  nella  Valle  di  falcivi  sullo  gli  ordini 
del  Generale  d’ Apice,  ma  in  allora  era  Capitano  di  \olonlarj.  Si  risponda , perchè  in  caso 
contrario  si  trasferirà  a Henna  ore  pure  ha  prestalo  servizio  cerne  Commissario,  o orga- 
nizzatore uei  decorsi  mesi. 

Manganerò  — Ore  1.  30.  ni.  poni. 

Al  Tutore  Esecutivo 

Giunge  il  Pacchetto  a Vapore  1*  Eurola  da  Guerra  Francese;  parti  da  Genova  jeri  sera 
alle  ore  11.  Conferma  le  già  trasmesse  notizie,  e solamente  fa  ascendete  a numero  12. 
gl* individui  esclusi  dall'  Amnistia,  i «piali  peraltro  si  trovauo  già  in  salvo,  qui  si  davano 
le  disposizioni  da  alcuni  del  Popolo  per  fare  una  dimostrazione  al  Generale  Avezzana.  Mi 
«*  riuscito  di  persuaderli  a non  farla  e me  In  hanno  promesso. 

. Manganarci  — Ore  1.  40.  m.  poni. 


Al  Potere  Esecutivo 

Scrive  il  Consc  ie  Toscano  che  gl*  individui  esclusi  dall*  Amnistia  sono  Avezzana,  Mar- 
chiò, Pellegrini,  Itela,  Cazzotti,  Albedini,  Giani,  Bozzini , Weber,  Camporella,  Cambia, 
Sogio , Balista.  Ce  disposizioni  prese  dalla  Marmora  consistono  nel  disarmo  di  coloro  che 
non  appartengono  alla  Guardia  Nazionale.  È garantita  la  conservazione  dello  Statuto  della 
Milizia  Nazionale con  la  premessa  che  nessuna  Truppa  straniera  dovrà  introdursi  a Ge- 
nova e nei.di  lei  forti;  Sono  stato  attedilo  che  circa  numero  400  Lombardi  provenienti 
da  Genova  navigliano  verso  questa  Città.  11  Colonnello  Fossati  vorrebbe  organizzarli  in 
Battaglione.  Prima  che  giungano  desidero  ricorre  notizie  ed  istruzioni  — Si  deve  accet- 
tare il  loro  servizio,  ovvero  si  devono  far  proseguire  per  Boma.  Aspetto  pronta  risposta. 

Manganarci  — Ore  2.  4o.  m.  pom. 

11  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 
• Certo  Comico  Calandri  proveniente  dia  Parma  assicura  ebe  gli  Austriaci  sono  a Fosdi- 
novo  e a Bercelo,  ed  aggiunge  clic  il  passo  della  Cisa  non  é guardalo  da  alcuna  Truppa 
Toscana.  CTicTirTonlrciiioli  vi  é un  solo  cannone;  questa  notizia  unita  all’ altra  che  La 
Cecilia  fosse  arrivato  in  questa  Città  ha  eccitato  un  qualche  fermento  nel  Popolo  — In 
seguilo  di  alcuni  schiarimenti  dati  da  me  lutto  é rientralo  in  quiete.  Faccio  affiggere  un 
Proclama  diretto  ad  impedire  ulteriori  invasioni  nella  Strada  Ferrala.  Come  potrei  io  im- 
pedirle, dov’é  la  forza  per  opporsi  ad  un  Torrente  di  sei  in  settecento  persone?  Sessanta 
Guardie  Nazionali  rulla  fecero  il  di  9.  a tutela  della  Stazione,  quando  è cosi  meglio  non 
impegnarsi. 

Manganaro  — Ore  4.  15.  m.  poni. 

Al  Rapprcsenlantc  il  Potere  Esecutivo 

Al  tocco  e un  quarto  ho  ricevuto  il  Dispaccio  Telegrafico  pel  Del  Medico,  e subito 
V ho  spedito  promettendo  un  beveraggio  alla  staticità  purché  sia  nel  corso  velocissima. 

G.  Lardi  — Ore  C.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

È corsa  voce  che  a bordo  della  Fregata  Americana  arrivala  questa  mattina  vi  fosso 
a bordo  De  Laugier  ed  un  Generale  Austriaco , i quali  si  sarebbero  trasportali  sul  vapore 
francese  Y Eurolas  , il  quale  è parlilo  per  il  Levante  — Vi  sono  molli  individui  che  asse- 
riscono aver  veduto  De  Laugier,  vi  sono  altri  clic  hanno  viaggiato  sopra  la  della  Fregata 
Americana  i quali  niegano  che  vi  fosse.  Se  è vero  che  vi  fosse  deve  essersi  diretto  a Gaeta. 

Manganano  — Ore  11.  pom. 
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Il  Preredo  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Ministro  della  Guerra  scrive  al  Governatore  di  I.irorno  che  manda  numero  780. 
Livornesi  i quali  non  debbono  tornare  a Firenze.  Ella  mi  ha  ordinalo  di  far  sospendere 
le  corse  della  strada  ferrala  fra  Pisa  e Livorno.  Li  devo  mandare  a Livorno  eoi  Vapore 
poi  sospendere  le  corse  — Prego  di  risposta  subito. 

Martiri  — Ore  A.  10.  m.  antim. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

A ore  3 c % di  stamani  è arrivato  a me  il  dispaccio  delle  ore  12.  c minuti  25.  Solerà 
e A00  dei  suoi  partono  appena  sarà  scaldata  la  Macchina.  È ordinato  anco  il  Treno  ila 
Pisa  a Firenze.  G.  Lardi  — Ore  5.  50.  m.  antim. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

I Municipali  da  Lucca  non  sono  arrivate 

Martiri  — Ore  6.  5.  in.  anditi. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecudvo  , 

II  Telegrafo  di  Lucca  a Pisa  è riattivato.  Il  Colonnello  Solerà  mi  manda  a dire  che 
io  faccia  pardre  per  Lucca  lutti  i Municipali  di  Pisa  ; lo  credo  non  dovere  aderire  a que- 
sta inchiesta  senza  ordine  suo.  D'altronde  Pisa  rimarrebbe  del  tulio  sprovvista  di  qualun- 
que servizio  di  Polizia , ed  anco  di  forza  non  potendo  far  conto  della  Nazionale. 

Martiri  — Ore  6.  30.  ni.  antiiu. 

11  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 

La  vostra  lettera  per  Staffetta  mi  6 pervenuta  alle  5 '/,  di  questa  mattina  e 1 Muni- 
cipali partiranno  io  breve  non  tutti  perchè  sono  dispersi  nei  varj  punti  della  Città.  Questi 
partiranno  più  tardi.  Noi  siamo  sempre  un  Vulcano  ; i Livornesi  Volontari  sono  arrivali. 

Margararo  — Ore  7.  30.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rapppresentantc  il  Potere  Esecutivo 

Il  Solerà  è arrivato  poco  fa  da  Lucca , ed  6 subito  partito  per  Firenze  coLMmnctpali. 
Ha  lasciato  in  Lucca  i fratelli  Roberti  con  la  loro  compagnia  e pare  che  là  vi  sia  bisogno 
di  gente  — Il  Marchionni  che  il  Ministro  dell'Interno  mi  aveva  ordinato  di  mandare  a Fi- 
renze appena  arrivasse  in  Pisa  colla  sua  compagnia,  non  è paranco  arrivato  — Ora  ve- 
nendo via  da  Livorno  la  Compagnia  Marchionni , e non  andandovi  quella  dei  Roberti , non 
non  sò  se  Livorno  rimanga  sprovvisto  di  forza  — Aspetto  ordini. 

Martiri  — Ore  9.  35.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

La  città  si  mantiene  tranquilla;  ho  pubblicato  il  dispaccio  ricevuto  — Si  stanno  or- 
ganizzando (Ine  Compagnie,  di  Municipali , e si  aspetta  risposta  dal  Ministro  dell’  Interno 
per  gli  UfGziali.  Sarebbe  consiglialo  dalla  prudenza  il  fare  allontanare  da  Livorno  c spin- 
gere verso  la  Frontiera  i Volontarj  venuti  da  Firenze,  e quelli  che  si  disponevano  a par- 
tire — Se  il  Governo  ne  conviene  potrebbero  dirigersi  per  Pisa  c Pietrasanta  — Risposta. 
È giunto  in  Rada  un  Vascello  Inglese  il  Prìncipe  reggente  di  N.*  90.  cannoni  ed  é partila 
la  Thelis.  -Margararo  — Ore  IL  55.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

La  Città  è tranquilla  nè  si  pensa  da  alcuno  per  ora  di  recarsi  a Firenze,  anzi  si  sta 
redigendo  un’  indirizzo  di  pace  ai  Fiorentini  che  sarà  Ormato  da  molli.  Io  penso  ebe  le 
corse  del  Vapore  Ono  a Livorno  e viceversa  possano  attivarsi  — Abbiamo  utilizzato  i 
Volontari  tutti  per  tutelare  l' ordine  Pubblico. 

Margararo  — Ore  12.  10.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Parlo  col  Treno  del  tocco,  la  prego  a rispondermi  a Pisa,  se  abbiamo  novità  impor- 
tanti. Adami  — Ore  1.  e 10.  m.  pom. 
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Caro  Morti  ini 

Ilo  ricevuto  oggi  tutti  i vostri  Discacci  e lettere  arretrale.  Noti  Ito  un  minuto  per  ri 
spandere.  A domani. 

L.  Frapolli 

15.  Aprile  1840. 


| ( Autografo) 


Seduta  della  Camera  del  10.  Aprile  1849 
Morte  e distruzione! 

Spero  bene  che  i domani  li  riceveranno  a colpi  di  cannone. 

L.  Frapolli 


Assemblèe  Nationale  • 

Séanco  du  Lundì  10.  Avril 

À deus,  heures  M.  (Kli Iloti  Rarrot  presidiai  du  conse.il  monte  à la  Tribune. 

M.  Odi  limi  Barrai  — Ciloycns  ré  prése»»  Luis  lorsquc  nous  vous  a vous  informes,  dea  évé- 
nemenLs  tous  doni  l’Ilalic  a été  le  thòàlre,  Tassemblée  Nationale  a pressoi» ti  la  necessitò 
ou  la  Franco  pourrait  se  Irouvcr  d’occuper  temporairement  une  porlion  du  (erriloirc  de  la 
Pcnisulc. 

C’csl  de  volrc  iniliativc  qu’csl  nuance  Tautorisation  dcvouée  au  gouvernemenl  de 
prendre  uno  Ielle  mesurc  dans  le  cas  où  il  la  jugcrail  utile.  Depuis  le  note  que  je  virus 
de  rappeler  la  silualion  cncorc  incerLiiue  à celle  epoque  s’csl  forlemenl  cara  Ieri sée.  L'Au- 
Iriche  porsuil  les  couscquences  de  sa  vicloirc;  Elle  pourrait  se  préValoire  des  droils  de  la 
guerre  à l’ égard  des  clals  plus  ou  moia  engagé*  dans  la  lotte  uvee  le  Piérnonl. 

I.c  coulrecoup  de  ces  évenemeus  sYsl  fait  icutir  dans  l'Italic  centrale,  Lcs  informa 
tious  qui  nous  arrivcnl  amioiicent  de  graves  désordrc  à Uomo.  La  Franco  ne  peul  y resici* 
indifleranlc.  Le  prolecloral  de  nos  Naclionaux  le  soius  de  mainlcnir  udire  legilinie  influence 
rn  Italie,  le  desir  de  Taire  ublenir  aux  populations  romaines  un  boa  gouvernemenl  Tonde 
sur  des  inslilutions  libéralcs,  loul  nous  Tait  un  devoir  d’intervenir.  Il  nous  serait  impossi- 
ble  d’eulrcr  dans  plus  de  détail  sans  coinprometlrc  le  bui  méme  que  nous  avons  cu  due. 
Eu  parcille  circonslaucc  unc  pari  doil  Otre  Tailc  aux  évcntualités. 

Mais  cc  que  nous  pouvon  nous  aflirmcr  des  ce  prése  ut,  c’csl  que  du  Tait  de  nolre  in- 
tervention  sorlircnl  des  cfficaces  gara  ni  ics  et  pour  riiilérél  de  la.  Frauce,  et  pour  la  libcrlc 
de  l’ Italie. 

Le  gouvernemenl  croil  nécessaire  de  constaler  aver,  précision  la  nature  et  la  portée 
du  note  quii  domande  à l’Assemblée  dejà  investi  par  elle  d’un  mandai  doni  il  apprécié 
toule  Timporlance,  il  n’y  renonce  pas,  il  nc  demande  pas  quelle  lui  ne  donne  un  nouvenu. 
Il  rcgardcrail  conime  iudigne  de  lui  tputes  dèraarebe  pour  la  quelle  changeanl  la  posilion 
que  TAsscmbléc  lui  a Tailc  il  cssaicrail  de  couvrir  sa  responsabili  té  de  celle  de  Tassemblée. 
En  vernini  aujourd’hui  vous  dcinander  le  credit  qui  lui  est  indispensahlo,  d'un  mandai  qui 
lui  a été  donneo  il  reste,  il  vcul  rcsler  plcinement  rcsponsnble  des  consequences  quelle 
rntrainera  sa  respousabililé  nc  tesserali  que  le  jour  où  le  retus  de  subside  nc  le  reduisaut 
à la  r.écessité  iinperieusc  de  rcsler  inacliT  ou  presque  des  événcmenls  qui  peuvent  souvenir 
lui  procurerait  que  Tassemblée  a cnlendu  accueillir  son  Date  du  30  Mars. 

Dccrét 

Art.  1.  Il  est  ouvcrl  au  Ministre  de  la  Guerre  au  tètre  de  Tcxcrcicc  1849  un  Credit 
de  1200  Mille  franca  pour  subvenir  ou  pourroil  des  dépenses  qu'il  jugera  Tenlrclicn  pour 
le  pied  de  guerre  pendant  3.  mois  du  corps  axpedilionnairc  de  la  Mediterranée.  Aprés  celle 
lecture  le  .Ministre  Tait  unc  molion  d’urgence.  Elle  est  adopte  et  Tassemblée  se  rctire  dans 
Ics  bureau x. 


\ Aulo, ufo  ) 


AIT  Avvocato  Domenico  Francesco  Guerrazzi,  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
invia  il  Circolo  popolare  a nei  .sano. 

Incisa.  Dalla  Residenza  del  Circolo  li  15.  Fcbb.  1849. 

11  Presidente  del  Circolo  Gap.  Bartolommlo  Gai  ut 


( Do<  timaulo  i 
9Uu.|»a  ) 
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Epigrafe  hi  Marmo  alla  Costituente  Italiana  posta  ucl  Borgo  dell’  Incisa 
Con  una  professione  di  fede  democratica  eicraplum  dodi 
Al  Ministero  Toscano  gli  abitanti  deir  Incisa 
Cittadini  Ministri 

Nella  facciata  della  chiesa  plcbana  di  questo  borghcllo,  propugnacolo  un  tempo  della 
democratica  Firenze  contro  le  sevizie  di  ghibellini  faziosi  che  fecero  alle  strade  (nula  guer- 
ra , c d’  onde  poi  V origine  e 1*  orgoglio  di  buona  parte  del  gentil  sangue  che  corre,  diversi 
Ancisani  hanno,  pe’  conforti  del  loro  Faslorc  (1),  deliberato  di  apporre  un  marmo  che  s*  in- 
titoli al  Vangelo  e alla  Costituente  democratica  Italiana:  per  siffatto  modo  significando  so- 
lennemente alle  genti  che  la  legge  evangelica , perciocché  comanda  pace  e ri  vuole  lutti 
uguali  c fratelli,  viene  a santificare  per  eccellenza  nel  suo  sublime  concedo  il  principio 
della  pura  democrazia,  c ad  essere  una  cosa  con  le  umane  leggi  quando  da  queste  si  de- 
rivi a*  popoli  con  la  fraterna  concordia  1'  uguaglianza  civile.  E la  coneordia , e la  Nazionale 
unione,  e la  civile  uguaglianza  i popoli  d*  Italia  dopo  tanti  secoli  di  schiavitù  c di  frater- 
ni dissidj,  potranno  avere,  ove  ciascuno  e lutti  facendo  senno  beno  apprenderanno  ad 
usare,  o Cittadini  Ministri,  della  Costituente  da  voi  promossa.  Intanto  che  è debito  di  ogni 
buono  Italiano  T adoperare  per  questo  fine  (e  ognuno  adoperi  giusta  alla  convenienza  dei 
mezzi,  che  ne  son  dati},  i compaesani  del  Solloscrido,  ed  egli  insieme  con  loro,  a voi  si 
rivolgono,  egregi  Ministri,  chiedendo  di  inaugurar  quella  lapide.  Cosi,  dove  il  democratico 
reggimento  degli  avi  nostri  lasciò  di  se  tradizioni  gratissime , dove  la  libertà  Gorcutina,  se 
difettò  d’  un  Brnlo,  potè  vantarsi  dell’ alto  magnanimo  d’  una  più  schiva  c più  generosa  clic 
non  fu  di  Collatino  la  donna , dove  infine  è sacra  la  terra  all*  infanzia  e alla  sede  patema 
di  quel  Grande , che  per  le  contrade  d’  Ausonia  andò  sdegnoso  imprecando  alla  rabbia  te- 
desca c all 'empia  Babilonia  dei  papi , di  vivi  inferno  appellandola,  e con  rampogna  severa 
gridò  pace  ai  figli  discordi  di  questa  mia  madre  benigna,  mentre  d*  altra  parlo  ne  face» 
certi  non  essere  ancora  spento  negl’ italici  pelli  il  prisco  valore,  c solenne  proclamava 
quel- vero,  ri  esc  ir  vano  ogni  furore  barbarico  contro  unita  virtù;  quivi,  nell*  umil  borghet- 
to,  sorga  fra  le  antiche  memorie  di  domestici  esempj  una  pietra  sacramentale,  che  ora  c 
sempre  tenga  gli  animi  accesi  ad  una  fede  eminentemente  patria  c religiosa. 

Incisa  4.  Dicembre  18’i8. 

Vangelo 

c 

Costituente  * 

Democratica  Italiana 
Queste  parole  di  Sacramento  (2) 

O fedeli  • 

Meglio  che  un  marmo 
Fien  nei  cuori  scolpile 
Gli  Ancisani  nel  XXIV  Dee.  MDCCCXLVII! 

Antonio  Brigai. assi 


(fj  Don  Fabio  Somigli. 

(2)  La  voce  Sacramento  non  ò più  nel  marmo . che  ne  fu  lolla  d*  ordine  del  patrono  dell* 
chiesa,  il  vescovo  di  Fiesole,  ridottosi  a questo,  nella  brama  ornai  impotente  e disperata  d'impedire 
F affissione  dell’  epigrafe.  Egti  adunque , adagiando  sé  e la  propria  ragione  sulla  ignoranza  dei  po- 
poli (sgabello  or  non  piu  di  rovere , e tutto  intarlato) , dichiarò  che  il  popolo  per  essere  ignorante 
avrebbe  male  intesa  quella  voce  e le  avreblie  potuto  dare  un  senso  di  attinenza  teologica  che  nel 
caso  in  discorso  non  ha.  Ove  ne  fosse  costala  la  pena  , avremmo  potuto  rispondere  a Monsignor 
Uronzuoli  in  due  modi  : o appellandoci  al  senso  comune  del  popolo , per  sentire  in  che  significato 
pigliasse  quella  parola  ; — e siam  certi  che  il  popolo  con  una  «Ielle  esclamazioni  che  gli  son  solile  , 
e che  includono  in  sé  il  significato  voluto,  avrebbe  detto:  uh  sacramento!  e monsignore  per  chi 
ci  ha  egli  preso?  — : ossivvero  chiedendo  al  Fiesolano  pontefice  a chi  vada  addosso  la  colpa  , qua- 
lora il  popolo  è ignorante , e ignorante  quanto  monsignore  vorrebbe.  O gente  eletta  , che  esser  do- 
vreste i candelabri  della  luce  divina  — so  atara  farne  all' ecclesiastico  contento  non  vi  abbia  tratti  — 
che  fate  voi  ? 
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Professione  di  fede  Democratica  filila  da  parecchi  individui 
delle  Comuni  di  Figline  e Kcggello 

Vangelo  e Costituente  Democratica  Italiana.  Nel  concetto  di  queste  sacramentali  parole 
s'  accoglie  tutta  la  nostra  fede  cittadina,  che  franchi  c leali  professiamo  in  modo  semplice 
c positivo:  non  con  vaghe,  non  con  restrittive,  non  con  rugiadose,  espressioni,  non  con 
esplicite  invocazioni  a Dio  perchè  nc  sorregga , come  adopera  chi  si  maniera  ad  uomo  del 
popolo  c ad  uomo  di  Dio , e le  più  volle  non  è che  un  fariseo  della  rcligiouc  c della  po- 
litica. Fermi  aduuque , con  la  coscienza  d*  un  vero  c d’ un  beue,  al  principio  democratico 
che  sta  in  cima  a’  desideri  dì  tulli  i buoni  Italiani,  c tia  di  tulli  salute,  sigili  licitiamo  es- 
sere stato  quest*  uno,  dende  mosse  la  fede  che  ha  governalo  c governerà  sempre  gli  animi 
nostri  nelle  votazioni  , dirette  o indirette , pel  deputato  al  Consiglio  generale  toscano.  E 
perciò,  qualunque  utilità  die  meglio  n' appaghi  nella  vita  civile  procedendo  per  noi  dal 
couseguiiuento  c dall*  attuarsi  di  quel  principio,  sappia  l' illustre  Deputalo,  non  per  fatto 
nostro  rieletto,  die  ove  nel  tornare  ad  assumere  l'alto  ufficio  di  mandatario  del  popolo,  si 
ponga  dal  Iato  dei  sostenitori  del  principio  proclamato,  c lo  propugni  con  termini  positivi 
in  tutte  le  sue  applicazioni;  gli  avverrà  certamente,  promuovendo  un  lene,  quello  davve- 
ro voluto  dall'  uomo  del  popolo  c dall*  uomo  di  Dio,  di  promuovere  a un  tempo  I*  ulilo 
nostro  più  accetto:  nè  per  altra  utilità  nostra  speciali , ancorché  giusta,  ancorché  non  con- 
traria al  generalo  interesse  della  cosa  pubblica , eh'  ci  nc  vorrebbe  promettere  c cui  noi 
ringraziamo,  gli  potremmo  esser  grati,  o ci  sapremmo  acquietare  (1;  Usi  intanto  (e  co  nc 
pregiamo)  di  stare  con  l'uomo  il  quale  slia  col  principio  e lo  professi,  non  altri  che  V uo- 
mo del  principio,  — e questi  sia  chiunque  — sarà  V uomo  dei  nostri  suffragi. 

10.  (ìennajo  1819. 

( seguono  oltre  300  firme  1 

(I)  E questo  vada  per  tutta  risposta  a quella  parie  rhe  nc  rissiuarda  del  secondo  parafata  delle 
parole  intitolate  agli  eiettori  del  collegio  di  Figline.  Villa  di  San  Gerbone  , 22  Novembre  1848. 


Parigi  30.  Marzo  18V9. 

Cittadino  Ministro 

. Vi  mando  qui*  acclusa  la  Copia  della  nota  da  me  presentata  jeri  al  Ministero  Fran- 
cese. Vi  prego  di  scrivermi  se  ho  indovinalo  le  vostre  intenzioni. 

Vedrete  anche  dalla  relazione  qui  unita,  in  quale  stato  di  schifosa  atonia  si  trovi  la 
Nazione  Francese  e quanto  poco  si  possa  contare  sulje  simpatie  di  quelli  rhe  la  reggono. 
Venezia  stessa  è minacciata  d' abbandono.  La  sola  via  di  salute  è per  noi  la  disperazione, 
1*  miioffiT di  mlflTTlalia  in  nn  sol  centro.  _X.a  rivoluzione  di  fieno  va.  La  protesta  contro 
1*  Armistizio  infamò^ dèi  Piemonte.  Ci  si  vuol  sacrificare.  Se  siamo  destinali  a cadere , ra- 
diamo almeno  con  dignità. 

Salute  c fratellanza 

Colonnello 

• L.  Fr APOLLI 

Vi  rammento  die  sono  parlili  circa  130  Pollacchi  vestili  con  denari  che  non  erano 
miei , rhe  ho  ordine  ili  formare  una  legione  pollacca  ed  un  corpo  francese  e che  non  ho 
avolo  che  i 7000  f.  per  llnmdles  quasi  due  mesi  fa. 

Monsicur  le  Ministre  ( dès  AITatrcs  étrangèrcs  de  la  Pcpublique  Francai  se  ì» 

Paris  29.  Marzo  18 V9. 

r/armee  de  Charles  Albert  a été  battile  : PI  tali  e ne  Test  pas. 

A a nom  du  droit  inhércnl  à toul  homme  et  à lout  pcuple  d’cxislrr  et  de  se  develop- 
per,  ritalic  uc  pcut  honora  Ideine  ni  rcnouoer  a la  lulte  que  lorsque  la  terre  ilnliennc  sera 
libre  du  démier  oppresscur  él  ranger. 

Par  suite  de  la  mauvaisc  ndminisiralion  de  ses  afTaires  de  la  trahison , pout-élre , qui 
a pii  avoir  mie  influcnce  pnrliellc  dans  la  marche  des  cvèncnieiils,  Pltalic  peul  se  trouver 
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contrai  n te  do  laisser  iiiactff  le  glaive  qu’elle  avole  levé  sur  TAutrichicu  : elle  ne  peul  le 
dòposcr  sans  se  dèshonorcr. 

En  foce  de  l'étrangcr  loutes  les  parties  de  l’Ilalic  soni  solidaircs;  aucune  delle  nc 
saiirail  trailer  séparément  avec  Fcnnemi , ni  demander  i’irnmition  de  l’elrunger  dans 
Ics  propres  aflTaires  sans  se  rendre  eoupable  de  lése  Nutionalilè  et  d’abandou  vis-a-vis  dea 
autres  parties. 

C*  est  pourquoi  le  soussignò  on  vcrlu  de  ses  devoirs , et  de  scs  droils , comma  citoyen 
ilalion  et  cornine  plonipotentiairc  du  Gouvememenl  provisoire  de  la  Toscane,  proteste,  tant 
en  son  nom  qu’en  nom  de  son  Gouvcrncmcnt , contro  toute  damare  he  convention  et  traile 
qui  pcut  avoir  ètè  fato  ou  qui  panrraient  ótre  fail  isolement  par  atte  partic  de  Tltalic  sans 
le  coneonrs  et  le  consentcment  des  autres  parties. 

l e soussignè  n’entcnd  point  rcpousser  par  là  faide  et  los  secours  qu’une  ma  in  fra- 
ternelle  pourrail  porter  à Tllulic  et  à la  Toscano  en  parliculicr.  fi  s'adrcsse  au  contrairc 
au  Gouvcrnomenl  de  la  grande  et  géitùreuse  nation  franeaise  et  le  prie,  en  verlu  de  prin- 
cipe de  fra  terni  té  qui  doit  lier  enlr’oux  les  pcuplcs  qui  ijouiandcut  à ótre  libre»,  de  vou- 
loir  bien  intervenir  avec  sa  parole  puissaulc  en  défendant  à Turnice  de  RadcUki  de  fran- 
ehir  la  frontière  encore  intaclc  de  la  Toscane.  Il  le  prie  d Vicini  re  celle  inème  action  pro- 
lectrice  cgalerncnl  sur  Venite  et  sur  Ics  Elats  do  la  Képuhliqtic  romainc.  Agrècz,  Mousieur 
le  .Ministre,  T expression  de  ma  haute  consideratimi 

Colonel 
L.  Frapolli 

Pièni poten tiain*  du  Gouvcrnement  provisoire  de  la  Toscane  p<»ur  les  Confé- 
rences  de  Bruxelles  et  Chargé  d’afTaires  du  móme  Gouvcroeinenl  après  de  la 
Hèpublique  franeaise,  et  du  Gouvcrncmcnt  de  TAngletcrrc  et  de  la  Belgìque. 


V Tommaseo  desiderava  di  viva  voce  attestare  al  Ministro  Guerrazzi  la  sua  gratitudine 
/ non  solo  a quaulo  egli  fece  e brami’»  in  prò  di  Venezia , ma  a quanto  egli  parla  ed  opera 
\ ir»  difesa  di  quell* ordine  dignitoso  e leale  |»or  del  quale  l'Italia  non  troverà  che  ignominie. 
^ Indisposto  il  citi.  Tommaseo  è dolente  del  non 


ilio-ila  il»! 
MitiiMru  denti 
AUari  K.Iimì 
all.»  l.rciiKim; 

«•  Fran- 
i in  Firriun 
I»  7 Aprile  ISiil. 


Il  Governo  Toscano  non  ignora  che  fino  dal  mese  di  Febbrajo  decorso  il  Gabinetto 
Imperiale  di  Oltuutz  protestò  contro  le  cose  .accadute  in  quel  mese  stesso  in  Toscana,  e 
fece  riserve  in  favore  di  un  suo  preteso  diritto  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana 
fondando  sul  medesimo  ragioni  il*  intervento. 

Il  Governo  Toscano  poca  attenzione  prestò  allora  a quelle  proteste  c riserve , e solo 
per  riguardarle  come  evocazioni  di  diritti  insussistenti , non  già  |>er  ritenere  che  il  Gabi- 
netto Imperiale  avrebbe  potuto  mai  dar  seguito  alle  medesime  colla  aggressione  di  un  po- 
polo libero  e indipendente. 

Se  non  che  le  velate  minacce  di  alcuni  fra  i Giornali  Tedeschi  devoti  alla  Cnst^,  Im- 
periale c più  di  luti*  altro  le  aperte 'dichiarazioni  di  alcuni  fra  gli  UiHciali  Superiori  dcl- 
l’ Esercito  del  Maresciallo  Ràdesti»]  è T invio  del  secondo  corpo  dell*  armata  Austriaca  in 
Italia  nel  Ducalo  di  Parma  ragionevolmente  inducono  il  sospetto  di  un  intervento  armalo 
in  Toscana  per  parte  dell*  Austria. 

fc  in  tale  supposizione,  fui  sufficientemente  giustificano  i fatti  narrali,  che  il  Governo 
Toscano  alza  la  voce  a tutela  del  (io polo  che  regge , e a Voi  Rappresentanti  di  una  libera 
e indipendente  Nazione  espone  i diritti  di  un  pSfiSP’  nini©*  pMr  piccolo  sì,  ma  non  poco 
meno  libero  c indipendente,  clic  si  vorrebbero  adesso  conculcare  dall'Austria  colla  violenza. 

Il  Governo  Toscano  non  vuole  in  questi  momenti  dimostrare  come  la  Dinastia  lx»rc- 
nesc  fosse  imposta  colla  forza  alla  Toscana  e corno  per  conseguenza  libertà  usurpata  non 
sia  stata  fin  qui  legittimata  , come  non  si  potrebbe  neppure  per  alcuna  durala  di  tempo 
legittimare,  non  vuole  fare  appello  al  principio  della  sovranità  |»opolarc  sebbene  cosi  ar- 
gomentando so  disfa  reti  he  tosto  c compie  lumeulc  all*  assunto  propostosi. 
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('io  f.irà  poi  con  copia  di  documenti  inconfutabili.  Ora  a beila  posta  si  limila  a desu- 
mere i diritti  della  Toscana  da  quelle  stesse  fonti  da  cui  il  Gabinetto  Imperiale  desume 
per  Austria  quelli  pretesi  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana  e la  ragione  dell’  in- 
tervento. 

Tre  documenti  debbono  consultarsi  intorno  a questo  affare:  il  trattato  di.  Vienna  del 
3.  Ottobre  1733,  il  Usualo  di  Luneville  del  9.  Febbrajo  1801.,  c Tallo  finale Con- 
gresso di  Vienna  del  9.  (li ugno  I8T3TL’  articolo  2.  del  (ratlato  del  3.  Ottobre  1735  è cosi 
concepito  : o II  Granducato  di  Toscana , dopo  la  morte  del  presente  possessore , apparterrà 
« alla  Casa  di  Lorena  onde  resti  indennizzala  dei  ducali  che  attualmente  ella  possiede. 

tr  Tulle  le  potenze  che  prenderanno  parte  alla  pace  glie  ne  garantiranno  la  succos- 
« «ione  eventuale.  Le  truppe  Spagntiolc  saranno  ritirale  dalle  fortezze  di  questo  Grand u- 
« calo,  c verranno  rimpiazzale  da  un  eguul  numero  di  truppe  imperiali  unicamente  per 
« la  guarantigia  della  suddetta  successione  eventuale,  ed  in  quel  medesimo  modo  che  è 
« slato  stipulato  rispetto  alle  guarnigioni  neutrali  dalla  quadruplice  alleanza  ». 

I/arlicolo  cinque  del  trattalo  del  9 Febbrajo  1801.  contiene  quanto  appresso:  a 11 
« Granduca  di  Toscana  rinunzia  al  suo  Granducato  cd  alla  parte  dell’  Isola  dell'  Elba  che 
« ne  dipende  c l’uno  e l'altra  saranuo  d’ ora  innanzi  possedute  dall’ Infante  Duca  di  Parma. 

« 11  Granduca  otterrà  iu  Germania  un  iudennizzazionc  piena  ed  intera  ».  Finalmente  ecco 
T articolo  100  dell’ atto  filiale  del  9.  Giugno  1815.  « S.  A.  I.  l’Arciduca  Fcrdiuando  d’ Au- 
« stria  è ristabilito  tanto  per  lui  quanlo  pei  suoi  credi  c successori , in  tulli  i diritti  di 
« sovranità  e di  proprietà  sul  Granducato  di  Toscana  c sue  dipendenze , in  quel  mudo 
« con  cui  S.  A.  I.  li  ha  posseduti  prima  del  (radalo  di  Luncvillc. 

a I patti  dell’ Art.  2.  del  Trattalo  di  Vienna  del  3.  Ottobre  1733  fra  T Imperatore 
« Carlo  VI.  e il  Re  di  Francia,  ai  quali  acconsentirono  le  altre  potenze  sono  pienamente 
« ristabiliti  a favore  di  S.  A.  I.  e dei  suoi  discendenti , come  pure  le  guarentigie  resultanti 
« da  questi  patti  ». 

Basta  di  confrontare  questi  documenti  per  stabilire  iu  modo  iucouteslabilc  che , qua- 
lunque si  fossero  prima  del  (radalo  di  Lunevillc  i diritti  della  Casa  di  Lorena  sulla  To- 
scana, essi  hanno,  iu  virtù  di  questo  stesso  trattato,  cessalo  adatto  di  esistere,  e che  non 
sono  tornati  successi  vomente  a rivivere  se  non  in  quanlo  lo  ha  voluto  T allo  liliale  del  9. 

Giugno  1815. 

Ora  che  cosa  ha  fallo  l'aito  linaio  del  9.  Giugno  1815? 

1. "  Ila  reso  la  Tpscana  non  già  alla  Casa  di  Lorena  in  generale,  ma  in  particolare, 
all*  Arciduca  Fcrdiuaudo  e ai  di  lui  Eredi  e Successori. 

2. °  Ha  dichiaralo  espressamente  che  i patti  dell'  Art.  2.  del  (radalo  di  Vienna , come 
pure  Jo  guarentigie  resultanti  da  questi  patti , erano  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e suoi 

discendenti.  * 

In  altre  parole , i trattali  intermedia  rii  avevano  abolito  il  trattalo  del  1733.  Non  si 
può , per  conseguenza , invocare  di  ludo  il  trattato , che  quella  sola  parie  clic  è stata  ri- 
stabilita in  appresso , ma  questa  medesima  parte  non  riguarda  che  T Arciduca  Ferdinando 
ed  i suoi  discendenti , d’  oude  resulta  che  T Austria  non  ha  vcrun  diritto  di  reversibilità. 

Per  poco  clic  si  pouga  mente  ad  un  altra  considerazione , non  meno  rimarchevole , 
sarà  facile  il  persuadersi  esser  questo  appuuto  il  vero  senso  dell’  atto  finale  del  9.  Giu- 
gno 1815. 

La  diplomazia  del  1815  avendo  avuto  per  scopo  di  stabilire  un  cerio  equilibrio  in  Eu- 
ropa aveva  lungamente  esitato  prima  di  accordare  all’Austria  la  Lombardia  c la  Venezia. 

Fatta  questa  concessione,  essa  non  poteva  rendere  al  ramo  maggiore  della  Casa  di  Lorena 
questa  reversibilità  della  Toscapa  , la  quale  se  si  fosse  realizzala  , avrebbe  accresciuto  enor- 
memente la  preponderanza  dell’Auslria  in  Balia.  È per  questo  che  Tatto  principale  del  con- 
gresso di  Vienna  fu  concluso  in  modo  da  escludere  la  reversibilità.  Bisogna  anche  notare 
che,  tulle  le  volle  che  si  è voluto  mantenere  in  quest’atto  un  diritto  qualunque  di  rever- 
sibilità , si  è avuto  cura  di  farlo  in  una  maniera  esplicita.  Cosi  alT  art.  98.  si  è avuto 
premura  di  dichiarare , rapporto  ai  possessi  della  Casa  d*  Estc  che  i diritti  di  successione 
e di  reversione  fissati  pei  rami  degli  Arciduchi  d*  Austria  relativamente  al  ducato  di  Mo- 
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dcua , di  Reggio , e della  Mirandola  , corno  pure  dei  principali  di  Massa  e Carrara , sono 
conservali,  e all' art.  99.  si  è del  pari  dichiaralo  a proposilo  dei  ducali  di  Parma,  Pia- 
cenza c Guastalla , che  la  reversibilità  di  questi  paesi  sarà  stabilita  di  comune  accordo  fra 
le  Corti  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d'Inghilterra,  e di  Prussia. 

I.e  due  parli  mollo  distinte  dell’  art  100  delle  quali  la  prima  ristabilisce  P Arciduca 
Ferdinando  tanto  per.  lui  quanto  pei  suoi  successori,  e la  seconda  fa  rivivere  le  disposizioni 
dei  trattali  del  1735.  per  lui  e tuoi  discendenti  soltanto,  essendo  collocate  subito  dopo  i due 
articoli  che  abbiamo  citalo , non  potrebbero  essere  più  significative.  Ben  diversa  è la  que- 
stione che  qualche  volta  si  mostra  di  confondere  con  quella  di  reversibilità , quella  cioè 
della  garanzia. 

Crede  forse  l'Austria  di  essere  autorizzata  a intervenire  in  Toscana  a fine  di  ristabi- 
lire sul  suo  trono  il  Granduca?  Anche  intorno  a ciò  il  Governo  Toscano  non  vuole  ora 
invocare  il  principio  della  Sovranità  del  Popolo,  c si  limita  soltanto  a fare  due  osserva- 
zioni. 

Primieramente  fatto  del  1815  parla  di  garanzie  resultanti  dai  Patti  del  1735,  ed  i 
Patti  del  1735  parlano  delle  garanzie  della  successione  eventuale  da  realizzarsi  alla  morte 
di  Gastone  Dei  Medici.  Egli  è dunque  per  conseguenza  evidentissimo,  che  le  garanzie  delle 
quali  si  parla  nell' Art.  100.  dell'atto  finale  del  1815.  sono  stale  perfettamente  adempiuta 
allorché  F Arciduca  Ferdinando  è rientralo  nel  possesso  materiale  degli  Stati  Toscani.  In 
secondo  luogo  qualunque  garanzia  si  fosse  voluta  stipulare,  è un  principio  ormai  ammesso 
universalmente , che  tali  garanzie  non  si  applicano  ai  movimenti  interni,  ma  solamente 
agli  attacchi  esterni , senza  di  che  f indipendenza  di  ciascuna  nazione  sarebbe  mollissimo 
compromessa. 

Il  Governo  Toscano  si  lusinga  di  avere  dimostrato  nella  presente  Nota  cop  pienezza 
di  fatti  c di  ragioni  come  l'Austria  non  abbia  alcun  diritto  di  reversibilità  c successione 
sulla  Toscana  c come  te  manchi  ancora  qualunque  ragione  d' intervento. 

L' intervento  Austriaco  in  Toscana  sarebbe  la  più  ingiusta  di  tutte  le  aggressioni , sa- 
rebbe la  completa  manomissione  della  libertà  e indipendenza  di  questo  paese.  Il  Popolo  e 
il  Governo  Toscano  animati  da  un  solo  spirito  da  nn  solo  volere  opponendo , se  cosi  deve 
essere , la  forza  alla  forza  riusciranno , se  a Dio  piace , a salvare  la  Patria  da  cosi  grande 
calamità,  se  non  che  debito  intanto  è della  nobile  e umana  Nazione  che  Voi  rappresentata 
di  prevenire  f enorme  ingiustizia  e con  questa  lo  spargimento  grande  di  sangue  chi*  le 
terrebbe  inevitabilmente  dietro. 

Il  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  ÀlTari  Esteri  Vi  prega 
a -volervi  compiacere  di  dedurre  a cognizione  del  Vostro  Reai  Governo  ( del  Governo  della 
Repubblica)  le  considerazioni  contenute  nella  presente  Nota,  c profitta  intanto  della  circo- 
stanza per  avere  V onore  di  ripetervi  le  proteste  dell’  alta  sua  considerazione. 


R.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 


Il  sig.  Ministro  nello  stato  di  grave  malattia  da  cui  e afflitto,  non  erede  di  dover  dif- 
Fcrire  la  trasmissione  degli  annessi  fogli. 

Egli  aggiunge  che  aveva  fatto  un  lavoro  pei  medesimi , ma  non  essendo  in  grado  di 
tornarvi  sopra  , non  vuole  che  gli  si  dia  corso. 

Si  limita  intanto  ad  un  esame  comparativo  delle  asserzioni  di  Monsignor  Ruoninsegni 
e delle  Carte  qui  accompagnale. 

Le  due  lettere  del  Ministro  Montanelli  contrassegnate  A e B , e in  data  25.  c 28.  No- 
vembre 1848  sono  ben  lungi  dal  fare  un  mistero  del  Mandato  affidato  a Giovanni  La  Ce- 
cilia e agli  altri  suoi  compagni  e ajutatori  rammentati  nelle  altre  due  lettere  segnate  C. 
e D.  in  data  de'  30.  Novembre  c dei  5.  Deccmbre  dell'  auno  stesso. 
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Le  duo  ledere  del  medesimo  Montanelli  segnale  E e K tracciando  il  cammino  e i do- 
siini della  Rivoluzione,  souo  come  i preliminari  delle  altre  più  esplicite  istruzioni , conte- 
nute nel  Documento  0 , scritto  e firmato  dal  Segretario  del  Dipartimento  degli  Altari  Esteri 
Clemente  Busi  per  ordine  del  nominato  Ministro,  c spedito  a questa  legazione  con  espressa 
slnflctla  del  Governo  d' allora.  • 

L'altra  Lettera  del  medesimo  Montanelli  segnala  II  $ aneli’ essa  di  un  tenore  confer- 
mativo, massime  se  si  ranronti  con  quella  segnala  E in  data  de’ 29.  Novembre  1818. 

In  ultimo  il  foglio  segnato  1 e appunto  il  Sommario  di  quel  Rapporto  di  La  Cecilia 
citalo  da  Buoninscgni  e redatto  con  qualche  esattezza  subito  dopo  la  lettura  fatta  del  Rap- 
porto stesso;  esso  solo  fornisce  il  miglior  criterio  per  giudicare,  se,  c quanto  fondamento 
abbiano  le  asserzioni  del  detto  Monsignore , so  si  eccettui  quanto  può  riferirsi  alla  corri- 
spondenza del  Montanelli  col  Pontefice,  senza  dubbio  limitata  alle  sole  sue  lettere  missive. 

Sou  questi  i soli  Documenti  rimasti  tra  le  Carle  che  si  poterono  salvare  all'  improv- 
visa comparsa  di  un  nuovo  Incaricalo  in  questo  Palazzo  di  Firenze,  ma  che  bastano  a 
giustificare  le  dichiarazioni  del  nominato  Monsignore  Buoninscgni. 

Roma  li  11.  Maggio  1830. 


A 


. Pregiatissimo  sig.  Ministro 

Il  latore  della  presente  è il  sig.  (ìiovanni  La  Cecilia  di  cui  già  le  sarà  noto  il  nome, 
e l’ ingegno  e la  devozione  alla  Causa  Italiana.  Lo  abbiamo  nominato  Console  a Civitavec- 
chia , ma  Io  incarichiamo  di  una  missione  segreto  a lloma-per  ajutare  il  concetto  della  Co- 
stituente. Egli  ha  in  Roma  molte  aderenze  specialmente  col  partilo  democratico , e gioverà 
mollo  alta  Causa.  Lo  accolga,  ottimo  , ,con  quella  gentilezza  che  lo  è propria, 

« mi  creda  come  sempre 

25.  Novembre  18VS  , 


Suo  Devino,  c Aitino. 

All'  lllitio.  Sig.  Cav.  Scipione  Rargagli  tìirsEPPR  Montaseli.! 

Ministro  della  Toscana 
Roma 


( Autografo) 


B 


Carissimo  Ministro 

Latore  della  presente  è il  Signore  Colonnello  La  Cecilia  uomo  pieno  ili  attività  , e ca- 
pace di  darle  tutta  I'  assistenza.  Il  nuovo  incaricato  di  Roma  può  essere  la  uoslra  salute  . 
se  non  si  sbaglia  ne  primi  passi.  Bisogna  che  Roma  diventi  il  «miro -dal  molo  Nazionale, 
e non  si  restringano  allo  Sialo  Pontificio  le  disposizioni  che  essa  prenderà.  La  Cecilia  le 
dirà  le  nostre  idee.  Se  Roma  convoca  immediatamente  la  Costituente  vota  la  Presidenza  di 
Leopoldo  noi  avremo  ottenuto  un  doppio  effetto.  l.°  Fusione  dei  due  Siati  dell’  Italia  Cen- 
trale 2°  Centro  Italiano  al  quale  il  Piemonte  e cerio  anche  Napoli  dovranno  concorrere. 
Del  Papa  bisogna  itti-m;  bene.  Dire  che  ha  fallo  bene  c che  è il  vero  restauratore  del  Pa- 
pato Evangelico.  Dire  che  la  misure  di  allonlanarsi  da  Roma  pendente  il  periodo  della  ri- 
composizione politica  è stala  prudentissima , perche  non  si  dicesse  che  il  Capo  della  Chiesa 
soffriva  violenza.  Fare  intendere  che  non  si  crede  possibile  che  un  Pio  IX  possa  far  ricorso 
alle  armi  straniere. 

Egli  ha  dello  che  vuoi  regnare  coll'  amore  e non  colla  forza  ec. 

Non  ci  risparmi  Staffette  per  tenerci  al  corrente  di  lutto , e mi  creda 
28.  Novembre  18V8. 


Suo  Affino.  Amico 
(«.  Montanelli 


All'  Mimo.  Sig.  Cav.  Scipione  Bargagli 


( Autografo) 
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Carissimo  Sig.  Ministro 

Le  raccomando  i Sit?gr-  Ccrnuschi  e Maestri  clic  si  recano  a Roma.  Sono  due  dislinli*- 
simi  Loml»artli  che  hanno  avuto  imitar  parte  nelT  insurrezione'  delia  Lombardia,  e possono 
essere  utilissimi  a spingere  in  Roma  l’opinione  pubbliea  nel  nostro  senso.  Li  accolga  colla 
gentilezza  che  le  è propria , c mi  creda 

Suo  A (Tino.  A ni  irò 

iÌH'SKPPB  MOSI  r AKF.I.I  I 

30.  Novembre  18V8. 


Pregiatiss.  Signore  Sig.  Cav.  Scipione  (largagli 
Ministro  della  Toscana  a Roma 


I) 


Pregialiss.  Sig.  Ministro 

Le  recherò  questa  lettera  il  Sig.  Pietro  Gironi  ottimo  c benemerito  Cittadino.  Egli  fa 
parte  di  una  Deputazione  che  si  reca  a Roma  por  esporr#  al  Circolo  Politico  di  celesta  Città 
alcuni  desiderj  del  Circolo  Polìtico  di  Firenze.  Lo  accolga  come  esso  inerita  , c della  cor- 
tesia che  userà  verso  lui  le  sarà  obbligatissimo  il 

Suo  Devotissimo 
fili  SEPPE  MoVTANEI.l.t 


Firenze  5.  Derembre  I8'*S. 


Illmo.  Sig.  Cav.  Scipione  Bargagli 
Ministro  del  Governo  Toscano  a Itomi 


c 

R.  Dipartimento 
degli  Altari  Esteri 

Carissimo  Sig.  Ministro 

Sono  molto  afflitto  delle  lettere  di  questa  mattina.  La  ricostituzione  del  Ministero  Ro- 
mano è una  rovina.  Dubito  che  il  Mamiani  abbia  un  secondo  jiensicro  c sia  quello  di  pro- 
clamare Carlo  Alberto  Re  di  Roma. 

Gli  mancherà  il  coraggio , ma  è per  quella  via.  Se  nc  guardi,  c s' affidi  più  a Galletti 
che  a lui.  Se  il  movimento  di  Roma  non  prende  subito  carattere  italiano  ci  sono  gravi  pe- 
ricoli. Le  Provincie  faranno  da  se,  il  partito  della  reazione  avrà  tempo  di  costituirsi,  la 
Diplomazia  non  trovando  alcuni  fatti  consumati  sosterrà  il  Potere  temporale,  del  Papa , c 
forse  lo  imporrà  colle  bajonelte.  Colla  Costituente  lutto  sarebbe  rimediato.  Avremmo  un 
fallo  italiano  , senza  metter  fuori  verun  principio  che  ci  compromettesse.  11  Papa  non  si 
dichiarerebbe  decaduto  dai  diritti  se  non  che  a suo  tempo  dalla  Costituente,  bastando  però 
la  separazione  del  fatto  del  Governo  Civile  dall*  ecclesiastico.  I Repubblicani  non  farebbero 
colpi  di  mano.  Li  Albcrtiani  sarebber  temperati  nelle  sue  ambizioni  dinastiche.  Tutta  Plta- 
lia  centrale  si  troverebbe  intanto  riunita  in  uno  stesso  concetto,  c ancorché  non  vi  fossero 
Deputati  Piemontesi  c Napoletani.  Un  Congresso  di  Deputali  dell'Italia  Centrale  ai  quali  si 
unirebbero  quelli  di  Venezia , e della  Sicilia  sarebbe  un  fallo  immenso.  Ne  parli  con  Gal- 
letti. A quest'ora  avrà  veduto  La  Cecilia.  Per  organizzare  dimostrazioni  in  questo  senso,  è 
1’  uomo  che  ci  vuole. 
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H.  Dipartimento 
dogli  Affari  Ettori 

Caris>.°  Sig.  Ministri) 

Sento  con  piacere  elio  il  Ministero  Romano  si  dispone  a migliori  consigli.  Ogui  indugio  (Autografo) 
è pericoloso.  Tutto  si  accomoderà  facilmente.  Ma  intanto  conviene  clic  il  Ministero  procla- 
mi la  Cmliltf£,iUc  e inviti  igni  -Stalo  secondo  le  forme  che  più  gli  piacerà  a mandare  i suoi 
Rappreseulanti.  Tocca  agli  Stati  a decidere  se  convenga  meglio  Deputali  con  mandalo  senza 
limiti  o con  limiti.  È tempo  di  idee  nette.  Ricordiamo  che  il  popolo  è in  piazza.  Ter  acquie- 
tarlo non  ci  vogliono  sofisticherie.  Saprò  che  a Genova  ha  avuto  luogo  una  gran  dimostra- 
zione per  la  Costituente.  Ho  ragioni  per  temere  che  fra  ii  Gabinetto  di  Torino  e quello  di 
Captili  esistano  intelligenze  segrete.  I.a  cosa  è naturale  il  moto  dell’ Italia  centrale  non  può 
piaceri*  nè  all'  uno  nè  all'  altro. 

Perciò  bisogna  unirci  fra  noi , e costituire  una  personalità  Romano- Etrusca  clic  avrà 
il  di  sopra  sulle  altre. 

Uni  le  cose  vanno  benissimo  ini  creda. 

Suo  Affnio.  Amiro 
G.  Montanelli 

2.  Dicembre  1818, 

I miei  saluti  al  La  Cecilia  al  quale  non  slò  a scrivere 
lllmo.  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  (largagli  Ministro  del  Governo  Toscano 
a Roma 


G 


Signor  Ministro 

Firenze  3.  Dicembre  1818. 

fe  arrivata  la  notizia  della  proclamazione  della  Costituente:  c non  ha  potuto  fare  a 
meno  di  desiare  un  vivo  piacere  nell*  animo  del  Ministero,  sebbene,  quale  è slata  procla- 
mata , la  Costituente  Romana  non  sia  in  accordo  con  quella  proposta  in  Toscana.  Pur  non 
ostante  è sentita  la  necessità  di  astenersi  da  lutto  ciò  che  può  aver  causa  di  discordia,  e 
1*  adesione  Toscana  alla  Costituente  non  mancherò. 

Sebbene  però  da  molte  fonti  si  lenti  di  spargere  diffidenza  e sospetto  fra  i due  Governi 
Piemontese  e Toscano,  e sebbene  le  insinuazioni  giungano  perfino  ad  asserire  un  ravvici- 
namento fra  il  Gabinetto  di  Napoli  c quello  di  Torino  !!!......  il  Governo  Toscano 

ha  fondamenti  da  credere  che  il  Governo  Sardo  non  sarebbe  alieno  od  avverso  ad  un  allo 
disegno  che  è stalo  qui  conosciuto  c che  potrebbe  da  noi  esser  condotto  al  suo  compimen- 
to. Di  questo  disegno  Toscano  tutto  inteso  al  maggior  bene  d*  Italia  Ella  avrà  certamente 
notizia , giacché  le  sue  conferenze  col  Sigtiorc  La  Cecilia  lo  avranno  sunidciitcmciitc  in- 
formato. 

Però  io  mi  dispenso  dall* affiliare  alla  carta  troppo  gravi  parole,  fidandomi  sulla  certa 
c reciproca  cognizione  dei  pensieri  del  Governo  Toscano. 

- Il  difetto  della  Costituente  proclamata  costò  consiste  principalmente  nel  garantire  1*  at-  / 
Inai  divisione  degli  Stati  e la  loro  forma  governativa  interiore,  cosicché  il  .Ministero  Romano  \ 
proclamandola  , invece  di  operare  decisivamente  la  separazione  del  poteri  religioso  c ilio-  | 
nnrchico  lascia  le  cose  nella  loro  precedente  situazione  e invece  di  aprire  la  strada  a un  \ 
nuovo  ordinamento  Italiano , si  agguanta  al  passalo  c respinge  1’  impeto  dell’  avvenire.  In 
questo  stato  di  cose  Ella  non  può  non  vedere  mme  non  vengono  in  nessun  modo  eliminati 
gli  ostacoli  che  hanno  sin  qui  resistilo  al  buon'  andamento  delle  cose  Italiane,  c alla  con- 
giunzione dei  due  Stati  centrali  4’  Dalia  in  un  solo.  Io  credo  che  por  lei , cerne  por  me 


fticcrtila  (il 
*<*ra  «Ivi  « per 
iprun  tifila 
Slancila  titillila 
a Iti  mi  u ivr»u 
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ila  iuduhilato  clic  la  costituzione  di  una  Italia  centrala  potrebbe  essere  un  passo  grandis- 
simo e fecondissimo  di  fortune  patrie , e quindi  credo  che  Itila  mi  vorrà  perdonare  se  io 
bo  accettalo  dal  .Ministro  che  mi  ha  (non  potendo  egli)  ordinalo  di  farlo , I*  incarico  di 
strivcrlc  e raccomandarle  di  fare  il  possibile  poiché  ciò  che  non  ha  fatto  il  Governo  Ito- 
mano  dalla  Koinana  Assemblea  sia  compiuto. 

È indubitabile  a parer  mio  che  operata  la  temporale  esautorazione  del  Papa,  gli  Stati 
Homani  sia  per  amore  d*  unità  che  per  necessità  d*  unione  contro  lo  straniero  si  volgereb- 
bero alla  Toscana  per  comporsi  con  lei  in  altitudine  eguale  all*  altezza  dei  tempi.  A com- 
piere questo  grand*  atto  d’  esautorazione  si  potrebbe  aspettare  la  Costituente , ma  oltreché 
la  Costituente  secondo  le  mire  del  Governo  (tornano  non  potrebbe  decidere  che  sui  modi  di 
fare  il  Patto  federale  1*  indugio  stesso  potrebbe  tornarci  funesto.  Le  intenzioni  di  Francia 
son  dubbie , c la  copia  d’  un  dispaccio  telegrafico  che  le  rimetto  le  mostrerà  cosa  che  certo 
non  è di  lieve  momento.  Alle  velleità  pretine  che  potrebbe  oggi  avere  la  francese  repub- 
blica T Inghilterra  amica  di  pace  è certo  che  non  anderebbe  di  fronte,  e se  noi  dobbiamo 
aspettare  che  il  Papa  si  pronunzii  c che  si  decidano  dopo  di  lui  V Inghilterra  c la  Francia, 
1*  esito  dei  nostri  conati  può  divenire  incertissimo,  se  non  può  divenirci  fatale.  Il  miglior 
partito , a me  sembra  sarebbe  quello  di  operare  più  presto  che  fosse  possibile  1*  esautora- 
zione temporale  del  Papa  che  sarebbe  I*  iniziamento  dei  falli  successivi  che  non  manche- 
rebbero di  svolgersi  colla  massima  rapidità  ; perocché  se  la  Francia  trovasse  il  campo  oc- 
cupalo c proclamata  un’  idea  liberale,  ella  dovrebbe  porsi,  combattendoci,  in  troppo  aper- 
ta conlradizionc  con  se  medesima  , c l’ Inghilterra  vedendo  già  sorto  un  ediGzio  composto 
di  forti  clementi , esiterebbe  indubitabilmente  prima  di  porsi  ad  abbatterlo,  senza  potervi 
sostituire  che  un'  ammasso  di  rovine. 

Se  queste  considerazioni  la  persuaderanno  ad  operare  in  questo  senso  con  quei  riguardi 
clic  sono  dovuti  alla  gravità  del  subiclto , e alla  difficoltà  dei  tempi , sebbene  la  mia  let- 
tera non  abbia  nessun  caratteri  officiale , sono  certo  che  io  avrò  servito  il  mio  paese  scri- 
vendole , c che  Ella  operando , non  solo  farà  cosa  generosa  ed  utile  alla  Patria  nostra  , 
ma  acquisterà  vieppiù  grandi  diritti  alla  riconoscenza  c alla  stima  che  il  Governo  nutre 
profoudamentc  di  lei. 

Profitto  dell’  occasione  per  rinnovarle  la  testimonianza  della  mia  alta  considerazione , 
c dirmi 

Pi  V.  Eccellenza  Devino.  Servitore 

Clemente  Bisi 

Qui  ricorrerebbe  la  Copia  del  Dispaccio  Telegrafico  f Innato  Pigli  c diretto  al  Ministro 
degli  A fj ari  Esteri , in  data  del  3 Dicembre  1849 , riportalo  superiormente  a pag.  463. 

II 

Proginlmo.  c Carino.  Sig.  Ministro 

ili  pare  rhc  nello  sialo  attuale  delle  cose  la  determinazione  presa  dalle  Camere  dei 
Deputali  sia  quella  che  meglio  conveniva  ad  ollcnerc  lo  scopo. 

È sempre  bene  quando  si  può  valerci  delle  anni  che  offre  la  costituzionalità,  c siccome 
la  Protesta  del  Papa  ò l' alto  il  più  incostituzionale  del  mondo  la  Camera  ha  agito  benis- 
simo intimando  il  Papa  a ritornare  — Se  il  Papa  non  ritornerà  (come  crcdoj  la  separa- 
zione dei  due  Poteri  c la  proclamazione  d'  un'  altro  Governo  è la  conseguenza  necessaria 
di  quel  rifiuto,  e non  vi  sarà  1* ombra  di  moto  rivoluzionario.  Trattandosi  di  cambi. unenti 

Citi  Governo  lilla  sà  già  a quali  norme  deve  allenersi  — La  fusione  della  Toscana  col  Go- 
verno Pontificio  creerebbe  un’  Italia  centrale  potentissima , e sarebbe  la  nostre  salvezza.  Se 
ìo  Staio  Pontificio  »’  isolasse  con  una  forma  di  governo  che  noi  non  potessimo  accettare 
nuocerebbe  a se  ed  a noi.  Ilo  ragioni  per  ritenere  che  questa  fusione  non  dispiacerebbe 
neppure  al  Piemonte  — L' accettazione  del  nostro  Programma  coll’  immediata  convo- 
cazione di  una  Costituente  dell’Italia  Centrale  lo  |>orta  da  se,  senza  far  questioni  di 
dinastie  o di  Repubblica,  almeno  per  ora  — Cerchi  d’ iuliuire  sulla  notabilità  delle  Camere 
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prr  preparare  il  terreno.  Quanto  all'  Interrculo  Francese  pare  circoscritto  a tutelare  la  per- 
sona ilei  i’apa , a nel  momeulo  diventa  senza  scopo.  Non  è male  clic  ci  sia  un  poco  d' agi- 
tazione la  quale  può  affrettare  una  soluzione  per  parte  dei  Parlamenti , ma  sarebbe  male 
che  succedessero  movimenti  parziali.  A ciò  provveda  La  Cecilia.  Qua  il  paese  è tranquil- 
lissimo. Slamane  abbiamo  avuto  una  magniGca  Testa  di  Chiesa  in  S.  Croce  per  Venezia. 
Saluti  la  sua  Signora , c mi  creda 

6.  Novembre  1848. 


Suo  Affino.  Aulico 
Momtakeu.1 


All' Ulino..  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  Ilargagli  Ministro  del  tìovcrno  Toscano 
Roma 


I 

Li  30.  Novembre  184$. 

Movimento  incompleto  iti  Roma  per  mancanza  dell'  attuai  Ministero  die  non  ha  pen- 
sato ad  assicurare  la  conquista  del  popolo  estendendone  c dirigendone  i primi  mov imeni i. 

La  ragiono  di  questa  fiacchezza  di  Governo  è negli  stessi  caratteri  dei  nuovi  Ministri, 
e nell’  indiflbreina  della  Camera  dei  Deputali. 

Mamiani  uomo  premuroso  del  bene,  ma  timido  ncU’aziouc  — lnsonuua  troppo  specula- 
tivo, cd  anclic  conciliativo  per  un  falso  calcolo.  Ottimo  c attissimo  al  Governo  in  tempi 
pacifici , nei  torbidi  pessimo  — Slcrbini  0 uomo  a bontede  che  con  ugual  facilità  vola  alle 
stelle , e precipita  negli  abissi , ma  infanatichito  fino  alla  follia  della  federazione  secondo 
il  congresso  di  Torino  del  quale  Egli  fece  parte  — Duro  nei  suoi  principi!  c vedute  a se- 
gno che  per  piegarlo  a delle  concessioni  dovei  logorai  mi  il  cervello  un'ora  — Perù  assenti 
molto  volentieri  che  la  Costituente  fosse  proclamata  in  Rema  sotto  la  presidenza  di  Leo- 
poldo Secondo. 

Galletti  uomo  pptriolla , c virtuoso,  ma  iuctto  a comprendere  i tempi  clic  friggono,  e 
ht  stessa  sua  posizione  di  Ministro  — Si  è fissato  sulla  legalità , c crede  sé  stesso  scelto 
dalla  libera  volontà  del  Pontefice*,  e giunge  all'  inconcepibile  estremo  di  cicdcr  legale  1*  at- 
tuai Ministero  — Non  si  ricorda  delle  fucilate  che  strapparono  dalla.  Locca,  uou  dal  cuore 
del  Pontefice  i nomi  dei  nuovi  Ministri. 

Qui  quelli  che  intendono  il  vero  slato  dell’  attualità  procureranno  o di  creare  o accre- 
scere nei  deputati  delle  Caiqcrc.il  loro  partito  che  per  ora  è certamente  meschino. 

11  Ruonaparlc,  uomo  di  capriole  politiche  imbarazza  assai  le  legalità , cd  anzi  intendeva 
di  proporre  alla  Camera  la  nomina  di  una  reggenza  — Ma  invece  a mia  preghiera  si  con- 
tenterà di  una  protesta  colla  quale  si  dichiarasse  inattendibile  c nullo  qualunque  atto  del 
Pontefice  comcchè  in  istato  di  coazione  c.  in  mani  nemiche  — 

Il  Circolo  Popolare  seconda  il  Ministero,  ma  non  dissimula  lo  stato  precario  delle  cose, 
rimanendosi  in  questi  termini  — - Tutti  convengono  che  nel  regno  di  Napoli  dovrebbe  ope- 
rarsi un  movimento  e tentarsi  prima  negli  Abruzzi,  prossimi  e inquieti  — 11  P.  Gavazzi, 
De  Boni  c Buona  parte  Torse  vi  si  recheranno  — M.-izziui  verrà- pur’ egli  a.  Roma.  Garibaldi 
non  può  tardare  colla  sua  legione  : ed  allora  la  legalità  sarà  davvero  imbarazzala. 


R-  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 


Cittadino 

Sulla  partenza  da  cotcsta  alla  Città  di  Livorno  dei  Soldati  a cui  appella  la  di  Lei  Offi- 
ciale del  12.  stante,  non  sà  il  Ministero  nelle  attuali  straordinarie  circostanze  articolare  for- 
mula alcuna  di  disapprovazione  — Sà  peraltro  che  se  il  Principe  è partito,  non  è decadu- 
to; lo  Stato  non  è perciò  venuto  a mancare:  le  Leggi  non  sono  perciò  abolite.  Conseguente- 
mente non  pufi'  min  ftvérsi  per  riprovevolissimo  c meritevole  di  rigorosa  punizione  ogni 
ulteriore  trascorso  per  parte  della  Milizia.  Essa  debbo  quind*  innanzi  assolutamente  adoni- 

G9 


Serenarlo  di 
un  Rapporto 
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pire  con  ogni  scrupolo  al  proprio  dorerò;  ed  ore  se  no  allontanasse  commettendo  nuora 
defezioni,  è ferma  c decisa  volontà  del  Governo  che  la  sia  Immancabilmente  assoggettata 
ai  Consigli  di  Guerra  per  ricevere  pena  condegna  alle  sue  incriminale  azioni  — quella  non 
esclusa  della  fucilazione  a seconda  dei  casi.  — Per  altra  parte  poi  molai  che  quei  Soldati 
i quali  a differenza  degli  altri  suddetti  hanno  esternato  buone  intenzioni  vengano  confor- 
tali a mantenerrisi  saldi  con  parole  di  consiglio , d' incoraggiamento  ed  anco  di  promessa 
di  qualche  discreto  vantaggio. 

Sulla  scorta  di  quanto  sopra  voglia , Sig.  Governatore  provvedere  a che  la  disciplina 
non  abbia  a soffrire  ulteriori  alterazioni  per  causa  di  cotesti  Militari  — e sappia  alla  cir- 
costanza uniformarsi  con  ogni  pienezza  alte  intenzioni  del  Governo. 

E passo  a ripetermi 

Dal  Ministero  dello  Interno 
Li  là.  Febbraio  18*!>. 

F.  C.  Marmocchi 

. Devotissimo 

Cittadino  Governato!-*  A.  Allegretti 

di  Portoferrajo 


Illuio.  Signore 

Ho  l'onore  di  prevenirla,  che  il  pacchetto  a vapora  Toscano  il  Giglio,  avente  la  Co- 
lonna Livornese  a bordo,  ritornò  in  questo  Porlo  a oro  sei  circa  di  jeri  sera,  proveniente 
dalla  Marina  di  Rio. 

Dopo  pochi  istanti  del  di  lui  arrivo  ricevetti  una  lettera  , che  il  Comandante  la  detta 
Colonna  mi  dirigeva  da  quella  Spiaggia  ( di  cui  Le  rimetta  copia  e replica  richiestami  ) , e 
mentre  mi  disponevo  a risponderle  comparve  personalmente  nel  mio  quartiere  per  compli- 
mentarmi, annunziandomi  che  andava  a partire  per  il  Continente,  come  di  fatti  alle  ora 
7 Y,  il  Vapore  medesimo  lasciava  questo  Porto. 

Dalle  incerte,  dubbie  e sospette  operazioni,  costantemente  eseguile  da  questa  gente  mi 
sono  sempre  tenuto  sulle  Guardie  onde  impedire  un'  assalto  fattomi  sospettare  da  qualche 
Popolano,  testimone  dei  discorsi  che  Essi  tenevano  alla  Marina  di  Longone , ed  ho  luogo 
di  lodarmi  del  contegno  regolare  , attività  e prontezza  di  qaesta  guarnigione  (alla,  che  ha 
saputo  supplire  ai  servizj  ordinatili  durante  la  nottata,  del  che  gli  ho  attestato  la  mia 
piena  sodisfazione.  . 

Che  lanto  per  mio  discarico,  mentre  con  il  dovuto  rispetto  ho  T onore  di  confermarmi 
• Di  V.  S.  liima. 

Longone  13.  Febbrajo  18*9. 


DeTol  Obli.  Servitore 
S.  EscLtroa 


Sig.  Cav.  Antonio  Banchi  Governatore  dell’  Elba 
Portoferrajo 


Cittadino  Comandatile 

Per  un  espresso  fui  informato  che  circa  40  soldati  della  Guarnigione  di  Portoferrajo 
hanno  disertato  quel  Posto , e mi  vien  detto  si  voglino  coutlurro  a Longone  per  subornare 
la  Compagnia  dei  Granatieri  che  stanzia  costà. 

Credo  mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò,  e di  ordinarvi  di  arrestare  i suddetti,  qualora 
si  presentasse!»  costà,  c tenerli  a disposizione  del  Governatore  di  Portoferrajo. 

Tanto  per  vostra  regola , mentre  vi  saluto. 

Da  Bordo  il  Giglio  Marina  di  Rio 
12.  Febbrajo  1849. 

Il  Maggiore  Comandante 
La  Colouna  Livornese 

Cittadino  Esrlapon  C.‘  Petraccni 

Capitano  Comandanti-  il  Forte  di  Longone' 
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Cittadino  Maggior  Comandante 

Accuso  ricevimento  della  pregiata  vostra  di  questa  sera , con  la  quale  mi  avvertite 
dell’  evasione  di  40.  fucilieri  da  l’ortoferrajo , e diretti  per  questa  Piazza. 

Nel  ringraziarvi  dell'avvertimento  per  gli  usi  occorrenti,  qualora  si  presentassero,  ho 
1'  onore  di  rassegnarmi  rispettoso 

Dal  Comando  della  Piazza  di  l.ongona 
Li  12.  Fcbb.  1849. 


Il  Cap.  Cosi,  la  Piazza 
S.  Ksclapov 

Cittadino  Petracchi 

Magg.  Coni,  la  Colonna  Civica  Livornese 
alla  Rada  di  Longone 


Ministero  e Segreleria  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
l.°  itiparii mento 
Segretariato  N.°  689. 

Firenze  addi  16.  Febbrajo  1849. 

Mimo.  Signore 

Pervenuta  a questo  Ministero  per  l'organo  del  Maggiore  Orsetti  Comandante  il  Batta- 
glione che  trovasi  oggi  di  guarnigione  in  celesta  Città  una  protesta  di  colesti  l'fiziali  che 
fa  loro  onore,  il  Ministero  medesimo  non  può  che  esternare  au  di  ciò  la  piena  sua  sodi- 
•fazione , scorgendo  in  essa  quei  sentimenti  che  non  possono  andar  disgiunti  da  chi  ap- 
prezza la  Patria  F onore  ed  i voleri  di  un  Governo  eletto  dalla  pluralità  dei  voli  d’  un 
Popolo. 

La  saluto  distintamente 

Pel  Minislro  della  Guerra 
A.  Mordisi 

Al  Sig.  Governatore  di  Porloferrajo 


Ministero  dell’  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Governatore 

In  ordine  al  Decrelo  del  7 corrente  pubblicato  nel  Monitore  di  questo  giorno  il  Go- 
verno Provvisorio  la  invila  a provvedere  non  trascurando  nò  premure , nò  spese  perché 
nei  Capi  luoghi  e in  lutti  i Paesi  nei  quali  debbono  aver  luogo  le  votazioni  siq  fatto  fe- 
nato solenne  nel  di  12.  Marzo  , e tanto  in  quel  giorno  che  nei  due  giorni  successivi  sia 
tenuta  in  festa  la  popolazione  con  Bande,  canti , dimostrazioni  ec.  e se  ò possibile  anche 
con  feste  religiose  nelle  Parrocchie. 

Darà  però  gli  ordini  opportuni  ai  Giusdicenti  dei  luoghi  che  sono  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione , e si  terrà  Ella  medesimo  come  responsabile  del  buon  successo  di  questo  Ordine  del 
giorno. 

La  saluto 

Li  7.  Marzo  1849. 


- Devotissimo 
Per  Sup.  Commissione 

Cittadino  Governatore  A.  Allegretti 

di  Porloferrajo 


Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Governatore 

D' ordine  del  Governo  Provvisorio  si  compiacerà  fare  imbarcare  nel  Piroscafo  Toscano 
— Il  Giglio  — e in  altro  o altri  legni  da  trasporto  ( che  dovrà  noleggiare  il  Sig.  Coman- 
dante Bassi  /"IT  Battaglione  del  3 “ Reggimento  di  Linea  della  Truppa  che  si  trova  costà 
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Ricreili'  sia  trasportato  immediatamente  a Livorno.  Fari  inoltre  imbarcare  le  Compagnie 
scolte  dell'  Artiglieria  dell'  Isola , le  quali  crede  giustamente  il  Governo  non  vorranno  ricu- 
sare in  questo  momento  un'  allo  del  loro  noto  patriottismo.  Eseguito  quanto  il  Governo  de- 
sidera e ordina  , i Forti  e la  Cittì  dell’  Isola  , per  qnanto  sguarnite  delle  solite  forze  sa- 
ranno tutelati  abbastanza,  quando  rimangono  sotto  la  di  lei  intelligente  sorveglianza  , c la 
valida  difesa  di  codesti  Militi  Cittadini , dei  quali  il  patriottismo  e il  coraggio  £ superiore 
a ogni  elogio. 

Profitto  con  piacere  della  circostanza  per  confermarmi  con  distinta  considerazione 
Di  Lei  Sig.  Governatore 

Li  venlollo  Fcbbrajo  18VJ. 

Devotissimo 
C.  Pigli 

Sig.  Governatore  dell’  Isola  dell'  F.lba 
Porlofcrrajo 


Governo  Militare  di  Livorno 


Cittadino  Governatore 


U 2.  Marzo  1849. 


Questa  mattina  alle,  ore  C.  £ giunta  in  Livorno  sul  Pacchetto  a Vapore  • Il  Giglio  ■> 
e sulle  altre  Imbarcazioni  noleggiate,  tutta  la  Truppa  di  Linea  del  3°  Reggimento  e della 
Compagnia  scelta  di  colesti  Cannonieri  Sedcnlarj  che  formava  cotcsla  Guarnigione,  il  tulio 
a forma  della  pregiala  lettera  che  Ella  mi  ha  diretta  in  data  del  1°  stante. 

lo  ho  credulo  opportuno  di  far  conoscere  nella  sua  integriti  al  Ministero  della  Guerra 
il  contenuto  della  lettera  suddetta  , onde  siano  valutale  al  giusto  le  di  lei  savie  osserva- 
zioni , c quanto  ha  disposto  costà  per  il  buon’ andamento  del  servizio  nell'  Isola,  ed  ho  ri- 
chiamalo specialmente  l’attenzione  del  Cittadino  Ministro  sopra  i due  ultimi  articoli  della 
lettera  stessa , pregandolo  di  farle  direttamente  conoscere  le  determinazioni  del  Suporior 
Governo  in  proposito. 

Gradisca , Cittadino  Governatore,  le  nuove  proteste  della  mia  più  distinta  e perfetta 
stima. 

C.  Pigli 

Al  Cittadino  Tcn.  Colonn.  Ranchi 
Governatore  dell’  Isola  dell'  Elba 

Porlofcrrajo  . 


Ministero  e Segreteria  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
III.  Riparlimcnto 
Segretariato  N.°  695. 

Firenze  addi  4.  Marzo  1849. 


La  sua  Officiale  del  primo  stante  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  racchiuda  molte 
belle  parti  le  quali  potranno  esser  messe  in  atto  allorch£  le  circostanze  che  pel  momento 
sembrano  lungi  verranno  a comandarlo. 

Cerlamcnle  il  Governo  non  può  restare  indifferente  verso  una  Isola  importantissima , 
nè  a caso  fu  scelta  Lei  per  Governatore  della  medesima  ; perciò  si  tiene  in  pregio  lutto 
che  da  Lei  muove  come  vedrà  per  gli  effetti. 

Quanto  alla  dclieenza  di  denaro  si  scrive  ed  ingiunge  spedirne  al  Direttore  dell'  Am- 
ministrazione Militare , ma  pur  qui , tante  c tante  sono  le  speso , si  £ in  molta  strettezza. 

Ho  l’onore  di  salutarla 

Tommi  C. 

Al  Sig.  Governatore  dell’  Elba 
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Guardia  Nazionale , Sanità  Marittima  o Interna , Telegrafi  ec. 

Cittadino  Governatore 

Le  condizioni  veramente  eccezionali  di  colest’  Isola , ed  il  servizio  che  c richiamata  a 
prestare  la  Guardia  Nazionale  in  luogo  della  Truppa  stanziale  a difesa  dell’Isola  medesima, 
hanno  di  leggieri  convinto  il  Dipartimento  della  necessità  di  declinare  dalle  massime  normali 
esclusive  il  diritto  nella  Guardia  Nazionale  alla  percezione  di  un  soldo  giornaliero. 

Lo  perchè  secondando  le  osservazioni  sensatissime  di  Voi,  Cittadino  Governatore,  ha' cre- 
duto questo  Ministero  di  approvare , dopo  avere  consultato  il  Governo  provvisorio , che  ec- 
cezionalmente in  vista  delle  attuali  circostanze  ed  in  modo  puramente  provvisorio , venga 
corrisposta  ai  Militi  delia  Guardia  Nazionale  incaricati  di  un  servizio  straordinario  e di 
difesa  una  prestazione  giornaliera  a carico  della  Cassa  dello  Stalo , in  quella  somma  che 
verrà  determinata  al  seguito  delle  proposizioni , che  dovrete  senza  ritardo  rassegnare. 

Vi  prevengo  che  il  Governo  provvisorio  è nell'  intenzione  di  prendere  altri  speciali 
provvedimenti  reclamati  dallo  interesse  di  colesta  importante  località , e che  vi  saranno 
quanto  prima  comunicati. 

Frattanto  continuale  a mantenere  il  buono  spirito,  e il  coraggio  in  cotesti  buoni  ed 
eccellenti  Elbani. 

Mollo  confida  il  Governo  nel  vostro  zelo,  c attività. 

E mi  confermo 

Il  9.  Marzo  18»9. 

V.  F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 

Al  Governatore  di  Portofcrrajo  Ottavio  Asnantcct 


FIORENTINI 


I volontari  livornesi  hanno  tutti  fallo  ritorno  nella  loro  Città.  Essi  abbandonarono  Fi- 
renze coll’  anima  angosciata  dai  funestissimi  eventi , che  contristarono  la  vostra  Città  nel 
giorno  decorso;  c voi  siete  troppo  generosi  per  non  avere  1’  anirtia  angosciata  al  pari  della 
loro.  A chi  la  colpa  prima  di  questi  fatti  dolorosi  non  giova  indagare  nè  incrudelire  con 
recriminazioni  piaghe  che  grondano  sangue;  e sangue  fraterno.  Fiorentini!  Livornesi!  se 
siete  veramente  Italiani,  tutto  dovete  obliare  fuorché  di  essere  fratelli. 

Firenze  dalla  Prefettura 
12.  Aprile  18W. 


Il  Prefetto 
Glint  Rosta*! 


( Doctimpulo  a 

•tampa) 


N.°  101. 


Casio  Wital  test. 
Fesdikasdo  Giaissozzi  Itti. 
DIN!  coad. 


Socrate  — No  — Accusa  — Dissensioni  — Aristide  e Temistocle  — Ora  devo  difen- 
dermi — Senza  amarezza  — Principi  — Repubblica  Romana  — Greca  — Medio  evo  — 
ingiustizie  tutte  — America  — M.  Costituzionali , — corruzioni  — Preconcetto  nessuno  — (Appunti  dì  »[>J 
democrazia  — unità  — desideri  — filosofici  — politici  — uomini  diversi  — Regno  — ure  drl  (incr- 
Lombardia  — Venezia  — Piemonte  — Toscana  — Caos  — elaborazione  — Regno  della  Giu-  ' 

stizia  — dignità  — prosperità  — Assolutismo  odiato  e perchè  — Montesquieu  — idea  non 
ratta  — Politici  — Prima  abbattere  P assolutismo  — Due  mezzi  — violento  — persuasio- 
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nc  — l'odio  del  tiranno  non  tirannide  — bruler  n'est  pas  repondre  — uccidere  non  è con- 
vincere — governo  che  nasce  violento  — disordini  — sangue  — persuasione  — lasciarlo 
faro  — non  ajularlo,  mutuo  Insegnamento  — congressi  — c.  di  risparmio  — civica  — 
forza  assiste  chi  la  forma  — dissi  temerlo  meno  ma  lo  temeva  più  e perchè  — parlai  del- 
1'  altro  pericolo  c perchè  giuramento  c faremo  quello  vorremo  — Ridotto  a riformarsi  — 
prima  cosa  — patto  — gli  altri  corollari  — allora  tulli  a sostenerlo  non  a disfare  — Pri- 
ma sommossa  da  cui  provocala.  Pessimo  giudizio  di  mandare  il  p.  in  piazza  e volerlo  mo- 
derare — p.  cominciò  subito  a domandare  — Dimostrazione  per  la  Civica  — Deputazione 
acceda  e dura  — 6.  7.  Chiamata  — repugnanza  — andata  a Pisa  — 8.  Chiamata  a parlare  — 
P.  Canino  — Popolo  — Commissione  — Conflillata  perchè  — Selle  — pessime  — Gen.  Colletta 

— Divisione  — Civica  prov.  — come  creala  — Calunnia  — Fornaj  — Sarti  Poulremolcsi  — 
Gita  a Pisa  — ritorno  — Calunnie  a Roma  — S.°  Padre  — Calunnie  a Firenze  — Giornale 

— Secolo  — Fabrizi  — La  Cecilia  — Cade  — Vignozzi  Guardia  Civica  — P.  — per  gli 
Ebrei  Giornale  — Buon  Senso  — Calunnie  crescono  — P.  e Popolo  — Soffocatori  Pedan- 
ti — Massa  — Palli  — Perdono  la  popolari!!  — Guardia  Civica  — corruzioni  — ambi- 
zioni — Armi  — malcontento  , domandate  dalla  G.  C.  — F.°  e Ponlremoli. — parole  a con- 
tese — Bollettino  — non  Iodato  ma  che  dire  L D — del  9. 
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NEL  PROCESSO  DI  AREZZO 

CONTRO 

IL  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI 
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N.°  I. 


a 


r.  50 


) 


Molto  Reverendo  3ig.  Padron  Colcndiss. 

Non  sono  ancora  sci  mesi  che  sventolavano  le  prime  bandiere  aniiunzinlrici  delle  na- 
scenti libertà  Toscane;  c molla  parte  del  Popolo,  più  specialmente  quello  della  Campa- 
gna , por  non  essere  stalo  istruito , comprendendo  appcua  il  significalo  di  tali  esultanze , 
temeva  il  pericolo  della  religione  c la  fame,  per  fruito  di  ciò  clic  aveva  l’aria  di  disordi- 
uc,  ed  era  vita. 

Dopo  questo  breve  periodo  di  tempo  nessuno  può  esser  più  dubbioso.  Pio  IX.  ha  pro- 
clamalo che  le  sorti  Italiane  avranno  a difesa  loro  la  Cristianità  intiera  ; segno  che  non 
sarebbe  alieno  dall’ invocarla  ; però  i Principi  Regnanti  amplificano  la  base  delle  civili 
riforme,  che  getteranno  scoraggiamento  nello  straniero  su  di  noi  armato:  e l' immortale 
Leopoldo  II.  coll’  accordarci  un  Governo  Rappresentativo,  si  è spogliato  di  mezza  Sovranità, 
per  investirne  i sudditi , il  suo  Popolo  amato , c da  lui  dichiaralo  civilmente  maturo. 

I Cittadini  di  Arezzo  volendo  festeggiare  anche  nella  notte  di  Domenica  20  del  mese 
questo  faustissimo  avvenimento,  invitano  li  abitanti  delle  campagne  circonvicine  a voler 
far  fuochi  di  gioja  all’  entrare  della  notte  stessa  per  una  Luiuinara , che  sarà  un’  appendice 
a quella  della  Città , e in  conseguenza  pregano  VS.  Molto  Rcvda.  nella  sua  qualità  di 
Parroco,  a volerne  circolar  l’avviso  fra  i suoi  popolani. 

Abbiamo  il  vautaggio  di  segnarci  con  lutla  stima 
Di  VS.  Molto  Reverenda 
Arezzo , li  18»  Fcbbrajo  1848. 


Devotissimi  Affezionatissimi 
per  la  Pairia  e per  Lei 
*1  Deputati 
Cablo  Pigli 
Leonardo  Romanelli 
Francesco  Polcri 
Lorenzo  Corsi 
Cu  seppe  Halli 


Sig.  Rettore  della  Chiesa  «li  8/  M.* 
a Ottavo 


N.°  I.  bis 


a c.  Gl 


Mollo  Reverendo  Signore 

(ìli  derni  nemici  del  nome  italiano,  dell’onor  nostro,  delle  nostri1  vile  c delle  sostauze, 
per  un  successo  passeggierò  che  il  Cielo  volle  forse  concedere,  meglio  che  alle  armi,  agl'in- 
fami loro  tradimenti  onde  aprir  gli  occhi  e scuotere  l’ iucrzia  dei  popoli,  — i nostri  eterni 
nemici  contaminano  le  terre  del  Veneto  e della  Lombardia  con  gli  ussassinj,  li  stupri,  l'in- 
cendio il  saccheggio  delle  case  degli  uomini,  e di  Dio,  nelle  quali  commettono  eccessi  inau- 
diti, nefandi,  su  quanto  di  più  sacro  e venerato  offre  la  Cattolica  Religione  all' adorazioni' 
dei  fedeli — Mille  volte  più  scellerati  d’ Attila,  flagello  di  Dio!  perocché  questi  cessasse  dalla 
distruzione  c dal  sangue  e si  raumiliasso  al  cospetto  del  Vicario  del  Cristo , mentre  i suoi 
degni  nepoti , mille  anni  più  tardi  nel  secolo  della  civiltà , insultano  a Cristo  medesimo 
uei  suoi  Tabernacoli , e alle  Reliquie  dei  Santi  suoi. 

11  Circolo  Politico  Aretino  ha  fede  che  i nostri  concittadini  non  volgeranno  le  spalle, 
non  chiuderanno  l’orecchio  ai  salutevoli  avvisi  del  Cielo:  ma  perchè  meglio  c più  presto 
si  raggiunga  lo  scopo  in  questi  supremi  momenti,  invila  tutti  i Purroclii  e.  singolarmente 
Lei,  o Signore,  a coadiuvarlo  nelle  collette  di  uomini  c di  danaro,  che  si  sono  aperte  e si 
apriranno  per  la  guerra  santa  ; c frattanto  a raccomandare  e dirigere  i commissari  desti- 
nati in  ciascuna  Parrocchia  a raccogliere  le  offerte  per  1’  acquisto  di  due  cannoni. 
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Iddio , l’ Ila  ha  c la  storia  le  terranno  buon  conto  delle  calde  esortazioni  che  dall' al- 
tare, c nei  privati  convegni  farà  al  suo  gregge,  e del  fruito  abbondante  che  da  quelle  si 
ripromette  la  Patria. 

Gradisca  intanto,  e in  anticipazione , i ringraziamenti , c i sensi  di  distinta  considera- 
zione coi  quali  ho  V onore  di  segnarmi. 

Di  Lei  Mollo  Ber.  Signore 
Arezzo  l.°  Agosto  I8i8. 


Devotissimo 

%•  D.  L.  Romanelli 

Presid.  provv.  del  Circolo  politico 


N.°  III. 


a c.  63 


MILITI  CITTADINI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


( lhx,iim*ulo 
itami»  ) 


Gravissimi  avvenimenti  diretti  a fare  della  Toscana  il  centro  della  sovversione  e della 
rovina  d’ Italia , sono , come  avete  sentilo  dalle  parole  che  il  Principe  oggi  v1  indirizzava 
accaduti  in  Livorno  — Un  dispaccio  pervenutomi  in  questo  momento  me  lo  annuuziava. 

La  Patria,  il  Principe  chiedono  il  vostro  ajuto , e Voi  prometteste  rammenta  le  velo  , la 
difesa  della  Patria  c del  Principe. 

Fate  che  le  vostre  parole  non  vengano  meno. 

Pensate  che  ove  quell*  ordine  intento  che  prometteste  di  conservare  non  venisse  man- 
tenuto da  Voi,  altri  accorrerebbe  forse,  col  mendicalo  pretesto  di  maotcnervelo. 

Rammentatevi  che  il  vostro  paese  ebbe  sempre  in  Italia  il  vanto  di  valoroso  c di  prode. 

Non  smentite  la  fama  degli  -Avi  vostri. 

Affrettatevi  a riunirvi  sotto  le  vostre  Bandiere  all*  appello  dei  vostri  Capi.  Giurate  di 
tutto  operare  pel  ristabilimento  dell’ordine,  per  la  difesa  della  Patria,  e di  un  Principe 
che  fra  i primi  ha  proclamato  il  principio  del  risorgimento  della  indipendenza  Italiana. 

I sottolunali  Capiluoghi  designati  dalla  Legge  per  la  riunione  dei  Collegi  Elettorali , 
sono  quelli  ove  dovrete  all*  uopo  riunirvi. 

Là  aspetterete  che  la  Patria  vi  chiami , ed  a questo  invito  non  sarete , ne  son  certo 
restii. 

Vado  a prometterlo  per  Voi,  e Voi  generosi,  il  cuore  dei  quali  picuameutc  e da  lun- 
ghi anni  conosco , non  smentirete  le  mie  promesse. 

Dalla  Prefettura  di  Arezzo 

Li  3 Settembre  1848  a ore  li.  poni. 


II  Prefetto 
Gio.  Batt.  Alberti 


Per  le  Comunità  di  Arezzo 
Subbiano 
Capolotia 

Per  la  Comunità  di  Cortona 
Per  le  Comunità  di  Cast,  fiorentino 
Fojano  e 
Marciano 

Per  le  Comunità  di  Civitella 
Lucignano , e 
Monte  S.  Savino 
Per  le  Comunità  di  Bibbiena 
Chiusi 

Castel  Focognano 
Chitignano  e 
falla 


| Arezzo 
Cortona 

| Casi.  Fiorentino 
| Monte  $.  Savino 

; Bibbiena 
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Por  le  Comunità*  di  Monlemignajo 

Orlignano  • 

Poppi 

Prato  vecchio 
Castel  S.  Niccolò 
Raggiolo  , e 
Stia 

Per  le  Comunità  di  Cast.  Franco  di  sopra 
Cavriglia 
Loro 

Pian  di  Scò 
S.  Giovanni  e 
Terranuova 

Per  le  Comunità  del  Bucine 
Castiglione  libertini 
Due  Comuni  di  Caterina 
Caterina 
Montevarchi  e 
Val  d*  Ambra 

Per  le  Comunità  di  Anghiari 
Caprese 
Badia  Tedahla 
Monte  S.  Maria 
Montcrcbi 

Pieve  S.  Stefano  # 

Sostino 
S.  Sepolcro 


Poppi 


\ S.  Giovanni 


/ Mon  lev  archi 


S.  Sepolcro 


N.°  IV. 

TOSCANI  1 


a c.  04 


Una  orribile  sventura  è avvenuta  in  Civorno  di  cui  le  circostanze  mal  si  conoscono  ; 
ma  questo  sappiamo  che  un  conflitto  gravissimo  si  è suscitato  come  avviene , dove  passioni 
violente  e istigazioni  perverse  agitano  le  moltitudini.  Ed  oggi  Civorno  è sotto  il  flagello 
ridi’  Anarchia.  Mi  sono  testimonj  i Livornesi  che  ogni  mezzo  di  dolcezza  è stato  esaurito, 
e che  nella  necessità  di  ricomporre  quella  infelice  Città  ogni  cura  si  è adoperata  perché 
la  pubblica  Autorità  ricostituita  non  vi  portasse  altro  che  la  pace. 

Ca  Provvidenza  Divina  ha  voluto  serbar  me  a questi  dolori,  c voi  o Toscani,  a questi 
pericoli  : da  venticinque  anni  Voi  mi  conoscete. 

Una  macchinazione  che  tende  a fare  della  Toscana  centro  ad  un  rovesciamento  d' Ita- 
lia, mette  in  pericolo  colle  Istituzioni  vostre  la  quiete,  l’ordine,  l’avvenire. 

In  questo  momento,  a noi  tutti  solenne,  la  Patria,  chiede  l’ajnto  vostro,  l’opera  il 
braccio  di  tutti. 

Io  confido  che  la  Guardia  Civica  di  tutta  la  Toscana , raccogliendosi  intorno  a me , 
accorrerà  pronta  alla  comune  difesa. 

Firenze  3.  Settembre.  1848. 


LEOPOLDO 

Il  Segretario  di  Stalo 

Presidente  Interino  del  Consiglio  dei  Ministri 
G.  Capponi 


Uoruinr ilio  « 
«lampa  / 
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N.“ 


a r.  65 


ALLA  UUAKUIA  CIVICA  TOSCANA 


Militi  Cittadini 

m»r  irniente  » Alcuni  torbidi  scoppiali  in  sono  della  Toscana  mi  consigliarono  a chiamarvi  intorno  a 
me  ila  ogni  {varie  dello  Sialo.  Non  già  clic  1'  animo  mio  soffrisse  mai  di  promuovere  la 
guerra  domestica  e di  porre  gli  uni  contro  gli  altri  coloro  che  sono  lutti  egualmente  miei 
tigli.  Nel  chiamarvi  die  Io  faccio  in  l*isa  , ove  in  breve  mi  recherò  , niun  pensiero  ostile 
si  racchiude  verso  i traviati , ma  voglio  soltanto  fare  ad  essi  conoscere  per  via  d'unanime 
manifestazione  ipianlo  il  sentiri'  di  tutta  Toscana  sia  risolutamente  avverso  a quelle  mas- 
sime sovvertitrici,  le  quali  a nuli* altro  potrebbero  mai  condurre,  fuori  che  a scindere  mi- 
serabilmente [ c la  Ilio  mercè  per  breve  tempo  ' questa  che  fu  sempre  tanto  concorde  fa- 
miglia. L*  effetto  che  noi  ci  conlìdiamo  d’  ottenere  è il  ricondurre  i pochi  sedotti  a quella 
unità  di  volere . della  quale  il  vostro  concorso , o Militi  Cittadini , sarà  oggi  una  solenne 
dichiarazione. 

lyrcnzc  li  4 Settembre  1848. 

LEOPOLDO 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartiinenlo  dell*  Interno 
I).  Sa YWrNlATKl.L.1 


IV 


V. 


a c.  CG 


Al  FRATELLI  DI  LIVORNO 

LA  COLONNA  CIVICA  DEL  COMPARTIMENTO  DI  AREZZO 

Noi  muoviamo  dal  confine  estremo  della  Toscana,  non  a combattervi;  ma  per  espri- 
mervi il  nostro  profondo  rammarico  pei  deplorabili  avvenimenti  che  Ini n no  agitato , e 
|K*r  un  momento  diviso  la  Città  vostra  dal  resto  della  Toscana  famiglia  — Noi  muoviamo 
per  non  giunger  ultimi  al  convegno  e nella  dolce  speranza  d*  incontrare,  confonderci  e ab- 
bracciare con  Voi  i comuni  Pratell , c ratificare  nei  Piani  di  Pisa  il  patto  di  pace , di  fra- 
tellanza e ili  unione  , che  or  volge  I*  anno  in  mezzo  a feste  e giojc  solenni  celebrammo  in 
Firenze.  Clic  se  le  Città  sorelle  per  un  senso  di  delicatezza  non  a v esser  tulle  inviato  a 
Pisa  i loro  rappresentanti;  se  la  presenza  nostra  ingenerar  potesse  sospetti  , o esser  causa 
di  nuove  divisioni , noi  ricalcheremo  tosto  la  via  percorsa  , e sia  col  muoverci , sia  col 
tornare,  mostreremo  alla  Toscana,  e (ulta  1*  Italia,  che  unico  supremo  voto  degli  Abitanti 
del  Compartimento  Aretino  fu,  e sarà  sempre  la  concordia  e V onore. 

O fratelli  di  Pisa!  11  12  Settembre  sovrasta,  affrettatevi  ad  inalzare  nelle  vostre  pia- 
nure padiglioni  festivi.  Là  giureremo  coi  valorosi  figli  di  Livorno  un  patto  sacro  d*  odio  c 
di  amore  ; d*  amore  eterno  fra  Noi , d*  odio  irreconciliabile  pel  Barbaro  clic  contamina  le 
nostre  Contrade . finché  non  abbia  rivarcalo  le  Alpi. 


N.°  VI. 


a c.  G7 


AL  POPOLO  ARETINO 

Questo  tenue  lavoro  quasi  improvvisato  sotto  la  celerità  della  penna  pochi  minuti  avanti 
di  recarmi  nll’Adunanza  tenuta  jeri  sera  dal  Circolo  Popolare,  non  era  destinalo  alla  stampa. 

Nulla  di  meno  lo  faccio  di  pubblico  diritto,  perché  mi  serva  di  giustificazione  dinanzi 
al  pubblico  Aretino,  che  io  eleggo  a mio  Giudice. 
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Le  accuse  che  mi  si  danno , sono  troppo  palesi  perchè  mi  trattenga  a ripeterle. 

Questo  scritto  fu  dettalo  dal  desiderio,  dall' ardente  desiderio  di  concordia  e d'unione, 
e n’  ebbi  invece  un  resultato  contrario. 

Questo  scritto  fu  dettalo  dall'  amore , dall’  interesse  che  io  nutro  pel  popolo , di  cui 
faccio  parte , e mi  procacciò  invece  il  titolo  di  aristocratico , e peggio. 

Tanto  basta  , perchè  io  mi  ritiri  da  ogni  occasione  di  parlare  al  pubblico. 

Rtìyo  allatto  di  mire  secondarie,  e d’ogni  altra  ambizione,  tranne  quella  di  giovare 
al  paesi*,  la  mia  coscienza  esige  di  ritirarmi  nel  silenzio  dell' ignoto  cittadino,  qualunque 
volta  mi  accorga  che  mi  falliscono  i mezzi  a conseguir  1’  intento. 

Cotesla  vita  di  meditazione,  e di  quiete  è d’altronde  consentanea  all'indole  del  mio  ca- 
rattere , c della  mia  professione. 

Arezzo  4.  Deccmbrc  1848. 


Fiuscesco  Tonietti 


a c.  68 


DUE  PAROLE  AL  POPOLO 

La  mia  divisa  è l’ordine,  la  concordia,  V unione  — La  mia  fede  è democratica  nel  {D°Iuropn,1)  * 
senso  vero  e preciso  di  questa  parola  — E quella  fede  è iu  me  naturale  perchè  nasco  dal 
popolo. 

I mici  priucipj  non  sono  da  oggi,  c neppur  dal  Settembre.  — Io  gli  ho  sentili  nell'ani- 
ma fin  dagli  anni  piu  verdi,  li  ho  professati  apertamente  sempre  dal  trentuno  in  poi,  e 
gli  ho  proclamati  al  pubblico  tanto  nei  tempi,  io  cui  mi  potevan  procacciare  la  prigione, 
e l'esilio,  quanto  adesso,  che  il  plauso  popolare  da  cui  vengono  accolti  è ripercosso  dal- 
l'eco delle  aule,  del  ministero,  c dcl-Principe — Questo  io  non  ricordo  per  vanto,  ma 
solamente  perchè  non  avendo  per  lo  addietro  adulato  nè  la  corte , nè  i cortigiani  troviate 
ualurale,  clic  forte  di  civil  dignità  non  aduli  oggi  neanche  il  popolo.  Questo  preambolo 
basta  , perchè  io  tosto  venga  nell'  argomento. 

Io  fui  uno  dei  primi  a desiderare,  a promuovere  la  pubblicità  delle  adunanze  nel  cir- 
colo nostro,  a provocare  una  deputazione  del  popolo  che  lo  rappresentasse  nelle  privale 
sedute.  Vi  ricorderete  anzi  come  proponessi  che  a memoria  duratura  del  primo  nostro  fon- 
derci insieme  il  Circolo,  lascialo  il  nome  di  politico,  assumesse  quello  di  popolare.  Nei  De- 
putati del  popolo  intravidi  1'  anello  di  congiunzione  tra  le  due  più  importanti  classi  dei  cit- 
tadini; nell' adunanze  pubbliche  una  opportunità  d’istruzione  popolare;  negli  uni  c nelle 
altre  un  mezzo  potente  di  unione,  di  concordia,  di  fratellanza. 

Pure  non  rispondeva  1’  e (Tetto  alle  preconcepite  speranze.  Io  non  so  se  nf  inganni,  ma 
temo  che  i mezzi  ad  ottenere  1*  intento  non  fossero  scelti  a dovere.  Più  degli  abusi,  che  io 
convengo,  anzi  desidero,  che  si  combattano  senza  misericordia  , si  presero  di  mira,  c si 
combatterono  le  persone  — Più  dei  principj  rcazionarj,  più  delle  pretensioni  aristocratiche, 
con  cui  io  il  primo  uon  verrò  mai  a patto  veruno,  si  presero  di  mira  c si  combatterono 
i designali  rappresentanti  di  quelle  — Io  per  me  vorrei  che  seguendo  il  divino  precetto  si 
procacciasse  1’ estinzione  della  colpa  ad  ogni  costo;  ma  anche  ad  ogni  costo  la  conversione 
del  colpevole  — In  vece  di  essergli  improvviso  alle  spalle  con  acerbe  invettive,  c rampo- 
gne — Fratello,  vorrei  che  se  gli  dicesse,  la  stessa  carne,  di  cui  sei  composto,  me  pure 
compone  — Io  non  (i  scaglio  la  pietra,  perché  non  sono  incolpevole;  ma  ti  ammonisco, 
correggiti  — La  nostra  patria,  lacero  il  seno  per  tante  guise,  ha  bisogno  di  virtù  in  tutti 
i suoi  figli,  vieni,  prestiamole  insieme  il  nostro  soccorso,  poniamo  in  suo  servizio  le  so- 
stanze, la  vita,  se  fa  di  bisógno;  rigeneriamoci  nella  rigenerazione  di  lei. 

E cosi,  per  essere  anche  più  esplicito,  mi  sarebbe  piaciuto,  che  lo  zelo  dei  Deputati 
del  popolo,  i quali  io  amo  , c stimo  siugolarmcule,  e che  son  superbo  di  vederli  apparte- 
tenere  al  Circolo  nostro  si  fosse  dispiegato  con  maggior  temperanza  — Non  niego  che  nel- 
V amministrazione  della  Fraternità  parecchj  abusi,  c principalmente  in  addietro  non  aves- 
sero luogo  — Alcuni  anzi  son  consacrati  da  rescritto  sovrano  ; ma  Dio  buono!  io  lo  ripe- 
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terò  sempre , oggi  più  che  altra  volta  mai  abbiamo  bisogno  di  concordia , d'  uniouc  — To- 
gliete ad  ogni  costo  gli  abusi,  c sulle  persone  se  pur  vo  ne  è d’uopo  stendete  il  manto 
della  carità  — Me  non  coglieva  certo,  ma  pure  addolorava  grandemente  la  dura  rampogna  che 
improntava  nella  fronte  dei  medici  un  marchio  non  saprei  dire  se  più  di  stoltezza  o nequizia  — 
Tranquillo  nella  mia  coscienza  io  so  che  se  ad  uno  ad  uno  di  quanti  qui  siete  lo  addiman- 
dassi  niuno  lo  affermerebbe  da  me  meritato  — E bene  oso  dire  che  uè  anco  nessuno  de*  miei 
colleglli  lo  meritava  — Può  darsi,  c pur  troppo  può  darsi  perchè  anche  i medici  sono  im- 
pastati di  umana  carne,  che  alcuno  poco  amore  c poca  sollecitudine  portasse  talvolta  nel 
disimpegno  del  nobile  ufficio;  ma  che  trascurasse  di  avvicinarsi  al  letto  del  povero  per  ri- 
brezzo dell*  onorata  miseria,  io  non  lo  credo,  e se  potesse  mai  rinvenirsi  trg  i nostri  con- 
fratelli chi  bruttasse  sì  fattamente  uno  dei  sacerdozj  più  santi , io  ripudierei  V arte  mia 
per  non  trovarmf  a contatto  con  lui. 

E siccome  in  questa  sera  mi  son  prefìsso  di  aprirvi  intiero  1’  animo  mio  cosi  non  vi 
dissimulerò  che  pure  mi  dispiacquero  alcune  voci , udite  circolare  riguardo  a riforme  che 
si  desidererebbero  in  altri  pii  stabilimenti  di  questa  Città  — Anche  in  quelle  mi  parve  che 
che  piu  delle  riforme  si  avessero  in  mira  alcune  persone.  Guardiamoci , o concittadini , 
guardiamoci  bene  dal  contristar  V anima  dei  nostri  Fratelli  senza  giusti , c ponderati 
motivi. 

1 tempi  ingrossano  di  vicende  sull*  orizzonte  italiano  — La  Francia  si  ristringe  nel  cer- 
chio d*  egoistica  esistenza.  L'  Inghilterra  fedele  alle  tradizioni  di  tenebrosa  politica  sta  li- 
brando nella  bilancia  d’  avara  mcrcalanzia  il  suo  lornaeonto  — La  Democrazia  del  Nord 
dal  dispotismo  è disarmata  a Berlino,  è sgozzata  a Vienna,  è chiamata  a suprema  disGda 
in  Ungheria  — E questo  al  di  là  dei  monti,  e dei  mari  della  nostra  Penisola  — In  Italia 
è anche  più  luttuosa  la  scena,  Venezia  l’eroica  Venezia  che  forse  in  breve  dovrà  più  che 
col  feroce  Croato  lottar  colla  fame  — La  Lombardia,  che  vede  ogni  giorno  pender  nuovi 
figli  dall’  infame  capestro  — 11  Piemonte  che  si  dibatte  come  il  febbricitante  sotto  dell’in- 
cubo  contro  la  Fede  sospetta  il’  obliqui  reggitori.  Il  truculento  Borbone  elle  riduce  in  cenere 
la  fiorente  Messina,  c gavazza  nell’  empia  libidine  del  sangue.  Il  supremo  pastor  della  Chie- 
sa, oh  Dio!  raccapriccio  nel  ricordarvelo  — il  supremo  Pastor  della  Chiesa,  che,  abban- 
donato l’ovile,  si  ricovera  nel  sanguinoso  covigli»  del  Lupo  — Son  questi  i uynpi,  o fra- 
telli, da  non  far  senno  davvero,  da  non  unirci,  da  non  slringerci  insieme,  come  un  uomo 
solo,  come  un’  anima  sola? 


N.°  VII- 
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ARETINI 

Il  Principe  clic  fugge,  lascia  in  tulUi  la  sua  maestà  il  Popolo,  che  riinane. 

La  maestà  del  popolo  non  risiede  dentro  le  Reggio  dorale , ma  sotto  la  volta  serena 
del  Firmamento,  c l'ordine,  e la  dignità,  sono  i Diademi  più -preziosi  della  sua  Corona: 
la  sua  forza  stà  nell’  Unione,  c P Unione  in  quel  precetto  di  amore  santificato  colla  Croce 
del  Cristo;  di  quel  Cristo  che  non  abbandonò  mai  il  Popolo:  e che  dal  Popolo  doveva  essere 
più  spesso  riverito , e acclamalo  per  suo  unico  Redentore. 

Al  domani  le  discussioni,  i rimproveri  — Ora  si  provveda  concordi  alla  nostra  salute, 
ai  nostri  interessi  supremi;  la  mente,  il  cuore;  le  braccia  sono  eredità  nostra,  non  dono 
revocabile  di  Pfineipe. 

Anche  la  Toscana  dia  esempio  di  dignità  all'  Italia. 

Viva  il  Popolo,  Viva  1’  Ordine 

Il  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nella  Tornata  del  di  8.  Fcbbrajo  1849.  per  vi- 
gilare al  buon  Ordine , c cooperare  allo  scopo  inteso  dalla  istituzione  della  Commissione 
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formata  dall’ Aulurilà  Uovornaliva , nominava  aneti*  esso  una  Deputazione  uri  Surj  solfo 
notati. 

Gionm  D.  I Ionato 
Tonietti  II.  Francesco 
Guadagni  I).  Sebastiano 
Leoni  Don  Pasquale 
Brizi  Avt.  Pietro 
Viviani  Giovanni 
Leoni  Francesco 

Arcuo  li  9.  Febbrajo  1849 


IY°  Vili. 
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LSI  HAT IO  DEL  DISCOHSO 

LETTO  DAL  CITTADINO  LORENZO  CORSI  ALLA  RIUNIONE  DEL  CIRCOLO  POPOLARE  ARETINO 

NEL  TEATRO  LA  FENICE  , LA  SERA  DEL  DÌ  11.  FEBBRAJO  CORRENTE,  NELLA  PARTE  CHE 

riguarda  LEOPOLDO  DI  LORENA. 

Da  otto  giorni  non  ci  vedemmo  qui  congregali:  eravamo  allora  pupilli,  liberti  politi- 
ci, — oggi  siam  liberi,  lode  a Dio,  siamo  emancipati  e padroni  del  nostro  terreno.  — 11 
Capo  di  casa  è fuggito,  seco  portando  il  peso  della  .sua  coscienza  ; ma  la  roba  è rimasta  a 
noi.  Quale  delizia  ! egli  ci  ha  csonorati  da  un  salario  mensile  di  circa  33.  mila  scudi,  che 
sono  propriamente  un  balsamo  sulle  piaghe  della  finanza. 

A questo  risparmio,  più  precisamente  dichiarandolo,  di  L.  2,76V,000  dobbiamo  unire, 
con  mezzo  milione  meno  di  altrettanto,  un  secondo  risparmio,  il  quale  cosi  può  discreta- 
mente presumersi,  obbligato  sul  pubblico  Erario  dello  Stalo  c delle  Comuni,  per  sostenere 
P esterno  lustro  di  una  Corte,  con  una  massa  superflua  di  spese  per  montatura  ammini- 
strativa, per  corredo  di  palagi , ville  e giardini  d’  uso  impedito  al  profano  popolo,  per  pompa 
di  militare  servizio,  per  pubbliche  accoglienze  e fesle  di  vassallaggio  nella  capitale  c nelle 
province,  per  privilegi,  doti  c assegni  alla  Reni  Famiglia,  per  misure  di  capriccio  di  uu 
Governo  semi  dispotico,  benché  fiancheggialo  da  un  Patto  Costituzionale;  c verremo  a per- 
suaderci , senza  gran  fatica  che  dedotto  mi  ragguaglio  per  annualità  sopra  quelle  spese  c 
simili  scapiti , la  Toscana  potrà  sperare  d’ ora  iu  poi  un’  economia  di  presso  a 5.  milioni 
di  lire  all’anno,  il  quinto  della  rendila  dello  Stato! 

Vogliamo  noi  rintracciare  che  cosa  ci  dica  questa  cifra  all' intendimento?  In  generale 
si  ammette  che  mille  franchi,  dirò  anzi  dugento  scudi , sieno  sufficienti  alla  sussistenza  della 
famiglia  di  un  onesto  artigiano,  composta  di  cinque  individui.  Di  queste  famiglie,  con  5 mi- 
lioni di  lire,  se  ne  alimenterebbero  3571.  c vale  a dire  N.°  17,855.  individui,  i quali  sono 
appuntino  la  Centesima  parte  della  popolazione  del  Granducato.  In  regola  pertanto  di  arit- 
metica sociale,  istituita  la  proporzione  coi  suoi  abitatori,  Leopoldo  d’Austria,  virtualmente 
guardando,  li  riduceva  al  meschino  alimento  di  Cento  Individui!  I!  — tanto  è la  parte  del 
Leone  che  i Principi  si  arrogano,  (il  più  non  guasta]  su  i poveri  sudditi!  c però  non  fa 
specie  se  di  questi  al  minimo  risentimento,  quelli  si  rovescino  con  calcile  e patiboli,  coi» 
inganni  c con  armi  sterminatrici,  di  cui  loro  confidiamo  noi  stolli  il  comando. 

Apri  dunque  li  occhi,  o popolo  illuso  dallo  splendor  delle  Corti,  aprili  una  volta,  e 
conosci  che  la  ragione  di  esistere  delle  Case  Regnanti  sta  nel  prezzo  venale  : quindi  com- 
prenderai con  ribrezzo  come  quella  Casta  fatale  rimpiccolisca  1’  umanità.  Ma  se  vi  fosse 
alcun  timore  di  esagerazione  nell’  enuncialo  calcolo,  procuriamoli  qualche  più  positiva  idea 
speculando  per  esempio  sul  dato  generale  delle  Imposizioni  che  i popoli  soffrono. 

Le  migliori  statistiche , quelle  del  Balbi,  c’insegnano,  che  le  gravezze  pubbliche  nelle 
Monarchie  dispotiche  o costituzionali , poco  diversificanti  fra  loro  negli  oneri  salgono  alla 
cifra  di  ,37.  a VO.  Franchi  per  lesta  sugli  abitatori,  mentre  nelle  Repubbliche  di  lui  la  Eu- 
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ropa  e di  America  non  oltrepassano  il  ragguaglio  di  12.  Fr.  — Non  è dunque  un  quinto 
die  si  può  Sfiorare  di  risparmio  in  Toscana  colta  vacanza  della  Ducal  Famiglia,  ma  più 
prossima  melile  i due  terzi,  intendo  nei  tempi  pacifici  clic  pur  verranno.  E per  fermo,  la 
Corte,  sotto  certi  rapporti  democratica  del  Primo  Leopoldo,  poteva  in  mezzo  a uoi  rise* 
dere  circa  80  anni  iudietro,  quando  le  rendite  dello  stalo,  che  ora  superano  i 26  milioni 
di  Lire  non  raggiungevano  i nove  milioni.  * 

Kd  ecco  il  perché  molta  parte  del  segreto  di  governare  economicamente  riponendosi 
nei  sistemi  semplici  c francamente  liberali  e nella  soppressione  delle  Liste  Civili,  il  Princi- 
pato impongasi  come  carico  enorme  sulla  frazionata  nostra  penisola,  con  impedirle  di  ave- 
re una  Marina  rispettabile  da  guerra,  un  esercito  forte,  una  larga  industria,  e una  più 
larga  istruzione  del  Popolo.  Tre  anni  soli  che  ci  riuscisse  di  assicurar  quel  risparmio  con 
fraterna  unione,  avremmo  assegnamenti  in  mano  da  improvvisar  per  esempio  la  costruzio- 
ne di  tutta  la  gran  rete  delle  vie  ferrate  Italiane,  le  quali  devono  portarci  al  ravvicina- 
mento e abbracciamento  comune.  Sicno  pur  fra  noi  degli  increduli;  ma  chi  non  è cieca- 
mente ostinato  dovrà  meditare  su  quelle  cifre;  ed  ho  fede,  quanto  a me  ferma,  che  la  sua 
persuasione  gl'  ispirerà  tale  un  amor  patrio , da  uon  titubare  un  islautc  a sposar  la  causa 
della  propria  nazione  fiuo  al  sacrifìzio  della  vita,  a cominciare  ora  per  sempre  dal  punto 
di  vista  del  suo  interesso. 
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IL  Qp VERNO  PROVVISORIO  TOSCANO  HA  APPROVATO  El)  APPROVA 
IL  SEGUENTE  REGOLAMENTO  PER  LA  ESECUZIONE  DEL  DECRETO 
DEI  IO.  FEBBRAJO  CORRENTE , PER  LA  ELEZIONE  DEI  RAPPRESEN- 
TANTI ALLA  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 

DISPOSIZIONE  FONDAMENTALE 

1.  La  elezione  dei  Rappresentanti  si  farà  con  volo  segreto  da  darsi  dagli  Elettori  nelle 
Assemblee  Comunali  mediante  schede  contendili  tanti  nomi  quanti  dovranno  essere  i Rap- 
presentanti da  eleggersi  nel  Compartimento.  La  elezione  sarà  il  resultalo  complessivo  dei 
voti  emessi  nelle  dette  Assemblee  da  tutti  gli  Elettori  del  Compartimento  che  avranno  eser- 
citalo il  lor  diritto  elettorale. 

CAPITOLO  I. 

Degli  Elettori  e del  Luogo  ore  hanno  ad  eeercitare  il  Diritto  Elettofale 

2.  Ogni  Elettore  esercita  personalmente  il  proprio  diritto  nella  Comune,  nella  quale  i 
domiciliato  almeno  «la  un  mese.  Il  domicilio  resulta  dal  fatto  notorio  cd  incontestato.  In 
caso  di  dubbio  è provalo  cou  un  certificalo  del  Gonfaloniere  , o coll’  attestazione  di  due 
Elettori  del  Comune  sulla  qualità  elettorale,  dei  quali  non  siavi  controversia. 

3.  Gli  Elettori  dimoranti  abitualmente  parte  dell’  anno  in  un  Comune  c parte  in  un 
altro,  c che  perciò  |>ossono  considerarsi  conte  aventi  un  doppio  domicilio,  potranno  scegliere 
il  Comune  nel  quale  vorranno  esercitare  il  diritto  elettorale,  ma  nou  potranno  esercitarlo 
che  in  un  solo  Comune. 

I.  L’  esercizio  del  diritto  elettorale  competente  a ciascun  Cittadino  Toscano  si  effettua 
nell'  Assemblea  del  Comune,  o Sezione  di  Comune,  cui  appartiene  per  ragioue  della  sua 
dimora  1’  Elettore. 

5.  Ogni  Comune  che  abbia  una  Popolazione  di  otto  mila  abitanti , ha  una  sola  Assem- 
blea. Per  quei  Comuni  clic  hanno  una  popolazione  maggiore  . la  Magistratura  Comunale 
determinerà  in  quante  Sezioni  abbiasi  a dividere  il  Comune.  Ogni  Sezione  avra  una  parti- 
colare Assemblea , in  questa  gli  Elettori  eserciteranno  il  loro  diritto  secondo  la  loro  dimora. 
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CAPITOLO  II. 

I)dla  fui  inazione  delle  Liste  elettorali  o dei  reclami  sulle  medesime 

(>.  La  Magistratura  di  ciascun  Comune  formerà  le  Uste  elettorali  nelle  quali  saranno 
indicati  col  respedivo  nome , cognome  e paternità  tutti  gli  eiettori  del  Comune. 

Ove  per  gli  c fTeili  dell*  Ari.®  quinto  il  Comune  sia  diviso  in  Sezioni  si  formeranno  tan- 
te. liste  elettorali  quante  sono  le  Sezioni , e queste  Liste  comprenderanno  tulli  gli  Elettori 
della  Sezione. 

Le  Liste  saranno  formale  in  Online  alfabetico. 

7.  Per  la  formazione  ('olle  Liste  elettorali  il  (ionfalouiere  può  richiedere  anche  il  con- 
corso di  quel  numero  di  Consiglieri  comunali  che  credesse  opportuno  per  procedere  più 
celermente  alla  formazione  delle  Liste. 

8.  Nel  termine  di  giorni  tre  dalla  pubblicazione  del  presente  Regolamento  tutti  i Par- 
ecchi sono  obbligali  fornire  alla  respeltiva  Magistratura  Comunale  i Registri  dello  Stato 
delle  anime  c delle  nascite  non  che  quelli  altri  che  da  essa  fossero  richiesti , c cosi  lauto 
i Parmrlii , come  qualunque  Magistratura  Amministrativa  ed  Ecclesiastica  sono  tenuti  a 
fornire  colla  massima  sollecitudine  alle  Magistrature  Comunali  tulli  i dati  c schiarimenti 
che  queste  loro  addimandnssero. 

Per  includere  nelle  Uste  gli  Elettori  non  Cattolici,  le  Magistrature,  provvederanno. di- 
retta mente. 

9.  Per  il  giorno  22.  del  corrente  mese  di  Febhrftjo  le*  Liste  elettorali  dovranno  essere 
compilale  ed  a Cura  del  (ìoufaloniere  anche  pubblicate  ed  adisse  alla,  porta  esterna  della 
casa  ove  risieda  la  Magistratura  Comunale  ed  alla  Porla  eslorua  della  Parrocchia  o Par- 
rocchie del  Comune.  Un  esemplare  dello  Liste  sarà  conservato  negli  atti  del  Comune. 

10.  Nelle  Città  ed  ovunque  il  bisogno  lo  esiga  pel  numero  degli  iscritti  e per  renderò 
possibile  le  ispezioni  del  pubblico  nelle  dette  Liste,  queste  dovranno  essere  stampale  ed  af- 
fisse in  tulli  luoghi  ove  di  consueto  si  afliggouo,  per  la  pubblicazione,  le  leggi  ed  ordini 
dell’ autorità;  e se  nc  terrà  sempre  in  una  delle  sale  comunali  mi  numero  di  esemplari 
bastevole  perchè  i Cittadini  accorrenti  ad  esaminarle  possano  prenderne  cognizione. 

11.  Eulro  tre  giorni  da  quello  in  cui  le  Uste  elettorali  saranno  stale  compilale  c pub- 
blicale , e-  quindi  per  il  giorno  25.  Fcbbrajo  tutti  quelli  Elettori  che  credessero  aversi  a 
dolere,  o per  la  esclusione  propria,  o per  la  inclusione  d*  individui  che  ni  termini  della  Leg- 
ge non  avessero  dovuto  esservi  compresi,  potranno  presentare  il  loro  reclamo  alla  rcspcl- 
liva  .Magistratura  Comunale  chiedendo  la  corrispondente  rettificazione  delle  Liste. 

12.  Nel  giorno  immediatamente  susseguente  le  Magistrature  Comunali  trasmoderanno 
al  Capo  del  respettivo  Compartimento  i ricev  uti  reclami  accompagnali  dalle  loro  osservazioni, 
e corredati  dai  relativi  documenti. 

13.  11  Capo  del  Compartimento  deciderà  inappellabilmente  sui  ricorsi  entro  Ire  giorni 
c comunicherà  le  Decisioni  alle  singole  Magistrature  Comunali  dalle  quali  furono  trasmessi, 
i ricorsi. 

14.  Le  Magistrature  Comunali  in  esecuzione  delle  Decisioni  del  Prefetto  retti  ti  cono  in 
conformità  nel  giorno  immedialameiitc  successivo  le  Liste  elettorali  c nc-  fanno  seguire1  di 
nuovo  la  pubblicazione  e Y affissione  a norma  degli  articoli  di  questo  Regolamento. 

15.  All'  Atto  in  cui  la  Magistratura  fa  pubblicare  le  Liste  reltitiratc  in  esecuzione  dcl- 
f Articolo  del  presente  Regolamento  invila  tulli  li  Eie  dori  a recarsi  alla  Residenza  comu- 
nale per  ricevere  i Rullellini  d’  ingresso  all*  Assemblea  del  Comuuc  o della  lezione. 

ll>.  La  operazione,  di  cui  all’  Articolo  antecedente,  do\rà  essere  compiuta  in  duo 
giorni. 

CAPITOLO  111. 


Del  modo  di  tenere  le  Assemblee  Elettorali 


17.  Le  Assemblee  Elettorali  di  Comuuc  o di  Sezione  si  alluneranno  in  (ulta  la  Tosca- 
na nel  3.  Marzo  1849. 
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Esse  si  apriranno  alle  ore  8.  del  ninnino  c si  chiuderanno  al  Immolilo  del  Sole,  quan- 
do ed  ove  non  ne  siano  rompile  prima  le  operazioni. 

18.  Le  Autorità  Comunali  avranno  cura  ciascuna  nel  proprio  Comune  di  preparare  i 
locali  iu  cui  le  loro  Assemblee  avranno  a radunarsi.  Procureranno  clic  abbiano  un  escila 
distinta  dall*  entrain,  cd  ove  ciò  non  sia  possibile,  ordineranno  una  divisione  con  (avole  o 
corde  in  guisa  die  V accesso  al  Seggio  sia  distinto  dal  regresso.  Ciascuna  sala  di  riunione 
avrà  uu  recinto  separato  con  Tavole  od  altrimenti , ove  eserciterà  le  proprie  funzioni  il 
Seggio. 

11).  1/  ingresso  nel  recinto  sarà  regolato  in  guisa  clic  non  possa  entrarvi  più  di  una 
persona  per  volta  e verrà  custodito  da  un  impiegato  del  Comune  c da  due  Elettori.  Ni  uno 
\i  sarà  ammesso  se  non  presentando  il  biglietto  di  iugresso  che  avrà  ricevuto  come  Elet- 
tore a norma  dell'  Articolo  quindici. 

20.  Il  Seggio  dell’  Assemblea  sarà  composto  della  Magistratura  Comunale  c di  quel  nu- 
mero di  Elettori  die  la  Magistratura  stessa  crederà  di  aggiungere  in  proporzione  al  lavoro. 
Esso  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere  o da  chi  ne  farà  le  veci.  Il  Membro  più  giovane  della 
Magistratura  Comunale  sosterrà  le  funzioni  di  Segretario.  Gli  Elettori  suddetti  sosterranno 
quelle  di  Sqiiilt  ina  tori. 

21.  Nei  Comuni  nei  quali  a norma  dell’ Articolo  quinto  V Assemblea  si  dividerà  in  più 
Sezioni , il  Seggio  della  prima  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere,  o da  dii  ne  farà  le  veri , 
e sarà  composto  da  lui , da  una  parie  dei  Magistrati  Comunali  c da  Elettori  scelti  a norma 
dell*  Articolo  venti.  Quello  delle  altre  Sezioni  sarà  composto  da  uno  almeno  dei  Priori  Co- 
munali che  fa  le  funzioni  di  Presidente  e dai  Consiglieri  Comunali  a scelta  del  Gonfalo- 
niere non  die  dagli  Elettori  scelti  nel  modo  come  sopra.  I Seggi  di  Sezione  appena  riuniti 
nella  sala  destineranno  quello  dei  propri  Membri  die  dovrà  sostenere  le  funzioni  di  Segre- 
tario. Ciascuno  dei  Seggi  dovrà  necessariamente  avere  nel  suo  seno  non  meno  di  tre  Priori 
o Consiglieri  del  Comune. 

22.  Un  ora  dopo  quella,  in  cui  la  sala  dell' Assemblea  sarà  siala  aperta,  il  Presidente 
rammenterà  con  brevi  paiole  lo  scopo  della  riunione,  In  somma  importanza  della  elezione 
cui  va  a jirocedersi , ed  il  dovere  di  ciascuno  Elettore  di  dare  il  proprio  voto  a quei  Cit- 
tadini che  nella  loro  coscienza  crederanno  i più  degni  di  rappresentare  il  paese  nell*  As- 
semblea Legislativa. 

Quindi  raccomandato  l'ordine  più  perfetto  a tutela  dell* esattezza  della  operazione  elet- 
torale, farà  fare  la  lettura  della  Lista  elettorale  ed  inviterà  ciascuno  elettore  a presen- 
tarsi inano  mano  clic  ne  verrà  pronunzialo  il  nome  al  banco  del  Seggio  per  deporvi  la 
sua  Scheda. 

23.  Ogni  altro  discorso  è rigorosamente  proibito  nell*  Assemblea  del  pari  che  qualun- 
que manifestazione  di  approvazione  o riprovazione.  Quando  però  qualche  Elettore,  chiesta 
all*  lu  po  la  parola  al  Presidente  presentasse  alcuna  osservazione  sulla  regolarità  dello  ope- 
razioni elettorali,  se  ne  prenderà  nota  nel  Processo  Verbale,  ma  non  si  permetterà  su  tale 
osservazione  alcuna  discussione.  Niuna  osservazione  sarà  ammessa  riguardo  alla  qualità  di 
Elettore  resultante  dalle  Liste. 

2V.  (ìli  Elettori  a misura  che  saranno  chiamati  dovranno  presentare  la  propria  scheda 
chiusa  o ripiegata  in  modo  che  non  se  ne  possa  leggere  il  contenuto  senza  spiegarla. 

-3.  Ogni  Elettore  dovrà  avere  snido  o scriverà  nella  sala  della  Adunanza  sulla  pro- 
pria scheda  i nomi  e cognomi  degl'  Individui  cui  vorrà  dare  il  proprio  volo  perchà  siano 
eletti  Deputati  all*  Assemblea  Legislativa.  (ìli  Elettori  che  non  sanno  scrivere  potranno  faro 
scrivere  da  altri  la  propria  scheda,  ma  fuori  della  sala  dell’Assemblea,  e procureranno 
di  accertarsi  per  mezzo  di  persona  di  loro  confidenza  clic  siano  stali  fedelmente  scritti  sul- 
la propria  scheda  i nomi  da  loro  indicali  alla  persona  dalla  quale  V avranno  falla  scrivere. 

20.  Le  Schede  non  porteranno  la  firma  dell’  Elettore. 

27.  Saranno  valide  le  Schede  che  conterranno  un  numero  minore  o maggiore  dclli  eli- 
gendi dal  Compartimento;  nel  secondo  caso  però  non  si  ammetteranno  nello  squilliiiio  i nomi 
clic  nella  serie  progressiva  saranno  scritti,  oltre  il  numero  degli  eligendi  nel  Cuinpartimento 
p.  r il  quale  numero  soltanto  la  scheda  sarà  valida. 
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28.  Il  Presidente  del  Seggio  riceverà  dalle  mani  dell*  Elettore’ chiamalo  la  scheda  che 
gli  presenterà;  verificherà  che  sia  unica,  ed  accertandosene  la  collocherà  in  un  Urna.  Nel- 
le Assemblee  numerose  vi  saranno  più  Irne  per  agevolare  lo  scoglio  delle  schede. 

In  questo  caso  il  Presidente,  empita  nc  sia  una,  collocherà  progressivamente  le  schedo 
nelle  altre.  Contemporaneamente  alla  consegna  di  ogni  scheda,  il  Membro  del  Seggio  che 
farà  P appello,  farà  sulla  Lista  elettorale  un  segno  al  nome  dell*  Elettore  che  si  sarà  pre- 
sentalo a consegnarla. 

21).  Esaurito  cosi  V appello  sulla  Lista  elettorale  si  farà  il  secondo  appello,  col  quale 
saranno  chiamali  di  nuovo  gli  Elettori  clic  non  si  saranno  presentati  alla  prima  chiamata 
e presentandosi  alcuno  dei  medesimi  si  riceverà  da  essi  la  loro  scheda  nel  mòdo  sopra 
stabilito. 

ilO.  Compiuta  la  operazione,  il  Presidente  dichiarerà  elio  £ chiusa,  c che  si  va  a pro- 
cedere allo  spoglio  delle  schede  ed  alla  proclamazione  del  resultato. 

31.  Immediatamente  dopo  tale  dichiarazione  gli  squitlinatori  eseguiranno  il  detto  spo- 
glio sotto  la  continua  vigilanza  dei  Membri  del  Seggio.  Compiuto  che  sia,  it  Presidente  pro- 
clamerà i nomi  degli  Individui  che  saranno  stati  proposti  nelle  Schede,  col  numero  dei  voli 
che  ognuno  di  essi  avrà  ottenuto.  1 nomi  degl’  Individui  proposti  coi  corrispondente  numero 
di  voli  si  trascriveranno  su  apposite  Liste  che  saranno  firmate  dai  Membri  del  Seggio  e 
saranno  intestate  coir  iudicaziouc  del  Connine,  al  quale  le  Liste  stesse  si  riferiscono. 

32.  Di  tutte  le  operazioni  dell’  Assemblea  e dei  suoi  incidenti,  compresa  la  proclama- 
zione dei  resultati,  il  Membro  del  Seggio,  destinato  alle  funzioni  di  Segretario  terrà  un 
esalto  Processo  verbale  che  al  termine  delle  operazioni  medesime  sarò  Ietto,  approvato  c 
all’  uopo  rettificato  dal  Seggio  c quindi  redatto  in  triplo  originale  verrà  firmato  da  lutti  i 
Membri  di  questo.  11  Presidente  abbrucerà  le  schede , c dichiarerà  sciolta  1'  Adunanza. 

33.  Quando  le  operazioni  elettorali  di  un'  Assemblea  non  abbiano  potuto  compiersi  nel 
primo  giorno,  il  Presidente  farà  apporre  i sigilli  alle  Urne  nelle  quali  saranno  state  de- 
posle  le  schede  consegnate,  e le  farà  trasportare  in  luogo  sicuro  unitamente  al  Processo 
verbale  ed  alti  altri  Atti  dell*  Assemblea,  ed  inviterà  gli  Elettori  a presentarsi  alla  Assem- 
blea nel  giorno  successivo,  nel  quale  riconosciuta  dal  Seggio  la  integrità  del  sigilli  e levati 
questi  si  procederà  come  nel  primo  giorno  al  compimento  della  operazione.  Lo  stesso  si 
opererà  nel  secondo  giorno  e nel  terzo  , finché  la  operazione  sia  perfettamente  ultimala. 

3V.  Il  Presidente  incaricalo  dell’  ordine  dell’ Assemblea,  lo  farà  rispettare  rigorosamente. 
Ove  alcuno  lo  turbasse  lo  ammollirà  in  nome  della  Legge,  c della  Patria  ad  astenersene: 
non  bastando  all’  uopo  una  ripelula  ammonizione , farà  cscirc  il  perturbatore  o perturba- 
tori dalla  sala.  Quando  la  di  lui  autorità  non  bastasse,  il  Presidente  sentito  it  Seggio  potrà 
chiedere  P intervento  della  Guardia  Civica  por  proteggere  1*  ordine  dell’  Assemblea,  c la  le- 
galità delle  di  lei  operazioni. 

35.  Qualora  il  Presidente  lo  reputi  necessario  potrà  richiedere  la  Guardia  Civica  anche 
per  scortare  ed  assicurare  le  Urne  e gli  atti  dell’  Assemblea  al  luogo  della  loro  tempora- 
ria  custodia  nei  casi  preveduti  all'  Articolo  33.  indi  al  Capo-luogo  del  Coinparlìmeuto. 

36.  Nei  Comuni,  nei  quali  V Assemblea  ElcUorlc  è divisa  in  più  Sezioni,  il  Seggio  di 
ognuna  di  queste,  compiute  che  abbia  le  proprie  operazioni,  reca  i proprj  Atti  cd  il  Pro- 
cesso verbale  alla  Sezione  prima  il  di  cui  Seggio,  conservati  li  alti  ed  i precessi  verbali 
delle  altre  Sezioni  che  unirà  ai  proprj , riconoscerà  c proclamerà  il  resultato  complessivo 
dei  voti  pel  proprio  Comune. 

CAPITOLO  IV. 

Dello  SquìUinio  delle  Liete  e della  proclamazione  delti  Eletti 

37.  Dei  tre  originali  dei  Processi  verbali  uno  sarà  depositalo  nella  Cancelleria  della 
Pretura  viciniore,  uno  nell’  Uffizio  del  Comune,  ed  uuo  sarà  portato  al  Capo  luogo  del 
Compartimento  come  sarà  detto  in  appresso. 

Nella  mattina  immediatamente  successiva  al  giorno  in  cui  ciascuna  Assemblea  Eletto- 
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rale  avrà  ultimale  lo  proprie  operazioni,  il  Presidente  ed  il  Segretario  di  essa,  ed  in  caso 
di  loro  malattia,  quell' altro  Membro  del  Seggio,  die  questo  avrà  destinalo  per  supplirvi , 
si  trasporteranno  al  Capo-Luogo  del  proprio  Compartimento,  recandovi  gli  atti , lo  spoglio 
delle  Schede,  le  Liste  dei  proposti  ed  uno  degli  originali  del  Processo  verbale  della  propria 
Assemblea,  e nc  faranno  la  consegua  ritirandone  ricevuta  ad  una  Commissione  Comparii  - 
mentale,  che  si  troverà  raccolta  alt*  uopo  nel  Palazzo  di  Residenza  della  Magistratura  Co- 
munale. 

38.  La  Commissione  Accennala  al  prece .dente  Articolo  37.  sarà  composta  della  intera 
Magistratura  Comunale  di  quel  Capo-Lungo  c da  Selle  Klellori  Membri  del  Consiglio  Co- 
munale di  questo,  c sarà  assistita  dal  Ministro  del  Censo  che  farà  le  funzioni  di  Segreta- 
rio. Interverrà  senza  volo  alle  di  Lei  operazioni  il  Prefetto  del  Compartimento.  La  Com- 
missione sarà  presieduta  dal  Capo  di  delta  Magistratura  Comunale. 

39.  La  Commissione  anzidclta  ricevuti  che  abbia  dai  Presidenti  e Segrelarj  come  sopra 
gli  atti  di  ciascuna  Assemblea  eseguirà  immediatamente  con  la  scorta  e sul  risultato  di  que- 
sti lo  squii linio  generale  delle  Lislc  dell*  intero  Compartimento  in  presenza  dei  detti  Pre- 
sidenti c Segrelarj  c ne  proclamerà  il  resultato,  facendone  costare  mediante  processo  Ver- 
bale,clic  sarà  firmato  da  tulli  i di  Lei  Membri,  c mediante  apposite  (.iste  del  pari  da 
questi  firmate  c contenenti  i nomi  che  risulteranno  proposti  da  tutto  il  Compartimento  col 
corrispondente  numero  di  voti  come  all'Articolo  31.  Queste  Lislc  porteranno  la  intestazione 
del  Compartimento  a cui  si  riferiscono. 

40.  Il  Processo  verbale  di  clic  sopra  sarà  redatto  in  triplo  originale,  che  uno  si  con- 
serverà nell*  Ufficio  della  Prefettura,  uno  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  1*  altro  si 
spedirà  al  Ministro  dell*  Interno. 

4L  Ai  Deputati  eletti , In  Commissione  Compartimentale  porge  nel  giornb  medesimo  » 
della  elezione  la  notizia  della  loro  nomina  e la  comunica  al  Ministro  dello  Interno,  die  la 
fa  pubblicare  per  mezzo  del  Monitore  Toscano. 

42.  Nel  termine  di  3.  giorni  da  che  ciascun  Deputalo  potrà  avere  avuto  notizia  della 
elezione,  dovrà  far  conoscere  al  Ministro  dello  Interno  la  propria  accettazione  o 1*  impedi- 
mento pel  quale  ricusasse  di  accettare.  In  questo  secondo  caso,  come  pure  quando  entro 
dieci  giorni  dalla  propria  elezione , nou  fosse  pervenuta  al  Ministro  dello  Interno  alcuna 
di  Lui  dichiarazione,  si  riterrà  eletto  in  di  lui  vece  quel  Cittadino  che  dallo  sqiiiltinio  ge- 
nerale delle  Liste  risulterà  avere  avuto  il  maggior  numero  di  voti  dopo  i primi  eletti  e 
cosi  di  seguilo  finché  il  numero  degli  Accettanti  sia  completo.  In  questo  caso  ai  Cittadini, 
ai  quali  passerà  in  tal  modo  Y ufficio  di  Deputato  in  sostituzione  degli  espressamente  o ta- 
ci la  mente  rcnunzianli , il  Ministero  dello  Interno  nc  darà  immediatamente  notizia  acciò 
assumano  ed  adempiano  l' ufficio  loro. 

43.  Se  uno  sarà  eletto  in  più  Compartimenti,  si  farà  luogo  allo  stesso  modo  di  sosti- 
tuzione di  che  nell’  Articolo  precedente , per  riempire  la  vacanza  o vacanze  dopoché  Y e- 
lctto  in  più  Compartimenti  avrà  deciso  di  quale  accetti  la  elezione. 

44.  Non  è vietalo  che  ai  Rappresentanti  venga  pagata  una  modica  indennità  a carico 
delle  Comuni  del  respellivo  Compartimento. 

CAPITOLÒ  V. 

Disposizioni  speciali  per  gli  Elettori  Militari 

43.  I Militari  Pensionali  c quelli  che  non  appartengono  ad  un  Reggimento,  Battaglione 
e Compagnia  esercitano  nei  modi  sopra  stabiliti  il  diritto  elettorale  nell'  Assemblea  del  Co- 
mune ove  risiedono. 

46.  I piccoli  distaccamenti  minori  di  una  Compagnia  come  pure  i Corpi  della  Guardia 
Municipale  esercitano  egualmente  nei  modi  suddetti  il  loro  diritto  elettorale  nella  Comune 
ove  si  troveranno  all*  epoca  della  loro  convocazione. 

47.  I Militari  riuniti  in  Reggimento,  Rattaglione  o Compagnia  aventi  i requisiti  per 
essere  Elettori  a norma  del  presente  Regolamento,  eserciteranno  il  loro  diritto  nella  pro- 
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pria  loro  particolare  Assemblea  elettorale  formata  dagli  Elettori  di  ogni  Reggimento,  Balla* 
gitone  c Compagnia  che  si  (rovi  riunita. 

48.  I Capi  dei  detti  Corpi  formeranno  e faranno  leggere  nell’ordine  del  giorno  di  cia- 
scun corpo  le  liste  elettorali.  1 reclami  su  di  queste  saranno  giudicati  inappellabilmente 
dal  Superiore  Consiglio  di  Amministrazione,  o da  (ulti  gli  Ufficiali  Superiori  e di  Stalo 
Maggiore  di  ciascun  Corpo.  Ove  si  traili  di  una  o più  Compagnie  distaccate  dal  loro  Bat- 
taglione, i reclami  sarauno  giudicati  da  un  Consiglio  composto  da  tutti  gli  L'fliciali  di  det- 
ta Compagnia , c dal  Sergente  e Caporale  più  anziano  di  ogni  Compagnia. 

40.  Forniate  c rettificate  le  Liste  Elettorali  il  Capo  di  ogni  Corpo  distribuirà  a ciascu- 
no degli  Elettori  che  gli  appartengono  i biglietti  d*  ingresso  all’  Assemblea  Elettorale  clic 
sarà  presieduta  da  un  Seggio  composto  del  Capo  di  Corpo,  dei  Capitani  c da  tre  Sorgenti 
i più  anziani  di  ogni  Battaglione  uno  dei  quali  sosterrà  le  funzioni  di  Segretario.  Il  Capo 
del  Corpo  presiederà  il  Seggio  c designerà  fra  i membri  del  Seggio  gli  squittinalori.  Per  le 
Compagnie  isolate,  il  Capitano  o fra  più  Capilaui,  il  Capitano  più  anziano  presiederà  E As- 
semblea e il  Seggio  del  quale  farauno  parte  tutti  gli  altri  Ufficiali  di  tale  Compagnia  o Com- 
pagnie, ed  i due  Sergenti  più  anziani. 

30.  Per  la  epoca,  periodi,  c termini  stabiliti  per  la  formazione  delle  Liste,  reclami, 
giudizj , rettifica  delle  Liste,  c modo  di  tenere  le  Assemblee , sono  comuni,  e si  appliche- 
ranno alle  particolari  Assemblee  elettorali  di  Corpi  Militari  tutte  le  disposizioui  del  presente 
Regolamento  riguardanti  li  elettori  Comunali. 

51.  Compiute  le  operazioni  di  ciascuna  Assemblea  Elettorale  di  Corpi  Militari  il  di  lei 
Presidente  e Segretario,  ed  in  caso  che  il  primo  ne  fosse  impedito  da  bisogni  o ragioni  di 
servizio,  quell*  Ufficiale  che  egli  avrà  destinato  in  questa  parte  a sostituirlo,  porteranno 
immediatamente  gli  alti  ed  il  precesso  verbale  dello  propria  Assemblea  alla  Commissione 
Compartimentale  instiluita  dagli  Articoli  53  c 38  la  quale  comprenderà  nel  proprio  squii- 
tinio  i risultati  dei  voti  di  ciascuna  particolare  Assemblea  di  Elettori  Militari  che  avrà 
avuto  luogo  nel  proprio  Compartimento. 

CAPITOLO  VI. 

Disposizioni  diverse 

52.  Nessuno  Elettore  potrà  presentarsi  armato  nè  con  bastone  alle  Assemblee  elettorali. 

53.  Tulle  le  frodi  che  venissero  a scuoprirsi  nelle  operazioni  elettorali,  saranno  de- 
nunciate ai  Tribunali  per  procedimento  di  ragione,  c saranno  giudicati  a norma  delle  di- 
sposizioni penali  contenute  nel  titolo  sesto  della  Legge  elettorale  del  3 Marzo  18i8. 

54.  Tutte  le  Magistrature  Comunali  sono  strettamente  responsabili  della  esecuzione 
delle  disposizioni  del  predente  Regolamento  che  le  riguardano.  Esse  dovranno  con  partico- 
lare avviso  da  pubblicarsi  volta  per  volta  nel  rcspeltivo  Comune  ricordare  alla  loro  popo- 
lazione tulle  le  epoche  e termini  stabiliti  nel  presente  Regolamento  e raccomandare  calda- 
mente agli  Elettori  T esercizio  del  diritto  elettorale  in  nome  della  loro  propria  dignità  c 
dei  grondi  interessi  della  Patria. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della  esecu- 
zione del  presente  Regolamento. 

Dato  in  Firenze  questo  di  tredici  Fcbbrajo  milleottocento  quarantanove. 

Il  Presidente  del  Coverno  Provvisorio  Toscano 

F.  D.  (ìl'ERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
poi  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
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Il  Governo  Provvisorio  Toscano 

Considerando  clic  P entusiasmo  col  quale  la  gioventù  toscana  nell'anno  decorso  accor- 
reva alla  Guerra  della  Indipendenza , fa  sperare  non  inutile  la  chiamata  che  ora  le  rin- 
nuova  la  Patria  ; 

Considerando  che  sebbene  colui  il  quale  serve  la  Patria  abbia  premio  nella  cosceuza  e 
nella  gloria  che  acquista,  pure  e giusto  che  la  Patria  stessa  gli  dimostri  la  sua  gratitudine  ; 

Ila  decretalo  e de r reta 

1. °  In  ogni  Municipio  toscano  a cura  del  Gonfaloniere  Gwdell'Autorità  governativa,  saranno 
aperte  note  nelle  quali  s’  inscriveranno  tulli  coloro  che  vogliono  prestare  servizio  militare 
per  la  difesa  nazionale. 

2. °  Per  la  loro  ammissione  si  richiederanno  i requisiti  dell'  arruolamento  militare. 

3. °  Una  Deputazione  d'arruolamento  composta  del  Medico,  d'un  Ufficiale  e di  un  altro 
Cittadino  , sarà  a tal  uopo  istituita  a cura  del  Gonfaloniere  e della  Autorità  Governativa  , 
in  ogui  Comune. 

i.°  1 Ruoli  saranno  chiusi  dopo  otto  giorni  dalla  pubblica zione  del  presente  Decreto 
nelle  respetti  ve  Comunità. 

5.°  Un  Regolamento  a parte  determinerà  i luoghi  di  deposito  nei  quali  i militi  iscritti 
saranno  inviati,  c organizzati,  come  pure  le  norme  per  la  formazione  dei  battaglioni,  il 
loro  equipaggiamento  c la  nomina  dei  gradi. 

ff.°  Appena  entrati  in  servizio  i Yolontarj  saranno  sottoposti  a tutte  lo  regole  della  di- 
sciplina militare. 

7. °  Il  loro  servizio  durerà  per  un  anno  e un  giorno. 

8. °  Avranno  il  soldo  delle  Compagnie  scelte. 

9. °  Sui  beni  immobili  dello  Stato  è destinala  tanta  parte  quanta  corrisponda  al  valore 
di  un  Milione  di  Lire,  per  assegni  da  farsi  in  natura  agli  operai,  o alle  loro  famiglie, 
che  abbiano  ben  meritato  della  Patria  nella  Guerra  della  Indipendenza. 

10. °  Il  modo  c i titoli  di  questa  distribuzione  saranno  determinali  da  apposita  Legge. 

11. ®  I Ministri  Segrclarj  di  Stato  pei  Dipartimenti  deirinterno,  delle  Finanze  cc.,  e della 
Guerra  sono  incaricali  ciascuno  in  quanto  lo  riguarda  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Presidenza  del  Governo  Provvisorio  questo  di  13.  Febbrajo  1849. 

F.  D.  Gckr  razzi 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
II  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  delle  Finanze 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  Guerra 
. II  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  degli  AfTari  Esteri 
lf  ORDITO 
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POPOLI  DELLA  CITTÀ  E DELLA  CAMPAGNA  ARETINA 

I (empi  vogliono  brevi  parole:  i (empi  vogliono  Talli.  I nemici  della  nostra  nazionale 
indipendenza  ci  fan  guerra  con  tulle  le  armi.  Accingiamoci  a disperala  difesa:  chi  vorrà 
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negare  il  proprio  braccio  alla  difesa  della  Patria,  di  sé,  de’  suoi  ? Il  sangue  dei  nostri  fra- 
telli già  spenti  nei  campi  Lombardi  uon  si  può  espiar  che  col  sangue.  1 codardi  abbando- 
nano le  Gle  : riempiamone  il  vuoto  : ridestiamo  li  spiriti  inerti  : Armi  ! Anni  ! sia  il  fre- 
milo generale;  la  Nazionale  indipendenza  Punico  nostro  pensiero:  — • Fuori  i nemici  dila- 
lia  — la  nostra  voce  fino  allo  estremo  sospira 

Nell’ Archivio  del  Palazzo  Civico  stanno  già  aperti  i Ruoli  a lutti  quelli  che  bramano 
Iscrivervisi  militi  volontarj. 

Il  loro  servizio  durerà  per  un  anno  ed  un  giorno. 

Avranno  il  soldo  dello  Compagnie  scelte. 

I requisiti  |K»r  P ammissione  sono  quelli  slessi  richiesli  per  l’arruolamento  militare. 

Arezzo  dal  Palazzo  Civico 

Questo  di  10.  Febbrajo  18i0 

Il  Gonfaloniere 
A.  Gl  ADAGINOLI 
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TOSCANI 

Ieri  pervenne  al  Governo  Provvisorio  un  Proclama  del  Conte  l)e  Laugicr  Generale 
delle  Milizie  Toscane  a Massa  , opera  di  menzogna  c di  scelleraggine. 

Di  menzogna  — perchè  affermava  non  aver  mai  Leopoldo  Austriaco  abbandonala  la  £ 
Toscana  , mentre  è fallo  notorio  c resultante  dai  documenti  medesimi  che  emanano  da  lui 
come  disertasse  lo  Stato  celandosi,  e lasciando  la  nostra  Patria  senza  Governo:  — perchè 
affermava  Leopoldo  Austriaco  fuggendo  da  Siena  avere  eletto  un  Governo  Provvisorio, 
ammenda  peggiore  al  bruttissimo  fallo,  conciossiachè  nè. il  Ministero,  ne  P Assemblee , nè 
il  Corpo  Diplomatico,  abbiano  inai  ricevuta  nuova  scritta  o verbale  di  simil  fatto.  Il  quale 
d’  altronde  viene  smentito  dalle  due  lettere  che  Leopoldo  Austriaco  inviava  al  Ministero 
( documenti  unici  che  il  Governo  abbia  ricevuti  da  lui  ) i quali  raccomandano  il  manlcni- 
inento  dell'ordine,  e i suoi  servitori,  e le  sue  masserizie;  incombenze  che  certamente  non 
avrebbe  il  Principe  fuggitivo  affidale  al  Ministero  che  egli  tradiva  laddove  avesse  nominalo  un 
Governo  Provvisorio:  — perchè  non  era  vero  clic  Leopoldo  Austriaco  avesse  vietato  alla  Milizia 
di  sciogliersi  dal  giuramento  non  lo  avendo  voluto,  e volendo  ancora  non  avendolo  potuto. 

Non  avendolo  potuto , avvegnaché  non  sia  nota  veruna  dimostrazione  declarativa  Pani- 
ino suo  : non  avendo  potuto  perchè  il  giuramento  non  fosse  a lui , ma  al  Principe  Costi- 
tuzionale , ed  avendo  egli  colla  fuga  e col  tenersi  celalo  rotto  per  il  primo  il  patto  statuiate 
uou  ebbe  diritto  che  altri  Io  mantenesse  : — perchè  il  giuramento  dei  Soldati  ha  da  darsi 
sempre  allo  Stato  che  gli  nutrisce,  c li  paga,  alla  Patria  di  cui  son  figli,  alla  terra  che 
hanno  a difendere , agli  Altari , alle  tombe , alle  case  delle  loro  famiglie , c di  loro , non 
al  Principe,  caduco  arnese,  molto  più  se  fugge , se  si  appiatta,  se  fa  cosa  clic  torni  in 
malefizio  del  paesi»,  nostra  prima  sollecitudine,  ed  amore  supremo:  perchè  ogni  Governo 
che  sorge  non  può  mantenere  l’ordine  interno,  e procurare  la  difesa  esterna,  laddove  couso 
rappresentante  del  paese  a lui  non  obbediscano  tutte  le  forze  del  Governo. 

Di  scelleraggine  perchè  (endeva  a provocare  la  guerra  civile,  cacciando  il  coltello  in 
mano  al  fratelli  per  trucidare  i fratelli,  per  empire  di  lutto,  di  orrore,  d’inccndj,  di 
stragi  ogni  cosa.  Cosi  il  Principe  che  pure  jerì  s’appellava  padre  del  popolo  stanzialo  a 
Sunto  Stefano  con  un  piè  sull’ estremo  lido  del  Marc,  e coll’ altro  sopra  un  Naviglio 
pronto  a fuggire  con  vergogna  , o a raccogliere  il  frutto  sanguinoso  della  discordia  frater- 
na , tenterebbe  distruggere  I’  ordine  che  con  sue  lettere  fingeva  avere  a cuore  c raccoman- 
dare. 

Di  scelleraggine  perchè  dava  ad  intendere  con  fini  perversi  che  ventimila  Piemontesi 
postergata  la  guerra  coutro  1’  Austriaco  accorressero  a imprende*  una  guerra  italiana  a 
benefizio  di  Leopoldo  Austriaco.  Orrore  cd  infamia  ! — Perchè  quantunque  uoi  separi  dai 
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fratelli  Piemontesi  una  opinione  intorno  alle  forine  interne  di  Governo,  noi  non  siamo  però 
meno  amici,  meno  fratelli,  meno  concordi  nella  guerra  contro  1’ Austriaco.  Si  reggano  i 
Piemontesi  come  meglio  lor  piace , lascino  a noi  governarci  come  meglio  tic  torna.  Noi  gli 
sovverremo  con  ogni  innnicra  di  ajuli  onde  redimano  Palla  Italia;  lascino  a noi  il  riscatto 
della  Italia  mitrale.  E noi  potremo  intenderci  adesso  meglio  di  prima,  c con  lealtà  mag- 
giore , conciosiacké  Leopoldo  Austriaco  { checché  il  suo  labbro  dicesse  } nel  cuore  sentiva 
«(Tetto  per  la  famiglia  Austriaca. 

Il  Governo  non  mancava  a se  stesso  c sempre  fidente  nella  sua  coscenza  ed  in  Dio, 
spediva  ordini  afTuiché  il  traditore  De  Laugier  fosse  posto  fuori  della  Legge,  i soldati  tumul- 
tuanti si  dichiarassero  ribelli , i bassi  uiliziali  che  rimanessero  fedeli  tenessero  il  posto  im- 
mediatamente superiore  a loro  occupalo  dagli  uiliziali  traditori , ordinava  alle  provincicr 
segnatamente  a Livorno  accorresse  albi  difesa  del  territorio  Toscano  ; conferiva  col  rap- 
presentante di  potenza  che  si  dichiarava  amica  alla  Toscana  , e senza  punto  turbarsi  prov- 
vedeva alla  salute  della  Patria. 

(■rande  fu  Tira  della  Toscana  all'  udire  simile  annunzio,  si  commosse  nelle  interne 
viscere,  e cou  un  fremito  echeggiò  tutta  dal  confine  del  mare  agli  Appennini.  Popoli  c 
rappresentanti  di  Popoli  s' affrettarono  a Firenze,  c quivi  dichiararono  sopra  la  Piazza  della 
Signoria  in  mezzo  alle  memorie  dei  loro  famosi  antenati  repubblicani,  davanti  il  palazzo  che 
conserva  ancora  il  mollo  di  libertà,  volersi  reggere  a Repubblica,  e la  Unione  con  Roma. 

Il  Governo  ritiene  che  questo  volo  verrà  largamente  confermato  dal  consenso  della 
universa  Toscana  , c rosi  la  Repubblica  dopo  318  anni  ritornerà  a casa  sua. 

Iddio  che  visibilmente  ama  la  nostra  terra  indi  a breve  nella  immensa  sua  bontà  volle 
dare  a questo  Popolo  generoso  il  premio  della  sua  costanza. 

Conciossiaché  notizie  sicure  ri  pervenissero  da  Livorno  c da  Massa  [ c non  poteva  es- 
sere a meno  brutta  menzogna  esser  che  i Piemontesi  fratelli  venissero  a imprendere  con- 
tro ai  Toscani  una  guerra  fraterna,  ed  acerbissimi  nemici  dell’ Austriaco  con  un  (lume  di 
snuguc  Italiano  accorressero  a ristorare  il  trono  di  Leopoldo  Austriaco.  Eglino  sentono  ver- 
gogna della  infame  calunnia,  protestano  delle  falsità  e invitano  a tenerli  come  noi  li  te- 
nemmo c li  terremo  sempre  per  fratelli  di  patria,  di  sventure,  di  pericoli  c di  gloria  , 
non  obliando  mai  die  f antico  vincolo  venne  fatto  più  sacro  col  mutuo  sangue  che  ver- 
sammo sopra  i campi  Lombardi. 

Il  Conte  De  Laugier  sbigottito  dall*  atrocità  del  suo  debito , spaventato  se  non  dal  ri- 
morso dalla  maledizione  clic  (ino  i morti  gli  avventano  dalle  antiche  sepolture,  messo 
fuori  della  Legge , dichiarato  traditore  della  Patria , come  percosso  di  stupidità  a quest'ora 
forse  è fuggito. 

Fugga  ! uni  non  gl' invidiamo  gli  avanzi  della  miserabile  sua  vita.  Fugga!  e viva, 
ina  di  tale  una  vita  che  la  luce  del  sole  gli  tomi  in  supplizio,  c desideri  l'ombra  della 
morte  come  sollievo  della  vergogna  c dei  mali  di  chi  ha  reso  gravi  i suoi  ultimi  giorni. 

Sù  Cittadini  — all’ armi  ' all’ armi!  Dio  à con  noi.  Mostriamoci  degni  dell’ Italia  e di 
Roma. 


Firenze  10.  Fehbrnjo  1849. 

li  Governo  Provvisorio 
G.  Mazzoni  — Presidente  di  Settimana 
F.  D.  GlER  RAZZI 
C».  Montaseli.! 
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IL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  AREZZO  AL  POPOLO  II!  FIGLINE 
Fratelli 

Le  rivalità  fra  i popoli  anche  vicini  sono  semi  antichi  della  tirannia , che  sempre  ha 
dominalo  col  dividergli  a.’ini,  c adesso  lenta  risorgere  dal  volontario  sepolcro  dividendo, 
c distruggendo. 
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Ma  1*  esecrazione  comune  eruttala  sullo  Straniero  oppressore,  la  (risia  prora  de'  Prin- 
cipi inlenti  a macellare  il  Popolo,  o a disertarlo  nel  maggior  pericolo  non  bastarono  forse 
ad  esaurire  il  tesoro  dell' odio  nostro,  ed  a renderei  più  accorti  e più  compatti!  ! 

Sì  presto,  c nel  momento  più  soleuiie  scordammo  i giuramenti  di  fratellanza  scam- 
biali tra  Noi  ! ! 

Ed  è vero  che  agli  amplessi  succedono  le  persecuzioni , c gli  scherni  organizzati , o 
Figline , a danno  dei  suoi  circonvicini  fratelli? 

Questo  scandalo  contrista  P anima  ; e mentre  V insolenza  dei  pochi  sedotti , o perversi 
ci  irrita , la  indolenza  degli  altri  ci  sorprende  altamente  , giacché  I*  Istoria  giudicherà  forse 
dagli  eventi  le  simpatie  per  un  Principe  disertore  c Tedesco,  ina  gli  attentati  alle  persone 
di  pacifici  fratelli  saranno  sempre  una  pagina  di  vituperio  per  chi  li  commette  , per  chi  li 
fomenta  ; e attesteranno  la  pochezza  di  animo  in  chi  non  gli  sconsiglia  risoluto,  o non  li  re- 
prime poderosamente. 

Tacciami,  tacciano  le  discordie  fraterno  — Abbasso  gli  Menimi  della  Principesca  bar- 
bava. — 

La  croce  é il  nostro  vessillo  — Cristo  il  Capo  supremo , e Maestro  — Cou  Lui  vince- 
remo i superbi  , conquisteremo  gli  animi  traviali. 

Viva  la  fratellanza 
Viva  l’Ordine 

Dalla  Presidenza  del  Circolo  Popolare 
# Arezzo  li  23  Fobbrajo  184!). 

Dr.  Francesco  Buzzi  — F.  G argini  Sogret. 
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AGLI  ELETTORI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 

Il  Circolo  Popolare  d*  Arezzo  dietro  le  proposizioni  falle  dalle  Deputazioni  inviale  da- 
gli altri  Circoli  , e Municipii  del  Compartimento  Aretino  all’  Adunanza  del  di  23  Febbrajo 
1849  designa  nei  Ruoli  che  appresso  i Candidali  |>or  la  Costituente  Italiano,  e per  la  Le- 
gislativa Toscana  , in  numero  superiore  a quello  pnjinilo  dalla  Legge , pel  fine  che  gli 
Elettori  abbiano  più  ampio  campo  alla  scelta  di  quei  nomi  che  possono  meglio  corrispon- 
dere all’alta  missione  cui  vengono  chiamali. 

Alla  Costituente  Italiana 

Montanelli  Giuseppe  di  Fucecchio 
» * Guerrazzi  Domenico  Francesco 

Mazzoqi  Giuseppe 
Casali  Gabrio  di  Milano 
Ricciardi  Giuseppe  Emigralo  Napoletano 
Mari  Avv.  Adriano  di  Firenze 

• Mazzini  Giuseppe  di  Genova  Deputato  a Roma 

BrotTerio  Deputalo  a Torino 
l'igli  Prof.  Carlo  Governatore  ili  Livorno 
Marzurehi  Avv.  Celso  di  Siena 
La  Farina  Giuseppe  Siciliano 
Ventura  Padre  (fiovacchino  Siciliano 
/annetti  Prof.  Ferdinando 
Cenlofanli  Prof.  Silvestro 
Niccolini  Prof.  Gio.  Batta,  di  Firenze 
Modena  Gustavo 
La  Cecilia  Giovanni  Napoletano 
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Va nn ucci  Prof.  Alto  di  Pisloja 

Orlandini  Francesco  Silvio  di  Livorno 

Marmocchi  Francesco  Costantino 

D*  Ayala  Mariano  Ministro  della  Guerra 

Caslinclli  Hidolfo  di  Pisa 

Franchini  Francesco  di  Pisloja 

• '.alletti  Deputato  a Roma 

Muzzarclli  Deputato  a Roma 

Sterbini  Deputato  a Roma 

Armellini  Carlo  Deputato  a Roma 

Ripari  Dottor  Pietro 

Ruggiero  Settimo  Siciliano 

Spaventa  Deputato  a Napoli 

Fabri  Odoardo  Deputato  a Roma 

Mal  (cucci  Prof.  Carlo 

De  Boni  Filippo 

Campcllo  Deputato  a Roma 

Romeo  Ciò.  Andrea 

Signorotti  Gio.  Batta. 

Valerio  Lorenzo  Deputato  a Torino 
Ravina  Deputato  a Torino 

Micciarclli  Proc.  Sostituto  al  Tribunale  di  Grosseto 

Pellegrini  Avv.  Didaco  di  Genova 

Giannone  Pietro 

Borromeo  Vitaliano  di  Milano 

Litta  Pompeo  di  Milano 

Fabbrizzi  Paolo  di  Modena 

Pelracchi  Antonio  di  Livorno 

Dell' Roste  Avv.  Antonio  di  Pisa 

Busi  Clemente 

Cipriani  Prof.  Emilio 

Brucalassi  Antonio 

Alla  Legislativa  Toscana 

Romanelli  Doti.  Leonardo 
Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
Barsolti  Aud.  Giuseppe 
Pierolti  Doti.  Jacopo 
Tornelli  Doli.  Francesco 
Pigli  Aud.  Giuseppe 
Fabbri  Gonf.  di  Livorno 
Del  Medico  Doti.  Andrea 
Corsi  Avv.  Tommaso 
Boleri  Dolt.  Francesco 
Giorni  Dolt.  Donalo 

Viviani  Dolt.  Francesco  Prefetto  di  Arezzo 
Giglioni  Avv.  Giov.  Batta. 

Mucciarclli  Doti.  Mariano 
Palmi  Dolt.  Gregorio 
Reni  Aw.  Luigi 
Rosi  Avv.  Carlo 
Del  Lungo  Dolt.  Angiolo 
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Corsi  Ing.  Lorenzo 

Cerebelli  Cristoforo 

Renalli  Ferdinando 

Fabbri  Avv.  Luigi 

Gatteschi  Ferdinando 

Biondi  Avv.  Marco 

Cherici  Avv.  Giovanni 

Beni  Doli.  Giovanni  di  Alessandro 

Sannali  Avv.  Jacopo 

Giglioni  Sacerdote  Aliartelo 

Keddili  Giovanni 

Mannini  Pietro 

Calendoli  Ireneo 

Romanelli  Doti.  Antonio 

Ghczzi  Aud.  Antonio 

Brizi  Doli.  Francesco 

Mazzoni  Arcidiacono  Giuseppe 

Troni  Marco 

De  Bardi  Serzelli  Filippo 
MatTci  Avv.  Giuseppe 

Balla  Residenza  del  Circolo  Popolare 
Arezzo  li  27.  Febbrajo  1840. 

Doli.  Francesco  Brizi  Presid. 

F.  Ci.vrgim  Segretario 
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TOSCANI  ! 
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Il  Governo  Provvisorio  ba  convocato  l'Assemblea  Toscana  e i Deputali  alla  Costituente 
Italiana  , col  voto  di  tutto  il  Popolo  Toscano , allindi  è decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese:  questo  Tatto  assunto  di  Taccia  a tutta  la  nazione  deve  essere  c sarà  mantenuto. 

I prineipii  dei  Componenti  il  Governo  attuale  sono  bastantemente  noti  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partito  clic  essi  prenderanno  nell’  Assemblea  Toscana  , c nella  Costi- 
tuente Italiana. 

II  Governo  intende  che  sia  interpellalo  il  voto  del  Popolo , e si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  di  consiglio  e libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  trascinare  violentemente  la  Patria,  c con  manitcsta  tirannide  Gnu 
di  ora  è considerato  traditore  della  Patria  per  essere  giudicato  a norma  delia  Legge  del 
23.  Febbrajo  1849. 

AI  Governo  Tu  commessa  dal  Popolo  e dall'  Assemblea  Toscana  la  custodia  della  Li- 
bertà, e la  diTcsa  dei  diritti  popolari;  egli  intende  e vuole  governare  in  bcneGzio  delle  Li- 
bertà , e del  Popolo , c combattere  la  tirannide  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  presenti. 

Firenze  27.  Febbrajo  1849. 


G.  Montaseli.! 

F.  I).  Guerrazzi 

G.  Mazzoni 
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Il  Ministro  Romanelli  mi  scriveva  fin  d’ jeri  : spero  clic  Arezzo  non  si  farà  distinguere 
solo  a Parole  ! e che  i volontari  saranno  molli  e belli , e disciplinali.  Militi  volontari  ! Chi 
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si  è iscritto  spontaneamente  nei  Ittioli  Ita  collimilo  in  faccia  alla  Patria  tale  un’ obbligo  da 
cui  non  può  sciogliersi  senza  mancare  a se  slesso.  Presentatevi  dunque  (ulti  nelle  sale  di 
qnesto  Comune  dcnlr’oggi,  muniti  delle  carte  opiiortune,  cioè,  della  fede  di  nascita  e di 
sialo  libero,  e della  fede  di  specchietto,  le  quali  vi  saranno  rilasciale  gratis  la  prima  dai 
respettivi  Parroci»!,  e la  seconda  dalla  Cancelleria  del  Vicarialo  di  Arezzo.  — Cittadini! 
non  falò  bugiardo  il  Ministro,  nè  vi  disonorate  in  faccia  all- Italia  tutta  clic  reclama  il 
vostro  braccio,  il  vostro  soccorso! 

Dal  Palazzo  Civico  li  3.  Marzo  18i9. 


Il  Confa loniere 
A.  Ccadagnoli 


XV 
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MANIFESTO  ALLA  EUROPA 

Questo  documento  il  di  cui  manoscritto  esiste  fra  quelli  del  Processo  Guerrazzi  ed  altri 
è stato  già  stampato  — Ved.  a pag.  *212  e srgg. 


XVI. 


a 


c.  88 


CONCITTADINI  ! 

È passalo  il  tempo  in  clic  la  nascila,  e F innalzamento  di  un  principe  soleva  fesleg- 
» giarsi  come  un*  epoca  di  pubblica  esultanza. 

La  festa  ili  domani  sarà  una  inapifeslaziotie  di  liberta , non  un  vile  ossequio  imposto 
dal  Potente  allo  schiavo. 

La  festa  dì  domani  inaugurala  Un  d' oggi  con  pubbliche  supplicazioni , sarà  il  trionfo 
della  Democrazia,  il  giorno  destinalo  all* esercizio  dei  civili  diritti. 

Celebrate  dunque,  o Cittadini,  un  giorno  cosi  solenne  con  ogni  più  viva  dimostrazione 
di  gioj»,  e considerate  che,  se  tacciono  i privati  interessi,  e le  cure  private,  parlano  al- 
tamente i savi  interessi  della  patria  , e che  dalle  urne  alle  quali  attuerà  il  Popolo  i suoi 
voti,  uscir  debbono  le  sorti  della  futura  nostra  prosperità. 

Arezzo  — Dal  Palazzo  Civico 
Li  11.  Marzo  1849. 

Il  Gonfaloniere 
A.  Gu.m>aunom 


>.°  XVII. 
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NOTIFICAZIONE 

Mi  affretto  ad  annunziare  al  Pubblico  che  i Cittadini  Deputati  del  Compartimento  Arc- 
* lino  eletti  all*  Assemblea  Costituente  Toscana  sono  i seguenti 

t.  Homanelli  Dr.  Leonardo  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  con  voli  N.°  6087 


2.  Viviani  Dr.  Francesco  Prefetto  di  Arezzo no  5529 

3.  Torneiti  Dr.  Francesco  d*  Arezzo » » 5091 

V.  Giglioni  Avv.  Già.  Dalla.  Segretario  di  Finanza  in  Firenze.  . » » 4864 

5.  Pigli  Prof.  Carlo  d*  Arezzo » » 4707 

6.  Poteri  Dr.  Francesco  di  Borgo  S.  Sepolcro » n 4443 

7.  Palmi  Dr.  Gregorio  di  Bibbiena  . i*  i»  4401 

8.  Biondi  Avv.  Marco  di  Bibbiena » » 3777 
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9.  Giorni  Dr.  Donalo  di  Ausiliari ani  voti 

10.  Marnimi  Dr.  Pietro  Ajuto  Prof,  di  Clinica  Medica  in  Pisa  . . » 

11.  Mucciarclli  Dr.  Martano  Prof,  di  Filosofia  in  Montepulciano  . » 

12.  Ghezzi  Avv.  Antonio  Aud.  nel  Tribunale  d'  Arezzo  ....  » 

13.  Del  Medico  Dr.  Andrea  Delegalo  del  Governo  a Carrara  . ♦ » 
li.  Parso  Ili  A vv.  Giuseppe  Sostituto  del  Procuratore  del  Gov.  nel 

T ribunale  di  Arazzo » 

Arezzo  — Dal  Palazzo  Civico 
Li  21.  Marzo  18i9. 


N:°  3635 
» 3473 
» 3190 
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A.  GlADAGKOU  Gonf. 


in::  xviii. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  fin  qui 
goduta  in  tutta  la  Toscana  sia  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  campagna  ilei  Compar- 
timento Aretino;  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati,  pura,  perciò  appunto  formando 
brutto  contrasto  con  l’ordine  pubblico  generalmente  mantenuto,  voglia  esser  subito  ed  e- 
nergica mente  represso  ondi*  il  malo  esempio  non  si  propaghi  ; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno, 
ha  decretato  c decreta  quanto  appresso 

Art.  1.  Viene  spedilo  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
mari  forte  alla  Legge  contro  i moti  Reazionarj  che  turbano  l'ordine  in  aienni  luoghi  della 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincerà  dall’  occupare  il  Comunello  di  Puliciano. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini  die 
siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal  po- 
polo , Comunello  e Comune  che  sin  militarmente  occupato. 

11  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  popolo  , Comunello  e Comune  le  dette  spese  , 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Ari.  4.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia,  e sotto  la  censura  delle  I.cggi  Comuni 
i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  in  alcune  Campa- 
gne del  Compartimento  dì  Arezzo;  a cominciare  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto; 
ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifichi , e che  per  le  cause  onde  procede  , e 
per  il  fine  cui  è diretto,  o per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per  un'attentato 
contro  il  < inverno , o contro  l'ordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pubblica,  cadrà 
sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , e gli  Autori  e complici  di  esso  verranno  puniti  con 
ie  pene  in  delle  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  militare  composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Doli.  Francesco  Guerri 

3.  Tenente  Frosali 

V.  Capitano  De  Roemer 

5.  Brunetti  Giuseppe 

6.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Art.  6.  Alla  Commissione  stessa  restano  aggiunti  il  Doti.  Carlo  Caramelli  e il  Dottor 
Raffaello  Bandini,  il  primo  per  disimpegnare  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo,  il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidala  ad  uno  dei  più  vicini 
Pretori  die  destinerà  il  Procuratore  del  Governo,  e che  dovrà  agire  sotto  la  sua  dependenza. 

Art.  8.  La  istruzione  degli  alti  dovrà  esser  completamente  ultimata  dentro  tra  giorni. 
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Nel  concorso  soltanto  di  gravi  cause,  sulla  richicsla  del  Procuratore  del  Governo  potrà 
questo  termine  essere  prorogalo  dal  Presidente  della  Commissione  fino  in  giorni  dito. 

Art.  9.  La  Commissiono  seguirà  sempre  la  colonna  mobile  nei  luoghi  che  mano  a mano 
sia  necessario  occupare,  ed  in  questi  dovrà  esercitare  il  suo  ufficio. 

Art.  10.  La  Sentenza  della  Commissione  è eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  IL  II  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dell'Interno,  ed  il  Ministro 
Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  , ciascuno  nelle  parti  che  loro 
sjielta  , sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventitré  Marzo  millcotlocenloquarantanovc 
Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  Moistanelli 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
Il  Ministro  Segretario  di  Sialo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Komareli.1 


N.  XIX. 


a c.  9! 


AL  POPOLO  DI  PULICIANO 

Rialzato,  o sconsigliati,  rialzate  la  Croce  di  Cristo,  e non  le  insegne  dei  Principi. 

Rialzate  la  croce  caduta  nelle  mani  ai  Pescatori  non  di  anime , ma  di  scomuniche,  « 
di  scandali.  La  Croce  prostituita  al  raggiro  dei  Gabinetti,  falla  sgabello  dei  Re,  gettata 
sul  popolo  come  un  basto  di  piombo , mentre  è un  giogo  soave  di  fratellanza  c di  amore. 

Cristo  non  fondò  il  suo  Regno  in  questo  mondo,  e non  lo  sparli  fra  i Re  della  terra. 
Esso  ebbe  una  corona  di  spine  tinta  del  suo  sangue  per  redimere  i Popoli  dalla  schiavitù! 

I Re  della  terra  cingono  corona  d*  oro  smunto  ai  poveri , grondante  sangue  dei  Popoli 
scannali  per  saziare  1'  immensa  libidine  di  regnare  o sulle  torme  di  schiavi,  o nella  solitu- 
dine del  mondo. 

Aprite  gli  occhi  una  volta,  o traviati.  Siete  già  sull’  orlo  del  precipizio.  Chi  vi  ha  spinto 
agli  eccessi  non  vi  sarà  compagno  nei  pericoli.  Voi  resterete  soli  ad  espiare  i falli  comuni. 
E le  vostre  famiglie  porteranno  la  pena  delle  mancanze  non  sue. 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare 
Arezzo  25.  Marzo  18V9. 

Il  Presidente  II  Segretario 

D.  Francesco  Brizi  F.  G argini 


N.°  XX. 


TOSCANI  ! 


Finché  P Assemblea  Costituente  Toscana  non  abbia  deliberalo  le  sorli  politiche  del 
Paese,  il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo,  volendo  non  esser  minore  della  Fiducia  in  lui 
riposta  dal  Popolo,  dichiara  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  colpevole  allentato  o 
d’  individui,  o di  parlili  diretto  contro  la  quiete  c sicurezza  pubblica,  c la  indipendenza 
che  deve  restare  inviolata  al  volo  della  Assemblea. 

Firenze  1.  Aprile  1849. 


Guerrazzi 
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' AVVISO 

Gli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disanno  nei  Vicariati  di  Arezzo , Castiglion 
Fiorentino,  e S.  Giovanni  in  Val  d’  Arno,  i quali  sono  compresi  nei  Kuoli  della  Guardia 
Nazionale,  e che  non  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  invitati  a darsi  in  nota  ai  re- 
spettivi  Vicariali  qualora  intendano  d’impetrare,  ed  ottenere  la  restituzione  dei  fucili  de- 
positati per  valersene  a tutela  dell' ordine  pubblico  delle  persone,  c delle  proprietà,  cui 
principalmente  intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale. 

Puliciano  — 2.  Aprile  1849. 

Il  Commissario  straordinario  del  Governo 
L.  Romanelli 


N.°  XXII. 


a c.  95 


Al  GIOVANI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


I Governi  liberi,  le  anime  create  del  soffio  di  Dio,  aborrono  dalla  iniquità  , forti  nei 
pericoli  c nella  sventura,  miti  c magnanimi  nei  giorni  sereni. 

A riscontro  il  dispotismo  è vile  coi  forti,  pauroso,  abietto  neirora  del  pericolo;  sfaccia- 
tamente insolente,  ferocemente  crudele  coi  vinti  c coi  deboli,  se  volge  a lui  prospera  anche 
per  poco  la  fortuna.  Tale  è la  sua  natura. 

Vedete!  Finché  alle  sorti  d’Italia  sorridca  la  speranza,  il  Tiranno  di  Modena  si  disse 
italiano,  liberale,  generoso  — Che  non  disse  c non  fece  il  Duca  di  Modena  a scongiurare 
T odio  dei  suoi?  Ma  non  appena  le  sorti  della  penisola  accennarono  di  volgere  a certa  ro- 
vina ....  la  tigre  sitibonda  di  vendetta  e di  sangue  mette  bestiale  ruggito,  distende  gli  ar- 
tigli.... il  Duca  proclama  a Modena  la  legge  stataria,  crea  Commissioni  speciali,  non  a 
giudicar  delitti  e attentati  futuri,  ma  per  punire  colpe  sognate  su  cui  trascorse  un’  anno 
d’ oblio. 

Giovani  del  Compartimento  Aretino , paragonate  gli  atti  del  Governo  Legittimo  del  Du- 
ca, con  quelli  dei  Governi  liberi,  ma  non  legittimi  del  resto  d’Italia! Pensate  ciò 

die  vi  è riserbato  se  i Croati  discendono  nelle  nostre  terre,  pensale  la  miseria,  la  schia- 
vitù della  pairia,  gli  oltraggi  con  che  saranno  pasciuti  i genitori,  contaminale  le  sorelle 
vostre.  E se  a quel  confronto  a questa  idea  non  sentite  ribollirvi  1*  anima  df  immenso  fu- 
rore , non  prorompete  in  un  grido  di  rabbia , non  afferrate  un’  arme,  e veloci  correte  sulle 
vette  degli  Appennini  per  ributtarne  qualunque  aggressore  o morirvi  gloriosi  a difesa  di 

quanto  Iddio  diede  agli  uomini  di  caro  , c di  santo  a custodire se  non  rispondete 

all*  appello  dclPAssemblca  e del  Governo ....  vestite  allora  panni  femminili,  piegate  il  dorso 
al  bastone,  sedete  sciagurati  pei  trivi,  a carezzare  la  mano  dello  straniero  che  vi  avrà  per- 
cossi, ma  che  vi  darà  un  tozzo  di  pane  a sostentarvi  la  vita,  a prolungare  al  padrone  il 
dolce  spettacolo,  la  gioja  feroce  della  vostra  ignominia. 

E allora,  o Vergini,  indossate  gli  abiti  dei  fratelli,  correte  invece  di  loro  a combat- 
tere, a morir  per  la  patria,  volale  al  martirio  onde  sia  redenta  l’Italia. 

Onta  ai  codardi  che  non  difenderanno  l’onore  della  Terra  natale,  delle  madri,  delle 
sorelle,  delle  amanti....  clic  ai  padri,  che  li  educarono  a tanta  abbiczione  c viltà,  è de- 
gna ricompensa  V insulto  e il  bastone  tedesco. 

3.  Aprile  1849. 


L.  Romanelli 

Uno  dei  Deputali  pel  Cora  partimene»  Aretino 
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IV  WIII. 


% 


L'  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Decreta  . „ , . . 

1.  Doversi  nel  momento  attuale  sospendere  ogni  Deliberazione  intorno  alla  forma  del 

Governo,  ed  alla  unificazione  della  Toscana  con  Roma.  . 

2.  Doversi  prorogare,  siccome  proroga  la  prossima  futura  di  Lei  tornata  al  di  tb  Apri- 
le corrente. 

3.  I Deputati  min  pertanto  dovranno  restare  in  Firenze. 

V.  il  Capo  del  Potere  Esecutivo  non  potrà  risolvere  intorno  alle  sorti  della  Toscana 
senza  il  soccorso  c V annueuza  dell’Assemblea,  non  solo  a pena  Hi  nullità  ma  di  essere 
punito  come  traditore  della  Patria.  Potrà  bensì  provvedere  alle  necessità  dello  Stalo,  con  la 
emissione  di  tanti  buoni  del  Tesoro,  fino  alla  concorrenza  di  due  milioni  d.  lire,  ipote- 
cando i medesimi  unitamente  allo  imprestilo  volontario  decretalo  con  la  Legge  d,  a.  Apri- 
le 1818  per  sostenere  la  Guerra  della  Indipendenza,  sopra  i Ben.  dello  Scrittoio  dille 

Bendile. 


Dall'  Assemblea  Costituente 
Li  3.  Aprile  1849. 


Il  Presidente 
Giovacchiso  Taiidei 


IV  XXIV. 


a c.  97 


ALLA  GIOVENTÙ  FIOUKNTINA 


Una  gioventù  fiorentina  piena  di  fede,  di  modestia  e d.  ferocia  tenne  1'»^" 
mente  il  gonfalone  della  Repubblica  fiorentina  contro  le  amo  d.  un  Imperatore  potentissi- 
mo è ,ii  un  Paini,  e quando  vinta  dal  tradimento  ebbe  a deporlo,  vi  si  avvolse  dentro  co- 
me in  un  sudario  di  gloria,  e si  adagiò  nel  sepolcro. 

La  gioventù  fiorentina  allora  aveva  fremito  di  rabbia  c lacrime  d'  ira,  e man.  gagliar- 
. . . . il.  lihprià  rii*  t*  si  cara'  imperciocché  ijucsla  lihcrla  nella  nostra  Urrà 

le"  venire  insegnala  dagli  esempii  paterni,  esposta  co»  gli  scrini  da  Niccolò  Machiavelli . 
,:f  ,la  Michelangelo,  sostenuta  con  la  virtù  della  parola  o del  ferro  da  I rancosco  Car- 
duccio, da  Francesco  Ferruccio,  da  Dante  da  Castiglione,  e da  alln  famosi  d.  questa  m- 

C,Ì‘a  Allora  ,»  questa  Città  vissero  uomini,  i quali  come  lo  Alberti  tennero  per  ferma  una 
rosa,  che  anche  a quei  tempi  parve  enorme,  doversi  alla  salu.e  dell  anima  anteporre  la 

M'U  F £ piazza  della  Signoria  per  Libertà  era  arso  il  frate  Girolamo  Savonaro- 

la di  cui  fu  somma  svenlura  andassero  disperse  le  ceneri,  «.ome  nel  pruno  giorno  d.  Qua- 
relima  i,  rito  della  «» 

— - » — - * "■ 

H creò  poi  qualche  cosa  è mutala  quaggiù  onde  i Fiorc.ili... 

- — ' - i-v-  ~ zz  "zza  TJsSss^  rsr 

gna  di  rappresentare  quasi  una  via  eie  un.  a PJ  . VeDere 

«-  -e»  « - 

uua  pianeta  in  mezzo  alle  stelle. 
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K Ma  lu  Ila  via  questo  Palazzo  vecchio  testimonio  di  tante  opere  e di  tanti  delti  virtuosi. 
Sotto  il  hatlalojo  o Fiorentini»  leggete  scritta  in  caratteri  d’  oro  sopra  fou<lo  azzurro  la  pa- 
rola Liberta?.  Non  vi  sembra  un  Angiolo  amoroso  che  rejello  degli  uomini  si  rimane,  esi- 
tante di  abbandonare  Firenze,  e sta  cosi  sospeso  fra  il  Cielo  c la  terra  liso  aspettando  pure 
che  il  Po|>olo  Io  richiami? 

Sta  questo  palazzo  die  fu  sempre  come  il  cuore  della  Libertà.  O sacre  mura!  quando 
iò  levo  in  alto  il  rapo  vedo  formicolale  di  gente  il  ballatojo,  e fervere  nella  battagliale 
avventar  dardi  e sassi  conno  h sottoposti  soldati  della  tirannide,  c poi  ad  un  tratto  fermarsi 
per  mancanza  di  armi:  allora  la  venerabile  sembianza  di  Messere  Jacopo  Nardi  rivela  il 
muro  a secco  per  rovesciarlo  sopra  il  nemico,  e declinato  lo  sguardo,  i gradini  c la  piazza 
considero  ingombri  di  membra  infrante,  e di  anni  spezzate;  — lavale  quel  sauguc  di  schia- 
vi; esso  non  rallegra  ma  contristo  la  terra  della  Libertà.  — Per  la  memoria  del  fatto  basta 
il  braceio  tronco  del  David  di  Michelangelo.  11  marmo  del  Buonarroti,  compcnctrato  della 
sua  anima  grande , sembra  che  non  potendo  rimanere  spettatore  immobile  del  caso,  abbia 
preso  parte  alla  battaglia  riportandone  onorata  ferita.. 

Nulla  pertanto  è mutalo  — nulla,  meno  che  gli  uomini.... 

tinsi  dicono  gli  stranieri  calunniando;  non  io.  Figlio  delle  comuni  sventure,  partecipe 
«Vegli  stessi  dolori  conosco  a prova  quanto  sia  grave  dopo  trecento- e più  anni  di  vergogno- 
sa tirannide  levarci  all'altezza  della  libertà.  Dove  il  pensiero  tuona  non  risponde  la  voce 
amica  e franca,  dova  il  cuoro  freme,  il  braccio  non  consente  intorpidito;  una  bevanda  av- 
velenata ti  serpeggia  nel  sangue  e ti  costringe  al  sonno.;  — la  spada  è diventata  rugginosa, 

10  scudo  rotto,  il  capo  senza  dolore  non  Sopporta  più  F elmo;  parenti,  amici,  lutti  li  sup- 
plicano a dormire:  bisogna  che  tu  dorma. 

Ma  vi  è un’  Angelo  che  rompi?  il  sonno  detta-  tirannide , come  vi  lia  un.  Angelo,  che 
rompe  il  sonno  della  morte  — c questo  è f Angelo  della  Libertà. 

E voi  o Fiorentini  udiste  questa  voce  quando  sopra  » campi  Lombardi  più  costanti  c 
più  tenaci  degli  altri  duraste  sotto  la  procella  di  ferro  e di  fuoco  che  vi  avventava  lo  im- 
placalo  nemico.  Voi  mostraste,  allora  qoello  che  soventi,  volle  io  diceva,  come  un  Popolo  o- 
un  Dìo  ncn  possono  tenersi  chiusi  dentro  al  sepolcro^ 

Adesso  il  bisogno  urge  maggiore.  Qui  ora  non  trattasi  di  acquistar  gloria,  ma  di-Aig- 
gire  virgogna:  qui  non  vuoisi  far  procaccio  di  comodi,  ma  ripararci  «tal  donun;  e da  qual 
danno?  — Tendete -1? orecchio  o madri,  o sposo,  o figlie  miserissime....  Dalle  rive  del 
Po  c del  Ticino,  da  Brescia  c da  Bergamo  muovono  voci  di  pianto  disperato  che  stringono 

11  cuore  d'  incitabile  affanno.  Ora  che  sarebbe  se  vedeste  le  sconce  ferite,  e le  membra  la- 
cere, i muri  grondanti  sangue?  Udite  Uno  di  quà  il  singulto  dcU*  agonia  di  Venezia  ! Co- 
testo  singulto  è immenso  perchè  si  parte  dall’  agonia  delta  libertà  d’ Italia.  O Cristo,  o Cri- 
sto i tuoi  giusti  occhi  non  guardano  adesso  la  terra,  poiché  lasci  perire  Venezia! 

La  difesa  è agevole.  La  Natura  provvida  volle  circondare  questo  suo  giardino,  la  bella 
Toscana,  di  un  muro  insuperabile  di  monti;  ma  il  Cherubino  die  deve  slare  a guardia  di 
questo  Eden  hanno  a cercarlo  gli  abitatori  del  luogo  con  la  propria  virtù.  — Ordini  di  Mi« 
lizia  non  valgono,  mutili  per  gli  aggressori  le  artiglierìe,  i moli  della  cavallerìa  impossi- 
bili;. dieci  mila  uomini  di  qui  possono  respingerne  cinqunula  mila,  il  numero  è d’ impac- 
cio c torse  rovina. 

Ma  il  nemico  non  può  venir  grosso  contro  di  noi.  I Popoli  gli  fremono  alle  spalle  co- 
me moltitudine  di  acque  in  tempesta.  Le  ire  dei  Popoli  c del  mare  si. stendono  sopra  la 
terra,  c i troni,  le  armate  c le  provinole  spariscono.  Non  vi  sbigottite  per  una  sventura,  i 
Popoli  non  muojono  mai;  la  tela  che  il  ragno  della  tirannide  trama  laboriosamente  in  un 
secolo  è disfatta  dal  Popolo  m un  minuto  di  furore. 

La  difesa  della  (erra  nativa  fu  imposta  dalla  natura. in  tutti  gli  animali  come  un’  istin- 
to. La  terra  nativa  ha  diritto  di  esser  difesa  da  tutti  coloro  che  ella  nutrisce  c ricovra  pie- 
tosa nel  suo  seno;  lutti  i suoi  Ggli  hanno  il  sacro  dovere  di  difenderla;  ehi  manca  alla  na- 
tura manca  a Dio,  però  che  la  natura  sia  la  figlia  primogenita  del  Signore. 

O Sacerdoti,  il  calice  dove  la  prima  volta  beveste  cou  labbra  Inmianti  il  sangue  di 
Cristo  vi  sarà  tolto  dal  Croato.  Quale  legge  vi  scOusiglia  dalla  difesa  della  Pairia? O piul- 

73 


Digitized  by  Google 


— 580  — 


(usto  qual  legge  uon  v*  impone  difenderla?  E vi  ha  un  Tribunale  nel  mondo  clic  non  pa- 
tisce appello,  e questo  sta  nella  propria  coscienza;  ponetevi  o Preti  la  matto  sul  cuore  e 
ditemi  se  mancando  alla  difesa  della  patria  una  voce  non  si  muove  di  là  dentro-  clic  vi  chia- 
ma traditori?  Tradendo  la  patria  avrete  comune  con  Giuda  la  disperazione  c lo  iuferuo. 
Chi  non  ama  la  patria  odia  Cristo,  chi  aflliggc  la  patria  trafigge  Cristo. 

Ora  non  si  parla  di  uuiouc  con  libata,  uè  di  forma  di  governo;  qui  noti  cntrauo  scru- 
poli, nè  casi  di  coscienza,  si  tratta  di  difeudcrc  le  nostre  terre  e le  nostre  vite.  Se  uQ 
Pontefice  venisse  c dicesse  che  difendere  la  patria  è peccalo  io  gli  spruzzerei  l*  acqua  bene- 
delia  nel  viso  profferendo  la  formula  a va  addietro  Satana!  0 però  clic  egli  sarebTtc  il  De- 
monio trasformato  in  Pontefice;  e se  le  mie  parole  suonino  vere  io  ne  chiamo  in  testimo- 
nio il  Vangelo  prima,  c poi  lutti  i Dottori  di  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica. 

Voi  altri,  elio  vi  chiamate  Conservatoli  di  leggieri  comprendete,  che  male  conserva 
colui  die  acconsente  a vedere  lutto  disperso , fortuna , onore , libertà  a caro  prezzo , con 
tanto  sudore,  con  diuturni  sludii  acquistate  lutto  va  in  volta  a modo  di  paglie  trasportale 
dal  lurbiuc.  Diventala  l'Austria  dispeusiera  di  libertà,  lascio  considerare  a voi  qual  sia  per 
essere  la  parte  che  sfuggirà  dai  suoi  artigli  (nglieuti  c sottili. 

E se  vi  ha  auche  taluno  che  negli  intimi  precordi  faccia  voli  per  la  restaurazione,  si 
rammenti  che  il  suo  Principe  non  die  difendesse  la  frontiera,  ma  spingesse  i Toscani  alia 
guerra  idi  Lombardia,  che  dove  il  voto  del  suo  cuore  si  compisse,  il  suo  Principe  gli  di- 
rebbe: — perché  bai  consentilo  che  uii  venissero  tolte  la  Lunigiana,  è Massa  c Carrara  ? 
Di  queste  frontiere,  ha  bisogno  la  Toscana  se  non  intendi1  rimanere  esposta  al  primo  inva- 
sore; io  lasciai  più  vasto  lo  Stalo , per  la  tua  codardia  Io  ritrovo  diminuito.  Va,  tu  uon  sei 
un  servo  fedele;  tu  mi  stai  addosso  coinè  P insetto  sopra  la  pianta.  Io  non  scambio  la  leal- 
tà colla  viltà.  Vile  fosti,  vile  rimanti,  0 sgombra  dal  mio  cospetto. 

E voi  uomini  ardenti  di  cui  lo  impeto  ribocca  come  spuma  che  bolle  fuori  del  vaso . 
avvertite  che  quando  ciò  avviene  il  fuoco  si  spenge  e il  liquore  scema.  Ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo,  il  frutto  mangialo  immaturo  allega  ì denti.  In  fanciullo  rhc  stende  la  mano  alla 
spada  e non  gli  riesce  sollevarla  diventa  segno  di  compassione,  o di  scherno.  La  bandiera 
della  Repubblica  non  va  affidata  ad  un  braccio  di  tisico,  ma  di  un  gagliardo  credente  die 
la  faicia  trionfare  con  gloria,  o cadere  con  onore.  Bandiera  c Bandiera jo  se  avessero  a spa- 
rire, devono  tranionrarc  entro  un  mare  di  sauguc;  allora  il  bandierajo  non  sorgerà  più, 
ma  la  bandiera  come  il  sole  (ornerà  ad  affacciarsi  in  oriente , aspettata  dalle  generazioni, 
benedetta  dai  Popoli.  La  Repubblica  ha  da  vivere,  o ha  da  morire  sopra  i campi  di  batta- 
glia; voi  la  fareste  morire  delle  infermità  dei  pargoli.  Sapete  voi  di  che  si  nutrisce  la  re- 
pubblica appena  nata?  Di  midolle  di  leone.  Potrte  apprestarle  questo  alimento  voi?  Stare- 
mo a vederlo.  Intanto  la  difesa  della  patria  anche  per  voi,  c sopra  (ulti  per  voi  è obbligo 
santissimo.  Imitate  la  modestia  e il  valore  dei  giovani  Cavalieri  antichi  ; essi  militavano 
con  bianco  scudo  finché  per  qualche  inclito  gesto  non  avessero  acquistato  il  diritto  di- as- 
sumere I*  impresa.  Voi  avete  Io  sculo  bianco,  la  occasione  della  prova  è aperta  innanzi  a 
voi,  se  volete  scrivervi  Repubblica,  scrivetelo,  ma  conto  i martiri  della  Chiesa  di  Cristo 
prima  di  morire  tracciavano  la  propria  fede  sopra  il  terreno  — col  sangue. 

Andate  dunque,  partite,  lutti  noi  nome  santo  di  Dio  e della  Patria.  Io  vi  terrò  sicure 
le  case  c le  famiglie.  Qualunque  opinione  singolare , intemperanza , od  enormezxa  saran- 
no da  me  acerbamente  punite.  La  Legge  è sovrana  qui,  eia  legge  emana  dall’ Assemblea 
eletta  dal  voto  universale  del  popolo.  Le  Leggi  dell'  Assemblea  , se  intende  riordinarsi  il 
paese,  hanno  da  venerarsi  come  comandamenti  di  Dio.  Non  già  in  augnala  sala  dove  entra 
scarsa  la  luce  del  scie,  tra  le  lunghe  ambagi , ed  inamabili  discorsi , ma  sui  campi  aperti, 
fra  il  torrente  dei  raggi  di  un  sole  di  Maggio  , in  mezzo  al  lampo  delle  armi,  alla  faccia 
del  firmamento,  iti  cospetto  del  nemico  vinto , si  Ita  da  proclamare  la  più  perfetta'  forma 
politica  di  $taio  per  uomini  perfetti:  la  Repubblica!  — La  repubblica  potrà- nascere  quan- 
do le  avremo  apparecchialo- il  battesimo  di  sangue  delle  nostre,  o delle  vene  nemiche  — - ciò 
non  importa  — purché  sia  battesimo  di  sangue. 

Firenze  6.  Aprile  18W. 


Gi’gft  razzi 
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N.°  XXV. 

IL  RAPPRESENTANTE  DEL  POTERE  ESECUTIVO  TOSCANO 

< Quando  il  Governo  rilirò  la  logge  del  22.  Fcbbrajo  prossimo  passalo,  sperò  che  la  be- 
nignila sua  non  sareblic  scambiata  rou  la  debolezza , e fosse  tornala  proGeua  al  Paese  la 
virili  del  perdono  — Ora  poiché  sotto  mentili  pretesti  in  alcune  campagne  e borgate , si 
commettono  attentati  contro  la  tranquillila  pubblica  e la  sicurezza  delle  persone,  il  Rap- 
presentante del  Potere  Esecutivo  Toscano,  per  conseguire  lo  intento  dichiarato  nella  sua 
notificazione  del  1.  Aprile  corrente,  decreta  quanto  appresso. 

Art.  I.  La  legge  Stataria  del  23.  Marzo  1819.  attivata  per  il  Compartimento  di  Arez- 
zo, c la  Commissione  Militale  con  esso  istituita  saranno  applicale  in  tutte  le  terre,  borghi, 
e villaggi  dello  Stalo  iu  cui  si  verificassero  gli  attentali  e disordini  di  finiti  allo  articolo  4. 
di  detta  I-cgge. 

Art.  2.  Tosto  che  per  i rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  al  Ministero  dello  In- 
terno si  abbia  cognizione  di  qualche  fatto  della  indole  surriferita,  la  terra,  il  borgo,  co- 
mmutilo, e villaggio,  io  cui  sia  accaduto,  verri  subito  militarmente  occupato  dalla  colon- 
na mobile. 

Ari.  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  slata  ordinala  saranno  sempre, 
c io  qualunque  caso  sopportate  dalle  comunità,  borgo,  comuncllo,  o villaggio,  che  vi  avran- 
no dato  causa,  salvo. ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  centro  gli  autori  dei  disordini,  coerente- 
mente alle  disposizioni  espresse  nell’  Art.  3.  della  Legge  anzidetla.’  ' - » 

. Ari.  4.  Il  Minislro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  dello  Interno,  e il  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia , ciascuno  nella  parie  che  loro 
spella,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Discreto. 

Dato  ìd  Firenze  li  7.  Aprile  1849. 

, r |.-.  I,»  i 

Gì  e«  razzi 

( . . ..  r 11  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimcnlo  dello  Interno 
Marmocchi 

, Per  il  .Ministro  Segretario  di  Stalo 

pel  Dipnrlimculo  di  Giustizia  oc. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  della  Istruzione  Pubblica 

F.  Franchisi 

% 7 ; ■ e 
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IL  MUNICIPIO  ARETINO  AGLI  ABITANTI  DEL  COMPARTIMENTO 

'.  r,  * ’ i . • , *4|  i -,  . . | jj  ’ ' . . . • 

• * ■ -I.  -,  ’ . . ì •>»  *,\’f  . ; .•  \ ‘ 

Mancalo  di  fallo  il  Potere  esecutivo  dello  Stalo,  il  Municipio  di  Firenze  ha  emanato 
sotto  di  12.  del  corrente  mesa  Ire  proclami,  eoi  primo  ilei  quali  assume  a nome  del  Prin- 
cipe la  Direzione  degli  alberi,  col  secondo  si  propone  di  eccitare  la  formale  adesione  degli 
altri  Municipi  delle  Provincie  e coll’  ultimo  sospende  Governatori,  Prcfetli,  c Delegati  di 
Provincia,  conferendo  frattanto  le  loro  attribuzioni  ai  Muuicipj  delle  Città  ove  risiedono  le 
Autorità  prcindicale. 

In  questo  alalo  di  cose  il  Municipio  Arciino  senza  pretendere  d’  imporre  .ai  Comuni 
del  Compartimento,  ma  all’ unirò  rffhllo  di  preservarli  da  funeste  confiagraziuni  e lotto  dj 
partiti,  assume  anche  esso  provvisoriamente  in  unione  ai  Sottoscritti  Cittadini  da  Esso  chia- 
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mali,  la  direzione  della  Cosa  pubblica  nella  ProTiucia  , pronto  a deporta  appena  un  Go- 
verno stabile  sia  legalmente  costituito  c proclamalo. 

Arezzo  dal  Municipio  Aretiuo 
Li  13.  Aprile  1849.  a ore  10.  di  sera 

Doti.  Antonio  Giaoagnoli  Gonfalouicre 
Priori 

Vincenzo  Albrbgovti  (astenie) 

Bernardino  Forti 
I.orenzo  Latini  (assente, 

Avv.  Giuseppe  Rossini  (attente) 

Gii'SEppe  Halli 
•David  Moki 

Gio.  Batta.  Falciai  (impedì Io) 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Gitli  ichim 
DoIL  Leonardo  Romanelli 
Dote  Francesco  Vintasi 
Doli.  Donato  Giorni 

Gaetano  Disi  Maggiore  del  Baitagl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nencini 


is:  xxvn. 


, NOTIFICAZIONE  ' 


Il  Municipio  Abetino  onde  porsi  in  grado  di  prestare  una  ragionala , c coscenziosa 
adesione  all'operato  del  Municipio  di  Firenze,  c non  mai  per  disdire  a quel  nobile  sen- 
timento di  unione,  di  fratellanza  che  In  questi  solenni  momenti  e sempre  deve  prevalere, 
ha  eletto  ed  inviato  a I irenze  una  Deputazione  por  a vere  spiegazioni  circa  le  promesse 
contenute  nei  Proclami  del  12.  Aprile  stante  e falli  susseguenti. 

Dal  Palazzo  Civico  li  li.  Aprile  1848. 

Il  Gonfaloniere 
A.  Guadagsoli 


N.°  XXVIII. 
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AL  MUNICIPIO  DI  FIRENZE  IL  MUNICIPIO  ARETINO 

MCiUABAZIONE 

Mancato  alla  Toscana  il  Priucipe,  Arezzo  ne  vedeva  disparire  gli  Stemmi  senza  abbas- 
sarsi a contumelie,  senza  eccitar  collisioni.  Aderiva  sollecita  al  Governo  Provvisorio  e ne- 
cessario, ma  si  asteneva  dal  disturbarne  T azione  coll’  acclamare  una  intempestiva  Repub- 
blica, e resisteva  energicamente  alla  nniversale  tentazione  di  erigere  nelle  sue  piazze  Al- 
beri prematuri.  Anche  i Deputali  del  Compartimento  Aretino  inlerpelri  fedeli  del  buon  senso 
popolare  votarono  perché  fosse  sospesa  la  proclamazione  della  unione  della  Toscana  con  Roma, 
facendo  tacere  qualunque  benché  nobile  sentimento  di  fronte  alla  dura  legge  della  necessità. 

Ora  che  il  Governo  Provvisorio  cessò,  e il  Municipio  Fiorentino  assunse  le  redini  dello 
slato,  promettendo  sottrarlo  a stranieri  invasioni  e ristabilirvi  la  Monarchia  Caslitusionale 
di  Leopoldo  Secando,  circondala  i’  istituzioni  popolari  ; 

Il  Municipio  di  Arezzo,  sempre  coerente  a sé  stesso,  inviò  dal  suo  seno  Deputali  a 


Digitized  by  Google 


— 583  — 

Firenze  per  conoscere  più  dappresso  lo  stalo  delle  cose  e poiché  questi  Deputati  concorde- 
mente consigliano  doversi  pel  meglio  del  nostro  Paese  prestare  adesione  al  Municipio  Fio- 
rentino costituitosi  in  Commissione  Governativa  Toscana,  dichiara  di  aderire  alla  restaurazione 
della  Monarchia  Costituzionle  di  Leopoldo  li.  con  tutte  le  promesse  c alle  condizioni  pro- 
clamate nel  12.  Aprile  dal  Municipio  di  Firenze  che  se  nc  fece  iniziatore  lasciando  a lui 
intiera  la  responsabilità  dello  adempimento  delle  promesse  medesime  e dei  suoi  Alti  Go- 
vernativi. 

Invila  quindi  gli  altri  Municipj  del  Compartimento  a pronunziarsi  in  senso  conforme  af- 
finché dalla  azione  concorde , c compatta  riesca  più  facile  raffrenare  le  violenze  d’ ogni 
sorta  e prevenire  i disastri  di  fraterne  discordie. 

Arezzo.  Dal  Palazzo  Civico  li  17.  Aprile  1819. 

. Doti.  Antonio  Gl  ad  io  noli  Gonfaloniere 

Priori 

Vincenzo  Ai.rergotti 
• Bernardino  Forti 

I.obf.vzo  Tapini 
Gii  seppe  Halli 
Dtvm  Mori 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Gculichini 
Doti.  Leonardo  Roeanelli 
Doti.  Donato  Giorni 

Gaetano  Dini  Maggiore  del  Batingl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
•Matteo  Nencini 


N.°  XXIX. 
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ABETINI 

Il  Municipio  Aretino , c i Cittadini  al  medesimo  aggiùnti , rassegnati  i poteri  governa- 
tivi nelle  mani  del  Prefetto  Interino  sentono  il  bisogno  di  proclamare  che  1'  ordine  , e la 
tranquillità  furono  in  momenti  difficilissimi  inalterabilmente  conservati  in  questa  Città , 
meglio  che  per  l'opera  loro,  pel  severo  c nobile  contegno  della  popolazione,  c per  lo  zelo 
della  Guardia  Nazionale  coadiuvata  dalla  Municipale. 

Vedano  dunque  i nostri  nemici , se  già  degno  di  liberissime  istituzioni  uu  Popolo  , 
che  comunque  abbandonalo  a se  stesso  ; e provocato  da  continue  commozioni , c deplora- 
bili csempj . si  astiene  da  ogni  violenza , e sà  congiungerc  al  più  caldo  amore  per  la  causa 
della  Indipendenza  e della  Libertà  quella  tolleranza  che  sola  può  accelerarne  il  conquisto. 

Non  si  declini  pertanto  dal  sentiero  finora  battuto;  e per  quanto  infausti  volgano  gli 
eventi , non  si  dimentichi  giammai  che  la  fortuna  si  doma  col  sostenerne  virilmente  gli  ol- 
‘««Ifi- 

Ricordiamoci  infine  che  le  libertà  Civili  nou  allignano  che  dove  P ordine  regna  e non 
si  sviluppano  che  iu  mezzo  alla  maestosa  calma  del  popolo,  e che  le  intestine  discordie, 
la  licenza , e le  individuali  ambizioni , e le  meschine  rivalità  spianare»  sempre  la  ria  al 
dispotismo. 

Arezzo  dal  Palazzo  dei  Municipio 
Li  25.  Aprile  1849. 

Doli.  Antonio  Gcaoagnou  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzio  Albbrgotti  (ru  tenie/ 

Bernardino  Forti 
. , Lorenzo  Lanini  (attente) 
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Ami.  Giisetpe  R assito  (attnrtef 
Gii-seppe  Ralli 
David  Moni 

i»m.  Batta.  Falciai  ( imp  ililo ’ 

i, HI. ululi  Animiti  . i 

lìtOVAVM  Giiillichixi 
l)ull.  Leonardo  Romahelli 

1)|>H.  FRANCESCO  VlVIAM 

Doli.  Boxato  Giorni 

Gaetano  Divi  Maggiore  (lei  Dallaprl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nexcini 
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Reggimento  il'  Infanteria  di  linea  * Barone  FurslcnwSrtlicr  » 
l.°  Uallaglionc  da  Campo 

Fu  denunziato  al  devoto  sottoscritto  clic  molli  individui  sprovvisti  di  passaporto  si  le- 
(Tn.jLu.unf)  nevaiio  fidali  in  questo  paese.  In  seguilo  di  ciò  avendo  istituite  le  relative  pratiehc  io  venni 
in  cognizione  clic  tra  i delti  individui  si  trovava  pur  anco  il  noto  Leonardo  llomanrlli.  Es- 
sendomi stata  indicata  la  casa  in  cui  i medesimi  si  tenevano  nascosti  ho  dato  ordine  que- 
sta stessa  mattina  a oro  3.  (per  evitare  di  dar  nell' occhio)  al  primo  Tenente  Sig.  Werner 
di  recarsi  con  suiTicentc  scorta  alla  casa  suddetta  , questa  venne  visitata , e Vi  furono  rin- 
venuti il  Doti.  Francesco  Tornelli  ( forse  Tognctli  ) c i due  tìgli  del  precitato  Romanelli , 
Lorenzo,  e Orlando.  Furono  tulli  arrestati  c trasferiti  sotto  custodia  in  una  camera  della 
Caserma  militare.  Domandalo  ai  Tigli  Romanelli  ove  il  loro  padre  si  tenesse  celato  espo- 
sero che  il  medesimo  dimorava  presso  il  Gonfaloniere  Conte  Bini  ; colè  si  recò  immedia- 
tamente il  prelato  Sig.  Tenente  Werner,  il  quale  dopo  aver  prese  le  convenienti  misure 
di  precauzione  svegliò  un  servo  della  casa , e gl'  ingiunse  di  fargli  strada  alla  camera  di 
Leonardo  Romanelli  ; il  servo  rimase  interdetto,  e disse  che  il  richiesto  individuo  era  par- 
lilo da  qualche  giorno , ma  dopo  reiterale  minacce  si  fece  finalmente  a condarlo  por  una 
Ala  -di  appartamenti  in  una  remota  camera  ove  trovò  in  letto  il  Romanelli , od  ore  fu  que- 
sti immediatamente  arrestato , e lutto  le  sue  carie  furono  sequestrale. 

Sebbene  tra  le  carie  degl’  arrestali  siansi  rinvenuti  dei  Passaporti  che  sembrano  apparte- 
nenti ai  medesimi  potendo  per  altro  esser  falsi,  ed  inoltre  il  soggiorno  di  forestieri  di  lai 
sorla  essendo  violalo  c chiare  apparendo  dagli  scrini , elio  in  parte  vennero  esaminali , le 
tendenze  rivoluzionarie  del  Romanelli  non  elle  il  sapersi  l'avere  egli  insiemo  con  Ceruzo 
( probabilmente  Guerrazzi)  promossa  la  rivoluzione  in  Toscana,  tulio  ciò  mi  fece  reputar 
congruo  d’ inviare  a Perugia  sotto  scoria,  per  le  ulteriori  disposizioni  tanto  il  rammentato 
Romanelli , quanto  gii  altri  tre  individui , unitamente  alle  Carte  sequestrale  ai  medesimi. 

Dopo  effettualo  tale  arresto  feci  chiamare  presso  di  me  il  Confa! omero , c il  Covoni s- 
tore  del  Paose.  Il  primo  restii  sommamente  imbarazzato,  c non  potò  esibire  alcuna  giustill- 
razione , allorquando  io  rinfacciai  ad  ambedue  come  io  avessi  loro  domandato  al  momento 
del  mio  arrivo  se  si  trovasse  qui  alcun  forestiero  o qualsiasi  persona  sospetta,  c come  essi 
mi  avessero  risposto  negativamente.  Il  Governatore  disse  che  il  Romanelli  aveva  ottenuto 
il  permesso  di  (ralteiicrsi  qui , e soprattutto  moslrossi  ostinato  il  Commissario  di  polizia 
nell'  asserire  che  il  Romanelli  si  trovava  qui  da  oltre  due  mesi,  e che  durante  questo  spazio 
di  trm|K>  si  era  sovente  allaatanato  per  pochi  giorni,  sempre  provvisto  di  passaporto,  quindi 
il  Governatore  sosteneva  clic  il  Romanelli  potesse  soggiornare  in  questo  Paese;  e si  serviva 
anche  della  espressione  conforme  al  drposlo  del  Commissario  di  Polizia  ) che  la  condotta 
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del  Rimi  nudi  i ora  cime  la  sua  degna  di  ludo  la  stima.  Emerge  da  tutto  ciò  die  tanto  il 
< inverna lore  che.  il  Gonfaloniere  sono  imbevuti  di  tendenze  rivoluzionarie,  e uon  possono 
esser  giudicali  degni  di  conservare  i loro  posti  più  lungameuie.  1 sentimenti  poi  del  se- 
condo sì  dimostrano  abbastanza  dagli  scritti  da  esso  pubblicati  nell*  anno  ISIS.  Io  potei 
procurarmene  la  qui  unita  copia  per  mezzo  di  fidata  persona  qual  copia  è esattamente  con- 
frontala con  l'originale  elio  verosimilmente  c stalo  distrutto,  l'er  tulle  queste  circostanze  In* 
significalo  al  sig.  Gonfalouicrc  che  esso  Guo  a nuove  superiori  decisioni  è sospeso  dall'eser- 
cizio delle  officiali  sue  funzioni,  c gli  lio  chiesto  nella  sua  qualità  di  cavaliere,  la  parola 
(l'onore  di  non  abbandonare  la  Città;  lo  stesso  dissi  al  Governatore , cui  soggiunsi  che  non 
avrei  più  seco  lui  trattato  officia  Ime  lite,  (luche  non  mi  fossero  pervenute  sul  di  lui  conio 
c su  quello  del  Gonfaloniere  istruzioni  per  parte  di  YS.  Illma.,  del. che  io  la  prego  con 
premura. 

lu  ultimo  la  prevengo  rispettosamente  clic  la  NotiGcnzione  per  la  consegua  delle  armi 
esistenti  in  questa  Città  é stala  di  già  pubblicala. 

Al  inoaicuto  di  chiudere  questo  rapporto  ricevo  uno  scritto  da  questo  Governatore  con- 
tenente per  quanto  ho  potuto  rilevarne  in  fretta  giustificazioni  senza  fondamento  q che  del 
pari  accludo  a YS.  Illma.  nel  presente  rispettoso  Rapporto. 

Gubbio  13.  Agosto  1819. 

(firmalo)  M vkklowski  T.  Col.* 

All'  lllnio.  Signore  il  Sig.  Barone  Pauiugartcu 
1.  e R.  Colonnello  Comandante*  di  Regg.°  e di  Brigata 
a Perugia 


Per  copia  conforme 


(firmato)  Jinu  Colonnello 
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MODO  DI  ISTRUIRE  IL  POPOLO  NEI  SUOI  DIRITTI,  E DI  GUADAGNARLO 
ALLA  RIVOLUZIONE 

Il  Sestimk*to  — * Per  istruire  il  pòpolo  noi  suoi  diritti  non  fa  bisogno  di  rettificare 
tutte  le  idee  popolari  , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze  assopite  onde  spezzare  le  an- 
tiche abitudini. 

Il  popolo  sente  più  di  quello  che  ragioni.  Ora  la  voce  del  sentimento  e più  chiara  più 
forte,  più  pronta  di  quella  della  riflessione,  non  è* soggetta  ad  errore,  non  subisce  cangia- 
mento , c quando  essa  ha  deciso  non  ci  è più  luogo  ad  appello.  Quindi  è che  trattandosi  di 
distruggere  dei  privilegi  oc.  conviene  prima  distruggere  quelli  tacciali  U' ingiustizia  dalla 
voce  immediata  del  sentimento , che  quegl'  altri  per  conoscere  la  cui  ingiustizia  siimi  ne- 
cessari i riflessi  della  ragione.  Per  regola  generale  poi  debbonsi  distruggere  i privilegi  non 
in  ragione  dei  mali  reali  che  producono  ma  dei  mali  sentili  ed  indicati  dalla  pubblica  opi- 
nione ; giacché  se  vogliamo  clic  il  popolo  ci  segua  nella  rivoluzione  conviene  che  segnia- 
mo noi  stessi  f opinion  pubblica,  sforzandoci . di  raddirizzarla  con  delle  spinlc  indirette. 
Diversamente  procedendo  il  Popolo  si  indispettisce , ci  abbandona  , si  arresta  in  mezzo  al 
corso,  alcune  volle  fa  dei  passi  retrogradi  verso  il  punto  da  cui  avea  preso  le  mosse*, 
passa  alla  indignazione  ni  lamento,  e dal  Inmcplo  poi  alla  sedizione.  — D’altra  parte  (ale 
è la  maniera  di  ragionare  del  popolo,  clic  se  invece  di  indispettirlo  urtando  di  fronte  l'opi- 
i: ioni* , lo  conducete  passo  passo  secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a capire  che  in 
qualche  caso  particolare  era  nel  torlo,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete  proli  Ilare, 
condii  udì*  rù  clic  voi  avete  in  tutto  ragione  evi  seguirà  ciecamente  ovunque  vogliate  con- 
durlo. 

Il  sentimento  ama  crearsi  delle  illusioni,  c realizzare  lutto  ciò  che  spera.  Ora  ambe 
le  illusioni  c i desideri  divengono  efficaci  quando  sono  avvivati  dulia  speranza  , c la  spe- 


( Di  appaicnfe 
f*r»llrff  «Ivi 
Hi  inalidii } 
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ranza  c lauto  più  Tarile  a concepirsi  quanto  maggiori  sono  le  attrattive  e I dati  di  proba* 
tritila  del  suo  obietto  — Quindi  è che  conviene  eccitare  nel  popolo  il  desiderio  di  un  mi- 
gliore avvenire;  risvegliare  e infiammare  la  di  lui  immaginazione  dipingendogli  coi  colori 
più  vivi  e più  seducenti  i vantaggi  e i beni  immensi  che  a lui  proverrebbero  dal  regno 
della  libertà , dell'  eguaglianza , della  giustizia , c colle  tinte  più  scure  e più  risentite  lo 
stato  di  abiezione,  di  miseria  e di  schiavitù  in  cui  si  trova;  sollevarlo  infine  alle  più  alte 
speranze  , additandogli  la  via  e » mezzi  onde  conseguire  quei  beni  e sottrarsi  ai  mali  che 
F opprimono , dimostrandogli  come  in  suo  potere  tutte  le  probabilità  della  riuscita  , e con- 
fortandolo colf  esempio  e V esperienza  di  altri  popoli. 

11  popolo  c impetuoso  per  sentimento,  e vicino  sempre  all’eccesso  per  entusiasmo; 
ina  per  la  sua  leggerezza  gli  é impossibile  di  restare  a lungo  In  uno  stato  di  sospensione 
c di  dubbio:  pronto  ad  accendersi  c a raffreddarsi,  spera  lutto  da  un  primo  successo,  ma 
lutto  dispera  quando  è arrestato  da  un  ostacolo.  Egli  ha  dunque  bisogno  di  essere  raffre- 
nalo nelle  sue  impetuosità  c sostenuto  nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

Nessuna  mozione  perviene  alF  anima  se  non  passa  per  il  canale  dei  sensi.  Le  ragioui 
astratte  non  fanno  che  sfiorarne  la  superfice,  e a ciò  la  penetrino  profondamente  conviene 
sieno  armale  di  sensazioni.  Ora  nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  ( F educatore  del 
popolo  alla  libertà  ; deve  sceglier  quella  che,  più  delle  altre  universale  e più  rapida  , agi- 
sce potentemente  e sull’  anima  irrigidita  del  vecchio , c sulla  tenera  c sensibile  del  gio- 
vane, «•  sullo  stoico  accigliato,  e sul  sibarita  voluttuoso,  c sull’artiere  incallito,  e sul- 
l'uomo illuminalo;  sull' uomo  isolalo  e solitario  come  su  quello  che  è sparso  netta  società; 
ne' momenti  di  languore  e di  noja,  come  nell’ ore  di  travagli»  e d'allegria;  sensazione 
che  possa  addolcire  i mali  della  vita  senza  corromperne  le  virtù , scuota  dal  sonno  alla 
mollezza  ed  avvivi  il  coraggio , disarmi  la  discordia  e richiami  la  fratellanza.  — Una  fra 
le  più  potenti  di  queste  sensazioni-  si  c F armonia  della  musica , la  quale  regge  con  le  sue 
leggi  tutti  i moli  dell»  sensibilità,  e unita  alF  incanto  della  pittura,  della  scultura,  del- 
F eloquenza  ec.  deve  render  con  esse  tributo  alla  patria  celebrando  le  grandi  azioni  e gli 
eroi , e riunendo  intorno  di  lei  le  passioni  tutte  che  ne  sono  il  fondamento  il  riparo.  — 
L*  intelletto  si  lascia  facilmente  persuadere  quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  F animo 
profondamente.  — Ma  per  riuscirvi  convien  conoscere  tulle  le  forze  deir  animo , e saperle 
tutte  interessare  a favor  nostro.  L’ umanità  c la  filosofia  volendo  addolcire  i costumi  degli 
uomini  ne  indebolirono  tutti  gli  effetti,  c dandoci  delle  forti  spinte  verso  l’amore  ci  fecero 
perder  di  vista  lutti  i vantaggi  dell’odio  — Ora  l’odio  agita  L’animo  più  fortemente  clic 
1* amore t e l’orrore  contro  la  tirannia  è il  germe  da  cui  tutte  le  virtù  repubblicane  rani- 
|Millnno. — Come  dunque  si  è eternata  la  memoria  delle  virtù  repubblicane  per  eccitare 
all*  imitazione , cosi  conviene  eternare  la  memoria  della  tirannia  per  fercela  odiare  eterna- 
mente. — Conviene  dunque  dipingere  al  popolo  coi  colori  più  tetri  ed  energici  c con  tutti 
i mezzi  che  può  offrir  Farle  le  crudeltà  e i-  delitti  dei  suoi  tiranni  , onde  poi  il  fremito 
d'  orrore , che  a colesta  pitturo  scoppierà  sul  di  lui  animo  spezzi  il  denso  velo  che  gli 
legò  sugli  occhi  T ignoranza  e la  superstizione  , c prorompa  ili  maledizioni  coutro  la  ti- 
rannia. — 

L*  Entusiasmo — L'esempio  dei  primi  popoli  che  scorsero  fa  carriera  della  libertà , 
benché  allacciati  da  tutti  j legami  dell'errore,  F esempio  dei  popoli  d'  Asia  stupidi  c fenici 
che  andavano  lietamente  alla  morte  per  sostenere  un’  idea  che  non  cade  sotlo  i sensi , 
l'unità  di  Dio;  l’esempio  infine  dei  popoli  d’  Europa  che  ne  11*  oscurità  dei  secoli  di  mezzo 
si  sollevarono  in  masso  nHe  parole  di  Terra  Santa , d '‘eretico , d’ incredulo  ec.  ec.  ec.  ci 
mostra  quanto  sia  facile  lo  eccitare  nel  popolo  1*  entusiasmo,  senza  che  sia  d’uopo  ribat- 
tere lutti  gli  errori , che  difesi  dall*  abitudine  , resistono  agli  urti  più  forti  della  ragione.  — 
Per  ottenere  questo  fine  in  favore  delle  idee  di  libertà  e di  eguaglianza  conviene  presen- 
tare le  medesime  sotto  tutti  gli  aspetti , c unirle  nella  mente  del  popolo  con  tutte  le  idee 
di  felicità  e di  perfezione  — Uno  Mozione  di  falli  non  divicn  pratica  e sociale , se  non  in- 
quanto ella  corrisponde  ad  un  maggiore  numero  di  bisogni , ed  è applicabile  a più  oggetti 
differenti.  Per  esser  tale  conviene  clic  il  popolo  la  possa  afferrare  in  lutti  i suoi  rapporti, 
e die  non  ne  perda  di  vista  alcuno.  — Se  una  nozione  è presentala  con  troppa  finezza  c 
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precisione , sfugge  al  volgo  che  non  ne  può  trarre  i medesimi  usi.  Avviene  di  questa  no- 
zioni che  fanno  la  base  della  saggezza  popolare  ciò  che  avviene  degli  utensili,  la  cui  uti- 
lità è in  ragione  della  loro  semplicità.  D’  altra  parte  a fòrza  di  familiarizzarsi  con  una 
nozione  lo  spirito  non  ritrova  più  in  essa  alcun  difetto.  1/  amor  proprio  risguardàndo  la 
facilità  con  la  quale  la  percepisce  come  una  prova  decisa  di  talento  e di*  merito , vi  si 
compiace  , le  si  affeziona  , come  nel  commercio  di  un  uomo  al  quale  siamo  avviuli  eo’le- 
gami  dell'  amicizia  e della  stima.  Conseguentemente  gli  Scrittori  i quali  parlano  al  popolo, 
debbono  presentargli  poche  idee  , ma  accompagnarle  con  tratti  di  fuoco.  Se  è il  sentimento 
che  detta  i giudizj  all'  intelletto  , debbono  eccitare  delle  gagliarde  sensazioni , c si  vedranno 
cedere  e svanire  le  false  idee  che  offuscano  la  ragione.  Ma  se  nell’  animo  loro  non  bolle 
entusiasmo  , se  non  sanno  trasfondere  con  rapidità  c con  forza  nell’  animo  altrui  i senti- 
menti da  cui  è affetto  il  proprio  , depongan  pure  la  penna  , rbè  il  loro  tentativo  sarebbe 
non  solo  inutile  ma  dannoso.  — Tale  è di  fatti  il  modo  di  giudicare  del  popolo  che  chi 
non  lo  persuade  c non  lo  disinganna , lo  conferma  nel  proprio  errore.  — Ora  nello  stato 
di  pregiudizj  abituali  lo  disinganna  solo  colui  che  arriva  a scuotere  tutte  le  fibre  della 
sensibilità  , e tocca  la  corda  del  ridicolo.  — l>a  ciò  si  scorgo  essere  più  necessario  di  ecci- 
tare il  popolo  con  alcuni  sentimenti  forti  che  d’ istruirlo  con  un  immenso  corredo  d' idee , 
di  condurlo  più  frequentemente  al  teatro  che  alle  scuole.  — Onde  poi  la  necessità  che  l'arte 
drammatica  si  sollevi  all’ altezza  della  sua  missione,  e ritemprando  i costumi,  rettificando 
le  aberrazioni  popolari  rialzi  lo  spirito  pubblico,  ravvivi  il  sentimento  nazionale,  raddiriz- 
zi la  pubblica  opinione , dìa  insomma  al  popolo  una  educazione  civile  e morale  capace 
di  formargli  quel  corredo  di  private  virtù , onde  poi  si  compongono  le  virtù  politiche^  — 
D’  altra  parte  lv  inerzia  naturale  dell’  uomo  , l’ immaginazione  che  esagera  i pericoli , la 
speranza  stessa  di  cangiamenti , tutto  tonde  ad  assopire  i popoli  c consolidare  la  massa 
dei  governi.  L’  uomo  si  piega  a tutto  ciò  che  è tollerabile  e per  la  sua  stessa  flessibilità 
rende  tollerabile  ciò  che  da  prima  non  lo  era.  La  lunga  durata  di  un  sistema  qualunque 
arresta  la  nostra  fantasia , e le  impedisce  di  concepirne  possibile  la  distruzione.  Imperoc- 
ché là  fantasia  comunemente  debole  degli  uomini  si  spaventa  all’  idea  di  distruzione , e 
non  regge  al  crollo  di  un  sistema  di  cose,  se  non  quando  vi  è preparala  dal  desiderio,  c 
conosce  il  piano  che  vi  si  vede  sostituire.  Quindi  é che  , una  volta  eccitato  nel  popolo  il 
desiderio  della  libertà  e mostratone  a lui  i vantaggi , conviene  fortificare  il  di  lui  animo 
contro  gli  ostacoli  e ì timori  elio  potessero  frapporsi  al  conquisto  della  medesima  col  sacro 
fuoco  delfcntusiasmo,  il  quale  centuplica  le  nostre  forze  infondendo  loro  una  energìa  nuova 
e inusitata,  il  quale  ci  fa  sprezzar  la  mollezza  e le  vili  passioni  onde  sfuggire  i lacci  della 
corruzione , e affrontare  i dolori  e i pericoli  onde  agguerrirsi  contro  le  debolezze. 
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§.  !.  OPINIONI  DEGLI  ANTICHI  SU 
« QUALE  SIA  IL  PIÙ  PERFETTO  GOVERNO  POPOLARE  » 
%.  2.  RIFLESSIONI  SULLE  MEDESIME. 


Penalerl 

— L’uomo  ha  bisogno  di  vivere  in  società. 

— Le  tendenze  individuali  dell’  uomo  por- 
terebbero presto  il  disordine  nella  società  se 
una  forza  dominante  non  le  comprimesse  (il 
Governo) 

L*  autorità  di  costituire  il  Governo  (fare 
ed  eseguire  le  Leggi’  non  può  risedere  che 
nella  società  ( il  complesso  di  tutti  gli  as- 
sociati 
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^Insaline 

Il  fuoco  della  guerra  s’  accende  e §’  estin- 
gue rapidamente. 

Le  paci  e le  tregue  conchiuse  dalla  debo- 
lezza presto  sono  rotte  dal  risentimento  o 
dalla  ambizione. 

Il  fardello  delle  conquiste  spesso  è il  ca- 
stigo della  vittoria. 

La  corruzione  dei  costumi  scaccia  il  genio 
repubblicano. 

7i 


( Ili  «Murrina 
carattere  dui 
Romanelli  ) 
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— La  persona  morale  a cui  si  affida  il  go- 
verno deve  esser  tale,  che  non  abbiansi  a 
temere  gli  effetti  della  ignoranza,  nè  le  riso- 
luzioni precipitose,  nè  le  determinazioni  del 
caprìccio,  nè* gli  eccessi  delle  passioni. 

— Il  potere  affidato  debb*  esser  così  limi- 
tato in  estensione  e iu  durata  che  la  som- 
missione delle  volontà  particolari  lasci  sus- 
sistere, e la  sovranità  degli  associati,  e 1*  e- 
guiglianza  di  ciascheduno,  e l’esercizio  espe- 
dito  dei  loro  naturali  diritti. 

— La  Monarchia  è ingiusta  cc.,  assurda  oc. 
e dannosa  cc. 

— L’aristocrazia  nitro  non  è che  una  mol- 
titudine di  tiranni  che  cospirano  d’  accordo 
contro  la  felicità  del  popolo;  la  loro  oppres- 
sione è inalterabile  e uniforme  come  il  corso 
de’  secoli;  i loro  mezzi  di  governare  sono  il 
terrore  c la  diffidenza. 

— L’aristocrazia  è di  sua  natura  cosi  dif- 
fidente che  ricusa  perfino  gli  clogj  ec. 

— Il  popolo  in  piazza  non  ha  la  forza  in- 
tellettuale per  sollevarsi  a quel  punto  di  vi- 
sta da  cui  si  dominano  tulli  gl’  interessi  del- 
la nazione:  le  sue  leggi  calcolale  sopra  cir- 
costanze momentanee,  e sopra  rapporti  par- 
ziali, non  possono  estendersi  al  futuro,  nè 
corrispondere  alla  somma  di  tutte  sociali  re- 
lazioni. 

— L"n  assemblea  popolare  è il  teatro  in  cui 
si  agitano  le  più  grandi  |tassioni  ec.  il  po- 
polo vi  si  divide  presto  in  fazioni,  il  fanati- 
smo contagioso  s’  impossessa  di  tulli  » cuori; 
dispute,  intrichi,  minacce,  e sangue  si  succe- 
dono a vicenda,  c la  tragedia  finisce  colla 
comparsa  di  un  despota. 

— (Il’  ignoranti  credono  la  Monarchia  il 
miglior  sistema  di  governo  (tcrclkè  lo  intendono 
più  facilmente  degli  altri;  mentre  riguarda- 
no con  disprezzo  il  sistema  repubblicano , 
perchè  il  loro  spirito  si  trova  imbarazzato 
nel  distribuire  le  funzioni  politiche  in  una 
repubblica. 

— La  divisione  del  corpo  legislativo  in  due 
Camere  (juniori  c seniori},  se  da  una  par- 
te paralizza  ed  annulla  gli  effetti  dell’  entu- 
siasmo c delle  fazioui,  d’altra  parte  ci  espone 
all'  incoi» veniente  clic  la  minorità  del  corpo 
legislativo  possa  annullare  la  volontà  della 
maggioranza  assoluta:  inoltre  dà  luogo  ad 
uno  spirilo  di  superiorità  c iuferiorilà,  quin- 
di alle  dissenzioui  e alle  gare  di  corpo,  per 
cui  gl’  interessi  della  nazione  rimangono  sa- 
crificati. 


La  schiavitù  si  asside  sulle  rovine  dei  co- 
stumi. 

La  superstizione  che  nasce  dall’  ignoran- 
za c la  produco  a vicenda  , soggioga  i diritti 
dell’  uomo  per  mezzo  dei  suoi  pregiudizj. 

Tal  è il  modo  di  giudicare  del  popolo , 
che  chi  non  lo  persuade  c non  lo  disingan- 
na , lo  conferma  nel  proprio  errore. 

lina  repubblica  die  si  coalizza  con  uii 
re  è uno  di  quei  mostri  morali,  contro  cui 
ciascuno  ha  diritto  di  armarsi  e distruggerli. 

Se  le  autorità  vengono  dal  cielo,  il  segnale 
di  questa  venuta  è il  consenso  dei  popoli. 

La  perfidia,  ("ambizione,-  l’ignoranza,  finte- 
resse  si  assidono  nel  consiglio  dei  monarchi , 
c ne  sono  proscritte  la  saggezza  c la  virtù. 

Le  passioni  di  un  solo  cangiano  col  tempo 
c scompariscon  con  lui , quelle  di  un  corpo 
sempre  sussistente,  animato  dallo  stesso  spi- 
rilo , imbevuto  delle  stesse  massime , spinto 
dagli  stessi  interessi,  sono  di  una  natura  im- 
mutabile cd  immortale. 

L’  odio  popolare  è il  legame  più  forte  del- 
f aristocrazia. 

La  democrazia  assoluta  porta  inevitabil- 
mente all’ anarchia , e questa  al  dispotismo. 

1.  La  sovranità  risiede  nella  utiivcrsalilà  dei 
Cittadini. 

2.  Questa  sovranità  deve  esercitarsi  dai  Cit- 
tadini per  via  di  rappresentanti. 

3.  Nella  rappresentanza  ( potere  legislativo  ) 
la  facoltà  di  fare  le  leggi  debb’ essere  disgiunta 
e indipendente  affatto  dalla  forza  di  farle  ese- 
guire ( potere  esecutivo  ) 

k.  Il  potere  legislativo  risiederà  io  una  sola 
assemblea. 

5.  Le  decisioni  di  questa  per  essere  trasfor- 
male in  Leggi  dovranno  percorrere  certe 
forme  ed  intervalli  determinati , ed  essere 
prese  ad  una  maggioranza  assoluta. 

G.  La  durata  dei  varj  poteri  dello  stalo  do- 
vrà essere  in  ragione  inversa  della  loro  esten- 
sione; c tale  da  prevenire  o il  desiderio  del- 
l’abuso, e gli  errori  della  inesperienza  e fin- 
stabilità  de*  sistemi. 

7.  1 Funzionari  politici  dello  stato  saranno 
lutti  amovibili. 

8.  Tutti  i cittadini  sono  eguali  in  faccia  al 
governo,  hanno  cioè  dal  medesimo  eguale  pro- 
tezione a seconda  delle  diverse  loro  disposi- 
zioni tisiche  intellettuali  c morali. 

9.  11  potere  esecutivo  emanerà  direttamente 
da  quello  legislativo,  ma  si  eserciterà  indi- 
pendentemente affatto  da  questo. 
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— Un  potere  non  diviene  abusivo  sempli- 
cemente per  la  sua  estensione,  ma  per  la 
sola  sua  durata. 

— (Catone)  A forza  d'essere  buon  senatore 
m divien  cattivo  cittadino. 

— S' insegnerà  dunque  ul  popolo  che  ce. 

— Il  diritto  d’  uguaglianza  consiste  in  que- 
sto, clic  tutti  i Cittadini  (qualunque  sia  la 
loro  origine,  il  loro  culto,  la  loro  professio- 
ne ) slic no  soggetti  alle  stesse  leggi,  che  le 
stesse  virtù  conducano  agli  stessi  onori;  che 
agli  stessi  delitti  sia  fissata  la  stessa  pena  , 
ebe  gli  aggravi  siano  divisi  in  ragione  delle 
facoltà,  che  lutti  i cittadini  possano  elevarsi 
a qualunque  dignità  punite  abbiauo  le  qua- 
lità richieste  per  esercitarle,  c clic  ne  siano 
irrevocabilmente  esclusi  quando  nc  sono  pri- 
vi — lu  una  parola 

— L’eguaglianza  civile  non  esclude  affat- 
to T ineguaglianza  di  natura  fondala  sul  di- 
verso grado  di  capacità  fisica  intellettuale  e 
morale. 

— La  dilGdeuza  accompagna  sempre  la  de- 
bolezza. 

— L’  uomo  arrivato  ad  una  certa  età  ri- 
mane semplice  spettatore  della  propria  esi- 
stenza. 

— A misura  che  si  raffredda  il  sentimento 
personale,  sfumano  c si  disseccano  anche  gli 
altri  sentimenti. 

— Lo  spirilo  della  gioventù  tende  all’  im- 
pelo, all*  attività  al  coraggio,  avendo  in  vista 
principalmente  il  futuro;  quello  della  vec- 
chiaja  alla  leutezza  al  timore,  alla  pusilla- 
uimilà,  restringendosi  al  presente. 

— I legislatori  devono  inalzarsi  sopra  lutte 
le  umane  considerazioni,  e devono  imporre 
silenzio  alle  parziali  sensibilità  per  non  ascol- 
tare die  la  voce  del  pubblico  bene. 

— 1 bisogni  fattizi  avuti  dall’  immagina- 
zione offuscano  lu  ragiouc  , e disseccano  le 
sensibilità,  unico  footc  delle  sociali  virtù. 

— • I bisogni,  fatlizj  aumentano  iu  ragione 
dei  mezzi  di  sodisfarli. 

— Tulli  i vizj  della  corruzione  seguono  le 
grandi  ricchezze  massimamente  quando  acqui- 
stale senza  industria  si  couservano  senza  tra- 
vaglio. 

— La  compassione,  la  tenerezza  la  benefi- 
cenza fioriscono  nelle  classi  laboriose  della  so- 
cietà ec.  ed  amano  per  sostenersi  (f  essere  tal- 
volta inaffiate  di  lacrima. 

— Nell*  uomo  soverchia  incute  ricco  V orgo- 
glio s"  unisce  alla  viltà. 


10. 1 doveri  del  potere  legislativo  e molto  più 
quelli  del  potere  esecutivo  essendo  incom- 
patibili coll'estrema  giovinezza  c.con  rastre- 
ma vccchiaja,  l’eia  legale  pel  primo  sarà  da- 
gli anni  25  ai  00,  e pel  secondo  dai  35.  ai  55. 

11.  Saranno  titoli  d’esclusione  dalla  legisla- 
tura l'aver  dato  prova  d'immoralità,  di  viltà, 
d’ indifferenza  al  ben  pubblico,  di  sfrenala  am- 
bizione e la  soverchia  quantità  di  ricchezze. 

12.  Il  corpo  legislativo  col  cangiare  di  mem- 
bri dovrà  cangiare  di  residenza. 

13.  Il  potere  esecutivo  risiederà  sempre  nel- 
la capitale;  il  potere  legislativo  nelle  diverse 
città  dello  stato  c nelle  piccole  piuttosto  che 
nelle  grandi. 

La  vanità  è maggiore  nei  corpi  morali  che 
negl’  individui. 

Le  Città  come  gl’individui  debbono  essere 
eguali  avanti  la  Legge. 

14.  La  durata  del  potere  esecutivo  essendo 
questo  più  esteso  e quindi  più  facile  a dege- 
nerare in  abuso,  dovrà  esser  minore  di  quella 
del  potere  legislativo. 

15.  Acquisterà  il  diritto  di  cittadinanza  oc. 
qualunque  straniero  avrà  militato  sotto  le 
bandiere  nazionali  o esercitato  qualche  im- 
piego civile  o reso  qualche  servigio  allo  sta- 
to, o mostralo  qua  Ielle  talento  personale  o 
finalmente  stabilito  suo  domicilio  nel  terri- 
torio ec. 

10.  Basterà  per  essere  elettore  I’  esercizio 
onorato  di  una  qualunque  lecita  professione, 
l’avere  personalità  di  fronte  alla  Legge,  il  sa- 
pere leggere  e scrivere. 

17.  Le  Sessioni  dell’  Assemblea  ordinaria- 
mente dovranno  essere  pubbliche  e per  delibe- 
rare si  richiederà  la  presenza  almeno  del  terzo 
dei  di  lei  membri. 

18.  Le  votazioni  ordinariamente  dovranno 
essere  scoperte. 

19.  Le  imposte  in  generale  dovranno  cadere 
sul  superfluo  e non  sul  necessario  : le  sovra 
imposte  graveranno  unicamente  sui  nemici 
del  governo. 

La  Hcpubblica  è l' unica  forma  di  gover- 
no in  cui  fiorisca  la  libertà. 

La  libertà  potrà  gareggiare  coi  secoli  in 
durala,  se  manlicnsi  viva  la  idea  della  tiran- 
nia che  esacerbando  incoraggiscc , vivo  lo  spi- 
rito di  gloria  che  la  nutre  c n’è  nutrito,  viva 
la  severità  dei  costumi  che  ne  è il  palladio. 

L’ignoranza  e i pregiudizi  non  opporranno 
grande  ostacolo  alla  libertà,  purché  non  siano 
urtali  di  fronte. 
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— I.o  soverchie  ricchezze  sono  un*  insulto 
« una  specie  di  delitto  contro  1'  umanità  e 
r eguaglianza. 

— 11  popolo  è naturalmente  disposto  a con- 
fondere il  merito  col  potere. 

— Il  cuor  dell’  uomo  non  potendo  essere 
vivamente  afletto  che  da  una  sola  passione, 
obbedisce  sempre  alle  impressioni  più  forti. 

— 1/  ostinazione  è la  fida  compagna  dell’i- 
gnoranza. 

— Più  un*  assemblea  è numerosa  , più  il 
pubblico  bene  deve  incontrar  degl'  intoppi  ; 
perocché  le  passioni  e i pregiudizj  occupando 
uu  campo  più  vasto  di  quello  che  le  virtù 
e le  cognizioni,  la  luce  degli  uni  viene  per 
cosi  dire  assorbita  dalle  tenebre  degli  altri. 

— L’invidia  e la  presunzione  comunicano 
all’  ambizione  quanto  ella  ha  di  violento  c 
di  sregolato. 

— L’ invidia  è compagna  della  mediocrità, 
la  presunzione  del  falso  sapere. 

— Con  un  rinnovcllnmento  lento  e gradua- 
le si  mantiene  lo  spirito  d’  ordine  e di  con- 
seguenza, c si  ottengono  i vantaggi  dell’  U- 
nilà  senza  soffrirne  gl’  inconvenienti. 

— Le  società  popolari  conservano  e difen- 
dono il  fuoco  del  patriottismo; 

— Tal’è  la  natura  dell’ entusiasmo,  che  la 
circolazione  invece  di  sminuirlo  lo  accresce, 
e 1’  accresce  in  una  ragione  molto  maggiore 
del  numero  di  quelli  sopra  di  cui  si  spande. 

— L*  uomo  è entralo  in  società  per  conser- 
vare i diritti  che  gli  diede  la  natura. 

— 11  popolo  deve  sentire  immediatamente 
tutto  il  vantaggio  della  rivoluzione  per  so- 
stenerla. 

— La  proprietà  è il  maggiore  incoraggia- 
mento al  travaglio,  c questo  fa  scomparire 
quasi  tutti  ì vizj;  giacché  quasi  tutti  oc. 

— L’  eguaglianza  è un’  idea  madre  che  in- 
fluisce sopra  tulle  le  altre,  e loro  comunica 
una  direzione  verso  d’  un  centro  comune 
rhc  è 1’  affezione  degl»  uomini. 

— Dai  sentimenti  di  libertà,  d'  eguaglianza 
e dalla  folla  dei  beni  che  nc  emergono,  trac 
origine  c acquista  forza  1’  entusiasmo  verso 
la  patria  cc. 

— La  libertà  rende  1’  anima  e la  vita  alle 
nazioni  spirami  sotto  il  dispotismo:  alla  di 
lei  voce  tutte  le  forze  dell’  uomo  si  riuni- 
scono; Io  spirito  nazionale  si  risveglia,  e la 
massa  dello  stato  si  rifonde, 

— È falso  ohe  I’  albero  della  libertà  non 
alligni  e non  frondeggi  che  sopra  un  terreno 


fc  più  necessario  di  eccitare  il  popolo  con 
alcuni  sentimenti  forti  che  d*  istruirlo  con 
un  immenso  corrodo  di  idee.  Il  popolo  deb- 
b'  esser  condotto  più  frequentemente  al  tea- 
tro che  alle  scuole. 

L’ idea  di  divisione  c congiunta  alla  idea 
di  debolezza.  * 

La  diversità  d’ interessi  chiama  al  pensie- 
ro 1*  immagine  della  discordia. 

Il  cuore  dell’  uomo  è una  corda  che  non 
risuona  che  all*  unisono. 

Se  il  sentimento  della  forza  produce  nel- 
1'  uomo  la  calma , il  sentimento  della  debo- 
lezza deve  cagionarvi  inquietudine. 

Più  le  masse  si  dividono,  più  le  super- 
ficie si  moltiplicano:  i piccoli  siali  toccandosi 
in  una  infinità  di  punti  sono  esposti  a tutti 
i capricci  della  guerra , e se  i gran  corpi  re- 
sistono al  moto  per  la  loro  massa,  i piccoli 
sono  in  un  urlo  continuo  clic  li  rovina. 

Se  nei  piccoli  stati  il  patrioltismo  è forte 
perchè  gli  interessi  dei  cittadini  tendono  a 
confondersi  con  gli  interessi  particolari,  gl’odj 
peraltro  personali,  la  vanità,  l’avarizia,  l’am- 
bizione condensate  in  poco  spazio  fanno  de- 
generare il  patriottismo  in  spirito  di  partito, 
c dividono  i Cittadini  in  tante  fazioni. 

L’odio  e la  vendetta  consentono  a soffrire 
purché  nuocano. 

L’emulazione  è l’ala  principale  del  genio. 

La  coufedcrazione  di  varj  corpi  politici, 
aventi  un  esistenza  a parte,  leggi  proprie, 
interessi  particolari , debb’essere  lenta  a for- 
mare dei  piani,  più  lenta  ad  eseguirli  e pronta 
soltanto  a dividersi. 

Non  il  numero  de'  soldati  relativo  alla  po- 
polazione, ma  è il  loro  numero  assoluto  che 
può  divenir  fatale  allo  stato. 

Il  governo,  che  può  opporre  In  massima 
resistenza  all’  invasione  straniera,  è assoluta- 
mente la  Repubblica  una  c indivisibile. 

— Vis  unita  fortior. 

20.  Il  potere  esecutivo  dovrà  tenere  le  ar- 
mate ad  una  certa  distanza  dal  corpo  legi- 
slativo. 

21.  Le  armate  dello  Stato  non  potranno  es- 
sere unite  in  un  medesimo  luogo,  nè  dirette 
da  un  solo  capo. 

22. 1 generali  dovranno  essere  eletti  dal  po- 
tere esecutivo , ma  premiati  a giudizio  del 
corpo  legislativo. 

23.  Il  corpo  legislativo  potrà  destituire  im- 
mediatamente il  potere  esecutivo  se  cade  in  so- 
spetto. 
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sgombro  dagli  sterpi  dei  pregiudizi  e illu- 
minato dal  puro  soie  della  ragione. 

— La  forza  del  patriottismo  sta  in  ragione 
inversa  dell*  estensione  dello  stato;  ma  lo 
spirito  patriottico  di  sua  natura  esclusivo 
cangiasi  sempre  in  indiRereuza  e molte  volle 
in  odio  verso  gli  estranei  allo  stalo  — Sem- 
bra che  l’ idea  di  straniero  copra  1’  idea  di 
uomo,  e siccome  all'  aria  di  famiglia  si  ecci- 
ta nell’ animo  l’amore,  cosi  quando  quella 
si  dilegua,  questi  rimane  stupidamente  indif- 
ferente. 

— 1 piccoli  popoli  vicini  non  si  conoscono 
che  per  temersi  e per  combattersi. 

— La  raoltiplicità  dei  piccoli  stati  molti- 
plica i disastri  sulla  terra. 

— Se  la  guerra  tra  i regni  grandi  è fatta 
con  poca  animosità,  dalle  piccole  tribù  è 
spinta  con  tutto  l' impelo  di  una  disseuzione 
privata. 

— Il  sentimento  delle  nazioni  è implaca- 
bile come  quello  degl’  individui  : può  alle 
volle  esser  dissimulato  o represso,  ma  non 
mai  estinto;  e bene  spesso  meno  s’  aspetta 
o si  teme,  salta  fuori  con  raddoppiato  furore. 

— 1 piccoli  popoli  vicini  dopo  essersi  in- 
deboliti a vicenda  cadono  vittima  di  una  po- 
tenza straniera. 

— Le  fazioni  si  pascono  delle  piaghe  che 
si  fanno,  e del  sangue  che  spargono;  ed 
amano  meglio  precipitarsi  nella  stessa  tomba 
colle  loro  rivali  che  loro  cedere  un  passo 
volontariamente. 

— La  moltiplicità  di  Stali  vicini  fa  nascere 
e fomenta  1’  emulazione. 

— La  gelosia  vicendevole  di  piccoli  stati 
agisce  contro  l’inerzia,  e trae  l’uomo  dal- 
T indolenza. 

— Lo  spirito  di  diffidenza  presiede  alla  cul- 
la della  libertà. 

— L’ intelletto  si  estende  a misura  che  si 
estende  il  campo  di  sua  attività. 

— La  grandezza  degli  oggetti  politici  to- 
gliendo di  mezzo  le  piccole  passioni,  tiene 
gli  uomini  in  una  distanza  che  annienta  gli 
interessi  c le  particolari  gelosie  madri  di  di- 
scordie e di  sedizioni. 

— Il  carattere  degl’  Italiani  pronto  ad  ac- 
cendersi cd  estinguersi,  spera  tutto  da  un  pri- 
mo successo,  ma  tutto  dispera  quando  è ar- 
restato da  un*  ostacolo  — In  esso  domina 
quella  specie  d’ inquietudine  e di  movimento 
che  proviene  dalla  debolezza  congiunta  alla 
memoria  della  forza  — Esso  ha  bisogno  di 


La  semplicità  pretesa  della  Monarchia  non 
è che  apparente  ed  illusoria. 

Le  Leggi  perdono  in  energia  quanto  il  go- 
verno acquista  io  estensione. 

Il  patriottismo  si  sminuisce  a misura  che 
s’aumenta  la  massa  della  nazione,  e svapora 
afTatto  e si  estingue  quando  quella  giunge 
ad  una  grandezza  mostruosa  e gigantesca. 

Un  certo  fermento  negli  spirili , un’  oscil- 
lazione a cosi  dire  nella  massa  popolare  in- 
vece di  essere  un  germe  di  distruzione  è un 
preservativo  contro  la  morie  della  libertà  e 
1’  estinguimelo  delle  forze. 

A gustare  la  libertà  in  tutta  la  sua  esten- 
sione cd  in  tutti  i momenti  influirà  potente- 
mente il  sospetto  di  perderla. 

Nel  corso  della  vita  umana  la  pace  occu- 
pa maggior  estensione  della  guerra. 

I costumi , gli  usi , le  consuetudini  na- 
zionali essendo  la  nostra  prima  educazione, 
modcllaudo  i nostri  primi  sentimenti,  incor- 
porandosi a cosi  dire  nel  nostro  carattere, 
fanno  una  parte  del  nostro  essere  c nc  di- 
vengono la  forma  c la  materia. 

L’uomo  gravita  continuamente  verso  le  abi- 
tudini contratte. 

La  forza  del  sentimento  e della  riflessione 
ci  ajutano  a spezzar  quella  delle  abitudini. 

Le  abitudini  nazionali  die  sono  opera  della 
tirannia  devono  cadere  alla  caduta  di  lei. 

Le  produzioni  si  moltiplicheranno  a mi- 
sura che  si  accrescerà  il  numero  dei  pos- 
sidenti. 

L’  ignoranza  è con  mille  mezzi  fomen- 
tata dai  tiranni , perchè  conserva  nel  cuor 
dei  sudditi  un  fondo  di  timore  favorevole  alla 
tirannia. 


L*  entusiasmo  dandoci  un  idea  confusa 
delle  nostre  forze,  ce  ne  dà  un  idea  molto 
maggiore  del  vero. 

L*  esperienza  si  prende  giuoco  deire  no- 
stre teorìe  e sembra  smentirle  in  ragione  della 
loro  esattezza. 

I governi  più  tirannici  continuano  in  si- 
lenzio il  loro  corso  in  dispetto  della  ragione 
che  ce  li  dimostra  ad  ogni  momento  sull’orlo 
del  precipizio. 

L’ inerzia  naturale  dell’uomo,  1* immagi- 
nazione che  esagera  i perìcoli , la  speranza 
stessa  di  cangiamento,  tutto  tende  ad  asso- 
pire i popoli  e consolidare  la  massa  dei  go- 
verni. 
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essere  arrestato  nelle  sue  impetuosità  c so- 
stenuto nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

— La  storia  del  commercio  e dell’  indu- 
stria non  è che  la  storia  defili  sforzi  che  han- 
no fililo  le  nazioni  por  rovinarsi. 

— La  natura  realizza  tutte  le  possibilità 
malgrado  le  decisioni  dell'  ignoranza , c nei 
secoli  seguenti  comparisce  quella  combina- 
zione di  cose  che  secondo  le  teorie  dei  pre- 
cedenti era  impossibile. 

— Qualunque  potere  esecutivo  è forzato  a 
dividere  con  altri  le  forze  consegnategli,  spar- 
gerle su  di  un’  immenso  terreno  e farle  agire 
di  concerto. 

— \ * uomo  gravita  di  sua  natura  verso  il 
riposo,  e tende  a iudormcnlarsi  in  un  sonno 
letargico. 

— A tener  l’uomo  continuamente  svegliato 
sono  necessarie  le  scosse  della  speranza  e 
del  timore. 

— Il  godimento  rintuzza  la  forza  delle  sen- 
sazioni. 

— Un  possesso  tranquillo  produce  la  con- 
fidenza. 

— La  confidenza  è di  sua  natura  improvvida. 

— La  difficoltà  di  riuscire  c’  impreziosisce 
il  successo. 

— L’ idea  del  corpo  politico  va  ad  unirsi 
coll’  idea  dell’  individuo  che  ne  fa  parte,  c 
le  comunica  quella  consistenza  la  quale  Gno 
ad  un  certo  punto  è in  ragione  della  grandezza. 

— Questa  consistenza  lenendo  viva  la  per- 
suasione della  forza , esclude  quella  serie  di 
vani  timor»  che  potrebbero  eccitare  » movi- 
menti degli  stati  vicini,  c respinge  la  tenta- 
zione di  fare  dei  saggi  della  forza  stessa  per 
attestarne  a se  e agli  altri  V esistenza. 

— Quando  gli  stati  percorrono  pacificamen- 
te le  loro  orbile,  la  storia  osservo  un  pro- 
fondo silenzio. 

— Quando  vogliamo  giudicare  dello  stalo 
futuro  degl’  imperi  la  prima  idea  che  si  af- 
faccia t 1*  idra  della  guerra. 

Le  abitudini  formano  delle  barriere  eter- 
ne che  separano  le  nazioni. 

(ìli  uomini  rigenerati  alla  libertà  bevo- 
no 1’  acqua  dell’  obblio,  c se  alcune  volte 
a’  affaccia  al  loro  pensiero  l’ immagine  dello 
stato  antecedente,  1*  orrore  che  scoppia  sulla 
loro  anima,  rinforza  l’amore  dell’  indipen- 
denza. 

— Le  enormi  masse  di  ricchezze  schiaccia- 
no Io  stato  col  loro  peso,  c lo  infettano  col- 
1’  aria  di  corruzione  che  tramandano. 


Il  sistema  d' inazione  contraddice  all'  uma- 
nità e alla  ragione. 

Uno  stato  nuovo  per  attrarre  a se  i po- 
poli circonvicini  deve  presentare  un  aspetto 
brillante  ili  modo  da  eccitarne  i desiderj  e 
da  solleticare  il  loro  interesse. 

Il  popolo  comunemente  non  rispetta  che 
ciò  che  può  fargli  del  bene  c del  male  , c 
non  s’inchina  che  avanti  la  forza  ed  il  potere. 

In  generale  debbonsi  distruggere  i privi- 
legi qon  in  ragione  dei  mali  reali  che  pro- 
ducono, ma  dei  mali  sentiti  ed  indicali  dalla 
pubblica  opinione. 

Se  vogliamo  die  il  popolo  ci  segua  nella 
rivoluzione,  conviene  che  seguiamo  noi  slessi 
l’opinione  pubblica  sforzandoci  di  raddriz- 
zarla con  delle  spinto  indirette. 

In  sul  principio  della  rivoluzione  con- 
vicn  seguire  il  sistema  delle  apparenze  e re- 
primere quell’  entusiasmo  che  slanciandosi 
contro  gli  oggetti  in  ragione  dei  danni  reali 
tira  colpi  impetuosi  senza  volgersi  agli  astanti 
per  vedere  se  s’  inl<*ressano  alla  distruzione. 

Le  disposizioni  democratiche  sono  in  ra- 
gione della  povertà  e della  oppressione. 

22.  Saranno  proposti  dei  premj  a quei  pa- 
stori che  avrauno  distrutto  nei  loro  popoli 
dei  pregiudizj  di  fisica,  o d’immaginazione,  o 
di  morale. 

23. 11  governo  s'impadronirà  dei  beni  eccle- 
siastici d*  ogni  specie  ; fisserà  una  pensione 
stabile  pe’  parroclii , vitalizia  per  gli  altri  ec- 
clesiastici , varia  secondo  l’età;  il  restante 
deve  intieramente  esser  distribuito  ai  poveri 
in  terre  inalienabili  fino  alla  terza  genera- 
zione. 

Se  l’ amore  della  libertà  è naturale  agli 
spirili  giusti  ed  ai  cuori  incorrotti,  egli  deb- 
b’ essere  straniero  a degli  uomini  abituali 
alle  cavillazoni  ed  ai  sofismi. 

Sarebbe  cosa  impolitica  il  mettere  gli  uo- 
mini fra  la  libertà  e 1'  interesse , ed  alie- 
nare dal  governo  de’  corpi  che  hanno  un  im- 
pero abiluale  sull’opinione  del  popolo. 

Il  Governo  Repubblicano  apprezzando  più 
del  Monarchico  la  vita  degli  uomini , deve 
ancora  apprezzare  quelli  clic  hanno  la  fama 
di  alleggerirne  i dolori. 

11  governo  dovrà  fare  a così  dire  la  sen- 
tinella intorno  all’  industria  per  allontanare 
il  monopolio,  e per  abbattere  gli  ostacoli  a 
misura  che  verranno  elevati  dalla  natura  o 
dalla  malizia  dclli  uomini. 

La  massa  popolare  spinta  alla  libertà  dalla 
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— La  diffidmiza  «•  la  gelosia  vogliano  sui 
confini  di  tulle  le  classi. 

— La  felicità  consiste  principalmente  nei 
sogni  e nelle  chimere  della  fantasia  abbelliti 
dalla  speranza. 

— L'  ambizione  usa  facilmente  della  perfi- 
dia e si  cangia  in  tirannia  ne*  momenti  del 
suo  polere. 

— Le  monarchie  poggiano  sulle  rovine  dei 
diritti  dei  popoli. 

— Fra  i popoli  regnano  li  stessi  diritti  c 
doveri  che  tra  due  individui. 

— La  libertà  non  si  apprezza  se  non  è 
acquistata  in  faccia  alla  morte. 

— La  folle  presunzione  è foriera  di  un  ro- 
vescio. 

— L’  uomo  si  piega  a lutto  ciò  che  è lol- 
lerabilc,  e per  la  sua  flessibilità  rende  tol- 
lerabile ciò  clic  dapprima  nou  lo  era. 

— La  voce  dell’ interesse  è più  forte  c più 
estesa  di  quella  del  cannone. 

— La  ec.  si  sparge  per  tutte  le  classi. 

— La  cc.  non  è esposta  ai  capricci  della 
fortuna. 

— La  ec.  non  ha  f apparenza  di  comando. 

— La  ec.  non  s'  oppone  ai  dettami  «Iella 
giustizia  popolare. 

— La  ec.  si  fa  aucho  sentire  da  quelli  die 
sostengono  la  tirannide. 

— La  vanità  pascendosi  del  pari  delle  coso 
piccolo  c delle  grandi,  «Iella  vanità  e delle 
chimere,  ove  manca  la  realtà  combatte  con 
«‘guai  furore  per  f ombra. 

— (Tacilo)  Nulla  è più  iatabile  «■  pass«‘g- 
gero  fra  gli  uomini  quaulo  il  prestigio  di  un 
potere  che  più  uon  è. 

— Il  rispetto  del  popolo  verso  i nobili  pla- 
giando meno  sulla  memoria  die  sulla  previ- 
sione ha  per  base  il  jiolcre  dei  nobili , non  i 
loro  stemmi  c i loro  titoli,  ed  il  pofiolo  poi 
risptHla  questi  perchè  li  vede  comunemente 
congiunti  con  quello. 

— I favoriti  della  fortuna  non  sono  quelli 
che  hanno  V intelletto  più  illuminato  e il 
cuore  più  generoso. 

— L’  uomo  «li  fortuna  mediocre  conserva 
quella  nobile  fierezza  che  ci  fa  fremere  alla 
vista  della  schiavitù. 

— I.a  voce  del  sentimento  è più  chiara,  più 
forte,  più  pronta  di  «|uella  della  riflessione, 
nou  è soggetta  ad  errori* , non  subisca  can- 
giamenti , e quando  essa  ha  ilcciso  non  ci  è 
più  luogo  ad  appello. 

— J ale  è la  maniera  di  ragionare  del  po- 


memoria  deir  oppressione , vi  è ritenuta  dai 
beni  immensi  dell’  eguaglianza. 

La  conversione  democratica  dei  cittadini  di- 
stinti per  ricchezze,  per  dignità,  per  potere 
viene  sempre  seguita  dalla  conversione  di 
tutti  gli  esseri  dipendenti  che  temono  di  per- 
dere o che  vogliono  ottenere. 

Come  i tiranni  uno  strumento  di  corruzio- 
ne, cosi  la  Repubblica  deve  far  delle  doline 
una  molla  polente  per  spiuger  V uomo  al 
l'eroismo. 

Una  cosa  di  cui  ignorasi  il  buon  uso  ci  con- 
duce a credere  che  uon  se  ne  farà  che  un 
uso  pernicioso  ; perciò  siamo  portali  a con- 
dannarla. 

Quando  i fini  e le  mire  sono  opposte  e si 
urtano  deve  nascere  dalla  diversità  di  qu«*sti 
conflitti  uno  spirito  di  duplicità,  xli  dissimu- 
lazione, di  cattiva  fede  io  tutti  che  nou  hanno 
o coraggio  bastante  o bastante  probità  per 
prendere  francamente  l'uno  o l'altro  dei  due 
partiti. 

I desideri  allora  divengono  efficaci  quando 
sono  avvivati  dulia  speranza,  e la  spt'ranza 
nella  maggior  parte  degli  uomini  uon  nasce 
se  non  dopo  1’  avvenimento. 

La  lunga  durati  di  un  sistema  qualunque 
arresta  la  uostra  fantasia  e le  impedisce  di 
concepirne  possibile  la  distruzione. 

La  risorsa  favorita  delle  anime  deboli  c ti- 
mide sono  le  dilazioni  ebe  riguardano  come 
lo  sforzo  della  prudenza  la  più  consumala. 

L' idea  di  distruzione  spaventa  la  fantasia 
comunemente  debole  degli  uomini. 

L’ idea  di  riforma , piace  alla  ragione  c 
non  offende  V amor  proprio. 

Le  rivoluzioni  nella  nostra  maniera  di  pen- 
sare non  sono  subitanee  ; le  idee  non  si  stac- 
cano , per  cosi  dire,  che  a poco  a poco,  c per 
formare"  delle  nuove  cougìunzioui  è necessa- 
ria la  mano  «lei  tempo. 

È meglio  lasciare  in  pace  dei  vizj  ancor 
forti  c vigorosi  che  dimostrare  1*  impotenza 
a reprimerli;  nel  primo  caso  la  peggior  tac- 
cia che  vi  possa  essere  data  si  è d' ignoran- 
za , che  per  se  stessa  non  esclude  il  timore; 
nel  secondo  caso  v'  assicurale  quello  di  de- 
bolezza clic  fa  concepire  alle  passioni  crimi- 
nose il  desiderio  di  profittarne. 

T.)  Corrupltisima  republica  plurimae  leges. 

Vi  ha  un  ramo  di  politica  che  consiste  nel 
profittare  delle  debolezze  degli  nomini  per 
guarirli  dai  loro  pregi  udizj:  nelleccitare  delle 
passioni  innocenti  ed  opporle  a delle  frinii- 
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polo,  che  so  invece  di  indispettirlo  urlando 
di  fronte  l’ opinione,  lo  conducete  passo  passo 
secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a ca- 
pire che  in  qualche  caso  particolare  era  nel 
torlo,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete 
profittare  conchiuderà  che  voi  avete  in  tutto 
ragione,  c vi  seguirà  ciecamente  ovunque 
vogliate  condurlo. 

— Un  privilegio  distrutto  vi  solleverà  con- 
tro dieci  oppositori,  ma  animerà  mille  altri 
in  vostra  difesa. 

— L'  amor  proprio  crede  ingrandirsi  in 
ragione  dei  nemici  che  ci  mette  a fronte. 

— 11  Governo  che  deve  tenere  I*  occhio  fis- 
so sull’  origine  degli  abusi  per  prevenirli  ed 
osservarne  i pregiudizi , per  non  urtarli  di 
fronte , deve  dare  ai  sistemi  già  stabiliti  una 
direzione  tale  che  vada  a sopprimere  i dan- 
ni e gli  abusi , e generi  se  è possibile  un 
pubblico  vantaggio. 

— La  superstizione  deve  sminuirsi  a mi- 
sura che  sarà  tolta  di  mezzo  l’ignorauza,  l’i- 
nerzia, c lo  scoraggimento. 

— 1 pregiudizj  scompariscono  alla  voccdel- 
r interesse. 

— Il  debole  si  concilia  di  cuore  col  potente 
che  perdona  generosamente. 

— L’  uomo  disgustasi  di  un  errore  c di  un 
vizio  il  cui  resultato  non  è che  diffidenza  e 
costringimento. 

— L'  uomo  diviene  per  abitudine  ciò  che 
pria  voleva  comparire  per  ipocrisia. 

— L*  uomo  tende  a giustificare  la  buona 
opinione  che  non  crede  di  meritare. 

— Le  infime  classi  della  società  si  condu- 
cono ad  imitazione  delle  superiori. 

— La  vanità  non  s*  indispettisce  tanto  per 
la  mancanza  quanto  per  V delusione  la  quale 
«landò  luogo  a dei  paragoni  risveglia  Y idea 
di  inferiorità  c fa  temere  il  disprezzo. 

— Un  Legislatore  avveduto  deve  mettere  a 
contribuzione  le  passioni  di  quelli  a cui  detta 

— I pericoli  stessi  tengono  vivo  il  corag- 
gio c prevengono  gli  errori  della  indolenza. 

— (Tacilo]  I henefizj  ci  son  grati  finché  si 
crede  di  poterli  contraccambiare  ma  se  dob- 
biamo rimanerne  altrui  obbligali  si  pagano 
con  altrettanto  odio. 

— (Sallustio)  Gli  onesti  son  più  in  odio  ai 
tiranni  dei  penerei,  c l’altrui  virtù  è sem- 
pre da  costoro  doppiamente  temuta. 

— Le  ingiurie  lasciano  delle  traccio  pro- 
fonde; i servigi  più  importanti  si  dimenticano. 


uose  finché  queste  dalla  educazione  e dal 
tempo  siano  o congiunte  o distrutte. 

Quattro  classi  di  uomini  principe] mente 
sono  incapaci  di  rappresentare  il  (lersonaggio 
di  attore  sul  teatro  della  rivoluzione , cioè  i 
vili  e pusillanimi , i freddi  ragionatori , i 
falsi  sapienti,  e gl’ immorali. 

Non  è 1’  amore  del  pubblico  bene  ma  il 
sentimento  profondo  della  propria  nullità , 
ma  l’ amarezza  prodotta  dall’  altrui  gloria 
che  persuade  molli  a spargere  il  loro  alito 
velenoso  sulle  reputazioni  più  pure. 

Le  persone  immorali  cercano  T eguaglianza 
per  mettersi  all’altrui  livello  da  cui  gli  ab- 
bassa il  peso  dei  loro  delitti. 

(Sallustio)  Qua e sibi  quisque  facilita  factu 
putat  aequo  animo  accipit;  super  ea  veluti 
fida  prò  falsis  ducit. 

Il  piacere  che  prova  l’amor  proprio  nello 
sciogliersi  dai  legami  superstiziosi,  lo  spinge 
a portare  i suoi  sguardi  sui  principi  di  go- 
verno ad  intraprenderne  una  severa  discus- 
sione che  finisci'  sempre  a datino  della  ti- 
rannia. 

La  confusione  del  sacro  c del  profano,  per 
cui  nasce  timore  di  urtare  la  religione  esa- 
minando la  politica,  tiene  lo  spirilo  in  una 
certa  distanza  anche  da  quest’ ultima  , c que- 
sta distanza  istessa  rende  più  sacro  il  velo 
che  la  copre. 

Al  popolo  per  la  sua  leggerezza  è impos- 
sibile di  restare  a lungo  iu  uno  stalo  di  so- 
spensione e di  dubbio. 

Stancandosi  della  rivoluziono  il  popolo  fa- 
cilmente si  stanca  della  libertà. 

È essenzialmente  necessario  di  portare  pre- 
sto alla  fine  la  rivoluzione  colla  introduzione 
di  un  nuovo  codice. 

Conviene  aver  lungo  tempo  misurato  le 
sue  forze , conviene  avere  imparalo  a domi- 
narle con  destrezza  per  sapere  arrestarsi  al 
bisogno. 

Gli  altari  della  superstizione  non  cadono 
che  colpiti  dalla  mano  del  tempo;  i lugubri 
fantasmi  che  li  circondano  retrocedono  a mi- 
sura che  la  ragione  si  avanza  lentamente  c 
quando  impugna  l’arme  potente  del  ridicolo. 

La  corruzione  dei  costumi  é la  tomba  della 
libertà- 

1 costumi  corrotti  sono  ben  più  funesti 
allo  stalo  che  le  sedizioni  e le  guerre  ; que- 
ste non  danno  che  delle  scosse  passeggere, 
risvegliano  altronde  i talenti  e conducono 
sulla  scena  dei  gratuli  uomini;  all’ opposto 
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— La  vernicila  è utile,  la  gratitudine  è di- 
spendiosa. 

— 11  desiderio  di  occupare  gli  altri  di  se 
è vizio  dei  cuori  freddi  e delle  auime  vuole. 

— Chi  a*  inganna  di  buona  fede  ha  diritto 
a delle  ragioni  c uon  a degli  insulti. 

— La  fantasia  ee.  non  regge  al  crollo  di 
un  sistema  di  cose,  se  non  quando  vi  è pre- 
parata dal  desiderio,  c conosce  il  piano  die 
vi  si  vede  sostituire. 

— Le  nozioni  straniere  si  naturalizzano  e 
sono  adottate  come  originarie  quando  si  La  la 
precauzione  di  mostrarle  analoghe  c conformi 
a quelle,  e di  rifonderle  in  qualche  uso  preesi- 
stente. 

— L’  impazienza  di  far  del  beco  solleva 
alcune  vòlte  degli -ostacoli  al  bene  stesso. 

— La  fretta  di  edificare  si  oppone  alla  sta- 
bilità dell’ edificio. 

— 11  ridicolo  e il  disprezzo  neccio  no  al- 
1’  autorità  assai  più  dell'  odio. 

— La  scontentezza  che  si  esterna  c svapora 
non  fà  temere  nulla  di  sinistro,  mentre  quella 
che  torbida  e muta  si  riscalda  per  un  interna 
fermentazione,  scoppia  d'improvviso  con  tan- 
ta rapidità  che  terrore. 

— (Tacilo)  a Vi/io  crunt  dome  homines  » 

— L’  uomo  nou  è condannato  ad  oscillare 

eternamente  Ira  la  verità  e I*  errore,  ma  un 
giorno  si  fisserà  sul  punto  della  verità  c non 
sarà  più  retrogrado.* 

— 11  comune  degli  uomini  non  arriva  al  vero 
clic  passando  per  tutte  le  gradazioni  del  falso. 

— Una  saggia  politica  non  sdegnerà  por  un 
momento  di  appoggiarsi  sui  pregiudizj  stessi 
degli  uomini,  per  inalzarsi  più  facilmente  al 
punto  della  perfezione. 

— Gli  uomini  incapaci  di  grandi  speranze 
sono  incapaci  di  grandi  sforzi. 

— 1 freddi  ragionatori  sordi  alla  voce  del 
sentimento  hanno  la  disgrazia  di  aver  sem- 
pre ragione. 

— Una  felice  imprudenza  è spesso  madre 
di  azioni  eroiche. 

— Molle  volte  per  assicurarsi  del  successo 
si  lascia  sfuggire  T occasione. 

— La  meraviglia  sovente  è madre  della 
vittoria. 

— Gli  uomini  por  una  inconseguenza,  il 
cui  motivo  crudele  è al  fondo  del  cuore  uma- 
no, amano  vedere  umiliati  quell»  che  stima- 
no d'  avvantaggio,  ed  essi  nc  profittano  per 
procacciarsi  1*  altrui  affezione  ed  assopire  per 
un  momento  quella  inquietudine  che  iu  essi 


quelli  estinguono  la  fiaccola  del  genio,  c chia- 
mano sullo  sialo  tutte  le  passioni  basse  c 
vili. 

Il  sacro  fuoco  della  libertà  conservasi  tra 
mani  pure. 

A nulla  valgono  le  leggi  se  prima  non  si 
depurano  i costumi. 

2\.  Chiunque  pretenda  a qualche  Magistrato 
dovrà'  comparire  avanti  ad  un  tribunale , in 
cui  verranno  esaminati  i suoi  costumi. 

L’ intelletto  si  lascia  facilmente  persuadere 
quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  Tantino 
profondamente. 

L’  orrore  contro  la  tirannia  è il  germe  da 
cui  tutte  le  virtù  repubblicane  rampollano. 

I tiranni  sono  stali  sempre  meno  funesti 
versando  il  sangue  a torrenti  che  contami' 
naudo  quello  che  risparmiavano. 

Lo  virtù  politiche  si  compongono  delle  pri- 
vate virtù. 

Nessuna  mozione  perviene  all'anima  se 
non  passa  pel  canale  dei  sensi. 

Le  ragioni  astratte  non  fanno  che  sfiorare 
la  superfìcie  dcH'auinaa,  c acciò  la  penetrino 
profondamente  conviene  siano  armale  di  sen- 
sazione. 

Nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  il 
legislatore  deve  scegliere  quella  che,  più 
delle  altre  universale  e più  rapida , agisco 
potentemente  sull*  animo  di  tulle  le  diverso 
classi  della  società  ( T armonia  } 

25.  Il  pensiero , la  parola,  lo  scritto,  sono 
dichiarali  liberi  illimitatamente. 

Se  si  chiude  la  bocca  alla  critica , allora 
il  diritto  di  comandare  diviene  il  diritto  di 
abusare  di  lutto. 

Ogni  discussione  torna  in  vantaggio  della 
verità  ed  ogni  cattivo  argomento  dà  risalto 
alla  tesi  a cui  si  oppone. 

La  voce  della  falsità  c della  calunnia  non 
risuona  ebe  per  un  memento  c si  estingue. 
i Magna  est  veritas  et  praevalebii . » 

Itigrttanrio  i mezzi  violenti  come  d'incerto 
successo , ed  il  sistema  d' inazione  come  con- 
trario all'  umanità , bisognerà  congiungere  i 
nostri  sforzi  col  pendio  delle  passioni,  le  mire 
dell'interesse,  le  spinte  della  gloria,  gli  slanci 
della  libertà. 

Lo  grido  di  libertà  è una  sfida  di  guerra 
alla  tirannia,  c una  volta  gettala  non  ci  re- 
sta più  clic  giustificare  le  nostre  pretensioni 
col  nostro  coraggio. 

La  cieca  ammirazione  istupidisce  il  sen- 
timento delle  proprie  forze,  c senza  Tali 
75 


Digitized  by  Google 


— 806  — 


genera  1'  altrui  superiorità;  inquielu line  che 
turba  la  pare  dell'animo  e respinge  ogui  sen- 
sazione aggradevole. 

— Una  cieca  credulità  fortifica  F abito  di 
soffrire. 

— Il  dovere  della  rassegnazione  alimenta 
quello  della  bassezza. 

— Il  dovere  della  rassegnazione  facendoci 
baciare  i ferri  della  superstizione  ci  dispone 
a rispettar  quelli  della  tirannia. 

— - fili  uomini  inclinano  comunemente  ad 
ingrandire  i mali  ed  a protrarne  il  termine 
malgrado  i clamori  della  speranza. 

— / pregi udizj  son  resi  necessari  dall’igno- 
ranza c dal  timore. 

— / pregiudizi  soffocando  le  grida  della  co- 
scenza  divengono  cari  all’ amor  proprio. 

— I pregiudizi  sostituendo  delle  parole  a 
delle  azioni,  delle  rane  cerimonie  a delle 
opere  di  carità,  fomentano  1’  indolenza,  e co- 
municando la  presunzione  della  virtù  armano 
la  vanità  in  loro  difesa. 

— Il  volgo  è cosi  pressato  dal  bisogno  di 
credere  die  alla  caduta  di  uu  sistema  mito- 
logico si  vede  sorgerne  immediatamente  un 
altro  il  quale  viene  abbracciato  c difeso  con 
tanto  maggior  calore  quanto  meno  s’  intende. 

— Le  opinioni  superstiziose  piacciono  agli 
ignoranti,  che  in  esse  trovano  un  pascolo  al 
bisogno  di  seutire. 

— Il  cuore  aborre  c respinge  1*  impero  sa- 
crilego della  forza. 

— Il  vizio  corrode  c corrompe  tutte  le 
molle  deH’  anima. 

— È chiuso  il  varca  al  timore  quando  non 
si  deve  abbandonare  che  la  rila. 

— La  virtù  non  sa  più  ove  ritirarsi,  se  ve- 
de profanato  il  santuario  del  matrimonio. 

— L’ in  lip*ii  lenza  dei  bisogni  chiama  la 
virtù  e le  prepara  il  terreno. 

— L’  abitudine  di  vincersi  dispone  alla  vit- 
toria sopra  dei  vizj  c conserva  all’  u amo  in- 
tera la  libertà. 

* — 1 lauri  della  gloria  appassiscono  in  mezzo 
d’  un  popolo  sibarita  , ec.  che  non  sa  perdere 
un  giorno  per  guadagnare  dei  secoli. 

— L’odio  agita  l'animo  più  fortemente  che 
1*  amore. 

— Il  popolo  è impetuoso  per  sentimento , 
e diciamo  sempre  all’ eccesso  per  entusiasmo. 

— L’  amore  degli  uomini  pel  meraviglioso, 
la  curiosità  che  si  porta  a conoscere  I’  avve- 
niri», la  loro  inclinazione  invincibile  a esten- 
dere le  loro  speranze  a i loro  timori  al  di 


di  questo  l’uomo  non  si  solleva  a nulla  di 
grande. 

Conviene  imprimere  un  idra  terrìbile  del 
potere  che  veglia  alla  distruzióne  degli  abusi. 

Conviene  che  la  verità  possa  cc.  tenere  le 
ree  passioni  in  una  continua  inquietudine  ? 
la  quale  ec. 

Una  continua  inquietudine  impedisce  l’abu- 
so turbando  il  godimento. 

2fi.  Saranno  proposti  dei  premj  a chi  farà 
meglio  la  satira  dei  tiranni. 

Tulle  le  arti  debbono  assoggettarsi  alla 
politica. 

Conviene  dirigere  V armonia  , la  pittura  , 
la  scultura,  T eloquenza  cc.  a celebrare  le 
grandi  azioni  c gli  croi. 

Per  mantenere  in  vigore  il  sentimento  della 
gloria,  conviene  erìgere  in  mezzo  alla  Re- 
pubblica il  tribunale  dilla  lode  e del  biasimo, 
delT  onore  e de  ir  infamia. 

La  moltitudine  dei  gusti  che  agitano  un 
popolo  sibarita  c che  lo  inquietano  non  per- 
mettono al  sentimento  vasto  e profondo  della 
gloria  di  occupare  la  di  lui  anima  intera- 
mente. 

La  dissolutezza  corrompendo  la  Massa  dello 
Stato  apre  la  via  alla  superstizione. 

La  superstizione  simpatizza  e trae  a se 
tutte  le  idee  della  schiavitù. 

La  perfida  superstizione  è nemica  per  In- 
teresse della  ragione,  per  ambizione  della  li- 
bertà. 

Conviene  lasciare  nelle  scuole  le  idee  di 
perfezionamento  fondate  sopra  delle  astra- 
zioni clic  non  esistono  in  natura,  c saper  limi- 
tare dei  diritti  che  l’ inabilità  di  maneggiarli 
congiunta  alla  destrezza  dei  nostri  nemici  puft 
far  convergere  a nostro  danno. 

Dopo  aver  distrullo  gli  abusi  che  più  de- 
gli altri  colpiscono  la  pubblica  opinione  al- 
lora solamente  sarà  tempo  di  proclamare  la 
civile  costituzione. 

In  un  governo  nuovo  1*  apparire  troppo 
frequente  di  nuove  Leggi  non  imprime  nel 
popolo  un  idea  mollo  vantaggiosa  dello  stato 
atluale  delle  cose. 

La  moltiplicilà  delle  Leggi , sia  che  questo 
cadano  semplicemente  in  dissuetudine  , sia 
che  oltre  la  dissuetudine  cadano  in  disprez- 
zo, sminuisce  sempre  il  sentimento  della  ob- 
bedienza. 

Poiché  la  riconciliazione  estorta  dal  solo 
timore  non  è nè  sincera  nè  durevole,  con- 
vien  chiamare  intorno  alla  Repubblica  tulle 
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l.i  del  mondo  visìbile,  sono  i fottìi  die  hanno 
avvivalo  in  tulli  i secoli  la  superstizione. 

r-  11  scnlinìcnlo  della  sorpresa  fa  passare 
rapidamente  1*  animo  da  uno  stato  in  cui  non 
sentiva  le  sue  forze  ad  un  altro  in  cui  tutte 
le  sue  facoltà  sono  concentrate  nella  conside- 
razione di  un  solo  oggetto. 

— Se  T amore  delle  donne  slendc  troppo 
profonde  radici  nel  cuore  umauo,  tutti  gli 
altri  sentimenti  restano  soffocati. 

— odio  presenta  alla  eloquenza  delle 
anni  più  forli  di  quelle  dell*  amore. 

— L’  ubbidienza  di  sentimento  è assai  più 
forte  di  quella  di  reflessione. 

— Sopra  ogni  altra  felice,  ò queU'elà  in  cui 
(u  puoi  pensare  ciò  clic  vuoi  e dirlo  liberamente. 

— La  virtù  come  non  manca  mai  di  calun- 
niatori c di . . . . così  di  seguaci  c di  difensori. 

— 11  dispregio  è una  specie  di  vendetta 
inolio  migliore  dello  sdegno. 

— Il  disprezzo  fa  cadere  le  satire  uell’oblio, 
mentre  il  risentimento  le  ravviva  nella  mente 
altrui,  c loro  persuade  che  le  meritiaipo. 

— Il  mezzo  più  sicuro  c più  breve  di  sbri- 
garsi dai  censori  si  è quello  di  correggersi. 

— Nulla  importa  che  si  parli  dì  me,  pur- 
ché nulla  si  provi  contro  di  me. 

— Acciò  le  riforme  si  estrudano  sopra  tutte 
le  classi  colla  massima  rapidità  conviene  se- 
guire (la  direzione  dell*  opinion  pubblica),  c 
la  progressione  naturale  dei  sentimenti. 

— La  confidenza  della  vii tù  si  acceca  sui 
perigli  e non  crede  alla  perfidia. 

— La  vile  debolezza  spesso  si  maschera  col 
nome  d’ imparzialità. 

— La  forza  seguì  sempre  la  legge  che  volle 
imprimergli  la  bellezza. 

— L’  umanità  e la  filosofia  volendo  addol- 
cire i costumi  degli  uomini  ne  indebolirono 
tulli  gli  effetti,  e dandoci  delle  forti  spinte 
verso  l’amore  ci  fanno  peider  di  vista  lutti 
i vantaggi  dell’  odio. 

— È necessario  che  il  piacere  renda  anche 
esso  tributo  alla  Patria , riunendo  intorno  di 
lei  le  passioni  tutte  che  nc  sono  il  fonda- 
mento c il  riparo. 

— Come  si  eterna  la  memoria,  delle  virtù 
repubblicane  per  eccitane  alla  imitazione,  così 
bisogna  eternare  la  memoria  della  Tirannia 
per  farcela  odiare  eternamente. 

— La  musica  regge  con  le  sue  leggi  tulli 
i moti  della  sensibilità. 

— La  severità  di  costumi  chiama  a se  e si 
unisce  subitamente  col  sentimento  della  gloria. 


le  classi  della  società  colla  voce  dell' interesse 
c della  ragione , senza  urtare  la  vanità  o 
inasprire  il  risentimento. 

Se  la  libertà  apre  il  campo  alla  piena  at- 
tività dell'uomo,  T eguaglianza  lo  arresta  e 
gli  dice  di  rispettare  negli  altri  quei  diritti 
che  vuole  in  se  medesimo  rispettati. 

Il  sentimento  cd  il  carattere  augusto  della 
infelicità  sublima  gli  uomini  di  principj  fino 
all'  entusiasmo. 

Gl’  ignoranti  hanno  naturalmente  l’ incli- 
nazione ad  espiare  la  condotta  di  quelli  che 
loro  impongono  con  delle  cognizioni  straniere, 
inclinazione  per  cui  resta  sempre  nel  fondo 
del  loro  animo  un  sospetto  relativo  alla  fa- 
cilità dell’abuso  che  si  può  fare  della  supe- 
riorità dei  talenti. 

La  pubblica  stima  dopo  la  stima  di  se  stesso 
è la  più  dolce  ricompensa  della  virtù. 

Le  arti  madri  del  lusso  fomentando  la  va- 
nità corrompono  i costumi. 

Le  arti  madri  del  lusso  nutrendosi  dei  frutti, 
della  iueguaglianza , devono  cadere  alla  ca- 
duta di  lei. 

Le  arti  madri  del  lusso  potranno  esercitare 
la  loro  attività  nella  Hopubblica  modificando 
in  parte  i metodi  c cangiando  d’ oggetto. 

1 nobili  son  l’appoggio  e il  sostegno  dei 
tiranni  dai  quali  sono  a vicenda  sostenuli,  e 
inalzali  sopra  la  moltitudine  per  dei  privilegi 
clic  urtano  il  diritto  d'eguaglianza. 

Una  immaginazione  sregolata  co' suoi  de- 
lirj  esagera  sempre  le  proprie  risorse;  una 
fredda  ragione  colle  sue  diffidenze  non  rav- 
visa che  «li  ostacoli. 

Lo  zelo  troppo  fervente  urla  sempre  in 
qualche  scoglio. 

I.’  indolenza  di  una  nazione  nel  cogliere  il 
momento  della  propria  politica  rigenerazione 
è punita  con  secoli  di  anarchia  o di  schiavitù. 

Ball’  ignoranza  nasce  quella  politica  super- 
stizione che  si  scandalizza  c rigetta  con  or- 
rore ogni  utile  innovazione,  quello  stollo  or- 
goglio che  ricusa  di  ritornare  sui  propri  passi 
c di  riconoscere  il  proprio  errore,  quel  rispetto 
imbecille  per  tutto  ciò  che  è di  antica  data. 

Sotto  la  tirannia  le  imposte  si  veggono 
passare  leggermente  sopra  i Cittadini  opulen- 
ti , e cadere  raddoppiando  di  peso  e di  velo- 
citò sopra  le  classi  più  deboli  c indigenti, 
acciò  siano  più  docili  a misura  che  saranno 
p|ù  miserabili. 

L' orgoglio  nazionale  nella  sua  nobiltà  rav- 
viva e solleva  anche  i più  deboli  e loro  per- 
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— La  severità  dei  costumi  unita  col  senti- 
mento delia  gloria  staccando  1'  anima  dagli 
oggetti  clic  la  circondano,  la  sollevino  ad 
una  altezza  in  cui  sento  tutta  la  estensione 
delle  sue  forze,  in  cui  gode  dell' intero  do- 
minio di  sua  libertà. 

— Se  la  severità  dei  costami  alimenta  la 
libertà,  il  sentimento  della  gloria  è quello 
clic  ha  maggior  potere  sulle  anime  libere. 

— Il  sentimento  della  libertà  se  non  è ben 
diretto,  gettandosi  ciecamente  da  tulli  i lati 
per  conoscere  tutta  la  estensione  del  suo  do- 
minio ed  attcstarne  a se  stesso  V esistenza  , 
spinge  inevitabilmente  il  popolo  contro  quei 
scogli  che  Io  circondano. 

— Conviene  tenere  all’  altezza  di  principj 
generali  certi  diritti  che  potrebbero  allarmi- 
re  gli  uomini  superstiziosi,  e che  altrimenti 
si  esporrebbero  a delle  sinistre  interpreta- 
zioni, che  eccitando  il  disprezzo  o 1*  orrore 
tendono  ad  indebolire  1*  obbedienza. 

— L’  ignoranza  che  non  può  disccrnerc  il 
fine  dei  vostri  progetti  ve  ne  assicurerà  il 
successo,  se  eccitando  destramente  la  mera- 
viglia saprete  procacciarvi  il  rispetto  e la  ve- 
nerazione. 

— Gli  uomini  s' inalzeranno  alla  sublimila 
repubblicana, se  darete  all’esperienza  il  tem- 
po di  discioglierli  dai  pregiudi/j,  all*  inte- 
resse di  sentire  i danni  della  resistenza,  alla 
ragione  di  estinguere  le  vampe  ilei  la  vendetta, 
alla  debolezza  di  rinvenire  dalla  meraviglia, 
di  riconoscersi  c mettersi  a livello  della  nuo- 
va posizione. 

— Sovcnlc  la  virtù  si  vede  germogliare  in 
mezzo  agli  applausi  immaturi  che  la  fecero 
nascere. 

— In  una  rivoluzione  vi  ha  una  soric  di 
tendenze  a mantenere  la  nuova  legislazione, 
e nello  stesso  tempo  una-  serie  di  sforzi  a 
rimettere  le  cose  nello  stato  primiero.  • 

— La  buona  fede  di  carattere  opera  se- 
condo la  realtà  delle  cose  non  sceoudo  le 
convenzioni,  c pon  pensa  al  proprio  interesse. 

— La  debolezza  della  natura  è comune- 
mente imprudente  ne’  primi  momenti  di  tra- 
sporto e d’  allegria. 

— L’  odio  ama  dirigere  i suo»  colpi  con- 
tro tuttociò  che  grandeggia  sopra  il  restante. 

— L’  odio  ha  in  sospetto  i talenti,  la  vir- 
tù, la  gloria. 

— I talenti  hanno  sempre  del  nemici,  c co- 
storo sono  ascoltati  dall’odio  in  ragione  della 
malignità  delle  accuse. 


suadc  di  potere  presentarsi  sulla  srena  cogli 
altri. 

IHìenlimento  della  umana  dignità  risveglia 
le  forze  assopite  dall’  inerzia  c ne  crea  tal- 
volta delle  nuove. 

I germi  della  prosperità  c della  grandezza 
non  possono  svolgersi  che  all’  ombra  della 
libertà. 

È necessario  stabilire  nna  forma  di  go- 
verno che  lasci  alla  nostra  attività  libero  il 
campo  di  esercitarsi  a suo  caprìccio,  ma  le 
opponga  delle  forti  barriere  acciò  non  dege- 
neri in  discordia. 

Quella  diffidenza  indecisa  c quella  inquie- 
tudine attiva  che  accompagna  le  rivoluzioni 
tende  nel  tempo  stesso  a disorganizzarle , c 
va  sminuendosi  in  ragione  degli  assodati  ai 
medesimi  pericoli. 

Le  masse  politiche  quanto  più  si  allonta- 
nano dal  punto  della  loro  orìgine  tanto  più 
tendono  a neutralizzarsi  ed  a spezzare  il  de- 
bole legame  della  confederazione. 

In  jnezzo  ai  tumulti  dei  partiti  le  istitu- 
zioni sociali  perdono  tutta  la  forza,  c sovente 
la  natura  reclama  invano  i suoi  diritti. 

Sui  moltiplici  confini  dei  *piccoli  stati  l'am- 
bizione, la  gelosia,  l’inquietudine  gettano 
continuamente  il  grido  della  discordia. 

L’ impotenza  di  sollevarsi  c <T  ingrandirsi 
garantisce  per  qualche  tempo  ai  piccoli  stali 
uasceuti  la  loro  libertà. 

L’ indifferenza  verso  li  stranieri  presto  è 
cangiata  in  disprezzo  dal  sentimento  nazio- 
nale, quando  la  vicinanza  moltiplica  le  occa- 
sioni di  paragone:  dal  disprezzo  nasce  quella 
gelosia  che  veglia  alla  custodia  dei  pregiu- 
dizi di  ciascuna  popolazione,  c queir  orgo- 
glio puntiglioso  che  ci  fa  respingere  con  or- 
rore ogni  progetto  ed  idea  che  si  presenta 
coi  caratteri  di  straniera;  c lo  spirito  pub- 
blico nutrito  da  queste  oscure  e vili  affezioni 
contrae  tutti  i vizj , e cade  in  tatti  i difetti 
di  nnn  presunzione  insolente,  di  una  vanità 
insultante , d'  una  ostinazione  inflessibile. 

Dal  disprezzo  è facile  il  passaggio  all’odio, 
ed  in  piccoli  stati  limitrofi  frequenti  c forti 
ne  sono  le  -spinte. 

Tolte  le  nazioni  sono  suscettibili  di  un  go- 
verno libero. 

La  gelosia  presto  è seguita  dalla  discordia. 

II  più  perfetto  governo  popolare  si  è quello, 

(Solonc)  dove  l'ingiuria  fatta  ad  un  privato 

interessa  a tutti  i cittadini;  e (Biante)  dove  la 
Legge  faccia  le  voci  di  re;  e (Talete)  dove  non 
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Se  le  donne  portano  con  noi  il  peso  della 

rita,  devono  aneli’  esso  entrare  nella  carriera 
della  rivoluzione. 

H vizio  6 più  penoso  alla  donna  che 

all'  uomo , e la  fedeltà  più  cara. 

11  governo  provveder!  alla  sussistenza 

del  clero,  limiterà  il  fasto  del  corpo,  il  nu- 
mero dei  membri,  e fisserà  la  qualità  del 
travaglio. 

— La  propria  ragione  è sempre  ingeguosa 
a giustificare  i desideri  del  proprio  cuore. 

— I re  non  invadono  li  altrui  stati  clic  per 
timore  di  vedere  invasi  i propri. 

— Le  nazioni  non  si  rigenerano  se  non 
in  un  battesimo  di  sangue. 

— Le  repubbliche  non  resistono  agli  urli 
della  sorte  se  non  sono  fondate  sopra  le  le- 
ste dei  tiranni. 

— La  voce  della  natura  non  si  disubbidi- 
sce impunemente. 

— L’  ignoranza  mettendo  le  inclinazioui 
naturali  in  collisione  coi  doveri,  gettandoci 
in  certi  stati  da  cui  ne  impedisce  di  uscire 
la  decenza,  restringendo  i limili  all’attività 
e riducendo  in  conseguenza  multe  mani  alla 
miseria  per  coi  poi  si  armano  di  pugnale 
per  vivere,  riduce  una  nazione  ad  un  am- 
masso d’  infelici  che  passano  la  vita  a tor- 
mentarsi a vicenda  lamentandosi  della  natura. 

— Molli  educatori  fanno  consistere  la  virtù 
nella  distruzione  dei  sentimenti  naturali,  c 
vanno  erigendo  iu  doveri  delle  azioni  ioutili 
c stravaganti. 

. — La  filosofia  segue  le  arti  c le  perfeziona. 

— V immaginazione  tulio  abbellisce. 

— U sentimento  ama  crearsi  delle  illusioni 
e realizzare  tutto  ciò  ebe  spera. 

— Alla  voce  dell’  eguaglianza  1’  uomo  sol- 
leva la  Tronic  dall’  abjezione,  e ravvisando  i 
suoi  simili,  sente  svilupparsi  in  petto  il  ger- 
me delle  sociali  virtù. 

— Il  Governo  Monarchico,  radunando  in 
una  piccola  parte  del  corpo  politico  tutti  i 
principj  del  molo  c della  vita,  non  lascia 
al  restante  che  l’ inerzia  c la  morte. 

— Ciascuno  storico  volendo  allettare  il 
suo  leggitore , trasceglic  quelli  avvenimenti 
che  più  colpiscono  la  fantasia  e sodisfano  al 
bisogno  di  sentire,  e questi  sono  di  guerra. 

— Gli  uomini  proprj  a cangiare  la  faccia 
degli  impcrj  non  compariscono  che  rari  sul- 
l’ estensione  del  tempo  c dello  spazio. 

— Le  società  popolari  devono  essere  iu 
continua  comunicazionc'per  levarsi  in  massa 


siano  gli  abitanti  nè  troppo  poveri  nè  troppo 
ricchi  ; (Anacarsi)  dove  trovisi  in  onore  la 
\irtù  ed  aborrito  il  vizio;  (l’iliaco)  dove  non 
siano  le  dignità  accordate  che  agli  uomini 
dabbene  nè  mai  ai  ribaldi  ; (Clcobolo)  dove  i 
cittadini  temono  più  il  biasimo  che  la  legge  ; 
e (Chi Ione)  dove  siano  ascoltate  ed  abbiano 
autorità  le  leggi  e non  gli  oratori. 

Gii  scritturi  ebe  parlano  al  popolo,  debbono 
presentargli  poche  idee , ma  accompagnarle 
con  tratti  di  fuoco.  . 

Se  è il  sentimento  che  della  i giudizj  al- 
r intelletto,  conviene  eccitare  delle  gagliarde 
sensazioni , e si  vedranno  cedere  e svanire 
le  false  idee  che  offuscano  la  ragione. 

La  voce  imperiosa  del  bisogno  chiama  l’uo- 
■ mo  alla  società;  la  natura  ve  lo  fa  nascere; 
l’abiludiac  ve  lo  riliene;  la  presenza  dei  suoi 
simili  agita  l’anima  aggradevolmcnte,  e l’or- 
rore della  solitudine  lo  spinge  a ricercarli. 

Gli  uomini  associati  benché  diversi  di  fa- 
coltà, sono  eguali  in  diritti:  tutti  tendono 
ugualmente  alla  felicità , ed  essi  soli  sono 
arbitri  c giudici  di  ciò  che  nuoce  o conferi- 
sco al  loro  ben  essere. 

I sistemi  che  deve  seguire  la  società  pos- 
sono variare  col  corso  dei  secoli  e degli  av- 
venimenti ma  il  diritto  di  approvarli  fondalo 
nella  natura  è come  cosa  inalterabile. 

Qualunque  dignità  ereditaria  i ingiusta  per- 
chè viola  la  eguaglianza  naturale  ; assurda 
perchè  suppone  l’ eredità  dei  talenti  neccssarj 
ad  eseguirne  i doveri  ; dannosa  perché  som- 
ministra  i mezzi  di  sacrificare  la  pubblica 
libertà  all'ambizione  c all’interesse  di  un  solo. 

Sotto  l’aristocrazia  un  maro  di  bronzo  tiene 
perpetuamente  divisi  gl’  interessi  di  chi  co- 
manda da  quelli  di  chi  obbedisce. 

L’ innocenza  sdegna  l' affetto  degli  iniqui  c 
ricusa  di  comprarne  il  silenzio. 

II  popolo  dominato  dallo  spirito  di  vertìgine 
non  può  seguire  quel  procedimento  stabile 
che  permette  a ciascuno  di  fissare  il  sno  si- 
stema d’ ingrandimento  , e gliene  assicura  il 
successo. 

11  popolo  spinto  dalle  mozioni  rapide  c im- 
petuose dell’ entusiasmo , oltrepassa  i limiti 
che  gli  prescrive  la  ragione  e porla  all’  ec- 
cesso il  bene  come  il  male. 

11  popolo  ha  quello  spirito  di  conlradiziono 
che  nell'  eccesso  dell’  ardire  mostra  vicino  un 
eccesso  di  debolezza  ; clic  nell'  entusiasmo 
con  cui  approva  un  prógctlo  lascia  travedere 
il  desiderio  di  rigettarlo;  che  ahjura  i suoi 
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cloniro  il  governo  die  voleste  illusore  del 
prezioso  tesoro  affidatogli. 

— Lo  spirito  d’ imitazione  dirige  la  coi^- 
dotta  dei  popoli  come  quella  degl’  individui, 
cd  ambedue  seguono  ciecamente  le  strade 
battute,  malgrado  che  1’ esperienza  dimostri 
loro  i pericoli  che  incorsero  c i danni  die 
subirono  quelli  che  li  precedettero. 

— L’  uomo  raddoppia  di  forzi*  quando  si 
vede  degli  emuli  al  fianco. 

— L’  odio  non  perdopa. 

— La  diffidenza  è di  sua  natura  irrecon- 
ciliabile. 

— Se  la  lontananza  sminuisce  la  probabi- 
lità del  pericolo,  la  prossimità  la  deve  rad- 
doppiare. 

— Più  il  patriottismo  è animato  più  Y »-. 
dea  di  perdere  la  patria  debb’esscrc  amareg- 
giale ed  nOlittlva. 

— Un  principio  contrario  alla  sussistenza 
e allo  splendore  di  ogni  società  si  è il  di- 
sprezzo dei  travagli  utili. 

— L’  uomo  adescalo  dal  piacere,  respinto 
dal  dolore  tende  ovunque  a condensare  in- 
torno di  se  il  massimo  numero  di  sensazioni 
aggradevole , si  sforza  in  conseguenza  di  al- 
largare il  campo  di  sua  attività  ed  aspira 
alT  esercizio  espedito  di  sue  forze. 

— La  voce  della  libertà  risuona  in  tutti 
i cuori,  c se  si  può  pel  momento  soffocare 
non  si  arriva  mai  a distruggere. 

— La  speranza  ingannatrice^  di  un  avve- 
nire migliore  calmando  1’  immaginazione  dei 
popoli  leva  loro  1’  armi'  di  mano  quando 
stanno  per  ricuperare  i loro  diritti  c prolun- 
gare senza  One  la  loro  miseria. 

— La  natura  dell’uomo  è la  stessa  in  qua- 
lunque angolo  della  terra. 

— L’ esempio  dei  popoli  ec.  ci  insegna 
quanto  sia  facile  lo  eccitare  nel  popolo  lVn- 
lusiasmo,  senza  che  sia  duopo  ribattere  lutti 
gli  errori  che  difesi  dall’  abitudine  resistono 
agli  orti  più  forti  della  ragione. 

— • Per  ottenere  questo  fine  conviene  pre- 
sentare sotto  tutti  gli  aspetti  le  idee  di  li- 
bertà c di  eguaglianza,  c unirle  nella  mente 
del  popolo  con  tutte  le  idee  di  felicità  c di 
perfezione. 

— Una  nozione  non  diviene  pratica  c so- 
ciale, se  non  in  quanto  ella  corrisponde  ad 
un  maggior  numero  dì  bisogni , cd  è appli- 
cabile a più  oggetti  differenti. 

— Una  nozione  per  esser  tale  conviene 
che  il  popolo  la  possa  afferrare  in  tulli  i 


amici  quando  servendolo  si  sforzano  ili  con- 
tenerlo; che  nemico  dei  mezzi  legali  che  lo 
arrestano,  divicuc  docile  strumento  di  chi 
lò  adula. 

II.  timore  di  un  male  universale  confonde 
tutte  le  private  passioni  in  quella  della  ptil>- 
hlica  utilità. 

Inconveniente  per  inconveniente  si  deve 
scogliere  quello  che  meno  urta  l’opinione. 

Se  un  potere  qualunque  restasse  in  dispo- 
sizione di  un  uomo  o d’ un  corpo  per  lungo 
trailo , il  corso  degli  avvenimenti  condurreb- 
be, o le  passioni  farebbero  nascere  quella 
combinazione  di  cose,  che  favorisce  il  pri- 
vato vantaggio  a spese  del  pubblica. 

28.  1 membri  che  formano  le  potestà  costi- 
tuite dovranno  cangiarsi  per  parte  e succes- 
sivamente. * 

11  Governo  Repubblicano  apre  egualmente 
a tutti  la  carriera  della  felicità  ed  a tutti 
minaccia  pene  eguali  se  disturbano  gli  altri 
nel  loro  corso:  ma  chi  ha  maggior  celerilà 
giunge  più  presto  alla  meta,  mentre  chi  é 
più  debole  o uon  giunge  o giunge  troppo  tardi; 
c ciò  nou  deve  ascriversi  al  governo , ma  al 
corso  invariabile  c bizzarro  dell’ universo. 

Conviene  che  il  nostro  spirilo  si  guardi  da 
certe  idee  lusinghiere  che  si  presentano  coi 
caratteri  di  semplicità  , e che  per  ammettere 
un  sistema  come  vero  ricerchi  qualche  cosa 
di  più  d'  un  rapporto  specioso  che  gliene  fa- 
cilita la  percezione. 

La  natura  confondendo  insieme  gli  estremi 
fa  la  bellezza  e la  solidità  dell'  universo.  • 

Quando  le  Leggi  escono  dall'  Assemblea 
coi  caratteri  di  saggezza  e di  virtù  impri- 
mono nell'  animo  dei  cittadini  quel  rispetto 
augusto  che  appassiona  l’ anima  ed  è sor- 
gente di  azioni  eroiche  o di  sacrifizj  gene- 
rosi , e allora  soltanto  hanno  peso  sufficiente 
contro  la  mobilila  del  tempo  c della  sorte. 

Il  popolo  è avvezzo  a rispettare  macchinal- 
mente i grandi  proprietarj , c disposto  a con- 
fondere il  merito  col  potere. 

È una  falsa  idea  tratta  dalle  forze  fisiche 
quella  che  ci  fa  supporre  , che  più>  un  as- 
semblea è numerosa , più  le  sue  risoluzioni 
debbano  promuovere  il  pubblico  vantaggio , 
giacché  le  riguardiamo  come  resultati  di 
maggiori  cognizioni. 

Le  gare , le  dissensioni , i partiti  debbono 
nascerò  facilmente  in  una  adunanza  d’  uo- 
mini , i quali  essendo  molti  non  ponno  es- 
sere il  fiore  della  naiiouc. 
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suoi  r nppurli , e che  non  oc  perda  di  vista 
alcuno. 

— Se  una  nozione  è presentala  con  trop- 
pa finezza  e precisione  sfugge  al  volgo  che 
non  uc  può  trarre  i medesimi  usi, 

— Di  queste  nozioni  che  fanno  la  base 
della  saggezza  popolare  avviene  ciò  che  av- 
viene degli  utensili,  la  cui  utilità  è iu  ra- 
gione della  loro  semplicità. 

— A forza  di  familiarizsarsi  con  una  nn- 
ziouc  lo  spirilo  non  ritrova  più  in  essa  al- 
cun difetto:  1’  amor  proprio  riguardando  la 
facilità  con  la  quale  la  percepisce  come  una 
prova  decisa  di  talento  e di  merito,  vi  fi 
compiace  le  si  affeziona,  come  nel  commer- 
cio di  un  uomo  al  quale  siamo  avvinti  coi 
legami  dell*  amicizia  e della  stima. 

— Conviene  clic  Cucino  si  avvicini  all’uo- 
mo per  accender  la  fiaccola  della  ragione  , 
conviene  che  unisca  le  proprie  all'allrui  forze 
por  soggiogare  e volgere  a suo  profitto  gli 
esseri  che  lo  circondano. 

— Il  grido  di  tulli  i popoli  inlima  alla 
politica  di  piegare  il  ginocchio  avanti  la  mo- 
rale. 

— Tale  é la  .natura  dell*  uomo  che  tende 
continuameli  le  ad  estendere  il  suo  potere  e 
sforza  gli  esseri  che  lo  circondano  a trava- 
gliare alla  di  lui  felicità. 

— L'inesperienza  del  dolore  rende  lr uo- 
mo insensibile  alla  pubblica  miseria. 

— La  sicurezza  dell’  impunità  agguerrisce 
la  coscienza  contro  la  vergogna  ed  i rimorsi. 

— La  storci  delle  monarchie  sono  gli  an- 
nali del  vizio. 

— Le  giustizie  popolari  non  furono  mai 
salutari  al  popolo  che  le  fece  se  non  quando 
spezzò  il  Irono,  lo  scettro  e la  corona. 

— 11  popolo  facilmente  confonde  la  giu- 
stizia con  la  crudeltà,  la  prudenza  con  la 
furberia,  la  moderazione  coll’  avvilimento, 
I’  umanità  colla  debolezza,  e sostiene  con  la 
violenza  le  risoluzioni  prese  nel  tumulto. 

— L'  esperienza  "e’  insegna  clic  quella  or- 
ganizzazione di  funzioni  e di  poteri  che  li 
riunisce  e confonde  nelle  medesime  mani,  si 
avvicina  al  dispotismo  di  un  solo. 

— Una  semplicità  apparente  è a giudizio 
della  maggiorità  una  prova  di  verità. 

— La  nostra  mente  è cosi  limitala,  che  qua- 
lunque cosa  consideri  cerca  immediatamente 
un  punto  sopra  di  cui  poggiarsi  e di  là  sten- 
dere lo  sguardo  sopra  il  restante. 

— Un  sistema  un  po’  complicato  qvvcrlen- 


L * audacia  a colpi  di  meraviglia  si  fa  dei 
seguaci. 

La  perfidia  ingannando  guida  al  delitto. 

La  debolezza  si  lascia  spaventare  da  un 
molleggio  e sacrifica  all'  opinione  un  dovere. 

La  viltà  non  sa  esporsi  ad  un  pericolo  mo- 
mentaneo per  guadagnarsi  degli  anni  di  si- 
curezza. 

L' egoismo  non  cerca  la  libertà  della  pa- 
tria , ma  un  buon  padrone  per  se. 

In  un  assemblea  numerosa  è facile  il  ri-  * 
trovare  e l’ audacia,  e la  perfidia , e la  debo- 
lezza , e la  viltà , e l’ egoismo. 

La  natura  é la  stessa  in  lutti  gli  uomini, 
e le  cause  esteriori  che  cslendono  o restrin- 
gono la  forza  delle  passioni  lasciano  sussisterò 
intiero  il  desiderio  della  felicità. 

Il  desiderio  dellq  felicità  ha  per  immediata 
conseguenza  T amore  del  patire,  e per  effetto 
necessario  la  (dilazione  dell’  abuso. 

I governi  sono  cattivi  a proporzione  che 
la  tentazione  dell*  abuso  ha  campo  di  realiz- 
zarsi. 

La  bontà  dei  governi  consiste  nell’  opporre 
alla  tentazione  dell’  abuso  una  forza  prepon- 
derante. 

La  forza  preponderante  contro  la  tenta- 
zione dell’  abuso  non  trovasi  che  nella  rap- 
presentanza nazionale  eletta  dal  popolo. 

La  rappresentanza  nazionale  ec.  è l’unica 
forma  di  governo  che  convenga  a tulle  le 
nazioni  perché  è 1’  unica  che  conserva  l'eser- 
cizio espcdilo  dei  loro  diritti. 

L' uomo  si  paragona  continuamente  ai  suoi 
simili , c misura  la  propria  miseria  dall’  al- 
trui superiorità  ( in  conseguenza  ). 

L’  uomo  si  sforza  di  abbassare  gli  altri  a 
se  o sollevarsi  a livello  con  essi. 

Dalle  gracidi  ricchezze  nasce  1’  indolenza 
da  una  parie  c T avvilimento  dall’  altra  , 
l' eccesso  del  lusso  a fianco  dell’  eccesso  dei 
bisogni , l’ indigenza  relativa  più  insoffribile 
dell’  indigenza  reale. 

L’ uomo  fiero  del  proprio  merito  aspira 
meno  a comparir  modesto  che  ad  esser  gran- 
de , e sicuro  di  aver  diritto  alla  gloria  si 
avanza  intrepido  in  mezzo  al  rumore  della 
calunnia  e le  persecuzioni  dell’  odio , sforza 
i suoi  eguali  a riconoscere  la  sua  superiorità 
c domanda  ai  posteri  la  meritala  corona. 

Per  istruire  il  popolo  nei  suoi  diritti  non 
fa  bisogno  di  rellificarc  lutto  le  idee  popo- 
lari , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze 
assopite  per  spezzare  P antiche  abitudini. 
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doci  dei  limili  della  nostra  ragione  fissando 
il  nostro  spirilo  naturalmente  inquieto,  ha 
(ulti  i caratteri  di  falsità  secondo  la  decisione 
della  nostra  presontuosa  ignoranza. 

— Il  sistema  di  cangiare  per  parte  c suc- 
cessivamente i membri  del  potere  conserva 
ed  ftemizza  Io  stesso  spirito  di  condotta  ed 
arresta  nella  sfera  della  semplice  possibilità 
i desiderj  oppressivi. 

— Pochi  ostacoli  resistono  alla  forza  del- 
* le  passioni;  la  loro  destrezza  nel  cogliere  i 
momenti  propizj,  la  loro  avvedutezza  nel  pre- 
vederli, i sofismi  con  cui  colorano  i loro  rei 
disegni,  la  vigilanza  con  cui  tendono  alla 
loro  esecuzione  fa  nascere  V abuso  a fianco 
del  diritto,  e produce  il  disordine  nel  seno 
dell' ordine  stesso. 

— Sui  primi  tempi  delle  rivoluzioni  i pe- 
ricoli riproducendosi  sotto  tutte  le  forme, 
richieggono  tutta  la  intrepidezza  del  corag- 
gio, gli  affari  moltiplicandosi  ad  ogni  istante 
vogliono  una  attività  indefessa,  le  ree  pas- 
sioni inviluppandosi  nel  più  denso  velo  della 
simulazione  fanno  necessaria  una  ragione 
avveduta  ed  estesa  per  seguirne  le  traccic  c 
smascherarne  le  mire. 

— Il  coraggio  nel  sormontare  gli  ostacoli  : 
che  si  frappongono  alla  rivoluzione  corri- 
sponde allo  stimolo  del  desiderio  e della  spe- 
ranza di  gustare  i vantaggi  della  rivoluzione 
stessa. 

— Lo  stimolo  ec.  é più  forte  a proporzio- 
ne dello  spazio  che  ci  resta  a vivere  e si 
estingue  col  crescer  degli  anni. 

— L'indebol intento  del  coraggio  nel  sormon- 
tare gli  ostacoli  della  rivoluzione  deve  corri- 
spondere alla  durala  della  sofferta  schiavitù. 

— L’  aristocrazia  alza  il  capo  nefando  in 
mezzo  alle  grandi  ricchezze,  mentre  la  demo- 
crazia è sparsa  tra  le  persone  che  non  han- 
no che  della  moneta  di  ferro. 

— Più  la  rappresentanza  nazionale  è nu- 
merosa, più  T amore  del  corpo  si  avvicina 
a quello  dello  stato,  c 1*  interesse  di  rappre- 
sentante tende  a confondersi  con  l’ interesse 
di  cittadino. 

— Quando  gli  uomini  si  uniscono  il  loro 
giudizio  si  rislriugc. 

— La  vanità  domina  in  un  assemblea  di 
eguali  con  tanta  maggior  forza  quanto  questa 
è più  numerosa. 

La  vanità  non  ri  fa  cercare  la  vera  opi- 
nione ma  la  diversa  da  quella  degli  altri, 
iu  conseguenza) 


Nello  stato  di  pregiudizj  abituali  disinganna 
il  popolo  solo  colui  che  arriva  a scuotere 
tutte  le  fibre  della  sensibilità,  e tocca  la 
corda  del  ridicolo. 

L'ineguaglianza  di  natura  non  inasprisco 
l’animo  sembrando  facile  il  superarla. 

Un  sentimento  profondo  dice  all’  uomo  clic 
è questa  lusinghiera  possibilità. 

11  vano  sfoggio  delie  ricchezze  colpisce  più 
l’ immaginazione  che  la  voce  pacifica  della 
eoscenza  c il  suffragio  della  posterità,  (dunque) 
La  sontuosità  che  ferisce  vivamente  gli  oc- 
chi fa  perdere  alla  molla  della  gloria  ciò  cho 
ella  ha  di  più  rigoroso  e di  più  forte. 

La  somma  dei  diritti  che  la  natura  ha 
dato  all’  uomo  tende  a procacciargli  una  esi- 
stenza comoda , una  esistenza  cioè  in  cui 
possa  sodisfare  ai  suoi  bisogui  primitivi  senza 
uno  stento  eccessivo. 

L*  eguaglianza  , la  giustizia  , il  pubblico 
vantaggio  esigono  che  la  non  proprietà  non 
escluda  nel  cittadino  11  diritto  di  elezione. 

La  giustizia  vuole  che  sia  migliorata  la 
sorte  di  quelli  che  furono  oppressi  dalla  ti- 
rannia. 

È necessario  clic  le  imposte  sul  principio 
della  rivoluzione  cadano  tutte  sopra  le  classi 
prima  privilegiate  onde  cc.  e sopra  i nemici 
del  nuovo  governo  onde  toglier  loro  i mezzi  ec. 

Allorché  un  uomo  offre  alla  società  ec.  e 
tutto  il  peso  cada  sopra  di  questi. 

La  Repubblica  onde  rindennizzare  il  po- 
polo diseredato  punirà  i ladroneggi  falli  sotto 
la  monarchia,  fissando  un  certo* limile  cc.  die 
si  chiamano  nobili  e ricchi. 

O la  felicità  non  va  promessa  al  popolo, 
o la  promessa  va  effettuata. 

Se  le  mannajc  ec,  le  sorgenti  che  lo  cor- 
rompono. 

Un  privilegio,  una  distinzione  ec.....  é 
l' eguaglianza. 

Pertltc  dunque  il  popolo,  la  massa  del-  * 
la  società  si  affezioni  all’  idea  di  libertà  ec. 
vedendone  i vantaggi  bisogna  che  l’ egua- 
glianza faccia  cc apra  cc. 

smembri  cc ripigli  ec favo- 
risca  faccia  insomma  cc.  della  So- 

cietà. 

La  terra  coperta  dell’  ombra  della  tiran- 
nia divora  i suoi  abitatori. 

Il  popolo  sente  più  di  quello  che  ragioni. 
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— La  vaniti  dà  più  spinte  verso  1*  errore 
«he  verso  la  verità,  giacché) 

— La  verità  è una  e I’  errore  iholleplice. 

— Acciò  i sentimenti  neutrali  non  sten- 
dano radice  nella  Massa  della  Repubblica, 
conviene  che  i membri  del  corpo  legislativo 
non  siano  rappresentanti  del  dipartimento  che 
gli  ha  nominati , ma  della  nazione  intera. 

— Una  diffidenza  die  va  a reprimere  in 
qualche  modo  i talenti,  il  merito,  le  virtù , 
le  azioni  benefiche  al  genere  umano  passa  i 
limili  di  quella  prudenza  che  non  prende 
delle  precauzioni  contro  le  pure  possibilità , 
ma  contro  le  eventualità  probabili. 

— 11  segreto  apre  il  campo  alla  cabala  e 
all’  intrigo. 

— 1.’ indenti  izza  z ione  dovrà  essere  propor- 
zionata alla  fatica  ec. 

— I.a  verità  parziale  di  certi  assiomi  po- 
litici ricopre  la  falsità  che  le  é frammista. 

— Per  qualunque  edificio  vasto  o ristretto 
si  devono  osservare  nel  costruirlo  le  stesse 
Leggi  di  gravità , altrimenti  crolla  da  tut- 
te le  parti  e finisce  per  schiacciamo  li  abi- 
tatori. 

— La  schiavitù  spinge  tutti  sentimenti  ver- 
so l'egoismo,  e fa  regnare  intorno  a se  una 
solitudine,  una  immobilità  che  spaventa  e dà 
la  morte. 

, — La  libertà  primo  germe  di  ogni  virtù 
avviva  ed  elettrizza  la  sensibilità  ed  allarga 
il  campo  di  nostra  sociale  esistenza. 

— Al  raggio  della  libertà  nascono  quelle 
sublimi  illusioni  che  assorbono  le  piccole 
passioni,  nasce  quel  sanlo  entusiasmo  che 
disprczza  la  mollezza  per  sfuggire  i lacci 
della  corruzione , che  brava  i dolori  per  ag- 
guerrirsi contro  le  debolezze. 

— U uomo  libero  nou  potendo  disgiungere 
la  propria  felicità  dalla  esistenza  della  pa- 
tria , si  fa  un  dovere  di  salvarla  o di  cadere 
con  lei. 

— L' allontanamento  conduce  all’ indifferen- 
za ed  alla  rivalità  che  confina  coll'odio. 

— L’ ardore  verso  la  patria  alimentato  dal 
fuoco  delta  libertà  si  estingue  quando  la  li- 
bertà scomparisce. 

— Dalle  piccole  sensibilità  di  abitudine 
nasce  nell'  uomo  il  timore  c la  debolezza. 

— Gl’ignoranti  ossia  il  popolo  che  non  vede 
chiaro  nella  teoria  de’  doveri  di  uomo  c di  cit- 
tadino, al  nome  d'eguaglianza  s’immaginano 
che  tutti  i membri  della  Società  debbano  par- 
tecipare d'  un  eguale  quantità  di  ricchezze  t 
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c credono  clic  in  conseguenza  dello  stesso 
principio  di  eguaglianza  lutti  abbiano  diritto 
a far  parte  del  potere  o comandare. 

Esso  ricusa  d’intendere  cc. 

All'ombra  di  Leggi  imparziali  ec. 

— Il  mezzo  più  efficace  per  assopire  li  odj, 
le  dissensioni , le  diffidenze  die  sogliono  ec- 
citarsi tra  le  parti  di  una  Repubblica  , mas- 
sime quando  questa  è nel  suo  nascere,  si  è 
appunto  di  metterle  tutte  allo  stesso  livello, 
ed  impedire  clic  prevalgano  dei  privilegi  par- 
ticolari ed  esclusivi. 

Non  trovando  l' uomo  nessuno  ostacolo 

nel  rampo  dell’  attività  s’ avanza  da  tulli  i 
lati  verso  il  termine  della  perfezione. 

l,a  ferme  illazione  universale  che  al- 
l’aura della  libertà  agita  tulle  le  classi  si 
comunica  e purifica  i costumi. 
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RELAZIONE  DELLE  FESTE  ARETINE 

A forza  di  esclamare  da  tulle  le  parli,  le  pacifiche  Autorità  della  pubblica  opinione 
hanno  finalmente  ottenuta  la  guitte,  c le  feste  sono  cessate.  - Ora  si  tratta,  esse  dicci a- 
no,  di  occuparsi  di  cose  serie,  e vi  i bisogno  di  quiete.  - E io  avrei  detto,  óra  sx  tratta  d 
rose  serie  e ri  è bisogno  di  agitazione.  - La  causa  del  PoroIo  dev  esser  patrocina  a dal 
Popolo:  e la  diplomazia  del  Popolo  6 l’azione.  - Se  voi  volete  misurare  le  vostre  ùfifu- 
zioni  dalla  sua  civile  capacità,  agitatelo  per  conoscerlo  — Se  volete  imporre  ai  nemici  Colla 
sua  potenza  agitatelo  per  farlo  conoscere  — Se  lo  volete  unito,  agitatelo  per  aumentare  r 
stringere  i contatti  - Se  lo  volete  forte,  agitatelo  per  raddoppiarne  coll  entusiasmo  la 

forza  . ■ ^ • p incitamento  delle  popolari  manifestazioni,  et  giova  svolgerne  in 

•libere  parole  lo  spirito,  perchè  il  Popolo  lo  risenta,  e il  Governo  non  lo  dinieidichi  ft 
per  questo  che  pubblichiamo,  e ora  solamente  pubblichiamo  la  Ketazwne  d.  una  parte  dello 
feste  d’ Italia,  le  feste  di  Arezzo. 


se  le  Feste  Aretine  min  .vernerò  avuto  “ £?£ 
le.  Sdegnerei  d,  dncrivcc c.  ^ ^ . p u hanno  imparato  a risorger 

nella  via  della  rigenerazione,  fa  con  quel  passo 

U"  *È 0pcrtanlo " accaduto  che  le  Feste  Aretine,  benché  muovessero  sempre  d.  «n  oggeJRo 
speciale , fossero  solamente  animate  dalTmnow  riabbracciare  a Roma 

PETurirtP  Im^TLna  la  sl.vezza'  d’Italia.  - Cosi  quando  Ella  esulto  per  la 
Lu, urtane’  delU  Gerita  Civica  Toscana,  fu  nella  speranza  di  consacrare  nna  spma  aMa 
comune  difesa.  - E la  gioja  di  stringere  al  seno  la  Bandiera  che  Firenze  ^ - « ” 

onde  al  seno  stringeva  i Imputati  dei  Munictp,  del  Compartimento  o d.  ^ 

era  gioja,  era  ebrezza  di  un  Popolo  che  non  s.  sente  pm  solo; -che  g a scopre  «elUm  _ 
il  trionfo  e a moltiplicar.-  gli  amplessi , ove  le  braccia  non  giungono,  spinge  affelt  . 
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E »'  ha  tuttora  chi  osa  negare  il  progressivo  perfezionamento  del  Popolo , e accusa  di 
sano  delirio  questa  sacro-santa  agitazione  clic  l'anima  ! — Delirano  si  ma  gli  stolli  die  non 
gli  credono  ; i vili  che  lo  tradiscono. 

Popolo,  coraggio.  — Tu  sei  figlio  prediletto  di  Dio  — Atterra  finalmente  il  carnefice 
che,  col  coltello  nel  cuore,  li  teneva  prostrato  nel  Tango,  — Guarda,  il  tuo  carnefice  « 
impallidito , ché  già  presente  vicine  le  tremende  parole  della  Scrittura  che  gli  grideranno: 
«don’ è Abele,  o Caino t • c tu , Popolo,  santificato  col  sangue  del  martirio,  risorgerai  in- 
violabile e sacro. 

Popolo , coraggio  : — Coraggio  nella  guerra , se  occorre  ; coraggio  uella  pace , so 
dura;  — e pensa  die  il  coraggio  dei  Torti  è la  virtù.  — Pispolali  alle  in  rami  calunnie  co’no- 
bili  c.scmpj  ! vendicali  degli  oltraggi  col  perdono,  e ti  rialza  gigante  di  |K>lcnza  e ili  giuria. 

Popolo,  coraggio;  Dio  6 eoa  le.  — Già  si  compie  in  Dalia  una  rivoluzione  inaudita!  — 
Sono  i Principi  stessi , i Principi  più  saggi  che  la  guidano  c la  rivoluzione  procede  incon- 
laniinala  di  sangue  Ira  i fiori  e le  armonie! 

Spettacolo  maraviglioso  c divino!  1 Principi  hanno  poste  le  armi  in  braccio  ni  ribelli, 
— i ribelli  hanno  forti  fica  lo  i Troni.  — - 1 Sacerdoti  hanno  mostrato  il  Vangelo  agl'  incre- 
duli, — gl'  increduli  bannu  prostrala  la  Tronte  uella  polvere.  Interrogali  gli  schiavi  hanno 
risposto  gli  eroi. 

Questa  povera  Dalia  giacea,  piena  di  vita,  ma  giaceva  obliala  c sepolta  solfo  un  manto 
di  Tunerei  cipressi  — Ecco  finalmente  una  inano  che  agita  quei  cipressi , c T Dalia  risorge 
coronala  di  alloro. 

Risorge , e collo  sguardo  di  chi  lungamente  meditò  nelle  tenebre  del  sepolcro , affer- 
ra, ovunque  scintilli , il  più  lieve  raggio  di  luce,  c lo  saluta  Toriero  del  prossimo  sole  che 
risponderà  in  Tronte  ai  redenti. 

E quid  saluto  è una  Fetta  nuova,  sublime  — Una  Fetta  senza  la  vuola  pompa  di  (en- 
trale apparato  — senza  il  prestigio  di  una  mano  di  Terrò  che  pieghi  i devoti  all' omaggio  — 
senza  T autorità  d' inconcepibili  nomi , cifre  misteriose  c tremende  di  patrocinio  o disgr  azia, 
di  onori  o infamia , di  vita  o morte  : ma  una  Fetta  di  generosi  pensieri  dove  il  cuore  li- 
bero s'apre  c si  versa;  dove  tutti  i nomi  si  fondono  nel  solo  nome  di  Popolo,  c il  Popolo 
esulta  lieto  c sicuro  nella  giustizia  di  Dio  — Cosi  , già  diasi,  esultò  il  Popolo  di  Arezzo 
nelle  Fette  che  io  sono  per  brevemente  descrìvere. 


Festa  del  22  Agotto 

In  questo  giunto  anche  Arozzo  cantò  il  suo  Te  Btum  ; questo  inno  solenne  che  da 
tanti  gioco i rimbombava  nelle  Chiese  della  Cristianità  , meno  per  ringraziare  Iddio  di  averci 
svelata  la  congiura  di  pachi , contro  la  libertà  di  molli , che  la  cospirazione  comune  alla 
emancipazione  di  tulli. 

lo  non  dirò  perche  fra  le  Città  della  Toscana  Arezzo  fosse  quasi  T ultima  a interve- 
nire nella  generale  manifestazione,  ma  certo  clic  a vedere  la  pompa  colla  quale  finalmente, 
intervenne  (I)  si  sarebbe  dello  elle  non  fu  quasi  l'ullima  che  perché  volle  riassumere  il 
canto  c 1' entusiasmo  di  tulle,  c chiudere  più  grandiosamente  che  fosse  possibile  questa 
sqcro-sanla  ovazione  alla  causa  d'  Dalia  — E la  pompa  ili  cui  parlo , già  s' intende,  non  è 
clpi  il  supremo  spettacolo  dell'  anima  che  limpida  spiega  l'iride  dello  ali  divine,  le  agita 
infaticabile  e sparge  lampi  e profumi  di  sapienza  e d’ amore.  — 

Iti  una  piccola  Città  come  la  nostra  fu  veramente  prodigio  vedere , come  a un  sol 
cgpno , riunite  nella  Cattedrale  sci  o settemila  persone , tulle  segnate  in  fronte  dell'  orma 
profonda  d’ uno  stesso  pensiero. 

La  funzione  fu  presieduta  dal  Vescovo  : assistila  dai  Magistrati  JcUa  Comunità  e della 
Fraternità.  11  Commissario  intervenne,  non  come  Autorità,  ma  come  cittadino. 

L'Inno  Ambrosiano  pertosse  le  pareti  del  Tempio,  e l’eco  delle  gotiche  volle  rico- 
nobbe filialmente  il  canto  del  Popolo.  ' 

Quell'  Inno  unti  ebbe  accouipagnamculu  di  orchestra  : solameute  fra  un  versetto  e Tal- 
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Irò  l' armonia  sacra  e misteriosa  dell’  Organo  si  diffonde»  ani  fremito  del  canto  spiralo , 
quasi  nota  di  Cirio  che  rispondesse  alla  Terra. 

Terminata  la  funzione  della  Chiesa,  incominciò  la  festa  della  Città. 

I,a  fòlla,  immensa,  com'era,  pensierosa  r cheta  sgorgò,  quasi  dissi,  lentamente  dalle 
porte  della  Cattedrale  c inondò,  distendendosi , quanto  spazio  è compreso  dalia  Cattedrale 
al  Palano  del  Municipio. 

Onesta  folla  era  la  fusione  indistinta  di  tutte  le  classi  dei  Cittadini  ; era  il  Popolo  : 
unito,  perchè  illuminato;  c perchè  forte,  tranquillo.  — Tali' a un  tratto  quasi  lampo  im- 
provviso , ruppe  l' alto  silenlio  la  voce  di  « Vico  Pio  IX.  » c subito  scoppiò  un  fulmine  di 
gridi  c suon  di  mani,  che,  a somiglianza  del  tuono,  echeggiò,  si  disperse  lontano  per  le 
vie  del  Paese. 

I Magistrali , prima  di  spogliar  le  divise , si  affacciarono  alle  finestre  del  loro  Palano 
a testa  scoperta  , applaudirono  e salutarmi  più  voile. 

La  Banda  civica  che,  vestila  dell'usata  uniforme,  dopo  avere  accompagnato  le  Magi- 
strature, dovea  lacere  c disciogliersi , invitala  dalla  parola  imperiosa  del  Popolo,  lo  seguiva 
alternando  allo  strepito  degli  applausi  il  suono  dei  tamburi  c le  marziali  armonie. 

Iniziala  cosi  questa  solenne  dimostrazione , col  voto  e I'  adesione  dei  Magistrati , il  ’ 
primo  suffragio  rhc  chiese  fu  quello  del  Vescovo,  il  secondo  quello  del  Commissario.  Il 
Vescovo  dalla  finestra  del  Vescovado  « alzando 

• La  man  saecrdoial  la  benedisse  » ; 

il  Commissario  dalla  Gnestra  del  Pretorio  la  confortò  di  ripetuti  atti  cortesi  di  saluto  e di 
grazie.  — Ecco  come  II  Popolo  , questo  cittadino  supremo,  col  senso  indefettibile  di  una 
virtù  che  non  erra  , seppe  istintivamente  costituirsi  c procedere , invocala  prima  la  bene- 
dizione del  Ciclo , c onorata  I'  autorità  del  Governo. 

Allora,  io  non  so  come,  ma  lo  vidi  tranquillamente  ordinarsi  e muovere  in  plutoni 
onde  peirorrorc  come  fece  le  strade  principali  del  Paese  crescendo , quasi  a ogni  passo , 
nell’  entusiasmo  e nel  numero.  E vidi  via  via  apparire  e sorgere , comunque  improvvisale 
e composte , bandiere  che  agitavano  al  vento  i colori  di  Roma  nel  fremito  di  cento  e cento 
mani  agitale  dal  cuore,  — e sentii  più  chiaro,  più  alto  echeggiare  il  grido  di  « Viva  Pio  IX.» 
che  passato  di  bocca  in  bocca  in  ogni  via.  In  ogni  casa  fa  il  grido  dell' intiera  Città. — 

O Arezzo,  le  tue  mura,  già  sopite  sotto  l’ala  dei  secoli,  udirono  un'altra  volta  il  grido 
dei  Guelfl  — Le  ceneri  degli  antichi  guerrieri , commosse  a quel  grido,  come  al  soffio  del- 
1’  anima  , risentirono  il  palpito  della  vittoria , e le  armi , nelle  marziali  urne  sepolte , fre- 
merono guerra  — Ma  non  riaprirle,  o Arezzo,  quelle  urne,  che  ne  uscirebbcr  gli  croi.  . . 
aspersi  lutti  di  fraterno  sangue  — Il  grido  dei  GuelG  oggi  è grido  di  unione.  — I fratelli 
hanno  riabbracciato  i fratelli,  c • Vira  Pio  IX.  » vuol  dire  « Tina  l’ Italia  ». 

Dopo  circa  due  ore  la  Città  tranquillamente  si  ricomponeva  nella  quiete  usata:  ma 
non  già  l' animo  dei  cittadini,  che  a somiglianza  dell’ arpa  percossa  serbava  il  fremito  di 
un  armonia  die  ben  presto  dovea  risorger  più  bella  nell'  inno  dell’  amore  e delle  patria 
speranze. 

Fella  del  5 Settemire. 

Le  sagge  e amorevoli  parole  del  Principe  sulla  istituzione  della  Guardia  Civica , coma 
istituzione  dello  Stalo,  suscitarono  la  pubblica  esultanza.  Lette  appena  da  pochi,  rapide  cor- 
sero per  le  labbra  di  lutti,  e si  stampanm  nel  cuore.  — È vero  che  la  nostra  nave  è tut- 
tora ben  lontana  dal  porto,  ma  le  nostre  (nani  già  torcano  al  timone  vietalo,  e novelli  Ar- 
gonauti compiremo  sicuri  il  periglioso  viaggio. 

Quando  un  Principe  dice  al  suo  Popolo  » parla  libera  e terivi  ; armali  e difenditi  ; quel 
Principe  i inviolabile,  quel  Popolo  è invincibile  ».  Noi  preghiamo  la  pace  dei  nordici  venti . 
ma  dove  amassero  evocar  la  tempesta  ne  domeremo  la  rabbia,  italiani  noi,  risorgenti  fra 
l'Altare  ed  il  Trono,  risorgenti  con  noi. 

La  Città  tutta  a un  tratto  si  rivestì  d’ ornamenti  c di  gioja  — Eccoti  o Popolo  un  al- 
tra Fetta  di  che  intendi  il  concetto  — Ertoti  un  altra  Fetta  ove  Tu  non  sei  ornamento  in- 
consapevole c mulo,  quasi  tappeto  |ier  le  vie  prosteso,  ove  piè  di  tiranno  passeggi  e ral- 
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rhi  nel  nome  santo  di  Dio.  — La  Festa  è toa.  — Sci  Tu  che  a poco  a poco  sottrailo  al 
servaggio  e alle  tenebre,  baci  esultando  la  mano  di  chi  ti  rallenta  lo  bende  e le  catene , e 
lo  fai  cerio  che  sei  certo  e degno  dei  destini  che  compi. 

Pendevano  dalle  finestre  ararsi  c panni  a cento  colori  : pendevano  dalle  «nostre,  dalle 
ringhiere , dai  terrazzi  le  bandiere  a colori  Toscani , che  già  sventolavano  inalberate  nelle 
torri  più  alte , come  sventolavano  legate  alle  croci  dei  campanili. 

Venula  la  notte  ia  Città  intiera  ardea  di  lumi  — Negli  animi  e nelle  vie , per  tutto 

fuoco  e luce.  E già  scorna  per  quelle  vie  un  fiume,  non  dir*  di  persone  ma  di  palpiti  e 
idre  ; un  fiume  che  travolge  (lutti  di  cittadino  valore  ; che , libero  nel  corso , piegherà 
tranquillo  alla  meta;  frenalo  da  barriere  Improvvide , atterrerà  le  barriere  ; rollo  e disperso, 
ove  ogni  stilla  tocchi , ne  farà  nascere  nn  altro. 

Precederà  la  Randa  — Seguivano  a due  a due  le  Guardie  Civiche  colle  armi  in  brac- 
cio in  numero  di  cento  — E poi  a due  a due  cinquanta  giovani  spontaneamente  armali , e 
e poi  circa  duemila  individui  senza  armi  a quattro  a quattro-,  c poi  (inalmenle  una  massa 
compatta  confusa  di  cittadini  di  ogni  classe,  fra  i quali  mollissime  donne. 

Le  Bandiere  a colori  Toscani  erano  moltissime  — Le  coccarde  a colori  Toscani  erano 
quanti  erano  i petti , e da  ogni  petto  escava  nn  Pina  a Leopoldo  Secondo  , a Pio  Nono  , 

alla  Gt-sanis  Civica,  alla  Indipendenza  d*  Italia.  — E le  migliaja  di  bocche  gridavano  come 

nn’  uomo  solo , senoochò  talvolta  v'  ebbe  un  Viva  parziale  e distinto  ora  dei  Coloni  ai  Cit- 
tadini , ora  dei  Cittadini  ai  Coloni. 

E a questo  proposito  merita  di  esser  notato  come  i moltissimi  Contadini  rhc  interven- 
nero alla  Fetta  del  5,  e ne  seguirono  la  processione  ordinali  in  plutoni  , v’  intervenissero 
m seguilo  dei  plausi  che  avevano  ricevuti  alcuni  di  loro  per  caso  a per  curiosità  presenti 
alla  prima  Fetta.  \ .'  ■ 

Quei  plausi  bastarono  a riconciliare  l’animo  diffidente  dei  campagnoli  educali  spesso 
nel  pregiudizio  e l’ errore  da  chi  dovrebbe  istruirli , c gli  accompagna  dal  Sacro  finte  alla 
fossa,  non  uomini  ma  isfrumenli  logori  e rotti,  ove  sia  riconoscibile  appena  l’ impronta 
della  Intelligenza  che  è la  vera  immagin  di  Dio. 

Ma  anche  quando  la  Intelligenza  è in  catene , resta  libero  sempre  ristinto  della  virtù, 
fondamento  immortale  dell'  umana  natura  che  interrogato  non  tace.  Le  sole  parole  di  * Kit* 
i Contadini  o furono  parole  di  altissima  rivelazione. 

là!  mura  della  Città , queste  supposte  barriere  di  divisione  e d’oltraggio , già  sparvero 
irilo  sguardo  dei  poveri  agricoltori  che  si  sentirono  come  riabilitati  a far  parte  delta  intiera 
famiglia  ; e abitatori  della  città  c della  campagna , tutti  cittadini  ugualmente  si  riabbrac- 
ciarono ai  piedi  del  medesimo  aliare , dell’  aliar  della  Patria. 

Perlustrale  le  vie  principali  dei  Paese  dalia  processione  descritta,  ogni  ulterior  dimo- 
strazione sarebbe  stala  inutile  e inopportuna.  Le  schiero  e la  folla  si  disciolsero , si  disper- 
sero — La  Fetta  era  finita. 


Fetta  del  di  8 Settembre. 

V’  ha  chi  crede  la  guerra  inevitabile.  Io  stesso  quando  Ito  veduto  dalle  finestre  delle 
rase  piovere  un  nembo  di  fiori  sul  Popolo  che  fesleggiante  inoltrava,  ho  imaginato  talvolta 
die  quei  fiori  cadessero  sulle  bare  e i sepolcri.  — Ho  guardato  le  Bandiere  di  pace , questi 
simboli  di  redenzione  vicina  , e mi  è parso  che  nella  cima  sventolasse  un  velo  funereo. 

Né  fu  larva  la  mia  di  poetica  immaginazione  che  teme. ...  — Il  mondo  compie  una 

crise  immensa tremenda.  Si  tratta  di  strappare  i nuovi  principj  ai  lucri  tenaci  degli 

interessi , de’  pregiudizj  e deile  abitudini  antiche. 

Questo  stacco  non  si  compie , non  si  può  compiere  senza  sangue  e senza  dolore. 

Io  stesso  dunque  ho  creduto  alla  guerra,  ma  invece  d’insultare  alle  Fette  italiane, 
come  inolile  passatempo  che  farà  i’  anima  immemore  c stanca , le  ho  giudicate  anzi  argo- 
mento prezioso  che  la  ritempra  nell’  amore  della  unione  e della  nazionale  indipendenza , 
unica  base  c cecia  della  salvezza  comune. 

Le  Fette  di  una  Città  sono  siate  il  grido  degl’  individui  divisi  che  si  cercavano  per  rin- 
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nini  in  un  Popolo.  Le  Feste  della  Italia  mino  staio  il  grillo  dei  Popoli  smarriti  elio  ti  cer- 
cavano por  riunirsi  in  Nazione.  — K voglia  Dio  cito  quel  grido  suoni  tanto  alio  che  spa- 
venti i traditori  noti  c mentili , e spezzi  nelle  mani  dei  nostri  nemici , non  già  le  spaile 
che  le  spezieremo  noi , ma  le  torce  iofatui  e scellerate  della  guerra  civile  ! 

Soma  guerra  civile  l' Italia  trionferà  sempre,  c falla  filiera  c grande  saprà  vendicarsi 
della  ingraliludine , della  ingiustizia  e della  |>crtìilia  del  mondo,  riversando  nel  mondo  la 
sapienza  e l'amore  per  la  terza  volta. 

Arezzo  per  mezzo  delle  sue  Feste  già  procede  a gran  passo  nella  riorganizzazione  delie 
proprie  forze.  Le  classi  dei  Cittadini  che  conservavano  gli  ordini  loro  disliuli  c inalterati 
come  quelli  dell' architettura , si  fondono  tulle  in  un  ordine  solo.  Il  braccio  misterioso,  «ho 
come  la  verga  di  Mosó  dividea  le  acque  del  medesimo  mare,,  ha  perduto  il  talismani)  c il 
prestigio.  — Noi  abhiani  veduto  i Contadini  accorrere  volenterosi  a distender  la  mano  sul- 
l'ara  della  Patria,  la  inano  di  Scesola  clip  arde  e non  cede:  vedremo  oggi  nella  Fetta  elio, 
descrivo  i Preti  e le  Domar  prestare  il  giuramento  stesso  con  pubblica  manifestazione. 

È noto  che  il  di  8 Settembre  ricorre  la  Festa  della  Naiivila  di  Maria  ili),  D Popolo , 
devoto  a lauto  nome . va  in  folla  al  tempio , ma  min  intende  più  il  gran  pensiero  della 
solennità  della  Chiesa , dovcnlata , Ella  stessa  , al  suo  sguardo  nou  altro  die  una  fabbrica 
a quattro  pareli  con  un  campanile  e un  altare  — l.a  di  lei  morale  universalità  si  è ricon- 
centrala nella  forma  materiale  di  uo  edilizio  ; il  principio  onde  Ella  emerse  e crebbe  restò 
seppellito  sotto  la  splendida  decorazione  ilei  cullo. — Il  Popolo  che  adora  in  Man  a la  Madre 
di  Dio  e la  itegiua  degli  Angeli , si  è dimenticato  che  la  Cheta  volle  festeggiare  in  Lei 
l'alha  della  cmancipazieuf.  degli  schiavi,  la  madre  della  uguaglianza  degli  uomini,. — Ma, 
se  la  memoria  tradita  è obliosa  , v'  ha  nei  misteri  dell'  anima  una  virtù  divinatrice  che  a 
poro  a poco  le  fa  rivedere  , anche  in  mezzo  alle  tenebre,  la  traccia  del  cammino  segnato 
dal  dito  di  Dio.  Allora  qualunque  appello  è sentilo,  c basta  una  parola  perché  |T  auiraa  si 
slanci  improvvisa  e tocchi  a un  tratto  la  mela  lontana.  Arezzo  il  di  8.  Settembre  disso 
quella  parola  e il  Popolo  rispose.  -*•  La  solita  Futa  del  tempio  varcò  finalmente  i limiti 
dell’  antico  isolamento  per  diffondersi  un  altra  volta  nel  seno  della  società  — I simboli  im- 
paludili dell' altare  brillarono  dì  nuovo  splendore  ripercossi  dal  lume  della  idea  rinascente 
della  roligioue  civile , di  questa  suprema  istitutrice  del  moudo  clic  tutte,  abbraccia  e feconda 
le  condizioni  della  umana  esistenza.  , 

Il  Popolo , dopo  essersi  inginoccliialo  [Sul  tempio , accorreva  nel  Prato  dello  Città  per 
applaudire  a Pio  IX.,  a Leopoldo  IL,  perchè  avea  già  creduto  in  qui'sli  due  Principi  due 
fedeli  Campioni  della  voloutà  dell' Eterno.  tDijflIBJ  ?>  I fJÌ*>  filati  rrt  ri  Attilli  i : Mly-'ITIA! 

Sventolavano  nella  cima  della  colonna  del  Prato  le  Bandiera  di  Itoma,  di  Toscana  , 
di  Lucca  e del  Piemonte.  Erano  seguo  di  riconoscenza . di  augurio  e di  speranza  per  la 
rigenerazione  d’ Italia  : erano  dunque  monumenti  di  religione. 

Ebbe  luogo  la  solita  corsa  dei  cavalli.  Quella  corsa  eccitava  la  gioju  e non  la  creava  ; 

una  gioja  che  non  aveva  niente  di  profano  c che  terminato  lo  spettacolo  doveva  farsi  mag- 

giore. — Infatti , terminalo  lo  spellatolo  appena , il  Popolo  si  dispose  a plutoni  per  per- 
correre come  nella  mattina  del  22  Agosto,  come  nella  sera  del  5 Settembre,  le  vie  prin- 
cipali della  Città , bella  di  ogni  maniera  di  ornamenti  e di  bandiere.  Ed  ceco  svolgersi  di 
volia  in  volta  lo  spirito  pubblico  ; ecco  di  Fetta  io  Fetta  un  altro  passo  nella  carriera  del 
pubblico  iuciviiimcalo.  i- 

i Preti  ebe  seguitavano  le  processioni  antecedenti  «infusi  nella  folla,  come  uvea  no  fallo 
le  donne , uscirono  da  quella  folla  |>cr  prendervi  icario  distinta  , ordinali  a plutoni  colla 
coccarda  nel  petto , e le  donne  fecero  altrettanto. 

E fu  nella  sera  del  di  8 che  dalle  fila  numerose  dei  Prati  tuonò  il  griflo  di  a lina 

Gioberti  > : c quel  gridu  solo  annunzio  compiuta  una  iutiera  rivoluzione. 

O Maria , il  giorno  della  iua  natività  uon  fu  mai  solennizzato  con  più  santa  effusione 
di  affl  ili  e di  generosi  pensieri.  — E la  Stella  Mattutina  potè  adunque  risorgere  sulla  terra, 
e la  terra  non  brillava  di  luce? — Ali  I che  gli  occhi  erano  chiusi  ! — Ma  quella  luce . 
non  visia , intepidì  nudlcmciilc  le  Trinili,  e fu  sentita. 

Idi  occhi  si  riaprirono,  la  terra  esultò  uri  trionfo  della  arali  Madre  ili  Dio. 
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I Sacerdòti  rive , figli  e tt  di  mia  Chiesa  isolala  © straniera  agP  interessi  del  mondo , 
noti  avevano  patria  , ispirati  da  Te  ridivennero  cittadini.  Tu  rammentasti  loro  che  il  Tuo 
Figlio  Divino  noti  venne  a sciogliere  o Condannare  alcuno  dei  legami  di  che  la  natura  li 
circonda  e incatena. 

Nel  memoriale  della  Sua  breve  carriera  la  disciplina  della  religione  è intieramente  coor- 
dinata ni  bisogni  positivi  della  società.  Dio  aveva  impresso  noli’ uomo  l’Imaginc  Sun:  Gesù 
Cristo  impresse  nella  Divinità  il  càralterc  dell’ umana  natura.  Il  Cielo  c la  Terra  si  avvi- 
cinarono , c abbracciandosi  insieme , il  misticismo , interposto  dalle  Caste  Ieratiche  , fu  at 
terrato  c distrutto. 

Fondu  mento  precipuo  della  società  e la  morale  ; e la  morale  è la  Religione.  Quando 
dunque  la  società  è convenientemente  costituita , la  Religione  è nel  suo  seno. 

Ed  ecco.  Maria,  die  i Sacerdoti  escono  dal  Tempio  per  confondersi  al  Popolo  — Il 
Tuo  tìglio  Divino,  che  non  sdegnò  sedere  alla  mensa  dei  pubblicani,  visse  fra '1  Popolo 
— Venuto  at  inondo  per  servire  c non  per  giudicare , disse  ai  suoi  Discepoli  « imitatemi: 
Fot  non  iarde  tiranni  come  i re , ma  [rateili , amici  di  lutti  gli  Mommi  » : c già  i Sacer- 
doti lo  imitano.  — Dall'altare,  dal  pergamo  non  risuouano  che  parole  evangeliche. 

O Mania  , non  ritirare  il  tuo  manto  «U  misericordia  dalle  nostre  fronti  che  si  rialzano 
al  cielo.  Ricordali  che  Y ultime  parole  di  Gesù  Cristo  furono  per  lasciarti  morendo  un  altro 
Figlio!  Testamento  solenne  di  amore,  ond’Kgli  volle  santificali  e protetti  gli  affetti  © gli 
interessi  della  umana  famiglia.  — Consumalo  il  sacrifizio  tremendo,  Egli  avrebbe  potuto 
trasportarti  fra  gli  astri  sulle  ali  dei  Cherubini:  ma  prima  di  salir©  ni  ciclo,  Té  dovevi 
abitare  un  tempio  sulla  terra,  w..  un  domestico  tetto  — • Fai  dunq«e , o Maria,  che  la  tua 
grazia  aiuti  sempre  le  nostre  povere  case:  noi  slamo  tuoi  figli. 

Festa  del  H Settembre 

i * : v . • • t .•  j •• 

Alle  quattro  pomeridiane  la  campana  della  torre  dbl -Comune  annunziava  prossimo  l'ar- 
rivo della  Bandiera  di  Firenze.  i 

II  suono  di  quella  campana  fece  fortemente  palpitar»*  il  cuore  di  tulli.  Era  la  prima 
volta  die  Firenze  inviava  un  Intuito  di  conriderr/ionc  c di  affetto  alla  città  di  Arezzo. 

Mossero  dalla  Piazza  di  Badia,  ove  ©'erano  radunati,  i Civici  sonz’ armi , * i Depu- 
tali destinali  a ricever  quella  Bandiera  per  accompagnarla  al  Palazzo  Municipale  — E 
co’  Civici  e Deputati  mossero  da  circa  400  giovani  lutti  schierati  a plutoni , seguili  da  in- 
numerevole Popolo.  *!  »:  . 

La  Bandiera  già  inalberata  e .spiegala  a una  qualche  distanza  dalla  Città  (III)  inol- 
trava fra  Y evviva  di  molte  genti,  da  ogni  parte  accorse,  e le  armonie  della  Banda  Are- 
tina reduce  da  Firenze.  Arrivala  alla  porla  del  paese  , fu  incontrala  dai  Deputali  ai  quali 
il  Jlottur  Romanelli  la  consegnava , dicendo  bellissime  parole  di  saluto  e di  augurio. 

Introdotta  in  Città,  la  Città  tutta  era  già  pronta  all'omaggio  dell’ amore.  Le  vie  per 
le  quali  fu  condotta  in  trionfo  apparvero  vestile  di  tappeti , ornale  di  fiori , frementi  di 
applausi,  e le  campane  delle  Chiese  suonavano  a lesta;  che  quando  i Fratelli  si  abbrac- 
ciano la  Religione  esulta  c benedice. 

Il  prelodato  Dollor  Romanelli  alzando  di  tanto  in  tanto  la  voce  traduceva  con  ener- 
giche espressioni  i sentimenti  della  pubblica  esultanza. 

Finalmente  arrivata  la  Raudicra  al  Palazzo  del  Comune  il  Goufaloniere,  che  raspol- 
lava alla  porla  dello  sl»*sso  Palazzo,  la  iulroduceva  nella  gran  sala  del  Magistrato. 

O Firenze , il  tuo  vessillo  ha  diffuso  nell’  anima  nostra  la  gioja  di  una  vita  novella , 
poiché  lo  salutammo  noti  come  tributo  di  affollo  soltanto , ma  come  pegno  di  fraterna 
uguaglianza*  È oramai  tempii  die  le  Toscane  Città  si  riconoscati  sorelle  senza  altra  domi - 
runU e fra  loro  che  la  legge  comune. 

Ti  reali  pure , o Firenze , li  resti  lo  splendore  del  Trono , ma  la  Giustizia  del  Prin- 
cipe diffonda  nelle  Città  tutte  ugualmente  i suoi  benefici  influssi , e possa  il  voto  di  tulle 
illuminarla  c meritarne  il  favore  collo  stesso  diritto. 

Arezzo  un  giorno  emula  tua  e tua  nemica,  o Firenze,  oggi  esulta  nell’ abbracciarti 
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di  amore,  perché  sa  che  noti  vorrai  piu  lungamente  abusare  d' uu' ingiusto  impero,  e spo- 
gliandoti finalmente  dei  privilegi  in  tempi  infelici  usurpati , respingerai  alla  vita  dell'  in- 
tiera Provincia  il  sangue  che  a comun  danno  concentravi  in  te  stessa.  Oggi  le  Città  non 
hanno  più  mura  — e non  formano  in  tutte  che  una  sola  Città  — la  Toscana. 


Fetta  del  19  Settembre  (IV) 

La  Municipalità  di  Arezzo  farà  incidere  in  marmo  la  memoria  di  questa  Fetta  IV)  : 
i Cittadini  l’ hanno  impressa  nel  cuore.  — Quando  l’ ala  del  tempo  avrà  consumato  quel 
marmo,  il  cuore  conserverà  intatta  quella  memoria.  E se  l'irresistibile  vortice  degli  anni 
dovesse  finalmente  trascinarla  all’  oblio , resterebbe  sempre  l' alito  , il  profumo  di  quella 
Fetta,  come  di  una  Fetta  di  jeri  ; ne  resterebbe  sempre  la  commozione,  il  palpito,  come 
quello  del  mare  agitato  dagli  astri  benché  immensamente  fontani.  Vi  sono  degli  avveni- 
menti che  destinati  a perfezionare  l' armonia  del  mondo , non  passano , ma  si  trasformami 
in  una  nota,  in  un  attarda  immortale. 

Se  le  Fette  di  Arezzo  ebbero  sempre  un  concetto  nazionale  , quella  del  19  n’  ebbe  il 
concetto  e la  rappresentanza. 

Fu  la  Fetta  della  Lega  delle  Provincie  Aretine.  — Ma  la  novella  Pontida  conserva 
dell'antica  il  coraggio,  e non  gli  errori. 

La  Lega  Aretina  non  a’  inaugurò  che  in  nome  del  proprio  diritto , e surse  nell’  inten- 
dimento di  fondersi  in  una  Lega  più  santa , non  Guelfa  o Ghibellina  , ma  Italiana  soltanto. 

Il  13  Settembre  Arezzo  inviava  un  Manifetto  ai  Gonfalonieri  dei  quarantasei  Municipi 
del  Compartimeuto  (Vii.  Era  detto  iu  quel  Manifetto  che  la  mattina  del  19  Ella  avrebbe 
falle  benedire,  nella  Cattedrale  della  Citta,  tante  Bandiere  quanti  erano  i Municipi  ai 
quali  le  avrebbe  inviate  in  segno  di  fratellanza  e di  unione  (VII). 

La  notizia , diretta  per  mezzo  della  posta , non  poteva  comunicarsi  cito  lenta  special- 
mente a molti  Paesi. 

Non  imporla  : — la  mattina  del  19 , sci  giorni  dopo  la  redazione  del  Manifuto,  sven- 
tolavano in  uua  medesima  Piazza , non  le  sole  Bandiere  che  noi  volevamo  offrire , ma 
quelle  di  quasi  tutte  le  stesse  Comunità  (Vili)  che  le  dovevan  ricevere:  — quella  di  Fi- 
gline ; — quella  di  Castello  ; quella  di  Perugia 

Noi  avevamo  invitati  i Municipi  a solamente  accettare  il  nostro  Stendardo  ; i Municipi 
ri  portavano  il  loro  ! — Noi  non  ci  eravamo  indirizzati  che  a Popoli  della  nostra  Provin- 
cia; ci  rispondevano  quelli  di  diverse  Provincie,  come  Popoli  della  medesima  Italia. 

Quando  oggi  chiamerete  un  fratello,  ogni  valle,  ogni  monte,  dalle  Alpi  estreme  alla 
remota  Sicilia , vi  renderà  la  parola  di  amore  — Se  tacesse  un  Popolo , un  Popolo  qua- 
lunque , dite  che  il  Carnefice  gli  serra  la  gola  — : ma  I'  anima  non  s' incatena , e il  libero 
pensiero  volerà  incontro  al  saluto  per  santificare  coll'  omaggio  dei  Martiri  le  speranze  della 
Patria  comune. 

V’ha  in  Arezzo  una  Piazza  aperta  in  seguito  d-  un  immenso  sterro  ordinato  dalla 
Municipalità  nel  decorso  inverno  onde  provveder  col  lavoro  (1X1  agli  estremi  bisogni  de- 
gl' indigenti  del  Comune  ; c questa  fu  la  Piazza  che  piacque  destinare  alla  riunione  delle 
Bandiere,  che  dovevano  essere  processionalmentc  trasferite  alla  Cattedrale.  E fu  preferita 
perché , vergine  c senza  nome , non  avea  memorie  profane  ; e bagnata  del  sudore  del  po- 
vero, calcata  per  la  prima  volta  in  nome  della  fratellanza,  potè  fregiarsi  col  titolo  di 
« Piazza  dei.  Poroso  » (X'. 

Vi  sorgevano  disposti  a più  file  e a conveniente  distanza  fra  loro  alti  stili  vestiti  di 
fresca  verdura , sormontali  da  un  ramo  di  olivo  e un  mazzo  di  fiori  ; sìmboli  della  con- 
cordia e della  prosperità  clic  ne  deriva.  Un  cartello  situato  sotto  quei  fiori  indicava  il  Mu- 
nicipio pel  quale  era  preparata  la  Bandiera , ciré  unita  a una  Deputazione  avrebbe  preso 
posto  accanto  a quello  stilo,  ove,  poiché  intervenne,  prese  posto  ugualmente  la  Deputa- 
zione di  quello  stesso  Municipio  e la  Bandiera  sua. 

E imaginalevi  adesso  se  é possibile  lo  spettacolo  stupendo  che  dovrà  presentare  una 
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Piazza  vasta  , alquanto  Mulinala  , irradiala  dal  sole , popolala  di  liinli  gruppi  di  persone 
noterò! metile  vestile»  e di  Bandiere  a tanti  colori  diversamente  ordinali. 

Invaginatevi  un  popolo  Ulto  che  le  fa  siepe  nell' estremo  bordo  del  lato  più  lungo» 
siepe  clic  palpila  vivace,  e qua  e là  tranquillamente  si  rompe  onde  permeUerc  accesso 
libero  c facile  a chiunque  abbia  diritto  inoltrare. 

E imagi  natevi  clic  inoltri,  dopo  (ulte  le  bandiere  e le  Deputazioni  citale,  ora  un  plu- 
toni; di  circa  3CQ  Civici  scusarmi;  ora.  un  plutoni»  di  Contadini  che  vengono  dai  Villaggi, 
preceduti  dal  loro  Vessillo  (XI)  r ora  una  schiera  di  Donne  elegantemente,  ornale,  il  fioro 
di  tutti  i roti , non  divise  in  classi  distinte,  ma  alternate,  confuse  ; e die  l’aere  tuoni, 
percosso  dagli  applausi  del  Popolo  che  tripudia  c saluta , o dallo  strepito  di.  quattordici. 
Bande,  quasi  tutte  militarmente  vestite,  che  spontanee  seguivano  la  nazionale  manifesta  - 
rione  dei  respettivi  paesi. 

Ma  ciò  che  non  potrete  idearvi  giammai  è la  gioja  c 1’  ebrezza  che  traboccò  improv- 
visa dall' anima  di  tutti  quando  inaspettata  apparve  la  Pontificia  Bandiera  alla  testa  di  un» 
schiera  eletta  di  Civici  Perugini , come  alla  lesta  di  una  eletta  Deputazione  di  Castellata 
accompagnati  dalla  Banda  della  loro  CiUà  XII). 

Alla  vista  ili  quelle  Bandiere  noi  ci  risentimmo  Romani!!  ! — ~ 

Onore  a Voi , Generosi,  che  non  conlculi  di  unirvi  a noi  cogli  affetti  e co’  voti  veniste*' 
a offrirci  la  matto , perchè  il  contatto  del  sangue  svolge  ignolc  scintille  di  amore  e di  vir- 
tù, e il  soffio  dell’alito  umano,  se  non  dà  la  vita  come  quello  del  Creatore,  ne  raddop- 
pia lo  splendore  c la  potenza.. 

Le  frontiere  che  ci  dividevano  sparvero  cancellate  sotto. il  vostro  passo,  c l’ombra  del 
Campidoglio  liberamente  diffusa  , ci  ricoprì  un  altra,  volta. 

Onore  a Voi , generasi  figli  di  Roma , che  patrocinando  con  tanto  zelo  c mente  la 
etnica  d' Italia  infonderete  nel  vostro  Governo  la  fiducia  e il  coraggio,  onde  ben  presto  ma- 
turi i consigli  del  proprio  senno,  e riscatti  i diritti  dell’ umanità  pagali  dai  sangue  del 
Cristo. 

O Roma , coni  pi  i tuoi  gloriosi  destini.  — Dio  ti  trasso  dal*  niente,  come  il  sole  dal- 
l' ombra,  per  crearli  miuistra  dei  suoi  più  vasti  disegni. 

Nata  appena  , ti  rese  inviucibilc  porcini  dovevi  riunire  in  un  medesimo  amplesso  i Po- 
poli divisi,  c organizzare  l'umana  famiglia  : — falla  appena  Regina  del  mondo,  volle  die 
tu  nc  fossi  la  madre  per  illuminarlo  e difenderlo.  L’antico  valore,  d’ogni  gentile  cul- 
tura, nemico dovea  dunque  perire  per  risorgere  coronalo  un  giorno  di  carità  o di  sa- 
pienza. 

Dio  foce  allora  cadere  dalle  lue  mani  lo  scettro  e* vi  pose  il  Vangelo.  O Roma,  compì 
i tuoi  gloriosi  destini  ! l.a  Madre  degli  uomini  non  può  aver  nemici  ; ma  se  i nemici  ap- 
parissero , parla,  o Roma , c la  tua  parola  che  apre  le  porle  del  Ciclo  l'aprirà  le  vie  della 
Terra.  Tu  vedrai  in  un  sol  giorno  risorte  tutte  le  antiche  legioni.  — I campi  di  Farsaglia 
spariranno  coperti  di  allori.  1 Vessilli  più  alteri  cadranno  in  faceta  a un  solo  Vessillo. . . . 
la  Croce,  che  tulle  allivella  sotto  le  sue  braccia  divine  le  leste  dei  Popoli.  — Già  tu  vedi 
come  all’aspetto  del  tuo  solo  Vessillo  V anima  si  riaffaccia  superba  alla  memoria  dell’ an- 
tica grandezza , c presente  lo  spazio  della  grandezza  fùttìra. 

O Roma,  o Arezzo,  gli  .Etruschi  Sacerdoti  sparirono.  Tu- non  potrai,  in- questo  giorno 
di  audaci  speranze interrogare  il  destino  nelle  viscere  delle  vittime  uccise.  Ebbene,  in* 
tcrrogalo  nelle  risene  palpitanti  del  Popolo , di  questa  Vittima  sfuggita  al  coltello  , e nc 
trarrai  più  sicuri  , più  felici  i responsi.. 

Osserva  ; ceco  un'  altro  plutonc  che  inoltra  nella  piazza  festiva.  Sono  Ufficiali  civili. 
La  fusione  nel  Popolo  degl’  impiegati  del  Principe»  delle  Autorità  del  Governo,  è la  base 
del  Trono  che  si  dilata  e si  abbassa  per  fai  si  più  augusta  c più  forte. 

Osserva  ; ecco  una  schiera  di  Preti  colla  bandiera  bicolore  Toscana  : ecco  finalmente 
molte  schiere  di  Frati  diversi,  precedute  (ulte  ugualmente  dalla  stessa  bandiera  ; c la  fu- 
sione nel  Popolo  dot  Clero  e dei  suoi  Dignitari  è la  Religione  che  si  difende  c »’  inalza 
per  farsi  più  umana  c più  santa  (XIII). 

Compiuta  la  graude  riunione  i tamburi  battono  il  segnale  della  partenza.  Lo  mille  bau- 

77 


Digitized  by  Google 


— 61 '2  — 


dioro  sorgono  e * agitano:  V ini  mensa  massa  clic  cuopre  la  piazza  si  commuovo,  ondeggia 
o a poco  a poco  si  svolge  iu  Già  convcnicnlemciile  ordinale  quasi  lago  versato  nel  letto 
di  bcu  lungo  canale. 

Le  vie  per  le  quali  la  processione  percorre  sono  una  continua  galleria  variamente  or- 
nata e piena  di  vivi  quadri  di  teste  ammassale  impresse  di  un  sentimento  sublime. 

O Polignolo,  risorgi  e copiami  questi  quadri  magnifici.  Le  logge  del  iVcilc  non  videro 
argomento  di  storia  nazionale  più  granile.  La  stessa  vittoria  di  Maratona  fu  mcn  grande 
di  questa  immensa  vittori»  dello  spirilo  pubblico.  — E la  tìrecia  ebbe  le  arti  e la  spada:  — 
e noi  abbiamo  le  arti,  la  spaila,  le  scienze,  e la  Religione  Evangelica  che  ci  guida  al 
trionfo.  — Risorgi  dunque  tu,  Raffaello:  tu  solo  puoi  sentire  la  Fede  rigenerala  d’Italia, 
c rivestire  di  luce  in  questo  nuovo  Taborre  la  Trasfigurazione  dei  Popoli. 

Dopo  lunghissima  ora  la  Processione  giunge  alla  Cattedrale.  Per  quanto  vasta  non  può 
ricovrnroe  che  la  minima  parte , c quindi  non  v’  entrano  che  i Corpi  Religiosi , le  Auto- 
rità , gl'  Impiegati  c le  Deputazioni  colle  respettive  bandiere. 

La  scena  è mutata.  — Il  fulgido  azzurro  del  cielo  è sparilo. — Non  più  strepito  di  ap- 
plausi e di  marziali  armonìe  ; non  più  nembi  di  corone  e di  fiori , non  (appetì  di  mor- 
telle e di  lauri  : ma  la  luce  malinconica  delle  gotiche  vetrate  ; il  fantastico  fumo  degl*  in- 
censi ; la  misteriosa  voce  del  silenzio , c un  pavimento  di  gelidi  marmi  a funerei  colori  ! 

Già  li  scoli  compreso  di  sacro  (errore , e ti  sembra  rivedere  passeggiare  tra’  i fulmini 
il  terribile  Dio  di  Torquemada , c Macedo. 

L’ ombra  dei  Secoli  non  ha  oscurato  ancora  abbastanza  i roghi  di  un  tribunale  di  san- 
gue che  si  fregiò  del  nome  di  santo.  — Ogni  lieve  memoria  te  li  fa  rislridcr  nell’  anima 
col  gemito  dei  martiri  lentamente  distrutti  per  la  maggior  gloria  di  Dio  ! ! ! 

Ma  l’errore  dura  appena  un  momento.  — Tu  vedi  che  le  Imngini  sante  sono  coronate 
di  rose,  c riconosci  che  l' irresistibile  sorriso  del  luo  Cielo  era  penetrato  nel  Tempio.  Tu 
ascolti. . . — e senti  un  cantico  che  chiede  a Dio  clic  sia  salvo  il  suo  Popolo,  e il  tuo  cuore 
respira. ...  è la  panda  del  Cristo.  — Tu  guardi , c vedi  che  il  sommo  Sacerdote  sale  nel 
pergamo  col  sorriso  nel  labbra  Egli  che , appena  apparvero  benedì  le  bandiere  di  fratel- 
lanza e di  pace,  non  dirà  che  parole  di  benedizione  c di  carila.  L’immenso  c scelto  udi- 
torio pende  dalla  sua  bocca.  E di  che  parla?  Del  Principe  che  è Padre;  del  Popolo  che  è 
Famiglia  ; e della  moralità , unico  fondamento  durevole  d’  ogni  religiosa  c politica  istitu- 
zione.— Egli  predica  1"  unione  fraterna  e riflelle  che  l’Italia  non  fu  serva  ai  stranieri  clic 
perché  divisa.  — Parla  dello  spirito  delle  nostre  Feste  e ci  dice  « Voi  intendete  ad  onorato 
vanto  di  merita  nazionalità.  Si,  e benedica  pur  Dio  i vostri  voti  » (XIV). 

La  sua  voce  fa  vibrare  tulle  le  corde  dell’  animo  — Di  tanto  in  tanto  esce  di  mezzo 
al  silenzio  di  un'attenzione  profonda  un  braro , un  bene  , e finalmente  un  plauso  che  non 
s»  contiene  che  appena  per  devozione  del  luogo. 

Alla  Festa  del  Ricambio  delle  bandiere  ave»  cosi  preceduto  quanto  meglio  bastasse  a 
prepararne  P evento.  Ora  le  bandiere  accompagnale  dalla  solila  processione,  che  tranquil- 
lamente si  riordinò  nella  Piazza  del  Duomo , furono  inalberate  intorno  alla  Colonna  del 
contiguo  Prato. 

Il  Ricambio  delle  Bandiere  doveva  succedere  alle  quattro  pomeridiane  — Io  non  posso 
ripensare  a quella  solennità  senza  clic  un  lungo  fremito  mi  percorra  le  vene. 

0 valorosi  martiri  della  Patria , voi  che  da  poco  tempo  soltanto  foste  percossi  c se- 
polti : ah  ! perché  non  potete  vedere  oggi  P Italia  c assistere  a questo  sacro-santo  giub- 
bileo  della  sua  indipendenza  ! Il  carnefice  infame  vi  chiamò  folli  propugnatori  di  una  causa 
sacrilega  , c oggi  nel  vessillo  di  quella  causa , fatto  il  palladio  dei  Popoli , é scritto  il  nome 
dei  Principi  c di  Dio!  — Il  vostro  voto  era  dunque  il  voto  di  tulli.  Voi  non  aveste  di  vo- 
stro che  P annegazione  e il  coraggio  ....  e il  sangue  che  spargeste  solitario  ed  irriso 
spruzzò  la  soglia  della  rigenerazione  italiana.  — Ma  perchè  1*  irresistibile  grido  della  Pa- 
tria esultante  non  potrebbe  egli  spezzare  il  sonno  delle  tombe?  — Ombre  dei  valorosi  Mar- 
tiri esultale  ! Le  Feste  dell'  Italia  nou  sono  che  il  trionfo  del  vostro  nobile  sacrifizio , l'apo- 
teosi del  vostro  eroismo. 
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Allo  quadro  pomeridiane  il  vastissimo  PaaTO  conteneva  Culli  i diversi  Corpi  che  «re- 
vano  hirmalo  la  processione  della  inali  ina  ; più.  Cullo  il  Popolo  che  Cavea  contemplala 
dalle  vie,  dalle  case;  più  , quei  mollissimi  che,  dalle  campagne  c dai  paesi  vicini,  erano 
inlorvciiuli  più  lardi. 

All’  ingresso  del  Prato  sorgevano  due  ali  di  Palchi  voltali  in  cerchio  verso  la  Colonna. 
In  quello  di  mezzo , clic  sollevalo  sopra  (ulti  ( ugualmente  uniformi  ) lasciava  «olio  se  li- 
bero e largo  il  passaggio,  stellerò  le  Autorità,  i Funzionari  del  Municipio  c dei  Tribu- 
nali: negli  altri  le  sole  donne. 

La  Colonna , anticamente  inalzata  in  nome  di  Mecenate,  ebbe  un  altro  battesimo;  e il 
nome  dell’ adulatore  di  uu  Tiranno,  qualunque  egli  fosse,  sparve  cancellalo  dal  nome  della 
(ìuardia  Civica. 

In  cima  alla  Colonna  sorgevano  trofei  militari  ; si  leggevano  negli  specchi  della  sua 
base  i nomi  dei  M unici pj  andini,  e due  brevi  memorie  relative  alla  Fata  (XV).  — Nella 
tribuna  che  circondava  quella  Colonna  era  un  banco  ed  un  libro  ove  le  due  Parti  regi- 
stravano l'alto  del  ricambio  delle  bandiere , c certificavano  la  fratellanza  c l’ unione  col  giu- 
ramento e la  firma. 


Il  materiale , il  cerimoniale  della  Fetta  press*  a poco  era  questo.  — Lo  spirito , il  re- 
sultalo di  quella  Fata  sono  indescrivibili. 

La  vita  morale  dei  Popoli  è destinala  a gradatamente  percorrere  tutta  la  scala  della 
umana  perfettibilità. — Succede  pertanto  che  le  istituzioni  civili,  che  non  nc  secondano  la 
evoluzione , perdono  a poco  a poco  il  paralcllismo  che  conservar  dovrebbero  co’  bisogni 
del  crescente  incivilimento.  Allora  incomincia  per  tutti  on  epoca  di  dolori. 

La  parte  meno  illuminala  della  società , che  è la  maggiore , patisce  per  un  malessere 
che  non  intende  bene  , per  un  aspirazione  oscura,  indefinita. — I-a  parte  culla  c veggente, 
colla  cosccnza  della  cagione  che  l’oppriinc,  o sdegnosa  di  freno,  reclama  il  lìbero  eser- 
cizio dei  propri  diritti. 

L' autocrazia  ciecamente  inflessibile,  per  conservare  se  stessa,  conserva  immobili  e 
fìsse  le  antiche  istituzioni.  IV  molli  che  dubitano  raddoppia  le  bende;  pc’  pochi  ebe  vedono 
raddoppia  le  mannnje,  e non  si  accorge  clic  il  lampo  del  loro  ferro  illumina  a grado  a 
grado  le  occulte  piaghe  del  Popolo. 

Ma  finalmente  i pochi  diventano  molli  ; i molti  arrivano  a contatto  del  vero,  e la  crise 
è matura  : un'  atomo  basta  per  far  traboccar  la  bilancia.  (I  giogo  sarà  tolto  o spezzato.  Op- 
porsi a questa  doppia  conseguenza  è impossibile  a meno  di  non  avere  due , tre  Popoli 
barbari  per  conleueruc  un  solo  ; e,  dopo  lo  spettacolo  tanto  ripetuto  della  proscrizione  di 
migliaja  di  leste , dare  oggi  al  mondo  lo  spettacolo  nuovo  della  proscrizione  di  un  Popolo 
intiero. 

Le  Riforme  di  Pio  IX.  e di  Lee potilo  IL,  accennando  di  soddisfare  alle  inevitabili  esi- 
genze dei  tempi , hanno  fin  qui  prevenuta  la  reazione  dei  Popoli  : nò  questi  magnanimi 
Principi  imiterebbero  mai  P esempio  di  chi  a prostrare  o spezzare  le  fronti  dei  propri  figli 
invocò  il  braccio  venale  dello  straniero. 

Ma  ciò  che  ho  voluto  adesso  più  particolarmente  notare  è come  sia  successo  ebe  lo 
spirilo  pubblico , lentamente  educalo  da  lunga  e dolorosa  esperienza , avesse  dovuto  molti- 
plicare le  forze  delle  sue  molle  nascoste  ; c come  quindi , alleggerita  appena  la  mano  che 
le  teneva  compresse,  si  sieno  svolte  a un  tratto  con  tale  una  esplosione  di  pensieri  e di 
affetti  che  descriverla  nello  spettacolo  di  una  Festa  come  quella  di  Arezzo,  io  lo  ripeto, 
è impossibile. 

11  Prato  era  quasiché  pieno  per  una  massa  di  genti  innumerevoli  — E quella  massa 
non  era  folla , non  era  gregge  ; era  la  società  che , lasciata  a se  stessa  , seppe  sempre  or- 
ganizzare le  sue  classi  diverse  in  vista  di  una  sola  armonia , coma  le  corde  dell*  arpa. 

Il  Popolo  aveva  compreso  che  non  era  stato  chiamato  a vedere  uua  Fata , ma  con- 
vocato a formarla.  — Ciascuno  prese  quindi  il  suo  posto , fece  la  sua  parte , lieto  e con- 
tento di  stipulare  in  nome  proprio  e disporre  dì  un  vota 
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In  mezzo  a un  concorso  e a an*  agitazione  indicibili,  1'  ordine  non  fu  inni  menoma- 
mente 'turbato , e si  poteva  liberamente  circolare  per  lutto  senza  Littori  di  sorta  — : Po- 
lizìa infallibile  nel  suo  ministero,  il  sentimento  della  umana  dignità  non  oltcso  dalla  mi- 
naccia delle  armi , non  avvilito  dalla  imposizione  di  odici  servili. 

E chi  avesse  voluto  vedere  questo  sentimento  traboccare  in  lampi  di  nuova  luce  e 
conservarsi  intatto  nel  fuoco  di  un  entusiasmo  senza  confronto  , avrebbe  dovuto  assistere 
alla  Fola  del  Prato t quando  diversi  aretini  arringavano  il  Popolo  ora  dalla  base  della 
Colonna , ora  dal  Palco  del  Municipio.  — E gli  Oratori  erano  indistintamente  e semplici 
Cittadini  e Sacerdoti. 

La  eloquenza,  questa  ispirazione  di  Dio -che,  nata  nel  foro , disertò  la  tribuna  per  re- 
fugiare  nel  pergamo,  oggi  può  fare  il  prodigio  di  riunire  il  pergamo  e la  tribuna  in  un 
pulpito  solo  ! — 

Le  parole  evangelicamente  libere  dell’ Arcidiacono  Lorini , del  Cappuccino  Bonaventu- 
ra, del  Doti.  Romanelli  e mie  (X-VIi,  perché  trovarono  gli  animi  preparati  a ricevere  la 
buona  novella , suscitarono  non  dirò  più  Y entusiasmo , ma  qualchexosa  di  nuovo  The,  per 
la  prima  volta  comparso,  non  può  avere  alcun  nome — Ah!  si,  clic  a -tracciarne  una  im- 
magine , appena  basterebbe,  o Mieli 'languite,  P impeto  e l'ardire  del  tuo  stesso  pennello!  — 


Ricambiale  finalmente  le  bandiere  colle  formalità  die  accennai,  si  ricompose  nel  seno 
stesso  di  quella  immensa  assemblea  la  medesima  processiono  della  mattina,  e mosse  lie- 
tamente a percorrere  per  la  Città  il  solito  giro. 

Il  sole  era  -v  icino  al  tramonto.  — La  Iure  del  crepuscolo  soavemente  si  confuse  c spi- 
rò nella  luce  di  una  brillantissima  luminar  a. 

Dire  quanto  accadde  nel  tragitto  della  Processione  fino  a che  non  si  sciolse  nella 
Piazza  del  Comune,  sarebbe  ripetere  cose  dette  altre  volte,  c che  ora  facilmente  s' im- 
maginano. 

I Magistrati  Civili  attendevano  all'ingresso  del  loro  Palazzo  le  Ranlierc  che  aveva  in  » 
ricevute  in  rirambió  e che  non  dovevano  rimanere  nelle  loro  mani  che  per  csaorc  quanto 
primo  depositate  fra  gli  altari  della  Cattedrale. 


'Nella  sera  di  questo  stesso  giorno  il  Catino  ilei  Cittadini , fatto  Cittadino  realmente, 
aprì  libero  ingresso  a tutti  gli  mmini  onesti  che  si  presentassero  decentemente  vestiti.  La 
numerosissima  conversazione,  informata  della  vampa  superstite  della  Festa , riuscì  piena 
di  vita.  — Diverse  Rende  musicali  fecero  a vicenda  echeggiare  le  sale;  e la  danza,  armo- 
nizzando alle  recenti  catone  degli  animi  quelle  dolio  braccia , ebbe  dopo  tanto  tempo  uno 
scopo  onorevole. 

Alla  mezza  notte  il  erosecelo  silenzio  tutte  a poco  a poco  uvea  sopite  le  cure  c le 
voci  — Pure  in  an  Albergo  della  Città  fcrvea  per  non  spegnersi  clic  molto  più  tardi  la 
ginja  di  un  convito  ove  sedevano  da  circa  cento  persone. 

Il  convito  da|o  per  onorare  i Perugini  c i Castellani,  che  si  compiacquero  di  accet- 
tarlo, passò  lietissimo  fro  i brindisi  c gli  evviva.  Ma  T omaggio  reso  da  noi  ai  fratelli  dello 
Stato  Momano  non  dee  esser  descritto  da  riòi.  Che  la  notte  del  19  conservi  dunque  intatto 
il  suo  velo.  Se  rci  accadde  per  un  momento  alzarne  appena  un  lembo , fu  perchè  siamo 
orgogliosi  ìli  registrare  in  queste  pagine  destinate  al  Pubblico  uii  allo  di  compiacenza  di 
più  di  che  quei  nostri  fratelli  ci  furono  gentilmente  cortesi. 

Festa  del  20  Settembre 

Anello  questa  Festa  non  fu  che  an  omaggio  ai  Cittadini  del  Tevere. 

lo  non  dirò  di  qnanlo  accadde  per  Y affezione  che  meritavano  le  preziose  qualità  dcl- 
T animo  loro  da  chiunque  ebbe  la  fortuna  di  avvicinarli  c conoscerli,  e lacerò  delle  ban- 
diere improvvisamente  inalberate  come  se  fossero  uscite  di  sotterra  ; della  Randa  musicale 
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im provi  inamente  ritmila  e comporla;  dell*  abbondanza  delle  coróne  e elei  marzi  offerii  e 
sparsi,  come  se  la  terra  in  questi  giorni  di  gaudio  non  producesse  che  fiori,  ma  rileverò 
bensì  qual  fosse  in  tanto  omaggio  il  concetto  profondo  dello  spirito  pubblico. 

I titoli  delle  nostre  Fette  erano  esauriti  — Là  cena  della  notte  del  19  appariva  come 
1*  ultimo  raggio  di  un  sole  oramai  tramontato. 

Nella  mattina  del  giorno  di  che  scrivo,  benché  gli  animi  fossero  tuttora  commossi,  la 
Città  respirava  la  solita  calma  nell’  ordinario  movimento  della  umana  industria.  — Tulio 
ad  un  tratto,  circa  le  due  pomeridiane  si  seppe  ebe  il  drappello  dei  Civici  Perugini  non 
era  ancora  partito,  c che  alcune  persone  desideravano  accompagnarlo  fino  ai  casolari  del- 
r Olmo  (XVIII 

Allora  in  un  solo  momento,  come  il  medesimo  lampo  passa  per  gli  occhi  di  lutti,  pas- 
sò per  1’  animo  di  lutti  il  pensiero  medesimo. 

Le  porte  delle  case  si  aprirono;  le  botteghe  si  chiusero;  le  strade  furono  iuondale  di 
gente;  c tutte  ucU'iulendintcnlo  di  onorare  di  un  altro  saluto  la  Pontificia  Bandiera.  — K 
questo  solo  saluto  fu  ben  degno  fregiarsi  del  titolo  di  Fetta , c di  una  splendida  Fetta , 
come  doveva  essere  una  manifestazione  del  cuore,  ispirata  dall'  istinto  di  un  Popolo  incal- 
zato dal  braccio  prepotente  dei  Fati  clic  lo  rialzauo. 

II  Popolo  non  ha  solamente  sentito  quanto  importi  la  unione  d’  Italia,  quanto,  cancel- 
lare ogni  memoria  di  municipali  rancori;  ma  quanto  al  tempo  stesso  importi  alla  propria 
causa  e a quella  dei  buoni  Principi,  1’  efficace  soccorso  del  Pontefice:  cd  ecco  quindi  Y in- 
timo senso  di  questa  continua  ovazione  al  Vessillo  di  l’io  IX,  che  non  toglie  fra  noi  il  mi- 
nimo splendore  alla  gloria  del  Principe  nostro,  conte  non  gli  dimiuuisce  di  un  grado  la 
nostra  riconoscenza  c la  nostra  affezione. 

L*  Italia  risorgerà:  libera  c indipendente,  grande  e venerato  risorgerà Dio  che  la 

fece  regina  delle  cose  creale  non  la  vorrà  schiava  aggiegata  c vilipesa. 

11  giogo  sarà  tolto  o t pezzato , io  lo  dissi  ; ma  dissi  ancora  die  la  nostra  emancipa- 
zione sarà  presumibilmente  pagala  di  mollo  sangue;  c se  pur  v’ha  chi  possa  risparmiare 
o almeno  diminuire  il  prezzo  del  riscatto  è l'io  nona 

In  questo  momento  di  crise  ( mi  piace  ripeterlo  i,  in  questo  momento  di  tremendo  con- 
flitto fra  gli  clementi  contrarj  che  si  disputano  la  vittoria,  ora  che  laute  speranze,  tanti 
duhbj  c timori  oscillano  agitali  dall’ala  volubile  degli  eventi  incerti;  ora  che  gli  animi 
deboli  sono  più  facili  a credere,  i vili  più  pronti  a tradire;  Egli  solo.  Padre  c Principe 
della  universale  Cristianità;  Egli,  armato  di  aditemi  c di  tpada  ; Egli,  grande  in  se  fles- 
so, nella  fiducia  del  mondo  gigante;  Egli  solo,  io  dico  é attualmente  forte  abbastanza  per 
fondere  in  una  sola,  incendiandole  a un  tratto,  le  volontà  che  si  K ciano;  atterrare  di  uu 
colpo  gl*  Idoli  che  vacillano,  e proclamare  la  legge  che  puniva  di  morte  Io  straniero  in- 
truso nell’  assemblea  del  Popolo. 

Arezzo,  che  sentiva  nell’  animo  più  o meno  distinto  la  vece  di  questa  verità , affinò 
subito  P occasione  propizia,  c consacrò  con  una  dimostrazione  di  cmore  un  alto  di  civile 
saggezza,  onde  emergesse  ceni’ Ella  nutre,  por  1’ evangeliche  volontà  di  fio  nono,  più  clic 
una. fiducia  uua  fede,  più  che  una  fede  uu  diritto. 

L’  amplesso  di  Perugia  c Arezzo  in  mezzo  ai  poveri  casolari  dell’  Olmo  non  fu  già 

tulio  nella  tenerezza  .dei  palpiti ....  ma  ebbe  qualche  casa  di  sacro  c di  tremendo 

ciré  i Popoli  forti  fa  mio  dell’  amore  un’  argomento  di  gloria. 

Abbracciandosi  all'  ombre»  del  Vessillo  Hotnauo  i fratelli  trascrissero  con  un  bacio,  in 

fronte  ai  fratelli,  la  storia  dei  proprj  dolori delle  proprie  speranze;  c v*  impressero, 

quasi  in  note  di  sangue,  il  giuramento  di  morir  per  la  Patria. 

Fetta  del  29  Settembre 

Addio  Perugia,  addio  Castello,  Popoli  della  Romana  Provincia  addio.  — Nell' amples- 
so dei  Creici  Perugini  noi  abbracciammo  lutti;  in  quell’amplesso,  che  fu  la  Comunione  dei 
Fedeli  nel  Cristo  e nella  Patria;  che  fu  la  parola  sacramentale  dei  n\iovi  Congiurali  clic, 
abbracciandosi  alla  faccia  del  sole,  cospirano  pel  bene  comune. 
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Singolare  c maravigliata  con  cium  la  noslrn,  fatta  per  non  combatter  clic  il  vizio,  di- 
sarmare il  delitto , riconciliare  colta  Magione  la  Fede , il  Trono  cotta  Libertà 

Addio , addo,  noi  ci  riconosceremo  per  lutto  con  questa  parola;  parola  eia»  sarà,  per 
noi,  nella  felicità,  un  inno  di  grazie;  nella  sventura,  una  memoria  di  gaudio;  nella  inor- 
tc^  una  * preghiera  rii  requie. 

Ma  la',  Perugia,  non  sei  contenta  abbastanza,  se  non  vesti  quell’ amplesso  e quel  patto 
di  splendide  forme,  e lo  consacri  con  puhLlichc  manifestazioni. 

Il  fremito  dell’  addio  dell’  Olmo  ha  preceduto  il  passo  dei  Reduci  e ti  ha  commosso  tc 
viscere.  — Nobile  c generosa  ti  levi,  cerne  un  solo  uomo  lì  levi  per  muovere,  esultando, 
incontro  al  Vessillo  ~A retino  e hevcre  nelle  labbra  dei  Tuoi  il  nostro  bario. 

I tuoi  Civici  eran  venuti  $|>ontnnci  per  non  recarci  che  i tuoi  voti  segreti:  ora  Tu 
vuoi  clic  la  Magistratura  della  Città  faccia  onorevole  recezione  alla  nostra  Bandiera,  c una 
ne  decreti  e invii  alla  CiHft'di  Arezzo  (XV1I1). 

Ed  creola  quella  llandmra  che  inoltra  fra  le  dense  onde  del  Popolo  Aretino  per  es- 
sere trasferita  al  Palazzo  Municipale. 

Ed  ecco,  veduta  appena,  il  pensiero  nostro  rivolo  al  Campidoglio,  e guarda  se  là, 
dove  una  novella  alba  comparve,  sia  per  nascere  il  sole! 

Ab  Pio!  — Se  Giosuè  trattenne  il  sole  sull'orizzonte  per  illuminare  i nemici  c la  stra- 
ge ....  Tu  puoi  voler  clic  si  levi  per  illuminare  i Fratelli  e la  Pace. 

Questo  veneralo  Vessillo  che  i Perugini  ci  donano  è II  Vessillo  di  milioni  di  braccia 
che  pendono  dal  tuo  cenno;  più  prezioso  del  Labaro,  perché  spoglio  di  gemme;  più  cri- 
stiano de!  labaro,  perché,  unito  al  nane  del  Cristo,  conserva  il  nome  dd  Senato  e del 
Popolo. 


La  Deputazione  di  Perugia,  incaricata  di  presentarci  la  Bandiera,  giunse  inaspettata 
in  Arezzo  circa  le  ore  dieci  anlimeridiaiie:  — alle  ore  quattro  pomeridiane  tutto  era  pre- 
paralo per  convenientemente  riceverla. 

A quest’ora,  la  Deputazione  Aretina  si  recava  all*  Albergo  della  Posta  a complimen- 
tarla, non  col  gergo  della  decrepita  diplomazia , ma  colla  espansione  vergine  del  cuore. 

Intanto  dalla  contigua  Piazza  si  stendeva  per  la  via  della  Posta  la  processione  die 
dovrà  farle  corteggio,  composta,  come  altre  volle,  di  quanto  potrà  meglio  renderla  nume- 
rosa e distinta,  e che  oramai  sarchile  inulil  descrivere.  — Non  posso  peraltro  astenermi  dal 
ricordare  particolarmente  come,  anche  m questa  cccationc , intervenissero  i diversi  Ordini 
Religiosi,  non  eccettuali  quelli  delle  fraterie  situate  a notevole  distanza  dalla  Città,  perché 
non  tutti  vorrebbero  creder  forse  a tanto  zelo,  a tanta  gentil  compiacenza,  e penhc  quin- 
di mi  è dato  tributar  Loro  espressioni  di  lode  sincera. 

Ah!  nò,  non  poteva  essere  che  voi  aveste  spezzato  realmente  i vincoli  dd  sangue  per 
diserlare  la  umana  famiglia  , c vi  chiamaste  Fratelli!  — Non  potevo  esser , nò , che  voi 
che  meditate  ogni  giorno  la  vita  dd  CRISI  O,  aveste  fatto  della  soglia  dei  vostri  Ccnobj 
la  lapide  sepolcrale  di  quell’  amore  che  EGLI  raccomandava  ripetendo  per  tutto  agli  vt.i 
e agli  altri  a AMATEVI  ».  Nò,  le  porte  dei  vostri  Conventi  non  sono  le  barriere  dell’e- 
goismo : il  grido  dd  mondo  le  penetra , e voi  rispondete , spontanei  rispondete  a quel  gri- 
do. — Oggi  che  fra  noi  la  Religione  Evangelica  trionfa;  oggi  che  non  siete  costretti  a lug- 
girc  dinanzi  al  martirio,  voi  non  volete  creare  la  solitudine  in  mezzo  alla  società,  c la 
vostra  Tebaidc  è la  Patria.  E la  società  esulta  al  vostro  aspetto , come  all’  aspetto  di  un 
Padre  che  stringesse  al  cuore  i proprj  figli.  — Tutte  le  volte  che  vi  abbiamo  veduto  con 
noi  ci  siamo  scorciamente  sentiti  più  sicuri  e tranquilli,  che  la  presenza  dd  Sacerdote  è 
una  continua  preghiera , é una  benedizione  continua  che  santifica  ogni  ciUadiua  virtù. 


Era  stato  ordinalo  che  la  processione  volgesse  direttamente  al  Palazzo  Municipale;  ma 
ovunque  si  sarebbe  potuto  abbreviare  la  via,  uu  largo  argine  di  Popolo  non  rifiutava,  ma 
copriva  il  passaggio,  c costringeva  al  cammino  indicalo  dal  pubblico  desiderio. 
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Diri*  la  Fetta  della  Cidi  dove  apparve  la  Imi  odierà  c la  Deputazione  di  Perugia  <w~ 
■ebbe  ripeter  cose  altre  volle  descritte,  o per  dir  meglio  non  descritte  mai,  comcché  iin-§ 
possibili  a dirsi  eoo  qualche  precisione.  Tacerò  dunque  come  tosse  per  lutto  un  unico  gri- 
do di  amore  c dì  patria;  per  tutto  una  tempesta  di  generosi'  passioni,  per  lutto  una  piog- 
gia di  corone  c di  fiori , quasi  una  inelcora  di  luce  di  rotori  e di  profumi , romc  può  so- 
lamente vedersi  sotto  il  Cielo  d'  Italia. 

Nel  plauso  continuo  alla  Deputazione  di  Perugia  si  udiva  spesso  un  errino  al  Guanla- 
hassi  Colonnello  della  Guardia  Civica.  Il  Popolo  avea  dunque  sapulo  che  v’  era  il  Cuarda- 
bassi ....  e riconosciuto  quel  nome  ! . . . . 

Plaudendo  a quel  nome  egli  corresse  In  storia  di  Iti  anni,  e riannodò  gli  eventi  dell 
IH  17  agli  eventi  del  1831  !... 

Giunta  la  processione  albi  Piazza  deità  Comunità , si  raccolse  c dispose  in  maniera  da 
fare  ala  immensa  c magnifica  ai  passaggio  delle  Deputazioni  di  Perugia  c di  Arezao. 

1.'  interno  lato  di  quest’  ala  era  coperto  da  più  /Ut  di  House  che  agitavano  i loro  faz- 
zoletti bianchi  in  segno  di  saluto. 

Ceco  fiuatmenle  che  la  Società  tutta  iutiera  si  ricostituisce.  — Le  diverse  ruote  della 
gran  macchina , finora  divise  c sparse , si  riavvicinano  per  congegnarsi  c muovere  iusienic 
al  medesimo  scopo,  Il  pcrfezioaaineulo  civile.  — La  Donna,  ella  pure , questa  Sacerdotes- 
sa , uata  , di  una  Religione  di  affetti  gemili , esce  dal  domcslico  (empio,  abbambina  il  si- 
lenzio del  ritiro,  e versa  uel  mondo  la  suavità  del  suo  minislcro  di  amore.  Regina  dei 
cuori , si  lamentava  del  giogo,  perché  min  aveva  saputo  ancora  rivelare  a se  stessa  i suoi 
tesori  segrete  Superba  della  bellezza,  nc  aveva  ratto  un'impero,  e fu  schiava;  che  P uo- 
mo la  soggiogò  colla  forza  per  non  averla  tiranna. 

La  vergogna  delle  catene  la  coslriusc  ben  presto  a meditare  il  proprio  destino,  e sen- 
tila la  ispirazione  di  una  missioue  celeste,  si  rialzò  coronata  di  quanta  luce  può  piovere 
dalle  ali  degli  Angeli  — Ella  avea  scoperto  die  la  leggiadria  delle  forme  è cosa  vile  o 
caduca,  ove  non  la  infiammi  c protegga,  limpida  c ardente,  deli’  intelletto  e dei  cuore  una 
sviulilla  ; e che  non  dovrà  alimentare  P amore  che  per  abbellire  sulla  terra  il  culto  della 
virtù. 

Intemerata  Vestale  di  un  fuoco  inestinguibile  c santo , spogliati  i mirti  lascivi  o i pa- 
ludamenti di  porpora,  si  avvolse  in  candida  stola,  cinse  la  fronte  di  rose  bianche,  e ri- 
coperta di  un  velo,  come  i simulacri  degli  antichi  Numi,  disse  all'  uomo  Ella  stessa:  « ren- 
dimi la  libertà.  — Quetto  velo  toltile  è un  egida  che  mi  difende  da  ogni  profano  contatto. 
Con  quella  sola  difeta  mi  tarò  dato  sfidare  gli  attriti  del  Mondo  contertandomi  tempre  pura 
e venerata.  — Ma  quando  quetto  vela  è caduto,  non  resta  in  me  che  la  femmina.  Cuuprimi 
allora  di  un  lenzuolo  funerea;  — la  Donna  i maria  ». 


È cosi  che  la  Donna  ha  potuto  finalmente  nei  Paesi  inciviliti  emanciparsi  dai  lacci 
della  schiavitù , e bella  di  pudore  agitarsi  fra  gli  uomini  venerata  e pura , ereilaudo  per 
tutto  le  nobili  c generose  passioni.  — La  palle  che  Ella  prese  alle  nostre  Fette  non  nc 
accrebbe  lo  splendore  soltanto , ma  lo  fece  più  molle  e più  mite,  come  quello  del  sole  se 
Io  attraversa  leggera  una  vela  di  roseo  vapore.  — Ovunque  brilli  il  suo  sguanlo  suscita 
per  lutto  i prodigj  ; ma  fosse  pure  fra  le  armi  c k'  stragi , senti  che  arcanamente  ti  rav- 
volge c li  penetra  sempre  col  lepido  alilo  di  un  aurea  voluttà. 

La  Deputazione  di  Perugia  rispose  al  di  lei  saluto  col  tallo  di  una  squisita  cavalle- 
ria, e quando  stese  la  mano  sul  banco  dei  Magistrati  per  giurare  la  .nuova  alleanza  fra 
Perugia  e Arezzo , stringeva  tuttora  rolla  sinistra  i fiori  c le  corone  dalla  Donna  offerti 
ai  piedi  di  un  altare  non  inni  sacro  di  quello  dell'amore,  l’altare  della  Patria. 

Il  giuramento  dei  Perugini- fu  prrrrdulo  dalla  lettura  di  un  indirizzo  drl  Gonfalo- 
niere — c di  un  Decreto  della  Magistratura  di  Perugia,  documenti  preziosi  di  cortesia  e 
di  civile  saggezza  (XIX). 

Nidi’  atto  di  ricevere  la  Bandiera,  il  Gonfaloniere  di  Arezzo  disse  parole  convenienti 
alla  cerimonia,  che  finalmente  si  chiuse  col  grido  a fico  Perugia;  viva  Areno;  cica 
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¥ fluita!  » — E la  cerimonia  fu  costantemente  accompagnala  itali*  armonìa  che  polca  me- 
glio farle  corona;  che,  il  Padre  Cappuccino  Bonaventura  arringando  in  quel  frattempo  il 
Popolo  da  una  finestra  del  Palazzo  Municipale,  si  sentiva  un  fremito  lontano  come  quello 
«lei  mare  agitato  dal  vento;  il  fremito  del  Popolo  agitato  dalle  parolo  dell’  Oratore. 


Ouando  la  processione  mosse  nuovamente  per  aecompagnarc  la  Deputazione  di  Peru- 
gia all*  albergo  della  Posta,  il  sole  era  al  tramonto.  — 1 Donzelli  della  Comunità  in  abito 
di  costume  la  seguirono  circondandola  colle  torce  accese.  — E quando  il  grido  del  Popolo 
la  costrinse  a mostrarsi  sulla  ringhiera  di  quell’  albergo,  quelle  torce  la  seguirono  per  il- 
luminarla ali*  avido  sguardo  di  tutta  una  Città  convenuta  nel  medesimo  luogo:  — e la 
Città  fu  profondamente  cim  mossa,  mentre  gli  onorevolissimi  Colonnello  Guarda  bassi.  Con- 
te BagUoni,  Barone  Danzella  e Avvocato  Sereni  apparvero  come  in  un  quadro  di  luce  im- 
provvisameute  eccesso  in  mezzo  alle  tenebre.  * 


Poco  dopo  la  Conversazione  e la  danza  rallegrarono  le  sale  del  Casino  dei  Cittadini 
come  nella  sera  del  19.  — Circa  la  mezzanotte  tornati  i Perugini  ali*  albergo  trovarono 
alla  cena  un  corteggio  di  70  persone  prese  da  tulli  i ceti,  e convitati  a un'agape  uo vel- 
ia , a un  feslino  di  patri*  carità . 

Una  gioja  dolce  incolpabile  animò  quella  cena,  gioja  clic  tal  volto  si  cangiò  in  eulu» 
susino  eccitato  dalla  eloquenza  di  diversi  Oratori,  fra  i quali  furono  particolarmente  ap- 
plauditi PAvv.  Sereni  c il  Doti.  Romanelli  (XX). 

IL  Convito  finalmente  si  sciolse  col  solilo  addio.  ...  la  parola  sacramentale  delCOlmo. 

1 Perugini  per  evitare  qualunque  altra  nostra  dimostrazione,  per  quanto  avessero  viag- 
gialo tutta  la  notic  precedente,  partirono  due  ore  circa  dopo  la  cena  senza  prender  riposo. 

Le  vie  desette  della  Città  uon  udivano  che  lo  strepito  della  loro  vettura;  ma  giunta 
questa  nella  via  del  Corto  scoppiarono  a un  tratto  molle  sfinitile,  apparvero  accese  a un 
trailo  incile  faci,  e svolto  dal  tuaulo  delle  tenebre  un  numeroso  stuolo  di  Aretini,  gridò 
« Viva  Perugia  ». 

1 Perugini  tentarono  discendere  dalla  vettura , ma  ne  furono  impediti  fm  oltre  la  porta 
della  Città:  si  gettarono  allora  nelle  braccia  degli  Aretini,  e si  dissero  un  altra  volta 
addio. 

Fetta  del  17  Ottobre 


Le  Feste  del  Popolo  sono  un  Manifesto  della  sua  volontà.  — Chiunque  agisca  nel  con- 
cetto di  quel  Manifesto , fa  opera  sancita  dal  pubblico  suffragio.  — E poiché  le  Feste  di 
Arezzo  ebbero  per  oggetto  precipuo  1*  UNIONE  dei  Popoli,  Angelo  De  Bacci  potè  presen- 
tare una  Bandiera  alla  Guardia  Civica  di  Forlì , e dire  u io  Te  la  presento  in  nome  del 
mio  Paese  » 

Onesta  offerta  Egli  la  fece  ai  confini  dello  Slqto  Pontificio,  che  la  Guardia  Civica  For- 
livese trapassava,  per  abbracciare  i fratelli  Toscani  nella  Terra-del-Sole,  o fu  accettata 
con  quel  trasporlo  di  esultanza  cortese  di  che  sono  capaci  i cuori  ben  (alti  nel  contraccam- 
biare le  testimonianze  dì  considerazione  e di  affetto  (XXI). 

Ovunque  la  Guardia  Civica  Forlivese  si  diresse,  per  tutto  quel  giorno,  portò  seco  inal- 
berato il  Vessillo  ov’ era  il  nome  di  Arezzo,  c nelle  marce,  nelle  stazioni,  nella  sala  del 
Convito,  erbeggiò  salutato  il  nome  della  nostra  Città. 

Pochi  giorni  dopo,  le  Scuole  Civiche  Forlivesi  inviavano  agli  Aretini  la  propria  Ban- 
diera , accompagnandola  con  parole  impresse  di  un  sentimento  di  amore , di  moderazione 
e di  dignità,  meritevoli  di  perpetua  memoria  (XXII). 

Arezzo  non  poteva  elio  grandemente  esultare  per  questa  nuova  alleanza,  e accolse  la 
Bandiera  Forlivese  con  una  gioja  senza  misura  c senza  sorpresa  (XXI  11). 

Volesse  Dio  che  ogni  sole  che  nasce  ci  portasse  fra  le  braccia  un  altro  Fratello,  o per- 
chè mosse  sjKjiilanco,  o perchè  un  et  culo  qualunque  gli  fece  credere  alla  nostra  atteziouc  t 
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Volesse  Dio  che  i nostri  suoli  Vessilli  ti'  UNIONE,  non  che  portali  dagli  uomini,  per- 
corresser  F Dalia  trasportati  dalle  acque,  dai  venti,  sulle  ali  stesse  dei  turbini  e dei  ful- 
mini, sicché  r Italia  non  fosse  a un  trailo  che  un  campo  ove  inalzar  si  potesse  una  sola 
bandiera  con  un  sol  fascio  di  tutte  ! 

O protii  Forlivesi,  abbracciamoci.  I nomici  dei  Popoli  ebbero  sempre  meno  paura  delle 
anni  loro  che  dei  loro  amplessi,  e i Popoli  d*  Dalia  nou  sono  stali  vinti  che  quando  sono 
stati  divisi;  e divisi,  percossi,  incatenali  hanuo  fallo  tremare  i Tiranni. 

Date  uno  sguardo  alla  Storia  d’ Italia,  e per  conoscere  s’  Ella  sia  valorosa  e magna- 
ulula,  considerale  con  quanto  apparato  di  forra  ne  hanno  contenuto  sempre  lo  slaucio;  e 
come,  quasiché  la  forza  non  bastasse  a prostrarla,  la  circondassero  di  silenzio  e di  tene- 
bre per  lusingarne  il  sonno.  E l’Italia  tacque,  ma  oon  dormi  — 1 Tiranni,  perché  il 
Mondo  la  credesse  immersa  in  un  letargo  di  morte,  espcri  monta  vano  toccandole  il  collo 
col  filo  della  mannaja  ....  c se  a quel  tocco,  arsa  di  generoso  sdegno,  avesse  scossa  una 
libra , la  mannaja  recidoa  quella  fibra.  — Ma  oggi  che  la  generosa  saggezza  di  alcuni  Prin- 
cipi ha  già  spezzato  molti  anelli  delle  ferree  catene,  oggi  1’  esperimento  infame  è perico- 
loso ....  — che  anche  divisa  c manomessa  così;  con  mezza  testa  infranta,  le  piaghe  san- 
guinanti nei  piedi,  e qua  e là  posta  c contusa;  pugnerà  più  tremenda  a somiglianza  del 
leone  ferito. 

Ella  s'agita  appena,  c già  trema  la  Terra!  — Minaccia  appena  risorgere,  e per  ri- 
stringere i lacci  a una  schiava  congiurano  insieme  le  Nazioni  intiere!  — Principi  Rifor- 
matori, armatela;  Voi  rivedrete  i prodigi  della  Regina  del  Mondo.  — Per  riconoscere 
Achille,  presentatogli  il  brando;  per  atterrire  il  nemico,  presentategli  Achille. 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci  — oggi  che  F abbracciarsi  di  fraterno  amore  non  è 
delitto!  — Volgetevi  alle  Alpi;  — volgetevi  all*  uno  e all'altro  mare,  c per  tutto  vedrete 
come  i nemici  dei  Popoli  avidamente  ci  osservano  ! — Hanno  sparso  a larga  mano  fra 
noi  il  veleno  della  discordia;  — e ne  spiano  F evento.  — Anche  per  vincerei  cosi ... . . la- 
ceri come  siamo,  hanno  prima  bisogno,  hanno  bisogno  perdio  ! di  tradirci.  Ma  questa  po- 
vera Dalia,  usa  da  lungo  tempo  ai  veleni,  gli  divora  impassibile  come  F intrepido  Guer- 
riero del  Ponto.  O nemici  della  Italia  ascoltate  — « QUI  IL  SANGUE  SI  VERSA,  MA  NON 
SI  CORROMPE  ! * — Nella  fame  del  decorso  inverno,  il  pane  offerto  a prezzo  d* infamia, 
QUI  é stato  respinto:  — iusignificaule  e vano  il  rarissimo  esempio  di  chi  rifiutarlo  non 
seppe,  meno  corrotto  egli  stesso  che  ingannalo  e illuso.  — Fate  pur  retrocedere  la  lan- 
cetta dell*  orologio  colla  punta  della  vostra  spada:  l’ora  della  nostra  emancipazione  é suo- 
nata, e il  problema  è sciolto.  — La  questione  non  consiste  che  nel  sapere  di  quanto  sau- 
guc  vi  pagheremo,  o vampiri  insaziabili,  gli  ultimi  sorsi. 

O prodi  Forlivesi , abbracciamoci.  Noi  già  vi  abbracciamo  nella  Vostra  Bandiera,  in- 
torno alla  quale  oggi  Arezzo  intiera  festeggia  con  quanto  gaudio  e pompa  fu  accolta  e 
salutala  qualunque  altra  Bandiera. 

Apparsa  appena  in  vista  della  Città  , la  campana  del  Comune  annunzia  la  fausta  no- 
vella, c tutta  la  Guardia  Civica  le  muove  incontro  alla  distanza  di  circa  tre  miglia,  fin 
dove  si  dirige  la  Guardia  stessa  di  diversi  Villaggi  preceduta  dal  proprio  Stendardo  e a 
tamburo  battente  (XXIV).—  Oggi  è la  prima  tolta  che  noi  abbiamo  il  consolante  spetta- 
colo della  Guardia  Civica  di  campagna,  numerosa  e regolarmente  organizzata!  I frutti  del- 
le nostre  Feste  maturano  — elu*  i fruiti  del  Popolo,  come  quelli  del  mare,  maturano  nel- 
1*  agitazione  e nell*  attrito. 

Ma  poiché  vi  sono  le  braccia,  il  coraggio  c la  volor'à,  e perchè  non  vi  sono  ancora 
le  armi? 

Armate  i Cittadini,  non  mi  stancherò  di  ripeterlo,  e i Cittadini  armati  saranno  invin- 
cibili — Gli  eroi  delle  Tcrmopili,  di  Lcullra  c di  Maratona  non  erano  guardie  disciplinate  e 
salariale  dai  re.  Le  montagne  di  Lucerna  e di  Urjr  respinsero  sempre  i venali  satelliti  dei 
monarchi  col  braccio  dei  propri  abitanti , come  Venezia , questa  antica  Roma  dei  mari  , 
come  1*  America , questa  figlia  vergiuc  c libera  di  Nazioni  serve  c corrotte. 

La  organizzazione  della  Guardia  Civica  ha  iuollrc  un  immenso  vantaggio  morale  per- 
ché allivella  le  diverse  classi  della  società.  — Lo  spirilo  di  aunegazioue,  che  deve  ncces- 

78 


Digitized  by  Google 


— 620  — 


sanamente  animarla,  r. iticeli*  lutti  i irradi  e distribuisce  la  medesima  considerazione  egual- 
mente ili  tutta  la  Itlilusione.  K si  accenni  ancora  come  questa  medesima  htùuzùme , ixm- 
vciiicntcnienlc  diretta,  serve  al  tempo  stesso  a un  esercizio  del  corpo,  di  ini  la  pubblica 
salute  ha  un  estremo  bisogno. 

Ma  già  In  bandiera  Forlivese  porla  la  da  Angelo  De  Dacci  è presso  le  mura  dilla  lat- 
ta, e la  lattei  tutta  intiera  è per  le  vie  jx-r  le  quali  dovrà  tragittare. 

< (imita  alla  l'urta,  ove  l'attende  la  processione  ciac  deve  precederla,  vien  circondala 
da  una  Deputazione  di  persone  notevoli  del  Paese,  fra  le  quali  alcuni  Sacerdoti,  e lo  stes- 
so Vicario  tumorale  della  Diogcsi  colla  tracolla  verde  e rossa  , colori  del  Comune  are- 
tino (XXV). 

Il  concorso  del  Popolo  é così  numeroso  che  la  processione  muove  difficilmente , c so- 
lamente all’  imbrunire  del  giorno  arriva  al  Palazzo  Municipale,  ove  la  riceve  il  tionfalo- 
uiere  assistito  dai  Priori  del  Magistrato. 

Allora  le  sue  file  si  sriolgoiio,  e il  Popolo  a poco  a poco  si  dis|>erde;  ma  la  (ìuardia 
Civica  delle  Campagne  conserva  i suoi  ranghi,  e ritorna  ai  Villaggi  marciando  in  pluto- 
ni. — Il  Doti.  Romanelli  F accompagna  (in  oltre  le  mura  per  dirigerle  una  parola  di  con- 
gratulazione ; per  sempre  meglio  imprimere  in  mente  ai  Coloni,  che  non  formiamo  iu  tulli 
che  una  sola  famiglia,  che  non  abbiamo  in  lutti  che  un  medesimo  scopo. 


E qui  si  chiude  l*  ultima  Fatta  Nazionale  di  Arezzo. 

La  bandiera  di  Forlì  fu  complemento  alle  nostre  alleanze,  c le  suggellò  col  voto  della 
guerriera  c generosa  Roiuagua  (XXVI). 

Noi  abbiamo  contalo  i Vessilli  di  pace.  — Il  giorno  della  battaglia  conteremo  i Ves- 
silli di  guerra;  — saranno  nummla ti. 

I Popoli  dell'  Italia  sono  tulli  inciviliti  ugualmente  ; sono  tutti  ugualmente  giurali  per 
la  medesima  causa.  La  Francia  è a Parigi  — l'Inghilterra  é a Londra  — V Italia  è per 
(ulto  , senza  Irlanda  e senza  Vandòa. 

Questa  Terra  di  Eroi  non  ha  un  villaggio,  non  ha  una  capanna  dove  il  (ionio  della 
Patria  non  dilTouda  un  lampo  di  valore  dalle  sue  ali  dì  fuoco. 

0 unnici  dell'  Italia,  ricordatevi  che,  pugnando  con  noi,  avete  quasi  sempre  incomin- 
ciata la  guerra  quando  la  vittoria  era  certa. 

1 registri  della  storia  non  sono  un  mistero  o mi  minima,  coinè  i protocolli  della  di- 
plomazia. 

Cingetevi,  una  volta,  armi  leali  c venite.  — Osate,  almeno  una  volta,  di  non  esser 
vili  - — Vi  basti  1*  ingiustizia  dell*  assalirci;  a noi  basterà  il  diritto  di  respingervi.  — Di 
là  dall’  Alpi  c i mari  noi  non  abbiamo  nemici  — Venite,  voi  vedrete  maraviglia  inaudita; 
tre  Principi  c tre  Popoli  combattere  insieme  per  la  difesa  di  ima  causa  comune.  — Que- 
sto esempio  supremo  di  saggezza  e di  amore,  Dio  non  1*  ha  suscitalo  per  avvilirlo  col  vo- 
stro insulto:  per  prostrarlo  nel  fango  sotto  il  carro  trionfale  dello  straniero.  — Che  se  più 
forti  di  noi  (nel  numero  c nelle  armi  solamente  più  forti)  vi  fosse  dato  irrompere  im- 
provvisi, e gravi  di  acciaro  c di  bronzo  pesare  su  noi,  basta  l’aura  clic  spira  in  questo 
libero  Ciclo  per  distruggervi  tutti.  — Il  Sole  d*  Italia  ha  finito  di  educare  gli  allori  per  le 
vostre  corone,  c se  ne  cresce  alcun  ramo  tuttora,  la  mano  provvidenziale  del  Tempo  vi 
ha  innestato  il  cipresso. 

E badate  clic  allo  strepilo  delle  armi  voslre  non  risponda  fìr.alincnlc  lo  strepito  delle 
catene  dei  schiavi  1 

Quello  strepilo  vi  farebbe  spavento,  come  se  a un  tratto  accadesse  la  resurrezione  dei 

morti perocché  le  catene , lentamente  consuute  da  una  ruggine  antica  di  lacrime 

c di  sangue,  potrebbero  facilmente  spezzarsi. 

Udite  ! — La  Sicilia  agita  i ferri ....  la  Svizzera,  i ferri:  — e il  suono  dei  ferri  si 
propaga  colla  celerilà  della  luce , e penetra  per  tutto  come  il  fuoco  del  fulmine.  — Voi 
gettate  per  ogni  dove  ombre  e menzogne.  Opera  vana  é la  vostra,  fili  schiavi  s»  parlano. 
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%*  intendono  d ì un  polo  a un  altro  per  unn  via  misteriosa,  e fanno  telegrafo . invisibile 
voi,  eoi  proprj  coppi. 

O Areno,  benedici  a LEOPOLDO;  lunedici  ai  PRINCIPI  ALLEATI  ; e prepara  il 
braccio  alla  guerra.  — Il  cuore io  non  lo  dico. 

Ah  ! se  nell’  ardua  lolla , clic  forse  si  prepara  , dovesse  mancare  il  cuore  in  Italia,  io 
vorrei  clic  Dio,  die  si  pernii  una  volta  di  aver  crealo  il  genere  umano  e lo  sommerse  nelle  . 
acque , vorrei , che  sì  pentisse  di  aver  creala  qucsla  infelice  penisola , e la  seppellissn 
nei  mari.  » > 

Se  ò vero  che  V Atlantide  sparisse  un  giorno  nei  vortici  dell’  Oceano , fu  cortamenic 
perché  Dìo  la  volle  punire  di  codardìa  ; chè  Egli  non  può  distruggere  che  i Popoli  vili!  — 
Ma  questa  imprecazione  tremenda , che  spontanea  mi  trabocca  dal  cuore , non  rallegri 
nessuno.  — Elia  trabocca  ugualmente  dal  cuore  degl'  Italiani  tutti , e non  ricade  allora 
che  sul  capo  ai  nemici. 

1/  Italia  darà  al  Mondo  uno  stupendo  spettacolo  di  valore c di  sangue  ! t ! — E 

sempre  sangue  1 ! ! — — E sarà  sangue  di  fratelli  anche  questo  ! — Gli  Stranieri  non 
sono  che  i medesimi  uomini  nati  in  un  paese  diverso , c tutti  nati  «f  un  medesimo  seme. 
— Posti  Ira  il  sicario  e la  guerra,  scelgono  la  guerra,  e spinti  da  irresistibile  fatalità, 
ci  assalgono,  non  per  odio  di  noi,  ma  per  amor  di  se  stessi.  I più  non  ci  conoscono:  — 
non  sanno  nemmeno  chi  siamo.  — Gli  altri  lo  sanno , e , uccisori  o uccisi , sono  ugual- 
mente infelici. 

Ah  ! dov*  è , dov’  è , una  mano  che  s’  interponga  fra  le  armi  fratricide , c cessar  fac- 
cia una  volta  queste  scellerate  ecatombe? 

O Pio  Nono  !...  — Sono  ecatombe  di  VITTIME  U.MAPÌE  ! ! ! — Il  CRISTIANESIMO, 
che  spense  e màledì  le  are  dei  Druidi , non  vorrà  lilialmente  inalzare  la  voce  contro  que- 
sta orribile  carnifìctna  dei  Popoli  ? 

Dovremo  forse*  sperare  noi  soccorso  di  una  qualche  polente  nazione  dell’  Europa? 

Ma  dove  è oggi  { considerata  nel  Governo  che  la  rappresenta  ) , dov’  è oggi  una  Nazio- 
ne che  sin  /tórre , forte  e generosa  abbastanza  per  oprare  un  miracolo  di  volontà  , c di 
amore?  — Forse  la  Francia?  — So  fosse  libera  non  Seguirebbe  lo  stendardo  dell*  Austria; 
se  fosse  forte,  rialzerebbe  se  stessa;  so  fosse  generosa , si  vergognerebbe  almeno  della  pro- 
pria umiliazione.  — Forse  T Inghilterra  ? — Ah  ! se  nella  tela  del  civillc  progresso  la  nor- 
dica spada  recide  i nodi  c non  gli  scioglie,  la  moderna  Cartagine  gli  pesa,  c nc  fa  merce 
clic  si  compra  c si  vende. 

O Pio  Nono , non  permettere  che  la  mano  dello  Straniero  tocchi  1’  Arca  della  nuova 
alleanza.  A guidarla  nel  Tabernacolo  del  Santuario  basti  Tu  solo  — E Tu,  Padre  degl’in- 
felici di  tutta  la  Terra,  Tu  puoi  salvarli  tutti.  La  Tua  parola  è al  tempo  stesso  ascoltata 
da  Roma  e dall’  Universo.  — La  causa  del  Vicario  del  ('risto  è la  causa  dì  tutta  1’  uma- 
nità, perocché  il  Patrimonio  di  Pietro  non  è che  questo  povero  Ovile,  che  lo  stesso  Cristo 
gli  allidava  nell*  alto  di  salire  il  Calvario. 

Emanato  appena  il  memorabile  Indulto,  fu  piuttosto  il  Mondo  che  Roma  che  giudicò 
vicina  la  propria  rigenerazione. 

L'Amnistia  di  rio  Nono  non  poteva  essere  un  atto  di  dimenticanza , ma  di  attenzione 
e profonda  ; ehè  non  vi  sono  colpevoli  da  obliare , ma  infelici  obliati  che  debbono  esser 
soccorsi. 

Chi  doveva  obliare  era  il  Mondo  medesimo , e generoso  hn  coperto  ili  un  velo  fune- 
reo le  memorie  del  Vaticano,  nella  fiducia  che  sia  per  uscirne,  c incarnarsi  nelle  civili 
istituzioni,  la  volontà  del  DIVINO  LEGISLATORE. 

L’  Evangelo  non  ha  divisa  la  Patria  dalla  Religione,  e ha  conciliato  i doveri  del  Cri- 
stiano co'  diritti  del  Cittadino.  — I scismi  che  lacerarmi  la  Chiesa  nacquero  meno  dalla  in- 
credulità di  alcun  Rito , che  dalla  fede  nella  libertà  ; c Lutero  vuol  dir  meno  disertore  da 
Roma , che  dalla  schiavitù  dello  spirito. 

Ma  Tu,  amorosissimo  PADRE ,'  Tu  salverai  gli  uomini  e la  Chiesa. 

Afferra  le  mille  vele  deila  nostra  nave  e guidale  ....  Basta  a guidarle  tulle  il  solo 
libro  «lei  cuore;  il  libro  della  verità,  senza  politica  e senza  artifizio,  /*  EVANGELO. 
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tigni  diplomatico  accomodammo  dev’  esser  fermamente  respinto  — Tra  il  Cristo  e i 
Farisei  v'  è la  Crocei  l.a  Causa  della  l'inanità  non  pud  più  esser  discussa.  — £ se  dò- 
resse  costare  tuttora  un  qualche  tributo  di  sangue , pensa  rise  è già  costata  il  sangue  di 
tiesù , e considera  la  immensità  dei  dolori  e delle  stragi  che  dovrà  risparmiare  hi  Tua 
sola  voce. 

I Polenti , aridi  d'  impero  , diranno  che  I'  attuale  agitazione  dei  Popoli  non  é che  un 
moto  leggero  della  superficie  del  mare , e si  offriranno  spontanei  a frenarlo;  — Menao- 
gna  : — e guai  se  non  fosse  menzogna  ! 

Nel  Regno  dei  Despoti  la  quiete  dei  Popoli  è il  silenzio  del  cimitero  dei  vivi.  — Il 
sangue  scorre  segreto  sotto  la  lapide  mortuaria  ; c perché  potrebbe  trasudare  dai  tumuli 
c accusare  il  misterioso  macello,  i Despoti  lo  etigom  iu  lacrime.  — àia  nò,  non  può  es- 
ser rosi,  non  sarà  rosi  mai  più  cosi;  che  questa  agitazione  implacabile,  nonché  dalla  su- 
perficie del  mare , nonché  dagli  abissi  dell'  onde , prorompe  dalle  viscere  della  Terra  , e 
Dio  la  INCALZA, 

O Pio,  benedicila \ — La  Tua  benedizione  di  amore  farà  uscire  l'armonia  da  questo 
caos  di  colpe  c di  dolori , per  via  di  più  mite  e forse  incruento  olocausto  — Deh  ! non 
aspettare  ebe  t Popoli  siano  Eglino  slessi  coslrelti  a scongiurare  I’  ordine  e la  pace , con 
uua  tremenda  benedizione  di  sangue.  ('.amo  Pigli 
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Il  tempio  c gli  altari  erano  adorni  come  nei  giorni  più  solenni  per  cura  del  Capitolo, 
che  volle  generosamente  sopperire  a tutte  le  spese  della  funzione  sacra.  Il  Vescovo  ponti- 
ficalmente la  celebrava,  c i Canonici  assistevano  con  ricco  c splendido  apparato. 

Sulla  porla  maggiore  della  Cattedrale,  sotto  le  armi  di  Pio  IX,  si  leggeva  la  seguen- 
te epigrafe 

NON  SI  MESCA  Al  FRATELLI 

‘ VI  ALINOLE  UA  SENSI  E LOIE  NON  ITALIANI 

E CHIinE  GLI  OCCHI  PKn  NEGARE  LA  Ll’CE 
NE’  TREPIDO* 

AL  DIR1IO  ANNUNZIO  DI  UNA  IMMENSA  SCUCIR». 

MA  CHI  ALLE  STLPRNDE  VENTURE  DI  PIO 
ALLO  UDIR  SALVI 

DALLE  TENERROSE  INSIDIE  DI  LUPI  FEROCI 

GREGGE  E PASTORE 

ESULTO-  COMMOSSO  DALL’  ANIMA  PROFONDA 
ENTRI  NELLA  CASA  DEL  DIO  DEGLI  ESERCITI 
s intuoni  ALL’  ALTISSIMO  inno  di  grazie: 


a LUI 

CHE  MUOVE  DALLA  CIMA  DEL  MONTE 
IL  S ASSOLINO  CHE  ARSATTERA’  «tu'  IN  FONDO  ALLA  VALLI 
IL  COLOSSO  DAI  PIÙ  D*  ARGILLA 
CHE  A PERCUOTERE  IL  GIGANTE 
ARMA  LA  DESTRA  DEL  GIOVINETTO 
E (JUASI  CONSIGLI  DI  STOLTO 
LE  SOTTILI  MACCHINAZIONI  CONFONDE 
DEI  DOTTORI  IN  NEQUIZIA 
CHE  PUÒ’  IN  UN  GIORNO  VOLGERE  IN  GAUDIO 
LE  UMILIAZIONI  LE  MISERIE  LE  LACRIME 
DI  MOLTI  SECOLI 
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E Ira  le  altre,  che  si  distribuirono  in  quello  e nel  giorno  appresso,  meritano  di  esser 
riferite  la  italiana  del  Sig.  F.  Marraghini,  e la  latina  del  Sacerdote  P.  Cinguelli 

PIO  NONO  b L’ ITALIA  so*  SALTI  : 

LO  SPETTRO  DEL  TRADIMENTO 
FREMENDO  LE  MAL  TESSUTE  INSIDIE 
ERRA  NOTTURNO  SULLE  RUINE  DEL  TERRÒ 
E DI  LUCE  BOREALE  FIAMMEGGIA. 


MA  PROSEGUE  L*  INVITTO 
L’  OPERA  DI  REDENZIONE  , 

SPERA  E COMBATTE 
FINCHÉ  ABBIA  RIMESSO  NELLO  INFERNO 
U.  GENIO  DELLE  TENEBRE  E DELI  A OPPRESSIONE. 


DIO  sta  con  LUI: 

DIO  F.  VERITÀ*  E GIUSTIZIA: 

BEATO  CHI  SOFFRE  E PON  MANO  ALL*  OPRA: 
BREVE  IL  TRIONFO  DELLA  FORZA 
SENZA  IL  DIRITTO. 


DIO  MANDO’  QUEL  GRANDE 
A RISTORARE  I DANNI  DELLA  LIBERTA*  E DELLA  FEDE 
A INCARNARE  IL  PENSIERO 
DEL  NOSTRO  RISORGIMENTO 
A FONDERE  INSIEME  LE  SORTI 
DEI  POPOLI  E DEI  RE 

AMEN 
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ANIMI  MAGNITUDINE  SINGULAR!  CLEMENTIA  ILLUSTRATA 
8ANCTISSIMIS  LBGIBUS  COMMINI  BONO  SANCITIS 
IMPURI!  M PACIS  ET  JUSTITIAR 
RETIT.IT  FIRMA V IT 
Ql'OD  TAM  CHARI  CAPITIS  VITA 
QUAE  SUMMIT!  IN  DISCRIMEN  TOCABATUR 
COELITl’S  NEFAR1IS  MANIBl'S  F.VASERIT 
ORDO  ARRETINORUM  UNIVERSI  S 
PRAEEUNTIBUS  episcopo 
CANONICI»  AC  RELIQUO  CLERO 
LLBENTISSIME 

GRATES  AC  VOTA  SOLENNI  A 
PRO  DtUTINA  INCOLUMITATK 
PARENTIS  PUBLIC! 

STRENUI  RELIGIONI*  V1NDICIS  PERSOLVIT 
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Alcuni  egregi  (1}  opinarono  che,  ricorrendo  la  solila  Festa  degli  8 Settèmbre,  fosse 
utile  c bello  dare  alla  pubblica  esultanza  una  direzione,  e volger  lo  spirito  della  moltitu- 
dine a tale  scopo  die  ad  essa  e alla  intera  Città  tornasse  ad  onore.  Nella  quale  idea  li 
confortava  il  desiderio,  c diremmo  quasi  il  bisogno,  di  celebrare  la  ottenuta  istituzione 
della  Guardia  Cittadina  con  pompa  maggiore  di  quella  che,  per  la  ristrettezza  del  tempo, 
si  potè  usare  la  sera  del  cinque.  Piacque  e fu  generalmente  applaudito  il  pensiero;  e tanto 
* più  volentieri  che  la  lettera  e lo  spirito  del  Motuproprio  del  quattro  Settembre  nè  più  af- 
fettuosi , nè  più  liberali  potevano  desiderarsi,  e che  tulli  avevan  presente  come  tra  i Mu- 
nicipi toscani  primo  il  nostro  avesse  implorata  quella  provvida  istituzione,  c primo  ne  aves- 
se sperimentati  gli  efTetti  salutari  (2). 

Ed  ecco  in  un  baleno  — eretto  nel  Prato  (3)  un  magnifico  padiglione , sotto  del  quale 
si  colloca  il  Busto  marmoreo  di  Leopoldo  II;  — formato  un  trufeo  di  emblemi  e bandiere 
sulla  colonna  che  gli  stà  di  contro;  — e nella  parte  anteriore  dell'  alta  base,  sulla  quale 
il  padiglione  s’  inalza  e riposa;  apparire  le  tre  epigrafi  che  qui  trascriviamo: 

Nel  mezzo 

A 

LEOPOLDO  il. 

CHE  Al  SCOI  TOSCANI 
AGEVOLA  OGNI  Di'  PIU*  ì*  IMPERIO 
ACCOPPIANDO 

LA  LIBERTA*  K IL  PRINCIPATO 


ARMI  CITTADINE 

A NOI  CONCESSE  IL  Bi'ON  PRENCE 
A DIFFUSIONE  DELL’  ORDINE  K DEI.  DIRITTO 
A RENDER  VANE  COL  FERRO 
IP.  SEDUTTRICI  BATTAGLIE  DELL’  ORO 


CHI  NON  SI  SENTE  IN  PETTO 
LIBERA  PALPITARE  IN*  ANIMA  ITALIANA 
NON  TOCCHI  QUELLE  ARMI 
SOTTO  LE  QUALI  SI  NASCONDEREBBE 
O LA  VILTÀ’  O IL  TRADIMENTO 


AL  NEPOTR  DI  LEOPOLDO  I. 

LA  PATRIA  RICONOSCENTE  S'  INCHINA 
APOTEOSI  DI  CUI  REGNA 

È LA  LODE  K IL  PLAUSO  D*  UN  POPOLI»  INTERO 


TU  CI  DESTI  QUELLE  ARMI 
SU  QUELLE  STA  LA  NOSTRA  INDIPENDENZA  F.  LA  TUA 
ASCOLTA  SEMPRE  I CONSIGLI 
DEL  TUO  CUORE  PATERNO 
E ALLA  CAUSA  DEL  VERO 
NON  FALLIRÀ’  IL  TRIONFO 

(!)  Furono  il  Marchese  Giuseppe  Albergotti , il  Doli.  Franco*™  Viviani , il  Professor  Carlo 
Manenti  non  Aretino , e il  Sacerdote  Pasquale  Leoni , mirabilmente  secondati  dal  Regio  Commis- 
sario Avv.  Francesco  Pctri  e dal  Tenente  dei  Carabinieri  Luigi  Trcntanove.  Ci  piace  ricordarne  i 
nomi  per  causa  di  onore , e perché  ebbero  sempre  parie  distinta  ed  attiva  nelle  precedenti  o nelle 
feste  successive. 

(2)  Il  parlilo,  col  quale  il  Municipio  di  Arezzo  deliberò  a unanimità  di  suffragi  doversi  do- 
mandare al  Principe  la  desiderala  istituzione  , ha  la  data  de*  30.  Luglio , e in  quel  medesimo  giorno 
fu  spinto  a Firenze  per  l'organo  della  Camera  di  Soprintendenza  Commutativa,  (ili  Aretini  poi, 
con  pieno  assentimento  della  competente  Autorità  , presero  le  armi  la  mattina  del  31.  Agosto  a tu- 
tela della  pubblica  sicurezza  , e dell'  ordine  momentaneamente  turbalo  per  le  violento  dimostrazioni 
di  pochissimi  traviati,  e verosimilmente  ingannati  e sedotti,  contro  le  rase  di  alcuni  negozianti  di  erano. 

(3)  È un  luogo  elevalo  e spazioso,  attiguo  alla  Cattedrale,  che  olmi  e acacie  circondano,  e 
nella  stagione  estiva  serve  al  passeggio  dei  cittadini , alle  corse  dei  cavalli  or.  ve. 
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A de» tra 


R I F O 0 M li 


NON  PEL  TF.R HOll K K LA  FORZA 
CHE  ANC11B  IL  FERRO  E L’  ACCIAIO  SI  SPEZZANO 
MA  PER  LE  SAGGE  ISTITUZIONI 
E L’  AMORE  DEI  POPOLI 
VIA  oNO  E SI  CONSERVANO  LE  DINASTIE 


prosegue  LEOPOLDO 

E FARA*  COMPIUTA 
L’  OPRA  SUBLIME  DELL*  AVO 
ON0K  1 LORO  NOMI 
NELLE  PAGINE  DELLA  STORIA 
IMMORTALI  E BENEDETTI  VIVRANNO 
E MEGLIO  CHE  SUL  LABBRO 
NEL  GRATO  ANIMO 
DEI  PIU*  TARDI  NEPOTI 


r MON  E 


A ministra 


IMBELLE  DESTRA  DI  FEMIN'ETTA 
PIO*  FRANGER  LA  LAMA  DI  VALIDO  BRANDO 
MA  CONTRO  UN  FASCIO  DI  VERGHE 
TORNAR  VANI  GLI  SPORZI  RIUNITI 
DI  CENTO  FORTISSIME  BRACCIA 


O PRENCI  ITALIANI  0 DESTINATI 
A MODERARE  LF.  SORTI 
DELLA  BELLISSIMA  IRA  LK  PROVINCIE 
PER  CARITÀ*  DI  LEI  DI  VOI  STESSI 
STRINGETEVI  INSIEME  STRINGETEVI  Al  POPOLI 
CON  NODI  INDISSOLUBILI  E SANTI 
E VEDRETE  IMPALLIDIR  LA  FACCIA  DELLO  STRANIERO 
E VI  SALUTERÀ*  REDENTORI 
ITALIA  RISORTA 

Onesta  c le  «lire  Feste  lece  il  Popolo  por  via  di  volontarie  oblazioni,  dalle  quali  l'u 
sempre  prelevala  una  somma  a sollievo  di  qualche  infortuni*».  Cosi  nella  Festa  del  22 
Agosto  furono  destinate  ai  danneggiali  dalla  mondazione  di  Moutiguoso  cento  quaruula 
quattro  lire;  in  quella  del  5 Settembre  se  ne  distribuirono  da  circa  qua(ln»ceuto,  raccolte 
ili  meli  <ti  due  ore,  alle  povere  famiglie  degli  arti  stali  a cagione,  dei  suddetti  momentanei 
e singolari  disordini  (1);  e in  questa  degli  olio  furono  dispensale  da  cinquemila  trecento 
libbre  di  pane. 


(I  Ma,  perchè  non  si  desse  a quest’ opera  di  carità  una  intcrpetrazionc  falsa  o maligna,  si 
affiggeva  ai  canti  delta  Città  l'avviso  che  segue: 

« ARE T l X I 

" III  questo  giorno  di  esultanza  c «li  gioja  per  tutti  i Toscani , sarebbe  rimasto  sconsolalo  , 
« e senza  il  conforto  di  una  panda  di  carità  e di  amore,  il  pianto  che  versano  alcune  povere  fa- 
« migliò  per  gl' inescusabili  trascorsi  di  uii  padre,  di  un  tiglio,  o di  un  fratello? 

« Nò , ir  avi  Aretini:  — Voi  avete  voluto  togliere  alla  nostra  Fetta,  perche  fosse  piu  pura, 
« anche  il  so>|»ello  di  una  prov orazione  , o di  nu  insulto  alle  lacrime  di  chi  geme  per  colpe  non 
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Che  se  la  modestia  dei  Sigg.  Doti.  dio.  Battista  Occhiai  Goufaloniere , Marchese  Giu- 
seppe Albergolti,  Cav.  Enrico  Kalciaj-Eossombroni,  e Francesco  Rossi,  non  fosse  (ter  ri- 
manerne adombrata , volentieri  diremmo  come  e quanto  ci  si  dimostrassero  liberali  nelle 
loro  oblazioni.  Ma  non  per  questo  ahbiam  creduto  di  poterne  onestamente  preterire  i nomi, 
e astenerci  dal  farne  onorata  menzione. 


(Ili; 

Nella  speranza  clie  la  Deputazione  reduce  da  Firenze  potesse  giungere  la  sera  del  13, 
una  massa  di  Popolo  si  era  portata  ad  incontrarla  a più  miglia  dalla  Città.  Nè  , delusa 
nella  sua  cspcltazione,  seppe  sdegnarsi:  che  anzi  nel  giorno  susseguente  si  versò  in  mag- 
gior copia  fuor  della  Porta  San  Lorenlino , e proceduta  da  molle  Bandiere  coi  colori  To- 
scani e di  Roma , andò  a salutarla  fino  a San  Leo  (1);  da  dove  la  Deputazione  stessa  mos- 
se col  Popolo,  dispiegata  la  Bandiera  Fiorentina , alla  volta  di  Arezzo.  L*  entusiasmo  e le 
acclamazioni  di  questo  primo  incontro  furono  solo  inferiori  a quelle  che  proruppero  al 
momento  in  cui  la  Bandiera  di  Firenze  apparse  sulla  Porta  della  Città,  e si  confusero 
trasportate  dall’  onda  del  Popolo  la  Deputazione  che  recava , e V altra  che  veniva  a rice- 
vere quel  nuovissimo  testimonio  di  fralernevole  amore:  perocché  la  Deputazione,  già  co- 
stituita per  F ordinamento  della  fetta  del  19,  atesse  slaccali  dal  suo  corpo  i membri  più 
distinti , coll*  incarico  di  attendere  alla  porla  della  Città  c accogliere  colla  dovuta  onoran- 
za la  Baudiera  Fiorentina  c i Deputati  che  la  recavano. 

(IV) 

Di  lutlc  le  città  toscane  Arezzo  è fuor  di  dubbio  la  mono  aristocratica.  — In  essa  di 
fatto  i nobili  di  razza  o non  curali , o soltanto  in  ragione  delle  opere  amati  c onorati  ; e 
quei  di  fresca  data  cauti  abbastanza  per  non  esporsi  con  una  boria  d’  accatto  al  ridicolo  e 
agli  epigrammi  dei  popolani  : — non  ismodalc  fortune  che  sieno  insulto  quotidiano  alla 
miseria  delle  masse , c si  trascinio  dietro  un  codazzo  di  codarde  e vili  clientele  ; e però 
difetto  di  aristocrazia  del  quattrino , su  tutte  perniciosa  e vigliacca  — testimone  la  Fran- 
cia : — in  essa  per  ultimo  c nei  Municipj  eircoslanti  divise  all*  infinito  le  possessioni.  Sic- 
ché qui  più  clic  altrove  sviluppato  e diffuso  il  sentimento  della  dignità  umana  e delta  so- 
ciale indipendenza,  che  ti  fa  più  presto  e viemeglio  «imprendere  c apprezzare  1*  autono- 
mia nazionale:  qui  più  che  al  Irò  ve , nelle  meuome  cose,  c in  ogni  festa , attivo  e vivace 
il  concorso  dell’  elemento  democratico , ma  senza  improntitudini  c licenziose  manifestazio- 
ni. — Era  dunque  naturale  che  pubbliche  sempre  fossero  le  adunanze  e le  discussioni 
nelle  quali  si  trattò  della  spesa  e deirordinamento  della  festa  del  19  (2);  — che  v’  interve- 
nissero persone  di  ogni  classe  c di  ogni  celo  ; — c che  ciò  nondimeno  mirabile  fosse  V or- 
dine e il  decoro  in  quelle  costantemente  osservalo.  Della  qual  cosa  potrebbero  fare  testi- 
monianza non  sospetta  ( per  tacere  di  molli  impiegati  non  aretini  ) alcuni  dei  Giudici  e il 
Regio  Procuratore  del  nostro  Tribunale  di  prima  Istanza  che  si  compiacquero  onorare  quelle 
riunioni  della  loro  presenza. 

Lo  slesso  avvenne  e fu  notato  alla  cena  data  all’ egregia  Deputazione  di  Perugia  la 
sera  del  29  Settembre  ; nella  quale  le  arti  e i mestieri  tutti  aveano  i loro  rappresentanti, 

« <$ue  ; — avete  voluto  che  quei  poveri  tribolati  vengano  a parte  della  nostra  allegrezza  , fin  dove 
« la  loro  triste  condizione  il  consente  ; — avete  voluto  con  un  atto  generoso  e magnanimo  rispon- 
« derc  all’  infame  calunnia  del  traditore , che  sussurra  alle  orecchie  del  popolo , che  le  armi  cilla- 
« dine  nona  impugnale  per  opprimerlo.  Si , a sgomento  dei  malvagi , vivano  sempre  queste  armi  ! — 
« Viva  immortale  il  nome  di  Leopoldo  che  cc  le  ha  date  ! Vivano  i buoni  t e che  una  volta  si  rav- 
« vedano  i tristi  1 1 » 

(l)  Paesello  distante  oltre  le  due  miglia  dalla  Città. 

(j)  Queste  adunanze  si  tennero  nella  vasta  e bella  sala  dell'Accademia  del  Petrarca  «li  scienze, 
leltcro  ed  arti , che  dagli  onorevoli  Accademici  cortesemente  fu  posta  a disposizione  «lei  loro  cuu- 
ciUadini. 
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uè  sdegnarono  sederò  e confondersi  cogli  oncsli  popolani  il  Gonfaloniere  e r Priori  del  Mu- 
nicipio, Giudici,  Magistrali,  notabili  Ecclesiastici,  Militari  cc.  ec.  E qui  pure  invocheremo 
il  testimonio  dei  non  aretini  sull'cscmplar  contegno  ilei  nostri  popolani  dal  primo  all'ultimo. 

Ciò  premesso,  non  recherà  meraviglia  la  composiziotìb  della  Deputazione  alle  feste  del 
10,  nella  quale  tutti  per  cosi  .dire  entrarono  gli  elementi  della  Città. 

I Deputati  eletti  nelle  prime  adunanze  furono  — il  Professor  Carlo  Pigli  (Presidente1 

— Il  Doli.  Leonardo  Romanelli  (Segretario)  — il  Doti.  Francesco  Poltri  (destinato  a far 
le  veci  del  Presidente  o del  Segretario  in  caso  di  loro  assenza  o impedimento  ) Monsig. 
G.  Mazzoni  Vicario  generale  della  Diogcsi  — Moosig.  F.  Paccinelli  Proposto  della  Callo- 
drMc  — i Nobili  Sigg.  Giovarmi  Guillichini  — March.  Giuseppe  Albergotti  — Cav.  Alber- 
gano Albergotti  — Bernardo  Turini  — Conte  Giordani  da  Mantauto  — Ceirlo  Guadagni 

— Carlo  Dini  — e Antonio  Taranti  — il  Doli.  Francetco  Vietarli  — il  Doli.  Niccolo  Bub- 
bolini — .-Inforno  Mancini  — dnnuiutafo  Mori  — e Ranieri  Natali. 

Nè  tra  questi  Deputali  soltanto,  ma  in  ogni  classe  di  cittadini  si  sceglievano,  a secon- 
da delle  attitudini  e capacità  respcttivc , i membri  delle  speciali  Commissioni  che  via  via 
bisognava  formare  pel  più  pronto  ed  esalto  disimpegno  delle  faccende  alla  fetta  attenenti  : 
e queste  diverse  Commissioni  (nelle  quali  s’occuparono  più  di  cento  individui),  dopo  es- 
sersi disbrigale  con  zelo  veramente  esemplare  dell’  incarico  avuto , ne  rendevano  conto  pub- 
blicamente alla  prima  generale  adunanza  ; c del  loro  operato  domandavano  c d’  ordinario 
ottenevano  approvazione  immediata.  Perocché  il  Popolo  abbia  un  senso  squisito  per  disccr- 
nerc  il  buono  dal  tristo , la  schiettezza  dalla  ipocrisia , dall’  adulatore  1'  amico  ; e perciò 
appunto  che,  ove  non  sia  perfidamente  corrotto  o ingannalo,  elegge  sempre  i migliori  c i 
più  alti  a ciascun  officio  dovunque  gl'  incontri,  raro  gli  occorre  di  doversi  pentir  della  scelta 
c di  veder  tradita  la  sua  fiducia. 

(V) 

A eternar  la  memoria  dclja  nuova  alleanza  il  Municipio  di  Arezzo  ba  deliberato  di 
erigere  un  monumento  su  quella  stessa  colonna  intorno  alla  quale  si  raccolsero  e fur 
cambiate  le  bandiere;  c di  collocare  sulla  sua  base,  scolpite  in  marmo,  le  iscrizioni 
che  or  ora  riporteremo. 

(VI) 

II  Manifesto  era  cosi  concepito: 

MANIFESTO 

e Nell’  attuale  movimento  delle  Società , clic  si  ricostituiscono , e in  mezzo  al  nobile 
esempio  delle  principali  Ciltà  della  Toscana , Arezzo  doveva  Ella  pure  sorgere  fra  le  altre 
a riabbracciarsi  coi  Popoli  dell’  intiera  Provincia,  e consacrare  con  un  atto  pubblico,  c so- 
lènne il  Patto  della  nuova  Alleanza. 

a A quest’  oggetto  ha  decretato , die  la  Città  inauguri  tante  Bandiere , quante  sono  le 
Comunità  del  Compartimento , le  santifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote , c le  inalberi 
sulle  Torri  de’  suoi  Municipj,  a sacramento  di  quella  anione  fraterna , che  sola  potrà  rea- 
lizzare le  comuni  speranze. 

a E perchè  all’  impeto  del  desiderio  non  si  opponga  1’  indugio,  il  giorno  che  destina 
alla  Festa  è quello  della  prossima  Domenica. 

a Alle  11  antimeridiane  sarà  cantato  il  Te  Detti n nella  Cattedrale,  ove  si  farà  la  Be- 
nedizione deile  Bandiere , che  quindi  ordinatamente  disposte  nel  contiguo  Prato  sino  al- 
I’  ora  della  consegna  ondeggieranno,  agitando  come  in  palpito  di  amore  i nomi  dei  Muni- 
cipj maritati  a quello  della  Comune  di  Arezzo. 

a La  consegua  avrà  luogo  prima  del  tramonto  ; e noi  felici  , se  invece  di  farla  alla 
Commissione  incaricata  d'  inviar  le  Bandiere  , ci  fosse  concesso  dcporle  nelle  stesse  mani 
de" nostri  Fratelli,  che,  rispondendo  all’ appello,  muovessero  volonterosi  a riceverle  t 
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« Esporre  il  dettaglio  delle  Decorazioni , che  potrà  comportare  la  Festa  è superfluo  ; 
diremo  soltanto,  che  l’apparato,  e la  pompa  più  eloquente  e magnifica  sarà  lo  slancio 
del  cuore  nel  reciprocare  gli  amplessi.' 

« Viva  le  Comunità  *601  Compartimento  Aretino  t ! 

• Arezzo  13  Settembre  1847 

« I Deputati 
« Prof.  Carlo  Pioli 
« Dr.  Leonardo  Romanelli 

Altro  Manifesto  dovemmo  pubblicare  il  17.  per  la  voce  incautamente  o malignamen- 
te diffusa , che  la  festa  non  avrebbe  avuto  luogo  altrimenti.  Vero  è che  taluno  ragionò  della 
convenienza  di  procrastinarla  a causa  della  dolorosa  impressione  fatta  dalla  Notificazione 
del  primo  Regolamento  della  Guardia  Civica  allora  allora  pubblicata.  Al  seguito  però  di  una 
breve  ma  calda  ed  eloquente  orazione  del  Professor  Pigli,  la  numerosissima  Assemblea  in 
mezzo  agli  applausi  c al  più  viro  entusiasmo  decretò  che  la  festa  si  farebbe  nel  giorno 
indicato,  e ebe  a prevenire  ogni  equivoco  si  circolasse  il  seguente 

« MANIFESTO  » 

a Quante  più  sono  le  contrarietà  giuste  o ingiuste  che  s' interpongono  fra  i diversi 
• poteri  dello  Stalo , tanto  più  è necessario  che  il  supremo  potere  del  Popolo  si  organizzi 
« compatto  e concorde , perche  la  di  lui  volontà  legalmente , pacificamente  espressa , sia 
n rispettata  : onde  la  Festa  di  Arezzo  avrà  luogo  irrevocabilmente  nella  maniera  già  sta- 
ci bilita.  a 

« La  Festa  di  Arezzo  non  è un  omaggio  a chicchessia , ma  un  contraccambio  di 
« amore  fra  le  Comunità  del  suo  Compartimento;  una  rappresentanza  che  solennizza  la 
« esistenza  dei  Municipj  che  hanno  bisogno  di  reclamare  molti  diritti,  fin  qui  disprczzati; 
« una  dimostrazione . finalmente , di  unione  c di  forza  che  parli  c imponga  alle  possibili 
v volontà  nemiche  del  Popoli  ». 

Ciò  nondimeno  vi  furono  dei  traditori  che  pel  Casentino  e per  le  Terre  della  Vnl-di- 
Chiana  sparsero  voci  sinistre  — d’ insurrezione , di  sangue  versato,  di  morti ! — Per  la 
qual  cosa  molti  si  astennero  dal  concorrere  alla  fetta  ; altri  molti  ( c ce  lo  hanno  essi 
stessi  narrato  ) si  appressavano  alla  Città  collo  sgomento  nel  viso  e nel  core  , né  rimette- 
vano il  penoso  dubbiare  che  all'  aspetto  delle  festive  bandiere  ondeggianti  in  cima  ai 
campanili  e alle  torri  ; ed  alcuni  Municipj  inviavano  messi  la  sera  del  18  in  Arezzo  a ve- 
rificare che  vi  fosse  di  reale  in  quelle  voci. 

(VII) 

Allorché  fu  posta  in  discussione  la  scolla  del  drappo  por  le  bandiere,  destinale  ai  Mu- 
nicipj , avendo  alcuno  osservalo  che , ove  si  desse  alla  seia  la  preferenza,  le  somme  col- 
iellate  avrebbero  appena  bilanciato  V importare  di  questo  unico  articolo , il  Sig.  Antonio 
Tavanli,  chiesta  e ottenuta  la  parola,  dichiarò  di  obbligarsi  a farne  eseguire  una,  purché 
di  seta,  a proprie  spese,  qualunque  fosse  il  modello  che  alla  Deputazione  piacesse  di  sta- 
bilire. A questo  tratto  di  cortese  liberalità  protestarono  molti  che  il  Tavanti  non  aveva  che 
interpetralo  ed  espresso  il  volo  dei  più:  e traducendo  all*  atto  le  parole  si  recarono  in 
folla  al  banco  del  Presidente  che  rimase  in  un  attimo  coperto  di  consimili  obbligazioni  (1). 

(1)  Ecco  per  ordine  alfabetici  i nomi  di  quegli  egregi  ; Albergati  Cav.  Albergano  una  ban- 
diera — Albergotti  Achille  1.  — Albergati i March.  Giuseppe  i.  — Aliolii  Francesco  1.  — Har- 
lolini  Luigi  a nome  degl'  Impiegali  nella  Camera  di  Soprintendenza  Comunitaliva  2.  — Borghini 
Filippo  1.  — Boltarelli  Niccolò,  e Natali  Ranieri  i — Bramitili a Teofi/o  , Guidacci  Antonio,  e 
Brixi  Francesco  l — Buoniignori  Capitano  Ferdinando  I.  — Cardini  Doti.  Donalo  I.  — Cini 
Patrixio  1.  — Cipriani  Antonio  a nome  degl*  Impiegati  nella  Cancelleria  Comunitaliva  1.  — Col - 
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Non  basta  : — all'  apertura  della  successiva  adunanza  fu  offerta  uua  bandiera  per  parte 
dei  RH.  Commissario  c Vicario  : c poco  stante  si  presentarono  due  speciali  Deputazioni , 
dei  Padri  Servili  Y una , dei  Minori  Conventuali  V altra , c pregarono  venisse  aggradito  il 
dono  di  due  .bandiere.  Questi  ultimi  poi,  non  coutenti  di  aver  messo  a disposizione  dei 
Deputati  alle  Feste  i chiostri,  i cortili,  e varie  stanze  del  loro  Convento,  offrirono  allog- 
gio  e trattamento  per  dodici  ospiti. 

Non  basta  ancora  : — • i Padri  Cappuccini  dichiararono  alla  Deputazione  clic  nella  oc- 
casion  della  Festa  dato  avrebbero  compatibilmente  ai  comodi  che  offrir  poteva  il  Conven- 
to, e alla  povertà  della  Jor  condizione,  tavola  e alloggio  a chiunque  si  fosse  ad  essi  ri- 
volto. — Per  altra  parte  i Rappresentanti  del  Seminario  Vescovile,  c quelli  del  Collegio 
Leopoldo,  gareggiarono  ucl  porre  a servigio  dei  nostri  Deputali  le  camere  e i mobili  di 
quei  vasti  locali.  r—  Gl’  Isdraeliti  della  Città  vollero  aneti’  essi  mostrare  di  avere  inteso  il 
concello  della  Festa , di  associarv isi , e di  prendervi  parte  colla  oblazione  di  una  bandii 
ra.  — £ vollero  in  fine  donar  le  loro  i Capitolari  della  Cattedrale,  c quelli  di  S.  Maria 
della  Pieve  (i).  Oltracciò  i primi  aveàuo  già  protestalo  di  volere  essi  soli  provvedere  a tulle 
le  spese  del  culto  e della  sacra  funzione,  e di  avere  invitalo  ad  assisterv  i,  perché  riescisse 
più  decorosa  c solenne,  gli  altri  Capitolari  or  ora  menzionati.  — E poiché  giustizia  vuole 
che  anche  gli  umili  abbiano  il  meritalo  tributo  di  lode,  è debito  nostro  rivelare  al  Pub- 
blico Arelino  che  i Chtrici  ed  altri  salariati  della  Cattedrale,  tanto  in  questa  clic  nella  Fe- 
sta del  22  Agosto,  ricusarono  nubi  1 niente  la  mercede  cui  avrebbero  avuto  diritto,  c ogni 
altra  ricompensa. 


(Vili) 

Dei  quarantasei  Municipj  a sei  soli  mancarono  i Rappreseti  tanti  alia  Festa  aretina;  c 
non  per  volontà , ma  o perché  troppo  tardo  giunse  1’  avviso,  o perché  trattenuti  da  feste 
locali , c da  impegni  precedentemente  contratti.  Tutti  peraltro,  con  lettere  cortesissime  c 
piene  di  affetto,  espressero  il  rammarico  loro  per  questa  involontaria  mancanza;  c tutti, 
se  Dettogli  uno  o due,  protestarono  di  voler  ricambiare  e iti  effetto  ricambiarono  colla 
nostra  la  loro  bandiera.  Giovi  riferire  in  conferma  di  ciò  la  lettera  del  («oufalonìerc  del 
piccolo  ed  eccentrico  Comune  di  Monte  Santa  Maria , in  questi  termini  concepita  « Illu- 
strisi. Sigg.  Sigg.  Pudr.  Colendiss.  n Se  per  alcune  circostanze  specialissime  non  fu  con- 
« cesso  a questa  Comunità  di  Monte  Santa  Maria  d’ inviare  una  sua  Deputazione  alla 
o Loro  Festa  nazionale  de’  19  Settembre  1847  per  ricevere  la  Bandiera  che  Arezzo  inviava 
a a tutti  i Municipj  del  suo  Compartimento  in  testimonianza  di  fraterna  dilezione;  non  per 
« questo  i di  Lei  Rappresentanti  sono  rimasti  meoo  penetrali  della  magnanimità  di  quell’  al- 


niijpio/i  A 1.  — Da  Montatilo  Conte  Giovanni  i.  — De  Giudici  Anton  Fili  igni  i.  — Del  Greco  Pietro, 
e Mascagni  Gio.  Ballista  1.  — Dini  Cario  1.  — Duranti  Don  Antonio  pel  Clero  secolare  1.  — Gua- 
dagni Carlo  1 — Guadagni  Sebastiano  per  se  e pel  Corpo  dei  Notari  residenti  in  Arezzo  L — Gui- 
darci fratelli  1.  — Guillichini  Giovanni  I.  — Lanari  Sacerdote  Giuseppe  I.  — Mancini  Antonio  1. 

— Marchetti  Ati*.  Marco  per  se  e per  gli  Avvocati  residenti  in  Arezzo  1.  — Mori  Annunziato  1. 

— Mori  Pietro , e Masselani  Federigo  i.  — Mori  Doti.  Ranieri  1.  — Ntncini  Francesco  i.  — 
.Ventini  Matteo  1.  — .Vacci  Giuseppe  I.  — Occhini  Pietro  Lodovico  i.  — Pigli  Lorenzo,  Cariai 
Doti.  Carlo , e Segoni  Mutarle  i.  — Paceinelli  Proposto  Federigo , Mazzoni  Vicario  Giuseppe , c 
Credi i Don  Donato  i.  — Rapatoli  Domenico  e Burcsli  Cesare  1.  — Romanelli  Pietro , e Luigi  t. 

— Rossi  Bartolommeo  i.  — Rossi  Bernardo  1.  — Sforzi  Doli.  Andrea  i.  — Subiano  Giacinto  i. 

— Tanganelli  DolL  Francesco  i.  — lavanti  Antonio  1.  — Tur  ini  Bernardo  1.  — 2 urini  Francesco  1,  — 
Valeri  Amicato  Giorgio  , Regio  Procuratore  al  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Arezzo  , per  M e pei 
Titolari  di  detto  Tribunale  I.  — Verità  Giulio  , c Rossi  Carlo  1.  — Verità  Giulio  a nome  degl’impiegati 
nello  Scriltnjo  dei  Beni  della  Corona  in  Yaldichiana  i.  — Linoni  Doti.  Francesco  i. 

(I)  Sicché , fatto  il  computo , fu  trovato  che , in  luogo  di  40.  o 48.  bandiere  che  abbisogna- 
vano , il  numero  delle  offerte  ammontava  a 56.  — Onde  la  Deputazione  decretava  che  , ad  evitare 
le  piccole  invidie  e le  gare,  e per  ottener  la  conveniente  uniformità,  avrebbe  essa  pensato  a far 
eseguir  le  bandiere , e gli  oblatori  ne  avrebbero  poi  pagato  il  prezzo. 
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r lo  — K per  dimostrarvi  in  qualche  modo  il  loro  gradimento,  e la  loro  gralitudinc,  han- 
« no  decretato  d’  inviarvi  una  Bandiera , che  ri  prego  a ricovero  come  un  pegno  sincero  ' 
« di  amore,  di  stima,  c di  unione.  — Questa  Bandiera  vi  sarà  presentata  dall*  Ulustriss. 
i Sig.  Avv.  Marco  Marchetti  nostro  incaricato  speciale , e vi  preghiamo  a gradirla,  c con- 
« servarla  in  memoria  di  Noi;  che  quantunque  segregati,  per  la  nostra  geografica  posi- 
« zione , dagli  operosi  nostri  Confratelli  Italiani , sentiamo  al  pari  di  loro  i bisogni  della 
« nostra  Patria  comune,  e il  desiderio  della  di  lei  prosperità.  — E persuaso  che  vorrete 
« farvi  interpetri  dei  nostri  sentimenti  presso  cotesta  Illustre  Popolazione , passo  al  bene 
a di  soscrivermi  con  stima  ed  affezione  — Delle  SS.  LL.  Illuetrieeime  — Sigg.  Deputati 
a alle  Fette  di  Arezzo  — Dalla  Residenza  Comunale  di  Lìppiano  — Devolile.  Obbligatili. 
a affezionatili . tenitore  — Francesco  Capacci  Gonfaloniere  a ; c , con  quésta  , I’  esempio  dei 
Haggiolalti.  11  Gonfaloniere  di  quell'  alpestre  Municipio  — residente  nella  Terra  di  Poppi 
— scriveva  ai  Deputati  Aretini,  energli  mancalo  il  tempo  materiale  di  concertarti  coi  tuoi 
Colleghi  per  inviare  ad  Arezzo  una  tpeciale  Deputazione  come  tarebbe  italo  suo  viro  desi- 
derio; c soggiungeva;  a Ho  poi  ricevuta  per  mezzo  dell’  Ulustriss.  Sig.  Capitano  Ernesto 
a Ciarchi  la  bandiera  coi  colori  nazionali  che  si  è compiaciuta  cotesta  Città  d' inviarmi  in 
a segno  cosi  amorevole,  la  quale  ho  dato  ordine  che  venga  collocata  nella  Chiesa  Pieva- 
a nia  del  Castello  di  Ragghilo,  unica  Popolazione  che  comprende  la  Comunità  da  me  de- 
ci linimento  preseduta,  ad  eterna  memoria  di  sì  fausta  riunione.  Non  ho  potuto  però  con- 
a traccambiarc  cortesia  con  cortesia , perché  la  Comune  da  me  rappresentala  è così  povc- 
a ra  c meschina  che  ha  quasi  esaurito  nel  corrente  anno  tutta  la  malia  di  rispetto  cc.  oc.  a 
1 buoni  Raggiolalli  ammirarono  probabilmente  la  saggia  parsimonia  del  Gonfaloniere  ; 
ma,  meno  poveri  che  generosi,  non  vollero  farsene  imitatori.  Il  perché,  strettisi  insieme,  e 
versato  il  prodotto  di  una  volontaria  colletta  nelle  mani  del  Pievano  Don  Francesco  Mag- 
gi, che  ne  era  stato  promotore,  fecero  con  essa  eseguire  a Firenze,  c inviarono  al  Muni- 
cipio Aretino  una  bandiera  che , dopo  quelle  di  Cortona  e dei  Municipj  Romani , non  è per 
certo  delle  men  belle.  — E poiché  piacque  alla  Deputazione  Aretina  ammirare  la  genero- 
sità dell'  atto,  ed  esprimerne  i sensi  a quei  bravi  Montanari , il  loro  egregio  Pastore  dava 
tale  una  replica , nella  quale  mal  sapreste  decidere  se  sia  maggiore  1’  affetto,  o la  nobiltà 
dei  pensieri.  La  riferiremmo  per  disteso,  se  la  non  fosse  a luogo  a luogo  troppo  per  noi 
lusinghiera.  Ma  non  ne  avremmo  potuto , senza  colpa , preterire  i squarci  che  seguono. 

« La  buona  Popolazione  di  Raggiolo  { scriveva  il  degno  Sacerdote  al  Segretario  della  De- 
li putazione)  non  si  aspettava  un  ringraziamento  solenne 

a Non  so  esprimerle  in  quali  trasporti  di  gioja  si  abbandonasse  questa  montana  gente.  — 

« lo  stesso  ne  fui  commosso  alla  tenerezza  . ...  4 

a .»•••••••••• a...» 

« I miei  Popolani  nel  cambio  della  Bandiera  adempirono  a un  loro  preciso  dovere.  Vote- 
li vano  che  uon  mancasse  il  Vessillo  di  questa  Comune  al  numero  di  quelle  comprese  nel 
« nostro  Circondario:  volevano  mostrarsi  grati  all* ottimo  Principe,  al  Padre  della  Patria, 

« al  magnanimo  Leopoldo  II , che  cerca  promuovere  con  ogni  utile  istituzione  la  felicità 
n dei  sui  sudditi:  volevano  mostrarsi  pronti  A DIVIDERE  COI  LORO  FRATELLI  ITA- 
a LI  ANI  LE  SVENTURE  E LE  PALME.  Fratello  carissimo,  finché  lo  spirito  di  vita  ani- 
« merà  questo  mio  frale,  TALI  SARANNO  I SENSI  DELLA  GREGGIA  E DEL  PASTORE: 

« e mancheranno  prima  la  forza  ed  i mezzi , che  la  buona  volontà  ». 

Vagliano  questi  due  soli  esempi,  cui  potremmo  aggiungerne  infiniti,  a far  sempre  più 
manifesta  la  verità  di  quanto  avvertiva  T egregio  Estensore  della  Relazione  delle  nostre 
fette , che  cioè  « quando  oggi  chiamerete  un  fratello , ogni  valle , ogni  monte , dalle  Alpi 
« estreme  alla  remota  Sicilia , vi  renderà  la  parola  d*  amore  a ....  se  pure  il  carnefice 
non  gli  serra  la  gola  : — e a convincere  i Retrogradi,  essere  in  Toscana , Ira  pochi  igno- 
ranti e corrotti  , moltissimi  Parrochi  clic  intendono  e degnamente  adempiono  la  loro  mis- 
sione ; — buono  , morale  , e generoso  il  Popolo , ovunque  buono , cristiano  , esemplare  il 
Pastore  — Sicché  la  immoralità  di  quello  sia  marchio  di  riprovazione  c condanna  irrevo- 
cabile dell'  altro 
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(IX) 


Per  dar  pane  ai  poveri,  il  Municipio  Aretino  fece  eseguire  nello  scorso  inverno,  e nei 
mesi  più  critici  della  primavera,  opere  e lavori  Straordinari,  che. assorbirono  la  non  mo- 
dica somma  di  novemila  scudi , eguali  a lire  toscane  sessantatrcmila.  Oltracciò  moltissime  fu- 
rono le  sovvenzioni  e i soccorsi  di  ogni  maniera  che  le  famiglie  mediocremente  agiate  por- 
sero ai  necessitosi;  e nonpertanto  le  elemosine  raccolte  nella  Diogesi  Aretina , in  quei 
mesi  tristissimi , pei  poveri  d’ Irlanda  ammontarono  a sondi  romani  587.  Al  qual  propo- 
sito merita  di  essere  avvertito  che  queste  elemosine,  coltellate  nelle  Chiese,  rappresenta- 
vano piuttosto  1’  obolo  del  poverello  che  1*  oblazione  del  ricco  ; il  quale  avrà  ccrtamcuUr 
pensalo  a soccorrer  per  altra  via  alle  tribolazioni  e inaudite  miserie  di  quei  nostri  fratelli 
infelicissimi. 

* (X) 

11  Governo  ha  già  confermato  il  battesimo  dato  alla  Piazza  nella  solennità  del  19  Set- 
tembre. In  quel  giorno  erano  stali  collocati  nei  luoghi  piu  adatti  due  grandi  cartelli , ncl- 
l' uno  dei  quali  lrggcvasi  a Piazza  del  Popolo  » c nell'  altro 

LI  19  SETTEMBRE  18V7 
IL  POPOLO  ARETINO 

INAUGURAVA  LA  PIAZZA 
NELL' AMPLESSO  OKI  POPOLI 
01  TUTTO  IL  COMPARTIMENTO 

Queste  Iscrizioni  monumentali  saranno  eternate  dal  marmo  e dal  bronzo  : il  Munici- 
pio lo  ha  già  decretato. 

(XI) 

Molti  del  contado  accorsor  non  lenti  a dividere  la  gioja  della  nostra  Fata.  Ma  i IV 
|ioli  di  Subbiano , di  Quarala , di  Pratanlico  c di  S.  Leo  v’  intervennero  raccolti  sotto  di- 
stinte bandiere,  alcune  delle  quali  recate  da  mani  Sacerdotali.  In' quella  di  Quarata,  di 
drappo  bianco  con  frangia  vermiglia , si  leggevano , in  caratteri  di  questo  colore , i ver- 
setti di  Ezzcchiello  : « Fard  che  i'<  cuore  di  molli  Popoli  ti  sdegnerà , e che  la  tua  moltilu- 
« dine  cada  per  le  spade  degli  uomini  più  fieri  delle  nazioni  » : e più  basso  in  cifre  di  co- 
lor verde  : e 19  Settembre  1847  a.  La  bandiera  poi  di  Subbiano , distinta  pei  colori  Ro- 
mani , fu  offerta  al  Vescovo  nostro , che  cortesemente  accettava  il  dono  dalle  mani  dcl- 
1*  Arciprete  Canonico  Antonio  Redi. 

(XII) 

Se  meritevoli  di  encomio  furono  i Civici  Perugini  che , obliali  gli  antichi  rancori , 
spontanei  volarono  a rallegrare  le  nostre  Feste,  degna  di  non  minor  lode  nè  meno  gene- 
rosa d apparve  la  condotta  dei  Castellani  ; i quali , posta  in  non  cale  ogni  puntigliosa 
etichetta,  nominarono  una  egregia  Deputazione , c la  inviarono  alla  nostra  Città,  accom- 
pagnata dalla  loro  brava  c bella  Banda,  c da  una  credenziale  del  Capo  di  quell’ Illustre 
Municipio,  cosi  concepita 


« 11  Gonfaloniere  di  Citta’  di  Castello  ai  Magistrati  del  Popolo  della  illustre  Città 
« di  Arezzo 


a Salute 


« Il  grido  di  esultazione  che  sorse  dal  centro  d’ Italia  allorché  Ire  generosi  Principi 
a spontanei  si  proclamarono  padri  amorevoli  dei  loro  Popoli , concedendo  in  parte  , c pro- 
« mettendo  quelle  tante  migliorìe , che  sono  il  voto  universale  di  lutti  i cuori , attirò  le 
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« simpatie  delle  Nazioni  veracemente  incivilite,  c trovò  in  guisa  più  speciale  un  eco  in 
« tutte  le  più  fiorenti  fra  le  mille  ausoniclie  città.  In  mezzo  a queste,  la  Nobile  Arezzo 
« oggi  si  distingue , ed  è giusto  che  si  abbia  le  sincere  congratulazioni  del  Municipio  Ti- 
<>  Ternate,  clic  con  tanti  vincoli  di  vicinanza,  di  amicizia  e di  commercio  è ad  Essa  lo- 
ti gaio.  Felici  se  profitteremo  della  bella  opportunità  di  annodare  più  strettamente  quei 
« rapporti , che , per  natura  c per  educazione , fra  noi  esistevano , e che  costituiscono  la 
« forza  morale  e tisica  della  Nazione  ! — Si , egli  è questo  il  momento  di  formare  di 

• tante , una  sola  volontà  : questa  è l' ora  segnata  nei  fati  superai , come  principio  di  un 

• era  novella  : questo  è l' istante  che , messi  da  un  canto  i privali  e municipali  pregiu- 
« dizj , le  città  vicine  si  congiuugano  in  un  solo  e fermo  proposito  che  abbia  per  iscopo  lu- 
« minoso  il  vero  progresso , il  legale  risorgimento  della  sopita  nazionalità.  In  cosiffatta  guisa, 
a il  movimento  sensato  ed  uniforme , promosso  c sostenuto  dai  nostri  benamati  Sovrani  e 
a dai  nostri  petti , procederà  come  una  massa  compatta , alla  quale  non  potranno  far  argine 
a il  tardo  oscurantismo  ed  una  siepe  di  prezzolale  baionette.  Caparra  c principio  di  que- 
a sta  più  intrinseca  fratellanza  di  pensieri  e voleri  sia  il  ricambio  della  umile  Nostra  col- 
ti l'Aretina  bandiera.  Una  rappresentanza  del  Popolo  di  questa  Città  di  Castello,  costi- 
a tuita  dei  Sigg.  Conte  Antonio  Bechbulcci , Francesco  Mancini  de'  Conti  Sennini  , Dottor 
a Gioslè  Palazzeschi  , e Lodovico  Corrucci  , accompagnata  dalla  nostra  Banda  Cittadina, 
a si  fa  interpetre  c apportatrice  dei  nostri  sensi;  e Voi,  Nobili  c generosi  Aretini,  com- 

• presi  di  patrio  amore , non  {sdegnerete  questa  solenne  testimonianza  di  estimazioni’  ve- 
li race  c di  affetto  fratcruevule. 

a Di  Città  di  Castello  18  Settembre  1847 

a II  Gonfaloniere 

a Lorenzo  Alipn 

Cui  il  Gonfaloniere  di  Arezzo , c la  Deputazione  alle  Fette  davano  in  appresso  la  se- 
guente risposta  : 


.«  Ai  Preclari  Gonfaloniere  ed  Anziani  del  Popolo  di  Otta'  di  Castello  il  Confalo- 
a niere  di  Arezzo  e i Deputati  alla  Fetta  del  19  Settembre 

a Salute 

a La  Deputazione  clic  spontanei  inviaste  tra  noi  chiaramente  palesa , clic  l’ oggetto 
a delle  nostre  Fette  fu  da  Poi  ben  inteso  ; perocché  non  poteva  esser  nostro  consiglio  li- 
a mitare  lo  invito  a pochi  Munieipj  del  nostro  Compartimento , per  escluderne  le  altre  Pro- 
o vincic  Italiane,  che  come  questi  hanno  coiuuuc  con  noi  l'indole,  la  favella , gl'  interessi, 
a le  sventure , lo  sdegno , e più  di  tutto  il  desiderio  della  patria  indipendenza.  Gli  odiosi 
a routini , creati  dal  dispotismo  onde  renderci  discordi  c impotenti  , scomparvero  sotto  la 
a luce  della  cresciuta  civiltà  ; nè  potevano  oggi  riapparire  sulla  faccia  della  Terra , per 
a trattenere  l'impelo  di  quel  caldissimo  amore,  che  gli  Aretini  sentono  per  tutti  i loro 
a fratelli  italiani.  Se  non  che  il  nuovo  Online  di  cose  per  cui  i Popoli  dell'  Umbria  ci  fù- 
a rumi  precursori  nel  cammino  della  rigenerazione , dovea  temperare  la  foga  dei  nostri 
a desiderj , c ritenerci  dal  concepire  la  troppo  ardila  speranza  , che  Voi  voleste  in  un  modo 
a tanto  cortese , e solenne  accrescere  la  letizia , c lo  splendore  della  nostra  Fetta  cit- 
ar ladina  a. 

a Ma  poiché  Vi  piacque  prevenire  il  nostro  invito,  e dare  al  mondo  la  più  bella  te- 
li stimonianza  delle  Vottre  simpatie  per  Noi , ci  affrettiamo  a significarvi , in  nome  di  Arezzo 
a che  la  parie  che  prendeste  alle  Fette  del  19  Settembre  ci  rallegrò  e ci  commosse  ; che 
a la  Bandiera  con  Voi  ricambiala  in  quel  giorno  solenne  é un  sacro  pegno  dell'  amore  che 
a immenso  per  Voi  nutriamo  ; che  come  nella  gioja  ci  avrete  compagni  indivisibili  nei  pc- 
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• ricoli , quando  la  voce  della  Patria  ci  chiamerà  alla  di  leva  cornane  ; e che  colle  armi  io 
« pugno  tenteremo  ogni  sforzo  generoso  per  emularvi  nella  onorata  palestra  delle  bal- 
« taglie  ». 

• Sotto  questi  auspici  confidiamo,  che  per  lo  avvenire  le  nostre  relazioni  di  vicinati- 
li za , di  amicizia,  e di  commercio  si  faranno  più  animate,  affettuose  c profittevoli  anche 
« perché  la  sperata  Lega  italiana , disperderà  tutti  gl’  infrenamenti  e le  barriere , che  fin 

• ora  le  hanno  rese  languide  c infruttuose  ». 

« E nella  fiducia  clic  vorrete  esprimere  energicamente  questi  nostri  sensi  di  gratilu- 
<r  dine  e di  affettto  al  Municipio  c al  Popolo  che  con  tanta  dignità  rappresentate , ci  soscri- 
« siamo  pieni  di  reverenza 


« Arezzo,  21  Settembre  18V7 


« Il  Gonfaloniere 
e G.  Battista  Occhisi 


« I Deputati 
e Carlo  Pigli 
• Leonardo  Romanelli 
« Francesco  Polcri 


(XIII) 

Tutti  gli  Uffici  della  Città  accolsero  lieti  T invito  dei  Dopatati , e si  fecero  un  pregio 
di  prender  parte  in  Corpi  dietinti  alla  solenne  processione.  Vi  erano  gl’  Impiegali  della 
Regia  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa , quelli  del  Regio  Spedale , della  Dogana , 
deUc  varie  Cancellerìe,  della  Posta,  dello  Scriltojo  delle  RR.  Possessioni.  Vi  erano  i Par- 
rochi  e quasi  tatto  il  Clero  secolare  : nessuna  mancò  delle  Corporazioni  Religiose  della 
Città  e del  Suburbio  — I Padri  Servili  — i Minori  Conventuali  — i Cappuccini  — i Mi- 
nori Riformati  — e gli  stessi  Tcresiani , che  non  intervengono  mai  ad  alcuna  delle  con- 
suete processioni  non  escluse  le  più  solenni.  E allorché  la  Banda  , che  apriva  la  nostra 
solennissima , ebbe  oltrepassato  la  porta  del  Pretorio , uscirono  dal  palazzo , e si  posero 
alla  lesta  della  medesima  per  recarsi  al  Tempio,  il  Commissario  Regio,  il  Presidente  del 
Tribanale,  il  Gonfaloniere,  gli  Ufficiali  del  Pubblico  Ministero,  gli  altri  Titolari  del  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  (1) , i Priori  del  Municipio , i Rettori  della  Fraternità  dei  Laici , 
il  Comandante  della  Piazza , ed  altri  Ulfiziali , tutti  in  abito  di  cerimonia  e di  gala. 

(XIV) 

Monsignor  Vescovo  ci  ha  cortesemente  permesso  di  aggiungere  ai  documenti  che  fre- 
giano queste  pagine  il  bel  Diecono  quivi  accennato  ; e noi , convinti  di  far  cosa  ai  lettori 
gratissima , ci  affrettiamo  a riprodurlo  per  disteso. 

« Le  occasioni  di  cittadina  esultanza  vi  si  avvicendano,  Fratelli  miei,  scguilamcnte  ; 
c al  vostro  festeggiare  di  qncslo  giorno  volete  che  alcuna  analoga  parola  per  me  s’ inter- 
ponga. 11  quale  invito , sommamente  ragionevole  c cortese  apparendomi , cosi  mi  trae  e 
stringe,  che  annuirvi  senza  esitazione  mi  è d’uopo,  vinto  ogni  circospetto  riguardo  alla 
mia  poca  o ninna  attitudine  dalla  solennità  dell'odierno  festeggiamento.  Eccomi  dunque  a 
voi  un  breve  istante  ». 

» E prima  di-  tutto  non  so  tenermi  dal  professare , che  se  le  vostre  dìmostraztoni  di 
esultante  gioja  si  espandono  e si  moltiplicano,  ne  avete  ben  d'onde.  Di  qnali  meraviglie 
infatti  ci  rlserbò  ad  essere  attoniti  testimoni  uno  stupendo  corso  di  Provvidenza  ! Princi- 


pi Erano  stati  autorizzati  dal  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  a intervenire  in  abito  di  ce- 
rimonia e in  forma  pubblica  alla  fata  nera , lasciatili  in  libertà  di  prender  parte  alla  fetta  cinta 
come  privati. 
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piava  non  ha  guari  questo  secalo  nostro  sotto  il  giogo  austero  della  esagerazione  della 
forza  : una  spada  irresistibile  dettava  assoluta  la  legge  : un  Uomo  stranamente  eroico , 
sorto,  ed  inteso  ad  ccclissar  nome  e fama  d’ ogni  anlerior  valentia , avea  domi  i re , tra- 
scinava dietro  il  suo  carro  trionfale  i popoli  : il  silenzio  ( se  mi  è lecito  pigliar  qui  in 
prestito  la  frase  usata  altravolla  dalla  Scrittura  alludendo  all’antico  Alessandro)  il  silen- 
zio dello  stupore  occupava  l’Europa  in  faccia  a lui,  Siluit  terra  a facie  ejut.  Se  non  che 
la  vessazione  che  dà  consiglio , la  vessazione  del  sangue  e del  piaulo  sparso , la  vessazione 
di  prepotente  imperio,  la  vessazione  delle  depredate  c conculcate  dignità  nazionali , migra 
gli  oppressi  dallo  stupore  al  pensiero , spingea  le  menti  a studio  avido  di  sociali  ragioni , 
Tacca  tacila  strada  a nuovità  d'arditi  principj.  Questi  indi  sordamente  diffusi,  lentamente 
scesi  dalle  più  culle  classi  alle  mcn  culte  e più  volgari , dilagavano , s*  ergevano  a grado 
d’ opinion  comune,  si  convertivano  in  generale  bisogno.  Quando  un  novello  Eroe  ecco 
sorge , non  come  il  primo  armalo  di  forza , ma  sì  forte  d' amore  ; c al  sorger  di  lui , che 
più  presto  che  Eroe  io  denominerei  vivificante  Apparizione  celeste,  lo  stesso  secolo,  co- 
minciato coll’  esagerazion  della  forza  , assume  d’ improvviso  fra  noi  com’  altrove  un  carat- 
tere del  lutto  inverso,  e scambiasi  in  secolo  di  costituite  reciproche  garanzie,  in  secolo, 
anziché  d’autorità,  di  librati  c livellali  diritti.  Dal  Quirinale  l’ incomparabile,  il  miraco- 
loso fio  IX  ha  proferito  Padre  il  Principe,  Famiglia  il  Popolo:  il  mondo  sorpreso  ne  ha 
adorato  l’ oracolo  ; l’ Europa  ne  ha  levato  un  grido  universale  d’ immenso  plauso  ; Roma  , 
l’ Italia  se  ne  è accesa  d’ uno  smisurato  incendio  di  non  più  conto  entusiasmo.  Intanto 
l'ottimo  dc'Principi,  il  savio  Leopoldo  lì,  die  regge  le  sorti  di  noi  Toscani,  nato  toscano 
con  noi,  educalo  giovinetto  dalla  sapienza  della  sventura:  sostenuto  adulto  dall'atticismo, 
dall'arti  della  mite  gentilezza  toscana,  scorto  dal  magistero  di  splendide  traccie  avite,  pri- 
vilegiato dal  ciclo  d'una  mente  non  ad  altro  volta  che  al  bene,  avrebb'egli  maipiù  po- 
tuto di  quell’oracolo  all'eccelsa  sublimità  restarsi  sordo?  No:  Ei  la  udì:  Ei  fu  il  primo 
a udirla,  quasi  voce  all’unisono  del  sempre  benevolo  suo  cuore;  ed  emulo  all’ invitto  animo 
del  gran  Pontefice,  fu  anche  il  primo  a ripetere:  Io  tono  il  Padre  del  Popolo  mio;  il  mio 
Popolo  è la  mia  Famiglia.  Ripetcllo  Egli  co’ generosi  delti,  lo  ripetè  cogli  egregi  fatti , tb 
ripetè  colle  larghe  promesse  ; le  quali  se  per  poco  tardano  a tutte  adempiersi,  è per  ciò 
solo,  che  al  senno  mal  si  convengono  le  volanti  ale  del  desiderio.  Or  come  sarebbe  per- 
tanto a dirsi,  che  in  prospettiva  di  si  cospicui  svolgimenti  non  vi  abbiate  voi,  miei  Fra- 
telli, schietta  ragione  di  festeggiare?  Si,  la  Dio  mercé,  si  festeggiale,  che  pur  troppo 
grande  ed  insolita  è la  ragione  di-  farlo  ». 

n Nè  altrcsi  mcn  consigliati  ravvisovi  ne’  modi , che  in  festeggiando  vi  proponeste.  In 
primo  luogo , voi  accorrete  all'  altare  santo  di  Dio , atteggiati  a singoiar  dimoslranza  di 
gratitudine:  c ciò  lodevolissimamentc  in  verità,  come  senza  dubbio  giustissimamcnlc.  Im- 
perocché non  eroi  ottima  sovvenzione , dice  Dio  stesso , non  compito  dono , il  quale  non  eia 
di  lassù  derivante  dal  Padre  di  nostra  luce.  A vicenda  è bel  ricambio , è cara  delizia  al 
liencfatlore  ia  ingenua  e aperta  riconoscenza  del  beneficato.  Questa  è di  ricevuti  benefirj 
quasi  compcnsatrice , di  successivi  altri  molto  ordinaria  caparra.  Voi  dunque , che  vi  sen- 
tile caldo  1'  animo  di  fronte  a nuovo  ordine  di  liete  cose , rettamente  adopratc , e Dio  cono- 
scendo autore  di  vostra  prosperità , e disegnando  di  recarne  pubblico  omaggio  a Lui , che 
non  isdegna  dirsi  dall'  umile  sacrifizio  di  nostra  lode  onorato.  In  secondo  luogo , voi  pur 
voleste  questa  celebrità  del  di  d' oggi  indiritla  a speciale  pregevolissimo  scopo  di  conve- 
nuta , di  fermala  unione  coucorde.  Oh!  nome  veracemente  sacro , Concordia  Fraterna  ! Oh! 
della  celestiale  carità  cristiana  primogenita  eletta,  perchè  fosti  tu  ai  padri  nostri  si  fune- 
stamente e ostinatamente  mal  nota?  Oh  ! per  qual  tristo  destino  sul  suolo  italiano,  invece 
di  greggio-  sciolte  e divergenti,  c quindi  schiuso  segno  alle  facili  rapino  ,- non  trovò  sempre 
lo  straniero  compatte  italiche  falangi,  che  gl' imponessero  argine  a non  deviare  dagli  usali 
ossequj  verso  la  prisca  Signora  , educatrice  e maestra  d' ovunque  comunicala  cultura  ! Oh  ! 
mcn  divisi , meno  straziali  dalla  rabbia  di  meschine  ambizioni  si  fossero  eglino  serbali  i 
remoti  avi  nostri  ! Che  oggi  l'estranic  genti,  cui  insegnammo  noi  a dismettere'  la  ruvida 
e ferina  asprezza  per  gli  agj  e i vezzi  di  rivi!  vivere',  non  oserebbero  pagarci  d’ingrato 
insulto , appellando  sepolcro  di  morte  glorie  la  nostra  terra  ! Ah  ! miei  Fratelli . sia  dav- 
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vero  questa  memorabile  giorno,  giorno  d’  unione  : sia  questa  eslcrior  ceremonia,  da  voi  de- 
cretala, non  vana  pompa , ini  sincero  palio  di  cuori  a cuori:  sia  d'oggi  in  poi  vero,  che 
uon  più  resti  campo  a personale  o municipale  egoismo , perpetua  scaturigine  già  di  la- 
crime, e servaggio  italiano;  ma  sincera  subentri  unanime  comunione  d’ interessi , di  voleri , 
di  forze;  ma  sola,  e indivisa  domini  fervida  carità  nazionale.  Sovvengavi  la  grave  sen- 
tenza del  Santo  Spirilo,  onde  ne  avvisa,  clic  di  sottili  cordicelle  insieme  abbracciale  c 
commesse  forni  itisi  le  robuste  gomene  vincitrici  delle  enormi  resistenze.  Funiculus  triple x 
difficile  rumpitur.  Sovvengavi  per  opposto,  e se  mal  lo  attesero  gl’ incauti  nostri  maggiori* 
imprimetevi  voi  altamente  nell’ animo  il  tremendo  pronunziato  dell’  Evangelio  : clic  deso- 
lazione è la  filai  condanna  comminala  contro  qualsiasi  gente  divisa:  O/n/ic  regnum  in  se 
dirisum  desolato  tur  ». 

« E poiché  il  linguaggio  del  sacerdote  vuol  soprattutto  esser  ognor  condilo  d*  alcun 
sale  di  providn  esortazione,  tollerate,  vi  prego,  che  in  fine  una  rilevantissima  avvertenza 
uon  si  lasci  per  me  pretermessa.  V'oi  intendete  con  universale  consenso  a socievoli  pro- 
gressi, a cittadini  miglioramenti,  ad  onoralo  vanto  di  riverita  nazionalità.  Si,  c benedica 
pur  Dio  i vostri  voti.  Se  non  che  ignorate  voi  a sorte,  quale  d’ogui  nazionale  riforma  cd 
avanzamento  sia  di  necessità  la  solida,  V indispensabile  base?  Ah!  per  ‘quanto  care  vi 
sono  le  vostre  fortune,  non  la  dissimulale;  ella  vuol  essere  la  pubblica,  la  domestica , la 
particolare  riforma  inorale  de*  singoli  cittadini.  Or  questa  è riforma , che  non  l’ amante 
Pontefice , non  il  benefico  Principe  vogliono  per  voi  a compiere  : di  compierla  tutto  il  pe- 
lerò , tutto  l’ incarico  è vostro.  Potè  si  bene  inculcarla  il  gran  Pio;  ed  a tal  uopo  io 
udimmo  con  isluporc  sceso  un  bel  di  dalla  maestà  del  trono  al  modesto  scauno  evan- 
gelico , aflin  di  scongiurarne  un  commisto  cerchio  di  figli  suoi  : può  si  bene  inculcarla 
l’egregio  Principe  nostro;  <*  troppo  Egli  è da  ammirarsi,  che  energicamente  la  chiede 
tutto  di  cogl’intemerati  osempj  e suoi  proprj , c dell’ augusta  Famiglia  sua,  dalla  cui  re- 
gìa soglia  muove  autorevole  ed  incessante  una  voce  al  popolo  toscano,  non  mai  stanca  di 
gridargli  : Guarda,  cd  imita  : /nsp  re%  et  fnc  sccundum  esemplar.  Inculcarla  dunque  catramili 
possono,  c si  la  inculcano:  nn  opera  esci  usi  va  metile  vostra,  opera  di  voi  soli  è in  effetto  la 
morale  restaurazione.  Senza  poi  questa  , non  v’  illudete  , qual  conto  rimarrebbe  a fare  dei 
vostri  polìtici  disegni,  qual  conto  delle  vostre  speranze , quale  del  vostro  odierno  entusia- 
smo? Finché  la  licenza  e i pravi  costumi  ammorbano  il  ridente  aere  d’Italia,  invano  Ita- 
lia sospira  suo  aulico  grado  restituito:  finche  contagio  d’oscenità  c di  bestemmia  signo- 
reggia sfrenato  a deturpar  fra  noi  il  più  chiaro  idioma  eh’  Europa  parli  : finché  il  fcminilc 
decoro , distratto  dalla  santità  de*  familiari  ulficj  e diletti , prosegua  fra  noi  ad  esser  prezzo 
e trastullo  abietto  di  sfrontate  libidini  ; finché  il  dispregio  del  sacerdozio , non  ultima  fra 
le  cnuìc  di  sua  degradazione , insista  in  renderlo  ogni  di  più  presso  noi  spregevole  ed  in- 
vilito; finché  1*  educazione  giovanile  si  comune  incontri  pestifera  pedagogia  di  domestici 
scandali  ; finché  al  vagabondaggio  la  paziente  industria , ai  crocchj  ciarlieri  la  serietà  de- 
gli sludj , alla  mania  circense  de*  passatempi  la  religiosità  de’  doveri , la  legalità  riguardosa 
ceda  posto  all*  impelo  fatuo  e ribellante  del  capriccio , chi  mi  riterrebbe  dall*  asserire  do- 
gliando , che  ogni  sognata  idea  di  rigeuorazione  italiana  , e di  politico  miglioramento , è 
paradosso,  non  progetto  di  possibile,  di  vera,  di  durevole  rrsullanza  ? Nè  già  dirovvi , 
che  prclcsscndo  riforma  di  pubblici  ordini  senza  riforma  morale , voi  copiereste  il  travia- 
mento de’  fabbricatori  vanitosi  della  vetusta  Rubcle , clic  Dio  confuse,  cd  umiliò  cou  dì* 
sperperìi  ; o clic  edifichereste  sopra  instabile  arena  una  presuntuosa  mole  , la  quale  o non 
si  ergerebbe  a seconda  del  vostro  impegno,  ò anche  condotta  a certa  mostra  di  elevazione, 
per  sopravvenuto  urlo,  sia  di  vento,  sia  di  pioggia,  perde rebbesì  in  prostrala  macerie. 
Nò,  queste  infallibili  dottrine  scritturali  non  curiosi,  non  si  chiamino.  Se  così  piace,  in 
appoggio.  Alntcn  però  apraci  sola  essa  la  Storia  i suoi  annali , ove  le  vicende  de’  popoli 
Iran  registro  a dare  del  passato  saggio  accorgimento  per  lo  avvenire.  Ivi  spaziatevi , ivi 
rovistate.  Fratelli  miei,  se  a caso  vi  sortisca  di  scorger  popolo,  che  fosse  senza  religione 
senza  moralità  unquemai  prospero  c glorioso  ; o so  uon  anzi  ogni  scadimento  di  religione, 
c di  moralità  fosse  mai  sempre  assicuralo  indice  di  prosssime  vergogne  o rovine  ». 

« Laonde  concludo,  e finisco;  ambite  voi  di  buon  senuo  a sottrarre  il  vostro  esultar 
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presente  da  ogui  sospetto  di  meli  fausto  avvenire , e iuvccc  ad  ai  merlargli  fede  di  nazionale 
effervescenza  feconda  di  molli  c sani  prodotti  ? accingetevi  a Immi  congiunsero  colle  bra- 
male ed  attese  riforme  esterne  la  inorale  vostra  propria  riforma , di  cui  non  potete  nascon- 
dervi il  bisoguo,  da  cui  non  potreste  essenzialmente  prescindere  nel  designalo  vostro  intento; 
e di  cui  vostra  tutta  vostra  è mestieri  sia  1*  impresa.  Religione,  miei  Fratelli,  e Moralità;  due 
sorelle , dii  ben  nc  giudichi , indissociabili  nella  riforma  dei  popoli  : Moralità , Religione  ! 
Con  questi  due  fondamcnlali  simboli  della  felicità , cui  lendelc , con  questi  due  venerandi 
nomi  vi  lascio.  Voi  ponderateli  : aflinc  di  non  distrarvenc  con  prolungali  ragionamenti , qui 
ni' impongo  io  silenzio,  c procedo  senz’altro  a sciogliere  il  latreulico  eucaristico  luno, 
che  la  vostra  pietà  divisava  doversi  levare  oggi  solenne  all'  Altissimo  ». 

(XV) 

I nomi  dei  Municipj  son  questi  ; — Anghiari  — Arezzo  — Badia  Tcdaida  — Bibbiena  — 
Bucine  — Capolona  — Caprese  — Castel  Forognano  — Castel  Franco  di  Sopra  — Castel 
S.  Xiccoiò  — Custiglion- Fiorentino  — Castiglion  libertini  — Cartiglia  — detona  — Chian- 
ciano — Chitignano  — Chiusi  — Chiusi  in  Casentino  — Ciri  Iella  — Cortona  — Comuni  di 
Caterina  — Fugano  — S.  G io  cu  uni  — Laurina  — Loro  — Lucignano  — Marciano  — 
Monte  S.  Mai'ia  — Monte  Mignajo  — Montepulciano  — Monterarchi  — Monte  S.  .Vanno 

— Monterchi  — Or  tignano  — Pian  di  Scó  — Piece  S.  Stefano  — Poppi  — Pratorecchio» 

— Poggiolo  — Sarte  ano  — San  Sepolcro  — Satino  — Stia  — Subbiano  — Falla  — - 
Ttrr anuova  — Val  if  Ambra  — ; 

li  queste  le  parole  delle  due  brevi  Memorie : 

1. 

IL  19  SETTEMBRE  I8V7 
TUTTE  LE  COMUNITÀ* 

DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 
$1  ABBRACCIARONO  IN  y CESTO  PRATO 
E FECERO  DI  TANTI  POPOLI 
t‘X  POPOLO  SOLO 


ri. 

IL  19  SETTEMBRE 
OLI  ARETINI  MONCMKNTAVANO 
LA  ISTITUZIONE  DELLA  GUARDIA  CIVICA 
E LA  CONSACRAVANO 
A REDENZIONE  DELLA  PATRIA 
COL  VOTO  E IL  GIURAMENTO 
ni  TITTI  I POPOLI  DEL  COMPARTIMENTO 


(XVI) 

Primo  a parlare  fu  il  Padre  Bonaventura  da  Pisa  (1)  ; e ci  duole  di  non  poter  riferire 
una  sola  delle  sue  parole , poiché  non  nc  udimmo  che  le  ultime , c queste  di  continuo  in- 
terrotte dal  fremilo  e dai  plausi  degli  ascoltanti. 

(I)  La  intiera  Deputazione  alle  Feste  aveva  con  due  distinte  deliberazioni  designato  gli  Oratori 
che,  quasi  in  suo  nome,  aringar  dovevano  le  moltitudini  ; — nè  lutti  parlarono.  — Raro  esempio 
di  modestia  !...  e tanto  più  commendevole , perchè  a coloro  , che  spontanei  cessero  il  luogo  ad 
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Ni-  pure  ci  fu  dalo  avvicinare  e udire  il  I .orini  : ma  un  amico , che  iullo  uc  ascoltò 
il  discorso,  si  è ricordalo,  come  P Oratore  desse  principio  al  suo  dire  con  questa  imaginc: 
« L’Italia  appoggiata  sul  proprio  scudo  dormiva  il  sonno  dei  Torli  ; ina  Pio  IX.e  Leopoldo  II 
« percossero  quello  scudo , e la  gran  Donna  si  risvegliò  » : — ramo  di  qui  si  aprisse  la 
via  a ragionare  delle  Riforme  Toscane , e più  particotarmoutc  della  Istituzione  delta  Guar- 
dia Civica,  facendo  sentire  che,  se  le  armi  prezzolate  dei  satelliti  sono  fragili  canne,  il 
l»raccio  dei  veri  Cittadini  è invincibile:  come  proseguisse  a parlare  del  pubblico  costume 
alquanto  ingentilito  e migliorato  : — e come  finisse  col  raccoraaudare , quasi  ultima  corona 
al  trionfo  del  civile  perfezionamento,  la  pubblica  moralità. 

Il  Professor  Pigli  due  volte  parlò,  una  a piè  della  colonna , Poltra  dalla  loggia  dei 
Magistrali , ove  alcuni  amici  lo  arcano  condono  per  .sottrarlo  alla  occasione  di  nuovamente 
aringarc , come  clic  abbastanza  defatigato  dal  primo  discorso.  Inutilmente  però  ; che  ap- 
pena si  fu  allacciato  alla  loggia,  la  moltitudine  f(*ce  tale  atto  di  desiderio  e di  attenzione, 
che  lo  slesso  Commissario  Regio  gentilmente  csortollo  a parlare.  Ed  ei  non  volle  mostrarsi 
scortese , e parlò.  — Disse , tra  le  altro , che  « P amnistia  del  gran  Pontefice  non  era  stata 
che  una  ispirazione  di  Dio,  che  accese  a un  tratto  un  nuovo  sole  nel  cielo  d’Italia,  per- 
chè i Principi  conoscessero  i Popoli , c i Popoli  conosccsscr  se  stessi  ; — che  un  allo  di 
pietosa  politica  in  favore  di  alcuni  si  era  cangiato  in  argomento  di  alle  speranze  per  tulli  : 
— che  Roma  lesse  nello  stesso  perdono  il  proprio  diritto,  Italia  Pannunzio  della  propria 
rigenerazione , . 

« Ed  ecco  già  il  più  savio  c amoroso  dei  Priucipi  (c  con  questo  concludeva  il  discorso) 
ecco  Leopoldo  II  che  dice:  — se  al  primo  Leopoldo  mancarono  » tempi,  a me  non  manche- 
ranno nè  i tempi  nè  la  volontà.  Io  riforubro'  lo  Stato , e le  mie  riforme  lo  faranno  perma- 
nentemente felice  ». 

Lo  slesso  intervenne  all’  Arcidiacono  Lorinì. 

11  Romanelli  non  si  mosse  dal  Palco  sul  quale  seguir  dovrà  c registrarsi  P atto  della 
consegna  c del  cambio  delle  Bandiere  : e porsero  principale  argomento  alle  sue  parole, 
due  singolarissime  lettere  anonime , indirizzategli  nel  dì  precedente  la  festa  ; in  una  delle 
quali  si  trepidava  che  il  Popolo  eccedesse  nelle  dimostrazioni , c accoppiasse  egli  evviva 
grida  di  esecrazione  c di  morte;  si  proverbiava  nell'altra  la  vanita  delle  feste , predica  vasi 
la  necessita  degli  stimoli  a sturlj  cd  esercizj  guerreschi  (1).  — Posto  adunque  tra  il  gelo  c 
Ja  fiamma,  ragionò  il  Romanelli  presso  a poco  in  questa  sentenza. 

«f  fe  bella  la  parola  di  sfida  e di  minaccia  quando  il  nemico  ti  sta  nel  cospetto,  e la 
« punta  della  sua  spada  può  giungere  fino  al  tuo  cuore  ; ma  se  un  lungo  tralto  di  paese 
« c monti  c fiumi  li  dividono  da  lui , la  provocazione  c P insulto  sono  atti  villani  c co- 
« dardi. 

a Inebriatevi  dunque,  o fratelli,  nella  gioja  dei  baci  ricambiati  c degli  amplessi:  — 
« salutate  l'alba  della  comune  rigenerazione,  e l’Angelo  del  Valicano  che  la  fece  spun- 
ti tare:  — invocale  il  compimento  delle  promesse  riforme;  e plaudite  ai  Principi  che  già 
« le  hanno  inaugurale,  c procedono  valorosi  e magnanimi  in  quella  via.  — Ridestale  l’an- 
« tiro  valore , infiammale  il  vostro  entusiasmo  con  iuni  e canti  guerrieri  — Ma  non  pro- 
ci rompete , se  bravi  e gentili  siete , alle  imprecazioni  c alle  ingiurie.  — Rispettate  la  di- 
ti gnita  vostra,  il  decoro  del  nome  italiano,  del  nome  di  cui  tutti  andiamo  superbi , e che 

«'litri  Oratori , non  mancavano  prestanza  d’ insceno , calore  di  sentimento  e di  afTetli  , facilità  di 
ciccante  parola.  — Erano  il  Doli.  Polcri  e il  Doli.  Francesco  Viviani  : e ci  è di  conforto  ricordarne 
i nomi , onde  temperare  il  disgusto  che  più  tardi  ci  hanno  recnlo  alcune  vanissime  nullità  brac- 
cianti voli  ciondoli  e onori  per  d’ impronti  segugi , e di  proiettori  di  bassa  sfera  , che  pre- 

sentandovi dello  noie , tra  '1  supplichevole  e farroganle , esclamavano  : — Date  obolum  Belisario  l — 
Costa  poeo , 

Ai  Sacerdoti  poi  la  missione  di  predicare  alle  Turbe  derivava  dall'esempio  del  Dimo  Mae- 
stro , dalla  voce  prepotente  del  Popolo , seconda  soltanto  a quella  dì  Dio. 

(I)  S'  ingannavano  i primi , come  dimostrò  la  esperienza  ; e dovean  ricordare  i secondi  che  gli 
Aretini , dalla  Repubblica  alla  caduta  dell’  Impero  Romano , dai  tempi  di  Dante  ai  nostri , giammai 
meritarono  la  taccia  di  vili  , la  contraria  assai  volle. 
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a lo  straniero  comincia  già  a riverire.  — Chi  ama  la  giusliziu  e la  libertà  aborre  dalle  im- 
u proni it udi ni  e dalla  licenza. 

« E non.  per  tanto,  o fratelli , le  armi  vi  raccomando,  le  armi  — c i virili  esercizi, 
« c le  severe  discipline , e il  castigalo  costume , senza  di  che  le  Nazioni  vanamente  presu- 
« mono  rigenerarsi  e risorgere.  Armi-,  armi , adunque,  c virtù  d’ogtii  miniera,  thè  forse 
« l’ora  della  prova  uou  è lontana.  E quando  la  tromba  guerriera  inviti  la  Gioventù  ita- 
ci liana  a raccogliersi  sotto  il  Vessillo  della  Italica  indipendenza , maledizione  al  vile  che 

a si  nasconderà , e doppio  anatema  se  sarà  stato  prode  nelle  parole  c nei  gridi.  Che  nes- 
u sana  donzella  lo  rallegri  mai  d’uno  sguardo  di  tenerezza  e di  amore,  che  non  trovi 
« una  donna  che  si  abbassi  a porgergli  la  mano  di  sposa  ! La  razza  dei  traditori  e dei 
« codardi  é ben  che  si  spenga  ! ! 

« Nè  io  vi  parlo  col  facile  ardire  di  chi  stando  sul  lido , c fermo  in  core  «H  non  corn- 
ea mettersi  mai  alla  fortuna  del  tuare , predica  In  virtù  e il  sangue  freddo  con  che  si  sfi- 

« dano  e domano  le  tempeste.  — Che  se  per  gli  anni , lo  stato , e i doveri  che  qui  mi 

« restano  a compiere,  non  mi  fio  dato  apparire  fra  i primi  p.opugnatori  della  santa  Ilan- 
« diera,  vi  voleranno  pel  padre  i tìgli  miei  — lo  giuro  per  essi.  E chi  oserebbe  affermare 
• che  il  sangue  e la  vita  ch'ei  daranno  alla  Patria,  non  aleno  vita  e sangue  mioTlhiv'ò 
« il  padre  che  vorrebbe  conservare  la  propria  a prezzo  della  vita  dei  figli  ? — Appron- 
« dano  una  volta  gl'  Italiani  che  senza  grandi  c dolorosi  sarriftej  non  si  compra  e mantiene 

« il  sommo  dei  beni,  la  indipendenza  e la  libertà Apprendano  a non  fidare  che  nel 

« proprio  cuore,  nel  proprio  braccio  (1)  

« , . . . 

« Ma  il  sole  volge  all'  occaso  limpido  e puro  come  la  gioja  che  c’  iuebria.  — Quando 
« ne  vedremo  sorgere  e tramontare  uno  più  bello?  Quando?....  Nel  giorno  che  i diversi 
« Popoli  Italiani  , con  alla  testa  i loro  Principi,  saluteranno  Pio  IX  dalla  piazza  «li  S.  Pic- 
« Irò,  si  abbra«’rcraiino , faranno  sventolare  le  loro  mille  bandiere  sulle  cime  del  Carn- 
ei pidoglio.  ...  e scioglieranno  il  gran  volo.  Nel  giorno  in  cui  lutti  potremo  gridare  tra 
« gli  amplessi,  le  lacrime,  c col  fremilo  dei  mari  che  ne  circondano:  — Italia  k be- 
« desta  — ». 

(XVII) 

I Casolari  dell'  Olmo  stillo  situati  a Ire  miglia  di  distanza  dalla  Città. 

(XVIII) 

Nessun  documento  potrebbe  meglio  ridire  la  cortesia  dei  Perugini  della  stessa  loro  pa- 
rola. Ne  giudichi  il  Lettore  benevolo,  cui  è debito  nostro  metter  soli'  occhio  In  Relazione 
«la  loro  pubblicata  col  (itolo 

1 PERUGINI  IN  AREZZO  ALLA  FESTA  CITTADINA 
DEL  19  SETTEMBRE  4847. 

k È cosa  gratissima  a noi,  che  vorremmo  spenti  tulli  gli  antichi  odj  municipali,  il 
poter  esporre  un  fallo  che , mentre  c»  «'•  cagione  d'  indicibile  compiacimento  , mostra  ad 
evidenza  quanto  tendauo  a sinceramente  altra  loti  arsi  tutte  le  città  italiane,  a qualunque 


(4)  E proseguiva  dimostrando  come  Italia,  dovesse  ringraziare  il  cielo,  che  il  Ministero  Fran- 
cese e i suoi  cagnoni  le  si  mostrassero  avversi;  e che  meglio  tornava  Andare  esposti  alle  loro  sver- 
gognale calunnie,  e paurose  minacce,  che  atte  traditrici  lusinghe,  e al  genio  fallare  degli  ambi,  tii 
loro  trovali.  Ricontò  P empie  parole  « Cordine  rejna  a Varsnria  »;  la  bestemmia  anche  più  in- 
fame gettala  dall' alto  della  Tribuna,  quasi  a ludrihio  di  un  eroica  Nazione  vilmente  tradita,  da  tal 
Ministro  , che  forse  i rimorsi  dannai  imo  a morir  di  colèra:  * La  nazionalità  Pollacca  non  perirà: 
lo  ha  delio  il  Re,  e LA  PAROLA  DEL  RE  È INFALLIBILE  COME  QUELLA  DI  DIO  » : 
le  ambagi,  c la  solenne  menzogna  del  non  interrente , c il  ridicolo  b'ieeo  ermetico  della  Sviz- 
zera ee.  cc.  ec. 
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Stato  appartengano»  Il  fatto  è abbastanza  grande  ed  eloquente  di  |>cr  se.  stesso , quid  li  noi 
il  diremo  eolia  maggiore  semplicità , guardandoci  soprattutto  da  qualsivoglia  esagerazione, 
la  quale  altroude  sarebbe  impossibile,  perchè  qualunque  più  ammala  descrizione  non  var- 
rebbe mai  a raggiungere  la  verità. 

« Nel  giorno  19  corrente  cclebravasi  in  Arezzo  una  festa  cittadina  , per  solennizzare 
la  istituzione  della  Guardia  Civica  Toscana:  festa  che  non  c nostro  scopo  descrivere,  ma 
che  fu  veramente,  per  esterno  apparalo,  per  immenso  concorso  di  popolo,  per  civili  c 
coraggiose  dimostrazioni , magnifica. 

■ Un  drappello  di  giovani  perugini  recavasi  colà  a partecipare  a quella  pubblica  gioja, 
senz*  alcuna  rapprcscutania  , senz'  alcuna  missione  : solo  copriva  loro  il  capo  un  bonnet 
uniforme , che  fece  li  credere  ascritti  alia  guardia  Civica  l'onliiicia.  Questo  fatto  semplicis- 
simo , clic  in  altro  tempo  sarebbesi  perduto  fra  lo  strepilo  degii  spettacoli , c la  folla  de- 
gli accorrenti , destò  tale  un  entusiasmo  nel  cuore  di  que'  buoni  cittadini  ; che  tu  lo  avresti 
detto  ebbrezza , furore , si;  ramare  che  da  quei  slauci  traboccava , c la  gentilezza  onde 
ogni  allo  più  fervido  era  improntalo,  non  ti  avessero  avvertilo  essere  una  città  toscana 
che  dava  T ani  (desso  fraterno  ad  una  sua  antica  sorella. 

a Primo  fu  il  Comune  a dar  pubblica  prova  de’  sentimenti  amorevoli  del  popolo  Are- 
tino. Rifatto  i suoi  incaricali  invitavano  que'  giovani  a scegliere  fra  loro  tro  deputali  , i 
quali  ricevessero  solennemente  una  bandiera,  fregiala  di  apposita  scritta,  che  Arezzo  pro- 
pouevasi  di  donare  a Perugia , uguale  a qu  Ile  che  contemporaneamente  donavansi  agli 
altri  Comuni  toscani:  esempio  bellissimo,  col  quale  Arezzo  volle  mostrare  che  le  città  ila-  « 

liane  son  tulle  sorelle,  e clic  i confimi  segnati  dagli  uomini  non  vagliono  a dividere  que’po- 
poli  cui  Dio  diede  uno  stesso  cielo,  una  stessa  lingua,  uno  stesso  pensiero* 

« Questo  faceva  il  Comune  ; il  quale , a mezzo  degli  stessi  suoi  incaricali , voleva 
considerali  i Perugini  come  i primi  ed  i più  distinti  fra  gl'  intervenuti , e una  speciale  de- 
putazione destinava  a corteggiarli , c deputali  spediva  a compiuti,  e un  posto  biro  asse- 
gnava primo  sa  ludi  gli  altri  Comuni , anzi  non  di  rado  privilegiato. 

« K il  popi  do  ? Oh!  il  popolo  fu  a'  Perugini  più  dio  fratello.  Noi  non  diremo  come  cia- 
scuno di  essi  fosso  instanlemeule  richiesto  di  sedere  a mensa  presso  le  più  illustri  famiglie; 
non  diremo  come  a banchetto  comune  i più  distinti  cittadini  lutti  gli  volessero  più  volle; 
come  mille  premure  le  più  minute  le  più  delicate  si  usassero  loro  da  tulli , dal  più  co- 
spicuo personaggio  tino  all’ artiere,  lino  all*  ultimo  operajo.  Diremo,  che  ovunque  si  pre- 
sentava il  drappello  perugino  alzavasi  un  grido  unanime  di  .soluto,  e un  grido  di  saluto 
si  alzava  al  presentarsi  aocbe  di  uuo  solo  di  essi:  c giovani  c vecchi,  e cittadini  e campa- 
gnuoli , e laici  ed  ecclesiastici,  c borghesi  c militari,  tutti  al  loro  apparire  tendevano  le 
braccia,  ballcvan  le  mani,  evvivavano  con  trasporlo,  come  farebbesi  ul  ritorno  di  antichi 
amici  o di  cari  congiunti  dopo  separazione  lunga  e penosa.  Le  donne,  quelle  care  donno 
sinceramente  italiane  Ì dai  loro  balconi  ornati  di  arazzi  c di  festoni  mandavano  anch’csso 
gentili  saluti , agitavano  pannolini , versavano  a cesti  fiori  c ghirlande.  . 

a E chi  può  ridirp  quanto  tenera  fosse  la  scena , quando , ascesi  all*  anfiteatro  dopo 
la  benedizione  solenne  delle  bandiere,  uuo  slancio  di  afTcMo  mosse  tulli  i buoni  toscani  ad 
abbracciarsi  e baciarsi,  e i giovani  'perugini,  strappali  quà  c là  quasi  a forza,  si  fecero 
seguo  agli  amplessi  più  stretti , ai  baci  più  caldi  ? E chi  ridire  fi  altra  scena  più  ancora 
toccante,  quando  in  sul  finir  della  ipcnsa,  venuti  a visitarli  non  solo  quasi  lutti  i Deputati 
degli  accorsi  Comuni,  ma  si  anche  altre  ccnlii.aja  eceulinaja  di  cittadini  toscani,  tutti,  in  mezzo 
agli  abbracciamenti  c itile  lagrime  , si  protestarono  amici , si  cliiamarou  fratelli , lutti  fra 
grida  generose  giurarono  eterna  concordia  , giurarono  di  eonsecrare  la  propria  vita  a di- 
fesa della  indipendenza  della  nazione?  mentre  intanto  le  bande  civiche,  in  assai  numero 
accorse  da  ogni  parte  circonvicina  della  Toscana,  rendevano  la  scena  più  grande  e più 
commovente  alternando  militari  armonie  , c ciascuna  alla  sua  volta  ricevendo  avidamente 
e tornando  di  nuovo  a ricevere  l’amplesso  e il  bacio  fraterno.  La  sublimità  di  questi  telatili 
non  v’ha  lingua  umana  clic  vaglia  ad  esprimere. 

a E chi  crederebbe  che  persino  i fanciulli,  persino  i vecchi  sentissero  il  tocco  di  un 
tanto  incendio  di  affetto  civile  ? — Un  fanciullo  chiedeva  un  favore  ad  un  perugino.  E. 
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fju  il  ora  ? un  bacio.  — Altri  fanciulli  ad  altri  perugini , non  giungendo  ad  imprimer  tari 
in  sul  volto,  prendeva»  la  mano,  stringevano , la  baciavano.  — Un  canuto  campagmiolu , 
all*  apparire  do*  perugini,  mandava  in  aria  delirando  il  cappello , e nel  bel  mezzo  della  fe- 
stiva ordinanza  gitlavasi  ni  c«dlo  di  uno  di  essi  e il  copriva  di  molti  taci.  — Se  i limiti 
proposti  a questo  scritto  il  consentissero , molli  nitri  di  questi  aneddoti  potrebbero  contar- 
si , ai  quali  servirebbe  di  suggello  quello  di  una  giovinetta  che,  uscita  del  ballo,  si  avvi- 
cina ad  un  perugino,  gli  pone  in  mano  uu  proprio  ornamento,  c tosto  s*  invola  senza  la- 
sciar traccia  di  sé  o del  suo  nome. 

« 1/ ora  però  più  tenera  c più  solenne  fu  quella  della  partenza.  Noi  esageriamo  di 
poco,  se  diciamo  clic  tutta  Arezzo  si  mosse  a dare  l’addio,  e si  mosse  per  ben  quattro 
miglia  a distanza  della  città.  E nobili  e cittadini  c popolani , in  numero  di  più  migliaja, 
formavano  il  grandioso  corteggio,  che  a piedi,  nell*  ora  del  desinare,  nel  maggior  calore 
di  un  sole  cocente,  procedeva  commosso  fino  al  luogo  fissato  alla  separazione.  Non  man- 
cava un  numero  infinito  di  bandiere,  non  mancava  la  Banda  civica:  e,  ciò  ch'era  più 
commuovente , non  mancava  un  drappello  di  sacerdoti,  non  mancava  uno  stuolo  nume- 
roso di  gentili  donile  ; non  mancava  un  numero  grande  di  operai , che  lietamente  avean 
rinunziato  al  soldo  di  quella  mezza  giornata  per  porgere  un  nuovo  saluto  a coloro  che  an- 
eli* essi  schiettamente  chiamarono  fratelli. 

« Si  giunse  al  luogo  di  separazione:  quivi  chi  unii  pianse  non  era  uomo.  Chi  avesse 
veduto  quel  buon  popolo  correre  ansiosamente  a cercare  ognun  di  quei  che  partivano,  o 
ad  ognuno  giltarsi  al  collo , c piangendo  divorarlo  co’  baci , c ripetergli  le  mille  proteste 
di  fratellanza , c giurargli  un  amore  eternamente  italiano  ; chi  avesse  veduto  quelle  signore 
incoronarne  ognuno  di  fiori  e donar  loro  in  memoria  nastri  e banderuole , ed  avesse  ve- 
duto persino  qualche  risanabile  dama  stringersi  al  seno  con  materno  slancio  taluni  di  loro 
e baciarli  teneramente;  chi  avesse  veduto  un  sacerdote  venerando  presentare,  a nome  de’po- 
vrri  abitatori  di  quel  villaggio , un  mazzo  di  fiori , unico  dono  che  la  povertà  di  loro  con- 
sentisse, c accompagnare  quel  dono  con  parole  affettuose , italiane  — chi  avesse  veduto 
lutto  questo  senza  piangere,  certo  cuore  umano  in  petto  non  chiudeva.  — E si  che  ognun 
pianse,  ad  ognuno  fu  dolorosissimo  l’addio,  confortalo  solo  dall'Intima  compiacenza  di 
tanti  vincoli  slrclli  , c dalla  speranza  jli  riabbracciarsi  là  dove  un  comune  pericolo  chia- 
masse a comune  difeso  questa  riugiovanila  famiglia. 

« Così  partivano  i Perugini  inalberando  c la  bandiera  donala  dal  Comune,  ed  altre  che 
alla  Guardia  Civica  perugina  r al  perugino  drappello  avea  donalo  la  generosità  de*  privali. 
E partivano  salutali  da  migliaja  di  voci , partivano  accompagnati  da  mille  benedizioni , 
partivano  col  cuore  pieno  di  dolore  e di  riconoscenza,  e colla  mente  occupala  dalla  vasta 
idea  di  lutto  che  avevano  visto,  di  tutto  clic  avevano  sentito  fino  nel  profondo  dclTammo. 

« Tra  le  quali  case  viste  e sentile , erano  le  principali  — il  sentimento  politico  del 
popolo;  il  coraggio  do* popolari  oratori;  la  vera  scienza  civile  c il  scotimento  nazionale 
del  clero  ; la  tolleranza  del  governo.  — Egli  non  è spettacolo  ordinario  fra  gl’  italiani  (av- 
vezzi da  lunga  pezza  a servire  ) vedere  un  popolo  che , fregialo  il  petto  di  colori  nazio- 
nali od  maltarola  la  nazionale  bandiera,  come  tuono  risponde  unanime  ed  ardente  agli 
evviva  inalzali  ai  Principi  riformatori , alta  Italia , alta  indipendenza  italiana , ai  martiri 
della  cauta  italiana  ; e vedere  le  stesse  donne  , già  un  tempo  estranee  ad  ogni  pensiero 
politico,  inai.im'r  questi  evviva  eoi  saluto,  coll'applauso,  coll* esempio.  Non  è spettacolo 
ordinario  vedere  un  Vescovo,  venerabile  per  sapienza  c per  anni,  ricoperto  delle  vesti 
pontificali , predicar  dalla  cattedra  la  concordia  per  esser  forti , od  esortare  i suoi  figli  ad 
essere  compatti  come  una  gomena , la  quale  bcncliò  contesta  di  tanti  deboli  Gli  resiste  a 
qualunque  urlo  ; c vedere  parecchi  del  clero  regolare  e secolare  fregiarsi  il  pello  dc'colori 
italiani , e tutti  applaudire  al  Pontefice  riformatore,  e persino  una  parie  di  essi  mescersi  al 
popolo  per  cantare,  in  mezzo  a mille  faci  c nella  pubblica  via,  un*  inno  pieno  d' italiani,  ani- 
mosi, liberissimi  sensi.  Non  è spettacolo  ordinario  vedere  in  un  immenso  anfiteatro  gremito  di 
gente  sorgere  popolari  oratori  (quali  si  furono  in  Arezzo  c un  Pigli  Professore,  c un  Komanclli 
Avvocalo,  con  lanini  Arcidiacono,  e un  P.  Bicci  Cappuccino  e molli  altri)  cd  ivi  dir  parole 
di  unione  e di  coraggio,  parole  eccitatrici  alla  difesa  della  nazionale  indipendenza;  e farsi 
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ludo  quoto  alla  Im  e del  sole , senza  una  sol  arnia  mercenaria  che  ti  arresti  in  gola  gir 
accenti,  presente  e plaudente  U Rappresentante  del  Governo,  che  gli  Oratori  accoglie  nella 
sua  loggia,  e ad  uno  (al  Lorini  eloquente  e 1 i hcr  issi  ino  ) accorda  nella  loggia  medesima 
la  pubblica  parola. — Quando  tu  a’ nostri  tempi,  dopo  una  dà  di  silenzio  di  terrore  di 
lutto , vedi  compiersi  lutto  questo  ; egli  è pur  necessario  clic  esclami  — Vìva  il  popolo  to- 
scano! — Viva  il  Pastore  Aretino  e il  suo  Clero!  — Viva  il  coraggio  civile  toscano  ! — Viva 
Leopoldo  II!  — Kiwi  Pio  IX  die  a movimento  così  fecondo  diede  l’ impulso! 

m Ma  torniamo  a’  nostri  viaggiatori.  L’esempio  di  Arezzo  nel  dar  bella  prova  di  unione 
non  andò  perduto,  ed  eccitò  una  nobile  gara  fra  gli  altri  popoli  toscani,  pel  cui  territorio  pas- 
savano questi  fortuiti  e fortunati  rappresentanti  di  una  città  pontificia.  La  campagna  fu  la  pri- 
ma a partecipare  alla  gara  ; ed  accorrendo  a torme  Iuiigo  la  strada,  salutava  fraternamente 
coi  grilli  di  Kiwi  Pio  IX. — Kiwi  la  Guardia  Civica  Romana  — Kiwi  la  Guardia  Civica  pe- 
rugina. E spesso  aggiungeva  — Viva  Italia  — Vira  la  indipendenza  il  aliano  — : cosa  mira- 
bile in  uoraiui  che  dianzi  avresti  detti  ignari  o non  curanti  di  ogni  sociale  risorgimento. 

« Seuonchè  uguale  dimostrazione  di  fratellanza  sincera  volle  farsi  dal  buon  popolo  di 
Inastigliene  Fiorentino  elio,  discese  oltre  un  miglio  dal  paese,  aspettò  per  molle  ore  sulla 
pubblica  via  Y arrivo  degli  ospiti  perugini.  Era  discesa  cou  esso  la  banda  civica  , era  di- 
sceso il  degnissimo  Gonfaloniere.  Era  disceso  fra  gli  altri  un  rispettabile  c canuto  sacer- 
dote che,  distese  paternamente  le  braccia  c dato  un  amplesso  tenerissimo  ai  primi  che  gii 
occorsero,  pronunciava  colle  lacrime  agli  occhi  queste  parole,  degne  di  restare  scolpile 
indelebilmente  nella  memoria  di  tutto  il  Clero  d’ Italia.  — Figli  miei , Iddio  yì  benedica  e 
la  .Madonna  Santissima,  c vi  rendano  sempre  più  forti  c coraggiosi  nella  difesa  della  santa 
causa  della  indipendenza  Italiana.  — 

« Intanto,  fra  suoni  militari  c fra  gl* inni  a Pio  IX,  procedeva  il  drappello  fìn  entro 
la  città  , preceduto  da  vessilli  Toscani , c salutato  da  mille  nobilissimi  evviva.  Si  appre- 
starono refezioni , si  olTcrse  imbandita  una  cena.  Tutto  il  popolo  in  movimento;  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso , di  ogni  condizione.  Altri  sacerdoti , venerabili  per  grado , per  doltriua  c 
per  canizie,  dissero  generose,  animatrici  parole:  Kuno  di  essi  donò  una  coccarda  da  lun- 
ghi anni  conservata.  Si  alternarono  anco  qui  baci , abbracciamenti , si  ricambiarono  pro- 
teste di  eterna  fratellanza  ; si  versarono  lagrime  di  tenerezza.  Anco  qui  V ultimo  popolo 
non  volle  essere  estraneo  alla  festa  : ed  era  bello  c commuovente  il  vedere  ciascun  bot- 
legajo  metter  fuori,  a segno  di  esultanza,  il  lume  destinato  a rischiarare  il  suo  piccolo 
foudaco.  Oh!  quanto  sono  più  grandi  de* sontuosi  apparali  queste  povere  dimostrazioni  del 
popolo  ! 

a La  notte  che  si  avanzava  non  permetteva  più  lunga  dimora  ; e fu  dato  c preso  te- 
nerissimo congedo  per  muovere  inverso  Cortona  , ove  uguale  accoglienza  erasi  preparata. 
E 1’  accoglienza  fu  invero  nobile  c dignitosa.  Incontravansi  i Perugini,  ad  oltre  un  miglio 
dalla  città,  da  popolo  numeroso , dalla  Randa  civica , dai  Rappresentanti  il  Municipio  or- 
nati di  ciarpe  bicoloralc,  c preceduti  da  bicolori  vessilli.  Beirornamento  di  questo  illustre 
corteo  era  1*  Arcidiacono  Lorini,  mescolato  famigliarmente  fra  gli  ospiti  che  giungevano, 
per  mostrare  clic  il  Vangelo  non  è contrario  alle  sociali  franchigie,  e clic  1 banditori  di 
quella  santa  legge  di  concordia  c di  libertà  non  souo  c non  debbouo  essere  avversi  a chi 
le  promuove. 

« Ascendeva  la  comitiva  perugina,  cosi  nobilmente  scortata  , e circondata  da  accesi 
torelli,  fino  alla  Città  la  quale,  tuttoché  ad  ora  larda,  era  a quando  a quando  rischiarata 
da  globi  illuminati,  ed  era  gremita  di  gente  gridante  gli  evviva  a Pio  IX,  a Leopoldo  II , 
alla  Guardia  Civica  Romana , ai  Perugini , alla  Italia , alla  italiana  indipendenza.  Uno  spet- 
tacolo teatrale,  appositamente  disposto,  rallegrò  gli  arrivati,  i quali,  festeggiali  replicata- 
mente,  udirono  fra  applausi  fragorosi  declamarsi  dall*  attore  Frati  parecchi  squarci  di  poe- 
sie tutte  tutte  italiane , fra  le  quali  levossi  a cielo  la  famosa  Lega  Lombarda  del  Bercilo t. 
Cfùudcva  la  festa  un  banchetto  sontuoso,  che  fu  reso  più  bello  dalla  presenza  di  cittadini 
distinti,  c fu  allietato  dal  sopraggiungere  improvviso  di  un'eletto  drappello  di  giovani  Ca- 
sliglionesi,  venuti  a dare  un’altro  bacio  ai  loro  nuovi  fratelli. 

« Ed  ecco  come  i Toscani,  quasi  per  incanto,  si  accordavano  a dare  pubblici  segni 
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di  affollo  ad  olir!  italiani , che  (allora  da  loro  dividono  diversità  di  leggi , diversità  di  pesi, 
misure  e monete,  una  barriera  doganale.  I quali  segni  di  affetto  vogliono  considerarsi  ben 
più  che  una  parziale  colleganza  municipale.  Ornai  è palese  che  Italia  desidera  un  legame 
che  unisca  Stalo  a Sialo  ; desidera  uniformità  di  leggi , d’  instituzinni , di  politici  e com- 
merciali rapporti;  desidera  insomma  quella  nazionalità  c quella  indipendenza,  per  le  quali 
possa  seder  sorella  fra  le  prime  nazioni  d’Europa. 

o Dopo  lutto  che  si  è dello  stille  dimostrar  ioni  ricevute  da'  Perugini  in  Toscana,  norr 
recherà  maraviglia  se  altrettali  ne  abbiano  ricevuto  negli  altri  luoghi  dello  Stato  Pontifìcio, 
ove  rientrarono  a bandiere  spiegale.  Non  recherà  maraviglia,  se  al  confine  vollero  le  Guar- 
die Pontificie  di  finanza  presentare  aneli’  esse  il  loro  tributo  di  amore,  e se  nella  Terra  di 
Magione  alcuni  de*  principali  vollero  offerire  accoglienza  amichevole  , c tutto  il  popolo  si 
mosse  aneli’  egli  a festeggiare  clamorosamente  a coloro,  che  recavano  il  pegno  di  alleanza 
fra  le  ciltà  losca  oc  c le  Pontifìcie.  Di  che  si  abbiano  la  debita  gratitudine , perchè  ogni 
vincolo  che  si  rannoda  fra  i diversi  luoghi  della  uazione , è una  pietra  che  si  rcea  al  gran- 
de edificio  della  sua  rigenerazione  politica. 

n Tempo  è bene  però  che  ci  avviciniamo  a Perugia,  già  poco  innanzi  avvertila  del  dono 
prezioso  di  che  i suoi  figli  oratile  apportatori  — Perugia  accettò  con  trasporto  e con  solenni- 
tà l’alleanza  offertale  dalla  sua  nuova  sorella;  con  quella  solennità  che  non  si  mostra  per 
■sfoggio  di  splendido  apparato  [che  ciò  1’ angustia  del  tempo  non  avrebbe  consentito)  ma 
sì  bene  si  mostra  per  veemente  spontanea  espansione  di  affetto  di  tutto  un  popolo,  che  si 
commuove , c freme  ili  esultanza  e di  riconoscenza. 

a Ad  oltre  due  miglia  dalla  città  accorreva  pressoché  tutta  la  gioventù  perugina  , ac- 
compagnata da  parecchi  Ufficiali  di  Stato  Maggiore  della  Guardia  Civica,  preceduti  da  un 
concerto  muòvale  c da  bandiere  Pontificie,  la  maggiore  delle  quali  ci  ricorda  la  più  bella 
festa  cittadina  sin  qui  celebrala  fra  noi.  All'  apparire  de’  vessilli  Toscani  , fu  subito  un 
gridare  frenetico , un  corrersi  incontro  , uu  abbracciarsi , un  baciarsi , un  interrogare  un 
rispondere  ansioso  disordinalo,  siccome  avviene  quando  nella  pienezza  del  cuore  infinite 
cose  sono  n dire,  infiniti  affetti  ad  espandere.  Ad  ogni  passo  ingrossava  la  folla  de’  citta- 
dini; sopraggiungeva  un  plotone  di  Guardia  Civica  a tamburo  battente,  c le  grida  si  re- 
plicavano, si  rinnovavano  gli  abbracciamenti. 

« Si  ordinò  il  corteggio.  .Precedevano  i suoni , seguivano  le  bandiere  donate  c lo  pon- 
tificie alternato  fra  loro  : sol  due  di  quelle  donate  cran  vedove  del  proprio  drappo,  perchè 

prudenza  consigliò  di  scomporle  al  confìtte  

Veniva  d’ appresso  il  drappello  apportatore  del  gran  donativo;  in  fine  popolo  immenso  in 
gran  parte  ordinato  a plotoni.  + 

« Si  giunse  alla  Porla  della  Città  fra  lo  armonie  e fra  il  battere  dei  tamburi:  c quivi 
fu  spel  Incoio  imponente;  un  popolo  che  per  gran  commozione  s inalza  sopra  sé  stesso.  Le 
varie  grida  che  uscivano  da  tutte  le  bocche  di  migliaju  di  cittadini , somigliavano  al  fra- 
gore prolungato  del  tuono.  Moltissimi,  c vari  e belli  gli  evviva:  i principali  — Ai  fra- 
telli Aretini  — :'Ai  f rateili  Toscani  — A Pio  IX  — A Leopoldo  II  — Al  Clero  Toscano  — 
Ai  Cappuccini  Toscani  — Alla  Italia  — Alta  Indipendenza  Italiana  — grida  di  amore, 
di  riconoeccoz» , dì  speranza. 

« Compiegasi  la  missione  de’  giovani  perugini  colla  consegna  delle  bandiere;  consegna 
solenne  che  foresi  da  lutti  loro , ricevuti  in  udienza  formale  dal  Capo  del  lluuicipio,  pre- 
senti parecchi  Ufficiali  Maggiori  della  Guardia  Civica.  11  popolo  intanto,  stivato  sotto  il 
palazzo  Comunale,  desiderava  di  salutare  di  nuovo  il  peguo  di  sì  dolce  alleanza;  c le  sue 
brame  furono  appagale  col  mostrare  tra  le  faci  da  una  loggia  le  ricevute  bandiere  men- 
tr’  egli  plaudente  e festante  in  mille  guise,  accettava  fortualmeule  LI  patto  di  amore,  che 
crasi  formato  fra  duo  Città  illustri , un  tempo  avverse,  poscia  per  deboli  vincoli  congiunto. 

« Il  Municipio  perugino  però,  interprete  de’  voli  del  popolo,  dovea  aneli’  egli  accet- 
tare quel  patto  con  allo  positivo  c formale  ; c acccllollo.  Nella  notte  del  28  corrente  spe- 
diva suoi  rappresentanti  in  Arezzo  quattro  insigni  cittadini , apportatori  di  altra  bandiera 
pontificia,  che  Perugia  donava  in  ricambio.  Erano  quegli  l’Anziano  Municipale  Francesco 
Guardabassi  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  c i Consiglieri  Comunali  Avt.  Già, 
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Battista  Sereni,  Colile  Benedetto  / taglioni , Barone  Niccolo  Donzella , il  primo  nella  taoar- 
dia  Civica  Maggiore  in  prima  , P ultimo  Capitano , scelto  fra  quelli  che  componevano  il 
drappello  del  giorno  19.  — 1/  oggetto  della  missione  era  special  mente  espresso  in  una  let- 
tera patente  in  pergamena,  ove  si  partecipava  altresi  il  solenne  decreto  di  a/ioni  di  grazie, 
e si  contestava  1’  amicizia  , la  gratitudine  c la  fratellanza  del  Comune  di  Perugia  inverso 
il  Comune  di  Arezzo. 

«i  Non  è nostro  proposito  descrivere  ciò  che  gli  Arctiui  facessero , colti  all'Improvviso 
dall’  arrivo  inaspettato  degl*  inviali  Perugini  ; perchè  se  ciò  sarebbe  diffìcile  a chi  trovossi 
testimone  a quella  cittadina  solennità,  a noi,  non  presenti,  sarebbe  assolutamente  impos- 
sibile. Solo  possiam  dire,  che  il  ricevimento  da  parte  del  Comune  di  Arezzo  fu  nobilissi- 
mo, fu  magnifico;  la  festa  da  parte  del  popolo  fu  al  solito  espansiva,  commuovcnlissima. 
I grandiosi  apparati,  le  generose  parole,  le  mille  delicatissime  cortesie  noi  le  imaginiarao, 
che  nel  giorno  19  abbiamo  sperimentalo  il  gran  cuore  di  que’  cittadini:  altri  appena  sa- 
prebbe formarsene  una  languidissima  idea. 

« Il  tenore  della  pergamena  inviata  da  Perugia  ad  Arezzo,  e il  decreto  onorevolissimo 
onde  questa  Città  volle  alla  nostra  bandiera  assegnato  fra  tutte  le  altre  il  posto  più  segna- 
lalo, saranno  pubblicali  nel  Rapporto  che  i Deputali  perugini  faranno  della  loro  missione. 
Noi,  che  ci  siamo  proposti  descrivere  piuttosto  gli  affettuosi  moli  del  popolo  che  non  gli 
alti  solenni  delle  autorità  , ci  limiteremo  a pubblicare  un  indirizzo  gentile  ed  animoso,  di 
che  le  cortesi  donne' Aretine  vollero  messaggero  il  Deputato  Donzella.  Esso  dovea  presen- 
tarsi a’  Perugini  il  giorno  20  nell’  atto  della  separazione , dopo  di  avere  ofTerlo  a ciascuno 
una  ghirlanda  di  Cori  ; ma  rimase  dimenticato  nella  confusione  di  quel  momento  teneris- 
simo. Eccone  le  belle  parole  : 

L'addio  de' '20  Settembre  1847 

« Dopo  due  giorni  di  celeste  esultanza , o Perugini , noi  qui  ci  separiamo,  in  un  luogo 
«*  pon  privo  di  reminiscenze  ; qui  dove  un  tempo  eco  minacciosa  di  discordie  e di  guerra 
« separava  f popoli , oggi  la  lacrima  d’ amore  solamente  disgiunge  i fratelli. 

a Nella  piena  degli  afTetli  mancano  le  parole  : abbiatevi  queste  ghirlande,  desse  ri- 
ir spendono  ai  moli  del  cuore:  tali  fiori,  mentre  restano  espressioni  del  nostro  sentimento , 
« vi  recano  ben  anco  il  vaticinio  ed  il  simbolo  degli  allori  che  coglierete  por  la  causa  santa 

* del  Redentore  d’Italia  PIO  IX. 

<r  E poiché  patrie  fantasie  incendiano  i vostri  petti , dite  alle  vostre  donne  che  noi  le 
« abbiamo  estremamente  ammirate,  sentendole  caldissime  di  sensi  italiani,  ed  intente  a 
«r  militari  esercitazioni. 

« Dite  loro  che  animose  proseguano,  che  vieppiù  infervorino  nella  santa  missione,  e 
« che  tale  esempio  se  non  ci  ha  destale  dal  sonno , ci  ha  infuso  però  un  ardore  lutto  nuo- 
« vo,  e ne  ha  fatto  ricordare  che  nipoti  della  famigerata  Ippolita  Degli  Azzi,  noi  pure  pos- 

* siamo  cooperare  al  bene  della  Patria,  uoi  imbelli,  ma  uon  di  rado  strumento  di  strepi- 
a tose  vittorie.  Viva  P Italia  ». 

« Noi  confidiamo,  che  P esempio  dato  dal  Comune  e da  tutto  il  popolo  Aretino  verrà 
imitato  da  altre  Città  italiane:  e cosi  questa  nazione,  che  oggi  risorge  dalle  sue  lunghe 
sventure,  diverrà  daddovero,  nella  difesa  della  sua  indipendenza  c delle  franchigie  che  i 
tempi  le  preparano,  quella  gomena  infrangibile,  di  che  sapienlcinenle  parlava  il  veneran- 
do Pastore  di  Arezzo. 


E se  ciò  non  bastasse  a far  comprendere  la  impressione  che  le  nostre  feste,  le  nostre 
accoglienze  lasciarono  nell’  animo  di  que'  cortesi,  c come  per  loro  si  comunicasse  in  tutta 
Perugia  la  sciafilia  del  più  caldo  entusiasmo , diremmo  dello  splendido  convito  cui , dopo 
alquanti  giorni,  furono  senza  distinzione  di  grado  e di  condizione  convocati  c raccolti 
quanti  Aretini  e Toscani  si  trovavano  o per  affari  o |>er  diporto  o di  semplice  passaggio 
iu  quella  valorosa  Città;  — diremmo  delle  prose  bellissime,  delle  caldee  nazionali  poesie 
lette,  e alcune  improvvisate  dal  Barbaucra,  dal  Bonucci  — giovane  di  forte  sentire,  nel 
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senno  e nella  dottrina  maturo,  — dal  Salvatori , e da  altri  egregi  ; e come  un  Sacerdote 
Toscano  (1),  chiamato  aneli’  esso  con  dolce  violenza  al  banchetto  e a prender  la  parola  a 
nome  di  lutti  i Toscani,  agitato  dal  comune  entusiasmo»  ponesse  fine  al  dire  con  questi 
concetti:  — La  storia  del  moudo  ha  già  tre  grandi  parole  che  consacrano  tre  grandi  pe- 
riodi. — La  prima , il  « FIAT  o — quando  la  natura  usci  dal  caos  e nacque  la  universa 
armonia:  — la  seconda,  il  a CONSUMATICI  EST  » — quando  la  Gran  Vittima  attrasse 
tutto  in  se  stessa;  rinnovò  i tempi,  c proclamò  V emancipazione  del  genere  umano:  — la 
terza  « SIAMO  FRATELLI  » — e questa  è la  nostra  parola,  è la  parola  onde  sarà  final- 
mente compiuta  la  volontà  del  divin  Salvatore.  — 

Ma  se  diflicil  cosa,  per  non  dire  impossibile,  stalo  sarebbe  il  rendere  una  smorta  idea 
di  quella  festa  a chi  vi  prese  parte,  come  potrebbclo  convenientemente  chi  riferisce  cose 
narrategli  da  tale  che  non  vi  era  presente  ? — Però  ci  siano  larghi  d’ indulgenza  c I’  Ar- 
cidiacono Lami,  se  le  nostre  mal  rispondono  alle  sue  parole,  — e quanti  egregi  o non  ve- 
dono ricordati,  n,  se  ricordali,  non  colla  debita  onoranza  i nomi  loro. 


(xix: 


L Indtrtzzo  era  cosi  concepito: 


u Perugia  24  Settembre  1847 

« Il  Gonfaloniere  di  Perugia  all’  Illustrissimo  Sig.  Gonfaloniere  di  Arezzo  ». 

a Alcuni  de*  mici  Concittadini  che  cransi  recati  in  colata  Città  per  estere  spettatori 
delta  festa  compar timentule  decretala  dal  Comune  Aretino  pel  giorno  19  Settembre  mi  hanno 
referito  come  siano  stati  colmati  di  onori , di  gentili  e festose  accoglienze  dalla  intiera  popo- 
lazione, e mi  hanno  presentalo  la  bandiera  che  Arezzo  dona  a Perugia , e V altra  offerta  in 
eguale  segno  di  amicizia  a questa  Guardia  Civica.  Mi  hanno  in  fine  ripetuto  come  gli  ono- 
revoli Deputati  di  cotesto  Municipio , net  consegnare  tali  bandiere , dichiarando  in  modo  so- 
lenne che  intendevano  darle  come  segnali  di  amicizia  e di  concordia  fraterna,  deplorassero 
quell ' epoche  di  luttuosa  memoria , in  cui  i nostri  Maggiori  furono  nemici.  I Cittadini  di  Pe- 
rugia non  rammentavano  più  quei  fatti:  i tempi  sono  cangiati.  Ed  invero  quei  giorni  di  lutto 
ile  cono  essere  dimenticati  per  sempre:  divisi  in  due  fazioni  opposte , ambedue  fummo  ingan- 
nati : le  lacrime  di  dolore  non  avean  bastalo  a lavare  le  macchie  di  sangue  fraterno  allora 
vicendevolmente  versato:  oggi  le  lacrime  di  gioja  per  la  unione  reciproca  le  hanno  cancellale 
del  lutto.  Il  voto  de*  buoni  Aretini  è coiti  piuto  ; accolgano  essi  quello  de*  Perugini,  e ne  ri- 
c erano  la  dichiarazione  sottoscritta  dall*  intera  Rappresentanza  Municipale  nell*  unito  foglio. 

a II  Magistrato  , gratissimo  pel  dono  della  bandiera  data  a Perugia , «c  offre  altra  in 
ricambio  ad  Arezzo,  ed  ha  deputato  per  presentarla  /’  Anziano  Sig.  FRANCESCO  GLÌAR- 
DABASSI,  ed  i Consiglieri  Municipali  Sigi;.  Conte  BENEDETTO  BAGLIONI , Barone 
NICCOLA  DAN/ETTA  , Ed  Avv.  GIO.  BATTISTA  SERENI.  Essi  suppliranno  colle 
parole  ove  manchi  lo  scrino  ad  esprimere  gli  affettuosi  sentimenti  in  questa  fausta  circostan- 
za provati. 

a La  santa  voce,  e le  magnanime  imprese  del  SOMMO  PONTEFICE  E PADRE 
PIO  IX  secondate  dal  generoso  Principe  LEOPOLDO  II  hanno  prodotto  questo  slancio  di 
amore  fraterno  fra  noi:  la  concorde  volontà  nostra  nel  seguirne  i voleri , nell*  attendere  le 
riforme  che  f uno , e V altro  hanno  promesso  ai  Popoli  renderà  questa  unione  durevole 
eterna. 

a Si  compiaccia  la  S.  V.  Illustrisi,  di  accogliere  insieme  a questa  sincera  espressione 
de*  miei  sentimenti , che  son  pur  quelli  de*  miei  Colleghi , e di  tutto  il  Popolo,  le  più  vive 


(I)  Fu  I’  Arcidiacono  l.ami  rettore  del  Collegio  di  Casliglion  Fiorentino- 
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«stoni  di  grafie  per  le  gentilezze  usale  in  questa  fausta  circostanza  ai  miei  Concittadini  che 
me  ne  hanno  dato  ripetutamente  f incarico. 

« E colla  più  distinta  stima,  ed  ossequio  ho  il  pregio  di  ripetermi 
a Della  Signoria  Vostra  Illustrisi. 


« Devoliss.  Obbligaliss.  Servitore 
a II  Gonfaloniere 
« G.  GUERRIERI 


Il  foglio  menzionalo  in  questa  credenziale , era  una  bella  pergamena , pregevole  per 
la  forma  c pei  molli  vaghissimi  ornali  elio  la  distinguono , ma  più  assai  per  la  sostanza: 
c diceva 


o IL  GONFALONIERE  EI)  ANZIANI  DI  PERUGIA 
« Agl'  Illustrisi.  Signori  Gonfaloniere  e Priori  della  Citta'  i>i  Arezzo  » 


« Poiché  da  quelli  fra  i cittadini  nostri , che  frequentarono  il  solenne  giorno  XIX 
Settembre  in  celesta  Città,  ci  vennero  riferite  le  singolari  dimostrazioni  di  onore,  e di  af- 
fetto di  cui  la  Municipale  rappresentanza , ed  i privali  di  tutti  gli  ordini , degnarono  ri- 
colmargli; 

a Poiché  in  nome  della  Vostra  Civica  Deputazione  ci  fu  rimessa  la  bandiera  della  quale 
voleste  farci  presente  ; 

a Nel  mentre  che  ognuno  fra  i cittadini  profondamente  ne  gioì  di  fraterna  tenerezza; 

« Noi , riuniti  a consulta , unanimemente  decretammo  sincere  congratulazioni,  ed  im- 
mortali grazie  doversi  offrire  all'  inclita  Vostra  Citlà  di  Arezzo,  alla  quale  la  comune  etni- 
sca origine  avvince  Perugia  di  più  forte  legame;  cui  le  gare  dei  Municipj  nei  secoli  di 
mezzo,  se  allentarono  a qualche  volta,  strinsero  nel  seguito  viemeglio,  quando  gli  affetti 
municipali,  escili  dalle  ristrette  lor  cerehie,  si  assembrarono  ed  unizzarono  entro  di  natu- 
rali più  vasti  confini  , c cui  le  istessc  perturbazioni  delle  Parti  acciecalc  dall'  ira  valsero  a 
ravvivare  e confc  rmare,  pel  vicendevole  desiderio  di  condegna  riparazione,  a che  si  slan- 
cia uo  dopo  breve  furore  i cuori  generosi. 

« Quindi  noi  siamo  lietissimi  di  contestarvi , o Signori , per  queste  pubbliche  lettere , 
l'amicizia,  la  gratitudine,  la  fratellanza,  che  nudrc  il  nostro  Comune  in  verso  il  Vostro, 
c di  presentarvi,  come  in  ricambio  di  un  reciproco  pegno  di  eguale  fiducia,  la  Bandiera 
che  i nostri  inviati  hanno  lo  incarico  di  deporre  nelle  vostre  rispettabili  mani. 

« E partecipando  intanto  della  giusta  Vostra  allegrezza,  come  per  Voi  si  esulta  alla 
nostra,  seco  Voi  ci  giugniamo  commossi , c confidenti  nel  raccomandare  con  calda  prece 
alla  buona  mercé  dell’  ALTISSIMO  IDDIO  i più  preziosi,  c concordi  interessi  delle  no- 
stre dilettissime  Patrie,  ed  alla  sua  santa  guardia  il  SOMMO  PIO  IX , c 1’ Augusto  LEO- 
POLDO Il  che  gloriosamente  ne  siedono  al  governo. 

« Dato  dal  Palazzo  Municipale  di  Perugia  il  giorno  XXIV  di  Settembre  l’anno  MDCCCXLVII 

« II  Gonfaloniere  m 
<r  Gi  r» riero  Guerrieri 

« Aw.  Giacomo  Negroni  a F.  Guardabassi 

« Luigi  Vagnucci  a Filippo  Giovo» 

a Evi.  Bourbon  ih  Sorbello  « Gabriele  Calindri  Ing. 
a Giuseppe  Porta  Segretario 
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Come  le  bandiere,  furono  Ira  le  due  Illusi  ri  Ci  Uà  ricambiati  questi  solenni  Testimonj 
di  un*  Alleanza  veracemente  santa,  perchè  eterna  ne  serbino  e viva  la  memoria. 

Ecco  il  tenore  della  pergamena  aretina. 


« Ai  magnifici  CON  FA  CONI  ERE  ed  ANZIANI  della  Citta’  di  PERUGIA 


« il  Mi  Ninno  Aretino 


« Un  bisogno  potentissimo  dell'  anima  nostra  fu  sodisfatto  il  decimonono  di  Settembre. 
Andava  sempre  ne'  voti  del  nostro  paese  un*  occasione  in  cui  potessero  gli  Aretini  testi- 
moniare pubblicamente  a quei  di  Perugia,  che  non  avevano  accettato  dai  loro  Maggiori 
la  trista  eredità  degli  sdegni  municipali , una  occasione , in  cui  si  paresse  la  nostra  reci- 
proca fratellanza,  e V animo  nostro  si  disgravasse  d’  un  peso  ornai  divenuto  incomportabile. 

a Quel  giorno  sarà  benedetto  sempre  nella  memoria  degli  uomini:  noi  felici , ai  quali 
tanto  di  vita  fu  concesso,  perchè  vedessimo  paghi  c contenti  i desideri  del  cuore,  e Voi 
cortesi,  che  accorreste  alle  nostre  case  per  dare  c riceverli  il  bacio  dell*  amicizia,  l'am- 
plesso del  fralcrnevole  affetto , il  sacro  giuramento  del  patrio  amore  ! 

« Quaranta  miglia  ci  dividono  dai  nostri  confratelli  di  Perugia.  Troppo  lungo  inter- 
vallo fra  due  popoli  veramente  amici  ! Troppo  lungo  tempo  si  richiede  a correrne  Io 
spazio  ! 

« Ma  la  Divina  Provvidenza  tutto  quaggiù  ha  coordinato  ad  un  fine  ! Sembra  che  con 
sapiente  consiglio  Ella  abbia  destinato  al  seco!  nostro  V invenzione  delle  vie  ferrale , per- 
chè al  secol  nostro  avea  riserbato  il  risorgimento  delle  Nazioni,  stanlechè  voleva  clic  oggi 
i popoli  si  ravvicinassero,  s’  intendessero,  stringessero  fra  loro  una  santa  alleanza.  Noi 
facciamo  voti  perchè  la  costruzione  delle  vie  ferrate  sia  ben  presto  1’  opera  alla  quale  pon- 
gano mano  i Governi  della  Penisola  ; noi  facciamo  voli  perchè , come  già  nc  vide  alcune 
l'Italia,  cosi  nc  vegga  ancora  pur  altre,  tantoché,  rimossa  ogni  barriera  clic  divideva 
colle  Città  c co*  Municipj  gli  animi  nostri , i Popoli  Italiani  corrano  a visitarsi , a rinno- 
vellare  il  patto  fraterno , oggi  che  per  suprema  disposizione  de’  cieli  gl’  Italiani  debbono 
farsi  una  sola  famiglia , una  sola  casa  l’ Italia  ; noi  facciamo  voti  perchè  una  via  ferrata 
ravvicini  Arezzo  a Perugia , onde , come  uno  slancio  d’  amore  fra  le  due  Città  valse  a far 
dimenticare  per  sempre  gli  antichi  rancori,  così  la  forza  del  vapore  assorbisca  l’ intervallo 
che  gli  uni  dagli  altri  ci  disgiunge. 

« Adunque  noi  d*  unanime  consentimento  decretiamo  alla  nobilissima  Città  di  Perugia 
le  più  schiette  dichiarazioni  della  nostra  gratitudine,  sì  perchè  accoglieste  come  pegno  di 
ristabilita  fraternità  la  nostra  bandiera , si  perchè  ne  inviaste  come  arra  di  fiducia  c di 
amore  la  Vostra , cui  già  deliberammo  doversi  dare  il  posto  d’  onore  fra  quelle  ricambiate 
coi  Municipj  del  nostro  Comparlimeuto. 

« Il  cambio  delle  nostre  bandiere , oltreché  rappresenta  1*  unione  di  Perugia  e di 
Arezzo  , è il  simbolo  ancora  di  più  vasta  alleanza , quella  di  TOSCANA  e di  ROMA , di 
PIO  NONO  e di  LEOPOLDO  SECONDO,  due  Padri  di  una  medesima  Patria,  i duo  soli  cui 
chiami  redentori  l’ Italia  dalle  Alpi  fino  all*  estrema  Sicilia  (1). 

a Con  Voi  frattanto  ci  unianip  nel  raccomandare  la  nostra  causa  comune  a quel  DIO, 
che  depone  i Polenti  dalla  loro  Sede,  c gli  umili  esalta,  che  conforta  Israele  c confonde 
1*  Egitto,  che  nella  sua  somma  sapienza  lascia  che  si  sfrenino  contro  la  Chiesa  c 1*  Italia 


(1)  Non  ancora  era  stata  proclamata  la  tega  doganale , e un  velo  nascondeva  il  pensiero  di  Rk 

(.Amo  Al  II  URTO 
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le  ira  degli  orgogliosi  nemici,  perchè  ambedue  dalle  dure  e terribili  prove  escano  purifi- 
cale, c sortiscano  più  glorioso  il  trionfo. 

« Dato  dal  Palazzo  Municipale  il  dì  IV  Ottobre  MDCCCXLVI! 

• Il  Gonfaloniere 
« Dr.  GIO  BATTISTA  OCCUINI 
a I Priori  «r  I Priori 

« Avo.  Marco  Marchetti  « Gio.  Battista  Forti 

« Dr.  Ranieri  Mori  a Antonio  Giannini 

a Dr.  Francesco  Tanganelli  a Gregorio  Fabroni 

« Il  Cancelliere 
« Dr.  Leonardo  Soriani 

Fd  ecco  F epistola  con  che  fu  accompagnata. 

« Air  Egregio  Gonfaloniere  di  Perugia 
« Il  Gonfaloniere  di  Arezzo 
« Salute 

a Arezzo  16  Ottobre  1847. 

a La  festa  cittadina , diche  Arezzo  fu  spettatrice  il  decimonono  di  Settembre , segnò  la 
più  bella  pagina  nelle  istorie  del  nostro  Municipio. 

a Quel  giorno,  in  cui  i popoli  tutti  del  Compartimento  Aretino  strinsero  il  patto  scam- 
bievole della  nuova  alleanza , fu  vera  apoteosi  d'  amore  e di  fraternevole  concordia.  Quel  giorno 
fu  la  più  tremenda  lezione  per  coloro  che  ci  volevano  eternamente  divisi n che  speravano  in- 
terminabile il  regno  delle  tenebre  e della  oppressione. 

a L'ora  del  nostro  riscatto  è suonata:  la  causa  Italiana  è santa  come  quella  di  Cristo: 
ambedue  furono  conculcate,  manomesse:  ambedue  risorgono,  e trionferanno:  i popoli  s'inte- 
sero, ammaestrati  alla  scuola  della  esperienza , e riconquisteranno  la  libertà  e V autonomia 
sotto  gli  auspicj  immortali  di  Pio  IX.  e di  Leopoldo  II. 

c Afa  ciò  che  rese  ai  nostri  più  lieto  quel  giorno , ciò  che  crebbe  in  loro  la  gioja  e l'en- 
tusiasmo di  quella  Festa  fu  il  vedere  i buoni  Perugini  convenuti  a celebrarla  pur  essi , a 
testimoniare  al  Mondo  che  le  più  schiette  simpatie  erano  succedute  agli  spenti  rancori.  So- 
lenne documento  di  unione  fraterna  noi  demmo , e come  F età  dei  maggiori  vide  V estremo 
della  discordia , e della  servitù  comune , cosi  l'età  dei  nipoti  vide  il  principio  della  fratellanza 
e della  libertà,  oggi  che  un  rivo  di  salute  manda  il  Tevere  alC  Arno. 

a Noi  ci  sentiamo  felici,  poiché  ci  chiamate  fratelli.  Felici  appieno  ci  estimeremmo  se,  come 
sono  estinti  gli  odj  e le  ntmicizie  degli  avi,  fosse  egualmente  in  nostra  potestà  cancellarne 
ogni  memoria  da  quel  libro  che  tutte  contiene  le  storiche  tradizioni. 

a Le  bandiere  che  ricambiammo  rimarranno  a monumento  di  perenne  fraternità  : nessuna 
forza  umana  sarà  mai  bastevole  a rompere  la  nostra  alleanza:  le  amicizie  dei  popoli  sono 
eterne , perchè  stampate  nel  cuore , perché  hanno  radice  sulle  santissime  leggi  della  giustizia 
e della  carità  : non  così  le  amicizie  dei  potenti , che  la  diplomazia  registra  sulle  pagine  di  un 
Protocollo. 

a Quelle  stesse  bandiere,  che  ci  accomunarono  in  un  solo  pensiero , che  furono  i segnali 
di  pace  e di  allegrezza , verrà  forse  tempo  che  ci  ricongiungeranno  insieme , quando  impugne- 
remo le  armi  cittadine  per  combattere  a difensione  della  Patria , se  non  si  dilegua  la  tempe- 
sta che  si  addensa  minacciosa  sul  nostro  orizzonte , e che  da  lontano  romoreggia. 

a Ci  affratella  dunque  a Perugia  la  Religione,  la  Patria:  abbiamo  dunque  comuni 
con  quella  i più  sacri  interessi,  i quali  dobbiamo  sostenere  con  fermezza  e coraggio . Arezzo 
risponde  oggi  alla  generosa  dichiarazione  della  ciltà  sorella , inviando  a cotesto  Municipio  sol- 
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toscrilta  dai  rappresentanti  del  nostro  Comune  V annessa  pergamena , ove  sono  espressi  i sen- 
timenti che  nutre  pe*  suoi  Confratelli  di  Percgia. 

a La  prego  intanto  di  significare  ai  Suoi  Concittadini  i sensi  di  stima  e di  amicizia  che 
loro  professa  il  Popolo  Aretino , nel  tempo  stesso  che  io  col  più  profondo  ossequio  e rispetto 
mi  pregio  di  soscrivermi 

Della  Signoria  Vostra  Onorandissima 


or  Devoti  ss.  Servitore 
« («io.  Battista  Occhi*! 
Gonfaloniere 

(XX) 


a Bello  il  diciannovesimo  del  mese  che  spira , ma  non  meno  festivo  per  noi  c memo- 
a rabile  il  giorno,  di  cui  vedemmo  or  ora  il  tramonto.  — Perocché,  se  in  quello  una  eletta 
« schiera  di  Perugini  ci  stese  nel  nome  dei  propri  fratelli  la  destra  — pegno  di  riconcilia- 
li zionc  e di  eterna  concordia  , — oggi  la  intera  Città  , per  mezzo  degl'  incliti  suoi  Dcpu- 
« tati , ha  solennemente  confermala  la  lieta  promessa,  ha  suggellato  quel  patto  con  tale 
« un  giuramento  che , nò  dai  presenti , nè  dai  più  tardi  nepoli  fìa  clic  si  scordi. 

a Felice  l'Italia,  se  tutti  i cuori  de’  Ggli  suoi  s’intendessero  come  i nostri  s’ intesero! 
a Benedetti  tre  volte  coloro  che  , offesi  , imiteranno  il  nobile  esempio  dei  Perugini  ! Beati 
« quelli , che  al  primo  invilo  si  getteranno  nelle  braccia  fraterne  coi  trasporti  d’ irrofre- 
q nata  tenerezza  e di  amore  cou  che  Voi  uellc  nostre,  ospiti  cortesi  c gentili  ! ! ! — Oh! 
« lieti  andate  e superbi,  che  ben  vi  s’addice,  dell* esempio  magnanimo  che  porto  avete 
« alla  Patria  ! — Italia  ricorderà  la  bell’  opera  con  lacrime  di  materna  tenerezza , e la 
« scriverà  nei  suoi  fasti  con  lettere  d’ oro.  — E chi  non  si  terrebbe  santo  rimembrando  di 
a avere  espresso  una  lacrima  di  gioja  dagli  occhi  di  tanta  Madre  ? ...  Di  questa  Donna 
a infelice  che  ne  l^p  sparse  e sparge  tante  di  sangue  sulle  salme  lacerale  c trafitte  di  mille 
« c mille  generosi  figli  morii  e che  muoiono  per  lei  !...  . 

a Perdono , perdono , o fratelli  , se  in  quest’  ora  destinata  alla  gioja  ridesto  una  me- 
moria , piuttosto  che  acerba  , esecrabile , infame  !..... 
a I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  n ...  . 

a Mani  Italiane  versano  sangue  Italiano ....  e questo  è il  frutto  della  divisione  che 
« seminò  la  tirannide , c che  la  nostra  superbia  la  stoltezza  nòstra  Iasciaron  crescere  c ma- 
li turare. 

cr  Deh!  per  l’amore  di  questa  sacra  Terra  — sacra  per  le  memorie,  per  le  ceneri  che 
« ricuoprc , pel  sangue  di  migliaja  di  martiri  — ci  sia  di  scuola  l’ esempio.  — Avvici  nia- 
« moci , stringiamoci  ancora  — : giuriamo  per  quanto  abbinili  di  più  caro  sotto  il  sole,  — 
« giuriamo  per  le  anime  nostre — di  sempre  c ovunque  propugnare  la  concordia  e l’unio- 
« nc,  — di  vincere  o morir  combattendo,  uniti  abbracciati,  per  la  libertà,  la  iudipcndcn- 
« za,  non  di  una  Città,  di  un  Municipio,  d’ una  Provincia,  ma  di  tutta  la  gran  Madre 
a Italia 

a 

a Arrida  il  Padre  degli  oppressi , Iddio  misericordioso,  al  voto  al  giuramento  che  emp- 
ii pc , più  che  dal  labbro , da  dove  ha  più  di  vita  il  core  ». 

Cosi  il  Romanelli. 

— L’Avvocato  Sereni,  con  brevi,  ma  nobilissime  parole,  svolse  l’idea  grandiosa  della 
ricostituzione  della  nazionalità , della  redenzione  dei  Popoli  di  tutta  la  Terra  : c collocò 
Pio  IX.  in  un  piedistallo  così  sublime , che  poco  più  sopra  — radiante  di  luce  divina  — 
il  trofèo  del  Calvario.  — 

Oh  ! come  nel  cospetto  di  tanta  altezza  ci  apparvero  meschine  le  proporzioni  dell’  edi- 
lìzio inalzato  a gran  pena  sul  sangue  c le  lacrime  di  milioni  di  vittime  dalla  crudele  Ra- 
gion di  Stalo , dai  trancili  e dalle  volpine  astuzie  della  politica  umana  ! Appena  può  damo 
un’  idea  la  superba  colonna  — rispettata  dai  secoli  fra  le  mine  del  foro  Trajano  — messa 
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a confronto  dell' opera  faticosa  deirindustre  formica  « che  sarà  distrutta  dal  pie  leggero  del 
primo  fanciullo  che  passi. 

— Dipinse  il  Sereni  le  macchinazioni,  le  frodi,  i supremi  conati  dell' Avversario  im- 
placabile dell*  uman  genere , e dei  satelliti  suoi  — il  Dispotismo  , l'Ignoranza , la  Supersti- 
zione, — Dipiuse  la  battaglia  che  già  sordamente  combattono  , c che  vanno  preparando 
maggiore;  — e la  vittoria  non  incruenta  dei  Popoli del  Popolo  Italiano  nel  di  pro- 

fetato, in  cui 

« Virtù  conira  furore 

« Prenderà  l’arme;  c Oa ’l  combatter  corto; 
a Chè  I’  antico  valore 
« Negl'  italici  cor  non  è ancor  morto. 

(XXI) 

Ecco  come  ne  parlarono  le  Civiche  di  Forlì  nella  Narrazione  della  loro  Visita  a quc’della 
Tcrra-del-Sole , e di  Castrocaro. 

« Appena  toccata  la  terra  toscana , cominciarono  prolungati  viva  a LEOPOLDO  II.  i 

« quali  durarono  per  quasi  tutta  la  strada , mischiati  a quelli  di  PIO  IX.  Eransi  fatte  as- 

« sai  vicine  le  Civiche  alla  Terra -del-Solo , quando  ebbero  d’ incontro  una  bandiera  di  LEO- 
n POLIR)  con  assai  gente,  e crederono  che  fossero  que’della  Terra  vicina  ; ma  qual  fu  la 
« loro  sorpresa  nello  scorgere  che  in  quella  vece  era  un  messo  della  città  di  Arezzo  , il 

h quale  presentava  una  vistosa  bandiera  del  Duca  in  nome  degli  Aretini  alle  Civiche  For- 

n livesi  ! Bello  fu  il  dono , e tanto  più  bello  quanto  meno  aspettalo.  Dolse  mollo  di  non 
« avere  in  pronto  con  che  farti  il  ricambio,  ma  si  pensò  e si  stabili  di  darsene  subito  gran 
« cura , ed  intanto  1*  Avvocato  Zauli  Sajani  fece  diverse  parole  di  ringraziamento  al  messo 
« Aretino  Sig.  De  Dacci,  che  da  parecchi  di  quella  Terra  era  accompagnato,  i quali  si  fecero 
« della  comitiva  ». 

(XXII) 

E perciò  appunto  le  rijiorliamo  colla  risposta  del  Popolo  Aretino.  — Diceva  T Indirizzo 
Forlivese 


AGLI  ABETINI  LE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 

9 AH’  affettuoso  pensiero , che , pel  giorno  della  nostra  passeggiata  militare  alta  Terra 
del  Sole , condusse  alcuni  di  Voi , o connazionali  Aretini , a cercare  per  si  luuga  via  le 
nostre  schiere , coll’  inaspettato  presente  di  una  Bandiera  Toscana , rispondiamo  oggi  noi 
con  pari  atTello,  con  simile  dono;  c questo  Pontificio  Vessillo,  che  in  nome  delle  Scuole 
Civiche  Forlivesi  riceverete  dal  vostro  Inviatq,  questo  altissimo  simbolo  di  fraternità  reli- 
giosa , c nazionale , sia  ad  ambe  le  nostre  Città  , ad  ambi  gli  Stati , a Italia  intera  , potenza 
creatrice  d’ amore  e di  carità , che  ci  moderi  nella  buona  , e ci  sostenga  con  generoso , e 
Iurte  animo  neU’avversa  fortuna. 

a Sull'Italia  divisa  d' affetti,  avvilita  nel  dubbio,  ignara  de’ suoi  destini,  sorge  una 
nuova  Italia  unita  e forte  nell’  amore  c nella  concordia  de'  Principi  e de'  Popoli , piena  di 
fede  precorrente  con  alte  speranze  ad  un  avvenire  magnanimo. 

a O Fratelli  Aretini!  non  ci  stanchiamo  mai  di  educare  i nostri  animi,  c le  nostre 
forze  alla  santa  maestà  di  questa  Italia  futura.  Crediamo , c speriamo  in  Pio  IX,  nc'nostri 
Principi , in  noi  medesimi , nel  sentimento  di  quo’  milioni  di  cuori , che  formano  il  cuore 
di  un  popolo;  rispettiamo  la  legalità  come  guarentigia  dell’ordine,  come  cemento  d’unio- 
ne, non  offendiamo,  ma  prepariamoci  alla  difesa;  e se  nel  Cielo  sta  scritto,  che  le  grandi 
questioni  dell’europea  civiltà  non  si  debbano  poter  risolvere  colla  persuasione,  c sia  ne- 
cessario venire  al  sangue , il  gran  dì  della  prova  non  ci  ritrovi  minori  di  noi  medesimi , 
de’  nostri  desiderj , de’  nostri  doveri. 

« Sappia  il  Mondo , che  questo  è il  voto , questo  il  patto  significato  dall'  amoroso  ri- 
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cambio  de'  Vessilli  Pontifìci  e Toscani.  Insinuazione  , c principio  di  un  gran  patio  euro- 
peo, se  prevarranno  la  carità  , e la  saviezza  nelPanimo  de* Rettori  delle  diverse  Nazioni!  ! ! 


« VIVA  PIO  IX 
o VIVA  LEOPOLDO  II 


Lui  gli  Aretini 


« ALLE  INCLITE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 
o II  Popolo  Aretino 

a La  Bandiera , che  inviaste,  o Magnanimi,  al  nostro  Municipio,  segnò  un  novello 
« trionfo  di  quella  unione  fraterna  , che  noi  stringemmo  con  tanti  Popoli  figli  tutti  di  una 

a medesima  Patria.  Noi  la  salutammo  fra  le  nostre  mura , mentre  procedeva  maestosa  per 

« le  vie,  in  mezzo  alla  concorde  armonia  di  mille  acclamazioni.  Quelle  voci  erano  il  grido 
« di  un  Popolo  intero  che  vuole  esser  libero,  perchè  libero  fu  creato  da  Dio  : quelle  voci 
« erano  il  grido  di  un  Popolo,  che  si  risveglia  da  un  lungo  sonno,  onde  rivendicare  un 

* dono  celeste,  che  a Lui  rapirono  le  intestine  discordie  c l'altrui  perfidia. 

« I colori  diversi  delle  nostre  bandiere  sono  l’espressione  di  un  solo  affetto,  di  una  sola 
« volontà , di  un  sentimento  solo  ; i variali  colori  ebe  spiegano  all'aura  gl'italiani  Vessilli, 

« non  debbouo  essere  che  le  gradazioni  di  una  medesima  tinta  , che  i simboli  di  una  co- 
« nume  rigenerazioue  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  clic  i raggi  divergenti  da  un  centro  (stesso, 

« come  dalla  luce  di  un  sole  si  suscitano  nel  prisma  i sette  colori. 

a Nò , o Confratelli  di  Forlì  1 non  ci  stancheremo  mai  di  spendere  a prò  della  nuova 
« Italia  la  parola  e l’ opera  nostra.  Colla  moderazione  degli  uomini  forti , col  sentimento 
u della  dignità  vilipesa,  colla  riverenza  dovuta  alle  leggi  dovremo  oggi  mai  apparecchiarci 
u a sostenere  una  causa , che  fu  santificata  nel  martirio  , ne*  sacrifizi , nel  sangue  ; una 
a causa , che  insieme  accomuna  i Principi  e i Governati  ; una  causa , insomma  , che  as-  4 
a soda  ili  uuo  i sacri  interessi  di  Religione  e di  Patria. 

« Beati  colon» , clic  camminano  nelle  vie  della  giustizia  e della  verità  ! Dio  giurò  che 
o le  porle  d’ Inferno  non  prevarranno  mai  I 

« VITTORIA  A PIO  IX 
« VITTORIA  A LEOPOLDO  II  * 

(XXIII} 

Il  programma  delle  solennità  , con  clic  si  sarebbe  accolla  la  bandiera  di  Forlì  , era 
preceduto  dal  seguente  proclama  : 

ARETINI 

« La  Deputazione  alle  feste  patrie  ha  un  ultimo  debito  a compiere , debito  sacro  per- 
chè di  gratitudine. 

« Domenica  giungerà  tra  le  vostre  mura  la  bandiera  che  i valorosi  Forlivesi  vi  man- 
dano in  cambio  di  quella  clic  in  nome  vostro  fu  loro  presentala.  — Questa  bandiera  è due 
volle  saula:  santa , come  pegno  di  unione  e di  fralellcvole  affetto;  santa  , perchè  benedetta 
in  Gavinana , ove  si  spense  colla  vita  di  Francesco  Ferrucci  I*  ultimo  raggio  della  italica 
libertà  c indipendenza , che  dopo  una  notte  di  tre  secoli  già  vivido  spunta  sul  nostro  oriz- 
zonte. 

« Oh  quanti  prodigi  nel  giro  di  poche  lune  ! — Nò , il  senno  umano , abbandonato 
a se  stesso , non  poteva  a gran  pezza  concepirli  c produrli.  È il  Dio  d’ Isdracle , è il  Dio 
de’  Cristiani , è il  Dio  del  cielo  e della  terra  che  ispira  i cuori  c le  menti , che  a ludibrio 
della  superba  umana  dottrina  trae  la  vita  dai  semi  preparati  a generare  la  morte,  la  li- 
bertà dalle  catene , la  luce  dalle  tenebre  : c il  Dio  dei  credenti , che  feconda  a sua  posta 
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le  arene  infuocale  del  deserto,  crea  meraviglie  col  mezzo  degl’  istrumenli  più  umili  «•  sprc 
siali , e sulla  spina  fa  germogliare  la  rosa.  E i Faraoni  co*  Magi  loro  si  oslinano  a n. .-gan 
i miracoli  clic  si  compiono  c cotidiananientc  si  riproducono  sullo  le  loro  pupille  — e squas- 
sano il  capo  — e slidano  n battaglia  1’ Eterno  ?....  Le  acque  dell'  Eritrèo  in  suon  di  tem- 
pesta .si  avanzano  e montando  montando  già  toccano  alle  lor  fauci,  e gli  stolti  giurano 
clic  le  piante  dei  loro  piedi  calcano  asciutto  terreno.  — Arcana  Mente  di  Dio!...  Li  ce- 
cità cui  li  condanni  è forse  il  marchio  di  riprovazione , il  lampo  foriero  di  tremenda  ur- 
soni bit  vendetta  ? . . . • 

a Ma  Voi  ciechi  non  siete,  o fratelli;  e gli  occhi  avete  educali  alla  luce,  che  da  due 
SPECCHI  riflessa  v*  inonda  benefica,  e di  sante  speranze  v’inebria.  Oh!  coltivale  questi 
speranze  nella  concordia  e carità  fraterna;  nell* amore  di  lutto  che  è buono , nell*  abboni 
menlo  delle  puerili  ambizioni  e delle  gare  civili , nel  disprezzo  della  vita  se  conservar  la 
dovessimo  a prezzo  d*  infamia  c di  colpe ....  E ricordatevi  che  massima  colpa  ed  infamia 
sono  la  ingratitudine,  e il  patito  assassinio  della  Patria,  primo  e santo  amore  d'ogm 
anima  generosa  dopo  quello  di  Dio.  Meglio  mille  volte  morir  per  Lei , clic  sopravvivere 
al  suo  sterminio.  Pei  difensori,  pei  martiri  della  Patria  corona  di  gloria  in  ciclo,  benedi- 
zioni e fama  «fui  basso  lìtiche  il  sole  riscaldi  il  creato  : Ve  lo  dicano  ì Libri  Santi , le  isto- 
rie patrie,  le  feslc  di  Gavinaua , da  dove  procede  la  benedetta  bandiera  che  saluterete, 
fra  poco  ». 


Angiolo  Dacci  onorò  quanto  per  lui  si  polea  la  Bandiera  Forlivese.  — Ricevutala  nelle 
ore  pomeridiane  del  29  Settembre  al  contine  Romano  dalle  mani  degl' Illustri  deputati  Prof. 
Tommaso  Zacli-Sajaxi  , Cap.  Istruì.  (ìio.  Battista  Bkhtini  , Capii . Istruì . ilio.  Battista 
♦ Ai.BicriM  , Istruì.  Gio.  Pallista  S avelli , Uffis.  Lorenzo  Morgagni , e Giovanni  Scrittori  Por- 
tabandiera , — ci  la  recava  sulle  montagne  Pistojesi , c con  ogni  solennità  la  face»  bene- 
dire nella  Chiesa  di  Gavinana  : e quando  più  tardi  la  presentava  ai  suoi  Concittadini,  la 
presentava  circondata  da  altre  bandiere  minori , c 1*  accompagnava  con  un  discorso  c va- 
rie analoghe  poesie , non  indegne  del  tema , scritte  da  un  Aretino  — G.  Polverini  — da 
lungo  tempo  residente  in  Firenze,  e rese  di  pubblico  diritto  con  tipi  eleganti  — Piacque 
ad  alcuuo  riprender  l'operato  dal  Bacci,  come  arbitrario,  e ineon venientemente  ambizioso: 
ma,  se  si  considerano  le  intenzioni , le  troviamo  patriottiche,  generose  c piene  di  un  no- 
bile disinteresse:  c se  si  voglia  aver  riguardo  agli  effetti , è duopo  contessare  clic  Arezzo 
deve  a Luì  le  simpatie,  l’ alleanza  di  una  nobilissima  Città  delle  lontane  Bomagne. 

Nè  ci  sgomentano  le  insistenze  di  ehi  si  gloria  di  non  esser  escilo  mai  dal  cerchio 
della  viles  reale , c vitupera  colia  inerzia  o culla  parola  le  aspirazioni  del  più  santo  entu- 
siasmo. Vi  sono  pur  troppo  degli  esseri  temperati  a ghiaccio  per  modo  che  la  fiamma  più 
intensa  e pura  potrebbe , come  quella  del  fulmine,  incenerirli,  ma  nou  li  riscaldare.  Per 
essi  la  materia,  l'io  miserabile  è tutto;  tutto,  la  sodisfazionc  dei  più  volgari  appetiti: 
unico  dio  l’oro,  pel  quale  è dato  appagarli.  — Di  ogni  generosa  emozione  digiuni,  non 
piansero  mai  all'altrui  pianto,  giammai  dell* altrui  gioja  si  rallegrarono.  In  mezzo  alla 
calon  più  fitta  hanuo  il  privilegio  di  rimanere  isolali,  inetti  egualmente  a ricevere,  a co- 
municare la  scintilla  che  i circostanti  elettrizza.  — Che  se  natura  fu  ad  essi  anche  nel- 
P intelletto  madrigna,  consumai»  la  vita  dei  polipi  ; se  diè  loro  uu  tisico  ingegno,  vivono 
di  epigrammi  c di  sarcasmi.  — Discenda  il  coltello  anatomico  ai  loro  precordi,  e rivelerà 
un  fenomeno  ben  altrimenti  prodigioso  c stupendo,  che  quello  di  cui  si  diè  vanto  Giro- 
lamo Segalo,  — la  pietrificazione  dell’anima.  Fate  analizzare  il  carcame  di  questi  esseri 
che  mai  non  fur  vivi,  c 1* alchimista  più  esperto  tenterà  intano  sorprendervi  la  presenza 
del  fosforo,  ch’entra,  secondo  che  dicono,  nell' impasto  ordinario  dei  corpi  umani 

Or  chi  vorrà  tener  conto  dei  delti,  delle  opinioni  di  genio  sifiatla  se  un’ opinione  ob- 
lierò mai  che  la  loro  illustre  materia  non  riguardasse  ? . . . . Nou  è audio  di  troppo  averne, 
abbozzalo  il  ritratto?.... 
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(XXIV) 

Intervennero  i Cirici  di  Pralantico  e S.  Leo,  c quei  più  lontani  ài  Quarala,  prece- 
duti da  varj  plutoni  delle  loro  donne. 


(XXV) 

Deputati  ad  accogliere  e onorare  la  bandiera  Forlivese  alla  porla  della  Città  furono  — 
il  Vicario  Generale  della  Diogeei  Munsi g.  Gii  seppe  Mazzoni  — il  Sacerdote  Don  Francesco 
Giumenti  — il  Professor  Carlo  Pigli  — il  Capitano  Oreste  Brizi  — il  Conte  Giovassi 
da  Mostaito  — il  Capitano  Ferdisando  Uonsiusori  — il  Tenente  Francesco  Mescisi  — 
Antonio  Mancini  — il  Doti.  Francesco  Viviani  — il  Dati.  Niccoli  Bcirolini  — e Misaelb 
Segoni  : a muoverle  iucoutro  coi  Citici  fino  a S.  Leo  il  Doti.  Romanelli. 

(XXVI) 

Si  £ bene  apposto  F esimio  Narratore  dello  Feste  Aretine,  interpretando  in  tal  guisa, 
o Egli  valorosi  di  Forli , le  vostre  segrete  intenzioni  ? — Noi  lo  crediamo  : che  quando  si 
considera  che  — nello  stesso  giorno , alla  stessa  ora  in  cui  i Deputali  di  Perugia  ricambia- 
vano c deponevano  nelle  mani  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  la  bandiera  Romana  in  segno  tra  i 
due  Popoli  di  concordia  e di  autore,  — nella  opposta  parte  degli  Appennini  i Deputali  Vostri 
ne  ricambiavano  e consegnavano  UDa  simile  collo  stesso  intendimento  ; — quando  si  pou 
mente  a questa  mirabile  coincidenza , e a tanti  altri  fatti  piccoli  c grandi  che  banuo  real- 
mente del  prodigioso , non  è dato  negare  che  una  mano  superna  agiti , incalzi  c protegga 
la  UNIONE  dei  Popoli , — astenersi  dal  ripetere  il  grido  degli  antichi  crociati  — Iddio  lo  — 
vcole  ! Iddio  lo  viole  ! — 

LEONARDO  ROMANELLI 


Stampalo  a tutte  spese  del  Municipio  Aretino , si  vende  a benefizio  esclusivo  della 
Guardia  Civica  di  Arezzo;  e ne  è proibita  ogni  ristampa  benché  parziaria. 
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CITTADINI  LIVORNESI 


Non  nitro  motivo  mi  reca  fra  voi  clic  quello  di  giovare  all*  Italia  cui  ho  consacrata  la  t 
vita.  Avrei  mancato  al  dovere  di  cittadino  se  le  difficoltà  che  accompagnano  il  grave  uf- 
fizio ni  quale  il  Governo , e V acclamazione  vostra  m’ invitarono , mi  avessero  trattenuto 
dall*  accettarlo.  Lascio  con  dolore  la  tribuna , ma  spero  che  questo  abbandono  sia  di  breve 
durala , e confido  nell'  intervallo  rendere  alla  Patria  non  minore  servizio  di  quello  clic 
farei  sedendo  nel  Parlamento.  Imperocché  bisogno  supremo  dT  Italia  sia  la  concordia , c 
chiunque  riesca  a sopire  fraterni  dissidi!  possa  gloriarsi  di  avere  strappato  un  trofeo  al 
comune  nemico. 

lo  trovo  la  via  già  molto  appianala.  I desideri  che.  esponeste  al  Potere  centrale  furono 
accolli.  Vi  porto  il  Decreto  del  Principe  che  stende  sul  passato  un  velo  d’ohblio;  i poteri 
eccezionali  saranno  contemporaneamente  abbandonati  dal  Ministero.  II  Municipio  e gli  ono- 
revoli Cittadini  che  gli  prestarono  la  loro  cooperazione  sono  grandemente  benemeriti  della 
Patria , per  avere  contribuito  a questa  pacificazione.  Ora  resta  a indirizzare  la  vita  chi 
bolle  nelle  anime  vostre ..a_pn  allo  scopo  di  nazionale  rialzamento;  ed  io  mi  reco  fra  vnt 
colla  persuasione  die  di  qui  nell’ Ottobre  del  18V8  come  nel  Settembre  del  18V7  debbano 
• partire  impulsi  fecondi  allo  spirilo  pur  troppo  illanguidito  del  nostro  risorgimento. 

lo  non  vi  raccomanderò  la  quiete  col  linguaggio  di  coloro  ai  quali  dolse  che  T Italia 
scuotesse  un  sonno  di  secoli  c s'agitasse  per  conseguire  la  sua  indipendenza,  e ogni  altra 
franchigia  di  civiltà.  Io  non  temo  il  movimento;  io  voglio  la  vita,  e nulla  piu  mi  consola 
quanto  il  vedere  intorno  a mv  un  riverbero  della  stessa  fiamma  clic  mi  Indie  nel  cuore  ; 
solo  desidero  clic  V agitazione  sia  sempre  creatrice  e feconda , e non  approvo  il  movimento 
senza  concetto  e senza  bandiera,  il  movimento  che  divide  e non  unisce,  clic  distrugge  c 
non  crea. 

Livornesi  ! Noi  siamo  uniti  nel  santo  desiderio  di  vedere  una  volta  inalzato  f edilìzio 
dell'  Italiana  Nazionalità , noi  faremo  quanto  sia  in  noi  affinché  le  nostre  speranze  siano 
finalmente  compite.  Questa  è la  nostra  fede , questo  il  fanale  che  ci  guiderà  a porto  sicuro 
fra  le  tempeste;  tutte  le  altre  sono  questioni  secondarie  e d' opportunità , nelle  quali  oggi 
può  tornare  una  soluzione , dimani  una  soluzione  diversa,  lo  vi  esporrò  il  mio  program- 
ma , e se  avrà  la  vostra  adesione  ci  metteremo  all'  opra  onde  sia  eseguito.  Ciascuno  pro- 
lunga ; ciascuno  si  dimostri  ; ma  le  dimostrazioni  procedano  sempre  ordinate  c solenni 
come  la  ragione  che  le  dirige,  c trattiamo  insieme  coll* affetto  del  fratello  che  consiglia  il 
fratello , preparali  a troncare  la  discussione  ogni  volta  che  la  Patria  ci  chiami  di  uuovo  sui 
campi  di  Lombardia.  • 

Cittadini  ! lo  sarò  fra  voi  il  centro  di  tulle  le  buone  volontà  ; la  mia  forza  è nell’  amor 
vostro,  c nella  vostra  coopcrazione;  voglio  avere  tanti  ministri  fra  voi  quanti  sono  uomini 
retti  ai  quali  stia  a cuore  la  grandezza  d’ Italia.  Offriamo  allo  straniero  clic  approda  a 
questi  lidi  il  consolante  spettacolo  d’  una  Città  animata  da  un  spirilo  solo , dove  arda  l' en- 
tusiasmo diretto  dalla  ragione , c dove  i fremiti  di  libertà  non  abbiano  neppur  l' apparenza 
dell'  anarchia. 

VIVA  L'ITALIA  ! 


Livorno  7 Ottobre  18 18. 


GIUSEPPE  MONTANELLI 
Governatore  Interino 


IL  MINISTRO  DELLO  INTERNO 

Fa  pubblicamente  nolo  clic  quei  Cittadini  i quali  sieno  desiderosi  di  prestare  il  loro  < 
braccio  e la  loro  opera  alia  conservazione  dell'ordine  e della  pubblica  sicurezza  nelle  gravi 
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annali  emergenze  potranno  recarsi  in  Palazzo  Vecchio,  ove  ha  sede  P Uffìzio  del  Ministro, 
per  notare  il  loro  Nome , Cognome  c domicilio  in  un  Registro , che  và  all*  uopo  ad  essere 
aperto. 


Li  il  Febbraio  1849. 


11  Ministro  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


L*  A tino  Mille  Ottocento  Quarantanove , e questo  di  Ventinove  Settembre 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  CRIMINALE  DECIDENTE 

AW/jb  Causa  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze 
Contro 

1.  Stefano  del  fù  Lorenzo  Pnnernj,  Coniugato  di  Anni  42,  nato  a Campi,  dimorante 
in  Firenze  Chincagliere  c Mcrcinjo  Ambulante. 

2.  Antonio  di  Rocco  Matteini.  Conjugato  di  Anni  27,  nato  e dimorante  in  Firenze,  Pe- 
satore alla  Regia  Azienda  del  Diaccio,  detto  il  Figlio  di  Rocco. 

3.  Filippo  Mori  Fornajo  in  Firenze,  c 

4.  Santi  MorrFòrnajo  in  detta  Città. 

Presenti  f primi  due,  e gli  altri , cioè  i Mori , contumaci  alla  Procedura.  Accusati 
di  Violenze  Pubbliche.  . ~~~ — ■— 

Visto  il  Decreto  della  Corte  <r  Camera  delle  Accuse  » dell’  Otto  Giugno  1849.  c P At- 
to di  Accusa  del  di  25  del  medesimo  mese. 

Quanto  ai  due  Accusali  Paneraj  e Matteini  presenti. 

Uditi  in  pubblica  Discussione  i Testini onj,  il  Pubblico  Ministero,  li  Avvocali  Antonio 
Ccrcignani , cd  Enrico  Petri  Difensori  degli  Accusati , c li  Accusati  stessi , i quali  con  gli 
indicali  loro  Difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  ai  fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura. 

Visto  il  Referto  del  4.  Luglio  1849.  di  Giovanni  Ciolli  Cursore  Citazioniere  della  Di- 
rezione  Criminale  di  questa  Città,  da  cui  si  rileva  essere  stata  notificata  copia  separla  del 
suddetto  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corte,  mediante  affissione  alla  por- 
ta esterna  di  quel  Tribunale  ai  due  fratelli  Santi  c Filippo  Mori. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  in  Scritto  unita  agli  Atti.  E viste  le  Carte  Processali. 

Ritiene  in  pianto  di  fatto  come  resultato  dal  Pubblico  Dibattimento,  e come  emergente 
rcspcltivamcnlc  dalla  Scrina  Procedura. 

Che  sul  cadere  del  decorso  Anno  1848  alcuni  articoli  inseriti  nel  Giornale  denomina- 
to a .La  Vespa  ® avevano  eccitalo  il  risentimento  di  vaìj  Individui,  clic  si  credevano  da 
quel  Giornale  investili,  e designali;  perlochè  minacciose  dimostrazioni  erano  avvenute  a 
carico  del  di  Lui  Direttore  responsabile,  onde  farne  cessare  la  pubblicazione. 

Che  verso  le  ore  tre  pomeridiane  del  2 Gennajo  1849.  una. Turba  di  circa  Venticin- 
que Faziosi,  alcuni  dei  quali  muniti  di  armi,  si  recò  alla  Tipografia  Passigli  posta  uella 
Via  Evangelista  di  questa  Città  di  Firenze,  ove  se  ne  eseguiva  la  Stampa  cd  introdottasi 
nella  Stanza  dei  Torchi , nella  quale  si  trovava  già  composta  la  forma  del  Numero  da 
pubblicarsi  in  quel  giorno,  uno  di  Essi,  prima  afferralo  per  un  braccio  David  Passigli  Pro- 
prietario di  detta  Tipografia  gli  intimò  minacciosamente  di  desistere  dallo  Stampare  la 
Vespa , c quindi  prose  di  mira  insieme  con  altri  Francesco  Giovannini  uno  dei  Collabo- 
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ratori  del  Giornale»  gridando  ad  alta  voce  a piglialo»  affettalo»  dagli  adesso  0 mentre 
fuggiva  onde  provvedere  alla  propria  salvezza. 

Che  il  Giovannini  per  tal  modo  inseguito»  dovè  poi  fermarsi  vedendosi  minacciato  da 
persona  che  teneva  in  mano  una  pistola  contro  di  Lui  impugnata , e ricondotto  nella  Ti- 
pografìa » venne  richiesto»  sempre  con  minacce»  della  consegna  di  tutti  quanti  gli  esem- 
plari ivi  esistenti. 

Che  frattanto  altri  .jlcUa  Turba»  scomposero  il  formato  del  Giornale»  impossessandosi 
di  una  Testata»  di  due  vignette»  e di  una  quantità  di  Carla  bianca  destinata  per  la  Stampa 
del  Giornale  medesimo. 

Che  non  avendo»  dopo  esatta  perquisizione  nello  Tipografia  potuto  rinvenire  gli  Esem- 
plari richiesti  sospettando  che  fossero  siccome  erano  di  follo,  nella  vicina  Casa  di  David 
Cassuto,  alcuni  di  loro  andarono  reiteratamente  a quella  Casa,  c la  seconda  volta  pote- 
rono per  le  usate  minacce,  c coll'apparente  consenso  del  Giovannini;  ottenerne  la  conse- 
gna, esprimendosi  nell*  andarsene,  che  la  loro  azione,  era  un’amichevole  avviso,  e che 
continuando  ad  aver  luogo  la  pubblicazione  del  Giornale,  lo  stiletto  era  preparato. 

Che  partili  i Faziosi  dalla  Tipografìa  Passigli  andarono  successivamente  ai  Ncgozj  di 
Michele  Clava,  di  Luigi  Fransi,  di  Vincenzio  Bulli,  e di  Giovanni  Occhioni , ove  si  di- 
stribuiva il  Giornale  denc minato  la  Vespa , ed  ovunque  si  fecero  consegnare  senza  pagar- 
ne il  prezzo  e con  minacce,  gli  Esemplari  che  poterono  ritrovarvi. 

Che  nella  sera  dello  stesso  di  due  Gennajo  i Tumultuanti  portarono  sulla  Piazza  del 
Gran-Duca  gli  esemplari  del  Giornale  del  quale  si  erano  impadroniti  pei  luoghi  sopra 
rammentati , e colà  li  bruciarono  pubblicamente  in  mezzo  alle  acclamazioni,  cd  ai  fischi  del 
Popolo,  che  vi  era  accorso  in  gran  folla. 

Che  il  danno  risentilo  dalla  Amministrazione  di  quel  Periodico , fra  la  Testata , la 
Carta,  due  Vignette  , e gli  Esemplari  di  Giornale  in  più  luoghi  involali  si  è fallo  dall'Am- 
ministrazione ascendere  alla  Scmma  di  lire  Cenlonovautaqualtro  18.  k. 

Che  il  danno  prodotto  alla  Tipografìa  Passigli  è stato  denunzialo  ascendere  alta  mi- 
nor  Somma  di  Lire  Trenta. 

Che  gli  Accusati  Filippo  c Santi  Mori , ed  Antonio  Malleini  erano  nel  Numero  di 
quelli  Individui,  che  entrarono  tumultuando  nella  Tipografìa  Passigli,  e vi  commissero  le 
Violenze  sopra  enunciate. 

Clie  il  MaUcini  in  specie , il  quale  sostanzialmente  conviene  della  sua  interessenza  in 
luogo  prossimo  a quello  delle  avvenute  violenze,  fù  1*  Individuo  che  afferrò  il  Proprietario 
della  Tipografìa  per  un  braccio,  c quindi  sali  nella  vicina  Casa  di  David  Cassuto  ove  era 
il  Deposito  degli  Esemplari  del  Giornale  pubblicato  in  addietro,  per  esigerne  minacciosa- 
mente la  Consegna. 

Che  Santi  Mori  fù  altresì  uno  di  quelli  che  per  lo  stesso  oggetto  si  presentarono  al 
Negozio  Clava , ed  al  Negozio  Bulli. 

Proposte  quindi  le  Questioni  a forma  dell’Articolo  487.  delle  DD.  c IL  del  9 Novembre  1838. 

Ed  attesoché  di  fronte  ai  premessi  fatti  non  possa  dubitarsi , che  ricorrano  i termini 
di  violenza  Pubblica,  ogni  qualvolta  rimase  turbato  l’ordine  pubblico,  e si  eccitarono 
gravi,  e giuste  apprensioni  sul  diritto  comune  ad  ogni  Cittadino,  ed  a lui  garantito  dalla 
Legge  di  manifestare  col  mezzo  della  Stampa,  i proprj  pensieri;  non  che  P altro  di  eser- 
citare liberamente  un  ramo  d’industria,  c di  Commercio. 

Dichiara  constare  di  Violenza  Pubblica  con  Tumulto  Popolare  e con  Danno  effettivo 
di  circa  Lire  Dugento,  avvenuta  nelle  circostanze  di  tempo,  lungo,  e modo  prestabilite. 

E che  fra  gli  Autori  c Correi  di  tale  Delitto  sono  i Tre  Accusali  Antonio  di  Rocco 
Matteini  presente  al  Giudizio,  c Filippo  e Santi  Fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura  ed 
al  Giudizio  medesimo. 

Non  constare  che  fra  gli  Autori  e Correi  di  questo  Delitto  fosse  1’  altro  Accusato 
Stefano  del  fù  Lorenzo  Paneraj. 

Ed  attesoché  il  Delitto  di  Violenza  Pubblica  quando  non  sia  informato  da  intenzione 
ostile  al  Governo  costituito  si  sottragga  alla  Censura  dell’  Art.  G2.  della  Legge  de'  30  No- 
vembre 1786.  e ricada  sotto  il  disposto  di  ragion  Comune. 
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Attesoché  essendo  straordinaria  la  pena  sancita  dalla  Legge  Giulia,  al  Titolo  de  Vi 
Pubblica , debba  questa  proporzionarsi  alla  gravità  del  fatto  delittuoso  commesso,  e nel 
caso  avuto  riguardo  all’ operato  degli  accusati  ricoìiosciuli  colpevoli,  appariscano  i mede- 
simi giustamente  punibili  con  la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta  tenuto  conto  delle 
diminuzioni  ordinate  dall’  Art.  9.  del  Decreto  del  4.  .Marzo  1849  confermalo  dal  successivo 
Decreto  Sovrano  de’  5 Maggio  di  detto  Auno. 

Visti  perciò  li  Art.  G2.  e 118.  della  Legge  del  30  Novembre  1786. 

Consultalo  il  Testo  della  Legge  X.  ff.  ad  Legem  Juliani  de  vi  pubblica. 

Visti  gli  Art.  1.  e 2,  del  Motuproprio  del  31  Dicembre  1836. 
a Art.  1.  Le  pene  del  ConGno  sono  indistintamente  abolite.  » 

a Art.  2.  Ter  tulli  i Delitti  ed  in  tulli  i casi  nei  quali sono 

« irrogate  pene  di  Confino  si  surrogano  alle  medesime  le  seguenti. 

e Al  ConGno  nella  Provincia  Inferiore  la  detenzione  nella  Fortezza  di  Volterra 
« ragguagliandone  la  durata  a sei  Mesi  per  ciascun  anno  del  detto  ConGno  » 

Visto  P Art.  9.  del  Decreto  Governativo  del  4 Marzo  1849.  ivi  « La  durata  delle 
« pene  della  Casa  di  Delcnzionc  c della  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarò  diminuita  della 
« metà  » 

Condanna  Santi  c Filippo  fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura  ed  al  Giudizio,  ed 
Antonio  Gglio  di  Hocco  Matleini  presente  al  Giudizio  alla  pena  della  Detenzione  nella  For- 
tezza di  Volterra  ciascheduno  per  Mesi  Dodici  : e ad  indennizzare  secondo  liquidazione 
da  farsi  David  Passigli,  Francesco  Giovannini,  David  Cassuto,  Enrico  Paganelli,  Michele 
Clava  r Luigi  Fransi,  Vincenzio  Bulli,  e Giovanni  Secchioni  e chiunque  altro  sia  di  ragio- 
ne per  le  conseguenze  del  loro  delittuoso  operalo. 

Condanna  inoltre  solidalmente  i tre  rammentali  Accusati  nelle  Spese  del  Processe  clic 
tassa  in  Lire  Ouarantuna  ; cd  il  solo  Matteini  in  quelle  del  Pubblico  Giudizio  che  tassa  ìu 
Lire  Venluna  13.  4. 

Ed  attesoché  dichiarata  la  non  reità  di  un  accusalo  debba  il  medesimo  assolversi  a 
norma  dell’  Art.  490  delle  DI),  c 11.  do’ 9.  Novembre  1838,  ma  a riguardo  dell’Accusato 
Stefano  del  fu  Lorenzo  Pancraj  ricorrano  molivi  proporzionati  per  far  uso  dell*  Arbitrio 
concesso  ai  Giudici  dal  successivo  Articolo  491. 

Assolve  Stefano  del  fu  Lorenzo  Pancraj  dall’  addebito  contro  di  lui  contenuto  nell’  at- 
to di  Accusa  ; Ed  ordina  che  della  presente  risoluzione  venga  data  partecipazione  alla  IV- 
IcilA  Governativa.  * 


C.*  GAETANO  RODRIGUEZ  V.  Pretid. 

ZANOIil  PASQUI 
GIUSEPPE  GILLES 
PIETRO  BEGNI 
LUIGI  PIERI 
D.  G.  /.ANNETTI 

Cosi  giudicalo  c pronunziato  il  giorno  mese  ed  Anno  clic  sopra  dalla  Camera  sud- 
detta composta  dei  Signori  Gaetano  Rodriguez  Vice  Presidente,  /anobi  Pasqui,  Giuseppe 
Gilles,  Pietro  Regni  Consiglieri,  Luigi  Pieri  c Giuseppe  /annetti  Consiglieri  aggregali  i 
quali  tutti  hanno  Urinata  la  presente  Sentenza  insieme  con  P infrascritto  Conccllicr  Coad. 

C • STIATT1  Coad. 


Per  Copia  conforme  cc. 


S.  R.  BERTINI  Coad . 
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LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  CRIMINALE  DECIDENTE 
Sella  Causa 

contro  * 

1.  Antonio  ite!  fù  Giuseppe  Pagni , conosciuto  anco  per  Picrolli,  conjugalo  di  anni 
quaranta , nato  c dimorante  in  Firenze,  Mezzano  di  Coloniali. 

2.  Antonio  di  Rocco  Matteini,  conjugalo  di  anni  28,  detto  il  Rosso  delle  Ghiacciaie , 
nato , e dimorante  in  Firenze , Facchino  Pesatore  alle  Ghiacciajc  Regie. 

3.  Giovanni  del  fu  Donalo  Senti , conjugalo  di  anni  /»& , nato  ad  Arezzo , domiciliato 
in . Firenze  , Muratore. 

V.  Angiolo  del  fu  Antonio  Cocchi , conjugalo  di  anni  %0 , nato  c dimorante  in  Firenze, 
Fornajo , detto  il  Cerusico. 

5.  Giuseppe  del  fu  Tommaso  Alioari , Scapolo  di  anni  28 , nato  e dimorante  a Sau- 
l' Andrea  a Rovczzano,  Fornajo,  detto  Cillo. 

G.  Cesare  di  Gaspero  Corsini  di  anni  22,  Conjugalo,  nato  e dimorante  in  Firenze, 
F unajolo. 

7.  Zenone  del  fù  Flavio  Pincschi , Conjugalo  di  anni  32 , nato  a Piombino , dimorante 
in  Firenze,  Maestro  di  Lingua  Italiana. 

8.  Cesare  del  fu  Giuseppe  Pagni , comunemente  detto  Picrolli , conjugato  di  anni  Iren- 
taquatlro , nàto  c dimorante  in  Firenze , sopracchiamalo  Malattia  , Mezzano  di  generi  co- 
loniali. 

0.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti  Vinajo  in  Firenze. 

10.  E Demetrio  Gioii  Dottor  di  Legge  esercente  in  Firenze , ma  dimorante  fuori  la  Porla 
al  Prato  di  delta  CHtS.  ' * 

Presenti  i primi  sette,  e contumaci , Follavo  al  Giudizio,  ed  il  nono  e decimo  alla 
Procedura.  Accusali  tutti  di  Violenze  pubbliche. 

Visto  il  Decreto  della  Corte  <r  Camera  delle  Accuse  » del  di  19  Ottobre  !8’»9  ; e l’Atto 
di  Accusa  de’  13  Novembre  successivo.  * . 

Quanto  ai  sette  Accusati  presenti 

Uditi  in  pubblica  discussione  i Tcstimonj , il  Ministero  pubblico  ; V Avvocato  Dionisio 
Carrara  Difensore  degli  Accusati  Cocchi,  Alinari , Corsini,  c Mancini;  l’Avvocato  Fran- 
cesco Cavalcanti  Difensore  degli  Accusali  Pagni , Pincschi , c Senti , c gli  Accusati  lutti , i 
quali  con  i loro  ricontati  Difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  ai  tre  Contumaci,  l’uno  al  Giu  tizio  c gli  altri  alla  Procedura. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  in  Scritto  rilasciata  in  Atti. 

Visto  il  Rapporto  del  capo  dei  cursori  addetto  alla  Pretura  di  Locca  che  attesta  aver 
notificato  il  25  Novembre  18V9 , a Cesare  Picrolli  detenuto  nelle  carceri  di  quella  Città , 
il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corte , c P Allo  di  Accusa  sopraindicati. 

Visto  P altro  Rapporto  di  uno  dei  cursori  addetti  alle  Preture  di  questa  capitale , dal 
quale  rilevasi  essere  stata  notificata  , unitamente  alla  Lista  dei  Testimouj  indotti  dal  pub- 
blico Ministero,  copia  dell’ Ordinanza  del  Vice  Presidente  di  questa  Camera  Criminale 
de'  20  Fcbbrajo  1850,  rolla  quale  restava  fissalo  il  20  Marzo  ultimo  decorso  per  procedersi 
alla  trattativa  della  presente  Causa,  rilasciata  della  Copia  il  27  Fcbbrajo  suddetto,  all’ul- 
timo domicilio  di  Cesare  Pagni  detto  Pierotti , parlando  alla  di  Lui  Moglie  Assunta. 

Constatata  all’  Udienza  Pubblica  la  dì  Lui  Contumacia  al  Giudizio. 

Visto  il  Rapporto  di  altro  cursore  addetto  alle  Preture  di  questa  città,  dal  quale  emerge 
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essere  stalo  notificato  il  Decreto  «Iella  Camera  dello  Accuso  sopracitato , mediante  afllssinnc 
alla  Porla  esterna  del  Pretorio,  eseguila  il  30  Ottobre  1849  attesa  la  contumacia  e di 
Alessanpro  Ciucchi  o Degli  lunocenti , c del  Dottor  Demetrio  CioG. 

Visti  gli  Atti  del  Processo  scritto  nella  parte  che  delti  tre  contumaci  concerne. 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultalo  dalla  Pubblica  Discussione , c respettivamenle 
come  emergente  dalla  Procedura  scritta. 

Clie  Gno  dalle  prime  ore  della  mattina  del  di  22  Novembre  18'»8 , in  varj  siti  ili 
questa  città,  e segnatamente  in  Via  Calzajoli , si  veddero  affìssi  degli  Avvisi"  stampati , al- 
cuni dei  quali  invitavano  i Cittadini  a riunirsi  alle,  ore  una  pomeridiane  sulla  Piazza  del 
Duomo,  onde  impedire  nei  Collegi  Elettorali,  adunati  nelle  Chiese  principali , lajiclczione 
in  Deputati  delle  stesse  persone , che  avevauo  già  seduto  in  tal  qualità  nel  disrioRo  Con 
sigilo  Generale,  e«T  altri  coutcncvauo  la  proposizione  di  una  nuova  Lisia  dì  Candidati. 

Che  saputosi  ciò  dai  Seggi  predetti , c massime  da  quello  della  Metropolitana , as- 
sai prima  del  Mezzogiorno , aveva  già  fatto  pervenire  analoghi  avvisi  ed  istanze , non 
tanto  all*  Autorità  Municipale,  quanto  alt*  Autorità  Governativa,  perchè  nc  fosse  protetta  la 
libertà  e sicurezza  die  non  erano  tutelale  abbastanza  dal  più  o meno  scarso  numero  di 
Guardie  Civiche , che  sotto  gli  ordini  di  un  Sergente , privo  d*  istruzioni  e di  consegna , nc 
formavano  la  Guardia  con  un  semplice  piantone  alla  Porta , c cou  altro  nell*  interno  della 
Chiesa  al  recinlo  del  Seggio. 

Che  ciò  non  pertanto  niun  provvedimento  venne  adattalo,  cd  all’ ora  indicata,  una 
turba  non  eccedente,  detratti  i ragazzi,  e i curiosi,  il  numero  di  quiudici  a venticinque 
individui,  senza  opposizione  alcuna  per  parte  delta  Guardia  Cittadina,  irruppe  precipitosa 
e furente , per  la  destra  porla  di  fianco  della  facciata , nel  Tempio  maggiore  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  e scagliandosi  contro  il  banco  del  Seggio  gridando  « Il  Popolo  non  conia 
nulla  ? fuori  Codini  ; fuori  Birboni  » JLuno  di  essi  si  impossessò  deU*  Urna  contenente  4t- 
ScEcdc , un’ àTlroafferraudo  il  tappeto  che  copriva  le  tavole,  rovesciò  a terra  lutto  ciò 
che  sopra  di  quelle  esisteva',  aperta  c spezzala  filma  furo»  distrutte  le  Schede,  lacerale 
tutte  le  carte  c registri , e perfino  le  Liste  Elettorali  appese  alla  parete , e fatti  sgombrare 
i componenti  del  Seggio  stesso , uscita  fuori  esultante , gridò  a a San  Lorenzo  ^ 

Che  iufalti  la  medesima  turba  si  diresse  a corsa  a quella  basilica,  c penetratavi 
senza  ostacolo  alcuno , si  spinse  impetuosa  sul  Seggio  Elettorale , e siccome  i suoi  Membri 
al  suo  avvicinarsi  si  erano  riparati  dietro  le.  panche , corcando  ciascuno  di  salvare  le  cario 
le  più  interessanti , furori  loro  strappate  di  mano , a questo  fìue  fu  afferralo  uno  squilli- 
nalore,  altro  senza  cappello  fu  tratto  Gn  sulla  Piazza,  e qui  pure,  infranta  l'Urna,  c di- 
strutti tutti  i Gigli  e registri , non  escluse  le  liste  degli  Elettori. 

Cile  di  là  trasferitasi  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella , vi  ripetè  hi  medesima 
scena,  se  non  che  ritrovalo  fra  gli  SquitlTnàìorrTT  Deputalo  Dottor  Ferdinando  /annetti  „ 
uno  dei  capi  di  quella  banda  gli  chiese  scusa  dicendogli , die  la  operazione  non  era  fatta 
per  lui , ed  uscito  di  Chiesa  gridò  ripetutamente  « Evviva  al  $uo  nome  ». 

Che  per  via  dei  Fossi,  passato  il  Ponte  alla  Carraja,  fu  ben  presto  alla  Chiesa  di 
S.  Frediano  in  Cestello , ma  trovatene  chiusi*  le  Porle,  per  essersi  i componenti HcT  Fog- 
gio ritirati  nella  couligua  Canonica,  minacciò  dì  abbatterle , se  non  venivano  aperte,  al 
quale  effetto , dopo  avere  incominciato  a salire  le  scale  della  Canonica  istessa , si  diresse 
al  Sagrestano,  che  procuratesi  le  chiavi  dal  servo,  appena  fu  schiuso,  si  precipitò  dentro, 
rovesciando  il  mobiliare  del  Seggio,  strappando  alcuni  solini,  c scassala  la  Porta  dell’ Or- 
gano, anche  in  quello  foce  ricerca  dell’ Urna , che  già  era  stala  salvala,  rimanendosi  alla 
lacerazione  delle  Liste  degli  Elettori. 

Che  incamminatasi  poscia  velocemente  per  Borgo  S.  Frediano  , c Borgo  S.  Iacopo 
alla  Chiesa  di  Santa  Felicita,  alla  di  cui  porta  soltanto,  per  la  intrepidezza  di  alcuni 
Membri  del  Seggio , era  in  armi  tutto  il  Presidio  Civico  di  circa  dieci  leste , disarmatasi , 
contro  gli  Ordini  ricevuti , la  bajonctta , e dileguatasi  tosto  ogui  ombra  di  resistenza  , otto 
o dicci  di  quella  turba  penetrarono  Guo  al  Seggio , lutto  mandarono  sossopra , strappando 
al  solito  Carle  e Registri,  e discacciatine  i Membri,  alcuni  dei  quali  riportarono  sulla 
Piazza  adjacenlc  qualche  colpo  di  mano , c furono  anco  insultali  con  ingiuriose  parole  per 
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aver  mosso  lamento  sul  contegno  doli:»  Guardia  Civica , che  fu  salutata  con  clamoroso 
Evviva. 

E finalmente  che  retrocedendo  fino  al  Ponte  Vecchio , per  via  dei  Bardi , oltrepas- 
sato il  Ponte  alle  Grazie,  si  condussero  alla  Chiesa  di  Sant*  Apihrngin  T e quivi  pure  in- 
trodottasi senza  impedimento , previa  la  distruzione  di  tutte  le  carte,  libri,  e registri  clic 
potè  aver  neHe  mani , ed  il  rovesciamento  dei  mobili , disciolse  ancora  quel  Seggio , c si 
separò  poscia  tranquillamente,  se  non  che  sulle  prime  ore  notturne  di  quella  medesima 
sera  una  nuova  turba,  in  parte  almeno  verosimilmente  composta  delle  stesse  persone,  e 
per  certo  col  medesimo  fine,  si  schierò  clamorosa  e minacciante  davanti  alla  casa  di  tre 
Candidati , i di  cui  nomi  grklavnnsi  abbasso , nè  se  ne  ritrasse  finché  con  altre  villanie 
non  ebbe  fracassati  a furia  di  sassate  la  maggior  parte  dei  vetri  delle  Finestre. 

Che  i due  fratelli  Cesare  e Antonio  Pagni,  cognominati  anco  Pierottr , furono  co- 
stantemente alla  testa  della  Fazione  in  tutta  la  prolungala  sua  Corsa , mostrandosi  i primi 
anco  nell’ operare,  poiché  m Duomo  il  prefalo  Cesare  fu  quello  che  si  impadronì  dell’Ur- 
na , mentre  suo  fratello  Antonio , afferrato  per  un  lembo  il  tappeto  ricoprente  le  tavole , 
tutto  gettava  sul  pavimento,  c uscito  fuori  gridava  « Popolo  ho  fatto  per  Te  » e lo  av- 
viava alla  Basilica  di  San  Lorenzo;  ed  a Santa  Felicita  poneva  le  mani  sulle  Rajonctte 
delle  Guardie  Nazionali , che  tosto  furon  tolte  ai  fucili. 

Che  il  Dottor  Demetrio  Ciofi , plaudente  in  mezzo  alla  folla  colle  parola  « Evviva 
il  Popolo  Sovrano  » quando  per  Via  dei  Fossi  da  Santa  Maria  Novella  muoveva  al  Ponte 
alla  Carraja  , quindi  sempre  con  essa  riunito  presso  la  Chiesa  S.  Frediano  in  Cestello,  ri- 
ceveva a piò  del  Ponte  Vecchio  dal  mentovalo  Cesare  Pagni  il  rapporto  dell’ eseguilo  colle 
parole  <r  è fatto  tutto , ora  si  va  a Sani ’ A mbrogio  » e nc  esternava  la  sua  approva- 
zione, e indilatamcne  il  suo  giubbilo  a persona  clic  seco  lui  favellava. 

£he  Zenone  Pinesrhi , all'  uscita  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo , con  una  mazza  in 
mano , esclamava  «r  Amici  a Santa  Maria  Novella  » giunto  davanti  a quel  Seggio , ove. 
furono  rinnuovalc  le  già  descritte  Violenze , faceva  «ilio  squilliuatore  Znnnctli  la  scusa  sur- 
riferita, c passando  di'  avanti  la  Parta  del  Seminario  per  Borgo  san  Frediano  in  Cestello, 
lacerava  coi  denti  le  listo  dicendo  a II  Popolo  Fiorentino  non  vuole  Deputati  Codini  » nei 
Fondacci  di  santo  Spirito  a Abbasso  » Deputati  Traditori  »;  c in  Borgo  santa  Croce  «r  che 
bisognava  attaccare  nn  codino,  o un  aristocratico  ad  un  lampione  ». 

Che  Giovanni  Senti , notato  nella  Turba  al  suo  egresso  dalla  Chiesa  di  santa  Ma- 
ria Novella,  entrando  fra  i primi  nell’altro  di  santa  Felicita,  esclamava  risolutamente 
« Vogliamo  passare  ». 

Che  gli  altri  accusali  Cesare  Corsini,  Giuseppe  Alinari , Antonio  Matleini , c Ales- 
sandro Ciucchi  o Degli  Innocenti  furono  veduti  essi  pure  tra  la  Sediziosa  folla , i primi 
due  dopo  la  invasione  della  Metropolitana  , incamminati  con  essa  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo, 
n gli  altri  nel  seguito  della  sua  marcia , prendere  lutti  parie  attiva  all’  impresa , senza 
che  per  altro  sia  rimasto  escluso  che,  per  improvviso  sopravvenuto  concerto,  si  fossero 
ad  essa  associati. 

Che  rapporto  all’  accusato  Angiolo  Cerchi  detto  il  Cerusico , ravvisato  da  un  solo 
Testimone  nella  Massa  Tumultuante,  se  non  è riuscito  nella  sua  impugnativa  a provare 
che  egli  in  quel  giorno  si  trovasse  realmente  in  Livorno , apparisce  peni  che  aveva  fatto 
una  gita  ed  una  protratta  dimora  in  quel  Porlo , presso  quell’  epoca. 

Che  i due  fratelli  Pagni  nella  Procedura  scritta  hanno  concordemente  ammesso  la 
loro  riunione  alla  Turba  operatrice  di  lutti  gli  esposti  disordini,  sostenendo  per  altro  di 
osservisi  mescolati  al  solo  fine  d’impedire  gli  eccessi  che  avrebbe  potuto  commettere , mas- 
sime contro  la  sicurezza  delle  persone  , e sebbene  Antonio  abbia  voluto  ritrattare  all*  Udienza 
il  suo  precedente  deposto  adducendo  d’  aver  dovuto  uniformarsi  in  esso  ai  Consigli  ed  al 
volere  del  Coaccusato  fratello , contumace  al  Giudizio , è stalo  nella  sua  ritrattazione  am- 
piamente smentito , come  lo  sono  stati  del  pari  Zenone  Pinescbi , c Giovanni  Senti , egual- 
mente confessi  di  averla  seguitala,  il  primo  in  un  giro  parziale,  ed  il  secondo  per  tutto, 
ma  come  semplici  spettatori,  impugnando  perfino  l’ingresso  loro  in  alcuna  delle  Chiese 
percorse. 
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('.Ih*  I . Miliari  e il  Corsini,  negativi  eziandio  della  loro  interessenza  uella  tumuf* 
(uosa  escursione,  non  hanno  giustificalo  il  diverso  discarico  delle  loro  persone,  con  avere 
asserito  il  primo  non  essersi  mosso  dal  Popolo  di  Ro\czzano,  c Patirò  dalla  Casa  dove 
egli  abitava  in  Firenze. 

Clic  il  MaUcini , concedendo  soltanto  di  avere  udito  leggere , nel  suo  passaggio 
verso  il  tocco  dalla  Via  Calzajoli , F invilo  allìsso  per  la  imminente  riunione , non  Ita  dato 
poi  prove  del  discarico  di  sua  persona  dall’ora  summenzionata  lino  alle  ore  tre  pomeri- 
diane. 

Che  lo  stesso  Matteini , c il  Degli  Innocenti , sono  già  pregiudicali  colla  (Giustizia  , 
il  primo  |K?r  Violenza  pubblica  contro  lo  Stabilimento  del  tìiornalc  la  Vespa , ed  il  secondo 
per  Bestemmie,  ed  il  Corsini  è grandemente  diffamata  in  ogni  genere  d’immoralità,  c srego- 
latezza di  vita  per  numerose  coercizioni  economiche , c con  lutti  gli  altri  accusali  vengono 
più  o meno  dalla  pubblica  voce  additali  come  primnrj  esecutori  delle  frequenti  dimostra- 
zioni, e sommosse  che  prima  e poi  disturbarono  in  quel  tempo  la  quiete  pubblica  nella 
Capitale.  • 

Che  gli  Accusati  presenti  soffrono  la  Carcere , Antonio  Pagui  o Pienotti  dal  di  2o 
Marzo,  il  Mancini  dal  20  Aprile,  l’ Miliari  dal  12  Maggio,  il  ('.orsini  dal  9 Giugno,  il 
Piiiesrhi  dal  2 Settembre,  ed  il  Senili  dal  2V  Novembre  1849. 

Ed  infine  clic  i due  fratelli  Pagui , il  Pinoselo , il  Scuti , ed  il  Sergente  della  Guar- 
dia Civica,  che  pose  il  suo  Dislaccamouto  in  Disarmo  alla  Porla  della  Chiesa  in  santa  Fe- 
licita , furon  poi  col  grado  di  Bassi  Ulliciali , ed  il  Cocchi  come  comune , arruolali  nel  suc- 
cessivo Fcbbrajo  ned  Corpo  della  Guardia  Municipale. 

Proposte  quindi  le.  Questioni  a tenore  dell’  Articolo  '*87.  delle  I)D.  ed  II.  del  9.  No- 
vembre 18118. 

Attesoché  dalla  premessa  esposizione  dei  fatti  chiaro  apparisco , che  quantunque  la 
Turba  non  fosse  armata , uè  in  numero  sufficiente  da  indurre  la  necessità  della  inazione 
nell’  Autorità  pubblica , c nella  Forza  di  cui  avrebbe  potuto  prontamente  disporre , perché 
non  sorpresa , ma  anzi  avvertila , c per  tempo  invocala  comparativamente  ai  suoi  mezzi , 
tuttavia  forzò  Y ingresso  alle  Porte  custodite  da  inservienti  della  Comune,  c da  un  Pianto- 
ne. c riuscì  a consumare  la  criminosa  intrapresa,  ed  a raggiungerne  intiero  lo  scopo  colla 
distruzione  più  o meno  completa  in  ogni  Collegio , delle  Votazioni  (ino  allora  operale , c 
della  libertà  del  suffragio,  viepiù  assicuralo  dipoi  por  le  consecutive  violenze  effettuatesi 
nella  sera  contro  la  sicurezza  dei  Candidati , che  sembravano  favoriti  nello  Squillinio  del 
di  precedente. 

Attesoché  in  questi  termini  sia  indubitato , nel  concreto  del  caso,  il  concorso  degli 
estremi  costitutivi  il  delitto  di  pubblica  Violenza  formulato  nell'  Alto  di  Accusa  , non  altri- 
menti che  nel  caso  consimile  delle  Violenze  usale  contro  il  Collegio  Elettorale  di  Sigila, 
giudicate  colla  Sentenza  di  questa  medesima  Corte  del  di  11  Ottobre  prossimo  passato. 

Dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  contro  i sei  Collegi  Elettorali  di  Firenze 
commesse  colle  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e di  modo  superiormente  enunciale. 

Constare  che  infra  gli  altri  Autori  e correi  di  dette  Violenze  sono , in  primo  gradi» 
d*  Imputazione  , gli  accasati  Demetrio  Cioli , Cesare  del  fù  Giuseppe  Pagai  o Pierotli  dello 
Malattia  Contumaci , il  primo  alla  Procedura,  ed  il  secondo  al  Giudizio,  ed  i presenti  An- 
tonio del  fù  Giuseppe  Pagui  o Pierotti , Zenone  del  fù  Flavio  Pineschi , c Giovanni  del  fù 
Donato  Senti , che  se  nc  resero  colpevoli  con  precedente  preordinato  concerto,  ed  in  se- 
condo grado  «li  imputazione,  per  improvviso  sopravvenuto  concerto  al  momento  della  ese- 
cuzione, gli  altri  accusali  Antonio  di  Hocco  Maltcini  dello  il  Rosso  delle  Gbiacciaje , Ce- 
sare di  Gaspero  Corsini,  Giuseppe  del  fù  Tommaso  Alinari  detto  Cillo,  cd  il  contumace 
alla  Procedura  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti. 

Non  constare  della  correità,  nè  della  complicità  in  detto  delitto  dell’ altro  accusato 
Angiolo  del  fù  Antonio  Cerchi  denominalo  il  Cerusico. 

Ed  attesoché  le  Violenze  pubbliche  delle  quali  si  traila  furono  preordinale,  e conse- 
guirono lo  sco|h>  dell* annichilaniento  della  Libertà  Elettorale,  su  cui  tutta  riposa  la  base, 
della  Manarchia  Costituzionale , e quindi  in  sommo  grado  lesive  della  tranquillità  e dcl- 
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l' Online  pubblico  per  esse  conculcalo  e sconvolto,  cosicché  siano  da  referirsi  sollo  la  Cen- 
sura della  seconda  .parlo  dell*  Art  Ci.  della  Legge  de’  30  Novembre  1786.  e -dell’  Art.  9. 
della  Legge  de’  30  Agosto  1795 , conformemente  alle  massime  stabilite,  dalla  sopracitata 
Sentenza , c sanzionate  pur  anco  dalla  Suprema  Coite  di  Cassazione  col  rigetto  dell’ ana- 
logo interposto  Ricorso  per  parte  dei  condannati. 

Attesoché,  se  da  un  lato  il  preavvertilo  pravissimo  scopo  ed  i deplorabili  effetti  di 
((ueslc  prolungate  c ripetute  violenze  in  tutti  » Collegi  Elettorali  della  Dominante , che 
servirono  di  pessimo  esempio  a quelle  congeneri  successivamente  eseguite  nelle  Provincie, 
reclamerebbero  il  pieno  rigori»  delle  Leggi  summenlovatc , dall*  altro  lato  non  possa  dissi- 
mularsi a favore  dclli  accontali  il  difetto  di  qualsiasi  preventiva  cd  ostativa  misura  per  parte 
dell’ Autorità  pubblica,  benché  come  sopra  per  tempo  invocata. 

Attesoché  in  coerenza  di  tali  riflessi  trovisi  giusta  e proporzionata , in  rapporto  a cia- 
scuno degli  Accusali , la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta  , calcolate  eziandio  le  ridu- 
zioni c diminuzioni  volute , non  lauto  dal  Decreto  del  4 Marzo  1849 , conservato  dall’  al- 
tro de’  5 Maggio  successivo , quanto  dall*  Art.  51.  del  Regolamento  de’  22  Novembre  dello 
stesso  Anno , come  sostituita  ai  corrispondenti  gradi  dell'  abolita  pena  esemplare , secondo 
le  norme  dalle  seguenti  .Leggi  prefisse. 

Visti  li  Art.  62.  della  Legge  de’  30  Novembre  1786 , 9.  e 28.  di  quella  de'  30  Ago- 
sto 1793,  1.  2.  4.  c 9.  del  Decreto  de’ 4 Marzo  1849,  così  concepiti. 

Articolo  02  della  Legge  del  178fi. 

§.  IL  a Ed  in  conseguenza  tutte  le  Violenze  in  qualunque  modo  commesse , o al- 
ti tentali  contro  la  sicurezza , Libertà , e tranquillità  del  Governo , non  eccettuatene  veruna 
u vogliamo  che  siano  considerate  del  genere  delle  Violenze  pubbliche , c come  tali  punite 
« con  quei  gradi  di  pena  che  1*  Atrocità  maggiore , o minore  usata  richiederà  fino  all’  ul- 
ti timo  supplizfegte^^ 

Art,,  ® della  Legge  del  1795. 

a Colla  pena  di  morte dovranno  egualmente  punirsi  tutti  quelli 

« come  pure  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autorità , o 
a il  Sovrano  tendano  o siano  dirette  alla  distruzione  della  Società , e dell’ ordine  pubblico, 
* e costituiscono  il  vero  c proprio  titolo  di  Lesa  Maestà , col  qual  titolo , quantunque 
« abolito  nell’ Art.  62.  della  Logge  de’ 30  Novembre  1786,  dovranno  pure  in  avvenire  de- 
li nominarsi  ». 

Ari.  28  di  delta  Legge. 

<i per  provvedere  al  caso  die  il  di  lei  litlcralc  disposto  fosse  per  essere 

« eccessi  vomente  severo , nel  concorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo , in  tal 
« caso  ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nel  diminuire  la  rcspelliva  pena  tassaliva- 
« mente  prescritta  da  quella  gradazione  che  è coerente  alle  regole  della  ragione  comune , 

« scendendo  colla  dovuta  proporzione al  maggiore  o minor  numero  delle 

« speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo  per  uno  o più  gradi  inferiori  della  stessa  specie 
a di  pena,  o facendo  passaggio  di  grado  in  grado  all’altra  pena  più  prossima,  secondo 
a che  comporterà  la  equità  ». 

Decreto  del  4 Marzo  1849. 

Art.  1.  « La  pena  dei  pubblici  Lavori , la  pena  accessoria  della  Gogna 

« sono  abolite  ». 

Art.  2.  a Alla  pena  dei  pubblici  Lavori  é sostituita  la  pena  dell’  Ergastolo  ». 

Art.  4.  o La  pena  dall’  Ergastolo  a tempo  sarà  espiata  nel  Recinto  del  Maschio  di 
a Volterra  colla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena  dei 
a Pubblici  Lavori , ad  eccezione  dei  primi  duo  gradi  di  tre  c di  cinque  anni , ai  quali 
« vengono  respettivamenle  sostituiti  cinque  c sette  anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra , 
a salve  le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Articolo  Nono  ». 

Art.  9.  a La  durata  dell’  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  compara- 
li Inamente  a quella  della  pena  dei  Pubblici  Lavori  cui  è sostituita  ; La  durala  della  pena 
a della  Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un  terzo  »: 

Consultala  la  pratica  di  giudicare 
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Condanna  i nominati  Demetri»  Gioii  contumace  alla  Procedura  ; Zenone  del  fù  Flavio 
Pinosehi , Cesare  del  lu  Giuseppe  Pagni  o PieroUi  detto  Malattia  contumace  al  Giudizio  ; 
Antonio  dello  stesso  l'ù  Giuseppe  Pagni  o l'icroUi  di  lui  fratello , e Giovanni  del  fù  Donalo 
Senti , alla  pena  dell’  Ergastolo  per  mesi  Novanta  per  ciascuno  ; E Antonio  di  Rocco  Mat- 
Icini  detto  il  Rosso  delle  Ghiacciiijc,  Cesare  di  Gaspero  Corsini , Giuseppe  del  fù  Tommaso 
Alinari  detto  Cillo , c Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti  contumace  alla  Procedura  alla 
pena  della  Reclusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra  per  mesi  cioquanlasci  per  ciascuno: 
computabili  rcspetlivamonte  ; quanto  ad  Antonio  PieroUi  dal  dì  2a  Giugno,  quanto  ad  Anto- 
nio Matteini  dal  dì  20  Loglio;  quanto  all’ Alinari  dal  12  Agosto,  quanto  al  Corsini  dal  9 
Settembre , e quanto  al  Pineschi  dal  2 Decembro  1849  ; c quanto  al  Senti  dal  di  24  Fcb- 
brajo  ultimo  decorso. 

Li  condanna  tulli  solidalmente  ad  indennizzare  secondo  la  liquidazione  da  farsi  chiun- 
que sia  di  ragione , e solidalmente  pure  nelle  spese  del  Processo  che  lassa  in  Lire  settan- 
tocinqde  IL  8;  Ed  inoltre  i soli  presenti  sempre  solidalmente  anche  in  quelle  del  Giudi- 
zio che  tassa  in  Lire  sessantuna  C.  8. 

E quanto  al  prefato  Ciofi 

Visto  l’ Art.  9.  del  Regolamento  dei  Procuratori  del  di  2 Settembre  1849  ; cosi  conce- 

pilo  ; « La  qualità  di  Procuratore si  perde  in  quel  modo  e nei  casi  che  sono 

a designati  nell’  Art.  5.  fino  al  IO.  inclusive  del  Regolamento  per  il  Collegio  degli  Avvo- 
« cali  Toscani  a. 

Art.  7.  di  quest’  ultimo  Regolamento. 

i La  qualità  di  Avvocato  si  perde  per  la  radiazione  legalmente  ordinata  dalle  Au- 
lì (orila  competenti  a. 

Art.  8.  dello  stesso  Regolamento. 

a La  radiazione  dovrà  sempre  venire  dietro  alla  Condanna  da  qualunque  Tribu- 
« naie  Criminale  pronunziala  contro  un’  Avvocato  ad  una  pena  infamatilo , ed  anche  ad 
« una  penai  semplicememcntc  afflittiva  per  qualsivoglia  delitto  ». 

Ordina  la  di  lui  radiaziane  dal  Ruolo  dei  Procuratori  in  cui  è inscritto. 

Ed  attesoché  dichiarala  la  non  colpabilità  dell’  Accusato  Angiolo  Cacciti , sia  necessa- 
ria sua  conseguenza  la  pronunzia  della  di  lui  Assoluzione , ma  ricorrano  nel  caso  suflì- 
< centi  motivi  per  far  uso  della  facoltà  conferita  dall’ Art.  491.  delle  precitate  DII.  ed  II. 
del  9 Novembre  1838. 

Visti  li  Art.  490.  c 491.  delle  dette  Istruzioni. 

Assolve  il  nominato  Angiolo  del  fù  Antonio  Cocchi  dello  il  Cerusico  dall’  Addebito  da- 
togli radi’ Atto  di  Ahcusa,  ordinando  però  relativamente  al  medesimo , la  partecipazione 
dell’  Aliare  all’  Autorità  Governativa. 

V.  DEL  GRECO 
Z.  PASCICI 
G.  GILLES 
R.  COCCHI 
L.  GIACHI 
G.  SIGIII 

Cosi  deciso  c pronunzialo  nel  giurnu , mese , ed  anno  che  sopra  dalla  Cantora  sud- 
detta composta  dei  Signori  Vice-l’rcsidcnle  Valentino  Del  Greco  , c Consiglieri  Zànobi  Pa- 
squi , Giuseppe  Gilles , Raffaello  Cocchi , Luigi  Giachi , e Giuseppe  Sichi  i quali  tatti  hanno 
tiratala  la  presente  Sentenza  insieme  coll’  infrascritto  Cancelliere  Coadiutore. 

SCIPIONE  ST1ATT1  f orni. 
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IL  TRIBUNALE  l>l  PIUMA  ISTANZA  IX  FIRENZE 
PRIMO  TURNO  CRIMINALE 

Nella  Causa  — Contro  — il  Contumace 

Francesco  di  Antonio  Piros  di  Firenze  già  Direttore  responsabile  del  diurnale  il  Po- 
polano , e 

Enrico  Valtancoli  Da  Montazio  Letterato  Giornalista  , dimorante  in  Firenze 

~ " ' - -Prr “ — 

Offese  alla  Uuligiimo  della  gbtttL.  .od-aFTàdlo 
Ved.  l'Ordinanaa  del  Presidente  del  4.  Maggio  corrente  che  destina  il  presente  giorno 
per  la  trattativa  della  Causa 

Seni,  le  Conclusioni  del  R.“  Procuratore 
Dichiara  constare 

Che  nell'  Articolo  intitolato  a il  Papa  è Morto  a Sottoscritto  dall'  Imputato  Valtan- 
coli  Da  Montazio , c inserito  nel  N.°  177.  del  Giornale  « Il  Popolano  » Pubblicato  in  Firenze 
in  dala  del  4 Dicembre  1846.  si  dileggia  il  Papato  come  Autorità  Spirituale,  e si  vilipen- 
dono i Rili , c le  Cerimonie  della  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana: 

Che  nell'  Articolò  intitolato  « il  Papa  c il  Papato  » inserito  nel  N.°  192  del  Gior- 
nale suddetto  pubblicato  come  sopra  in  data  del  22  Dicembre  prossimo  decorso , si  fmxseguc 
nel  dileggio  contro  il  Papatu  cotJU'  Autorità  Spirituale  si  impugna  1’  Autorità  stessa,  e si 
pretende  sostituire  T Individuale  sentimento  dell'  Autorità  della  Cbiesa  ; 

Che  nell'  Articolo  intitolato  « P Intervento  c lo  Scisma  a sottoscritto  dall’Imputato 
Valtancoli  Da  Montazio  e iusorito  nel  N.°  244  del  Giornale  stesso  come  sopra  pubblicato 
in  data  del  20  Gcnnajo  Anno  corrente  si  impugna  che  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Ro- 
mana sia  nella  vera  fede  di  Cristo  e si  accusa  di  allontanare  i Popoli  dalla  vera  fede  me- 
desima c si  impugna  ogni  infallibilità  nel  Sommo  Pontefice , c si  vilipendono  i Riti , e le 
Ccremonie  della  Chiesa  slessa  e si  sostiene  che  se  nei  Cattolici  esistesse  fede  sarebbe  lo 
scisma  già  da  gran  tempo  un  fatto  compiuto. 

Che  nella  Lettera  diretta  dall'  Imputalo  Enrico  Valtancoli  Da  Montazio,  a Ferdi- 
nando .Minucci  Arcivescovo  di  Firenze  in  data  del  16  Dicembre  1848  dallo  stesso  da  Mon- 
tarlo sottoscritta , c pubblicata  colla  stampa  si  sostiene  clic  l'Autorità  dei  Capi  della  Chiesa 
non  deriva  dalla  Divina  Missione,  ma  risiedo  vcMmentc,  od  unicamente,  nella  Chiesa,  la 
quale  ivi  si  definisce  « Per  l’assemblea  dei  Fedeli  sopra  la  terra:  aggiungendo  ebe  ogui 
Fedele  possa  ai  Capi  della  Chiesa  domandar  conio  del  ricevuto  mandato , come  ogni  man- 
dante al  proprio  mandatario. 

Che  nella  Lettera  seconda  dall'  Imputalo  Valtancoli  Da  Monlazio  diretta  al  medesimo 
Arcivescovo  di  Firenze,  solloscrilla  dall’Imputato  stesso,  c pubblicata  con  la  Stampa,  si 
continua  a sostenere  che  l’Autorità  dei  Capi  della  Chiesa  deriva  dal  .Popolo,  si  combatte 
la  spirituale  supremazia  del  Romano  Pontefice  si  impugua  l’ Autorità  divina  del  medesimo, 
c si  termina  provocando  allo  Scisma  con  proporre  a modello  le  Religioni  Scismatiche  , ed 
Eterodosse  dell'  Inghilterra,  c della  Russia. 

Dichiara  constare  perciò  che  gl’  Imputali  si  sono  respctlivamcntc  resi  colpevoli  del 
delitto  di  Offese  alla  Religione  dello  Stalo , il  Piros  con  la  Pubblicazione  degli  Articoli  in- 
titolatisi « Il  Papa  è Morto  — il  Papa,  e il  Papato  — l’Intervento,  e lo  Scisma  o sopra  citali; 
e il  Da  Montazio  come  Aulore  del  primo,  c del  terzo  degli  Articoli  stessi  colla  Pubblica- 
zione delle  due  sopracilale  sue  Lettere  dirette  all’  Arcivescovo  di  Firenze  , Delitto  preve- 
duto dall'  Ari.  24,  della  Legge  del  17.  Maggio  1848, , cosi  concepito  , ivi  • Ogni  offesa  fatta 
« colla  Stampa  alla  Religione  dello  Stato  della  quale  si  dileggino,  o impugnino  1 principj 
a fondamentali , o si  vilipendano  i Riti  c le  Cerimonie , sarà  punita  col  Carcere  da  quin- 

<*  dici  giorni , ad  un  anno  , c con  una  multa  da  Cento  a Cinquecento  Lire  a c nell’  Art.  36. 

della  Legge  slcssa , che  dispone , ivi  « Ogni  volta  che  nei  Tribunali  sia  presa  cognizione 

a di  due  o più  delitti  a carico  di  uno  stesso  Imputalo  si  cumuleranno  nella  Condanna  le 

« pene  tulle  commiualc  a ciascuno  di  tali  debili  ; 
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Vod.  il  Decreto  dt*l  Corani  issa  rio  Straordinario  di  S.  A.  l.t  in  data  del  5 Maggio  cor- 
rente col  quale  viro  data  sanzione  dell'Atto  Governativo  del  V Marzo  p."  p.°  riguardante 
sostituzione  di  Pena. 

Vcd.  gli  Art  6.  9.  dell’  Atto  Governativo  di  sopra  citato  Cosi  concepito  , ivi  a Art.  6. 
cr  tanto  alla  nuova  pena  dell'  Ergastolo  quanto  alla  Pena  già  esistente  delle  Case  di  For- 
ce za , e di  Detenzione , ed  all*  altra  del  Carcere  per  due  Mesi  o più  si  applicherà  la  rc- 
« gola  della  separazione  continua  fra  i Condannati  ; 

Art.  9.  ivi  a La  durata  dell*  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  corn- 
er parativamentc  a quella  della  pena  dei  Pubblici  lavori . cui  è sostituita  : La  durata  della 
a Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un  terzo  : La  durata  delle  altre  pene  della  Casa  di  De- 
ci tenzione,  e del  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarà  diminuita  della  metà. 

Vcd.  gli  Art.  IV.  42.,  e G9.  della  sopra  citala  Legge  del  17.  Maggio  1848. 

Condanna  Francesco  Piros  come  responsabile  degli  Art.  « Jl  Papa  è Morto  — 11  Papa 
e il  Papato  — /’ Intervento , e to  Scisma  n come  sopra  inseriti  nel  Giornale  il  Popolano  nella 
pena  di  Mesi  14  di  Carcere  f clic  riduce  a Mesi  7.  della  pena  stessa  da  consumarsi  con  se- 
parazione-continua dagli  altri  Condannati , e in  Lire  600  di  multa. 

Condanna  Enrico  Valtancoli  l)a  Monlazio  come  complice  nel  primo , e nel  terzo  de- 
gli Art.  slessi , c come  Autore  delle  due  Lettere  da  lui  dirette  a Monsignor  Ferdinando 
Mluucci  Arcivescovo  di  Firenze  nella  pena  di  due  Anni  di  Carcere , che  riduce  a un'Anno 
della  pena  stessa  da  consumarsi  eoo  separazione  conliuua  dagli  altri  Condannati,  ed  in 
Lire  100.  di  multa. 

Ordina  la  distruzione  di  tulli  gli  esemplari  dei  cinque  sopra  espressi  stampali  clic  pos- 
sono pervenire  in  |K>ter  delia  Giustizia , 

E detto  l’iros,  e Valtancoli,  condanna  nelle  spese  del  Giudizio  clic  tassa  in  Lire  due 
per  ciascheduno. 

Cosi  deciso,  e pronunziato  alla  Pubblica  Udienza  del  di  18  Maggio  1830. 

P.  FALLERI  Presidente 
M.  ALLI  MACCA ItAM  j ^ rf. 

G.  ALBERGOTT1  I “ ‘ 

U.  FARULLI  Coad. 

,1‘er  Copia  conformo  ec.  Li  19  Ordire  1850. 

U.  FARULLI  t'vai. 
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Da  lungo  tempo  erano  a Livorno  manifesti  gli  indi/ 1 di  una  sella,  la  quale  rinchiusa 
in  una  solitudine  astiosa  c codarda  non  seppe  intendere  la  grandezza  del  presente  movi- 
mento Italiano,  le  semplicità  delle  origini,  la  maestà  del  progresso,  la  sicurezza  del  fine. 
Non  seppe  nè  volle  comunicare  colla  nuo'  a vita  die  si  dilatava  d’ intorno  a lei  , no  acco- 
gliere nel  suo  cuore  il  ballilo  di  ittigliaja  di  cuori  in  un  punto  rinati  alle  speranze  e al- 
1’  amore. 

l*er  questa  sella  V inaspritalo  amicarsi  della  religione  colla  fedo,  dei  principi  coi  po- 
poli, dclli  siati  colli  stati  Italiani;  questo  improvviso  risorgere  di  un  popolo  oppresso  da 
liilli  i posi  del  mondo,  per  lo  spontaneo  ma'  necessario  ricomporsi  delle  opinioni,  dclli  in- 
teressi , delle  forze  uet  principio  dell*  unità  nazionale  ; questo  magnifico  disegno  della  prov*- 
videnza  che  si  svolge  sotto  i nostri  occhi,  I*  al  asso  die  divide  i primi  dagli  ultimi  mesi 
del  1840,  e l'aura  divina  che  vola  su  quell'  abisso,  Pio  IX  c la  Lega  doganale  furono  un 
uulia  per  lei. 

Sorda*  alla  parola  d*  amore  che  aveva  iniziala  1*  epoca  del  nostro  risorgimento,  non 
iulcse  1*  opera  dell*  amore. 

Non  sapendo  che  le  vie  della  provvidenza  sono  piu  assai  di  quelle  dell’  uomo  si  osti- 
nò , a non  riconoscere  il  nostro  risorgimento  in  un  fallo  che  sebbene  uè  avesse  i caratteri 
evidenti,  per  1*  autore,  il  modo  e l’ effetto  era  cosi  diverso  da  ciò,  ch'ella  aveva  fantasti- 
cato, predetto  promesso,  coinè  il  solo  vero  il  solo  possìbile  risorgimento  nostro.  Indurita  dal 
pregiudizio  credè  che  1’  Italia  non  sarehhc  giunta  alia  mota  per  la  via  sancita  da  Pio  IX, 
corsa  da  Leopoldo  IL  c fatta  sicura  da  Carlo  Alberto:  o si  dolse  con  puntiglio  superbo  che 
vi  giungesse  per' una  via  qualunque  diversa  da  quella  mostrala  da  lei,  e nella  quale  ella 
non  fosse  duce,  mettendo  il  suo  credilo  c la  sua  iufluenza  sopra  la  considerazione  del  be- 
ne colmine. 

Prova  della  sua  esistenza  erano  a Livorno  le  frequenti  perturbazioni,  che  con  diversi 
pretesti  sconvolgevano  1*  ordine  pubblico,  „e  per  poco  represse  di  nuovo  prorompevano,  in 
guisa  che  P ordine  ristabilito  piu  nou  paresse  indizio  di  salute,  ma  tregua  di  male  inve- 
teralo c profondo. 

E olie  quelle  perturbazioni  fossero  I*  opera  d*  una  sella  lo  dimostra  1*  origine  oseura 
1'  impeto  repentino  la  qualità  dei  mozzi  , e più  che  altro  la  pubblica  improl  azione  della 
quale  erano  accoinpagualr.  Ma  dall'  indole  dei  fatti  uon  era  possibile  inferire  1*  intenzione 
che  li  animava;  lo  scopo  che  la  setta  si  proponesse.  Ieri  una  coalizione  di  operai,  per 
r aumento  delle  mercedi  o per  la  riduzione  del  lavoro:  oggi  un  proclama  clic  dichiara  la 
patria  in  pericolo,  accusa  i Ministri  di  fellonia , inasprisce  coll’ odio  le  moltitudini  e col 
terrore  le  accieca.  Qual  è il  segno  verso  il  quale  cospirano  tulli  questi  moti  ? Qual  è il 
principio  al  quale  vanno  tutti  subordinali?  Quanto  a noi  non  sappiamo  vederne  alcuuo  se 
non  è quello  di  mettere  a soqquadro  il  paese  e di  pescare  nel  turbo. 

Ond’  è che  se  la  setta  Livornese  ebbe  comuni  colle  altre  selle  rivoluzionarie  din  la 
precedettero  alcuni  riscontri  principali,  cioè  il  segreto  apparecchiarsi,  il  violento  prorom- 
pere-non  può  tuttavia  riguardarsi  come  una  continuazione  di  quelle,  non  ne  raccolse 
intera  1'  eredità  e neanche  la  parte  migliore;  la  grandezza  del  (ino  che  sempre  scusa , e 
può  .talvolta  sublimare  I' orrore  dei  mezzi  e santificarlo.  E con  questa  chiosa  intendiamo 
separare  la  causa  delle  setta  Livornese  da  quella  della  (liovinc  Italia,  che  giovò  alla  cau- 
sa Italiana  in  quel  nftrio  che  i (empì  permettevano,  c sparse  uu  sangue  che  certo  nou  le 
fu.  meno  prezioso  dei  nostri  inchiostri. 

Non  è poi  da  far  meraviglia  clic  il  mal  seme  allignasse,  c il  germoglio  potesse  in- 
grandirsi c fortificarsi,  non  ostatile  il  terreno  e Lambii  lite  nemico.  Una  minorità  scarsa 
ma  risoluta^  audacissima  tenne  lungamculc  in  pericolo  e quasi  ebbe  in  pugno  uua  città 
popolosa  ed  induslrc , più  che  altra  interessata  al  inanteuiiiieiilo  dell’  ordine,  perchè  della 
maggiorità  vera  che  L avrebbe  dispersa  con  uu  ruggito  la  parte  mcuo  occupata  delle  rose 
pubbliche  per  mollezza  cd  incuria  le  Lisciò  libero  il  campo  ; c la  parte  operosa  uon  vi 
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scese  a combatterla  : sin  die  il  desiderio  e la  speranza  di  farsela  amica  consigliasse  V in- 
dugio dei  rimedi  estremi; sia  che  non  le  paresse  abbastanza  torte  e meritevole  di  seria  con- 
siderazione. Cosi  la  fiera  blandita  divenne  intrattabile;  c formidabile  la  rese  il  non  aver- 
la temuta. 

Animata  da  questa  tolleranza  fidente,  e credendo  avere  oramai  destati  nel  popolo  i so- 
spetti contro  il  governo  c gli  odi  di  parie,  parve  tempo  a questa  fazione  di  manifestarsi. 
Tu  bullettino  anonimo  affisso  pubblicamente  il  6 dichiarava  la  patria  in  pericolo , c gri- 
dava ai  cittadini  clic  era  urgente  la  necessità  dell' armarsi,  c che  al  Governo  improvvido 
o traditore  non  era  più  da  fidarsi.  Questo  appello  alle  passioni  popolali  era  veramente 
una  parodia  detti  atti  della  Convenzione  francese,  e i principi!  del  nostro  risorgimento  as- 
sociava visibilmente  a quelle  memorie  di  sangue.  Nè  senza  ragione  orasi  preso  argomento 
a popolari  lagnanze  il  difetto  attuale  dette  armi,  comecché  per  muovere  il  popolo  bisogni 
sempre  alcun  elio  di  generoso,  ripugnando  atta  sua  natura  il  farsi  cieco  strumento  di  ope- 
re apertamente  triste.  K il  popolo  concitalo  dalle  parole  fiere  di  quel  manifesto,  la  sera 
stessa  tumultuava  iu  piazza  grande,  aizzando  1’ agitazione  i capi  della  fazione  ed  i consorti 
loro.  Erano  grida  forsennate  clic  chiedevano  armi  , quasiché  se  ne  celassero  rial  Governo 
negli  arsenali,  o dei  contratti  stipulati  colle  fabbriche  estere  potesse  in  sa  quel  subito  vedersi 
T esecuzione.  L*  autorità  sopraffatta  dall*  improvviso  pericolo,  c di  quei  moti  pensando 
forse  più  gravi  le  cause  c più  profonde  le  radici,  non  seppe  che  farsi  c rimase  inoperosa. 
Fu  chiesta  dal  grido  dei  sediziosi  una  Deputazione  che  provvedesse  all'  armamento  del  po- 
polo, c furono  proferiti  i nomi  di  coloro  che  dovevano  comporla.  Tra  essi  erano  F.  I). 
Guerrazzi  ed  alcuni  dei  suoi  più  caldi  partigiani , uniti  ad  arte  con  altri  amatori  sinceri 
def  pubblico  bcue.  £ 1*  autorità  non  clic  rimanere  mula  spettatrice  di  un  disordine  che  non 
era  bastala  a reprimere,  ne  legittimò  per  cosi  dire  le  conseguenze  , approvando  la  Depu- 
tazione c consentendo  clic  iTXapo  del  Municipio  la  presiedesse.  Primo  atto  della  Deputa- 
*•  zinne  fu  una  notificazione  nella  quale  dichiarandosi  legittimamente  eletta  dal  popolo,  pro- 
metteva sodisfa/ione  al  voto  dette  anni,  ed  esortava  i cittadini  a mantenere  f ordine  pub- 
blico senza  il  quale  non  vi  è possibilità  di  governo.  Queste  ammonizioni  c questa  dichia- 
razione ripugnavano  stranamente  al  concetto  clic  tenevano  di  se  i Deputati.  Essi  usciti  dal 
disordine  d' Un  molo  Immillano  e però  sedicenti  rappresentanti  del  popolo,  venuti  ora  in 
potenza  fulminavano  quel  disordine  clic  li  avea  generali.  A queste  conlradizioni  la  mag- 
giorità dei  cittadini  fremeva  indignala  , ma  tra  il  sospetto  c la  paura  ondeggiava  incerta 
se  P autorità  veramente  approvasse  quegli  atti,  siccome  appariva,  o si  vero  li  tollerasse 
come  imposti  da  una  necessità  prepotente.  A togliere  questa  incertezza  giunse  opportuno 
un  Motuproprio  del  Principe  ove  si  disapprovavano  i fatti  successi,  c si  faceva  un  appetto 
al  buono  spirito  detta  popolazione  per  ristabilire  Y ordine  pubblico.  Da  queste  parole  ognu- 
no comprese,  come  oramai  v*  era  apertissima  opposizione  tra  la  Deputazione  c il  governo 
c che  conveniva  dichiararsi  o per  1*  una  o per  I’  altro.  Nè  si  fece  aspettare  il  coraggio  di 
questa  aperta  dichiarazione.  Il  Bnrlolommet , il  Gicra,  il  Fanelli,  il  Malenchìui  si  dimes- 
sero ..dall*  ufficio  di  Deputali.  Questa  dimissione  rialzò  lo  spirilo  pubblico,  rese  il  coraggio 
ai  più  timidi,  e indebolì  grandemente  la  forza  morale  della  Deputazione,  la  quale  non  sgo- 
menta dichiarò  che  avrebbe  supplito  ai  dimissionari  ed  avrebbe  duralo  nella  sua  presunta 
rappresentanza  del  popolo.  E 1’  autorità  non  solo  (acque  ma  iuvitò  la  Deputazione  a ri- 
manere in  ufficio.  Ma  se  la  intenzione  di  alcuno  dei  suoi  capi  era  di  costituirsi  iu  Gover- 
no, e col  terrore  degli  alti  comandare  alla  città  sbigottita,  1*  appoggio  leale  prestato  al  Go- 
verno dalla  pubblica  opinione,  fecero  abortire  questo  pensiero  fazioso,  noti  sappialo  dire  so 
più  insensato  che  tristo.  1/  Università  di  Fisa  elio  prima  diede  I’  esempio  di  quella  civile 
libertà  che  poi  produsse  frutti  si  larghi  si  affrettò  a manifestare  al  Principe  con  un  indi- 
rizzo firmato  dai  Professori  c dagli  Studenti,  la  disapprovazione  dei  fatti  di  Livorno  c la 
sua  piena  fiducia  nel  Governo.  Lo  stesso  fecero  la  Guardia  Civica  cd  i Municipi!  di  Firen- 
ze c di  Pisa , dando  per  tal  modo  solenne  argomento  di  concordia  civ  ile. 

Intanto  giungeva  a Livorno  il  Ministro  dell’  interno  Marchese  Ridotti  c con  un  procla- 
ma dichiarava  sciolta  la  Deputazione.  Si  dice  che  alcuni  detta  Deputazione  resistessero  atta 
intimazione  dichiarando  che  tenevano  I’  ufficio  dal  popolo  c solo  per  sua  volontà  V avreb- 
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boro  dimesso:  *'  interrogasse  il  volere  del  popolo,  e peravere  libero  volo,  si  mandassero 
fuori  di  ridà  le  milizie  che  presidiavano  la  piazza;  solo  a queste  condizioni  sarehbesi  sciolta 
la  Deputazione.  Queste  pretesi»  che  bene  svelavano  ove  volean  trarsi  le  conseguenze  di  quei 
primi  falli,  reclamarono  la  necessità  di  pronto  ed  energico  riparo.  Tulli  i cittadini  chiede- 
vano che  si  finisse  una  volta  con  questa  minorità  turbolenta  che  tante  volte  avoa  com- 
promesso V ordine  pubblico  della  città  , e clic  ora  minacciava  di  sovvertirlo.  Il  popolo  si 
offerì  pronto  a coadiuvare  il  Governo , manifestando  con  volo  spontaneo  ov*  erano  i suoi 
affetti  e le  sue  speranze.  Questo  popolo  di  cui  tutti  i faziosi  si  dicono  i rappresentanti, 
quando  agisce  per  proprio  istinto  sa  bene  dove  stanno  i suoi  veri  interessi  e quelli  della 
patria.  Amiamolo  e rispettiamolo  più  questo  popolo  che  si  adula  c si  calunnia,  si  esalta  e 
si  opprime.  I Veneziani  di  Livorno,  offrirono  le  loro  braccia  perchè  1’  ordine  pubblico  nel- 
la loro  città  venisse  ristabilito  e la  legge  ripigliasse  il  suo  impero.  E quando  presero  le 
armi  non  senza  timore  di  pericolo  per  infrenare  i turbolenti,  ricusarono  nobilmente  le  car- 
tucce dicendo  bastare  alla  difesa  le  armi  bianche,  non  volere  essi  offendere  alcuno  ma  ese- 
guire le  leggi.  — Chi  scriverà  la  Storia  di  questi  tempi  non  dimentichi  questo  bel  fatto  che 
onora  altamente  il  popolo  nostro,  clic  fu  sempre  capace  di  molle  virtù  c di  molti  sacrifici. 

La  sera  del  9 la  forza  ai  mata  coll*  appoggio  inoralo  della  Guardia  Civica  esegui  1*  ar- 
resto di  jff'clic  la  pubblTca  voce  nominava  recitatori  del  tumulto,  e la  città  tornò  tran- 
quilla e glT  annui  si  rassicurarono  vedendo  clic  Tl  Co verno  supcriore  sapeva  agire  risolu- 
ti: mente  c faceva  onorevole  ammenda  della  debolezza  mostrala  dai  suoi  rappresentanti. 

I nomi  degli  arrestali  seno  i seguenti:  F.  D.  Guerrazzi,  Maslacchi , Rossetti,  Roberto 
detto  Ciccio,  Caiovoli,  Remiti,  Ih. minici , Mugliami  Doti,  Rupp  F.  Negoziante,  Lilla,  An- 
suini  Gregorio,  La. Cecilia  ed  il  suo  servitore,  Yignozzi  padre  c figlio,  Riccardo  Frangi. 
Tutti  furono  trasportati  all’  l^>Ia  d’  Klia  ove  saranno  sottoposti  a regolare  processo,  ed  a 
pubblico  giudizio.  Questo  è il  dovere  del  governo,  c siamo  certi  che  saprà  religiosamente 
adempirlo.  La  legalità  è un  freno  importuno  per  le  ingiustizie,  ma  è lo  scudo  più  valido 
di  ogni  alto  clic  si  volle  operato  a difesa  delle  leggi.  Niuno  potrà  contestare  al  Governo 
il  diritto  di  giudicare  chi  si  suppone  che  tentasse  di  volgere  iu  lutto  la  gioia  unanime  del 
nostro  risorgimento,  ma  niuno  vorrebbe  scemale  in  nulla  ai  prevenuti  quelle  garanzie  clic 
la  legge  assicura  ad  igni  ordine  di  cittadini,  Per  cièche  riguarda  le  persone  degli  ai  restali 
noi  aspetteremo  con  religioso  silenzio  1’  esito  della  procedura.  Quanto  è per  noi  manifesta 
1*  esistenza  di  una  fazione  pcrtuibatricc  dello  stato,  altrettanto  ci  scmLrcrcbLe  anticipato 
v.  temerario  qualunque  giudizio  sulla  reità  degli  individui  sospetti  di  averle  appartenuto. 

Dal  racconto  di  questi  fatti  risulta  l.°  che  essi  furono  veramente  come  abbiamo  av- 
vertito iu  principio  1*  opera  di  una  setta  : c pei  ciò  solo  non  accettabile  da  noi  come  una 
fin  ma  della  varia  e lutga  e c<  piosa  evoluzione  della  nostra  vita  politica,  ma  riprovevoli 
come  una  aberrazione  dalla  via  sola  praticabile,  sola  buona,  sola  italiana,  sola  conducente 
al  fine  del  risorgimento  italiano.  2.°  Clic  dovevano  produrre  e produssero  un  effetto  anzi 
contrario  da  quello  che  i suoi  autori  si  erano  proposti  dichiarando  meglio  le  loro  inten- 
zioni porgendo  alla  mrggioi  ila  del  popolo  livornese  occasione  c necessità  di  dichiararsi  ; 
impegnandoli  in  quella  lotta  aperta  e leale  nella  quale  dovevano  soccombere,  c perderò 
il  fondamento  della  loro  forza  vera,  insieme  col  prestigio  di  una  forza  oscura  c inde- 
terminata. 

Nou  chiuderemo  il  discorso  di  questi  fatti  prima  di  avere  accennale  due  conclusioni 
che  se  ne  possono  trarre.  e che  debbono  rassicurare  tutti  i buoni.  L^pijjua  è che  1’  edu- 
cazione pubblica  è a Livorno  avanzata  cd  estesa  più  che  a molti  non  paresse,  cd  lia  pene- 
trato fino  all'  ultima  classe  della  popolazione , la  quale  avendo  più  obblighi  da  adempiere 
che  diritti  da  esercitare  sente  più  duro  il  freno  della  disciplina  civile,  c facendo  all'  idea 
del  dovere  più  grande  più  longanime  sacrifizio,  lo  fa  più  difficile  c più  meritorio. 

L'  altra  è che  il  governo  Toscano  pochi  mesi  fa  derelitto  c sbattuto,  il  quale  non  ha 
nè  1*  aureola  celeste  che  circonda  la  cara  e amabile  maestà  di  Pio  IX,  nè  il  presidio  dol- 
F esercito  Piemontese  trionfando  senza  guerra  di  una  fazione  turbolenta  c superlativa  di- 
mostrò come  ogni  governo  sia  forte  quando  sorga  dal  fondamento  saldo  c incrollabile  del- 
la pubblica  opiuionc. 
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(.‘mi  epurali  Decreti  Sovrani  fù  accodata  al  Senatore  Cavalier  (irati  Croce  Francesco 
Compiili  r implorala  dispensa  dalla  carica  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  della 
quale  fù  incaricato  il  Marchese  Cavalier  Gran  Croce  Cosiino  Hidolfi  allora  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  il  Dipartiineulo  deir  Interno  — Furono  uominali  il  (Consigliere  Ministro 
Segretario  di  Stalo  Comincili.  Ualdassarre  Uartalini  Ministro  degli  Altari  Ecclesiastici  — il 
Senatore  Commendatore  Cesare  Capoquadri  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento 
della  Giustizia  c Grazia  — e l'avvocato  Ferdinando  Andrcucci  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione , c beneficenza. 


Era  già  stampata  la  Gazzetta  quando  ci  é giunta  officiale  notizia  che  S.  A.  II.  il  Gran- 
duca ha  deliuitivainenle  accettata  la  dimissione  del  Ministero. 


•GIUSEPPE  MONTANELLI 

Sebbene  manchi  tuttavia  una  testimonianza  irrefragabile  che  accerti  P ultimo  fine  del 
nostro  povero  amico,  noi  vogliamo  nondimeno  dar  luogo  alle  seguenti  parole  di  Giuseppe 
Mazzini , perrhr  in  esse  vediamo  I*  impronta  del  cuore  e non  la  bugiarda  retlorica.  E 
quando  anche  per  un  prodigio,  il  Montanelli  funse  ancora  vivente , varrebbe  quella  ono- 
rata lode  a mostrare  all'Italia  quel  che  in  esso  avrebbe  perduto.  Ma  pur  troppo  aneli? 
nell' animo  nostro  ad  ogni  momento  la  speranza  si  va  dileguando! 

Ricordo,  meni r' io  scrivo,  per  debito  d'onore  alla  memoria  d*  un'ottimo  raduto  il  29 
maggio  nelle  vicinanze  di  Mantova,  queste  poche  linee,  H senso  di  profonda  tristezza  che 
in* invase  l'animo  la  sera  del  31,  mente' io  tendeva  l’ orecchio  alle  grida  festanti  ; ai  suoni 
di  plauso  che  rivelavano  l' ebbrezza  della  vittoria  nel  popolo  milanese,  lo  pensava  alle  po- 
vere madri,  alle  sorelle,  alle  amiche  dei  giovani  toscani  spenti  tra  le  Grazie  e Cullato- 
ne; al  dolore , sublime  di  conforti  IlaHani  e di  nobile  orgoglio,  pur  sempre;  dolore  rhe 
visitava  in  quell’ ore  stesse  l'animo  loro;  all*  energia  morale  che  una  più  composta  mani- 
festazione e una  solenne  testimonianza  d*  affetto  escila  in  quei  momenti  dai  fratelli  nella 
patria  comune  avrebbe  forse  aggiunto  ad  esse  per  sostenerlo.  E avrei  voluto  che  se  non 
la  prima , la  seconda  panila  proferita  da  quei  che  annunziavano  al  popolo  la  vittoria  fosse 
stata  parola  di  conforto  a quelle  dolenti  ; avrei  voluto  die  se  non  il  primo,  il  secondo  pen- 
siero degl’  Italiani  avesse  promosso  un  indirizzo  che  ne  alleviasse  il  cordoglio  e un  ricordo 
perenne  della  patria  riconoscente  a qnoi  forti  immaturamente  mietuti,  lo  non  sapeva  al- 
lora d'aver  perduto  io  pure  Ira  quelli  un'amico  tanto  più  caro  quanto  più  novellamente 
acquistato  e quanto  più  in  questo  rondino  di  credenze  c d' interessi  che  affatica  le  menti, 
gli  amici  si  fanno  ogni  giorno  più  rari. 

Il  Montanelli  non  mi  fu  noto  di  persona  fino  a questi  ultimi  tempi  ; ma  correva  fra 
noi  da  molti  anni  comunione  santissima  d'affetti,  di  speranze,  d'aspirazioni.  Adoravamo 
tutti  c due  lo  stesso  ideale.  Dio  e il  Popolo,  la  Patria  e l'Umanità,  l'unità  Nazionale  e 
atonia  evangelizzatrice  della  santa  parola  di  progresso,  di  fratellanza,  d*  amore  alle  genti 
europee , erano,  come  sono  della  mia,  i cardini  della  sua  fede.  Ch'ei  dopo  lunghi  stuli 
ed  esperimenti , la  derivasse  da  un  concetto  filosofico,  io  da  un  altro,  egli  più  da  un 
periodo  di  storia  umana  , io  più  dalla  tradizione  generale  dell' umanità,  poco  importa.  La 
fede  nell*  avvenire  era  una  c immedesimala,  come,  ogni  fede , cogli  atti  pratici  della  vita; 
Montanelli  pensava  e operava.  La  vita,  dalla  cui  definizione  dipende  ogni  sistema  politico 
non  era  per  lui  ricerca  di  non  so  quale  terrena  felicità  inarrivabile  o sorgente  di  diritti 
impotenti  a fondare  ordinamento  sociale  giusto  e durevole  : era  una  missione.  La  santa 
teorica  del  Dovere  gli  era  norma  regolatrice:  il  sngrificio,  lietezza,  e si  sarebbe , come  le 
vittime  dell*  antichità  , coronato  di  rose,  movendo  a incontrarlo.  Religione  e politica  erano 
per  Montanelli  ima  cosa  sola  ; lo  seconda  non  gli  appariva  che  come  I*  applicazione  del 
principio  supremo  eh*  è vita  alla  prima,  la  traduzione  in  falli  positivi  e progressivi  della 
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legge  morale,  del  pensiero  divino  elio  anima  il  mondo,  del  disegno  provvidenziale  elle  lo 
stolge  via  via  nello  spazio  e nel  tempo.  Anima  candida  , sincera  , aperta , amorevole , si 
levava  al  di  sopra  della  turba  dei  politici  della  giornata , genie  mi  furbamente  meschina 
che  brulica  e s’ inframmette , come  gl*  insetti  nella  giubba  del  leone,  tra  le  solenni  mani- 
festazioni dei  popoli  a immiserirne  la  vita  potente  per  entro  a calcoli  d'interessi  o di  op- 
portunità momentanee,  e moveva  nella  sfera  de’  principii  che  soli  creano  eventi  c nazioni. 
Apparteneva  alla  scuola  che  s’inizia  in  Dante,  e non  a quella  ch’allri  calunniando  un  sommo 
che  intese  a far  non  dottrina , ma  storia , intitola  da  .Macchia velli.  Era  litio  degli  ingegni 
eletti,  che  gii  uomini  soggiacenti  sempre  ai  falli  dell’ora,  usurpatori  del  nome  di  pratici , 
chiamano , sogghignando  poeti. 

Montanelli  era  Poeta:  non  perche,  scrisse  versi  meritevoli  di  ricordanza:  ma  perché. 
Sacerdote  del  Vero  e dell’Avvenire,  non  serviva  com* altri,  consapevoli,  a menzogne  po- 
litiche, perchè  sembrava  intatto  nell’ anima  il  fiore  di  poesia  che  avea  benedetto  gli  anni 
suoi  giovanili,  perché  no»  profanava  con  transazioni  codarde  la  religione  italiana  dell’Unità 
iniziatrice,  c ricordava  sereno,  anche  fra  le  prosaiche  gesuiterie  ch’oggi  invadono  l’arena 
politica , che  la  poesia  è la  coscenza  del  mondo  futuro.  K perdi*  era  poeta,  sacerdote  del 
Veni  c dell’  Avvenire , operava  a trasformare , a ringiovanire  1’  Italia  più  assai  clic  non 
molti  degli  uomini  pratici;  c gran  parte  di  gioventù  toscana  ed  altra  petulca  dal  suo  lab- 
bro, accettava  i consigli  clic  da  lui  venivano,  sentiva  che  la  sua  parola  era  getto  d’anima 
amante  c non  macchia  veli  ismo  di  corrotta  dottrina.  La  gioventù  non  lo  avea  veduto  sor- 
gere ieri , spirando  il  veulo  a seconda  ; ma  lo  avea  veduto  a seguire  da  molti  auni  tutte 
le  fasi  del  pensiero  ilaliano  ; a riconoscere,  nelle  (ile  della  Giovine  /ialiti,  salila  la  cospi- 
razione quando  il  silenzio  c l'inerzia  erano  sole  leggi  all’ Italia  ; a desisterne  c abbracciare 
dalla  cattedra,  nel  suo  giornale,  nei  convegni  di  popolo,  il  pubblico  apostolato. 

Molli  fra  coloro  che  negli  ultimi  tempi  si  chiamarono  con  nome,  eh?  spettava  a tutti, 
di  moderati  e sancivano  in  somma  principio  smentito  in  Sicilia , in  Lombardia , in  quasi 
lutto  parli  d’Italia  , che  l’ iniziativa  del  molo  non  polca  che  discender  dall’ allo  della  sfera 
governativa , rivendicavano  il  Montanelli  tra  gli  ad  letti  alle  loro  dottrine;  e non  era.  Mon- 
tanelli voleva  giovarsi , per  la  grande  opera , di  lutti  e di  lutto  ; accettava  lietamente  c 
con  animo  grato,  ma  senza  mutare  il  fatto  in  principio , senza  edificar  sugli  incideuli  un 
sistema,  ogni  avviamento  al  progresso  da  qualunque  parte  venissi:  all’ Italia.  Ma  ei  sapevi 
che  l’ iniziativa  risiede  c risiederà  perpetuamente  nel  popolo  ; sentiva  nelle  concessioni  go-l 
verualivc  I*  ispirazione  minacciosa;  prepotente,  sorta  dall’ ime  viscere  della  Nazione;  ve-/ 
iterava  in  l'io- IX  una  incarnazione  del  pensiero  Italiano,  c credeva  quel  pensiero,  eterno, 
supremo  su  tutte  manifestazioni  degli  individui,  c rappresentato  meglio  che  altrove  nella 
vita  collettiva  delle  moltitudini  animale  d’  amore  e di  fede.  Serbo  fra  carte  eh’  io  non  ho 
mero,  ma  che  riavrò,  una  lunga  sua  lettera,  scritta  in  tempo  di  dissenso  fra  noi  sulle 
vie  da  tenersi,  c farà  fede,  occorrendo,  dell'armonia  che  regnava  anche,  allora  fra’ suoi 
e fra’  nostri  principi.  Ed  ci  me  la  ricordava  nell’  ultimo  suo  colloquio  c promettendomi 
collaborazione  d\Y Italia  del  Popolo,  m’esprimeva  desiderio  diesi  pubblicasse  prima  di  ogni 
altro  suo  scritto , a provare  a tutti  coni’  egli  non  avesse  mai  tradito  la  fede,  c rispingere  le 
codarde  accuse  ch’ora  appunto,  perdi’ ei  sentiva  venuto  il  momento  di  rivelarla  aperta  c 
più  arditamente , cominciavano  da  taluni  a sussumi  si  contro  di  lui. 

Montanelli  erg,  come  sempre,  unitario  e repubblicano  ed  oggi  ricominciava  a dirlo, 
poi  die  vedeva  gli  altri  parlili  ansiosi,  non  di  svolgere  ma  di  definire  la  questione  italiana. 

10  lo  vidi  per  la  prima  volta,  poco  più  il’un  mese  addietro,  in  Milano;  e bastò  uu  guar- 
do, una  stretta  di  mano  ad  intenderci,  ad  ntTraiellarsi , a rimovere  le  dubbiezze  generate 
dal  lungo  silenzio. — « Non  è or  più  tempo  » — egli  uii  diceva  — «di  strategie.  Un  tempo 
a era  necessario  adoperarsi  a ridestare  col  contatto  della  parola  e dell’ anima  nostra  il  po- 
« polo  addormentato  : è oggi  ridesto  ; vuole  e può  ; presentiamogli  nuda  la  verità,  u E ne- 
gli occhi,  che  avea  dolcissimi  per  natura,  si  versava  tutto  l'cntusiasiuo  di  speranza,  (ulto 

11  foco  d’azione  che  lo  aveva  spinto  dai  libri  c dagli  studi  sul  campo. 

K lo  rividi  or  son  pochi  giorni;  sconfortalo  addoloralo  nell’ anima  dal  decrelo  del  12 
ma8o'0»  dalla  piega  che  assumeva»  le  cose,  dall’errore  che  convertiva  in  questione  dina- 
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slira  la  questione  nazionale,  in  una  ipoicliea  federazione  di  Siali  f Un  ila  vagheggiata.  Par- 
In  va  meno  eloquente  del  solilo  c eoli  intonazione  mestissima.  Non  so  s'cgli  avesse  presen- 
ti melilo  , ma  cerio  aveva  desiderio  di  morte.  1 rischi  delle  persecuzioni  non  avevano  po- 
tuto domarlo;  la  delusione  lo  trovava  debole  c stanco. 

E la  morte  venne:  dovunque  tu  vedi , dice  Goethe,  indizio  di  Genio , ivi  sei  cerio  di 
trovar  presta  la  corona  del  martire.  E la  fede  intensa  e fautore  son  parte  di  (ionio.  Forse 
meglio  per  lui.  Dio  sa  di  quante  calunnie , di  quante  nuove  delusioni  avrebbero  gli  uo- 
mini, a* ci  vivevo,  abbeverato  hi  candidissima  anima  sua  ; c se  il  Dubbio,  più  amaro  as- 
sai delia  morte,  non  F avrebbe  un  giorno  sbornio  dell'impura  sua  ala.  A noi  rimane  la  vita, 
e il  debito  della  vita,  e l'esempio.  .Fede  e costanza,  o giovani!  E possa  1’ amico  soni' 
dere  dal  cielo  migliore  ili  eh*  ci  vive,  sull' opere  nostre  c sull’ amore  che  gli  manici-remo 
immortale. 

Gii  seppe  Mazzim 


Firenze,  31  luglio. 

Oggi  é stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Fiorentini  c Militi  della  Guardia  civica  ! 

Se  l'ordine  c la  concordia  sono  sempre  fonte  di  prosperità  per  gli  Siati,  divengono 
nei  momenti  difficili  elemento  indispensabile  per  assicurare  la  comune  salvezza. 

La  tranquillità  pubblica  fu  gravemente  compromessa  in  Firenze  nel  decorso  giorno  per 
opera  di  alcuni  perturbatori  che  in  gran  parte  non  appartengono  nemmeno  a questa  Città, 
e che  manifestavano  l'intenzione  di  rovesciare  Fattuale  ordinamento  politico  del  Paesi1, 
e di  avvolgere  la  Toscana  nei  disastri  che  sono  sempre  la  conseguenza  delle  commozioni 
violente. 

Al  mio  animo,  già  contristalo  dai  recenti  rasi  della  guerra  nazionale,  accrebbe  do- 
lore l’ annunzio  di  turbolenze  cosi  deplorabili.  Per  prevenirne  In  rinnuovazione , mi  voi*  o 
con  piena  fiducia  alla  saviezza  della  huoiia  Popolazione  di  Firenze  , che  saprà  non  lasciarsi 
trascinare  dall’esempio  di  pochi  traviati,  non  meno  che  allo  zelo  ed  alia  provala  lealtà 
della  nostra  brava  .Milizia  Cittadina , alla  di  cui  lesta  sarò  sempre  pronto  a mettermi  per 
garantire  alla  società  la  conservazione  del  più  prezioso  dei  beni,  l’ordine  pubblico. 

Firenze,  31  Luglio  18f»8. 

" LEOPOLDO 


Il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  deli 9 Interno 
C.  Ili  noi. n 


Nella  seduta  straordinaria  del  Consiglio  generale  aperta  questa  mattina  alle  ore  8 an- 
I interni,  ili  cui  è stata  approvata  alla  unaiiiniilà  la  legge  die  proponeva  la  mobilizzazione 
di  sci  mila  Guardie  ci v ielle  con  f ammenda  di  accrescere  detto  numero  (ino  a 10  mila  , il 
Ministro  Presidente  del  Consiglio,  prima  «li  dar  lettura  di  detta  legge,  ha  fallo  a nome  di 
lutto  il  Ministero  la  seguente  comunicazione  : 

« Nella  gravità  «Ielle  circostanze  attuali  essendo  concorsi  varj  molivi  per  far  concepirò 
al  Ministero  il  tintore  che  la  sua  ulteriore  presenza  agli  affari  anziché  riuscire  di  quel- 
futile  che.  ha  sempre  desideralo  di  procurare  al  paese,  polesssc  accrescere  le  «libici  d là  del 
momento,  il  Ministero  stesso  ha  creduto  suo  dovere  di  porre  il  Principe  nella  piena  libertà 
di  provvedere  al  pubblico  bene  rassegnandogli  nella  decorsa  notte  la  sua  ili  missione.  Frat- 
tanto finché  il  Princip'  non  abbia  deliberato,  essa  continuerà  il  disbrigo  dei  puSiblici  affari  ». 
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NOI  LEOPOLDO  SECONDO  por  la  Grazia  «li  Dio  Granduca  di  Toscana  cc.  cc.  ce. 

Vista  la  Deliberazione  «lei  Consiglio  generale  del  5 Agosto  18i8; 

Vista  la  Deliberazione  del  Senato  «lei  0 Agosto  18V8; 

Decretiamo  quanto  appresso: 

Art.  1.  fc  munita  della  Nostra  sanzione  la  seguente  concorde  Deliberazione  del  Se- 
nato c del  Consiglio  generale  : 

Il  Senato  ed  il  Consiglio  generale 

Considerando  clic  lo  Stalo  è in  pericolose  c straordinarie  condizioni  all' Estero  ed 
all’  Interno  ; 

Considerando  che  deve  essere  salvala  In  Patria  e la  Costituzione  ; 

DELI  DE  H A 


1. ®  Che  accorda  un  Voto  di  fiducia  al  Ministero  dimissionario  all' offrilo  die  abbia 
la  forza  morale  per  prendere  i provvedimenti  di  urgenza  per  la  difesa  dello  Stalo,  ed 
eseguire  energicamente  le  Leggi , ed  esercitare  lutti  i suoi  poteri  costituzionali  ; 

2. °  Clic  per  il  termine  di  otto  giorni  il  potere  esecutivo  possa , ili  caso  di  attentati 
all*  ordine  pubblico,  procedere  ad  arresti  preventivi,  c possa  preventivamente  sequestrare 
le  stampe  pericolose , ed  impedire  c discioglierc  le  pericolose  riunioni. 

3. ®  1 Noslri  Ministri  dimissionarj , ciascuno  per  la  parie  die  lo  risguarda , sono  in- 
caricati della  esecuzione  delle  sopracitate  Deliberazioni. 

Dato  in  Firenze  li  sei  Agosto  milleolloccntoquaraulotlo. 

LEOPOLDO 


. Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 

Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dclC  Interno 
C.  Midolfi 

Visto  per  1’  apposizione  del  Sigillo  : 

Il  Ministro  della  Giustizia  e Grazia 
C.  Capoqi  adiu 



Con  Decreto  «lei  1G.  Agosto  18WL  il  Marchese  Commendatore  Gino  Capponi  è nominalo 
Ministro  Segretario  di  Stala  senza  Portafoglio,  o Presidente  interino  «lei  Consiglio  dei  Mi- 
nistri. — Il  Cav.  Donalo  Sanniiiiialelli  Ucgio  Procurator  Generale  alla  Corte  IL  di  Firenze 
Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Diparti  melilo  dell’  Interno.  — 


Doma  i Agosto  — Camera  dei  Deputati 

Seduta  del  IV.  Agosto.  Presidenza  del  Dottor  Fusconi  Ma  minili 

Voi  siete  dunque  degnissimi  di  assumere  il  primato  morale  sulle  provincic  Italiane.  Ciò  vi 
domando  con  somma  istanza,  ciò  voi  dovete  sostenere  per  la  comune  salute,  c affinché, 
o Siguori  le  mie  parole  non  sian  vane,  c i vostri  desidcrj  c diritti  non  giacciano  senza 
alcun  principio  di  effettuazione , io  oso  sottomettere  al  vostro  giudizio  queste  due  propo- 
sizioni : 

1.  Che  il  Consiglio  dei  Deputali  elegga  dicci  membri  i quali  in  termine  di  3 giorni  gli 
riferiscano,  e lo  ragguaglino  di  lutto  ciò  clic  puossi  indicare  c proporre  cosi  al  Ministero 
come  a*  Consigli  deliberanti  per  aiutare  in  modo  efficace  c diretto  la  generale  resistenza 
agli  Austriaci , e la  salvezza  di  tutta  Italia. 

2.  Che  il  Ministero  sia  pregato  a scrivere  a lutti  i governi  Italiani  invitandoli  ed  esor- 
tandoli , udito  ciascuno  i suoi  parlamenti,  a spedire  subito  in  Unum  dei  deputali  per  di- 
scutere, c deliberare  in  comune,  c sotto  l’alto  patrocinio  di  Pio  IX  intorno  al  modo  mi- 


Daìla  (ìm.  «li 
Fir.  N.  IK7. 
7 .1*.  Itti». 


D»Ha  Gaie,  di 
Fii-  N.  11*7. 

17  Ag.  184*. 


Uem 
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gli  ore  ili  difendere  l’Italia,  cd  assicurare  la  sua  indijicndcnza  ( fragorosissimi  e prolungali 
applausi } e continue  grida  : /lene  , Bravo  ). 


•ila  Gau  di  C°o  Decreto  de’  18  Agosto  18V8.  il  Commendatore  Gaetano  Giorgi ui  Consigliere  di 
Sialo  in  servizio  ordinario  Tu  uominalo  iuleriuatmeiilc  Ministro  di  Stato  pel  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri. 


Firenze  19.  Agosto 
PIUXIll  AMAI  A MINISTERIALE 


».*) 


Mm 

0*1  N.  19»  bit. 


letto  dui  Ministro  dell’  Interno  Sanminiatelli  nella  seduta  del  Consiglio  Generale 
del  19  Aprile  1818. 

Chiamali  per  volontà  del  Principe  i Ministri  1 qui  li  seggono  oggi  |ier  la  prima  rolla 
in  questo  recinto,  sentono  il  debito  di  manifestare  con  quali  intendimenti  essi  pensino  di 
reggere  lo  Sialo  iti  tempi  abbastanza  dillicili  per  sgomentare  i più  esperti.  Se  non  die  fra 
noi,  dicontro  alle  difficoltà  dei  tempi . stanno  la  lealtà  del  Principe,  l’educazione  del  (io- 
polo,  c quella  lenqtcranza  civile  che  fu  patrimonio  e felicità  della  Toscana. 

Momento  di  aspettazione  è questo  per  l' Italia.  I disastri  patiti  dalle  nostre  armi  in 
Lombardia,  sospesero  la  guerra  e daranno  luogo  a Iratlalive  di  pace,  c gli  animi  ondeg- 
giano fra  i timori  e le  speranze.  Ora  la  Toscana  lungi  dal  rimanere  spettatrice  inerte  di 
questo  agitarsi  di  sorti  Italiano,  deve  anzi  parteciparvi  come  a lei  si  appartiene,  interve- 
nendo nei  negoziali  con  ogni  mezzo  più  cflicacc , c facendo  valere  i diritti  che  le.  diedero 
iu  Taccia  all’Europa  e in  faccia  all’Italia,  la  lealtà  della  sua  politica , e la  gcuerosa  per- 
sistenza nei  suoi  propositi.  Sarà  però  cura  speciale  del  suo  governo  di  provvedere  alla 
guerra  per  il  caso  clic  si  debba  essa  riaccendere:  e,  (piando  ella  cessi  por  via  d’accordi, 
di  promuovere  quanto  è iu  noi  F indipendenza  d*  Italia , c mantenere  quel  principio  di  na- 
zioualità  senza  il  quale  non  potrebbe  aversi  pace  onorata  c durevole.  Massima  diretti  v£ 
d’ogui  nostro  alto  sarà  quindi  la  monarchia  costituzionale,  consolidata  c svolta  secondo 
che  i tempi  vorranno,  c tutelila  dalla  Federazione  italiana  del  pari  necessaria  a difendere 
i diritti  imprescrittibili  della  nazione  e le  pubblichi*  libertà.  Nè  cosi  adoperando  il  nuovo 
Ministero  intende  di  inaugurare  un  nuovo  sistema  di  politica , ma  sibhcne  di  seguitare 
quello  clic  fu  proclamato  in  lutti  gli  Atti  del  Principe  con  parole  tanto  esplicite  c lauto 
generose , che  la  storia  del  risorgimento  Italiano  ne  terrà  conto. 

Nella  eventualità  chi*  le  trattative  di  pace  non  riescano  al  rute  desiderato , c che  per 
assicurare  1*  indipciulcuza  faccia  d^uopo  di  ricominciare  la  guerra , il  Mii»i>lcro  si  darà 
specialissima  cura  per  afforzare  con  ordini  di  buona  disciplina  le  Milizie  che  già  tennero 
la  campagna , e quelle  che  son  tuttora  ai  depositi , c per  accrescerne  il  numero  con  tulli 
quei  mezzi  clic  potranno  adoperarsi , avuto  riguardo  alle  speciali  condizioni  del  paese  uo- 
slru.  A<l  agevolare  il  conseguimento  di  questo  line  porrà  il  Governo  ogni  sollecitudine  ; c 
noi  confidiamo  che  la  franchezza  del  linguaggio  nostro  conduca  a viuccrc  quei  funesti  im- 
pedimenti che  per  avvculura  provengono  dai  poco  curare  o dal  falso  giudicare  le  cose 
pubbliche. 

(Questi  provvedimenti  per  le  contingenze  esteriori , non  faranno  per  altro  dimenticare 
quel  mollo  che  rimane  a farsi  onde  T ordine  iulcrno  sia  ricostituito  sopra  solide  basi.  La 
Legge  sarà  costante  e sola  misura  agli  alti  del  Governo  ; cureremo  noi  perchè  abbia  ella 
intera  esecuzione , sempre  cd  ovunque  : cd  ove  la  Legge  manchi , proporremo  a voi  con 
pronla  fiducia  i modi  onde  riparare  al  difetto;  convinti  come  siamo  che  il  disordine  roda 
la  forza  vitale  degli  Stati  e distrugga  a poco  a poco  la  pubblica  moralità. 

Alla  finanza  fu  cercalo  di  provvedere  colle  Leggi  sancito  dalle  Assemblee  ; ma  ovo 
i mezzi  proposti  non  corrispondessero  alla  ofctUtiva , rimane  al  Governo  il  far  ricorso 
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««I  altri  mezzi  ordinarli , i quali , dove  i tempi  lo  concedano , non  sono  fatti  impossibili 
dalle  condizioni  della  Finanza  Toscana,  e dal  felice  stato  economico  del  nostro  paese. 

Queste , o Signori , sono  in  compendio  le  norme  rise  si  propouc  di  seguire  il  nuovo 
Ministero.  Non  è un  nuovo  programma  politico,  ma  una  schietta  manifestazione  dei  pen- 
sieri e dei  sentimenti  concordemente  accollati  dai  nuovi  Ministri.  Essi  contano  sul  vostro 
appoggio , e sulla  vostra  coopcraziooe , giacché  i tempi  che  corrono  c le  presenti  necessità 
della  patria  esigono  concordia  d*aninii,  ed  unità  di  voleri.  1/ azione  individualo  è oggi 
inefficace , per  quanta  energia  possa  trarsi  dalla  coscienza  d'operare  il  bene  della  patria, 
clic  veramente  non  può  resultare  se  non  da  quella  unione  dì  forze , che  fa  impiegare  a 
vantaggio  della  cosa  pubblica  tutti  i prodotti  dell’  iutcliigenza , tutte  le  risorse  della  ric- 
chezza , lutti  i sacri  ti  zj  del  patriottismo. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Firenze  — 30  Agosto. 

Oggi  per  ordine  del  Prefetto  sig.  Pucciimi^  sono  stati  chiusi  lutti  i Circoli  del  Compar- 
timento Fiorentino.  n»ir  Alba  il. 

Fino  dalle  ore  à poni,  un  distaccamento  di  truppe  guardava  T ingresso  di  ciascun  Cir-  ì JJs.31  A*‘ 
colo  di  Firenze. 

Numerose  pattuglie  di  linea  e cavalleria,  percorrono  la  Città,  nella  quale  regna  or- 
dine c massima  tranquillità. 

Livorno  — 29  agosto.  Ci  scrìvono:' 

Oggi  a ore  5 x/t  pomerid.  è tornala  la  reputazione  da  Firenze;  più  tardi  vedremo  le 
concessioni  che  il  Governo  acconsente  a farci.  11  Padre  Meloni  ha  di  nuovo  predicato  dal 
Terrazzo  della  Comune,  raccomandando  al  solito  buon  ordine,  ed  accertando  clic  non  ver- 
ranno truppe. 

— 30  agosto  a ore  9 ani. 

Sono  stali  affissi  per  le  strade  dei  manifesti  col  resultato  della  Deputazione,  che  pro- 
mette assai;  ina  il  popolo  è ormai  stanco  di  credere  a promesse  quasi  sempre  riusci- 
te vane. 

CONCITTADINI  1“ 

Nei  abbiamo  esposte  le  vostre  domande  al  Governo  Toscano,  c P abbiamo  appoggiate 
'al  Parlamento  colla  maggiore  sincerità  d’  alleilo. 

Ecco  quali  risposte  nc  abbiamo  avute:  Riguardo  alla  domanda  che  il  Governo  si  ado- 
peri efficacemente,  come  è suo  dovere,  per  la  guerra  dell’  Indipendenza  , il  Ministero  per 
bocca  dell’  integerrimo  Cittadino  Gino  Capponi , rispose  che  la  sua  ferma  risoluzione  è di 
armarsi  per  esser  pronti  a ripigliare  la  guerra  se  non  si  potrà  ottenere  una  pace  che  se- 
condi le  giuste  speranze  d’  Italia. 

In  quanto  alia  Guardia  Civica,  il  Ministero  rispose  che  credeva  opportuno  di  ricom- 
porla iu  modo  da  rispondere  a’  suoi  doveri  verso  la  Patria. 

La  diminuzione  del  prezzo  del  Sale  é stata  subito  proposta  al  Parlamento,  il  quale  ha 
immediatamente  deliberato  di  farne  soggetto  di  una  Legge  elio  si  estenda  in  sollievo  di 
tutta  la  Toscana. 

Iu  quanto  alle  pensioni  pure , il  Parlamento  si  occupa  con  premura  di  una  leggo  che 
le  regoli  come  vuole  giustizia,  c fra  giorni  nc  avrà  luogo  la  solenne  discussione. 

Riguardo  alia  Marina  Militare , il  Governo  uon  solo  ha  acconsentito  al  desiderio 
espresso  dai  Livornesi , ma  ha  dichiaralo  che  questo  era  pure  il  suo  vivissimo  desiderio. 

Anche  per  P esame  sulle  Tariffe  gìudiciarie,  il  Ministero  ha  dello  di  occuparsene  il  più 
presto  possibile. 

11  Ministero  ha  aggiunto  che  oltre  questi  miglioramenti,  altri  molli  ne  sta  preparando 
per  il  bene  della  Toscana  c della  comuuc  Patria  F Italia. 

Livornesi  l le  agitazioni  della  nostra  Città  hanno  recato  profondo  dolore  net  Parla- 
mento Nazionale , e nel  Paese  : il  voto  di  tutti  i Toscani  nc  chiede  la  cessazione  e per  il 
nostro  bene,  c per  il  bene  d*  Italia. 
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Se  questi  disturbi  durassero , il  Governo  è assolutamente  determinato  a farli  cessare  ; 
ma  ascoltando  le  nostre  istanze  e il  suo  buon  volere,  dimenticherà  il  passato  in  favore  dei 
Livornesi , purché  rientrino  immediatamente  nell’  ordine,  c nella  quieto.  E per  conseguire 
questo  bisogna  clic  coloro  che  non  appartengono  alla  Guardia  Civica  attiva  continuino  a 
restituire  le  armi , depositandole  presso  le  Autorità  Municipali , c sia  consegnata  la  For- 
tezza alle  competenti  Autorità,  rilornanlo  cosi  nel  seno  della  famiglia  Toscana,  colle  for- 
me di  un  governo  regolare,  cessando  da  agitazioni  che  finirebbero  col  chiamare  lo  stranie- 
ro nelle  nostre  contrade. 

Adesso  la  nostra  missione  è cessata:  Noi  sentiamo  di  averci  soddisfatto  con  rettitudine 
d’ intenzioni  e di  coscienza.  Njii  ci  resta  eh?  a confortarvi  a desistere  da  ogni  agitazione. 

Vi  è fra  voi  chi  sparge  false  voci  per  tenervi  continuamente  in  sospetto,  nutrirvi  d’in- 
giuste diffidenze , e spingervi  ai*  tumulti.  Non  credete  a costoro  : non  è degno  di  voi  di 
dar  fede  a vane  c funeste  paure. 

Concludiamo  coll’  accertarvi  che  nessuna  forza  Militare  marcerà  ostilmente  su  Livor- 
no , a meno  che  la  Città  si  rifiuti  di  ritornare  nella  dovuta  tranquillità , c nel  rispetto 
alle  leggi.  I vostri  fratelli  militari  allorché  ritorneranno  fra  voi  li  riceverete  al  certo  sen- 
za diffidenza  , anzi  con  accoglienza  benevola,  e quale  a loro  si  conviene  per  V onore  ripor- 
tato sui  campi  di  Montanara  e Curtatone. 

Livorno  li  29  agosto  18V8 

1 Deputati  della  Commiss,  aggiunta  al  Muuic. 
Ab.  (>.  Zacchi 
Avv.  V.  Maletichim 

Molti  di  questi  fogli  sono  stali  lacerali  appena  affissi.  — Il  Governatore  parti  ieri 
per  Firenze. 

Sono  giunti  stamani  due  Vapori  provenienti  da  Genova,  ono  Sardo,  il  Dan(ey  con  150 
Soldati  Toscani  la  maggior  parte  feriti  ed  ammalali,  che  sono  tosto  sbarcati.  L’  altro  Va- 
pore é Corso  con  700  circa  volontari  sbandati  della  Legione  Lombarda.  Tanto  la  fregata 
inglese  che  la  francese  che  sono  in  porto,  hanno  preso  in  mezzo  quest*  ultimo  vapore,  op- 
ponendosi allo  sbarco  di  questi  votonlarii.  Per  ora  tutto  è tranquillo , e se  la  strada  fer- 
rata avesse  ripreso  il  suo  corso  non  si  crederebbe  che  questa  Città  avesso  subito  tante  e 
si  grandi  emozioni. 

— 30  agosto. 

In  questo  momento  ( ora  12  merid.  ) dietro  un’  appello  del  Comitato  il  Popolo  si  è‘ 
riunito  in  gran  numero  sotto  il  Palazzo  della  Comune,  ove  Y avv.  Vincenzo  Gera  ha  do- 
mandato se  ora  che  il  Governo  aveva  accordato  di  prendere  in  seria  e pronta  considera- 
zione le  domande  del  Popolo  livornese,  la  truppa  potrebbe  pacificamente  entrare  in  Li- 
vorno. 

La  maggior  parte  ha  risposto  che  si,  ed  ha  con  le  mani  e la  voce  applaudito , men- 
tre altri  gridavano  di  nò.  — Ridomandato  che  chi  era  per  il  sì  sventolasse  un  fazzoletto 
quasi  tutti  sventolarono  il  fazzoletto.  Nel  momento  é stata  nominala  una  Deputazione  di 
à negozianti  per  andare  a Pisa  a fare  conoscere  alle  truppe  queste  pacifiche  determinazio- 
ni e invitarle  a entrare  in  Livorno.  A ore  12  x/t  è partita  in  carrozza,  non  essendovi  una 
macchina  alla  strada  ferrata , preceduta  da  un  cacciatole  a cavallo. 

La  Città  é in  festa,  le  campane  suonano  a doppio  , e i fuochi  di  gioia  fan  sembrare 
la  (ulta  un  Campo  di  Battaglia.  Si  preparano  le  Bandiere  per  andare  incontro  alle  truppe. 

Vedi  come  tutto  ciò  che  accade  consuona  perfettamente  colle  mie  previdenze,  cioè  che 
il  popolo  di  Livorno  sarebbe  stalo  sempre  propenso  a cedere  ai  modi  pacifici,  non  mai  alle 
minacce. 

PISA  — ore  6.  pom. 

È per  partire  un  treno  straordinario  ebe  trasporla  a Livorno  1209  uomini  di  truppa. 


— Possiamo  affermare  che  questa  sera  le  truppe  sono  entrate  in  Livorno,  e sono  sta- 
te festevolmente  ricevute. 


Digitized  by  Google 


— «77  — 


NOTIZIE  DELLA  MATTINA 
Parte  Oflìeialc  — Firenze , 20  Settembre. 

Palla  Itaiz.  di 

Pareva  giunto  il  momento  nel  quale  ricomposta  a quiete  la  città  di  Livorno , po-  £»rgeu.  iSs. 

tesso  ripristiiiarvisi  V autorità  governativa  nelle  forme  volute  dagli  Ordini  generali  dello 
Stato.  Di  tanto  assicurava  lo  stesso  Municipio  nel  quale  erano  provvisoriamente  concentrate 
le  attribuzioni  governative , ed  esprimeva  ripetutamente  vivo  desiderio  che  fosse  mandalo 
a Livorno  chi  rappresentasse  nelle  forme  ordinarie  il  Governo  locale. 

Il  governo  secondava  questo  desiderio,  c secondandolo  sodisfaceva  ad  un  suo  dovere: 
nominava  un  Governatore  interino  c due  Consiglieri  provvisori!  e li  spediva  a Livorno 
portatori  a nomo  del  Principe  dell' oblio  del  passato,  che  era  stato  già  promesso  dal  Prin- 
cipe. Precedeva  notizia  oflìeialc  al  Gonfaloniere  della  nomina  delle  nuove  Autorità,  ed  il 
Governatore  coi  due  Consiglieri  muoveva  per  Livorno  la  mattina  del  28:  avendo  seco  la 
Notificazione  drll’obblio  da  affiggersi  iu  Livorno  al  suo  primo  arrivo.  >1) 

Tutto  adunque  faceva  sperare  che  il  Governo  in  Livorno  si  sarebbe  ristabilito  nello 
forme  volute  dalle  Leggi  generali  dello  Sialo.  Ma  le  cose  contro  ogni  espellativa  sono  pas- 
sale molto  diversamente.  Le  nuove  Autorità  non  hanno  potuto  fare  ingresso  iu  Livorno,  e 
jeri  sera  sono  (ornate  a Firenze  a render  conto  dell*  awenplo. 

Eccone  la  relazione  officiate  diretta  al  Ministro  dell’  Interno  : 

Eccellenza  ! 

x Onorati  della  nomina , il  primo  dei  sottoscritti  a Governatore  interino  di  Livorno , gli 
altri  due  a Consiglieri  di  Governo  provvisori i , ci  siamo  sollecitamente  messi  in  viaggio 
questa  mattina  alle  ore  12  meridiane  alla  volta  di  Livorno.  Giunti  alla  stazione  della  Strada 
Leopolda , mentre  eravamo  già  mossi , per  entrar  in  città , siamo  stali  trattenuti  dal  Sig. 

Gonfaloniere  Fabbri  che  ci  ha  annunziato  la  necessità  di  parlarci. 

Tornali  indietro  c ritiralio"^ in  una  stanza  della  Stazione,  ci  ha  manifestalo  che  il  no- 
stro entrare  in  Livorno  andava  a produrre  un  tumulto:  che  appena  ricevuta  da  Firenze 
la  notizia  officiale  della  nostra  nomina , il  Municipio  coi  Cittadini  aggiunti  aveva  preparata 
una  NolifìaziOne  colla  quale  fosse  portala  a cognizione  del  pubblico  la  nomina,  ed  il  nostra 
imminente  arrivo  a Livorno  : die  questa  Notificazione  non  erasi  potuta  affiggere , perché 
dietro  certezza  che  sarebbe  stata  ricevuta  con  sfregio  pubblico,  questo  non  tolleravano  le 
persone  che  1*  avevano  firmata;  che  varii  popolani  molto  influenti  avevano  assicuralo  il  M ti- 
fi) Livornesi  1 La  fiducia  di  vedere  consolidato  V ordine  e la  pace  pubblica  mi  conduce  nella 
vostra  Città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrà  secondarmi , e la  cooperazionc  dei  Cittadini  mi  ajuterà 
nella  opera  generosa  , non  dubito , che  Io  scopo  santissimo  da  voi  e da  me  desideralo , non  debba 
presto  raggiungersi.  Figli  d’  una  medesima  Patria,  non  vorrete  si  rinnuovino  le  agitazioni,  che  com- 
mossero questa  Città  , la  quale  per  importanza  di  commerci  e per  operosità  d’ industrie , può  ben 
dirsi  la  prima  dello  Stalo. 

Io  vengo  per  ristaurare  l'ordine  fondalo  sutla  giustizia,  sulla  fratellanza  e sul  rispetto  alle 
Leggi.  Però  vengo  solo  tra  voi , senza  ajulo  di  forza  materiale , ma  poro  con  quella  sicurezza  che 
nasce  dalla  coscienza  di  adempire  ad  uu  uffizio  civile. 

Livornesi  ! L’obMlo  del  passalo,  che  già  vi  fu  promesso  dal  Principe,  io  ve  lo  reco  in  Suo 
nome,  ed  avrà  piena>'  osservanza  : è pertanto  sacro  dovere  di  tutti  di  adoprarsi  per  un  migliore  av- 
venire. Io  faccio  un  appello  alla  vostra  lealtà  ed  al  vostro  patriottismo.  Ricordatevi , che  un  giorno 
di  concordia  fece  V Italia  forte  ed  ammirata  , e che  le  divisioni  fraterne  possono  farla  ricadere  nelle 
antiche  sventure.  ..... 


Livorno  li  28  Settembre  1818. 


Il  Governatore  Interino 
F.  Tatuiti 
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itici  pio  della  resistenza  a riceverci  : che  il  Banchiere  Alititi  il  quale  jeri  aveva  promesso 
in  scritto  di  somministrare  danaro  ul  Municipio , aveva  oggi  ritirato  la  promessa  appena 
aveva  avuto  sentore  del  disordine  clic  avrebbe  prodotto  il  nostro  entrare  in  Livorno:  che 
si  minacciava  di  venirci  incontro  in  anni , e condurci  prigionieri  in  fortezza  : che  esso 
sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  sig.  Caganti  primo  Priore  del  Municipio  se  non  c’  in- 
contrava alla  stazione  di  Livorno  proseguiva  per  Pisa  Gno  a Firenze , per  trattenerci  per 
via  o non  farci  muovere . ed  esporre  al  Governo  centrale  lo  stalo  delle  cose. 

Noi  ci  siamo  ere  luti  in  dovere  di  far  sentire  al  sig.  Gonfaloniere  quanto  gravi  avreb- 
bero potuto  essere  le  conseguenze  d*  un  rifiuto  della  popolazione  a riceverci , e lo  abbiamo 
nuovamente  richiamato  a dichiarare  se  le  cose  erano  veramente  in  tale  stato  da  doverci 
dire  impedito  l’ingresso  in  Livorno;  — c.l  egli  apprezzando  tutta  la  gravità  delle  possibili 
conseguenze  di  questo  fallo,  si  é proposto  di  tornare  in  Livorno  ed  invitare  il  sig.  Avv. 
Guerrazzi  aggiunto  al  Municipio  ad  abboccarsi  con  uoi , al  che  noi  abbiamo  molto  volen- 
tieri aderito. 

Tornato  il  sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  Avv.  Guerrazzi  e del  sig.  Ba- 
ganti,  abbiamo  avuto  più  clic  conferma  di  quanto  ci  era  staici  narrato  dal  sig.  Gonfalo- 
niere. Ci  si  è parlato  di  Deputazioni  di  varj  ceti  annunzianli  i disordini  che  avrebbe  pro- 
dotto il  nostro  ingresso  — di  vari!  Banchieri  renuenli  a mantenere  la  promessa  di  som- 
ministrare dauaro  al  Municipio , deducendo  die  il  danaro  era  dato  per  fiducia  che  andava  a 
mancare  — ci  si  è finalmente  fatto  sentire  che  il  tumulto  non  ci  avrebbe  fatti  arrivare  al 
palazzo  governativo. 

Noi  abbiamo  creduto  di  dover  anco  nuovamente  tornare  sulla  gravità  delle  conse- 
guenze che  avrebbe  potuto  avere  il  rifiuto  della  popolazione  a riceverei , c penetrati  tutti 
di  questa  gravità  abbiamo  volentieri  accettato  che  il  sig.  Gonfaloniere  tornasso  nuovamente 
a Livorno  per  assicurarsi  anco  meglio  dello  spirito  pubblico.  ^ 

II  Sig.  Gonfaloniere  rientrato  in  Livorno , ► tornatone  dopo  lunga  ora  sempre  in  com- 
pagnia del  sig.  Baganti , ha  nuovamente  dichiaralo , c questa  volta  con  tutta  certezza  , che 
il  tumulto  al  nostro  arrivo  si  teneva  inevitabile;  e dietro  nostra  domanda  soggiungeva  che 
non  avremmo  potuto  neppur  contare  sulla  Guardia  Municipale. 

r'  In  questo  stato  di  cose  ei  siamo  creduli  in  dovere  di  retrocedere , per  riferirne  al  R. 
Governo  ed  attendere  nuovi  ordini. 

È imitile  il  dire  che  da!  primo  momento  abbiamo  fatto  conoscere  al  sig.  Fabbri  ed 
•1  sig.  Avv.  Guerrazzi  la  Notificazione  colla  quale  il  primo  dei  sottoscritti  annunziava  al 
pubblico  l’oblio  del  passalo  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Granduca. 

Abitiamo  V onore  di  essere 

Firenze,  28  Settembre  I8i8  ore  11  pom. 

TJrTTKT 


Devotissimi  Servi 

F.  Ta«tini 

G.  Bandi 

. A.  DtcnoQrè 


In  conseguenza  dei  fatti  sopraenunciati , il  Ministero  ha.  in.  questo  mattina  dichiarato 
all*  una  e all’ altra  delle  Assemblee  legislative  che  le  comuuicazioui  officiali  con  Livorno 
sono  oggi  interrotte. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

•II'  Alba  N.  . M 

;vb^  Firenia  — Lcggcsi  nella  Gazi.  d\  Firenze  d oggi: 

S.  A.  R.  il  Granduca  con  separali  Decreti  di  questo  giorno  accettando  la  dimissione 
già  offerta  dal  Cav.  Ferdinando  Tariini  Consigliere  di  Stato  in  servizio  straordinario  , e 
Soprintendente  all’  Uffizio  delle  Revisioni  c Sindacati , lo  ha  dispensato  dalle  funzioni  di 
Governatore  civile  e militare  della  Città  c Porto  di  Livorno,  che  gli  erano  stale  intcrinal- 
meute  affilate,  elevandolo  iu  pari  tempo  alla  carica  di  Senatore  della  Toscana. 
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— Crediamo  di  poter  assicurare  che  in  seguito  della  accolta  dimissione  del  Cav.  Far* 
dinando  Tariini  ,■  S.  A.  II.  sia  per  preporre  al  Governo  della  cittì  di  Livorno  il  Prof.  Giu- 
seppe Montanelli  Deputalo  al  Consiglio  Generale. 

LIVORNO — 4 ottobre,  ora  il  antim.  Ci  scrivono: 

Questa  mattina  sono  stati  affissi  per  tulle  le  contrade  della  città  dei  proclami  stampati 
che  esprimevano  un  volo , perché  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore , ed  il  Montanelli  a 
Ministro. 

È tornata  la  Deputazione  da  I-irenie , ma  le  risoluzioni  da  essa  portate  non  sono  state 
di  piena  soddisfazione  giacché  alcuni  dèi  popolo  che  amano  Guerrazzi , avrebbero  volato 
vedere  in  qualche  modo  compensate  le  sue  tante  cure  pel  bene  di  Livorno.  Spiace  anche 
il  sapere , come  per  la  uuaùua  del  Montanelli  a tale  uffizio , sia  tolto  al  Parlamento  To- 
scano, ano  dei  Deputati  che  avean  fatto  nascere  speranze  di  un  migliore  avvenire  per  le 
nostre  liberti. 

In  Piazza  Grande  vi  sono  grandi  attruppamenti  di  popolo,  attendente  che  venga  affissa 
F officiale  risposta  portata  dalla  Deputazione  ; non  só  come  verrà  accolta  ; forse  il  popolo 
si  calmerà  c sacriOchcrà  alla  quiete  del  paese , 1'  uomo  da  lui  amato  ed  in  cui  aveva  ri- 
posta grande  fiducia. 

— Ore  3 pomerid. 

Guerrazzi  è già  partito  alla  volta  di  Firenze  lasciando  un  addio , al  popolo  che  è stato 
affisso  in  stampa  per  tutti  ì canti  della  città,  e che  l'invio.  Questa  repentina  partenza  ha 
fatta  molta  sensazione:  intanto  gli  scritti  per  le  vie  aumentavano,  tulli  esprimenti  il  de- 
siderio che  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore,  ed  il  Montanelli  a Ministro. 

Oggi  alte  ore  4 t invitala  una  riunione  in  piazza  con  avviso  del  Fabbri  per  ascoltare 
la  risposta  della  Deputazione. 


AMICI  E FRATELLI! 


Le  vostre  domande  furono  soddisfatte.  I.'  oblio  con  la  formula  completa  da  voi  deside- 
durata  venne  concesso.  I potori  eccezionali , gettati  come  un  velo  sopra  la  faccia  della  liber- 
tà , saranno  tolti , (ter  non  rinnovarsi  mai  piu. 

Io  spero  clic  voi  abbiale  cosi  meritato  ottimamente  dalla  Toscana,  c questa  ve  ne  sarà 
grata. 

lo  mi  allontano  da  questa  amatissima  terra  con  la  persona  ; col  cuore  rimango  tra 
vqi.  Avrete  a governarvi  Giuseppe  Montanelli , nome  caro  ai  buoni , per  delti,  c per  fatti 
generosi  bello  ornamento  delta  Pàtria. 'Amatelo , e riveritelo.  Se  voi  avete  fiducia  in  lui 
rum’  Egli  ha  fiducia  in  voi , la  opera  della  quiete  dignitosa , c con  sicurezza  sarà  confer- 
mata; opera,  alla  quale  non  io,  ma  la  bontà,  la  temperanza,  c la  egregia  indole  vostra 
tanto  potentemente  hanno  contribuito.  Addio. 

Livorno  4 ottobre  1848. 


F.  D.  Gi'gaaszzi 


— Persona  giunta  questa  sera  da  Livorno  con  T ultimo  treno  della  Strada  ferrata , ci 
reca  quanto  segue  ; 

Alle  ore  4 poca,  si  era  formala  una  riunione  di  circa  4 mila  persone  in  Piazza  Grande. 
Il  Gonfaloniere  Fabbri  dalia  Terrazza  del  Palazzo  del  Governo  ha  dello  che  la  Deputazione 
tornata  da  Firenze  portava  l’ annuenza  del  Governo  a tutto  quanto  domandava  la  Città  di 
Livorno , tranne  però  la  nomina  del  Guerrazzi  a Governatore.  Ha  detto  altresì  che  la  De- 
putazione stessa  si  era  presentata  a Montanelli  per  offrirgli  quel  posto , ed  ha  tatto  parte 
di  una  lettera  ricevuta  dal  medesimo  con  la  quale  diceva  esser  pronto  ad  accettare,  al- 
F unica  condizione  però  di  essere  dalla  popolazione  Livornese  accolto  con  favore.  Il  Gonfa- 
loniere ha  quindi  dimostrato  la  necessità  di  accettarlo  ed  il  Popolo  ha  aderito.  Ecco  a qual 
punto  erauo  le  cose  alle  ore  4,  partenza  dell’  ultimo  convojo. 

— Possiamo  con  tutta  certezza  assicurare  intanto  che  nulla  è positivamente  risoluto 
riguardo  a Livorno,  perchè  il  Montanelli  sentendo  tutta  la  importanza  del  suo  ufficio  di 
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Deputalo  , e certamente  non  contento  ri'  abbandonarlo  neanche  un  istante , non  ti  riecirierà 
ad  obbedire  alia  necessità  che  lo  chiama  a Livorno,  senta  eerleztn  rii  un  volo  indubita- 
bile ed  universale  di  quella  popolazione  verso  di  lui.  I veri  democratici  non  possono  deci- 
dersi a Tare  ciò  ehe  hanno  negato  a un  governo,  se  non  che  per  la  volontà  vera  c certa 
dei  popoli. 


Ma  Giu.  si  Con  Decreto  Sovrano  del  5 Ollobre  IHifi  il  Prof,  Giuseppe  Montanelli , Deputalo  al 
soie  tua.  Consiglio  Generale  della  Toscaua,  fu  nominalo  Governatore  civile  e militare  interino  della 
Città  c Porto  di  Livorno. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 
Per  la  grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  pc.  ec.  ec. 

Mi»!  >.  »? 

- imi.  lata. 

Volendo  dare  alla  Città  di  Livorno  una  novella  prova  della  Nostra  benevolenza; 

Sentilo  il  Noslro  Consiglio  dei  Minislri  ; 

Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto  appresso  : 

1.  Sono  coperti  d’ intiero  oblio  (ulti  i talli  accaduti  in  Livorno  per  causa  politica, 
nè  potrà  esser  proceduto  iu  qualsivoglia  modo  contro  alcuno  indistintamente  degli  Indivi- 
dui tanto  nazionali  che  esteri,  i quali  li  avessero  partecipato. 

2.  I Nostri  Ministri  Scgrelaij  di  Slato  pei  Dipartimenti  dell'  Interno , e della  Giu- 
stizia c Grazia  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  sei  Ottobre  milloutlocculoquarantolio. 

LEOPOLDO 

II  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 
D.  SalUilNtA TULLI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia , e Grazia 
1.  Mvzzei 

PARTE  NON  OFFICIALE 
Firenze,  6 Ottobre 

■din  La  quiete  pubblica  clic  venne  (orbala  in  Firenze  nelle  due  sere  del  dei  ottobre,  con 

grida  faziose  c con  insulti  c violenze  alle  Guardia  civica  ed  alla  Milizia,  sembra  ora  cum- 
plclamcnle  ristabilita.  I provvedimenti  presi  dal  Governo  e il  buono  spirilo  dei  cittadini 
indignati  che  una  mano  di  tristi  compromrltcssc  senza  scopo  )’  ordine  della  città,  hanno  ot- 
tennio il  loro  eflclto.  Degna  di  lode  è la  diligenza  con  la  quale  la  Guardia  civica  adempie  alla 
pubblica  vigilanza.  Siamo  sicari  che  questo  contegno  basterà  ad  assicurare  la  quiete,  giac- 
ché i pochi  che  vogliono  il  tumulto , devono  sgomentarsi  c desistere  in  faccia  alla  maggio- 
rità del  popolo  vigilante  ed  armala  a reprimerlo.  Non  conviene  peraltro  stancarsi  nè  per 
parte  del  Governo  nè  per  parie  dei  cittadini,  giacché  quando  all'  energia  del  provvedere 
nel  momento  del  pericolo , succedesse  la  fiacchezza  nel  prevenirlo , ovunque  si  manifesti , 
la  quiete  pubblica  non  sarebbe  mai  assicurata. 

J<  ri  fu  qui  pubblicata  la  seguente  Notificazione  : 

Cittadini  1 

Pochi  faziosi  tenterebbero  compromettere  di  nuovo  la  pubblica  franquillilà,  e F indi- 
viduale sicurezza.  Ma  il  Governo  accuratamente  sorveglia,  ed  appoggiato  alla  vostra  fiducia 
Unto  necessaria  in  tali  momenti  saprà  rendere  vane  le  triste  loro  arti. 
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A secondare  lo  zelo,  d»e  anche  in  quest’  occasione  non  sarà  per  mancare  alla  bene- 
merita cittadina  milizia,  è pronta  la  Truppa  di  Linea. 

Non  vogliale  o Citta  lini  crescer  1’  audacia  dei  tristi  colla  vostra  oziosa  presenza:  Fog- 
gile il  loro  contatto.  Coir  abbandonarli  nel  loro  isolamento  ne  scuoprirete  la  ristrettezza 
del  numero;  darete  opportunità  di  fjr  conoscere  el  arrestare  gl’  inlivhlui;  ed,  ove  infine 
occorresse  , aprirete  il  campo  alla  pubblica  forza  per  reprimere  i loro  stolli  conati 

Siate  prevenuti  altresì  che  in  quest*  ultimo  caso  la  Forza  predella  sarà  accompagnata 
da  un  IJIBzialc  Civile  incaricalo  di  fare  ai  faziosi  una  triplice  intimazione  acciò  si  disper- 
dano; e che  nella  contraria  ipotesi  la  Truppa  agirà  nel  modo  che  sarà  creduto  il  più 
opportuno  per  reprimere  i malvagi  e restituire  V ordine  c la  pubblica  quiete. 

Firenze.  Dalla  Prefettura  del  Com  parti  mento 
Li  5 Ottobre  1848. 


VI  Profeto 
G.  Piccioni. 


Qui  ricorrerebbe  il  Proclama  del  Governatore  Montanelli  ai  Livornesi , riportato  supe- 
riormente a pag.  655. 


LA  COSTITUENTE  ITALIANA  PROCLAMATA  IL  DÌ  8 OTTOBRE  1818. 
SULLA  PUBBLICA  PIAZZA  DAL  GOVERNATORE  DI  LIVORNO 
GIUSEPPE  MONTANELLI 


Usi  Bulktt.  »! 
Corr.  Livor. 
Ltvnrnu  7 Ot. 
114»  («re Ve 
I quar  fio  ili-) 


Mantengo  la  promessa  che  jeri  vi  feci  di  esporvi  il  mio  Programma  politico.  Non  con- 
sisterà questo  nel  dire  le  norme  colle  quali  sarò  per  esercitare  il  mio  ufficio  in  Livorno.  s.W.  »m- 

Sapelo  clic  sono  uomo  di  coscienza  ; sapete  che  porrò  tutto  T impegno  onde  provvedere  alla  u,bre 

cosa  pubblica  : ascolterò  tulle  le  domande  ; sodisfarò  a quelle  clic  siano  conformi  alla  giu- 
stizia; non  cederò  a nessuna  influenza.  — Ma  questo  non  basta.  Oggi  all’uomo  che  occupa 
una  carica  nella  gerarchia  de.l  Governo,  si  chiede  qual  sia  il  suo  colore  politico;  e bene 
a ragione;  poiché  i Popoli  a coloro  i quali  si  fanno  a guidarli  hanno  diritto  di  domanda- 
re: dove  ci  conducete? 

lo  dunque  vi  dirò  qual’ è la  mia  fede  politica. 

La  mia  fede  politica  è democratica . nazionale,  cristiana,  fe  democratica , perchè  io 
ritengo  esser  finita  l’epoca  delle  classi  privilegiate,  e cominciare  l’epoca  dei  Popoli.  (Ap- 
plausi.) — Quando  dico  Popolo  intendo  l’unità  collettiva  sociale:  non  intendo  una  classo 
solamente:  Popolo  siamo  tulli.  (Applausi.) 

La  mia  fede  politica  è nazionale,  perchè  io  riguardo  i diversi  Stali  d'Italia  come  parti 
di  nn  tutto,  come  membra  di  un  corpo;  il  bene  dell’uno  non  è vero,  se  non  risponde,  al 
* bene  generale  della  Nazione.  (Applausi.)  Tulio  si»  deve  fare  per  la  Nazione:  tutto  si  deve 
fare  colla  Nazione. 

La*  mia  fede  politica  è cristiana , perchè  io  riguardo  il  movimento  politico  che  attual- 
mente si  effettua  nelle  società  europee  come  una  più  larga  incarnazione  delia  idea  cristia- 
na , come  un’  applicazione  dei  principii  immortali  del  Cristianesimo  alla  civile  società.  No» 
ci  professiamo  cristiani , ma  in  molle  cose  rimanemmo  ancora  pagani.  Pagano  il  diritto  di 
conquista , pagani  altri  clementi  i quali  vogliono  essere  eliminali  da  una  società  che  si  dice 
cristiana.  E cosi  intendo  che  l’ordine  politico  debba  essere  sempre  subordinato  all'ordine 
monle^-inlendo  die  non  vi  sia  vero  progresso  politico  se  non  in  quanto  si  accordi  col  pro- 
gresso morale  ; intendo  che  i mezzi  coi  quali  si  voglia  effettuare  un  avanzamento  politico 
si  debbano  condannare  ogni  qualvolta  li  condanna  lo  legge  morale.  (Pausa.) 

Vengo  a dichiarazioni  ancora  più  precise.  No»  italiani  siamo  in  un  periodo  di  rivolu- 
zione. — La  nostra  rivoluzione  è ben  diversa  dalla  rivoluzione  che  si  effettuava  in  Francia 
nel  secolo  scorso  ; c s’ ingannerebbe  chi  volesse  giudicare  1*  una  col  criterio  dell’  altra.  La 
rivoluziono  francese  era  principalmente  animata  da  un  bisogno  di  Libertà.  La  rivoluzione 
italiana  c principalmente  animata  da  un  bisogno  di  Nazionalità.  1 Governi  italiani  non  pos- 
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sono  aver  forza  se  non  in  quanto  partecipino  a questa  risoluzione  e allo  spirito  di  cui  s*in> 
forata  : vale  a dire  allo  spirito  nazionale.  Quindi  a dar  forza  ai  governi  italiani  non  bastò 
che  si  trasformassero  nel  senso  della  Libertà;  perchè*  lo  ripeto,  1’idea  anima lric£__della 
nostra  rivoluzione  è l’idea  nazionale.  Noi  ci  movemmo  per  «Bere- italiani  indipendenti; 
noi  combattemmo  per  questo.  I nostri  Martiri  morirono  gridando:  Viva  rilàlia*  Personi- 
ficare l’Italia,  avere  un  Governo  Nazionale  italiano,  ecco  l’anima  della  nostra  rivoluzione. 
E finché  questo  fine  non  sia  conseguito  essa  non  avrà  avuto  compimento.  E finche  i Go- 
verni italiani  uon  abbiano  crealo  un  Governo  Nazionale,  non  avranno  acquistato  quella  au- 
torità della  quale  hanno  tanto  bisogna 

A questo  punto  dalia  via  deile  Galere  s inoltrava  verso  la  piazza  una  gran  moltitu- 
dine, preceduta  da  bandiere  e tamburi,  e in  mezzo  alla  quale  s*  inalzavano  gratuli  cartelli 
contenenti  le  seguenti  iscrizioni : Viva  la  Costituente  italiana:  Abbasso  il  Ministero;  — 
Viva  Guerrazzi  al  Ministero;  Abbasso  il  Ministero;  — Viva  Guerrazzi  p.  Montanelli; 
Abbasso  il  Ministero;  — Viva  il  Montanelli;  Viva  il  Gierrazzi  — Queste  iscrizioni  erano 
ripetute  in  più  cartelli , da  alcuni  de* quali  pendevano  i ritratti  di  Montanelli , di  Guerrazzi 
e di  Garibaldi. 

Permettete  che  sospenda  un  momento  perchè  la  gente  che  sopraggiungc  intenda. 

( Qui  da  molti  si  sono  ripetute  ad  alta  voce  le  parole  scritte  ne»  cartelloni , a cui  face- 
vano eco  le  acclamazioni  della  moltitudine.  ) 

Leggo  i voti  espressi  in  questi  cartelli,  c risuonanli  sulle  vostre  labbra.  Mi  farò  iulcr- 
pclrc  dei  medesimi  alla  Autorità  centrale.  Ora  permettete. . . .. 

È interrotto  da  molte  voci. 

lo  non  posso  dir  altro.  Questa  disposizione,  che  dipende 

( Nuova  interruzione. — Una  voce:  a II  Popolo  è deciso  di  marciare  sopra  Firenze , se 
il  Ministero  non  è subito  cambiato*  « — Un’altra  voce:  « tempo,  tre  giorni  » Approvazione  qe- 
nevate.) 

lo  riferirò  tutti  questi  voti  a Firenze  come  mi  sono  espressi  da  vou 

(Molte  voci : « Abbasso  il  Ministero  ! o) 

Ora.  . . * 

(Nuova  interruzione ) 

Ora  che  avete  profferita  la  vostra  parola , e ch'io  vi  ho  promesso  di  riferirla , con- 
cedete che  continui  a dire  la  mia.  (Applausi.) 

Ilo  detto  che  il  nostro  bisogno  supremo  è quello  di  comporre  un  Governo  Naziona- 
nalc,  perché  la  nostra  rivoluzione  fu  animata  a questo  fine;  perché  la  rivoluzione  Italiana 
non  avrà  compimento  finché  1*  Italia  non  sia. 

Ma  questo  gran  fatto  della  fondazione  di  un  Governo  Nazionale  dovrà  precedere  o se- 
guitare la  conquista  della  Indipendenza,  e la  cacciata  dello  straniero?  Noi  abbiamo  credulo 
che  dovesse  susseguire  all’espulsione  dello  straniero,  c questo  fu  il  nostro  errore  fatale.  Non 
accasiamo  il  Popolo  Italiano.  — fi  Popolo  Italiauo  non  mancò  a sé  stesso.  Quando  suonò 
quel  grido:  Via  lo  straniero  <f  Italia! , il  Popolo  italiano  si  alzava  gigante,  combattevano 
eroicamente  le  città  lombarde  > il  grido  della  Lombardia  rimbombava  da  una  parte  all’al- 
tra d’  Italia,  c da  tutti  i cuori  scoppiava  una  voce  sola  : soccorso  alla  Lombardia  1 E tutti 
ci  sentimmo  come  da  mano  fatale  sospinti  verso  le  Alpi,  tatti  sentimmo  il  bisogno  di  pian- 
tare lo  stendardo  nazionale  su  quegli  eterni  baluardi  d’ Italia.  Ma  che  cosa  mancò  a tutto 
queste  forze*  le  quali  insorgevano  per  compiere  l’opera  della  nostra  indipendenza?  Mancò 
l’unità  della  direzione:  quindi  il  uon  avere  un  Governo  Nazionale,  il  combattere  come  Pie- 
montesi, come  Toscani,  come  Napoletani,  come  Homani,  e non  come  Italiani,  hi  la  causa 
prima  per  cui  questa  grande  impresa  mancava.  (Applausi.) 

La  fondazione  adunque  del  Governo  Nazionale  è necessaria  per  effettuare  la  stessa 
impresa  della  Indipendenza.  Tulli  sentiamo  che  solamente  colla  guerra  potremo  redimerò 
la  Italia. 

Nessuno  di  noi  (spero)  crederà  che  1*  Italia  libera  possa  uscire  dai  protocolli.  Tutti 
dobbiamo  sentire  clic  solamente  colle  armi  nostro , colle  nostre  braccia , potremo  liberare 
la  Patria  : ma  questa  guerra  della  quale  è si  grande  il  bisogno  , questa  guerra  come  la 
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continueremo  noi  senza  uno  stendardo  iulorno  al  quale  si  raccolgano  le  forze  nazionali  , 
senza  un  punto  al  quale  sieno  % olii  lutti  gli  sguardi,  e dal  quale  inuma  l'impulso?  E 
questo  centro,  c questo  punto,  e questo  stendardo,  non  possono  essere  se  non  clic  quelli 
di  un  Governo  Nazionale.  — Perciò  io  credo  die  il  bisogno  supremo  della  Italia  attuale 
sia  che  i Governi  separati  italiani  compongano  una  Dieta  permanente,  che  sia  la  personifi- 
cazione vivente  dell' Italia.  (Una  voce:  a è giustissimo.  ») 

Finche  non  vedremo  questo  fatto,  non  dirò  clic  con  Mdlcrnich  si  possa  diro  che  l’Italia 
è una  espressione  geografica  ; la  Italia  lui  mostralo  che  cosa  era , quando  noi  combattem- 
mo. La  Italia  è un  sentimento , è un  sentimento  divino:  ma  l’Italia  non  è ancora  una-  isti- 
tuzione. 1/ Italia  ancora  non  la  vediamo  in  un  Governo  clic  si  chiami  Governo  italiano; 
iu  un  parlamento  che  si  chiami  parlaiueulo  italiano  : in  uu  ministero  clic  si  chiami  mini- 
siero  italiano  : in  una  cosliluziouc  clic  si  chiami  costituzione  italiana  : iu  una  armala  clic 
si  chiami  armata  italiana.  E tutto  questo.  .....  (Qui  f Oratore  è interrotto  da  appiattii 
fragorosissimi  e prolungati.) 

Si  tratta  dunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi  : la  Costituzione  delle  Costituzioni. 
(Applausi.) 

Certi  sul  fine,  quali  saranno  i mezzi  coi  quali  arriveremo  a conseguirlo?  Non  crediamo 
clic  da  negoziazioni  diplomatiche  fra  Governi  e Governi  llaliaui  possa  uscire  la  fondazione 
del  Governo  Nazionale.  Abbiamo  veduto  a che  cosa  sieno  riuscite  queste  negoziazioni, 
quando  si  trattava  di  molto  meno,  vale  a dire  di  una  Lega  fra  i Principi  Italiani.  Di  que- 
sta Lega  da  molti  mesi  si  parla:  si  dice  che  i Governi  Italiani  tcalliiio  per  Stipularla:  c 
non  fu  ancora  conclus*'i.  Tanto  meno  dobbiamo  sperare  clic  un  fallo  mollo  più  solenne  come 
quello  della  personificazione  politica  dell’Italia,  possa  uscire  da  sole  negoziazioni  diploma- 
tiche i oltreché  quando  le  basi  della  Dicla  fossero  concertale  solamente  nei  Gabinetti  , non 
apparirebbero  consentite  dal  voto  della  Nazione , non  soddisfarebbero  la  Nazione , perchè 
la  Naziouo  vuole  ricomporsi- interrogando  sé  stessa.  È necessario  adunque  che  la  Dieta  per- 
manente italiana  sia  V opera  di  una  Costituente  Nazionale  (Applausi) , in  cui  i rappresen- 
tanti  tulli  dei  diversi  Stalijrfnttfa-sf  uniscano. 

Questo  consesso  solenne  slablfinTTc  basi,  le  attribuzioni,  il  centro  della  Dieta. 

Ora  si  tratta  di  spingere  i diversi  Governi  d’Italia  all*  effettuazione  di  questo  disegno.  ) 
• Questo  è I*  impulso  che  deve  dare  il  partilo  democratico. 

Si  hanno  molle  false  idee  intorno  al  partilo  democratico:  si  crede  clic  esso  voglia  la  pro- 
da maziouc. immediata  della  Repubblica  ; si  crede  che  esso  itoti  sia  per  accettare  alcuna 
transazione  coi  Governi  attuali. 

Questo  è un  errore.  I democratici  veri  vogliono,  prima  di  tulio  |a  restaurazione  della 
Nazionalità  Italiana:  vogliono  la  fondazione  del  Governo  Nazionale:  vogliono  che  i Governi 
IialtSUfTT  quali  sT  associarono  a una  Rivoluzione  che  si  chiamava  Rivoluzione  Nazionale, 
fondino  la  Nazione  ; altrimenti  sarebbero  stati  menzogneri  tìn  da  principio.  (Pausa.) 

Noi  dunque  dobbiamo  lutti  cercare  che  presto  si  etTellui  questo  voto. 

11  nostro  grido  dappertutto  deve  essere  : VIVA  LA  COSTITI' ENTE  ITALIANA..; 'Etti va 
del  Popolo.) 

La  Toscana  può  avere  una  magnifica  parie  nella  effettuazione  di  questo  disegno:  essa 
dovrebbe  prendere  T iniziativa  : fare  il  suo  Programma  per  la  convocazione:  scegliere  i 
suoi  rappre$gnlAnli  ; cjpularc  gli  altri  Governi  italiani  a fare  alti-elianto.  11  Governo  To- 
scano così* adoperando , oltreché  avrebbe  guadagnato  una  gloria  immortale,  si  sarebbe  eso- 
neralo da  qualunque  responsabilità  intorno  al  fuuesto  andamento  dello  nostre  cose,  per 
mancanza  del  centro  unico  nazionale.  Sarà  forza  che  gli. altri  Governi  italiani  lutti  ne  se- 
guano P esempio.  La  patria  di  Dante,  quella  che  fu  sempre  la  terra  delle  iniziative,  co- 
minci ancora  questo  movimento  r convocando  nel  suo  seno  i rappresentanti  di  tutti  gli  Stali 
d'  Italia.  Nè  questo  sarà  un  pensiero  orgoglioso  per  noi  ; — lo  sarebbe  se  noi  dicessimo  : 
vogliamo  essere  il  centro  d’Italia;  vogliamo  clic  la  capitale  politica  dell’Italia  sia  fra  noi. 
Ma  questo  deve  essere  soggetto  delle  discussioni  della  Costituente.  Tulli  i rappresentanti 
dell’  Italia  debbono  concorrere  in  questa  determ inazione  , c certamente  se  profferiranno  il 
nome  venerando  di  Roma , quale  sarà  fra  le  città  italiane  clic  voglia  essere  la  rivale  della 
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regina?  Ma  allru  è la  Costituente , altro  è la  Dieta  costituita.  Il  Governo  die  prende  lv ini- 
ziativa , non  deve  accrescere  le  difficoltà.  — Esso  chiami  i rappresentanti  tutti  dT  Italia  in 
casa  propria  , e per  chiamarli  in  casa  propria  non  ha  bisogno  di  chieder  permesso  a nes- 
suno. (Applausi.)  Se  il  voto  che  oggi  esprimo  diventa  il  volo  di  tutta  la  Toscana  , diventa 
il  volo  di  tutta  l'Italia,  questo  sarà  un  giorno  memorando  pel  Popolo  Livornese.  Ora  tocca 
a voi , Livornesi , a mostrarvi  degni  della  proposta.  — Soprattutto  vi  raccomando  che  vi 
esercitiate  nelle  armi,  perchè,  lo  ripeto,  non  speriamo  die  l'Italia  possa  redimersi  se  non 
clic  colle  proprie  armi;  e ogni  giovane  che  fa  professione  di  sentimenti  italiani,  si  addestri 
per  combattere  per  la  redenzione  nazionale.  Sentile  come  ci  chiamano  i nostri  fratelli , pen- 
sate alla  Lombardia , ove  riposano  le  ossa  de*  Martiri  nostri , di  quelli  clic  un  anno  fa  as- 
sistevano alle  nostre  dimostrazioni  ; pensate  che  queste  ossa  le  calpesta  il  soldato  stra- 
niero ! ! ! (Applausi  prolungati.) 

Montanelli  si  è ritirato.  Le  acclamazioni  popolari  lo  hanno  richiamato  sul  terrazzo.  Le 

grida : Evviva  Montanelli  si  confondevano  col  grido  Aiibasso  il  Ministero.  Montanelli  ha 
detto  : 

Tornerei  a parlarvi,  ma  sono  cosi  affaticalo  dal  lungo  discorso  che  ho  fallo..  . Nuovi 
applausi  lo  hanno  interrotto. 

Poi  alle  grida  insistenti  àbbxsso  il  Ministero  egli  ha  replicato. 

lo  rappresenterò  questi  voti.  Questa  6 In  risposta  che  vi  posso  dare.  Ognuno  fa  la  sua 
parte:  io  più  che  rappresentare  i vostri  voti  non  (Bissa  II  resto  non  dipende  da  me.  Siete 
abbastanza  ragionevoli  per  comprenderlo. 

Unanimi  e fragorosi  applausi  hanno  posto  fine  a questa  imponente  assemblea  popolare. 
La  moltitudine  a poco  a poco  si  é allontanata.  / cartelli  sono  stati  seguiti  da  numerosi  stuoli 
di  Popolo. 


Il  presente  discorso  è stato  improvvisato  : due  Stenografi  lo  riprodussero. 


NOTIZIE  DELLA  MATTINA 
Parte  Officiale  — Firenze,  12  Ottobre 

In  questa  mattina  il  Ministero  ha  rassegnato  la  sna  dimissione  nelle  mani  di  S.  A.  R. 
il  Granduca , clic  si  è degnala  accettarla , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  dimissionar^ 
di  ritenere  le  loro  attribuzioni  siuo  alla  nomina  dei  successori. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Leggcsi  nella  Gazzetta  di  Firenze  d’ oggi  ; 

« In  questa  mattina  il  .Ministero  ha  rassegnato  la  sua  dimissione  nelle  mani  di  S.  A. 
R.  il  Granduca  clic  si  è degnata  accettarla  , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  dimtnissio- 
narj  di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  nomina  dei  successori  ». 

II  Ministero  Capponi  si  é dimesso:  Questo  è il  secondo  Ministero  clic  cade, sotto  il 
peso  della  pubblica  opinione  senza  chp  essa  abbia  avuto  per  interpetre  il  Parlamento.  Noi 
non  ci  rivolgeremo  al  passato  con  troppe  giuste  ma  inopportune  rampogne  : ma  guardando 
all*  avvenire  alzeremo  la  voce  perchè  la  crisi  ministeriale  rechi  al  potere  gli  uòmini  dcl- 
T avvenire.  Noi  consideriamo  la  caduta  di  questo  Ministero,  come  la  decisiva  rovina  del 
vecchio  sistema  : nè  possiamo  supporre  che  la  pubblica  cosa  sii»  per  essere  riposta  nello 
mani  di  uomiui  che  non  rappresentino  interamente  P idea  nazionale. 


Livorno , 18  Ottobre. 

Lettere  anonime , sozze , c spregevoli , vengono  ogni  giorno  direlle  ai  Cittadini  Guer- 
razzi c Montanelli , accusandoli  di  essere  i protettori , i compagni  della  canaglia , perché 
il  Popolo  li  chiama  al  potere. 
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Nè  si  rimprovera  loro  un  sistcnvi  di  governo,  un  principio  adulta  lo  ; gli  anonimi  gli 
vogliono  respinti  dalla  suprema  potenza  . perché  Guerrazzi  e Montanelli  nacquero  popolani. 

Ecco  le  vero  tendenze , le  chiare  massime  della  Camarilla  nobiliare , che  si  schiera 
ìulorno  al  Irono  del  Principe,  e vuole  per  forza  reggere  la  somma  delle  cose. 

Ad  un  nobile  capo  del  Mi  disierò  deve  succedere  un  nobile.  A Corsini  Ridolfi , a Ri- 
dolfì  Capponi.  Si  continui  adunque  la  stirpe  degli  Eroi  e dei  Semidei;  fuori  la  canaglia, 
il  Popolo, 

Il  sangue  dei  primi  scorre  vermiglio  o roseo,  quello  dei  popolani  è di  luti’ altro  co- 
lori; gli  uni  hanno  per  loro  non  interrotta  serie  di  fortunati  maggiori;  gli  altri  hanno  il 
talento,  1* ingegno,  il  genio,  e l'amor  della  patria;  ma  che  monta?  i Principi  sono 
gl’ Iddìi  ottimi  massimi,  c non  possono  essere  avvicinati,  che  da  Iddìi  minori,  si,  ma 
sempre  Iddìi.  L’  Imperatore  Caligola  non  fu  uè  pazzo,  uè  stolto,  quando  credeva  i prin- 
cipi avere  diversa  natura  dei  popoli. 

Nè  solo  quest’ avversione  al  sangue  plebeo  respinge  dal  Ministero  * due  preconizzati 
dal  Popolo,  ma  sono  i segreti  dei  gabinetti  che  non  possono  esser  confidali  ai  veri  amici 
d' Italia.  11  Poeta  Parny , nelle  sue  finzioni  straordinarie , fa  esclamare  ad  un*  visitatore, 
dell*  inferno:  oh  quanti  uff  tono  qui  martori,  che  in  sulla  terra  si  adorano  come  santi!  Oh 
quanti  potenti  del  gioì  no,  esclamiamo  noi  pure,  che  passano  per  umani,  miti,  generosi 
tra  il  comune  degli  uomini,  nelle  tenebre  della  diplomazia  sono  simili  ai  creduli  sauli 
del  Parny  ! 

Noi  però  sappiamo  lutto,  conosciamo  tulio,  c vi  lasciamo  stare,  vi  rispettiamo,  per 
immensa  longanimità.  Noi  non  ignoriamo  esser  principale  cura  della  Camarilla  composta 
di  .multili^  c della  redazione  della  Patria  giornale , di  fermare  ogni  progresso  di  Naziona- 
lità Italiana , df  rimanere  Toscani  anche  a dispetto  del  crollare  dei  monti , e del  divergere 
dei  fiumi.  Noi  non  ignoriamo , "Clic  là  guerra  non  si  vuole,  nè  si  volle,  che  le  truppe  to- 
scane partirono  perchè  richieste  da  Carlo  Alberto  (t),  non  per  la  guerra  dell’ Indipendenza. 

Noi  non  ignoriamo  che  essi  attendono  salvezza  dall’  Imperatore  d’  Austria , che  il  Mi- 
nistero avrà  il  colore  del  Popolo  se  la  Democrazia  trionfa  a Vienna  ; della  Camarilla  no- 
bilissima se  Ferdinando  rientra  di  nuovo  nella  sua  Capitale  preceduto  dalla  mitraglia  , 
dalle  bom!>c , c seguito  dal  carnefice.  Certo,  il  pensiero  è veramente  diplomatico!  certo, 
l’ attendere  i resultamene  della  gran  lotta  del  mondo  sarebbe  utilissimo  ai  nobili  ed  ai 
principi , se  fosse  sicura  la  loro  vittoria  ! 

Ma  hanno  tulli  pensalo  che  la  vittoria  sta  in  un  problema  ? E se  la  soluzione  fosse 
contraria,  non  avrebbero  ragione  di  pronunziare  il  fatale  e fatidico : È TROPPO  TARDI? 

Ministri , Camarilla  e Principe  ci  pensino  ! Questi  avea  tesoro  d’  amore  fra  i popoli. 

Oh  perchè  abbandonarsi  su  d'  un  pendio  funesto! 

I popoli  più  inetti  si  riscuotono,  si  agitano  e gridano:  libertà  c patria. 

E uoi,  i più  culli  d’Italia,  noi  che  serbiamo  in  ogni  via,  in  ogni  piazza,  le  avite  memo-  ! i 
rie , i segni  incancellabili  della  grandezza  nostra , noi  saremmo  guidali  da  oscura  Camarilla 
ad  attendere  da  Vienna  i nostri  destini  ? 

Si  disingannino  i nostri  avrersarj.  — Noi  con  Vienna,  o senza  Vienna,  vogliamo  essere 
Italiani. 


CRONACA  LOCALE 

Questa  mattina  a buon’  ora  Teggcvasi  a stampa  poi  muri  della  città  un  Invito  a tutti  i* 
cittadini , perche  alle  ore  9 convenissero  sulla  piazza  del  VoITonc  onde  recarsi  al  Palazzo  del 
(lovcrno  e del  Municipio  c fare  una  SOLENNE  DIMOSTRAZIONE  all’ intento  di  affrettare  la 
formazione  di  un  Ministero  veramente  italiano,  esprimendo  anco  una  volta  il  desiderio  clic 
sieno  chiamali  a farne  parte  uomini  d’ incorrotti  prim  ipii,  e di  mente  non  volgare,  quelli 
stèssi  che  la  pubblica  opinione  ha  sì  insistentemente  designali.  All'  ora  indicala  malgrado  la 
pioggia  si  è adunata  infatti  sulla  Piazza  una  moltitudine  di  più  migliaja , con  bandiere , car- 

(I]  Parole  del  Conciliatore,  giornale  della  Camarilla. 
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felli , e tamburi , c ili  là  moven  Io  a plotoni  c in  bell’  ordine  ha  percorso  alcuni  quartieri 
della  città  accrescendosi  per  via  noi  abilmente  di  numero.  (ìiunla  sulla  Piazza  d’ Arme  si  è 
slrella  adorno  al  Palazzo  Governativo , occupando  pur  sempre  olire  metà  della  Piazza.  Al 
lacer  dei  lamburi  ù scoppiala  una  fragorosa  , e prolungata  salve  d’  applausi , c gli  Evviva  al 
Montanelli  sono  stati  seguili  pai  nuovamente  da  quel  plauso  popolare  unanime , immenso. 
— I cartelli  alzali  innanzi  alla  Porla  fra  le  bandiere  dicevano  : Viva  Guerrazzi  e Montanelli 
al  Ministero  ; — Viva  Guerrazzi  al  Ministero , Viva  Montanelli  al  Ministero  ; — Guerra  e 
Costituente. 

I medesimi  voli  erano  formulali  in  una  dignitosa  Istanza  che  una  Deputazione  è salita 
a presentare  al  Governatore.  — Questi  si  ù mostralo  al  terrazzo , e salutato  di  nuovo  da 
strepitoso  batter  di  mani  ha  parlato  ni  Popolo  presso  a poco  in  questi  'concetti  : « Itingra- 
u ziarc  i cittadini  Livornesi  della  fiducia  in  lui  posta,  delle  di  mostra  zùftii  d’ affetto;  — a 
« mostrare  quanto  interesse  prendeva  all' adempimento  dei  loro  voti,  gli  esporrebbe  al 
n Principe  egli  stesso,  recandosi  tinrfetdMfftmMrie- a- Firenze  ; — dolergli  solo  che  nella 
« istanza  che  presenterebbe  al  Principe  vi  sia  una  parte  clic  lo  riguarda;  egli  pure  desiderare 
« come  il  Popolo  un  Ministero  forte  e capace  di  attuare  il  concetto  della  Costituente  ita- 
li liana  qui  proclamata  la  primi  volta  ; — quinto  a s<' , chiamarsi  pago  di  rimanere  tra 
a noi,  che  ornai  tenaci  vincoli  di  nrilui  affetto  gli  rea  tono  carissima  questa  dimora;  c 
* credere  che  un  Ministero  del  quale  facesse  parte  il  nostro  illustre  concittadino  potesse 
« per  sè  compiere  l’opera  della  Costituente  ; ...  » f Qui  mollissime  voci  hanno  interrotto 
V Oratore , e da  ogni  parte  si  sono  alzate  le  grida:  « iVo,  no:  Montanelli  t Guerrazzi,  — Guer - 
« razzi  e Montanelli  al  Ministero  : » applausi  infiniti  hanno  fallo  eco  a quelle  voci.  — Monta- 
nelli ha  convenientemente  e dignitosamente  risposto  , seguitando  cosi  : ) — « non  averlo  mai 
ii  mosso  ambizione  di  un  portafoglio;  — aver  fiducia  che  a nessuno  tra  no»  ne  potesse  cadere 
« in  mente  il  sospetto;  — ( Molle  voci:  * So  no:  n ) ; andar  convinto  che  un  Ministero  di 
a cui  fatasse  parte  il  nostro  concittadino,  tanto  desiderato  da  noi , potrà  iniziare  quella  Co- 
ir stituenle,  clic  è Y unico  suo  voto  per  la  salvezza  d’ Italia  ». 

K nominando  l’Italia  Montanelli  ha  tolto  a discorrere  brevemente  delle  attuali  emer- 
genze, esprimendo  il  desiderio  che  tulle  le  menti,  tutti  gli  sguardi  si  volgessero  a quel  punto 
luminoso  elle  appare  ora  sul  l'orizzonte,  a Viravi,  d’onde  emana  una  luce  amica  all'Italia.  « Noi 
» fummo  ingiusti,  egli  In  detto,  comprendendo  finora  in  una  sola  parola,  c imprecando  con 
« quella  come  a nostri  nemici  a tulli  in  distantemente  i figli  eli  una  civile  Nazione,  lo  sono 
« stalo  fra  loro,  c posso  accertarvi  che  molti  cuori  palpitano  là  come  i nostri  per  la  Indipcn- 
a denza  d' Italia.  Là  pure  vi  sono  retrogradi  c nemici  d'ogni  progresso,  ma  molli  e molti  ge- 
a nerosi  Tortoseli!  intendono  da  gran  tempo  cogli  scritti  c coll'opera  all’ incremento  delle  li- 
ti tarali  istituzioni,  al  trionfo  del  Principio  Democratico,  e della  Libertà!  Noi  dobbiamo  ac- 
« clamarli  fratelli  nostri,  noi  dobbiamo  considerarli,  quali  essi  sono,  nostri  amici,  e gridare 
« sempre  dal  cuore:  Evviva  i Tedeschi  Democratici,  Evviva  i Tedeschi  propugnatori  della 
» nostra  Libertà  c Indipendenza  ! » 

Gli  applausi  popolari  con  die  sono  siale  «accolte  queste  parole  sono  la  più  bella  lode  della 
rettitudine  che  le  ha  deltate,  c della  intelligenza  che  ne  Ita  afferralo  e riconosciuto  il  giusto 
o nazionale  concetto.  Montanelli  ha  concluso  racco  m and  «andò  caldamente  i militari  escrcizii, 
c il  servizio  della  Guardia  Civica,  insistendo  sulla  necessità  che  ogni  Italiano  adempia  i do- 
veri, clic  come  cittadino  gl* incombono.  In  mezzo  alle  acclamazioni  universali  ei  si  è ritiralo, 
e il  Popolo  dal  Palazzo  del  Governo  si  è trasferito  al  Municipio.  Noi  non  eravamo  ivi  pre- 
senti, c ci  duole  non  poter  riferire  i particolari  ili  quanto  ha  avuto  luogo  fra  il  Popolo  e il 
nostro  Gonfaloniere.  Siamo  informali  però  die  ivi  pure  si  fecero  unanimi  dimostrazioni  di  af- 
fetto, applausi,  acclamazioni;  che  gli  stessi  voli  già  esposti  al  Governatore  furono  manifestali 
all'Avv.  Fabbri;  che  questi  parlò  al  Popolo  opportune  e dignitose  parole,  acclamando  egli 
pure  la  Costituente  italiana,  c dicendosi  pronto  ad  accompagnare  Montanelli,  per  raccoman- 
dare al  Principe  1* adempimento  ile' nostri  voli,  già  convalidali  da  una  deliberazione  del  Mu- 
nicipio. 11  Popolo  gli  ha  dichiarato  clic  questa  sarebbe  V ultima  dimostrazione  pacifica,  c lofio 
pregato  di  riferirlo  al  Principe.  Egli  si  è risoluto  a partire  per  In  Capitale  in  compagnia  del 
Montanelli. 
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Nel  ritirarsi,  procedendo  dalla  Piazza  per  la  via  della  Posta , il  Popolo  Ita  fatto  sosta 
sotto  la  casa  ove  risiede  la  Direzione  del  nostro  Giornale,  e ha  salutato  con  grida  e plausi 
fraterni  il  Corriere  Livornese.  — Il  Signor  Ciò.  La  Cecilia,  il  solo  dei  Redattori  che  ivi  fosse 
presente  in  quel  momento,  si  è affacciato,  e ha  ricambiato  quelle  dimostrazioni  di  affetto 
Ditte  seguenti  parole:  « Cittadini  ! in  nome  della  Direzione  del  Corriere  Livornese  vi  ringra- 
« zio  dell’  affetto  che  ci  mostrate.  Noi  combattemmo , e combatteremo  sempre  per  l’ Italia 
« e per  la  Libertà.  Viva  T Italia  ! Viva  la  Costituente  Italiana  ! » — Grandi  applausi.  Il 
Popolo  ha  proseguilo  il  suo  cammino , e indi  a poco  è tornalo  tranquillamente  alle  sue 
occupazioni. 

Noi  confidiamo  che , accolti  i nostri  voti , la  COSTITUENTE  sarà  senza  dimora  aperta 
in  Toscana,  e verranno  eletti  Qal  Principe  Ministri  degni  di  inaugurarla,  e capaci  di  com- 
prenderne P altissimo  scopo',  a onore  del  nostra  paese,  e per  la  salute  d’Italia. 

Si  spargono  per  la  città  voci  sinistre,  si  affiggono  note  minacciatili  coloro  che  non  fu- 
rono del  parlilo  democratico.  Noi  Diercnli  a quanto  dicemmo  jeri  in  proposito  del  fatto 
della  Riforma  JìTMi,  preghiamo  il  Popolo  a rispettare  ogni  opinione.  L' intolleranza 
non  fu  mai  libertà.  I cittadini  che  non  snn  rei  d' alcali  atto  o scritto  ostili  alla  Costituente 
italiana,  alla  Libertà  delf.1  "Patria , alla  Guerra  dell’  indipendenza  , non  possono,  non  de- 
vono essere  in  vcmn  modo  ricercali  o molestali.  Iddio  solo  scruta  i pensieri , scandaglia  i 
cuori;  e pensieri  e cuori  sono  sottratti  alla  vigilanza  delle  leggi,  e al  giudizio  degli  uo- 
mini. Del  rimanente  noi  crediamo  clic  Umori  ed  agitazioni  sicno  mal  fondati  , ritenendo 
essere  le  noie  affissi1  piuttosto  concetto  scherzoso  di  pochi  per  ridere  sulla  paura  di  alcuni 
die  sentimento  del  nostro  Popolo , il  quale  lantc  prove  ha  dato  di  longanimità  e di  senno 
civile  e politico. 

.Moi  non  dubitiamo  che  queste  note  scompariranno,  essendo  lo  scherzo  durato  assai. 


Stamane  circa  le  ore  10  per  le  corrispondenze  della  Capitale  si  e*  sparsa  la  notizia 
che  è imminente  la  nomina  di  Sai  vagitoli , I)'  Azeglio  e Compagni  al  nuovo  Miuislero.  — 
Il  Popolo  è sottosopra.  — Si  dice  che  il  nostro  Governatore  voglia  recarsi  oggi  a Firenze. 
Indescrivibile  è il  movimento  dei  cittadini.  L il  rumore  che  prcccJc  la  tempesta.  Noi  non 
possiamo  predirne  le  conseguenze. 

Uu  Sig.  Magi  di  Lucca , che  si  afferma  essere  stalo  temporibus  illis  uno  degli  zelanti 
promotori  della  fallita  spedizione  de' Civici  al  famoso  Campo  di  Pisa  , e ad  un  tempo  uno 
dei  proseliti  venduti  al  sistema , è stato  arrestato  stamane  dal  Popolo , mentre  attraversava 
ili  carrozza  la  via  del  Porlicciolo.  Rifugiatosi  nel  Palazzo  del  Governatore  ove  la  folla  po- 
polare lo  ha  accompagnalo , ha  protestato , e dichiaralo  colla  più  esplicita  professione  di 
fede  i suoi  sentimenti  liberali,  e avversi  al  sistema  del  Governo  attuale.  Una  viva  conte- 
stazione ha  avuto  luogo  fra  lui , ed  un  suo  concittadino  che  lo  smentiva.  Le  parole  di  Mon- 
tanelli , e del  Maggiore  Ghilardi , non  che  di  altri  cittadini  ivi  accorsi  per  sedare  quid  di- 
sordine , che  minacciava  farsi  imponente , hanno  potuto  persuadere  gli  astanti  e il  Sig. 
Magi  accompagnato  dallo  stesso  Ghilardi  e da  altri  cittadini  Livornesi  ha  potuto  uscire 
incolume  dal  Palazzo , attraversando  ia  folla.  Alle  ininaceie  o al  riscatiincalo  questa  ha 
fatto  agevolmente  subentrare  il  consiglio  della  severa  ragione,  e ha  rispettato  l’ospite  che 
uu  sentimento  politico  rendea  inaleviso,  ma  cui  la  coscienza, dei  doveri  civili  ha  fatto  sa- 
cro tra  noi. 


Ore  2 e mezzo  p.  m. 

L’ agitazione  cresce  pel  silenzio  del  Governo  centrale , non  ostante  i dispacci  telegra- 
fici trasmessigli,  per  quanto  ci  viene  assicurato,  di  mezz'ora  in  mezz’ora  dalle  ore  11  in 
poi.  — La  partenza  del  Governatore  è imminente,  in  seguito  della  dimissione  che  silice 
aver  data.  — È vietalo  1’  uscire  dalle  porte  ai  cittadini. 

Sou  affisse  per  tutta  la^illi^copm-a-slampa  del  seguente  avviso. 


n»l  Cor. 

V ili.  J0 01. 
ItUM. 
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CITTADINI  ! 

Siete  convocali  Culli  a ore  4 pomeridiane  in  piazza  d'arme  onde  conoscere  il  vero 
sialo  lidie  nostre  cose,  e deliberare  sui  provvedimenti  da  prendersi  in  circostanza  colali  lo 
solenne  qual'  è la  presente. 

Livorno,  20  Ottobre  18*8. 

Ore  3.  p.  m. 

Le  Porle  sono  occupale.  Il  Governatore  ha  dato  la  sua  dimissione.  Voleva  partire  per 
Firenze.  Il  Poptdo  ’ che  gli  è affezionatissimo)  non  lo  permeile.' 

Ore-  % e mezzo  p.  m. 

Una  folla  immensa  di  Popolo  si  è adunala  sulla  Piazza.  Gli  applausi  prolungali  e le 
grida  hanno  chiamalo  fuori  il  Governatore.  Egli  ha  chiaramente , e lealmente  parlalo  al 
Popolo  parole  affettuose,  dignitosissime.  Ha  esposto  i motivi  della  data  dimissione,  la  quale, 
repugnanle  il  suo  cuore,  oragli  imposta  dalla  sua  dignità,  dacché  il  Popolo  per  le  notizie 
venute  da  Firenze  ha  occupalo  le  porte»  e paralizzato  il  regolare  procedimento  detrazione 
'governativa.  Ila  soggiunto  dir  le  notizie  venute  allora  allora  per  Lettere  smentivano  quelle 
già  sparse  nella  mattina  ; e nulla  portavano  di  nuovo  sulla  formazione,  del  Ministero. 
kw^-  E molle  più  cose  ha  dello  il  Montanelli , nelle  quali  nou  si  può  dire  se  prevalesse  il 
senso  civ  ile  e politico,  o il  patrio  affetto  e la  benevolenza  del  cuore.  Il  Popolo  le. ha  prò- 
fondamento  sentite:  ha  acclamato  colle  grida,  col  battere  delle  mani,  col  pianto  P otti  ni.) 
Montanelli:  Ita  promesso  di  stare  tranquillo,  di  toglier  subito  ogni  impedimento  già  cre- 
duto necessario  alle  porle  : ha  dichiarato  di  non  consentire  nella  dimissione  già  data  da 
lui,  — e lo  ha  impegnato  a ritirarla  immediatamente  per  dispaccio  lelegratico,  il  che  egli 
ha  promesso  in  mezzo  alle  universali  acclamazioni. 

La  città  è tranquillissima:  nè  una  traccia  rimane  della  mula  e profonda  agitazione 
della  maltiiia. 


In  mezzo  di  Piazza  a ore  V era  già  fatta  una  buca , ove  doveva  piantarsi  un  albero. . . . 
Dopo  il  discorso  di  Montanelli  null'altro  ha  avuto  più  luogo. 

NOTIZIE  RECENTISSIME 
Faenze  20  ottobre  (ore  11  ani.) 

Spero  clic  avrai  ricevuta  la  mia  lettera  di  jori  sera.  Per  ora  ho  poco  più  da  dirli.  Si 
parla  di  questa  dimostrazione  die  dicesi  avrà  luogo  a mezzogiorno,  ma  per  ora  non  è stalo 
pubblicalo  nè  un  invilo,  né  un  programma,  nulla  insomma  clic  possa  provenire  il  popolo 
ed  adirarlo  a coadiuvarla.  Non  sarebbe  improbabile  che  quei  Siguori  temendo  di  far  fiasco 
abbimi  pensato  meglio  di  non  ne  far  nulla  neppure  per  questa  volta.  E ciò  sarchile  bene 
per  tutti,  giacché  qualunque  ‘possibile  collisione  clic  dovesse  aver  luogo  sarebbe  una  scia- 
gura forse  propizia , ma  sempre'  dolorosa: 

Col  vapore  delle  ore  4 e mezza  non  mancherò  di  tenerli  ragguaglialo  di  tulio. — Addio. 

(Ore  11  e mezzo ) 

In  questo  momento  si  dice  che  la  Dimostrazione  sia  aggiornata  a stasera  : circola  sem- 
pre la  voce  che  il  Ministero  sia  stalo  composto  con  Salvagnoli , Kicasoli,  D’Azcglio  cc.  ce. 
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LIVORNO  19  OTTOBRE 

1 popoli  si  agitano,  e i governi  stan  Termi.  ! popoli  innalzano  un  grido  di  tuono,  e 
i Governi  si  chiudono  le  orecchie  per  non  udire.  1 popoli  chiedono  ai  Governi  quali  av- 
venire essi  loro  preparino  c i Governi  si  chiudono  in  un  cupo  silenzio.  — I Governi  non 
vogliono  ascoltare  clic  la  voce  della  Rivoluzione!  — Convieu  credere  che  t Principi  vi- 
vano iu  un  mondo  Ideale  ove  non  giungano  le  voci  delle  commosse  moltitudini , ove  non 
trovi  adito  la  espressione  dei  bisogni  delie  unzioni , ove  suoni  soltanto  la  voce  di  Consi- 
glieri o stupidi  o protervi.  — 11  terreno  ci  arde  sotto  i piedi  ; per  le  (erre  italiane,  tulle 
spira  un  alilo  di  azione  c di  battaglia,  comi*  nel  Marzo;  le  massi*  fremono  di  meravi- 
glioso entusiasma;  basterebbe  una  parola,  c un  capo  per  farle  irrompere  sui  campi  Lom- 
bardi , e il  Governo  Toscano  intanto  clic  fa’!  Oscilla  fra  Azeglio  e Montanelli,  fra  Salva- 
gnoli  e Guerrazzi  ; la  Camarilla  lo  spinge  a sinistra , a destra  gli  accennano  gli  uomini 
della  Democrazia.  Su,  su  per  Dio,  i tempo  di  decidersi  e di  prendere  un  partilo.  La  guer- 
ra è inevitabile,  è necessaria.  O farla  o cadere.  O-  ascoltare  i consigli  de’  liberali  sinceri  o 
stringersi  alla  Camarilla  [ut  rovinare  c perire  con  essa.  — Il  tempo  stringe  ; il  popolo  è 
già  un  pezzo  che  aspetta.  O con  lui  o contro  di  lui.  Decidete  perdi'  ci  possa  decidere,  co- 
noscere i suoi  nemici  e farne  giustizia. 


LIVORNO 


Il  governatore  Montanelli  è tornato  da  Firenze  alle  ore  9 t/l 

Abbiamo  ragione  di 'credere  che  il  lloula nètti  non  abbiada  darti  notizie  consolantis- 
sime , perchè  altrimenti  si  sarebbe  affacciato  dal  terrazzo  e le  avrebbe  comunicate  subito 
a*  suoi  buoni  Livornesi. 

Se  non  siamo  male  informati , egli  ebbe  ieri  sera  un  lungo  abboccamento  col  ('tran- 
duca.  Il  quale,  convinto  clic  la  Toscana  è attualmente  divisa  in  due  partili,  cioè  il  par- 
tito eh*  io  non  so  come  chiamare  e clic  dirò  aristocratico  c conservatore , od  il  partito  de- 
mocratico, inedita  un  ministero  di  fusione  che  sarebbe  composto  per  metà  di  aristocratici 
c per  metà  di  uomini  del  popolo. 

È chiaro  a tutli  li  intellelli  sani  che  questa  c solo  una  mezza  misura  : che  le  mezze 
misure  nou  e and  urrà  imo  mai  a nulla  di  buouo  : che  quindi  le  mezze  misure  vanno  riget- 
tale alla  unanimità. 

Il  popolo  dee  dire  chiaramente  al  principi*  che  mostri  il  suo  coIorc^Qucsto  gran  mo- 
to italiano  fu  moto  di  popolo.  Questa  è 1*  epoca  del  popolo , del  trionfo  della  democrazia. 
Il  principe  si  pronunzi , e subito. 

O vuol  essere  capo  del  moto  democratico  e crea  on  Ministero  pienamente  democra- 
tico, e vivrà  tranquillo  sovra  vii  pacifico  suo  trono,  o dichiara  tenere  il  campo  dell’  ari- 
stocrazia , del  retrogradismo , ed  il  popolo  penserà  a casi  suoi  c darà  un  giorno  agli  ari- 
storratici  ed  ni  retrogradi  : Proveduto  a se  in  casa , si  slancerà  con  tutte  le  potenze  fìsi- 
che c morali  alla  gran  guerra  dell*  indipendenza  nel  Lombardo-Veneto. 

Sì,  noi  1’  abbiamo  detto,  poi  ripetuto  più  volte:  L*  agonia  del  principato  s’avvicina, 
» egli  vuol  reggersi  in  sella,  si  getti  in  braccio  pienamente  alla  democrazia  pura  e schiet- 
ta senza  sotterfugi,  senza  oscillanze,  senza  tergiversazioni.  Ogni  altra  speranza  è uua  il- 
lusione che  lo  traggo  a rovina.  (Novella  Italia.) 


Dicesi  che  stasera  ( venerdì  ) in  varii  luoghi  della  città , in  piazza  e in  teatro,  debba- 
no aver  luogo  clamorose  dimostrazioni  nel  solilo  senso  a n li-li  bora  le.  A tal  fine , ei  viene 
raccontalo  essersi  da  molti , pronti  a farne  testimonianza , veduto  tre  notissimi  individui , 
arruolar  gente , accaparrandole  con  danaro , scuza  dubbio  somministrato  loro  dalla  to- 
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mortila  di  cui  sono  conosciutissimi  fautori.  Il  buon  popolo  si  tenga  in  guardia  e faccia  che 
un  tale  scandalo  non  avvenga. 


CRONACA  LIVORNESE 

ai  caiamhn»-  Jori  verso  lo  ore  11  niitim.  si  spargeva  fra  noi  la  notizia  che  fosse  stato  nominato  uu 
00*184».  **  Ministero  Retrogrado  Moderato  comj>oslo  degli  uomini  appunto  più  invisi  alla  nostra  po- 
polazione. Correndo , insieme  a questa  notizia , delle  voci  vaglie  intorno  a mire  ostili  del 
Governo  contro  la  nostra  città , una  straordinaria  agitazione  cominciò  a impossessarsi  di 
tutti  gli  animi.  — Si  parlò  di  Barrivate.  — Si  fecero  chiudere  le  porte  della  città.  — Pa- 
rendo al  Governatore  che  questa  misura,  accennando  diffidenza  "Terso  4i  lui,  intaccasse, 
come  intaceava  di  fatti , Ja  sua  autorità , mandò  per  via  telegrafica  la  sua  dimissione  a 
Firenze.  — Alle  ore  4 peni,  il  Popolo  recatosi  in  folla  dietro  un  invito  a stampa  dinanzi 
al  Palazzo. Governativo f chiese  che  il  Montanelli  si  affacciasse  a informarlo  del  vero  stalo 
delle  cose.  — Il  Montanelli  assicurò  che  le  notizie  che  circolavano  erano  prive  di  fonda- 
mento; parlò  della  sua  dimissione , ma  un  NO  unanime  c fragorosissimo  accolse  le  sue 
parole:  allora  promise  che  ugualmente  per  via  telegrafica  avrebbe  ritirala  la  sua  dimis- 
sione. Inviti»  i cittadini  a rimanersene  tranquilli  non  essendovi  motivi  d’  allarme;  dopo  di 
che , salutato  da  immensi  applausi , si  ritirò.  La  folla  subito  pacificamente  si  sciolse. 

Si  leggeva  affisso  per  Li  città  il  seguente  scritto  : 

Kor 

TOPOLO  LIVORNESE 

PER  LA  GRAZIA  DÌ  DIO 

PIUMO  DELLA  RIGENERAZIONE  TOSCANA  EC.  EC. 

Sentite  le  cause  d’  accusa  portate  a uostra  cognizione  dalla  voce  pubblica  , la  quale 
sdegnata  declama  contro  la  formazione  rbc  è certo  abbia  avuto  luogo  del  nuovo  Ministero 
nelle  |htsouo  a nostro  danno  prescelte  di 

Avvocato  Salt  agnoli 
Marchese  D*  Azeglio 
Bettino  Ricasoli 
Senator  Ta u tini  e compagni. 

Considerando  che  V opinione  pubblica  emessa  unanimemente  da  questo  pojxdo  , e da 
tutta  la  Toscana  sul  .rapporto  dei  suddescrilli  soggetti,  i quali  hanno  abbastanza  manife- 
stalo in  iscritto  ed  jn  parole  di  avere  disertato  la  causa  dei  popoli , per  essere  fedeli  pro- 
seliti del  dispotismo  che  ha  fino  ad  ora  in  ogni  guisa  tormentala  la  nostra  povera  Tosca- 
na , oggi  reclama  da  Noi,  che  ci  siamo  fatti  protettori  della  Patria  libertà,  la  più  rigoro- 
sa giustizia  onde  mantenere  inviolabili  i nostri  diritti,  abbiamo  decretalo,  c decretiamo 
quanto  appresso , cioè  : 

• Condanniamo  per  le  cause  surriferite,  che  l' effigie  delle  pcrsouc  suiu  mentova  le,  e da 

noi  ora  ripetute 

Avvocato  Salvagnoli 
Marchese  l)’  Azeglio* 

Bettino  Ricasoli 
Senator  Tartini  e compagni 

siano  alla  presenza  di  noi  popolo  dati  alle  fiamme;  con  ciò  manifestando  la  pubblica  in- 
dignazione per  la  elezione  di  quei  soggetti  a membri  del  Ministero,  che  a dispetto  di  tulle 
le  istanze  è reclami  avanzati  da  noi  fino  al  giorno  di  ieri  sono  stati  nominali. 

Fallo  a Livorno  oggi  a ore  12  incr.  Venerdì  20  Ottobre  Mille  ottocento  quarantotto. 

IL  POPOLO 
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Verrò  le  oro  solfe  una  turba  di  ragazzi  (consigliala  non  si  sa  da  chi)  sostenendo  una 
lunga  antenna,  moveva  dalla  Porla  Colonnella  verso  Piazza  Grande,  nel  cui  centro  si  di- 
sposo a piantarla  a guisa  di  albero  della  libertà,  fra  le  grida  di  viva  la  Repubblica,  grida 
ripetute  da  pochi  soltanto.  Ma  dopo  qualche  minuto  pei  consigli  di  rispettabili  cittadini 
I*  antenna  veniva  tolta  senza  contrasto.  — Il  tìovernatorc  Montanelli  al  rumore  di  quanto 
aocadcva , scese  animosamente  in  piazza  , c biasimando  quell*  alto  che  crasi  tentato  con* 
samare,  forse  da  occulti  nemici,  per-  coni  promettere  il  nostro  popolo,  un  tuono  d'applausi 
seguitò  le  sue  energiche  parole.  — llieutrato  il  Montanelli , la  folla  che  gli  avea  fatto  co- 
rona , iuconUinentc  si  sciolse. 

Il  Moulauclij  dopo  1*  ultimo  dispaccio  Telegrafico  col  quale  ritirava  la  sua  dimissione, 
è stato  richiamato  dal  Priucipo  a Firenze.  Dimani  o sarà  tra  uoi  o farà  conoscere  il  vero 
stalo  delle  cosc^ 


DICERIE  MINISTERIALI 


Circolavano^ questi  giorni  a Firenze  trailo  mani  dei  Codini  due  note  di  Ministeri,  una 
dolce  e una  forte.  Alcuni  pretendono  che  delle  due  nule  a\ verrebbe  una  fusione  ed  in  tal  mi  Popoli 
caso  si  avrebbe  uu  Ministero  dolce- forte. 


. . Inno 
V Iti.  SI  Ot 
1*4*. 


Minietero  dolce 

Cav.  Sproni  — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio. 

Avv.  Sai vagnoli  — Ministro  deli’  lulerno. 

Colono.  Bernardi  — Guarà. 

11  Marchese  di  Laiatico  — Finanze. 

March,  Guiuigi  — Affari  Esteri. 

Prof.  Centofanli  — Istruzione  Pubblica. 

Prete  Lori  ni  — Affari  Ecclesiastici. 

Avv»  G.  ltagnoni , (oggi  Prefetto  a Siena)  Giustizia  e Grazia.  — 

In  questa  combinazione  il  Ricasoli  sarebbe  Governatura  di  Livorno  e il  Busacca  Pre- 
fetto di  Firenze. 

Ministero  forte 


Màrch.  1- arinola — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio. 

<ì.  Lucciolìi  (oggi  Prefetto  di  Firenze.)  Ministro  dell’ Interno». 

Leonetto  Cipria  ni  — Guerra. 

Tari  ini  — Finanze. 

Dal  Pino  — A ffari  Esteri . • 

Torre  — Istruzione  Pubblica. 

Monsignor  Buoninscgni  — Affari  Ecclesiastici. 

Avv.  Caper — Grada  e Giustizia. 

In  questa  combinazione-,  il  Conte-  Guerra  di  Masso  c Carrara , sarebbe  Governatore  di 
Livorno , ed  il  Ccmpini  figlio , Prefetto  di  Firenze. 

Si  diceva  poi  che  tanto  nell' una  ebe  nell' altra  combinazione  ministeriale,  i membri 
del  defunto  Gabinetto  sarebbero  provveduti  come  appresso. 

Il  Capponi  sarebbe  nominato  Gran-Conservatore  dell’  Osservatorio  Astronomico  con  L. 
li  mila- d’appuntamento. 

Samminiatclli  sarebbe  mandalo  ambasciatore  straordinario  al  Gran-Cauc  dei  Tartari  con 
provvisione  di  L.  18  mila , più  le  indennità  di  spese. 

Bclluomini  sarebbe  nominato  Genoral  comandante  il  Campo  di  Bibbona  con  L.  ' p 5J 
d’ appuntamento. 
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Lami  ucci  sarebbe  promosso  al  posto  di  A ni  mini*  Ira  (ore  dcl'lMjilo  pubblico  co»  L.  18 
mila  di  onorario. 

Marzocchi  sarebbe  dichiarato  Ispcllor  generale  dei  p illon-volanli  con  L.  8 mila  d’  ap- 
puntamento. 

Giorgini  Terrebbe  nominalo  al  posto  di  sopraintcudcnlc  della  pubblica  Onestà  con-  L. 
8 mila  di  provvisione. 

Mazzei,  finalmente,  sarebbe  crealo  provveditore  degli  Invalidi  con  onorario  di  IL  6 mila. 

Questi  impieghi  sarebbero  tutti  nuovi , ed  il  progetto  sarebbe  veramente  ammirabile 
dal  lato  dell4  ecouomia.  (Il  Catambrvne) 


La  Gazzetta  di  Firenze,  impenitente  fino  «agli  estremi,  commise  ierisera  l'incredibile 
sciocchezza  di  ritirare  il  suo  Supplemento  contenente  i dispacci  telegrafici  di  Livorno,  dopo 
averne  distribuito  dugento  copie! 

Ciò  avvenne  perché  a quei  Dispacci  il  Ministero,  nel  suo  trambusto,  non  aveva  avuto 
tempo  di  aggiungere  le  solile  correzioni  c commenti. 

La  impru lenza  non  è stala  moti  gratile  della  stoltezza.  Ah  Governo!  Quando  aprirai  li 
occhi!  ..  . Non  senti  già  rintronarti  alle  orecchie:  È Troppo  tardi. 

Il  Popolato 


Notizie  Livornesi  da  Firenze 


Possiamo  assicurare  che  qu  'sia  sera  la  città  di  Livorno  é tranquilla  , sebbene  agitala 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dim  ^trazione  armata.  Il  movimento  é stato  eccitato, 
por  quanto  sembra,  dalla  circolazione  ’di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuovo  Mi- 
nistero, ed  esser  composto  in  senso  contrario  ai  voti  della  Toscana. 

Dopo  li  avvenimenti  esposti  dalla  Gazzetta  di  Firenze  è certo  che  il  Montanelli , dac- 
ché il  popolo  non  lo  lasciava  partire,  e non  voleva  che  abbandonasse  Livorno  dimetten- 
dosi dalla  carica  di  Governatore,  ha  ritirala  la  sua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui 
(diconsi  sconosciuti)  tenta nlo  di  prolillarc  dell'esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  Piazza, 
suscitando  un  tumulto  cou  voci  stranissime,  c,  pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Go- 
verno , s*  argomentavano  di  piantare  V albero  delia  libertà.  Il  popolo  era  agitato.  Il  Mon- 
tanelli , ricevuta  notizia  dell’  attentato , malgrado  F insistenza  di  molti  che  lo  avvisavano 
essere  pericoloso  il  mostrarsi,  malgrado  P attitudine  minacciosa  deiravvenimenlo,  é sceso 
rapidamente  egli  medesimo  in  piazza  e gridando-  ad  alla  voce  « Non  ho  nulla  da  temere 
(piando  sono  iu  mezzo  al  popolo  o é stato  salutato  da  una  salva  di  applausi  coi  quali  la 
immensa  maggiorità , mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrarie  all*  attentalo  , gli 
dava  facoltà  di  parlare.  Cosi  coloro  che  un  empio  partilo  chiama  agitatori , e tenta  di  scre- 
ditare, affrontano  i pericoli , c sostenendo  impavidamente  la  causa  dell’ordine,  riescono  a 
farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  stale  quali  si  convengono  ad  un  Italiano  ad  un  cittadino  ad  un 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potuto  resistervi , ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
cune  delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionato  il  tumulto  sono  state  arrestate.  La 
quiete  è stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  uon  é agitata  che  dall'  aspettativa  d*  una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11  pomeridiane: 

Il  Montanelli  arriva  in  questo  momento  in  Firenze  con  un  treno  straordinario,  e si 
reca  al  Palazzo  Pitti.  - — (Alba) 
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Il  momento  terribile  si'  ov vicina.  Domani  verranno  pubblicati  i nomi  del  nuovo  Miui- 
stero:  fra  questi  non  abbinino  nè  Monta  adii  nò  (Guerra  zzi  : nello  slesso  tempo  sarà  fatta  una 
Dimostrazione  per  appoggiare  le  nuove  nomine  , c per  incorraggire  il  Principe  a procedere 
intrepido  nella  nuova  forma  di  cammino  — gambero  — che  si  vuol  tenere.  Non  importerà  clic 
io  vi  ripeta  i nomi  dei  promotori  di  della  Dimostrazione;  voi  abbastanza  li  conoscete.  Vi 
dirò  solo  che  s'intende  di  spingere  la  cosa  agii  estremi , e di  trionfare  ad  ogni  costo.  In- 
fatti i dimostranti  si  terranno  benissimo  armali  ed  equipaggiati,  pronti,  se  occorra,  a sof- 
focare nel  sangue  un  grido  più  libero  che  qualche  petto  non  schiavo  potesse  mandare.  Ecco 
a qual  punto  sono  le  condizioni  della  nostra  povera  Città.  Ecco  a qual  punto  il  partilo 
cosi  dello  moderalo  ha  tentato  spingerci.  Non  so  se  qualcuno  si  opporrà  a della  dimostra- 
zione ; è probabile  che  no,  ma  in  caso  contrario  quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Una 
lotta  fratricida,  con  incerta  ma  sempre  condannabile  riuscita.  Se  il  sangue  [che  Dio  non 
voglia}  verrà  sparso,  ch’egli  ricada  tremendo  sul  capo  di  chi  ha  cercato  con  ogni  mezzo 
di  provocarne  lo  spargimento! 

Non  conosco  i nomi  dei  nuovi  Ministri  ; essi  però  é cerio  clic  non  possono  essere  mi- 
gliori dei  dimissionarj  ; ma  allora  a che  prò  una  mutazione?  A che  prò  il  Principe  accetta 
la  dimissione  di  un  Miuislero  condannato  dal  Popolo . c 1'  accetta  per  rendere  finalmente 
contento  questo  Popolo  che  altro  non  vuole  se  non  che  proseguire  nella  via  della  libertà, 
se  poi  i nuovi  Ministri  devono  essere  o peggiori  o non  dissimili  dai  congedali  ? A che  prò 
tutta  questa  commedia?  — (c  veramente  commedia  potrebbe  chiamarsi  se  però  le  inevi- 
tabili c tremende  conseguenze  clic  ne  minacciano  non  hi  tramuteranno  in  tragedia }.  Quando 
Montanelli  reduce  dai  Campi  Lombardi  ove  crasi  acquistata  P immortalità , giungeva  in 
Firenze,  il  partito  moderato  (rappresentalo  dai  soliti  Patria,  Rivista,  Conciliatore  cc.  re.) 
non  lasciava  nulla  d’intentato  per  corromperne  il  cuore;  c per  attirarlo  nel  laccio  tenia- 
vasi  accecarlo  con  la  lode:  — ed  allora  Montanelli  era  l'Uomo  il  più  poro,  il  più  grati' 
de , il  più  giusto , I*  unico  insomma  che  potesse  sostenere  lungamente  c con  frutto  il  limone 
dello  Stalo  : — c ciò  durò  fìutanlochè  i moderati  nell*  incertezza  della  loro  riuscita  spera- 
vano con  la  lode  corrompilrice  attirarlo  al  loro  parlilo.  — Ma  quando  Montanelli  fermo 
sempre  nei  suoi  priuripj  spiegava  carattere  e dimostravasi  non  diverso  Uomo  da  quel  di 
prima,  allora  Montanelli  non  era  più  pei  moderati  1’  Uomo  puro , l'Uomo  gran  te,  l'Uomo 
giusto  che  avevano  poco  prima  acclamato  ! — Ecco  come  questo  partito  perii  lo  ed  egoi- 
sta in  lutti  i suoi  fatti  ed  iti  tutte  le  sue  intenzioni  cambia  di  parere  c di  bandiera  ad  ogni 
momento,  c non  ha  verun  scrupolo,  purché  trionfino  le  sue  opinioni,  di  conculcare  n 
calpestare  ogni  opiuionc  diversa , c di  combattere  e calunniare  chi  prima  furiosaraenle  ac- 
clamò. 

In  Toscana  vi  hanno  attualmente  N.°  3600  uomini  di  truppa  Piemontese  ; di  questi 
1200  sano  in  Firenze,  Gran  numero  di  Carabinieri  è parimente  qui  riunito.  Questa  truppa 
unita  alla  nostra  di  Liuea  forma  un  corpo  non  indifferente.  Il  Governo  sembra  deciso  a 
voler  sostenere  con  la  forza  i suoi  fidi  e i suoi  polcri.  Se  domani  avrà  dunque  luogo  que- 
sta dimostrazione,  c che  qualcuno  tenti  impedirla,  chi  ci  assicura  che  le  truppe  non  sicno 
per  prndere  la  parte  dei  reazionarj  ? — Se  questo  è,  e.  che  il  partito  liberale  rimanga 
conculcato,  o i Livornesi  e » Toscani  vengono  ih  buon  numero  qui  per  sostenerci,  o Li- 
vorno ed  altre  provincic  di  Toscana  si  staccano  totalmente  dal  dominio  del  nostro  Gover- 
no. — Questi  due  mezzi  in  caso  estremo  mi  sembrano  ambedue  eccellenti. 

ore  12  pom. 

In  questo  momento  vengo  assicuralo  che  il  Ministero,  non  è per  anco  definitivamente 
formato.  Questa  mattina  il  Gran-Duca  aveva  fallo  scutirc  a qualcuno  dei  suoi , essere  sua 
inlenziono  di  nominare "aTTolcrcT uomini  veramente  liberali,  non  esclusi  Montanelli  o 
Guerrazzi.  Allora  il  partito  moderato  vedendosi  in  forse  di  perdere  il  sopravvento  ha  pro- 


nai r.o«\  I »Tor. 

N.  Sii  il  Ut. 
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gettata  una  Dimostrazione  io  suo  furore  e tendente  a Air  conoscere  «il  Principe  enervi  un 
partito  (dm  dtam  forte  e numeroso)  die  odia  e detesta  in  tutta  coscienza  accanitamente 
questi  duo  poveri  individui,  c clic  vorrebbe  vedere  al  Minisiero  Uomini  della  sua  stampa. 
Questa  notizia  ini  rianima  alquanto,  giacdiè  se  è vera  non  sarebbe*  improbabile  die  il 
partito  moderalo  avesse  domani  la  sua  ultima  e decisiva  sconfitta.  Io  lo  spero  per  il  beno 
di  Toscana  e d' Italia. 

P.  S.  Se  nel  corso  della  notte  avrò  altre  notizie  non  mancherò  di  tenerti  informato. 

Neppure  stasera  abbiamo  ricevuto  vostre  lettere:  riteniamo  non  esservi  nulla  di  nuovo. 

20  detto.  ( ore  4 pom.  ) 

t 

Pare  che  la  Dimostrazione  nou  abbia  più  luogo,  giacché  non  sì  sente  piò  parlarne. 
Questa  mattina  alle  Camere  è stala  votata  la  Legge  sui  Circoli , ed  è stata  approvala  salvo 
pochissime  mod ideazioni.  Ad  eccezione  dei  Deputali , Venturi , Guidi-Rontani , Franchini , 
Tarchetti , e Tubarracci  che  hanno  volalo  contro,  tutti  gli  altri  hanno  dato  il  volo  in  fa- 
vore. Guerrazzi  c Mazzoni  non  erano  presenti. 

Il  tempo  stato  finora  bellissimo . ora  comincia  ad  oscurarsi  e minaccia  burrasca  ; an- 
che questo  forse  sarà  un  pretesto  perchè  la  Dimostrazione  non  abbia  più  luogo. 

Sono  le  4 V*.  Il  vapore  è arrivato  ; ma  non  abbiamo  lue  lettere  ; ciò  è un  volerci  far 
disperare.  Dal  telegrafo  «abbiamo  saputo  esser  successo  un  gran  movimento  in  Livorno,  ed 
ansiosamente  attendevamo  lettere  clic  cc  lo  confermassero.  Il  non  ricevere  nulla  ci  lienc  in 
, grande  «apprensione. 

Altra  Lettera,  [ore  lt.  pom.) 

La  dimostrazione  codina , come  infoiti  uveve  preveduto,  non  ha  avuto  più  luogo,  e 
non  se  ne  è neppur  sentilo  altrimenti  parlare. 

Questa  sera  la  Gazzetta  di  Firenze  ha  pubblicalo  in  nn  suo  secondo  foglio  quattro  o 
cinque  dispacci  del  Montanelli,  c uno  del  Samuainiatclli.  Dopo  averne  dispensale  un  ccn- 
linajo  di  copie,  ne  hanno  sospeso  la  pubblicazione  «allegando  per  scusa  die  -ci  aggiunge- 
vano un  ultimo  dispaccio  giunto  in  quel  momento.  Dopo  avere  aspettato  circa  tre  quarti 
d'ora  è risortilo  il  Giornale,  ma  non  solamente  non  vi  era  il  nuovo  Dispaccio  annunziato, 
ma  avean  tolto  anche  gli  altri,  c riempito  la  pagina  d'inutili  avvisi.  — Questa  improv- 
visa mutazione  oltre  ad  essere  affollo  impolitica , giacché  ha  dato  luogo  a molli  e svariali 
commenti , ini  sembra  anco  bastantemente  insensata , poiché  è certo  che  questi  dispaivi 
vcrran  pubblicati  e divulgati  dagli  altri  Giornali,  e cosi  si  rende  affitto  inutile  una  lai 
ridicola  soppressione. 

In  questo  momento  giungo  qui  Montanelli , c si  reca  immediatameute  dal  Granduca. 
Dio  voglia  ch’egli  possa  ottenere  la  salvezza  del  nostro  Paese. 

Abbiamo  vista  una  Deliberazione  dei  vostro  Popolo  che  condanna  alle  fiamme  il  nome 
dei  supposti  nuovi  Ministri 

Qui  la  tranquillità  nou  é per  anco  stata  menomamente  turbata  , c soltanto  una  sorda 
agitazione  regna  fra  il  Popolo. 

Si  aspetta  con  impazienza  la  nomina  officiale  del  Ministero,  c fino  allora  siccome  sia- 
mo incerti  del  come  verrà  composto  è probabile  che  nulla  sarà  fatto. 

( Cmr  i sponde  n za.) 


CRONACA  LOCALE 

Jori  sera  poco  dopo  le  ore  24  malgrado  la  pioggia  una  turba  di  ragazzi  guidati  da 
alcuni  uomini  sconosciuti  o sospetti  recarono  in  piazza  un  albero,  c si  apprestavano  a 
piantarlo,  ma  il  Popolo  accorso  si  mostrò  in  tulio  estraneo  ed  ostile  a quella  inattesa  e 
inesplicabile  comparsa.  I.a  città  era  tranquillissima,  e riposava  fidente  nel  patto  di  amore  u 
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di  fiducia  reciproca  confermati»  solennemente  poche  ore  innanzi  col  Governatore.  QuesO 
sceso  sulla  piazza , c dignitosamente  protestò  contro  quell’  atto , che  eccitò  pari  alla  sor- 
presa la  pubblica  indignazione.  Applausi  immensi  accolsero  le  sue  parole.  1/ albero  ftl 
frcttolasn mente  portato  via , « coperta  la  buca  già  fatta  per  innalzarlo.  Indi  a poco  si  ar- 
restava mi  tale  Angelo  Ferrari  romagnuolo  sopraggiunlo  da  poco  in  Livorno , c già  noto. 
Non  possiamo  completar  meglio  la  cronaca  locale  di  jeri  che  riportando  la  descrizione  che 
si  legge  nell9  Alba.  Intorno  alle  manovre  della  Gazzella  officiale  per  sopprimere  i dispacci 
telegrafìe!  del  nostro  Governatore,  aderiamo  intieramente  alle  giuste  osservazioni  dcllM/6<f, 
e rimandiamo  i nostri  JeUori  alla  corrispondenza  di  Firenze. 

e Sulla  sera  pochi  individui  (diconsi  sconosciuti]  tentando  di  profittare  deir  esalta- 
mento del  popolo  sono  usciti  in  piazza , suscitando  un  tumulto  con  voci  stranissime , e 
pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Governo  s’ argomentavano  di  piaul<\re  1'  albero  della 
libertà.  Il  popolo  era  agitato.  11  Montanelli  ricevuta  notizia  dell* attentato ] malgrado  l’in- 
sistenza di  molli  che  lo  avvisavano  esser  pericoloso  il  mostrarsi,  malgrado  P attitudine 
minacciosa  dell’ avvenimento , è sceso  rapidamente  egli  medesimo  in  piazza,  c gridando 
ad  alta  voce  « non  ho  nulla  a temere  quando  sono  in  mezzo  al  popolo  » è stato  salutalo 
da  una  salva  d’applausi  coi  quali  la  immensa  maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  in- 
tenzioni contrarie  all’  attentato , gli  dava  facoltà  di  parlare.  Così  coloni  die  un  empio  par- 
tito chiama  agitatori , e lenta  di  screditare , affrontano  i pericoli , e sostenendo  impavida- 
mente la  causa  dell’  ontinc  riescono  a farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  quali  si  convengono  ad  un  italiano , ad  un  cittadino , ad  u n 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potuto  resìstervi,  cd  applaudendo  ha  aderito. 
Alcune  delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionalo  il  tumulto  sono  state  arrestate.  La 
quiete  è stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitala  , die  dall'  espellali*' a di 
una  risoluzione  della  crisi  attuale. 


CITTADINI  LIVORNESI 


Dopo  1*  ultimo  Dispaccio  Telegrafico  col  quale  annunziavo  al  Governo  il  ritiro  della 
mia  dimissione , sono  stato  dal  Principe  richiamato  a Firenze.  Io  mi  auguro  che  questa 
chiamala  sia  per  produrre  resultati  conformi  ai  vostri  desideri!.  Domani  o sarò  di  nuovo 
con  Voi , o vi  farò  conoscere  con  la  maggiore  sollecitudine  il  vero  stalo  delle  cose.  Nella 
mia  breve  assenza  il  mantenimento  della  pubblica  quiete  è affidato  ai  mici  Consiglieri , c 
alla  vostra  saviezza. 

JLiromo  20  Ottobre  18V8. 


Il  Governatore 
GIUSEPPE  MONTANELLI 


Tre  compagnie  di  linea  hanno  bastonato  in  Firenze  il  loro  Stalo  Maggiore:  hanno 
poi  disertato  con  armi  e bagagli.  Una  parte  di  esse  e arrivata  a Livorno.  I fratelli  Pie- 
montesi hanno  lascialo  fare , come  il  buon  diritto  voleva  ; s*  abbiano  essi  i ringraziamenti 
del  Popolo  Toscano,  che  ha  contato  sempre,  e conta  sulla  lor  simpatia. 


NOTIZIA  RECENTISSIMA 
Firenze , 21  ottobre,  (ore  11  ani.  ) 

Montanelli  è tornato  questa  mattina  dal  Granduca  , ma  non  sappiamo  cosa  abbia  ot- 
tenuto. Da  lui  dipende  la  quiete  c la  salvezza  del  paese.  Se  riesce  ad  illuminare  il  Prin- 
cipe, e fargli  scegliere  un  ministero  liberale  tutto  torna  tranquillo,  e per  lungo  tempo; 
diversamente  è difficile  prevedere  cosa  potrebbe  succedere. 
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lori  sora  alle  ore  7 e mi*//.)  partirono  ila  Castello  (Villa  Imperiale)  nove  Carrozzi 
contenenti  tutta  la  ramigli»  Reale  ad  ecce*  io  ne  del  Granduca.  Traversarono  le  Caseine, 
{tassarono  il  Ponte  di  ferro,  e si  diressero  al  gran  frollo  verso  la  direzione  di  Piombino. 
Sappiamo  clic  si  fermeranno  in  questo  Castello,  per  esser  pronti , complicandosi  viepiù  gli 
avvenimenti , a recarsi  a Porloferrajo.  Speriamo  che  ciò  non  avverrà , poiché  il  senno  c 
la  bontà  del  Principe  saranno  tali  da  indurlo  a concedere  al  suo  Popolo  che  sempre  lo 
ama , quegli  individui  che  soli  possono  essere  atti  ili  questi  difficili  momenti  a ben  go- 
vernarlo. 

PS.  Sono  le  ore  11  c mezza,  e Montanelli  non  è ancora  tornato  dal  Palazzo  Pilli. 
Chiudo  la  presente  perchè  diversamente  non  sarei  in  tempo  a spedirla.  È probabile  che 
Montanelli  mandi  qualche  dispaccio  telegrafico. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Pubblicando  i seguenti  dispacci  telegrafici  dati  dalla  Gazzella  di  Firenze , non  possia- 
mo  astenerci  dall’  osservare  essere  inesplicabile  la  pubblicazione  e il  ritiro  del  N»°  200. 
2.°  mentre  la  pubblicazione  degli  ultimi  doparci,  che  noi  sappiamo  essere  arrivati , avrei)- 
ber  potulo  render  tranquilla  la  nostra  Città  relativamente  a Livorno,  piuttosto  die  lasciar- 
la sospesa  sotto  P impressione  di  notizie  allarmanti. 

Possiamo  assicurare  che  questa  sera  la  città  -di  Livorno  è tranquilla , sebbene  agitata 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dimostrazione  armata.  Il  movimento  è stalo  ecci- 
tato per  quanto  sembra,  dalla  circolazione  di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuo- 
vo Ministero , od  esser  composto  in  senso  contrario  ai  voti  della  Toscana. 

Dopo  gli  avvenimenti  esposti  dalla  Gazzella  è certo  che  il  Montanelli , dacché  il  po- 
polo mm  lo  lasciava  partire,  c non  voleva  che  abbandonasse  Livorno  dimettendosi  dalla 
carica  di  Governatore,  ha  ritirata  la  sua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui  ( dicousi 
sconosciuti  ) tentando  di  profittare  deli’  esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  piazza,  susci- 
tando un  tumulto  con  voci  stranissime,  e pretendendo  fol’se  di  cambiar  forma  di  Governo 
s’  argomentavano  di  piantare  f albero  della  libertà.  Il  popolo  era  agitalo.  Il  Montanelli  ri- 
cevuta notizia  dell’  attentalo , malgrado  1*  insistenza  di  molti  die  lo  avvisavano  esser  pe- 
ricoloso il  mostrarsi , malgrado  f attitudine  minacciosa  dell'  avvenimento  è sceso  rapida- 
mente egli  medesimo  in  piazza,  c gridando  ad  alla  voce  « non  ho  nulla  a temere  quando 
sono  in  mezzo  al  popolo  » è stalo  salutalo  da  una  salva  d’  applausi  coi  quali  la  immensa 
maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrarie  all'  attentato,  gli  dava  facol- 
tà di  parlare.  Cosi  coloro  che  un  empio  partito  chiama  agitatori,  e tenta  di  screditare  , 
affrontano  i pericoli , c sostenendo  impavidamente  la  causa  dell'  ordine  riescono  a farla 
trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  qual  si  convengono  ad  un  italiano,  ad  un  cittadino,  ad  un 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potulo  resistervi,  ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
cune delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionato  il  tumulto  sono  stale  arrestate.  La 
quiete  è stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitala,  che  dall*  espellali  va  d'  una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11.  pomeridiane: 

11  Montanelli  arriva  in  questo  momento  in  Firciizc  con  un  treuo  straordinario,  e si 
reca  al  Palazzo  Pitti. 


Firenze,  22  Ottobre. 

La  famiglia  di  S.  A.  R.  il  Granduca  partita  da  Firenze  il  18  dopo  breve  dimora  fatta 
alla  15.  Villa  di  Castello  si  ù recata  jeri  a Siena  ove  è stata  accolta  con  molte  dimostra- 
zioni di  affetto.  Abbiamo  ragione  di  credere  che  la  famiglia  R.  sia  per  trattenersi  in  quel- 
la città. 
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FIRENZE  25  OTTOBRE 

Il  Ministero  Montvnidli-finorrniii  é eni»|u>klo.  Domenica  sera  il  IVi  n<’i  jio  ne  coni  met- 
teva In.  formazione  a Montanelli  , e questi,  due  giorni  dopo  T ue  presentava  la  proposta, 
elio  è stata  oggi  dal  Principe  stesso  con  animo  tranquillo  accolta  è,  sanzionata, 

l.a  solleciti!  line  cou  la  quale  il  Montanelli  ha  potuto  formare  la  nuova  combinaziouc 
Ministeriale , sia  una  soleuue  mentila  |>cr  coloro,  che  » desiderandolo  in  cuore , andavano 
malignamente  insinuando  che  Montanelli  non  avrebbe  potuto  riuscire  nella  impresa.  Sia 
una  prova  che  quando  primeggia  la  lealtà  e la  schiettezza  , quando  di  fronte  al  pubblico 
bene,  tacciono  le  ambizioni  e i privati  interessi , nulla,  per  diflìcil  clic  sìa,  riesci*  im- 
possibile. Sia  una  prova  della  concordia  che  regna  fra  i veri  amici  del  popolo,  i quali  su- 
bito si  intendono,  senza  essere  costretti  a dichiararsi  impotenti,  o a supplicare  che  altri 
raccolga  il  potere  caduto  di  mano  alla  inerzia  c alla  debolezza. 

Dove  il  voto  della  pubblica  opinione  non  si  fosse  ornai  dichiarato  in  favore  della  nuova 
combinazione  Ministeriale,  la  probità  c l’italianismo  dei  suoi  membri  sarebbero  di  per  se 
argomenti  validissimi  a indurre  per  essi  la  prevenzione  più  favorevole,  c a renderli  uni- 
versa bue  lite  accetti.  Qualunque  infatti  essere  si  possa  il  grado  di  opiuionc  politica  dell’  uo- 
mo veramente  onesto,  si  può  essere  tranquilli  che  egli  non  tradirà  giammai  il  mandalo* 
che  accettava;  e noi  Toscani  siamo  in  questa  felicissima  combinazione. 

L’  omogeneità  poi  delle  jvarli  clic  compongono  il  nuovo  Ministero , o considerale  ri- 
spetto a loro  stesse , o considerale  rispetto  alla  pubblica  opiniouc , è tale  da  non  lasciare 
luogo  a desiderio , per  cui  non  si  deve  altrimenti  sperare , ma  attendere  solo  di  vedere 
attuato  il  fatto  della  vera  nostra  rigenerazione.  Uomini  tutti  soli  dessi  che  per  perseverau- 
za,  per  patimenti  sofferti,  per  prove  recenti , hanno  ben  meritato  del  paese  c dell’  Italia, 
hanno  mostrato  quanto  loro  stia  a cuore  la  nostra  libertà,  la  nostra  indipendenza,  e da 
essi  altro  non  dobbiamo  aspettarci  se  non  se  lo  sviluppo  perfetto  e completo  di  quella  li- 
bertà , ehe  dataci  in  diritto  ci  fu  negata  in  fatto,  di  quella  iudipendcuza  che  proclamala  le 
mille  volle  è rimasta  però  sempre  un  desiderio  e un  bisogno. 

Ora  però  variano  essenzialmente  i (empi  per  la  Toscana.  Oggi  solo  tiene  il  campo,  e 
primeggia  il  principio  che  i popoli  son  pur  qualche  cosa.  Oggi  comincia  davvero  1*  era  no- 
vella. Fin  qui  larghe  promesse , c attender  lungo  , senza  che  un  fatto  venisse  a calmare 
la  febbre  ardentissima  di  questo  popolo  Toscano  per  la  libertà  c per  La  indipendenza. 
!>’  or. \ in  avanti  vogliono  esser  fatti. 

E fatti  aspetta  dal  nuovo  Ministero  il  Popolo  Toscano , che  lieto  di  aver  potuto  com- 
pire una  rivoluzione  senza  sangue,  non  dorme,  nò,  ina  vigila  perché  il  voto  di  tanti  anni 
si  sciolga  una  volta.  E tanto  più  è vigilante  perché  il  Ministero  é parte  di  lui  ; è uscito 
dal  *uo  seno,  c vuole  che  sia  non  più  fucina  di  sottili  ambagi , di  ingannevoli  ravvolgi- 
menti, ma  emblema  di  verità  di  schiettezza,  fonte  di  prosperità  al  popol  nostro,  cuna  del 
vero  risorgimento  italiano. 

All*  oliera  dunque,  o novelli  Ministri.  1/  impresa  c ardua,  ro:i  i vostri  cuori  non  si 
sgomenteranno  di  ostacoli  e di  perìgli.  La  forza  c nei  popoli  ; dirigetene  i movimenti  e 
voi  sarete  i benedetti  dall’  Italia  e da  Dio. 


LIVORNO  — 24  Oli.  ( Corr.  Livor.). 

Antonio  Petrocchi  aveva  in  nome  di  Guebbazzi  ringrazialo  c indotto  a ritirarsi  il  po- 
polo che  appena  saputo  il  suo  arrivo  accorreva  con  tamburi  c bandiere  a salutarlo.  Ciò 
non  ostante,  un  distaccamento  di  Guardia  Civica  che  si  recava  a montare  le  guardia  chie- 
se ed  ottenne  di  passare,  prolungando  il  suo  cammino,  sotto  le  (ìneslrc  della  casi»  Gueii- 
RA7.zi.  Ivi  giunta  la  Guardia  Nazionale  si  schierò  a rendere  gli  onori  militari  al  suo  Capo 
supremo,  il  Ministro  dell’  interno.  Egli  dovè  mostrarsi  al  balcone.  11  popolo  accorso  ap- 
plaudì , ma  la  Milizia  fedele  al  principio  della  disciplina  clic  interdice  alla  forza  armala 
di  emettere  uu  sol  grido  serbò  il  più  profondo  silenzio. 


Dall*  Alt**  TV. 
3S7.  m <hl 
1S4M. 


n»ir  Atta  tv. 

:I38.  *7  OH. 
184». 
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P*fl«  (ìill.  <11 
Fir.N.tf7.  Il 

27  ou  im 


— La  cittadina  esultanza  per  la  presenza  del  Ministro  Guerrazzi  in  Livorno  proruppe 
piu  tardi  in  una  di  quelle  manifestazioni,  che  solo  Io  spirito  del  Popolo  può  animare,  elio 
niuna  penua  \alc  a descrivere. 

Circa  le  ore  25  e mezzo  una  folla  immensa  adunavnsi  come  per  incanto.  I-a  nuova 
banda  dei  Volontari,  tamburi,  bandiere,  dirigevano  c rallegravano  quelle  numerose  schie- 
re di  cittadini , ebe  a plotoni , in  bell'  ordine  arci  a mando  Guerrazzi , Montanelli,  la  Co- 
stituente, P Italia,  percorsero  tulli  i quartieri  della  città,  alternando  colle  nazionali  sin- 
fonie i patriottici  cani»  c gli  evviva.  E veramente  graude  spettacolo  era  a vedersi  migliaia 
e migliaia  di  cittadini  tutti  uniti  in  un  solo  pensiero,  tulli  animali  da  un  solo  sentimento, 
die  si  effondeva  in  una  sola  voce , la  voce  possente  del  Popolo. 

Gran  numero  di  lorde  contribuiva  ad  accrescere  1*  effetto  di  quella  scena  imponente. 
Moltissime  finestre  furono  illuminate;  c si  fecero  tutta  la  sera  fuochi  di  gioia,  sulla  piaz- 
za, in  altre  parli  della  città , c davanti  alla  casa  del  cittadino  Guerrazzi.  Ivi  più  volte  tor- 
nala la  grande  comitiva  a festeggiarlo. 

Ma  la  prima  volta  egli  era  assente  ; che  un  pietoso  c sacro  affetto  avcvalo  condotto 
a visitare  nell*  antica  rasa  paterna  la  sua  vecchia  madre. 

Antonio  Pctraccbi  solo  lo  accompagnava.  Noi  non  osiamo  descrivere  il  lungo  am- 
plesso, od  il  pianto  e i solenni  particolari  di  quel  colloquio. 

Noi  dobbiamo  rispettare  il  segreto  della  famiglia , la  santità  di  una  domestica  gioia. 

Non  taceremo  però  che  il  Guerrazzi  annunziata  alla  Madre  la  sua  elezione  a Ministro 
le  dichiarava  : - aver  egli  sempre  rammentalo  essere  Livornese  , essere  Popolo:  e col  Po- 
polo sempre  sarebbe:  - e la  Madre  lo  benedisse  piangendo. 

Quando  il  Guerrazzi  si  fu  di  nuovo  condotto  alla  sua  abitazione,  provvide  a impor- 
tantissimi affari,  che,  per  quanto  ci  è nolo,  erano  uon  ultimo  oggetto  della  sua  breve  di- 
mora io  Livorno^ 

Invano  il  Dollnr  Mangiai  al  Popolo  plaudente  di  nuovo  sulla  via , diceva  m nome  di 
Guerrazzi  parole  di  affettuoso  ringraziamento.  Guerrazzi  dovè  mostrarsi , e ricambiare  uno 
sguardo  c un  saluto  colta  moltitudine  che  gli  esprimeva  il  suo  affetto  con  salve  prolunga- 
te d’  applausi.. 

l>i  là  si  mosse  queir  onda  immensa  di  Popolo  continuando  il  suo  corso  per  le  altre 
vie  della  città  r e passando  por  la  via  della  Posta  salutò  con  batter  di  mani  c con  unani- 
mi evviva  la  Direzione  del  nostro  Giornale.  Indi  a nou  mollo , ed  erano  prossime  le  9.  la 
banda  si  ritirava.  Numerosi  plotoni  di  giovani  continuavano  a |>ercorrerc  le  vie  cantando. 
Le  campane  della  città  non  avevano  cessalo  un  istante  di  suonare  a lesta , nè  tacquero 
che  circa  le  11.  - Guerrazzi  era  partilo  circa  le  7.  recando  seco  il  nostro  concittadino 
Pietro  Adami  Banchiere,  por  ritornare  con  Montanelli  che  atlcndcvalo  a Pisa,  dircllamculo 
alla  Capitale. 


Con  separati  Sovrani  Decreti  del  27.  Ottobre  1818  furono  nominati 

Il  Professor  Giuseppe  Muntane  Ili  -Presidente  del  Consiglio  dci'Miuislri , c Ministro  Se- 
gretario di  Stato  al  Dipartimento  degli  Affari  esteri.,  — 

L*Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento 
dell*  Intorno. . 

L*  Avv.  Giusepppc  Mazzoni  Ministro  Segretario  di  Stato  ai  Dipartimenti  della  Giusti- 
zia , c Grazia  ed  Affari  Ecclesiastici. 

\Liri;m<>  D* .Affala  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Guerra. 

Pietro  Augusto  Adami  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  delle  Finanze , del 
Commercio,  e dei  Lavori  Pubblici. 

Il  Doti.  Francesco  Franchini  Miuislro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Pub- 
blica Istruzione , c Beneficenza. 


Digitized  by  Google 


— ooo  — 


Firenze , 28  Olivin  e 


. C.im-R.t  liti  Deputati-* 


La  seduto  d’oggi  e siala  aperta  al  me/zo  giorno.  Fragorosi  applausi  da  tulle  le  (ribune 
binino  arrolla  i nuovi  .Ministri.  mila  Gai.  <it 

11  Presidente  dei  Ministri  Prof.  Giuseppe  Montanelli  salilo  alla  Iribuna  Im  dato  lettura  ss òu.  isu».  ’ 
al  seguente  Programma  , il  quale  è stato  interrotto  varie  volte  da  ripetuti  applausi. 

§.  I.  Chiamali  all'  incarico  di  governare  lo  Stalo  in  questi  tempi  singolari  per  tanto 
mutarsi  d’  imperi  ed  agitarsi  di  Popoli , noi  ci  presentiamo  al  Paese  con  esitanza , c a un 
punto  con  coraggio  ; con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacita  nostra  : con  coraggio 
se  consideriamo  l’animo  risoluto  a procurare  il  beue , che  per  noi  si  possa  alti  Patria , 
maggiore. 

$.  II.  I programmi  ministeriali  troppo  sovente  furono  larghi  o promettere,  e i Ministri 
troppo  spesso  stretti  a mantenere.  Noi  c'  ingegneremo  che  i fatti  corrispondano  alle  parole. 

A parole  sincere  terranno  dietro  alti  leali. 

§.  III.  Le  nostre  cure  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose  interne  ed  esterne  dello 
Slato.  Nelle  interne  , primo  nostro  pensiero  sarà  la  finanza.  Se  noi  non  andiamo  errati 
la  finanza  toscana  ci  appare  piuttosto  angustiala  elio  disastrala  ; procureremo  affrancarla 
dalie  strettezze  presenti , più  tardi , quando  le  condizioni  dell'  Europa  ci  porgeranno  abi- 
lità di  contraltare  adequi  palli,  proporremo  un  pubblico  imprestilo;  finalmente,  con  la 
tendila  o F allivellazionc  dei  beni  nazionali,  tornino  via  lo  imprestilo , che  per  quanto 
giusto  egli  fosse  , noi  reputiamo  sempre  piaga  deplorabilissima  dello  ìrlalo. 

§.  IV.  La  Toscana  a nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  con  anni  proprio  e 
bene  ordinale.  Quello  Stato  che  per  difendere  la  Liberta  ricorre  alle  armi  altrui  è indegno- 
di  possederla.  Le  armi  indisciplinate  poi  riescono  danno  non  decoro  del  Paese  :c  il  nostro,, 
troppo  lungamente  ha  sofferto  questa  vergogna  : essa  ba  da  cessare,  c cesserà. 

V.  Noi  deploriamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  manomessa,  e adoperando  ogni 
estremo  ma  civile  conato  ond’ esse  riassumano  il  prìstino  vigore,  avvertiremo  come  non 
basti  alle  Leggi  «essere  termine  razionale  fra  la  naturale  Liberta  dell*  uomo  c T esigenze 
della  Società.  Elleno  devono  possedere  eziandio  la  opinione  di  buone  ; c perché  tali  com- 
paia do  imperla  tile  siciio  opportune.  Noi  avremo  por. pessima  cotesla  legge  la  quale  quan- 
tunque in  se  buona,  per  giungere  intempestiva,  anziché  riordinare , turba  lo  Stato:  peroc- 
ché il  fine  di  ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i Popoli  in  quiete  dignitosa  e 
contenti. . Non  servi,  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  congegne- 
remo a fare  in  modo  di’  essa  non,  ci  percuota  come  V ariete  romano  il  vallo  nemico , uia 
si  all’  opposto  oi  sostenga  c ci  guidi  per  lo  arduo  cammino  alla  diritta  via. 

§.  VI.  Zelatori  della  libertà  della  stampa  noi  non  ismcnlircmo  i nostri  principii  mai. 

Fra  i -due  mali,  che  essa  trasmodi  per  licenza  o taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il 
primo,  persuasi  die  le  triste  parole  se  calunniose  non  reggono,  e fidenti  ancora  nella  ci- 
viltà, del  Popolo  toscano,  presso  cui  ogni  maniera  d’ intemperanza  è febbre  cfliincra  non 
condizione  normale  di  vita. 

§.  VII.  Intorno  allaJÀHOllJia  cinica  noi  faremo  in  modo  clic  di  lei  si  dica  meno  esser 
palladio  della  Libertà , e lo  meriti  sempre.  Né  ci  sforzeremo  soltanto  clic  valga  alla  tutela 
delle  difese  interne  , ma  sibbene  ancora  delle  esterne.  Se  mai  un  giorno , come  desideria- 
mo e speriamo , la  mitili»  non  sarà  più  mestiere  a parte  noi  dovere  di  qualunque  citta- 
dino, noi  otterremo  risparmio  immenso  nella  fortuna  pubblica,  cd  offriremo  al  uioiulo  esem- 
pio piuttosto  singolare  clic  raro  di  civiltà. 

<$.  Vili.'  E poiché  con  forza  materiale  mal  si  prov  vede ..alla  sicurezza  cittadina  che  es- 
sendo poca  non  basta,  c la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile  genera  perpetuo  rancore, 
noi  attenderemo  a provvederci  con  altri  mezzi  i quali  nhlioudiuo  di  opinione  piullosto  chi» 
di  forza.  Certo  sarà  bellissima  gloria  quella  del  uoslro  Paese  quando  la  mano  dell*  uomo 
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proposto  a fare  obbedire  la  logge , parrà  la  legge  stessa  che  Tiene  a vincere  con  la  reve- 
renza del  giusto,  e I’  autorità  della  ragione. 

§.  IX..  La  in  Iole  generosa  dei  Popoli  hisrani  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  in  parler 
mortificata,  in  parte  birbara  o imbarbarita.  Forza  è rigenerarla.  A questo  varranno  i nobili 
Minili  e lo  discipline  gentili.  Noi  però  intendiamo  che  gli  sludii  giovino  meno  a istruire  la 
metili*  che  ad  educare  il  cuore.  Vana  scienza  è colesta  che  non  pone  il  suo  aliare  nel  cuo- 
ri*. Non  islarà,  non  istarà  per  noi  die  i nostri  giovani  non  abbiano  a sollevare  lo  sguardo 
al  sepolcro  di  Michclangiolo  non  come  ad  ente  di  epoca  diversa  della  natura,  ma  come  ad 
uòmo  da  potersi  imitare  anelli*  nella  condizione  attuale  dei  tempi:  coneiossiaclu*  se  lo  inge- 
gno scende  dono  di  Dio  sopra  pochi  elettissimi , a tutti  poi  corre  obbligo  cd  hanno  potenza 
per  acquistare  la  propria  dignità.  Tale  o siffatto  è il  concello  degli  sludii  per  uoi,  e a tale 
line  noi  gl’ indirizzeremo  per  quanto  le  forze  ci  bastiuo. 

X.  Ogni  allro  germe  di  buoni  cd  onesla  libertà  noi  con  indefessa  cura  coltivere- 
mo, e quando  imi  ci  disponessimo  a c-jiilrblarlu  o disperderio,  noi  (ino  da  ora  preghiamo 
Dm  a inaridirci  la  ninno. 

XI.  Per  quello  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie,  stringeremo  le- 
ghe , nessuna  via  lasccrcmo  intentata  onde  orma  straniera  non  contamini  più  il  sacro  suolo 
della  Patria  italiana. 

§.  XII.  Noi,  entrando  al  Ministero,  non  lasciammo  alla  porta  arme  c bagaglio.  La  Co- 
stituente proclatninimo  nei  nostri  sentii,  la 'Costituente  proclamiamo  adesso  uel  nostro  Pro- 
gramma. La  Costituente  consiste  nel  volo  ili  ventitré  milioni  d’  uomini , rappresentali  \v- 
gitliinainenlc , intorno  alla  forma  «logli  ordini  governativi  die  meglio  loro  convengano; 
ina  la  Costituente  ba  do  essere  pegno  di  amicizia,  non  offesa  di  popoli  amici,  mollo  mono 
iinped  iute  ilio  a conseguire  la  'suprema  delle  nec«*ss»là  nostre,  la  Indipendenza  italiana.  Quin- 
di , preparandola , noi  non  intendiamo  togliere  che  venga  Convocata  in  Città  più  inclita 
della  nostra,  comunque  nobilissima  essa  sia;  c neppure  vogliamo  proseguirla  in  guisa  che 
non  riesca  per  poca  autorità  del  uoslro  Stalo , e turbi  le  rclazioui  fraterne  con  i popoli 
vicini. 

A noi  basterà  avere  alzalo  questa  bandiera  , c richiamarvi  del  continuo  1* attenzione 
dei  Popoli  italiani. 

Dov’  essi  non  rispondessero  allo  appello  con  quello  animo  , col  «piale  noi  li  chiamia- 
mo, la  colpa  non  sarebbe  nostra. 

lì  lilialmente  pensiamo  che  questo  disegno,  invece  di  nuocere,  abbia  a generare  gloria 
e comodo  amplissimo  al  Principe  Augusto  clic  primo  lo  accolse  uel  suo  cuore  magnanimo, 
c infi  lando  nella  fede  dei  Popoli  : I Popoli  non  sono  ingrati.  I fabbricanti  di  paure  lo  ve- 
dranno. 

§.  XIII.  Ormai  a chiara  prova  si  fa  ogni  giorno  più  manifesto  avere  Dio  nel  suo  con- 
siglio decretalo  «die  Halm  sia  ; c Italia  sarà.  Noi,  compresi  da  reverenza,  dobbiamo  religio- 
samente attendere  a secondare,  con  P animo  e con  la  opera,  i decreti  di  Dio,  nou  perché 
EGLI  ne  abbisogni,  ma  perché  Dio  non  ama  i neghinosi  e i codardi. 

XIV.  Ci  assista  pertanto  il  Paese,  ci  conforli , c ci  aiuli  nei!’  ardua  impresa.  Pen- 
sino i discreti  clic  a noi  non  perviene  lo  Stalo  sano  c gagliardo,  sibbene  debole  per  diu- 
turna infermità.  Tenace  volere,  animo  pronto,  sacrificio  di  salute  noi  vi  promettiamo  ; 
noi  vi  daremo;  e dove  inai,  conte  temiamo  pur  troppo,  avessimo  a riuscire  inferiori  al 
gravissimo  incarico , un  pensiero  fino  di  ora  ci  conforta  ; cd  è questo  die , se  ci  verrà  meno 
la  faina  di  capacità , non  ci  rifìulcrclc  inai  quella  di  onesti  c leali  ciUadini. 

Prof.  GIUSEPPE  MONTANELLI  — Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
— A I fari  Esteri 

Avv.  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI  — Interno 

Avv.  GIUSEPPE  MAZZONI  — Grazia  Giustizia  e Affari  Ecclesiastici. 

MARIANO  D’AYALA  — Guerra 

PIETRO  ADAMI  — Finanze  Commercio  c Lavori  pubblici 

Doli.  FRANCESCO  FRANCHINI  — Istruzione  pubblica  e Beneficenza. 
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FIRENZE  28  OTTOBRE 

Il  nuovo  Ministero  pprovato  dal  Principe;  ha  ledo  al  Parlamento  il  proprio  pro- 
gramma. 

Di  dove  e venuto?  u popolo.  Come  si  è formato?  col  popolo.  Forse  6 l’opera  della 
maggiorità  parlamentare?  È Papera  del  popolo,  a cui  non  duole  di  non  avere  alcun  rap- 
presentante nel  Senato.  Come  si  è Indotto  il  Principe  a confermarlo?  Soddisfacendo  spon- 
tanea meni?  ai  giusti  desideri  del  popolo. 

Ed  era  tempo.  Si , era  tempo  , perchè  altrimenti  e Principe  e Popolo  sarebbero  stati 
traili  in  rovina  irreparabile  da  coloro  , che  più  di  (ulti  fortemente  esclamavano  sé  essere 
gli  amici  veri  del  Principe  c del  Popolo.  Era  lempo  che  il  principio  democratico  trionfasse 
una  volta , poiché  in  questo  è la  salute  di  Italia.  Per  questa  Italia , per  questa  terra , alla 
quale  lauto  vi  mostrale  devoti,  cosa  fareste  voi,  ditelo,  voi  che  cosi  fieri,  insultanti , ca- 
lunniatori , sorgete  contro  il  nuovo  Ministero  Toscano?  Nulla,  nulla,  nulla! 

11  nuovo  .Minislero  dovrà  «cadere  ? forse  cadrà,  ma  non  lo  accompagneranno  nella  sua 
radula  i sibili  della  moltitudine , non  la  pubblica  improba/ione. 

Il  nuovo  Minislero  non  ha  con  se  clic  una  minorità  faziosa?  è opera  della  rivoluzio- 
ne? Ebbene;  perchè  voi  che  eri  la  maggiorità,  chiaro-veggente,  retto- pensante,  civilmente- 
coraggiosa  , perchè  nou  vi  opponeste?  perchè  non  troncaste  la  fazione,  non  fiaccaste  la 
rivoluzione  ? 

Nò,  voi  eravate  una  minorità  faziosa,  che  s* argomentava  di  resistere  con  l'intrigo  c 
coi  fantasmi  delle  mille  paure  susci  la  le , ai  desideri  di  tutta  Toscana  : Voi,  eravate  una 
minorità  che  credeva  di  essere  da  più  di  se  stessa,  c si  pensava  di  aver  con  se  il  voto  di 
una  maggiorità  che  non  ebbe  giammai,  e lo  stato  attuale  della  opinione  pubblica  lo  prova. 
Elie  parlale  voi  di  rivoluzione,  di  violenza  , di  Immilli  ? a che  confondete  voi  il  nome  pu- 
rissimo di  un  Montanelli  coi  nomi  del  disordine  c della  anarchia?  A che  parlale  degli 
averi  iu  pericolo,  della  pubblica  sicurezza  minacciala?  voi,  che  tradiste  i mandati  del  po- 
polo, voi,  che  inceppaste  la  libertà,  voi  che  lasciaste  la  Toscana  senza  Governo,  impo- 
tenti a reprimere  le  fazioni , che  continuamente  segnaste?  Nò  : voi  non  avete  potuto  com- 
battere, neanche  le  larve  immaginate  dalla  vostra  paura;  ebbri  sognatori,  voi  non  avete 
potuto  distruggere  neanche  i sogni  della  vostra  mente  inferma;  e seguitando  a sognare  non 
potete  cessare  dal  vedere  la  rivoluzione,  c l’anarchia  nell’ordine  i stesso  clic  si  ristabilisce 
c rinnova. 

Voi  impotenti  a comporre  un  Governo:  voi  che  dopo  lunghi  c vani  giorni  di  fatica 
Casio  costretti  ad  abbandonare  l’ambizioso  pensiero  di  salire  al  potere  ; voi  a cui  negarono 
di  associarsi  gli  uomini  del  passato  c dell’avvenire,  voi  osale  oggi  predicare  impudente- 
mente, a stento  raggranellati  i presenti  Ministri?  Oh  ! l' impudenza  c la  cecità  hanno  col- 
mato la  loro  misura,  ed  è fatto  manifesto  di  che  vi  renda  capaci  non  l’ infiammato  amor 
del  paese,  ma  l'odio  basso  delle  persone  e dei  buoni  prinripj. 


IL  NUOVO  MINISTERO  TOSCANO 

Guorrazzi  e Montanelli  sono  al  Minislero.  Il  volo  dei  veri  italiani  è finalmente  compiuto. 

Chiunque  abbia  fior  di  senno , a prima  vista  comprende  quanto  Toscana  cd  Italia  deb- 
bano c possano  aspettarsi  da  quei  due  intrepidi  propugnatori  di  una  santissima  idea.  Essi 
porteranno  la  pace  in  quel  divino  paese  ove  fino  ad  ora  ebbero  regno  i perversi,  c alli- 
lcranno  le  armi  per  immergerle  nel  cuore  dei  maledetti  nostri  oppressori. 

Onore  a Livorno!  onore  alla  faziosa , alla  repubblicana  alla  sanguinaria  Livorno!  A 
chi  se  non  ad  essa  è l'Italia  debitrice  di  un  ministero  veramente  italiano 7“” 

Se  invece  di  essersi  levata  a dar  prove  che  il  popolo  può  ancor  qualche  cosa , e non 
vuole  c non  debbe  sopportare  solo  un  sopruso,  avesse  amalo  dormire  il  sonno  di  morte 
con  altre  toscane  città,  che  sarebbe  stalo  di  quel  povero  paese?  quali  provvedimenti  *7 
sarebbero  presi  ? 


J» -ir  Alba  N 
:m.  i*>  ou 
1108. 


Dal  Calaitibr»- 
nr  R,  il  :w 
OU.  1848. 
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A compiere  la  ruina  «l’ Italia  , sarchiarsi  voluti  un  Salv  inoli  c suni  pivi  ni  ministero. 

Montanelli  e Guerrazzi  - Montanelli  il  prode  guerriero  di  Ciurlatone,  il  soldato  ferito 
e prigioniero,  quindi  il  banditore  magnanimo  di  una  Costituente  italiana  - Guerrazzi,  il 

propugnatore  della  libertà  , il  martire  dei  tiranni gloria  a questi  due  grandi  Italiani! 

L’unità  e la  redenzione  d’ Italia  è il . loro  unico  intento,  c l'Italia  diverrà  unita  e sarà 
redenta. 

Si  affidino  essi  nel  popolo  perché  il  popolo  è generoso.  Egli  sosterrà  colle  armi  i loro 
principi!,  perchè  più  volte  ha  mostrato  come  sa  combattere  e morire  per  la  sua  libertà.  (Pallate ) 


S.  A.  R.  II  Granduca  con  Decreto  del  28.  Ottobre  nomini  ir  Dottor  Clemente  Rusi  a 
*>*»■  <J*  Segretario  del  Ministro  pel  Dipartimento  degli  A (Tari  Esteri  in  luogo  di  Tommaso  Fornelli 

j>»  òm.  ih;«.  dimissionario. 


FIRENZE  31  Ottobre. 


I.tem  N.  *71 
Jl  Oli.  IH48. 


Il  Ministero  Toscano: 

Considerando  che  la  durata  dei  poteri  eccezionali  andava  per  la  Legge  del  27  Ago- 
sto 1848  sottoposta  al  ristabilimento  dell’ ordine  a Livorno; 

Considerando  come  l’ordine  siasi  pienamente  ristabilito  in  quella  Città; 

Considerando  come  cessato  cosi  il  motivo  della  Legge  debba  necessari  a mn  le  cessare 
la  Legge  stessa  ; 

Dichiara  cessali  in  tulle  le  parli  i poteri  eccezionali  a libati  donandosi  con  piena  fidu- 
cia alla  pubblica  opinione. 

Li  31  Ottobre  18V8. 


7/  Presidente  del  Consìglio 
Gii  seppe  Montanelli 


FIRENZE  2.  Novembre. 

lem  n.  *t*.  H prode  Generale  Garibaldi  è arrivalo  questa  mattina  a ore  12.  1 (2  nella  nostra  Ca- 
* No».  ìsia.  pjjjjte  in  olezzo  a\  pubblico  entusiasmo. 

La  banda  Militare,  molti  Cimali  di  Linea  e della  Civica,  cd  uaa  buona  parte  di  Po- 
polo con  bandiere  spiegate  hanno  incontralo  alta  Stazione , cd  accompagnato  per  la  Città 
il  grande  Italiano. 


Idem  N.  *73 
3 No».  IMS. 


Con  Decreto  Sovrano  del  3 Novembre  1848  tu  di  sciolto  il  Consiglio  Generale,  e ven- 
nero convocali  pel  30  Novembre  dello  stesso  anno  i Collegi  Elettorati  del  Granducato. 

Con  altro  Decreto  dello  stesso  giorno  fù  dichiarata  chiusa  la  sessione  iu  corso  del 
Senato. 


Dal  Mnn.  Tose. 
N.  I.  6 No». 
IMS. 


Con  Decreto  Sovrano  del  6 Novembre  18i8  fù  nominato  il  Professore  D.  Carlo  Pigli 
Governatore  Civile,  e Militari*  della  Città  e Porto  di  Livorno. 


FIRENZE , 8.  Novembre. 

CIRCOLARE  ai  Rappresentanti  dii  Gowrtio  Toscano  presso  gli  altri  Governi  Italiani. 

Idem  N.  3.  S 

No»,  ime.  | o prjma  dolla  insurrezione  lombarda  i Governi  italiani , comecché  riformatori  e co- 

stituzionali , erano  sempre  informati  dal  principio  del  diritto  divino*,  c avevano  la  base 
della  loro  legittimità  nel  trattalo  di  Vienna. 
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2. ®  La  insurrezione  Lombar  i»  proclami  col  fallo  il  principio  della  sovranità  nazio- 
nale, e i (inverni  italiani  lo  accettarono  partecipando  alla  guerra  della  indipendenza. 

3. ®  Il  Governo  piemontese  fere  di  più.  Proposta  V aggregazione  delle  provincia  insorte 
al  Piemonte , desiderò  che  la  decisione  dipendesse  dal  volo  del  popolo , e si  aprirono  noie 
in  cui  ciascuno  senza  eccezione  fu  chiamato  ad  emettere  la  sua  opinione.  Olire  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale , fu  dunque  sanzionato  quello  dello  esercizio  di  questa  sovra- 
nità mediante  il  suffragio  universale. 

4. ®  Questi  due  priucipii  sono  per  la  polente  adesione  del  Principe  sabaudo  acquistati 
irrevocabilmente  al  diritto  pubblico  italiano. 

5. ®  La  Costituente  è 1'  applicazione  degli  stessi  priucipii  alla  edificazione,  della  nazio- 
nalità. Dobbiamo  essere  coerenti  se  vogliamo  esser  forti , e accettali  i benefìzi  della  insur- 
rezione , subirne  le  conseguente. 

0.®  La  sola  Costituente  può  dar  forza  ai  Governi , e difenderli  contro  la  esorbitanza 
delle  fazioni. 

7. ®  Una  federazione  di  Stati  che  non  fosse  statuita  da  una  vera  e propria  Costituente  na- 
zionale , sarebbe  insufficiente.  Abbandonato  il  principio  del  diritto  divino  che  rendeva  in- 
tangibile la  personalità  di  ciascuno  Stato  italiano,  qualunque  ordinamento  si  voglia  dare 
alla  nazione  per  acquistare  legittimità,  ha  bisogno  d’essere  consentito  dalla  nazione.  Al- 
trimenti il  partilo  democratico  avrebbe  il  diritto  di  rifiutargli  la  propria  adesione,  c i Go- 
verni non  potrebbero  logicamente  pretenderla  , senza  tentare,  con  grave  pericolo  di  loro 
stessi,  il  ritorno  agli  antichi  principii. 

8. °  Perchè  le  conclusioni  della  Costituente  sicno  tali  che  nessun  parlilo  comunque  con- 
trariato nelle  sue  intenzioni , possa  negar  loro  l’assentimento,  è necessario  che  la  elezione 
dei  Deputati  sia  fatta  in  modo  da  escludere  qualunque  dubbio  intorno  alla  loro  competenza 
a rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe 

a)  Se  fossero  eletti  solamente  dai  Principi. 

b Se  fossero  elc.Ui  dai  Parlamenti. 

0.®  Di  un  Congresso  nominato  soltanto  dai  Principi , diranno  clic  sin  dalla  sua  origine 
non  fu  ordinalo  nell’  interesse  dei  Popoli. 

10. ®  Un  Congresso  uscito  dai  Parlamenti  legislativi  avrebbe  due  inconvenienti  : 

1. ®  I parlamenti  eccederebbero  il  loro  Mandato,  ordinati,  come  sono,  a far  leggi 
per  ciascuno  Stalo,  e non  a creare  i poteri  costituenti  della  Nazione. 

2. ®  Il  partito  democratico , clic  dichiara  incompleta  la  Rappresentanza  degli  Stati 
come  non  fondata  sul  voto  universale , tanto  più  troverebbe  questo  vizio  nella  Rappresen- 
tanza della  Nazione. 

11. ®  Il  suffragio  universale,  come  fu  praticato  ili  Francia,  è il  solo  modo  di  avere 
una  Costituente  nella  quale  la  Nazione  si  senta  rappresentala.  Questo  sistema  ha  i suoi 
pericoli , ma  sono  mollo  maggiori  quelli  dell*  adottare  ogni  altro  sistema  di  convocazione. 

12. °  La  Costituente  italiana  avrà  due  stadii  : il  primo  anteriore  , il  secondo  posteriore 
alla  cacciala  dello  straniero.  Tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno  della  Nazione  noti 
si  dovranno  agitare  se  non  che  nel  suo  secondo  stadio,  poiché  alla  loro  risoluzione  è ri- 
chiesto il  voto  di  tulio  il  popolo  italiano,  gran  parte  del  quale  non  potrà  eleggere  i suoi 
Rappresentanti  finche  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera.  La  Costituente  del  primo  sta- 
dio deve  occuparsi  di  tulli  i problemi  che  si  riferiscono  o direttamente  o indirettamente 
all’acquisto  della  indipendenza.  Essa  impedirà  quello  sparpagliamento  di  forze  che  fu  la 
causa  principale  dell’ esito  infelice  dell’ ultima  guerra.  A tale  effetto  la  Costituente  potrà 
cominciare  le  sue  operazioni  appena  due  Stati  italiani  sieno  intesi  per  iniziarla. 

13. °  Il  Governo  del  Granduca  invila  i Governi  italiani  a spiegare  le  loro  intenzioni  su 
questi  tre  punti  : 

1. °  Se  convengono  iniziare  la  Costituente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bi- 
sogni della  guerra  della  indipendenza. 

2. ®  Se  credono  che  i Deputali  debbano  essere  scelti  dal  suffragio  universale  come 
la  Toscana  si  propone  di  fare. 

3. ®  Se  vanno  d’  accordo  che  le  questioni  d*  ordinamento  interno  s*  aggiornino  tutte 


Digitized  by  Google 


P>l  Moli-  To*c. 
W.s.  Milk!. 
i**«. 


— 704  — 

tino  alla  cacciata  dello  strani. to  senza  die  alla  Costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare 
gli  elementi  per  la  loro  più  facile  soluzione. 

Appena  avremo  ricevuta  qualche  adesione,  procederemo  immediatamente  alla  elezione 
dei  Deputali  sulle  basi  accennali*. 

li*  Pubblichiamo  questa  Circolare  perché  iu  cose  di  tanto  momento  non  è permesso 
conservare  il  segreto.  Se  la  nostra  proposta  risponde,  come  siamo  convinti,  al  bisogno 
della  Nazione,  conviene  che  la  Nazione  sappia  onde  muovono  gl'  incitamenti , onde  gli 
ostacoli  per  eseguirla.  Noi  non  l'aflìJiamo  alle  anni,  ma  alla  opinione  pubblica,  e speriamo 
che  quella  stessa  forza  morale  la  quale  spinse  i (ìovcrui  italiani  prima  alle  Riforme,  poi 
alle  Costituzioni,  poi  alla  guerra  d*  indipeudeuza , gli  spingerà  ancora  ad  uua  Costituente, 
solo  rimedio  contro  la  guerra  civile  da  cui  siamo  minacciati. 

15.°  dia,  Sig.  Ministro,  adopri  -lutto  il  suo  zelo  affinchè  questi  intendimenti  del  Go- 
verno Toscano  simo  accolti  favorevolmente  dal  Cuvcrno  presso  il  quale  lo  rappresenta. 

Firenze  li  7.  Novembre  1848. 

G.  Montanelli 
F.  I).  Cr  eh  ha  zzi 
M.  D’Ayala 
F.  Franchini 
(ì.  Mazzoni 
P.  A.  Adami. 


Firmali 


PROCLAMA  DEL  GOVERNATORE  1)1  LIVORNO 
Cittadini  di  Livorno! 

Io  vorrei  dirvi  il  nobile  orgoglio,  che  mi  sento  nell’  animo  nel  trovarmi  con  Voi  nel 
Paese  che  ha  creato  il  Guerrazzi  e il  presente  Governo  : ma  la  parola  non  risponde  al 
pensiero  che  nell’  audacia  del  suo  stesso  volo  mal  raggiunge.  T altezza  c del  Governo  c 
di  Voi. 

Se  la  Toscaua  (dove  il  Primo  LEOPOLDO  iniziava  le  moderne  libertà:  dove  FERDI- 
NANDO IH.  ospitava  i profughi  della  tirannia  ; dove  LEOPOLDO  11,  inaugurava  il  Prin- 
cipato Costituzionale]  se  la  Toscana,  io  dico,  vide  quasi  a un  tratto  apparire  un  Governo 
veramente  Democratico  c senza  eccezione,  più  che  al  proprio  incivilimento,  c diritto  lo 
dcye  a I Vostro . coraggio. 

Cittadini  di  Livorno  t Voi  aprite  nella  Storia  una  epoca  nuova. 

La  Italia  maravigliata  vi  ammira , c medila  il  Vostro  magnanimo  esempio.  Voi  per 
sempre  più  confortarla  nella  fede  dei  nuovi  destini,  compiuta  la  opera  del  coraggio  In  co- 
ronerete coll’  opera  del  senno , del  ben  regolato  vivere  civile  c della  generosità.  Se  agita- 
ste il  caos  Voi  lo  faceste  per  creare  P armonia. 

Cittadini  di  Livorno  io  vengo  a Voi  come  una  Vostra  stessa  creatura  dacché  fu  la  Vo- 
stra voce  solenne  che  fece  uscire  dalla  solitudine  c dalle  tenebre  le  vittime  dimenticale  del 
dispotismo. 

Io  sarò  dunque  superbo  di  esservi  meno  padre  che  figlio,  e solamente  forte  dell’  amor 
Vostro  potrò  percorrere  la  via  che  nel  suo  Programma  segnava  lo  egregio  Ministero  De- 
nteerà lico. 

Cittadini  di  Livorno!  La  Patria  avea  bisogno  del  Vostro  sangue  e Voi  T avole  offerto; 
avea  bisogno  del  Vostro  oro  c Voi  P avete  dato  ! Ebbene,  io  Vi  consacro  la  vita  avanzo 
di  dure  prove  e di  lunghi  dolori. 

Livorno  li  1)  Novembre  1848. 


PIGLI  Governatore 
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FRAMMENTI  delle  parole  dette  al  popolo  dal  nostro  governatore  CARLO  TIGLI 

APPENA  ARRIVATO  IN  LIVORNO.  * 

N.  B.  Aon  è italo  possibile  raccogliere  $ riordinare  intieramente  U discorso. 

Permeitele  prima  di  Cullo,  o Cittadini,  die  io  vi  umilii  T omaggio  della  mia  vi  vissi- 

ma  gratitudine  e riconoscenza  per  quieto  allo  sole  irne  di  fiducia  e di  amore,  onde  vi  pia-  n."  ti 

........  . Kut.  IWJ. 

eque  onorarmi , punlo  curando  le  ingiurie  delia  perversa  stagione  ; ma  voi  non  voleste 

certa mcnle  onorare  in  me  die  i priucipii  da  me  processali  i quali  sono  i vostri  stessi 

principii. 

Cittadini , ecco  finalmente  un  bel  giorno  die  mi  ricompensa  di  tutti  i patimenti  sof- 
ferti. Nel  1 S:fl)  !>cnchè  giovanissimo  tuttora  una  mano  di  ferro  mi  compresse  il  cervello  e 
ue  spremeva  ogni  giorno  lacrime  c sangue. 

Oggi  quella  mono  me  la  soii  levala  dal  capo,  ma  v*ò  rimasta  indelebile  la  impronta, 
e la  mia  salute  si  è piegata  per  sempre.  - E io  non  ho  potuto  colT  arme  dei  nostri  prodi 
crociafi  valicare  il  To , e ricevere  il  battesimo  della  rigencra/ione,  dalle  acque  lustrali  di 
questo  novello  Giordano.  - A me  non  è sialo  concesso  presentarmi  a voi , come  I*  egregio 
Montanelli  si  presentava  col  pollo  Incero  per  onorale  ferite,  ma  mi  presento  almeno  colle 
stimate  profonde  del  mio  lungo  martirio. 

E voi , ne  soli  cerio , voi  vi  spargerete  sopra  il  balsamo  del  conforto  c dell’  oblio.  - 
Fratello  di  Guerrazzi  c di  Montanelli , di  pensieri,  di  aftclli  c di  sventura  , io  spero  lutto 
da  Voi. 

Ma  avanti  Cittadini,  avanti. 

— Qui  è necessario  lasciare  una  tu j una  chi  ta  memoria  non  conserva  trace  ie  delle  cose 
udite.  - E finalmente  concluderà  : 

Ri  mine  idi  .invici  quanto  questa  povera  Italia  è siala  in  mille  maniere  straziata. 

F.lla  sola  ha  già  più  volle  tutta  intiera  subita  la  passione  del  Cristo.  Ma  se  i ridi 
avessero  decretalo  che  dopo  aver  tanto  solferlo,  fosse  anche  spenta  ! se  dovesse  perfino 
sparire  sepolta  nelle  acque  dei  mari  che  la  circondano , a somiglianza  espressa  del  Cristo 
risorgerebbe  gloriosa  a trionfar  dei  nemici. 

Cittadini  ! Gl*  imj>.*rn lori  romani  il  giorno  del  loro  avvenimento  al  Trono  , consegna- 
vano un  pugnale  al  Capo  della  Guardia  del  Palazzo  per  significare  che  intendevano  affi- 
dare alla  loro  custodia  la  propria  vita.  Ebbene,  anch’io  voglio  consegnarvi  un  pugnale,  * 
ma  per  dirvi  come  Trnjano:  io  vi  dò  questo  ferro  per  difendermi,  se  governerò  bene;  per 
uccidermi  se  governerò  male.  Viva  Livorno! 


Il  Monitore  Toscano  tace  sempre  sull*  indurre* ione  di  Tortoferraio.  Noi  abbiamo  rice- 
vuto per  Li  posta  il  seguente  documento,  die  il  Ministero  non  può  ignorare. 

Sig.  Direttore  del  Giornale  La  Patria.  - 

Noi»  avendo  veduta  finora  in  nessun  Giornale  una  narrazione  dettagliata  dei  fatti  do- 
lorosi avvenuti  iu  Tortoferraio , le  trasmetto  Copia  di  un  Indirizzo  invialo  al  Principe  , da 
dove  potrà  rilevarli  minutamente , per  farne  quell*  uso  clic  crederà  più  conveniente. 

ALTEZZA  REALE 


Dall-i  P»lri«  N, 
lai».  Ib  No». 
ISA,». 


La  città  di  Por  ^ferraio  si  ò mantenuta  sempre  fedele  al  Governo  di  V.  A.  Reale , sia 
quando  era  assoluto  sia  quando  divenne  cosliluzionale. 

Pochi 'Faziósi  nemici  dell*  ordine,  e (li  ogni  virtù  Cittadina  hanno  tentato  di  alterare 
la  quiete  delta  città,  di  turbare  1*  armonia  del  Governo,  d'insultare  la  Santità  delle  Leggi. 

Nei  giorni  decorsi  noi  abbiamo  deploralo  ogni  specie  di  eccessi  e di  deviazioni. 

Col  prelesto  di  festeggiare  l'avvenimento  al  Governo  dei  nuovi  Ministri  scelti  dall*  A.  V. 
Reale , si  volle  il  llallcllo  a vapore  il  Giglio  per  condurre  a Livorno  una  parie  (li  Popolo 
oude  rallegrarsi  con  i Livornesi. 

Tornato  il  Va|»orc  con  molli  Livornesi,  dopo  aver  reso  grazie  a Dio  per  favveniincuto 
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al  potere  «lei  nuovo  Ministero , con  aperta  con  tradizione  , facendo  oltraggio  al  Ministero 
medesimo  , ed  abusando  del  nome  autorevole  dei  Ministri , nulla  si  è risparmiato  per  met- 
tere in  rivoluzione  il  Paese;  si  scalarono  le  mura  del  Falcone,  Forte  imponente  non  inni 
preso  dalle*  armi  nemiche , e pochi  tristi  vi  si  introdussero  battendo , malmenando  , e cac- 
ciando in  prigione  l' ufficiale  che  lo  comandava  per  conto  del  Governo  ; furono  parhneute 
dai  rivoltosi  occupali  il  Forte-Stella , ed  il  Forte-Inglese  coni  mettendo  ogni  eccesso. 

La  città  m allarme  , la  dignità  del  Governo  offesa  ; i suoi  rappresentanti  ai  quali  non 
può  farsi  nitro  carico  clic  di  eccessiva  moderazione  , malmenali  ; minacciali  di  espulsione 
e peggio;  la  Guardia  Civica  offesa  e trattenuta  nelle  sue  più  eminenti  prerogative , poiché 
alcuni  subalterni  si  arrogavano  le  incumbcnzc  competenti  ai  soli  Comandanti  ; c la  teme- 
rità spiegava  cosi  violentemente  il  suo  impero,  che  un  semplice  cittadino,  senza  nome, 
senza  autorità , senza  mandato  del  Popolo  si  presentava  al  Comando  della  Piazza , recla- 
mava cd  otteneva  la.  consegna  delle  chiavi  dei  Forti,  delle  Polveriere,  dei  Magazzini, die 
portava  poi  in  trionfo  circondato  dalla  masnada  della  plebaglia  plaudente.  Ogni  buon  cit- 
tadino trepidava , tutte  le  famiglie  erano  in  agitazione , c non  vi  era  nome  comunque  ri- 
spettabile c caro  per  il  passato  , clic  in  questa  circostanza  non  fosse  vilipeso  y e ol- 
traggiato. 

0.*a  si  attendeva  ad  organizzare  un  Governo  provvisorio  additandone  i titolari  fra  i 
« più  distinti  agitatori  : ora  si  volevano  togliere  le  facoltà  clic  la  Legge  concede  al  Governo 
locale,  per  investirne  i più  tristi.  Si  roller  fuori  dalle  Carceri  4 dolca  uli.  Si  cacciarono  i 
Reali  Carabinieri,  e si  fecero  travestire  per  risparmiarli  alla  furia  del  PojkiIo  , ed  invece 
non  si  sa  come , nò  da  chi  fu  istituita  una  Guardia  .Municipale  composta  di  (ali  individui 
dei  quali  la  condotta  è attcstala  dai  Protocolli  Criminali  c disapprovata  dalla  opinione 
pubblica  , esercizio  infernale  di  ogni  arte  subdola , e maligna  per  sedurrò  la  Truppa  , per 
ingannare  i più  ignoranti  e creduli  del  Popolo  nei  loro  doveri , c n?i  loro  interessi  ; per 
slogare  ogni  più  bassa  passione  ; per  appagare  ogni  più  intemperante , ed  ardito  desiderio, 
per  accendere  odj , rancori  , vendette:  i civici  clic  accorsero  al  Campo  di  Pisa  segnalali 
come  traditori,  derisi , scherniti , c vilipesi:  lo  stemma  Gran-Ducale  remosso  dal  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza , quasi  che  il  Tribunale  non  emani  dalla  Legittima  autorità.  dot  Go- 
verno. In  somma  tutto  era  disordine,  desolazione  Anarchia. 

I sottoscritti  gelosi  del  buon  nome  che  gli  abitanti  di  Portofcrraio  han  sempre  riscosso, 
fra  i Popoli  della  Toscana,  cd  interessali  a che  pochi  tristi  non  si  impadroniscano  della 
generale  opinione  del  Paese , primieramente  supplicano  V A.  V.  Reale  a volersi  degnare  «li 
accogliere  gli  omaggi  della  loro  sudditanza  , e devota  affezione.  Dichiarano  di  disappro- 
vare come  solenne  mente  disapprovano  i fatti  vituperevoli  che  nei  decorsi  giorni  hautto 
turbata  la.  città  cd  offesa  la  dignità  del  Governo , come  che  opera  perversa  di  pochi  tristi 
e traviati , c generalmente  coudaimali  dal  buon  senso  c dalla  lealtà  della  maggior  parte 
dei  cittadini. 

Implorano  finalmente  clic  dei  fatti  accaduti  sia  presa  coguizionc  nei  modi  legali  per 
rintracciarne  gli  autori,  che  il  Governo , ed  il  Pubblico  già  conosce  abbastanza,  perchè  con 
essi  ha  dovuto  transigere , c per  ordinare  quelle  gravi  ed  autorevoli  disposizioni  che  si  ad- 
dicono ad  un  Governo  Costituzionale , onde  la  quiete,  P onore,  la  vita,  la  libertà  dei  cit- 
tadini siano  rispettale  i f autorità  dei  Governo  revcrita , la  santità  delle  Leggi  osservata  ; 
v non  ulteriormente  turbato  V ordine  sociale. 

Portofcrraio  11  V novembre  1818. 

(Seguono  le  firme  dei  Cittadini.) 


r>  .l  Or r.  tt>. 
v ìtt.  IH 
P>vl.  llUS. 


Il  fatto  che  il  ministro  Pellegrino  Rossi  sia  stalo  trafitto , ci  comprime  T animo  : anco 
il  dispotismo  ha  i suoi  martiri.  Come!  la  macchinata  santa  alleanza  slava  tanto  a cuore 
al  ministro  dottrinario  che  volle  ridurre  i liberali  all'estremo  partito  degassassimo  ‘Mliu- 
stizia  è Dio!  Quando  il  suo  maestro  Guizot  voleva  esercitare  la  sua  scie  di  sangue  sui  re- 
pubblicani, era  ordinato  ai  poliziotti  di  trafiggere  le  sen  li  nelle , e di  cominciare  la  rivolu- 
zione. — L' assassinio  è opera  indegna  di  tempi  civili.  Ma  se  v’  hanno  uomini  clic  sareb- 
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boro  sembrali  barbari  auro  ai  lem  pi  «le!  Valentino,  e di  Clemente  VII;  cbi  potrà  «lire  .«I 
febbrile  immenso  amori*  di  libertà:  fin  qui:  più  là  è il  misfatto?  — 11  Tigelliuo  ilei  Ti- 
berio borbonico , ed  il  beffardo  c traditore  Tinelli  facciano  senno.  Non  sia  per  la  loro  ini- 
qua ostinazione  contaminala  la  santa  causa  d'Italia  da  novelli  assassiuj  di  coloro  che  dopo 
trecento  anni  di  lacrime  , d’  obbrobri  , e di  martiri  vorrebbero  di  nuovo  ribadire  le  nostre 
catene. 


CBONACA  LOCALE 

Appena  divulgala  la  notizia  in  questa  Città  della  morte  del  Mluistro  Bossi  a Boni  a t 
il  nostro  popolo  ba  fallo  similare  Ir  campane  a festa,  ed  innalzare  la  bandiera  tricolore 
sul  campaniliTjlc]  Duòmo.  Tutto  questo  non  perdici  Livornesi  applaudissero  alla  morte 
dciruonio,  ma_a  quella  «li  no  jutucipio  politico  ; la  sua  fine  eccitava  compassione  c ram* 
murieo , ma  i suoi  sentimenti  che  avevano  tradita  e rinnegata  or  Francia  or  Italia  desta- 
vano lo  sdegno , c nel  sentirlo  caduto  altri  destini  giovava  sperare  per  la  Città  eterna. 

Boi  cioè  a ore  5 pomeridiane  circa  una  gran  folla  preceduta  da  tamburi  c bandiere 
si  è recala  alla  casa  del  cittadino  La  Cecilia  nostro  collaboratore  c prorompendo  in  grida 
festose  prediceva  nuove  sorti  all* Italia,  di  là  passava  dal  Console  Romano  c li  stessi  sensi 
esternava  pel  risorgimento  sperato  dcH'  assonnata  Roma.  Quindi  alla  dimora  del  Governa- 
tore Pigli  la  stessa  folla  ascendente  a più  migliaja  di  persone  plaudente  fcrmavasi , ed  ivi 
cou  batter  di  mani  ed  evviva  domandava  si  presentasse  alla  terrazza.  Comparso  infatti  ha 
detto:  — Il  Ministro  Rosai  non  era  amato  dall’Italia  solamente  pe’ suoi  principii  politici,} 

Dio  ne’  suoi  arcani  consigli  ha  voluto  eh* egli  cadesse  per  mano  di  un  figlio  dell ’ antica  repub- 
blica di  Roma.  Dio  custodisca  V anima  sua  e la  libertà  di  questa  piwera  Italia.  Immotisi 
applausi  hanno  echeggialo  a quelle  sublimi  parole  del  Tigli  dopo  di  che  ritiratosi  esso , la 
folla  si  ó disciolta.' 

CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  DELL’  INTERNO  IN  TOSCANA 

Ai  prefetti  intorno  all*  imminenti  elezioni. 

r 1 Doli*  Pilli»  N. 

• « o . I«  ,y  ISor‘ 

In  questi  tempi , che  il  Capo  Supremo  del  potere  esecutivo , con  profondo  consiglio , twa. 

chiamava  meri  la  menlc  solenni  , il  Ministro  dello  interno  non  può  uè  deve  omettere  di  ri- 
chiamare ogni  vostra  cura.  Illustrissimo  Signore,  intorno  al  negozio  importantissimo  delle 
elezioni.  Conosci;  il  Ministro  come  iu  altri  paesi  si  costumasse  ricorrere  a Circolari  segrete 
per  ottenere  il  fine,  che  il  Governo  meglio  desiderava;  ma  sitTatlo  partito,  lauto  funesto 
alla  civile  libertà , dalla  legge  proscritto,  av  verso  alle  intenzioni  generose  del  Principe,  non 
sarebbe  degno  di  me,  nè  di  voi. 

Nè  sarebbe  indegno  soltanto , ma  contrario  al  principio  che  governa  T attuale  reggi- 
mento , voglio  dire  la  Opinione  pubblica,  imperciocché  se  le  Catncrc  hanno  a sommini- 
strare* al  Ministero  quasi  la  bussola  per  incedere  con  sicurezza  fra  le  procelle  politichi* , 
ogni  uomo  si  accorge  di  leggieri  quanto  folle  concetto  sia  quello , volere  per  violenze  o per 
frode  comporle  a suo  modo. 

Quando  il  Ministero  concepisse  c ottenesse  questo  intento,  farebbe  opera  non  pure 
empia  per  la  Patria  , ma  daunosa  a se  stesso  : privo  di  certa  norma  c di  guida  avrebbe  a 
precipitare  in  rovina  inevitabile. 

Ritenuto  pertanto  che  liberissime  abbiamo  ad  essere  le  elezioni,  il  Ministero  reputa 
adempire  ufficio  nou  inutile  alfi)  Stato,  non  avverso  al  voto  della  legge  c del  Principe  uè 
alla  dignità  sua  sconveniente,  proporvi  alcuni  avvertimenti,  onde  sopra,  i medesimi  voi 
possiate  informare,  o Signore,  le  fervorose  raccomandazioni  die  volgerete  agli  elettori  del  • 

vostro  Compartimento* 

Il  Miuistro  protesta  che  niente  egli  sia  por  dire  di  peregrino  o di  raro.  La  verità  è 
vecchia,  e cosi  Dio  volesse  che  com’essa  da  tutti  si  conosce,  così  da  tutti  si  praticasse  ! 

89 
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Le  cose  che  mi  propongo  dichiararvi  io  ao  bene  che  il  rostro  cuore  le  arra  le  mille 
volle  sentite  e la  mente  vostra  considerale  , e nonostante  giova  parlare  , però  che  nelle  su- 
preme necessità  valga  meglio  usare  cautele  che  possano  tornare  inutili,  anziché  omettere  di- 
ligenze , che  poi  a prova  si  ravvisino  necessarie. 

1 Popoli  , o Signore,  quando  dopo  diuturna  servitù  prorompono  all’ acquista  (c  dorrei 
jdire  conquista]  della  libertà  vengono  più  che  da  altro  guidati  dalla  passione.  Acquistata 
fiche  l'abbiano,  ove  si  tratti  modificarla  od  ampliarla  nelle  forme,  piu  che  con  altro  si  go- 
r vernano  col  raziocinio.  Però  questa  sentenza  non  s'intenda  assoluta  per  modo , che  il  prima 
periodo  escluda  affatto  il  ragionamento , il  secondo  1*  impeto. 

A me  sembra  che  le  condizioni  del  nostro  paese , piuttosto  che  al  secondo , apparten- 
gano al  primo  periodo.  Difficilissimo  riesce  adesso  condurre  le  voglie  rinascenti  ed  anche 
incompostc  degli  uomini , ma  contrastarle  impossibile. 

Cdnuto  Re  di  Danimarca  inalzato  un  trono  sopra  lo  estremo  lito  del  mare,  assunto 
serto  e paludamento  reali , si  assise  in  soglio , e steso  lo  scettro , ordinò  alle  acque  che  si 
arrestassero  ai  suoi  piedi.  L*  Oceano  con  ana  delle  sue  onde  mandò  sottosopra  il  Re  c il 
Trono,  seppellendo  entrambi  sotto  un  cumulo  di  alica  e di  arena. 

La  storia  di  Canuto  è quella  di  tutti  i Re  che  pretesero  contrastar!» , protervi  c inso- 
lenti , alle  oneste  libertà  dei  popoli. 

Conduciamo  dunque,  se  Dìo  ci  aiuta  e la  buona  fortuna , queste  voglie  degli  uomini. 
I prinripii  monarchico  e d etn  acritico  ' possono  vi  vere  in  pace  fra  loro,  a patto  perocheil 
primo  si  mantenga  leale , il  secondo  proceda  temperato.  I re  durarono  nella  repubblica  di 
Sparta , c progenie  inclita  di  Ercole  eroe  furono  i Principi  Codro,  Agide  ed  Agesilao,  onore 
della  umanità.  Se  il  presente  Ministero  fosse  andato  persuaso  che  Principe  e Popolo  canv- 
ìuinino  contrari  disperatamente,  non  sarebbe  salilo  ai  consigli  del  Capo  supremo  dello  Stato. 

Questo  dissi  privalo  pubblicista , e questo  ripeto  Ministro. 

Stabiliamo  pertanto  questa  armonia.  Determinala  prima  una  fonnula  generosamente 
capace  allo  sviluppo  dei  principi!  politici , impediamo  con  ogni  alacrità , che  sotto  pretesto 
: politico,  non  vengano  a contristarci  le  cupidigie  infami  d’uomini  senza  nome,  genia  na- 
[ tria  e senza  Dio , che  insidiano  le  terre  altrui , die  presto  renderebbero  sterili , e lealù;^ 

; case , che  presto  farebbero  deserte. 

QuaiRùnqucTIT  Ministero  di  simili  enormezze  non  tema  c quantunque  non  gli  sia  riu- 
scito a incontrarne  serio  indizio  Gn  qui  da  mettere  in  apprensione , pur  tultavolla  imporla 
assaissimo , che  le  suggestioni , e gli  esempi  esteri  non  trovino  seguito  fra  noi , c il  popolo 
Toscano  sappia  c si  persuada  che  il  ComuniSmo  e le  altre  teorìe  colle  quali  si  tenta  rove- 
sciare dai  fondamenti  ogni  umano  consorzio , compaiano  a prova  deliri  di  mente  inferma , 
da  deplorarsi , quando  non  siano  delitti  da  severamente  punirsi. 

A bene  condurre  lo  stato  nostro , sia  preservandolo  dai  pericoli , sia  avviandolo  allo 
svolgimento  delle  sue  Libertà,  sia  sanandolo  dalle  piaghe  mortali  che  nel  bel  corpo  suo 
cosi  spesse  vediamo , noi  abbisogniamo  di  un’  Assemblea  di  Deputati  composta  di  uomini 
che  temano  Dio  cd  amino  la  Patria  — nomini  che  meno  abbiano  su  i labbri  e più  sen- 
tano in  cuorcTàrnòre  santissimo  di  libertà  — uomini  schietti , leali , semplici  e di  virtù 
antica  — uomini  di  cui  lo  eloquio  scaldi  c ravvivi  a guisa  di  fiamma  benigna , e non  sia 
freddo  sterile  e copioso  come  la  neve , — uomini  che  rammentino  Franklin  lo  stampatore 
di  Filadelfia , Poppleton  il  medico  di  Boston , c Washington  il  colono  di  Virginia , — uo- 
mini clic  le  libertà  patrie  conservino  con  la  religione  del  ftioco  di  Vesta  — uomini  al  co- 
spetto dei  quali  da  ora  innanzi  i ministri , quando  domanderanno  la  sospensione  delle  li- 
bertà , si  abbiano  a presentare  come  è fama  che  i promotori  di  leggi  nuove  si  presentas- 
sero al  Senato  di  Locri,  colla  corda  al  collo,  onde  se  la  proposta  si  ravvisi  utile , si  com- 
mendino e premino,  se  poi  tirannica,  mettansi  a morte,  — uomini  che  rammentino  che 
il  paese  quando  rimane  vedovo  di  libertà , egli  é quasi  un  giorno  in  cui  il  sole  non  si  levi; 
— nomini  di  cui  lo  scopo  consista  nel  cercare  la  verità  e non  aver  per  sofisma  ragione;  — 
uomini  da  una  faccia  sola , però  che  Giano  dalla  doppia  fronte  ai  di  nostri  non  pure  cessò 
adorarsi  per  Iddio , ma  come  infamia  si  abborrc  ; — uomini  non  vili , non  avviliti  per 
estremi  oltraggi  patiti  meritamente  e senza  onorevole  riparo , ricchi , più  che  di  fortuna , 
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per  temperanza  di  Toglie  , pronti , animosi , della  Patria  svisceratissimi , usi  a concepirti 
generosi  sensi,  esprimerli  con  parole  magnanime  , con  più  magnanimi  falli  confermarli. 

Alle  persone  senza  consiglio  slemperalc  dite  in  nome  di  tutto  il  Ministero  che  uoi 
siamo  antichi  amici  della  onesta  libertà , clic  la  nostra  fede  non  può  tornare  sospetta,  che 
ci  ascoltino  come  fratelli  ; c sappiano  essere  più  onorato  del  desiderare  nuore  libertà  mie 
tirarsi  capaci  di  adoperare  direR.inicnle~qiielfc  che  Stanno  ricevuto. 

La  virtù  necessaria  alla  vita  libera  gravita  come  piombo  le  spalle  affralite  da  lungo 
aervaggio  ; c con  quale  non  dirò  senno  ma  fronte , presumono  esse  che  noi  aumentiamo  la 
toma  quando  le  scorgiamo  imprimere  orme  vacillanti  sopra  1'  aspro  sentiero  che  conduco 
alla  libertà  ? 

Assicurate  le  genti  che  esse  si  stancheranno  a desiderare  libertà  prima  che  il  Principo 
e il  suo  Consiglio  si  stanchino  a consentirgliele , ma  il  buon  senno  Toscano  giudichi  so 
adesso  il  paese  nostro  sia  tale  da  poterne  adoperare  saviamente  più  ampie.  Noi  staremo 
a vederlo. 

Intanto  per  lo  passato  a stento  , con  malincuore  quasi , gli  uomini  si  adunarono  nello 
Chiese  ove  li  chiamava  la  voce  della  ltcligione  e della  Patria , supreme  voci  nel  mondo , 
per  eleggere  il  Deputalo  che  doveva  rappresentargli  nel  parlamento  Nazionale.  Cosi  ap- 
parvero infingardi  nello  esercitare  il  diritto  sovrano  di  provvedere  egregi  legislatori  allo 
Stato , che  in  molli  di  loro  I'  acquistala  libertà  comparve  pinttosto  che  favóre  gastigo.  La 
Camera  dei  Deputati  ebbe  fama  di  rappresentare  la  minorità  della  minorità , c certo  poi 
non  riesci  pari  all’  altissima  aspettativa  che  la  Pairia  o il  mondo  riponeva  in  Lei. 

Ma  la  virtù  nostra  può  per  un  momento  smarrirsi  non  perdersi.  Le  memorie  -passale, 
le  necessità  presenti  ; amore , vergogna  e studio  per  riparare  al  mal  fatto  hanno  a com- 
movere ; e già  commovono  profondamento  tutti  i cuori  Toscani  per  comparire  quella  se- 
conda volta  quali  il  mondo  gli  aspetta , quali  sono  capaci  di  essere , e di  mostrarsi.  Per 
bene  operare  in  prò  della  Patria  guardale  0 Toscani  Santa  Croce  a basta. 

Toscani  1 Voi  avete  a portare  un’  ardua  eredità , la  fama  dei  padri , conservatela.  In 
voi  la  Italia  ripone  altissima  fede  ; meritatela.  Suprema  necessità  vi  para  innanzi  il  de- 
stino: siate  maggiori  di  quella. 

Non  dubitate , volgete  gli  occhi  al  Ciclo , Patria  dei  virtuosi  c dei  giusti , e procedete 
senza  esitanza.  Cosi  camminarono  i nostri  Padri , di  cui  uu  pugno  raccoglie  la  cenere  e il 
mondo  è poco  a contenerne  la  fama.  Dalle  nuove  elezioni  vedremo  se  voi  meritale  sedervi 
nell'  antico  seggio  di  gloria  che  i vostri  maggiori  occuparono , o se  piuttosto  irrequieti  vam- 
piri non  sapete  vivere  nè  giacervi  tranquilli  dentro  lo  antico  sepolcro.  E state  sani. 

Firenze,  12.  novembre  IN  18. 


Il  Ministro  dell  Interno 
F.  Guerrazzi. 


VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Ci  affrettiamo  a pubblicare  le  seguenti  importantissime  notizie  inviateci  dal  nostro  Cor-  Snjji«m. 
rispondente  di  Roma  per  mezzo  di  apposita  staffetta  partita  da  quella  città  a oro  IO  po-  ara 
meridiane  del  16  corrente. 

Il  trionfo  della  Causa  Democratica  è ormai  assicurato  anche  nella  Capitale  del  Mondo 
Cattolico.  I voli  dei  Popoli  cominciano  a diventare  una  Legge  irresistibile  per  tutta  Italia. 

La  rovina  di  chi  tentava  di  resistervi  è compiuta.  Il  Pontefice , che  spontaneamente  non 
volle  promulgare  la  santa  causa  dell’  indipendenza , costrinse  il  monarca  a piegarsi  sotto 
l’ impero  della  volontà  popolare  , c a consacrare  suo  malgrado  il  principio  della  naziona- 
lità. Imparino  i Principi.  La  mano  arcana  di  una  provvidenza  celeste  ba  cancellato  dalla 
faccia  della  terra  tulle  le  ree  vestigia  di  quella  infame  politica  che  accompagno  le  ultimo 
ore  del  Regno  di  Francia.  Questa  mano  che  cacciò  i Guizot,  i Luigi  Filippo,  ed  i Metter- 
meli , che  sentenziò  la  morte  di  Lemberg,  di  Latour , e di  Rossi  ( giustizia  tremenda  ira 
inevitabile  ) è forse  sospesa  tuttora  sul  capo  dei  traditori  che  restano. 
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RIVOLUZIONE  A ROMA 


Uova  — 10  Novembri1.  Ore  9 pom. 

Ti  spedisco  una  sta  (Tetta  per  darli  ragguaglio  della  rivoluzione  accaduta  fu  Roma  , c 
terminata  alle  ore  8 \J1.  Dall’  accludo  foglio  vedrai  qu mio  è accaduto.  Nella  fucilala  che 
ha  avuto  luogo  per  tre  ore  circi,  è mirto  M insig.  Palmi  Segretario  del  Papa,  colpito  da 
una  palla  in  fronte:  alcuni  svizzeri  si  dice  che  siano  m irli , m i fino  a domani  non  potremo 
saper  nulla  di  preciso , perché  ogni  comunicazione  col  Palazzo  era  interrotta.  Palla  parte 
del  popolo  V feriti,  cioè  un  dragone,  un  tamburo  di  linea,  c due  civici.  L'esterno  del  pa- 
lazzo del  Papa  è crivellalo  dalle  fucilale  ; ma  p.oche  an  lavano  al  loro  posto , perchè  gli 
svizzeri  tiravano  dietro  i muri , ed  i civici  dietro  le  barricate  c le  colonne.  Finalmente  il 
Pap$  aj|e  8 ha  ceduto , ed  è stalo  composto  il  domandato  Ministero: 

Circa  le  altri1  domande  richieste  nell'  accluso  foglio  a stampa , ha  lasciato  le  Tacoltù 
alla  Camera  de’ Deputati , con  pieni  poteri. 

Tutta  la  truppa  di  linea  ha  preso  parte  col  Popolo.  11  Colonnello  Rovere!  , c Titloni 
dirigevano  V assedio  del  Palazzo.  (ìli  artiglieri  stavano  alla  punteria  dei  cannoni  che  do- 
vevano aprire  le  porte  di  Palazzo.  Spedisci  senza  dilazione  questa  notizia  a Bologna,  c sono 
sicuro- ohe  sarà  la  prima  a giungere. 

Di  Rossi  non  se  ne  parla  più.  fcr  sera  il  popolo  andò  per  il  Corso  con  torce  e Ban- 
diere, cantando:  Benedetta  quella  mano , Che  il  Tiranno  (Rossi)  pugnalò , c ciò  in  unione  di 
quelli  stessi  Carabinieri  che  il  giorno  innanzi  erano  stati  chiamati  per  far  fuoco  sul  popolo. 

11  partilo  della  Camarilla  è stalo  completamente  sconfino  per  non  mai  più  risorgere. 

RAGGUAGLI  DEGLI  AVVENIMENTI 

Alle  Ore  11  ani.  vi  fu  grande  riunioiv*  sulla  Piazza  del  Popolo  di  tolta  la  Civica  e 
tutti  i corpi  di  linea , Carabinieri  e Popolo.  A mezzodì  grande  dimostrazione  dì  un  30,000 
persone  per  recarsi  alla  Camera  dei  Deputati  per  inviarli  a domandare  al  Papa  un  Mini- 
stero DEMOCRATICO  ed  altre  concessioni  volute  dal  popolo  ed  iu  ficaie  a slampa  col  foglio 
che  vi  accludo. 

PRINCIPI  FONDAMENTALI 
Domandali  dal  POPOLO  pel  nuovo  Ministero. 

1. °  Promulgazione  del  principio  della  NAZIONALITÀ  ITALIANA. 

2. °  Con v oc:» z ione  della  COSTITUENTE  e attuazione  del  progetto  doli*  ATTO  FEDE- 
RATIVO. 

3. u  Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputati  intorno  alla  GUERRA 
DELI/  INDIPENDENZA. 

k.°  Intera  adozione  del  PROGRAMMA  MAMIANI  5 Giugno. 

Ministri  designati  dal  POPOLO. 

Mauiani  — Stermini  — Cam  pel  lo  — Salicrti  — Fcsconi  — Llnati  — Sereni  — Galletti. 

I Deputali  uniti  a tulio  il  corteggio  sonosi  recali  dal  Papa,  il  qaale  per  mezzo  del  Car- 
dinale Soglia  ha  fatto  dire  che  avrebbe  riflettuto.  Il  Popolo  non  soddisfallo  della  risposta 
ha  tosto  nuovamente  invialo  i Deputati,  perchè  parlassero  con  lui  stesso  e desse  risposta 
definitiva.  La  risposta  del  Papa  porlata  dall'  Avv.  Galletti  è stata  : che  egli  nulla  voleva 
concedere  di  ciò  che  il  Popolo  chiedeva,  dicendo  che  non  si  faceva  imporre. 

Intanto  i Svizzeri  di  guardia  al  Palazzo  Pontificio  hanno  incominciato  a fare  resistenza 
al  Popolo,  il  quale  ha  disarmalo  le  sentinelle  in  fazione,  c gli  Svizzeri  si  sono  rinchiusi 
ni  in. 'ieri andò  dj  far  fuoco  sopra  il  Popolo  e su  tutta  la  Truppa  che  (rovavnsi  avanti  il  Pa- 
lazzo schierata , tutti  però  senza  fucile.  Allora  P indignazione  è giunta  al  colmo  ; si  vole- 
vano apprestare  scale  cd  altri  mezzi  per  prenderli  d*  assalto , cd  appiccare  il  fuoco  ad 
una  delle  porle  del  Palazzo  ; ma  avendo  gli  Svizzeri  incominciato  a far  fuoco  sul  Popolo 
ili  un  momento  fu  un  grido  generale  di  all'  Armi. 

Alle  ore  3,  balte  la  generale.  Tutta  la  Truppa  e Civica  sotto  le  armi.  1 primi  plotoni 
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di  Civica  adunatisi  hanno  preso  (ulti  i posti  avanzati  attorno  il  Quirinale  ed  il  Campanile 
di  S.  Carlino,  sostenendo  fino  alle  5 una  leggera  fucilala  con  gli  Svizzeri,  i quali  erauo 
obbligati  a tenersi  nascosti. 

— Ore  6. 

11  Quirinale  è in  completo  stalo  d'assedio:  seimila  uomini  fra  Civica  c Linea  di 
tulle  le  armi  schierati  avanti  il  Palazzo,  i cannoni  puntali  contro  il  portone  principale  , 
carri  per  fare  le  barricale , scale  per  scalare  , corde , attrazzi  ccc. 

Una  Deputazione  si  è recata  dal  Papa,  con  un  ultimatum  concedendogli  un’ora  ad  ac- 
cordare ciò  clic  si  chiedeva  dal  Popolo , altrimenti  si  sarebbe  preso  d1  assalto  il  Palazzo 
facendo  man  bassa  su  tutti , salvo  la  sola  sua  persona. 

Il  Papa  ha  mandato  allora  a chiamare  V Avv.  Galletti , cd  ha  concordalo  il  nuovo 
Ministero  come  appresso. 

Estero  — M AMI  ANI. 

interno  e Polizia  — ■ Avv.  GALLETTI. 

Finanze  — Avv.  LUNATI 

Commercio  e Lavori  Pubblici  — STERDINI. 

Guerra  — CAMPELLO. 

istruzione  Pubblica  e Presidenza  — - Ab.  ROSMINI. 

Grazia  e Giustizia  — Avv.  SERENI. 

Per  le  altre  domande  si  rimetteva  interamente  a ciò  clic  farà  il  Consiglio  de’ Deputa  ti. 


La  stupenda  parola , che  come  il  Verbo  del  Creatore , doveva  far  risorgere  a nuova 
vita  l' Italia  , ò risuonata  nella  Capitale  dell*  Orbe  cattolico.  Dall’  A\h* 

Doma  , 1’  eterna  città  ; la  gloria  e la  grandezza  d' Italia  , ha  proclamato  la  Costituente  mù. 
Italiana. 

Nato  nella  terra  di  Dante  di  Machiavelli  , il  nuovo  grido  dell*  Italiano  riscatto  echeg- 
giava nel  Campidoglio , c ripercosso  dalla  voce  concorde  dei  discendenti  di  Bruto  c dei  Grac- 
chi, giungeva  al  Quirinale;  ed  il  Pontefice  benediceva  uu' altra  volta  il  santo  vessillo  del 
nazionale  risorgimento  d’Italia. 

Chi  ardirà  piu  olire  sostenere  che  la  Costituente  proclamata  dal  Montanelli  in  Livorno, 
c ribandita  dal  Ministero  Toscano  alla  Tribuna  del  Parlamento , non  fosse  clic  una  utopia 
sognala  dall*  immaginazione  d*  un  Poeta  , c dalla  fantasia  d’  un  Romanziere  ? 

Uomini  cicchi  ed  illusi,  fatevi  innanzi  c rispondete. 

Non  era  forse  necessario  di  spiegare  un  nuovo  vessillo  alla  salvezza  d'Italia,  quando 
il  primo  , bruttato  dagli  errori  c dalle  colpe  dei  governi , aveva  perduto  pei  popoli  quel 
prestigio  ebe  solo  poteva  guidarli  alla  vittoria  ? 

E qual*  era  il  Verbo  che  potesse  rinnovare  il  Miracolo  di  Cristo , facendo  risorgere 
dalle  sue  ceneri  la  novella  fenice  dell’ italiana  grandezza,  se  non  quello  che  additando 
all’unità  dei  Popoli  <f  Italia,  chiamali  pei  loro  rappresentanti  in  un  Parlamento  solo  a de- 
cretare le  sorti  della  Nazione,  assicurasse  ai  Popoli  che  i loro  sforzi  comuni  più  non  ser- 
virebbero all’ ambizione  d'un  solo,  ma  alla  salvezza  di  lutti;  c elio  la  Causa  del  loro  ri- 
scatto non  sarebbe  più  compromessa  o tradita  dalla  mala  fede  di  pochi  c dalla  inettezza 
dei  più? 

E non  vedevate  voi  quanta  fosse  la  virtù  magica  del  Verbo  che  doveva  scuotere  l’Italia 
fino  dalle  sue  visceri,  c riunirla  in  un  pensiero  in  un  volo,  in  una  sola  speranza  ? 

E ignoravate  forse  che  il  concorde  volere  dei  Popoli  vince  la  resistenza  ostinala  dei 
Principi,  e clic  contro  la  Ratio  Regum  (la  mitraglia)  sta  vittoriosa  la  Ratio  populorum  (la 
rivoluzione  ) ? 

La  verità  ha  trionfato  finalmente  sull’errore,  sul  sofisma  c sull'eresia;  c la  religione 
é venuta  a santificare  ciò  che  la  ragione  aveva  crealo. 

Il  massimo  ostacolo  che  si  frapponesse  al  trionfo  della  Costituente  Italiana  è vinto  per 
sempre;  c la  Corte  di  Roma,  ispirata  dalla  divina  scintilla , ha  accettalo  il  fallo  della  Co- 
sliluuilt’,  c nc  ha  riconosciuto  il  diritto. 


\ 


N. 

Sor. 
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Oni;ii  la  Castimonie  Italiana  esiste  nel  pubblico  diritto  di  due  Stali  Italiani , e gli  altri 
Principi  non  tarderanno  a sanzionare  un  principio  die  ha  per  sò  V adesione  dei  Puniche* 
• del  Granduca  di  Toscana. 

Noi  non  vogliamo  anticipare  coi  giudizj  gli  avvenimenti  ; ma  se  non  andiamo  errati 
la  parola  vittoriosa  in  Roma,  scortata  sulle  ali  del  vento,  dev'essere  già  echeggiala  nello 
valli  e sui  monti  delle  terre  subalpine. 

Forse  a quest*  ora  il  Ministero  della  reazione  e della  pace  ad  ogni  costo  avrà  già  pagato 
il  suo  tributo  all*  idea  trionfale  della  Nazionalità  Italiana , ed  un  altro  più  degno  c patriot- 
tico sarà  venuto  a sostituirlo.  Guai  se  così  non  fosse  avvenuto  ; guai  alla  monarchia  se  , 
illusa  o sedotta  da  una  Camarilla  di  tristi  e da  un  Ministero  di  inetti , avesse  tentalo  di 
resistere  all’onda  incalzante  della  volontà  popolare;  imperocché  in  tal  caso  essa  non  avrebbe 
fallo  che  rendere  inevitabile  la  sua  ultima  ruina. 

Felici  noi  intanto  che,  dando  i primi  all’ Italia  il  motto  d’ordine  del  nuovo  risorgi- 
mento , abbiamo  acquistato  la  gloria  d*  iniziatori  della  seconda  e sola  vera  resurrezione 
d*  Italia! 

Felici  noi  che  prevenendo  colla  prudenza  gli  avvenimenti,  non  ci  siamo  lasciati  co- 
gliere all'  improvvista  dalla  Ocra  tempesta.  Felici*  il  Principe , che  ispirato  dal  suo  cuore 
henigno,  ha  spontaneamente  ed  a tempo  accordato  alle  preghiere,  ciò  che  oggi  non  avrebbe 
potuto  niegare  alla  forza.  Felice  il  Paese  che  ha  veduto  compiersi  nel  suo  seno  una  grande 
e pacifica  rivoluzione  , senza  che  si  ripetessero  per  essa  quelle  scene  di  sangue  e di  orro- 
re, che  altrove  furono  pur  troppo  necessarie  a salvare  la  Patria,  dalla  debolezza  di  un 
Principe  e dalla  perfidia  di  un  Ministro. 


Firenze  20.  Novembre 
AVVENIMENTI  DI  ROMA 

Mercoledì  sera  il  popolo  dopo  avere  percorsi  i quartieri  dei  varii  corpi  delle  milizie 
di  guarnigione  o di  avere  fraternizzato  con  esse  si  portò  in  massa  al  Palazzo  Fiano , ove 
ha  stanza  il  Circolo  Popolare  seguito  da  gran  numero  di  militi  delle  varie  armi.  Le  grilla 
che  aveano  costantemente  echeggialo  erano  quelle  di  Viva  la  Costituente  Italiana  - Fica 
im  Ministero  democratico  - Viva  la  indipendenza  - Viva  i diritti  del  popolo. 

Al  Circolo  Popolare  udito  il  volo  unanime  del  paese  furono  cosi  formulalo  le  domande 
del  popolo , come  basi  di  una  nuova  era  politica  nella  quale  si  dovea  entrare  designandone 
gli  uomini  che  bramavasi  che  la  rappresentassero  c la  difendessero  stando  al  potere.  Ecco 
in  quali  lermini  il  voto  del  popolo,  veniva  espresso. 

PRINCIPJ  FONDAMENTALI 

Domandati  dal  Popolo  pel  nuovo  ministero. 

1.  Promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  Italiana. 

2.  Convocazione  della  Costituente  c attuazione  del  progetto  dell'  atto  Federativo . 

3.  Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputali  intorno  alla  Guerra  del - 
V Indipendenza. 

4.  Intera  adozione  del  Programma  Mamiani  5.  Giugno. 

Ministri  designali  dui  Popolo. 

Mamiani  — Sierbini  — Campello  — Saliceti  — Fusconi  — Lunati  — Sereni. 

Comandante  Geucrale  dei  Carabinieri  — Galletti. 

Dopo  ciò  veune  risoluto  di  couvcnirc  all*  indomani  sulla  piazza  del  popolo,  invitando 
(ulti  i corpi  della  milizia  della  linea , e della  guardia  nazionale  onde  volare  un  giuramento 
di  santa  alleanza  fra  il  popolo  , e l’armata  a sostegno  della  indipeudenza  c delta  liberta? 
Quindi  sciogliendosi  la  seduta  nel  Circolo  Popolare  la  moltitudine  si  trasse  circa  le  nove 
della  sera  alla  piazza  della  Minerva,  ove.  era  alloggiato  l'avvocato  Galletti  allora  giunto 
in  Roma.  Acclamato  dal  popolose  dai  militi,  egli  scese  nella  piazza  a ringraziarlo,  mo- 
strandosi animato  a spendere  lutto  se  stesso  per  la  Causa  del  popolo.  Cosi  compì  la  gior- 
nata di  Mercoledì. 
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Giovedì  ore  3.  pomeridiane.  Grand#  agitazione  popolare.  La  città  però  presenta  wt 
aspetto  soave  e dignitoso. 

Tutti  ì corpi  delta  varie  milizie  accorrono  da  ogni  parte  all’  appello  , e si  vanno  riu- 
ucudo  alla  piazza  del  popolo. 

K differenti  circoli  accorrono  colà  con  gli  stendardi  della  Indipendenza  Italiana. 

In  quella  magnifica  piazza  si  scorgono  se  lucrale  numerose  milizie , altre  vi  accorrono 
onde  convalidare  il  desiderio  del  Popolo. 

Tutti  gli  ufficiali  superiori  della  milizia  di  linea  mostrano  col  Tatto  di  riconoscere  la 
giustizia  dei  diritti  del  popolo,  c danno  ad  un  tempo  uno  splendido  esempio  di  fiducia 
in  esso. 

Or $ 11  Si  apre  la  grande  marcia  militare,  colla  banda  musicale  del  corpo  dei  Ca- 
rabinieri alla  testa  della  milizia  cittadina  , quindi  seguono  tutti  i varii  corpi  della  linea 
Tramezzali  dai  vari!  circoli  coi  loro  stendardi.  Si  osservano  altresì  alcuni  battaglioni  conir 
posti  delle  differenti  milizie  per  segno  di  Tratdlanza  ! 

Un  immenso  popolo  seguo  il  grandioso  corteggio,  clic  si  avvia  alla  Camera  dei  Depu- 
tati , per  quindi  recarsi  al  Quirinale. 

Tutte  le  finestre  ed  i balconi  rigurgitano  di  gente.  Dappertutto , è un  echeggiare  di 
grida  di  gioja , ed  esprimenti  i Termi  propositi  del  popolo  > onde  vedere  dualmente  cangiata 
la  sua  sorte. 

Percorre  la  via  del  corso  sino  al  Tòro  Antonino , passa  innanzi  al  Pantheon  , e per  la 
via  di  S.  Andrea  si  conduce  alla  Piazza  della  Cancelleria. 

Con  bella  marcia  difila  sotto  il  Palazzo  dei  Deputati  salutati  Tragorosamente  dal  popolo. 

Una  deputazione  del  Circolo  popolare  sale  ad  invitare  i medesimi  ad  associarsi  a que- 
sta solenne  dimostrazione.  Un  membro  di  esso  circolo  annunzia  clic  un  certo  numero  di 

Imputati  si  unisce  coinè  rappresentanza  onde  recare  al  Principe  i voti  del  popolo,  e quindi 

dà  lettura  del  surriferito  programma , il  quale  viene  consentito  con  altissimi  applausi  dal 
popolo  e da  tutte  le  milizie. 

Si  apre  nuovamente  la  marcia  per  la  piazza  di  Campo  di  Fiore,  quindi  transitando 
per  la  via  delle  Colonne  dei  Massimi  di  Torre  Argentina , di  piazza  di  Venezia,  sale  per 
la  via  delle  tre  Cannelle  al  Quirinale. 

Poco  prima  di  giungervi  incontra  la  carrozza  del  principe  Corsini  Senatore  di  Roma 
ove  erano  seco  lui  l’Àvv.  Galletti  c PAvv.  Armellini.  Il  popolo  vuole  che  si  congiuitga  alla 
deputazione  il  Galletti  il  quale  avendo  avuto  una  conferenza  poco  prima  col  Principe,  sem- 
bra clic  egli  sia  incaricato  della  composizione  di  un  nuovo  ministero. 

Non  è a dirsi  la  magnifica  mostra  che  Tanno  tante  differenti  schiere , ta  quali  si  di- 
spongono in  colonne  sulla  piazza  del  Quirinale  che  è stipata  di  infinita  moltitudine.  — 

Sono  circa  le  ore  due  pomeridiane. 

La  deputazione  composta  dei  rappresentanti  del  popolo  accompagnata  da  alcuni  mem- 
bri del  Circolo  Popolare  enlra  nel  palazzo  pontificio  ondo  presentare  al  Principe  i voli 
su^spressi.  Viene  ricevuta  dal  Card.  Soglia  il  quale  trasmettendo  al  Pontefice  le  parole 
della  medesima  , ne  riporta  che  le  domande  sarebbero  prese  dal  Sovrano  in  considera- 
zione , c che  intanto  affidava  la  composizione  del  nuovo  Ministero  al  Galletti.  Questi  scende 
sulla  Piazza,  ed  è trasportalo  dalla  Tolta  verso  T edilìzio  della  granguardia  per  Tarlo  dal 
terrazzo  sopra  i cancelli  annunziare  al  popolo  la  risposta  del  Priucipc. 

Vi  sale  infetti , c si  ùt  succedere  il  silenzio.  La  risposta  non  piace  a chicchessia , ed 
un  subito  Tremito  si  ode  levarsi  dappertutto.  No.  No  ; lutti  esclamano  si  Taccia  ragione  al- 
T istante  alle  giuste  doroaude  del  popolo  ! Esso  è troppo  consapevole  delle  arti  della  Corte! 

Cresce  il  tumulto  da  ogni  lato  e con  altissime  grida  viene  invitata  la  Deputazione  a 
recarsi  nuovamente  dal  Principe , c significargli  il  fermo  desiderio  del  popolo. 

La  Deputazione  penetra  a stento  nel  Palazzo  del  Quirinale.  Appena  entrata  si  ode  cre- 
scere il  Tragorc  popolare.  La  guardia  svizzera  chiusa  in  parte  la  porla  maggiore  del  pa- 
lazzo pontificio  si  arma  di  alabarde , e le  stende  contro  il  popolo  che  minaccia  di  entrare. 

Appiedi  della  scala  detta  dell’ orologio  si  trovano  gli  ambasciatori  di  Francia,  Russia, 
Spagna,  Baviera,  i quali  incontrando  la  Deputazione  che  andava  dal  Principe  desideravano 
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sapore  Io  sialo  Hello  rose.  Viene  fallo  palese  aH  essi  in  brevi  parole,  ed  iinanimemciiti* 
convengono  della  situazione  gravo,  c della  necessità  di  sciòglierò  la  questione  in  qualche 
modo  a seconda  dei  desideri  del  popolo.  La  Deputazione  dopo  brevissima  conferenza  col 
Principe  nc  riporla  una  decisa  negativa  alle  dimande. 

Il  fermento  giunge  al  colino,  dei  colpi  terribili  percuotono  la  porta  maggiore  del  pa- 
lazzo; grida  orrende,  c confuse  si  odono  d’ogni  intorno. 

Njii  vi  6 via  perchè  la  Deputazione  esca  dal  palazzo  e giunga  a comunicare  al  popolo 
le  ultime  risposte.. 

Final  mente  si  trova  modo  di  far  salire  il  Galletti  sul  torrione  che  fiancheggia  il  pa- 
lazzo c ivi  al  popolo  annunzia  con  dolore  l' infausta  risj>osta. 

Urli  tremendi  del  popolo,  c delle  milizie  succedono,  c un  generale  grido,  alT  armi 
all*  armi.  Le  spade  balenano  in.  mano  a tutti. 

L* interno  del  palazzo  del  Quirinale  è in  grande  confusione.  Corrono  da  ogni  Iato  i 
famigli  della  corte , gli  Svizzeri  ; volano  i sassi  contro  le  fiucstrc , si  chiede  clic  le  porle 
s’  aprano  ; lo  spavento  comiucia  a regnarvi  all*  annunzio  che  alla  porta  ultima  del  palazzo 
che  guarda  la  Porla  Pia  è stalo  appiccato  il  fuoco.  Accorrono  i pompieri  del  Quirinale  per 
spegnerlo  c contemporaneamente  si  pensa  di  mettere  il  palazzo  in  islalo  di  difesa  co- 
struendo barricale  nell’  interno  delle  porle , e ponendo  sotto  le  armi  quanti  si  potevano. 

Nasce  un  conlliUo  in  quel  punto  fra  gli  Svizzeri  dalle  finestre  del  Palazzo  c i Civica  , 
c ne  restano  due  di  questi  ferilL 

In  tale  trambusto  a stento  può  uscire  per  la  ria  di  Scaudcrbech  la  Deputazione  che 
ancora  si  trovava  racchiusa  nel  palazzo. 

Tutti  si  erano  momentaneamente  ritirati  dalla  Piazza  del  Quirinale,  onde  accorrere  a 
prendere  le  armi  in  difesa  dei  diritti  del  popolo.  La  città  diviene  all’islmile  un  campo  ili 
armati. 

Si  balte  la  generale,  dappertutto  si  vanno  formando  repentinamente  gruppi  di  armati, 
i quali  crescono  a mano  a mano. 

IL  volo  unanime  del  paese  supplisce  ad  una  direzione,  ad  un  comando  supremo  clic 
diriga  i movimenti.  DiflcreiUi  drappelli  di  milizie  si  portano  per  diverse  vie  sul  monte  Qui- 
rinale , onde  guadagnare  tutti  i punti  più  interessanti. 

Pervengono  i primi  ad  occupare  il  pasto  dietro  la  fontana  dei  cavalli,  ed  altri  sui  ri- 
pari delle  mura  dei  terrapieni  delle  scuderie  pontificie.  La  grande  piazza  resta  così  intie- 
ramente sgombra  di  quel  popolo  die  è seuza  armi.  Sopravvengono  intanto  milizie  da  tulli 
i lati. 

Il  generoso  corpo  dei  carabinieri  si  benemerito  della  causa  dell*  indipendenza  ha  co- 
miucialo  ad  ascendere  il  Monte  Quirinale  per  la  salila  di  ria  dell*  Umiltà. 

È cominciato  allora  un  fuoco  di  spingardi  che  si  faceva  dal  Palazzo  Quirinale , al 
quale  rispondendo  i militi  situati  sulla  piazza  che  abbiamo  accennalo,  s*  incoraggi  va  mag- 
giormente i carabinieri  ad  accorrere  iu  soccorso  dei  loro  fratelli.  Infatti  subito  spiegali  parte 
iu  liraglicri  , c parte  marciando  a plutoni , salivano  ardimentosi  il  monte  ris|N)iidemlo  ai 
colpi  di  fucile  dei  loro  avversari.  Frattanto  giungono  ancora  altri  corpi,  c tutte  le  falde 
del  monte  sono  già  occupate;  il  Tcucnlc  Colonnello  de’ Carabinieri  Calderari  resta  ferito. 

Sono  te  5 pomeridiane. 

Si  fanno  barricale  innanzi  al  Quirinale  con  dei  carri  di  campagna  c si  porla  un  pezzo 
di  artiglieria  il  S.  Pietro  ; è puntato  coulro  la  porla  maggiore  del  palazzo. 

Ore  cinque  e mezza  pom. 

La  dimostrazione  armata  c imponente , una  risoluzione  concorde  anima  tutti  né  vi  è 
tempo  da  mettere  in  mezzo.  Il  Papa  domanda  di  parlare  con  il  Galloni,  ed  il  popolo  e le 
milizie  sono  tulle  ■'diamente  sdegnate  coulro  gli  Svizzeri  di  palazzo , e si  vuole  ad  ogni 
costo  una  soddisfazione. 

Il  popolo^  commette  al  Galletti  di  riferire  che  vuole  ad  ogni  costo  disarmali  gli  Sviz- 
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irri,  e consegnali  alla  guardia  nazionale,  e ciò  in  brevissima  ora  , altrimenti  verrà  alle 
vie  di  fallo,  attaccando  il  palazzo  e rompendone  le  porle. 

L'  ansia  è grande  in  tulli  : ed  in  tanto  tulle  le  (ruppe  fanno  i piò  opportuni  movi- 
menti ondo  riescasi  nell'  intento. 

Ore  8 pomeridiane. 

fi  uno  spettacolo  sorprendente  il  vedere  nella  notte  huja  tanti  corpi  di  armati , con  lé~ 
fiici , eseguire  tutte  le  marce  e controlliamo  necessarie;  la  piazza  del  Quirinale  è un  campo 
di  battaglia. 

Si  sparge  all'  istante  che  il  f •alleili  abbia  lilialmente  ripe  rialo  un  felice  successo  in  4- 
V ultima  missione.  Si  mandano  grida  di  gioja.  Due  o Ire  battaglioni  lamio  delle  scariche 
all' aria.  Si  domanda  clic  il  Gullrlli  si  presenti  ed  annunzi  ai  poj>o!o  i risultali  dell' ultima 
conferenza. 

Sale  sul  terrazzo  della  guardia  reale  un  ufli/iale  civico,  c dà  avviso  che  ogni  questione 
è composta  fra  il  Principe,  ed  il  Popolo,  con  piena  soddisfazione  alle  sue  dimande.  Ag- 
giunge che  se  il  Popolo  si  mostra  quieto  ivi  salirà  il  Galletti  a dire  il  lutto.  Il  popolo  lo 
permeile. 

Sale  il  Galletti , ed  annunzia  ; 

1.  Che  il  Principe  rimette  lo  dimando  del  |>of»>lo  alle  Camere  per  lo  deliberazioni. 

± I.a  formazione  del  nuovo  Ministero. 

Il  medesimo  rimane  cosi  composto: 

Maviam  — faterò. 

RoSJflM  — Istruzione  Pubblica  t Presidenza  del  Consiglio^ 

(ÌAlLETTf  — Interno. 

Sterbim  — Commercio  e Lavori  Pubblici^ 

Campirlo  — Anni. 

I.inati  — Finanze. 

SERENI  — Grazia  e Giustizia. 

Quindi  il  Galletti  prega  che  il  popolo  dimoila  il  suo  sdegno  contro  gli  Sfinteri  , non 
meritando  ih  fallo  di  pochi  di  essere  molto  valutalo,  considerando  in  (specie  che  altri  va- 
lorosi di  quella  Nazione  pugnarono  per  1*  Italia  a Vicenza. 

Fa  inoltre  preghiera  che  tulle  le  milizie  ritornino  alle  Caserme,  e la  Guardia  Nazio- 
nale alle  sue  case  onde  apportare  il  fausto  annunzio,  c recare  la  gioia  a (ulte  le  famiglie. 

Ciò  detto  senesi  precipitati  molti  a recare  la*,  notizia  agli  nitri  corpi  stanziali  in  altri 
punti,  cd  al  popolose  quindi  hanno  cominciato  a difìlnre  le  stesse  milizie  da  lutti  i lati, 
scendendo  in  grande  festa  con.  viva  illuminazione  lungo  tutta  la  via  del  Corso,  ove  veni- 
vano accolte  dai  più  fragorosi  applausi. 

Sono  le  ore  10  c prosegue  la  festa  popolare.  Scorrono  da  ogni  lato  militi,  e cittadini 
che  hanno  de|>osle  le  armi  c si  abbandonano  ai  cauli , allo  gioje. 

Fortunatamente  in  questo  immenso  trambusto  si  hanno  a deplorare  poche  vittime. 

PRO  V VEDI  MENTI  PRESI  NEL  SENO  DEL-  CIRCOLO  POPOLARE.  ^ 

— Ore  5 poni.  Nói  Circolo  Poppi  a re  Nazionale  si  riuniscono  Storioni,  Vinciguerra, 
Buonapartc , Spini , c Piolo  e vari  nitri  soci  i quali  nell’  iiilendimcnlo  ili  tutelare  al  pos- 
sibile la  ritta  da  qualunque  disastro  assumono  in  nome  del  Circolo  stesso  P emanazione 
delle  più  imperlanti  disposizioni. 

A tal  One  fanuo  pubblicare  il  seguente  proclama. 

IL  CIRCOLO  POPOLARE  NAZIONALE 
A4  Pojxdo  di  Roma 

La  patria  si  trova  in  gravissimi  pericoli  ; il  sangue  Cittadino  ha  macchialo,  il  nce 7 
suolo.  In  questi  alti  momenti  i buoni  Cittadini  devono  sacrificarsi  al  Sacro  dovere  d c 
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vare  il  paese,  lì  Circolo  Popolare  assume  l' imponente  responsabilità  (fi  dare  fe  opportune 
disposizioni  provvisorie  per  assicurare  lo  vile  V onore  e le  sostanze  dei  lloinaui  c per  cer- 
care di  stabilire  l’ordine,  c ciò  finché  non  si  sarà  costituito  un  governo. 

Si  fa  noto  perciò  al  popolo  che  il  centro  delle  operazioni  è posto  nelle  Sale  del  Cir- 
colo Popolare  al  Palazzo  Piano.  Sono  invilali  quindi  i buoni  Cittadini  a rispettare  per  ora 
le  disposizioni,  che  emaneranno  da  questo  centro,  come  quello  che  rapprendila  la  vera  » 
assoluta  volontà  del  Popolo. 

Dal  Circolo  Popolare  la  sera  del  16  Novembre  18A8. 

— Invitale  quindi  le  autorità  militari  di  tulli  i corpi  si  civici  che  assoldai»  ad  inviare 
al  Circolo  medesimo  degli  ufficiali  a fine  di  prendere  gli  opportuni  concerti  venne  spedita 
dal  comando , istituitosi  al  Quartiere  della  Pilotta , mia  deputazione  di  ufficiali  superiori  r 
quali  dichiararono  alla  rappresentanza  del  Circolo  in  nome  delle  diverse  armi  riunite  che 
erano  esse  disposte  tutte  ad  eseguire  la  volontà  del  Popolo  c tutelarne  i diritti,  salva  sem- 
pre e garantita  inviolabile  la  Sacra  Persona  del  Pontefice. 

disposero  in  nome  del  Circolo  , Slerbini , Vinciguerra  , Spini,  e Piolo  coi»  parole  dr 
gratitudine  c con  sensi  di  fraterno  adotto  assicurando  che  la  persona  del  Pontefice  era  per 
lutti  oggetto  di  venerazione , c la  Potestà  Ecclesiastica  sarebbe  appieno  tutelata  c garantita. 

Quindi  invitava  la  Deputazione  suddetta  di  riferire  al  sig.  Tittoni  Maggiore  del  1.®  Bali. 
Civico  (Monti)  ed  al  Signor  Rocro , temporanea  mento  incaricali  del  comando  il  primo  della 
(ìuardia  Civica,  il  secondo  della  milizia  di  linea,  riconoscersi  di  prima  necessità  il  rin- 
forzare i posti  delle  Carceri , c degli  altri  luoghi  di  detenzione , e che  pattuglie  con  ogni 
riserva  c accorgimento  perlustrino  i luoghi  roon  sicuri  della  Città  per  garantirvi  P ordine. 

Intanto  uu  drappello  dei  bravi  nostri  Dragoni  veniva  a porsi  nella  corie  del  palazzo 
Piano  ove  ha  stanza  il  Circolo  Popolare  per  la  celere  trasmissione  dei  dispacci  che  occor- 
resse spedire,  c ciò  su  domanda  fattane  dai  surricordati  rappresentanti  il  Circolo  al  Co- 
niatilo militare.  L’  utilità  del  loro  servizio  6 stata  delle  più  rilevanti. 

Si  mandano  varie  disposizioni  a lutti  i quartieri  Civici  le  quali  sono  riscontrate  con 
sensi  di  adesione. 

Il  XIII  Battaglione  (Trastevere'  con  alla  lesta  il  suo  Maggiore  ITnccnro  Cortesi  lima 
al  Circolo  ad  annunziare  che  forte  di  300  uomini  era  pronto  ad  accorrere  ove  più  lo  ri- 
chiedesse il  bisogno. 

— Ore  7 x/r  Giunge  notizia  che  una  Deputazione  si  reca  dal  Papa,  e che  Pavv.  Gal- 
letti sarà  con  quella  ricevuto  da  S.  Santità.  Al  Colonnello  Stewart  comandante  del  Forte 
Angelo  si  scrive  dal  Circolo  che  fidando  in  lui  pienamente , ritenesse  il  comando  del  Forte, 
comunicando  peraltro  direttamente  colla  presidenza  del  Circolo  per  la  reciproca  iulclli- 
genza.  Se  ne  ottiene  istantanea  adesione. 

Al  comando  di  Piazza  si  spedisce  P attivo  c zelantissimo  capitano  Gio.  Angelini  aiu- 
tante maggiore  del  3.®  battaglione  civico  insieme  al  valente  colonnello  Pollini  perchè  ten- 
gano ordine  c diano  evasione  alle  disposizioni  che  potessero  venir  loro  trasmesse. 

Si  riferisce  clic  metà  de’  Dragoni  sia  ritenuta  dal  Colonnello  Savini  onde  non  frater- 
nizzi col  Popolo,  e si  dubita  una  si  funesta  collisione.  Il  Circolo  invila  il  comando  del-' 
Panni  a dimettere  dal  comindo  il  Saviui  ed  investirne  momentaneamente  il  maggiore 
Bui  netti. 

Si  è poi  assicurali  che  i Dragoni  son  tutti  col  Popolo. 

— Ore  8.  La  molli  pi  icità  delle  disposizioni  che  si  riconosce  indispensabile  di  dare 
per  le  notizie  che  di  continuo  giungono  al  Circolo;  e la  necessità  di  una  sollecita  esecu- 
zione fa  deliberare  a Slerbini , Spini  c Pinlo  di  recarsi  presso  il  Comando  Militare  alla 
Pilotili  lasciando  al  Circolo  incaricati  Scifoni , Vinciguerra  , c Meucci  di  trasmettere  tutte 
quelle  notizie  c dare  quei  consigli  che  le  circoslanzc  richiedessero.  Ciò  si  eseguisce  al- 
P istante. 

Quivi  giunti  (ore  8 Vf  ricevono  la  più  cordiale  c fraterna  accoglienza  dai  bravi  e va- 
lorosi militari  che  vi  sono  raccolti.  Lo  Slerbini  si  ha  da  lutti  congratulazioni,  ringrazia- 
menti , ed  abbracci.  Varie  disposizioni  vengono  di  concerto  date  ed  eseguile  c le  staffette  in- 
viale per  ispezionare  la  città  recano  che  regna  ovunque  P armonia  la  più  spontanea  fra 


Digitized  by  Google 


— 717  — 


le  milizie  d’  ogni  genere  ed  i cittadini.  Si  ap^disce  alla  Camera  dei  Deputali  un’ impresso 
con  (citerà  al  Presidente  per  informarsi  se  il  consiglio  siasi  raccolto  ; c qualora  sieda  in- 
formarlo detrazione  assunta  dal  Circolo  Popolare  chiedendo  l’invio  di  alcun  Deputato  per 
le  opportune  intelligenze.  Lo  spedito  ritorna  dichiarando  essere  chiusa  la  Camera.  In  que- 
sto mezzo  un  vigoroso  fuoco  di  plotone  dal  Iato  del  Quirinale  fa  temere  una  qualche  sven- 
turata mal’ intelligenza.  Si  spedisce  a verificare.  L’ansietà  è di  pochi  istanti.  Tornano  i 
messi  c con  loro  varj  ufliziuli.  Recano  che  un  colpo  di  fucile  parlilo  per  disavvertenza 
nella  piazza  di  Monte  Cavallo  ha  condotto  varie  schiere  di  civica  e linea  a scaricare  le 
loro  armi  nel  supposto  di  trovarsi  a fronte  di  qualche  turba  ostile.  Immediatamente  però 
appurala  la  cosa  esser  tornalo  1*  ordine  nè  alcuu  sinistro  aversene  a deplorare. 

— Ore  9.  Giunge  sicura  notizia  che  il  Santo  Padre  aderendo  ai  voti  del  popolo  e dei 
corpi  militari , nomina  un  Ministero  democratico  e si  accorda  ne'  suoi  desidcrj.  L’avv.  I mi- 
trili dicesi  averne  avuta  l’assicurazione.  S*  invila  all’istante  questi  con  lettera  a recarsi  al 
Comando  Militare  per  darne  positiva  partecipazione. 

— Ore  9.  e tnezzo.  Viene  in  mezzo  agli  applausi  V avv.  Galletti  il  quale  dà  comuni- 
cazione della  nomiun  del  nuovo  Ministero , c dell’  assenso  del  Pontefice  alle  domande  del 
popolo. 

Applausi  c congratulazioni  universali. 

Si  partecipa  questo  fatto  di  (auto  interesse  ai  varj  Circoli,  e ai  Quartieri  perchè  la 
città  torni  tranquilla  c sicura. 

I due  Ministri  scrivono  ai  Colleglli  designali  pregandoli  a riunirsi  tutti  quanti  sono  in 
Roma  presso  il  miiiistro  ab.  Rosmini  1*  indomani  alle  9 ant 

L’ assenza  di  Mamiani  è sentita  da  tutti  con  dispiacere  c una  staffetta  sarà  spedita  im- 
mediatamente a Genova  nella  lusinga  che  la  sua  salute  eh'  ivi  lo  trattiene  gli  permeila  di 
recarsi  tosto  in  Roma. 

Tuona  il  cannone  del  Quirinale.  Il  Palazzo  Pontificio  è guardalo  dalla  Civica,  rimos- 
sane del  lutto  la  Guardia  Svizzera  clic  volcvasi  agli  arresti  presso  la  Civica  stessa  , ma 
che  si  è concesso  che  resti  consegnata  in  Palazzo. 

La  rappresentanza  del  Circolo  popolare  si  ritrae  dalla  azione  assunta  per  P urgenza 
delle  circostanze.  • 

— Ore  9 %.  I Ministri  Galletti  c Slerbini  ordinano  che  tutte  le  disposizioni  straordi- 
narie vengano  rimesse  raccomandando  alle  milizie  tulle , la  conservazione  dell’  ordine. 

Dopo  ciò  si  rilirauo  fra  gl’  immensi  applausi  delle  truppe  c del  popolo , che  scorre  la 
Città  festoso  ed  esultante  gridando  Tira  la  truppa  di  Linea , vivano  t Carabinieri , viva  la 
civica , càa  il  popolo,  Fratellanza  ed  unione. 

Alla  mezza  notte  lutto  è tranquillo.  (Epoca) 


SEGUITO  DEGLI  AVVENIMENTI  DI  ROMA 


Roma  — 17  Nov.  ore  3 pom.  Ci  scrive  il  nostro  corrispondente . 

Confermandoti  tutto  quello  che  ti  narrai  nella  mia  d’ ieri  sera  spedila  con  apposita 
staffetta , vengo  ora  a ragguagliarti  il  più  dettagliatamente  possibile  del  seguilo  degli  av- 
venimenti. 

Questa  mattina  alla  punta  del  giorno  sono  stalo  lolle  dal  popolo  le  barricate  che  erano 
stale  creile  sulla  Piazza  di  Monlecavallo , ma  le  Porle  del  Palazzo  del  Quirinale  rimane- 
vano tuttora  chiuse. 

Alle  ore  8 antim.  la  Civica  si  è incominciala  a radunare  sulla  piazza  suddetta , e so- 
pra altre  piazze,  parte  con  fucili  e parte  senza,  deliberati  di  avere  nelle  mani  gli  svizzeri. 
Siccome  la  cosa  prendeva  aspetto  serissimo , una  Deputazione  è andata  dal  Papa , il  quale 
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ha  capitolato  in  nome*  degli  Svizzeri,  a patto  che*  si  garantii»  ad  ognuno  di  ossi  salva  fa 
vita.  Queste  rondi/ioni  essendo  siale  nocellate  dal  Popolo , gli  Svizzeri  sono  stati  disarmali 
e questa  sera  partiranno.  Alle  ore  9 la  Civica  ha  preso  possesso  di  tulli  i posi i da  essi  oc- 
cupali, ed  il  S.  Padre  è da  essa  custodito. 

La  Tacciata  del  Palazzo  del  Quirinale  si  ò trovata  tutta  crivellala  dalle  fucilale  -tirate 
ieri  sera  parte  contro  gli  Svizzeri  e parte  per  un  falso  allarme. 

1 feriti  dalla  parte  del  popolo  e truppa  sono  ilo  12  e sembra  che  fortuna  la  in  ente 
(In  qui  non  vi  siano  morti  ; per  altro  due  sono  gravemente  feriti.  Degli  Svizzeri  si  dice 
nessun  morto,  ma  la  notizia  non -è  precisa.  Monsignor  Palma  mori  sul  colpo.  Egli  è il 
Teda ttere  della  famosa  Enciclica  del  29  Aprile. 

L’ostinazione  del  Papa  lino  alle  8 \\  a non  concedere  quello  che  si  chiedeva  fu  con- 
seguenza della  speranza  che  riponeva  n,4i  Rioni  Trastevere  e Monti  Mie  accorressero  a di- 
fenderlo ; ed  infatti  furono  più  volle  invitali  pressa n Inumile  a far  ciò.  Ma  essi  stettero 
saldi  e negarono  di  prestarsi  ad  iniziare  una  feroce  guerra  civile.  L’ ultimo  invito  diceva  , 
il  Palazzo  del  Papa  rà  in  fiamme , al  dia  essi  risposero  in  un  ilio  lo  non  troppo  soddisfa- 
cente per  P invitante. 

Fu  una  fortuna  che  la  risposta  favorevole,  non  si  fece  allenterò  piu  oltre  dell’ 8 JzJ, 
perche  alle  ore  9 era  sialo  deciso  di  dar  fuoco  ai  Cannoni  per  aprire  la  porta , e quindi 
assaltare  chiunque  fosse  alla  difesa,  fìip-to  fù  una  vera  fortuna  perchè  tulli  erano  delibe- 
rati e furenti,  {particolarmente  i Carabinieri  che  hanno  avuto  ilei  feriti  dalle  palle  Sviz- 
zere) e se  si  entrava  dentro  olla  baionetta , credo  non  si  sarebbe  risparmiato  alcuno. 
Sulla  piazza  ormivi  dei  Carri  pieni  di  materie  incendiarie  per  appiccare  il  fuaco  al  pa- 
lazzo e distruggerlo. 

Una  palla  di  moschetto  entrò  in  Camera  ove  era  il  Papa. 

Ad  onta  della  immensa  con  fu  dono  che  regnava  in  Roma  non  vi  fù  neppure  un  furto. 
Fu  perquisito  1*  appartamento  del  Cardinale  I. a m 'truschini , ina  non  fù  possibile  trovarlo. 
Questa  mattina  si  è saputo  che  crasi  nascosto  in  una  Scalena,  c quindi  fuggito  ravvolto 
in  un  mantello  da  Dragone,  non  si  sà  peri»  ove  sia  andato.  Tutta  la  Truppa  si  è portata 
magnificamente.  Essa  era  furente  più  che  il  popolo , e fù  la  prima  a prendere  parte  attiva. 

— Altra  corrispondenza.  • 

La  mattina  del  17  il  popolo  vedendo  gli  Svizzeri  al  Palazzo  del  Papa  si  è di  nuovo 
ammutinato,  fili  Svizzeri  si  sono  ritirali  ed  è entrata  «1  loro  posto  la  Guardia  Civica. 

1/ ammutinamento  allora  si  è portalo  in  traccia  di  Monsignor  Mirandi  Fiscale. 

Galletti  però  ha  fatto  di  lutto  per  trattenere  fa  furia  popolare.  11  Palazzo  del  Lambru- 
scliini  fu  invaso  (ino  da  ieri  sera. 

Le  Autorità  militari  hanno  reso  atto  di  sommissione  al  Circolo  popolare. 

Rosmini  e Sereni  dichiarano  iu  mudo  irrevocabile  di  non  poter  far  parte  del  nuovo 
ministero  democratico. 

Il  Pontefice  è rimasto  abbandonato  nel  Quirinale  deserto.  Nè  lo  stalo  maggiore  della 
Truppa,  nè  il  corteggio  dei  Nobili,  nè  i Prelati  sono  stati  a confortarlo  d' un  solo  omaggio. 

Solo  il  Corpo  diplomatico  si  è recalo  da  lui , c forse  Io  ha  trovato  con  i soldi  Aulo- 
udii  c Soglia  Cardinali. 

Diccsi  che  il  Papa  abbia  detto  «r  Egli  essere  come  consegnato , per  aver  costretto  a 
cacciare  la  sua  guardia,  sostituendovi  altre  persone,  non  avere  altro  criterio  ndfa  sua 
condotta  c nella  sua  posizione  senza  difesa , che  quello  di  evitare  con  lutti  i mezzi  possi- 
bili che  sangue  fraterno  sia  sparso  : tulio  deve  cedere  a questo  principio  , ma  dover  dirsi 
all’ Europa  ed  al  mondo  che  Egli  non  prende  nemmeno  di  nome , nessuna  parte  negli 
atti  del  Governo  al  quale  rimirrà  estraneo  di  fatto,  avendo  assolutamente  vietato  che  si 
adoperi  P islesso  suo  nome  usando  negli  Alti  del  Governo  la  solila  formula  — Sentilo  il 
volere  di  Sua  Santità  ». 

Queste  parole  contengono  un  disgraziato  avvenire , perchè  il  Cardinale  Segretario  di 
Stato  autentica  gli  atti  che  il  Papa  non  vuol  riconoscere,  e il  popolo  comincia  a sospet- 
tare che  le  concessioni  che  si  asseriscono  del  Pontefice  non  partono  dalla  sua  volontà. 

— Si  dice  essere  stala  sorpresa  una  Slancila  del  Re  di  Napoli  a Rossi  apportatrice 
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dell'  adizione  alla  L *ga  col  Despota , e della  sua  disposizione  a mandar  (ruppe  in  sostegno 
del  Ministero- Bossi. 

— Il  popolo  vuole  falli.  In  questo  momento  si  sta  preparando  una  imponente  divno- 
mostrazionc  alla  Camera  perchè  sia  (osto  c sul  momento,  proclamala  la  Costituite  Ita- 
liana. 

Roma  — 18  Nov.  Ci  scrive  il  nostro  corrispondente  : 

Foco  ho  da  aggiungere  a quello  che  scrissi  ieri  ; — La  Città  è tornala  perfettamente 
tranquilla  : L’  abate  Rosmini  non  b.i  voluta  accettare  la  Presidenza  del  nuovo  Ministero  De- 
mocratico , ed  in  sua  vece  è stalo  surrogato  Monsignor  Muzzarelli.  — Questa  mattina  ha 
avuto  luogo  il  primo  Consiglio  dei  Ministri. 

Ieri  sera  fu  proclamato  Generale  della  Civica  il  Colonnello  Giuseppe  Gallieno  al  posto  dì 
llignano  che  da  tre  giorni  è fuggitivo.  Il  Popolo  in  massa  unito  alla  Truppa  andò  alla  sua 
abitazione,  lo  proclamò  Generale-,  e quindi  lo  condusse  alla  residenza  del  Comando  Gene* 
rale  facendogli  prender  possesso  di  fallo,  in  mezzo  a bandiere,  tamburi  oc. 


FIRENZI:  19  NOVEMBRE 

Pellegrino  Rossi  nou_»-ym‘i  ! So  noi  non  possiamo  a meno  di  lamentare  la  tragica  fine 
di  un  uomo  «li  ingegno  grandissimo,  «li  un  illustre  venturiero  politico  che  levò  in  alto  Dai  Fmal.  n. 
presso  li  estranei  il  nome  «IH  senno  italiano,  di  un  uomo  clic  avrebbe  potuto  con  la  sua  isih. 
esperienza  politica,  rivolta  al  bene,  giovar  grandemente  alla  patria,  — noi  d'altro  lato 
chiniamo  ossequenti  la  fronte  ai  «lecreli  della  Provvidenza  che  ha  voluto  punire  i tradi- 
menti di  quest’ mimo  del  popolo  4 quale,  associandosi  alla  causa  dei  deposli,  disertò  «{nella 
del  popolo  da  cui  usciva , e servi  sempre , come  ('Gippista  e c«inie  fautore  «Iella  camariUtL 
pontificia;  jT  danni  dell»  propria  nazione.  Sta  il  fine  di  Pellegrino  Rossi , simile  a quello 
di  Latour,  esempio  del  come  si  vendichi  la  offesa  giustizia  dei  popoli,  e facciano  senno 
una  velia  i corifei  delle  arti  feroci  del  dispotismo,  c delle  arti  più  astute  ma  non  meno 
-inique  dei  dottrinarii. 

(’n  uomo  illustre  è caduto  vittima  di  un  oscuro  pugnale,  e come  uomini  possiamo 
commuoverci  all’ aspetto  della  morte  miseranda.  Ma  «l'altra  parte,  come  uomini  politici  e 
come  seguaci  di  un  principio,  noi  diciamo  che , se  i popoli  facessero  sempre  giustizia  in 
tal  guisa,  spesso  con  la  morte  «li  un  uomo  solo  i diritti  ed  il  pianto  dei  popoli  non  sa- 
rebbero conculcati  «‘  dimenticali.  Grave  sentenza  è questa  ; ma  coloro  che  la  chiamasser 
feroce  c terribile  dimenticherebbero  che  noi  vediamo  lutlngiorno  per  opera  di  un  uomo  o 
di  una  fazione  i popoli  essere  calpestali , traditi  nei  loro  voti  più  santi , dissanguati  negli 
averi , spinti  a crudeli  stragi  fraterne  che  non  debbon  giovare  se  non  che  all’  ambizione  e 
«agli  interessi  di  un  solo.  Tra  le.  svctituro  c le  stragi  delle  moltitudini , c la  morte  di  un 
uomo,  chi  potrebbe  esitare?  La  vita  di  un  Mettermeli,  di  un  Polignac  , di  un  Latour  vai 
forse  la  vita  di  una  nazione?  Pur  troppo  i «Idilli  necessari  del  popolo  si  magnificano  e 
si  scrivono  con  pagine  di  sangue , dando  alle  sue  vendette  il  nome  di  repubblica  rossa  ; 
ma  si  dimentica  che  la  storia  tutta  della  monarchia  si  potrebbe  compendiar»  in  pagine 
uguali  col  nome  di  st«vria  della  monarchia  rossa.  La  morte  di  un  uomo  è crudele  neces- 
sità : ma  quei  giganti  calunniati  del  93 , che  dinanzi  alle  necessità  non  rifuggivano , sole- 
vano dire , non  già  perisca  un  uomo , ma  periscano  le  Colonie  per  un  principio  ! 

Ora  la  morie  del  Rossi  e In  susseguente  rivoluzione  di  Roma , che  ha  preso  origine 
dalla  prima , hanno  mutato  affatto  le  sorti  della  cillà  eterna  e dello  stato  intero.  Roma 
sembrava  cosi  in  basso  caduta  che  da  lei  dovevamo  aspettarci  ogni  danno  alla  causa  na- 
zionale; ora,  mercè  un  Ministero  Mamiani-Gallctti-Sterbini , le  sorti  di  Roma  sono  tornate 
in  fiore,  la  camariUa  è viula , l'Italia  può  grandemente  sperare  dall’  opera  di  quelli  uo- 
mini coraggiosi  e leali,  e può  confortarsi  appunto  in  quelle  due  più  vitali  speranze  che 
oggi  T aTTàlicnho— - la  guerra  «Teli’  indipendenza  , 1*  attuazione  della  Costituente.  Il  Rossi , 
servendo  agli  istinti  e forse  ai  comandi  filìppisli , scherniva  i desiderii  magnanimi  della 
indipendenza  e chiamava  la  guerra  sogno  impossibile  ; ora  ritorna  al  potere  quel  Mamiani 
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Idem 


che  abbandonò  le  redini  «iella  rosa  pubblica  quando  stimò  non  poter  più  promuovere  ogni 
Itene  d'Italia.  La  Costituente  era  prima  uua  voce  isolata  dell' animoso  Ministero  Toscano, 
rhe  non  trovava  eco  nel  resto  di  Italia  ; ora  la  Costituente  troverà  appoggio  polente  nel 
Ministero  Romano,  e 1*  Italia  centrale  sarà  unita  in  un  voto  solo.  Questo  si  comunicherà 
più  presto  o più  lardi  alla  estremila  della  penisola,  c l'incendio.  111  cui  stimeranno  i po- 
poli, alimentato  dalla  sacra  fiamma  dell’Italia  centrale,  sì  dilaterà  indomabile  e inestin- 
guibile. Intanto  la  camarilla  pretina  dalle  palle  del  popolo,  a cui  si  unirono  di  nuovo 
fraternamente  le  armi  delle  milizie  stanziali , ha  avuto  sì  severa  lezione  che  non  oserà 
rialzare  il  capo  per  lunga  pezza.  Oh!  si  nasconda  per  sempre  per  la  salute  d'Italia  di- 
nanzi al  grido  orinai  invincibile  nella  giustizia  del  Popolo  ! 


AL  POPOLO  DI  IIOMÀ 

A Te  il  saluto  e il  plauso  c il  rendimento  di  grazie  dei  Popoli  Fratelli,  dacché,  sor- 
gendo dal  letargo  angoscioso  in  che  li  teneva  gemente  un  tiranno , tu  sapesti  ritrovare 
india  vigorosa  tua  destra  il  pugnale  rigeneratore  di  tirato  ! 

Popolo  Romano  !...  Sii  bene  arrivalo  il  secondo  al  banchetto  nella  nostra  Frater- 
nità : c giacché  esser  più  non  vuoi  vii  gregge  condotto  a vituperevole  mercato  solfo  la 
verga  d'  un  pastore  indegno  di  guidarti , sappi  essere  c vogli  essere , quale  tu  fosti  per  lo 
passato , Popolo-Re , Sovrano  dei  Sovrani. 

Ma  bada , o Popolo  troppo  generoso , bada  a non  riposarli  immemore  nella  ebbrezza 
del  tuo  trionfo  ; — 1 tiranni  vegliauo  mentre  i popoli  dormono , c tu  sai  a prova  che  il 
popolo  il  quale  si  addormenta  alle  nenie  dei  suoi  Giuda  e pone  la  lesta  sotto  la  coliriru 
d*  una  stolta  fiducia  ne*  suoi  reggitori , qualunque  essi  sicno , svegliasi  al  suono  delle  pro- 
prie catene,  sotto  i Ponzii  Pilati. 

' Rada , o Popolo , a non  restarli  dallo  operare  indefesso  alla  tua  liberazione  per  can- 
tare la  faticosa  vittoria  ! Non  canti , non  riposo  , non  pace  finché  P agonia  dei  tuoi  tiranni 
non  confini  colla  morie  ! 

Né  credere  di  non  aver  molli  tiranni  da  vincere  ancora.  Le  Selle  Colline  furono , 
pn~  troppo , da  lunghi  secoli  il  nido  (ter  eccellenza  di  ogni  tirannia  ! 

Figgi  perciò,  o Popolo,  intento  lo  sguardo  sulle  Iene  chiercutc  che  ti . sbranano  il 
cuore.  Imponi  minacciosa  la  mano  sui  Vampiri  togati  che  col  sangue  li  tolgono  la  vigo- 
ria del  braccio  e dello  inlcllello  ! 

Solo  allorquando  tu  abbi  loro  infranto  li  artigli  c fiaccato  la  possa  allora  soltanto 
sciogli  sicuramente  V inno  della  redenzione. 

Pensa  intanto , o Popolo , che  fra  quelli  islcssi  a cui , in  un  impeto  di  generoso  entu- 
siasmo, affidasti  spontaneo  li  ulficii  di  moderatori  della  pubblica  cosa,  havvi  chi  si  fece 
seguace  della  Legge  dei  falsi  Profeti  dei  Popoli  — della  Legge  della  opportunità  : che  non 
è Legge  nè  divina  né  umana,  imperocché  i Popoli  non  debbano  pender  dai  cenni  del  caso, 
ma  sibbene  la  occasione  debba  procedere  dal  senno  dei  Popoli. 

Essi  dicono  : — Sia  ! — c la  opportunità , come  narrano  le  favole  della  sapienza 
uscita  (ulta  armala  dal  cervello  di  un  Dio  — esce  matura  dalla  immensa  fronte  di  questo 
Dio  della  Terra  — il  Popolo. 

J*'  Non  lasciare  che  nessuuo  li  dica  : — Basta  ! — finché  procedi  sulla  via  del  riacquisto 
Idei  tuoi  diritti;  né  lasciare  che  nessuno  ti  arresti  per  tema  di  tua  caduta,  perocché  un 
(popolo  che  cammina  non  cade  giammai,  e solo  nella  immobilità  sia  la  morte  dei  Popoli. 

* Rammenta  alle  nazioni  esser  più  perniciosa  mezza  libertà  che  schiavitù  intiera,  giac- 

Ichè  la  prima  snerva,  corrompe  incatena  con  coppi  tessuti  di  rose  — l’altra  tien  sempre 
l’anima  gagliardamente  inspirata  dell’odio  pei  tiranni,  c nei  patimenti  del  servaggio  tem- 
pra atta  fortezza  lo  spirilo  dei  popoli  abbattuti.  — Abbattuti , dissi , non  uccisi , poiché  il 
popolo  non  muore  mai , c , se  muore , rinasce  — Come  Cristo  — tre  di  appresso  che  ì 
carnefici  lo  hanno  dcposlo  nella  tornila , avvolto  nel  sudario  della  ignominia. 

I Sovrani  considera  (u  quindi  innanzi , non  come  una  politica  necessità , ma  come 
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civile  prudenza  ; non  coni»*  fini , ma  corno  mezzi  ; e Io  loro  corone  variano  scorrale  rii 
quelle  nenie  punte  che  si  figgono  noi  cuore  del  popolo  c simboleggiano  la  corona  del  suo 
martirio.  __ 

Rammenta  , finalmente , o popol  di  Roma , che  fino  al  giorno  in  cui  fa  eguaglianza 
non  avrà  sleso  per  opera  fua , c dei  popoli  tuoi  fratelli , il  suo  livello  sopra  la  superficie 
della  società,  tutta  ispida  ancora  di  privilegi!  e di  arbilrii , non  vi  può  essere  nè  paco 
slabile  nè  vera  sovranità  di  popolo. 

Quindi  la  lua  sovranità  non  sarà  legittimata  finché  stri  trono  dei  regii  non  scendono 
ad  assidersi  queste  tre  figlie  del  Gelo  — I.ilicrtà  , Fraternità , Eguaglianza. 

Credenti  in  questo  simbolo  della  nostra  fede  comune,  oggi  li  è dato  inalzarle  un 
Tempio  nuovo  in  cotesla  Bontà  — per  la  terra  volta  rigenerala  e rigeneratricc  — E co- 
testo Tempio  a cui  accorreranno  ad  uno  ad  uno  i popoli  a far  sacramento  di  fratellini/» 
sociale  e di  salidurttà  politica,  dove  portar  scritto  in  fronte  Costiti  f.ntk  Italiana. 

Enrico  Montazio 

N.  B.  Questa  specie  (T  indirizzo  fu  improvvisato  la  sera  di  sabato-  18  novembre  in  un 
piccolo  circolo  di  .1  mici. 


ROMA,  15  novembre  [ore  7 della  sera  ,L 

La  bandiera  del  Circolo  popolare , esco  dalle  solile  sali*,  seguita  dai  inombri  della  so-  mi  c«rr.  tir. 
riela  c dal  popolo:  si  recami  tulli  ai  quartieri  dei  carabinieri  o fraternizzando  cou  essi,  si». 
percorrono  la  città  ; un  maresciallo  dei  carabinieri , prende  in  mano  la  baudicra  c diventa 
il  vessillifero  del  popjlo.  Le  finestre  del  corso  sono ‘illuminale  in  un  islaule , e i carabi- 
nieri applauditi  fragòrosainente.  — Muovo  la  folla  verso  il  quartiere  dei  dragoni  alla  Edot- 
ta , od  è accolta  festosa  me  ole  : sono  liberali  i pochi  che  per  disciplina  stavano  nelle  prigio- 
ni , c promettono  (ulti , clic  nel  giorno  appresso  saranno  concordi  c compagni  nella  grande 
dimostrazione  die  si  preparava.  Il  popolo  avendo  appreso  clic  l’avv.  Galloni,  già  ministro 
di  Pulizia , era  giunto  in  Roma , si  reca  dalla  Piloti»  sulla  piazza  della  Mùierva , e con 
plausi  strepitosissimi  lo  saluta  Ministro  ; Galletti  si  mostra  al  popolo , si  scusa  dell’  inca- 
rico, ma  parlando  parole  generosissimo , promette  die  sarebbe  sempre  col  popolo.  Richia- 
mato da  nuove  grida  al  balcone  e salutato  come  Generale  dei  carabinieri»  si  procura  nuo- 
vamente i pubblici  applausi,  con  la  espressione  di  caldissimi  sensi  di  patriottismo. — DI  là 
la  massa  popolare  mosse  a piazza  Trapana,  dove  abitava  il  Conte  ('.a  in  pel  lo.  Ludo  gradito 
al  |»opolo  per  gli  alti  del  cortissimo  suo  ministero;  ma  il  Conte  Canipcllo  non  era  in  rasa. 

Allora , percorse  altre  vie  lidia  Città , c disponendosi  e concertandosi  per  la  dimostrazione 
del  giorno  seguente,  la  unione  si  sciolse  fra  gli  evviva. 


LIVORNO,  21  novembre. 

Roma  1 la  (lillà  eterna , la  Patri;»  di  Rienzi  si  è infine  destata  , ni  Iw  mostrato  al  ldtm  w m 
mondo,  che  il  sangue  latino  non  tralignava  per  volgere  di  anni,  c di  iniquo  potere  Sa-  **  t'u%- l8W* 

ccrdolalc. 

Su  quel  suolo  quando  le  libertà  erano  in  pericolo  sorgevano  a gara  i due  Bruii , un 
Virginio,  e i li  ranni  cadevano. 

Fra  quelle  mura  di  Roma  santificate  dal  martirio  di  lanle generazioni  che  stettero  prone 
innanzi  ad  un  prete  coronalo,  appariva  un  terzo  Bruto,  c la  Città  di  (Juirino,  c cou  essa 
l’Italia  tutta  chiamava  a vita  nuovissima. 

Allo  squillo  della  tromba  delle  legioni , al  breve  comando  del  Tribuno  eran  succedu- 
ti, il  fumo  dell’ odoroso  turibolo,  » suoni  dell’organo,  ed  i canti  mcliodosi  di  esseri  tur- 
pemente evirali. 

La  vergogna  di  tanti  secoli  è cancellala,  il  Popolo  Romano,  il  Popolo  Re  che  vide  i 
Principi  della  terra  tutta  avvinti  al  carro  dei  suoi  trionfatori  c risorto  immortale. 
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Par  priitcipj  a votino  finora  governalo  fi  nmodo  JjaJeJe  inverso  i Principi  creduli  cintr* 
nazioni  della  divinila,  e la  fede  inverso  i Pouteficf  ; che  mescolando  il  sacro  col  profano,, 
ogni  diritto  confondevano,  ogni  liberi;!  manoinellevano , c la  religione  del  Cristo  serva  dei. 
Troni  aveauo  falla» 

Questi  due  principi  sono  distrutti  t su  di  essi  torreggia  il  vero  diritto,  Tunica  emana* 
Itone  puramente  divina  il  drittto  del  Popolo  ! ~ 

li  cannone  di  Vicnua  ha  cancellalo  le  ultime  vcsligia  della  fede  inverso  i He,  ed  i-. 
c, inuoni  puntali  dal  Popolo  Romano  in  faccia  al  Quirinale,  hanno  annientilo  (ter  sempre 
la  fede  inverso  i Pontefici  come  Principi  della  terra. — Al  Popolo  ciò  eh’  è dei  Popolo , a. 
Dio  ciò  che  è di  Dio.. 

Queste  verità  clic  iiv  ogni  melile  sfolgorano  luridissime  ed  inconcusse,  non  hanno  po- 
talo ancora  vincere  T osti ua la  resistenza  di  Ferdinando  d’  Austria  e di  Maslai  Terreni  da 
Sinigaglia. 

Quello  vuol  regnare  ancora  inzuppando  là  sua  porpora  nel  sangue,  c questi  piuttosto  - 
che  riconoscere  la  sovranità  del  Popolo  preferisce  d'  andarne  in  terra,  straniera. 

Pio  IX.  carezzava  il  Popolo  quando  paziente  lasriavasi  ingannare  da  lui;  il  Trono  di 
Roma  piaceva  al  Pontefice  allorché  scriveva  in  cifre  arcane  all*  Austriaco  contro  d’  Italia  ; 
ci  dilellavasi  del  principato  quando  poteva  opporsi  alla  guerra  dell*  Indipendenza , colle- 
garsi eoi  Rombardàlorc  di  Napoli  a danno  d* Italia,  e chiamar  figli  suoi  dilettissimi  i truci 
Croati. 

Ed  oggi  che  il  Popolo  vuole  la  Costituente,  c la  guerra,  il  regno  delle  leggi,  c della 
libertà  ; il  Pontefice  vuol  fuggire  , vuol  protestare  pei  suoi  calpestati  diritti  ! 

Ei  fugga  , ei  vada  a dominare  come  capo  della  Chiesa , ed  allora  il  primo  c sicuro 
passo  inverso  la  Nazionalità  Italiana  sani  fatto. 

I diritti  temporali  dei  Papi  ! ma  essi  sono  come  quelli  di  quanti  Principi  spotestati  pas- 
seggiano ora  per  T Europa;  i loro  diritti  si  appoggiano  sulla  forza,  e sulla  frode,  vinta 
l una,  scoperta  l'altra,  finisce  il  diritto. 

Ma  quel  vantalo  diritto  al  (inverno  temporale  non  si  appuntella  clic  sulla  famosa  ces- 
sione di  Costantino  Imperatore,  c sulle  false  decretali  dell'àstuta  e bugiarda  Corto  Romana. 

E poteva  Costantino  alienare  i diritti  dei  Popoli  che  emanano  da  Dio , senza  consul- 
tore gli  stessi  Popoli  ceduti  ? darli  come  un  podfcrc,  un  campi),  o un  gregge  di  bruti! 

Per  varj  secoli  gli  stessi  pontefici  , non  solo  non  si  credevano  forti  del  loro  diritto , 
ma  per  dominare  la  Chiesa  universale,  cd  il  principato  particolare  all* elezione  del  popolo 
Romano  si  sotloincUevano , e T amante  ed  il  figlio  di  Mjrozia  la  triplice  corona  posavano 
sul  rapo. 

All*  elezione  del  popolo  quella  del  conclave  sostituì  Tastuzia  pretina,  c dissero  lo  Spi- 
rito Santo  scendesse  ad  illuminarlo.  Lo  Spirilo  Santo,  che  or  di  Spagna,  or  d’Austria,  or 
di  Trancia  giungeva  ! (1)  Miserie,  e turpitudini  di  tempi,  c di  uomini,  omini  lontane, 
che  ricordiamo  soltanto  onde  confermare  sempre  più  la  sentenza  già  falla  popolare  cioè; 

Ciie  il  dovi  imo  TEMPIALE _ PM  Papi  t stato  ?.*  ost  ici  n o ivaVtwiis^jjìp  ttjfcH 

KAmiMximxjt  - — 

Se  dunque  quest' ostacolo  è rimosso,  se  Piu  Nono  vuol  fuggire  ; ci  fugga. .-^Noi  co- 
miuceremn  ad  essere  da  quel  giorno  Italiani  e la  Chiesa  non  sarà  più  retta , da  una  in- 
sopportabile Aristocrazia,  ma  divenuta  come  Tisli(uivn  il  divino  Maestro;  una  perfetta  de- 
mocrazia, concederà  al  più  umile  dei  Sacerdoti,  quel  diritto  d'elezione,  quella  rappresen- 
tanza sinodale,  clic  la  tirannica  corte  Romana  a venni)  assorbite,  c concentrale  in  un  solo 
collegio  di  porporati. 

(t)  Vedi  Ms.  della  R.blioleca  di  Parigi. 


FIRENZE  21  NOVEMBRE 


Pai  Pi  .Ita- i 
IfiT.  il  KlO 
1(48. 


Pio  IX  si  apertamente  si  dimostra  contrario  a riconoscere  la  volontà  sovrana  del  po- 
polo, clic  par  certa  voglia  sottrarsi  colla  fuga  da  Roma,  c che  sia  necessaria  una  vigile 


Digitized  by  Google 


— 723  — 

custodia  dei  cittadini  onde  impedirgli  di  porre  ad  effetto  il  malaugurato  disegno.  E inalali- 
miralo  diciamo  per  le  sinistre  intensioni  del  papa  che  quel  disegno  determinano,  g per  al- 
cune prime  sciagure  che  può  portarsi  dietro  ; non  già  perchè  in  sostanza  sia  la  mina  ili 
ltoma  c d'  Italia  La  partenza  del  papa  e il  ^uo  trasferirsi  a Malta  od  altrove.  Noi  stimia- 
mo.tuli*  glifo;  noi  veneriamo  la  maestà  del  pontefice  come  capo  della  religione  cattolica  ; 
come  principe  sappiamo  che  non  vi  è bisogno  di  lui  , ed  anzi  abbiamo  da  lunga  pez/a  ap- 
preso sul  Machiavelli  che  ogni  danno  Italia  venne  sempre  dal  papa  priucipc.  se  Pio  IX 
partirà,  tal  sia  cir'Tu^  vadalo  tèrra  di  Malto,  in  terra  africana,  in  terra  di  Turchi,  o 
dove  meglio  gli  (aleuta,  i popoli  non  indielreggeranno  per  questo.  Già  fin  dal  primo  gior- 
no in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  di  ltoma,  una  sublime  parola  risuoiiò  nella  città  eterna 
e la  ripeterono,  come  voce  eh’  essi  soli  sono  degni  di  intendere,  li  echi  del  Campidoglio; 
il  popolo  lutto  e le  milizie  tutte  alzarono  unanimemente  il  grido:  o questo  Ministero  o 
Repubblica  ! E le  armi  delle  milizie  si  levarono  in  alto  e si  incrociarono  per  suggellare 
quel  grido  col  giuramento.  Roma  ha  dormilo  più  volte , c spesso  per  secoli  c nel  sonno 
più  indegno  di  lei;  ma  ogni  volta  che  si  è destala,  ha  dato  segno  d’  esser  la  città  eterna, 
1* erede  delle  immense  glorie  passate,  il  centro  designato  dalla  Provvidenza  alla  grandezza 
c all’  unità  futura  d’  Italia. 

Adesso  Roma  èjjpvernatn  dal  suo  Circolo. .popolare.  So  il  papa  ardisce  condurre  a fine 
il  suo  imprudente  tentativo,  Roma  sarà  retta  immediatamente  da  un  Governo  ffeOT  visorio 
c por  l’ .aulii  n( a tèmpore le  pontificia  è finita  per  sempre.  Non  si  tratta  ora  di  un  pontefice 
il  quale,  seguitato  dall*  amore  c dal  rammarico  del  suo  popolo,  è astretto  ad  esulare  per 
cedere  alla  forza  delle  armi  straniere;  — in  tal  caso  i Pii  Settimi  tornano:  si  tratta  ora  di 
un  pontefice  contro  cui  il  popolo  si  leva , sdegnalo  delle  arti  secolari  dell*  oppressione 
prelina,  del  tradimento  di  Loyola,  e che  ritorna  ai  pensieri  dell’ antica  forza,  dell’ antica 
indipendenza,-  dopo- i gtornidel  suo  risvegliarsi  confldeme Titrilc  sue  speranze  deluse;  — 
in  tal  caso  i Pii  Noni  non  tornano  più. 

Si  teme  forse  che  uno  sì  improvviso  c radicale  rovesciamento  di  cose  potesse  compro- 
metter 1’  Italia  ? Noi  pure  non  amiamo  le  esagerazioni  e V oblio  della  prudenza  civile.  Ma 
Roma  non  correrà  a quel  rovesciamento  se  non  che  all’  estremo  punto,  e quando  ogni  mez- 
zo di  accordo  verrà  a mancare:  in  tal  caso  ciò  che  è imprescri vitalmente  necessario  è anche 
logico.  E d’  altro  lato  se  un  Governo  popolare  dee  nascere,  non  è egli  vero  che  il  terreno 
più  acconcio  ad  ospitarlo  è Roma,  dove  ognun  vede  in  fin  dei  conti  chelr  autori  là  tem- 
porale preftna'^ai^  sempre*  frtntè  di  discordie  e di  mali  ? E questo  nome  colossale  di  Roma 
non  ha  in  se  qualche  cosa  che  rassicura- contro  i pericoli  che  al  Governo  popolare  potreb- 
bero venire  di  fuori?  Bologna  sola  altra  volta  respinse  1’  aggressione  di  un  luogotenente 
del  Radetzky:  oggi  Roma,  e con  Peterna  città  intendiamo  tutto  lo  stato,  non  avrebbe  soste- 
nuta dal  concorso  della  Toscana,  la  forza  di  farsi  rispettare?  E il  Radelzky  d’  altronde, 
forse  più  che  ad  aggredire , pensa  ora  a se  stesso , come  a se  stesse  pensano  le  potenze 
straniere , molto  più  facili  di  prima  ad  accettare  i fatti  compiuti. 

Oggi  non  si  può  nè  calcolare,  nè  impor  limiti  ai  popoli  coi  dettami  della  prudenza. 
Li  avvenimenti  si  incalzano  di  tal  guisa  che  distruggono  in  un  istante  le  passate  previsioni 
fieli’  uomo  politico.  Un  torrente  rovesciatore  scuole  l’  Europa , il  torrente  rivoluzionario 
clic  non  si  queta  nè  si  quetorà  per  lunga  pezza , compresso  in  quel  punto,  si  rovescerà  in 
altra  parte  con  impeto  uguale.  La  rivoluzione  del  1789  in  Francia,  per  quanto  colossale . 
non  W nulla  di  simile  alla  rivoluzione  europea  del  18^8.  Non  è questo  il  sollevarsi  di  un 
popolo,  è il  sollevarsi  di  tutti  i popoli:  ad  essi  la  forza,  ad  essi  anche  la  misura  dell'  op- 
portunità, ad  essi  la  bilancia  della  prudenza  civile.  L’  Europa  si  scuote;  essi  sono  i re 
dell’  Europa  , ed  essi  giudichino  il  quando  e su  quali  fondamenta  civili  si  voglia  ricomporla. 


FIRENZE  22  NOVEMBRE 


Se  vera  è la  notizia  che  il  papa  abbia  deciso  finalmente  di  noti  cedere  ai  giusti  de- 
sideri! del  popolo , e che  cerchi  di  fuggirsene  da  Roma  , la  stella  dei  Sovrani  pontefici  è 
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vicina  al  tramonto  — Pio  IX  segua  pure  t passi  della  fuggente  Camarilla,  ascolti  i con- 
sigli di  chi  lo  persuade  in  male , non  importa  ; egli  senza  volerlo  darà  In  spinta  ad  un 
ordine  nuovo  di  cose , le  sante  chiavi  di  Piero  non  saranno  più  strumento  di  tirannia  — 
La  eterna  città  dei  sette  colli  o con  lui  o senza  di  lui  proseguirà  sempre  alla  meta  dove 
la  spinge  la  sua  gloriosa  rivoluzione  — Ornai  il  dado  è gettalo  ; i discendenti  degli  anti- 
chi Quiriti  hanno  risposto  all’  esempio  della  Toscana  inalberando  sul  Campidoglio  il  ves- 
sillo della  trionfante  democrazia. 

Ora  la  politica  italiana  deve  subire  un  immenso  mutamento.  Pochi  giorni  sono  ella 
Uascondevasi  tuttora  nel  mistero , oscillante  fra  1*  Austria  e 1*  Italia , fra  la  libertà  o V as- 
solutismo ; ora  si  mostrerà  certamente  quale  deve  essere  franca  e leale  senza  ambagi  e 
senza  incertezze.  — Ora  la  Costituente  italiana  non  sarà  più  una  speranza , non  verrà  più 
oltre  giudicala  siccome  un  sogno  di  metile  esaltala.  In  questa  sublime  idea  non  è più  la 
Toscana  sola  che  vi  cerchi  la  salute  d' Italia , ma  Sicilia  , Venezia  e Horaa  vi  si  raccol- 
gono , e vi  si  stringono  insieme  siccome  ad  un  simbolo  di  redenzione. 

Al  nuovo  patto  non  mancano  che  Napoli  e il  Piemonte  — Invero  se  dovessimo  argo- 
mentare dallo  spirilo  che  anima  questi  due  importantissimi  regni  della  penisola  dietro  V in- 
capacità la  mala  fede  , c dietro  le  massime  reazionarie  degli  uomini  che  vi  sono  al  po- 
tere, certo  uoi  avremmo  di  che  temere  per  la  nostra  libertà  — Ma  invece  tutti  sanno  di 
quanto  odio  e giustissimo  e meritato  siano  fatti  segno  dai  loro  governati  un  Bozzelli  e un 
Pinelli. 

Tutti  conoscono  appieno  che  tanto  a Napoli  e nelle  provinole,  come  in  tutto  il  Pie- 
monte esiste  una  gente  italiana  di  sentimenti  e di  falli  — Invano  adunque  si  tenta  impe- 
dire la  vitloria  del  popolo  da  quei  ciechi  ministri  che  impudenti  fautori  d’ un  tempo  irre- 
missibilmente trascorso , ci  vorrebbero  ancora  divisi  di  pensieri  e d’ affetti  — Le  due  estreme 
parti  d' Italia  é gioco  forza  che  seguano  gl’  impulsi  del  centro , come  V uomo  segue  gl'  im- 
pulsi del  cuore!  Quantunque  formidabili  per  ampio  territorio,  per  numerose  forze  di  terra 
e di  mare,  tuttavia  disgiunte  fra  loro,  queste  due  parti  subiscono  la  necessità  di  una  legge 
tìsica  e morale  che  le  porla  a riunirsi  ad  un  centro  di  vita  — E si  riuniranno , perche 
vogliano  o non  vogliauo  i rinnegati , e i servi  di  Radetzky  , la  Costituente  dovrà  presto 
tradursi  in  uu  fatto  splendido  e glorioso  per  tutta  V Italia. 


Firenze  23  Novembre 

Il  seguente  Indirizzo  fu  jeri^  votato  dal  Municipio  di  Firenze,  <•  da  una  Deputazióne 
eletta  nel  seno  del  Magistrato  stesso  fu  presentato  jerl  sera  a S.  À.  H.  il  Granduca. 

Altezza  Reale! 

Il  Municipio  di  Fireiize  è rimasto  profondamente  addolorato  degli  avvenimenti  di  que- 
sto giorno , nel  quale  un  piccolissimo  numero  di  persone  ha  impedito  violentemente  il 
libero  esercizio  del  più  sacro  dei  diritti  garantiti  dalle  libere  istituzioni,  violando  insieme 
la  maestà  dei  CoIIcgj  Elettorali , ed  iusultaudo  perfino  alcuni  dei  Rappresentanti  il  Seggio 
dei  CoIIcgj  medesimi. 

Ricorre  pertaulo  il  Municipio  all’Allczza  Vostra  Reale  nell’  interesse  di  lutti  i cittadini  . 
da  esso  rappresentali , reclamando  in  favore  della  nostra  città  quella  libertà  iutiera  ncl- 
T esercizio  dei  proprj  diritti  che  viene  garantita  dallo  Statuto  fondamentale,  e domandando 
insieme  qual  contegno  debba  tenersi  per  continuare  con  quella  sollecitudine  e sicurezza  che 
i tempi  reclamauo,  le  Elezioni,  onde  queste  possauo  avere  il  loro  pronto  e legale  effetto. 

Oggi  è stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

CITTADINI  ! 

Il  Governo  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  c non  violenti. 

Gl’  individui  convinti  d'  avere  operate  le  violenze  del  giorno  d’  ieri  saranno  sottoposti 
all'  azione  ordinaria  della  giustizia. 
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A reprimere  le  violenze  di  pochi  deve  bastare  1*  applicazione  delle  l eggi. 

Tornando  vana  la  loro  azione  pel  rinnovarsi  di  deplorabili  eccessi  il  Ministero,  anzi-\ 
chè  provocare  un  conflitto  incompatibile  colla  fiducia  di  cui  ol>bc  si  larghe  prove . «torà  la  | 
sua  dimissione. 

Firenze,  23  Novembre  18i8. 

1».  Montagli.! 

F.  Ih  Gier  razzi 

G.  Mazzoni 
F.  Franchini 
D’  A VAL  A 

A.  Adami. 


Gli  ultimi  avvenimenti  di  Koma  hanno  dimostralo  che  P eterna  città  non  dimenticherà  d.>i  Laimnonr 
giammai  i doveri  che  le  impongono  la  grandezza  del  suo  nome  , e la  tremenda  eredità  viv.'iJi#  ** 

delle  glorie  passate.  Essa  ha  emendato  solennemente  le  vergogne  che  la  politica  iiircrnale 
di  uua  camarilla  gesuitica  e del  discepolo  di  Guizot  e di  Luigi  Filippo,  tentavano  di  ac- 
cumulare sul  suo  capo.  Era  impossibile  che  Roma  donde  emanò  I’  iniziativa  del  nostro  ri- 
sorgimento, tollerasse  di  diventarne  quindi  il  più  potente  ostacolo.  E tale  cercava  di  ren- 
derla la  politica  del  governo  papale  che  dalla  dimissione  di  Mamiani  in  poi , fu  una  con- 
tinua sequela  di  atti  antinazionali  e retrogradi.  Quando  Pellegrino  Rossi  salì  al  Ministero 
Romano,  molli  riflettendo  alla  sua  vita  passata  temettero,  altri  sperarono  nella  fiducia  che 
egli  avrebbe  accolto  con  gioia  V occasione  di  emendare  i di  lui  falli  verso  la  patria , im- 
piegando in  prò  di  questa  i suoi  vasti  talenti.  Ma  una  tale  speranza  rimase  ben  presto  de- 
lusa. Come  Ambasciatore  di  Luigi  Filippo , Pellegrino  Rossi  si  adoprò  a soffocare  i primi 
moti  del  risorgimento  italiano,  come  Ministro  del  Pontefice  tentò  impedirne  il  compimen- 
to — Ma  ora  1’  opera  infernale  è troncata  — Un  ministero  democratico  è successo  ad  un 
ministero  illiberale.  All’  antico  sistema  antinazionale  il  popolo  vuole  sostituiti  principi  de- 
mocratici: e prima  di  tutto  la  promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  italiana  e la 
convocazione  della  Costituente. 

Forte  dell’  appoggio  del  popolo,  il  nuovo  ministero  romano  sappia  eseguire  il  suo  alto 
mandato.  Egli  non  è solo  nella  via  che  gli  tocca  a percorrere:  peosi  che  il  Ministero  Moti- 
tanelli-Guerrazzi  vi  è già  entrato  secondato  dai  voli  di  quanti  amano  sinceramente  P Ita- 
lia. Inalzato  come  il  Governo  Toscano  dalla  volontà  popolare,  munito  degli  stessi  principi!, 
il  Ministero  romano  si  unisca  strettamente  a lui  nel  portarli  ad  effetto.  Noi  nou  vogliamo 
credere  die  il  Mamiani  possa  incontrare  ora  presso  il  Pontefice  quegli  ostacoli  che  lo  co- 
strinsero altra  volta  a dimettersi.  Noi  non  vogliamo  credere  che  si  voglia  tentare  di  tra- 
dire nuovamente  i voti  dei  popolo  e gf  interessi  d'  Italia.  Ma  ove  questo  }>eiisiero  balenasse 
tuttora  alla  mente  dei  nemici  del  Pontefice  e delP  Italia  , si  rammentino  essi  che  la  rivo- 
luzione ha  taciuto,  ma  non  £ compita;  ebe  la  grave  questione  sull’  incompatibilità  del  do- 
minio temporale  della  Chiesa,  che  ha  emesso  sì  chiaramente  in  questi  ultimi  tempi,  è ri- 
masta sospesa  per  la  pronta  adesione  di  Pio  IX  ai  voleri  del  popolo  — Ma  se  questi  è 
costretto  a riprenderla,  la  sovranità  temporale  dei  Papi  è perduta  per  sempre. 


Affissa  pe'  muri  della  Capitale  leggo asi  jeri  pubblicata  per  le  stampe  la  seguente 
\ . PROTESTA 

‘ ELET T ORI! 

Noi  Popolo  Toscano,  vogliamo  i Deputali  puramente  democratici  od  onesti,,  altrimenti 
le  nostre  Armi  invincibili  T decideranno  di  voi,  e degli  Eletti. 

I nomi  abboniti , e non  meritevoli  dei,  - Salvaglieli,  Lambruschini , Vanni,  Lorini, 
Capei , Landrini , Marzucchi , Forinola  , Baslogi , Busacca  , Odaldi,  Severi,  e di  tutti  quelli 
che  si  opp*wcro  all*  uso  legittimo  delle  nostre  guarentite  libertà  , concedendo  poteri  ecco- 
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zinnali,  a il  un  Ministero  truce,  inrame,  e sanguinario,  vogliajnsLcbe  ora,  come  per  sem- 
pre, siano  aboliti  dal  numero  dei  nostri  rappresentanti  parlaiuentarii.  Nel  raso  che  voi  n 
Elettori , allucinati , o sedotti  nominate  alcuno  degli  invisi  al  Popolò , tremalo  ! ! ! 

L’albero  della  Libertà  è preparato,  non  manca  che  inalzarlo. 

IL  POPOLO. 


ULTIMI  AVVENIMENTI  DI  SIENA 


mi  i n.  Con  gran  piacere  diamo  luogo  nel  nostro  Giornale  alla  seguente  narrazione  che  mo- 
lata * ° slrerebbe  il  ritorno  di  Siena  a consigli  più  liberali  c più  degni  dell’  antica  sua  fama. 

Il  Popolano 


Cittadino  Direttore  del  Popolano, 

La  nostra  città  di  Siena  era  da  qualche  tempo  per  le  male  arti  di  pochi  tirannetti 
ambiziosi  angustiata  dal  conflitto  di  due  opposti  partili. 

I Liberali  si  chiamano  qua  Repubblicani;  i Repubblicani  erano  tenuti  per  sovvertitori 
e comunisti  : c cosi  la  intelligenza  del  vocabolo  u Repubblica  » maliziosiamente  falsata 
aveva  tolta  la  pace  e la  concordia  fra  i cittadini  di  Siena. 

Là  deplorabile  divisione  delle  opinioni  politiche  era  ornai  tanto  radicala  nelle  menti 
dei  nostri  che  una  guerra  civile,  sarebbe  stata  inevitabile. 

Era  perciò  desiderio  di  tùllT  1 buoni  che  siffatto  sconcerto  scemasse , e che  qualche 
voce  amica  della  verità  si  facesse  sentire  per  ricondurre  fra  di  loro  all’  amplesso  di  paco 
i nostri  fratelli. 

Questa  voce  amica  suonò  primieramente  dalla  bocca  del  noslro  concittadino  colonnello 
Saracini,  reduce  glorioso  della  guerra  lombarda,  il  quale  adoprò  ogni  maniera  di  convin- 
cimento per  ristabilire  in  Siena  la  pubblica  quiete. 

Quest'  uomo  benemerito  della  patria  nella  decorsa  domenica  diciannove  corrente  a ore 
dodici  di  mattina  adunò  nella  propria  casa  tutti  quelli  che  nel  popolo  si  erano  mostrali 
fra  loro  più  avversi  per  opinioni  politiche. 

Nell’opera  sua  patriottica  ilcolonnello  Saracini  veniva  con  tutta  1’  efficacia  coadiu- 
valo da  alcuni  cittadini  toscani  espressamente  venuti  da  Firenze  a Siena:  coll’  animo  di  ri- 
stabilire F unione  c la  fratellanza  nella  nostra  città. 

I nomi  di  questi  cittadini  sono  i seguenti  : 

Niccolini  Gio.  Bali.  — Gioii  Doli.  Demetrio  — Torelli  Emilio  — Petracchi  Antonio  — 
lancili  Giovanni  — Spi  nazzT  Capila  no  di  Parma. 

Riunito  che  si  fu  iìTTmon  numero  il  Popolo  nel  palazzo  Saracini  ebbe  cominciameli  lo 
la  commoventissima  scena  della  riconciliazione. 

Parlavano  al  Popolo  calde  e libere  parole  il  professor  Niccolini,  il  professor  Gorbani, 
i*d  il  l)ott.  Demetrio  Gioii,  i quali  lutti  ottennero  in  ricambio  dagli  ascoltanti  dimostra- 
zioni di  gioia  la  più  pura  e lacrime  di  tenerezza. 

Ogni  divisione  di  partilo  cessò  sull’  istante  e come  per  miracolo,  gli  animi  esacerbati 
si  ricongiunsero,  i fratelli  alibracHarono  i fratelli  di  guisa  che  tu  avresti  detto  non  essersi 
fra  di  loro  inimicati  giammai. 

Ciascuno  effuse  il  proprio  cuore  ; furono  schiarili  gli  equivoci  che  aveano  causata  la 
discordia.  1 disingannali  intesero  questa  volta  pronunciar  $enz’  orrore  la  parola  Repubblica 
comprendendo  come  questa  non  racchiuda  1’  idea  dell*  anarchia  e del  comuniSmo. 

Tutti  poi  furono  concordi  nel  dire  che  volcvasi  in  Toscana  la  Libertà  costituzionale, 
la  conservazione  della  reggenza  di  Leopoldo  il  Principe  nostro  augusto;  c qril'scoppfàrònó 
animalissimi  gli  applausi  alla  Libertà , al  Principe,  e alla  sua  Reai  famiglia. 

Dopo  questi  fatti  la  folla  del  Popolo  sempre  crescente  si  diresse  in  Fronte-Branda  ove 
fu  inalberata  la  bandiera  del  Municipio,  e la  pubblica  esaltazione  si  raddoppiò. 

Anco  in  questo  luogo  arringarono  al  Popolo  il  Professor  Niccolini , e il  Doli.  Deme- 
trio Gioii , rafforzando  sempre  più  lo  spirito  di  concordia  nella  Popolazione  che  era  con- 
venuta numerosissima  ad  ascoltarli. 


Digitlzed  by  Gaogle 


— 727  — 

Per  la  sera  si  propose  di  adunare  il  Popolo  in  uno  dei  pubblici  Tealri  della  città  col- 
V irilendiinenlo  di  aprire  nuovamente  le  interrotte  adunanze  del  Circolo  Popolare. 

Sopra  questo  proposito  fu  interpellalo  il  Prefetto  locale  ( Ragnoni  ’ il  quale  filantropi- 
ca mente  ricusi)  di  prestare  il  suo  consenso  per  V apertura  del  teatro. 

Questo  Preside  della  Provincia  rimase  per  tutta  la  giornata  della  scorsa  domenica  in- 
visibile al  Popolo;  alcuni  dicono  che  la  soverchia  commozione  pii  impedisse  di  prendere 
parte  al  pubblico  gaudio,  altri  pensano  che  stimasse  cosa  non  conveniente  ad  un  Prefetto 

10  abbandonare  la  sua  sedia  curale  per  cooperare  al  ristabilimento  della  concordia  cittadi- 
na; altri  avvertono  che  non  si  presentò  al  Pubblico,  perchè  consultato  il  diritto,  non 
trovò  nè  nelle  leggi , nè  nella  giurisprudenza  , caso  deciso  di  un  Prefetto  di  polizia  che 
avesse  cooperato  per  il  bene  della  città  a lui  affidata. 

Ad  onta  peraltro  della  mancata  assistenza  del  repugnante  Prefetto  nella  sera  il  Popolo 
si  adunò  nel  Teatro  dei  Rozzi. 

Aprirono  1*  adunanza  con  apposito  ragionare  il  Professor  Niccolini  e il  Doti.  Deme- 
trio Gioii: 

Furono  allora  a unanime  acclamazione  popolare  chiamati  al  Seggio  del  Circolo  i cit- 
tadini senesi  colonnello  Saracini,  e professor  Corbani,  il  primo  come  Presidente,  il  secondo 
come  Segretario.  Anco  questi  ultimi  arringarono  al  Popolo  riscuotendo  segni  non  equivoci 
della  pubblica  approvazione. 

Parlarono  anco  con  plauso  degli  ascoltanti  i cittadini  Antonio  Petracchi,  e capitano 
Spinazzi  di  Parma  , e Panlanelli  di  Siena% 

Dipoi  si  deliberò  dal  Popolo  senese  di  inviare  al  Ministero  una  Deputazione  a)P  og- 
getto di  impetrare  Y amnistia  per  i senesi  carcerati  come  colpevoli  pei  tumulti  sul  grano . 
avvenuti  nell'  anno  decorso  in  Siena. 

La  Deputazione  si  compose  dei  seguenti  cittadini  : 

Professor  Corbani  — Colonnello  Saracini  — Professor  tìio.  Dati.  Niccolini  di  Roma 
— Dolt.  Demetrio  Ciofi  — Petracchi  Antonio  — Fanelli  Giovanni. 

A questi  cittadini  furono  aggiunti  due  popolani  senesi. 

Dopo  queste  cose  il  Presidente  dell'  adunanza  sig.  colonnello  Saracini  dichiarò  sciolta 
la  seduta  , o allora  la  dimostrazione  popolare  apparve  animatissima. 

Le  acclamazioni  più  ripetute  furono  le  seguenti  : Viva  V Unione  — Viva  1*  Italia  — 
Viva  la  Fratellanza  — Abbasso  i nemici  della  Patria , abbasso  i Codini  — Abbasso  il 
Direltor  degli  Alti  , abbasso  il  Prefetto  — Abbasso  il  Sostituto  del  R.  Procuratore  — Viva 

11  Ministero  Democratico. 

Dopo  ciò  la  riunione  pacificamente  si  sciolse. 

Un  Cittadino  Senese. 

Dopo  questa  lettera,  ci  duole  il  dovere  aggiungere  che  ne  vien  dato  per  notizia  sicura 
come , avvenuta  la  riconciliazione  dei  Senesi,  un  Livornese  domiciliato  in  Siena  venne  per 
intrigo  di  alcuni  aristocratici  maltrattato  da  certi  del  Popolo,  appunto  perchè  era  di  Livor- 
no. Il  Livornese  fu  condotto  al  capitano  della  Guardia  Civica  il  quale  lo  inviò  al  Prefetto, 
il  Prefetto  paternamente  lo  messe  in  luogo  dì  custodia  (carcere)  per  tutta  la  notte. 

Noi  desideriamo  che  fatti  così  incivili  e cosi  contraddicenti  alle  dimostrazioni  di  sopra 
narrale,  sieno  d'ora  innanzi  impediti  e resi  impossibili  dalla  maggiorità  dei  buoni  Senesi. 

Il  Popolano 


ROMA. 


Nella  seduta  del  20  corrente , il  Deputato  Potcnziani  avendo  proposto  alla  Camera  , 
un  indirizzo  ove  esprimesse  sudditanza  e devozione  al  Pontefice , il  Deputato  Bonaparte  cosi 
gli  .rispose. 

fìonaparte.  — Non  è tempo  ancora , o Colleglli , di  parlare  di  ringraziamenti  e mollo 
meno  di  devozione:  è tempo  di  agire;  è tempo  di  vedere  attivate  una  volta  quelle  pro- 
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messe,  che  il  Popolo  ha  oUeiiulc  dal  potere.  Abbiamo  qui  dei  Ministri  che  non  essendosi 
ancora  completati  di  numero , non  han  voluto  aggiunger  parola  nella  Camera , al  pallido 
Programma  che  stampavano  nella  Gazatta  Officiale . Prima  dunque  di  occuparci  di  una 
proposizione , che  dall*  onorevole  Collega  è stata  , mi  permetto  di  dire  , imprudentemente 
portala  al  Consiglio , io  credo  che  convenga  conoscere  a fondo  1*  intenzione  del  nuovo  .Mi- 
nistero nominalo,  o almeno  designato  dal  Popolo.  Questo  ha  dovuto  fare  un  programma 
ehi*  rni  sembra  non  all*  altezza  delle  attuali  circostanze.  Cosa  infatti  si  domandava  dal  Po- 
polo Homano?  Era  la  proclamazione  della  COSTITUENTE  ITALIANA,  di  quella  Costi- 
tuente che  può  solo  salvare  ad  un  tempo,  e lo  stato,  e l’Italia  tutta.  Già  voi  intendete 
di’  io  parlo  della  Costituente , scelta  dal  volo  diretto  ed  universale  di  tutti  i cittadini  ita- 
liani , di  quella  Costituente  proclamala  in  Toscana  da  un  Ministero  Democratico . della 
Costituente  del  Serafico  Montanelli!  Ebbene,  nel  programma  del  Ministero,  solamente  ci 
si  parla  di  una  Costituente  bastarda  , di  un’alto  federativo  sopra  delle  basi,  che  non  sono 
cerio  quelle  per  cui  il  Popolo  era  pronto  a spargere  il  suo  sangue,  doma , o Colleglli  . 
doma  Capitale  indispensabile  d*  Italia , Roma  chiamata  da  tutti  i buoni  italiani  ad  esseri* 
hi  Capitale  della  Penisola,  deve  pesare  doppiamente  le  sue  azioni:  e quel  Popolo  genero*  • 
che  vinceva  cosi  facilmente,  perchè  appunto  degnamente  propugnava  l’opinione  Italiana  . 
sarà  l’ultimo  a consentire  che  la  Costituente,  non  sia  la  vera  rappresentanza  della  Nazio- 
nalità d’ Italia. 

Potenziani.  ( Alla  questione.  ) 

Bonaparte.  con  forza).  — Sono  perfettamente  nella  questione  quando  per  oppormi  ad 
una  compromettente  proposizione  rivendico  i diritti  del  vero  e legittimo  Sovrano  del  no- 
stro Paese  , del  Popolo  Italiano  ! Spetterà  alla  Costituente  Italiana  il  decidere  di  molte  que- 
stioni che  nella  sua  saviezza  il  Popolo  Romano,  il  Popolo  vincitore,  non  ha  voluto  risol- 
vere !...  Ed  ora.  Colleglli,  vi  sembra  questo  il  momento  di  prendere  risoluzioni  delle 
quali  potreste  peutirvi  ben  presto?  Oh!  già  m'intendete:  ed  apprezzate  ciò  che  taccio  al 
pari  di  ciò  che  rozzamente  manifesto , ed  è inutile  che  io  qui  mi  acciuga  a svolgersi  un 
pensiero  che  grazie  a Iddio  è quello  di  tutta  Italia,  la  quale  saprà  spezzare  e Camere,  e 
Troni  che  volessero  mettere  intralci  ai  slanci  generosi  ed  energici  di  questo  primo  Paesi* 
del  Mondo.  Io  mi  oppongo  con  tulle  le  forze  alla  imprudente  proposizione  del  Deputato 
di  Rieti  ( Gazzetta  di  Roma . 


LIVORNO,  27  Novembre. 

Riproduciamo  il  seguente  Articolo  dell'  Avvocato  Papa  di  Genova , onde  mostrare  che 
non  fummo  soli  a condannare  la  gemina  natura  del  potere  papale  : egli  non  può , non  deve 
f-sser  Principe  dei  Sacerdoti,  e Signore  di  Roma:  la  Storia  e Machiavello  lo  condannavano , 
i Popoli  faranno  il  resto. 


ONORE  AL  POPOLO  ROMANO  ! 

Quando  parliamo  di  Roma  , un  doppio  c profondissimo  sentimento  ci  domina , di  ri- 
spetto c di  dolore.  Colà  è la  sede  delle  nostre  glorie  passate  e future.  Colà  ri$ii*dono  i 
maggiori  nemici  della  nazione. 

Questa  volta  il  dolore  cede  innanzi  al  rispetto  ed  alla  gioja  vera , inaudita , improv- 
visa.  Questa  volta  i nemici  della  nazione  gemono  vinti  nella  Roma  libera  e forte  ; e il  Po- 
polo Romano , cosi  mirabile  per  v igore  come  per  senno , vuol  essere  signore  di  se  me- 
desimo. 

Un  cupo  silenzio  regnava  da  qualche  tempo  sulla  Città  che  è centro  naturale  al  de- 
siderio d’ ogni  vero  Italiano.  Ma  non  era  letargo.  SP  ingannò  la  reazione  credendo  spento 
colà  1* ultimo  auclito  di  libera  vita;  s’  ingannò  credendo  lavorare  a sicurtà  le  sue  mine  e 
le  sue  perfide  molle  contro  le  istituzioni  liberali. 

Come  sorpreso  dal  miserando  scioglimento  della  guerra  contro  V Austriaco,  il  Popolo 
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di  Roma,  presso  del  quale  molto  è sviluppata  l'idea  nazionale,  e che  di  quella  guerra 
s'era  fatta  una  questione  di  vita  e di  morte,  pensava.  Osservava  l'affaccendarsi  dei  retro- 
gradi. Dopo  le  mene  dei  corrispondenti  d’  Innsbruk  . vide  sprecato  1'  effetto  della  rivolu- 
zione Bolognese,  pattuita  con  Welden  V infamia , rinnegata  l'Italia,  abbandonata,  anzi 
osteggiata  Venezia,  reso  impossibile  il  Governo  dei  galantuomini,  implorato  il  sussidio  di 
un  diplomatico  formato  alla  scuola  di  Luigi  Filippo , e udì  cosini , formidabile  appunto 
pel  suo  sommo  ingegno,  formulare  una  politica  d’egoismo  anti-nazionnle , vantarsi  di  re- 
trocedere. Intanto  si  spargevano  i primi  annunzj  di  una  segreta  lega  col  Borbone  di  Na- 
ftoli. Allora  l' ira  proruppe. 

Noi  siamo  lieti  che  quest'  ira  siasi  palesata  con  una  vera  rivoluzione  , e non  soltanto 
con  un  assassinio  politico.  La  rivoluzione  non  solo  scusa  ; ma  rende  fecondo  di  benefici 
«•fletti  quel  sangue  che  altrimenti  sarebbe  macchia  importuna  sulla  popolare  bandiera.  Non 
crediamo  che  il  sangue  lavi  le  colpe,  né  che  sia  buon  fondamento  di  libertà;  i delitti  politici 
furono  i più  potenti  nemici  della  grande  rivoluzione  francese . c stolto  sarebbe  chi  credesse 
la  morte  dello  impero  Latour,  il  miglior  fatto  della  rivoluzione  di  Vienna.  Ma  finché  i go- 
vernanti esulteranno  nell' abuso  della  feroce  forza  che  chiamano  dritto , qual  meraviglia  se 
i popoli,  per  tutelare  il  vero  dritto , devono  ricorrere  all'esercizio  d’una  forza  contraria? 

E l'uccisore  forse  fu  uomo  in  cui  smarrivasi  il  sentimento  morale  davanti  aU’impelo 
della  passione  politica , e il  ferino  anelito  verso  il  bramato  fine  toglieva  ogni  giusto  cal- 
colo dei  mezzi.  Ma  l’ ucciso  fu  il  rinnegato  che  la  sua  rara  intelligenza  ed  esperienza  met- 
teva al  soldo  di  quella  setta  medesima  eh'  egli  un  tempo  profugo  c ramingo  avea  male- 
detta con  Italiana  indegnazione;  il  ministro  che  la  perfìdia  cardinalesca  sanzionava  coi  so- 
tlsini  alla  Guirot , ponendo  in  cima  d' ogni  cosa  gl’  interessi  materiali  del  paese , ma  non 
per  promuoverli  sinceramente,  sibbenc  per  farsene  un  pretesto  a calcare  sotto  i piedi  l'in- 
teresse d*  indipendenza  e la  dignità  di  uaziouc. 

Ma  tutto  poi  cede  innanzi  all'energia,  alla  rara  concordia,  alla  somma  e sapiente  mo- 
derazione che  risplendono  in  ogni  particolare  «lei  felicissimo  fatto.  11  Popolo  Romano  si  mo- 
strò degno  d' impero  ; quanto  indegnissimi  se  ne  mostrarono  quelli  che  ad  ogni  modo  vol- 
lero cambiare  le  sue  lodi  c gli  applausi  in  fremiti  di  sdegno. 

La  questione  è decisa:  Machiavello  ha  ragione,  c (orto  coloro  che  nc  disprezza  rotto 
la  sentenza.  Mal  si  conviene  lo  scettro  col  pastorale.  E Dante  ha  ragione , questo  precur- 
sore di  Machiavello , questo  impareggiabile  fra  i poeti  politici.  Il  successore  di  Pietro,  per 
riunire  in  sé  due  governi , l'uno  e P altro  seco  trasse  nel  fango. 

’ I,a  questione  è decisa , perchè  presto  si  decidono  tutte  le  questioni  politiche . allor- 
quando spogliale  del  vano  involucro  di  sofismi  e di  imponenti  tradizioni , appariscono  ri- 
dotte a minimi  termini  agli  sguardi  del  Popolo. 

E la  questione  Romana  era  ornai  ridotta  a questi  minimi  termini. 

— Il  Popolo  che  sente  d’  esser  parte  integrante , e forse  col  tempo  principale  del  Po- 
lito Italiano , — e la  sella  cardinalizia  che  vuole  conservarlo  Patrimonio  di  5.  Pietro , pa- 
reggiandole alle  gregge  di  pecore  o di  capre,  ed  agli  armenti  di  buoi,  annessi  a qualche 
clericale  prebenda  ( lusinghiera  dottrina  evangelica  ) 1 

— Il  Popolo  che  vuole  Governo  italiano,  — e II  Papa  che  per  gl* interessi  dell'  anzi- 
detto Patrimonio  ha  bisogno  di  Governo  Austriaco  ! 

— 11  Popolo  che  cogli  altri  fratelli  vuol  cacciare  lo  straniero , — c il  Papa  che  senza 
io  straniero  sente  sfuggire  il  suo  Patrimonio.  — 

— Il  Popolo  che  chiede  guerra,  — e il  Papa  che  é,  e dev’essere  in  pace  con  lutto  il 
mondo , fuorché  colle  pecore  del  suo  Patrimonio  ! 

Insemina,  noi  lo  abbiamo  sempre  sostenuto,  Pio  IX  mai  non  ebbe  sistema  politico, 
ne  può  averne  altro  die  quello  de’  suoi  antecessori  ; fece  per  propria  bontà  di  cuore  al- 
cuna cosa  nuova;  ma  giunti  i nodi  al  pettine,  o bisognava  ritenere  le  massime  fondamen- 
tali del  governo  pretino , o invocare  la  spada  del  Popolo. 

Il  giorno  16  novembre  1848  segna  dunque  un'  era  memorabile  nella  Storia  dei  Papi  ; 
per  la  prima  volta  il  loro  Palazzo  fu  bersaglio  alle  archibugiale  del  Popolo.  L’ incompati- 
bilità dei  due  poteri  è dimostrata  ; Pio  IX  è venuto  al  mondo  per  dimostrarla. 


Digitized  by  Google 


— 730  — 


Quali  esser  debbano  gli  effetti  di  lanla  vittoria , non  fa  bisogno  dichiararlo  ; il  massi- 
ino  sarà  quello  di  rendere  possibile  in  sincero  prelidio  di  trattative  per  ina  lega  o 
federazione  ITALIANA  , la  quale  si  debba  attuare  insinché  lo  Stato  nostro  prenda  qualche 
Torma  decisiva  e stabile  per  la  definizione  delle  guerra  italiana.  E qui  riflettiamo,  che  or- 
mai gli  ostacoli  verranno  solo  dal  nostro  (inverno,  dalla  cui  mala  fede  e incapacità  sola 
dipende  lo  stato  «P incertezza  in  cui  ci  troviamo,  stato  che  necessariamente  sospende  ogni 
interno  legame,  finché  non  sia  lolla  l’ambiguità  della  nostra  posizione  rispetto  all* Austria. 

Ma  in  mezzo  alla  recente  vittoria , il  Popolo  Romano  badi  bene  ad  assicurarla.  Infi- 
nite sono  le  arti  della  perversa  Curia,  nemica  implacabile  di  nostra  nazionalità;  infiniti 
sono  i pericoli  del  vincitore  che  tenta  con  lei  transazione. 

Pio  IX  accetterebbe  uu  Ministero  interamente  secolare?  Eppure,  a questa  sola  condi- 
zione si  potrebbe  avere  un  Governo  Italiano  di  fatto.  Ogni  c qualunque  Cardinale  porpo- 
rato è un  ministro  irresponsabile  ; è una  mostruosità  costituzionale. 

Pio  IX,  posta  l’ipotesi  di  un  Governo  bcu  costituito,  accetterebbe  davvero  un  Program- 
ma di  Nazionalità  di  Guerra  ? Non  1’  accettò  quando  il  Popolo  gl'  impose  il  Ministero  Ma- 
miai)  i ; si  acconciò  soltanto  a tollerare.  E cosi  dicono  che  Taccia  anche  adesso. — Ora  , i n 
Principe  che  non  firma  il  programma  dei  scoi  Ministri,  non  é questa  un’altra  mostruo- 
sità peggiore? 

Pio  IX,  malgrado  il  Ministero  secolare , non  continuerà  ad  averne  uno  ecclesiastico . 
segreto , attivissimo  c potentissimo  ? 

Pio  IX,  troppo  incalzato  e stretto  dalla  volontà  del  Popolo,  non  potrebbe  meditare 
una  Tuga  ? 

Romani,  i vostri  fratelli  dell’Alta  Italia  ve  ne  scongiurano;  voi  maneggiate  le  sorti 
della  nazione  ; ALL’ERTA,  Àvv.  G.  A.  Papa. 


IL  PAPA  FIGGE! 

Fuggi,  Pontefice  senza  fede,  e porla  leco  il  vanto  di  aver  mancato  alla  tua  parola. 

** V *ìw”*  No*  FuRffi  '■  per  sottrarti  alla  vendetta  del  Popolo  ; ma  dimmi , potrai  iu  pure  liberarti  da 
ikw.  quell*  interna  voce,  che  iucessanlementc  ti  grida  traditore?  Fuggi  ! . . . . 

Ma  che  dico?  ....  Tu  sei  Papa  ! onde  potevi  abbandonare  1*  ovile  senza  Pastore,  la 
famiglia  senza  Padre.  Tu  sci  santo  ! e non  >’  ha  umana  accusa  che  possa  arrivarti  ; non 
li  può  maculare  la  colpa.  Tu  hai  facoltà  di  sciogliere  e legare?  dunque  uon  sei  spergiuro, 
non  sei  mancatore. 

Ma  dimmi,  Prete,  non  v*  ba  forse  su  nel  ciclo  di  cui  tu  bai  le  chiavi,  una  legge  che 
condanni  il  Tiranno,  I* Omicida , il  traditore?  E tu  sei  Tiranno,  poiché  brami  il  male  dei 
tuoi  figli;  e tu  sei  Omicida,  poiché  il  sangue  sparso  sui  Campi  Lombardi,  tu  il  facevi 
spargere , su  la  tua  parola;  e tu  sei  traditori?,  poiché  disertasti  la  Causa  Italiana,  quando 
maggiore  era  il  bisogno. 

Papa  ! ....  la  giustizia  del  Cristo  , non  è come  la  umana  giustizia.  Ei  tutto  vede  ! 
lutto  sente!  fuggirai  tu  ancora  la  vendetta  di  Dio? 


TEMPO  È OMAI  I)'  ARDIRE 

idf.n  n.  w.  La  fortuna  é nemica  dello  infingardo;  invano  attende  propizio  il  tempo  chi  dorme  lun- 

not.  ima.  gameute  sotto  coltre.  Fu  colla  propria  energia,  che  Roma  antica  sottomise  il  mondo  dalle 
mura  di  Babilonia  alle  grotte  di  Fingali».  Fu  coll’  ardire  che  ne’  tempi  moderni  1’  Ame- 
rica del  Nord , emancipandosi  dalla  tiranna  Inghilterra  alzò  1’  ara  della  piena  libertà. 
Ardire,  ardire,  ardire,  sia  questa  la  divisa  de’  tempi  moderni.  Italiani,  abbiam  dormilo 
abbastanza.  Tre  secoli  di  servitù  mutamente  e codardamente  trascorsi  sono  stali  ancor 
troppi.  Ardire  , o Italiani , ardire.  Non  vi  seducano  le  dottorali  parolone  dell’  opportunità 
e del?  aspettare:  dessi»  furon  trovate  a bella  posta  dalla  cabala  de* perversi , per  far  argine 
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al  santo  impeto  de'  |k>|hj1ì.  Roma  Ila  dato  finalmente  1'  atteso  segnale  ; su  dunque  da  per 
lutto  c tutte,  o italiche  penti.  Via  le  mezze  misure,  sia  gl'  indugi;  icnifMj  è d'azione, 
tempo  è di  braccio.  Abbiamo  dormito  assai,  ci  hanno  ingannato  assai;  su  dunque,  l/uo- 
nto  è autore  della  sua  fortuita  c della  sua  disgrazia:  La  codardia,  e lo  starsi  non  giova- 
rono tuoi  ai  popoli.  Avanti , avanti.  Cominci  la  gran  credala  de'  liberi  italiani.  Il  sole  rii 
Itrulo  brilla  su  Rema;  il  vindice  pugnale  fu  snudalo  , e cadde  il  tiranno.  Su,  Italiani, 
.ardire  , ardire  , ardire.  Le  diinoranze  sou  propizie  ai  nostri  nemici , c dannose  a noi.  Na- 
poli , insorgi  ; o ncn  sei  più  la  terra  di  Masaniello  e di  Ellorc  Caraffa,  Piemonte , insorgi; 

0 nou  sei  più  la  terra  di  Pietro  Mieta  e di  Alfieri.  Non  parlo  a Savoja,  perchè  gl’  indo- 
miti suoi  figli  sono  impazienti  di  calarsi  eoi  salto  del  leone  dalle  nativo  lur  balze  sull’  a- 
quila  grifagna.  Non  parlo  a Genova , perchè  sta  col  pugno  sull’  elsa.  Venezia  e Sicilia  bru- 
ciano di  maguauiin'  ira.  Soldati  di  tutte  lo  divise,  militi  di  linea,  militi  cittadini,  carabi- 
nieri, lutti  siete  fratelli.  Quei  di  Roma  ti  bau  porto  il  nubilissimo  esempio;  stringetevi  al 
popolo , giacché  voi  nascete  dal  popolo  : avanti  , avanti.  Se  la  reazione-  osa  alzare  la  sua 
testa  di  Lucifero,  e schiacciamola  iu  un  coIjk).  Arsoti  avanti,  abbialo  dormito  abbastanza, 
abbiamo  aspettalo  abbastanza.  Ri  ma  ha  elevala  la  voce  de'  suoi  gloriosi  tempi  ; su  dun- 
que , o popoli , ardire  , ardire.  Nel  Campidoglio  sia  piantala  la  bandiera  nazionale.  Roma 
sia  la  sede,  de'  nostri  rappresentanti.  Si  spezzino  le  barriere  de’ sette  confini:  i confini  d’Ita- 
lia sono  1’  Alpi  e il  mare.  Non  più  Napoletani,  Romani,  Toscani,  Piemontesi,  Lombardi, 
ma  Italiani.  Che  più  attendere,  o Italiani,  ad  incarnare  il  gran  concetto  della  Costituente? 
L tu  , o democratico  ministero  toscano,  rispondi  all’  altezza  de’ tuoi  pensieri , cd  accorda- 
P universale  suffragio.  Tu  ben  sai  che  questo  dritlo  awa  Roma  sin  dal  suo  principio.  11 
suffragio  per  centurie  , era  uu  drillo  comune  a lutto  il  popolo  di  Quirino.  E Ruma  area 

1 suoi  re.  Avanti  avanti , o ministero  toscano , c tronca  la  lesta  dell’  idra  della  icazionc , 
che  sordamente  minaccia  , e prepara  gran  numero  di  Deputali  Ridolfiani  c Sara  minia  Ielle  - 
sdii  alla  nostra  assemblea.  Ardire,  o ministero  Toscano,  tu  ci  facesti  sperare,  dunque  non 
ci  far  temere.  Se  moderali,  ('«esiliti,  aristocratici  si  frappongono  vinicoli  alla  magnanima 
via , tutti  vadano  travolti  nel  fango , degna  loro  patria.  <ìiù  Bozzelli , giù  Pinclli,  Troppo 
hanno  stancata  la  nostra  pazienza.  Imitiamo  i nostri  uulichi  Homaui  — che  volevamo  piut- 
tosto fari*  che  dire  - Avanti , o popolo  ; avanti , o soldati  ; avanti  o sacerdoti , se  volete 
ben  meritar  della  patria.  Non  indugi  . non  trattati , non  protocolli.  Varsavia  nel  31  cadde , 
perché  si  fidò  nelle  dimoranze , c negli  accordi.  L’ Irlanda  tuttora  geme  nella  fame  e nella 
schiavitù,  perchè  nffidessi  nel  ciarlatanismo  del  suo  O’  Concilo,  e non  nel  proprio  ardirò 
e nelle  proprie  braccia.  Vienna  è radula,  perchè  si  è affidala  nella  legalità,  e negli  uo- 
iniui  bugiardamente  moderati.  Su,  Italiani , ardire , ardire.  Roma  ha  tuonato  dal  Campi- 
doglio , cd  ha  snudato  il  pugualc  di  Bruto  a segnale  de’  popoli. 

8.  B. 


♦ LIVORNO  *29  NOVEMBRE 

Se  vera  è la  voce  che  da  questa  roane  circola  fra  noi,  il  Papa  snrebbesi  filtrato- a Wem  „ w w 
(tarla.  Egrpgjnmonin  ! I/acclamalo  Pontefice,  l'uomo  di  Uainnistia,  colui  che  a far  lieto  di  Hot.  tw* 
belle  speranze  le  Italiche  popolazioni  assumeva  il  nome  beneauguralo  di  Pio,  abbandona 
la  città  eterna  , la  sede  antichissima  de'  Remani  Pastori  per  gettarsi  nelle  Lraccia  del 
bombnrdatcre  di  Napoli , del  distruttore  di  Messina , dell1  esoso  Borbone  il  cui  nome  pas- 
serà alla  posterità  circondato  dalle  maledizioni  d’  innumerevoli  vittime  ! — Iddio  ti  ser- 
bava ancora  questa  ultima  amarissima  delusione,  o infelice  Italia:  Iddio  cou  una  solen- 
nissima meulita  volle  punire  P orgoglio  de’  sofisti  che  pretesero  fondare  sull'  arena  P edi- 
lìzio sublime  dell’  Italica  rigenerazione , e confondere  coll’  eloquenza  di  uu  fallo  irrevoca- 
bile la  cieca  sicurezza  de*  falsi  profeti.  - Meglio  cosi  ! piuttosto  che  uu  errore  fatale  al  pro- 
gresso c alla  civiltà  del  mondo  as<  unirsse  sembianza  di  verilà  per  mantenere  iu  un  deplo- 
rabile inganuo  le  credule  popolazioni , fu  meglio  che  il  Papato  gettasse  risolutamente  la 
maschera  c stringesse  aperta  alleanza  cogli  oppressori , alleanza  a cui  Io  richiamavano  lo 
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sue  tradizioni  e la  assenza  di  cosi  falla  istituzione.  — f a fuga  del  TonlcUre,  p fa  sna  di- 
serzione ni  campo  nemico  impongono  ai  Rctunui  altissimi  doveri:  ai  ranno  essi  il  coraggio 
di  adempierli  tulli?  Lo  vedremo. 


FIRENZE  29  NOVEMBRE 

l i partenza  del  Papa  da  Roma  era  una  conseguenza  naturale  degli  avvenimenti  ante- 
riori, era  la  soluzione  delle  difficoltà  cominciale  per  Roma  Pontificalo  dalla  guerra  delPiu- 
dipendenza.  Però  quella  partenza  non  ri  sorprese  e non  ci  afflisse  , c V in  I inerenza  colla 
quale  Y hanno  accolla  le  popolazioni  , fu  la  più  gran  prova  clic  il  fatto  non  racchiudeva 
nulla  di  straordinario.  Ma  ciò  che  veramente  ci  affliggi*  è P irresolutezza  del  ministero  Ro- 
mano. Qual  parola  ha  egli  proferito  finora  che  valga  il  comiiicuimcnto  di  un  ordine  nuovo 
di  cose?  Vi  sono  momenti  di  transazione  nella  vita  dei  popoli  in  cui  la  parola  è tutto, 
l'oo  di  questi  momenti  fu  quello  che  succedeva  alla  partenza  del  Papa.  Un  Ministero  il 
quale  noti  ha  compreso  che  In  figura  guerriera  di  Roma  Italiana  doveva  immediatamente 
succedere  alla  figura  mansueta  di  Pio  IX;  un  Ministero  il  quale  aspetta  V iuluonazionc  dJil- 
1’  Enciclica  del  Papa  ; questo  Ministero  ha  segnata  la  sua  condanna. 

Le  intenzioni  dei  nuovi  Ministri  saranno  lodevoli,  nia  il  loro  animo  é inferiore  all’ al- 
tezza dei  tempi.  Non  vedono  i pericoli  dell*  aspettare?  Non  sentono  che  qualunque  sia  il 
contegno  del  Papa  ,Tloini  oramai  deve  seguire  la  via  segnalale  dal  diio  della  Provviden- 
za?— Se  il  Papa  avesse  voluto  capitanare  il  movimento  politico  italiano,  sarebbe  fuori  di 
Roma?  Pio  IX  non  pensò  che  alla  sua  qualità  di  Capo  Spirituale  della  Chiesa,  non  senti 
altri  doveri  che  quelli  impostigli  da  questo  suo  altissimo  ufficio.  Quindi  come  autorità  po- 
litica s’  annientò  da  se  stesso.  Guardare  a lui  come  a personaggio  politico  è aspettare  l'im- 
pulso della  vita  da  un  cadavere.  L* accusaste  perché  non  volle  dichiarare  la  guerra,  gl'im- 
ponesle  un  ministero  appuntando  i cannoni  al  Quirinale,  e ora  che  per  non  esservi  più 
d’impaccio  se  ne  và , non  volete  muover  foglia  senza  aver  prima  sentilo  cosa  dirà?  11 
fatto  non  vi  parla  abbastanza? 

Oh!  se  un’uomo  caldo  di  fede  religiosa  e politica,  appena  scomparso  Pio  IX,  dalle 
rime  del  Campidoglio  , avesse  detto  all'  Italia  ed  all’  Europa  — Noi  veneriamo  la  Maestà 
del  Pontificalo  evangelico,  e vogliamo  che  in  Roma  esso  abbia  il  suo  centro.  Ma  i mer- 
canti avevano  profanato  il  Tempio  del  Signore,  e il  popolo  li  scacciò.  Pio  IX  fu  rispetta- 
to. Egli  partì  per  non  correre  la  responsabilità  del  rovesciamento  di  una  istituzione,  la 
quale  recò  tanto  danno  all’ Italia,  c alla  Chiesa.  Se  chiude  veramente  un  cuore  evangelico, 
tornerà  un  giorno  fra  i Romani  , c noi  gli  onderemo  incontro  con  rami  d’olivo.  Ma  in- 
tanto provvediamo  affinché  i nemici  non  ci  tolgano  il  frullo  dell’immenso  acquisto.  Italiani! 
dall*  Alpi  al  Mongibcllo  rispondete  alla  chiamata  della  gran  madre.  Qui  concorrano  tutti  i 
vostri  rappresentanti  a trattare  la  causa  comune.  Cristiani  d’ogni  parte  dell*  Universo  ! men- 
tisce chi  vi  rappresenta  il  nostro  movimento  come  oltraggioso  alla  religione.  Noi  anzi  vo- 
gliamo il  Cutlolicismo  purificalo  da  molle  sozzure.  Quanto  mono  si  mescolerà  di  politica  , 
tanto  più  sarà  cattolico  , cioè  universale.  Al  Concilio  Nazionale  italiano  ne  succederà  ili  Ro- 
ma un’  altro , nel  quale  si  tratteranno  gli  interessi  comuni  della  Cristianità. 

Gli  uomini  volgari  diranno  che  questa  è poesia.  Ma  nei  tempi  procellosi  che  corrono, 
credete  forse  governare  Io  nazioni  colle  norme  della  prudenza  ordinaria?  I più  accorti  fra 
i politici  europei,  che  cosa  prevederono ? Quali  catastrofi  evitarono?  Sì,  si  accettiamo  la 
parola.  Senza  ideale , senza  fede  , senza  entusiasmo , ogni  politica  è oggi  impotente  a com- 
piere 1*  opera  della  riedificazione  sociale. 

Grande  sventura  quando  gli  uomiui  politici  non  hanno  ispirazioni  di  fede!  Burnii  per 
distruggere , sono  inetti  a riedificare  ; V opposizione  li  faceva  sembrare  audaci  ed  energici, 
paurosi  c nulli  li  mostra  il  governo.  Non  sanno  stringere  una  bandiera , c dire  risoluti 
<i  seguiteci  # temono  l’aulorilà  che  essi  stessi  demolirono,  s’agguantano  ai  poteri  caduti  per 
non  cadere,  c non  sanno  personificare  il  principio  che  solo  può  rendere  onnijHitonli  le 
forze  nelle  quali  s’ incarna. 
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Uccisione  di  allegrino  rossi 

Duo  infelici  Napoletani  scampavano  cDti  fori  arigli  della  coronala  Borbonica  Tigre  , c 
rifugiavano  a Roma  , ove  serica  sul  soglio  di  Riero  Rio  IX,  il  benedicente  dell’  Italia  ri-  mi r»u»mi>  n 
sorta  , e reggeva  il  portafoglio  del  Ministero  dell’  Jnlòrnd  Rellegrino  Rossi , uno  dei  più  jm,J 

forti  in  (eliciti  dell*  e|KK*o  moderna , il  snstcnitor  maraviglioso  presso  lo  straniero  del  lustro 
dell'  antico  sonno  italiano,  R amico  disinteressato  ed  ortìcace  del  fratello  e del  concittadino, 
che  asilo  cercava  in  Svizzera  od  in  Francia  (Vedi  Ratria  N.  I4f)  Quei  sventurati  si.  gua- 
stavano , si  spedivano  a Civitavecchia  con  Online  di  consegnarsi  a qualche  nave  Napoleta- 
na , oRreiidrrTTfMTtRFTltiOVe  vii  timo  all'efferata  barbarie  del  Bomhardalorc  (Vedi  Epoca) 

Noi  non  domanderemo  ai  difensori  del  Rossi  p.-r  comando  di  dii  si  commetteva  questo  po- 
litico  assassinio.  In  un  secolo,  in  cui  non  vi  è buon  italiano  che  non  imprechi  a quello 
dei  traditi  fratelli  Bandiera.  Sappiamo  che  .Ministro  dell’  interno  era  il  Rossi  o sappiamo 
che  asceso  al  grado  di  Ministro  mostrò  sfacciatamente  di  non  esser  più  R uomo,  che  si 
ammirò  dai  fratelli  in  Svizzera  e in  Francia,  e ben  ne  è prova  R aver  dal  petto  della  no- 
bil  Guardia  del  Pontefice  tolta  con  profana  destra  la  sacra  insegna  della  italiana  nazio- 
nalità. Partivano  quei  tapini  nel  silenzio  della  notte;  nel  secreto  del  cuore  sorgeva  un  volo, 
e I’  Angel  della  Giustizia  di  Dio  segnava  nel  libro  dei  destini  il  sospiro  della  vittima  con 
note  di  sangue,  clic  altro  sangue  riovea  cancellare.  Il  15  di  Novembre  era  il  di  destinato 
alla  riapertura  delle  romane  Gainorg  T ed  il  Ministro.  Rossi  dotto  nelle  Guizot liane  teorie 
empieva  nel  giorno  antecedente  la  Città  di  armi , e perlustravano  le  più  popolose  vie  fa- 
cendo pompa  de*  raccolti  armati  quasi  a dileggio  di  un  popolo  tranquillo,  c fidente  ap- 
punto in  quella  libertà  che  risorta  a Roma  nella  antica  sua  cuna , R italiano  Guizot  lu- 
singatasi forse  di  strozzare,  c compiere  con  vilissimo  tradimento  il  trionfo  delle  Auslro- 
gesuiliche  mene.  Dio  picloso  disperse  il  volo  degli  empj , colmo  ora  già  il  nappo  dell’  ira 
sua,  1*  onnipotente  destra,  che  depone  i superbi,  lo  rovesciò,  e Rellegrino  Rossi  sulle  so- 
glie d’  un  parlamento,  ove  forse  ambiva  stringere  Io  scettro  Dittatoriale,  e ritornar  la  gre- 
goriana Tirannide,  nel  punto  istcsso,  che  dileggia  il  popolo  liberale,  spira  trafitto  da  ita- 
lica mano,  esempio  di  orrore  ai  rinegati,  presta  ma  pur  giusta  vendetta  di  quelle  vittime 
offerte  per  secreta  amicizia  all’  inumano  regnante  di  Napoli.  Noi  taceremo  sull’  assassinio, 
se  pur  tal  può  dirsi  R uccisione  d’  un  uomo,  che  spinto  dall’  orgoglio  di  Cesare  trovò  in  nn 
romano  braccio  la  fermezza  rii  Bruto  ; noi  in  un  secolo  di  fraterna  carità,  che  ha  pro- 
scritta Ta  lcg70  di  niorie , boti  faremo  inni  di  gloria  al  nuovo  Lavello,  all’  italo  Sand;  sol 
chinando  la  fronte  come  cattolici  agR  impresero  labili  misteri,  con  cui  il  poter  di  Dio  gui- 
da le  mortali  vicende  e dirige  le  vite  degli  uomini,  memori  che  lo  stesso  Cristo  diceva  che. 
i giorni  dell'  empio  son  misurati,  e si  abbrevieranno,  diremo  che  nel  fatto  quantunque 
atrocissimo  eonvien  confessare  ohe  « digilus  Dei  est  hìc,  e pròriisf  hominibus  ut  unus  mo- 
rialur  prò  popolo.  » G.  T.  V. 

— — 


ROMA  IL  13  NOVEMBRE  18V8. 

Intriso  nel  proprio  sangue , era  già  freddo  cadavere.  Rellegrino  Rossi  e relitto  senza 
pur  il  pietoso  conforto  d*  una  lacrima , giacca  miserando  spettacolo  su  quella  terra  eli'  ei 
tenne  più  per  straniera  che  per  patria  ma  la  cui  polve  però  è polve  dr  eroi , e vi  ebher 
vita  i Bruti , i Cammilli , li  Sripioni , ed  i Gracchi.  Il  popolo  illustre  per  tante  memorie, 
non  che  per  tanti  patimenti,  alfine  si  scuote  , e come.  Leone  sprigionato  dal  duro  serra- 
glio alza  la  tremolìi!»  sua  voce,  urla  1’  ululo  fero  di  morte.  — Le  voci  di  Ministero  de- 
mocratico, di  Costituente  italiana  già  rintronano  le  vie  dell*  eterna  città,  c in  uno  raccol- 
tisi i pensieri  di  tutti  già  si  palesano  i dcsidcrj  dell’  universale , che  hanno  per  base  la 
promulgazione  del  principio  della  nazionalità  italiana,  attuazione  del  progetto  dell’  otto  fe- 
derativo, Guerra  dell’  indipendenza,  iulcra  adozione  del  progetto  Mamiani  de’ 5 Giugni*. 
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Che  replica  a quella  italianissime  domando  il  Pouleflce  italiano  che  allorché  fu  assunto  al 
Trono  fu  salutato  da  Italia  come  suo  l'eden  toro?  (Juclle  >laliati<*  lahhra  pronunziano  un 
Austro-gesuitica  risposta,  ed  il  Vicario  di  Cristo  il  quale  in  Terra  ambi  mai  sempre  il  ca- 
rattere del  mite  agnello  che  disse  il  suo  regno  esser  nei  Cieli,  e la  sua  corona  fu  un  serto 
di  pungentissime  «pine,  il  suo  trono  la  croce,  il  Vicario  di  Cristo,  coll’ira  del  Lupo, 
esprime  tutta  la  passione  del  terreno  dominio , e immedesimato  col  pensier  della  vita 
quello  ambizioso  del  Trono,  replica  che  nulla  concede,  non  si  vuol  far  dal  popolo  impor- 
re. Cosi  direa  Ferdinando  al  popolo  di  Vienna  e ad  appoggiare  la  tirannica  replica  avea 
pronti  F ardore  di  Icllachich,  la  fierezza  di  Windichgralz  e centomila  sgherri  avidi  del 
fratricidio , del  sarcheggio  dell*  incendio , dell’  assassinio.  A Pio  IX  chi  adesso  afforzerà  la 
risposta  del  non  italiano  rifiuto?  I Carabinieri?  ma  spento  é il  ministro  Rossi,  ed  eglino 
non  venduti  a dispotiche  mire  hanno  fraternizzalo  col  popolo:  la  Guardia  Civica?  ma  no, 
che  ì militi  cittadini  di  Roma  sentono  la  santità  della  loro  missione,  sanno  che  in  loro  si 
affida  la  libertà  dei  popoli  contro  la  monarchica  Tirannia  , e difensori  intrepidi  di  quella 
insegnano  ni  lor  confratelli  degli  altri  stati  a non  infamarsi  con  ignominiose  opre  da  birri. 
Chi  dunque  assisterà  il  suceessor  di  Piero  che  ha  spiegato  colla  ferma  ripulsa  il  carattere 
dominator  del  Sovrano?  Vi  son  li  Svizzeri.  — Ah  vili,  voi  che  sacrificale  la  vita  per  ja 
libertà  del  paese  natio,  e non  vergognale  poi,  mercenarie  turbe  di  Lanzi,  far  puntello 
al  Trono  dei  despoti  e lordarvi  nel  sangue  del  libero  cittadino , si  voi  vi  siete  o malnata 
genia  , ma  Roma  non  vi  paventa  , Ri. ma  vi  assale  , vi  eslennina  Roma  ili  voi  trionfa,  dà 
di  tempo  un  ora  al  suo  principe  perchè  risolva,  e Ja  causa  del  popolo  è vinta,  il  demo- 
cratico ministero  risorto,  gli  aristocratici,  gli  oppressori  confusi.  Onore  a te  o rigenerato 
popolo  di  Roma  , gloria  a voi  o prodi  militi  cittadini  ! plauso  a voi  o magnanimi  carabi- 
nieri ! maledizione  agli  estranei  satelliti!  Viva  Roma,  viva  V Italia  viva  il  15  Novembre 
1848.  splendido  per  la  nostra  libertà  più  die  cento  battaglie , e foriero  non  dubbio  del  più 
lieto , e più  glorioso  avvenire  ! ! ! G.  T.  V. 


CONSIGLI  AI  ROMANI 

Pio  IX,  P eroe  del  47  fuggi  abbandonando  In  sua  Capitale , il  suo  popolo.  Egli  non 
ili*  n^nti  se  stesso,  c tutta  la  geula  de’ Papi  suoi  antecessori.  Il  suo  rifugio  è degno  di  lui. 
Egli  sì  ritirò  presso  il  re  Bombardalore,  che  da  molli  anni  è il  flagello  de*  Napoletani. 
Le  carceri  di  quel  regno  piene  di  onesti  cittadini , Messina  quasi  distrutta  , la  Sicilia  di- 
staccala da  lui , Napoli  stessa  insanguinala  , sono  i trofei  dell*  eroe  , presso  di  cui  si  ri- 
covera il  capo  della  Chiesa  di  Cristo.  Romani  alle  armi  ! il  vostro  Prclo-Ho  forse  ad  imi- 
tazione di  Gregorio  VII  intende  ritornare  fra  voi  alla  testa  dell’  esercito  Napoletano.  11  Re 
bombardalore  qual  nuovo  Roberto  Guiscardo,  rhc  co'  suoi  Pugliesi  c Saraceni  distrusse  due 
terzi  dell*  eterna  città , intende  venire  co*  suoi  Svizzeri  a saccheggiare  le  vostre  case , a 
rapirvi  le  vostre  mogli.  Il  15  Maggio  sia  presente  alla  vostra  memoria.  Esso  vi  sena  d'e- 
sempio di  che  cosa  sarebbero  capaci  quegli  sgherri  prezzolati,  che  (Ingollarono  la  deliziosa 
Napoli,  la  fertile  Sicilia.  Romani  alle  armi!  Proclamale  la  costituente  Italiana.  Imitate 
le  provincie  a mandarvi  energici  Deputali.  Scacciate  dal  potere  i preti;  i declamatori.  Essi 
coi  loro  sofismi,  e vanieloquenti  cantilene  vi  addormenteranno,  9 vi  troverete  traditi. 
Sollevate  i popolani  di  cuore  e di  ardimento.  Chiamale  la  gioventù  alle  armi , i ricchi  in 
«occorso  della  finanza.  Non  vi  smarrite  nel  gran  cimento  , irrompete  nei  palazzi  pontifici, 
e de*  Cardinali , colle  loro  ricchezze  fomite  le  truppe  del  necessario , e preparatevi.  l‘n 
nemico  armato  e potcole  non  riceve  leggi , nè  obiezioni.  Non  vi  spaventi  la  legalità.  Essa 
è per  coloro  che  non  possono  o non  sanno  difendersi.  La  legalità  fu  rotta  dal  vostro  Prete- 
Re  quando  vi  abbandonò  vilmente  fuggendo.  Esso  la  ruppe  quando  si  collegò  con  un  Ra- 
detzky  , con  un  re  di  Napoli , con  tulli  i nemici  d’  Italia.  Esso  la  ruppe  quando  spinse  i 
popoli  a proclamarsi  indipendenti  e quando  ferve*,  la  guerra , e rimbombava  il  cannone 
nelle  pianure  lombarde  ritrattò  le  sue  parole  e chiamò  suoi  figli  diletti  i Croati.  Guai  se 
vi  arretrate  o vi  riposate!  Gli  esili,  le  carceri,  i patiboli  vi  appettano.  Non  vi  ricordale 
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di  un  I. a miniseli  ini . di  un  Bernelli,  di  un  Massimo  conculcatori  de’ popoli,  e spregiatori 
degli  uomini?  Essi  preparano  ora  le  loro  vendette!  Siatene  certi.  Proseguite  o Romani  , 
correte  alle  armi,  o precipiterete  per  secoli  nell*  antica  schiavitù. 

P. 


IL  PAPA  È MORTO 


II  Papa  è morto.  — Il  suo  uccisore  chiamasi  Conte  Giovan  Maria  Maslai-Ferretti.  — 
Viva  Pio  1X1... 

Per  sapere  come  mori  questa  decrepita  reliquia  della  ignoranza  c della  superstizione 
dei  nostri  padri , fa  d*  uopo  saper  come  visse.  K questo  dirovvi  in  brevissime  parole , non 
permettendo  allo  sguardo  di  affacciarsi  neppur  sull’ orlo  di  quello  immane  abisso  che  chia- 
masi Papato,  acciò  non  sia  detto  compiacermi  in  ragguagli  di  nefande  sozzure,  in  relazioni 
di  orribili  misfatti. 

Il  Papa  fu  vero  padre  ai  suoi  figli  solo  per  brevi  anni.  Appena  le  orde  barbariche 
piovvero  a dirotto  in  Italia , nei  primi  secoli  del  Cristianesimo , i Papi  non  seppero  che 
gemere  e pregare.  11  Labaro , allorquando  lo  si  volle  sventolare  in  mezzo  ai  campi  delle 
battaglie,  cadde  il  più  delle  volte  in  mano  agl'infedeli,  e fin  da  quei  tempi  i Papi  sco- 
nobbero il  comando  di  Cristo  — il  mio  regno  non  essere  in  questo  mondo. 

(Juan  lo  il  vigoroso  sangue  longobardo  incominciò  a ringagliardire  1*  avvilita  razza  ita- 
liana , e furti  istituzioni  civili  slava»  per  diramarsi  in  Italia , il  Papa  , adoperando  la  frode 
e il  tradimento , ricorse  al  braccio  straniero  per  liberarsi  da  quei  suoi  nemici , giacché 
suoi  nemici  furon  sempre  coloro  che  tentarono  innestare  la  civiltà  sulla  barbarie,  la  li- 
bertà sul  dispolismoi  ed  i Franchi , per  opera  sua,  valicarono  per  la  prima  volta  le  Alpi, 
e per  opera  sua  P Italia  ebbe  quinti’  innanzi  a regolalor  supremo  dei  propri!  destini  un 
barbaro  che  fu  chiamato  prima  Re , dipoi  Imperatore  e che  fu  sempre  un  tiranno. 

Dal  sacrilego  connubio  del  capo  dello  Imperio  Germanico  col  capo  della  Chiesa  Catto- 
lica , crebbe  a smisurata  altezza  quel  mostro  bicipite  che  si  chiamò  Pontefice  Ottimo  Mas- 
simo, ed  il  quale  con  una  mano  di  ferro  volle  stringere  il  freno  delle  coscienze,  coll'al- 
tra volgere  a suo  senno  quello  delle  politiche  faccende. 

Principe  e Pontefice  si  trovarono  adunque  da  quel  giorno  nefasto  riuniti  nella  persona 
del  Papa , e questo  ermafroditico  aborto , potè  impunemente  consumar  delitti  cd  opprimere 
popoli  e nazioni,  sotto  1* egida  dell’Aquila  Imperiale. 

Prezzo  di  tale  appoggio , fu  la  divisione  del  bottino , fu  il  ricambio  dei  buoni  uflìcii 
ogniqualvolta  si  trattò  di  caricare  un  popolo  di  nuove  catene , di  sperperare  e dividere  in 
mille  frammenti  le  nazionalità  — vita  dei  popoli  — di  contaminare  li  altari  di  spergiuri, 
le  chiese  di  snerilegii , le  città  di  carneficine  , i paesi  di  espoliaziuni , di  rapine , di  sac- 
cheggi e di  stragi. 

Tiranna  d’un  Tiranno,  Casa  d'Austria  non  risparmiò  al  suo  fedcl  servitore  del  Vati- 
cano opere  infami  e tradimenti  tali  clic  vorrebbersì , per  rispetto  alla  umanità , creder  fa- 
volosi se  la  storia  non  ne  offerisse  implacabili  testimonianze  ai  più  increduli. 

E il  tiranno  del  Vaticano,  nella  servile  e paurosa  sua  deferenza,  chiamò  Principi 
battolici  ed  Apostolici  e Maestà  Cristianissime  quanti  regii  assassini  gli  prestarono  il  proprio 
pugnale;  c spìnse  la  incredibile  cortigianeria  per  la  sua  più  fida  alleata  — Casa  d’Au- 
stria — fino  a volerla  santificare  suiti  altari  pretendendo  di  dare  a credere  alle  genti , 
stupefatte  di  si  atroci  c risibili  parodie  delle  antiche  apoteosi , esser  ella  discesa  in  diretta 
liuea  da  Maria  Vergine. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  Casa  d’  Austria  senti  il  proprio  trono  infracidilo  dal  san- 
gue delle  sue  vittime  esser  minato  dalla  Rivoluzione  — che  è la  giustizia  di  Dio  la  quale 
si  manifesta  nella  persona  dei  popoli , Ed  ella  , nella  satanica  sua  astuzia  , s*  intese  col  suo 
birro  del  Quirinale  affinchè  la  rivoluzione  fosse  soffocata  nella  culla  da  certe  bulle  infette, 
e senza  latte  nelle  mammelle , cui  si  diede  il  nome  superbo  di  Riforme. 

Io  ve  lo  dico  colla  mano  mila  coscienza  — le  Riforme  iniziati'  da  Casa  d’  Austria  e 
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dal  sin»  satellite  l’io  IX  c Uni  PHnc if»i  consenzienti  a rotesli  ilue  musivi , furono  il  funebri! 
lenzuolo  dii*  si  gettò  sulla  Rivoluzione  cui  volevano  iniziarsi  i popoli,  slamjii  d’ cssit 
zimbello  «li  lirannelli,  zimbello  alla  loro  volta  ili  alili  desinili  ad  essi  maestri  c duci. 

.Ma  la  Rivoluzione  non  fu  spelila  dalle  Hi  formo.  — Invano  questi  pi  imi  pesci  ii  vam- 
piri, scesero  azzimati  dalle  rcggic  c percorsero  le  vie  e le.  piazze,  adempiendo  al  loro 
mandalo  e subendo  dalle  vene  della  R.volu/ione  il  suo  sangue  migliore  ; invano  ogni  frodo 
fu  mossa  in  opera , ogni  delitto  invocato  ad  assistere  la  causa  pericolante  della  tirannide  : 
la  Hivolu/ionc  risorse  come  Lazzaro  dalia  sua  tomba,  sfolgoreggi  ante  di  luce  divina,  ed 
allora  chiaramente  apparve  ai  popoli  illusi,  come  le  decantale  Hi  fon  no , elio  nuli*  altro 
tendevano  a riformare  fuorché  la  disposizione  delie  catene  imposte  dai  principi  ai  sudditi, 
portandole  cioè  dai  piè  intorno  alla  strozza  : allora  palese  fu  a lutti,  dicevo,  come,  le  Iti- 
forine  altro  non  fossero  sennonché  l’opera  tenebrosa  dello  spirilo  del  male  — di  Belz.el.ii  — 
spiritualizzazione  dei  Principi. 

La  luce  allora  fu  falla  — In  Roma  sorse  un  Brulo  — * La  Democrazia  del  Tevere 
siose  la  destra  a quella  dell’Arno  — i popoli  incominciano  nel  fallo  ad  esser  fratelli  — 
ed  il  papa  fuggi  perchè  il  demone  della  paura  gli  aveva  stretto  il  cuore  da  un  pezzo 
inaridito  — fuggì  — lasciando  a terra,  e nel  fango  il  suo  scettro  e il  suo  Irircguo. 

Perciò  vi  dico  che  il  papa  è morto  — giacché  il  Papa  sla  tutto  chi  uso  iu  colesti  sim- 
boli , c colesti  simboli  sono  in  mano  d’  un  popolo  die  non  larderà  a spezzarli , se  non 
vuole  che,  come  i denti  di  Ladino , facciano  dalle  viscere  dello  inferno,  sorgere  numi 
guerrieri  che  combattano  al  ristabilimento  dei  Bc  c del  Pontefice  — il  che  dir  vorrebbe 
allo  esterno nio  d*  ogni  libero  cittadino. 

Lotosli  simboli  — si  — vanno  spezzali,  perocché  essi  son  resi  impossìbili,  inservibili 
dal  lungo  uso  malvagio  clic  ne  fu  fallo  — Il  Principe  rese  impossibile,  inservibile  il  Pon- 
tefice — 11  Pontefice  rese  impossibile,  inservibile  il  Principe...  — Il  Papa  è morto  — e 
chi  volesse  resuscitare  il  suo  cadavere,  per  forza  di  galvanismo  farebbe  sempre  meglio 
vedere  come  ci  sia  già  putrefatto  c pronto  a sciogliersi  in  polvere. 

Il  papa  è morto  — morto  per  opera  di  Pio  IX  — I’ ultimo  dei  Principi  Pontefici.  — 
Dalle  sue  ceneri  risorgerà,  non  più  il  Principe  non  più  il  Pontefice  — ma  il  padre  del 
Cristiani , il  vero  Servo  dei  Servi , a dare  csompii  alla  terra , di  mansuetudine , di  umiltà, 
d’  annegazionc  , d’  amore. 

11  papa  è morto  — morte  debbono  esser  con  esso  le  vanità  della  Chiesa,  le  pompe 
protone  le  cerimonie  corrotte  e corruttrici , le  idolatrie  matèrialiste , la  tirannia  travestita 
da  vera  lede,  le  ladrerie  usurpatrici  dei  beni  del  povero  e dell* onesto  col  nome  di  mense, 
di  prebende,  di  benefizi!. 

Il  prete  dev’ esser  ciò  che  indica  la  parola  — esser  deve  un  santo  vegliardo:  — un 
prete  giovane  è una  assurdità. 

Prete  c soldato,  vicino  è il  tempo  clic  indicar  dovranno  piuttosto  due  elà  che  due 
condizioni,  giacché  i doveri  comuni  esser  non  potino  condizioni  privilegiale.  Il  soldato 
vorrà  dire  giovane:  il  prete  vorrà  dir  vecchio , e l'uno  e l’altro  designeranno  due  slailii 
posti  alle  estremità  della  vita  d'  ogni  cittadino. 

E l’arbitro  di  questa  canuta  sapienza  religiosa  si  chiamerà  Patriarca  — cioè  capo 
dei  padri. 

Ed  allora- il  Papato  più  non  sarà  clic  un  nome  pieno  di  obbrobriose  reminiscenze  a 
cui  additeranno  i posteri  con  tremula  mano,  come  il  navigante,  assiso  tranquillo  nel  porlo, 
addila  lo  scoglio  funesto  a cui  naufragarono  miseramente  i suoi  imprudenti  antecessori. 

Enrico  Montazio 


LIVORNO,  4 dicembri». 

Il  Papato  infino  a Pio  IX  era  slato  I*  immagine  del  caos  informe  su  cui  errava  la  so- 
stanza increata  , il  sodio  di  Dio. 

I poteri  spirituali  erano  confusi  coi  temporali,  i fulmini  della  Chiesa  servirono  sovente 
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In  rapacità  tiri  Principi  temporali , e P inquisizione  religiosa  aerose  spesso  il  rogo  ai  nu- 
valori  |K)lilici.  te  leggi , l’ amministrazione  c le  armi  orano  confidale  ai  sacerdoti,  die 
ovoano  Irnpiaulula  P infallibilità  ecclesiastica  dei  Papi  nella  domina/ i mie  temporale  dei 
Popoli. 

Triste  e lullose  pagine  vergava  la  storio  di  qpiei  tempi , e di  quegli  uomini.  Pio  IX  r 
rollo  stallilo  separava  il  sacro  dal  profano , c rendeva  a Dio  quello  che  si  aprirtene  co  u 
Ditt , al  Popolo  ciò  che  era  del  Popolo. 

Ma  Pio  IX  dovrà  lottare  rolla  tremolila  aristocrazia  Pretina,  e eoi  rappresentanti  dei 
Principi,  i quali  non  polendo  piu  dominare  i Popoli  ìli  nome  di  Dio,  nè  servirsi  più  dei 
Pontefici  per  appuntellare  la  di  loro  schifosa  tirannide,  ogni  arte,  ogni  nequizia  misero 
io  opera  per  marchiare  la  India  fama  di  luì. 

K gli  uni,  e gli  altri  vi  riuscivano  completamente.  K Cani  ina  li , e Diplomatici,  face- 
vano avversare  a Pio  IX  la  guerra  delP  lirlipendeuxa , chiamare  i Croati  suoi  figli,  e l’oli- 
blig.tvann  infine  con  arli  subdole  a fuggire  da  Moina  , o darsi  in  braccio  al  Borbone. 

La  destra  di  Pio  IX  che  nvea  rodo  i ferri  dei  prigionieri  politici  dovrà  impalmar  quella 
del  carnefice  delle  Due  Sicilie. 

Oh  la  religione  del  Cristo  era  risorta  più  India,  più  fulgida,  più  pura,  mercè  l’opera 
di  Pio  IX,  od  oggi  dii  nella  finte  Cattolica  Humana  avrà  credenza,  si'  i principali  .Ministri 
suoi  non  hanno  veruna  fede?  Per  essi  tmioja  dì  nuovo  sul  Golgota  V uomo  Dio,  si  spar- 
gano fiumi  di  sangue,  ma  trionfi  la  libidine  smodata  d'imperare  sui  Popoli.  Ma  a Clic  con- 
durranno gl*  intrighi  diplomatici,  la  fuga  del  Papa?  Ad  ima  nuova  crociata  contro  Moina. 
I na  lapide  di  sepolcri  chiude  la  sjtoglia  di  Pietro  Y Eremita  , del  feroce  Gusmano  c dei 
Cardinal  Mudo,  e solfo  quelle  pietre  sta  rinchiuso  il  Fanatismo  Reliijioeo.  Non  vi  sono  più 
regni  di  Giudea  da  conquistare , Conti  di  Tolosa  da  speguere , o Me  Fuggenti  da  ricondurre 
per  forza  su  i Popoli  in  nome  di  Dio. 

Oggi  la  infernale  Diplomazia  vuol  sempre  colorire  le  nefande  sue  opere  col  pretesto 
del  dii  ilio,  della  ragione. 

K quale  è il  diritto  e la  ragione  ili  ricondurre  fra  le  bajonrllc  a Roma  il  Pontefice  ? 

l'uggì  il  Principe  Costituzionale,  abbandonò  l’ovile  il  pastore  del  gregge  cristiano;  it 
principe  lontano  senza  ministri  responsabili,  chiuso  in  una  forlezza  , in  altro  stato,  non 
fiu  » nè  comandare  il  suo  popolo,  nè  contrassegnare  atti  che  possano  riscuotere  obbedienza 
sino  a che  dura  la  peregrinazione. 

Il  Papa  può  stare  ove  gli  aggrada,  i*d  i fedeli  gli  devono  ('obbedienza  nello  spirituale 
Millanto  da  qualunque  parie  della  terra  egli  datasse  le  sue  encicliche,  ma  se  il  Pupa  c la 
Diplomazia  credono  che  le  encicliche  avessero  1*  islcssa  forza  di’ ebbero  nei  leuipi  andati, 
c Papa  e Diplomazia  s'  ingannano. 

Lo  Statuto  Costituzionale  ha  separato  i due  poteri  : nou  più  in  nome  di  Dio  si  scan- 
nano i popoli  per  servire  P ambizione  degli  uomini. 

Nè  le  bajonelle  straniere  possono  venire  a distruggere  lo  statuto , la  libertà  di  Roma,. 
M*nza  dar  il  tristo  spettacolo  di  un  Papa  spergiuro. 

No:  tanta  nequizia  non  può , non  deve  presumersi  in  Pio  IX:  egli  dal  contegno  delta 
vera  regina  del  moudo  conoscerà  la  fallacia  dei  consigli  dei  diplomatici,  le  vane  (laure, 
la  trista  determinazione  ; egli  avrà  rimorso  d’avere  un  istante  avvicinato  il  Borbone  die 
si  servirà  di  Pio  come  mezzo  a ribadire  le  catene  dei  popolo  napoletano,  che  userà  della 
bianca  sloia  del  Pontefice,  come  mezzo  di  governo,  cui  porrà  tra  gli  sgherri,  e la  mi- 
traglia. 

Oli  certo  Pio  IX  ha  mostrato,  die  i Pontefici  furono  c sono  uomini;  che  lo  Spirito 
Santo  non  gli  assiste  sovente. 

E quello  di  Pio  IX  cerio  V abbandonala  alle  Porle  di  Konia  ! ! ! 
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DISCORSO  DEL  CITTADINO  GOVERNATORE  CARLO  PIGLI 

LETTO  AL  CIRCOLO  POLITICO  DI  LIVORNO 
la  $era  del  2 Decembre  1818. 

f r Cittadini  del  Circolo  Politico  di  Livorno. 

fc  con  un  profondo  sentimento  di  religione , che  io  vengo  fra  voi,  poiché  sento  di  es- 
sere fra  i Sacerdoti  della  Libertà. 

Finalmente  i Ministri  di  questa  Deità  tremenda  sono  usciti  dalle  tenebre  delle  catacombe 
per  inalzarle  un  aliare  alla  faccia  del  sole  ; pure  quando  lo  strepito  del  cannone  lontano 
correva  spaventoso  per  le  rive  dcU’Arnn,  quei  Ministri,  quantunque  devoti,  disertarono  il 
tempio,  e voi  , che  eravate  bersaglio  ai  colpi  liberticidi,  voi  non  fuggiste,  per  insegnare 
alle  mal  sorprese  città,  che  dose  i Cittadini  non  temono  di  morire,  la  Libertà  nou  si 
uccide. 

Pasta  che  gli  schiavi  abbiano  il  coraggio  di  agitar  le  catene  perché  non  vi  sia  tiranno 
più  forte  degli  schiavi.  11  Popolo  è gregge  finché  é Agnello  che  bela;  quaudo  è Leone  che 
rogge , il  POPOLO  è RE. 

Cittadini  del  Circolo  di  Livorno;  dopo  l’opera  del  coraggio  voi  dovete  compiere  l’opera 
della  sapienza.  Voi  costringeste  l’Italia  ad  ammirarvi,  e cosi  lo  conferiste  il  diritto  di  con- 
tare su  voi,  di  lutto  aspettare  dalla  vostra  saggezza. 

Voi  primi  a crollare  le  fondamenta  della  vecchia  politica , dovete  essere  i primi  a ini- 
ziare il  disegno  del  novello  edilizio. 

I problemi  della  società  sono  rimasti  intatti  sotto  la  spada  dei  Despoti:  che  i problemi 
della  Società  souo  nodi  che  debbono  essere  sciolti  e non  spezzati. 

Studiate  quei  Problemi  o Cittadini , e illuminate  lo  spirito  pubblico,  onde  evitar  possa 
i numerosi  scogli  che  sorgono  nel  procelloso  mare,  ove  ardito  veleggia  alla  scoperta  d’un 
altro  mondo  che  gli  fu  promesso  da  Dio. 

I destini  della  Umanità  sono  immutabili , ma  non  cosi  le  vie  per  le  quali  si  compiono. 

O nemici  del  Progresso , ascoltalo. 

— Dio  vuole,  che  la  Umanità  non  manciù  allo  scopo  assegnatole. 

Se  non  l’arrestato,  progredisce  a ogni  passo:  se  1’  arrestate  , riacquista  d’  un  salto  Io 
spazio  non  percorso  ; e se  voi  per  arrestarla  T avete  insanguinala  , ella  per  slanciarsi  a 
un  tratto  insanguina  voi.  — I registri  della  Storia  contengono  ugualmente  categorie  di  vit- 
time oscure  e scctlratc.  La  differenza  più  notevole  consiste  iu  questo,  che  la  Storia  nel 
sangue  dei  Popoli  consacra  un  monumento  di  gloria,  in  quello  dei  Re  un  monumento  d’in- 
famia.Se  non  fosse  cosi,  voi  {e  parlo  sempre  ai  nemici  del  Progresso,  che  qui  non  sono,) 
immaginereste  le  leggi  della  umana  natura  nelle  mani  di  un  Despota  , e fareste  della  pre- 
potenza di  un  uomo  o di  una  casta  una  forza  più  grande  di  quella  delia  Provvidenza.  Voi 
fareste  di  più  : umiliereste  la  Divina  Sapienza  sotto  gli  stolli  disegni  del  delirio  di  pochi. 
— Dio  ha  voluto  lasciare  a Voi  la  vostra  libertà  come  a tutti , ma  non  ba  voluto  sacrifi- 
care agli  errori  della  Libertà  vostra  i destini  della  Umanità. 

O nemici  del  Progresso , pensateci.  E voi , Cittadini  del  Circolo  Polilico  di  Livorno , 
affrettatevi  a pesare  c sciogliere  per  quanto  è possibile  i problemi , che  fecondati  dai  se- 
coli contengono  il  segreto  d’ogni  umano  trionfo. 

Mostrale  , o Cittadini  Livornesi , che  ogni  qualunque  civile  istituzione  c impossibile , 
ove  tanto  non  allarghi  la  sua  base  da  lutto  comprendere  il  Popolo. 

Ciò  fatto  maturo,  egli  con  irresistibile  voce  reclama  la  tanto  sospirala  parie  della  sua 
eredità  politica. 

Ascoltale  quella  voce  , c sonlirclc  che  dice  : a Ogni  volta  che  si  chiede  sudore  e san- 
gue, io  sono  preferito;  — ogni  volta  clic  si  tratta  degli  interessi  del  Paese  c miei,  io  sono 
escluso,  n — l'ale  dunque  largo  al  Popolo  che  passa  , come  meteora  di  fuoco. 

Mostrate , o Cittadini , mostrale  al  Mondo  incivilito , che  il  Popolo , il  primogenito  di 
Dio,  è generoso  c magnanimo;  e che  questa  materia  può  essere  spogliala  delle  sue  fiam- 
me per  non  conservar  che  la  luce. 
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Ma  uon  le  spengcle  quelle  fiamme  del  prediletto  del  Signore , fino  elle  Caino  non  ab- 
bia spelile  le  sue. 

Caudini  di  Livorno:  V Europa  v»  osserva:  e ni  imi  ila  e desiosa  chiama  Livorno  la  tomba 
della  tirannia , la  culla  delia  Libertà.  Viva  Livorno!  » 

Questo  Discorso  fu  inlerrollo  più  volle  da  lunghi  e fragorosi  applausi coi  quali  l’ ot- 
timo nostro  Governatore  fu  pur  salutato  al  suo  ingresso  nel  Circola  Egli  v'interveniva  per 
la  prima  volta . c il  Presidente  Doli.  Mangiui  gli  cedeva  ad  onore  il  seggio  della  Presi- 
denza. 


Firenze  II  Dicembre. 


.Vota  del  .Ministro  degli  Affari  Esteri  ni  /*.  S.  /largagli 
Ministro  detta  Toscana  a Roma. 

Pregiatissimo  sig.  .Ministro  . 

11  Governo  toscano  grandemente  si*  rallegra  che  I*  idea  della  Costituente  guadagni  ogni 
giorno  nella  pubblica  opinione  , e prometta  essere  |>resto  eseguite  in  cotesla  inclita  città,  Daj5  ( 
«Ila  quale  ora  più  clic  mai  som  volli  gli  sguardi,  non  clic  di  tutta  Italia,  del  Mondo.  La  ***" 

rcftugnanzn  ad  acciaiare  nella  sua  semplicità  il  uuedro  programmi  non  ci  sgomenta , es- 
sendo attestato  dalla  esperienza  che  ogni  principio  di  trasformazione  sociale  debba  subire 
la  stessa  vicenda.  Trattato  d'utopia  al  suo  primo  apparire,  discusso  seriamente  iu  seguilo, 
accettato  in  parte  dipoi , solo  dopo  molli  conati , non  sempre  sciaguratamente  incruenti , 
riesce  installarlo  nell’  ordine  positivo  a benefizio  di  civiltà.  E la  nostra  fede  nel  pieno 
trionfo  della  Costituente  Italiana  è pienamente  confermala  dagli  acquisti  clic  in  breve 
tempo  facemmo  ; poiché  non  appena  proferita  questa  parola  davanti  al  |K>polo  Livornese 
nell' Ottobre  decorso , trovava  eco  nell’ onorevole  Congresso  adunato  in  Torino,  c mutava, 
se  non  in  lutto  almeuo  in  parte,  i primi  intendimenti  ebe  lo  avevano  informalo.  Era  già 
mollo  che  un  Congresso  accademico,  riunito  unicamente  per  proporre  le  basi  della  fede- 
razione  nazionale , consentisse  che  la  proposta  della  federazione  medesima  per  acquistare 
autorità  dovesse  partire  dalla  soleunc  Assemblea  dei  Rappresentanti  della  Naziouc  italiana. 

Il  Programma  del  Ministero  Romano  fece  un  altro  [tasso  d'avvicinamento  alla  nostra  pro- 
posta. Se  si  fosse  tenuto  fermo  il  principio  adottato  dal  Congresso  torinese , che  i Rappre- 
sentanti dovessero  essere  eletti  dai  parlamenti,  c non  dal  suffragio  universale,  secondo 
die  noi  proponemmo,  questa,  differenza  sulla  base  della  Coslituculc  poteva  essere  argo- 
mento di  grave  scissura.  Ma  il  Ministero  romano  lasciando  libero  ogni  Stalo  italiano  nel 
uioilo  di  quella  scelta , mirabilmente  siraptificava  la  soluzione  del  problema.  Imperocché 
quasi  tulle  le  città  dello  Stato  Pontificio , per  organo  dei  loro  Circoli  più  rispettabili , 
avendo  aderito  al  nostro  Programma,  il  solo  metodo  d’elezione  possibile  nelle  proviucic 
sottoposte  al  Governo  romano  diventa  quello  che  noi  seguiremo.  E una  volta  adottato  il 
volo  universale  come  modo  d'  elezione  dei  Deputati  alla  Costituente  nell’  Italia  Centrale , 
chiaro  si  scorge  corno  altri  stali  italiani  clic  ad  essa  s' aggiungami,  debbano  necessaria- 
mente tenere  la  stessa  via.  Troppo  grave  pericolo  invero  sarebbe  per  tulli  escludere  le 
nostre  plebi , già  ammesse  colle  dimostrazioni  in  piazza  a partecipazione  di  vita  politica 
dall' esercizio  del  sacrosanto  diritto  di  nominare  i Deputati  d' llalin  ! La  Commissione  in- 
caricata d’esaminare  la  proposta  del  Ministero  romano , in  mezzo  alle  dottissime  ohje/ioui 
colle  quali  s'avvisavo  confutare  il  nostro  Programma,  muoveva  un  nuovo  passo  d’ avvici- 
namento verso  il  medesimo  ^ proponendo  la  correzione  dell’ arinolo  ±°  del  Progetto  mini- 
steriale in  cui  si  stabilisca  die  ogni  Stato  italiano  debba  inviare  un  egual  numero  di  Rap- 
presentanti , c mostrandosi  disposta  a regolare  questo  numero  in  ragione  della  popolazione. 

Infatti  se  la  Costituente , investita  d»  sovranità  nazionale  , deve  essere  Rappreseiilauza  unirà 
dell'unico  popolo  italiano,  è chiaro  che  quell*  articolo  la  ferisce  nel  cuore , considerandola 
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come  Rappresentanza  multiforme  <li  corpi  divisi.  E certamente  se  il  mandato  dei  Deputati 
toscani,  piemontesi,  romani,  napoletani  e cosi  via  discorrendo,  dovesse  esser  quello  di  pe- 
rurare  ciascuno  la  causa  dello  Stato  dw  gi’invia,  noi  dovremmo  congratularci  d<HI' arti- 
colo 2.°  essendo  ammessi  ad  avere  latiti  avvocati  nell’  Assemblea  nazionale  quanti  ne  avranno 
gli  stati  molto  più  grandi.  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  ridurre  e si  anguste  dimensioni  il 
concetto  unificatore  della  Costituente.  Che  se  i Dopatati  di  essa  non  dovessero  spogliarsi 
ciascuno  della  veste  municipale  o provinciale,  o indossare  unirà  m*  ale  veste  italiana  ; se 
il  loro  proponimento  non  dovesse  esser  quello  di  sottomettere  sempre,  ove  la  necessità  lo 
richieda,  l’utile  del  singolo  Stato  all’ utile  delfiniera  nazione,  invece  di  salutare  in  lei 
l'ara  di  pace  innanzi  alla  quale  giurcretm  il  palio  fraterno  delia  futura  concordia,  sa- 
rebbe da  deplorare  come  nuovo  campo  aperto  a offrire  spettacolo  delle  lotte  miserande  in 
cui  pur  troppa  si  perdeva  tanta  ricchezza  di  vita  della  quale  ci  Tu  larga  la  Provvidenza. 

Lu  maggiore  difficoltà  clic  resta  a l appianare  si  referisce  ai  poteri  della  Costituente , 
essendo  nostra  ojiiniortc  die  la  volontà  nazionale  come  quella  in  cui  risiede  la  suprema 
smrauilà,  uoq  debba  ricevere  altro  lumia  che  dalla  ragione , c sembrando  al  Ministero 
romano  che  questo  limile  le  debba  essere  prcvculivamculo  imposto  dai  (inverni , i quali 
.propongono  la  Costituente  medesima , coll’ obbligarla  a rispettare  la  personalità  e le  con- 
/ dizioni  erga n ielle  dei  singoli  Stati  italiani. 

Noi  siamo  lontani  dal  combattere  le  ragioni  fondate  sulla  varia  figura  della  civiltà  ila- 
liana  , dalle  quali  si  fa  derivare  la  necessità  di  questa  limitazione.  Ma  l’errore  consiste 
nel  rappresentare  la  Costituente  nazionale  come  un  autorità  cicca  e irrazionale,  la  quale 
possa  a suo  talento  distruggere  cd  edilicare  senza  1’  appoggio  della  pubblica  opinione , cl in- 
cenda eseguibili  i suoi  Decreti. 

ha  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è in  alcun  modo  necessaria  quanto 
al  primo  stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  d*  indirizzare  tutte  le  forze  armate 
italiane  alla  cacciata  dello  straniero,  la  Costituente  assume  il  carattere  di  vera  e propria 
federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione,  c nessuno  degli  Stali  confederali 
può  temere  che  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  (Jua n lo  poi  al  secondo 
gladio,  la  limitazione  riesce  affatto  superflua  per  altra  ragione.  L’opinione  nazionale  ila-, 
ligròT resultante  dalla  contemperanza  di  tutti  i pareri  o di  tutti  gl'  interessi , sarà  quella 
elio  farà  legge,  qualunque  sia  il  limite  col  quale  oggi  si  presuma  signoreggiarla.  Ora  dal 
nuovo  rimescolamento  di  tutte  le  forze  italiane  agitate  nella  guerra  dell’  indipendenza , j*. 
questa  opiuione  escirà  favorevole  all* unità  federale,  o all’ unità  assoluta.  Se  alT unità  fo- 
derale , sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  Costituente , come  la  sola  possibile 
essendoché  proromperà  dal  libero  voto  della  stessa  nazione  solennemente  interrogata.  Se 
per  I*  unità  assoluta  , le  restrizioni  attuali  non  potranno  impedire  di  couquislarla  alla  na- 
zione rhc  lo  vorrà. 

- Iftjoverno  Toscano  potrebbe  passar  sopirà  alla  limitazione  riducala  se  ella  fosse  sol- 
tanto superflua , ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dannosa , 

1*  perchè  pofle  l'autonomia  dogli  Stali  al  dt  sopra  di  quella  della  Nazione; 

2.°  perchè  non  lasciando  aperta  a tulle  le  opinioni  professalo  intorno  al  riordina- 
mento della  Nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , 
r mantiene  il  germe  della  cospirazione  e della  rivoluzione  violenta. 

Nel  comunicarle , sig.  Ministro , queste  nuove  istruzioni , per  la  prosecuzione  delle 
Imitativo  incominciato  con  cotesto  Governo  intorno  alla  Costituente , le  rinnuovcrò  la  pro- 
nità che  il  Governo  Toscano  c.  animalo  dal  più  ardente  desiderio  di  veder  quanto  prima 
tlTeltuato  il  compimento  dei  desiderj  comuni. 

Tanta  è la  persuasione  die  esso  ha  della  verità  e opportunità  del  suo  programma  , 
che  non  può  rcnunziare  alla  speranza  di  sentirlo  presto  accettato  in  tutta  la  sua  pienezza. 
Aggiungo  però  die  fedeli  sempre  al  principio  della  Costituente  Autonoma , noi  gelosamente 
ci  guarderemo  dal  fare  di  essa  una  bandiera  di  scisma.  E pnicliè  qualunque  passo  si  fac- 
cia verso  l'unità  lo  riguardiamo  come  un  progresso,  se  il  volo  d'allri  poderosi  Governi 
si  manifesti  per  la  limitazione  che  noi  respingiamo , ci  uniremo  a loro  contenti  del  non 
imporla  ai  rapprcsciilauli  inviati  da  noi,  c del  serbare  intatta  nel  nostro  Stalo  la  tradi- 
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«Kzìntie  dHta  verità  da  noi  proclamata.  Il  tempo  e il  progresso  dell'  opinione  costantemente 
richiamata  al  principio  fondamentale  della  sovranità  nazionale , Uniranno  col  darci  ragione. 

Ciò  sia  detto  a confusione  degli  (Sterni  c interni  nemici  d' Italia  , i quali  già  si  ralle- 
grano della  differenza  fra  i programmi  della  Costituenti' , e sperano  che  il  difetto  d'unione 
c*  impedirà  anche  questa  volta  di  far  cosa  veramente  utile  alla  patria  comune.  Mi  piace 
ripetere  le  parole  che  a questo  proposito  conteneva  il  programma  ministeriale.  «r  La  Co- 
« si  il  noti  te  ha  da  essere  pegno  d*  amicizia,  non  oITcsa  di  popoli  amici:  molto  meno  ini  - 
« pcdimcnto  a conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre , la  indipendenza  italiana. 
« Chiindi  preparandola  , noi  non  intendiamo  togliere  che  venga  convocala  in  città  più  in- 
« clita  (Mia  nostra,  comunque  nobilissima  ella  sia,  c neppure,  vogliamo  proseguirla  in 
* guisa  che  non  riesca  per  poca  autorità  del  nostro  Stalo,  o turbi  le  relazioni  fraterne 
a con  i pop  di  vicini.  A noi  basterà  avere  alzalo  questa  bandiera , c richiamarvi  del  con- 
« linuo  l’ attenzione  dei  popoli  italiani  ». 

Onesta  Nota  cssrndo  uno  schiarimento  alla  Circolare  del  dì  7 Novembre,  sarà  pubbli- 
cala per  le  ragioui  medesime  per  cui  fu  pubblicala  la  Circolare. 

Firenze,  li  12  Dicembre  18VS. 

C*.  Montanelli. 


Firenze , 12  Dicembre. 

Ministero  della  Guerra. 

Questa  mattina  sarà  prestato  del  Dalfaglbne  Italiano  il  giuramento  solenne , la  cui 
formula  è la  seguente: 

« Nel  nome  Santissimo  e temuto  di  Dio. 

« Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  costituzionali  del  Granducato,  al  principe  , ed 
a agli  altri  poteri  legislativi  Giuro  di  difeuderc  o sostenere  col  mio  sangue  la  sagra  Run- 
<r  diera  sotto  cui  mi  é dato  militare,  c di  non  mai  abbandonare  uè  vilmente  cedere  il 
» posto  che  mi  sarà  aflìdalo.  Giuro  di  sdegnare  qualunque  relazione  coll’  inimico  della  Pa- 
ci tria.  Giuro  di  non  usare  le  anni  che.  contro  i suoi  comuui  nemici , sia  esterni , sia  in- 
« terni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a lutti  i mici  superiori , rispettarli  c difenderli.  — 
a Cosi  mi  aiuti  Iddio  ». 


Cittadini  di  Livorno 

Se  vi  è stato  momento  superiormente  solenne  nella  mia  vita , è questo  ! 

Guardale,  o Cittadini,  questo  Teatro,  agli  occhi  del  profano  lieto  di  viva  luce  c di 
gaudio , agli  occhi  vostri  è coperto  di  grantoglie , da  tede  funerali  è illuminato. 

Guardate  ! ....  le  Arpe  armoniche  sono  inghirlandate  di  cipresso.  . . . Udite  !... 
Sopra  le  ali  degli  Inni,  più  polente  del  canto,  sorge  e si  distende  un  lamento  di  tremen- 
do dolore , die  chiede  soccorso  ! 

Qualunque  sia  la  parola  che  esca  dai  labbri  ....  la  mesta  eco  di  questo , non  più 
Teatro  , ma  Tempio , risponde  sempre  « Venezia  » ! 

Voi  ripeterete  le  mille  volle  : Napoli , Roma , Torino  » e quella  eco  risponderà  sem- 
pre « Venezia  » ! 

E sapete  perchè  ? — Perché  quella  santa  parola  Voi  Y avete  sempre  nel  cuore. 

Venezia  è diventala  il  sospiro  di  tulli  i giorni  : la  visione  di  tutte  le  notti  ; 1’  Angelo 
custode  di  tutta  la  Italia  ; il  fantasma  tormentatore  di  lutti  i Tiranni. 

Livornesi,  soccorrete  a Venezia  c voi  soccorrerete,  più  che  a fratelli  di  Patria,  a fra- 
telli di  sangue,  tanta  c fra  voi  la  somiglianza  d’  indole  e di  casi. 

Io  non  ben  certo  di  non  errare  se  dico  che  la  Storia  chiamerà,  un  giorno,  Venezia 
e la  Livorno  dell ’ Adriatico  ; chiamerà  Livorno  la  Venezia  del  Mediterraneo. 

Voi  avete  operalo,  qui  nel  cuore  della  Italia  , i prodigii  che  Venezia  dovrà  operare 
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fra  il  man*  e le  Alpi.  — Generosi  e prodi  ugualmente  , so  Voi  non  rombatine  ancora  , é 
per  la  saggezza  del  Principe  nostro,  è per  una  intelligente  armonia  di  Ministri  democra- 
tici e puri.  Se  Venezia  combatte  tuttora,  è per  la  stoltezza  dell*  Austria  ; è per  una  coali- 
zione di  leste  coronate  di  diadema  e d'  infamia. 

Livorno  o Venezia  ebbero  un*  anima  sola  ; ebbero  la  stessa  missione.  — Se  qui  non 
arde  la  fiaccola  della  guerra  , arde  qui  la  fiaccola  della  Libertà  ; c ‘guai , guai  a chi  ten- 
tasse spenderne  una  scintilla  soltanto. 

Il  Popolo , come  il  terribile  Genio  dello  Incendio,  agiterebbe  quella  face  fatale,  e ne 
uscirebbero  vampe  da  iufìinmarne  la  Terra. 

Soccorrete,  o Cittadini,  soccorselo  a Venezia.  — Il  trionfo  della  Italia  è certo;  — ma 
deli!  . . . non  fate  che  dopo  lauti  dolori  e tanto  sangue  sparso,  debita  costare  ambe  il 
sacrifizio  di  questa  antica  fuggitiva  della  schiavitù  straniera  , di  questa  moderna  rivendi- 
ca Ir  ice  della  Indipendenza  Italiana. 

Pensate,  o Cittadini,  di  che  amarezza  sarebbe  diffusa  la  stessa  gioja  della  nostra  re- 
surrezione, se  quando  ringiovanite  e libere,  le  Città  sorelle,  dall*  Alpi  alP  Etna,  si  abbrac- 
ceranuo  in  una  catena  d*  amore.  Venezia  fosse  distrutta  e sepolta  nelle  acque  che  le  dei- 
taro  vita  ! 

Noi  possiamo  abbracciarci  esultando  su  i sepolcri  dei  martiri  della  Tirannia,  ma  non 
già  su  quelli  delle  vittime  della  nostra  indolenza. 

Salvale  Venezia , vi  dicono , e salverete  la  libertà  ; — c io  vi  dico  : salvale  Venezia , e 
salverete  P onore. 

Che  cosa  importano  a me  le  catoqc  dei  polsi , quando  son  liberi  i cuori  ? — Se  la 

Italia  non  ha  spezzati  ancora  tulli  i suoi  ceppi gli  ha  maledetti  , e basta  ! . . . . 

1 Popoli  clic  vogliono  essere  liberi  non  possono  essere  schiavi. 

Se  vi  sono  tuttora  troni  di  Tiranni  è Provvidenza  Divina,  elio  all'ombra  ferale  di 
quei  Troni  matura  i semi  della  morte  dei  deposti  re. 

Guardate  al  regno  di  Napoli,  e ditemi  se  non  è Provvidenza  quella  ! ! ! 

Gli  amplessi  di  Ferdinando  Borbone  sono  come  quelli  di  Satana  che  lasciano  sul  cor- 
po di  chi  gli  riceve  una  impronta  indelebile. 

Là,  P atmosfera  è foltamente  annebbiala  di  sanguigna  caligine,  e da  quell*  aria  non 
V esce  che  colla  faccia  spruzzala  di  sangue  ! ! ! 

Soccorrete,  o Cittadini,  a Venezia,  c il  giorno  che  sarà  salva,  riunitevi  utf  altra  vol- 
ta, e allora  la  vostra  sala  sarà  coronata  di  rose. 

Sciogliete  allora  un  Inno  di  gioja,  dove  parlando  di  trionfi  e di  gloria,  suoni  il  nome 
di  Livorno  e Venezia;  dove  parlando  di  solo  desiderio  e d’amore  non  sia  dimenticato  il 
nome  del  vostro  Pigli. 


IL  PAPA  E IL  PAPATO  (1) 

IL 

Dicemmo  nell’  articolo  precedente,  bene  considerate  tutte  le  ragioni  e tutti  i fatti  che 
x costituiscono  da  secoli  la  tradizione  religiosa  , storica  c politica  del  Papa  e del  Papato , 
essere  impossibile  mantenere  intatta  P autorità  spirituale  del  Ponlclice  e della  Chiesa  ro- 
mana, e in  pari  tempo  annullare  nell*  instiluzionc  del  Papato  il  fondamento  politico  della 
potestà  temporale. 

Dicemmo,  rispetto  alla  crise  rivoluzionaria  in  cui  trovasi  prese  ni  e mente  lo  stato  ro- 
mano , c avuto  riguardo  ali*  attitudine  generale  de'  gabinetti  d'  Europa  , non  potersi  in 
venni  modo  supporre  che  il  Papa  possa  restaurare  nella  sede  pontificia  I*  integrità  de*  pri- 
vilegi e de’  poteri  che  la  tradizione  gli  ha  conferiti,  e che  sono  stati  indeboliti,  limitati  o 
pressoché  distrutti  dalla  rivoluzione , senza  far  retrocedere  P Italia  e I*  Europa  in  un  or- 
dine di  fatti  e di  priucipii  che  sono  in  flagrante  conlradizione  con  tutte  le  conquiste  morali 
e materiali  della  odierna  civiltà  e con  lo  slancio  naturale  di  tutti  t popoli. 

(I)  YcJasi  il  Popolano  N.  189. 
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Diremmo  infine  che  comunque  noi  scnlisscmo  V impossibilità  ili  una  rcslnufazione  pa- 
pale a Uomo  nel  senso  tradizionale  o<l  assolutisi»,  noi  del  pari  reputavamo  impossibile  il 
poter  devenire  ad  una  stabile  c parifica  transazione  fra  le  due  potestà  del  Pontefice.  Che 
però,»  parer  nostro , atteso  l’ invincibile  impulso  dato  all*  Italia  e all’ Europa  dalla  liber- 
tà democratica  e dalia  abdicazione  forzala  del  principio  d*  autorità , tanto  rispetto  alla  re- 
ligione quanto  alla  monarchia , nuli*  altro  potersi  dedurre  oggi  dall*  insieme  de*  falli  rlie 
caratterizzano  1*  attuale  movimento  italiano  ed  europeo,  se  non  che  Y Dalia  e l*  Europa,  ' 
essere  pervenute  a quell*  epoca  fatidica  vaticinata  dalle  scritture,  preconizzata  dai  grandi 
riformatori  c filosofi  dell*  età  moderna , in  cui  tulio  quanto  P edificio  religioso , storico  e 
politico  dell’  europea  socielà  dee  necessariamente  trasformarsi  o precipitare  da  capo  a fondo 
in  una  totale  rovina. 

Noi  credemmo  sempre  che  il  Papato  fosse  la  pietra  angolare  della  socirtà  cristiana 
arittocratica-monarchica-rumuna  : Che  framezzo  alle  invine  cagionale  nel  mondo  della  sto- 
ria dalla  forza  contraddittoria  e dissolvente  del  principio  di  libertà , che  <>  il  principio  della 
rivoluzione,  dovesse  il  Papato  resistere  più  di  ogni  altra  instiluzione  all*  urlo  violento  di 
quella  forza  medesima:  Che  in  conseguenza  la  mina  del  Papato,  secondo  la  sua  realtà  slo- 
rica e tradizionale,  dovesse  segnare  1*  ultimo  periodo  della  rivoluzione,  e lanciare  il  mon- 
do cristiano  in  una  nuova  via  radicalmente  ostile  al  passato,  c conducente  per  necessità 
logica  cd  islorica  ad  una  congiunta  trasformazione  ilei  desiini  morali  c sociali  della  uma- 
na famiglia. 

Ciò  premesso  chiara  apparisce  per  noi  P assoluta  impossibilità  di  una  solida  e regolare 
restaurazione  del  Papato  in  Italia , in  opposiziona  al  libero  e progressivo  sviluppo  della 
rivoluzione  italiana,  die  è quanto  dire  delle  nostre  libertà  democratiche , e delle  condi- 
zioni di  indipendenza  e di  nazionalità  die  ad  esse  sono  strettamente  connesse. 

Imperciocché  le  forze  rivoluzionarie  die  agitano  e sconvolgono,  più  particolarmente 
da  un  mezzo  secolo  a questa  parte,  gli  ordini  slabili  iteli»  società  europea  sono  giunte  oggi 
a un  tale  sviluppo  di  attività  e di  estensione;  hanno  assunto  tale  un  carattere  di  univer- 
salità e di  aggressione  violenta  ; die  il  volere  tentare  di  abbatterle  e di  disperderle  altro 
non  può  die  rendere  ancor  più  violenta  c più  precipitosa  la  crise  in  mezzo  a cui  ci 
trov  inmo. 

I.a  libertà  religiosa  e politica  (giova  ripeterlo  sempre  contro  tutte  le  utopie  delle  scuole 
e le  dottrine  equivoche  ed  ipocrite  de*  nostri  retori  e ile*  nostri  probabilisti  politici)  è es- 
senzialmente negativa  e distruttiva  del  principio  d’  autorità  rappresentato  nella  storia  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  e inonarrale.  I.a  democrazia  vera  e schietta  implica  il  concedo  della 
redenzione  dell*  individuo  da  qualunque  siasi  autorità  individuale.  Nelle  società  democrati- 
che i soli  principi!  regnano  e governano.  I cittadini  non  servono  né  comandano,  ma  uni- 
camente obbediscono  lutti  alla  legge  liberamente  falla  e consentita  da  ludi.  Il  polere  noi) 
é più  un*  autorità  , ma  una  semplice  magistratura  delegala  a tempo;  essa  non  dà  all*  in- 
dividuo che  nc  é investilo  un  maggior  diritto , ma  un  più  alto  e più  esteso  dovere. 

L’  Europa  é ancor  lungi  dall*  avere  istiluilo  in  fatto  il  regime  democratico.  Però  le 
idee,  le  tendenze,  le  forze  c anco  in  parie  gli  ordini  che  dovranno  prima  o poi  rappre- 
sentarlo in  tutta  la  sua  concretezza  e verità  noi  gli  possediamo,  e niuna  violenza  di  rea- 
zioni, niun  arbitrio  di  despoti  polran  rapircegli.  La  fede  dell*  epoca  sta  appunto  nella  cer- 
tezza che  tulli  gli  uomini  del  progresso  e della  democrazia  hanno  , di  avere  cioè  conqui- 
stalo realmente  i principi!  e i mezzi  unici  ed  infallibili  a raggiunger  1*  intento.  Se  questo 
non  fosse  la  libertà  sarebbe  una  menzogna , c la  democrazia  un  delitto. 

Ciò  posto,  è innegabile  che  la  rivolnzione  italiana , sebbene  abbia  proceduto  sin  qui 
a salti,  e direm  quasi  cogli  occhi  bendati,  cd  abbia  operalo  più  spinta  dalle  influenze  per- 
sonali di  alcune  individualità  che  non  aveano  altro  interesse  che  quello  di  combatterla  o 
di  falsarne  il  concetto  e lo  scopo,  pur  non  ostante  egli  è un  fatto  che  la  rivoluzione  ita- 
liana ha  seguitato  a modo  suo  il  movimento  europeo  e ha  distrutto  in  pochi  mesi  opinio- 
ni e interessi  radicali  da'  secoli.  In  ordine  a ciò  può  dirsi  adunque , che  la  rivoluzione 
italiana  considerata  più  dal  lato  negativo  clic  da  quello  positivo,  non  è punto  rimasta  ad- 
dietro alla  rivoluzione  europea. 
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K no  «•  lauto  \ero,  che  la  iiisunv/ionc  romana  del  1G  novcmlwv  , c*  la  fuga  «li  l'io, 
f ilino  riscosso  ila  un  rapo  all'  altro  (ulta  quanta  1’  lùiropa.  La  questiono  romana,  la  que- 
stioni' del  Papato  Ita  messo  in  combustione,  tutti  i gabinetti,  tutte  le  diplomazie  del  mondo. 
Tutti  lian  sentito  che  la  rovina  del  papato  sarebbe  I’  ultimo  crollo  clic  riceverebbe  il  de- 
crepito e scomposto  edilizio  dell*  eurojtcn  società  : che  perciò  le  diverse  potenze  messi  da 
parte  i loro  principi!  e i loro  particolari  interessi,  pnlonsi  tutto  collegato  in  un  medesimo 
patto , in  quello  cioè  di  coadiuvare  ciascuno  ne*  limili  delle  proprie  forze  a puntellare  con 
ogni  mezzo  il  vecchio  edilìzio  che  si  sfascia  e cade  da  ogni  parte  in  rovina. 

Il  Papa  stesso  ha  sentilo  e toccato  ora  con  mano  ove  lo  menassero  i diritti  dr'  popoli, 
e le  agitazioni  di  libertà.  La  sua  fuga  precipitato;  le  benedizioni  dote  al  Borbone;  gli 
atti  emanati  da  Gaeta;  le  violente  proteste  contro  un  passalo  ormai  incancellabile;  la  de- 
terminazione di  porre  la  sua  sede  sulle  piaggio  del  mediterraneo  sotto  la  salvaguardia 
delle  navi  scismatiche  dell’  Inghilterra  protestante  e della  Francia  razionalista  c repubbli- 
cana ; la  nomina  infine  di  un  ministero  retrogrado  inviso  ai  popoli , inimico  alla  libertà  » 
ri  Indie  ad  ogni  transazione  plausibile , fon  fede  che  il  Papa  è entrato  ornai  francamente 
«ella  congiura  reazionaria  c assolutista  clic  si  estende  dalle  rive  della  Nova  a quelle  del 
Tevere  , c che  minaccia  d*  investire  nelle  sue  reti  infami  i sacrosanti  diritti  e le  grondi 
c generose  aspirazioni  de*  popoli  emancipali. 

Ma  i popoli  , noi  lo  speriamo,  saprnn  resistere  ; c cadrà  il  papa , cadrà  il  papato  ; 
perchè  in  esso  s*  incanta  la  perso  ni  fi  enz  ione  suprema  del  potere  che  viene  dalla  teadi/io- 
ue , contro  il  diriUo  che  emana  dalla  ragione  e dalla  scienza  ; del  potere  die  vuole  inca- 
tenare all'  arbitrio  di  pochi  le  sorti  de'  molti , e annullare  cosi  tutte  le  conquiste  progres- 
sive dell*  umanità  verso  un'  avvenire  più  giusto,  più  lieto,  più  libero,  c meglio  rispon- 
dente a quei  grandi  destini  a cui  la  provvidenza  ci  ha  riserbati. 

Che  se  ciò  non  avvenisse , c il  trionfo  della  trazione  ( il  che  non  crediamo  possibile } 
potesse  compiersi  a Roma,  a Parigi , a Vienna,  a Berlino,  no  non  diremo  per  questo  clic 
il  Papa  e il  Papato  hanno  ancora  forze  bastevoli  a sostenersi  contro  gli  urli  continui  della 
leggi'  de‘  tempi , che  è legge  di  trasformazione , di  rivoluzione , di  libertà. 

Il  Papato  6 minato  da  gran  tempo  nelle  sue  fonda  menta.  Tulle  le  grandi  crisi  storiche 
sono  state  funeste  alla  potestà  dei  Papi.  Le  restaurazioni  pontificie  furono  sempre  accom- 
pagnale da  opere  delittuose  c infami  che  costarono  lacrime  e sangue  in  gran  copia  all’  Ita- 
lia . c resero  questa  nostra  infelice  patria  lo  scandalo  c il  ludibrio  delle  nazioni.  Da  Nic- 
chia III  papa  simoniaco,  sino  a Alessandro  VI  papa  incestuoso,  lo  signoria  de’ Sovrani 
Pollicin  i segna  una  lunga  serie  d’intrighi , di  misfatti  c (l'iniquità  non  meno  ostile  all'  au- 
torità del  Popolo  elle  oli’  indipendenza  c all’  unione  d’  Italia.  Noi  non  siamo  né  (duelli  , 
né  (ibiliellini  , c vorremmo  obbliata , e per  sempre , la  storia  delle  vergogne  nostre  e delle 
nastra  discordie.  Ma  se  dovessimo  oggi  gettare  uno  sguardo  sulla  storia  e pronunciai  ci 
in  favore  d’  uno  de’  due  parlili , per  certo  noi  non  saremmo  mal  (ducili.  Certi  moderni 
papi  clic  i falsi  iilierali  in  Italia  celebrano  come  gli  crai  delia  nostra  nazionalità  c indi- 
pendenza ; qnei  papi  die  come  Ciulio  li.  del  I.cone  X Clemente  VII  altro  non  fecero  ebe 
tradire  e tradire  sempre  I'  Italia  , c venderla  poi  a tutti  gli  stranieri , purché  potessero 
essi  regnare  con  sicurezza  c corrompere  ed  opprimere  i popoli  senza  contrasti , noi  gli 
consideriamo  come  i maggiori  e più  fieri  nemici  die  mai  s’  avesse  questa  nostra  nobilissi- 
ma patria. 

Nò,  lo  dico  c lo  ripeto,  il  rapalo  moderuo  non  può  separare  le  due  potestà.  I tempi 
noi  eomportnno , e la  tradizione  papale  vi  ripugna.  Oggi  1’  autorità  di  S.  Pietra,  la  santità 
de’  primi  pontefici , 1’  inspirazione  di  (ìregorio  Settimo , non  troverebbero  fra  noi  nrppiir 
quell’  accordo  morale,  neppur  quel  mistico  affetto  morate  clic  consolò  allora  , P acerbità 
dell’esiglio,  delle  tortura  e de’ supplizj  quelle  anime  grandi  ed  immortali.  Oggi  quel  clic 
ravvicina  gii  uomini,  quel  die  unisce  ed  affratella  i cuori  e le  menti  de'  popoli  non  sono 
più  le  credenze  puramente  religioso  e morali.  Oggi  il  gran  vincolo  sociale  é nella  coscien- 
za del  dirilio,  c nella  persuasione  dei  veri  razionali  c scientifici.  Non  basta  più  adorare 
il  principio  di  tutte  cose,  il  padre  creatore  delle  anime  nostre , in  un  essere  eguale  a noi 
c clic  è pur  fra  di  noi.  Niuno  crede  più  all’  individuo , sia  pure  Papa  o imperatore , poco 
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Importa  : tulli  tendono  al  cullo  della  libertà  e della  ragione , che  è tulio  riposto  nella  re>- 
ligioue  arcana  della  coscienza  e del  pensiero.  1/  uomo  non  può  esser  lit>ero  finché  fra  lui 
e Dio  sarai  vi  a mediatore  un  altro  uomo.  L’  aspirazione  della  libertà  moderna  tende  a 
questo  fallo,  che  suggellerà  1’  ultimo  periodo  della  rivoluzione  individuale  e sociale  che 
ci  trascina. 

Orni’  è che  la  tendenza  a rendere  il  rapato  puramente  spirituale,  altro  non  è rlie  un. 
lodevole  pensiero  di  molli  buoni , ma  che  lo  studio  del  passato  e P esame  accurato  dei 
presente  dichiarano  uiconsoguibile*  Il  Paptiio  non  si  dimezza  nè  cangia  natura.  Se  mai  una 
siffatta  transazione  si  operasse  fra  le  due  potestà,  il  resultalo  sarebbe  sempre  lo  stesso» 
cioè  la  totale  rovina  dell'  iustituzioue  , sia  come  autorità  spirituale,  sia  come  sovranità 
civile  e politica. 

La  libertà  di  discussione  e di  esame , e la  libertà  illimitata  delia  stampa  dio  ne  de- 
riva , ha  distrutta  nelle  sue  radici  la  scilo  cattolica.  1/  assolutismo  politico  del  governo 
pontificio  instaurato  in  (ulta  la  sua  pienezza  dal  tradimento  di  («tutto  II  è stato  parimente 
minalo  appoco  appoco  dalla  libertà  civile  c politica  clic  ha  invasa.  I*  Europa  all'  epoca 
della  prima  rivoluzione  francese  e della  propaganda  armata  di  Napoleone. 

Oggi  la  Sanla-MIcanza  è distrutta  e per  sempre.  Il  sauto  impero  Romano  è.  divenuto 
impero  Costituzionale  ni  ha  accettato  il  principio  rivoluzionario  della  sovranità  nazionale. 
Uuina  lia  fatta  la  sua  esperienza  nel  cammino  delia  libertà  e della  costituzione,  c ha  con- 
chiuso il  suo  secondo  periodo  con  una  rivoluzione  che  dimostra  P incompatibilità-  assoluta 
del  Papato  e della  teocrazia  con  un  governo  laico  costituzionale  e democratico.  La  fuga 
di  Pio , le  sue  proteste,  confermano  pimi  a mente  queste  asserzioni.  Ogni  transazione  scria* 
c definitiva  fra  le  due  autorità  , fra  i due  |M>teri , troverà  sempre  il  Papa  e la  curia  ro- 
mana ostile  ed  inflessibile.  Mai  Pio  IX  cederà  alla  furza  dell’  opinione.  Egli  intende  elio 
la  separazione  delle  due  poh^slà  mena  ad  una  assoluti  abdicazione,  li  Papato , Io  ripeto 
non  si  dimezza,  e il  potere  spirituale,  «vitato  della  illimitata  libertà  di  discussione  c di 
stampa  c col  regno  della  democrazia  a cui  ci  dorrebbe  pure  rimaner  soggetto  in  tutte  le 
attinenze  civili  c politiche,  si  risolverebbe  iu  un  potere  meramente  nominale  senza  nes- 
suna particolare  e privilegiata  influenza  ed  autorità  uclla  sfera  pratica  e concreta  dei  fatti. 

Cosicché  concluderemo  per  non  dilungarci  troppo,  c diremo  che  Pio  IX  o non  ritor- 
nerà più  a Itoina , o ci  ritornerà  per  portarci  la  guerra  civàie  e P invasione  straniera. 
Ni  un  accordo,  uiuua  transazione  è ornai  più  possibile  fra  il  Papa  e la  libertà.  O il  popolo 
romano  saprà  tener  lon [ano  il  Papa  dalle  porle  di  Poma,  e il  papa  rinnovando  i tradi- 
menti di  lauti  suoi  antecessori  venderà  V Italia,  la  libertà  italiana,  P indipendenza  italia- 
na , a qualche  nuovo  Carlo  V clic  minaccia  già  dalle  sue  lontane  sedi  d’ impadronirsi 
colla  violenza  e colle  stragi  di  quelle  libertà  die  i popoli  dubbiosi , incerti  , divisi  sem- 
brano non  sapore  o non  volere  difendere  c conservare.  Iu  una  parola;  o la  rivoluzione 
salverà  la  democrazia  , il  regno  dei  popoli , annientando  in  una  lolla  suprema  c decisiva 
Papi  c Imperatori,  o il  mondo  precipiterà  di  strage  in  strage,  di  rovina,  in  rovina,  at- 
traverso un  mare  di  sangue , iu  una  nuova  c sin  qui  sconosciuta  barbarie. 

Napoleone  disse  a S.  Elemt  che  fra  ciiiquanf  anni  P Europa  sarebbe  stata  o rcpubblt- 
enna  o cosacca. 

Se  * popoli  non  si  abbracciano  in  un  amplesso  dì  carità  patria  c di  amore  fraterno, 
c non  insorgono  concordi  in  nome  di  Dio  e della  libertà  ad  eslcrininarc  i tiranni,  noi  fra 
pochi  mesi,  lo  dico  piangendo,  saremo  ('.osaceli*  1 .... 


Firenze , 23  dicembre. 

Con  precedente  manifesto  abbiamo  fallo  conoscere  in  brevi  cenni  P indole  c Io  scopo  mih 
di  questo  Giornale.  Ora  sentiamo  bisogno  di  manifestare  più  esplicitamente  la  nostra  poti-  £"  f 

fica,  o piuttosto  la  linea  di  continua  clic  ci  siamo  prclissa  in  questa  nuova  pubblicazioue.  ,Wl4 

E per  dirc7  anzi  lutto,  corni? Tt nascesse  tl  pensiero  dì  quésta  intrapresa,  non  tace- 
remo die  già  da  tempo  a noi  parve  vi  fosse  necessità  iu  Italia  d' uu  Giornale  che  SCrupo- 
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los.nnrnlc  si  attenesse  in  tutte  le  sue  parti  ai)  un  |Miuto  di  vista  nazionali* , ri  parve  che 
il  (ìinrualismu  iu  Italia , tranne  qualclic  eccezione , siasi  troppo  preoccupato  d’  interessi 
esclusi  va  niente  locali:  c questo,  die  ci  sembra  far  torto  alla  stampa  italiana,  dipende 
torse  da  ciò  clic  inesperti  alla  vita  politica  , a cui  ci  destammo  lutto  a un  tratto  , seguimmo 
sino  ad  ora  colla  parola  c coi  fatti  una  politica  di  località , c quasi  diremmo  municipale  : 

— c se  anche  qualche  gran  fililo  della  nostra  recentissima  storia  , per  le  ragioni  clic  lo 
produssero,  e per  le  sh*>sc  proporzioni  sui*  proprie,  fu  di  carattere  nazionale,  o la  colpa 
d* alcuni,  o r inesperienza  do* molli,  o l'ima  e l’altra  insieme,  rimpicciolirono  quel  fatto 
a proporzioni  meschine,  ne  travertirouo  il  carattere,  o persino  lo  guastarono  lauto  da  ri~ 
condurlo  al  passato,  o a peggio  assai  del  passalo. 

IVr  che  modo  intendiamo  che  questo  nostro  (marnale  abbia  ad  essere  eunuca  temente* 
Italiano,  ossia  Nazionale,  verremo  dicendolo  j > i 1 1 innanzi. 

I*  questo  'pensiero  »i*  un  Giornale  Italiano  noi  avremmo  tentato  realizzarlo  prima  di 
ma , >e  ai  gran  li , ma  non  irreparabili  rovesci  politici  nell'  Alla  Italia  non  n tesser  tenuto 
dietro  dapprima»  e per  moUi  giorni,  uuo  .spostamento,  an/i  una  disorganizzazione  d’ in- 
teressi , di  forzi* , di  tutto  ; dappoi , c per  piu  giorni  aurora  , un'  attenzione  coiuuue  , quasi 
una  fiducia  ora  in  uno  ora  iu  altro  elemento  di  risurrezione  ; elementi  ormai  tulli  un 
dopo  f altro  o fallili , o riconosciuti  per  sè  soli  insudicienti  allo  scopo. 

Ouesto  momento  ci  parve  opportunissimo  a dar  vita  alla  nostra  idea  : — opportuno' 
sia  per  le  circostanze  materiali,  sia  per  le  inorali  e politiche  in  cui  versa  l'Italia. 

LUlalia . checché  ne  dicano  gli  stranieri , o ne  paia  al  primo  e superticialc  aspetto, 
s'agita  ora  tutta  d’  un  movimento  naziou.de  : essa,  per  quanto  può  e dove  può,  va  ricom- 
ponendo le  sue  forze:  si  prepara,  a stento  se  vu>i,  a balzi,  e quasi  ancora  con  moli  iu- 
Icrinillcuti , ma  pur  si  prepara  a combattere,  a vincere,  a vivere. 

Non  é clic*  la  scintilla  di  vita  e gl'istinti  nazionali  sicnsi  messi  pur  ora  nelle  libro 
italiane:  — no,  noi  abbiamo  miglior  concetto  de' nostri  concittadini;  crediamo  che  giada 
tempo  iu  Lombardia,  nel  Veneto,  in  Piemonte  e via  via  per  tutta  Italia  fino  in  Sicilia, 
dai  più  si  volesse  esser  Italiani:  che  questa  volontà  fossi',  (»er  casi  dire,  il  segreto  come 
dei  tenutivi  che  precedettero  di  piu  anni  i nostri , cosi  anche  di  quelle  agitazioni , elio 
fruttarono  qua  c là  negli  ultimi  tempi  amnistie,  costituzioni,  cd  altre  concessioni  di  prin- 
cipi , poi  rivoluzioni  „ poi  guerra» 

.Ma  il  molo  Iu  incomposlo  e disordinalo,  non  uniforme,  non  simultaneo , perché  l'Ita- 
lia era  suddivisa,  perchè  si  aveva  nelle  diverse  parli  d’Italia  diversità,  se  non  d’  energia 
nelle  volontà  cittadine,  certo  d'ostacoli  a superare,  di  clementi  per  agire,  d' interessi  e 
d*  nitrazioni  nei  principi  a eui  ci  fidammo. 

l imimi  schiavi  delle  opportunità  ; quindi  la  disannonia  del  procedere,  quindi  forsu 
il  in  il  esito  della  grande  intrapresa. 

Elie  si  potesse  far  meglio  fin  da  quando  »*  incoili  inciò  a fare,  noi  uol  sappiamo:  certo 
per  via  furono  molli  gli  errori,  conseguenze,  diciamolo  ancora,  dell*  inesperienza  dei 
molti,  dalla  quale  tentarono  trarre  profitto  ì pochi  colpevoli.  — Ma  ora  abbiamo  falla  espe- 
rienza, ora  ci  conosciamo  tulli,  ora  sappiamo  quel  che  si  debba  volere  c quel  che  sì 

possa. 

La  nostra  attenzione , la  nostra  fiducia  sono  oramai  concentrate  in  noi  stessi , nella 
nazione  soltanto,  — e filialmente  sono  bene  riposte. 

Pw,  tutta  Italia  e* sulla  bocca , per  quanto  sappiamo , dei  più  corre  da  giorni  una  pa- 
rola — costituente  — e corre , crediamo , perdio  l’ idea  eh'  essa  racchiude  cessò  ili  essere 
1*  aspirazione  isolala  e astratta  d'  una  scuola  politica  , e incominciò  ad  essere  un  fatto. 

Proclamata  formalmente  e tratta  sul  terreno  delle  pratiche  applicazioni  dal  ministero 
Toscano  del  ‘2o  ottobre,  questa  idea  invase  a quest’ora  tutta  Italia  col  carattere  c la  po-  • 
lenza  d*  un  fallo  iniziato  : cd  è per  fortuna  , cosi  come  fu  proclamata  , idea  vasta  , feconda , 
nazionale , che  risponde  a tulli  i nostri  bisogni , indipendenza  , libertà  , unità  che  ci  com- 
pensa di  qunulc  illusioni  ci  fallirono  da  nove  mesi  in  |kjì. 

Ed  ecco  incomiiiciata  pel  nostro  paese  un’era  novella  che  recherà,  Ifmfidiamo,  ben 
presto  i suoi  frutti  : però  da  noi  si  scelse  questo  momento  per  parlare  ogui  giorno,  c come 
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sapremo  miglio,  all'Italia  un  linguaggio  «riapre  italiano,  sempre  nazionale  c pensammo 
inaugurare  il  nostro  giornale  .Iella  parola  che  inaugura  la  nuova  via  per  'cui  vediamo 
sospinta  la  patria  nostra  a granili  destini.  Abbiamo  fede  elle  la  Costituente  come  fu  ini- 
ziata, come  noi  l’intendiamo,  sarà  quanto  prima  un  fallo  compiuto,  c abbiam  fede  che 
dalla  Costituente,  ma  soltanto  da  essa  , potrà  conseguire  l’Italia  salute  c grandezza 

Alcuni  combattono  ancora  l’idea  della  Costituente  ; altri  accettano  la  parola  ma  vi 
tarando  o lutti  o in  parte  gli  elementi  essenziali  del  concetto,  ne  adulterano  il  vero  carat- 
tere , perché  non  ne  vogliono  le  conseguenze.  Altri  infine  fraintendono  !’  idea  e si  la- 
sciano trascinare  a confonderla  con  altre  consimili  in  apparenza,  ben  diverse  per  l’origine 
per  le  proporzioni  c lo  scopo. 

l’ero  noi  defluiremo  nettamente  la  nostra;  ne  dimostreremo  la  giustizia  i vauliggi- 
faremo  die  la  si  distingua  dall’ altre  c la  si  preferisca  ; procureremo  che  diventi  Me  po- 
litica e come  parola  d’ordine  per  tutta  Italia.  1 

poi.  1«ando  •>  ‘■onerilo , die  diciamo  nostro  come  si  dice  nostra  la  religione  e la  pa 
Ina  , sarà  tradotto  in  fallo  compiuto,  quando  avremo  la  Costituente  Nazionale  raccolta  in 
Itoma,  noi  la  seguiremo,  l’ assisteremo  nelle  due  rasi  che  saggiamente  le  furono  già  desi- 
gnale: tenteremo , per  quanto  sarà  da  noi , precederla  nella  soluzione  delle  principali  que- 
stioni clic  le  si  presenti-ranno  urli' una  fase  c nell' altra.  ‘ 

Nel  riferire  quanto  avverrà  di  più  interessante  nei  varii  stati  d'Italia,  faremo  a’ cia- 
scuno di  questi  una  parte  proporzionata  ali'  importanza  dei  falli  ; |„  stesso  della  politi.  . 

.•slera : c,  ragionando  dei  falli  italiani,  avremo  per  solo  criterio  l'interesse  dell'intera 
nazione. 

Alia  politica  estera  faremo  una  parte  minore,  nou  tralasciando  |ieró  di  offrir.-  ai  let- 
tori le  piu  importanti  notìzie;  e,  se  ci  avverrà  di  portar  giudizio  «Ielle  cose  estere  lo  fa- 
remo anzitutto  in  vista  dei  rapporti  da-  possono  avere  cogli  interessi  generali  italiani  del 
resto  avremo  per  guida  quei  sommi  principi!  di  indipendenza  nazionale  e di  lita-rià  che 
sono  ormai  per  lutti  i paesi  inciviliti  un  bisogno  irresistibile , se  già  min  ne  sono  la  vita 

L economia  sodale  avrà  pure  il  suo  posto  nel  nostro  foglio  ; ma  anche  in  questa  ma- 

teria avremo  cura  che  il  giornale  si  mantenga  pratico  e italiano , cioè  che  i nostri  sludii 
versino  inforno  a'  problemi , la  soluzione  dei  quali  riesca  applicabile  in  Italia  c vi  sia  re- 
clamata. 

Anche  qualche  lavoro  letterario  sarà  pubblicalo  nel  nostro  giornale,  purché  abbia  un 
importanza  politica  e giovi  allo  scopo  del  giornale  medesimo. 

Non  daremo  mai  luogo  nelle  nostre  colonne  a polemiche  personali  ; — vorremmo 
che  tutta  la  stampa  italiana  cessasse  in  momenti  cosi  mesh  c solenni , come  son  questi 
|ht  noi,  dal  garrire  indecoroso  e meschino.  Abbiamo  grandi  sciagure  a deplorare  a ri- 
parare, c v’ha  dii  spreca  l’ intelletto  e il  lenipo  nelle  facezie  c nell’ ingiurie  ! — ’ le  fa- 
cezie sono  fuor  di  tempo  ancora,  questi  sono  giorni  di  lutto:  quanto  alle  ingiurie , se  non 
ci  Imitano  divisioni  c rancori,  se  non  ci  meritano  il  disprezzo  degli  slrauicri , se  non  ci 
insegnano  a disprezzarci  noi  slessi , che  altro  ci  arrecano  ? 


I.a  Costituente  comincia  il  lerzo  periodo  del  risorgimento  italiano.  I due  periodi  an- 
tecedenti nacquero  e si  svolsero  sotto  gli  auspici  delle  individualità,  di  Pio  IX  il  primo 
di-Carto  Alberto  il  secondo.  Il  terzo  periodo  nacque  e si  svolgerà  in  nome  d’  un  princi- 
pio.  meravigliosa  c la  logica  colla  quale  il  movimento  procedeva,  e mostrano  non  averlo 
inteso  coloro  che  là  addebitano  di  contraddizione  e di  volubilità,  (illaidiamo  all'  intenzione 
tinaie  clic  avemmo  sin  dal  cominciamento.  Il  saluto  a Pio  IX  non  fu  riformi  all'  idea  pa- 
pale, comunque  ella  potesse  mollo  avvantaggiarsi  dell' entusiasmo  destalo  da  quel  nome 
Il  saluto  a Carlo  Alberto  non  fu  ritorno  all' ..tea  regia.  L’Italia  senti  esser  giunto  per  lei 
il  momento  d'assidersi  al  banchetto  delle  nazioni;  l'Italia  rida-  la  coseenza  delta  sua 
unita  nazionale , e la  fede  di  riuscire  colle  proprie  armi  a riscattarsi  dall»  straniero.  E 
quando  simbolo  ili  nazionalità  apparve  Pio  IX,  il  Viva  Pio  IX  fu  su  tutti  i labbri  c 
quando  altro  simbolo  di  nazionalità  apparve  |H-r  un  momento  Carlo  Alberto.,  per  la  stèssa 
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ragione  (ulti  grufarono  Viva  Carlo  Alberto.  Le  individualità  mancarono.  Vi  furono  giorni 
di  sgomento , in  cui  l'Italia  non  seppe  qual  parola  proferire,  qual  bandiera  salutare,  ma 
la  parola  aspettata  finalmente  suonò,  e gli  Italiani  tutti  ai  quali  fremeva  in  petto  il  sen- 
timento nazionale , appena  fu  detto  Costituente , ripeterono  il  grido  coll'  entusiasmo  che 
accompagna  sempre  le  aspirazioni  dei  popoli. 

Le  nazioni  hanno  un  istinto  che  non  le  tradisce.  Ma  questo  non  è compreso  da  quanti 
travolgono  l'idea  della  Costituente,  sottoponendola  ai  preconcetti  del  partito. 

La  nazione  italiana  non  fu  ancora  interrogata.  Finché  non  si  sappia  qual’ è V ordina- 
mento politico  che  voglia  dare  a se  stessa,  tulli  i programmi  relativi  alla  soluzione  del 
gran  problema  possono  avere  speranza  ma  non  certezza  d’esprimere  il  voto  della  maggio- 
ranza. Chi  dice  ai  Monarchici  che  1’  Italia  intera  vorrà  dinastie?  Chi  dice  ai  Repubblicani 
chi'!  vorrà  la  Repubblica?  Chi  dice  agli  Unitari!  che  vorrà  1*  unità  assoluta?  Chi  dice  ai  Fe- 
deralisti che  vorrà  la  Federazione?  Tulle  queste  opinioni  debbono  rispettarsi  e tollerarsi  a 
vicenda  ; tutte  sono  nel  diritto  di  esercitare  pacificamente  il  loro  apostolato,  ma  solo  quando 
l’Italia  intera  sia  libera,  c possa  inviare  a Roma  i suoi  rappresentanti,  si  saprà  qual  sia  il 
parere  della  nazione,  e la  minorità  che  volesse  prevalere  sarebbe  colpevole  di  scisma  politico. 

Frattanto  s’offende  la  sovranità  nazionale  preoccupando  il  terreno  cosi  con  un'opi- 
nione come  con  un’  altra , cosi  col  federalismo  come  coll'  unitarismo  assoluto.  Chi  oggi 
dicesse  : — Non  riconosceremo  altra  Costituente  che  quella  la  quale  rovescerà  tulle  le  di- 
nastie italiane , sarebbe  reo  di  lesa-sovranità  nazionale , al  pari  di  chi  dicesse  : — Non  ri- 
conosceremo altra  Costituente  che  quella  la  quale  conserverà  gli  stati  attuali  con»' essi 
sono.  — Colla  .Costituente  la  nazione,  ha  proclamato  la  sua  sovranità  ; stolto  chi  presuma 
essere  più  sovrano  della  nazione  ! 

Nella  libertà  lasciata  alla  Costituente  è tutta  la  di  lei  popolarità  t e una  Costituente 
col  limite  prefinilo  può  essere  accettata  per  convenienza , ma  non  soddisfare  al  bisogno 
della  nazione,  non  accendere  l'entusiasmo  d'Italia. 

Questo  fu  il  grande  sbaglio  del  Ministero  Romano.  Se , invece  d’  un  mozzo  termine , 
avesse  proclamato  1*  ideale  puro  della  Costituente  , come  lo  proclama  il  Governo  Toscano, 
se  avesse  detto  a tutti  i popoli  Italiani:  — Tregua  alle  opinioni,  tregua  ai  partili,  uii 
giorno  parlerà  la  Nazione  da  queste  solenni  rovine.  Essa  dirà  se  dobbiamo  essere  Repub- 
blicani o Monarchici,  se  Unitari  o Confederati.  E quando  la  Nazione  avrà  parlalo,  tutti 
ne  accolleranno  la  parola  come  legge  suprema.  Frattanto  vogliamo  unire  le  nostre  forze 
per  consumare  il  riscatto.  — Popoli  d’ Italia  ! L*  anno  nuovo  saluti  qui  i vostri  rappresen- 
tanti. La  guerra  sacra  sarà  bandita  dal  Comizio  unito  sul  Campidoglio;  chi  manca  all’ ap- 
pello nazionale  è indegno  della  comunione  Italiana  : — queste  parole  non  avrebbero  tro- 
vato eco  in  ogni  cuore? 

Ma  il  movimento  Italiano  non  progredì  d' un  passo  a Roma , appunto  perchè  non  si 
ebbe  il  coraggio  di  proclamare  la  sovranità  della  Nazione.  La  Nazione  non  si  sente  so- 
vrana , se  il  Congresso  Costituente  sia  convocato  unicamente  per  compilare  un  Patto  che 
debba  poi  essere  approvato  dai  diversi  Stati.  La  Costituente  è allora  una  Commissione,  è 
un  Congresso  Accademico , c nulla  più.  Roma  ebbe  limorc  clic  il  Piemonte  non  avrebbe 
accetta  la  formula  toscana.  Ma  non  sarebbe  stato  mille  volle  meglio  lasciare  al  Piemonte 
la  responsabilità  del  mezzo  termine?  È singolare  poi  che  la  condizione  del  rispetto  degli 
Stati  come  sono  venisse  da  uno  stato  senza  sovrano , e che  si  trova  in  una  posiziono  così 
anomala , da  non  dovergli  parer  vero  d’ invocare  una  Costituente  Sovrana  che  lo  togliesse 
d’ imbarazzo.  Oltreché  il  Ministero  Romano  doveva  riflettere  la  sola  Costituente  Italiana 
essere  l'autorità  competente  a decidere  il  problema  del  polerc  temporale  del  Papa.  Infatti 
dalla  incompatibilità  del  medesimo  colle  esigenze  della  nazione , risulta  la  ragione  per  n- 
bolirlo.  Ma  chi  potrà  decretare  solennemente  questa  incompatibilità  se  non  la  nazione 
slessa?  Questa  decisione  entra  nelle  attribuzioni  del  primo  stadio.  — Facciamo  la  guerra, 
diranno  i rappresentanti  Italiani  appena  riuniti.  Ma  il  Papa  ha  detto  che  non  può  farla. 
Dunque  il  Papa  non  può  esser  capo  d'  uno  Stato  Italiano. 

Oltre  questo  vantaggio,  il  Ministero  Romano  avrebbe  ottenuto  l’altro;  d’  avere  imme- 
diatamente prodotta  V unificazione  dell’  Italia  centrale. 
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ATTI  DELL'  ASSOCIAZIONE  PEH  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Comitato  Centralo  Provvisorio  del C associazione  per  promovere  la  convocazione  in  Poma 
d* una  Costituente  Nazionale  Italiana. 

11  Ministero  Toscano  del  25  ottobre  1848,  sorto  dal  volo  popolare  t fin  inaugurato  il 
concetto  della  COSTITUENTE  ITALIANA^  concetto  clic  LuUi  sospinge  ad  una  soluzione 
semplice , vera  e nazionale , i tentativi  di  unificazione  che  lo  precedettero. 

I sommi  principii  componenti  il  concetto  instauralo  dal  Ministero  toscano,  sono: 

La  Sovranità  nazionale costituita  di  fallo  c di  diritto  In  Italia  al  principio  di  Di- 
ritto divino,  come  base  di  governo;  perciò, 

~*2.°  Doversi  iuiziarc  la  Costituente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bisogni  della 
guerra  d’ indipendenza. 

^3.°  Scegliere  col  suffragio  universale  i Deputati  alla  Costituente. 

4.®  Aggiornare  tutte  le  questioni  d’ordinamento  interno  fino  alla  cacciata  dello  Stra- 
niero senza  che  alla  Costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare  gli  elementi  per  la  loro 
più  facile  soluzione. 

Nessuno  che  ami  sinceramente  1’  Italia , può  rifiutarsi  a riconoscre  la  giustizia  e l’op- 
portunità degli  enunciali  principii  ; c noi  che  aderiamo  per  convinzione  sincera  e pro- 
fonda a tutto  TRTlPrtrir concetto  del  Ministero  toscano,  ci  facciamo  Iniziatori  di  una  As- 
sociazione ^er  jiromuorere  la  convocazione  in  Doma  d’una  Costituente  Nazionale  Italiana, 
e P attuazione  completa  di  quel  concetto. 

Convinti  che  nessuna  delle  opinioni  politiche  manifestatesi  in  Italia  potrebbe  vantare 
il  privilegio  delle  rette  intenzioni,  ma  che  in  ciascuna  sono  molli  gli  onesti  ; convinti  inol- 
tre che  tutte  sono  ugualmente  rispettale  dal  programma  toscano , o piuttosto  nazionale , al 
quale  noi  aderiamo , a tutte  appunto  le  opinioni , a tutti  i buoni  Italiani  dirigiamo  fratel- 
levolc  invito  perché  si  associno  a noi. 

Invitiamo  tutti  i giornali  d’ Italia  a riprodurre  il  presente  manifesto , c tutte  le  città 
italiane  a formare  Comitati  che  si  mettano  in  comunicazione  immediata  con  noi  per  ar- 
monizzare c unificare  l'azione  comune  allo  scopo  della  Associazione. 

II  Comitato  centrale  provvisorio  risiede  per  ora  in  Firenze.  Roma  .sarà  la  residenza 
del  Comitato  centrale  definitivo. 

Gli  Statuti  della  Associazione  saranno  pubblicati  dentro  il  corrente  mese,  e saranno  ri- 
messi ai  Comitati  figliali  mano  mano  che  ci  annunzieranno  la  propria  fondazione. 

Il  Comitato  centrale  provvisorio  si  propone  di  pubblicare  un  giornale  ebe  avrà  per 
titolo  — la  COSTITUENTE  ITALIANA. 

Firenze , 23  Novembre  1848. 

Pel  Comitato  : Bonetti  Paolo  — donnone  Pietro  — Maestri  Pietro  — Mantovani  Co- 
stantino — Modena  Gustavo  — M or  dini  Antonio  — Vannucci  Atto  — /annetti  Ferdi- 
nando. 


STATUTI. 

Art.  I.  — Scopo  dell’ associazione  è di  promovere  la  convocazione  in  Roma  d’una 
Costituente  nazionale  Italiana  secondo  Io  norme  enunciate  del  Ministero  Toscano  del  25  ot- 
tobre 1848,  c rifioriate  nel  manifesto  23  novembre  p.  p.  del  comitato  centrale  provvisorio 
dell’  associazione  ; manifesto  che  perciò  si  considera  come  parte  integrante  di  questi  statuti. 

Art.  II.  — Qualunque  Italiano  aderisce  a tutto  intero  il  concetto  della  Costituente 
quale  fu  adottato  dal  Ministero  Toscano,  c fu  riportalo  nel  suddetto  manifesto,  e chiun- 
que perciò  intende  cooperare  secondo  le  proprie  forze  nello  scopo  che  a quel  concetto  sia 
data  esecuzione,  col  convocare  elTcttivamenle  in  Roma  In  Costituente,  è invitato  ed  am- 
messo ad  inscriversi  nell’  associazione. 
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Art.  III.  — Quindi  nessuna  delle  opinioni  poli  lidie  manifestatosi  in  Italia  é preferita 
nel T associazione  all' altro,  nessuna  se  ne  esclude,  e T ascriversi  all’ associazione  non  im- 
»oria  altra  professione  di  fede  se  non  die  V adesione  completa  al  concedo  della  Costituente 
quale  è riferito  nel  citato  manifesto,  c 1*  intenzione  di  chi  si  ascrive  di  prò  movere , per 
quanto  sa  e può,  la  convocazione  in  Roma  della  Costituente  medesima. 

Art.  IV.  — L’ ascriversi  all'associazione  non  porta  obbligo  d’ alcuna  contribuzione 
in  danaro,  né  dà  diritto  a retribuzione. 

Art.  V.  — L’associazione  è una  sola  per  tutta  Italia. 

— Art.  VI.  — Il  lamiitalo  centrale  provvisorio  iniziatore  dell’ associazione , avendo  ri- 
guardo al  mo<lo  della  propria  origine , doveva  lasciare  e lasciò  che  i comitati  figliali  si 
venissero  formando  nelle  varie  città  d’ Italia  per  buon  volere  c operosità  individuale. 

Art.  VII.  — Il  Comitato  centrale  avrà  un'azione  complessiva  e regolatrice  dell' asso- 
ciazione , cioè  ; 

a.  Promoverà  la  formazione  dei  comitati  figliali  o locali  nelle  principali  città  d' Italia.  ^ 
ne  riconoscerà  la  formazione  c l’ annunzierà  pubblicamente. 

b.  Studierà  e adoprcrà  tutti  i mezzi  meglio  opportuni  perché  la  idea  ddia  Costituente 
Italiana  secondo  il  manifesto  23  novembre  sia  diffusa  e accettala  per  tutta  Italia. 

c.  S*  incaricherà  di  rivedere  le  pubblicazioni  dell’  associazione  o delegherà  chi  le  ri- 
veda ; i lavori  cosi  riveduti , olire  il  titolo  speciale , parleranno  pur  questo  : pubblicazione 
de  ir  associazione  per  la  Costituente  Italiana. 

d.  Pubblicherà  il  giornale:  La  Costituente  Italiana . e nc  regolerà  la  redazione:  que- 
sto giornale  sarà  l’ organo  dclT associazione  in  quanto  riferirà  fedelmente  gli  alti  c il  pro- 
gresso della  medesima. 

e.  Promoverà  nello  scopo  dell'  associazione  la  formazione  d'  altri  giornali , di  cui  la  di- 
rezione sia  commessa  ai  comitati  figliali. 

f.  Manterrà  coi  comitati  figliali,  ossia  locali,  continui  rapporti,  e s*  adoprcrà  a ran- 
nodare la  coopernzione  di  tutti  in  uii  complesso  armonico  di  fatti , che  abbia  un  procedi- 
mento uniforme  e miri  direttamente  all’attuazione  dell’idea  nazionale  che  è scopo  dell’ as- 
sociazione. 

Art.  VUI.  — I comitati  figliali , o locali,  sono  altrettanti  organi  di  azione  del  comi- 
tato centrale , nc  ricevono  f impulso , mantengono  con  esso  relazione  continua , e gli  tra- 
smettono le  proposte  d’interesse  generale  che  fosser  fatte  dalle  rispettive  diramazioni  del- 
1*  associazione. 

Art.  IX.  — Tali  diramazioni  sono  localmente  promosse , rappresentale  c dirette  dal 
comitali  figliali  o locali. 

Art.  X.  — Per  la  città  di  Firenze  il  comitato  centrale  provvisorio  eserciterà  le  fun- 
zioni di  comitato  Uveale  sino  alla  definitiva  formazione  d'  un  ('militato  centrale  in  Roma  e 
d'  un  comitato  figliale  in  Firenze. 

Art.  XI.  — 11  numero  degli  individui  componenti  un  comitato  locale  sarà  non  mi- 
nore di  Ire , non  maggiore  di  selle , olire  un  segretario. 

Art.  XII.  — Presso  ciascun  comitato  sarà  aperto  un  registro  nel  quale,  oltre  ì com- 
ponenti il  comitato  stesso,  saranno  iscritti  tutti  coloro  che  nella  rispettiva  città  e provin- 
cia vorranno  appartenere  alla  associazione. 

Art.  XIII.  — Tali  registri  si  terranno  giusta  la  seguente  modula  : 


ASSOCIAZIONE  PER  PROMOVERE  LA  CONVOCAZIONE  IN  ROMA 
DELLA  COSTITUENTE  NAZIONALE  ITALIANA. 

Città  e Provincia  di 
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A*t.  XIV.  — A ciascun  inscritto  sarà  rilascialo  analogo  vigliclto  d*  inscrizione , por- 
tatile, meno  la  di  lui  firma,  tutte  le  indicazioni  dell' Art.  XIII,  c inoltre  le  firme  d'uno 
dei  membri  e del  segretario  del  rispettivo  comitato. 

Art.  XV.  — Chi  vuol  essere  inscritto  all’  associazione  deve  dichiarare  al  comitato , a 
cui  perciò  si  presenta , di  non  avere  avuta  alcuna  precedente  inscrizione  presso  altro  co- 
mitato della  stessa  associazione,  e il  vigliclto  d’inscrizione  che  riceverà,  gli  varrà  le  qua- 
lità di  associato  in  qualunque  luogo  d*  Italia  ove  esista  1'  associazione. 

Art.  XVI.  — A cura  dei  comitati  si  terranno  le  adunanze  dell’  associaziooc , die  sa- 
ranno alcune  private,  altre  pubbliche.  I comitali  vi  dirigeranno  la  discussione. 

Art.  XVII.  — Alle  privale,  che  saranno  almeno  due  ogni  mese,  non  sarà  ammesso 
chi  non  sia  inscrìtto  all’  associazione.  In  queste  si  tratterà  degli  interessi  interni , sia  lo- 
cali , sia  generali , dell’  associazione. 

Art.  XV1IL  — Le  pubbliche  adunanze,  di  cui  nou  si  prescrive  il  numero,  avranno 
per  oggetti  speciali  : l.°  la  diffusione  c lo  sviluppo  dell*  idea  nazionale  della  Costituente 
così  come  è intesa  dall' associazione  : 2°  l' educazione  morale  c politica  del  popolo. 

Firenze  a di  30  Novembre  1848. 

Pel  Comitato  Centrale  Provvisorio  — Bonetti  Paolo  — Giannone  Pietro  — Maestri 
Pietro  — Mantovani  Costantino  — Modena  Gustavo  — Mordini  Antonio  — Vannucci  Atto 
— /annetti  Ferdinando. 


ADESIONI. 

1.  Il  Circolo  nazionale  di  Ferrara  in  adunanza  28  novembre  p.  p.  derise  di  aderire 

alla  Costituente  proclamata  darMinislero  Toscano  : si  stava  colà  promovendo  la  formazione 
di  un  comitato  figliale^  dell*  associazione;  ~~ 

2.  In  adunanza  del  giorno  30  p.  p.  novembre  il  Circolo  Italiano  di  Venezia  aderì  al- 
I* associazione , e institul  un  comitato  figliale  composto  dei  cittadini  Vare,  Sirtori , Ales- 
sandri e Baldisscrotli. 

3.  Il  Circolo  politico  di  Prato  per  deliberazione  1 dicembre  inviava  al  Comitato  Cen- 
trale provvisorio  un  indirizzo  di  piena  adesione  al  manifesto  23  novembre  del  Comitato 
stesso. 

4.  Nella  seduta  3 dicembre  V associazione  politica  degli  sludenUjii-Iìis*- aderiva  al  ma- 
nifesto 23  nov.  del  Comitato  centrale  provvisorio , c istituiva  una  commissione  per  met- 
tersi in  rapporto  col  Comitato  stesso. 

5.  In  adunanza  del  3 dicembre  il  circolo  politico  di  Torino,  dietro  proposta  del  citta- 
dino Mauro  Macchi,  aderiva  all’ associazione , proclamava  un  comitato  figliale  composto 
dei  socii  : Rargnani , Macchi , Camiti , Brizio  , Imperatori , Losio , « faceva  invito  alle  Pro- 
vincie del  Piemonte  per  la  formazione  d’  altri  comitali  figliali. 

G.  Con  lettera  Presidenziale  6 dicembre  fu  partecipala  al  Comitato  centrale  l'adesione 
del  Circolo  Nazionale  di  Genova  al  manifesto  23  nov.  di  detto  Comitato. 

7.  Dalla  Presidenza  del  Circolo  popolare  di.XtàUgno  pervenne  in  data  7 dicembre  al 
Comilalo  centrale  provvisorio  lettera  di  adesione  alla  Costi luente. 

8.  11  Circolo  politico  di  Lucca  per  deliberazione  della  straordinaria  adunanza  8 die. 
solennemente  aderì  all’  associazione , e dichiarò  costituirsi  in  Comitato  figliale.  Nella  seduta 
del  20  poi  elesse  il  Comitato  figliale  che  risultò  composto  dei  cilladini  Dolt.  Giuseppe  Pa- 
gliaini Pres.  del  Circolo  — Doli.  Avv.  Odoardo  del  Sarlo  — Claudio  Magni  — Doli.  Gioac- 
chino Allegrini  — Doti.  Giuliano  Bernardi  segretario. 

9.  11  Circolo  polilico  di  Pisa  nell’  adunanza  del  9 dicembre  dichiarò  di  adottare  pie- 
namente il  concetto  della  Costituente  proclamato  dal  Ministero  Toscano  abbracciato  e pro- 
mosso per  la  sua  piena  realizzazione  dal  Comitato  centrale  provvisorio  coll’  alto  23  no- 
vembre scorso. 

10.  La  Presidenza  del  Circolo  Nazionale- di  Livorno  con  lellcra  10  dicembre  parleci|H> 
al  Comitato  c.  p.  aver  quel  Circolo  deliberato  affigliarsi  all’  associazione. 


> 
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11.  Il  Circolo  popolare  djjìiateia  per  deliberazione  partecipala  con  lettera  12  dicem- 
bre, olire  I’  aderire  all* associazione , passò,  medianle  votazione,  a formare  un  comilato 
figliale  che  risultò  cosi  composto  : Sacerdote  Tommaso  Vivarelli  presidente , Doti.  Didaco 
Macciò  segretario , Avv.  Giuseppe  Gargini , Doli.  Lebedio  barbieri , Ing.  Angelo  Gamberai, 
Doti.  Francesco  Vannotti , Prof.  Paolo  Corsini. 

12.  Il  Circolo  popolar<LJÌi4l4!TPnna  nell’ adunanza  del  15  dicembre  fece  adesione  al- 
F associazione  accogliendone  gli  Statuti,  c disponendo  che  di  questi  fosse  fatta  nuova  edi- 
zione per  distribuirli  ai  sodi.  Si  stava  formando  in  Havcnna  il  Comitato  figliale. 

13.  Dal  Circolo  popolare  di  Bologna  con  lettera  17  dicembre  fu  partecipato  al  Comi- 
tato c,  p.  che  quel  circolo  e l’altro  Nazionale  dejla  slessa  città  propugnavano  la  Costi- 
tuente Italiana  inaugurata  dal  Ministero  Toscano.  Si  stava  organizzando  in  Bologna  il  Co- 
mitato figliale  dell’  associazione. 

IV.  Il  Circolo  popolare  di  Città -di -Cartel Io  nella  generale  adunanza  17  dicembre  aderì 
per  acclamazione  alla  Costituente  Italiana  e nominò  un  Comitato  figliale  composto  di  Pie- 
tro Dini  Presidente,  Orazio  Alippi,  Amilcare  Matteucci , c Giuseppi;  Bcldcsco  Segretario. 

15.  11  Circolo  popolare  di  Fori*  che  già  propugnava  la  Costituente  con  lettera  19  di- 
cembre si  mise  in  rapporto  col  comitato  centrale  Provvisorio. 

Iti.  L’associazione  Castrense  riunita  in  straordinaria  Assemblea  a Farnese  il  10  di- 
cembre decretò  all'umanità  di  aderire  all’ associazione  c iuviò  analogo  indirizzo  al  Comi- 
tato centrale  provvisorio. 

17.  Il  Circolo  popolare  di  Viterbo  nell*  Assemblea  generale  del  7 dicembre  ha  unani- 
memente stanziato  di  entrare  a parte  dell’  associazione , c divisò  frattanto  riguardare  il 
Consiglio  permanente  del  Circolo  stesso  quale  Comitato  figliale  dell’ associazione.  Il  Consi- 
glio del  Circolo  è composto  dai  cittadini  Germano  Baldini , Benedetto  Potatori , Giovanni 
Paglioni,  Luigi  Selli,  Crispino  Manucci , Domenico  Aczzcsi , Filippo  Ciculi , Carlo  Berta- 
celli,  V.  Oddi,  G.  d’ Aragona  Somcllino , coi  Segretarii  Paolo  Oddi,  Federigo  Tomma.si , e 
Carlo  Borghesi. 

18.  Il  Circolo  popolare  politico  Siciliano  in  Palermo  con  analogo  indirizzo  partecipò 
di  aderire  alla  Costituente. 


AL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  ROMA. 

11  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  c’incaricava  di  farci  interpreti  presso  di  voi  in  favore 
della  Costituente  a suffragio  universale  con  mandato  illimitato;  ed  ora,  inviando  salute  al 
Popolo  Romano  in  nomo  del  Fiorentino,  adempiremo  all’ obbligo  assunto,  apertamente  , 
e con  quella  affettuosa  franchezza  che  vuoisi  usare  Ira  fratello  e fratello.  Ira  popolo  o 
popolo.  Tanto  più  che  di  siffatto  modo  si  compie  a dovere  di  figlio  verso  la  madre , giac- 
ché Roma  la  6 madre  nostra. 

(Ino  tra  noi  ha  soddisfatto  ieri  sera  al  nostro  incarico,  trattando  la  questione  c mo- 
strando : 

Quali  sieno  i principj  fondamentali  della  detta  Costituente , come  questi , nascono  im- 
mediatamente dal  domma  della  sovranità  nazionale,  c dalla  religione  dell’ uguaglianza  , 
mentre  senza  impugnare  la  prima  non  é lecito  progiudicare  sullo  spirito,  c impor  legge 
alla  nazione  legalmente  rappresentala  nella  Costituente  ; senza  ledere  e disconoscere  total- 
mente il  principio  dell*  uguaglianza , non  é lecito  restringere  il  diritto  del  suffragio  — 
proprio  d' ogni  cittadino  — entro  i limiti  d'  una  o più  caste. 

K si  accennava  come  la  Costituente  del  Gioberti  colle  varianti  del  Mamiani  neghi  fon- 
damentalmente i sovra  espressi  principii , come,  propugnando  il  mandato  imperativo,  di- 
sconosca i primi  clementi  della  Democrazia,  mentre  concede  ai  governi  agli  individui  di 
levarsi  superiori , d’ inceppare  lo  sviluppo  , violentar  la  coscienza  della  nazione  collettiva 
nella  sua  rap prese nlanza  legale , la  Coslituenlc.  Come  dopo  aver  tentato  restringerla  entro 
i limiti  d’un  partito  si  è pensato  fare  del  voto  del  Cittadino  un  esclusione,  un  privilegio, 
un  monopolio.  Come  un  mistero , nato  da  una  rivoluzione , negando  all’  indomani  i prin- 
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cipìi  da  cui  aveva  avuto  V origine,  contraddicendo  a!  suo  (itolo  di  Ministero  democratico,, 
si  presentava  alla  Camera  armeggiatile  pel  privilegio  nel  suffragio , per  la  tirannide  nel 
mandato. 

Cittadini  Ministri  ! L’ Italia  uvea  gli  occhi  rivolli  su  voi.  Essendo  le  vostre  le  sole  pro- 
vincia libere,  egli  pareva  che,  proclamando  tutta  intera  la  verità,  da  voi  non  si  usasse 
di  un  diritto,  si  servisse  a un  dovere,  ma  si  difendessse  anche  un  interesse.  E un  inte- 
resse non  solo  vostro,  ina  degli  ilaliatii  tutti;  imperocché  le  provincie  italiane  sono  soli- 
dali fra  loro. 

Abbandonati  dal  principe  non  vi  restava  a fidarvi  che  nel  popolo , e sembrava  più 
naturale  che  le  vostri»  simpatie  si  volgessero  al  democratico  Ministero  Toscano  che  non 
alle  dinastie  di  Napoli  c di  Piemonte. 

Dirobbesi  almeno  strano  si  cercasse  propugnare  una  Costituente  che  andasse  a versi 
di  chi  non  volca  saperne,  e contraddicesse  coi  principi!  di  chi  Cavea  proclamala.  E fu 
doloroso  che  alcuno  riescisse  a trasportare  nelle  Camere  di  Poma  — di  Roma  il  cui  nome 
suona  Nazionalità  — la  già  troppo  perniciosi!  influenza  che  peregrinando  avea  cercato  al- 
l'ombra del  Trono  di  Carlo  Alberto  nell’ accademia  federativa  di  Torino. 

Intanto  da  ogni  parte  il  Popolo  esprimeva  la  sua  simpatia  c adesione  alla  Costituente 
Montanelli  per  mezzo  dei  Giornali , dei  Circoli , con  Problemi , sollecitazioni , indirizzi  — 
È deplorabile,  come  indecoroso  a un  governo  che  si  dice  Democratico;  è pessimo  esempio 
d’immoralità  politica  nell’ avvenire  l’ipocrisia  con  cui  i federalisti  di  Torino  c seguaci 
hanno  tentato  usufrutlare  la  parola  Costituente , snaturandone  simulatamente  il  principio. 
E questo  di  mentire  il  senso  de’  vocaboli  c delle  cose  è un  tristo  abuso  dei  tempi  nostri. 
Il  Re  Repubblicano  in  Francia  (come  diccano  ai  tempi  di  Luigi  Filippo),  1’ unità  frazio- 
naria di  Gioberti,  la  Costituente  Federativa  di  Torino,  il  Governo  provvisorio  dei  tre  Se- 
natori , il  Ministero  Democratico  Rivoluzionario , che  vuol  che  i Romani  vadano  mendi- 
cando un  padrone  , mostrano  quale  strana  confusione  si  faccia  delle  parole  più  sacre. 

La  Camera  Romana  ha  votato  per  la  Costituente  Federativa,  sebbene  ciò  compromet- 
tesse gravemente  V avvenire  dell’  Italia , gli  attuali  interessi  di  queste  province  e negasse  i 
primi  elementi  del  diritto  democratico. 

Ad  ogni  modo,  cosa  fatta  capo  ha,  c la  nostra  missione  sarebbe  inutile  presso  di  voi. 

Se  non  che. 

Osservando  che  in  uno  stato  Costituzionale  nessuna  determinazione  ha  forza  di  Legge 
se  non  sanzionala  dal  potere  esecutivo: 

Che  questa  determinazione  non  solamente  non  fu  sanzionala  dal  potere  esecutivo,  ma 
fu  presa  mentre  questo  mancava  affatto  : 

Non  ci  pare  questa  determinazione  abbia  i requisiti  della  legalità  : nè  ciò  solamente , 
ma  non  comprendiamo  quale  autorità  risieda  oramai  nelle  Camere,  c nel  Ministero. 

11  Governo  Costituzionale  risulta  dalla  combinazione  di  varii  elementi , ognuno  dei 
quali  è indispensabile  a tal  forma  di  governo,  sicché  ove  l’uno  di  questi  manchi  , cessa 
di  fatto  questo  governo. 

Allora  F intiera  Nazione,  priva  di  Governo,  rientra  nell’esercizio  della  sua  sovranità, 
ed  è nel  dovere  di  provvedere  a sé  stessa. 

E noi  chiamiamo  provvedere  a sé  stessa  il  proclamare  altamente  la  cessazione  del  go- 
verno passato,  la  sovranità  del  paese,  la  necessità  d*  interrogarlo  legalmente  sulle  forme 
di  un  Governo  futuro , convocando  una  Costituente  dello  Stato. 

E intanto  uomini  d’energia,  di  fede  politica,  di  coscienza , investili  d'autorità  ditta- 
toria, avrebbero  dovuto  provvedere  rapidamente , vigorosamente,  rivoluzionariamente  al- 
F urgenza  delle  attuali  necessità. 

Questa  dittatura  avrebbe  potuto  convocare  più  legalmente  la  vera , la  sola  Rappresen- 
tanza del  paese;  avrebbe  rischiarale  c rese  le  elezioni  veramente  libere,  ponendole  sopra 
un  terreno  non  pregiudicalo  da  anteriori  istituzioni. 

Libera  dalle  tradizioni  del  passato , forte  della  rivoluzione  , autorizzala  dalla  suprema 
circostanza  da  cui  aveva  il  mandato,  avrebbe  trovalo  i mezzi  necessari  per  provvedere 
alla  difesa  del  territorio , ed  ai  preparativi  per  la  viciua  guerra  dell’  Indipendenza. 
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Avrebbe  tronca  uel  fallo  la  questione  clic  poi  dalla  Costituente  sarebbe  siala  risolta 
in  diritto , la  definitiva  separazione  cioè  del  poter  temporale  dallo  spirituale  , separazione 
da  cui  dipende  la  Nazionalità  dell*  Italia  , in  cui  sola  sta  la  futura  grandezza  di  Roma. 

Non  sarebbe  stata  forzala  da'  suoi  antecedenti  agli  alti  indecorosi  e alle  transazioni  ba- 
starde, a cui  fu  trascinalo  e forse  dovrà  cedere  1*  attuale  Governo. 

Noi  uou  sappiamo  se  la  cosi  delta  Giunta , illegale  nel  suo  nascimento , si  costituirà 
di  fatto  ; ad  ogni  modo , crediamo  dovere  del  Paese  il  protestare  contro  di  lei , contro  chi 
ha  voluto  far  credere  in  essa  una  creazione  equivalente  a quella  del  Governo  Provvisorio. 

È lecito  ad  ognuno  il  prevedere  che  essa  sarà  inefficace  non  solo,  ma  un  uuovo  in- 
ciampo allo  scioglimento  dell’ attuale  crisi. 

Una  misura  esiste  per  riparare  agl'  inconvenienti  di  questi  errori , misura  in  cui  c il 
Ministero  e Voi  avete  già  convenuto:  l' immediata  convocazione  della  Costituente  dello 
Stato.  Sopra  questo  terreno  dileguerebbe  l'anarchia,  di  cui  già  si  hanuo  alcuni  sintomi 
nelle  provincie;  sopra  questo  lerreuo  »’ incontrerebbero  gli  uomiui  di  buona  fede  di  tutte 
le  opinioni,  e il  governo  che  ne  esc  isso  sarebbe  forte  di  tulli  gli  elementi  del  paese. 

Innanzi  a questo  tribunale  Qualmente  noi  vedremmo  volentieri  deferita  la  questione 
della  Costituente  Nazionale , questione  che  orasi  affacciata  tanto  più  grave , in  quanto  che 
non  riguarda  solamente  la  costituzione  interna  del  paese,  ma  la  sanguinante  questione 
dell’  Indipendenza. 

Noi  non  crediamo  che  i Governi  attuali  d’ Italia  vogliano  cacciare  oltre  l’ Alpi  P Au- 
striaco (e  gli  ultimi  fatti  ce  ne  souo  documento);  però  noi  crediamo  la  patria  nou  possa 
ottenere  altra  salvezza  che  dall’ incremento  del  principio  democratico. 

Ad  ogni  modo  qualunque  sia  la  bandiera  che  prima  entrerà  in  Lombardia  (quand'an- 
che senza  ledere  i nostri  principj  dovessimo  sacrificare  le  simpatie  nostre  ) ci  avrà  sotto 
di  lei.  Così  fra  lauta  profauaziouc  che  si  è falla  della  parola  unione , Dio  gettasse  vera- 
mente in  mezzo  ali’  Italia  una  Voce  die  riimissse  in  un  comune  pensiero  contro  il  co- 
mune nemico  la  divisa  famiglia  degl'  Italiani. 

Roma , li  I V dicembre  1848. 

/ Deputali  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
presso  il  Circolo  Popolare  di  Roma. 

DOTT.  PIETRO  MAESTRI 
FILIPPO  DE  BONI 
PIETRO  GIRONI. 


Con  Decreto  del  28  Dicembre  18V8  furono  convocate  le  Assemblee  Legislative  pel  la 
Gennajo  18V0. 


Firenze  8 Gennajo. 

Si  vanno  sussurrando  alcune  novelle , trovate  non  sappiamo  se  da  malizia , o da  stol- 
tezza, secondo  le  quali  sarebbe  per  anche  incerta  l’apertura  del  Parlamento  pel  giorno  IO 
del  corrente , come  fu  annunziato.  E ciò  che  è più  malizioso  o stollo  , di  questa  incertezza 
se  ne  vuole  trovar  la  cagione  nel  non  pieno  accordo  tra  Principe  c Ministero. 

Noi  non  rispondendo  ai  tristi,  possiamo  assicurare  che  tra  Principe  e Ministero  è pieno 
lo  accordo  ; che  fermo  sta  il  giorno  per  V apertura  del  Parlamento  ; e che  se  apparenza 
alcuna  di  incertezza  vi  è stala  per  alcun  ritardo  notato  nelle  disposizioni  necessarie  in- 
nanzi a questa  patria  solennità  , non  nel  dispenso  del  Principe  , ma  nella  lontananza  del 
medesimo  dalla  Capitale  se  ne  deve  trovar  la  cagione. 

Del  resto  noi  bene  ci  augureremmo  se  in  tulli  gli  Stali  Costituzionali , Principato  e 
Governo  si  accordassero  cosi  mirabilmente , come  tra  noi  nc  veggiamo  lo  esempio. 
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Nel  10  Gonuajo  18-49  fu  aperta  da  S.  A.  I.  e It.  il  Gran-Dura  la  seconda  sessione  delle  Hfnl  N , ((l 
Assemblee  Legislative.  , *»«.  una. 


PI  US  PP.  IX. 

ai  Nostri  amatissimi  srnnm 

Da  questa  pacifica  slatinile,  ose  piacque  alla  Dis ina  Provvidenza  di  condurci,  onde  lérn  „ „ „ 
potessimo  Uhcranuulc  manifestare  i Nostri  pentimenti,  ed  i Nostri  voleri,  stavamo  nltcn-  Iliàn. IMS 
donilo  che  si  facesse  |>al<'se  il  rimorso  dei  nostri  figli  traviali  per  i sacrilegi  ed  i misfatti 
commessi  contro  le  persone  a Noi  aditene , fra  le  quali  alcune  uccise , afre  oltraggiale  nei 
modi  più  barbari . non  che  per  quelli  consumali  nella  Nostra  Residenza , e contro  la  stessa 
Nostra  Persoua.  Noi  peni  non  vedemmo  elle  uno  sterile  invilo  di  ritorno  alla  Nostra  capi- 
tale, senza  rbc  si  facesse  parola  di  condanna  dei  suddetti  attentali,  o senza  la  minima  ga- 
ranzia che  Ci  assicurasse  dalle  frodi,  e dalle  violenze  di  quella  stessa  schiera  di  forsenna- 
ti , ebe  ancora  tiranneggia  con  un  barbaro  dispotismo  Roma  c lo  Slato  della  Chiesa.  Stava- 
mo pure  aspettando  che  le  Proteste  e Ordinazioni  da  Noi  emesse  richiamassero  ai  doveri 
di  fedeltà  c di  sudditanza  coloro  clic  P una  e l’altra  dispreizano  c conculcano  nella  capi- 
tale stessa  dei  Nostri  Stati. 

ila  invece  di  ciò  un  nuovo  r più  mostruoso  atto  di  smascherata  fellonia  e di  Aera  ri- 
bellione da  essi  nudarcmcntc  commesso,  colmò  la  misura  della  Noslra  a iniziane,  ed  cerilo 
insieme  la  giusta  Noslra  indignazione  , siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  Universale. 

Vogliam  parlare  di  quell’alto  per  ogni  riguardo  detestabile,  col  quale  si  prrtrsr  intimare 
la  convocazione  di  una  sediceli  le  Assemblea  generale  nazionale  dello  Slato  Romano,  con 
un  Dccrelo  del  29  drccitihre  prossimo  passalo  per  islabilirr  nuore  forme  politiche  da  darsi 
agli  Siali  Ponlificj.  Aggiungendo  rosi  iniquità  ad  iniquità,  gli  autori  c fautori  della  drma- 
goeica  anarchia  trillano  distruggere  l’ autorità  temporale  del  Romano  Pontefice  sui  dmniiij 
di  Santa  Chiesa,  quantunque  irrcfragabilmenlc  stabilita  sui  più  antichi  e solidi  diritti,  ve- 
nerata, riconosciuta  e difesa  da  tulle  le  nazioni  , co)  sup|torrc  c far  credere,  clic  il  di  l.ui 
Sovrano  Polcre  vada  soggetto  a controversia  , o dipenda  dal  capriccio  dei  faziosi. 

Risparmieremo  alla  Noslra  Dignità  la  umiliazione  di  trattenerci  su  quaulo  di  mostruoso 
si  -racchiude  iu  quell’  alto  , abominevole  per  i’  assurdità  della  sua  origine , non  menu  che 
per  la  illegalità  delle  forme  , c per  1’  empietà  del  suo  scopo  ; ma  appartiene  brusi  alia 
Apostolica  Autorità,  di  cui  sebbene  indegni,  siamo  investiti,  ed  alla  responsabilità  che  ri 
lega  co' più  sacri  giuramenti  al  cospetto  dell'OunipoIrntc , il  protestare  non  solo,  siccome 
facciamo  nel  più  energico  ed  efficace  modo  contro  dell'  allo  medesimo , ma  di  condannarlo 
eziandio  alla  farcia  dell'  Universo  , quale  enorme  e sagrilego  allentalo  commesso  in  pre- 
giudizio della  Nostra  Indipendenza  e Sovranità , meritevole  de’  gasliglii  comminali  dallo 
leggi  si  diviue  come  umane.  Noi  siamo  persuasi  che  al  ricevere  l'impudente  invilo  sarete 
rimasti  commossi  da  santo  adeguo , ed  avrete  rigettata  lungi  da  Voi  una  si  rea  c vergo- 
gnosa provocazione. 

Ciò  non  oslantc  perché  ninno  di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallaci  seduzioni  c da  pre- 
dicatori di  sovversive  dottrine,  nè  ignaro  di  quanto  si  trama  dai  nemici  di  ogni  ordine, 
il'  ogni  legge,  di  ogni  diritto,  d' ogni  vera  libertà  c della  slessa  vostra  felicità  , Togliamo 
oggi  nuovamente  innalzare  c diffondere  la  Noslra  voce  in  guisa  che  vi  renda  vieppiù  certi 
dello  slesso  divido  con  cui  vi  proibiamo  a qualunque  celo,  o condizione  «pparleniate , di 
prendere  alcuua  parie  nelle  riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomine  degli  individui  da 
inviarsi  alla  condannala  assemblea.  In  pari  tempo  vi  ricordiamo  come  questa  Nostra  asso- 
luta proibizione  venga  sanzionala  dui  decreti  dei  Noslri  Predecessori , e dai  Cuncilii,  e spc- 
ciuluicnlr  dal  sacrosanto  Concilio  generale  di  Trento  (Sci».  XXII.  C.  XI.  de  Btfor.  ) , nei 
quali  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate  volte  le  sue  Censure  c principalmente  la  Scomunica 
Maggiore  da  incorrersi,  senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  da  chiunque  ardisce  rendersi 
colpevole  di  qualsivoglia  attenuilo  contro  la  temporale  So’  ranilà  dei  Sommi  Romani  l’oulelici  ; 
siccome  dichiariamo  rsscrvi  già  disgraziatamente  incoisi  tulli  coloro  clic  brillio  dato  opera 
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all'alto  suddetto,  od  ai  prece. lenti  direni  a danno  della  medesima  sommità  , od  in  qu»- 
lunquc  altro  modo,  « sotto  mentilo  pretesto  hanno  perturbai»,  violata,  cd  usurpata  la 
Nostra  autorità. 

Se  però  Ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  di  coscienza  a lulelaro  il  sacro  deposito  del 
patrimonio  della  sposa  di  dosò  Cristo  allo  Nostre  cure  adulalo , coll’  adoperare  la  spaila 
di  giusta  severità  a tal’ uopo  dataci  dallo  stesso  Divino  Giudice  , non  possiamo  però  mai 
dimenticarci  di  tenere  le  veci  di  Colui,  cito  anche  nell' esercitare  la  sua  giustizia  non  la-  « 
seia  di  usare  misericordia.  Inalzando  |KTtanto  al  cielo  le  nostro  mani , mentre  di  nuovo  a 
Cui  rimettiamo  c raccomandiamo  una  tal  causa  giustissima,  la  quale  piucchè  Nostra  é Sua, 
e mentre  di  nuovo  Ci  dichiariamo  pronti , coll’  njuto  della  potente  sua  grazia  , di  sorbire 
sino  alla  feccia  ; per  la  difesa  c le  glorie  della  Cattolica  Chiesa , il  calice  delle  persecuzio- 
ni , eh'  Esso  pel  primo  volle  bere  per  la  salute  della  medesima , non  desisteremo  dal  sup- 
plicarlo, c scongiurarlo,  affinché  voglia  benignamente  esaudire  le  fervido  preghiere,  clic 
di  giorno  c di  notte  non  cessiamo  di  inalzargli  per  la  conversione  c la  salvezza  dei  traviati. 

Nessun  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  c giocondo  sorgerà  di  quello  in  cui  ci 
sarà  dato  di  veder  rientrare  nell'ovile  del  Signore  que’ nostri  figli,  dai  quali  oggi  tante 
tribolazioni , ed  amarezze  Ci  provengono.  La  speranza  di  goder  presto  di  un  si  felice  giorno 
si  convalida  in  Noi  al  riflesso,  che  universali  sano  le  preghiere,  che  unite  alle  nostre  ascen- 
dono al  Irono  della  divina  misericordia  dalle  labbra  c dal  cuore  (lei  fedeli  di  tulio  l'Orbe 
Cattolico,  c clic  la  stimolano,  c la  forzano  continuamente  a mutare  il  cuore  de' peccatori 
c ricondurli  nelle  vie  «li  verità  c di  giustizia. 

[httum  Cajctae  die  1 Januarii  Anui  18’>9. 

PIL’S  PP.  IX. 


, LO  INTERVENTO  E LO  SCISMA 

no  p-p.,1  a. 

ili.  >0  (ira.  . .... 

»*«>■  Duo  ron  sinistre  van  prendenao  ad  ogni  momento  maggior  consistenza  « sembrerei)- 

hero  annunciare  alla  Italia  imminente  lu  intervento  straniero. 

tua  dà  avviso  di  straordinario  imbarco  di  dotta  in  Tolone  da  spedirsi  nelle  acque  di 
Civitavecchia  sodo  pretesto  d' impedire  una  irruzione  di  Austriaci  ora  che  sta  |ier  spirar» 
f armistizio  : ma  , secondo  ogni  probabilità  , per  spalleggiare  una  reazione  suscitala  dal 
Maslai  e riporlo,  col  sussidio  delle  armi  del  Re  Bombardalore , violentemente  su  d’  un 
Irono  d' iniquità  da  cui  lo  han  già  dichiaralo  decaduto  la  maledizione  c il  disprezzo  di 
tutta  Europa. 

L' altra  voce  ne  annunzia  grandi  preparativi  d' armi  c d’  armati  starsi  pur  facendo  a 
Cadice  e scopertamente  vociferarsi  colà  esser  elleno  destinale  a far  preponderare  dal  lato 
dell'  Austria  , pel  peso  della  spada  straniera,  le  bilance  dei  destini  d’Italia. 

Il  movimento  della  Spagna  altro  non  polrcbhc  spiegarsi  che  con  un  segreto  accordo 
frallc  maggiori  Potenze  le  quali,  desiderose  d’intervenire  in  Italia,  ma  noi  potendolo  senza 
compromettersi , e sospettose  Luna  dctl'altra,  scelsero,  frallc  alleale  fedifraglie  , quella 
cui  meno  riuscir  potrebbe  fatale  il  compromettersi  ; quella  la  cui  debolezza  é per  esse  ga- 
ranzia di  fede]  soggezione. 

Ma  noi  non  possiamo  peianco  creder  possibile  questo  intervento.  Ksso  minerebbe,  non 
già  l’ Italia , ma  chi  lo  va  macchinando.  Le  misure  di  molti  popoli  d'Europa  smi  colme  c 
basta  una  goccia  versata  dall’uno  nella  tazza  dell’altro,  perché  essa  trabocchi , c la  con- 
flagrazione addivenga  generale.  Checché  voglia  dirsi,  checché  voglia  farsi,  noi  abbiam  fede 
non  già  nei  Francesi,  ma  nelle  istituzioni  della  Francia,  c quelle  istituzioni  non  possono 
essere  manomesse  silfallamentc  ch’esse  suonino  schiavitù  di  popoli,  mentre  stanno  a ga- 
ranzia infallibile  della  loro  emancipazione. 

L’ intervento  non  é che  una  speranza  del  partito  dello  assolutismo , ridotto  a rifugiarsi 
nel  sacrilego  voto  d'  una  guerra  civile,  astretto  a ricorrere,  senza  essere  ascoltalo,  alfam- 
plesso  micidiale  dello  straniero,  c voler  rifatti  i tempi  di  Carlo  Martello  e di  Gregorio  VII! 
L' intervento  non  è che  uno  spauracchio  dei  timidi  c dei  servili,  nc  la  politica  di  Luigi 
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Bouaparle,  se  egli  vuol  conservarsi  qualche  giorno  ancora  tul  vacillante  tuo  saggio,  può 
esser  altro  clic  una  politica  pacifica  , conciliatrice  e conservatrice. 

I dispotismi  della  vecchia  Europa  sono  iu  stato  di  lauta  dissoluzione , da  nou  esser 
loro  piu  possibile  il  coalizzarsi  c riimuovar  le  infanti  tresche  di  una  santa  Alleanza  ; essi 
soli  destinati  a sbranarsi , a logorarsi  a vicenda  , e con  le  loro  ccucri  fecondare  le  vigo- 
rose radici  delle  Allure  repubbliche  europee. 

Ma  vi  è un  fallo  più  posilivo  ancora  delle  discordie  e della  malcintelligcnza  delle  Po- 
tenze Europee  infra  loro  : vi  è un  fallo  anco  piu  posilivo  del  pudore  dei  popoli  i quali 
alla  fine  scuotono  il  giogo  vergognoso  d’ una  tiraunia  che  assume  la  maschera  di  sordida 
prudenza  , di  moderazione  paurosa  c vigliacca.  Vi  i il  glorioso  fatto  della  Costituente  Ita- 
liana testé  proclamala  a Kuma,  c contro  la  quale  andar  non  potrebbe  niuna  Potenza  senza 
andar  contro  il  diritto  delle  genti , contro  il  fallo  di  Xon-inlercenlo  proclamato  altamente 
odia  Costituzione  della  ltopubblica  Francese. 

Infatti  uno  dei  primi  articoli  di  essa  cosi  è coucrpilo:  c La  Francia  ritpetla  le  nazio- 
nalità straniere , come  inUnde  di  far  rispettar  la  tua  ; non  intraprende  guerra  alcuna  per 
idea  di  conquitla , e non  impiega  mai  le  tue  farce  contro  la  libertà  i un  popolo  (1)  a. 

Or  quale  nazionalità  più  imponente,  quale  libertà  più  rispettabile  di  quella  d’ una  As- 
semblea Costituente , eletta,  per  suffragio  universale,  a stabilire  le  basi  ed  a garantire  la 
logillimila  d’  un  Governa  popolare  l ... . 

Dina  ozi  questo  fatto  glorioso,  al  rospi-ilo  di  si.  nobile  e veneranda  Rappresentanza , 
che  cosa  valgono  le  ire  d'  un  vermicciuolu  come  Piu  IX,  c chi  potrebbe  giammai  interes- 
sarsi ai  meschini  suoi  rancori  per  danneggiare  un  popolo  che  si  ricompone  ad  associazione 
vera  di  Cristiani , che  si  ricostituisce  a nazione  ! . . .. 

Ed  in  che  cosa  pone  le  sue  ragioni,  su  quali  codici  fonda  i suoi  diritti  il  vaneggiatile 
di  tiaela  ? . . . . Forse  sul  Vangelo  1 ... . — Ma  il  Vangelo  i suo  principale  nemico. ...  — 
Forse  sul  diritto  di  successione?  Ma  esso  nou  esiste  pei  papi. ...  — Forse  sulle  abitudini 
schiave  d'  un  popolo  che  invano  vollcsi  abbrutire  ?...  » Ma  le  abitudini  si  modificano,  si 
spogiiatto,  c il  popolo  che  si  volle  schiaro,  il  popolo  die  si  voleva  abbrutito,  sorse  nello 
impeto  della  sua  indignazione  ed  appuntò  i suoi  cannoni  contro  il  tiranno  scettralo.  Cole- 
sto alto  distrugge  ogni  antecedente  : riscatta  ogni  servilità:  esso  solo  ricompra  le  ignominie 
di  diciotto  secoli  di  abiette  umiliazioni  c di  volute  svcuturc. 

Fondasi  egli  forse  sulla  Fede  Cattolica  Romana  ? ....  Ma  questa  Fede  non  esiste .... 
No  !!....  La  Chiesa  Romana  non  Ita  Fedeli , e , pur  troppo , meno  quei  molli  clic  Invìi 
rollo  ogni  comunione  colla  Chiesa  Romana , meno  essi , il  Rumano  Cattolico  non  è Fe- 
dele : — esso  è servile , osso  b timido , esso  è pauroso , esso  è vigliacco , esso  è ignorante, 
esso  è materialmente  superstizioso , ma  nell'  animo  suo  non  alberga  spirito  di  religione , 
nel  suo  ruurc  non  vi  6 la  fede  di  Cristo. 

Aiutale  per  le  ville,  correte  le  campagne,  visitale  i borghi,  c domandate  ai  più  cre- 
duli contadini  se  essi  in  buona  coscienza  credono  vi  sia  un  uomo  ebe  conferisca  immedia- 
tamente con  Dio , clic  non  sia  suscettibile  di  comincllcrc  errori , clic  abbia  diritto  di  rimet- 
tere i più  orribili  delitti,  che  possa  colpir  d’ anatemi  (i  quali  che,  ove  fossero  rispettati, 
equivarrebbero  al  più  orribile  fra  i supplizi!)  chi  a lui  più  o meno  attalenta,  facendosi 
di  tal  modo  giudice  in  causa  propria,  accusatore  e carnefice  — e il  contadino  ignorante, 
il  bifolco  superstizioso,  il  mandriano  che  crede  nell’orco  e nei  folletti,  risponderà  — Noi 
cagno  ! . . . . 

Non  credo  ! ceco  la  fede  del  Romano  Cattolico  : ceco  quale  religione  alca  c miscre- 
dente sono  riusciti  a far  prevalere  in  Italia  i Vescovi  di  Roma  ed  i loro  iniqui  o inetti 
setlarii. 

Non  credo  ! — ecco  ciò  clic  è astretto  a ripetere  a se  stesso  il  Cattolico  Romano  ogni- 
qualvolta si  attenti  a discendere  nel  dedalo  della  propria  coscienza , per  scoprirvi  la  ra- 
gione di  quel  brutto  egoismo  ebe  lo  domina  e lo  tormenta. 


(I)  Coàiluzùme  Francete  Art.  V 
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Non  errilo  ! — reco  ciò  rtift  vi  direbbe  il  Papa  islcsso  se  il  Papa  potesse  rinnneianr 
per  un  momento  a parlarvi  parole  che  non  fossero  menzogne  e ipocrisie  ! . . . . 

Il  vero  Callo  Ileo  Romano  , non  é credente,  ma  è un  materialista  pagano  e nulla  più: 
tutto  Ira  noi  è paganesimo  ridotto  alle  sue  forine  più  grossolane  ed  esterne:  nulla  è reli- 
gioso, nulla  é ebe  valga  a rammentarci  la  fede  di  Cristo  , di  cui  i più  fra  i Cattolici  Ro- 
mani ignorano  perfino  la  vita  cd  il  nome  non  che  i precetti , distruggitori  implacabili  di 
qutdhi  mole  di  falsità  e d*  imposture  che  una  caterva  d'usurpalori  battezzò  empiamente  col 
nome  di  Papato,  prima  per  fruire  il  patrimonio  del  popolo,  offerendolo  in  omaggio  a San 
Pietri»,  poscia,  in  lei  crescendo  le  smodale  ambizioni,  per  accrescere  i mezzi  di  sodisfarli 
mercanteggiando  vile  di  individui , di  regnanti  , di  nazioni. 

Il  Papato  è la  più  infernale  opera  di  uomini  malvagi  r perversi , imperocché  egli  sia 
riusciti»  a distruggere  il  tiene  più  prezioso  che  ad  uomo  si  pervenga  — la  Religione. 

Né  fra  noi  è Religione  Cristiana , lo  ripeto , nè  vi  fu  da  secoli.  Ove  volete  voi  cliVlIa 
si  annidi  la  religione  del  Cristo?  Forse  in  quei  templi  che  appaiono  splendide  gallerie , 
sale  da  ballo , sontu  >se  roggio  di  principi  nt  in  lani  : che  appaiono  tutto  fuorclié  la  Chiesa 
del  Signore?  . , . . . . Forse  in  quelle  pratiche  degenerate  che  avviliscono  la  specie  umana, 
e le  fanno  curvar  la  fronte  alla  ciarlatanesca  imponenza  d‘  uno  spettacolo  teatrale?  .... 
Forse  in  quelle  ccremonic  che  non  hai)  più  significato  veruno  neanco  per  colui  che  le  rc- 
telira,  ed  il  quale  arrossir  dovrebbe  , se  fosse  uomo,  della  sua  parie  di  ingannatore?  . . . 

E qui  — intendasi  bene  — io  to’  parlare  delle  cerimonie , c delle  pratiche  assurde 
detta  Sella  Romana:  vo' parlare  delle  sue  migliaia  di  Santi,  di  Vergini  e di  Beate , delle 
sur  Madonne  insignite  di  mille  titoli  diversi  e tutti  pgani  ed  indegni  della  venerabile  ma- 
dre dell*  Uomo-Ilio,  lo  non  parlo  già  di  quelle  preci  , di  quel  culto  che  1* (Jomo-Dio , che 
1’  Eterno  richiedono,  e ebe  sole  si  convengono  alia  dignità  ifuotuo,  alla  semplice  e schietta 
fede  del  ('ristiano  ! • . . . 

Se  il  popolo  nostro  fosse  davvero  religioso  e credente,  se  avesse  un  culto  ed  una  fede 
più  non  vi  sarebbero  occasioni  di  udire  un  murchio  di  vili  strumenti  della  più  perfida  e 
tiranna  IValle  potenze  cT  Europa  — l'Austria  — dal  loro  nido  d’avvoltoio  cercare  di  porre 
a soqquadro  H monto  e rovesciare  dal  cardini  quello  ordinamento  sociale  che  va,  la  mercé 
di  Dio  ristabilendosi  rapidamente  secondo  io  spirito  e la  parola  e la  profezia  de!  Cristo.  . , . 

Se  vi  fosse  fedo , lo  Scisma  dei  Cristiani  dalla  Chiosa  Romana  sarebbe  già  da  lungo 
tempo  un  fatto  compiuto  in  tutta  Italia  e dovunque  il  Papato  ardì  stendere  le  rapaci  sue 
unghie.  Ma  per  abbracciare  lo  Scisma  occorre  una  fede , una  religione , una  credenza  , e 
queste  furono  estirpate  dal  cuore  del  settario  Romauo  per  opera  della  superstizione,  della 
incredulità  , dello  egoismo. 

Occorre  adunque  che  da  un  lato  i Cristiani  veri  si  adoprino,  dopo  diciotto  secoli,  a 
ripetere  sulla  faccia  del  mondo  la  missiooe  degli  Apostoli  di  Gesù:  fa  d’uopo  che  lo  Evan- 
gelio corra  popolare  ed  inteso  da  tutti.  Contemporaneamente  fa  d'uopo  che  un  Concilio  di 
Vescovi  gi  aduni  in  Roma  e purifichi  le  dottrine  per  tanti  auni  adulterate  e manomesse 
togliendone  per  sempre  lo  arbitrio  ad  una  creatura  fallibile  c inalconsigliata. 

L’  Assemblea  dei  Cristiani  sulla  terra  di  elezione  sia  convocata , e la  Religione  sarà 
lutriee  unica  ili  Libertà,  maestra  vera  di  Civiltà  e di  Progresso. 

Enrico  Movr.vzro 


Uon.  T««, 
il  Mfond. 

0*n.  tu». 


ieri  mattina  furono  commessi  eccessi  al  Palazzo  di  Monsignore  Arcivescovo  di  questa 
città  ; la  sera  furono  ripetuti  maggiori,  e si  servirono  del  preteslo  — non  volere  l*  Arci- 
vescovo cantare  il  Te  Deum . — No»  possiamo  assicurare  clic  U Arcivescovo  non  dissentiva 
far  cantare  il  Te  Deum  tua  fu  credulo  che  Tosse  prorogato  tal  pubblico  ringraziamento  a 
lunedi.  Intanto  pochi  facinorosi  e un  branco  di  ragazzi  tentarono  violare  la  santità  dell'a- 
silo con  generale  reprobazione  di  lutti  i buoni  fiorentini , dei  quali  non  pochi  si  adopera- 
rono onde  desistessero  dallo  spingere  più  oltre  le  loro  violeuzc.  Il  Governo  però  non  può 
c i»  m deve  tollerare  qu  dunque  trascorso  che  tenia  a turbare  li  pubblica  tranquillità,  o 
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infrangere  1*  autorità  delle  Leggi.  Sono  già  siale  prose  le  misure  opportune,  c la  Giustizia 
sta  in  traoda  dei  colpevoli  , che  saranno  ponili  con  tutto  il  rigore. 


PARLAMENTO  TOSCANO  — Consiglio  Generale 
Adunatila  del  22  Genpajo  18 Vi).  — Presidenza  Vanni. 

È aperta  a ore  1 \ . 

Sono  presenti  il  Presidente  de’  Ministri  e tutti  i Ministri  meno  quello  dell’  Istruzione 
e Beneficenza  Pubblica.  Fatto  P appello  nominale  il  Segretario  ('.orbimi  fa  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente  , ed  è approvato. 

Presidente.  Il  sig.  Presidente  dei  Consiglio  dei  Ministri  ha  la  parola. 

Il  Presideute  del  Consiglio  de»  Ministri  sale  la  Tribuna  e legge  quanto  appresso: 
Signori , 

Il  Ministero  Jia  V onore  di  presentarvi  una  Legge  per  P elezione  de’  Deputati  della 
Topina  all'  Assemblea  Costituente  Italiana. 

Fino  da’  primi  tempi  del  nòstro'  risorgimento  fu  conosciuta  la  necessità  di  collegare 
insieme  le  forze  della  Nazione  ; e i Governi  cedendo  ai  desiderj  manifestati  nelle  pubbli- 
che diinostrazionTlutraprcscro  trattative  per  conseguire  questo  gran  fine.  Ma  sventurata- 
mente P untone  dei  popoli  non  acquistava  legale  sanzione,  neppure  quando  Italiani  d’ogni 
Provincia  confondendo  il  loro  sangue  sulle  pianure  Lombarde  suggellavano  iti  modo  so- 
lenne il  santo  principio  della  solidarietà  nazionale. 

Il  nostro  Ministero  ebbe  il  rimprovero  di  aver  turbate  le  trattative  della  Lega  rolla 
proclamazione  della  Costituente.  Noi  possiamo  ora  affermare  al  cospetto  vostro,  o Signori, 
pronti  ove  occorra  a provarlo  coi  documenti  alla  mano,  clic  trovammo  con  nostro  stupore 
le  trattative  della  Lega , e della  Federazione  sempre,  ai  priuionlj , oude  invece  di  turbare 
ajulamtno  grandemente  P opera  della  Nazionalità  risorgente. 

Quattro  proposte  d’  uuionc  tra  Roma  , la  Tosca ua , e il  Piemonte  avevano  preceduto 
il  Programma  della  Costituente  — tre  nei  termini  di  semplice  lega  fra  i Governi /una  sola 
di  vera,  e propria  federazione. 

Quest’  ultima  concepita  dall’  Abate  Rosmini  , era  già  respinta  da  Torino , c da  Roma 
medesima  all’  epoca  del  nostro  Ministero  y*<TTé  diic  Proposte  quasi  con  lem  {nuance  del  Mi- 
nistero Rossi  del  Ministero  Pinelli , sulle  quali  allora  si  trattava,  consentivano  nello  esclu- 
dere la  Dieta  centrale , e V elezione  popolare  dei  Deputali  anche  per  via  dei  Parlamenti. 
Sicché  dato  che  una  lega  fosse  riuscita  da  queste  trattative  pendenti , sarebbe  stata  lontana 
dal  sodisfare  al  volo  dei  popoli , il  bisogno  dei  quali  non  era  più  soltanto  stringere  un 
patto  già  scritto  col  sangue  nella  guerra  di  Lombardia,  ma  pcrsoniGcarc  Punita  nazionale. 

La  Costituente  da  noi  proclamata  ebbe  un  doppio  One. 

1. °  Creare  il  principio  della  suprema  Sovranità  Nazionale  che  dovrà  decretare  le 
sorti  llnafì  delle  genti  Italiane. 

2. °  Istituire  un  centro  il  quale  unificasse  frattanto  le  forze  divise. 

Da  ciò  moveva  la  distinzione  dei  due  stadj  della  Costituente , nel  primo  dei  quali  essa 
dovrà  proporre,  ordinare  , c attuare  i modi  più  efficaci  a conseguire  P indipendenza  italiana  ; 
nel  secondo  affrontare  gli  ardui  problciui  dell*  ordinamento  Nazionale. 

L*  idea , divenuta  presto  popolare , fu  accolta  nel  programma  dei  dnc  Ministeri  di 
Roma,  c di  Torino.  Concordi  nel  principio,  dissenzienti  nelle  applicazioni,  aprimmo  trat- 
tative coll*  uno,  e coll’  altro.  Le  trattative  con  Roma  furono  interrotte  per  le  vicende  di 
quel  Governo  ; le  trattative  con  Torino  pendono  ancora , e già  arrivammo  a conseguire 
anche  più  di  quello  a che  aspiravano  i nostri  predecessori  trattando  la  Lega. 

Ma  i tempi  si  consumano  con  mirabile  rapidità , c noi,  che  non  vogliamo  essere  so- 
praffalli dai  tempi , crediamo  giunto  il  momento  nel  quale  si  debba  dire  ai  Toscani  — 
Scegliete  I vostri  Rappresentanti  all*  Assemblea  Costituente  Italiana.  — Noi  che  primi  la 
proclamatimi)  , dobbiamo  anche  primi  rispondere  alla  chiamata. 


Digitized  by  Google 


— 7C0  — . 

La  rappresentanza  del  popolo  dove  cssrr  comporla  di  uomini  dio  abbiano  mila  la 
fiducia  tiri  popolo.  Perciò  vi  pro|Mmomino  die  i Deputali  alla  Costituente  siano  eleni  dal 
suffragio  universale , die  la  coscienza  degli  Elettori  non  abbia  alcun  lumie  ne  IT  investire 
lìeir  allo  mandato  gli  uomini  additali  dall'  opinione  pubblica  come  capaci  di  eseguirlo  de- 
gnamente , e che  questi  benché  eletti  in  Toscana  possano  essere  cittadini  d‘  altre  provin- 
cic  italiane.  La  quale  estensione  non  può  sembrare  irragionevole  a ehi  rifletta  che  nella 
Costituente  debbano  i Happresenlanti  spogliarsi  di  ogni  afletto  di  municipio , e ricordarsi 
soltanto  cT  essere  Italiani.  ( rie*  applausi) 

La  Costituente  non  è palestra  agl'  interessi  dei  singoli  Stati , ma  Campo  amico  nel 
quale  tulli  i popoli  italiani  debbono  convenire  guardando  al  solo  bene  della  patria  comune. 

ProfHirzionammo  il  numero  dei  Deputati  alla  popolazione,  facendone  eleggere  uno 
nella  misura  di  circa  cinquantamila  abitanti.  Non  paja  quel  numero  troppo  scarso,  sia 
)>crcbé  eletti  nella  stessa  proporzione  i Happresenlanti  degli  altri  Stali,  1' Assemblea  na- 
zionale Italiana  riuscirà  numerosa  abbastanza , sia  perchè  non  sono  poi  molti  gli  uomini 
che  possano  sedere  degnamente  nel  consesso  ordinatore  d'  una  Nazione. 

Signori  t — Il  Ministero  vi  presenta  questa  legge  con  trepido  e religioso  senso  di 
espcttaziouc  solenne.  Vi  sono  atti  nella  vita  di  uu  popolo,  coi  quali  esso  o sorgi*  a inu- 
sata grandezza,  o precipita  più  che  mai  nel  fondo  dell*  abjczionfe  Tale  sarà  per  noi  T ese- 
cuzione del  concetto  della  Costituente  — Se  pari  alt*  altezza  del  concetto  avremo  il  volere 
e le  virtù  cittadine,  resterà  la  legge  proposta  come  prima  pietra  di  un  edifìcio  magnifico 
davanti  al  quale  si  inchineranno  reverenti  le  future  generazioni.  Se  l’Assemblea  nazionale 
sarà  esercizio  Arcadico  di  sofisti,  c di  retori,  se  quanti  V acclamarono  nelle  popolari  di- 
mostrazioni non  accorreranno,  minacciala  che  sia,  come  intorno  all’Arca  Santa,  a farle 
baluardo  dei  loro  petti,  ci  saremo  ricoperti  di  vegogna , c con  mano  di  fanciulli  avremo 
tentato  alzar  pesi  da  giganti.  ( riei  e prolungali  applausi  ) 


NOI  LEOPOIJX)  SECONDO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  GRANDUCA  DI  TUSCANA  EC.  EC.  BC. 


Sul  parere  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  abbiamo  decretato  o decretiamo  che  il  se- 
guente Progetto  di  I-eggo  per  la  elezione  dei  Happresenlanti  Toscani  all*  Assemblea  Costi- 
tuente Italiana  sia  presentato  al  voto  delle  Assemblee  legislative,  c che  il  Nosim  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  sia  incaricato  di  sostenerne  la 
discussione. 

Dato  in  Firenze,  li  venlidue  Gcnnajo  milleottoccnloquaranlanovc. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
G.  Montanelli 

^ L°  La  Toscana  manderà  trenlaseltc  Deputati  all'  Assemblea  Nazionale  Italiana. 

— 2.°  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

3.°  È elettore  ogni  Cittadino  Toscano  clic  abbia  vcnluii*  anno , c goda  il  pieno  eser- 


cizio dei  diritti  civili. 

4. °  È cligibile  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  venticinque. 

5. °  Ai  Deputali  sarà  data  una  conveniente  indennità. 

6. “  Le  forme  dell*  elezione , c 1’  epoca  della  convocazione  dei  Collegj  elettorali  sa- 
ranno stabiliti  da  un  apposito  Regolamento. 

Presidente.  V Assemblea  dà  atto  al  sig.  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  della  pre- 
sentazione dal  progetto  di  Legge,  c ordina  ebe  immediatamente  sìa  stampalo  c passato  alle 
Sezioni , onde  esso  nc  facciano  gli  studi  convenienti. 

Siccome  è siala  presentata  questa  mattina  una  petizione  del  circolo  del  popolo  di 
Firenze  relativa  al  progetto  della  Coililuculc , imito  il  sig.  Segretario  Turchelti  a fanio 
letture. 
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Il  Segretario  Turche!  ti  legge  la  petizione  seguente. 

Cittadini  Deputati  al  Consiglio  Generale  Toscana. 

Fu  assicuralo,  clic  la  COSTITUENTE  ITALIANA  verrebbe  convocata  tostochè  vi  ac- 
cedessero ducutali  d’ Italifl. 

Toscana,  Roma  , e Sicilia  la  consentiremo,  dunque  Ella  cable  io  diritto,  resta  dio 
esista  in  fallo.  ' 

Pel  5 Fcbbrajo  prossimo  i rapprese  ni  nnii  Roma  dì  son  convocali  in  Roma  : Quelli  del- 
la Toscana  non  Ucbbon  mancarvi,  quando  si  voglia,  ebo  il  Congresso  Nazionale  abbia 
vita  sollecita. 

È però  die  il  Circolo  del  Pòpolo  di  Firenze  Interpreta  del  comune  voto,  richiedo  su- 1 
bili)  una  Logge  sulle  basi  de!  suffragio  universale  dirello,  col  maggior  possibile  uiceulra- 
mento  onde  si  proemia  cclercmeule  alT  elezione  dei  Deputali  per  la  COSTITUENTE  IT.V- 
LIANA. 

f/ora  è breve:  (Ili  evenli  incalzano  — Su  via  sorgete  pari,  o maggiori  della  gran- 
dezza dei  tempi  : Mostrale  animo  quale  si  addice  ai  nepoti  di  Dante,  di  Maccbiavelti , di 
Mirltel  Angiolo,  di  Ferruccio. 

Il  Pojmlo  confida  ancora  net  vostro  ruor  cittadino.  Deh  non  tradite  le  speranza  del 
fVqwzlo  ! . . . . 

Li  21  Gennajo  1810. 

il  imo  Primo  della  Costituente  Italiana. 

* li  Presidente 
il  re.  Giuseppe  Dami . 


FIRENZE  22.  Gennajo . 

— Ieri  sera  si  tenne  un  Adunanza  a?  Circolo  Popolare , alla  «piale  intervenne  anche 
il  pubblico  in  folla.  Fu  votata  un  indirizzo  da  presentarsi  slamane  al  Gran  Consiglio,  in- 
vitandolo a sancire  in  Legge  la  volontà  dH  po|M>In  per  la  immediata  elezioue  a suffragio 
universale  dei  Deputali  Toscani  alla  Costi  lutti  te  Italiana  che  si  raduna  in  Roma,  il  5 feb- 
braio. 1/  Indirizzo  è energico  c deve  essere  presentato  con  tutta  solennità.  Il  popolo  fu  in- 
vitato per  sta  ma  (lina  alle  li  sulla  Piazza  del  Gran  Duca  , per  appoggiare  eolia  sua  pre- 
senza T Indirizzo  da  presentarsi.  Alcuni  Deputali,  sodi  del  Circolo,  si  sono  offerti  di  vuo- 
tare presso  il  Gran  Consiglio  perché  la  domanda  del  popolo  sia  accolta  e discussa  rf’  ur- 
genza. 


(tolta  fo'lll»- 
ente  N.  tS 
il  i. co.  1*4». 


Firenze  21  Gennajo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


L'ora  che  chiama  li  1 1 a I iati M ulti  aglisforz i supremi,  djtcu»  dee  nascere  la  nazntna- 
I i là , é suonata  dal  Campidoglio.  L’Italia  vuol  esser  nazione,  c sarà,  pìiriTié'  il  pòpolo  lo 
voglia  r e non  indietreggi  di  fronta  ìàr ostacolo  o a sacrifizio  alcuno.  Sieno  pur  gravi  1 
tempi , sia  pur  contraria  V Europa-.  ItflìffiA'  è Tà  Costituente  sono  due  nomi  cosi  grandi  che 
simboleggiano  la  forza,  la  potenza  c l'avvenire,  che  daranno  fiducia  a noi  e sgomento  ai 
nemici  nostri. 

Ora  clic  pur  finalmente  all’ombra  gigante  del  Campidoglio  sono  chiamati  a discutere  delle 
sorti  della  patria  i rappresentanti  di  tutta  Italia,  perchè  il  fatto  solenne  possa  attuarsi,  c sol- 
lecitamente attuarsi , fa  mestieri  soltanto  di  gridare  al  popolo:  — Vuoi  tu  che  la  tua  patria 
diventi  nazione,  c grande  c polente  si  ossida  al  banchetto  delle  nazioni  sorelle?  La  sola  Costi- 
tuente potrà  darti  una  patria  siffatta;  c non  avrai  la  Costituente,  se  non  ti  senti  disposto  ad  ogni 
forte  proposito,  ad  ogni  sacrifizio  generoso.  Pcusa  intanto  che  le  nazioni  non  si  risuscitano 


Dui  Pni»« 
vii.  L 

1HVJ. 


a,  iv. 

(ita. 
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se  non  per  virili  ili  uomini  che  sculono  ili  avere  una  patria  ; pensa  qual  sia  la  (ua  — e 
decidi.  — 

Di  questa  necessità  di  appoggiare  il  sommo  odi  zio  della  Costituente  sulla  vera  sua  base, 
sulla  forza  c sulla  deferii» inazione  irrevocabile  del  popolo , tiene  si  é persuaso  il  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze.  Il  Circolo  del  Popolo  col  farsi  promotore  dell'invio  a Roma  dei  de- 
putati dei  Circoli  Toscani , già  area  ben  meritati)  della  Costituente  , in  silTatlo  modo  clic 
le  nostre  parole  sono  scarse  a dargliene  lodi , e che  le  convenienti  saranno  ad  opra  te  a 
suo  riguardo  dalla  storia.  Ora  il  Circolo  ha  voluto , a prò  della  Costituente  che  sta  in  cima 
a'  suoi  voti , compier  P opera  sua. 

Nella  sera  del  giorno  in  cui  giunse  fra  noi  la  notizia  della  proclamazione  hi  Roma 
della  Costituente  lluliuua , il  Circolo  coti  solenne  dimostrazione  onorò  l’ ultissimo  avveni- 
mento perchè  al  popolo  si  rendesse  palese  l'importanza  det  folto.  don  lo  stesso  o con  mag- 
giore intendimento , sarà  iu  questa  mattina  tenuta  dal  .Circolo , al  cospetto  del  popolo  e 
sodo  la  loggia  dell*  Orgagua  t una  seduta  che  non  dubitiamo  di  chiamar  colossale  e die 
ci  richiama  al  tempo  dei  comizii  giganti  dei  padri  nostri  ; seduta  destinala  a trattare  e a 
discutere  della  necessità  della  Costituente  c d^llg  sua  immediata  uUuaziouc.  E dimani  >1 
Circolo  islesso,  col  concorso  dei  rappresentanti  degli  altri  Circoli  Toscani  apposi tametite  in- 
vitali, presenterà,  seguilo  dai  popolo,  un  indirizzo  alle  Assemblee  legislative  perdio  im- 
mediatamente volino  la  legge  per  la  elezione  dei  rappresentatiti  toscani  alla  Costituente  na- 
zionale. 

ha  legge  dee  votarsi  subito,  perchè  il  cinque  febbraio  aspetta  i nostri  rappresont ariti 
a Roma.  Si  ricuserà  la  Camera  ? Crediamo  che  ostacoli  ascosi  vi  saranuo , ma  non  ose- 
ranno mostrarsi , .o  ai  vinceranno , perchè  ora  bisogua  andar  sino  in  fondo.  — Intanto  il 
Ministero  è e deve  esser  con  noi.  Da  lui  usci  pel  primo  la  granile  parola  della  Costituen- 
te ; ora  che  i tempi  le  volgono  propizit , non  può  indietreggiare  con  suo  onore  dal  voler 
tradurla  in  fatto  ; — c non  lo  farà.  Esso  prometteva  non  ha  guari  che  la  Costituente  di- 
verrebbe una  realtà , appena  due  Governi  italiani  la  consentissero  ; oggi  i Governi  che  la 
consentono  sono  tre: — Roma  , Toscana  e Sicilia;  il  qual  ultimo  Governo  è riconosciuto 
in  diritto  e in  fatto  dalla  t oscana.  E se  il  Ministero  è , c deve  esser  con  noi  , mollo  piti 
è coi»  noi  il  popolo;  il  popolo  clic  iulcnde  ormai  ciò  che  sicno  Roma  c la  Costituente,  — 
due  parole  fatali  c il  popolo,  senza  temere  e senza  curarsi  di  ostacoli  luterai  ed  estcrui , 
spiegherà  la  sua  bandiera  e procederà  alla  sua  mèla.  — Viva  l’  Italia  nazione  ! — 


IL  DÌ  *21  GENNAJO  IN  FIRENZE 

Oggi  fu  solenne  giornata  per  Firenze. 

Il  Circolo  del  Popolo  teneva  solenne  seduta  sulla  piazza  ch'  io  chiamerei  della  Costi- 
tuente Italiana  se  ancora  non  si  intitolasse  del  Granduca. 

In  essa  leticatisi  ragionamenti  adatti  a infonder  nel  popolo  la  volontà  di  ledere  at- 
tuala alla  perfine  questa  Costituente  che  il  Ministero  attuale  inalberò  per  sua  bandiera  , 
ma  per  la  quale,  pur  troppo  fa  d’uopo  confessarlo,  il  Ministero  indi’  altro  fece  fuorché 
un  magnifico  programma. 

Ma  il  popolo , còl  ilio  terribile  buon  senso,  cosi  ragionar  « La  Costituente  è un'  As- 
semblea de’  Rappresentanti  del  Popolo  per  scegliersi  le  forme  di  governo  clic  più  a questo 

convengono  : ina  non  abbiamo  noi  dunque  un  governo  ? E se  la  Costituente  proclama  uu 

governo  clic  non  sia  ii  governo  uostro  (e  se  la  Costituente  fosse  Italiana  davvero  ciò  uou 
|M)(rrbhc  mancare]  come  si  potrà  pretendere  clic  i Governi  esistenti  cedano  il  posto  di 
buona  voglia  ai  Governi  da  esistere?  ....  » 

E il  popolo  ragioua  bene:  O la^  Costituente  è Italiana  cd  i Governi  clic  fin  qui  h§P 

governato  l'Italia  c (che  sono  luti*  altro  cEcTlaliaui)  è d’  uopo  clic  cedano,  o la  Costi- 

tuente uon  è Italiana  , cioè  è influenzala  dai  capi  di  cotesti  governi , cd  in  tal  caso  essa 
non  farà  clic  dare  una  sanzione  troppo  sole uuc  alla  loro  durala , tuttoché  transitoria  c di 
già  prossima  alla  ultima  ruiua. 
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È necessità  adunque,  non  già  elio  la  QosliUienle  non  proceda  nella  sua  attuazione , 
giacché  anzi  in  tale  atluazioiie  è rtpiwta  la  grande*  derisi onr  dei  desiini  d’  Italia  , ma  che 
proceda  tutelata  in  guisa  che  i mancai  dei  regnanti^,  i raggiri  delle  classi  privilegiate  ed 
aristocratiche  non  giungano  a far  prevalere  le  loro  opinioni,  decìse- 7*  ferme,  a bbc nelle 
perverse  , su  quelle , rctie  si , ma  indecise  e incerte  del  popolo.  ' 

Non  creda  questo  aver  fallo  tulio  coll*  avere  ottenuto  la  Costituente  : bisogna  die  it 
line  d’  una  Costituente  non  nienlilainenle  nazionale,  sia  raggiuulo. 

Tfi  quésta  necessità  si  penetrino  i Ministeri  Democratici , i Circoli , i Popoli. 

Non  si  lasci  la  liberi à del  Suffragio  Universale  in  balia  di  se  stessa  : ma  la  si  sor- 
regga col  consiglio,  e coll* opera. 

E soprattutto  tutta  si  dica  al  popolo  la  verità  — lo  che  — con  sommo  cordoglio  no- 
stro — reggiamo  non  da  latti  coscienziosamente  fatto,  nemmen  fra  quelli  die  amano  dirsi,  e 
forse  sono  in  buona  fede,  democratici  della  vigilia  e non  appartengono  al  numeroso  corteo 
formato  dai  democratici  dello  indomani. 

Si  è spacciata  . non  credendolo , la  possibilità  d’  una  tregua,  se  ncu  d*  una  alleanza, 
fra  la  Libertà  e la  Monarchia.  Si  è detto:  Fingiamo  rispettare  poteri  oggi  costituiti,  ma 
scalziamone-!  deboli  fondamenti , e quando  la  opportunità  sarà  giunta , noi  mauderemo  iu 
frantumi  codesti  poteri  come  la  canna  die  ci  servi  di  trastullo. 

E la  Monarchia  , i poteri  costituiti , prevalendosi  di  tutti  quei  brevi  intervalli  in  cui 
fu  loro  couccsso  di  ripigliar  fiato,  (ciliari no  di  sofibcarc  in  un  sacrilego  abbracciamento 
quelle  libertà  che  alla  loro  ombra  uon  cresce  no , ma  deperiscono  , c muoiono. 

E cotesta  pretesa  alleanza  fu  riconosciuta  mcuzrgna  : c cotesti  Apostoli  furon  gridali 
traditori. 

Si  è spacciato  doversi  accettare  o tollerar  Cari*  Alberto  affinché  la  guerra  riuscisse  fat- 
tibile : anco  di  esso  fu  detto  di  servirsene  oggi  per  rigettarlo  domani:  fu  creduto  potesse 
egli  accettare  di  buona  fede  una  spada  di  capitano  die  di  mala  fede  veniva  rimessa  nelle 
sue  mani , e fu  proclamata  la  guerra  regia  come  la  sola  possibile , per  ora , per  i popoli. 

E Cari’  Alberto  compiè  un  tradimento  oggimai  irrecusabile  perchè  comf»rovalo  da  ir- 
refragabili documenti  , da  pubblicazioni  di  aiti  officiali  passali  fra  lui  c P Austria  (1).  E i 
satelliti  del  dispotismo  adesso  a tutta  possa  vogliono  clic  la  guerra  regia  per  la  seconda 
volta  ricominci,  c gridano  vigliacchi  c traditori  della  patria  dii  a cotesta  abusata  intima- 
zione di  guerra  non  fa  eco,  ed  evocano  le  ombre  dei  trafitti  fratelli,  c piangono  con  tea- 
trali lacrime  jh*ì  tulli  c sul  martirio  s<  (Torto  oggi  da  Lombardia  , c tutto  lo  ingegno  con- 
sacrano acciò  si  scenda  sul  campo  sotto  un  regio  vessillo  perciocché  ben  sanno  come  quel 
vessillo  sarebbe  il  trofeo  della  perdila  nostra  , ben  sanno  come  la  democrazia  non  può 
trionfare  per  mezzo  del  dispotismo. 

E nessuno  sorge  animoso,  senza  tema  delle  maligne  interpretazioni , a sfidando,  se 
occorre , la  croce  riscrbala  al  banditore  di  verità  clic  ascoltar  non  si  vngliouo  dagli  apo- 
stoli delle  menzogne , a dire  agli  Italiani  : 

« Fratelli  1 la  guerra  noi  l’abbiamo  in  casa,  noi  la  abbiamo  in  famiglia;  spengiamonc 
qui  ogni  scintilla  affinchè,  in  nostra  assenza,  non  ne  divampino  le  città  nostre:  poi,  posta 
la  pace  nel  cuore , portiamo  la  guerra  alle  estremità , c la  indipendenza  rafforzi  la  libertà 
nostra. 

Si!  La  Lombardia  è martoriata  ! i fratelli  nostri  chiedono  vendetta,  c P avranno;  ma 
la  avranno  collo  olocausto  dei  nemici  comuni  non  già  con  uua  carneficina  di  traditi  Ita- 
liani. Allorquando  i Tedeschi  scannavano  i Lombardi  inermi  prima  delle  5 Giornate,  i 
Moderati  gridavan  loro  : « Soffrile  , soffrile  ancora , generosi  fratelli  ! Soffrite  per  la  causa 
d*  Italia  perchè  i tempi  non  souo  ancora  maturi.  Li  eserciti  clic  debbon  distruggere  P im- 
periale dominio  iu  Italia  non  sono  peranco  noli.  Soffrite,  soffrite  ancora!  L’Italia,  il  mon- 
do, la  storia  vi  tcrran  conto  del  sacrificio  sublime  e sarete  voi  chiamati  i redentori  della 
Italia , perocché  voi  vi  sarete  offerte  vittime  espiatorie  sulle  are  della  tirannide.  Or  perche 
oggi  i Moderati , più  non  parlando  di  sacrifizi! , più  non  pensando  alla  opportunità , loro 


(I)  Questi  Documenti  furono  pubblicati  dalla  Presse. 
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nume  favorito  , predir  non  sognano , non  pensano,  non  desiderano  die  guerra?  . . . per- 
chè dichiarano  traditore  chiunque  di  altri  interessi  favelli  ? . . . . 

li  perchè  Io  vede  anco  il  cieco.  Essi  gridano  forte  perchè  clu  tia  ragione  non  sia  in- 
teso. Voglion  la  guerra  dichiarata  al  di  fuori  perchè  temoli  la  pace  ristabilita  c il  patto 
della  concordia  stretto  al  di  dentro:  voglion  la  guerra  perché  la  guerra  portata  adesso, 
senza  por  tempo  io  mezzo  , sui  campi  di  Lombardia  , sarebbe  la  nostra  mina. 

Anco  noi  piangiamo  amaramente  sui  martini  dei  Lombardi  : anco  a noi  stringe  il 
cuore  la  angosci.*)  dei  tanti  esuli , i lamenti  di  tanti  infelici  ; ano)  noi  muove  ad  ira  ctl  a 
furore  lo  spettacolo  della  crudeltà  austriaca , della  barbarie  croata.  Ma  oggi  noi , li  Esal- 
tati, imi  siam  quelli  die  gridiamo  ai  Lombardi:  « Fratelli!  soffrite,  soffrite  ancora,  sof- 
frile per  poco  ; dateci  solo  il  tempo  di  brandire  una  spada  dio  non  sia  spada  di  Ite , ma 
di  Nazione,  e la  Italia  , anzi  il  Mondo,  contaminato  dalla  sozzura  di  uua  casa  d'Austria 
Cattolica  ed  Apostolica,  sani  vendicala! 

Fratelli,  soffrite,  perocché  a noi  occorre  aguzzar  quelle  armi  che  sinora  adoperammo 
spuntate!  fratelli,  lasdate  che  ci  sgraviamo  maui  e piedi  da  ceppi  servili,  c vi  facciamo 
sacramento  di  rompere  d’un  tratto  la  vostra  catena  ! . . . . 

E se  T Austriaco  si  alticcia  intanto  alle  nostre  frontiere,  se  P Austriaco  irrompe  nelle 
nostre  province , ben  venga  V Austriaco.  E ci  ris{Ktnnierà  la  pena  di  lunghe  maral  e dì 
stenti  campali , c le  città  nostre  saranno  »I  suo  cimileru.  E se  i nostri  sovrani , imbaldan- 
ziti della  costoro  presenza , faranno  finta  di  rifuggir  dal  sangue  c di  venir  con  essi  a patti, 
ed  allora  noi  giltcrcmo  abbasso  ì sovrani , e li  amici  loro  li  — Austriaci.  Allora  d’on  sol 
colpo  troncheremo  due  teste , c ned  nido  del  lepre  sarà  schiacciala  la  tigre  die  veniva  a 
prestargli  il  soccorso  degli  artigli  rapaci  e delle  zanne  avide  di  macello. 

Queste  sono  verità , ma  le  dissero  pochi  : ì molti  se  le  tennero  in  cuore , dacché  i 
molti  credono  di  poter  lesaurcggiare  anco  della  sapienza , come  li  avari  fan  del  contante  , 
c voglion  metterlo  ad  interesse  solo  quando  essa  lor  frutti  il  cento  per  renio. 

K anello  colesti  ingrossano  il  numero  degli  apostoli  di  menzogna,  pcrocdié  essi  dicano 
la  verità  splender  di  troppa  luce  perchè  debbasi  far  rifulger  d’un  tratto  agli  occhi  profani. 

E apostoli  di  menzogna  sono  pur  coloro  dio  dicono  : Noi  non  vogliamo  il  Papa  Ite , 
ma  vogliamo  il  Papa  Sacerdote  : noi  vogliamo  abolita  la  Sovranità  Temporale,  ma  vogliamo 
conservata  la  Sovranità  Spirituale. 

Miserabile  ribalderia  di  pusilli  ella  è questa  che  riduce  a questione  di  parole  ciò  clic 
è questione  di  vita  o di  morte  ! . . . • 

Se  la  Sovranità  Temporale  è un  errore , errore  non  lieve  è la  Supremazia  Spirituale. 
Un  Re  è pur  sempre  Re  ancorché  si  dica  soltanto  Sacerdote  ed  i sudditi  uon  mancano  mai 
numerosi  a chiunque  (iene  in  mano  uno  scettro. 

Il  Vangelo  voleva  fors’ egli  il  poter  Temporale?  ...  Ma  ai  Papi  basti  lo  aver  la  Spi- 
rituale Supremazia  per  giunger  tosto  al  possesso  anco  dell'altro:  l-a  cbiavc  d’oro  era  le- 
gata al  destino  della  chiave  d’argento.  Perciò  non  più  chiavi,  non  più  papi  , non  Re,  né 
Sacerdoti,  nè  d'altra  razza.  — Ecco  la  verità  tutta  intiera,  del  vero  apostolo,  non  quella 
sbocconcellata  c ridotta  a poltiglia  dai  falsi  profeti  acciò , dicono  essi , possa  riescire  di 
facile  digestione  anco  agii  stomachi  deboli  e non  esercitali. 

L’Arcivescovo  (li  Firenze,  Ferdinando  Minucci,  si  mostrò,  in  questa  solenne  mattina, 
21  gennaio,  assai  più  coerente  ai  suoi  principii  e di  miglior  fette  che  non  si  mostrino  co- 
loro i quali  cosi  favellano. 

Monsignor  Arcivescovo  è aristocratico  perchè  tale  è la  sua  condizione,  è retrogrado 
perchè  cosi  vuole  la  fede  a cui  serve.  Ed  egli  non  serve  né  Dio  nè  il  Diavolo  , ma  serve 
Pio  IX. 

Or  siccome  Pio  IX  scomunicò  tutti  coloro  clic  proclamato  avessero  la  Costituente , 
cosi  l’Arcivescovo,  suo  fcdcl  servitore  anzi  Cameriere,  come  apparisce  da' titoli  preposti 
alle  sue  Circolari , non  credette  dover  disobbedirc  al  papa  per  poter  obbedire  al  Governo 
Toscano,  o al  Popolo  Toscano  (che  oggi  te  due  cose  suonati  lo  stesso)  il  quale  voleva  un 
Te  Dcum  per  la  Costituente , c si  rifiutò  dal  prestarsi  alle  voglie  di  una  autorità  che  egli 
non  è infatti  più  autorizzato  a riconoscere  né  a rispettare. 
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Monsignor  Arcivescovo  aveva  ragione.  Il  torlo  è tulio  di  coloro  che  pretendono  aver 
pace  durevole,  stallilo  libertà , sovranità  di  popolo,  ammettendo  due  poteri  in  uno  Sialo, 
dividendo  una  autorità  indivisibile  in  due  porzioui  eguali,  colla  insensata  pretesa  che  Luna 
non  usurpi  giammai  il  dominio  dell*  altra.  11  torto  è tutto  dei  Tartufi  conditi  alla  demo- 
cratica i quali  dicon  di  voler  credere  al  dogma  romano  e ne  aboliscono  intanto  un  pez- 
zettino colla  speranza  che  li  altri  pezzettini  verran  via  da  per  se  stessi,  in  virtù  della  leggo 
di  gravità. 

La  supremazia  spirituale  la  sovranità  temporale  risiedono  ambedue  in  un  solo  mo- 
narca - e questi  si  chiama  la  Nazione  Sovrana.  La  coscienza  non  può  darsi  ad  un  potere 
e la  volontà  ad  un  altro.  Ogni  paese  non  appartiene  che  a se  stesso,  e laddove  un  sol  pa- 
drone par  troppo,  cattivo  espediente  è lo  ammetterne  due. 

Se  il  popolo  avesse  incominciato  a capire,  o chi  ciò  capisce  lo  avesse  comincialo  a far 
noto,  come  la  religione  al  pari  della  politica,  per  non  tralignare,  abbia  d*  uopo  d’  un  re- 
gime repubblicano:  come,  invece  di  bandir  guerra  al  papa  temporale  fosse  necessità  ban- 
dire la  guerra  al  papato,  il  cui  destino  è di  sparire  dinanzi  alla  Assemblea  dei  Vescovi , 
eletti  per  suffragio  universale , e chiamati  a decidere  pei  fatti  di  puro  dogma , in  qualun- 
que altro  rapporto  della  religione  nella  politica  subordinandosi  alle  autorità  del  paese  — 
non  saria  stato  mestieri,  per  l’Arcivescovo  Minucci,  di  rifiutarsi  alla  volontà  del  popolo, 
nò  «aria  stato  mestieri  a questi  il  vilipenderne  la  persona  e il  manometterne  le  proprietà, 
siccom*  egli  fece  in  uu  accesso  di  indignazione , la  quale , ove  fosse  stata  dalla  ragione 
ammansita , avria  dato  luogo  ad  uua  compassione  profonda. 

• Enrico  Movtazio 


FI  LENZE  22.  Gcnnnjo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Un  nuovo  comizio  ha  tenuto  questa  mattina  il  Circolo  del  Popolo  sotto  U Loggia  del-  M , 
I*  Orgagna  ^ al  cospetto  di  una  moltitudine  che  sentiva  altamente  ciò  die  importasse  il 
nome  di  patria  c di  nazionalità. 

Si  proferirono  da  diversi  oratori  { anche  del  popolo  ) , c fra  essi  prese  parie  distìnta 
il  deputato  di  Livorno,  Giovaimi  La  Ccrilia,  jiuovc  parole  che  confortassero  c infiammas- 
sero il  popolo  nella  grande  i d campila  CostìTuen lo  Italiana.  — Poi  si  forno  1*  Indirizzo  clic 
if  CirtoTòTuviava , a nome  del  popolo,  all’  Assemblea  dei  rappresentati  toscani,  all’  oggetto 
di  olfoTxerc  In  immediata  sanzione  dòTTa  legge.  suUabasg  del  suITragio  uni- 

versale, i grandi  collegi!  clic  debbono  eleggere  i deputati  alla  Assemblea  nazionale.  1/  in- 
dirizzo era  approvato  con  Draglie  acdnmnzioni  ; c si  procedeva  alla  nomina  della  Commis- 
sione che  lo  presentasse  alla  Camera.  La  voce  del  popolo  designava  a componenti  la  Com- 
missione i cittadini  Antonio  Mordini,  G.  H.  Nicculim  od  Emilio  Torcili  : il  seggio  del  Cir- 
colo  aggiungeva  a questi  i cittadini  Giuseppe  Dami , E.  Potenti  c Giovanni  La  Cecilia. 

Eloquenti  parole  del  Niccolini  esponevano  per”  ultimo  al  popolo  la  impossibilità  che 
la  Camera- deveuisse  syl  momento  ad  una  risposta  definitiva  sul  proposito  dell’  indirizzo  o 
della  fogge  ; esponeva  la  convenienza  che  la  Camera  fosse  lasciala  libera  nella  sua  deci- 
sione e che  le  fosse  lascialo  soprattutto  il  tempo  conveniente  a risolvere,  quindi  eccitava 
il  popolo , in  nome  della  patria , a disciogliere  il  gigante  comizio , ed  a ridursi  dignitoso 
e tranquillo  alle  sue  case,  — non  senza  far  intendere  che  il  popolo  sarebbe  nuovamente 
c prossimamente  convocato  per  udire  la  decisione  della  Camera , e per  provvedere  c deli- 
berare quando  nc  facesse  mestieri.  — La  moltitudine  ha  fatto  plauso , e , confidando  nel 
patriottismo  e nelle  leali  intenzioni  del  Circolo , si  ò tranquillamente  disciolla. 

Ora  che  abbiamo  noi  ad  aspettarci?  Noi  crediamo  che  la  Camera  non  porrà  di  mezzo, 
nell*  approvare  la  legge  richiesta,  se  non  clic  quel  tempo  che  è strettamente  richiesto. 
Quando  un  popolo  vuole  con  tanta  energia  c con  tanta  pienezza  di  convinzione  , è im- 
possibile , non  che  impolitico  e pericoloso , il  ricusarsi  al  suo  voto.  Ed  6 invero  grande  e 
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coni  movente  spettacolo  che  diimslra  l’  istruzione,  la  civiltà  del  popolo  nostro,  il  rodere 
come  1'  ideo  della  Costituente , e delle  sue  ultime,  e più  prandi  conseguenze , sia  diffusa  c 
si  maniresli  negli  atti  c nei  discorsi  popolari  ! Un  popolo  di  tale  squisita  civiltà , c die , 
nuovo  alla  vita  politica , ha  già  stampato  nella  nuova  Yia  così  grande  orma , quasi  per 
tradizione  del  senno  c dei  costumi  degli  avi , non  |iermcUe  che  si  disperi  della  salute  della 
patria,  anche  di  fronte  agli  ostacoli  più  minacciosi.  — Intanto  crediamo  sapere  che  il  Mini- 
stero presenta  al  principe  il  progetto  della  legge  richiesta  , c clic  il  principe  non  è alieno 
dall’  apporvi  la  sua  sanziono.  Ciò  disarmi  le  triste  mene  di  quei  tristi  i quali  si  piacciono 
di  spargere  contrarie  c minacciose  uotizic  in  proposito.  Ciò  dimostri  che  la  via  che  deve 
condurre  la  Toscana  alla  Costituente,  è piana  ancora;  e che  il  principe  rendendo  omag- 
gio c deferendo  alla  sovranità  della  nazioue,  ha  cd  avrà  sempre  diritto,  se  non  come  prin- 
cipe, certamente  come  cittadino  italiano,  alia  riconoscenza  nazionale.  — Ma  d’  altro  lato 
cd  in  ogni  caso,  sappia  il  popolo,  lo  sappiano  i nemici  nostri,  lo  sappiano  tutti;  che 
ornai  nella  grande  strada  per  cui  ci  sium  messi,  non  bisogna  avere-,  c non  avremo,  paura 
di  nomi , di  contrarietà  , di  ostacoli  di  ogni  sorta  : che  il  tempo  delle  mezze  misure  è Gitilo, 
e bisogna  andar  sino  in  fondo  ; che  ogni  rispetto , che  ogni  affetto , che  ogni  timore  dee 
cedere  di  fronte  alle  necessità  c all’  avvenire  della  patria  : — le  nazioni  non  si  risusci- 
tano con  le  tergiversazioni , ma  con  quel  coraggio  di  cui  ci  diede  1*  esempio  la  prima  ri- 
voluzione francese.;  e nei  tempi  nuovi  i nipoti  di  Danti1  c di  Machiavello  sapranue  imi- 
tarlo e spaventando , se  fa  d'  uopo , in  forti  fatti  f Europa. 


Avevamo  già  scritte  le  precedenti  parole  quando  ci  giunge  notizia  , che , presentato 
T Indirizzo  del  Circolo  alla  Cambra  dei  Deputati  dalla  Commissione  incaricala,  questa  ha 
trovalo  rssersi  già  esibito  dal  Ministero  alla  Camera  il  Progetto  della  legge  richiesta.  Le 
sezioni  si  aduneranno  questa  sera  ; la  Camera  dimostra  il  migliore  c più  deciso  volere  di 
aderire  al  volo  universale  ; la  legge  sarà  immediatamente  volata.  — Viva  la  Costiti  entb 
Italiana!  — Prosiamo  ora  ni  nostri  deputali  per  la  grande  Assemblea.  Eleggiamoli  quali 
li  chiedono  ì tempi  c V arduo  incarico  cui  vengon  chiamati. 


CONSIGLIO  GENEHALE.  — Tornata  del  22  gennaio. 


Dal  CnitrUial. 
N ZI  £1  uni 
1M40 


Il  ConsigIio._Grnrra^r  tenuta  la  sua  pubblica  seduta.  Rumori  vaghi  di  minaccic  ave- 
vano fin  dal  giorno  innanzi  vaticinata  quest'adunanza  come  oltremodo  tempestosa  c peri- 
colosa. I deputati  però  non  hanno  mancalo  a loro  stessi  cd  alla  propria  dignità.  Sicuri  della 
loro  coscienza , sicuri  del  buon  senso  della  popolazione , si  recarono  ul  posto  che  gli  de- 
signava il  dovere,  e V appello  nominale  costatò  la  presenza  di  quasi  tulli  i deputati. 

L’affare  serio  del  giorno  era  il  progetto  di  Legge  relativo  alla  Costituente  Italiana, 
che  i Creoli  reclamavano,  c che  il  Ministero  non  presentava. 

Primo  pensiero  dei  Deputali  fu  di  salvare  la  dignità  doll'Asseinblec  per  via  del  rispetto 
ai  regolamenti  ed  alle  discipline  interne  del  Parlamento.  Né  questo  voto  fu  deluso. 

La  Petizione  del  Circolo , discussa  sulla  Pubblica  piazza , fu  recala  al  Presidente  del 
Consiglio  Generale  da  una  deputazione  della  pure  sulla  Pubblica  piazza. 

Ma  qui  cominciava  una  questione  più  grave  sulla  sostanza. 

Se  il  Consiglio  avesse  dovuto  deliberare  sulla  petizione , il  Consiglio  ignaro  della  vera 
situazione  delle  cose , ed  iguaro  degli  accordi  clic  il  Governo  potesse  avere  cogli  altri  stati 
ituliuni  c colle  Potenze  europee , non  avrebbe  potutd  con  sicura  coscienza  preoccupare  la 
prerogativa  del  Ministero  senza  danno  c senza  pericolo.  Il  Consiglio  avrebbe  dunque  lot- 
talo fra  le  esigenze  dei  Circoli  e il  suo  dovere , clic  era  quello  di  attenersi  al  Regolamen- 
to; il  suo  volo  altro  non  poteva  che  deliberare  il  rinvio  della  petizione  al  Ministero.  Ma 
questi  ritardi  erano  pericolosi.  Però,  se  il  Ministero  non  avesse  presentato  nessun  proget- 
to, era  stato  convenuto  tra  i deputati  che  uno  di  essi  avrebbe  fatta  sua  la  petizione  del 
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Circuit),  e n' avrebbe  fallo  suggello  di  una  proposta  di  I-egge.  In  lai  modo,  per  lo  meno, 
sarebliero  siale  salve  le  forme , ed  inlalla  la  dignità  del  Parlamento. 

Fortuna U) mente , a torre  da  ogni  imbarazzo  il  Consiglio,  si  presentava,  appena  aperta 
la  pubblica  adunanza , il  (‘resiliente  ilei  Ministri  alla  ringhiera  , dando  lettura  di  un  pro- 
getto di  l egge  elettorale  basata  sopra  il  suffragio  universale  per  inviare  i deputali  Toscani 
alla  Costituente  Italiana.  Qualche  dissitlio  si  manifestò  tra  i deputali  sull'  ordine  ilei  giorno, 
in  quanto  die  ad  alcuni  piaceva  di  far  mostra  di  zelo  esagerato  in  prò  di  mia  votazione 
d'  urgenza.  Parole  severissimo  del  Ministro  dell"  Interno  bastarono  perché  i più  veggenti 
comprendessero,  se  non  l’avevano  compresa  per  l' innanzi,  l'importanza  del  volo  elio  per 
urgenza  si  chiedeva  all'  assemblee.  Non  vogliono  essere  dimenticate  quelle  parole  ! ! 

Il  resto  dell'  adunanza  fu  speso  nella  lettura  del  progetto  d’  indirizzo  compilato  dalla 
Commissione  che  parve  accollo  da  generale  favore,  e nella  lettura  di  Ire  progetti  di  l.egge 
presentali  dal  Ministro  della  Guerra.  Questi  progetti  si  riferivano  alle  pensioni  vitalizie  da 
darsi  ai  feriti  nella  guerra  di  Lombardia,  alla  pensione  vitalizia  di  L.  G!M)  annue  da  darsi 
al  Capitano  Itoselo  mutilalo  della  coscia  nella  slessa  campagna , ad  un  nuovo  sistema  di 
Penalità  da  introdursi  nell'  armata  Toscana.  Diremo  in  seguilo  ciò  che  pensiamo  riguardo 
all'  indirizzo , c riguardo  a quest’  ultimo  progetto  di  Legge. 


UNA  RIVELAZIONE  SOPRA  LE  RIVOLUZIONI  D’ ITALIA 

Togliamo  daW Oucrviterc  di  Ginevra  il  seguente  documento,  che  ò di  grande  impor- 
tanza |icr  risalire  alle  cagioni  de'  fenomeni  sociali , ebe  passano  sotto  i nostri  occhi.  Nel- 
l' ottobre  del  18W>  due  emissari!  riformisti  partivano  da  Losanna,  passarono  a Chainlicry, 
c il  primo  novembre  erano  a Torino,  d’onde  partivano  pel  resto  d'  Italia.  Essi,  d'  ordine 
del  Mazzini , rimettevano  ai  cooperatori  della  loro  impresa  della  riforma  sociale  la  nota 
seguente  : 

AGLI  AMICI  I»'  ITALIA. 

a Gli  scompartimenti  d' Italia  presentano  alla  rigenerazione  delle  difficoltà , che  occor- 
rerà vincere  prima  che  si  possa  progredire  direttamente.  Perù  non  si  vuol  perdere  corag- 
gio , eadauu  passo  verso  P unità  sarà  un  progresso  ; e senza  prevederlo , la  rigenerazione 
sarà  sui  punto  di  essere  compita , il  giorno  in  cu  cui  P uuilà  potrà  essere  proclamala.  » 

MEZZI  — 1.  1 PRINCIPI. 

■ No'  grandi  paesi  si  deve  andare  alla  rigeneraziouc  per  mezzo  del  popolo , nel  vo- 
stro per  mezzo  dei  principi  : bisogna  metterli  assolutamente  nell'  impresa  ; è facile.  Il  Papa 
si  avanzerà  nelle  riforme  per  principio  c per  necessità;  il  re  di  Piemonte  per  l'idea  della 
corona  d'Italia;  il  granduca  di  Toscana  per  inclinazione  ed  imitazione;  il  re  di  Napoli 
per  la  forza  ; e i piccoli  principi  avranno  a pensare  ad  altro  che  a riforme.  Non  vi  met- 
tete in  pena  della  parte  occupata  dagli  Austriaci.  Egli  è possibile  clic  le  riforme,  prenden- 
doli alle  spalle,  li  facciano  avanzare  più  rapidamente  clic  altri  nelle  vie  dei  progresso.  Il 
popolo , a cui  la  costituzione,  dà  il  drillo  di  esigere , può  parlare  allo , c all'  uopo  coman- 
dare colla  sommossa  ; ma  colui  che  è ancora  nella  schiavitù , non  può  che  cantare  i suoi 
bisogni , per  farne  sentire  l' espressione , senza  troppo  dispiacere.  Profiliate  della  menoma 
concessione  per  riunire  le  masse , non  fosse  clic  per  attcstare  riconoscenza  ; feste , canti , 
raduni,  rapporti  numerosi  stabiliti  fra  uomini  d’ ogni  opinione,  bastano  per  far  nascere 
delle  idee , e dare  al  popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e renderlo  erigente,  a 

2.  1 GRANDI. 

a II  concorso  dei  Grandi  é di  necessità  indispensabile  per  far  crescere  il  riformismo  in 
un  paese  di  feudalità.  Se  voi  non  avete  che  il  popolo,  la  diffidenza  nascerà  ai  primo  passo, 
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« tolto  sarà  perdalo:  se  il  iuoyì inculo  è condotto  da  alcuni  grandi,  questi  serviranno  di 
passaporto  al  popolo.  L*  Italia  è ancora  quello  clic  la  Francia  prima  della  rivoluzione  ; In 
bisogno  dei  suoi  Miralieau  , dei  suoi  Lafavettc,  e Canti  altri.  Un  gran  signore  può  essere 
ritenuto  da  interessi  materiali  : ma  si  può  prenderlo  per  la  vanità.  Pochi  vogliono  andare 
fino  al  line.  V essenziale  si  è che  rt  termine  delta  gran  rivai* zinne  sia  sconosciuto.  » 

3.  IL  CLERO. 

•«  In  Italia  il  clero  è ricco  dell' oro  c della  fede  del  popolo;  conviene  wnciliatlo  con 
questi  due  vantaggi,  e guadagnarne  ad  ogni  modo  V influenza.  Se  voi  poteste  in  ogni  ra- 
pitale creare  dei  Savonanda , faremmo  passi  da  gigante.  Il  clero  non  é nemico  delle  islilu- 
tuzioni  liberali.  Cercate  dunque  di  associarla  a questa  primo  lavoro,  che  si  deve  considerare 
come  il  vestibolo  obbligato  del  tempio  della  uguaglianza.  Senza  il  vestibolo , il  santuario 
resta  chiuso.  Non  attaccate  il  clero  nella  sua  fortuna,  nò  nella  sua  ortodossia;  promettete- 
gli la  libertà,  c lo  vedrete  nelle  nostre  file.  » 

U,  IL  POPOLO. 

«Jp  Italia  il  popolo  è ancora  da  crearsi;  ma  egli  è pronto  a rompere  V involucro  che 
JLrallienc.  Parlate  spesso,  mollo,  e per  lutto  delle  sue  miserie  e dc'suorbisògnì.  TI  popolo 
non  iulendc  ancora;  ma  la  parte  operosa  della  società  si  penetra  di  questi  sentimenti  di 
compassione  pel  popolo,  c tosto  o tardi  opera.  Le  discussioni  profonde  e dotte  non  sono 
né  necessarie  , né  opportuno:  vi  sono  parole  generatrici , clic  contengono  tutto,  e che  devono 
sovente  ripetersi  al  popolo : libertà,  dritti  dell’uomo,  progresso,  uguaglianza,  fratellanza 
ecco  quello  che  il  popolo  comprenderà,  soprattutto  quando  vi  si  opporranno  le  parole  di 
dispotismo,  di  privilegi,  di  tirannia,  di  schiavitù,  ecc.  Il  difficile  non  è convincere  il  popolo , 
ma  riunirlo;  il  giorno  in  cui  sarà  riunito,  sarà  il  giorno  de  IT  era  novella.  Non  lasciai!)  mai 
vedere  che  il  primo  passo  da  farsi. 


5.  TUTTI. 

« La  scala  del  progresso  é lunga  , vuoisi  tempo  c pazienza  per  salirne  a capo.  Il 
mezzo  di  andare  più  presto  si  è non  varcare  elio  uno  scalino  per  volta , voler  prendere 
un  volo  verso  1*  ultimo,  egli  è esporre  l'impresa  a parecchi  danni.  Sono  ormai  duemila 
anni , che  un  gran  filosofo  chiamato  Cristo  predicò  la  fratellanza  clic  si  cerca  ancora  nel 
mondo.  Ricevete  dunque  (ulti  i soccorsi  clic  vi  saranno  offerti,  senza  riguardarli  mai  come 
poco  importanti.  11  globo  terrestre  ù formato  di  grani  di  sabbia  ; chiunque  vorrà  fare  un 
solo  passo  di  progresso  con  voi , deve,  essere  dei  vostri  finché  vi  abbandoni.  Un  re  dà  una 
legge  più  liberale;  applaudite,  domandandogli  quella  che  deve  seguire.  Un  ministero  non 
mostra  che  mire  di  governo  ; datelo  per  modello.  Un  gran  signore  mostra  non  saper  clic 
fare  de’  suoi  privilegi  ; mettetevi  sotto  la  sua  direzione:  se  egli  vuole  arrestarsi , voi  siete 
a tempo  a lasciarlo;  egli , resterà  isolalo  e senza  forza  contro  voi,  e voi  avrete  mille  mezzi 
da  rendere  impopolari  quelli  che  si  sono  opposti  ai  vostri  progetti.  Tutti  i dispiaceri  perso- 
nali, tutte  le  illusioni,  tutte  le  ambizioni  irritale  possono  servire  la  causa  del  progresso , se 
altri  dà  loro  buona  direzione,  o 

6.  OSTACOLI. 

a L* armata  è il  più  grande  ostacolo  al  progresso  del  socialismo:  sempre  sommessa  per 
educazione,  per  organizzazione,  per  dipendenza,  la  cTRir grand’ aiuto  pel  dispotismo.  Con- 
vicii  paralizzarla  colla  educazione  generale  del  popolo  : quando  si  sarà  diffusa  nel  pubblico 
Videa  che  V armata , fatta  per  difendere  il  paese,  non  deve  in  alcun  caso  immischiarsi  nella 
politica  interiore  e rispettare  il  popolo,  si  potrà  andare  avanti  senza  di  lei  ed  anche  contro 
di  lei  senza  rìschio.  — Il  clero  non  ha  che  La  metà  della  dottrina  sociale  : egli  vuole  come 
noi  la  fratellanza , cui  dcuomina  carità  ; ma  la  sua  gerarchia  c le  sue  abitudini  ne  fanno  un 
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aitilo  tir  II’  autorità  , ossia  del  dispotismo,  Convicn  prendere  quanto  ha  di  bene  e (roncar» 
il  male.  Procurale  di  far  |>cnelrare  P uguaglianza  nella  Chiesa  e tulio  camminerà.  La  |kv 
lenza  cluerieale  è personificala  nei  Gesuiti  ; l'odioso  di  questo  nome  è una  potenza  dei  socia- 
listi ; RICORDATELO. 

7.  MEZZI. 

« Associare  , associare  , associane,  tutto  è in  questa  parola.  Le-  società  secreto  danno 
mia  forza  irresistibile  al  parlilo  che  può  invocarle  ; non  leiuelc  di  vederle  divise  ; più  el- 
leno si  divideranno  meglio  riusciranno.  Tulle  vanno  allo  stesso  scopo  per  differenti  strade  ; 
il  S4Trcto  sarà  spesso  violalo;  lauto  miglio.  È necessario  il  secreto  per  dace  tranquillità  al 
membri , è necessaria  una  certa  trasparenza  per  dare  paura  agli  stazionarie  Quando  un 
gran  numero  di  associati,  ricevendo  la  parola  d’ordine  per  dUTondere  un'idea  c farne  Popi- 
liione  pubblica,  potranno  coucetilrarsi  per  un  movimento,  troveranno  il  vecchio  edilìzio 
traforata  da  tutte  le  parli  e cadente , come  per  miracolo , al  menomo  soffio  del  progresso. 
Maraviglieranno  eglino  stessi  di  veder  fuggire  davanti  alla,  sola  potenza  dell* opinione  RE * 
signori,  ricchi , preti  , che  formavano  il  vecchio  ediGzio  sociale. — Coraggio  c perseveranza.  »» 


Bl  LLETUNO  DELL*  ESERCITO* 


Stato  Maggiore 


Numero  '*5. 


Il  Ministro  della  guerra  avvedutosi  che  nd  mollino  del  di  21  il  sergente  maggiore  Ca- 
pecchi vestilo  del  proprio  uniforme  preso  anche  la  divisa  nou  sua  delP  agitatore  in  piazza 
predicando  massime  che  non  dettatisi  dal  soldato,  anche  fossero  eccellenti,  ed  in  conse- 
guenza contrarie  alla  missione-  santissima  di  ogni  ben  ordinata  milizia; 

Consideralo  che  un  sorgente  maggiore  fa  prova  di  buou  ciltadino  consecrandu  lutto  il 
suo  tempo  alla  diffìcile  educazione  de*-  soldati  ad  esso  aflidati,  massime  in  tempi,  ne’  quali 
la  patria  aspetta  la  sai  salvezza  dalle  sollecitudini  e dagli  ammaestramenti , die  gli  lin- 
ciali e Sottufficiali  daranno  ai  suoi  figlioli  onde  nel  giorno  del  cimento  anziché  una  sterilo- 
gloria  s’ ottenga  Li  tanto  sospirata  imlipeudeuza  ; 

Consideralo  che  in  un  paese  libero  la  milizia  è 1*  eroismo  personificalo , appunto  per- 
ché con  magnanima  abnegazione  rinuncia  quasi  alle  sue  libertà  per  meglio  poterle  soste- 
ner c difendere  a prezzo  del  suo  sangue  a favore  della  nazione  , c che  perciò  il  Capecchi 
uomo  d’  ordine , e preposto  ad  insegnarlo  ai  suoi  sottoposti  nou  poteva  far  uso  di  questo 
libertà  istesse , che  pure  hanno  i loro  limili,  se  non  si  vuol  gillarc  la  paura  nell’ animo 
dell’  universale , che  liberlà  sia  licenza  e libidine  di  far  quel  che  peggio  talenta  ; 

Altamente  disapprova  la  condotta  tenuta  in  tal  giorno  dal  Capecchi , c questa  sia  suf- 
ficiente a un  Sergente  Maggiore  di  quelle  compagnie  che  deggiouo  prime  salire  la  breccia» 
esser  prime  nelle  a vai  guardie  c nelle  fazioni. 

Li  23  Gcnnajo  IMO. 


IP  ordine 

Il  Maggiore  Uftiz»  al  t.°  llipartiincnto  della  Guerra 
Cam  l\  ati. 


Dal'  Vino.  ì®*f. 
W.  tt  Mlrtii. 
Ui». 


CONSIGLIO  GENERALE 


r 


Adunanza  del  23  Granaio  1849  — P»£sidkkza  Vasai 
Il  aperta  a ore  I. 


Una  II.  Uve. 

Il  Vice  Presidente  Pana  (Ioni . Relatore  del  progetto  di  Legge  rapporto  alla  Cosliluen-  u u*"  l8,J 
le,  è ini  italo  alla  Tribuna.  I Sigg.  Membri  della  Commissione  sono  inrilali  a portarsi  al 
banco. 
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Il  Vice  Presidente  r. mattoni  sale  alla  Tribuna , c legge  il  seguente  rapporto  interno 
alla  Costituente. 


Deputati  Toscani! 

Nell’  Adunanza  d' ieri  1’  animo  nostro  gioirà  all’  idea  di  poter  finalmente  attuare  con- 
api>o$ila  legge  V Assemblea  Costituente  Italiana  ; comecché  divenuta  oramai  necessità  su- 
prema dei  tempi,  voto  pressante  dei  popoli,  e primaria  sollecitudine  del  nostro  Ministero. 

Infiammali  tla  quel  vivo  amor  di  patria  clic  insegna  ad  atTroulare  le  grandi  questioni 
con  ponderazione  si,  ma  senza  un  apparalo  soverchio  di  formalità;  deliberammo  di  tosto 
applicarci  allo  studio  della  Proposta  Ministeriale , per  intraprenderne  la  discussione  nella 
tornala  di  quest’  oggi.  Con  (ale  intendimento  fu  anche  espresso  il  desiderio  di  non  tratte- 
nerci nel  comporr*  una  troppo  elaborala  relazione;  ma  la  grandiosità  del  tema,  la  impor- 
tanza delle  disposizioni , e la  gravilà  delle  conseguenze , ci  hanno  imposto  il  debito  di. 
dare  almeno  un  primo  indirizzo  alla  discussione,  accennando  succinta  mente  il  resultalo 
degli  sludj  preliminari. 

Cittadini  rappresentanti  del  Popolo,  la  vostra  Commissione  trova  frustraneo  ridirvi, 
tome  essa  fu  unanime  nel  principio  fondamentale  di  proclamare  P attuazione  di  un’  Av 
temfileì  Costituente  Itili. ma.  Appena  pervenne  al  Consiglio  Generale  la  proposta  del  Mi- 
nistero accompagnala  dal!’  entusiasmo  del  Popolo,  e secondata  dal  palriollico  indirizzo  del 
Circolo  Fiorentino  ; le  simpatie  si  manifestarono  con  segni  cosi  aperti,  thè  parve  giunta 
perla  Italia  la  maturità  di  eventi  migliori,  itiuuendosi  in  un  sol  centro  le  volontà,  gl’ in- 
teressi, e le  forze  dei  popoli  d*  Italia,  meglio  coopereranno  alla  indipendenza  , e più  so- 
lennemente adempiranno  il  diritto  e il  bisogno  della  personalità  nazionale. 

A questa  grande  opera  uon  potrebbe  peraltro  concorrere  Io  Stalo  Toscano,  se  non  ec- 
citando il  libero  suffragio  di  lutti  i rii  rad  in  i , onde  scegliere  un  numero  di  Happrcsentanti 
calcolalo  a misura  dello  popolazioni  ; Rappresentanti  i quali  siano  meritevoli  dì  ricevere, 
e rapaci  di  sostenere  il  sublime  mandalo  di  unirsi  ai  Hap|iresciilanli  delie  altre  parli  d’Ita- 
lia, ja-r  costituirla  e ordinarla  o si  fattamente,  die  non  sla  più  né  divisa,  né  schiava,  uè 
bandita  dal  cousnrzio  delle  nazioni  europee. 

Pertanto  la  rosica  Commissione  non  si  è arrestala  stille  minute  o secondarie  disparità 
di  opinione , I«  quali  potranno  sempre  riprodursi  nel  libero  svolgimento  della  odierna  di- 
scussione ; ed  ba  risoluto  proporvi  di  accogliere , salva  qualche  modificazione , il  progetto 
ministeriale.  Così  la  Commissione  vostra  ha  dato  anche  implicito  sfogo  alla  Petizione  del 
Circolo  popolare  di  Firenze , che  generosamente  associavasi  alle  intenzioni  già  espresse  nel 
programma  dei  Ministero  Toscano,  e nel  discorso  della  Corona. 

l-«  modificazioni  clic  la  Commissione  progetta , sarebbero  le  seguenti  : 

La  età  degli  ehgibili  per  trattare  gli  interessi  e le  sorti  d’Italia , dovrebbe  dagli  anni 
23  portarsi  ai  trenta. 

Nell’  Art.  5.*  il  quale  diec  che  « ai  Deputati  sarà  data  una  conveniente  indennità,  si 
aggiungerebbe  daUo  Sialo. 

E 1’  ari.  5.°  verrebbe  compilato  nei  termini  seguenti:  » 1 poteri  dei  Deputali,  le  for- 
» me  della  elezione  , o 1’  epoca  delia  convocazione  dei  Collegi  elettorali , dov  ranno  alabi- 
« lirsi  con  apposita  legge  » 

Colleglli  rappresentatili  della  Toscana , si  apre  ora  per  voi  una  discussione  cosi  ino- 
menlosa  che  allra  simile  non  ne  aveste,  fiuqui  ; discussione  che  ha  iu  se  tulio  il  |icso  di 
quella  gran  lotta  in  otti  i è impegnata  la  Italia:  e lutti  i risctij,  tulle  le  fortune,  per  quali 
palpila  venticinque  milioni  di  nostri  confratelli. 

L’  Europa  volgerà  cupidi  gli  occhi  su  quanto  saremo  per  dire , su  quanto  sapremo  ri- 
solvere. Tempo  è ormai  che  le  altre  Nazioni  sappiano , che  vogliamo  c dobbiamo  esistere, 
coni’  esse  esistono.  Ma  vedano  nel  risconlro  della  discussione  presente , che  all’  altezza 
dell’  assunto  fu  pari  la  libertà  dei  concetti , la  gravila  dei  ragionamenti , la  maturità  del 
consiglio,  e come  pari  dovrà  essere  la  costanza  nelle  prese  risoluzioni. 
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Firenze,  23  gennajo. 

PAKLA.MKNTO  TOSCANO  — consiglio  gbnkialb. 

( A dutwti  za  del  di  23  gennaio.  ) 

Nella  Tornala  di  jeri  fu  discussa  la  legge  Elettorale  per  la  C ostitucnli  Italiana . JJni- 
V orsa  le  era  il  desiano  ili  una  discussione  grave  e solenne , quale  si  addiceva  all*  Argo- 
mento. Affollatissime  erano  le  Tribune , ma  più  Impazienti  d’  un  voto  già  dimandato  ad 
alte  grida , che  non  vogliose  di  ascoltare  discorsi.  Noi  temevamo  anzi  che  non  avesse 
luogo  discussione  alcuna  * c che  T Assemblea  con  poco  riguardo  al  suo  decoro  t volasse 
senza  dieutere.  Questo  non  segui  c fu  bene  , onde  almeno  le  apparenze  d’  un  volo  illu- 
minato si  avessero. 

Iw»  discussione  procede  a sbalzi , a secouda  dei  fremiti  delle  Tribune  c della  rettorica 
«Irgli  Oratori.  Sulla  politica  convenienza  dell' allo,  e sulla  sua  giuridica  sanzione  nessuno 
parlò,  giacché  neppure  in  linea  di  dubbio  sarebbe  slato  consentito  die  1*  argomento  si 
esaminasse  per  questo  verso,  die  pure  ne  costituiva  1'  importanza.  — • 

TuUa^la^djacUfisione  fu  «tceasionaja  dp  un  ammenda  che  la  Commissione  faceva  al  - 
progetto  ministeriale.  Voleva  la  Commissione  che  si  facesse  un  riservo  sui  poteri  da  con-  | 
ferirai  il  penula iL  ài  opponeva  il  Ministero  tf  quale  vedeva  per  taf  lùcido  mutato  sostali-: 
/talmente  il  concetto  della  proposta  Costituente. 

Il  Ministero  in  questo  aveva  ragione;  giacché  partendo  dai  suoi  principii,  il  mandalo 
dovei  essere  quale  sarebbe  uscito  dal  suffragio  universale,  non  quale  voleva  farlo  I’  As- 
semblea. Non  il  Governò  colle  sue  istruzioni , come  sosteneva  il  Ministro  dell'  interno,  non 
r Assemblea  con  una  legge  come  pretendeva  la  Commissione,  ma  gli  elettori  soli  avean 
itiriiin.  d»  augnare . se  vtìk»v apn . i limili  del  mandato  conferito  ai  loro  eletti. 

Pure  1’  idea  della  Commissione , comunque  razionalmente  non  si  coordinasse  col  con- 
cetto della  Costituente  Ministeriale,  intendeva  visibilmente  a sodisfare  il  bisogno  di  posare 
sopra  un  terreno  che  avesse  almeno  le  apparenze  della  legalità. 

Era  una  condizione  assunta  quella  iu  cui  si  trovava  1’  Assemblea  nel  sanzionare  iiu 
atto  superiore  a tutti  i suoi  poteri.  Un*  Assemblea  legislativa  come  poteva  dar  opera  ad 
una  Costituente  che  mette  in  problema  T esistenza  politica  dello  Stalo? 

Questa  falsa  posizione  era  scollila  da  tutti,  c si  cercava  di  ripararvi  limitando  le  con- 
seguenze dell'  allo.  Ma  questo  rimedio  era  un’  illusione  ed  una  irrazionalità.  Il  Ministero 
aveva  ragione  a contradirvi,  ma  aveva  torto  nel  chiedere  al  Consiglio  Generale  la  san- 
zione d*  un  allo,  che  trascendeva  tutti  i suoi  poteri.  E T Assemblea  dal  suo  canto  non 
poteva  credersi  abilitala  a sanzionare , coll’  aver  soltanto  limitala  la  sfera  U’  azione  del- 
I'  allo  proposta 

Tale  era  veramente  la  strana  condizione , nella  quale  si  trovava  il  Ministero  od  il 
Parlamento.  Peni  non  era  possibile  che  s’  intendessero,  non  volendo  np  1*  uno  nè  V altro 
confessare  la  mancanza  d’  appoggio  d’  ogni  fondamento  giuridico.  Però  la  discussione  pro- 
cede incerta  c disordinata  , con  un  conliuuo  frantendersi  con  un  perpetuo  contorcere  di 
frasi  e di  ragionamenti. 

Dopo  lungo  combattere  , il  Deputato  Lambnischi  ni  pose  linai  mente  la  questione,  non 
sul  suo  vero  terreno , che  era  quello  dei  principii  delle  rispettive  incompetenze  del  Mini- 
stero c del  Parlamento , ma  sulle  conseguenze  di  fatto  che  discendevano  dalla  Legge  che 
doveasi  votare. 

Le  'schiette  j>arolc  del  La  m bruschi  ni,  unico  incidente  di  conto  in  tutta  la  discussione, 
provocarono  esplicite  c singolari  spiegazioni  del  Ministro  dell*  Interno.  Per  esse  fu  chiaro 
siccome  il  Principe  siesso  rimetteva  veramente  alla  sanzione  popolare  il  principio  della  au- 
torità**»*, sacriikunUo  £e  stesso  al  bene  della  causa  nazionale. 

A questa  dichiarazione  la  Commissione  credè  di  ritrarsi  dalla  sua  ammenda,  cd  al- 
P Assemblea  parve  di  essere  a bastanza  rassicurata  , non  diremo  sul  vizio  giuridico  che 
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rimaneva  Io  stesso,  ma  sulla  sua  coscienza.  Il  propello  Ministeriale  fu  volalo  all'  unani- 
mità , col  solo  cambiamento  concordato  dal  Ministero , di  stabilire  le  norme  delle  futuro 
elezioni  per  via  di  legge  e non  |»er  via  di  Regolamento. 


Firenze , 24  Gennajo. 


PARLAMENTO  TOSCANO. 

Continuazione  della  Seduta  del  Consiglio  generale  del  dì  2*1  Cennajo  f849. 

Dal  Moti.  Tom-. 

li.  *s  (i«n  Presidente.  Si  aprirà  la  discussione  generale  sul  complesso  delle  proibizioni  per  pas- 
sare poi  alla  discussione  sui  singoli  Articoli.  Quelli  che  vorranno  parlare  sul  complesso 
delle  «proposizioni , ossia  sul  piano  generale  della  Legge  sono  invitali  a prendere  la  parola. 

Non  essendovi  alcuno  che  prenda  la  parola  sul  complesso  delle  proposizioni  io  man- 
derò ai  voti , se  l’Assemblea  intenda  di  passare  alla  discussione  dei  singoli  Articoli,  ed  in- 
sieme le  emende  proposte  dalla  Commissione. 

V Assemblea  ordina  la  discussione  sui  singoli  Articoli. 

Il  Relatore  legge  il  1.*  Articolo  così  concepito  : 

« l.°  La  Toscana  manderà  Irentasctte  Deputati  all’  Assemblea  Nazionale  Italiana  ». 

Il  Presidente  mette  ai  voti  questo  primo  articolo. 

Peculato  Corsi.  Questo  primo  Articolo  parla  di  37  Deputati  ; l' espressione  di  Deputato. 
# panni  non  possa  andare  scompagnala  dall’  idea  di  mandalo.  Per  quanto  abbia  attentamente 
[ letto,  tanto  gli  Articoli  della  Legge  presentata  jeri  dall’  egregio  Presidente  dei  Ministri , 
| quanto  l’ esposizione  dei  motivi  di  quella , io  non  (rovo  clic  sia  accennato , non  dirò  alla 
! specialità  di  questo  mandato,  ma  nemmeno  all’ essenza  del  mandato  stesso.  Il  suffragio 
universale,  la  Legge  Elettorale,  che  noi  andiamo  ad  allargare  fino  all’ultimo  terni  i uc , è 
un  atto  di  riparazione,  e un  atto  di  suprema  giustizia. 

Per  questo  appunto  io  vorrei  che  gli  Elettori  potessero  volare  con  piena  cognizione  di 
causa;  e perciò  vorrei  che  nel  corpo  della  Legge,  o nell’ esposizione  dei  molivi  di  essa, 
fosse  precisala  la  qualità  c T estensione  del  mandato  che  Loro  si  conferisce.  In  una  parola 
io  vorrei , che  si  determinasse , se  questo  mandato  debba  essere  limitato , oppure  illimi- 
tato; se  questi  rappresentanti  debbano  avere  il  potere  di  proclamare  anco  una  repubblica 
unitaria  di  lutti  gli  Stati,  oppure  se  debbouo  rispettare  le  singole  esistenze  degli  Stati 
Italiani. 

Se  io  non  mi  sono  ingannalo,  se  io  non  ho  male  inteso  T essenza  dell’esposizione  dei 
motivi  della  Legge,  e la  Legge  stessa,  io  prego  l’egregio  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri a darmene  .schiarimento. 

Presidente.  Faccio  avvertito  il  sig.  Corsi  che  la  discussione  sul  complesso  della  legge 
è chiusa.  Adesso  si  mette  a’  voli , e in  deliberazione  la  discussione  sull’Articolo  I.  L’Ar- 
ticolo primo  è stato  letto  ; se  ella  crede  di  dover  proporre  una  emenda  a questo  Articolo, 
abbia  la  bontà  di  formularla  ; la  passi  al  banco  della  Presidenza , e le  verrà  dato  quel 
corso  che  il  Regolamento  vuole. 

Deputato  Corsi.  Io  farci  una  giunta  all’Articolo,  e desidererei.  . . ( interrotto ) 

Presidente  dei  Ministri.  Mi  pare  che  la  Commissione  abbia  fatta  una  modificazione  al- 
I*  articolo  sesto  aggiungendo,  che  i poteri  dei  Deputali  debbano  essere  determinati  da  ap- 
posita legge.  La  questione  proposta  dall’  onorevole  preopinante  può  aver  luogo  ; quando 
s’  avrà  a discutere  quell’  articolo. 

Presidente.  L’  osservazione  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  pare  sufficiente  al 
Deputato  Corsi  per  ritirare  la  sua  proposizione  ? 

Deputato  Corsi.  Ritiro  la  mia  proposizione. 

Posto  alla  votazione  l’Articolo  primo,  viene  adottalo.  Vengono  similmente  adottati  gli 
Articoli  2.  3. , cosi  concepiti  : 

a 2.°  I Deputali  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 
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« 3.°  È elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  venturi  anno  rompiti , e goda  il  pieno 
« esercizio  dei  diritti  civili  a. 

Il  Relatore  Panaltoni  legge  l’  Articolo  4.° 

« 4.°  È eleggibile  ogni  cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  trenta  ». 

Deputalo  Romanelli.  La  vecchia  c decrepita  Italia  è scesa  già  nel  sepolcro  e poche 
zolle  mancano  a tutta  coprirla.  La  Giovine  Italia  or  ora  nata,  stampa  già  orme  audaci 
per  la  via  del  risorgimento , e delia  gloria  , che  Dio  deve  averle  riserbata , in  compenso 
dei  dolori  del  nascimento , e dei  suoi  martini.  11  cammino  die  deve  percorrere  per  giun- 
gere al  vertice  della  sua  morale  , e politica  rigenerazione  , è difficile , è aspro.  Perchè  adun- 
que vorrete  affidarla  a duci  e maestri  nell’arduo  e faticoso  sentiero  a uomini  esclusivamente 
maluri  e pei  quali  comincia  già  il  tramonto  della  vita  ? Come  potranno  costoro  esser  guida 
se  marnili  ad  essi  la  lena  per  tener  dietro  agli  alunni  ? Perchè  vorrete  escludere  dai  seggi 
«le 11*  Assemblea  Costituente  chi  non  abbia  altra  colpa , che  quella  vilissima  di  essere  nato 
uu  po’  tardi  ; la  colpa  invidiabile  della  forza  ; del  prestigio  del  candore , della  vivacità  de- 
gli anni  giovanili?  Ah!  lo  sento  nel  fondo  dell’anima,  e con  amarezza  Jo  dico,  che  la 
causa  d*  Italia  c del  suo  Popolo , se  potesse  pericolare  c cadere , pericolerebbe  e cadrebbe 
non  per  1*  audacia , 1*  annegazioue  , I*  ardore  ; ma  per  il  troppo  senno , e la  prudenza  so- 
verchia di  moltissimi  dei  nostri  giovani.  ( Applausi  ) 

10  non  sono  uomo  di  calcolo  , ma  di  cuore  : io  ho  bianco  il  crine , ma  calda  V anima. 
E un  po'  di  calore  non  sarà  adatto  inutile  in  questa  Assemblea.  In  Austria , ove  più  lenta 
e gelala  si  sviluppa  la  vita,  havvi  un  Imperatore  giovanetto,  appena  quadrilustre:  c non 
potrà  sedere  nel  seggio  della  Costituente  Italiana  il  giovane  maturo  che  abbia  compiuto  i 
25  anni  ? 

Nè  crediate  , o Signori , col  determinare  ai  25  anni  la  controversi»  cligibilità , andare 
incontro  al  pericolo  di  formare  un'  Assemblea  di  imberbi  giovinetti  ; no , questo  non  è pos- 
sibile. Voi  aprirete  il  varco  a qualche  elezione  eccezionale,  e nulla  più. 

Vedete?  L'Assemblea  nostra  ve  ne  offre  un’esempio.  Sono  eligibili  a 30  anni  i De- 
putati al  Cousiglio  Generale;  eppure  la  gran  maggiorità  dei  nostri  Colleglli  ha  ornai  ol- 
trepassali i 40.  Siate  dunque  generosi  con  la  gioventù  ; accordate  ciò  che  le  accorda  il  pro- 
getto Ministeriale,  non  le  chiudete  la  porla  dell’ Assemblea  Costituente'’;  consentite  clic  a 
quella  Assemblea  anche  la  giovinezza  abbia  i suoi  rappresentanti  [applausi'. 

Presidente.  Signor  Romanelli  abbia  la  compiacenza  di  formulare  la  sua  emenda. 

Deputato  Romanelli.  L'emenda  è,  clic  resti  fermo  il  paragrafo  quarto  del  progetto  Mi- 
nisteriale. ( L’ emenda  è appoggiata  ). 

Deputato  Panottoni.  lo  mi  compiaccio  di  far  nolo  come  la  riforma  proposta  all'arti- 
colo è opera  di  una  semplice  maggiorità  , e quindi  volentieri  dichiaro  che  la  nostra  Com- 
missione si  rimette  al  libero  suffragio  dell’  Assemblea. 

Deputato  iMmbruschini.  Chiederei  alla  Commissione  se  è per  una  semplice  svista , op- 
pure per  qualche  considerazione,  che  è slata  omessa  nell* Art.  4.  quella  clausula  che  è 
nell’ Art.  3.  cioè  « e goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  citili  d.  Mi  sembra  che  se  questa 
condizione  milita  per  1*  elettore , mollo  più  debba  essere  prescritta  per  gli  eligibili. 

11  Presidente  mette  ai  voti  1*  emenda  del  Deputato  Romanelli  : ed  essa  è adottata. 

Presidente.  Ora  se  il  Sig.  Lambruscbini  intende  fare  una  emenda , lo  prego  a for- 
mularla. 

Deputato  La  mbr  use  bini,  lo  domandarci  alla  Commissione  se  accetta  la  mia  osserva- 
zione: la  quale  io  crederci  che  fosse  conforme  al  pensiero  del  sig.  Presidente  dei  Ministri. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Ministero  proponendo  la  legge  non  ha  creduto  clic  fosse 
necessario  di  fare  Raggiunta  proposta  dall* onorevole  Deputalo  Lambruscbini;  in  quanto 
che  non  possiamo  concepire  clic  il  suffragio  degli  elettori  vada  a cadere  sopra  persone  che 
non  godano  l’esercizio  dei  diritti  civili.  ' 

Deputato  Niccohi.  Per  le  stesse  ragioni  annunziate  dal  Presidente  dei  Ministri  la  Com- 
missione non  ha  creduto  di  dovere  ripetere  la  condizione  del  pieno  esercizio  dei  diritti 
citili. 

Ministro  dell ’ Interno.  Se  I’  onorevole  Deputato  Lambruscbini  innanzi  dì  volgere  al 
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Presidente  del  nostro  Consiglio  la  sua  partila  avesse  considerato  meglio  la  domanda  che 
egli  andava  a fargli,  io  senio  certo,  die  egli  generoso  come  è,  caldo  amatore  della  patria, 
non  V avrebbe  mossa  perché  repugni  al  savio  intendimento  supporre  die  gli  elettori , chia- 
mali a dare  il  loro  voto , jiossano  scegliere  Uomini  ad  uflicio  di  tanta  importanza  c di  cosi 
grande  magnificenza , che  non  godano  neppure  dei  diritti  civili.  Quindi  propongo  alla  As- 
semblea che  tenga  fermo  il  progetto  Ministeriale. 

Il  Deputato  Lambruschini  ri  niellasi  alle  giuste  osservazioni  del  Ministro  dello  Interno, 
e del  Presidente  de* Ministri. 

( Il  Presidente  richiama  al  sihnxio  f Uditorio  ). 

E pone  nuovamente  a’ roti  l'articolo  4,  è adottalo. 

Il  Relatore  legge  l’ articolo  5 così  concepito: 

Ai  Deputati  fard  data  dallo  Slato  una  conveniente  indennità. 

Dep,  Ciani  Fortuna,  lo  vorrei  die  si  aggiungesse  « questa  indennità  non  può  rinurr- 
tiarsi  » per  evitare  il  caso  che  il  ricco  fastoso  rinunziando  all’  indennità  ponesse  in  con- 
dizione l’onesto,  per  non  scomparire  in  faccia  al  pubblico,  di  rinunziarvi  egualmente. 

Deputato  Panai  toni.  La  Commissione  é disposta  ad  accettare  la  emenda  del  Deputato 
Ciotti,  tanto  più  che  in  altre  leggi  dello  Statuto  fondamentale  ronlienesi  questa  medesima 
clausula.  / 

( Poi  dietro  invito  del  Presidente  legge  l’ is lesso  articolo  coll’  aggiunta  proposta  dal  De- 
putalo Cioni  c adottata  dalla  Commissione) 

Posto  a voli , rimane  adottato. 

Leggesi  l’articolo  C.°  così  concepito  <r  I poteri  dei  Deputati,  le  forme  dell’ elezione , e 
« l'epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno  stabiliti  da  un’apposita  legge  ». 

(Deputato  Sacci,  lo  proporrei  di  aggiungere  a quest’  Articolo  queste  semplici  parole 
« invitando  il  Ministero  à presentare  tale  Regolamento  entro  giorni  tre  da  quello  in  cui  la 
presente  legge  avrà  ricevuto  la  finale  sanzione  ». 

lo  non  mi  dilungherò , nè  anche  tenterò  di  provare  all’  Assemblea , la  necessità  di  que- 
sta sollecitudine , imperocché  mi  vergognerei  di  parlare  ad  un’Assemblea,  che  non  conce- 
ìpisse  di  per  se  la  suprema  necessità  di  accelerarsi  ( applausi ; 

L’emenda  del 'Deputalo  Sorci,  non  essendo  appoggiata,  non  è post%ai  voti. 

Posto  a voti  l'articolo  G.°,  conforme  la  redazione  dalla  Commissione. 

Il  Presidente  dei  Consiglio  dei  Ministri.  Lo  stato  della  mia  salute  mi  permette  appena 
di  parlare  ; tiulladimeno  non  posso  non  dare  alcuni  schiarimenti.  Il  Ministero , comi*  ha 
dello  nei  molivi  della  legge  considera  la  Costituente  sodo  due  ascili.  E come  princìpio  c 
come  centro  di  unificazione  Italiana  : Noi  proclamando  la  Costituente  proclamammo  il  prin- 
cipio della  suprema  sovranità  nazionale. 

Credemmo  fosse  necessario  questa  solenne  professione  di  fede  per  parte  di  un  governo 
Italiano  dopo  le  mutazioni  clic  erano  avvenute  nel  diritto  pubblico  dei  nostri  Stati.  Dal 
momento,  che  essi  non  avevano  piu  per  base  il  trattato  di  Vienna,  era  necessario  formu- 
lare un  prinepio . il  quale  fosse  fondamento  del  nuovo  ordine  legale  : Questo  principio  non 
poteva  essere  se  non  che  quello  della  suprema  sovranità  della  nazione  Italiana. 

Secondo  noi  la  nazione  dovrà  esercitare  la  sua  autonomia  al  disopra  di  qualunque  al- 
tra. Ciò  non  vuol  dire  clic  essa  debba  necessariamente  distruggere  le  autonomie  subna- 
zionali. 

Si  (ralla  di  armonizzare  la  varietà  coll’  unità.  Come  Y autonomia  del  municipio  non  è 
distrutta  dall’  autonomia  dello  Stato;  cosi  nel  riordinamento  (inalo  della  ricchissima  vita 
Italiana  potranno  non  essere  dall*  autonomia  nazionale  distrutte  le  autonomie  suhnazionali. 

Ma  il  principio  non  sarebbe  stalo  iniziato  nella  sua  pienezza  : ma  la  sovranità  su- 
prema nazionale  sarebbe  stata  un’illusione,  se  noi  a quella  sovranità  nazionale  avessimo  po- 
sto dei  limiti.  I limili  debbono  nascere  dalla  ragione  delle  cose.  I limili  non  debbono  es- 
sere imposti  : altrimenti  la  Costituzione  Nazionale  , sarchile  costituita  prima  di  nascere. 

Noi  ci  rappresentiamo  I'  Assemblea  nazionale  come  quella  , In  quale  raccolga  il  senno 
supremo  della  nazione.  E chi  vorrebbe  o Signori , essere  oggi  più  assennato  della  nazione? 
Il  timore  che  l’ Assemblea  sia  una  forza  cieca,  una  forza  irrazionale,  clic  possa  prendere 
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«lolle  determinazioni , le  quali  non  trovino  fondamento  nella  ragione  delle  cose , è un  ol- 
traggio all*  Italia.  Se  l'Assemblea  Costituente  non  esprimerà  ì*  opinione  nazionale , i decreti 
di  lei  rimarranno  per  aria.  "* 

Perché  il  principio  della  suprema  sovranità  nazionale  possa  essere  però  attuato , 
richiedono  due  condizioni  di  fatto  : la  prima  die  tu.Ua  la  nazione  Italiana  possa  essere  rap- 
presentala, la  seconda  che  da  ogni  parte  cTi  lei  accorrano  gli  eletti  dal  suffragio  universale 
del  popolo. 

51  tratta  frattanto  di  soddisfare  ad  un  grande  bisogno;  clic  è quello  di  costituire  un 
centro  c unificare  le  forze  italiane  , perchè  anche  V impresa  dell'  indipendenza  ( e pur  troppo 
una  esperienza  dolorosa  lo  dimostra  } non  potremo  condurla  a bene , finché  le  forze  italiane 
non  procedono  unite , e finché  noi  non  combatteremo , non  come  Toscani , non  come  Pie- 
montesi , non  coinè  Napoletani , non  come  Komani , ma  come  italiani.  ( applausi ) .. 

Perciò  benché  P Assemblea  non  possa  assumere  il  carattere  di  vera  e propria  Costi-  [ 
tuente,  (indio  l'Italia  non  sia  libera  dallo  straniero,  nulladimeno  dobbiamo  cominciare  laj 
riunione , e intanto  gli  Italiani  scegliere  i loro  Deputati  c ' mandarli  a parlare  insieme 
della  patria  in  pericolo,  e cercare  ì modi  coi  quali  l’indipendenza  possa  essere  più  age- 
volmente ottenuta.  Per  questo  il  Ministero  vi  propone  la  legge  elettorale  per  scegliere  pron- 
tamente i Deputati  alla  Costituente  Italiana. 

Il  Ministero,  non  crede  aver  mai  mostrato  poca  sollecitudine  in  ciò  che  riguarda  lo 
scopo  supremo  della  liberazione  Italiana.  Il  Ministero  ha  cercato  di  proporziouare  di  mano 
in  mano  i suoi  provvedimenti  alla  opportunità  ; quando  nessuno  Stato  Italiano  aveva  ade- 
rito alla  nostra  proposta,  quando  nulla  vi  era  che  potesse  promettere  come  cosa  di  pros- 
sima effettuazione  la  convocaziooe  dell'  Assemblea  Nazionale  Italiana , sarebbe  stata  inop- 
portuna una  legge  elettorale.  Ma  ora  che  i tempi , maturandosi  con  mirabile  celerilà , per- 
mettono che  quest'  Assemblea  possa  essere  presto  convocala , noi  dobbiamo  esser  pronti 
coi  nostri  Deputati  per  inviarli  all’  Assemblea.  Volesse  il  dolo  che  potesse  tenere  la  sua 
prima  adunanza  sotto  le  tende  guerriere  sui  Campi  Lombardi  1 

Ora,  o Signori,  consideriamo  la  questione  del  mandato  di  fronte  a questo  principio, 
l’er  natura  della  cosa,  e non  per  artificiale  combinazione,  l'Assemblea  Costituente  Italiana 
avrà  ncccssarigapcnte  due  stadi  ; 1'  uno  anteriore  alla  liberazione  Italiana  , e Ladro  a quella 


posteriore. 

Il  Ministero  non  poteva  proporre  mandato  per  i Deputati  da  inviarsi  all’  Assemblea 
Costituente  quanto  allo  attribuzioni  che  l’ Assemblea  stessa  avrà  nel  secondo  stadio , vale  a 
dire,  allorquando  sarà  vera  e propria  CostilucQia,  Imperocché,  secondo  il  concedo  del 
Ministero,  venuto  lì  momento  di  esercitare  la  suprema  sovranità  nazionale,  coll’ esercizio 
di  questa  suprema  sovranità  saranno  inconciliabili  quei  limiti  che  i Deputati  potessero  aver 
ora  ricevuto.  Se  i Deputati  inviali  dalle  altre  partì  d'Italia  avranno  dei  limili  questi  ren- 
deranno impossibile  l'applicazione  del  principio,  mg  il  Ministero  Toscano  non  l'avrà  violalo. 

Quanto  all' Assemblea  nazionale  del  primo  Stadio  T attribuzioni  .di  essa  sono  limitate, 
perchè  in  questo  primo  stadio  tutta  la  nazione  non  polendo  essere  rappresentata , il  prin- 
cipio della  sovranità  nazionale  non  può  essere  esercitato.  Quindi  é inutile  proporre , se  in 
questo  stadio  debba  o no  darsi  un  mandato , che  rispetti  1’  autonomia  degli  Stali.  La  que- 
stione del  rispetto  o non  rispetto  delle  autonomie  non  può  allora  essere  proposta  perchè 
sovranità  nazionale  non  esiste.  Il  limile  nasce  dalla  natura  della  cosa.  Restano  a fissare 
le  attribuzioni  più  speciali  de’  Deputati  italiani  radunati  nel  congresso  comune  in  questo 
primo  stadio  della  Costituente. 

Ma  su  di  ciò  é necessario  che  gli  Stati  *’  intendano  ; questa  è questione  di  diritto  in- 
ternazionale Italiano  ; c le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputali  di  ciascuno  stato  relativamente  a 
queste  attribuzioni  speciali  non  possono  venire,  se  non  in  conseguenza  delle  Convenzioni  che 
siano  siate  fatte  tra  gli  Stati  Italiani.  Sicché  per  l'aggiunta,  che  la  Commissione  ha  fatto  in- 
torno ai  po/eri  dei  Deputati,  il  Ministero  non  può  ammetterla  poiché  quando  veuisse  la 
discussione  a determinare  questi  poteri,  il  Ministero  non  potrebbe  intendere  se  non  clic  d’at- 
tribuzioni relative  al  primo  stadio  le  quali  risulteranno  dalle  Convenzioni  tra  li  Stali,  c non 
possono  (ormar  l'oggetto  della  Legge  che  stabilisca  il  giorno  c le  forme  dell'elezione. 
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Reputato  del  Re.  La  Commissione  sente  il  dovere  di  esporre  alla  Camera  le  ragioni 
elio  T hanno  indotta  a fare  all*  articolo  die  stiamo  discutendo , V aggiunta  di  cui  si  discorre. 

K queste  ragioni  la  Commissione  esporrà  per  mio  mezzo.  £ poiché  I*  onorevole  Ministro 
ilello  Interno  nella  tornata  di  jeri  manifestava  il  desiderio  che  la  discussione  su  questo  im- 
portantissimo suhjctto  fosse  non  solo  ampia  ma  reale  e franca , cosi  io  non  credo  potere 
rendere  migliore  omaggio  ai  suoi  sentimenti , che  col  parlare  con  tutta  franchezza. 

lo  considero  la  Costituente  proposta  dal  Ministero  sotto  due  aspetti.  La  considero  di- 
rimpetto alla  Toscana  ; la  considero  dirimpetto  all'  Italia.  Dirimpetto  alla  Toscana  io  credo 
che  primo,  clic  principale  bisogno  sia  che  la  Toscana  tutta  intenda  veramente  la  impor- 
tanza di  questa  parola  Costituente ; che  ne  misuri  la  estensione  c la  intensità;  die  cono- 
sca tutti  i sacrifizj  a cui  mercé  la  Costituente  può  andare  soggetta , c di  per  se  stessa  vi 
si  sottometta.  Tutto  ciò  importa  la  necessità  che  una  legge  determini  il  mandato  preciso 
da  darsi  ai  rappresentanti  toscani , la  quale  legge  sia  sanzionata  dalla  Toscana. 

Ma  alla  Costituente  Italiana  devono  prender  parte  aucora  gli  altri  Stati  d’ Italia,  c sotto 
questo  rapporto  é necessario  fare  altre  considerazioni. 

L'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , anzi  il  Ministero  tutto  ha  altamente 
dichiarato  fin*  ora  che  la  Costituente  proclamala  in  Toscana  non  doveva  essere  se  non  un 
simbolo  di  pace  e di  uuiouc  Trai  diversi  Stali  d’ Italia.  Il  Ministero  Toscano  si  c ben  guar- 
dato dal  manifestare  la  idea  che  questa  Costilucole  possa  servire  mai  come  bandiera  di 
discordia  fra  tante  ebe  sventuratamente  se  ne  sono  agitale  fin’  ora  in  Italia.  Ora  dovendo 
la  Costituente  essere  simbolo  di  concordia  frai  diversi  Stali  Italiani  ognuno  vede  che  non 
sapendosi  ancora  a quali  palli  questi  Stali  V accetteranno , non  si  poteva  in  questo  mo- 
mento determinare  il  mandalo  preciso  dei  rappresentanti  della  Toscana.  Ma  conveniva  la- 
sciar trascorrere  alcun  tempo  tanto  che  gli  altri  Stati  in  qualche  minio  si  pronunciassero, 
e il  Ministero  che  aspira  al  trionfo  della  propria  idea  ed  a quello  della  causa  Italiana, 
potesse  indicare  la  natura  del  mandato  clic  é più  conveniente  che  abbiano  i nostri  rappre- 
sentanti. Ed  ecco  clic  se  per  un  lato  il  determinare  i poteri  dei  rappresentanti  Toscani  é 
necessario  , per  V altro  il  determinarli  in  questo  momento  poteva  riuscire  inopportuno  c 
dannoso  alla  causa  d*  Italia.  E però  la  commissione  ha  detto  che  i Poteri  dei  Deputali  sa- 
ranno determinati  da  nna  legge.  ^ 

Ministro  dello  interno.  Voi , o Signori , lo  avete  udito  per  la  bocca  del  noslro  onore- 
vole Presidente,  e di  più  lo  avete  letto  più  volle  nel  Programma  Ministeriale  c nel  noslro 
progetto  di  Logge  ; come  il  compimento  della  Costituente  sia  simbolo  di  coucordia,  c vincolo 
di  unione  per  raccogliere  le  forze  della  Italia  ; talché  la  cacciata  dello  straniero  diventi 
un  fatto,  e non  più  rimanga  lamentabile  desiderio  soltanto.  La  Costituente  fu  divisa  in 
due  stadi  ; il  primo  era  proposto  appunto  nel  concetto  di  concorrere  con  lutti  i Potentati 
Italiani , per  conseguire  questo  line  ; secondo  era  quello  di  determinare  le  forme  della  no- 
stra nazionalità.  Però  il  concetto  della  Costituente  é unico  nel  suo  principio  quantunque 
per  virtù  di  circostanze  possa  diventare  disgiunto  nell' applicazione.  Ora  intende  P onore- 
vole Deputato  preopinante  , come  la  cosa  essendo  in  questa  guisa , il  Ministero  non  po- 
trebbe dimezzare  il  mandalo  che  nasce  da  questo  divisamenlo.  11  noslro  Presidente  men- 
tissimo lo  ha  detto,  ed  io  ve  lo  ripeto,  il  mandalo^ deve  essere  illiiuiilato_._àilfi  scopo  di 
conseguire  i due  iiilculi,  che  sono  stati,  io  penso.  Ih» ne  c precisamente  dichiarali  nel  pro- 
gramma ministeriale  c nel  proemio  alla  Legge  che  discutiamo.  Ma  il  Ministero- lnt  consi- 
deralo che  quantunque  noi  vogliamo  dare  un  mandato  illimitato  ai  nostri  Deputati , quan- 
tunque noi  crediamo  che  il  Capo  del  Potere  Esecutivo , francamente  c con  piena  fiducia 
deve  affidarsi  al  volo  nazionale , pure  noi  abbiamo  speranza  , anzi  certezza  che  gli  verrà 
confermalo  quel  potere  tanto  degnamente  e paternamente  esercitato  da  lui. Noi  pensiamo  che 
forse  qualcuno  degli  Stali  Italiani  potrebbe  per  avventura  non  convenire  a cosi  fatta  maniera 
di  mandato  ; e allora  noi  ci  siamo  interrogali , dicendo  ; se  i Happrescnlanti  degli  altri  Stali 
Italiani  non  vorranno  subire  questa  larga  formula  dell1  Assemblea  Costituente  Italiana  , se 
eglino  consentiranno  alTÀssemblca  Costituente,  unicamente  allo  scopo  di  proseguire  la  guerra 
per  la  Indipendenza  d’ Italia,  vorremo  noi  essere  come  quell1  improvvido  padre  di  famiglia, 
che  ricusa  una  porzione  di  pagamento  dal  suo  debitore,  perché  non  gli  paga  il  debito  intero? 


Digitized  by  Google 


— 777  — 


No;  noi  accetteremo, questo  acconto,  e ci  basterà  non  rilasciargli  la  ricevuta  di  saldo. 
Infatti,  o Signori  , e vero  o no,  che  il  supremo  desiderio  nostro  sta  nel  vedere  liberata 
Italia  dalle  orme  straniere  ? È vero  o no  che  il  grido  « fuori  i barbari  o non  deve  essere 
grido  di  terrore,  pronunziato  da  labbra  paurose,  ma  un  grido,  come  poteva  pronunziarsi 
da  Giulio  Secondo,  quando  quel  Papa  sapeva  scrivere  queste  parole  con  la  spada , conver- 
tire la  tiara  qualche  volta  in  elmo ; e quando  infine  alla  Italia  la  fortuna  concedeva  un 
Papa  che  non  trovava  resistenza  nella  dottrina  del  Vangelo,  col  volere,  che  il  barbaro 
non  contaminasse  piu  oltre  le  nostre  belle  contrade. 

Se  queste  cose  sono  vere , quando  non  possa  conseguirsi  più  nè  meglio  staremo  paghi 
al  concerto  di  riunire  le  forze  per  combattere  con  auspici  più  lieti  la  guerra  della  Indi- 
l>endenza  d' Italia. 

Allorquando  gli  altri  stati  italiani  avranno  mandati  i loro  deputati  con  un  mandato 
limitato,  ina  pure  tendente  allo  scopo  che  vi  annunziava  testé  , nella  verificazione  dei  po- 
teri, vedranno  quanti  sono  i deputati  del  mandalo  illimitato,  c quanti  quelli  del  mandalo 
limitato,  e laddove' soverchiasse  il  numero  dei  secondi  egli  e certo  che  sarebbe  determi- 
nala allora Ta  periferìa  delle  trattative  e rimarrebbe  Impedita  agli  altri  perfino  Paperi- 
zionc  della  bocca  sopra  materie  le  quali  oltrepassassero  il  limile  prestabilito.  Qui  si  op- 
pone da  qualcheduno;  ma  dando  voi  un  mandato  illitnilato  ai  vostri  Deputati  facilmente 
si  troveranno  strascinati  gli  altri  stati  rappresentali  da  Mandatari  dal  mandato  limitato 
a consentire  in  cosa  clic  essi  rifiutano.  K allora  io  rispondo  : gli  Stati  elettori  di  Manda- 
tari con  mandato  limitato  amano  o non  amano  il  popolo?  Temono  o non  temono  il  pofio- 
lo?  Stanno  o non  (stanno  col  popolo?  Se  amano  il  popolo  e stanno  con  lui  essi  si  devono 
sottoporre  alla  decisione  del  popolo  ; altrimenti  quando  essi  mandano  i loro  mandalarj 
con  mandato  limitalo,  non  ci  espongono  i voti  del  popolo,  ma  lo  costringono  al  sillenzio 
con  suddolo  artificio , o con  altri  modi  più  biasimevoli , e violenti  [applausi].  Ripeto  per- 
tanto che  noi  fin  da  questo  momento  dobbiamo  concedere  ni  Mandatari  nostri  un  mandalo 
amplissimo  e non  angustiato  da  limite  alcuno. 

Ma  quantunque  il  mandalo  abbia  da  essere  senza  limite,  pure  mossi  da  spirito  di  con- 
cordia c di  carità  patria  i deputati  lo  restringano,  se  cosi  il  bene  della  Italia  desidera, 
unicamente  allo  scopo  di  conseguire  la  sua  indrpcndcnzn.  Peni  qui  non  si  tratta  di  man- 
dalo nuovo  sibbenc  d'istruzioni  sul  come  lo  abbiano  ad  esercitare.  In  questo  concetto  i 
Deputati  ricevono  il  mandato  al  momento  della  elezione , c la  norma  di  esercitarlo  al  mo- 
mento della  partenza.  Giova  poi  che  sia  cosi  e non  l’ abbiano  prima  , perché  gli  eventi 
s*  incalzano  in  giornata  c ci  porranno  nella  condizione  d*  instruirli  ad  esercitarlo  in  modo 
più  largo  che  uon  potremmo  adesso  indicare  ; c in  ogni  caso  noi  sempre  diremo  loro  : se 
fin  qui  non  vogliono  giungere  gli  altri  Stati  italiani  non  ritornale , ma  fermatevi  c con- 
certatevi con  tutti  a patto  che  la  Italia  sia  libera.  Agli  altri  (lui  delta  Costituente  nostra 
provvederanno  il  tempo  c la  buona  fortuna,  (applausi) 

Deputato  Fabbri.  Se  I*  Italia  avesse  avuto  un  (ìiulio  II , come  poc’  anzi  avvertiva  l’ ono- 
revole Ministro  dell’ Interno , chi  sa  se  a quest’ora  1*  Italia  fosse  nelle  misere  condizioni 
in  cui  si  trova  , imperocché  Giulio  II  seppe  gitlar  nel  Tevere  le  chiavi  di  S.  Pietro , e cin- 
gere la  spada  di  S.  Paolo , pronunziando  queste  memorande  parole  : claves  sancii  Pciri 
nil  j urani , t 'aleni  sancii  Paoli  Gladium. 

fc  tema  gravissimo  ; é tema  importante  clic  ha  incontrato  diverse  opinioni  nelle  sezioni 
quello  di  determinare,  o nò  la  restrizione  del  mandato  ai  Deputati  da  eleggersi:  é un 
tema  questo  che  deve  decidere  delle  sorti  della  Toscana.  In  questo  conflitto  di  opinioni , 
nella  ristrettezza  del  tempo  che  ci  era  concesso  per  istudiare  1*  importanza  di  questo  con- 
cetto, la  Commissione  non  volendo  pregiudicare  in  alcun  modo  il  concetto  medesimo , ag- 
giunse clic  i poteri  dei  Deputati  sarebbero  stati  determinati , allorquando  avesse  avuto  luogo 
la  Leggo  che  doveva  prescrivere  le  forme  dell' elezioni , e l’epoca  delle  convocazioni  dei 
Collegi  Elettorali.  A me  pertanto  sembra  che , poiché  V aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione , non  pregiudica  ili  verini  modo  ciò  che  si  desiderava  da  qualcuno , cioè  se  debba 
o no  determinarsi  la  restrizione  del  mandalo,  egli  è per  questo,  che  riservava  la  que- 
stione all’epoca  in  cui  sarà  proposta  la  Legge  per  le  forme  delle  elezioni,  e per  l'epoca 


Digitized  by  Google 


— 778  — 


delia  (Convoca /.ione  dei  Collegi  Elettorali.  Cosi  la  Commissione  ha  creduto  buon  consiglio 
differire  la  discussione  di  questo  teina  importante  a quella  in  cui  saranno  proposte  queste 
Leggi. 

Frattanto  ha  ritenuto  necessario  c indispensabile  , e direi  quasi  urgente  / clic  sia  pro- 
clamato il  principio  della  Costituente  Italiana  , e questo  principio  V ha  proclamato  nel  pro- 
getto di  Legge , che  viene  proposto  attualmente  all’  Assemblea  ; perchè  panni  in  questo 
momento  che  sia  precoce  di  far  questione  sulla  proposta  limitazione,  o non  limitazione 
dei  poteri.  Noi  ne  discuteremo,  quando  sarà  presentata  la  Legge:  e a tale  effetto  io  insi- 
sterci perchè  1’  Assemblea  senza  una  ulteriore  discussione  su  questa  proposta , adottasse 
F articolo,  o dirò  meglio  adottasse  raggiunta  proposta  dalla  Commissione,  per  discutere 
poi , quando  sarà  proposta  la  Legge  prescrivente  le  forme  dell’  Elezioni. 

Deputalo  Galeotti.  È inutile  che  io  parli  dell*  importanza  dell’  alto  che  noi  andiamo  a 
consumare. 

Questa  importanza  è determinala  da  due  specie  di  coosidcrazioui  ; alcune  generali,  al- 
cune speciali.  Delle  generali  io  non  parlerò  ; perocché  il  Governo  a cui  son  note  le  condizioni 
attuali  dell'Italia;  il  Covcrno  a cui  son  note  le  condizioni  dello  Stato  Pontificio,  il  Go- 
verno a cui  sou  noli  i rapporti  internazionali  attualmente  esistenti  fra  gli  Stali  Italiani  ; 
a cui  di  più  è nota  l’ attitudine  della  Diplomazia  europea , il  Governo  tranquillazza  la 
nostra  coscienza,  qui  mio  egli  medesimo  sottopone  al  nostro  voto  il  Progetto  di  l*eggc  del 
quale  trattiamo.  La  nostra  coscienza  rimane  pienamente  tranquilla  sotto  V iniziativa , c la 
responsabilità  de’ Ministri.  Pestano  però  alcune  considerazioni  speciali , sulle  quali  mi  piace, 
o onorevoli  Deputati , di  chiamare  la  vostra  attenzione , perchè  su  queste  la  responsabilità 
c comune.  Sapete  meglio  di  me , o Signori  che  un  progetto  qualunque , il  quale  dasse  una 
volta  personalità  giuridica  e distinta  alla  nazionalità  Italiana , come  tutte  le  altre  na- 
zioni hanno , e come  noi  abbiamo  diritto , al  pari  di  (ulte  le  nazioni , di  darci , sapete  Si- 
gnori, che  questo  progetto  fù  già  da  gran  tempo  nel  desiderio  di  tutti  gl'italiani.  Voi 
sapete  come  iti  tempi  più  recenti  questo  progetto  si  fosse  tentato  di  conseguire , prima  me- 
diante una  lega  doganale , poi  mediante  una  lega  politica  , poi  mediante  una  federazione 
di  Stali  ; perché  a misura  che  incalzava!»  gli  eventi  si  facevano  più  grandi  i desidcrii  di 
tutti.  E ciò  era  naturale.  Fù  finalmente  proferita  la  parola  Costituente.  Riassumeva  que- 
sta l' universalità  del  concetto  ; l’ esponeva  alla  pura  luce  del  Sole  nella  pienezza  del  suo 
splendore.  Concordi  lutti  gl’  Italiani  sulla  idea  generale , nacque  divergenza  sul  modo  della 
pratica  applicatone.  È inutile  che  io  vi  rammenti  come  questi  dissidii , meramente  parziali 
c di  applicazione , si  possono  riassumere  in  due  progetti  ; il  l.°  de'  quali  prende  nome 
dall’onorevole  presidente  del  nostro  Ministero;  F altro  $'  intitola  dall’ onorevole  presidente 
dell’ attuale  Ministero  di  Piemonte.  È inutile  che  io  parli  della  bellezza  astratta  dell’ uno 
e dell’ altro  progetto.  È inutile  che  io  parli  dell' eccellenza  relativa  dell’uno  c l’altro;  le 
divergenze  sono  gravi,  sono  profonde  tra  i due  Progetti;  ma  non  sono  inconciliabili.  Voi 
lo  sapete  meglio  di  me. 

Intanto  alcuni  fatti  nuovi  si  compivano  in  Italia,  che  pur  bisogna  ricordare,  onde  si 
conosca  pienamente  la  importanza  del  voto  che  ci  accingiamo  ad  emettere.  Quei  fatti  bi- 
sogna che  siano  presenti  al  pensiero  degli  onorevoli  Deputati. 

Il  primo  fatto,  che  io  rammento  c è la  proclamazione  della  Costituente  in  Roma,  per 
opera  del  Ministero  Mamiani , la  Costituente  proclamata  dal  Mamiani  era  conforme  al  pro- 
gcilo  di  Costituente , stato  adottalo  in  Torino  dalla  Società  federativa.  Il  secondo  fatto  che 
debbo  rammentarvi , è la  formazione  a Torino  del  Ministero  Gioberti , il  quale  inaugu- 
rava, come  era  ben  naturale,  il  suo  Ministero,  proclamando  quel  principio  che  esso  aveva 
già  enunzialo,  come  Presidente  della  Società  Federativa;  altro  fatto  che  giova  aver  preseute 
è la  partenza  del  Papa  da  Roma.  Allora  si  iniziava  la  Costituente  Romana , destinata  spe- 
cialmente a determinare  la  forma , la  quale  doveva  assumere  lo  Stato  Pontificio  nella 
nuova  situazione , in  cui  si  trovava  dirimpetto  al  Papato , e dirimpetto  all’  Europa.  Veniva 
por  ultimo  il  Proclama  del  Miuislro  Armellini , il  quale  anuuuziava  la  Coslilueule  Ita- 
liana in  termini  così  gencruli , da  lasciare  incerti  se  egli  si  riferisse  al  progetto  già  poco 
innanzi  votato  dal  Parlamento  Romano , o a cosa  essenzialmente  diversa.  Rispetto  a questi 
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falli  nuoti , noi  abbiamo  il  discordo  della  Coroua , discorso  il  quaU  aUualmeolo  Torma  per 
cosi  dire  il  capo  saldo  della  politica  che  il  Ministero  Toscano  credè  dovere  tenere  nella 
vertenze  italiane.  In  questo  discorso  della  Corona  tre  cose  sono  principalmente  da  ponde- 
rarsi. È prima  cosa  da  ponderarsi  la  ucccssità  degli  accordi  fra  gli  Stati  Italiani.  Seconda 
£o$a  da  ponderarsi  è il  desiderio  ivi  espresso  dal  Governo  Toscano  che  le  vertenze  fra  i 
popoli  dello  Stalo  Homano  ed  il  Pontefice  sieno  aggiustate  mediante  una  pneiGca  riconcilia- 
zione. Terza  cosa  finalmente  da  ponderarsi  è la  dichiarazione  che  la  Costituente  Italiana  non 
sia  principio  di  dissoluzione,  ma  principio  di  forza  e di  armonia.  Abbiamo  adesso  sotto  il 
nostro  esame  il  progetto  di  legge , che  ieri  mattina  presentava  a voi , il  Presidente  dei  Mi- 
nistri. Questo  progetto  potrebbe  forse  a taluno  sembrare  incompleto.  Manca  la  definizione 
della  Costituente , la  quale  è formulata  nel  programma  del  Ministero  ma  non  è convertita 
in  Legge  : manca  la  determinazione  del  luogo  c del  tempo  : manca  la  determinazione  delle 
attribuzioni  comunque  eflrenate  che  possauo  attribuirsi  essere  esercitate  dai  Deputati  Ita- 
liani io  questa  Costituente. 

La  questione  del  luogo,  la  questione  del  tempo  voglio  passare  sodo  silenzio.  Riguardo 
per  altro  alle  allrihu2Ìoni  potrebbe  essere  per  avventura  importante  che  più  esplicitamente 
fossero  quali  esse  siano , formulate  in  una  legge.  Ciò  a giudizio  mio  reputerei  importante 
rispetto  agli  altri  Stali  d’Italia,  rispetto  agli  altri  progetti  di  Costituente  oramai  conosciuti, 
rispetto  alle  differenze  che  passano  fra  il  primo  ed  il  secondo  stadio  della  Costituente,  ri- 
spetto all'anello  di  passaggio  che,  questi  due  stadi  deve  riunire  c collegare. 

Parlare  adesso  di  limitazione  di  poteri , in  questa  complicata  condizione  di  cose , sa- 
rebbe parso  anche  a me  opera  improvvida  e pericolosa  : cd  in  questo  mi  uniformo  piena- 
mente all*  opinione  espressa  dall*  onorevole  Presidente  del  Cousiglio  dei  Ministri.  Bisognava 
per  altro  in  qualche  parte  tutelare  la  coscienza  dei  Deputati , bisognava  usare  una  mag- 
gior chiarezza,  bisoguava  che  gli  elettori  sapessero  quale  importanza  avesse  il  loro  suffra- 
gio, bisognava  iu  qualche  parte  salvare  ha  ragione  dcU’avvcnire.  Su  ciò,  io  lo  ripeto,  qual- 
che lacuna  pareva  restasse  tuttora  a compiersi  nel  Progetto  Ministeriale. 

Mi  sembra  che  la  formula  proposta  dalla  Commissione  salvi  tutte  le  possibili  cagioni 
di  dissidio , salvi  tutte  le  convenienze , possa  essere  da  tutti  accettata.  Però  adesso  del  se- 
condo stadio  della  Costituente  non  può  parlarsi  ; lo  hanno  detto  e ripetuto  i Ministri , ma 
beasi  del  primo  stadio  di  essa:  ed  in  questo,  i limiti  naturali  se  sono  determinati  dal 
fatto,  nulla  nuoce  che  possano  essere  espressi  più  specialmente  quali  essi  sono  in  una 
legge.  Nel  secondo  stadio  possono  avvenire  due  casi  : o tulli  gli  Stati  manderanno  i loro 
Deputati  con  mandato  illimitato,  e noi  pure  Toscani  manderemo  i nostri  con  mandato  il- 
limitato e ciò  può  dirsi  in  una  legge,  o gli  altri  Stali  d’Italia  preferiranno  invece  d* in- 
viare i loro  Deputati  con  mandato  limitato;  e noi  potremo  inviarli  all’opposto  con  man- 
dato illimitato.  Ma  auclic  questo  potremo  dirlo  e dichiararlo  espressamente  in  una  legge. 

La  formula  adunque  della  Commissione  non  pregiudica  la  queslionc,  ma  salva  il  pre- 
senta , e tranqu  Uizza  la  coscienza  di  tulli.  f'Sejni  di  disapprovazione) 

Presidente.  Siguori , se  la  discussione  non  è libera,  voi  metterete  il  Presidente  uel  caso 
di  sciogliere  l’adunanza. 

Ministro  dell'  Interno.  Poiché  per  le  regole  parlamentarie  a me  non  è lecito  in  questo 
recinto  favellare  al  popolo , io  prego  il  Sig.  Presidente  indirizzargli  una  parola  formulata 
cosi  precisamente. 

Dichiaro  traditore  della  ratria  chiunque  con  intempestiva , e indegna  perturbazione  fa 
zi  che  in  questo  momento  la  discussione  non  proceda  solenne , e liberissima  (applausi  frago- 
rosissimi ). 

Presidente.  Gli  applausi  universali  con  cui  sono  state  ascoltate  le  parole  del  Ministro 
dell’  interno  mi  assicurano  che  la  Discussione  continuerà  con  quell»  tranquillità  che  si  con- 
viene a un  luogo  santo  come  è quello  dell'  adunanze  dell’  Assemblea  dei  Deputati. 

Deputato  De' Bardi.  11  desiderio  di  cancellare  Gnalmenle  quella  convenzione  crudele , 
ove  a lettere  di  sangue  fu  scritta  colla  servitù  Italiana  la  infausta  parola  del  diritto  stra- 
niero penetrò  talmente  l’ anima  di  tutti  gli  Italiani , che  volcuterosi  convennero  pei 
Campi  lombardi  a decidere  delle  sorti  italiane.  A vergogna  nostra  per  altro  e di  chi  la 
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fomentava  , come  bene  avvertiva  l'onorevole  Presidente  del  Consiglio  de'Miutslri,  colà  li 
dissensioni , clic  pur  troppo  allignarono  nell'  animo  di  molti  a malgrado  le  supreme  esi- 
genze del  momento , impedirono  die  quelle  forzo  agissero  coucordi  : furono  disgraziata- 
mente disgiunte  ; e si  nominarono  ora  romane  , ora  piemontesi , ora  toscane , mai , con- 
forme la  gran  causa  richiedeva.  Italiane , considerandosi  tutti  parte  di  un  solo  esercito. 

Ritenute  pertanto  come  suprema  necessità  onde  ottenere  1'  intento  che  e nel  cuore  di 
ognuno , essere  necessario  modo  perchè  lutti  i voleri,  tulle  le  opinioni , tutte  le  forze  si  ri- 
ducessero ad  un  volere  , ad  un*  opinione , ad  una  forza  sola , fu  giudicato  V unico  consi- 
stere nella  proclamazione  di  una  Assemblea  Costituente  Italiana.  Sarà  inutile,  o Signori, 
clic  io  qui  riepiloghi  I*  istoria  delle  altre  Diete  proposte  perche  già  note  e perchè  se  con- 
venivano allo  stesso  scopo,  erano  ben  diversi  i mezzi.  Ci  sta  ora  soli’ occhio  la  Costituente 
Italiana , conforme  venne  proclamata  dal  Ministero  Toscano , ed  a me  gode  l*  animo  rile- 
vare che  dopo  la  sanzione  della  Toscana  la  Costituente  Montanelli  estenda  talmente  il  suo 
terreno  da  devenire  veramente  il  voto  di  tutta  V Italia  : in  conseguenza  non  di  altro  che 
della  Costituente  Italiana  è d’  uopo  che  noi  parliamo.  Cercare  ora  relativamente  a questo 
principio,  ornai  baslcvolmenlc  proclamato,  ornai  abbastanza  definito,  nello  spirito  dello 
stesso  vocabolo  una  speciale  limitazione  nel  mandato  dei  Deputati  da  inviarsi  a Roma , mi 
pare  che  sarebbe  un  tener  dietro  ad  inutili  dispute  , perché  cercheremmo  in  certo  quat  modo 
legalizzare  una  pretta  ed  assoluta  contra.Jizionc.  La  definizione  della  Costituente,  conforme 
nel  programma  ministeriale  è scritto,  fa  chiaro  essere  divisa  in  due  stadi.  Il  primo  stadio 
riguarda  1’  unificazione  delle  forze  Italiane  , onde  più  facile  , anzi , onde  possa  ottenersi  il 
modo  die  ci  venga  sgombralo  ogni  inciampo  straniero  per  deveuire  all’  attivazione  del  se- 
condo stadio  che  concerne  il  riordinamento  degli  Stati  italiani  : e per  questo  motivo  che 
ogni  disputa  in  proposito  è prematura  ; è per  questo  motivo  ogni  dubbio  frustraneo  perché 
lutto  nello  stesso  vocabolo  è apertamente  compreso  e definito.  Supremo  bisogno  d’ Italia  e 
oggi  1’ attuazione  di  questa  Costituente,  non  tanto  per  la  seconda  parte  che  la  riguarda, 
ma  si v vero  per  la  prima  che  ci  si  offre  come  unico  spedientc  onde  ottenere  quell’  indipen- 
denza e quella  nazionalità,  che  da  tutti  i buoni  Italiani  altamente  e profondamente  si 
vuole.  ^ 

Questa  Costituente  adunque  già  proclamala  a Roma  e oggi  sanzionata  con  una  prov- 
vida legge  anco  dal  Ministero  Toscano,  che  uc  fu  provvido  iniziatore , agisca  alla  perfiue 
ed  abbia  vita  conforme  l’importanza  del  subielto  richiede.  Là  sotto  le  sacre  volte  del  Cam- 
pidoglio emani  impavido  i suoi  decreti  nè  valgano  di  vilissimo  ed  inutile  inciampo  alla 
tranquilla  attuazione,  o Signori,  le  gare  municipali,  le  gare  intestine,  le  gare  tra  borgo 
e borgo , tra  castello  c castello,  quelle  gare  islcssc  che  resero  infruttifero  il  trattalo  della 
pace  di  Costanza.;  trattato  che  fu  frutto  sublime  delle  vittorie  italiane  nei  celebri  fanghi 
di  Legnano.  Là  la  patria , che  è per  me  patria , 1'  Italia  , decida  de*  suoi  destini  ; non  si 
(emano  dissenzioni  ; non  ci  inlimidino  divergenze,  giacché  i decreti  della  Costituente  Ita- 
liana avranno  per  difesa  il  petto  dei  liberi  cittadini  , e per  baluardo  Iddio.  ( applausi  vi- 
vissimi. ) 

Ministro  dello  Interno.  Lo  dissi  ieri  , c lo  rijiclo  oggi:  sta  al  Popolo  generosamente 
proporre,  a questa  Assemblea  deliberare,  al  Ministero  eseguire  le  leggi  che  vengono  san- 
zionate dalle  Assemblee.  Le  generose  parole  del  più  nobile  affetto  vorrei  ebe  fossero  at- 
tuate nella  loro  pienezza  : ma  tornando  a giovarmi  di  una  similitudine  della  quale  io  mi 
sono  valso,  non  rifiuterei  un  acconto  del  mio  credilo  quando  non  potessi  conseguire  l’in- 
tiero , e quando  questo  acconto  che  mi  si  paga , valga  ad  avvantaggiare  lo  scopo  princi- 
palissimo e santissimo  della  liberazione  della  Italia  dall*  odiato  straniero.  Però  non  vorrei 
che  la  idea  improntata  nel  Programma  ministeriale  si  attenuasse,  o sparisse -a  modo  di 
fantasmagoria.  Questo  la  Dignità  del  Ministero  non  consente , questo  l'importanza  dei  tempi 
non  comporta.  Ora  io  dichiaro  che  il  mio  concetto  è il  seguente , c prego  P Assemblea  a 
porgermi  quel  benigno  ascolto  di  cui  mi  è stala  sempre  cortese , a fine  di  poterlo  piena- 
mente raggiungere,  lo  dico  pertanto,  che  il  Ministero  Toscano  Ha  proclamata  una  Costi- 
tuente: questa  parola  dichiara  la  idea  che  comprende.  Tultavolla  se  avesse  avuto  bisogno 
di  definizione  , questa  definizione  il  Ministero  Toscano  1’  ha  già  data  e più  volle  egli  ha 
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detto,  die  la  Costituente  Italiana  deve  avere  lo  scopo  di  liberare  la  Patria  dallo  straniero, 
determinare  le  sorti  di  questa  nostra  Italia. 

Questo  concetto  non  solamente  fu  dichiarato  nel  programma  Ministeriale,  ma  forma 
eziandio  la  clausola  precisa  del  rapporto  precedente  alla  legge  : onde  voi  votandola  non 
potevate  esser  dubbi,  cosi  dei  Cui,  come  degli  scopi,  cui  ella  tende. 

lo  non  credo  che  non  vogliate  ritornare  su  ciò  che  avete  deliberato. 

Voi  avete  già  decìso , quando  avete  sanzionala  la  legge , che  abbiamo  avuto  I*  onore 
di  sottoporvi.  Voi  avete  inteso  che  il  mandato  dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana  , mi- 
rasse ai  due  scopi , clic  sono  contenuti  nel  rapporto  premesso  alla  legge. 

Dunque  io  dico  che  attualmente  non  possiamo  determinare  sul  mandato , che  sarà  con- 
ferito a questi  Deputati , e neppure  occuparci  del  come  i medesimi  dovranno  spenderlo. 
Non  può  determinarsi , come  porterebbe  codesta  aggiunta,  conoscendosi  i fini  ed  i motivi, 
per  cui  questa  Legge  è stata  proposta,  c però  stando  a conferirlo  al  Popolo  ai  termini  della 
Legge  ; non  può  definirsene  lo  esercizio , dovendosi  prima  mettere  in  conveniente  relazione 
cogli  altri  Stati  Italiani , affinché  la  uoslra  Costituente  non  sia  motivo  di  discordia  ma  di 
unione  e di  forza. 

Finché  al  punto  in  cui  stanno  per  partire  i Deputali  é impossibile  suggerire  i confini 
entro  ai  quali  essi  ahhiano  ad  esercitare  il  mandato,  perché  prima  di  quel  momento  la 
Provvidenza  potrebbe  avere  ammollito  cosi  i cuori  dei  prìncipi  della  rimanente  Italia,  tbe. 
forse  potrebbero  consentire , che  i vostri  mandalarj  trattassero  in  una  sfera  più  vasta  di 
quella  che  adesso  non  è ; ed  olire  alla  volontà  anche  gli  avvenimenti  potrebbero  spingere 
e costringere.  Riassumendo  in  termini  più  precisi  il  mio  ragionamento,  dirò  l'aggiunta 
della  Commissione  non  è ammissibile , perchè  il  mandato  ha  da  darlo  il  Popolo  c illimi- 
tato , c non  T ha  da  dare  1*  Assemblea  , le  istruzioni  per  esercitarlo  ha  da  indicarle  il  Po- 
tere esecutivo  un  momento  prima  della  loro  parlonza.  ( applausi ) 

Deputalo  Panaltoni.  Il  parere  delle  Commissioni  per  lo  più  esprimo  la  opinione  pre- 
dominante. È ben  difficile  che  tutte  1*  idee  che  nel  seno  delle  sezioni  possono  sorgere , si 
fondano  c si  contemperino  in  tal  modo  da  formarne  un  idea  sola  : pure  un  partito  le  Com- 
missioni sono  obbligale  a prendere , c questo  dipende  dalla  formula  alla  quale  meglio  si 
accostano  i voli  di  ludi.  Sarebbe  , o Signori , contrario  alla  verità  istorica  il  dire  che  i pa- 
reri della  nostra  Commissione  siano  stali  conformi  intorno  alla  soggetta  questione;  pure 
veniva  adottata  quella  formula  che  ora  modifica  Pari.  6 del  progetto  ministeriale.  Intorno 
a ciò  voi  udiste  già  due  dei  mici  onorevoli  colleglli  dare  opportune  spiegazioni  : ed  uno 
di  essi  anche  testé  domandava  la  parola.  Ad  esso  io  lasccrò  il  carico  di  spiegare,  se  cosi 
a lui  sembra  , .viemeglio  la  formula , c di  proporre  ali*  Assemblea  quello  che  egli  crederà 
meglio  in  proposito.  Io  frattanto,  benché  facente  parte  della  Commissione,  sento  il  debito 
di  coscienza  di  non  occultare  ciò  che  ho  pensato,  e che  dissi  come  deputato  e come  Com- 
missario , intorno  alla  questione  del  mandato  da  conferirsi  ai  rappresentanti  della  nazione 
italiana.  Io  pure  pensai  che  la  parola  Costituente  Italiana*  fosse  tanto  chiara  quanto  una 
definizione.  Io  pure  pensai  che  quando  lo  stato  nostro  richiama  col  suffragio  universale  la 
nazione  ad  eleggere  37  rappresentanti  ; questi  depositarj  della  pubblica  fiducia  abbiano  li- 
bero mandato  mediante  1*  adesione  del  Popolo  ai  poteri  superiori  di  una  Costituente.  Cosi 
necessariamente  essi  debbano  spendere  il  mandato  loro  per  costituire  prima  di  tutto  la  rap- 
presentanza suprema  della  nazione;  c la  unità  delle  forze,  degl'interessi  c de’ voleri  nazia- 
nali.  Che  se  per  giungere  a questa  unità  bisognasse  contribuire  con  qualche  sacrificio,  es- 
sendo impossibile  che  nulla  si  combini  senza  qualcosa  sacrificare;  i Rappresentanti  toscani 
spenderanno  della  ricevuta  fiducia  solamente  quel  tanto  che  sarà  indispensabile  al  fine  della 
iudipendenza  e della  unità  nazionale.  Frattanto  io  andava  considerando  fra  me:  Irentasettc 
deputati  toscani  sono  eletti  mercé  una  legge  proposta  dal  toscano  Prìncipe,  e votata  dalla 
Toscana  Assemblea  ; sono  eletti  dal  popolo  toscano  con  libero  suffragio  ; e vanno  al  Con- 
gresso italiano  come  deputati  toscani.  Se  dunque  sono  invitati  con  questa  missione,  coperti 
di  questa  vesto  ; dubiterò  io,  in  antecedenza , c diffiderò  di  loro  fino  al  segno,  che  io  debba 
ad  essi  in  prevenzione  legare  le  braccia?  Ammetterò  un  sospetto  di  abuso  nell'esercizio 
del  mandato , quando  invece  1*  istoria  italiana  mi  accenna  al  pericolo  di  soverchia  circo- 
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spezioue.  • di  troppe  ritrosie  municipali?  La  nostra  Italia  non  esiste  ancora,  malgrado  tanti 
sfori»  perduti,  sol  perché  lo  spìrito  municipale  pur  troppo  traviò  gl'intelletti  ! (bene,  bruto). 
Quindi  poiché  non  si  muta  natura  di  subito;  se  un  sospetto,  c un  timore  in  me  dovesse 
nascere,  quello  piuttosto  sarebbe,  che  il  mandato  fosse  speso  con  troppa  parsimonia,  « 
che  le  ispirazioni  per  la  unione  c polla  sovranità  nazionale,  non  animassero  egualmente  e 
bastantemente  i mandatari!  nostri.  Pieno  pertanto,  pieno  di  questa  idea  io  non  potei  giam- 
mai accomodarmi  al  voto  di  un  mandalo  limitato:  Anzi  io  pure  sentii  che  il  mandato  li- 
mitalo starebbe  in  aperta  contraddinne  col  progetto  della  Costituente.  E mi  piace  dire  che 
in  seno  della  terza  Sezione  alla  quale  bo  l’onore  di  appartenere,  e della  quale  sono  com- 
missario, il  volo  mio  fu  ultimo,  ma  fu  eguale  a quello  di  quasi  tutti  i mici  onorevoli 
confratelli.  Quiudi  io  non  bo  preso  la  parola  per  vanità , o per  amore  di  privato  concetto, 
ma  piuttosto  per  non  lasciare  occulta  l’opinione  della  quale  io  era  stalo  fatto  depositario. 
Nel  seno  della  Commissione  sorsero  per  altro  opposte  discussioni  c avvertenze  ; ed  io  le 
venero  e rispetto,  perchè  le  reputo  animale  egualmente  da  puro  affetto  e da  carità  di  pa- 
tria. Allora  per  modo  di  conciliazione  fu  proposta  quella  formula,  la  quale  ha  modificato  il 
6.°  articolo  del  Progetto.  Ed  io  rivenuto  al  parere  dal  quale  dissentiva,  dovei  acquietarmi 
al  riflesso  che  cosi  non  restasse  pregiudicato  il  fondo  della  questione.  E veramente  potrebbe 
credersi  che  questo  non  fosse  il  momento  di  fissare  i poteri  dei  rappresentanti , che  aite- 
ranno al  Congresso  Italiano.  Essi  vi  vadano,  e presto:  vi  vadano  pciehè  la  chiamata  ò 
cosi  momcntosa , cosi  sovrastanti  sono  i pericoli,  e cosi  pressatiti  possono  divenire  i biso- 
gni , che  riesca  perfino  tardiva  la  nostra  risoluzione. 

Vadano  adunque  i nostri  Rappresentanti  colla  idea  di  non  sconvolgere  gli  Stati , ma 
vadano  altresì  con  l’ idea  di  comporre  le  parli  divise , e di  ricongiungere  in  un  sol  corpo 
lo  membra  fatalmente  scisse  da  tanti  secoli , ed  al  corpo  ricostituito  ispirino  il  soffio  vi- 
vace della  nazionalità,  affinchè  l'Italia  risorga,  come  il  Lazzaro  dell' Evangelo  (applauti). 
1)  nostro  cuore  si  consoli  pregustando  un  cosi  bel  resultato.  Ma  il  magistero  e l’opera  di 
questa  aggregazione  chi  potrebbe  misurarlo,  e regolarlo  con  profetico  mandalo  fin  da  que- 
st’ oggi  ? o Signori , il  miglior  mandato  è quello  della  lealtà , della  coscienza , e del  senno 
dei  Deputati  che  andremo  ad  eleggere.  11  Popolo  toscano  ha  inteso  ornai  che  la  sua  sorte 
ed  autonomia  individuale  dipenderà  dal  volo  dei  suoi  eletti  ; il  Popolo  adunque  reflelta 
bene  quando  procede  ad  eleggerli.  Ma  non  elegga  deputali  che  abbiano  a un  tempo  la  rap- 
presentanza c non  nc  abbiano  i poteri  ; se  egli  nou  si  vuol  porre  nel  pericoloso  evento  di 
mandare  Rappresentanti  senza  adeguata  missione.  Tale  , o Signori  è il  mio  pensiero  cho 
ho  dovuto  svolgere  piuttosto  a sgravio  di  coscienza , che  per  vaghezza  di  discussione.  Se 
avessi  errato,  mi  avrebbe  illuso  quell’ amor  di  patria,  che  non  verrà  mai  meno,  siano 
pur  liete  o funeste  le  sorti  d1  Italia  nostra. 

Deputato  Fabbri.  Allorché  la  Commissione  lesse  nel  proemio  «Iella  legge , che  veniva 
proposta  la  parola  Costituente,  nc  comprese  tutta  la  sua  importanza,  e ritenne  che  questa 
parola  avesse  la  virtù  di  cambiare  1’  autonomia  dello  Stato.  Ma  la  esistenza  di  altre  Costi- 
tuenti , le  quali  a dir  vero  modificavano  1'  estensione  della  idea  ohe  questa  parola  espri- 
me, induceva  la  Commissione  nell’ obbligo  di  dovere  indicare  nella  legge,  o di  dovere  per 
adesso  astenersi  dallo  scrivere  nella  legge  stessa  l’ importanza  degli  effetti , ai  quali  con- 
duceva questa  Costituente , in  quanto  che  la  Commissione  riteneva , come  crede  che  lo  ri- 
tenga tutta  l’ Assemblea , che  ogni  qual  volta  si  fa  appello  al  voto  universale , ogni  qual 
volta  ogni  cittadino  porta  il  suo  voto,  debba  sapere  l’ importanza  e l’efficacia  del  voto  mede- 
simo. Così  la  Comissione  riteneva  che  non  solo  l'Assemblea,  non  solo  gli  elettori,  ma  pur 
anco  gli  eletti  nella  esistenza  di  varie  Costituenti , dovessero  conoscere  gli  eflTelii  ed  i limiti 
ai  quali  conduceva  la  Costituente,  di  cui  intendeva  parlare  il  progetto  di  legge.  E poiché  su 
questi  limiti,  su  queste  intelligenze  nascevano  tra  i membri  delle  Sezioni  delle  opiuioni  di- 
verse, cosi  la  Commissione  credè  suo  ufficio,  onde  non  pregiudicare,  nè  ritardare,  ma  anzi 
per  affrettare  la  proclamazione  del  principio  di  adottare  il  proposto  temperamento  cioè  il 
temperamento  di  aggiungere  la  menzione  dei  Poteri.  Ed  è per  questa  ragione,  o Signori,  che 
io  crederei,  che  ogni  questione  la  quale  si  va  attualmente  a fare,  e che  si  è fatta,  sia  una 
questione  precoce  t non  si  risolva  in  altro  che  in  una  questione  accademica.  Ondo  pregho- 
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rei  V Assemblea  , giacché  11  Ministero  non  si  oppone  alla  aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione, pregherei  dico  1* Assemblea  di  sospendere  ogni  altra  discussione,  e per  adesso  andar 
paga  che  si  proclami  il  principio  della  Costituente , riserbandosi  a proseguire  la  discussio- 
ne, allorquando  sarà  prodotta  la  nuora  legge  elettorale. 

Deputato  Manganavo.  È tanto  grave  il  subbictto  in  deliberazione  che  io  credo  debito  mio 
debito  di  leale  Deputalo,  in  seguito  dello  sviluppo  che  ha  ricevuto  in  questo  recintoli  pro- 
getto di  legge , manifestare  con  formula  concisa  la  mia  opinione.  Io  aderisco  pienamente 
al  primo  stadio  della  Costituente  italiana  e concorro  egualmente  nel  progetto  di  legge  die 
deve,  per  quanto  da  noi  dipende,  attuarla.  Cominciata  a nome  dei  diritti  individuali,  a 
nome  della  pubblica  libertà,  la  nostra  rivoluzione,  segna  per  l’Italia  un’Era  novella,  e 
non  può  rimanere  incompleta;  e incompleta  di  certo  ella  rimarrebbe,  se  la  eguaglianza  e 
la  fratellanza  degli  uomini,  e dei  Popoli  italici,  se  la  indipendenza  del  nostro  Paese,  do- 
vessero rimanere  dimenticate  in  mezzo  a tante  nobili  abnegazioni,  in  mezzo  a tanti  scon- 
volgimenti politici,  a tante  passioni  irritate. 

Noi  non  possiamo,  e non  dobbiamo  negare  nulla  di  ciò  che  può  condurci  alla  nostra 
indipendenza , c alla  indipendenza  innanzi  tutto , deve  alacremente  pensare  la  Dieta  Na- 
zionale. Gli  onorevoli  deputati  che  tanto  desiderano  la  definizione , e il  limite  dei  poteri 
da  conferirsi  ai  Deputali  a codesta  Dieta  Nazionale,  se  non  m'inganno,  implicitamente  ne- 
gano il  potere  Costituente  , o per  Io  meno  , non  lr  ammettono , perchè  non  sanno  rinvenirlo 
in  alcuna  parie  del  Governo  Costituzionale  Rappresentativo. 

Quanto  a me  lo  riconosco  inerente  alla  Nazione  : la  venero  in  quel  diriUo  sacro,  uni- 
versale che  soverchia  ogni  allro  diritto  individuale  c Passorbe;  lo  venero  in  quel  diriUo 
sacro  della  Società  intiera , che  ha  il  sentimento  dei  suoi  progressi  , che  cammina  altera 
con  passo  incessante  nulla  curando  gl’  interessi  ostili , e meno  i pregiudizi  nemici. 

Se  questo  potere  non  esistesse,  secondo  me,  converrebbe  crearlo,  perchè  in  questo 
solo  potere  i Popoli  ritrovano,  nelle  grandi  commozioni  sociali,  il  porlo  di  loro  salvezza. 

Ripeto  dunque  che  aderisco  al  primo  stadio  della  Costituente  Italiana , e non  credo 
poi  tanto  necessario  il  defluire  e il  limitare  i poteri  dei  Deputati  da  eleggersi  perchè  quan- 
d*  anche  il  concetto  ministeriale  non  fosse  svolto  e sviluppato  ampiamente  nei  motivi  che 
precedono  il  progetto  di  legge,  noi  potremmo  confidare  nel  senso  comune,  nel  senso  mo- 
rale della  nazione,  la  quale,  nell’ eleggere  i suoi  Deputali  con  quel  sentimento  di  conser- 
vazione che  gli  è inerente  , sceglierebbe , siatene  certi , cittadini  degni  dell*  alto  incarico 
1 che  sarebbe  loro  affidato;  persone  che  avessero  il  senno  di  tutelare  gli  interessi  particolari 
della  Toscana  eh’ essi  anderebbero  a rappresentare  al  Congresso  nazionale. 

Aderisco  infine  alla  Costituente  Italiana  perchè  spero  da  lei  la  indipendenza  della  mia 
Patria  ; perchè  ho  fede,  fermissima  fede  che  da  lei  sola  debba  sortire  V Io  Nazionale,  che 
è il  sogno  di  tulle  le  notti,  il  desiderio  ardentissimo  di  tutti  i veri  e buoni  Italiani.  ( ap- 
plausi  ) 

Deputato  Angelotti.  Domando  la  parola  per  una  questione  d’ordine.  Dubito  forte,  che 
l’Assemblea  sia  caduta  in  un  equivoco,  ed  c perciò  che  farei  istanza  all’onorevole  nostro 
Presidente  dei  Ministri  , per  sentire  se  intende  veramente  di  fare  opposizione  alla  redazio- 
ne della  Commissione  intorno  alle  frasi  che  ha  aggiunto,  ed  alle  altre  che  ha  cambiato. 

Presidente.  Io  non  ho  fatto  questa  domanda  al  Presidente  dei  Ministri , perché  mi  era 
parso  che  esso  avesse  dichiarato  di  annuire  alla  proposizione  della  Commissione.  Ma  il  si- 
gnor Presidente  é là,  e lo  invilo  a chiarire  la  sua  idea. 

Presidente  dei  Ministri.  Come  io  protestava  nel  principio  della  mia  orazione  , io  non 
posso  accozzar  parole  che  con  grande  difficoltà,  a cagione  del  mio  stato  di  salute,  e forse 
non  mi  spiegai  chiaro  abbastanza.  Pure  dirò  eh’  io  ho  inteso  che  non  si  possa  parlare  di 
limitazione  di  mandato , ma  solo  d’ istruzione  da  darsi  ai  Deputali  della  Costituente.  Quanto 
poi  ai  poteri , intendo  di  fare  opposizione , perchè  ciò  lascia  in  sospeso  il  determinare , se 
alla  Cosliluentc  verranno  o nò  Deputati  con  mandalo  limitalo.  Ora  avendo  dato  lo  schia- 
rimento richiesto,  questa  questione  dei  poteri,  mi  pare  che  vada  esaminata  sotto  un  altro 
aspetto.  Noi  interroghiamo  il  Popolo:  noi  stabilimmo  il  principio  del  suffragio  universale; 
ma  a che  porterebbe  determinare  i poteri  dei  Deputati  ? Noi  vorremmo  essere  da  più  del 
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Popolo.  Una  volta  stabilito  il  suffragio  universale,  non  deve  imporsi  da  noi  alcun  limita 
al  mandalo  ; altrimenti  non  sarebbero  gli  eletti  del  Popolo,  (applausi) 

Deputato  Nelli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Il  Presidente  ha  dei  doveri  verso  tutti,  verso  i membri  della  Commissione, 
e più  specialmente  verso  1'  Assemblea.  Sul  mio  banco  non  vi  è che  l’ articolo  emendato 
dalla  Commissione  cosi  coucepito  (lo  legge).  Perciò , attenendomi  al  Regolamento , io  prego 
i Deputati  ai  quali  piacesse  fare  delle  emende  , di  formularle  in  iscritto , affinché , se  ap- 
poggiate’, io  le  metta  in  deliberazione. 

Deputato  Nelli,  lo  ho  domandalo  la  parola  per  ottenerla  n suo  tempo.  Intendo  però  di 
rispettare  il  procedimento  parlamentare , c mi  affido  alla  imparzialità  del  sig.  Presidente 
che  vorrà  concedermi  di  parlare  quando  venga  il  mio  turno. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Ministero  ritiene  1’  articolo  stesso  nella  maniera  medesima 
che  è redatto  nel  progetto  ministeriale  di  questa  legge. 

11  Presidente  interroga  l’Assemblea  se  vi  sono  cinque  Membri  che  appoggiano  l’emenda 
del  Presidente  dei  Ministri. 

( L’ emenda  è appoggiata  ). 

Deputato  Nelli.  Dappoiché  la  discussione  è uscita  dalla  semplicità  nella  quale , sulle 
prime  si  era  mantenuta  per  lo  accordo  nei  principi i almeno  cosi  mi  sembrava  , fra  il  Mi- 
nistero e la  Commissione;  io  ho  creduto  debito  mio  di  aggiungere  alle  osservazioni  de’rnioi 
colleglli  poche  parole  onde  rendere  meglio  chiaro  il  concetto,  che  ebbe  la  Commissione, 
proponendo  una  modificazione  all’articolo  6.®  die  ora  si  discute. 

La  Commissione  fu  mossa  da  ragioui  gravissime  a rilasciare  a una  legge  successiva 
la  definizione  dei  poteri  speciali , coi  quali  i Deputati  dovranno  portarsi  ad  attuare  prati- 
camente la  grande  opera  della  Costituente  Ilajiaua. 

La  Commissione  si  era  bene  penetrata  che  nell’  alto  concetto  della  Costituente  italiana 
si  trovavano,  per  cosi  dire,  incaniate  le  grandi  questioni,  della  Indipendenza  e delia  Na- 
zionalità della  Italia.  Ma  appunto  perchè  queste  due  grandi  c vitali  questioni  essenzialmen- 
te , e necessariamente  ne  sono  lo  scopo  unico  e finale , ha  sentito  il  desiderio  che  la  Co- 
stituente non  rimanesse  un  pensiero,  ma  quando  che  sia  si  convertisse  in  una  verità.  A 
conseguire  ciò , o Signori , non  basterebbe  elevarsi , sia  pure  con  entusiasmo  nobile  e gene- 
roso, all’ altezza  del  concetto  della  Costituente;  ma  è pure  indispensabile  seriamente  medi- 
tare questo  tema  altissimo,  e trovare  il  modo,  c le  condizioni  per  attuarla  praticamente, 
per  non  esporla  a rimanere  men  che  un  desiderio  una  decozione. 

Imperocché,  o Signori,  una  idea  o una  formula , se  possono  suscitare  belle  e generose 
speranze , allora  solamente  riescono  a salvezza  di  un  Popolo , quando  al  principio  che  si 
proclama  tenga  dietro  la  possibilità  d’  un  operare  pronto , costante  si , ma  insieme  cauto 
prudente  e sagace.  Ora  la  Commissione,  partendo  da  questa  idea  e seguitando  il  concetto 
ministeriale  nelle  due  grandi  fasi  perle  quali  deve  necessariamente  percorrere,  ha  creduto 
che  se  questo  era  il  momento  di  proclamare  solennemente,  di  solennemente  inaugurare  il 
concetto  della  Costituente  Italiana , non  fosse  del  pari  quello  di  pronunziarsi  intorno  alla 
estendibilità  del  mandalo  dei  Deputati  ; appunto  perché  codesto  mandato  potendo  essere 
come  limitato,  così  illimitato  ragione  e prudenza  volevano  che  se  nc  dovesse  sospendere 
per  adesso  il  giudizio. 

A definire  le  gravi  questioni , che  si  includono  necessariamente  nel  concetto  della  Co- 
stituente Italiana,  le  Questioni  cioè  della  indipendenza  c delia  nazionalità  d’Italia  è sem- 
bralo alla  Commissione  che  occorressero  condizioni  che  ora  in  gran  parte  sono  una  inco- 
gnita , e che  il  Ministero  nella  sua  alta  saviezza  forte  slà  preparando.  Quindi  la  Commis- 
sione opinò  che  non  si  dovesse  andare  innanzi  al  concetto  ministeriale  , anche  per  non 
sconcertarne  lo  sviluppo , col  chiedere  o dare  spiegazioni  intorno  a un  mandato  del  quale 
ripeto  non  si  può  sul  momento  misurare  la  portata,  ma  che  si  dovesse  , lasciando  intatta 
e vergine  la  questione , dimandare  codeste  spiegazioni  dei  poteri , o d’ istruzioni , come  si 
voglia  chiamarle,  a tempi  più  opportuni  e quando  conosciute  le  condizioni  nelle  quali  la 
Costituente  potrà  attuarsi , sarà  onesto  e prudente  il  prendere  una  decisiva  risoluzione. 

Del  resto,  o Signori,  In  Commissione  non  ebbe  mai  dubbio  che  i Deputati  non  ab- 
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biau  mandalo.  Il  significato  naturale  e politico  dalla  parola  Costituente  rendeva  a chiun- 
que non  accettabile  questo  dubbio.  La  Commissione  volle  che  il  mandato  ora  non  si  defi- 
nisse, e altro  non  volle.  Date  queste  spiegazioni,  se  la  parola  poteri  vuoisi  cangiare  nel- 
l'altra, istruzione,  pardbè  l'effetto  sia  ( che  il  mandato  non  sia  precisato  nè  in  un  modo 
nè  in  un  altro , io  credo , che  i miei  colleglli  non  siano  per  trovare  difficoltà  veruna  a 
colai  cambiamento,  e ad  accordarsi  anco  in  questo  col  progetto  ministeriale. 

Deputato  Ctoni  Fortuna.  Ritenute  per  vere  le  dichiarazioni,  le  spiegazioni  gommini-  1 
strafeci  sulla  Costituente  dagli  Onorevoli  Ministri  dell'  Interno  , e degli  Affari  Esteri  , di- 
chiarazioni che  l'Assemblea  ha  sentito  ripetere  anche  da  altri  Deputati,  e che  io,  avaro 
del  tempo , non  starò  a ripetere,  mi  sembra  inutile  aggiungere  all'  Articolo  in  discorso  le 
parole  della  Commissione. 

La  forma  della  elezione  c l'epoca  della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno 
stabiliti  da  una  apposita  legge.  Io  insisterei  in  questa  redazione. 

Ritenuto  che  primo  ufficio  della  Costituente  debba  essere  il  raccogliere  in  un  fascio  le 
forze  italiane  per  iscagliarle  contro  lo  straniero;  ritenuto  ebe  il  momento  di  correre  iu 
Lombardia  per  sostenere  la  guerra  dell'  Indi  pendenza  può  essere  vicino,  e speriamolo;  io 
pregherei  l’onorevole  Ministero  a volere  aggiungere,  che  la  legge  elettorale  sarà  nel  più 
breve  tempo  possibile  sottoposta  alla  approvazione  delle  Camere  ....  — 

Presidente.  Perdoni  se  la  interrompo.  Adesso  la  discussione  è limitala  a questo  ; se , 
cioè , si  debba  aggiungere , togliere , u sostituire  qualche  altra  parola  , alle  parole  state 
aggiuule  dalla  Commissione. 

Deputato  ('ioni  Fortuna.  Io  parlava  perchè  rimanesse  ferma  la  redazione  proposta  dal 
Ministero;  unicamente  in  vece  della  parola  Regolamento  io  vorrei  che  si  dicesse  Legge:  e 
vorrei  che*  questa  legge  elettorale  fosse  presentata  nel  tempo  il  più  possibile  corto. 

Ministro  dello  Interno.  Sarò  breve.  Che  cosa  ha  inteso  dare  il  Ministero?  Che  cosa  ha 
inteso  dare  l'  Assemblea  allorché  ha  decretato  una  Legge  colla  quale  sanziona  il  voto  uni- 
versale? 11  Ministero,  e l’Assemblea  hanno  inteso  richiamare  il  consenso  del  popolo  in- 
tero sopra  causa  talmente  grave,  che  l' Assemblea  attuale  non  si  è reputata  capace  di  as- 
sumere sopra  le  sue  spalle.  Ora  , quando  ella  ha  voluto  ris|N‘ttarc  nel  popolo  intero  la 
pubblica  opinione,  quando  ha  voluto  consultare  il  |M>polo  intero  ip  affare  solennissimo  clic 
poteva  portare  la  nazione  a danno  irreparabile,  e come  mai  la  Commissione  pretende  (mi 
sia  permesso  dirlo  con  tutto  il  rispetto  che  io  le  professo  ) o come  mai  pretende  ella  ri- 
durre il  magnifico  pensiero  in  proporzioni  meschinissime , per  nulla  accettabili , e per  di 
più , non  vi  offendete  o Signori , assurde  ? Chiamalo  il  popolo  dalla  Legge  a consultare 
con  questo  vasto  concetto , secondo  la  compilazione  del  vostro  articolo , egli  poi  non  do- 
vrebbe fare  altro  clic  eleggere  Deputati  senza  inspirare  loro  nessun  voto,  senza  inslruirli 
in  vcrun  mandato;  mettere  insieme  37  uomini,  e basta.  Ma  allora  non  importerebbe  dav- 
vero incomodare  il  popolo  per  si  piccola  cosa.  L’Assemblea  che  sente  non  essere  bastevole 
in  questo  negozio,  chiama  il  popolo  pel  meno,  che  consiste  nella  scelta  di  37  teste,  si  ri- 
serva il  più , e il  più  solenne  che  sta  nel  determinare  il  inaudato.  In  questo  modo  1*  As- 
semblea si  chiamerebbe  in  un  punto  inferiore  e superiore  al  popolo,  perché  al  popolo  la- 
scia la  parte  materiale  del  negozio,  a se  riserva  la  intellettuale.  A ciò  conduce  chiarissi- 
inarocnte  rammenda  dello  articolo  proposta  dalla  Commissione.  È consentaneo  alla  maestà 
del  popolo  che  egli  manifesti  il  consenso,  e determini  i poteri.  fc  logico  che  i Deputati 
sappiauo  dal  popolo  che  gli  elegge  quello  che  debbano  fare.  Dunque  il  popolo  elegga  i suoi 
Deputati  e gli  elegga  col  mandato  illimitato,  solo  mi  sembra  convenevole  che  i Deputati 
abbiano  a conferire  col  Ho  verno , o Potere  esecutivo  per  esercitare  discretamente  il  man- 
dato , perché  riesca  motivo  di  unione  non  di  lite  fra  gli  Stali  Italiani.  Altrimenti  operando 
a me  pare  che  l’ Assemblea  farebbe  torto  alla  suprema  sua  intelligenza  (Applausi) 

Presidente.  Sig.  Ministro  dell'  Interno,  dunque  ella  domanda  una  modificazione  o una 
reiezione  sopra  i pivieri  de’  Deputati  ? 

Ministrò  dello  Interno.  Domando  una  reiezione. 

Deputato  Turchelii.  Credo  che  vi  sia  uu  punto  vitale  che  sia  per  essere  agevolmente 
concordato  e dalla  Commissione  e dal  Ministeri;  e se  non  erro  potrei  sperare  che  potesse 
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essere  concordato  ancora  dalla  maggiorità  dell*  Assemblea  se  non  da  tutta  t*  Assemblea,  lo 
avrei  ridotto  la  formula  dell'  ultimo  articolo  io  modo,  che  includerebbe  ciò  che  dalla  Com- 
missione si  domanda  e ciò  che  dal  Ministero  si  concorda.  La  formula , onorevoli  Signori , 
sarebbe  questa,  a Le  forme  della  elezione , 1'  epoca  della  convocazione  dei  collegi  eletto- 
rali , non  che  le  istruzioni  dei  deputati  saranno  stabiliti  con  una  apposita  legge.  » 

Qui  non  si  parla  di  poteri , poiché  è stato  giu  detto , e detto  da  noi , che  quando  è 
stata  nominata  la  Costituente , si  presuppone  che  abbia  un  potere  onnipotente  , altrimenti 
sarebbe  in  contradizionc  con  se  stessa;  crederei  ancora,  io  parlo  franco,  di  non  lasciare 
nemmeno  al  Ministero  1’  intera  responsabilità , c la  prerogativa  di  dare  queste  istruzioni  y 
ma  lascierei  alla  Camera  che  sulla  proposta  del  Ministero , le  decretasse.  Io  questo  con- 
cetto la  formala  mia  comprenderebbe  1*  opinione  di  tutti. 

Presidente . La  proposizione  del  sig.  Turchelli  se  fosse  accettata  dalla  Commissione  non 
sarebbe  un  ammenda , potrebbe  essere  una  nuova  redazione  dell*  Articolo. 

Deputato  Fabbri.  Volevo  fare  un  osservazione.  L*  onorevole  Ministro  dell’  Interno  ri- 
tiene che  T aggiunta  fatta  dalla  Commissiono  relativa  ai  poteri  dei  Deputati  sia  inutile , e 
assurda  ; io  dico  che  1*  aggiunta  non  merita  né  1’  una  né  1’  altra  qualifica  ma  che  anzi  sia 
una  aggiunta  la  quale  raggiunge  lo  scopo  di  proclamare  immediatamente  il  principio  e di 
lasciare  intatta  la  questione  che  attualmente  sembra  sia  sviluppata.  Comunque  il  proemio 
della  legge  esprima  la  parola  Costituente , è innegabile  ebe  ci  sieno  più  specie  di  Costi- 
tuenti : quindi  poiché  nell’  Articolo  proposto  dal  Ministero  non  ci  è specificala  1’  indole  di 
questa  Costituente,  poiché,  è importante  che  coloro  i quali  devono  dare  il  voto  sappiano 
1*  importanza  dell*  atto  che  vanno  a commettere,  cosi  nelle  devergenze  delle  opinioni  nelle 
sezioni , la  Commissione  senza  vulnerare  il  principio  di  dare  il  mandato  illimitato  ai  De- 
putati , per  adesso  si  limita  a lasciare  intatta  questa  questione  la  quale  non  deve  essere 
posteriore,  come  annunziava  pocanzi  V onorevole  Ministro  dell’  Interno  alle  elezioni  ed  alla 
convocazioni  dei  Collegi  Elettorali  ; ma  deve  procedere  coleste  elezioni , e convocazioni , 
perchè  a seconda  dell*  aggiunta  fatta  all'Articolo,  bisogna  che  prima  sieno  determinali  i 
poteri  dei  Deputati  da  eleggersi , ed  allorché  sarà  statuito  sopra  i detti  poteri , che  po- 
tranno essere  dati  da  questa  Assemblea  anche  illimitati  , dopo  detcnuiuazioni  io  dico  di 
questi  poteri  si  procederà  alla  discussione  contemporanca  delle  forme  dell*  elezioni,  e quindi 
alla  convocazione  dei  collegi  elettorali. 

Ed  è per  questa  ragione  che  almeno  quanto  a me  come  facente  parte  della  Commis- 
sione , come  per  la  maggiorità  di  ossa  insisto  perche  I*  aggiunta  abbia  luogo. 

Presidente  dei  Ministri.  Se  la  Costituente  fosse  un  fallo  esclusivamente  Toscano  , in- 
tendo come  per  parte  del  potere  legislativo  sarebbero  stale  necessarie  due  leggi.  La  prima 
delle  quali  decretasse  la 'Costituente , la  seconda  facesse  la  leege  elettorale  dei  Deputali. 
Ma  la  Costituente  é un  fatto  Italiano:  La  Toscana  non  c se  non  clic  una  parte  del  lutto 
che  dovrà  costituirsi.  Ora  i poteri  di  questa  Costituente,  è necessario  che  emanino  dal  con- 
senso dei  Popoli  Italiani.  Finché  non  avremo  questo  consentimento,  non  potrà  la  Costi- 
tuente dirsi  veramente  tale,  e quanto  ora  si  dica  intorno  ai  di  lei  poteri,  non  potrà  esse- 
re altro  che  una  proposta.  Noi  abbiamo  fatta  la  proposta;  noi  abbiamo  detto:  abbia  1*  Ita- 
lia una  Costituente.  Questa  é stala  la  formula  Ministeriale  ; Per  mandare  alla  Costituente 
i Deputati  Toscani  fu  necessaria  la  legge  elettorale  ; e qui  si  richiedeva  il  Potere  legisla- 
tivo ; ma  non  per  i poteri  dei  Deputali , i quali  come  proposti  fanno  parte  del  Programma 
del  Potere  esecutivo , a cui  il  Parlamento  può  non  aderire  negando  il  volo  di  fiducia  , % 
come  falto  dipendono  dal  consentimento  della  Nazione  Italiana. 

Deputalo  doni  Fortuna.  Domando  la  chiusura  della  discussione. 

Presidente.  Prima  di  domandare  a forma  del  regolamento  se  la  sua  proposizione  è ap- 
poggiata da  dieci  membri  sarà  opportuno  stabilire  che  cosa  si  deve  chiudere.  Frattanto  bi- 
sogna che.  io  dia  sfogo  alla  sotto  emenda  de)  sig.  Turcbelti. 

Sig.  Turchelti  insiste  sulla  sua  soltoeincnda  ? 

Deputato  Turchelti.  Insisto , ma  se  I’  opinione  si  manifesta  in  contrario  allora  la  riti- 
rerò, e se  la  Commissione  crede  di  accettarla,  la  preghiere!  a volere  interpellare  il  Mini- 
stero se  ad  esso  pure  piace  di  accettarla. 
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Presidente.  Prima  rii  tatto  ti  sono  cinque  membri  die  l'appoggiano?  Esumilo  «appog- 
giala passerà  in  discussione. 

Sig.  Turchetti  abbia  la  botila  di  rileggere  la  sua  solloemeuda. 

Imputato  Turchetti . Legge  la  soUoetnenda  con  qualche  variazione  rii  parole. 

Presidente.  I.a  Commissione  aderisce  alle  domande  del  sig.  Deputalo  l itri  belli  ? 

Kiccotai.  La  Commissione  non  erede  di  potere  accettare  la  solloemeuda  del  Deputato 
Turebelli. 

Deputato  Romanelli.  Chiedo  la  pamhi. 

Ilo  avuto  1'  onore  di  annunziare  in  altra  circostanza  che  le  questioni  si  debbono  dall» 
nostra  Assemblea  decidere  e non  eludere.  La  solloemeuda  Turchetti  tenderebbe  ad  oiurieriy 
a senso  mio , la  questiono  sul  potere  limitato , o illimitato  da  conferirsi  ai  mandatari  da 
inviarsi  alla  generale  Assemblea  della  Costituente  Italiana.  La  Commissione  c il  Deputalo 
Molli  hanno  espresso  un  timori* , hanno  detto  : « prendiamo  un  lem  pera  mento,  una  mezza 
misura , onde  si  possa  meglio  raggiunger  lo  scopo , perchè  quello  che  è nel  desiderio  rii 
tulli  diventi  una  realtà;  «il  tri  menti  la  bramata  unità  Italiana  resterà  sempre  nei  limili  uei 
confini  ristretti  dr  uyo  sterile  volo  : Non  pregiudichiamo , aggiorniamo  la  questione  ». 

lo  non  posso  concordarlo , o signori  ; c dico  c sostengo  clic  primo  arriva  alla  mela 
ehi  percorre  la  ria  diritta.  Quando  si  abbia  fede  in  uu  principio,  c fede  vera,  il  princi- 
pio fluisce  sempre  per  trionfare.  O avete  fede  nel  popolo  che  non  muore  e nel  (rionto- 
dcir  idea  nazionale , o 1*  avete  negli  uomini  e nei  governi  che  passano.  Nel  primo  caso  voi. 
voterete  nel  senso  del  progetto  ministeriale , nel  secondo  voi  adotterete  o T emenda  Tur- 
chetti o la  proposizione  della  Commissione.  Signori , spieghiamoci  chiaro.  Abbiasi  almcuo 
una  volta  il  coraggio  della  propria  opinione,  [applausi) 

Si  vuole  la  federazione  Gioberti?  Si  voti  pel  progetto  della  Commissione;  (molle  voci 
no!  no!)  Si  vuole  la  Coriilucnlc  Montanelli  ? c allora  non  si  limitino  i poteri  dei  Depu- 
tali alla  Costituente  , si  accetti  il  progetto  Ministeriale.  ( applausi  e confusione ). 

Presidente.  Signori  io  li  invilo  al  silenzio,  io  dovrei  sciogliere  1*  Adunanza  ove  questo 
non  si  ottenesse.  Voi  avete  sentito  le  generose  parole  del  Ministro  dell*  Interno,  !*  le  mi- 
nacele dal  medesimo  profferite  contro  ehi  turbasse  la  tranquillità  , io  invilo  |»crciò  a con- 
servare quel  silenzio  e quella  quiete  che  in  questo  momento  si  conviene. 

Deputato  Pubbri.  È in  errore  , in  errore  massimo  il  Deputato  Romanelli  se  apprende 
iln*  il  progetto  o la  proposta  della  Commissione  sia  1'  adozione  della  Costituente  Gioberti, 
no  ! Il  progetto  della  Commissione  è un  progetto  che  lascia  le  cose  come  lo  erano  jeri.  Il 
progelto  della  Commissiono  non  preclude  la  via  perchè  ai  Deputati  del  popolo  fosse  dato 
uu  mandato  generale.  Coloro  che  lo  proponevano  sono  uomini  che  sentono  altamente 
1'  amore  Italiano , e Ira  questi  v’  è un  uomo , e souo  io , che  all’  istante  nel  quale  fu  di- 
diehiarala  la  Guerra  prese  le  armi,  e senza  diffondersi  in  vane  parole,  o iu  semplici  gri- 
da sulle  pubbliche  piazze  o in  esagerali  concetti  per  strappare  1*  applauso  dal  seulire  gene- 
roso del  Popolo,  ha  pugnato  nella  Guerra  della  indipendenza  eri  ha  affrontato  la  morte; 
« non  solo  lia  affrontato  la  morte  lasciando  teucri  figli  e amata  consorte , ma  adesso  di- 
chiara in  presenza  a tatto  questo  onorevole  Consesso  che  ritornando  le  armi  nostre  sui 
campi  Lombardi  sarà  pronto  di  nuovo  a cinger  la  spada  applausi) 

Il  deputato  Romanelli  è iu  errore  c in  errore  manifesto , le  opinioni  in  questo  san- 
tuario della  legge  devono  essere  libere,  c non  si  debbono  interpretare  malignando.  La  Ca- 
mera io  credo  che  anderà  e deve  andare  ri*  accordo  col  Ministero  ; ma  se  qualche  propo- 
sizione del  Ministero  incontrasse  opposizione  nella  Camera  o nella  Commissione  dovrà  egli 
credersi  derivale  da  malo  animo?  Nò,  questo  non  dovrà  ritenersi,  c io  dico  tali  parole  >i 
mio  onore,  c ad  onore  di  tutta  la  Commissione. 

Deputato  Romanelli.  Domando  la  p«irola  per  un  fatto  personale. 

Deputato  Turchetti.  Dacché  si  vuole  la  conciliazione  io  romito  1’  emenda  e volo  pel 
Ministero. 

(Applausi  fragorosissimi) 

Presidente . Quando  alcuno  de'  Deputali  prende  la  parola  vi  è un  urlo  di  approvazio- 
ne , o disapprovazione  ; domando  come  si  può  teucre  1’  Assemblea  ! Erano  iu 
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Toscana , .1  Firenze  le  Assemblee  Legislative  quando  altrove  e’  era  la  barbarie  ed  erano 
risjieltate  ..... 

I"  df nessun  altro  ebe  domanda  la  parola? 

Deputalo  Romanelli.  Prendo  la  parola  per  un  fallo  personale. 

Ila  preteso  1'  onorevole  Dep.  Fabbri  di  iiRerprelraro  in  scuso  poco  benevolo  le  mie 
parole  ; ma  se  egli  reclama  la  libertà  della  opinione  , e della  coscienza  , dovrebbe  rispet- 
tare T allrui  ( segni  di  disapprovazione  ) io  non  credo  aver  fallo  torlo  a persona  e dato 
luogo  a sinistre  insinuazioni  alT  rman  lo  che  la  limitazione  dei  Poicri  dei  mandatari  all'As- 
semblea Costituente  Italiana  fossi  in  sostanza  la  Federazione  Ciobcrti.  In  ebe  consiste 
F ingiuria  in  questa  asserzione?  In  che  1'  offesa  alla  Coro nissione  e al  suo  italianismo? 

lo  non  ebbi  par  certo  intenzione  di  Offendere  alcuno  dei  miei  cmcilla  lini , 0 mollo 
meno  i più  generosi.  Ciò  non  poteva  mai  cadérmi  in  pensiero. 

Non  voglio  fare  1'  elogio  della  tuia  vita  passata  : rispetto  i sacrifizi  falli  dagli  altri  ma 
non  predicherò  i miei,  (oppiami) 

Deputalo  Lam'iruschini.  lo  non  accrcsc-rò  la  lunghezza  della  discussione;  dirò  poche 
parole,  lo  credo  che,  il  miglior  nudo  d*  intendersi  sta  quello  di  essere  leali,  di  aprine 
schiettamente  il  proprio  cuore.  Noi  passiamo  avene  diverse  opinioni  sulle  cose  subalterne, 
siamo  concordi  sulla  sostanza  dei  principj  che  ranno  la  gloria  del  nostro  secolo.  R anco 
discordando  nelle  cose  subalterno,  possiamo,  essente  leali,  stimarci  ed  amarci  scambicvol- 
iii'titc.  Sotto  il  velo  della  discussione  presente , sotto  1’ aon'oage  delle  malte  parole  elle  si 
sono  delle,  è una  questione,  elle  vat  meglio  mettere  alla  luce,  nula  quale  è.  Questa  que- 
sliuue  re  la  siamo  posta  noi  stessi  nella  nutra  coscieruti:  noi  abbiamo  detto:  nella  imle- 
termiuatezza  della  formula  della  legge  diamo  noi  ai  Deputili  che  saranno  eletti  alla  Co- 
stituente italiana,  la  facoltà  di  annullare  F autonomia  itegli  Stati,  di  dicliiirare  elle  la  To- 
scana m>a  è più;  che  Leopoldo  11  non  regna  più  sulla  Toscana?  Questa  dòn  mia  ei  sia- 
mo falla  c ciascuno  ba  ris;oosto  nella  sua  coscienza,  n noi  abbiamo  nella  coscienza  nostra 
credulo  clie  i giurino  -nli  presi  c'  impedissero  di  dir  di  si. 

Ora  giacché  in  faccia  a questa  questione  subalterna  vi  sono  delle  coscienze  che  si  a l lie- 
tramo,  vorremo  noi  impedire  ebe  l'elTelluazioiie  della  bella  idea  della  In  lipen  lenza  e della 
Costituzione  d'  Italia  si  annulli  o si  ritardi?  Nò,  questo  è uu  desiderio  nostro  come  di 
tulli.  Noi  abbiam  sempre  zelala  l’ indipendenza  c la  costituzione  nazionale,  la  vogliami 
promuovere,  vogliamo  farle  fare  un  passo,  vogliamo  loalin'iile  aver  pirtc  ad  una  legge 
clic  la  |oroc!uini,  e clic  prepari  i Deputali  per  la  grande  Assemblea  Nazionale-  Noi  vi  ar- 
rechiamo la  nostra  coopcrazione  leale.  Non  ci  costringete  al  astenerci  di  assentire  a un 
gran  principio,  ad  no  principio  da  noi  professalo  ed  amalo,  con  introni ‘tterc  nella  legge 
mia  dichiarazione  subalterna  , che  repugni  atta  nostra  coscienza  ; iti  questa  legge  di  na- 
zionalità e di  concordia  non'  ne  facciamo  un  vessillo  di  divisione.  Nessuno  di  noi  volereb- 
be mai  contro  la  legge  ; ma  lasciate  che  possiamo  tutti  volare  in  favore. 

Deputato  Panatlani.  Subisco  per  la  seconda  volta  I'  impero  di  una  necessità  irresisti- 
bile. Le  osservazioni  falle  con  lodevole  schiettezza  dal  Deputato  Lainbrusehini , additano 
un  punto  troppo  delicato  perché  su  di  esse  non  si  debba  passare  in  silenzio.  Se  noi  o Si- 
gnori col  volo  che  andiamo  a prendere,  preparassimo  il  pericolo  di  abbattere  l’  autono- 
mia dello  Stalo , di  rendere  incerta  la  forza  di  questo  paese , ili  frau  tare  il  prestato 
giuramento , di  essere  sconoscenti  a quel  Principe  che  inauguri!  le  nostre  libertà  ...... 

lutti  allora,  si  lutti  avremmo  un  ribrezzo  a ciò  fare,  c quasi  dubiteremmo  se  la  Patria 
comune  potesse  da  noi  pretender  cotanto.  Ma  questo  non  parlili  il  caso  nostro.  Noi  oggi 
non  facciamo  che  proclamare  una  legge,  la  quale  prepara  P elezione  dei  deputati  alla 
Costituente  ; c soltanto  statuisco  che  dcbhausi  recare  a rappresentare  la  Toscana  * libera 
scelta  di  lutto  il  popolo,  lo  dunque  non  so  temere  i gravissimi  rischi , clic  poc’  anzi  veni- 
vano additati,  lo  ho  fede  clic  i Irenlasetle  Itapprescnlanti  della  Toscana  non  trarranno  con 
se  I*  idea  del  suicidio , e clic  si  faranno  una  cosccnza  di  sostenere  i diritti  del  paese , fin 
dove  siano  conciliabili  con  quelli  della  patria  cannine.  Penso  poi  che  noi  nulla  si  distrug- 
ga col  fare  questa  legge;  perché  noi  dicendo,  die  i Cunituissarj  alla  Costituente  avranno 
un  inaudalo  illimitate,  siamo  ben  lontaui  dal  dirgli  che  abusiuo  e malversino  il  alauda  tu , 
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fino  a farsi  distruttori  anziché  vivificatori.  Se  la  missione  che  a quei  Deputati  Toscani  vrrrà 
data  dui  Popolo  è frullo  del  suffragio  universale  ; se  è conseguenza  di  una  legge  che  tulli 
i Poteri  dello  Stato  andranno  d’  accordo  a votare;.  Signori  non  dobbiamo  temere  i rimpro- 
veri di  slealtà  e di  sovversione.  Qui  è Leopoldo  II.  clic  ebbe  la  generosità  di  proporre 
questa  legge  ; qui  è il  Parlamento  die  con  libertà  e tranquillità  la  discute  per  ponderarla 
e farla  sua  ; c qui  dopo  il  Parlamento  verrà  P intero  popolo  ad  esprimersi  col  suo  suffra- 
gio. Ora  dunque  mentre  concordo  che  sia  altissimo  e gravissimo  P assunto  nostro , nego 
che  sia  radicalmente  pericoloso  ; e meno  che  mai  deve  reputarsi  contradi  (torio  al  nostro 
Statuto.  Concludo  pertanto  die  la  Costituente  Italiana  sarà  generoso  c fecondo  resultato  dei 
voleri  di  Leopoldo  li.  dei  suffragi  delie  nostre  Assemblee , c della  libera  elezione  di  lutto 
il  Po|M>lo.  ( applausi  ) 

Presidente  dei  Ministri.  Sì,  è bene  spiegarsi  o spiegarsi  fino  in  fondo,  dicendo  intero 
il  proprio  concetto.  11  Ministero  ha  proclamala  la  Costituente  Italiana  dando  alla  sola  na- 
zione italiana  il  diritto  supremo  di  decidere  tulle  le  questioni  secondo  le  quali  dovrà  esser 
riordinala.  Tulli  i diritti  debbono  cedere  a quello  supremo  della  nazione  [bene  bene ) 

Chi  crede  che  il  Ministero  abbia  errato  emettendo  un  principio  pericoloso,  lo  dichiari. 
Questo  è voto  di  fiducia  uel  Ministero.  Ma  a noi  pare  veramente  singolare  che  quando  vi 
è stato  un  principe  il  quale  ha  detto  : lo  non  temo  il  giudizio  della  nazione  Italiana , 'io 
comparirò  ufauli  a lei  attraccala  che  sia  perchè  giudichi  se  le  mie  prerogative  consentano 
con  quelle  della  nazione  ; io  non  so  perché  da  noi  debbano  partire  le  restrizioni. 

Parliamoci  chiaro;  siamo  Toscani  o siamo  Italiani?  Se  al  bene  dell*  Italia  converrà 
clic  la  Toscana  sia , la  Toscaua  sarà.  Se  alla  naziouc  Italiana  sembrasse  diversamente  chi 
siete  \0 i che  vorreste  resistere  al  volo  di  *23  Milioni?  Nell’Assemblea  nazionale,  non  ci 
saremo  noi  ? non  ci  saranuo  i Piemontesi  ? non  i Romani  ? non  ì Napoletani  ? ma  non  il 
popolo  ludo  di  Italia?  Usciamo  dalle  astrazioni.  La  parola  soleuue  di  Italia,  è P arbitra 
suprema  di  tutte  le  prerogative. 

(Fragorosissimi  applausi  da  tutte  le  Tribune ) 

Ministro  dello  Interno . È questa  la  secomhi  volta  che  io  devo  prendere  la  parola  in 
opposizione  all’  onorevole  Deputalo  Lambruschini.  lo  conosco  abbastanza  P egregio  animo 
suo  per  dubitare  un  momento  che  egli  abbia  posto  nelle  sue  parole  una  perfida  insinua- 
zione ; c pure , o Pignori , questa  perfida  insinuazione  è stata  fatta , c mi  ha  commesso 
profondamente  ; come  se  la  legge  che  è stala  presentala  dal  Ministero  di  Leopoldo  Secon- 
do fosse  una  insidia  alla  esistenza  del  Principe  c del  Principato.  Noi  non  siamo  traditori! 
i traditori  non  si  trovano  Ira  le  file  del  Popolo.  Quando  un  Principe  generoso  c magnani- 
mo come  ini  gode  P animo  mio  dichiarare  Leopoldo  II , non  ha  aborrilo  di  sottoporsi  al 
Consesso  universale  d’  Italia , il  Miuislero  ba  fermamente  credulo  che  il  Popolo  si  man—, 
tenga  come  sempre  fu  grato  e leale;  ha  sentilo  che  il  Popolo  avrebbe  pagato  di  generosità  la 
generosità  di  Leopoldo  Secondo,  il  .Ministero  ha  sentilo  ed  è persuaso  clic  P ora  della  Re- 
pubblica per  la  Italia  non  è suonata;  il  Miuislero  ha  sentilo  ed  ha  creduto,  che  Italia  vo- 
glia e debba  conservare  la  forma  della  Monarchia  Costituzionale , c che  niun  altro  Prin- 
cipe d’  Italia  meritasse  più  di  Leopoldo  fecondo  la  corona  dal  libero  consentimento  dei 
Popoli. 

IJ  Ministero  pertanto  quando  ha  proposto  a Leopoldo  II  questa  legge,  ha  creduto, 
crede,  c crederà  sempre  avergli  persuaso  un  allo  di  gloria,  c di  benevolenza,  capace  a 
procurargli  P amore  c la  eterna  riconoscenza  di  tutta  la  Italia. 

\ Applausi  vivissimi  e prolungati  con  evviva  a Leopoldo  11). 

Deputato  Lambruschini.  Ilo  domandalo  la  parola  per  dichiarare,  che  in  quello  che  ho 
dello,  non  ho  menomamente  inteso  di  insinuare  alcuna  cosa  clic  po'esse  far  torlo  al  Mi- 
nistero; io  ho  inteso  solamente  di  significare  che  vi  era  una  questione  principale  in  cui 
tutti  conveniamo  e una  subalterna  in  cui  possiamo  esser  divisi,  c che  era  bene,  per  far 
trionfare  pienamente  la  prima,  dividerla  dalla  seconda. 

Deputato  Viviani.  Dacché  1’  Assemblea  aveva  in  genere  sanzionato  il  programma  mi- 
nisteriale , fa  a vero  dire  amarezza  come  nella  singola  discussione  degli  articoli  che  Io 
compongono,  e in  specie  nella  discussione  dell’  ultimo,  anzi  che  dal  di  lei  attrito  sia  sorto 
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quri  erro  che  dorrà  illuminarci,  sia  maturità  quasi  dirci  la  face  della  discordia.  L'onore- 
vole Presidente  dei  Ministri  rispondendo  alla  prima  obiezione  die  gli  veniva  fatta  sul- 
1’  estensione  elio  si  voleva  dare  dalla  Commissione  a questo  sesto  articolo  aveva  troncato 
in  radice  la  questione,  se  si  fosse  voluta  intendere.  Ecco  perché  il  Ministro  saviamente  an- 
nunziava come  lo  scopo  unico  della  già  proclamata  Costituente  quello  si  era  della  nazio- 
nale indipendenza,  come  in  una  parola  la  Costituente  Italiana  era  c panano  e centro 
della  libertà  italiana.  Ma  la  lunga  discussione  die  ha  tenuto  dietro  alla  risposta  lo  ripete- 
rò perentoria  del  Ministro  dell*  Interno,  anziché  chiarire  la  questione,  1*  ha  complicata  ed 
ha  confuso  lo  scopo  della  Costituente  Italiana , con  le  attribuzioni  da  darsi  ai  Deputati  per 
T opera  dei  quali  o prima  o poi  dovranno  riprendere  il  loro  voi)  trionfale  le  aquile  del 
Campidoglio.  Ora,  se  è vero,  come  io  senio  interrogando  coscenz  iosa  incute  1*  animo  mio, 
die  sul  fine  della  Costituente  Italiana  siamo  concordi , perchè  principio  c centro  di  essa  è 
la  libertà  c la  indi]>ondciiza  di  questa  angariala  Penisola,  inutile  a me  sembra  U confon- 
dersi sulle  attribuzioni  da  darsi  a questi  Deputati;  infatti  sarebbe  follia,  come  avvertiva  il 
Presidente  dei  Ministri,  il  volere  noi  usurpare  le  attribuzioni  del  Potere  esecutivo,  al  quale 
esclusivamente  spelta,  il  determinare  quella  latitudine  di  attribuzioni  che  le  variabili  con- 
dizioni dei  tempi  potranno  suggerire  ; Si  discuta  adunque  quanto  si  vuole  su  questo  argo- 
mento sarà  opera  e tempo  perduto , perchè  non  é scetticismo  politico  ma  necessità  il  con- 
li-ssare  , che  la  questione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  Deputali  albi  Coslitucfttc  ltaliaua  è 
oggi  inopportuna  ed  inutile. 

Il  genio  italiano  si  voglia  o non  si  voglia,  o prima  o poi  quasi  novello  Anteo  risor- 
gerà più  forte  dalle  sue  rovine  ; e chiunque  n senso  inio  vagheggiasse  il  principio  di  man- 
dare alla  Assemblea  dei  Deputali  i quali  avessero  un  mandato  limitato  e definito,  oltre  a 
che  avverserebbe  il  principio  di  quella  Costituente  il  cui  bisogno  non  ha  potuto  dissimula- 
re, non  farebbe  clic  rimproverare  al  Ministero  ciò  che  pur  troppo  la  malignità  del  gior- 
nalismo gli  ha  detto  cioè  che  il  suo  dogma  era  quello  delia  distruzióne , e nulla  più. 

Si  o Cittadini  Deputali  questa  odiosa  reminiscenza  si  cancelli  da  chi  ha  cuore  c mente 
italiana  c chiunque  aITctUiudo  scrupoli  di  coscenza  con  studiato  circumlocuzioni  ripropo- 
nesse una  simile  questione,  por  me  dovrebbe  sentirsi  imporre  un  perpetuo  silenzio. 

Ecco  espressa  con  liberi  sensi  la  mia  franca  c leale  opinione:  il  perchè  concludo  e 
propongo  che  I'  articolo  VI.  del  Programma  ministeriale , tutta  rivendichi  la  sua  origina- 
lità, e si  spogli. delie  appendici  deila  Commissione.  Chi  ha  cuore  di  rispondere  risponda. 
^applausi) 

Presidente.  Si  proceda  alla  Votazione. 

Deputalo  Panationi.  La  Commissione  accetta  la  compilazione  ministeriale,  [applàusi) 

Deputato  Niccolai.  La  ragione  principale  che  induce  la  Commissione  ad  accettare  la 
redazione  del  Governo , è che  il  popolo  votando  in  fatto  darò  la  sua  piena  adesione  c la  * 
maggior  forza  alla  Legge. 

Presidente.  Si  deve  allora  porre  in  deliberazione  V articolo  6.°  nel  modo  che  c stato 
proposto  dal  Ministero. 

Deputato  Ideatoli.  Chiedo  la  parola. 

Alcuni  Deputali  non  hanno  bene  inteso  le  parole  profferito  dall'  onorevole  Deputato 
Niccolai , con  le  quali  , a nome  della  Commissione  aderisce  alla  compilazione  dell*  arti- 
colo 6 * proposta  dal  Ministero.  Quanto  a ma  mi  pare  avere  inteso,  che  la  Commissiono 
aderisce  alla  Compilazione  Ministeriale  sul  principio , che  i cittadini  chiamati  ad  eleggere 
i Deputati  alla  Costituente  Italiana  col  suffragio  Universale,  quando  siano  istruiti  che  il 
mandalo  illimitato  dei  Deputati  può  oslcndcrsi  nell*  interesse  Nazionale  d’  Italia  anco  alla 
facoltà  di  rinunziare  alla  individualità , alla  Autonomia  Toscana,  ogni  considerazione  deve 
tacere  dirimpetto  a!  supremo  diritto  de*  Cittadini  di  decretare  intorno  alle  proprie  sorti 
politiche , io  accetto  il  principio. 

Deputato  Niccolai.  E appunto  in  questo  senso  che  io  ho  detto  di  accettare  la  redazio- 
ne ministeriale. 

Presidente.  Allora  il  relatore  della  Commissione  sig.  Panaltoni  è invitato  a fare  lettura 
dell*  articolo  come  è nella  compilazione  del  progetto  ministeriale. 
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Deputato  Panai  tom  , Logge  1'  artìcolo  ). 

Presidente.  Quelli  elio  tarmino  d*  opinione  d’  adoUare  V articolo  6*  sostituendo  però 
la  parola  hggs  alla  parola  regolamento  s alzeranno. 

l .*  articolo  6.°  ù adottato. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  discussione  sopra  i singoli  articoli  invito  il  Deputalo 
Turdielti  a far  1’  appello  nominale  per  il  si  e per  il  no  sul  complesso  della  legge  ed  il 
signor  Corba  ni  avrà  la  bontà  di  registrare  il  resultato  della  votazione, 
fa  1’  appello  nominale. 

Presidente.  Il  Consiglio  addotta. 

Kesla  da  fissare  1*  ordine  del  giorno  per  V adunanza  di  domani  mal  lina. 

A ore  10  */,  adunanza  nelle  Sezioni.  A ore  1 pomeridiane  seduta  pubblica. 

Ordine  del  Giorno. 

lettura  del  rapporto  su)  progetto  di  legge  dell*  emissione  dei  Boni  del  tesoro.  — Rap- 
porto sulla  legge  presentata  ieri  dal  Ministro  della  Guerra. 

L’  Aduuauza  è sciolta  a ore  5 '/k 


LA  REAZIONE  IN  SIENA 

Dolorose  notizie  giunte  da  Siena  contristano  oggi  Firenze  c la  Toscana;  domani  ne  sarà  ^'J0 
contristala  gran  parlo  d’  Italia  ; domani  la  vergogna  di  cui  codesta  città  macchia  la  causa  twà. 

italiana , spargerà  il  rossore  sulla  fronte  de*  nostri  amici , irradierà  di  satanica  giojn  il 
cclfo  farisaico  de'  nostri  codardi  nemici. 

AJncna,  noi  lo  diciamo  col  cuore  stretto  d'angoscia  mortale,  a Siena  fu  gridato; 
Abbasso  la  Cestii  nasi  e Italiana!  Yioa  iL  Governo  di  Napoli!  Morte  ai  liberali  ! Abbasso  i 
Circoli!  E queste  urla  ignobilissime  si  eruttavano  da  una' plebe  sedotta  dall*  oro  dei  rca- 
zionarii  , sotto  -alle  finestre  del  Gran-Duca  di  Toscana  quand*  egli  appena  giungeva  ili 
quella  cilià  »i)uanilo  quel  Principe  si  affacciava  alle  fiurstre  ; quello  stesso  Principe  che 
pochi  giorni  prima  avea  segnalo  davanti  al  suo  Ministero  , al  Purlamcnlo , al  Senato  To- 
scano , alla  Nazione  Italiana  il  solenne  atto  di  adesione  alla  Costituente  Nazionale  ! E se 
il  Principe  tacque  e non  trovò  nel  cuore  una  parola  con  cui  non  ismentire  quanto  poco 
prima  aveva  egli  stesso  con  maturo  senno  deliberato,  non  soltanto  a lui  noi  ci  rivolgiamo 
quest*  oggi , ma  bensì  a quanti  fecero  sorde  le  orecchie  alle  nostre  parole  , dacché  avvi- 
sati da  vecchie  prove  del  predominio  che  la  reazione  si  comperava  in  quella  città  , non 
hanno  provveduto  sollecitamente  a schiantarla  d’  un  colpo  risoluto , non  hanno  ascoltato  i 
nostri  ripetuti  avvisi  d’  allarme  quando,  fin  dall*  ottobre  decorso,  denunciavamo  altamente 
essere  indispensabile  che  la  Guardia  Nazionale  di  Siena  vouis.se.  disciolta  c riorganizzata 
con  nuovi  elementi , essere  indispensabile  che  si  mcllcsscro  fuori  di  potenza  d*  agire  gli 
spietati  nemici  del  risorgimento  italiano , i nascosti  c vili  «ccoltcllatori  della  nostra  patria 
infelice , i Nobili  di  Siena.  Noi  avevamo  pure  avvertilo  come  gl’  insulti  c le  calunnie  c le 
beffe  fossero  V addio  del  ritorno  che  i poveri  superstiti  estenuati  di  Montanara  c Curtatone 
raccoglievano  a quo’  giorni  fra  le  mura  di  Siena.  Noi  gridammo,  e non  fummo  ascoltali, 
e su  per  le  svolle  dei  canti  di  Siena  leggevansi  affisse  jer  1*  altro  queste  vigliacche  parole: 

• Avviso  salutare  ai  Sanasi.  La  Costituente  Italiana  è una  invenzione  del  Montanelli  To- 
« scarni , la  quale  spinge  il  Popolo  ignorante  al  macello  della  guerra , cd  alla  miseria.  O 
« Popolo  non  cedere  alla  violenza  di  quei  pochi  tristi , o pazzi , che  le  la  lodano.  Roma 
e non  la  vuole,  il  Piemonte  non  1’  approva  ; Tu  solo  vuoi  rimanere  ingannato?  Lo  stato 
a è in  miseria , e questa  crescerà  con  la  guerra , perché  il  Ricco  dovrà  alimentarla  con 
« quel  danaro,  che  serviva  a darti  lavoro  , e tu  dovrai  sostenerla  con  li  stenti,  ed  i pe- 
ci ricoli  della  vita.  » 

Noi  a quelle  parole  non  abbiamo  aggiunto  né  tolto  sillaba.  Ogni  commento  ad  esse 
sarebbe  follia.  Chi  non  vede  in  quelle  subdolo  espressioni  1’  insinuazione  codarda  dei  vec- 
chi volponi,  la  fraseologia  cabalistica  degli  apostoli  della  reazione?  Quelle  no,  per  l'ani- 
ma nostra , quelle  non  sono  parole  di  popolo  ! 
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Noi  ben  sappiamo  da  (hi  vengano  ; ma  (fessi,  i miserabili  che  le  hanno  dettale , non 
sanno  a chi  le  abbiano  indirizzate:  al  Popolo  di  Toscana!  l)i  questo  popolo,  del  popolo  di 
Siena  noi  non  disperiamo  pur  anco.  Egli  è illuso  dir  quei  ciurmadori  gallonali  circa  i suoi 
veri  bisogni , i suoi  dirilli  e i doveri.  Ma  la  coscienza  non  è morta  in  lui , noi  lo  sappiti* 
ino,  noi  lo  allestiamo  sull’  onor  nostro  all’  Italia.  Le  anni  dei  falsari  che  osano  coi  rom- 
perlo si  spezzeranno  nelle  stesse  lor  mani , e ne  trarranno  saligne  e vergogna.  La  metile 
del  popolo  può  essere  accecata  dai  tristi , il  cuore  del  popolo  non  lo  comprerete  o rinne- 
gati d’  Italia , nò  con  1’  oro , nè  cou  le  menzogne  ! Popolo  di  Siena , noi  ti  scongiuriamo 
in  nome  dei  patimenti  della  contristata  madre  nostra  , V Italia  , in  nome  del  sangue  dei 
Toscani,  tuoi  fratelli,  che  testò  caddero  gridando:  Tira  (*  Italia  ! noi  li  scongiuriamo  a 
far  si  che  i nostri  nemici  non  [tossano  urlarci  all’  orecchio  questa  orribile  sentenza  : Siena, 
la  citisi  che  raccolse  P ultimo  sospiro  della  libertà  italiana , ha  pur  essa  sul  froulc  uno 
sliguiala  di  vitupero  e d’  infamia! 


SIENA,  31  die.  — I nostri  sforzi  per  festeggiare  la  Cosi  ((nenie  Italiana  furono. jeri 
annullali  da  una  dimostrazione  vergognosi  mente  retrograda.  All*  arrivo  del  Grau-Duca 
nella  nostra  città,  una  mano  di  Codini  con  alla  lesta  il  prode  Capitano  Bianchi , svento- 
lando la  bandiera  toscana  iuvecc  della  tricolore,  si  recò  al  palazzo,  gridando  ! Vira  Leo- 
poldo Secondo , Abbasso  la  Costituente , c |»er  colmo  d*  ignominia  am  be  Etra  il  Re  di  Na- 
poli. Furono  adissi  varii  fogli  sulle  cantonate,  ove  si  leggeva  il  molto  d*  ordine:  Abbasso 
la  Cosliluente , e anche  Morie  agli  Scolari , ai  Repubblicani. 

I motori  delle  scandalose  dimostrazioni  furono  i Nobili , i quali  agiscono  impunemen- 
te, poiché  hanno  a sostegno  il  Governatore,  il  quale  appai  tenendo  alla  casta  aristocrulu  a 
è un  acerrimo  nemico  delle  opinioni  liberali.  Non  sappiamo  perchè  il  Ministero  non  abbia 
mai  volulo  aderire  alle  reiterate  istanze  dei  democratici  senesi , i quali  domandarono  di 
levarglielo  dattorno. 

(ìli  scolari,  dopo  tali  avvenimenti,  hanno  deciso  in  una  odunniiza  alla  quale  tutti 
convennero,  di  abbandonare  Siena,  c portarsi  a lisa  per  continuare  i loro  sludii. 

(nostra  cor  rispondi  ma.) 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  del  2t>  Gcnnajo  1849. 

Presidenza  Ccmpini. 

La  seduta  è aperta  a ore  12  '/, 

Sono  presenti  i Ministri  della  Istruzione  Pubblica , della  Guerra , e di  Grazia  e 

Giustizia. 

Si  procede  alla  lettura  del  Processo  Verbale  clic  rimane  approvato. 

Quindi  si  passa  all*  Appello  Nominale. 

Prendente . A forma  dell’  Online  del  giorno  si  passerà  alla  interpellazionc  che  deve  fam 
il  Scnotor  Corsini  al  Ministro  dell*  Interno,  il  quale  ha  prevenuto  1’  Assemblea  che  in  suo 
luogo  risponderà  il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia 

Se nat or  Corsini. 

La  conservai  ione  doli*  ordine  pubblico  ò il  primo  bisogno  sociale,  è il  primo  diri.fo 
dei  ciUmhni;  senza  di  essa  manca  in  questi  la  convinzione  dello  tranquillità,  e sicurezza 
delle  loro  persone , delle  loro  famiglie , delle  loro  case  ; senza  di  essa  non  possono  ade- 
guatamente svilupparsi  le  condizioni  inseparabili  a conseguire  il  godimento  delle  civili  li- 
bertà ; seno  queste  verità  cosi  inconcusse , che  cerne  sono  vivamente  sentite  da  me , deb- 
bono esserlo  altresì  senza  dubbio  dalla  Assemblea  , alla  quale  ho  1*  onore  di  parlare,  e di 
appartenere,  c dagli  onorevoli  Ministri  che  mi  ascoltano.  Oro  malauguratamente  i buoni 
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cittadini  nella  nostra  città  li  ìiiiio  dovuto  più  volle  deplorare  di  vedere  anco  in  circostanze 
graritsimc  e solenni,  ebe  mi  limilo  solo  ad  accennare,  turbato  1*  ordine  pubblico  , senza- 
dio gli  eccessi  fossero  né  prevenuti,  né  repressi,  nc  puniti  i colpevoli  autori  di  questi.  Un 
fatto  recente  mi  porge  occasione,  c ni’  impone  insieme  il  dovere  di  romjiere  il  silenzio  a 
stento,  e forse*  a torto  serbato  fin  qui. 

L’  attentato  commesso  ripetutamente  nei  giorni  decorsi  da  pochi  facinorosi  . contro  il 
Palazzo  del  venerabile  Arcivescovo  di  questa  Capitale  , c nostro  venerato  collega  ha  pro- 
fondamente amareggiato  t buoni  cittadini  dei  quali  è fuori  di  dubbio  composta  la  grandis- 
sima maggiorità  della  popolazione  ; Essi  non  hanno  solo  considerato  in  questo  attentalo 
un  turbamento  dell*  ordine  pubblico,  «•<!  una  lesione  alla  sicurezza  dei  privali , ma  nel 
violato  domicilio  del  Capo  di  questa  Diocesi  ravvisano  altresì  una  offesa  alla  religione  rap- 
presentala dalla  dignità , della  quale  il  Prelato  é rivestito;  a quella  religione,  che  è baso 
di  ogni  sociale  ordinamento,  o quando  manca  il  rispetto  ad  Essa  dovuto,  mancano  altresì 
la  pubblica  moralità  , e tulle  quelle  sociali  virtù,  che  sono  il  sostegno  della  vera  libertà 
da  tutti  ambita , e desiderala. 

Dovettero  essi  scorgere  altresì  con  dolore,  che  se  alami  privati  si  adoprarono  onde  si 
desistesse  da  tali  scandaloso  violenze  , la  pubblica  autorità  rimase  inerte,  e muta , e,  men- 
tre "esse  non  furono  prevenute  , ni  un  passo  palese  fu  fatto  onde  troncarle,  abbrucile  si  ri- 
petessero per  due  volto  iì»  un  giorno  stesso,  cd  abheuclié  parecchi  sintomi  precursori  le- 
potessero  ila  più  giorni  far  presentire  come  possibili. 

La  giusta  sorpresa , che  questa  circostanza  eccita  negli  animi  di  tutti  dovette  essere- 
Inalo  più  grande  inqun nloché  può  albergare  nell’  animo  di  alcuno , come  non  alberga  net 
mio,  il  dubbio,  che  la  pubblica  reprubazione  non  fosse  vivamente  divisa  dagli  onorevoli 
membri  del  nostro  Ministero. 

Di  fatto  di  questa  reprfibazione  fanno  largamente  fede  le  parole  contenuto  in  un  arti- 
colo del  nunvcro  secondo  del  giornali?  officiale  del  decorso  Martedì  23  corrente , articolo 
pubblicato  dopo  che  io  ebbi  anuunziala , c 1*  Assemblea  ebbe  sanzionata  1'  intenzione,  che 
ora  pongo  ad  effetto,  c nel  quale  ci  gode  )’  auimo  di  vedere  consegnali  quei  medesimi 
senti  menti  che  io  ho  ora  t’  onore  di  esporre  alla  Assemblea,  cd  insieme  espressa  1’  assicu- 
razione, clic  ci  auguriamo  dover  divenire  una  realtà,  anziché  rimanere  una  speranza,  che 
la  giustizia  é iu  traccia  dpi  colpevoli  onde  sottoporli  alla  meritala  rigorosa  punizione  dalla 
legge  voluta  ; 

1/  articolo  però  non  pirla  de  11*  evento  gravissimo  che  ha  susseguilo  i tristissimi  falli 
accennali  , e che  é nientedimeno  notorio  a tutti. 

Il  venerabile  cd  amato  Arcivescovo , nostro  rispettabile  collega,  non  stimando  altri- 
menti sicura  la  sua  persona  nel  violato  asilo,  ha  abbandonala  la  sua  residenza,  c trovasi 
assente  dalla  città;  Non  articolerò  parola  sopra  alcuni  fatti  anco  posteriori,  e sopra  alcuni 
stampati,  che  anco  ieri  circolavano  per  la  città;  ....  giacché  so  che  anco  in  quei  gravi 
avvenimenti,  che  é importante  it  rilevare,  sorgono  talora  incidenti  tali,  che  è bello  ri- 
cuoprire  col  velo  del  silenzio. 

Questa  serie  di  fatti  peraltro  mi  é sembrata,  e mi  sembra  talmente  grave  che  io  avrei 
reputato  esser  colpa,  c bassezza  il  tacerne,  c il  non  richiamare  sopra  di  essi  1’  attenzione 
degli  onorevoli  Ministri. 

Mosso  principalmente  dall*  offesa  fotta  al  Capo  della  nostra*  Diocesi , ed  in  esso  alia 
religione  dello  Stato,  non  voglio,  non  posto,  e non  debbo  trascurare  di  osservare  elio  più 
di  ogni  altro  un  membro  di  questa  Assemblea  ha  veste  a muoverne  lamento,  iuqiiantoclié 
ci  onoriamo  di  contare  il  venerabile  Prelato  nel  numero  dei  nostri  colleglli. 

Per  qtipslc  ragioni , c perché  anco  leggo  con  soddisfazione  nel  citato  Articolo  del  Mo- 
nitore Toscano  ripetuto  it  santo  principio  che  il  tiòvemo  non  può,  e non  deve  tollerare 
qualunque  trascorso,  che  tenda  a turbare  la  pubblica  tranquillità,  o infrangere  1’  autori- 
tà della  legge , mi  permetto  di  domandare  all’  onorevole  Ministro  dell’  Interuo  ; 

1.  In  qual  modo  avvenisse  che  nell’atto  delle  accennate  violenze  niun  passo  fosse 
iniziato  dalla  *puhh!ica  autorità  onde  troncarle  ? 

2.  Di  quali  mezzi  il  governo  intende  servirsi  onde  impedire  che  si  rinnuoviuo? 
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3.  Quali  sono  , o saranno  gli  atti  da  osso  adoprati  ; affinchè  assicurando  la  persona  « 
e il  domicilio  dei  Prelato  , sia  procuralo  il  di  lui  sospirato  e sollecito  ritorno  nella  sua 
residenza  ? 

Non  parlerò  della  giusta  punizione  dei  colpevoli , poiché  prendo  aito  della  promessa 
ronlcuuln  nel  più  volte  menzionalo  articolo  del  Monitore  Toscano;  ma  terminerò  col  tor- 
nare ad  osservare  clic  1*  assenza  del  Capo  della  Diocesi  dalla  sua  residenza,  che  mollo  op- 
portunamente deplorava  ieri  in  questo  stesso  recinto  un  mio  illustre  collega  , il  Senaloro 
Gipponi,  e la  pubblica  convinzione  che  questa  abbia  la  sua  sorgente  nella  mancanza  della 
di  lui  individuale  sicurezza,  sono  Talli  che  non  possono  mancare  di  essere  soggetto  di  gravi 
considerazioni , c clic  meritano  pronto  ed  efficace  riparo. 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Duoimi,  altamente  duoimi,  che  un’  improvvisa  malat- 
tia del  Ministro  a cui  dircltameiile  volge  vansi  le  interpellazioni  dell’  onorevole  Sonai  or 
borsini,  obbliga  me  a prendere  la  parola  in  replica  alle  medesime.  A me  duole  perché,  seb- 
bene io  credo  che  poche  cose  debba  il  Governo  dire  in  discarico  dell’  operato  suo , pur 
nouo5lanle  era  Indio  era  anzi  io  credo  necessario  che  lo  slesso  Ministro  potesse  essere  pre- 
sente a rispondere , per  dare  LuLla  la  solenuilà  alle  risposte , che  la  solennità  della  inchie- 
sta richiedeva. 

Il  governo  fu  il  primo  a deplorare  con  non  minor  forza  di  quello  che  possa  aver  follo 
Y onorevole  preopinante  , le  scandalose  scene  clic  ebbero  luogo  intorno  al  domicilio  del 
nostro  prelato.  Pur  nonostante  con  quella  maggiore  schiettezza  e brevità  che  mi  è permes- 
so usare  affermo  che  è immune  dui  rimprovero  di  avere  omesso  quanto  era  in  lui  per 
impedire. 

Sapeva  il  Governo  fino  da  sabato  antecedente  clic  una  pacifica  dimostrazione  dover» 
aver  luogo  sulla  pubblica  piazza  per  1*  oggetto  unico  di  solennizzare  P inaugurazione  della 
Costituente  Italiana. 

Contro  questa  dimostrazione  o ma  ni  festa  zio  no  popolare*  che  ad  allro  non  tendeva  elio 
a quel  fine , per  se  stesso  innocuo  domando  all’  onorevole  Senato  se  il  governo  doveva 
porsi  nella  attitudine  di  reagire  per  impedirne  la  esecuzione  ? lo  credo  che  niuno  di  que- 
sto Consesso  oserà  asserirlo  ; se  lo  asserisse,  forse  costringerebbe  il  Governo  a manifestar 
cose  le  quali  è bene  si  tacciano.  Il  Governo  pure  quantunque  ritenesse  in  massima  , non 
dover  egli  usare  la  forza  per  impedire  L’  esecuzione  pacifica  di  quella  manifestazione  po- 
polare, non  si  credè  discaricato  dal  munirsi  per  il  mantcniincnlo  dell*  ordine  di  lulli  quei 
mezzi  tutelativi  e di  vigilanza  che  crauo  in  suo  polere.  Gli  usò  egli  il  Governo?  Si,  o Si- 
gnori ! Furono  essi  sufficienti  ? Erano  quali  poteva  nella  contingenza  del  caso  adoperare  , 
e tanto  basta.  In  che  adunque  consisterono  queste  precauzioni  che  il  Governo  adottò  ? 

Un  illustre  collega  vostro  qui  seduto  ine  ne  è testimone. 

Il  Governo  concertò  c dispose  della  fòrza  della  Guardia  civica,  in  luoghi  preparali, 
ordino  che  4 tamburi  fossero  pronti  perché  ad  ogni  cenno  fosse  per  aumculo  di  forze  bat- 
tuto la  generlc.  Questo , o signori , era  1’  unico  c il  più  conveniente  modo  per  vigilare  a 
clic  1*  Online  pubblico  non  fosse  turbato.  La  dimostrazione  in  falli  ebbe  luogo  c si  condus- 
se pacificamente  fino  a tanto  clic  per  uno  di  quegli  improvvisi  moti  che  sogliono  spessis- 
simo nascere  dalle  adunanze  numerose  popolari , cambiò  d'  aspetto  la  cosa.  Quella  popo- 
lazione clic  si  era  condotta  al  tempio  maggiore  non  vedendo  sodisfallo  il  suo  desiderio  di 
avere  per  cooperatore  a fnluonarc  1*  inno  ambrosiano  alcuuo  del  clero  fiorentino , credè 
che.  questo  veuisse  per  una  proibizione  e rccalcilranza  del  nostro  Prelato.  Tanto  bastò  per- 
che nascesse  1'  idea  di  fare  una  manifestazione  in  senso  opposto  contro  di  lui  dal  che  nac- 
que il  tumulto  die  noi  deploriamo.  Questo  tumulto  però  non  era  appena  nato  per  cosi 
dire  clic  |kt  1*  influenza  di  alcuni  onesti  cittadini  si  sciòglieva  c quietava  da  se  stesso.  Tut- 
to fu  tranquillo  in  pochi  istanti.  Cosa  doveva  operare  il  Governo  ? doveva  egli  ordinare  che 
si  battesse  la  generale  perché  tutta  la  città  di  Firenze  si  riscolessc  dalla  pacifica  quiete  in 
cui  giaceva?  Doveva  egli  ordinare  che  si  battesse  la  generale  quando  non  era  appcua 
giunte  f avviso  del  tumulto,  che  il  tumulto  era  sedato? 

L*  islanlaucità  adunque  del  fallo  basta  per  discaricare  il  Governo  da  ogni  responsahi-  t 
lità , a basta  non  solo  | e.’  il  fallo  della  mattina , quanto  per  il  lutto  replicatesi  nella  sera 
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stessa  il  liliale  ebbe  la  medesima  fase  e non  più  lunga  durala;  se  non  die  forse  è da  cre- 
dersi che  questo  secondo  fallo  non  avrebbe  avuto  luogo,  senza  1'  imprudente  resistenza  e 
le  parole  provocanti  profferite  da  uno  dei  famigliaci  dell'  onorevole  prelato. 

Se  adunque  il  tloverno  fece  cosa  era  in  lui  per  vegliare  al  mantenimento  dell’  Onli- 
ne ; se  1'  ordine  non  fu  turbato  in  modo  die  si  rendesse  necessaria  I'  azione  della  forza  , 
la  risposta  al  primo  quesito  indirizzatomi  dal  preopinante  mi  sembra  clic  debba  essere 
soddisfacente.  Se  mi  si  domanda  in  secondo  luogo  di  quali  mezzi  propone  valersi  il  Go- 
verno per  impedire  che  questi  disordini  si  rinnuovino , io  risponderò  francamente  che  il 
Governo  si  propone  di  usare  la  maggior  vigilanza  che  <1  data  agli  uomini  di  Governo  di 
usare , che  porrà  in  opera  tutti  i mezzi  possibili  per  prevenire  ì disordini  ; ma  che  avendo 
ricevuto  dalle  mani  drgli  antecedenti  ministri  la  somma  del  Governo  Toscano  nello  sialo 
il  più  lacrimevole,  non  è da  aspettarsi  da  lui  più  di  quel  che  umanamente  sia  abilitato 
a fare  .secondo  il  tempo  c le  forze , le  quali  vengono  in  seguito  ad  accumulatogli  intorno. 
E alla  terza  domanda  che  consiste  ucl  chiedere  quali  alti  adopri  il  Governo  per  tutelare 
■1  ritorno  del  Prelato,  francamente  cerne  da  me  ai  suole  io  risponderò,  che  la  sicurezza 
personale  di  Lui  uun  è mai  stata  io  pericolo,  che  meglio,  infinitamente  meglio  sarebbe 
alato  se  egli  non  fosse  parlilo  di  Firenze  giammai  ; dirò  di  più  fino  da  Lunedi  scorso  il 
Prefetto  cui  stava  a cuore,  come  sta  a tutti  gli  uomini  di  Governo  che  questa  lontananza 
pericolosa  , più  pericolosa  della  presenza  in  Firenze  abbia  One , avvertiva  il  Segretario  o 
il  Vicario  di  Monsignore  Arcivescovo  che  nel  caso  di  ritorno  la  sua  sicurezza  era  piena- 
mente guarentita  ; lo  credo  adunque  di  avere  per  quanto  per  me  polevasi  difeso  il  fallo 
del  Governo  , credo  , die  una  discussione  più  profonda  e più  estesa , come  potrebbe  forse 
farsi  in  questo  soggetto  , sia  capace  d’  intorbidire  gli  animi  del  pubblico , anziché  paci- 
ficarli come  è desiderabile,  e di  fare  trascorrere  il  Governo  a manifestazioni  da  non  de- 
siderarsi per  il  decoro  c per  la  dignità  nostra. 

Scuoter  Capponi.  Intorno  alle  parole  deli' onorevole  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  ebe 
concernono  al  passato  Ministero  cui  ebbi  per  breve  temilo  l'onore  di  partecipare,  intorno 
a queste  io  sono  fortunato  di  non  poter  altro  che  usare  lo  stesso  linguaggio  che  intorno 
alle  intcrpcllazioni  ha  usato  1'  onorevole  Ministro. 

Le  condizioni  dei  tempi,  il  pubblico  stalo  delle  cose,  il  movimento  degli  animi,  pro- 
dussero tali  cose,  che  quella  medesima  insufficenza  elle  il  Governo  ha  trovate  nel  repri- 
mere ogni  alto  per  se  biasimevole , quella  stessa  insufficienza  fu  da  noi  sperimentata.  E 
quello  ebe  il  Ministro  attuale  ha  credulo  rispondere  ad  uua  formale  inlerpcllazione , è più 
che  assai  per  me  che  rispondo  solamente  ad  una  allusione , rhc  non  sono  rhiamalo  a ilare 
quegli  schiarimenti  i quali  io  potrei  ad  ogni  occasione  dare , o sarei  pronto  a farlo  come 
diceva  poc’  anzi  lo  stesso  Ministro.  (Questo  solamente  mi  basta  a discarico  di  quello  che  di- 
ceva il  Ministro.  (braco)  (bene) 

Senatore  Oaldaeteroni.  Nella  dispiacente  circostanza , clic  dobbiamo  anco  in  questo 
giorno  rimaner  privi  «Iella  presenza  del  signor  Ministro  dell’  Interno , abbiamo  almeno  ra- 
gione di  esser  lieti  di  vederlo  rappresentato  dall’onorevole  suo  Gollega  il  Minislro  di  Giu- 
stizia e Grazia  , in  quanto  che  riunendosi  al  di  lui  Ministero  anche  gli  Affari  Ecclesiastici, 
noi  abbiamo  qui , in  esso , appunto  quello  cui  incombe  il  dovere  di  tutelare  la  Heligionc 
dello  Stato  ed  i Ministri  della  medesima.  Io  vado  persuaso  che  Egli  abbia  sempre  avuto, 
e,  maggiormente  ancora,  voglia  avere  in  animo  quell' obbligo  suo  principale,  e uè  tolgo 
quindi  coraggio  a parlare  in  argomento  al  quale  prenderà  Egli  sicuramente  interesse  speciale. 

E come  poco  fa  l’ onorevole  Ministro  ri  diceva  che  avrebbe  parlato  con  franchezza,  ed 
ha  inteso  di  usarne  cou  noi  ; cosi  mi  è ben  grato  di  assicurarlo  che  procurerò  di  segui- 
tarne l’esempio.  Allora  quando  il  Senato,  all’unanimità , consentiva  clic  per  parte  del  Se- 
na tur  Corsini  fossero  indirizzate  al  Ministero  quelle  interpellazioni  , ebe  abbiamo  poco  fa 
ascoltate  , soddisfaceva  , credo  io , ad  un  triplice  sentimento  ; in  primo  cioè  a quello  di  re- 
verenza al  Capo  Ecclcsiastiro  di  questa  Diocesi  nell’  interesse  della  Religione  dello  Sialo  : 
a quello  in  secondo  luogo  di  un  impeguo  premuroso  alla  conservazione  deli’  ordine  pub- 
blico , ed  a quello  finalmente  di  ossequio  personale  al  Prelato , c di  benevolenza  all’  ono- 
revole Collega  il  quale , schiettamente  affezionalo  alle  vegliane  lustituiioui , e diligentissi- 
mo 
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mo  in  assistere  alle  Adunanze  del  nostro  Collegio,  vediamo  oggi  con  grave  dolore  esser- 
sene per  troppo  giusti  riguardi  assentalo. 

Quindi  è che  le  inlerpellazioui  del  Sena  (or  Corsini  hanno,  appena  che  formulate,  sor- 
tito in  parte  almeno  il  loro  effetto  , attestando  dei  sentimenti  unanimi  della  Assemblea  in 
questo  nuovo  disgustoso  emergente.  — Ed  un  altro  effetto  pur*  anco  è da  quelle  intcrpella- 
zioni  con  molto  nostro  gradimento  resultalo,  in  quanto  che  hanno  data  al  Ministero  nuova 
occasione  di  far  conoscere  con  le  repliche  clic  abbiamo  pure  udite  , che  i suoi  sentimenti 
non  sono,  come  non  poteva  dubitarsi , in  questo  rapporto  dissimili  da  quelli  del  Senato. 

Voglia  nullatneno  il  Seuato  stesso  permettermi  che , con  lo  spirilo  medesimo  che  già 
la  prima  interpcllazione  diresse , aggiungere  io  possa  (iodio  parole  sull'  identico  argomento. 

<>li  eccessi  dei  quali  come  dice  il  foglio  officiale  , si  resero  debitori  contro  il  Palazzo 
t dell’  Arcivescovo  di  Firenze  pochi  facinorosi  ed  un  branco  di  ragazzi  ( ripeto  testualmente  lo 
parole  del  foglio  officiale)  sono  1*  ultimo  anello  di  una  catena  già  da  qualche  tempo  in- 
trecciata, sono  un  bruito  episodio  della  Storia,  non  meno  deplorabile  dei  disordini  dei 
quali  siamo  lutti  da  qualche  mese  lesliinonj. 

Ne  tema  il  Senato  che  io  voglia  riandare  quella  lamentabile  storia  , o diffondermi  in 
particolari.  Spirilo  di  patria  carità  , sentimento  doloroso  di  vergogna , consigliano  a get- 
tare un  velo  su  quelle  bruttezze,  anzi  che  svelare  in  esse  alla  Tribuna  gli  argomenti  delle 
domestiche  nostre  afflizioni , talché  T eco  delle  uosire  parole  suoni  lieto  alle  orecchie  dello 
Straniero*  e porgagli  nuovo  subictlo  di  superbirne  ed  insultarci,  (applausi)  Ma  un  sol  fatto 
rammenterò  e per  dir  meglio  una  continuità  non  per  anco  interrotta  di  fatti , ai  quali  si 
collegano  gli  eccessi  che  hanno  in  ultimo  avuto  luogo  contro  il  Prelato.  Voglio  io  dire  di 
quella  licenza  con  la  quale  contro  ogni  legge , e contro  ogni  regola  di  vivere  costumato  c 
civile,  è da  qualche  tempo  presa  pubblicamente* a bersaglio  la  Religione  dello  Stato. 

E qui  lasciamo  di  grazia  che  diari  chi  vuole  il  ridicolo  c vieto  addebito  di  bigottismo, 
solito  ad  avventarsi  dalla  fatuità  a chi  parla  di  Religione. 

Ciascuno  ha  diritto  di  pensare  come  la  propria  coscienza  gli  suggerisce  ; ma  diurni 
può,  parlando  politicamente , impugnare  che  non  vi  ha  Società  senza  Religione,  c che  la 
Religione  dello  Stato,  quale  ella  siasi,  è base  dcll’ordiue  pubblico,  c vuole  come  tale  anco 
nel  solo  aspetto  politico  esser  fatta  rispettare. 

Accade  ora  egli  cosi  della  Religione  che  pur  quasi  esclusivamente  si  professa,  in  To- 
scana? 

Attaccata  quella  dalla  stampa  nei  suoi  dogmi  e nelle  sue  istituzioni  , offesa  con  la 
stampa  c con  le  più  sozze  c cosi  stravaganti  caricature  nella  persona  del  Capo  visibile  della 
Chiesa  Unito  che  la  storia  si  vergognerà  a raccontarle , ingiuriala  e schernita  nei  suoi 
Tcmpj  e nelle  persouc  de’ suoi  Miuistri , non  vi  è oltraggio,  non  vi  è ludibrip  die  contro 
le  uno  c contro  gli  altri  non  siasi  scaglialo  , e non  si  vada  impudentemente  scagliando. 
(Bene,  Bene) 

Sonori  le  Leggi  che  impediscono  la  pubblicazione  di  scritti  toccanti  exprofesso  materie 
religiose  senza  una  preventiva  censura  ; riservala  esplicitameute  dall’  Art.  5 dello  Statuto , 
ma  chi  pensa  ad  unifòrmarvisi?  Vi  è pur  la  Legge  repressiva  che  punisce  gli  oltraggi  alla 
Religione  ed  ai  Ministri  della  medesima;  ma  è ella  forse  eseguita? 

lo  accciino  o Signori , fatti  notorii , non  accuso  nessuno , non  voglio  ora  esaminare 
le  ragioni  della  impunità  di  quei  fatti.  Nel  silenzio  del  Potere  Secolare,  fu  debito  imperioso 
per  1’  Episcopato  di  protestare  contro  si  fatta  cd  irrevcrenda  irruzione  di  scandalosa  libertà. 

E poteva  forse  1*  Episcopato , in  cosi  gravi  momenti  tacere , senza  essere  addebitalo  dì 
bassezza  e di  viltà  di  animo  dagli  stessi  aggressori,  c,  ciò  che  è più,  seuza  mancare  al 
proprio  dovere?  Noi  Ciascuno  aver  deve  il  coraggio  di  sostenere  la  propria  missione,  c dì 
soddisfare  al  debito  del  proprio  ufficio. 

L’Episcopato  Toscano  compiè  il  debito  suo,  c l'Arcivescovo  Minucci  primo  fra  quello. 
Tu  nella  vccchiaja  quale  era  stato  nella  sua  virilità.  Martire  egli  allora  della  persecuzione 
Napoleonica , per  costante  attaccamento  alla  Religione  cd  all’  autorità  Pontifìcia  , non  polca 
nè  dovea  tacere  quando  vide  per  altra  via  rinuuovarsi.  E ciò  fu  che  gli  procurò  una  folla 
d’ingiurie,  e di  scherni  precursori  dell’ attacco  del  quale  fu  seguo  ultimamente,  c nel 
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quale  nè  la  rispettabile  canizie  di  Cittadino  onorato,  nè  1* Infida  Sacerdotale  vennero  ri- 
sparmiale da  pochi  facinorosi  (dice  il  foglio  Officiale)  ma  che  pure  non  trovarono  chi  pre- 
venisse o facesse  ostacolo  alle  replicate  loro  offese.  Onore  al  venerato  Sacerdote  che  seppe 
la  seconda  volta  meritare  il  martirio,  e somministro  nel  periodo  della  sua  vita  un  nuovo 
argomento  a di  fatto , che  gli  estremi  si  toccano , che  la  licenza  e il  dispotismo  sono  fra- 
telli ed  ugualmente  tiranni  ! (Applausi  ripetuti) 

Nè  con  queste  parole  vogliamo  noi  attaccare  il  Ministero:  la  gravità  dei  tempi,  le  dif- 
ficoltà delle  circostanze  son  note,  ed  ha  forse  anco  astrattamente  c sotto  qualche  rapporto 
difesa  V opinione  politica , che  in  certi  casi  men  giovi  curare  simili  trascorsi , perchè  in 
fine  la  licenza  cònsuma  sè  stessa  , e perchè  diffamazioni  cosi  invereconde , e che  sanno 
quasi  d'insania,  come  quelle  che  malauguratamente  sono  all’ordine  del  giorno,  cadono 
da  loro  stesse  sotto  il  flagello  della  disapprov azione  dei  buoni.  (Bravo!  Bravo!) 

. Ciò  sarà  vero  nel  tempo , ma  frattanto  non  é cosi  : quella  continuità  di  calunnie  c di 

irrisioni,  produce  nell’atto  un  effetto,  cd  un  effetto  che  il  Governo  non  può  nè  dee  trascura- 
re, perchè  accendi*  le  passioni,  alimenta  PagilalAbne,  ingenera  la  sfiducia , getta  semi  di 
discordie  cittadine , rode  tutti  i vincoli  che  tengono  unita  la  società , c prepara  forse , il 
Cielo  tolga  1*  augurio,  reazioni  lacrimevoli  e che  ogni  uomo  onesto  ed  amante  della  patria 
saprà  sempre  aborrire.  In  questo  intendimento  , senza  alcuna  veduta  politica  , senza  pen- 
siero di  ostilità  personale  a chi  che  sia , ma  nel  solo  interesse  del  bene  del  paese , noi  di- 
ciamo al  Ministero,  se  voi  non*  volete  gli  effetti  rimontate  alle  cause,  e studiate  di  toglierle 
o diminuirle  , se  non  volete  trovarvi  a doloroso  rondino  contro  gli  esecutori  dei  disordini, 

cercate  di  prevenirli,  se  non  amale  le  triste  conseguenze  delle  commozioni  popolari  fate 

ogui  civil  conato  per  frenare  quelli  che  le  eccitano , cd  in  ultimo  rammentali:  che  chi  go- 
verna non  può  dispensarsi  dal  combattere , perchè  nell’  eterna  lolla  del  principio  del  male 
contro  quella  del  bene,  dell’ anarchia  contro  l'ordine,  il  Governo  ha  la  santa  missione  di 
combattere  per  1* ordine,  o deve  perire  con  quello.  (Applausi  generati  e ripetuti f 

È la  causa  dell’ordine  che  noi  senza  spirilo  di  parte,  senza  odio,  senza  ira,  ma  per 

sentimento  di  carità  verso  la  patria  comune,  noi  raccomandiamo  al  Potere  esecutivo,  e la 

raccomandiamo  con  tutta  V anima  , offerendogli  ogni  concorso , perchè  senza  ordine  può 
esservi  licenza  ma  non  libertà,  (bene!)  perchè  la  liceuza  distrugge  e non  edifica,  uccide 
e non  crea , perchè  in  mezzo  alla  licenza  si  disperdono  tutte  le  forze  morali  civili  ed  eco- 
nomiche del  paese , perchè  sotto  la  licenza  non  saremo  mai , nè  cittadini  uè  soldati , nè 

Toscani  nè  Italiani,  nè  sarà  mai  possibile  che  si  rianimi  quella  fiducia  che  è anima  di 

credito,  (vero!  vero!)  e senza  la  quale  qualunque  Legge  di  Finanza  rimarrà  vana  d’effetto: 
quanto  all*  opposto  può  aversi  certezza  che  in  mezzo  alla  pubblica  confidenza  ogni  tem- 
peramento può  esser  buono  e adattato  a conseguire  l'oggetto  di  ristorare  il  paese,  c di  por- 
gere sollievo  al  popolo , al  quale  ci  vantiamo  di  portare  sinceramente  più  affetto  di  coloro 
che  lo  adulano,  (applausi  generali) 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Mi  gode  P animo  di  poter  brevemente  tranquillizzare 
anche  i patriottici  c disappassionali  timori  dell'onorevole  SeiiatorJlaldasseroni.  Il  Governo  ha 
rammentato,  e rammenta  pur  troppo  le  causo  di  disordine  e di  mali  che  l’onorevole  preo- 
pinante deplorava.  — Ma  conoscendo  il  suo  tempo  e conoscendo  se  stesso  provvederà  per 
distornarle  c rimuoverle  in  quel  modo  solo  che  la  coscienza  c la  ragione  sa  indicargli  : e 
questo  modo  solo  è l’azione  della  legge  comune  , non  V azione  sotterranea  della  frode  o 
lf  azione  brutale  della  violenza.  Pur  troppo  al  Governo  si  è fatto  carico  delle  circostanze 
in  cui  si  trova  ; c oso  dirlo  senza  superbia  se  noi  non  fossimo  stati , più  gravi  gravissimi 
inconvenienti  avrebbero  funestalo  la  patria  nostra. 

Ministro  della  Guerra.  Venuto  qui  nel  Senato  per  discutere  la  legge  del  reclutamento, 
mi  trovo  in  un  campo  in  cui  io  non  giudicava  venire.  Pure  lultavolla  metterò  ki  mia  pa- 
rola di  schiarimento  da  una  parte  e anche  di  conforto  dall’  altra  : c dico  che  queste  turbo- 
lenze e queste  commozioni  non  sono  nè  debbonsi  credere  conseguenze  di  pertinaci  fazioni 
o di  intelletti  turbolenti  , ma  traggono  se  non  altro  buona  parte  alla  forza  de'  tempi  che 
ci  hanno  sorpreso  così  come  onde  l’una  sull’altra  accavallate. 

Noi  noli  avvezzi  alla  lilierlà , noi  tion  abituati  alla  pubblica  vita  , abbiamo  dovuto  ne- 
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orariamente  vedere  nei  meno  sapienti  cittadini  aprirsi  il  campo  forse  alla  licenza  e re- 
nirc  conculcata  la  libertà  che  si  credeva  appunta  essere  non  altro  che  il  proprio  intendi- 
mento c il  capriccio.  I Governi  passali  avevano  in  mano  loro  tutte  le  leve  colle  quali  Ar- 
chimede poteva  a sua  voglia  volgere  V universo  , poiché  destituivano  da  una  parte , arre- 
stavano dall'  altra  , spiavano  da  un'  altra , sospettavano  in  tutti  i lati  ed  era  facile  il  go- 
vernare ; ma  oggi , oggi  che  iucanuliscouo  i capelli  dei  giovani  più  verdi  sul  governo  di 
un  popolo  che  nasce  a libertà , e Dio  volesse  che  questa  appunto  gioventù  di  libertà  noi 
potessimo  vederla  adulta  c in  breve  vederla  anche  fatta  e canuta , che  può  fare  il  Gover- 
no? chiedere  come  qui  si  diceva  il  concorso  di  tutti  i cittadini,  una  volta  come  io  accen- 
nava che  il  pubblico  ordine  c la  pubblica  tranquillità  c la  educazione  pubblica  che  forse 
non  bene  era  atlidata  al  Governo  solo  perché  il  Governo  non  sempre  battendo  la  via  della 
virtù  governava.  * 

Ma  oggi  il  popolo  con  noi,  col  Scualo,  col  Consiglio  Generale,  con  tutte  le  forze  ó 
chiamalo  a .sostenere  la  libertà  ; e guai  per  lui  se  non  lo  volesse  fare  ! 

Oggi  abbiamo  bisogno,  io  dico,  del  concorso  di  tutti:  qui  è appunto  adesso  In  parola 
clic  io  litiero  sempre  dirigo  ai  buoni  cittadini  ; ma  il  vostro  concorso  è saldo , è vero , à 
continuo,  é palese?  qui  forse  la  parola  non  basta.  Cittadini  sapienti  molli  ce  ne  sono,  ma 
per  verità  ricordano  forse  V antico  vivere , non  il  moderno , non  il  vivere  pubblico  ; non 
il  vivere  del  foro,  non  il  vivere  del  teatro  non  il  vivere  della  piazza,  vogliono  vivere  nel 
seno  pacifico  delle  loro  famiglie , nel  seuo  oscuro  delle  pareli  domestiche.  No , cittadini  il- 
lustri ! voi  tutti  sapienti  venite  in  piazza  con  noi  ( alcuni  applausi ) tulli  voi  sapienti  venite 
con  noi , venite  col  governo  a frenare  il  disordine  ; voi  l’ avete  detto , voi  avete  detto  che 
volete  venire  al  nostro  soccorso,  e perché  non  venite?  Siete  forse  gelosi,  del  nostro,  forse 
ambizioso  disegno  di  beneficare  il  paese?  Non  volete  forse  cooperare  cou  noi  al  bene  della 
patria  comune?  nò:  coopereremo  lutti.  Io  credo  clic  se  noi  entreremo  nello  spirito  del  go- 
verno popolare,  se  noi  entriamo  veramente  nell'idea  del  governo  come  è attualmente,  io 
credo  che  i moti  in  piazza  finiranno  quando  i buoni  cittadini  non  si  contenteranno  di  cri- 
ticarli, di  vulnerarli  solamente,  ma  scenderanno  in  piazza  c cercheranno  anzi  con  la  forza 
e con  l'eloquenza  di  sedare  il  popolo.  Io  credo  che  la  parola  di  un  sol  uomo  ebe  presen- 
tatosi sulle  scale  del  Duomo  avesse  dello  : oh  quale  insulto  é questo?  é questa  la  religione 
dei  nostri  avi?  e non  vedete  la  sanlilà  di  questo  nostro  tempio  maguifteo,  c non  rispettale 
la  canizie  c gli  affanni  del  nostro  caro  prelato?  queste  parole , sono  sicuro,  avrebbero  non 
pure  frenalo  V irruzione  , ma  avrebbero  anche  frenalo  l’ impeto  sdeguato  c crudele  dei  Ca- 
lilini ; avrebbero  io  credo  calmalo  qualunque  specie  di  discordia , anco  cittadiua.  Ben  per 
noi  che  appunto  queste  iulerpellazioni  ci  aprono  il  campo  quasi  da  metterci  in  relazione 
eoi  popolo , perchè  il  popolo  vegga  ed  apprenda  che  la  sua  salute , la  salute  della  patrizi 
l1  ordine  pubblico  é interamente  nelle  sue  inani , e noi  possiamo  sì , se  dal  popolo  , sare- 
mo aiutati , se  saremo  njulati  dai  nostri  cittadini  menare  al  glorioso  porto  la  nave  della 
nostra  santissima  indipendenza  (volgendosi  alla  tribuna  pubblica) 

11  Presidente  ricorda  all*  Oratore,  che  la  legge  vieta  di  dirigere  la  parola  alle  Tribune. 
Senalor  Capoquadri.  Questa  placida  discussione  in  breve  prenderà  un  colore  ben  dif- 
ferente dai  suoi  principj , onde  in  seguito  della  iulerpcllazionc  e per  le  ultime  parole  del- 
V onorevole  Ministro  di  Grazia  e Giustizia , sarei  a proporre  al  Senato  quest'  ordine  del 
gi<  r.io.  a 11  Seuaio  accogliendo  le  dichiarazioni  ed  i conforti , die  il  Ministro  di  Giustizia 
« e Grazia  ne  dava  colle  sue  parole , passa  all’  ordine  del  giorno,  n 
Messo  a' voli  dal  Presidente  quest'ordine  del  giorno  é approvalo. 


LIVORNO  i FEBBRAIO 

La  Innspruck  Toscana , F aristocratica  Siena,  fu  un*  altra- volta  teatro  di  scene  scan- 
dolosissime  preparate  da  quella  turba  di  preti  retrogradi , di  nobili  di  ciondoli  e croci  e 
di  ribaldi  d'  ogni  colore  elf  ivi  convennero  , dispellando  il  movimento  democratico  della 
rimanente  Toscana , ad  architettare  segrete  insidie  contro  la  libertà , contro  il  progresso. 
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Eppure , altra  rolla  , Siena  fu  detta  la  generosa  città  , Siena  , V ultima  delle  Repubbliche 
Italiane,  a cedere  alla  domestica  e alla  straniera  tirannide!  Come  in  sì  breve  spazio  di 
tempo  Siena  potè  divenire  nido  c ricovero  di  retrogradi  e di  oscurantisti , e palesarsi  ne- 
mica a quelle  libertà  per  le  quali  già  area,  come  le  altre  città  Toscane,  combattuto? 
Questo  è un  doloroso  mistero  per  ora  : peraltro  non  tarderà  molto  a sollevarsi  il  velo  che 
cuoprc  tante  infamie , e la  testa  del  serpente  si  schiaccerà  ! Frattanto  uoi  crediamo  che  al 
nostro  Ministero  incomba  1'  obbligo  indeclinabile  di  scuoprire  i promotori  della  infame  e 
svergognata  dimostrazione  30  scorso  e di  punirli  come  richiede  V offesa  maestà  della  na- 
zione , e la  sfida  insolente  portata  da  un  tenebroso  partito  ai  principi  in  cui  solo  è ornai 
riposta  la  diguilà  e la  salvezza  della  patria.  Ricordi  il  Ministero  che  la  soverchia  tolle- 
ranza nocquc  sempre  alla  causa  della  libertà  e che  il  popolo  i cui  voti  lo  chiamarono  al 
potere  volle  a lui  affidata  la  spada  della  giustizia  nou  perchè  s’  indulgesse  ai  colpevoli , 
ma  perché  punisse  severa  i delitti  di  lesa  nazione.  Noi  nou  consiglieremo  certo  di  fare  un 
campo  di  Siena  e di  mitragliare  codesta  città,  come  i moderati,  d’  infausta  memoria  , fe- 
cero per  Livorno  : ma  crediamo  ebe  a tali  che  pensarono  aggradarsi  alti  personaggi  colle 
grida  di  : abbasso  la  Costituente , viva  il  Governo  di  Napoli  II!  non  si  debba  menar  buo- 
no il  reo  attentato,  c che  qualche  misura  di  salutare  rigore  sia  io  questo  caso  esercizio , 
non  offesa  di  libertà. 

Tale  è 1’  opinione  del  popolo:  a buon  intenditor  poche  parole! 


Firenze , 5 Febbrajo. 

S.  A.  Il  Granduca  si  condusse  secondo  il  solilo  a Siena  per  visitare  la  reale  famiglia  Tn,r 

che  .sventa  costà  ! Un  partilo  di  pochi,  c piuttosto  che  tristi  stupidi  retrogradi  si  valse  p^bb^islà.9 
della  presenza  dell’  Ottimo  Principe  per  fare  una  dimostrazione  avversa  alla  Costituente , 
coonestando  h>  stolto  intento  con  acclamazioni  al  suo  Nome,  le  quali  non  potevano  essere 
senonchè  universali.  — Di  qui  avvenne  la  reazione,  c i retrogradi  ebbero  la  peggio,  rile- 
vando alcuni  di  loro  parecchie  ferite.  La  Giustizia  informa:  molti  arresti  sono  siati  operati: 
alcuni  degli  arrestati  confessarono  a un  tratto  essere  stali  pagati:  — a vero  dire  sottil- 
mente pagali  ; ma  i retrogradi  hanno  copia  di  generosità  come  di  cuore  e d*  intelletto.  — 

Intanto  il  Principe  per  queste  angustie  dell’  animo  c per  disposizione  del  corpo  è caduto 
infermo.  Sebbene  obbligato  a tenersi  giacente  non  La  febbre  ma  sonnolenza  e gravezza, 
dolore  di  capo  c gli  altri  segni  tutti  di  forte  reuma.  Il  Consiglio  dei  Ministri  ieri  sera 
aveva  deliberato  mandargli  qualche  Ministro  per  circondarlo  della  responsabilità  ministeria- 
le, e il  Presidente  Montanelli  si  chiamò  pronto  a partire.  Nella  notte  sono  arrivale  notizie 
da  Siena  le  quali  istruiscono  che  il  Principe  desidera  c chiama  intorno  a so  parte  del  Mi- 
nistero, o per  lo  meno  un  Ministro.  Così  il  pensiero  ministeriale  si  è trovato  d’accordo 
co’  desideri!  del  Principe.  11  Presidente  Montanelli  è parlilo  in  compagnia  del  Segretario 
Marmocchi  di  patria  Sanese.  Queste  notizie  della  verità  delle  quali  non  è dato  dubitare 
abbiamo  voluto  rendere  palesi,  affinchè  cessi  ogni  trepidazione,  e la  Città  si  rassicuri.  La 
stretta  armonia  tra  il  Principe  e il  suo  Ministero  anziché  soffrire  alterazione  ogni  dì  più 
si  conferma. 


• SIENA , 31  gennajo. 

— Jeri  circa  le  ore  23  arrivò  il  Gran-Duca  da  Firenze , fu  quindi  proposto  di  farli  ^ 

una  dimostrazione  ; infatti  ad  un  ora  di  notte  la  Randa  si  portò  suonando  lino  ài  Palazzo  rw!  rò-er! 

seguila  da  molto  popolo,  e preceduta  da  una  grande  bandiera  bianca  e rossa  (notate  bene  3!JFtb  lW9 

i colori  ) ove  giunti  , con  replicali  evviva  costrinsero  il  Principe  ad  affacciarsi  per  ringra- 
ziare. Allora  fu  gridato  Abbasso  la  Costituente  ! Morte  agli  Scolari!  Viva  il  Regno  di  Na- 
poli! Solamente  due  individui  un  paesano  ed  uno  scolare  azzardaronsi  a gridare  Viva  la 
Costituente.  Il  primo  di  questi  dovè  però  scappare  inseguito  da  quei  frenetici  e rifugiarsi 
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in  una  bottega  ; il  secondo  ebbe  delle  percosse  ; in  seguito  di  che  questa  mattina  la  Sco- 
laresca riunita  ha  voluto  sospese  le  lezioni,  ed  ha  aperta  una  sedata  per  deliberare  di 
andarsene  tutti.  Non  ho  ancora  saputo  1'  esito  di  tale  Adunanza. 

Nell*  affacciarsi  del  Gran-Duca  fu  intimato  da  qualcuno  silenzio,  per  impegnare  il  me- 
desimo a parlare,  ma  ciò  non  riuscì.  Allora  una  Deputazione  sali  a complimentare  il  Gran- 
duca. Essendo  quindi  nuovamente  chiamato  dai  plausi  non  potò  esimersi  dal  parlare , il 
che  però  fere  limitandosi  a ringraziare  dell*  accoglienza  fatta  tanto  a lui  che  alla  di  lui 
famiglia. 

Questa  mattina  vani  alterchi  , senza  conseguenza  però , sono  seguiti , parte  per  aver 
alcuni  biasimalo  il  contegno  del  popolo  ed  in  special  modo  il  vergognoso  atto  di  far  pre- 
cedere la  dimostrazione  della  sera  da  una  bandiera  municipale  invece  che  da  nuclla  Ita- 
liana , c parte  per  essersi  questa  mattina  trovati  affissi  dei  fogli  esortanti  il  popolo  a di- 
sapprovare la  Costituente  , dicendo  che  si  voleva  con  la  medesima  ricominciare  la  guerra, 
nel  qual  caso  per  mantenerla  sarebbero  stati  aggravati  i signori , ed  in  conseguenza  questi 
non  avrebbero  potuto  far  lavorare  (come  se  adesso  lo  facessero ) c tutto  il  danno  sarebbe 
ricaduto  sul  popolo  ( vedi  Gesuitismo.  ) / 

— In  Siena  ove  la  libertà  individuale  non  è sicura,  ove  le  opinioni  non  sono  rispet- 
tate , ove  infine  il  buon  cittadino  non  è apprezzato,  non  possono  più  rimanere  gli  Scola- 
ri che  amano  la  patria  c la  libertà.  Mal  volentieri  la  scolaresca  sopportava  le  ingiurie  di 
questo  popolo  ingannalo;  ma  tuttavia  avrebbe  seguitato  a tacitamente  soffrire  cd  a rimane- 
re, se  il  fatto  di  jeri  sera  non  ci  avesse  talmente  irritati , da  prendere  irremissibilmente 
il  partito  di  allontanarsi  da  questa  Città , 1'  ultima  fra  le  Italiane. 

Questa  mattina  a ore  12  ci  siamo  tulli  riuniti  nell*  Università  ed  abbiamo  deliberato 
di  abbandonarla , e portarsi  invece  a quella  di  Pisa.  Questo  atto  servirà  a farvi  conoscere 
come  sia  afTatlo  impossibile  n cuori  liberi  di  rimanere  più  a lungo  in  mezzo  ad  un  po- 
polo cosi  degradalo. 

(L’Alba] 

— La  vergogna  di  cui  si  tenta  ricoprire  la  nostra  Città  da  pochi  nobili  infami  che 
con  1*  oro  sovvertono  una  porzione  dell’  infima  parte  della  plebe , ricadrà  in  breve  su 
loro  stessi  c se  non  vi  prendono  pronto  rimedio  potranno  parteciparne  augusti  personaggi. 

La  permanenza , qui  della  Reale  famiglia  che  non  spaventasi  a questi  tumulti  dà 
motivo  ai  reazionari  di  inculcare  agli  idioti  sedotti , clic  da  essa  viene  approvalo  e inco- 
raggilo il  loro  modo  di  agire  ad  aggiunger  fiamme  a questo  incendio  , invece  di  richia- 
mar la  famiglia,  il  capo  di  essa  viene  a ingrossarla  e a gridi  riprovevoli  e contro  natura 
fa  segni  di  approvazione,  a segno  che  ognuno  suppone  non  esservi  egli  estraneo. 

Se  i suoi  consiglieri  le  saranno  affezionati  e sinceri  lo  consiglieranno  a portarsi  im- 
mantinente con  la  famiglia  alla  capitale  c se  egli  ò veramente  il. padre  del  suo  popolo, 
se  è principe  italiano  quale  si  è vantalo,  volerà  a Firenze.  - Questa  sarà  la  prova  che  di- 
sapproverà i falli  di  Siena  - e che  vuole  impedire  spargimento  del  sangue  cittadino. 

{ ( orr  ispondenza) 

— 1/  Aristocrazia  c il  Clero  sono  la  causa  unica  <lellc  sventure  che  affliggono  questa 
povera  città. 

Il  Popolo  é compralo  e sedotto  dai  Nobili. 

Il  Clcro"slTtciisa~a~qaatimrpie  finizione  per  invocare  1’ ajuto  di  Dio  sulla  Italia.  L’Ar- 
civescovo il  29  gennajo  dietro  invito  di  una  scelta  deputazione  che  lo  pregava  di  cantare 
il  Te  Deum  per  la  Costituente , fuggiva  non  si  sa  dove. 

Il  medio  ceto  liberale  ò sopraffatto  dalla  forza  materiale  dell’  alto  c basso  celo,  ma 
quest’  ultimo  sedotto  ingannato  c tradito  dall’  altro. 

Gli  Scolari  dcU’Universilà  minacciati  nella  vita  hanno  fatto  una  protesta  al  Ministero, 
e sono , di  consenso  coi  Professori , fuggiti  alle  loro  case. 

Arrivato  il  Granduca  a Siena,  i nobili  c il  basso  celo  gli  fecero  dimostrazione  con  torce 
e altro  : rimase  sorpreso  nel  vedere  quella  turba  che  gridava  abbasso  la  Costituente , 
morte  ai  liberali , viva  il  re  di  Napoli. 
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Sembra  cerio  , che  il  Granduca  per  togliere  ogni  pretesto  di  scissura  sia  determinato 
di  ricondurre  la  sua  famiglia  alla  Capitale. 

Tutto  lo  incantesimo  sta  riposto  in  ciò  che  i ricchi  di  questa  città  superbi , e ignoranti 
temono  di  dovere  sborsare  qualche  soldo  di  più  per  la  guerra  della  indipendenza  e gridano 
morte  ai  liberali  , chiamandoli  repubblicani  al  solilo.  Il  male  è cominciato  dall’  agosto 
passato. 

I fatti  di  Siena  sono  gravissimi  c lo  sono  altrettanto  perché  il  capo  dello  Stalo  lungi 
dal  respingere  le  sediziose  grida  si  tacque,  e nel  ringraziare  la  commissione  quasi  le  ap- 
provava. Lo  statuto  ci  proibisce  di  risalire  fino  al  Granduca  , ma  uoi  domandiamo  al  Mi- 
nistero che  giustizia  sia  falla.  Non  è il  popolo  che  è contrario  alla  causa  italiana,  ma  co- 
loro che  si  stringono  alla  corte,  coloro  che  pria  di  cedere  le  vecchie  pergamene  di  una 
nobiltà  d' insulto  all'  uomo , vorrebbero  tutta  la  patria  s*  insanguinasse. 

II  Ministero  farà  il  suo  dovere  uoi  lo  speriamo,  i colpevoli  saranno  conosciuti  c pu- 
niti a norma  delle  leggi;  il  Ministero  prenderà  provvedimenti  per  snidare  da  quella  Città 
tutti  gl*  intrighi  di  una  Corte  che  dovrebbe  dimorare  a Firenze.  Noi  ci  \crgogniamo  per 
i Senesi  nostri  fratelli , por  aver  potuto  proferire  un  grido  di  plauso  a favore  dei  Borbotti 
di  Napoli  che  han  fatto  la  sventura  d’ Italia. 

Al  CITTADINI  W SIENA. 

lu  altro  indirizzo  pubblicato  in  questo  periodico , io  vi  ricordava  le  vostre  virtù , le 
vostre  sciagure  ; vi  parlava  con  quella  schiettezza  die  ò degna  dei  tempi , degna  di  voi. 

Generosi  Senesi , permettete  che  ora  mi  rivolga  a voi  con  cgual  franchezza , la  pro- 
verbiale vostra  magnanimità  lo  inerita. 

Come  ! e permettete  che  una  faziosa  iniuorilà,  che  ha  locala  l'opera  sua  all’Austria,  dalla 
città  ove  la  moribonda  libertà  fu  nel  decimo  sesto  secolo  ospitala , mandi  gridi  siffatti  che 
Vienna  incanutita  nella  servitù , non  avrebbe  osalo  pronuziarc , anche  prima  che  il  batte- 
simo di  sangue  associasse  Parigi  a Milano  ai  paesi  della  libertà? 

La  fama  recherà  per  1*  Italia  notizia  incredibile  ; Siena  rigetta  la  Costituente  : Siena 
vuole  che  il  suo  Principe  sia  austriaco  ; che  » Croati  abbiano  domicilio , e maritaggi , e figli 
tra  noi , di  donne  italiane  ; che  V Italia  sia  un*  espressione  geografica.  — E per  P opera  di 
pochi  1’infamia  cadrà  su  tulli:  ed  il  Borbone  esulterà.  — E ROMA  REPUDIERÀ  L'AN- 
TICA SUA  FIGLIA. 

Su  via , toglietevi  di  dosso  quest*  ignominia  : protestate  unanimi  contro  la  riserva  au- 
striaca : uei  nostri  circoli , nei  giornali  tuoualc  parole  di  sgomento  ai  tentatori  [ i demoni  t ) 
del  principe  generoso  : non  si  dica  clic  sareste  degni  d*  un  Francesco  V. 

Nel  grido:  viva  Roma , sorgete  nou  degeneri  nipoti  dei  Fabì  e dei  Catoni,  c questo 
grido  echeggi  in  Boboli.  Nel  grido:  viva  Firenze , viva  Genova , viva  Palermo , c Venezia , 
tornate  fratelli  ai  magnanimi  concittadini  di  Ferruccio,  di  Balilla,  di  Procida  , di  Fosca- 
rini.  — E Livorno  a queste  grida  risponderà  : sangue  toscano , ora  ti  riconosco  : evviva. 

Pensale  che  la  Costituente  è l'aspide  che  rode  i visceri  del  Prometeo  Iculono  che 
osava  togliere  i raggi  al  sole  : vorrete  voi  averne  pietà  ? Voi  italiani  griderete  : muoia  la 
tuia  vita? 

Tacere  e ratificare , è farsi  correi  del  parricidio  della  patria  : chi  non  corre  ad  estin- 
guere le  fiamme  che  lambiscono  il  comignolo  d’  un  edilìzio , ne  vuole  1*  incendio.  Volete 
voi  che  l'Italia  non  sia?  Ditelo.  Volete  voi  che  l'Italia  sia?  ed  esser  non  può  se  non  ò 
una , se  le  sue  forze  non  hauno  un  centro  d' onde  partire , ove  tornare , come  l’ arterie 
nel  corpo  animale. 

Senesi , tra  i pochi  degeneri  vostri  concittadini , e Toscana  tutta  , tra  1’  Austria  c la 
patria  comune  eleggete  : questa  vostra  scelta  altra  volta  abbiamo  aspettata  — indarno.  Su 
via  unanimi,  come  un  sol  uomo,  ma  uomo  gigante,  levatevi  suso:  e gridate  ai  reprobi: 
a ria  me  ledetti , via  : Siena  è 1'  antica  Siena  : fuori  i barbari , fuori  i barbari  », 

Siena , 3 febbrajo  — Saprai  già  la  dimostrazione  che  fù  falla  al  Grauduca  la  sera  del 
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suo  arrivo  qua  in  Siena,  c che  rimarrà  sempre  ad*  eterna  nostra  infamia,  se  il  partito 
liberale  non  cancellerà  col  sangue , quest'  onta  a Lui  fatta , che  grazie  al  ciclo  fi  spera 
sarà  presto. 

Sì,  il  partito  liberale  si  è sveglialo,  credimi  per  Dio  che  si  è sveglialo,  c lavora  ener- 
gicamente , c le  prime,  lezioni  sono  state  date. 

Ora  duoque  li  narrerò  il  fatto  successo  jeri  2 febbrajo , senza  esagerazione. 

Devi  sapere  prima,  che  i liberali  erano  soliti  riunirsi  la  sera,  ed  erano  sempre  o più 
o meno  insultati  da  gente  pagata  , c poca  ; giovedì  sera  rimasero  di  uuirsi  la  mattina 
2 febbrajo  alle  ore  12  di  mattina  sul  Prato  della  Lizza , come  infatti  fecero.  Fù  mandalo 
a chiamare  il  prefetto  onde  facesse  conoscere  al  Popolo , cosa  era  Costituente , ( per  per- 
suaderlo, ) ma  disgraziatamente  non  si  trovò  in  casa,  ed  era  dal  Granduca;  quando  dopo 
mezz'ora  venne,  c fece  conoscere  in  poche  parole  cos'era  la  Costituente.  1 paga  fi  allora, 
che  ve  ne  erano  molli  gridarono.  — Si  è capita  ma  non  si  vuole , — allora  incominciò 
un  poco  di  tumulto , ma  presto  finì  perchè  lo  scopo  dei  liberali  non  è quello  di  far  guerra 
civile,  dunque  questi  pregarono  il  Prefetto  che  dicesse  al  Granduca  df  parlare  il  giorno 
al  Popolo,  nel  tempo  che  si  mutava  la  guardia,  quando  coni' è solito  vi  si  aduna  molta 
gente.  11  Prefetto  vi  acconsenti  e disse  che  ci  facessimo  trovare  tutti  sulla  piazza  del  duomo 
nell'  ora  convenuta , e che  allora  ci  fossimo  sciolti  pacificamente  ; noi  allora  si  andò  ad 
accompagnare  il  Prefetto  a casa , gridando  per  la  strada  sempre  viva  la  Costituente , e i 
retrogradi  rispondevano  con  — viva  Leopoldo  Secondo , e basta , — ci  disperdemmo  c ci 
riunimmo  la  sera  nella  piazza  del  duomo.  Venne  l'ora  in  cui  si  muta  la  guardia  , cd  ecco 
che  tutta  la  canaglia  pagata , tutti  armati , si  mettono  davanti  a noi  e incominciano  a gri- 
dar viva  Leopoldo  Secondo  solo,  e noi  viva  la  Costituente,  e quelli  nò;  e noi  sì.  Si  af- 
faccia il  Grauduca , ringrazia  e si  ritira  ; si  ripete  viva  la  Costituente , « quelli  di  nuovo 
« Viva  Leopoldo  solo , c chi  ha  coraggio  venga  avanti,  » Allora  incominciò  la  zuffa  ma 
durò  poco,  c vi  fu  soltanto  3 feriti  dalla  parte  dei  retrogradi. 

Poteva  essere  maggiore  il  male , ma  i liberali  non  vogliono  Guerra  Civile  ; qui  finì 
ogni  cosa,  per  ora;  ma  il  mal’ umore  cresce;  non  ostante  si  è girato  tutta  la  notte,  senza 
che  nessuno  osasse  insultarci.  Domani  si  dubita  di  qualche  tumulto  e più  forte  di  quelli 
successi  ; noi  siamo  preparali  c non  si  avrà  più  mise  ricord  ia  per  nessuno  da  qui  innanzi. 

Ti  faccio  sapere  i nomi  di  quegli  infami  che  pagano  e che  fecero  la  borbonica  dimo- 
strazione , c sono  : Capitano  Bianchi , quello  che  ha  pagato  c diretto  la  dimostrazione  e 
che  fece  portare  la  Bandiera  bianca  c rossa;  Capitano  Mugnaini , Oraziani  orologi  aro , Ho- 
tnigio  Bel! ugi , Tenente  Bordoni , deputati  ; questi  si  sono  scoperti , in  seguito  verrà  il  resto. 

( Corrispondenza .) 

Noi  registriamo  questa  Lettera  con  dolore  e raccapriccio , la  discordia  civile  sta  per 
insanguinare  una  delle  più  distinte  nostre  Città.  Che  più  manca  a voi  Guelfi,  c Ghibellini? 
alla  riscossa  Bianchi  c Neri.  Oh  vergogna  ! vergogna  ! — Fratelli  di  Siena  riunitevi,  ban- 
dite gli  odj , ai  soli  oostri  nemici  profitterà  la  discordia  ; in  nome  dei  fratelli  Lombardi 
decimati  dal  Croato , in  nome  della  Patria , Unione  c Concordia. 

Ma  perchè,  la  Corte  non  lascia  Sieua  ? ma  dobbiamo  in  ogni  parte  deplorar  sventure 
per  P azione  dei  grandi  o dei  potenti  ! Miserie  ! Miserie  ! Provveda  il  Miuislcro , provveda 
»’è  tempo. 


Firenze,  6 Febbraio. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

pkr  la  Grazia  di  Dio  Guakduca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

n.1»"  hi*7  Trattenuti  da  indisposizione  in  Siena , avendo  giudicato  conveniente  di  avere  presso  la 
Frbb.  ìw.  floslra  persona  ii  Presidente  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri , Professore  Giuseppe  Montanelli  ; 
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Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art  !.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  del  Ih  Interno,  Fruì*' 
ccseo  Domenico  Guerrazzi , assumerà  interinalmcnte  la  presidenza  del  Nostro  Consiglio  dei 
Ministri  e la  direzione  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Art  2.  Il  Presidente  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  è incaricato  della  esecuzione 
del  presente  Decreto. 

Dato  in  Siena , li  cinque  Febferajo  milleottocentoquarantanove. 

LEOPOLDO 

II  Presidente  del  Consiglio  dei  Minisi  ri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  està t 
t».  Montanelli 


Firenze  8 Febbraio.- 


Stamani  alte  ore  fi  */k  antimeridiane  mentre  il  popolò  co*  suoi  rappresentanti  era  sulla 
pubblica  piazza,  e stala  aperta  per  urgenza  la  seduta  nella  Camera  dei  Deputati.  11  Presi- 
dente dei  Ministri  Montanelli  lui  narrato  la  partenza  di  Leopoldo  fecondo  da  Sicuu,  ed  ba 
letto  la  seguente  lettera  :• 

Signor  IVesHtente , 

NeLlaseiar  Siri»  non  creda  clic -sìa  in  me- il  progetto  d*  abbandonare  la  Toscana:  cui- 
sono  troppo  affezionalo.  Kaccomando  vivamente  e con  fiducia  i familiari  miei  ed  in  Firenze 
ed  in  Siena  : che  sono  ignori  del  tutto  del  progetto  mio.  Pregodi  lasciare  clic  mi  seguitino 
quelli  di  cui  ho  strettamente  necessità,  che  sono*  appunto  quelli  che  ho  qui  hi  Siena-:  c- 
progo  ancora  a voler  facilitar  il  modo  che  lui  seguitino  li  equipaggi  miei  c della  famiglia* 
quelli  che  parimente  ho  in  Siena,  che  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  privi  di  quello  è stret- 
tamente necessario  alla  vita. 

Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  ebe  mi  seguitino  V Ajo  de' mici  figli,  o il 
loro  cavai ier  di  compagnia  e la  mia  Segreteria. 

Prendendo  la  direzione  della  strada  regia  maremmano  le -persone  del  mio  seguito  tro- 
veranno P indicazione  del  lungo  dove  io  mi  sarò  diretto. 

E con  distinta  stima  mi  confermo. 

Siena  7 Febbrajo  1849. 


Suo  Affezionatissimo 


LEOPOLDO 


14«m  N 37  II 
8 Feti.  I84V 


Quindi  il  Ministro  Montanelli  ha  dato  lettura  alta  seguente;- 


AL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Scorsi  otto  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena,  c sapendo  da  più  parti  che  moltissime 
voci  nella  Capitale  cd  altrove  dicono  che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioni 
di.  timore , o di  altra  più  rea  natura , io  posso  ora  e debbo  apertamente  palesarne  la 
causa,  vera.. 

II  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinso^l  22  Gennajo  18fc9  ad  approvare 
che  fosse  in  mio  nome  presentato  alla  discussione,  ed  al  volo  delle  Assembleo  Legislativa 
il  progetto  di  Legge  per  T elezione  di  rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Men- 
tre la  discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale  ed  al  Senato  io  mi  riserbava  ad 
osservare  l’andamento  della  medesima,  ed  a riflettere  tanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva 
neir amino  mio,  che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella  Scomunica  indicala  nel 
Breve  di.  Sua  Santità  del  primo  Gecmajo  I8&9  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad 
alcuni  dei  Ministri-,  accennando  loro  clic  il  pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava 
dipendere  principalmente  dal  Mandato  clic  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputali  della  Co- 
stituente, e di  cui  uon  era  parola  ud  Progetto  di  Legge. 
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Ma  nella  discussione  del  Consiglio  generale  fu  mossa  appunto  questione  intorno  ai  po- 
teri  da  darsi  ai  Deputati  ilella  detta  Assemblea  Costituente,  c fu  deciso,  ed  approvalo  al- 
1'  unanimità , che  dovesse  inleudersi  essere  il  Ioni  mandata  UliuiiUIu — Allóra  il  dubbio  si 
fece  in  me  gravissimo,  c credei  di  dovere  sottoporre  la  questiono.  flJL-acgreto  giudizio  di 
più  persone  autorevoli , c competenti  ; e tutte  rcspcltivuincnlc  convcuuero  nel  dichiarare 
■ incorrersi  cun  tale  atto  nella  censura  deila  Chiesa. 

Non  di  meno  essendo  stala  s|Kirsa  da  taluno  notizia , con  molle  apparenze  di  verità 
che  il  Papa  non  solo  non  intendeva  di  condannare  la  Costituente  Italiana,  clic  egli  anzi , 
interrogalo  su  tal  proposito,  non  aveva  disapprovato  la  votazione  por  la  medesima,  io 
volcudo  procedere  in  questo  importantissimo  affare  per  le  vie  più  sicure,  «I  avere  un  giu- 
dizio solenne,  ed  inappellabile,  ini  risalsi  con  lettera  dei  2S  (Icnnaio  prossimo  passato  a 
consultare  il  Sommo  Pontefice  al  giudizio  dei  quale  in  sì  fatta  materia  io  come  Sovrano 
Cattolico  duvea  mfiiTamViiTr'SnnnpiH'nii.  La  replica  di  sua  Santità  per  impreviste  circo- 
stanze mi  i pervenuta  più  lardi  di  quello  che  io  credeva  : quindi  la  ragione  per  cui  ho 
sospesa  finora  a questa  Legge  la  sanzione  finale  eiie  per  lo  Statuto  ap|iorloneva  al  Prin- 
cipe. Ma  la  lettera  ili  lil'.till  i f ora  ijinnln,  ritf  nrlln  mie  inani.-lav  espressioni  del  S, 
Padre  sono  cosi  ciliare  cd  esplicite  da  non  lasciare  l' ombra  del  dubbio.  La  leggo  della 
Costituente  Italiana  non  può  essere  da  ine  sanzionata. 

l’inrliè  la  Costituente  era  tale  alto  da  porre  all’  azzardo  anello  la  mia  Corona,  io  cre- 
dei di  poter  non  fare  (diletto  avcnlo  solo  iu  mira  il  bene  del  paese,  e l'allontanamento  di 
ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  T avea  già  proclamata , e cho  la  proclamò 
nel  suo  Programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  del  mio  discorso  d’  apertura  nell’  Assemblee 
Legislative.  Ma  poichà-ar “tratta  ora  di  esporre  con  questo  atto  me  stesso  ed  il  litio  paese 
a sventura  massima  quale  è quella  di  incorrere  k>,  c di  fare  incorrere  tanti  buoni  t oscani 
nelle  censure  fulminate  dalla  Chiesa , io  delibo  ricusarmi  dall!,  aderire  , o lo  fu  con  tutta 
tranquillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spiriti  è facile  il  prevedere  che  il 
mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento  potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi 
la  libertà  del  volo  che  mi  rompete,  trecciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale , cd  abbandono 
anche  Siena,  onde  noli  sia  drtlo  die  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazio- 
ni. Confido  però  che  ii  senno  c la  cosrenza  dei  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual 
peso  sia  grave  la  cagione  rbc  mi  obbliga  a dare  il  Veto,  e spero  ebe  Dio  avrà  cura  del 
mio  diletto  paese. 

Prego  in  fine  il  Ministero  a dare  pubblicità  a tutta  la  presente  dichiarazione , onde 
sia  manifesto  a tutti  come , c perché  fu  mossa  la  negativa  che  io  dò  alla  sanzione  della 
Legge  |ier  l’elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Clic  se  tale  pub- 
blicazione non  fosse  fatta  nella  sua  integrità , c con  sollecitudine , mi  troverei  costretto  a 
farla  io  stesso  dal  lungo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  iu  mi  trasferisca. 


Siena  a dì  7 febbrajo  18VJ. 


LEOPOLDO 


10  qucslo  mentre  i Rappresentanti  del  popolo  sono  entrati  nel  semiciclo,  ed  hanno  pro- 
clamato a nome  di  lutto  il  popolo  un  Governo  provvisorio  ucile  jhtsouc  dei  Deputali  Guor- 
razzi.  Montanelli,  Mazzoni.  Il  Presidente  Vanni  cunprendosi  il  capo  ha  dichiaralo  sciolta 
T Assemblea.  — 1 Deputali  della  Sinistra  sono  rimasti  lutti  nella  saia.  — (iuerrazzi  salito 
alla  Tribuna  ha  ristabilito  T ordine , ed  ha  letto  il  seguente 

Protesto  verbale  del  Contiylio  dei  Ministri  tenuto  nella  mattina  dell'  8 febbraio  1810 
a ore  3 Vt  atitimeridiane. 

11  Presidente  del  Consiglio  de’ Ministri  reduce  da  Siena  ha  convotato  il  Consiglio  e 
partecipato  due  lettera  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  por tenutegli  ili  Siena  per  mezzo 
dell'  Uffizio  della  Posta , cd  ha  aggiunto  a voce  : 

Come  arrivato  a Siena  ucl  (i  Febbraio  ove  si  reudeva  per  appallo  espresso  della  pre- 
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fon  A.  S.  Frasi  condono  a visitarla  allo  oro  It  antim.,  rame  l'aveva  ritrovata  giacente  in 
letto , c per  quanto  sembrava  aggradata  dalla  infermità.  — 

Conte  avendo  non  ostante  eoufcrilo  con  S.  A.  ne  aveva  ricavato  parole  benevole  e di- 
sposirioni  a restituirsi  alla  Ospitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7 Febbraio  essendo  ritornalo  a conferire  con  8.  A.  a ore  1 1 
antim.  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute,  e ne  ricavasse  i medesimi  attestali  di  benevo- 
lenza , non  meno  die  promessa  di  occuparsi  dello  esame  della  I.cggc  elettorale  per  la  Co- 
slitueute  italiana  , quando  prima  potesse. 

Come  la  prefata  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiala 
per  ristorarsi  col  lienefizlo  dell’  aria  aperla. 

Coinè  alle  ore  5 pomcr.  circa  dell’  i stesso  giorno  il  direttore  delle  poste  di  Siena  gli 
avesse  rerato  al  palazzo  di  soa  residenza  le  lettere  rhr  egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  lenore  delle  lettere,  erosi  immedialanienle  informato  intorno  a 8.  A. 
il  Croio! lira  ed  alla  sua  famiglia,  ed  aveva  rinvenuto  aver  tulli  abbandonato  Siena  per  in- 
certa dirrzioue,  uscendo  dalla  l’orla  S.  Marco. 

Come  in  vista  di. tutelare  I'  ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisioni 
avesse  ebiiunalo  a jc.il  Prefetto  di  Siena  cd  alcuni  dei  principali  cittadini,  ai  quali  parte- 
cipalo in  prima  lo  avvenimento  , propose  eleggere  una  Commissione  di  pubblica  sicurezza, 
elle  venne  ili  fatti  immediatamente  nominata , c diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Come  provveduto  così  nel  modo  clic  si  poteva  migliore  all'  urgenza  del  raso , aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitole  in  seno  al  Consiglio  a riferire  il  successo  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  r.  matura  eonsiderazione  le  lettere  di 

S.  A.  ha  dovuto  scendere  a esprimere  le  seguenti  dolorose  verità. 

1.  Essere  religiosamente  vero,  clic  il  Principe  aveva  di  certa  scienza  e libera  volontà 
concertato  col  Presidente  Sig.  Montanelli  il  concetto  del  Ministero,  rhc  ineombensava  il 
predetto  Sig.  Montanelli  a comporre. 

2.  tjuesto  concetto  cosi  prestabilito  essere  stalo  da  S.  A.  medesima  o dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  componenti  il  Ministero , c da  questi  accettato. 

3.  Il  programma  ministeriale  essere  sialo  gravemente  esaminato,  c approvato  dalla 
preludala  A.  S. 

4.  Il  discorso  della  corona  essere  sialo  corretto  da  S.  A.  c eomposto  nel  senso  che  alla 
medesima  era  parso  più  conveniente , non  che  librrissimamcnlc , c nella  pienezza  della 
Sua  volontà  approvata 

5.  ba  legge  intorno  la  Costi  Ine  ole  essere  stato  del  pari  accettala  , e approvala  dall' A. 
S.  dopo  lungo  consiglio,  sentilo  ancora  qualche  Ministro  di  estera  potenza,  senza  tinnire, 
scevra  da  qualunque  coazione , ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le  confe- 
renze tenute  singolarmente  con  alcuni  dei  suoi  ministri. 

6.  Non  ignorare  I'  A.  S.  fino  dal  primo  concetto  della  proposta  ministeriale  avere  ad 
essere  illimitato  il  mandato  da  conferirsi  ai  Deputali  Toscani  per  la  Costituente  Italiana , 
cd  anzi  sul  riflesso  appena  dalla  prcfala  A.  S.  accennato  intorno  al  pericolo  d’ incorrere 
nelle  censure  papali  essersi  appagato  della  osservazione  che  la  Costituente  Italiana  diffe- 
riva dalla  Costituente  romana , e elle  i Deputali  Toscani  quantunque  eletti  con  mandato 
illimitato  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorila  dei  mandali 
degli  altri  Stali  Italiani. 

7.  Non  avere  la  preludala  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tenute  co’  varii  ministri 
espresso  mai  pentimento  od  esitanza  su  quanto  aveva  deciso  intorno  alla  Costituente  ita- 
liana , e solo  talvolta  raccomandato  a procedere  con  prudenza,  raccomandazione  die  dal 
Ministero  era  siala  ritenuta. 

Sopra  di  rhc  il  Consiglio. 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitole  e Siena  non  indicasse  il  fungo 
della  sua  ulteriore  dimora , per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona  , c il  suo  Ministero  vengono 
ad  essere  necessariamente  interrotte; 

Considerando  come  se  in  tempi  ordinari  per  nn  simile  fatto  l’azione  governsliva  ver- 
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rcbbe  ad  essere  filialmente  impettita  tanto  maggiori  possono  essere  4 danni  in  momenti 
enei  pieni  di  perturbazione , e di  perieoli. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegate  due  lettere  reali , il 
Capo  del  potere  esecutivo  venga  a distruggere  il  concetto  ministeriale  dal  medesimo  ac- 
cettato c proposto  alla  massima  parte  de'  membri  del  Ministero,  non  monodie  smentiti  gli 
atti  liberamente  deliberali  dalla  prclata  A.  S.  e nella  pienezza  delle  sue  facoltà  con  certa 
scienza  , e senza  timore  consentili; 

Il  Consiglio  de'  Ministri  Ita  di-liberato  alla  unanimità 
l.“  Provvedere  secondo  che  la  sua  coscienza  c U dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese  con  tulli  i mezzi  governativi  che  sono  a sua  disposizione. 

a.“  Convocare  por  urgenza  le  Cantere  legislative  del  Parlamento  Toscano,  parteci- 
pare loro  gli  avvenimenti  successi,  rassegnare  nelle  mani  dei  Rappresentanti  lo  Nazione 
i poteri  esercitati  con  fede  e con  rettitudine,  sia  rispetto  ai  Popolo  sia  rispalto  al  Principe. 

-fi.  Montaseli,! 

1).  (ìi  En  RAZZI 

li.  Mazzoni 
P.  A.  AdaUI 
Al.  D’Avala 
4\  Tram-ausi 

Montanelli  aveva  ricondollo  i Deputali  col  Presidente  Vanni  — In  discussione  i inco- 
minciala . c dopo  calde  parole  del  deputalo  Trinci,  è stato  messo  ai  voti  — se  piaceva  il 
liovcrno  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Montanelli  e Alazzoni,  — c tulli  i Depu- 
tati hanno  aderito. 

I tre  Membri  del  (ioverno  Provvisorio  dopo  essersi  resi  in  piana  portati  dal  popolo 
ed  aver  parlato  caldissime  parole  di  pace  e di  unione,  si  sono  recali  alla  Camera  dei  Se- 
natori, aneli' essi  convocati  per  urgenza,  c dopo  breve  discussione  hanno  talli  aderito  alla 
deliberazione  del  Consiglio  (ìcncralc. 

li  Governo  provvisorio -è  proclamato;  lo  compongono 

Guerrazzi , Montanelli  e Mazzoni 

La  città  è tranquillissima.  La  campana  di  Palazzo  Vecchio  non  cessa  di  suonare  a 
festa,  [ore  8 pomcr.) 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Ila  decretalo  c decreta  : 

1.  I,’ Avvocalo  Antonio  Mordini  è nominalo  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Diparti- 
mento delti  AITari  esteri  ; 

Il  Professor  Francesco  Costantino  Marmocchi  Deputata  al  Consiglio  generale  è no- 
minato Ministro  Segretario  di  Stab>  pel  Dipartimento  detto  Intento  ; 

Il  Dottor  Leonardo  Romanelli  Deputalo  al  Consiglio  generale  è nominato  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  c per  quello  degli  Affari  eccle- 
siastici. 

11  Doti.  Franccsco^Frandiini  Depalato  al  Consiglio  generale  è nominato  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza  ; 

Mariano  D'  A)- ala  Deputalo  al  Consiglio  generale  t nominato  Ministro  Segretario  di 
Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Pietro  Augusto  Adami  Deputato  al  Consiglio  generai:  è nominato  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Finanza,  Commercio  e pubblici  Lavori; 

2.  L’n  Membro  del  Governo  provvisorio  presiederà  al  Consiglio  dei  .Ministri  ciascuno 
con  alternativa  settimanale  seguendo  l'ordine,  con  cui  i Ministri  del  Governo  istesso  son 
qui  sotto  firmati. 

Dato  in  Firenze  questo  di  8 Febbraio  1849. 

Membri  del  Governo  Provvisorio  roteano 
F.  I).  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ita  decretalo  e decreta  : 

Il  Segretario  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  Dall.  Clemente  Busi  è nominale  Se- 
gretario del  Governo  Provvisorio  suddetto. 

Dolo  in  Firenze  li  otto  Febbraio  1849. 

Membri  del  Governo  Provvisorio  Torcano 
F.  1).  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

1.  È istituita  una  Commissiot 
vere  la  consegna  dei  Palazzi  Regj, 
mi  esistenti , dei  quali  farà  esatto 

2.  Questa  Commissione  è composta  del 
Gonfaloniere  della  città  di  Firenze  L'bahlino  Peruzzi  ; 

Cenerai-Comandante  la  Guardia  civica  della  stessa  città  Carlo  Corradinn  Cingi; 
Deputalo  al  Consiglio  Generale  Avvocalo  Luigi  Fabbri; 

Professore  Emilio  Cipriani.  , 

Dato  in  Firenze  li  otto  Febbraio  mitlcoltocrnloquarantnnovo. 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


ic  , la  qaalc  , dovrà  immediatamente  occuparsi  di  rice-  I 
e di  tutti  gli  oggetti  di  qualunque  natura,  nei  mrdesi-  ! 
inventario. 


— U Ministro  degii  affari  esteri  partendo  per  Siena  portò  seco  alcune  migliaja  di  lire 

prese  dalle  pubbliche  casse  e dal  posliere  Balli,  e tulle  in  paoli  e mezzi-paoli.  Noi  rico- 
nosciauio  in  questa  misura  la  filantropia  del  suddetto  Ministro  il  quale  certo  avrà  spese  ■ sivl-im» 

queste  somme  per  via  iu  elemosine  che  gli  frutteranno  la  gloria  eterna  del  Paradiso. 

— Il  Ministero  ha  spedito  a Siena  come  commissario  straordinario  il  celebre  avvocato 
sig.  Alfonso  Andreozsi.  Conoscendo  tutte  le  sue  diplomatiche  facoltà  ci  rallegriamo  col  Go- 
verno elio  non  poteva  (are  una  scelta  migliore  per  un  alter  ego. 


PARLAMENTO  TOSCANO.  — Consiglio  Generale. 

Seduta  straordinaria  del  dì  8 Febbraio  1849. 

Presidenza  Fanni. 

lai  seduta  è aperta  a ore  11.  — Son  presenti  tulli  i Ministri. 

Presidente.  L’  adunanza  di  questa  mattina  non  ha  altro  oggetto  clic  quello  di  sculirc  "n.1»?'  u 
le  comunicazioni  che  saranno  falle  dal  Ministero.  Ftl,b  llriJ 

II  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  va  alla  Tribuna  , e fa  la  seguente  comu- 
nicazione. 

Il  Ministero  ha  delle  comuiiicazioui  importantissime  a fare  a questa  Assemblea. 

S.  A.  11  Granduca  lasciava  Firenze  nella  notte  di  martedì  della  settimana  passala.  Que- 
sta partenza  per  il  modo  col  quale  avveniva,  non  lasciava  il  Ministero  interamente  tran- 
quillo: si  destavano  apprensioni;  vi  erano  rumori.  II  Ministero  ne  informava  8.  A.  pie- 
gandola a sollecitare  il  suo  ritorno  da  Siena  a Firenze. 

Non  avendo  risposta,  e crescendo  le  apprensioni,  crescendo  i rumori,  e non  po- 
tendo i Ministri  conciliare  i doveri  imposti  loro,  con  la  responsabilità  che  assumevano, 
per  questo  contegno  del  Principe , nella  sera  di  venerdì  venivano  nella  determinazione  di 
dare  la  loro  dimissione.  Si  spargeva  questa  notizia  , venivano  persone  autorevoli  a pre- 
gare il  Ministero  a sospendere  la  sua  determinazione,  ed  il  Generale  Chigi  era  uno  fra 
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fuetti  cìie  facevano  al  Ministero  questa  preghiera , e lo  consigliavano  a limitarsi  a 
>erc  a S.  A.  che , non  ritornando  colla  maggior  sollecitudine  possibile , esso  avrebbe  data 
la  sua  dimissione,  non  potendo  altrimenti  rispondere  ai  doveri  che  gli  erano  imposti.  Par- 
tiva questa  lettera  nella  notte  di  venerdì  a sabato.  11  sabato  ne  giungeva  una  lettera  di 
S.  A.  tutta  scritta  di  suo  proprio  pugno,  colla  quale  diceva  die  per  una  indisposizione, 
che  gli  era  sopraggiunta , non  poteva  tornare  in  Firenze. 

Il  Ministero  nel  giorno  di  domenica  prendeva  la  dcltlxeroziom»  tf  inviare  a Sieua  un 
Ministro  per  circondare  il  Principe  della  responsabilità  ministeriale. 

Intanto  era  partito  per  Siena  il  Generale  Chigi  ; era  partito  egualmente  per  Siena  il 
Gonfaloniere  Pcruzzi , ambedue  per  manifestare  al  Principe  il  desiderio,  che  egli  pronta- 
mente si  restituisse  alla  Capitale. 

Io  mi  offriva  a partire  per  Siena  nel  giorno  di  Lunedì. 

Tornava  nel  giorno  di  Lunedi  il  General  Ghigi , c il  Gonfaloniere  Penizzi , c ri  an- 
nunziavano come  veramente  S.  A.  il  Granduca  fosse  indisposto,  come  avesse  esternato  il 
desiderio  di  avere  presso  di  se  una  parte  del  Ministero , o almeno  uno  dei  Ministri* 

Dietro  di  questo  io  partiva  per  Siena,  e giungeva  là  a notte  avanzata.  Mi  recava  im- 
mediatamente dal  Segretario  Rftlhauser* 

Egli  mi  diceva , che  , non  essendovi  urgenza  , non  avrei  veduto  il  Granduca.  Quindi 
io  era  invitato  da  un  biglietto  de]  Segretario  Rilihauser  a recarmi  da  S.  A.  la  mattina  di 
martedì  alle  ore  undici,  lo  andava;  mi  Taceva  passare  nella  sua  camera;  Io  trovava  in 
letto;  mi  accusava  una  grande  prostrazione  di  forze,  una  gravezza  alla  testa,  che  gl*  im- 
pediva qualunque  genere  di  occupazione,  c di  fare  qualunque  discorso. 

lo  mi  tratteneva  per  quasi  un*  ora  con  S.  A.  il  Granduca  ; poi  vedendo  come  fosse 
preso  da  sonnolenza  , io  lo  lasciava , e In  verità  Io  lasciai  portando  meco  una  impressio- 
ne dolorosa , che  la  malattia  dì  S.  A.  il  Granduca  non  fosse  tanto  leggera. 

M*  informava  il  giorno  delle  notizie  di  S.  A.,  e mi  si  diceva  che  stava  al  solito. 

Ieri  mattina  domandava  quando  lo  avrei  potuto  rivedere;  e il  Segretario  llitthauser 
mi  scriveva  che  lo  avrei  potuto  vedere  prima  del  mezzo  giorno,  quando  mi  piacesse;  c 
che  stava  assai  meglio. 

Mi  reco  dal  Granduca,  lo  trovo  alzato  e di  buona  salute;  egli  mi  dice  che  lo  stalo 
di  prostrazione  era  iu (era mente  cessato,  « che  aveva  intenzione  di  prendere  un  poco 
d*  aria. 

Si  consolava  grandemente  di  questa  visita;  e mi  manifestava  la  speranza,  che  avreb- 
be potuto  sollecitamente  ritornare  a Firenze.  Gii  parlata  della  necessità  di  presentare  più 
presto  possibile  il  Regolamento  per  la  esecuzione  della  Legge  Elettorale  per  la  Costituente 
Italiana;  cd  egli  mi  diceva  che  ancora  non  se  n*  era  potuto  occupare,  peichè  la  infermi- 
mi là  non  gli  aveva  permesso  nessun  genere  di  occupazione  ; ma  mi  dava  a sperare  che , 
ristabilito , lo  avrebbe  fatto. 

Mi  pareva  S.  A.  più  benevolo  anche  dell*  usalo»  Egli  nel  lasciarmi  mi  stringeva 
la  mano. 

Ieri  sera  dalle  5 alle  G mi  ero  recato  un  Plico  dal  Direttore  delle  Poste,  il  quale 
conteneva  la  lettera  che  sono  a leggervi. 

( Legge  la  lettera  già  riportata  nel  Monitore  di  questo  stesso  giorno  1S.°  37.  2.° 

Unitamente  a quella  lettera  vi  è la  seguente  dirhiazinuc  al  Presidente  dei  ministri. 

(Legge  la  dichiarazione  clic  è pure  già  stampata  nel  suddetto  N.°  37.  2.°),  ' 

Dopo  queste  lettere  io  uon  poteva  esitare  nn  momento  a partire  da  Siena. 

( In  questo  punto  una  Deputazione  del  Circolo  del  Popolo  condotta  dal  Vice-Presi- 
dente di  esso  Circolo , Gio.  Dalla.  Niccolini  di  Roma  eutra  nella  Sala , e quest’  ultimo 
prende  la  parola). 

Niccolini.  Cittadini  Legislatori  ! Il  Popolo  di  Firenze  .....  (è  interrotto  dal  Presi- 
dente dell’  Assemblea  ). 

Prtsidcnte.  Signori  abbiano  la  bontà  di  dirigere  la  domanda  alla  Presidenza. 

Niccolini.  Perdoni  Cittadino  Presidente  , questa  non  t una  domanda , è un  untine  del 
Popolo. 
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10  dichiaro  qui  che  chiunque  si  fa  fautore  di  scandali  e d’  inimicizie  si  fa  reo  «fi 
Guerra  Civile. 

Presidenti.  Sig.  Niccolini , diriga  a ine  la  parola.  Nissuno,  eccello  i Deputali  » può  es- 
sere ammesso  in  questo  emiciclo , c nella  tata  dell’  Assemblea.  Se  la  Deputazione  ha  una 
Petizione  da  presentare  aH’Assemblca  poteva  presentarla  al  Presidente  nella  Stanza  dello 
sua  privata  residenza  , ove  si  sarebbe  imiucdialum  Mite  trasferito  per  riceverla. 

Niccolini.  Cittadino  Presidente,  il  Popolo  ha  dichiarato  che  essendo  stato  abbandonata 
dal  Sovrano,  il  quale  è fuggito  vilmente,  mancando  alta  sua  fede  c ai  suo  onore  di  Prin- 
cipe- , il  Popolo  rientra  nei  suoi  diritti. 

[ Continuando  e crescendo  il  tumulto,  e non  polendo  ritornare  ronfine,  il  Presidente 
si  è coperto , lui  dichiarato  sciolta  la  Seduta , e si  i*  ritiralo  seguito  da  molli  Deputati  ]. 

11  Deputato  Succi  grida  ai  membri  della  sinistra  battendo  cut  pugno  sullo  stallo  — 
Arrestatevi  : mud  iamo  sulle  nostre  sedie  curali. 

Molle  grida  dalle  Tribune  perchè  leggami  L nomi  dui  Deputali  che , sciolta  P adunan- 
za, sonasi  ritirati. 

In  mezzo  a questi  fragori  il  Niccolini  proclama  iu  nome  del  Popolo  un  Governo. 
Provvisorio;  e.  in  uouie  del  Popolo  uè  proclama  membri  Cuci' razzi , Montanelli,  e Giu- 
seppe Mazzoni. 

Ministro  Guerrazzi  [ dii  Ita  Tribuna). 

Cittadini  t 

Comecché  il  Ministero  intendesse  die  per  V abbandono  del  principe  fosse  cessato  e it 
Ministero  e la  Camera  e il  Goveruo  Costituzionale , non  per  questo  mcuo  i cittadini  che 
erano  raccolti  iu  questo  recinto  come  Deputali  rappresenta vauo  le  proviucie  e una  gran 
parte  del  voto  delle  proviucie.  Onde  io  non  posso  vedere  che  con  amarezza  che  siano  stati 
cacciali  cosi  a vergogna.  ( bene,  bene  ) Abbandonali  così  da  chi  non  ci  doveva  atibandonare, 
c a chi  demmo  prove  grandissime  di  fede  intemerata  c di  quella  lealtà,  di  cui  il  po|ndo 
è capace.  E perché  volete  cacciare  dalla  vostra  famiglia  alcuni  membri  , mentre  iu.  questo 
momento  la  concordia  e V unione  è V unico  mezzo  per  impedire  i danni  che  possono  de- 
rivare alla  patria  comune?  [ applausi ; Però  ora  , qualunque  sia  I'  opinione  che  si  divide 
fra  noi , in  questa  sala  poi  siamo  tutti  farmi  ed  imiti  a tutelare  coir  ultima  stilla  di  san- 
gue la 'nostra  patria  minacciata  dai  nemici  interni  c dai  nemici  esterni,  lo  dunque  nel 
mentre  che  rimprovero  il  popolo  di  queste  esorbitanze,  non  passo  fare  a meno  anche  di 
rimproverare  i Cilladiui  che  Intuito  abbandonati  i loro  scanni  ( fragorosissimi  applausi  ).  E 
guai  a dii  lasrhH*' pallia  uCl-stnr-pcricolo , ve  lo  dice  il  vostro  illustre  poeta,  il  Gran. 
Niccoliui , quando  dice  : 

Infamiu  eterna  a chi  non  muor  seduto  t 

( Applausi  strepitosi) 

Si  vada  a chiamare  i Deputali  clr  si  sono  assentati;  clic  essi  tornino-  al  loro  posto. 

Deputato  Tarchetti.  Cittadini  ! Qualunque  suino  i fatti  che  stanno  qua  per  consumarsi 
io,  solo  rimasto  del  Seggio  della  Presidenza,  aflido  al  vostro  onoro,  al  vostro  patriottismo 
e alta  vostra  lealtà  la  vita  di  lutti  i mici  Colleglli,  oou  che  le  sostanze  c le  persone  del- 
V iutiero  Po]K)lo  di  Firenze, 

i n cittadino.  11  Popolo  1*  ha  giurato. 

Deputato  Turchini.  Lo  mantenga. 

Deputato  Montanelli.  Poiché  uuu  ho  potuto  terminare  la  lettura , dirò  ehc  in  quella 
lettura,  vi  era  la  nostra  dimissione,  perchè  quando  il  capo  del  potere  esecutivo  si  è allon- 
tanalo, senza  sapere  dove  sia  andato,  le  relazioni  fra  quel  Capo  c i suoi  Ministri  sono  in- 
terrotte. L’  azione  Governativa  c impedita , e non  può  più  esservi  allora  Miuislcro. 

Ma  se  noi  non  siamo  Ministri,  noi  restiamo  Cittadini,  (bene)  Eccomi  qui  al  inio  po- 
sto di  spulalo  ( fragorosi  applausi).  Lasciatemi  combattere  per  la  causa  dell'ordine.  Grave 
momento  è questo  ; ma  noi  lassiamo  sollevarci , se  obliando  il  passalo  , se  stringendoci 
tutti  la  mano  avremo  un  solo  grido;  Tiro  l’  unione  ; Kiwi  l' Italia,  [fragorosi  applausi , 
Evviva  a Montanelli , Guerrazzi  e Mazzoni  ). 

Deputato  Guerrazzi.  ( sempre  dalla  Tribuna } Io  prego  pertanto  che  quaudo  saranno 
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ritornali , corno  spero  o desidero , i Cittadini  a prendere  il  loro  scanno , il  Popolo  seni» 
ron  pazienza  il  Rapporto  che  sarà  fatto  del  Processo  Verbale  fenato  in  questa  notte  dal 
Consiglio  dei  Ministri  perché  lutti  siamo  figli  di  una  stessa  famiglia  e possiamo  prendere  i 
provvedimenti  valevoli  e salutari , in  questo  supremo  periculo  dell*  amatissima  nostra  Pa- 
tria. ( bene  bravo  bene). 

Deputalo  Trinci,  lo  inviterei  il  Sig.  Vice-Presidente  /annotti  elle  siede  fra  i deputali 
a prendere  posto  al  Banco  della  Presidenza , finché  non  tomi  il  Presidente , onde  la  se- 
duta proceda  con  tutto  I’  ordine  c con  tutta  In  regolarità,  [applausi].. 

{Molle  voci  dalle  Tribune  Vino  /annetti.) 

( Alcuni  individui  introdottisi  nell’  emiciclo  : 

Cittadino. Guerrazzi  siete  pregalo  a venire  in  Piazza , il  Popolo  vi  vuol  vedere.) 

Guerrazzi,  lo'  sto  qui  nell’  Assemblo». 

{ Vice-PretiJenlc  /annetti  sale  alla  Tribuna  ) 

( Vivissimi  applausi  Viva  /annetti):: 

Vice- Presidente.  Allora  io  prego , a nome  dell’  Assemblea  , che  coloro  clic  attualmente' 
sono  nell'  emiciclo  c clic  non  appartengono  alla  Camera , a volersi  ritirare  per  procedere 
nella  discussione  eoa  quiete  ed  ordine. 

Guerrazzi,  lo  starò  qui  { volgendosi  agli  individui  che  gli  sono  intorno,  c che  gli 
parlano  sotto  voce  ). 

Tutto  sarà  fatto;  ma  intanto  unione  c silenzio,  perché  noi  siam  remili  qui  per  leggere 
questo  rapporto,  c lo  vogliamo  leggere. 

Vice  Presidente.  Prego  ad  assidersi  ; altrimenti  P Assemblea  anderà  in  confusione. 

Deputato  doni.  Pregherei  il  Sig.  Vice-Presidente  a dee  P appello  nominale  per  vede- 
re se  siamo  in  numero  sufficiente, 

(Nelle  Tribune  emozione  grandissima.  Alcune  voci:  vogliamo  che  sia  presa  nota  der 
Deputati , di  quelli  che  son  rimasti  c di  quelli  clic  sonosi  ritirati  . 

Cittadino  Miccolini.  ( nell’  emiciclo  ).  lo  chiedo  la  parola  , c la  chiedo  in  nome  del  Po- 
polo. Il  populo  di  rirenze  ha  rivendicato  i propri  diritti  dal  momento  che  egli  si  é adu- 
nato sulla  pubblica  piazza  c ha  dicliiarato  il  Potere  decaduto , cioè  Ila  sanzionato  la-  fuga 
del  Sovrano,  dicendo,  che  vada,  noi  penseremo 'a- noi  stessi;  Il  Popolo  è rientrato  nella 
pienezza  de’  suoi  dirilli  ; Il  Popolo  ha  nominata  una  commissione  provvisoria  di  Governo  ; 
ha  nominalo  tre  membri , perciò-  fossero  alla  lesta  delle  cose  di  Toscana  [bene  , applausi). 

Il  popolo  unitamente  a questo  ha  dichiaralo  che  nomina  i- Citladini  Guerrazzi,  Mon- 
tanelli, Mazzoni,  al  I lo,  orno  Provvisorio.  Ed  ha  fatto  un  altre  decreto  che  dice,  che  lutti 
gli  altri  poteri  sono  discùtili. 

Se  voi  accedale  il  primo  decreto  c sicle  Governo  Provvisorio , c altera  non  rsistc  al- 
tro potere  che  il  voslro  conferitovi  dal  Popolo  ; o voi  non  I'  accedale , c allora  il  popolo 
penserà  a quello  clic  deTC  fare  [viva  Niceoiini) 

Deputato  Guerrazzi.  Io  domanderei  al  Cittadino  Niccolini , perché  mentre  il  popolo  ha 
preso  quello  deliberazioni  die  egli  ci  indicava,  perché,  dico,  egli  intende  essere  esclusi 
dall’ aderire  a simili  deliberazioni  una  parte  del  popolo  elettissimo,  che  siede  iu.  questo 
recinto;  ( 6rnc  bene } in  quanto  clic  io  ripeto  , egli  rappresenta  le  provincic  c gran  parte 
delle  proviuec , che  noi  vogliamo  con  sommo  stuilio  tenere  unite.  ( applausi. } E domande- 
rò al  Còl, titillo  Niccolini  die  quando  le  persone  indicale  dal  popolo  accettassero  1’  arduo  ed 
amarissimo  incarico che  il  popolo  gli  vuol  dare , perché  egli  vorrebbe  togliere  anche  il 
volo  c 1’  adozione  di  laidi  fin  qui  riveriti  collrghi  ? Non  sarebbe  questo  un  maggior  con- 
forto per  camminare  in  una  via  , che  é siala  fin  qui  di  triboli,  c che  d’ora  innanzi  sarà 
piena  di  supremi  pericoli , c forse  di  morie  sicura  ? ( applausi  fragorosissimi  ). 

Cittadino  Polenti.  Cittadini,  se  noi-  crediamo  nel  Governo  Provvisorio,  lasciamolo  libe- 
ro nelle  sue  azioni  ; non  dobbiamo  imbarazzarlo. 

Vannucci-A  dimari,  lo  sono  pienamente  d’  accordo  , fidiamo  interamente  nell'  onestà  del 
Governo  Provvisorio,  c principalmente  nel  Cittadino  Guerrazzi.  Quando  egli  dice  die  crede 
di  interpellare  tulli  que'  citladini  clic  vogliono  aderire  a questa  fonila  di  Governo,  io  sono 
della  di  lui  opiuiour. 
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Un  Cittadino.  Si  domanda  il  volo  dall’  Assemblea  ; se  questo  volo  deve  darlo , lascia- 
mola agire  in  libertà.  In  conseguenza  appoggerei  il  progetto  del  Sig.  Vice  Presidente , 
cioè  che  quelli  che  sono  nell’  emiciclo  e che  non  appartengono  alla  Assemblea  si  ritirino. 

(-Si  ode  un  frastuono  al  di  fuori  della  Camera  ) 

Guerrazzi.  Il  Popolo  guardi  il  popolo , non  sia  introdotto. 

Una  voce.  I 3 ministri  richiesti  dal  Popolo  sono  pregati  a mostrarsi. 

Deputato  Zannetti.  11  Governo  provvisorio  si  presenterà  al  Popolo;  ma  il  Popolo  ri- 
tenga , che  niutto  qui  è contrario  a tulli  quei  provvedimenti , che  sono  necessari  per  man- 
tener P ordine  e la  quiete. 

Deputato  Guerrazzi.  Domando  la  parola. 

Vicepres.  Zannetti.  La  parola  è al  sig.  Guerrazzi. 

Deputato  Guerrazzi.  Cittadini!  Lasciate,  ve  ne  prego,  che  io  legga  il  rapporto  del 
processo  verbale  compilato  questa  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , e lasciale  che  sopra  il 
medesimo  1*  Assemblea  deliberi. 

( Intanto  i Deputati  assentatisi  (ornano  nella  Sala  ed  occupano  i loro  posti.  ) 

11  Presidente  Vanni , rientrato  in  compagnia  del  Presidente  dei  Ministri  riprende  il 
proprio  posto,  e pronunzia  queste  parole: 

Presidente.  Spero  che  il  popolo , c gli  spettatori  permetteranno  che  V Assemblea  deli- 
beri tranquillamente  , giacché  lutti  noi  si  agisce  per  la  Patria  { molle  voci  no,  no  ) 

Deputato  Guerrazzi.  Itammcntalcvi  o cittadini  che  abbiamo  vegliato  tutta  la  notte,  per 
conseguenza  restale  tranquilli. 

{Legge'! 

( A mezzo  della  lettura  il  Niccolini  nell*  emiciclo  domanda  la  parola  per  ottonare  lo 
scioglimento  della  Camera) 

Deputalo  Fabbri.  Il  Popolo  che  impone  lo  scioglimento  della  Camera  , non  è che  il 
Popolo  di  Firenze  ; e i Deputati  che  sono  qui  seduti  rappresentano  il  popolo  della  To- 
scana ( segni  di  approvazione  ).  ( Il  Deputato  Guerrazzi  prosegue  la  lettura  del  processo 
verbale  ). 

Deputato  Guerrazzi.  Da  questo  momento  i Ministri  cessano  di  essere  ministri  di  Leo- 
poldo IL  c divengono  cittadini  Toscani.  L’  Assemblea  , e il  Popolo  deliberi  il  resto.  Frat- 
tanto noi  abbiamo  spedito  staffette  in  tutte  le  parti  della  Toscana  ; abbiamo  preso  i prov- 
vedimenti necessari , affinchè  un  Governò  immediato  , pronto  c vigoroso  , possa  erigersi , 
affine  di  reprimere  disordini  che  possono  insorgere  come  per  le  fazioni  infami  di  retrogra- 
di, così  per  le  fazioni  non  meno  infami  degli  anarchici. 

( Applausi  prolungati  e fragorosi  ). 

Presidente  Vanni.  Signori  ! Voi  avete  sentito  le  dichiarazioni , e comunicazioni  che 
hanno  fatto  i Ministri.  Si  tratta  di  prendere  qualche  deliberazione.  Signori  Deputati  sono 
invitati  a esternare  la  loro  opinione,  lo  mi  rivolgo  nuovamente  ai  mici  diletti  concittadini, 
facendo  loro  ancora  una  volta  sentire  die  fra  le  calunnie  che  gli  stranieri  hanno  dato  al- 
P Italia  , vi  è quella  che  in  Italia  non  è possibile  di  tenere  un  Parlamento;  non  vogliate, 
o signori , con  i falli  giustificare  questa  atroce  calunnia , che  sopra  di  noi  hanno  gettato 
gli  stranieri.  Tranquilli  in  questo  luogo,  lasciate  che  i rappresentanti  del  Popolo,  delibe- 
rino quello  che  deve  farsi  in  questa  grave , e solenne  circostanza , dietro  quanto  hanno 
detto  i Ministri  nel  loro  rapporto. 

Deputato  Socci.  Uno  stato  senza  Governo  non  può  procedere.  11  capo  del  potere  esecu- 
tivo sembra  avere  abbandonalo  la  Toscana , sic  per  scrupolo  di  coscenza , sia  per  altri 
motivi.  Dei  tre  poteri  dello  Stato,  ora  il  solo  legislativo  è rimasto  in  piedi.  Quindi  io, 
animato  dal  volo  del  Popolo  di  Firenze  , che  sebbene  non  sia. tutto  il  Popolo  della  Tosca- 
na è il  Popolo  della  Capitale  della  Toscana , io  come  uno  dei  rappresentanti  del  distretto 
di  Pisa , io  pure  propongo  che  venga  eletto  un  Governo  prov  visorio  nel  mollo  appunto 
che  lo -domandava  il  Popolo  di  Firenze. 

( Vivi  applausi  dalla  Galleria  del  Popolo.) 

Deputato  Trinci,  Nei  supremi  momenti  in  cui  il  popolo  si  leva  come  un  sol  uomo  non 
può  teneKTTfoppo  conto  della  Legalità  ! Noi  tutti  non  possiamo  lodare  che  il  popolo  di 
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Firenze  abbia  preoccupato  il  voto  della  camera , e sia  venuto  a proclamare  un  Governa 
provvisorio  ; ma  noi  tutti  dobbiamo  rispettare  questo  volo  che  si  manifesta  in  modo  so- 
lenne , che  è 1’  espressione  della  città. 

Al  Governo  in  qualche  modo  è d'  uopo  provvedere  : perchè  1’  esige  una  necessità  po- 
litica , perchè  senza  Governo  non  può  mantenersi  1’  ordine  pubblico  gravemente  mi- 
nacciato. 

Io  ebbi  cd  ho  fede  nel  Ministero  democratico.  Questo  Ministero  per  opera  di  avveni- 
menti , che  non  si  potevano  immaginare,  è dovuto  cadere:  ma  se  è caduto  Tonte  morale 
dei  Ministero,  rimane  la  persona  fisica  degli  uomini  che  lo  componevano;  rimangono  con 
essi  le  loro  idee  ; rimangono  i loro  cfTelli  che  corrispondendo  ai  bisogni  del  tempo,  sono 
caparra  d’  ordine  c di  sicurezza.  Quindi,  o citta  lini,  a me  sembra  che  non  si  deva  esilaro 
nel  parlilo  d’  accogliere  il  volo  del  Popolo , che  è T espressione  di  una  necessità  politica. 

Io  dunque  voto  a nome  del  collegio  che  rappresento , e credo  a nome  di  tutti  i buo- 
ni toscani,  perchè  sia  eletto  un  Governo  Provvisorio  composto  dei  cittadini  Montanelli, 
Guerrazzi  e Mazzoni:  volo  perchè  a questi  tre  integerrimi  cittadini  sia  data  facoltà  di  cir- 
condarsi degli  uomini  che  reputino  i più  adattali  a soccorrerli  nel  disimpegno  delle  fun- 
zioni governativo. 

Penso  inoltre , o non  per  amoro  alla  carica  di  Deputato  che  souo  sempre  pronto  a di- 
mettere, che  non  sia  questo  il  momento  di  sciogliere  Le  Camere  legislative;  e che  debbano 
rimanere  finché  \l  Governo  Provvisorio  non  abbia  ravvisala  la  necessità  di  questo  seioglì- 
mento.  Gli  avvenimenti  che  s’  incalzano  possono  far  sentire  al  Ministero  il  bisogno  di  con- 
sultare la  rappresentanza  nazionale  e di  consultarla  immediatamente.  Non  si  creino  nuovi 
imbarazzi  al  movimento  della  macchina  governativa.  Nel  momento  per  certo  non  vi  è che 
una  deliberaziono  da  prendere , quella  d’  accogliere  il  voto  del  Popolo  e provvedere  con 
una  misura  temporaria  di  sicurezza  all*  emergenze  del  momento , nominando  un  Governo 
Provvisorio,  composto  come  già  dissi  dei  cittadini  Montanelli,  Guerrazzi  e Mazzoni,  i quali 
sono  uomini  capaci  di  dirigere  la  cosa  pubblica:  c aspellando  che  essi  a nome  del  Popolo 
che  rappresentano  facciano  quelle  proposte  che  reputeranno  più  adatte  alle  circostanze. 

Deputala  Corsini.  Nulla  io  avrei  da  aggiungere  alle  eloquenti  parole  dette  dal  Preopi- 
nante Deputalo  Trinci  sulla  gravissima  situazione  del  paese , e sulla  necessità  di  supplire 
al  suo  Governo  con  un  Governo  Provvisorio,  se  non  mi  sembrasse  che  agli  uomini  disimi» 
che  egli  vorrebbe  nominare  a quest*  ullicio  ed  a*  quali  io  pure  dò  intero  e libero  il  mio 
suffragio,  dovessero  (lue,  altri  aggiungersi,  i quali  potrebbe rg  .grandemente  cooperare  con 
loro  al  buon  andamento  delle  cose  della  Toscana. 

Io  crederei  che  queste  due  persone  che  dovrebbero  insieme  cogli  onorevoli  Deputali 
Guerrazzi  Montanelli  c Mazzoni  assumere  provvisoriamente  T ordine  e le  redini  del  Go- 
verno , dovessero  essere  uno  il  llappresentanlc  nato  del  popolo  di  Firenze,  cioè  il  Gonfa-_ 
lonierc  di  questa  Città  ; T altro  il  Vice  presidente  di  questa  Camera , che  è T espressione 
della  rappresculanza  di  tutta  la  nazione,  Ferdinando  Zannetli  ( applausi  fragorosi ) 

Deputato  Trinci.  Tutto  quello  che  desidera  F onorevole  Deputalo  Corsini,  io  intendeva 
di  averlo  compreso  nelle  facoltà  che  accordava  ai  tre  del  Governo  provvisorio  meritevoli 
dell'  universale  fiducia,  di  aggregarsi  quelli  che  credevano  più  adattati  a condurre  le  fac- 
cende dello  Slato  in  questi  pericolosi  momenti.  E giacché  si  è voluto  scendere  a nomina- 
tivi, dichiaro  che  io  sono  contento  dei  cittadini  nominati.  E quanto  a me  non  veggo  ra- 
gione , perche  anche  gl»  altri  membri  del  Ministero  debbano  essere  esclusi  dalla  cosa  pub- 
blica , anzi  era  nella  mia  previsione , c nel  mio  desiderio , accordando  la  facoltà  di  cui  ho 
parlato , che  il  Ministero  potesse  valersi  dei  lumi  c della  cooperazione  dei  suoi  colleglli 
del  Ministero  e di  altri  ancora  di  questa  Camera  e della  città,  che  credesse  meglio  adat- 
tali alla  situazione  gravissima.  Io  non  ho  voluto  imbarazzare  con  dei  nomi  la  libertà  che 
intendeva  di  lasciare  pienissima , come  pienissima  era  la  mia  fiducia  , ai  3 membri  del 
Governo  provvisoria.  { applausi  fragorosi  da  tutte  le  tribune  ) 

Deputato  doni  Fortuna.  A ’ termini  delle  leggi  coslituziouali , mancalo  un  potere  , gli 
altri  poteri  mancano  necessariamente.  Noi  non  rappresentiamo  più  il  popolo;  noi  potremo 
votare  qui , come  semplici  cittadini,  lo  propongo  un  Governo  provvisorio  di  Ir*  o cinque 
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indivìdui  : ciò  è cosa  indifferente  ; ma  questo  Governo  provvisorio  assuma  sopra  di  se  tutto  il 
Governo  del  paese  e pensi  di  convocare  i coiuizj , affinchè  un'  Assemblea  nazionale  prov- 
vegga a’  destini  del  nostro  paese  {applausi. 

Deputato  Viviani.  Io  non  dividerci  di  buon  grado  V opinione  del  preopinante  signor 
Cloni.  Bene  diceva  il  Ministro  cd  oggi  Deputato  Guerrazzi,  che  lutti  i qui  presenti  Depu- 
tati rappresentano  la  Toscana,  c la  Toscana  non  si  compone  del  solo  popolo  di  Firenze, 
né  il  popolo" <JT  Firenze  vorrà  ambire  a rappresentare  Tà  Toscana  intera,  poiché  nella 
«rise  politica  in  cui  siamo , il  braccio  delle  provincie  sarà  pur  troppo  necessario  per  la 
capitale. 

Se  è vero  che  quando  manca  un  potere,  vengono  a mancare  anche  gli  altri,  non  per 
questo  viene  a mancare  nei  Deputati  delle  provincie  la  rappresentanza  che  hanno  se  non 
di  tutta,  almeno  di  una  parte  di  cittadini  clic  compongono  le  provincie,  quando  si  tratta 
di  istituire  un  GoveVno  provvisorio. 

La  provincia  ha  conferito  ai  suoi  Deputati  un  mandalo  che  deve  compiersi  per  1’  in- 
tiero, altrimenti  potrebbe  nascere  il  dubbio  clic  il  Governo  provvisorio  proclamalo  dal  po- 
polo di  Firenze  non  fosse  concordato  dai  Rappresentanti  delle  provincie  (no,  no,  no;  se- 
gni di  disapprovazione  ).  E chi  dice  a noi  che  il  Governo  provvisorio,  che  io  pure  deside- 
ro, promulgalo  dal  popolo  di  Firenze,  non  sia  per  incontrare,  Dio  ce  nc  guardiola  di- 
sapprovazione delle  province?  (no,  no;  più  strepitosi  segni  di  disapprovazione  ).  Ora  dun- 
que perchè  questo  Governo  provvisorio  proceda  regolarmente , si  suggelli  col  voto  di  lutti 
i Deputali  delle  provincie;  e cosi  avremo  un  Governo  il  quale  per  cerio  non  incontrerà 
reazione.  Nessuno  dei  Deputati  delh*  provincie  vorrà  contrastare  questo  Governo  provviso- 
rio che  pur  troppo  è reclamato  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ed  invero  come  potremo  uoi  di  fronte  al  popolo  di  Firenze  che  giustamente  reclama 
un  Governo  provvisorio , tornarcene  in  provincia  senza  aver  cooperalo  alla  formazione 
del  Governo  medesimo?  noi  avremmo  per  certo  dei  rimproveri. 

In  questo  stato  di  cose , giova  il  ripeterlo , la  nostra  permanenza  è per  me  necessaria 
onde  appunto  il  Governo  che  anderemo  ad  installare  resulti  dal  consentimento  unanime 
della  nazioue.  Ecco  il  bisogno  della  nostra  permanenza  nell'  Assemblea  , non  già  perchè 
da  noi  si  ambisca  una  Deputazione  perpetua , ma  perchè  ognuno  di  noi  debba  con  freddo 
coraggio  eseguire  il  mandato  del  suo  paese  ; e perchè  ogni  buon  cilladiuo  deve  servire  ai 
bisogni  della  patria , e non  disertarne  la  causa  anche  sotto  V impero  della  forza  : quando 
il  Governo  provvisorio  sarà  consolidalo  col  volo  indipendente  di  tutti  noi , io  sono  il  primo 
a dire  che  la  Camera  è sciolta  , c che  ognuno  deve  tornarsene  alla  privata  vita  di  casa 
sua  (6ww,  bene.) 

Deputato  Trinci.  L'amore  che  io  porlo  al  Paese,  1* affetto  che  io  sento  per  il  Popolo, 
1*  interesse  gravissimo  che  ispirano  le  gravi  circostanze  nelle  quali  ci  troviamo  mi  fanno 
un  dovere  di  pregare  1*  Assemblea  a desistere  dalla  discussione  per  scendere  nella  delibe- 
razione ( dalle  Gallerie  a voti , a voti  ). 

Il  destino  della  nostra  Camera  deve  dipendere  dal  Governo  che  si  va  ad  istituire. 
Questo  Governo  ha  la  fiducia  del  Popolo  (ti,  sì).  Questo  Governo  se  riputerà  conveniente 
agl'  interessi  del  paese  di  mantenere  la  Camera  lo  farà , altrimenti  la  scioglierà  , e cosi  lo 
scioglimento  sarà  legale  : ma  quello  che  principalmente  nT interessa , o Signori , è che  noi 
non  imbarazziamo  le  attribuzioni  di  questo  Governo  prò» visorio:  facciamo  la  scella  dei  Ire 
individui  che  io  fio  nominati  : essi  poi  prenderanno  intorno  a loro  quelle  |>ersone  che 
crederanno. 

E cosi , o Cittadini , ci  potremo  di  nuovo  riunire  in  un  amplesso  fraterno  senza  di- 
sturbare queir  Órdine  c quei  provvedimenti  tanto  necessari!  per  far  fronte  alle  circostanze 
attuali  che  pur  troppo  sono  gravissime.  Non  ci  disuniamo  per  carità  in  questo  momento  solenne. 
Noi  ormai  dei  (re  individui  clic  vogliamo  al  Governo  Provvisorio  ne  abbiamo  fatto  1* espe- 
rimento. Questa  Camera  ha  loro  accordalo  segni  non  dubbi  di  fiducia.  Di  chi  dobbiamo 
temere?  Riposiamoci  tranquilli  nelle  loro  braccia.  ( Bene,  bene). 

Vice  Presidente  Z annetti . Io  mentre  ringrazio  delle  parole  cortesi  che  verso  di  me  ha 
espresse  l'onorevole  Deputato  Corsini,  intendo  di  associarmi  interamente  all' opinione  del 
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Deputalo  Trinci , che  cioè  i tre  «lei  Governo  Provvisorio  ciotti  dal  Popolo  decidano  delle 
persone  che  vorranno  associarsi  a questo  governo  Provvisorio  ; c prego  anche , che  al  più 
presto  si  devenga  a dei  provvedi  menti.  Urge , o Signori , una  circostanza  che  non  bisogna 
nasconderci.  Noi  abbiamo  nella  Piazza  il  Popolo  che  attende  di  vedere  questi  Componenti 
il  governo  Provvisorio.  Questo  Popolo  non  si  frena  ; però , quanto  più  presto  possiamo  , se 
abbiamo  veramente  a cuore  la  tranquillità  c V unione , questi  tre  Deputati  Costituenti  il 
governo  Provvisorio,  approvati  dalla  Camera,  discendano  a mostrarsi  al  Popolo , c dicano 
a questo  Popolo,  a Popolo , Unione , Popolo , concordia.  Popolo , rispetto  agli  uomini  ; Popolo 
rispetto  alle  Proprietà:  e prnbuhilm  Mite  riusciremo  felici  «la  questo  laberinto. 

Deputato  Turchetti.  Deputali  CillaJiui  ! i re  passano , i popoli  stanno.  Occupatevi  de- 
gl'interessi di  questi.  Votale  immantinente  per  la  proclamazione  del  governo  Provvisorio; 
c così  ribenedetta  e vivificata  la  nostra  Assemblea  sarà  salutata  la  salvatrice  della  To- 
scana. {bene}.  • 

Deputato  Bardi.  Domando  che  si  proceda  immediatamente  alla  votazione. 

Deputato  doni  Fortuna.  Anch'io  domando  che  si  proceda  immediatamente  alla  vo- 
tazione. 

Deputalo  Corsini.  Dojk»  le  dichiarazioni  del  Deputalo  Tritici  e le  osservazioni  fatte  dal 
Vicepresidente  /annetti,  quantunque  io  avessi  proposto  di  aggiungere  due  nomi  ai  3 com- 
ponenti il  Governo  provvisorio,  io  dichiaro  che  dietro  le  ultime  considerazioni  da  essi 
fattemi  mi  associo  interamente  al  loro  parere. 

( applausi  fragorosi  e voci  dalle  Gallerie  a voti  a roti 

Deputato  Z annetti . Signori , se  farete  silenzio  faremo  presto , diversamente  perderemo 

il  tempo. 

Presidente . Si  passerà  ai  voti.  Ed  il  Deputato  Segretario  Turchetti  farà  l'appello  no- 
minale per  approvare  e deliberare  per  sì  e per  no  la  proposizione  seguente  ( interrotto....) 

Deputato  Gatteschi.  Io  voterò,  c intendo  di  volale  come  cittadino,  non  come  Depu- 
talo» poiché  qTiesla  qualità  in  Tifé^iìouTirTconosco  più.  Mi  pare  vi  sia  una  contradizione  ; 
Non  è piu  tempo  di  parlare  ma  è tempo  di  agire;  cd  agire  tocca  agli  Uomini  designati 
dal  Popolo. 

Deputato  ('ioni.  Mi  pare  che  vi  sia  una  conlradi/ionc , saremo  Deputati  quando  il  suf- 
fragio universale  ci  richiamerà  in  questa  Assemblea. 

Deputato  Calendini.  Il  Governo  penserà  a circondarsi  dei  veri  Uomini  clic  gli  abbi- 
sognano. 

Deputato  A ngelotti.  Io  voterò  come  Cittadino,  c non  come  Deputalo,  poiché  ogni  rap- 
presentanza in  me  la  credo  (mila. 

Presidente.  Dunque  si  procederà  alla  votazione.  La  proposizione  che  va  a porsi  in  de- 
liberazione è la  seguente  : 

o Se  si  debba  nominare  un  Gqjccrno  Provvisorio  composto  dei  cittadini  Guerrazzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni , » quali  avranno  la  facoltà  di  aggiungersi  per  membri  del  Governo  Prov- 
\ visorio , quelli  individui  che  crederanno  ». 

La  votazione  avrà  luogo  per  l'espresso  sì  c no  mediante  P appello  nominale. 

Facendosi  1’  appello  nominale , i Deputati  rispondono  il  si  enunciando  alcuni  le  pro- 
teste clic  appresso. 

Deputato  Angclotti.  Io  volo  come  cittadino. 

Deputato  Calendini  Io  pure  dichiaro  di  votare  come  semplice  cittadino. 

Deputato  doni  Fortuna.  Come  cittadino. 

Deputato  Corsi.  Rappresentante  del  Popolo  io  volo  come  Rappresentante  del  Popolo , 
perchè  da  lui  solo  io  ritengo  tutti  i miei  poteri  : non  perchè  io  nmi  conosca  che  questi 
poteri  ladano  a cessare:  ma  ove  il  Governo  Provvisorio  che  andiamo  a costituire  non  do- 
vesse essere  eletto  da  noi  come  Rappresentanti  del  Popolo  , egli  dovrebbe  aspettare  di  es- 
sere costituito  dal  sutTragio  universale. 

Deputato  Gatteschi,  lo  non  rispondo  ;_jHa*ché  non  posso  sottoscrivermi  a uiyi  dorisione  ; 
questa  è una  derisione». 

Deputato  Guerrazzi  chiamato  per  sbaglio  a volare , risponde:  Io  non  voto. 
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Deputato  Romanelli.  Volete  che  il  vostro  Governo  Provvisorio  redo  una  parola  di  pace, 
di  unione,  c di  concordia  nella  piazza,  c voi  date  qui  1* esempio  della  discordia?  Strin- 
getevi la  mano:  bisogna  insegnare  al  Popolo  co*  fatti  e non  colle  parole.  Io  vote  per  il  fi. 

( Il  Vicepresidente  Panattoni  prima  dell’  Adunanza  aveva  scritto  al  Presidente  di  non 
poter  intervenire  per  essere  in  letto  ammalalo.) 

( Il  resultato  della  votazione  dà  55  voti  pel  si , e nessuno  per  il  no.  )-^ 

Presidente.  I Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  e Mazzoni , sono  nominati  dal  Consiglio  Ge- 
nerale membri  del  Governo  Provvisorio  della  Toscana. 

Deputato  Montanelli,  lo  potrei  sgravarmi  del  peso  che  il  vostro  volo  ra*  impone  ; ma 
io  non  rifuggirò  mai  dai  pericoli  ; il  Popolo  ci  sostenga , il  Popolo  ci  ami  tulli  : lutti  uniti 
per  mantenere  l’ordine,  tutti  uniti  per  salvare  la  Patria  in  questo  momento  di  pericolo. 
Leopoldo  d’  Austria  ci  ha  abbandonati  ; ma  Dio  non  ci  abbandona. 

( Fragorosissimi  e prolungati  applausi  ). 

L’Adunanza  è sciolta  alle  12  x/v 


SENATO  TOSCANO. 


Adunanza  straordinaria  del  di  8 fcbbrqjo  18VJ. 


Presidenti  Cempini. 

Sono  preseuli  il  Presidente  dei  Ministri , il  Ministro  dello  Interno , c quello  di  Giu- 
stizia c Grazia. 

La  seduta  è aperta  a ore  1 x/h. 

( 11  Presidente  del  Consigliò  drHWinislri  sale  alla  Tribuna  ). 

Presidente  dei  Ministri.  Onorevoli  Colleglli  ! Noi  vi  avevamo  fatti  avvertire,  per  mezzo 
del  vostro  rispettabile  Presidente , per  farvi  comunicazioni  importantissime , che  abbiamo 
già  falle  al  Consiglio  Generale. 

1 falli  che  souo  avvenuti  in  questo  frattempo , e che  voi  conoscete  non  ci  hanno  per- 
messo prima  di  venire  fra  voi  per  T oggetto  che  aveva  la  vostra  adunanza.  Nulladimcno 
credemmo  un  debito  nostro,  appena  avemmo  un  momento  di  libertà,  di  portarci  in  mezzo 
a voi  onde  ripetere  quelle  stesse  comunicazioni  che  già  abbiamo  fatte  alla  Camera  dei  De- 
putati. 

( Vedi  la  relazione  della  Seduta  del  Consigliò  Generale  di  questo  stesso  giorno , in 
questo  medesimo  numero). 

Senator  Chigi.  Per  parte  mia  io  non  avrei  altro  che  applaudire  alla  scelta  clic  il  Con- 
siglio Generale  ha  fatto  nelle  persone  già  nominate  per  formare  il  Governo  provvisorio,, 
che  merita  la  piena  fiducia  del  Popolo. 

Senator  Se  altri  non  prende  la  parola  dirò  il  mio  volo , l' opi  mone  mia  in- 

dividuale la  quale  suppongo  sia  partecipata  dal  Senato.  In  quanto  a me  dichiaro  questo 
mio  volo  essere  dato  con  pieno  convincimento  c con  sicurezza  dj  .coscienza.  Il  decreto  che 
a noi  vlertc  proposto  ò~ una  "stretta" Necessità  quando,  ci  manca  ogni  mezzo  di  comunica- 
zione col  potere  esecutivo  ; al  quale  difetto  è necessario  surrogare  quei  poteri  costituiti 
che  tuttavia  rimangono.  Credo  pertanto  che  a noi  Rappresentanti  della  Nazione  sia  imposto 
il  dovere  di  provvedere,  credo  il  modo  proposto  per  ogni  lato  convenientissimo,  credo 
che  la  necessità  del  caso,  i doveri  nostri  inverso  il  paese , c le  stesse  politiche  nostre  con- 
dizioni c'impongano  l’adesione  a questo  decreto  che  iu  quanto  a me  è pieno  ed  intero. 
Io  voto  adunque  perchè  il  Senato  acconsenta  al  Decreto  già  votato  dal  Consiglio  Gene- 
rale; {Àpplànfj 

Senator  Corsini.  Mi  sento  il  bisogno  di  aderire  non  solo  col  tacito  volo  ma  con  la 
parola  espressa  al  parere  degli  onorevoli  Preopinanti. 

• Manca  ora  di  fatto  un  potere  esecutivo  e altro  non  resta,  se  non  Y obbligo  al  Potere 
legislativo  dello  Stalo  di  riempire  questo  vuoto.  Se  ciò  non  si  facesse  si  paralizzerebbe 
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ogni  forza  governativa.  Per  queste  ragioni  lo  mi  unisco  fortemente  al  voto  dei  Consiglio 
Generale , e parmi  che  la  risoluzione  da  esso  assunta  sia  la  sola  capace  a mantenere  il 
regolare  andamento  delle  coso,  lo  credo , che  come  « è forte  nell’  animo  mio  questo  con- 
« vincimento  sia  uguale  in  tutti  i membri  del  Corpo  rispettabile  a cui  ho  l'onore  di  ap- 
« partenerc , e credo  altresì  che  questo  Corpo  s*  unirà  a dare  appoggio  al  Governo  prov* 

* visorio  scelto  nelle  onorevoli  persone  dei  Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  e Mazzoni  onde 
« assisterlo  a conservare  Cordine  pubblico,  il  rispetto  alle  leggi  e al  Principe  e insieme 

• la  forma  attuale  Governativa  dello  Slato  ». 

Ministro  dell’  Interno.  Vorrei  chieder  la  parola  per  interpellare  il  Senator  Corsini,  giac- 
ché non  ho  inteso  che  cosa  abbia  voluto  dire  per  rispetto  al  Principe. 

Senator  Corsini.  Ho  dello  che  poiché  mauca  ogni  Potere  Esecutivo  dello  Stato , con- 
viene riempire  questo  vuoto,  ma  intendo  per  questo  che  mentre  sTìriempic  il  vuoto  me- 
desimo con  uri  Governo  Provvisorio , sieno  conservale  le  forme  attuali  ftftTPH1**""1 
Stato,  e rimanga  sempre  intatto  il  Polérechc  dallo  Statuto  è devoluto  alla  persona  dei 
Principe.  — . 

Ministro  dell’ Interno.  Sento  il  bisogno  di  manifestare  V aniino  mio  intero,  Signori  ! Io 
con  quella  maggior  fede  che  un  uomo  del  Popolo  può  esercitare , ho  servito  fedelmente 
Leopoldo  Secondo;  c debbo  dirvi  o Signori  francamente,  ero  offuscato  da  un  gravissimo 
errore  ; imperocché  io  credeva  che  libertà  di  Popolo  e Principe , potessero  stare  insieme. 
Mi  confortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo  per  quanto  Egli* 
mi  diceva , onestissimo  e dabbene. 

Oggi  questa  speranza  è caduta  ; questo  velo  si  è squarciato , ed  io  devo  solennemente 
dichiarare  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale  noi 

10  abbiamo  servito.  Per  conseguenza  io  sono  stato  chiamalo  al  Governo  provvisorio  dal 
Popolo,  sono  stato  confermato  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani,  che  altrimenti  io  non 
accetterei  questo  mandato  ; intendo  esercitarlo  a benefizio  del  Popolo , non  intendo  eserci- 
tarlo a benefizio  di  Leopoldo  Secondo^,  che  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  traditi. 

Presidènte  deV Consiglio  dei  Ministri.  Aderisco. 

Ministro  di  Grazia  e Giustizia.  Io  pure. 

Presidente.  Io  proporrò  al  Senato  1’  approvazione  del  Governo  Provvisorio  nelle  rispel- 
tabili  persone  dei  segretari  Montanelli , Guerrazzi , e Mazzoni. 

Ministro  delC  Interno.  E che  governeranno  il  paese  in  nome  del  Popolo , perchè  tutti 
siamo  Popolo. 

Senator  Corsini.  E tutti  i componenti  del  Senato  sanno  di  esser  Popolo , lo  amano , lo 
rispettano , c respingono  qualunque  insinuazione  diversa. 

Presidente.  Dunque  porrò  alla  deliberazione  del  Senato  l'approvazione  del  Governo 
Provvisorio  nelle  persone  che  ho  nominato. 

Ministro  drlV  Interno.  Formuli  bene  la  sua  proposizione , cioè  che  noi  governeremo 

11  Paese  in  nome  del  Popolo , perchè  tutti  quelli  che  circonda  uno  stesso  muro  cd  una 
fossa  serra , per  noi  sono  Popolo  ( applausi  ). 

Senator  Capponi.  Questo  è certo.  11  paese  è in  una  di  quelle  necessità  supreme , dove 
il  potere  mancando , il  paese  provvede  da  se  stesso.  In  questa  necessità  di  cose  il  Senato 
vota  per  quel  Decreto  che  è stato  proposto.  Il  Senato  non  può  far  altro , e intende  di  farlo 
come  rappresentante  della  Nazione  o del  popolo , giacché  Popolo  c Nazione  sono  sinonimi. 

Senator  Fenzi.  Mi  nnisco  alle  parole  del  Senator  Capponi. 

Presidente.  Il  Senato  approva  la  costituzione  «lei  Governo  Provvisorio  come  è stato 
deliberato  dal  Consiglio  Generale  c come  annunziava  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri ? 

(Approvato  alla  unanimità;  applausi,  c viva  il  Senato!) 

Ministro  dello  Interno  Avanti  che  noi  ci  separiamo  o Signori , sento  il  bisogno  di  rin- 
graziarvi della  fiducia  che  avete  riposta  in  noi. 

Noi  non  vi  porteremo  dicerie  capacità  di  Stato , ma  buona  volontà , e vi  promettiamo 
che  noi  governeremo  secondo  la  coscienza  e la  rettitudine. 

( Tiro  il  Governo  Provvisorio'. 
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La  seduta  è sciolta  a ora  2 x/v 

Due  membri  del  Governo  Provvisorio , cioè  il  Guerrazzi  c il  Montanelli  si  alzano  e 
vanno  a prendere  per  inano  il  Scnator  Capponi  che  scende  dal  suo  seggio. 


Firenze , 9 Febbraio. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

1.  In  fronte  alle  decisioni  doi  Tribunali  dello  Stato  c degli  Atti  dei  pubblici  Notari 
al  Nome  di  Leopoldo  Secondo  dovrà  sostituirsi  la  indicazione  di  Governo  Provvisorio  Toscano. 

2.  11  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incari- 
calo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  9 febbraio  18i9. 

/ Membri  del  Governo  Provvisorio  toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G,  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


Idrm  V 19.  IO 
Febb.  IW9. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

ha  decretalo  c decreta  : 

1..1  Guardia  cilladiua  c le  Truppe  stanziali  sono  sciollc  dal  loro  giuramento. 

Dato  io  Firenze  li  9 febbraio  1819.  - 

/ Membri  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

F.  D.  Oi'ERA.tz/.i  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli. 

Firenze  , 9 F ebbrajo. 

Jeri  il  Governatore  di  Livorno  dirigeva  al  Ministro  dello  Interno  la  seguente  lettera: 
Livorno , li  8 Febbraio  18*9  — Ore  3 min.  35.  pom. 

Al  Ministro  dello  Inlcrno 

Ilo  presentato  Mazzini  al  Popolo  dalla  ringhiera  del  Palazzo , Egli  ha  parlato  parole 
nobilisiuc  e impresse  di  una  moderazione  esemplare  ; ha  concluso  che  la  Toscana  deve 
aspettare  le  delerniinazioui  della  Costituente,  e di  Roma. 

Ha  raccomandato  P unione  , T ordine  , c quieto  ; fmqui  niente  di  serio  da  lamentarsi, 
li  Popolo  abbatte  cd  arde  le  armi  Granducali.  A momenti  uscirà  un  mio  proclama  , di  cui 
manderà  subito  copia.  Mi  si  diano  subito  le  notizie  di  Firenze  c del  Governo.  Mazzini  ha 
latto  applaudire  un  Governo  Provvisorio  nelle  medesime  persone  del  Governo  attuale.  La 
Nazionale  mostra  zelo  mollissimo.  Ha  conferito  il  comando  al  generale  D' Apice , c ai  ge- 
nerale Auloniui  qui  presenti.  La  Linea  è ben  disposta  e le  porte  e le  Fortezze  sou  guar- 
date da  Nazionale  c Linea,  che  si  dividono  il  servizio  della  Cillà.  Prego  uuovamrule  mi 
ni  dia  notizie.  Pigli 


Jeri  furono  pubblicali  in  Livorno  i seguenti  Proclami  : 

Cittadini  ! 

La  notizia  della  fuga  del  Principe  non  ha  niente  mutato  nelle  condizioni  vitali  del 
nostro  paese , se  non  che  il  popolo  ba  fallo  un  passo  di  più. 

Ricordatevi  perù  clic  la  sola  speranza  ilei  retrogradi  è quella  di  poter  dire  : ecco  un 
Popolo  die  non  può  reggersi  ad  amore  e concordia , mancandogli  il  Principe.  Date  una 
mentita  alia  infame  speranza. 
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l>ol  Cor.  Li»  71. 
loFtbb. 

1M». 


Noma  ha  veduto  fuggire  il  primo  tra  i Principi , e ha  dato  solenne  lezione  all'  Italia 
e all'  Europa  intiera  colla  calma  imponente , clic  ha  saputo  mantenere  in  quei  momenti 
diffìcili. 

Imitate  Koma.  — A quella  mandaste  voi  la  scintilla  della  Costi t leste;  — conforta- 
tela ora  col  seguirne  V esempio. 

lioma  c Livorno  abbiano  comuue  il  destino  colf  aver  comune  il  contegno. 

Livorno  8 febbraio  18i9. 


Carlo  Pigli. 


Cittadini  ! 

Popolo  c Camere  hanno  nominalo  un  Governo  provvisorio  composto  di  Guerrazzi , 
Montanelli  c Mazzoni.  Leopoldo  d'  Austria  è decaduto  : pena  condegna  di  un  uomo  senza  fede. 
In  Firenze  il  popolo  è in  festa  ; sia  pure  in  festa  Livorno. 

Viva  la  Costituente,  Viva  V Italia,  Viva  la  Libertà  ! 

Livorno  8 febbraio  18V8. 


Carlo  Pigli. 


Livorno , 10  Febbrajo 
AI  LIVORNESI 

Il  Papa  fuggiva  ; ma  ci  rimaneva  Dio,  supremo  su  lutti  i Papi,  buoni,  tristi  c medio- 
eri  ; il  Gran  Duca,  Leopoldo  d’Austria,  è fuggito;  ma  rimane  il  Popolo,  supremo  su  tutti 
i principi , duchi  c re.  Benedite  , o fratelli , alla  Provvidenza  che  ci  libera  dai  malvagi , i 
quali  ci  avrebbero,  nell' ora  del  perìglio,  traditi. — In  nome  di  Dio  c del  Popolo,  c senza 
traditori  nel  campo,  noi  vinceremo. 

L’Italia  non  vive  nei  pochi  individui  accecati  che  il  caso,  la  forza  brutale,  o l’iuflucnza 
straniera  aveva  costituiti  nostri  padroni:  l’Italia  vive  nei  milioni  d'uomini  che  la  popolano 
c la  fecondano  ; nei  giusti  di  core  e potenti  d’ ingegno  che  splendono  tra  que*  milioni  per 
V opere  loro  confortate  dal  libero  amore  dei  loro  fratelli;  nell’anelito  alle  grandi  cose  che 
freme  nel  corc  delle  moltitudini;  nelle  sue  tradizioni  di  popolo,  nei  suoi  ricordi  repubbli- 
cani, nel  nome  santo  di  Roma,  nelle  virtù  de*  mille  suoi  martiri,  nel  disegno  di  Dio  che 

la  volle  maestra  due  volte  delle  nazioni  e la  chiama  oggi  a risorgere. 

E a questa  decretala  risurrezione  noi , o fratelli , non  abbiamo  oggi  più  che  un  ne- 
mico , derno  nemico  d’ Italia , 1’  Austriaco.  E nel  nome  di  Dio  c col  braccio  del  Popolo , 

come  noi  vincemmo  oggimai  colla  paziente  costanza  c colla  libera  parola  del  Vero  i so- 
fismi della  falsa  scienza  politica  c le  insidie  di  governi  inerii  c mal  fidi,  noi  vinceremo, 
volendo , anche  quell*  ultimo  ostacolo.  L*  Europa  ci  chiama  codardi  e impotenti  perchè  noi 
non  abbiamo  potuto  condurre  a buon  (ine  la  guerra  lombarda.  Proviamo  all’  Europa  clic 
quelle  non  furono  le  nostre  battaglie , ma  battaglie  di  re , battaglie  di  egoismo  dinastico 
sostituito  alla  grande  idea  nazionale  c all*  entusiasmo  di  sacrificio  che  ne  è battesimo.  Prima 
che  il  meschino  calcolo  della  conquista  principesca  scendesse  a santa  fiamma  , la  battaglia 
del  Popolo  aveva  in  cinque  giorni  disfatto  un  esercito,  conquistato  il  terreno  lombardo  lino 
ai  gioghi  del  Tirolo  Italiano , c ricacciato  il  nemico  nelle  fortezze , dove  bastava  vietargli 
i soccorsi  c affamarlo. 

E quel  nemico  clic  i principi  fuggiaschi  vi  susciteranno  ora  contro  è fiacco  c logoro 
nelle  sue  forze  più  assai  df  allora.  Dura  la  guerra  ungherese;  e cominciano  i malumori  de- 
gli uomini  Slavi.  Minaccia  d*  insorgere  la  Galizia.  L’  erario  dell*  Impero  è rovinato  c noi 
sostengono  che  i saccheggi  della  Lombardia  fremente  e [ironia  ad  insorgere.  Una  resistenza 
di  quindici  giorni,  due  città  che  contendono  palmo  a palmo  il  terreno  all’ invasore,  un 
grido  di  forti  clic  combattono  e chiamano  l’Italia  a combattere,  basteranno  a soffocare 
F Austriaco  per  entro  un  cerchio  di  fuoco  segnalo  dai  popoli  di  Toscana  e Romagna  , dai 
difensori  di  Venezia  , dall’  insurrezione  dell'  Alla  Lombardia , dai  tredici  mila  Lombardi  , 
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eli»  stanziano,  ordinati  e armali  , in  Piemonte,  c dall'esercito  piemontese  e ligure  elle  li 
seguirà  nella  pugna. 

Ma  a quella  breve  rcsislrnzn , alla  difesa  di  quella  cillà , all'esempio  che  deve , come 
la  croce  di  fuoco,  suscitare  in  guerra  l’Italia  da  un  capo  all’altro,  bisogna  pur  prepararsi 
e rapidamente.  Armatevi  dunque  , ordinatevi , preparatevi.  Formatevi  in  legioni  di  Volon- 
tarli  ; date  il  vostro  nome  ai  registri  aperti  pei  corpi  speciali:  dite  a quei  che  vi  reggono 
che  voi  siete  pronti,  che  muniscano  le  frontiere,  provvedano  coll’energia  voluta  dalle  cir- 
costanze all'erario,  armino  gli  esuli  lombardi  che  vivono  nelle  vostre  contrade,  ordinino 
1'  intera  popolazione  iu  esercito  nazionale , parte  del  quale  vigili  sulla  difesa  delle  cillà , 
parte  sia  presta  ad  accorrere  dovunque  il  pericolo  domandi  armali.  Ogui  vostra  azione  ag- 
giunga un  elemento  alla  guerra  imminente;  ogni  vostro  canto  sia  un  inno  di  guerra; 
ogui  vostro  pensiero , pensiero  di  difesa  o d' offesa.  Osale  e sarete  forti.  Vogliate  e sarete 
grandi.  Abbiate  fede  iti  Dio , nel  vostro  drillo  ed  in  voi  : c avrete  vittoria  immancabile, 
decisiva  , ammirata  dall'  Europa , e foriera  d’  una  terza  portentosa  vita  all’  Italia. 

Otto  Febbrajo 

GIUSEPPF.  MAZZINI 


CRONACA  LOCALE 


lai  sera  del  memorabili-  8 febbrajo  per  festeggiare  la  presenza  di  Giuseppe  .Mazzini , 
c F avvenimento  che  mutava  i destini  della  Toscana,  la  Society "dei  Filodrammatici  rap- 
presentava il  Filippo  d’  Alfieri,  e destinava  l’ introito  a prò  di  Venezia.  Non  si  polca  du- 
bitare che  Mazzini  intervenisse  alla  Recita,  c già  n'era  pubblicalo  l'annunzio:  ma  chia- 
malo egli  a F'irenzc  dovè,  suo  malgrado,  essere  sordo  all' affettuosa  insistenza  colla  quale  ,, 
egli  era  scongiurato  di  trattenersi  la  sera. 

Ad  uno  dei  componenti  la  preludala  Società  clic  iuvilavalo  a nome  della  medesima , 
Mazzini  dirigeva  partendo  la  sua  offerta  per  Venezia , e le  seguenti  parole  : 

Fratello  I 

lo  non  posso  attendere  all’invito  cortese  che  voi  mi  fate.  Voi  faceste  prova  di  fiducia 
in  me  quando,  seuza  comunicarmi  direttamente  rinvilo,  annunziaste  ch’io  sarei  stalo  fra 
voi  questa  sera  : voi  sapevate  clic  sarebbe  stato  conforto  supremo  per  me  vedervi,  lo  stesso 
giorno  della  fuga  codarda  del  Principe,  raccolti  tranquillamente  amorevoli  in  convegno 
destinalo  a soccorrer  Venezia,  la  città  maestra  a noi  tutti  della  prima  tra  le  virtù,  la 
costanza.  Ma  quando  io  seppi  la  vostra  intenzione,  la  mia  partenza  per  Firenze  era  già 
irrevocabilmente  decisa,  c non  da  me  solo.  Importa,  non  dico  al  paese,  ma  alla  mia 
coscienza  eli'  io  vada.  Voi  vorrete  scusarmi  presso  gli  amici  vostri  e dir  loro  che  la  per- 
dila è tutta  mia.  Vogliate  pure  aggiungere  a quello  che  avrete  raccolto  il  mio  obolo  per 
Venezia , c credetemi  ora  e sempre 

8 Febbrajo  — ore  tette  di  ter  a. 


Fratello  re  tiro  riconoscente 
GIUSEPPE  MAZZINI 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Alessandro  Itossclmini  Gualandi  è destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pistoja. 

Art.  2.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbrai»  1SVJ. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Prendente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Ministro  Segretario  di  Stata 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  .Marmocchi.' 


Dui  Moti.  Tose. 
1*.  :«>  il  m 
F«t»b.  Ibi». 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Decreta  quanto  appresso  : 

Art  l.°  Giuseppe  Vannucchi  è destituito  dalla  carica  di  primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja.  “ • 

Art.  2.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbrajo  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Il  Dott.  Domenico  Vanuetli  è nominato  al  posto  di  Primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja  con  gli  oneri  cd^  appuntamenti  Velie  w 'sonò  ~àu  nessi. 

Art.  2.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricate» 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  1»  0 Febbraio  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
decreta  quanto  appresso  : 

Art.  I.  Il  Dott.  Demetrio  Ciotl  è nominato  al  posto  di  Secondo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Siena  con  gli  oneri  "e2T  appuntamenti , «ho  vi-  sono  annessi. 

Art. "IETTI  M I insti o Segretario  di  Stato  al  Diparlimenlo  dello  Interno  è incaricalo 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbrajo  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  al  Governo  provvisorio  toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


Firenze,  10  Febbraio. 

È stato  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 
idem  it. io.  u Cittadini! 

Febb.  no».  Abbandonalo  il  paese  a se  stesso  noi  fummo  dal  Parlamento  Toscano , c dal  Popolo 

eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  e difen- 
derla. 1 Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  stringano  intorno  a noi.  Chiunque  con  falli  o 
detti  attenta  alla  salute  pubblica , commette  scandali , ed  eccita  alla  Guerra  civile  sarà 
considerato  traditore  della  Patria  c come  tale  punito. 

Firenze  10  Febbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi 

G.  Mazzoni 

G.  Montanelli 
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GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  la  Guardia  Cittadina  di  Prato  ha  ben  meritato  della  Patria  per  es- 
sere accorsa  numerosissima  alle  armi  al  primo  appello  che  le  ò stato  diretto  per  il  man- 
lenimento  dell’ ordine  pubblico  nelle  gravi  emergenze  dell’  attualità  ; 

Vista  la  proposizione  della  Commissione  Governativa  provvisoria,  c del  Tenente  Co- 
lonnello Comandante  quella  Guardia. 

Ila  decretato , e decreta  : 

Art  1.  È accordata  un’Amnistia  generale  ai  Militi  della  predetta  Guardia  debitori 
a tutto  il  presente  giorno  di  mancanze  al  servizio,  e che  dovrebbero  a torma  della  Legge 
andar  sottoposti  a punizione. 

Art  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  di  Giustizia , e Grazia 
è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 febbrajo  1849. 

GUERRAZZI 

Presidente  di  settimana  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

• Pel  Ministro  di  Giustizia  e Grazia 

Francesco  Franchini. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministrò  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze  del 
Commercio  c dei  Lavori  Pubblici. 

Considerando  che  i Cittadini  non  abbandonano  i Cittadini , nè  i fratelli  i fratelli  : 

Considerando  che  1’  abbandono  del  Principe  avrebbe  ridotto  alla  miseria  molte  fami- 
glie ove  il  Governo  non  fosse  venuto  in  loro  soccorso  : 

Ha  decretato  e decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Tutti  quei  Cittadini  che  fin  qui  appartenevano  al  servizio  del  Principe  ri- 
ceveranno provvisoriamente  la  loro  pensione  a carico  della  Depositeria  Generale  finché  il 
Governo  non  abbia  trovato  il  modo  di  sistemarli  convenientemente. 

Art.  2.  11  Nostro  Ministro  Segretario  dr^ato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del 
Commercio,  e dei  Lavori  Pubblici  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  10  Febbrajo  millcottoccntoquarantauove. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze  del  Commercio,  e Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami 


Firenze,  10  Febbraio. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando , 

Clic  Ifr  forma  del  Governo  della  Toscana  come  parte  d’Italia  dovrà  essere  stabilita 
dalla  Costituente  Italiana  ; 

Che  frattanto  la  Toscana  non  può  fare  a meno  di  una  Assemblea  Legislativa  clic  rap- 
presenti veramente  il  Paese. 

Ila  decretato  c decreta  : 


1.  Il  Consiglio  Gcnelalo  ed  il  Senato  sono  aboliti. 

2.  I poteri  legislativi  sono  concentrati  in  una  sola  Assemblea  composta  di  Rappre- 
sentanti il  e Propffló"  cTcTI  I^TòT^s'ufrr  n » ip  universale  dlrel/o,  e nei  finvertm  Provvisorio. 

3/La  proposta  delle  Leggi  spetta  all'  Assemblea  legislativa  ed  al  Ministero. 

La  sanzione  c la  promulgazione  al  Governo  Provvisorio. 

4.  L'  Assemblea  sarà  composta  di  centoventi  Rappresentanti  distribuiti  per  Compar- 
timenti in  ragione  di  popolazione  come  appresso  : 


Idem  N 40.  II. 
fi  Pefc.  m» 
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\5.  Le  elezioni  si  faranno  per  Comuni , lo  scrutinio  per  Compartimenti. 

(>.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi  quanti  sono  i Deputati  di  ciascun  Compartimento. 
t 7.  Oli  eligibili  dovranno  avere  venticinque  anni  compiti  — gli  elettori  ventano. 

8.  Non  potranno  essere  elettori  né  eligibili  le  donne , gl'  interdetti  , i forestieri , i 
condannati  a pene  oltrepassanti  la  competenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  o a qualun- 
que pena  por  falsità , furti  ed  altri  congeneri  delitti  contro  la  proprietà. 

^.9.  L’Assemblea  è convocata  pel  15  marzo  milleotlocentoquarantanovc. 

->  10.  Colla  maggiore  sollecitudine  sarà  presentato  all’ Assemblea  il  progetto  di  Legge 

pe-r  l‘  attuazione  della  Costituente  Italiana. 

IL  li  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  é incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dal  Palazzo  di  Residenza  del  Governo  Provvisorio  li  10  febbraio  18'i9. 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 

F.  D.  GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  delC  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


NOTIFICAZIONE 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Commercio  e dei 
Lavori  Pubblici  iti  ordine  a una  Deliberazione  emanata  dal  Governo  Provvisorio  Toscano 
rende  puhblicamontc  nolo  quanto  appresso  : 

Una  Somma  di  Lire  ventunmila  sarà  pagata  dall’  Erario  per  erogarsi  in  sussidj  di 
Pane  alle  Tamigi ìe  più  bisognose  dello  Stato. 

Quésta  Somma  è repartita  come  segue  : 


a Firenze  .....  L.  4000  a Montepulciano.  . . L.  500 

a Livorno « 4000  a Volterra a 500 

a Pisa » 1500  a S.  Minialo  . . . . o 500 

a Pisloja » 1000  all'  Isola  dell'  Elba.  . » 1000 

a Prato n 1000  a Massa » 400 

a Lucca » 1500  a Carrara » 400 

a Arezzo *>  1000  a Pontrcmoli.  ...  » 400 

a Siena » 1500  a Caslclnuovo  ...»  400 

a Grosseto a 1000  a Fivizzano  ....  » 400 


Le  respoltive  Prefetture  c Sotto  Prefetture  prenderanno  gli  opportuni  concerti  coi  Cir- 
coli Popolari  affinché  nel  seno  dei  Circoli  stessi  siano  scelte  Deputazioni  che  verranno  in- 
caricale della  distribuzione  del  Pane  fra  i più  bisognosi. 

Ove  non  esistesse  Circolo  Popolare  le  Autorità  Municipali  assumeranno  questa  inge- 
renza. 

Dal  Ministero  delle  Finanze , del  Commercio  c dei  Lavori  Pubblici 
Li  10  Febbrajo  18V9. 

Il  Ministro  delle  Finanze , del  C ommercio 
e dei  Lavori  pubblici 

. P.  A.  Adami. 


Firenze,  11  Febbraio. 

. IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Considerando  di  quanta  utilità  riuscir  possa  per  la  Italia  lo  stringere  coi  Governi  di 
Roma  e di  Venezia  una  alleanza  olTensjya..  c,  difensiva , diretta  allo  scopo  santìssimo  dì  tu- 
telare colla  unificazione  dellcTorzifarmatc  la  incolumità  della  Patria  comune; 

Considerando  esser  necessario  incaricare  delle  negoziazioni  relative  due  Cittadini  che 
si  distinguano  per  pregevoli  qualità  c per  devozione  alla  causa  Italiana  ; 
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Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  Sodo  nominali  Inviati  Straordinari  della  Toscana. 

Presso  il  Governo  della  Repubblica  Romana,  il  Cittadino  Professore  Atto  Vannuccl; 
Presso  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia , il  Cittadino  Carlo  Fcnzi. 

Art.  2.  Ciascuno  di  questi  inviati  godrà  I'  annuo  appuntamento  di  Lire  cinquemila. 
Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  AITari  Esteri  6 inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  undici  febbraio 
millcottocentoquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Prendente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  AfUiri  esteri 
Antonio  Mordisi. 


GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  £ debito  di  un  Governo  giusta  provvedere  nel  miglior  modo  che  le 
sue  forze  consentono  a que’  cittadini  i quali  per  eccesso  di  età  o per  croniche  malattie 
sono  inabili  al  lavoro. 

Considerando  che  molli  di  quelli  cdiflzj  che  fino  ad  ora  cran  destinali  al  lusso  c al 
fasto , possono  essere  consacrati  al  sollievo  della  parte  più  infelice  del  popolo. 

Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  fc  stabilito  uno  Spedale  per  gli  invalidi 

Art  2.  U Palazzo  dcIIà'Cfocctla  è destinato  * quest’uso. 

Art  3.  Il  Ministro  Segretario  di  stalo  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e 
Beneficenza  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  undici  febbraio  millcoltocenloquaranlanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Gommo  Provvisorio  di  Toscana 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
F.  Franchisi 


Firenze,  11  Febbrajo. 

Il  Governo  Provvisorio  di  Toscana  ha  riconosciuto  il  Sig.  Avvocato  Federigo  Pcscan- 
tini  come  Incaricato  speciale  pel  Governo  della  Repubblica  Romana. 


FRATELLO! 

Questo  Circolo  ricevè  con  fraterno  amore  i vostri  inviati.  I vostri  avvisi  sono  stali , 
come  dovevano,  sommamente  apprezzali.  Una  Deliberazione  in  pubblica  seduta  ordinò  che 
si  chiedesse  al  supcrior  comando  della  Guardia  Nazionale  Lucchese  il  sollecito  armamento 
di  essa  con  la  consegna  di  arme  al  domicilio  di  ogni  ascrìtto. 

Intanto  accogliete  i nostri  sinceri  ringraziamenti  per  le  vostre  affettuose  premure. 

Nei  momenti  gravissimi  in  cui  ci  troviamo  ripeterò  che  siamo  fortemente  penetrali  es- 
servi bisogno  di  unione,  costanza  e forza. 

Dal  canto  nostro  promuoveremo  con  tutta  energia  l’ attuazione  , e lo  sviluppo  di  questi 
priucipii. 

Salute  c fratellanza. 

G.  PAGLIAI  NI. 


Dal  Cor.  Li  v.  N. 
303.  li  Fcbb. 

law. 
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Grosseto , 9 Febbraio.  — Onore  ai  Groaselani  ! adempito  a quanto  la  convenienza  e la 
ospitalità  imponevano  verso  il  Granduca  e sua  famiglia  , e saputa  la  istallazione  del  Go- 
verno Provvisorio,  il  Circolo  Popolare  il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  d’accordo  coll'au- 
torità Governativa  hanno  preso  tutti  i provvedimenti  opportuni  onde  la  quiete  non  fosse 
in  conto  alcuno  turbala.  La  quiete  dunque  e la  concordia  regnano  in  supremo  grado  qui 
come  negli  altri  paesi. 

Immensa  fu  la  gioja  al  ricevimento  dei  due  Proclami  del  Governo  provvisorio;  non 
mancarono  applausi  a nessuno  dei  uomi , ma  grandissimi  furono  alla  lettura  dei  nomi  di 
Guerrazzi,  di  Mazzoni,  e Montanelli.  Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Leopoldo  d’  Austria  è imbarcato  al  Porto  S.  Stefano , dove  trova*  ansi  due  legni  inglesi 
e uno  francese.  Si  rende  indispensabile  che  i Presidi!  siano  armati  di  maggior  copia  di  ar- 
tiglieria , c che  sia  rinforzata  la  guarnigione , col  cambiare  immediatamente  alcuno  dei 
capi  conosciutissimi  per  lo  affollo  speciale  a Leopoldo  Lorencsc. 

Iddio  vuol  salva  a tutti  i costi  l'Italia  coll*  accecare  i principi,  coll’ illuminare  i popoli. 

Leopoldo  di  Austria  non  ebbe  vergogna  di  dire  alla  Deputazione  del  Circolo  popolare 
di  Grosseto  — che  egli  in  questi  ultimi  tempi  aveva  ricevuto  molti  dispiaceri  dai  Grosse- 
tani. Quando  la  Commissione  in  adunanza  solenne  riferiva  tali  parole , il  popolo  fremeva 
d’ indignazione  e decretava  fino  d’  allora  che  lo  cx-Granduca  era  uno  dei  membri  della 
Camarilla  di  Gaeta.  Evviva  il  Popolo  di  Grosseto  e della  Maremma  ! Evviva  V Italia  libera 
indipendente  c una!  Evviva  il  Governo  Pro* visorio  Toscano!  Evviva  la  Costituente!  Ev- 
viva Roma  ! 

— Ci  giungono  altre  lettere  con  dettaglio  sull*  arrivo  e soggiorno  del  Gran  Duca  a 
S.  Stefano  — le  pubblicheremo  domani. 


CIRCOLO  POPOLARE  DI  GROSSETO 
Adunanze  del  dì  8,  9 e 10  febbrajo  1849. 

La  mattina  del  dì  8 Febbrajo  suddetto  era  noto  ai  Grossetani , che  S.  A.  il  Granduca 
di  Toscana  unitamente  alla  Reai  Famiglia  provenienti  da  Siena  fossero  glunìi'aTTàTIoro  fo- 
rnita dell’ Alberese.  — 

Varie  e contraddittorie  voci  circolavano  sull’  improvvisa  partenza  del  Granduca  da 
Siena , od  il  di  lui  arrivo  all*  Alberese , senza  aver  transitato  per  Grosseto , città  che  giam- 
mai aveva  dato  luogo  a dubitare  della  fedeltà  verso  lo  stesso  Principe  , c la  di  lui  Reai 
famiglia. 

Onde  raggiungere  in  mezzo  a tante  contradilloric  voci  il  vero,  il  Circolo  popolare  si 
adunò  per  urgenza  e stabili,  inviarti  una  Commissione  composta  de»  Signori  D.  L.  Ro- 
niualdi , D.  C.  Neri , Dottor  Angelo  Ferri . Dottor  Giuseppe  Gasparri , Enrico  Castellini , 
Basilio  Volpi  e Baldassarre  Riccioli  alla  Tenuta  dell*  Alberese  onde  conóscere  le  cause  chg. 
avevano  motivala  la  partenza  del  Principe  da  Siena,  ed  assicurarlo  che  in  Grosseto  avrebbe 
la  di  lui  famiglia  goduto  perfetta  tranquillità , per  il  caso  che  la  partenza  da  Siena  fosse 
stata  motivata  da  timore  di  parliti  ; e consigliarlo  al  tempo  stesso  a far  ritorno  alla  Capitale. 

La  Commissione  è partita  da  Grosseto,  c contemporaneamente  S.  A.  il  Granduca  di 
Toscana  e la  Reai  Famiglia  si  dirigevano  a Porto  8.  Stefano.  — Per  dove  partì  -pure  la 
Commissione  stessa  allorché,  giunta  all*  Alberese  fu  avvertita  della  preventiva  partenza  del 
Principe. 

La  popolazione  di  Grosseto  attese  inutilmente  il  giorno  otto  febbrajo  il  ritorno  della 
Commissione , il  che  avvenne  nel  giorno  nove  soltanto. 

Adunato  il  Circolo  popolare  per  urgenza , per  rilevare  i seguenti  falli  : Che  il  Grpn- 
duca  e la  Reai  Famiglia  si  trovavano  in  Porlo  S.  Stefano  in  casa  del  P.  Giovanni  Sor- 
dini,{che  nelle  acque  di  detto  porlo  stava  bordeggiando  un  Vapore  credulo  inglese  ,1  che 
nelle  conferenze  avute  col  Principe  non  avevano  potuto  nTcYNT'NC  su»  inleiiiiuiitTiossc 
stata  quella  di  rimanere  in  Toscana  ossivvero  imbarcarsi  per  l’estero;  che  infine  non  era 
bastantemente  certo  se  il  Granduca  fosse , o no  partito  con  la  Reai  famiglia  dal  dello  porto. 
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Avvertilo  il  Circolo  che  non  più  sì  trattava  di  timori , nella  determinazione  presa  dal 
Principe, ìha  che  invece  si  trattava  di  una  fuga;  fu  sollecito  nell’ iuviare  al  Comitato  di 
pubblio».  sicurezza  in  Grosseto  due  Petizioni;  richiedendo  con  la  prima  jjna  continua  vigi- 
lanza della  persona  del  Principe  onde  poter  sapere  se  partiva  dal  Porto  S.  Stefano,  per 
dove , od  essendo  possibile , con  quali  intenzioni.  — Con  la  seconda , che  venisse  stabilita 
una  continua  corrispondenza  col  governo  centrale  di  Firenze. 

Il  Comitato  ha  corrisposto  alle  richieste  del  Circolo,  cJ  in  questa  mattina  gli  jia  si- 
gnificato clic  alle  ore  una  e mezza  antimeridiana  di  questo  giorno  stesso  il  Granduca  e la  reai 
famiglia  erano  in  Porto  S.  Stefano.  — Che  peraltro  fino  da  jeri  era  giunta  in  quelle  ac- 
que unOregatà’Inglese  della  quale  non  si  conosceva  qual  fosse  la  destinazione. 

11  Circolo  popolare  — adunque  avcqdo  fondali  sospetti , che  nei  reali  prcsidj  si  tenti 
uno  sbarco  per  una  reazione,  c verificaio  che  tutto  il  Ifttoralc,  non  che  i Forti  di  Por- 
t’ Ercole,  S.  Stefano  c Palmanova,  siano  sprovvisti  della  guarnigione  necessaria.  — Fu 
stabilito  dirigersi  al  comitato  di  pubblica  sicurezza  affinché  di  concerto  con  le  autorità  go- 
vernative stabilisca  il  pronto  armamento  del  littoralc,  e dei  forti  dei  Reali  prcsidii  suddetti. 

Avvocato  R.  LENZI  Segretario . 

Firmalo  D..  FERRINI  Presidente. 

Grosseto,  il  febbrajo  ore  3 pomer.  L'altitudine  di  Grosseto  è imponente  per  reprimere 
qualunque  reazione  da  chiunque  e da  qualunque  parte  si  manifestasse.  Il  voto  dei  pa- 
lmiti che  tanti  ne  albergano  qui,  quanti  in  una  grande  Città,  é la  indipendenza  d'Italia. 
Il  già  principe  trovasi  a Santo  Stefano , tenta  il  vile  di  fare  suscitare,  la  guerra  civile  : è 
impossibile  1 La  maremma  non  sarà  né  la  Vandea  , né  P antica  Valdichiana.  La  maremma 
e specialmente  Grosseto,  darà  esempio  luminosissimo  di  amore  per  la  Italia:  lo  vedrete. 

Si  aspettano  truppe  per  terra  c per  man*,  all’oggetto  di  snidare  quel  covo  di  uccelli 
rapaci  dal  Porlo  di  S.  Stelano. 

Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Evviva  la  Costituente  Italiana.  (Corrispondenza) 

Porto  S.  Stefano  11  febbrajo,  ore  11  ani. 

Questo  codardo  principe  ex  Granduca  di  Toscana  ha  impedito  al  Pretore  di  pubbli- 
care i Proclami  del  Governo  Provvisorio , ed  ha  minacciato  il  Paese  con  dire  che  ha  a 
sua  disposizione  cento  pezzi  di  cannone. 

Egli  tenta  di  far  nascere  la  reazione , ma  non  ci  riuscirà  per  Dio  ! Questo  è il  tempo 
di  fargli  conoscere  qual  destino  serbi  l’Italia  ai  priucipi  traditori  come  lui.  Aver  paura  di 
una  scomunica , c non  temere  i fulmini  del  Cielo  per  il  sangue  cittadino  che  potrebbe 
spargersi  sotto  il  pretesto  della  legittimità  infernale  di  tutti  i sovrani  del  mondo  ! 

Qui  ancorali  vi  sono  il  Porco  Spino , la  Thctis  e un  altro  Bastimento. 

Noi  confidiamo  nel  soccorso  dei  nostri  fratelli  di  Grosseto  e nel  Governo  Provvisorio. 

Fra  poco  aspettatevi  un  Proclama  di  Leopoldo  d’Austria.  Questo  impostore  vuole  la 
reazione. 


CITTADINO  GOVERNATORE 

Firenze , 10  febbrajo. 

11  Governo  Provvisorio  ha  giudicato  a proposito  di  ritenermi  a Firenze,  onde  utiliz- 
zare i miei  tenui  servizi i ; ciò  che  non  mi  permette,  almeno  per  il  momento,  di  accettare 
il  posto  distinto,  a cui  la  benemerita  guardia  nazionale  di  Livorno  degnò  nominarmi. 

Vi  prego,  Cittadino  Governatore,  d'essere  V interprete  dei  mici  sentimenti  dì  sincera 
c perenne  gratitudine  presso  i Cittadini  della  sullodala  guardia  per  l’ onore  compartitomi , 
c vi  prego  di  credermi. 

Vos+o  Affé  stonai  issino 
I)'  APICE. 


Digitized  by  Google 


826  — 


F ir  ente,  11  Febbrajo. 

Dopo  che  la  Toscana  fu  priva  di  uno  dei  tre  Poteri  dello  Stato , e fu  eletto  dal  Fo- 
d*i  Mon. t*rc.  P°l°  c confermato  dal  libero  volo  delle  Assemblee  un  Gover.no  Provvisorio,  primo  ed 
ultimo  dei  doveri  di  questo  doveva  essere  la  tutela  dell*  ordine  pubblico.  A tanto  dovere 
non  mancherà  mai  questo  Governo , finché  gli  bastino  tutte  le  sue  cure  c tutto  se  stesso. 

Ai  Toscani  poi  tutto  il  diritto  e il  dovere  insieme  di  decretare  la  forma  che  ha  da 
prendere  lo  Sialo.  Quando  i Deputati  eletti  libcraincJUe  per  universale  suffragio  avranno 
espressa  la  voloutà  loro , fi  Governo  Provvisorio  darà  primo  lo  esempio  della  più  per- 
fetta ubbidienza  al  volere  del  Popolo  sovrano. 


Roma,  8 Febbraio 

E italo  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Komani 

Un  grand’  Atto  è compiuto.  Riunita  Y Assemblea  Nazionale  de'  vostri  legittimi  Rappre- 
sentanti , riconosciuta  la  Sovranità  del  Popolo , la  sola  forma  di  Governo  <^ie  a noi  con- 
veniva era  quella  che  rese  grandi , e gloriosi  i Padri  nostri. 

Cosi  decretò  Y Assemblea  , e la  Repubblica  Romana  fu  proclamata  oggi  dal  Cam- 
pidoglio. 

Ogui  Cittadino , che  non  sia  nemico  della  Patria , deve  dare  una  pronta  c leale  ade- 
sione a questo  Governo , che  nato  dal  voto  libero  e universale  dei  Rappresentanti  della 
Nazione  ; seguirà  le  vie  dell*  ordine  c della  giustizia. 

Dopo  tanti  secoli , noi  torniamo  ad  avere  PATRIA  E LIBERTÀ  ; mostriamoci  degui 
del  dono  clic  Dio  c*  inviava , c la  Romaua  Repubblica  sarà  eterna  c felice. 

Roma  9 Febbraio  lflà9 

I Ministri  del  Governo  Repubblicano 
C.  E.  Muzzarelli  — C.  Armellini  — F.  Galeotti  — L.  Mariani  — 

P.  Sterbini  — P.  di  Campcllo. 

F.  Cerroti  Segretario  del  Consiglio  de'  Ministri. 


Firenze , 12  Febbraio. 


I<l«m  fi.  42.  1S 
F*b.  1848. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  c decreta: 

Art.  1.  È cessata  la  missione  già  affidata  al  cittadino  Scipione  Bargagli  iu  Roma  e 
in  Gaeta. 

Art.  2.  Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  attendere  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art.  3.  11  Miuistro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  di  undici  Febbraio 
millcolloccntoquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

-■'  A.  Mordisi. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  È cessata  la  missione  già  affidata  al  cittadino  Giulio  Martini  presso  il  Go- 
verno Sardo  e al  Congresso  di  Bruxelles. 

Art.  2.  Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  attendere  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art  3.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  c inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  di  dodici  Febbrajo 
■nilleollocentoquarànlanoi  e. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Prendente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Monomi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  Il  cittadino  Lodovico  Frapponi  è nominato  Plenipotenziario  della  Toscana 
al  Congresso  di  Bruxelles. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Altari  esteri  è inca- 
ricato dalla  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  di  dodici  Febbrajo 
millcottocrnloquaranlanovc- 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Monomi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Altari 

esteri; 

Ha  decretato  c decreta  : 

Art  1.  11  cittadino  F'ranccsco  PandolQni  » dispensato  dalle  funzioni  di  Segretario 
della  Legazione  toscana  in  Roma. 

Art  2.  Sono  al  medesimo  conservati  tutti  gli  appuntamenti  clic  attualmente  gode, 
c gli  è conservato  del  pari  , nella  sua  qualità  di  Console  generale  in  Roma , 1’  uso  di  un 
(Juartierc  nel  Palazzo  di  Campo  Marzio. 

Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  é inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  dì  dodici  Febbraio 
milleoltoccutoquaraulauovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mobdim. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  A (Tari 

esteri  ; 

Ha  decretato  c decreta  : 

Art  1.  Il  citladino  Avvocalo  Tito  Mcnichcili,  Capitano  della  Guardia  nazionale , 6 
nominato  Segretario  della  Missione  toscana-  in  Roma , con  V annuo  appuntamento  di  Lire 
quattromila. 

ArL  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Altari  esteri  é inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  di  dodici  Febbraio 
millcotloccutoquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Praidentc  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordisi. 


Firenze , 12  Febbrajo 

Questa  sera  a ore  7 x/x  parte  del  popolo  ha  trasportato  sulla  piazza  della  Signoria  un 
grosso  albero  per  inalzarlo  a segnale  di  Libertà.  Istruitone  il  Governo  lia  sentilo  amarez- 
za di  questo  fallo.  Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  F.  D.  Guerrazzi  affacciatosi  alla 
terrazza  di  Palazzo  vecchio  ha  indirizzato  generose  c franche  parole  ai  Popolò  ragunato. 

Ha  detto , die  laddove  agli  avesse  scelto  quel  Palazzo  , nel  quale  i nostri  maggiori 
repubblicani  lauti  bei  fatti  adoperarono , per  parlare  al  Popolo  parole  meno  che  libere , 
avrebbe  fatto  nou  laudabile  cosa,  clic  egli  ha  sempre  parlato  a trionfo  di  libertà  e che  ha 
in  animo  di  farlo  finché  Dio  gli  consenta  la  vita.  — 11  fatto  attuale  però  che  andavano  a 
compiere,  era  una  prepotenza,  era  un  fatto  che  volessi  imporre  ai  fratelli  Toscani,  che 
forse  lo  avrebbero  consentito , ma  che  non  erano  presenti  per  consentirlo.  Napoleone  aver 
durato  in  Spagna  aspra  e lunga  guerra , perché  voleva  portare  la  civiltà , quantunque 
cosa  oltre  ogni  credere  gradita  , sulla  punta  delle  baionette.  I benefìzi  dover  essere  accet- 
tali liberamente,  non  imposti.  Appartenere  al  libero  voto  di  tutto  il  popolo.  Toscano#  con- 
vocato in  Assemblea  il  15  del  futuro  Marzo,  il  decidere  sulla  forma  di  Governo. 

Queir  albero  poter  essere  seme  di  discordia  anziché  di  unione,  cd  amare  egli  mollo 
meglio  la  libertà  radicata  nei  cuori  piuttosto  che  piantata  sull’  arido  terreno. 

Ripetuti  applausi  hanno  interrotto  varie  volte  il  Presidente.  Appena  egli  ha  cessalo  di 
parlare,  il  popolo  numerosissimo  che  cuopriva  tutta  la  piazza,  si  è pacificamente  di- 
sciolto, dando  nella  sua  saviezza  segni  non  dubbi  di  approvazione  alla  espressa  volontà 
del  Governo. 


Idem  V *3.  U 
Fcbb.  1*4». 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretalo  c decreta  quanto  appresso  : 

1. °  L’  Avvocalo  Secondiano  Vannucci  Adimari  è nominato  al  posto  di  Pretore  a 
Campi  con  li  appuntamenti  annessi  al  medesimo. 

2. °  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incari- 
calo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  tredici  febbraio  inilleoltoccnloquarantanovc. 

F.  D.  GUEHRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 

* per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
F.  Franchisi. 
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Lìnmo  13  Febbrajo.  — 1 nostri  militi  inviali  all’  Elba  furono  scrolli  con  vera  fra- 
tellanza dai  bravi  Elbani , i quali  peni  gentilmente  rilìulavano  quel  rinforzo  assicurando 
che  essi  avendo  riconosciuto  il  lìovrrno  provvisorio , si  credevano  sulTirienti  a difendere 
da  se  stessi  1'  Isola  loro  e le  importanti  di  lei  fortezze.  In  seguito  di  che  i militi  medesi- 
mi sono  quest’  oggi  rientrati  nella  loro  patria  sul  vapore  Toscano  il  Giglio.  • 

[Corr.  Livornese) 


V * 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  nella  scarsezza  delle  forze  organizzale  e urgente  cercare  appoggio 
nella  energia  popolare  ; 

Sentito  il  parere  della  Commissione  militare  di  difesa; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra; 

Ila  decrvtata.o  decreta  : 

1.  In  ogni  Compartimento  della  Toscana  è inviato  un  Commissario  speciale  all’  ef- 
fetto di  risvegliare  I sentimenti  generosi  della  nazione  , mettere  a profitto  i mezzi  sparsi 
in  tutto  il  paese; 'flU’ilitare  lo  equipaggiamento  c la  mobilizzazione  delle  Guarilic  nazionali 
e 1’  arruolamento  dei  Volontarj . colla  facoltà  di  nominare  dei  Sotto-Commissarj  c dei  Co- 
mitati d’  armamento. 

2.  A tale  effetto  i Commissari  si  metteranno  sollecitamente  in  comunicazione  coi 
Parrocbi , coi  Circoli  popolari , creandone  dei  numi  ove  uon  ne  esistessero,  coi  Gonfalo- 
nieri c colle  Autorità  governative. 

3.  Si  sforzeranno  persuadere  i Comuni  a consacrare  i loro  fondi  finanzieri,  i loro 
oggetti  di  armamento  0 di  vestimento , alle  singole  Colonne  militari  organizzale  dai  me- 
desimi , ed  a metterli  a disposizione  del  Governo  centrale. 

k.  Fiochi  dura  la  loro  missione  i Cumiuissarj  speciali  avranno  un  appuntamento 
mensile  di  Lire  fiorentine  dugenlo. 

5.  Sono  nominati 

Per  il  Compartimento  Fiorentino  : Doli.  Lorenzo  Panatloni. 

> Senese:  Doli.  Lorenzo  Fabbrucci. 

> Grossetano  ; Avv.  Lemmi. 

» Pisano  : Avv.  Bartokmuueo  Trinci. 

» Lucchese  ; Doli.  Girolamo  Ctoni. 

» Massose  : Cpitano  Spinazzi. 

C.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto  : 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio,  questo  dì  IV  Febbraio  1819. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Pel  Minielro  Segretario  di  Sialo  al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
Mordisi. 


Idem  W.  U U 
Ftbb.  ISUI. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  la  unione  della  Italia  Centrale  già  operala  nei  comuni  desideri  e 
nei  comuni  bisogni , aspetta  il  suo  compimento  dall’  invio  de’  nostri  Deputali  alla  Costi- 
tuente Italiana  ; 

Considerando  che  questo  invio  sarebbe  Iroppo  ritardato  se  la  Legge  per  la  Costituen- 
te dovesse  esser  decretata  dall’  Assemblea  Legislativa  Toscana  prima  di  procedere  a nuo- 
ve elezioni  ; 

Considerando  che  i poteri  del  Governo  Provvisorio  si  estendono  quanto  la  necessità 
lo  richieda  ; 

Ila  decretalo  e decreta: 
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~ |.  La  Toscana  manderà  37  Disputati  a Roma  per  1’  Assemblea  Costituente  Italiana. 

— ».  2.  Questi  Deputati  saranno  eletti  nelle  Assemblee  commiati  convocate  il  cinque 
marzo  p.  a.  per  1*  Assemblea  Legislativa  Toscana. 

— *3.  Ogni  elettore  porterà  due  schede , in  una  delle  quali  saranno  nominati  i Depu- 
tati per  1'  Assemblea  Legislativa,  e nell'  altra  i Deputati  per  la  Costituente  Italiana. 

4.  La  scheda  per  i Deputati  alla  Costituente  conterrà  37  nomi.  Saranno  però  vali- 
de le  schede  che  ne  conterranno  un  numero  minore  o maggiore , e nel  secondo  caso  non 
si  «'immetteranno  nello  squittinio  i nomi  che  nella  serie  progressiva  saranno  scritti  dopo 
i primi  37. 

È cligibile  alla  Costituente  Nazionale  ogni  Cittadino  Italiano. 

6.  Nelle  Assemblee  elettorali  si  terranno  doppie  urne  distinguendo,  con  una  iscri- 
zione soprapposla , quella  o quelle  in  cui  dovranno  deporsi  le  schede  dei  Candidati  al- 
V Assemblea  Legislativa  Toscana , dall’  altra  od  altre  in  cui  dovranno  deporsi  le  schede 
dei  Candidali  alla  Costituente  Italiana. 

7.  Tutto  quanto  è prescritto  dal  Regolamento  del  13  Febbraio  intorno  alla  elezio- 
ne dei  Rappresentanti  alla  Assemblea  Legislativa  Toscana , è comune  alla  elezione  dei 
Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana  fino  alle  operazioni  inclusive  della  Com- 
missione comparlimcnlale  di  che  parla  1'  ari.  39  del  citato  Regolamento. 

8.  Il  risultalo  delle  votazioni  e dello  scrutinio  per  la  proposizione  dei  rappresen- 
tanti Toscani  alla  Costituente  Italiana  si  farà  constare  per  listo  distinte  da  quelle  che  con- 
cernono la  elezione  dei  rappresentanti  alla  Assemblea  legislativa  Toscana. 

9.  Una  Commissione  centrale  che  siedern  in  Firenze  ò incaricala  di  effettuare  uno 

spoglio  generale  delle  liste  che  conterranno  i nomi  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana 

da  tulli  i Compartimenti , c che  le  saranno  portate  da  ciascuna  Commissiooc  comparti- 

mentale appena  abbia  compite  le  proprie  operazioni. 

10.  La  Commissione  centrale  sarà  composta  dei  Gonfalonieri  di  tutte  le  città  capo- 
luogo di  Compartimento,  di  due  Consiglieri  di  Stalo  delegali  all’  uopo  dal  Governo,  e di 

cinque  Auditori  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  da  delegarsi  dal  suo  Presidente. 

IL  La  Commissione  medesima  terrà  la  sua  seduta  nel  palazzo  Comunale  di  Fi- 
renze, sarà  presieduta  dal  Seniore  dei  Consigli^  di  Stalo,  ed  incaricherà  uno  dei  propri 
membri  di  assumere  le  funzioni  di  Segretario. 

12.  Ricevuti  che  abbia  gli  alti,  liste  c processi  verbali  di  tutti  gli  squittinì  com- 
partimentali , la  Commissione  centrale  procederà  allo  spoglio  gcncr  ale  proclamando  i 37 
cittadini  Deputati  della  Toscana. 

13.  Di  tulio  si  farà  constare  per  mezzo  di  un  processo  verbale  in  triplo  originale 
da  depositarsi  respettivamente  nel  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  nell*  archivio 
delle  Riformagioni  e nel  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

14.  Ai  Deputali  eletti  la  Commissione  centrale  porgerà  immediatamente  avviso  della 
loro  nomina , c la  farà  pubblicare  col  mezzo  del  Monitore  Toscano. 

15.  Gli  eletti  Deputali  alla  Costituente  Italiana  hanno  dovere  morale  c patrio  di 
affettare  1’  alto  mandato  loro  conferito. 

16.  Per  le  acccttazioni , rinunzie  c sostituzioni  si  osserverà  quanto  è prescritto  dal 
llegolamcnto  del  13  febbrajo  corrente,  il  quale  dovrà  far  parte  integrale  del  presente  De- 
creto in  tutlociò  che  non  sia  incompatibile. 

17.  1 Deputali  all’  Assemblea  Costituente  riceveranno  dallo  Stalo  una  indennità  di 
viaggio  per  recarsi  a Roma , c lire  dieci  al  giorno  per  tutta  la  durala  dell’  Assemblea. 

18.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno  6 incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Daio  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio. 

Purgo  di  14  FHihrnjo  18ft0- 

//  Presidente  del  dover  no  provvisorio  Toscano 
GUERRAZZI. 

ìl  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 
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— L' Assemblea  Costituente  Romana  ha  proclamalo  ieri  in  Sedata  pubblica , Giuseppe 
Mazzini , cittadino  Romano. 

Ecco  le  parole  piene  di  fede  e di  senno  eh’ ci  rispondeva  al  popolo  di  Livorno  cho\  tv.  io 
saputa  la  fuga  del  Granduca  domandava  a gran  grida  la  Repubblica  • lo,  repubblicano  per  \ *''bb  ma 
tutta  la  mia  tùia , vi  esorto  ad  attenderne  f iniziativa  da  Roma  ; t»n  là  i veri  Rappresentanti  \ 
del  Popolo , noi  dobbiamo  inchinarci  tananai  a quel  potere  Sovrano  e. 


Pregiatissimo  sig.  Direttore  del  Monitore  Toscano. 

I sottoscritti  pregano  dalia  vostra  cortesia  la  inserzione  del  seguente  indirizzo: 

Cittadino  Dragomanni 

II  patriottismo  ba  trionfato  nelle  truppe , le  quali , dopo  un  breve  oscillare , sono 
ritornate  al  sentimento  dell'  onore , che  sempre  deve  albergare  nel  seno  di  ogni  onesto 
solila  lo. 

Voi,  o Cittadino  Dragomanni , avete  contribuito  effìcaccmcntc  a questo  lieto  risultato , 
e noi  con  la  presente  vi  esterniamo  i sentimenti  di  stima,  di  amicizia  e di  fratellanza,  che 
abbiamo  per  Voi , il  quale  avete  combattuto  con  si  prospero  successo. 

Anche  noi  siamo  italiani  e cittadini , c perciò  di  vero  cuore  fraternizziamo  con  Voi, 
c vi  consideriamo  come  vero  nostro  fratello,  c come  tale  sempre  vi  reputeremo,  pcrchò , 
onesti  militari  coinè  siamo , non  possiamo  non  amare  la  Patria  , ed  amandola  non  amare 
chi  si  presta  alla  medesima,  così  operosamente  come  Voi. 

Al  quale  auguriamo  tutte  le  felicità , e ripetiamo  i sentimenti  di  stima  ed  amicizia. 

Castello  S.  Gio.  Battista  12  febbraio  I8'»9.  • 

Seguono  le  firme 

Mariolti  Giuseppe  — Papeschi  Luigi  — Cartoni  Leopoldo  — Admant  Carlo  — Becca- 
rmi Alceo  — Angrisoni  Giovanni  — Salvadori  Fortunato  — Figari  Lorenzo  — Giannini 
Aiutante  — Ghcrardi  Leopoldo  — Messeri  Raffaello  — Senatori  Cesari  — Dini  Scrgcnto 
Maggiore  — Bcnubcmi  Salvadore. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri;  ldr™b'\>ua  11 

Ila  decretato  c decreta  : 

Art.  1.  Il  cittadino  Professore  Luigi  Muzzi  è nominalo  al  vacante  posto  d' Incari- 
cato d' Affari  di  Toscana  in  Costantinopoli,  con  l’ annuo  appuntamento  di  Lire  quindici- 
mila , e con  gli  obblighi  annessi  a tal  posto. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  6 inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  quindici  febbraio 
milleolloccntoquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

• A.  Mordimi 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  e decreta: 

Art.  1.  Il  Cittadino  Andrea  Luigi  Mazzini  è nominato  Inviato  straordinario  della 
Toscana  presso  il  Governo  del  Regno  di  Sicilia  con  l’annuo  stipendio  di  Lire  cinquemila. 

Art.  2.  II  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
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Dato  in  Firenze , dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  dì  sedici  febbraio 
railleoltocenloquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordisi 


CIRCOLARE  del  Governo  provvisorio  toscano  ai  Gonfalonieri. 

Sig.  Gonfaloniere 

Il  primo  pensiero  del  Governo  provvisorio  appena  si  trovò  chiamato  ad  assumere  in 
momenti  cosi  supremi  le  redini  dello  Stato  fu  quello  di  circondarsi  di  un*  Assemblea  'Na- 
zionale, onde  la  volontà  del  Popolo  avesse  tutto  il  suo  peso  nel  GovernoTfel  PilòSP. 

Cosi  fosse  stalo  nella  umana  potenza , come  era  nel  desiderio  dei  Cittadini  che  gover- 
nano , improvvisare  all’istante  un’Assemblea  Nazionale!  Ma  volendo  far  tutto  che  era 
umanamente  possibile  per  affrettarne  la  convocazione , fu  dettato  un  Regolamento  nel  quale 
piuttosto  che  a giorni , ad  ore , vennero  misurate  le  operazioni  elettorali. 

Infatti  per  la  preparazione , formazione  , correzione  e pubblicazione  delle  liste  fu  im- 
posta una  sollecitudine  per  la  quale  si  richiede  tanta  alacrità  nei  Parrochi  e nelle  Autorità 
Municipali , che  solo  la  gravità  dei  tempi  fa  sperare  secondata  da  tutti.  Le  ulteriori  ope- 
razioni fino  alla  convocazione  delle  Assemblee  Elettorali  c le  successive  fino  alla  procla- 
mazione dei  Deputati  di  che  parla  Y Art.  39  del  Regolamento  de*  13  corrente  sono  così 
compendiate  nel  tempo  che  il  Governo  Tc  ordinò , non  senza  tema  che  fossero  giudicate 
impraticabili.  Non  si  ebbe  riguardo  a sacrificare  il  ricorso  che  in  tempi  ordinaij  non 
avrebbe  potuto  negarsi  contro  le  risoluzioni  dei  Prefetti  in  domande  di  rettificazione  di 
liste , e per  le  trasmissioni  di  carte  da  luogo  c luogo  si  fece  conto  che  le  Autorità  inte- 
ressate non  avrebbero  profittato  dei  modi  di  ordinaria  corrispondenza  comunque  spedita  , 
ma  avrebbero  come  debbono  usare , mezzi  al  tutto  slraordinarii  di  più  celere  comuni- 
cazione. 

Signor  Gonfaloniere  ! all’  Autorità  Comunale , a voi , è specialmente  affidata  l’ esecu- 
zione del  Decreto  Elettorale  : da  voi  specialmente  dipende  che  il  15  Marzo  tutti  gli  eletti 
del  Popolo  siano  in  solenne  convegno  attorno  al  Governo  provvisorio.  Gli  indugi  Toscani 
non  siano  più  che  una  memoria.  Pensale  che  il  Paese  vi  guarda  ed  attende.  Studiate  in 
precedenza  tutto  il  meccanismo  del  Regolamento , onde  non  vi  sorprenda  dubbio  nel  mo- 
mento dell’azione:  c quando  sentiate  bisogno  di  alcuna  dilucidazione,  chiedetene  per  tempo 
ai  Prefetti,  a Noi. 

Le  operazioni  elettorali  sono  una  catena.  Se  un  anello  non  corrisponde  la  macchina 
si  ferma.  E la  macchina  deve  andare  ad  ogni  costo. 

Li  10  febbraio  1849. 

GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  G.  Marmocchi 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  nelle  gravi  circostanze  nelle  quali  è costituita  la  Pa- 
tria ha  decretato  inviarsi  in  tutte  le  Provincie  dei  Commissari  muniti  di  apposita  creden- 
ziale , per  organizzare  Circoli , per  eccitare  lo  spirilo  pubblico , per  procurare  il  più  ge- 
nerale armamento  delle  popolazioni  in  difesa  dellà  Patria.  Restano  perciò  invitati  tulli  i 
buoni  Cittadini  di  accoglierli  e aiutarli  nella  sacra  loro  missione. 
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13  Febbrajo.  — Oggi  è stalo  pubblicali!  il  seguente  Proclama: 

TOSCANI! 

La  nostra  bella  contrada  si  disfa,  se  quanti  hanno  cuore  italiano  non  sorgono  animosi 
a salvarla. 

Bande  di  facinorosi  col.  pretesto  della  fuga  di  Leopoldo  11,  ed  anche  senza  pretesto  ir- 
rompono al  saccheggio  e allo  incendio.  11  Governo  ha  represso  gli  scellerati , e saranno 
puniti. 

Alcuni  soldati  tigli  di  questa  terra  a noi  dilettissimi  abbandonavano  le  Bandiere,  e con 
sacrilegio  maggiore  disertavano  i confini  alla  fede  del  sacramento  loro  affidali.  Una  cosa 
sola  conforta  1'  animo  travaglialo  ed  i questa , che  i più , pentiti  sono  ritornali.  Possa  in 
breve  un  battesimo  di  fuoco  reintegrarli  nella  pienezza  dell’  onore  che  non  doveva  mai 
rimanere  offeso. 

Ora  corre  il  momento  solenne.  Momento  di  eterna  infamia  o di  eterno  onore.  Non  sa- 
premo noi  spargere  altre  che  lamenti  codardi , e lacrime  vane  ? Vorremo  noi  offrire  di 
nuovo  lo  spettacolo  allo  straniero  di  una  emigrazione  troppo  spesso  derisa  ? 

* No , i mali  sono  grandi , ma  non  minori  alla  costanza  del  buon  Cittadino.  Non  è mai 
lecito  disperare  della  salute  della  Patria. 

Coraggio  ! La  Legge  intorno  ai  volontarii  fu  pubblicata;  breve  lo  ingaggio,  di  un  anuo 
e un  giorno , la  ricompensa  giusta , T onore  grandissimo. 

Non  più  parole  ma  fatti.  Se  trentamila  Toscani  Volontarj  non  corrono  alle  armi,  chi 
è quaggiù  che  ardirà  parlare  vii  Libertà  ? 

Se  il  Popolo  sarà  pari  alle  sue  promesse  il  Governo  non  mancherà  al  suo  dovere. 

Egli  saprà  vincere  T anarchia  interna,  egli. si  difenderà  aggredito  dalle  invasioni  stra- 
niere : farà  quanto  Dio  e la  coscienza  gl’  impongono. 

Bammentinsi  i tepidi,  e gl’ infingardi,  e gli  inerti,  che  a tale  siamo  noi  che  restare  é 
peggiore  clic  andare,  e che  il  parlilo  più  fecondo  di  mali  sta  nel  non  far  nulla. 

Voi  vi  ritirate  ucllc  vostre  case,  sciagurati!  Chi  ve  le  salverà  dallo  incendio?  Voi 
nascondete  il  vostro  denaro  e lo  negate  atta  voce  della  Patria  , chi  vi  difcqdcrà  se  lo 
avrete  a dare  al  bastone  croato?  Voi  pervertile  il  cuore  dei  campagnoli  e li  dissuadete 
dalla  guerra,  chi  preserverà  i colli'  dalle  scorrerie  dei  cavalli  nemici? 

Non  ci  credete  ? guardate  la  Lombardia , e vedrete  se  questa  è verità. 

Firenze  li  16  Kcbbrajo  1849. 

Il  Governo  Provvisorio 

F.  D.  Giunoni  - G.  Mazzoni  - G.  Montanelli, 

Questa  malliua  a ore  10  antimeridiane  circa  e partito  da  Livorno  per  Maremma  un 
Battaglione  di  Volontarj  Livornesi  comandalo  dal  Maggior  Guarducci. 


GROSSETO,  16  (ebbrajo.  La  Deputazione  inviata  da  Grosseto  al  Governo  Provvisorio 
nelle  persone  dei  Cittadini  Canonico  Gio.  Ghetti  e Vincenzo  Valeri  è tornata  con  le  più 
liete  assicurazioni  por  parte  del  Governo , che  la  Maremma  sarà  coadiuvata  nei  suoi  ge- 
nerosi sforzi  di  Patriottismo  con  tatti  i mezzi  disponibili.  - Grosseto  è in  festa.  - Aspetta  il 
Generale  D’Apice  coi  suoi  prodi. 

Il  Circolo  popolare  e la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  sono  in  permanenza.  Un 
invito  dall’  uuo  e dall’  altra  è stalo  fatto  per  ricevere  con  ogni  genere  di  dimostrazione 
fraterna  il  Prode  guerriero  e la  sua  rolouiia.  Le  campane  tutte  della  Città  suoneranno  a 
festa , gli  arazzi  alle  finestre , e la  popolazione  muovcrà  ad  incontrare  i nuovi  ospiti. 

Molli  egregi  maremmani  si  uniranno  al  D’Apice  e lo  seguiranno  nella  sua  importante 
missione. 

Gli  animi  sono  ardenti  e vogliono  una  volta  per  sempre  finirla  con  uu  ex  Principe 
traditore. 


n»l  Cor.  Uv.it. 
31»  17  Velili 

ita*. 
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Jori  a ore  23  reduce  da  S.  Stefano  passò  Lord  Hamiilon  diretto  per  Siena. 

La  corrispondenza  clandestina  dell'  ex  Granduca  è intercettata  ovunque. 

Le  armi  Granducali  sono  state  tutte  rovesciale  al  suolo. 

Venga  il  Generale  d’  Apice,  ed  esso  e i suoi  conosceranno  il  cuore  dei  maremmani. 
Jori  giunsero  da  Livorno  duecento  fucili  per  completare  1’  armamento  delta  nostra 
Guardia  Nazionale,  dodici  Guardie  Municipali,  e diversi  Artiglieri.  - Evviva  il  Governo 
Provvisorio  Toscano  che  adempie  colla  celerità  del  lampo  quanto  promette. 

( Corrispondenza .) 


do  Uja/roM.  Qui  ricorrerebbe  if  Proclama  contro  Laugier  riportato  alle  pag.  569-570 , e il  Regola- 
va». mento  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  all'Assemblea  Legislativa  riportato  alla  pag.  562  e scg. 


PORTO  SANTO  STEFANO,  15  febbrajo.  — Ore  12  merid.  il  Ministro  Inglese  è par- 
mi  Cor. u».  i».  i'fo  per  via  di  terra  alla  volta  di  Firenze  con  il  suo  servitore.  Il  vapore  sardo  il  Virgilio 
» Sebi»  5aipaio  1’  ancora  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente  con  a Bordo  i due  personaggi  con  i quali 
era  giunto.  Essi  si  dicono  due  incaricati  di  quel  Governo. 

Ore  3 pomerid.  Il  maestro  istruttore  dei  principini  è partito  sopra  una  barca  pesche- 
reccia , o alla  volta  del  Giglio,  o di  Gaeta , cosi  correva  voce  ; peni  è più  probabile  per 
quest’  ultimo  luogo,  avendo  condotto  a bordo  c provvisione  c strapunti  per  passare  la  notte 
a bordo.  Circolava  ancora  la  voce  che  volesse  Leopoldo , stabilirsi  al  Giglio,  ma  questa 
mi  sembra  voce  priva  di  fondamento , non  polendosi  in  quell’  isola  trovare  il  necessario 
per  la  loro  sussistenza , e che  diceva  il  Maestro  suddetto  andato  a Gaeta  per  fissare  un 
Palazzo  di  dimora. 

Quest'  oggi  alle  ore  4 pomerid. , il  principe  si  è recato  a visitare  il  vapore  inglese 
Bull-dog  in  compagnia  di  sua  moglie , e dello  Sproni.  Contemporaneamente  circolava  voce 
che  volesse  abbandonarci  e questa  voce  non  sembrava  priva  di  fondamento;  ma  dopo 
lunga  permanenza  è tornato  a terra  accompagnato  dall’  Ufficiale  inglese  con  lancia  del 
vapore. 

Qua  si  accerta  che  Leopoldo  possa  poro  più  a lungo  trattenersi  in  questo  luogo. 

— 16  detto.  — Ore  7 antim.  Dalla  Prefettura  di  Grosseto  è stata  affissa  una  Nota  di 
. diversi  lavori  da  eseguirsi  nelle  Maremme  di  Strade  cc.  Jori  sera  mi  dimenticai  dirti  che 

arrivi)  dall’  Alberese  un  Besliajn,  con  dispacci  per  Leopoldo. 

Stamattina  a ore  9 autimcr.  c giunto  da  detta  tenuta  altro  Agente  con  20  starne  ed 
1 capriolo. 

Ore  2 pomerid.  La  Fregala  ha  messo  un  segnale  turchino;  non  ne  conosco  il  motivo. 

Ore  4 pomerid.  Il  Principe,  secondo  il  cousueto,  è andato  a bordo  della  fregata  The- 
tis , condotto  dalla  Lancia  di  quel  Bastimento  c accompagnato  dal  Comandante. 

Ore  3 pom.  Arriva  in  quest’  istante  un  espresso  dall'  Alberese.  Sembra  clic  sia  venuto 
a spron  battuto,  perché  lo  dimostra  il  Cavallo  trapelante  c sudato  che  ha;  cerca  del 
Principe  ed  ha  fogli  da  consegnarli. 

— 17  detto.  — Ore  6 e mezza  antim.  Leopoldo  di  Lorena  è sempre  fra  noi. 

Ore  7 anlim.  Giunge  in  questo  Porto  il  vapore  Porcospino  non  li  posso  dire  da  dove, 
perché  la  Posta  parte. 

Ore  6.  pom.  Buone  nuove  : sembra  che  Leopoldo  abbia  intenzione  di  andarsene  posi- 
tivamente. Hanno  comincialo  alle  7 ad  imbarcare  bauli  , valigie , cc.  sul  Buldogh , e fino 
ad  ora  (ore  10  pom.)  seguitano  ad  imbarcare  roba. 

— 15  detto.  — Ore  12  e mezzo  di  mattino.  Sono  giunti  gli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna  , si  attende  quello  di  Russia  sono  presenti  quelli  di  Piemonte , di  Roma , di 
Svezia  c di  Prussia. 

In  Porlo  si  trovano  ancorati  la  Thetis,  il  Porcospino,  e il  Bull-dog.  11  Gesuita  Sordini 
e il  famoso  crocialo  Lombardi  Bastiano  dello  Bastionacelo  stanno  sempre  a lato  dell’  ex 
Granduca.  Il  Prete  Chiodo  Kaldaccuni  é partilo  con  uua  missione  segreta  per  Siena.  La 
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dama  Palagi  alla  lettura  di  alcune  notizie  provenienti  dalla  via  di  terra  si  svenne.  Calma 
in  apparenza,  confusione  e spavento  in  sostanza  : s’  imburrano,  e si  sbarcano  gli  oggetti , 
1’  incertezza  regna  in  tutti  gli  alti.  Leopoldo  convoca  spesso  il  corpo  diplomatico.  11  Paese 
è tranquillo.  Il  Pretore  Della  Nave  non  ha  aflìsso  nessun  atto  del  Coverno  Provvisorio 
Toscano.  Quanto  si  aspetta  a liberarci  da  questo  stalo  di  inazione  ! I pochi  liberali  sono 
pronti  a fare  di  tutto. 

{Corrispondenza) 

ORBETELLO,  18  febbrajo  - Ore  8 antim.  Sono  giunti  iu  questo  momento  trenta  mi- 
liti di  Grosseto  parte,  municipali  parte  artiglieri.  Sun  venuti  a tempo , perdio  il  uostro  Ca- 
pitano Palanca  padre  aveva  chiesto  di  armare  trenta  cacciatori  voluularii  suoi  cagnotti 
colla  scusa  di  comprimere  una  reazione,  e invece  la  voleva  far  suscitare,  lutanto  i nostri 
bravi  militi  sono  stati  accolli  con  festa  , e si  spera  molto  nel  loro  coraggio  c fedeltà  a 
tutta  prova  quando  arriveranno  le  (auto  desiderate  forze  per  occupare  i presidii. 

( Corrispondenza ) 

GROSSETO,  18  febbrajo.  — Ieri  sera  passarono  di  qui  gli  ambasciatori  francese  e 
spagnolo  in  una  sdrucita  carrozza  di  vettura  ; sono  riparliti  stamane  a ore  otto.  Le  noti- 
zie di  questa  Città  sono  sempre  ottime , quelle  del  compartimento  ugualmente.  Il  Circolo 
Popolare  lavora  indefesso;  la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  pure.  Tutti  siamo  al  no- 
stro posto.  Presto  presto,  e tutta  la  maremma  si  leverà  come  un  sol  uomo  contro  chi  ha 
vilmente  tradito  la  Italia. 

[(' orrispondenza j 


CRONACA  LOCALE 


La  sera  del  17  il  Circolo  Nazionale  in  seduta  pubblica  deliberava  il  mandato  per  le 
deputazioni  clic  lo  indiinani  dovevano  recarsi  alla  Capitale  per  appoggiare  la  procla- 
mazione della  Repubblica  c V unione  con  Roma  • c queste  Deputazioni  partivano  por  Fi- 
renze alle  ore  T7fét  giorno  veniente  col  primo  treno  della  via  ferrala.  — ■ Livorno  nol- 
T ansia  del  desiderio  di  un  tanto  avvenimento  sorgeva  in  orgasmo  per  tristi  notizie  venu- 
te dalla  Lunigiuna  delle  quali  ii  Governatore  parlava  con  la  seguente  Noi  dilazione  : 

CITTADINI  ! 


Ci  affrettiamo  a comunicarvi  uolizic  pervenute  da  Pictrasanta , c confermale  in  parte 
da  un  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  diretto  al  Ministro  Adami,  attualmente  in  Li- 
vorno per  progetti  di  nuovi  lavori. 

Leopoldo  d'  Austria  tenia  rientrare  in  Toscana  dalla  parie  di  Pictrasanta.  Si  crede 
che  sia  preceduto  da  truppe  Piemontesi.  È pertanto  necessario  che  le  forze  nazionali  di 
Livorno  si  siringano  sempre  pltVquT  nel  paese  per  difenderlo  da  una  aggressione,  quando 
si  volesse  tentare.  E gin  trasmesso  F ordine  alle  Guardie  Nazionali  che  sono  partile  per 
diverse  missioni  perchè  tornino  immediatamente. 

Il  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  conclude  con  queste  parole:  « stiano  i Cittadini 
a alt ’ erta  dalle  insinuazioni  maligne  : senza  volere  si  guardino  da  servire  i nemici.  Diano 
« retta  a tal  Governo  che  veglia  sopra  alla  salute  della  Patria  e Libertà  « MAZZONI,  o 

Cittadini  ! Voi  siete  tali  che  queste  notizie  non  allarmeranno  di  certo.  Conserviamoci 
uniti,  c non  che  vincere  faremo  svergognare  I nemici.  Quanto  a noi , Io  sapete  : ci  può 
mancare  la  mente , nia  non  il  cuore , c fino  all'  ultima  ora  grideremo  : 

VIVA  1/  ITALIA!  VIVA  LA  LIBERTA’! 


Livorno,  18  Febbrajo  1849. 

ADAMI  Ministro  delle  Finanze. 

PIGLI  Governatore 

Se  quell’  avviso  rattristava  un  poco  gli  animi  per  la  sciagura  inattesa  di  popoli  fra- 
telli , tutto  era  ricomposto  dalla  seguente  rettificazione  del  Governatore  che  si.  pubblicava 
alle  ore  4 poni. 
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CITTADINI  I 


Hu  il  piacere  di  prevenirvi  che  in  questo  momento  { ore  3 pomeridiane  ) si  sono  pre- 
sentali a questo  Governo  il  Signor  Console  di  Sardegaa  in  Livorno,  e il  Signor  Coman- 
dante della  Goletta  Sarda  da  guerra  stanziata  in  questo  l'orto,  per  protestare  in  persona 
e a viva  voce  contro  le  notizie  che  si  sono  sparse  circa  un  preteso  intervento  di  Piemon- 
tesi in  Toscana. 

Questa  protesta  è stala  fatta  per  onore  del  Governo  Piemontese , e perché  possano  ri- 
comporsi nella  calma  i Cittadini  Sardi,  e i Cittadini  Toscani. 

Tanto  sono  stato  invitato  a parteciparvi,  e lauto  io  vi  partecipo  con  molla  sotldisfa- 
zionc  del  cuore. 

VIVA  L’ITALIA!  VIVA  LA  LIBERTÀ’! 


Livorno,  18  Febbrajo  1849. 


PIGLI  Governatore, 


Contemporaneamente  la  direzione  del  giornale  riceveva  la  seguente  lettera  dal  Conso- 
lato sardo  : 

Livorno,  il  18  Febbrajo  1849. 

Pregiatissimo  Sig.  Direttore  del  Corriere  Livornese: 

I sottoscritti , siccome  ebbero  P onore  di  comunicare  in  questo  stesso  giorno,  all’  Il- 
lustrissimo Signor  Governatore  di  questa  Città,  dichiarano  non  avere  ricevuta  notizia  al- 
cuna officiale  intorno  ad  un  intervento  di  truppe  di  S.  M.  Sarda  in  questi  Stati  c la  pre- 
gano a voler  rendere  pubblica  questa  loro  dichiarazione  per  mezzo  del  suo  Giornale,  c 
con  tutta  stima  si  dicono  suoi  Devotissimi  Servi. 

Il  Comandante  la  Goletta  Sarda 
F.  LENCIIANTIN  D.  G. 

Il  Console  Generale  di  Sardegna 
C.  SPAGNOLIM 

La  sera  i volontarii  Livornesi , partiti  il  giorno  avanti  per  Maremma  entravano  in 
città  fra  le  acclamazioni  del  popolo:  quella  colonna  era  siala  richiamala  per  volare  nella 
Lunigiana,  ove  la  stolta  audacia  di  uno  spergiuro  Rodomonte  tentava,  d’  innalzare  lo  sten- 
dardo della  guerra  civile , e mentre  si  ristorava  da  una  marcia  faticosa , si  staccavano  da 
Livorno  a precederla  diverse  compagnie  delle  nostre  brave  milizie. 

Tutto  era  calma  e tranquillità  (ter  la  fiducia  degli  uomini  che  reggevano  il  governo: 
quando  alla  mezza  notte  il  ritorno  improvviso  delle  Deputazioni  da  Firenze  spargeva  la 
lieta  novella  della  proclamazione  della  Repubblica  in  Toscana,  dell’  adesione  di  quei  Tri- 
buni generosi  aHe  volontà  manifeste  di  un  pop  atti  Ivi  raccolto  da  tulle  le  provincie.  Livor- 
no sebbene  a quell’  ora  tarda  prendeva  immediatamente  un  aspetto  festivo  : bande  musi- 
V^ali  percorrevano  le  vie,  ed  il  popolo  acclamava  con  mille  evviva  a quell*  alto  solenne 
d*  Italiana  rigenerazione.  Un  albero  della  Libertà  contornato  di  bandiere  Iriculori  era  pian- 
talo come  per  incanto  nel  mezzo  della  piazza,  fra  il  suono  a festa  di  tutte  le  campane,  e 
le  grida  alla  Repubblica,  a Roma,  a Venezia,  a Sicilia,  a tulli  i fratelli  d’  Italia:  il  nuo- 
vo sole  sorgeva  ad  illuminare  il  più  gran  fatto  nel  nostro  risorgimento. 

Nella  mattina  di  jeri  furono  affisse  le  seguenti  notificazioni: 

notificazione 

Appena  saputo  che  sì  tentava  un  colpo  di  mano  alla  frontiera,  richiamai  le  colonne 
cittadine  dalla  Maremma  c da  Pontedera.  Oggi  camminano  alla  volta  di  Lucca , accresciu- 
te da  tre  Compagnie  di  Soldati  di  Linea  c di  alquanta  Cavalleria. 

Il  Governo  mi  ordina  di  annunziare  che  1’  autore  di  questo  colpo  di  mano  è il  Gene- 
rale Laugier,  il  quale  tentava  suscitare  la  guerra  civile  e imporne  col  far  crcdrrc  a un 
intervento  piemontese  in  Toscana  ; mentre  le  truppe  Sarde  dichiarano , clic  non  passeran- 
no la  frontiera , ove  slanuo  solamente  a guardia  e a difesa  contro  il  comune  nemico.  Si 
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ilice  che  Laugicr  sbrodilo  dalla  esecrazione  de’  paesi  clic  voleva  Iradiro  è disposto  a pas-  * 
sare.  in  Piemonte. 

La  Repubblica  è alata  proclamala  jeri  in  Firenze  con  la  adesione  del  Governo , il 
quale  ha  bensì  impegnalo  quella  Città  a dare  in  questo  stesso  giorno  duemila  uomini  \ 
armati. 

Cittadini  ! è tempo  di  Unirla  co’  nostri  nemici.  Che  la  Toscana  si  affretti  a mostrar 
loro  ebe  se  la  Repubblica  è santa  , perché  è una  istituzione  di  virtù , la  Repubblica  è 
forte  perché  si  difende  e combatte  col  braccio  di  tutti. 

VIVA  L’  ITALIA  ! 

VIVA  LA  REFUBRLICA  ! 


Livorno  19  febbrajo  1849 


CARLO  PIGLI 


AL  POPOLO. 


La  Repubblica  i proclamata.  11  Popolo  é Re.  Guai  a citi  tentasse  strapparti  lo  scettro 
pagato  per  lunghi  secoli  con  le  lacrime,  e il  sangue  c le  opere  della  più  sublime  virtù, 
della  quale  ti  conserverai , ne  son  certo , iudefettibil  campione. 

Popolo,  compi  i tuoi  gloriosi  destini  1 Pensa  che  la  tua  Capitale  é ROMA,  che  la 
lua  Patria  é I'  ITALIA.  Chi  ti  conferisce  I'  impero  c il  tuo  Diritto  ; chi  ti  consacra  é Dio. 

VIVA  L’  ITALIA. 

VIVA  I.A  REPUBBLICA 


Livorno,  19  Febbrajo  t849. 


CARLO  PIGLI. 


CITTADINI  ! 

Per  festeggiare  il  presente  memorabile  giorno  viene  disposto  che  il  medesimo  a lutti 
gli  effetti  di  ragione  debba  considerarsi  come  Periato  Solenne , e che  non  si  possa  quindi 
. procedere  al  protesto  delle  Cambiali  ed  altri  recapiti  mercantili. 

Livorno,  19  Febbrajo  1849. 

Il  Governatore 
CARLO  PIGLI 

Il  giorno  di  jeri  fu  giorno  memorando  di  festa  per  le  dimostrazioni  con  bande  c ban- 
diere , per  il  tripudio  in  tutti  i cittadini , per  le  parate  con  guardia  nazionale  di  linea , 
artiglieria  c militari  amalgamati  , per  un  solenne  Te  Deum  cantato  da  Monsignor  Gavi 
sulla  piazza , e por  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  nostri  forti  che  cou  cenlun  colpo  sa- 
lutando la  istallazione  della  Repubblica , rendeva  completa  la  festa. 

Il  Governatore  Pigli  con  discorsi  c con  atti  raddoppiava  le  simpatie  del  popolo,  e nelle 
ore  pom.  leggeva  dalla  terrazza  al  popolo  il  seguente  dispaccio  che  ascoltato  con  gioja  per 
quanto  riguarda  le  speranze  di  lieto  avvenire , accendeva  gli  animi  tutti  d’  ira  pel  tradi- 
dimenlo  di  quell'  uomo  che  avrebbe  già  dovuto  essere  stalo  rimosso  dal  potere  perché. il 
popolo  ne  aveva  già  condannala  la  fede. 


Il  Signor  Capitano  Lavagnini  era  stato  destinato  dal  Governo  Provvisorio  Toscano  a 
Capitano  Comandante  la  Piazza  di  S.  Stefano.  Nel  transitare  per  la  Maremma  il  giorno 
18  corrente  fé  sosta  al  fitto  di  Cecina,  ove  le  Guardie  Municipali  e alcuni  del  luogo,  so- 
spettando sull'  onorato  uflìziale  lo  arrestarono  c condussero  a Livorno  il  19  uclla  creden- 
za fosse  inviato  dal  De-Lauger  all’  ex  Granduca. 

Verificatosi  1’  equivoco  il  Signor  Lavagnini  fu  all’  istante  rimesso  in  libertà. 


Firenze,  20  Febbrajo. 

A dimostrare  quanto  inganno  ponesse  il  Conte  De  Laugier  nelle  sue  operazioni,  pub-  DH.'t»ÌL*»j 
bliHiianm  i seguenti  documenti  : _ v Fcbl1  ,8‘* 
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Toscani  ! 

Il  nostro  amato  Sovrano  Costituzionale  Leopoldo  Secondo  si  degna  avvertirmi 

I.  Non  avere  mai  abbandonalo  la  Toscana  perche  rimasto  sempre  in  questi  pochi 
giorni  a S.  Stefano  con  Guardie  tT  onore  inglesi. 

_JI.  Nell’  allontanarsi  da  Siena  aver  nominalo  un  Governo  provvisorio. 

III.  Aver  proibito  allo  Truppe  di  sciogliersi  dal  Giuramento. 

IV.  Essere  Egli  sempre  P ardente  amatore  della  Libertà  c dell’  Indipendenza  Italiana. 

V.  Ordinarmi  quindi  richiamar  tutti  alla  fedeltà  c al  dovere , ripristinare  P ordine  e 
la  quiete. 

Le  Truppe  Piemontesi  in  Numero  di  20,000  uomini  passare  adesso  le  frontiere  per 
sostenerlo. 

VI.  Essere  conservali  i g’-adi  nella  Milizia  stanziale. 

VII.  Perdono  cd  Oblio  per  tutti,  meno  per  quelli,  che  dopo  questo  proclama  tentas- 
sero di  fare  spargere  una  sol  goccia  di  sangue  cittadino. 

In  Massa  li  17  Pebbrajo  18V9. 

Viva  Leopoldo  li  Principe  Costituzionale  • 

Viva  la  Liberta 
1/  Indipendenza  Italiana. 


Il  Generale 
Ite  La i r. i rfc . 


Firenze  20  Febbrajo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

C Considerando  clic,  il  Conte  De  Laugier  col  suo  Proclama  del  17  corrente  si  è fatto  cc- 
Àj  tapiro  di  guerra  civile  : 

Considerando  clic  il  Governo  Provvisorio  Toscano  legittimamente  costituito  dal  Popo- 
lo mancherebbe  a se  stesso  ed  al  debito  che  egli  ha  di  tutelare  la  vita  c gli  averi  dei 
cittadini  se  non  facesse  alla  colpa  succedere  immediatamente  la  pena  ; 

Ila  decretalo  c decreta  : 

Art.  1.  II  Conlejfo  Laugier  è dichiarato  traditore,  della  Patria,  c come  tale  posto 

fuori  della  legge.  ~ “ 

Art.  2.1  soldati  immillanti  son  dichiarati  ribelli. 

Ari.  3.  I bassi  Ullìziali  che  rimarranno  fedeli  terranno  il  pasto  immediatamente  su- 
periore a loro  occupato  dagli  iniziali  traditori. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  della  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  diriotto  Febbrajo  millcoliocenloquarantanovc. 

' G.  MAZZONI 

Prendente  del  Governo  provvisorio  toscano. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipar t,  mento  della  6'uerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Moie  dim 


G stala  pubblicata  la  seguente 


NOTIFICAZIONE 

Il  Governo  Provvisorio  eletto  dal  Popolo  e dall*  Assemblea,  rende  noto: 

Che  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  membro  del  Governo  Provvisorio  investilo  di  tutti 
ì poteri  del  medesimo  Governo,  in  compagnia  del  Generale  Domenico  D*  Apice  preposto 
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al  Comando  Supremo  della  spedizione,  partono  per  difendere  lo  Stalo  violentemente  e pro- 
ditoriamente perturbato  nelle  provincie  di  Massa  c Carrara. 

Questi  uomini  sapranno  sostenere  1’  onore  della  Nazione,  c far  palese  che  non  si  cal- 
pesta impunemente  la  santità  dei  palli , non  si  tradisce  la  Patria,  e,  con  ipocrita  pretesto 
di  Libertà,  non  si  trucida  la  Libertà,  clic  è si  cara. 

Cinquemila  uomini  raccolti  da  tutta  la  Toscana  gli  seguono.  Quanti  sentono  in  cuore 
afTetlo  alla  Pairia  c alla  Libertà  con  (auto  sudore  e con  tanto  sangue  acquistate  , sappia- 
no fare  come  loro  ; prendano  un’  arme  c accorrano  a difenderle  in  qualunque  luogo  siano 
minacciate. 

Firenze  20  febbraio  1849. 


G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  c decreta  : 

11  General  d’  Apice  è nominato  comandante  In  spedizione  militare  nelle  province  di 
Lucca , Massa , Carrara  , Lunigiana  e Gnrfngnana. 

11  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  dell’  esecu- 
zione del  prcseiilc  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  venti  Fehbrnjo  millcottocenloquarantanove. 

1 1 Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  MAZZONI. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
A.  Moiidim 


Firenze , 22  Febbraio  ore  6 */#  antim. 


Questa  notte  la  città  nostra  fu  agitata  da  insolito  commovimento.  Dopo  le  ore  otto 

di  sera  si  videro  splendere  sopra  le  colline  circostanti  moltissimi  fuochi  c ad  un  tempo 

si  udivano  spari  di  moschetto  che  continuarono  lungamente.  Presto  si  conobbe  che  nelle 

campaguc  vicine  a Firenze  si  tumultuava.  La  generosa  popolazione  fiorentina  non  man- 

cò a se  stessa.  Per  tulle  le  vie  era  un  accorrere , un  chiedere  armi , un  dichiararsi 
pronti  a respingere  colia  forza  i traditori,  a versare  il  sangue  per  la. libertà.  La  Guar- 
dia nazionale  accorse  in  grandissimo  numero,  c mostrò  qual  parlilo  se  ne  potrà  trarre 
sì  per  comprimere  gl’interni  nemici,  come  le  straniere  aggressioni.  Gli  esuli  lombardi  ac- 
corsero tulli  a difendere  la  libertà  minacciala , c la  legione  polacca  sebbene  rientrala  in 
Firenze  da  poche  ore  dimenticò  la  fatica  e la  stanchezza  per  accorrere  a difesa  della  terra 
clic  ospitalmente  P ha  raccolta.  La  Guardia  municipale  fu  infaticabilmente  operosa.  Ma  ciò 
non  bastava  al  desiderio  ardente  del  popolo.  Tutti  indistintamente  chiedevano  armi  sospet- 
tando di  esser  traditi.  Allora  si  mostrava  a raffrenare  l’ardore  generoso  il  prof.  Montanel- 
li , membro  del  Governo  provvisorio,  che  sorgeva  dal  letto,  ove  giaceva  infermo,  per  ac- 
correre alla  chiamata  del  popolo.  Acquietava  gli  accorsi  mostrando  loro  couic  il  disordine 
poteva  essere  piò  funesto  della  scarsità  delle  forze;  avvertiva  i cittadini  a tenersi  pronti, 
ove  fosse  stala  necessaria  l’opera  loro:  lasciassero  libera  l’azione  del  governo  che  vigila 
a salvezza  comune.  Alle  parole  dell*  uomo  venerato  e caro  si  acquetava  la  moltitudine  ma 
non  dimenticava  il  pericolo  della  patria.  Intanto  non  cessavano  le  cure  del  Governo.  Forti 
pattuglie  perlustravano  la  città  , c uscivano  anche  dalle  porte  per  iscoprire  se  dalle  cam- 
pagne si  movesse  aggressione.  Furono  arrestati  molti  tumultuanti , e il  popolo  a fatica  si 


Dal  Snppten»- 
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conteneva  dal  manometterli , se  non  fosse  sialo  l' egregio  contegno  dei  militi , e il  rispetln 
alla  legge  che  f cosi  forte  in  questa  egregia  popolazione.  11  (ìoverao  ricerca  assiduamente, 
gli  autori  de' fatti  scellerati  i quali  resteranno  esposti  a tutto  il  rigore  della  legge,  alla 
infamia  c all’  abominio  di  tulli  gli  onesti  ; premio  degnissimo  a ehi  cerca  contaminare  di 
sangue  cittadino  questa  terra  ehe  fu  culla  di  civiltà  e di  sapienza. 


POPOLO  I>l  FIRENZE  ! 


I segnali  d'un  movimento  retrogrado  apparivano  ieri  sera  sulle  colline  circostanti.  Ma 
agli  occhi  tuoi , o Popolo  di  Firenze , splendeva  un'  altra  fiamma , quella  santissima  della 
Libertà  , e eoi  tuo  sorgere  pronto  , risoluto , ed  unanime  contro  l' esterno  attentato , mo- 
strasti quanto  male  si  fosse  apposto  chi  ti  aveva  sperato  cooperatore  alle  sue  nefande  in- 
tenzioni. 

Lode  a te  I Lode  a lutti  coloro  che  in  questa  solenne  occasione  si  mostrarono  devoti 
alla  Patria  ! E bene  veramente  meritarono  della  Patria  la  Guardia  Municipale , le  Milizie 
d*  Artiglieria , l'Emigrazione  armata  Lombarda,  la  Legionp  Polacca,  e tutta  la  Guardia 
Nazionale  di  cui  faceva  parte  la  riserva.  Ogni  elogio  sarebbe  poco  a significare  i senti- 
menti che  il  Governo  professa  verso  i generosi  militi  della  Guardia  Fiorentina  per  la  prova 
solenne  di  devozione  ebe  col  loro  numeroso  e pronto  concorso  porgevano  alla  causa  del- 
l’ ordine , e della  Libertà.  Esso  sa  che  in  qualunque  pericolo  gli  troveremo  egualmente 
pronti  a rispondere  alla  chiamala  della  Patria. 

Perette  sia  conosciuto  il  carattere  dell'  attentata  reazione , basterà  dire  clic  si  gridava 
— Fica  i Tedeschi — Il  nemico  comune  d' Italia  vorrebbe  con  questi  mezzi  spianarsi  la  via 
dell'  invasione  da  tanto  tempo  desiderata. 

Ma  tu,  o Popolo  vincerai,  serbando  fede  in  Dio  che  protegge  l’Italia , c nella  Santità 
de' tuoi  diritti.  I tuoi  figli  già  sui  piani  Lombardi  si  mostrarono  degni  discendenti  del  Fer- 
ruccio , e le  glorie  del  Mincio  non  saranno , ove  occorra  , smentite  sulle  rive  dell’  Arno. 

Firenze  22  Febbraio  1849. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 


CRONACA  LOCALE 


Preg.  Sig.  Direttore. 

*fl C°310  "°as  La  prego  inserire  nell’  onorevolissimo  di  Lei  Giornale  la  Protesta  dei  Signori  Console 
Pvb.  isti).  Sardo,  e Comandante  della  Goletta  sarda  ancorala  in  questo  l’orlo,  e la  mia  risposta. 

Sicuro  di  questo  (rado  di  più  della  di  Lei  compiacenza  La  ringrazio,  o sono  con  tutta 
la  slima 

Livorno,  21  Fcbbrajo  1849. 

Suo  Datissimo 
CARLO  PIGLI 

Li  torno  il  19  Febbrajo  ore  II  di  sera  1849. 

Ululilo-  Sig.  Sig.  Padr.  Colmo. 

1 sottoscritti  avendo  presa  cognizione  della  Circolare  del  Governo  di  Firenze  in  data 
d'  oggi  protestano  «miro  l' articolo  cosi  concepito  : 

« il  Console  Sardo  a Livorno,  e il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel 
i Porto  hanno  dichiarato  solennemente  essere  falso  clic  i Piemontesi  devano  passare  la 
<r  frontiera  per  combattere  la  guerra  scellerata , e fra  gli  orrori  della  guerra  civile  rrsUu- 
« rare  il  irono  di  un  Principe  cosi  indegno  di  possederlo,  autorizzando  di  più  il  Gover- 
« nalore  di  Livorno  ; » 
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dichiarando  di  essersi  portali  il  18  da  V.  8.  Illma.  per  protestare  iu  persona  ed  a tira 
voce  contro  le  notizie  sparse  in  quello  stesso  giorno,  circa  un  preteso  intervento  di  Pie- 
montesi in  Toscana , non  avendone  avuta  officiale  notizia , Come  resulta  dal  Proclama  da 
Lei  emanato  nello  stesso  giorno  ; e perciò  la  pregano  di  rendere  di  pubblica  ragione  questa 
loro  dichiarazione. 

Mentre  con  tutta  stima  ed  ossequio  passano  a rassegnarsi 
Di  V.  8.  Illustrissima 


AU'lll.  Sig.  CARLO  PIGLI 
Governatore  della  Città  e Porto  di  Livorno 


Dermi,  ed  Oblò it.  Servitori 
Il  Comandante  la  R.  Goletta  Sarda 
P.  LENCHANTIN 
Il  Contole  Generale  di  Sardegna 
C.  SP.VGNOLINT 


Preg.  Signori  Contole  e Comandante , 

Ho  ricevuto , Signori , la  vostra  protesta  hi  data  del  di  19  Febbraio  1849  contro  un 
Paragrafo  della  Circolare  del  Governo  Toscano  relativo  a un'altra  vostra  Protesta  del  di  18 
dello  stesso  mese  contro  la  voce  sparsa  in  Livorno  dell’  intervento  armalo  dei  Piemontesi 
in  Toscana,  c oggi  la  farò  inserire  nelle  colonne  del  CORRIERE  LIVORNESE. 

Debbo  bensì  prima  di  lutto  dichiararvi  che  il  Governo  Toscano  non  può  avere  inteso 
di  menomamente  alterare  il  senso  di  quella  Protesta , e se  vi  è sembrato , o Signori , per 
avventura  il  contrario  , ciò  si  dovrà  solamente  alla  forma  della  quale  è impressa  la  Cir- 
colare Gucrrazzi-Mootanclli , scritta  iu  un  ben  grave  momento  di  generosa  passione.  Il 
Governo  Toscano  deve  aver  dunque  accettata  quella  protesta  nel  solo  scuso  ebe  contiene 
il  Dispaccio  Telegrafico  che  gl' indirizzò,  e che  i pubblici  fogli  Iranno  riprodotto,  come  in 
quello  che  contiene  la  Notifica  zioue  elio  feci  al  Popolo  di  Livorno,  dettandola,  o Signori , 
voi  presentì.  Che  del  resto  si  capisce  bene  che  avendo  voi  il  diritto  di  smentire  la  notizia 
che  correva  in  quel  dato  giorno , non  potete  avere  quello  di  pronunziare  e attestare  circa 
le  intenzioni  c determinazioni  future  dol  Gabinetto  sardo , siano  pur  quelle  che  meglio 
desidera  c attende  il  Popolo  Toscano. 

Colgo  questa  occasione  per  ripetervi , o Signori , l’espressione  della  distinta  considera- 
zione, colla  quale  ho  l’onore  di  dirmi. 

Di  Voi , rispettabilissimi  Signori , Devotissimo 

CARLO  PIGLI  Governatore  di  Livorno 

AgC  Illustrissimi  Signori  Cav.  CESARE  SPAGNOL1NI 
Console  Generale  di  Sardegna 
e P.  LENCHANTIN 
Comandante  la  R.  Goletta  Sarda 


, Cittadino  Prefetto.  , 

Il  Governo  con  Decreto  di  questo  giorno  ha  dichiarato  De  Laugicr  traditore  della  Pa- 
tria , e lo  ha  messo  fuori  della  Legge.  I suoi  atti  si  hanno  a considerare  come  apocrifi 
perchè  né  il  Governo,  nè  il  Municipio  di  Firenze  ha  ricevuto  da  Leopoldo  11  nessuna  di- 
chiarazione autentica  in  proposito,  lasciando  stare  che  avendola  anche  ricevuta  dorrebbe 
considerarla  nelle  condizioni  attuali  come  non  avvenuta.  Il  Governo  ha  sculito  il  bisogno 
di  reprimere  nei  suoi  primordj  la  scellerata  guerra  civile.  In  questo  proponimento  manda 
ile  incaricalo  di  pieni  poteri , e meco  vengono  per  ora  il  Generale  D'  Apice  , c tremila  uo- 
mini mentre  si' TftftinUzza  in  fretta  la  Guardia  Civica  delle  varie  città  per  disperdere  li 
autori  deli'  iniquo  attentato. 

Dimani , o per  dir  meglio  più  tardi  sarò  a Lucca. 

Firmalo  — F.  D.  GUERRAZZI. 

Dalla  Prefettura  di  Lucca,  21  febbrajo  1849. 


Il  Prefetto  interino 
G.  Lasni. 


Dii  iton  To«. 

N.M.ttFeb. 

1849. 
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Firenze  22  Febbrajo. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO 
Ai  Preti  cittadini 

È cosa  ben  dolorosa  die  i tentativi  retrogradi  d' alcune  parli  della  campagna  toscana 
siano  principalmente  promossi  dai  parroci». 

Noi  non  crediamo  tl  Clero  toscabò  partecipe  al  traviamento  d’ alcuni  suoi  membri; 
però  rivolgiamo  ai  Preti  cittadini  parole  di  confidenza  , e li  eccitiamo  a stringersi  insieme 
e a salvare  il  decoro  della  Religione  dal  discredito  in  cui  cadrebbe  per  causa  di  sconsi- 
gliali o tristi  sacerdoti. 

In  questo  solenne  momento  di  libertà  che  temete,  o Ministri  di  Cristo?  Temete  per 
la  religione  o per  gli  abusi  che  la  deturparono?  Se  per  gli  abusi  sareste  i Farisei  clic 
Cristo  fulminava  colla  sua  indignazione;  se  per  la  religione,  v’ ingannale. 

Guardate  le  nostre  storie.  La  religione  nou  fiori  alf  ombra  del  dispotismo  ma  alla 
luce  della  libertà.  Tutti  i nostri  templi , ludi  i nostri  più  sublimi  inouuinculi  ebbero  ori- 
gini repubblicane.  Il  Principato  fu  ipocrita  , ma  nou  credente. 

Pio  IX.  à ingannato  dalla  politica  retrograda  , la  quale  gli  fà  credere,  clic  la  perdita 
del  principato  temporale  sia  la  rovina  della  Chiesa.  .Ma  il  Cristianesimo  ebbe  bisogno  ilei 
potere  temporale  per  vincere  il  Paganesimo  e la  barbarie?  I secoli  più  gloriosi  della  Re- 
ligione non  sono  quelli  del  Papato  Evangelico  de’  primi  tempi  ? E il  Capo  della  cattolicità 
sarebbe  più  libero  in  seno  alla  Repubblica  Romana  che  solennemente  gli  promette  ga- 
ranzia alla  Indipendenza  della  Chiesa,  o in  Gaela  nella  rete  degli  interessi  politici? 

Sorgete  o Parroci»  cittadini  e protestate  contro  i farisei.  Stringetevi  intorno  al  vessillo 
della  Libertà , ponetevi  a guida  de*  Popoli  per  farli  non  retrocedere , ma  avanzare  nel  sen- 
tiero della  rigenerazione.  I buoni  si  raccolgano  in  Comitali , indirizzino  istruzioni  al  po- 
polo, si  spargano  nelle  campagne , convertano  i Parroci»  illusi,  protestino  contro  i 
maligni,  incoraggiscnno  i generosi.  Questo  civile  apostolato  frullerà  a quanti  lo  abbiano 
intrapreso  tesori  di  benedizioni. 

K verrà  tempo  nel  quale  del  movimento  Italiano  cosi  male  giudicato  dallo  straniero 
si  dirà  che  non  solo  salvava  la  nazionalità , ma  la  religione.  — La  nazionalità  dalla  ti- 
rannide settentrionale , — la  religione  dall'ipocrisia.  Cooperale,  o Preti  cittadini,  coope- 
rale con  noi  a quest’ opera  veramente  divina. 

Firenze  22  Febbrajo  18V9. 


G.  MAZZONI 


G.  MONTANELLI 


I 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  clic  l’assenza  d’ alcuni  cittadini  specialmente  delle  primarie  famiglie  di 

Firenze  t\  attribuita  dalla  pubblica  voce  a per vcrs^Julenz ione  d’ eccitare  a guerra  civile  il 

Idem  N.  81.  tì  i j il  " ■ - — — — 

Feb.  l»*a.  popolo  delle  campagne  ; 

Considerando  che  questa  assenza  potrebbe  essere  causa  di  gravi  disordini; 

Decreta  : 

Tutti  i benestanti  i fiuali  hanno  abituale  dimora  in  Firenze , c se  nc  sono  allontanati 
senza  grave  cagione  ila  gnftfflTcàrsi  sommariamente,  sono  ammonltl'n  far  ritorno  doUra — 
tre  giorni  nella  Citta,  decorso  il  qual  termine  saranno  durante  P asscuzu  sottoposti  ad  una 
imposizione  giornaliera  tassabile  secondo  le  respeltivc  condizioni. 

IT  SU  inislro  ScgrèWlttnft  tftatò  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  dell’esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  venliduc  Febbraio  mille  ottoccntoquaranlanovc. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana. 

• Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Considera  mio  che  a gravi  mali  si  può  solo  riparare  ostando  energicamente  ai  loro 
pri  mordi  i : 

Consi  de  rancio  che  i promotori  dei  nuovi  moti  retrogradi  d’ alcune  uostre  campagne 
sono  rei  «li  iradimento-  vorso  la  Patria  come  quelli  che  tentano  suscitare  la  guerra  Civile  ; 

Considerando  che  le  regole  della  Giustizia  ordinaria  debbono  tacere  a frante  delle 
esigenze  supreme  della  salute  pubblica  ; 

Considerando  che  gli  eccitatori  di  guerra  civile  dehbon  essere  puniti  con  procedura 
di  guerra. 

Decreta  : 


Art.  1.  fa  istituita  una  Commissione  di  Guerra  composta  dei  Signori 
Colonnello  Tommaso  Gasperinì  Presidente. 

Bartolommco  Franceschi  Vice  Presidente  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze. 
Maggiore  Contri  di  Artiglieria. 

Giuseppe  Pan  attuili. 

Professore  Emilio  Cipriani. 

Capitano  Del  Grande  dei  Veliti  Giudice  Supplente  Ajutante  Maggiore. 

Tenente  Manui. 

Doti.  Carlo  Caramelli  Commissario  della  Legge. 

ArL  2.  Qualunque  sedizioso  attentato , ancorché  non  consumato , diretto  contro  la 
vita  c la  proprietà  dei TTltàilìni,  o in  qualsivoglia  modo  tendente  a sovvertire  P ordine 
pubblico  attualmente  stabilito  sarà  giudicalo  militarmente  da  questa  Commissione  con  lutto 
il  rigore  delle  Leggi  militari. 

Art.  3.  Le.  sue  sentenze  saranno  senza  rimedio  ed  eseguite  dentro  le  24  ore. 

Art.  4.  1 Ministri  di  Giustizia  e Grazia  e della  Guerra  sono  incaricali  per  ciò  che 
ciascuno  riguarda  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  veutidue  Febbraio  mille  oljocenloquarnntanovr. 

— rrvixzzoNl  

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli 


Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra 
H Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
A.  Mordisi. 


Firenze  23  Febbraio. 

fc  stalo  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

Ci  affrettiamo  a pubblicare  le  seguenti  notize  telegrafiche  ricevute  nella  notte. 

« Viareggio  è militarmente  occupalo  dalla  Colonna  Pctracchf , e MoflleiUgno  Jo  « 
n dalle  forze  del  Generale  Apice.  La  truppa  losca na  fraternizza  insieme.  Nesuno  intende 
« a spargere  sangue  fraterno.  ! fucili  dei  nostri  hanno  in  cima  fronde  di  olivo.  Tutti  scu- 
« tono  clic  il  nostro  nemico  è il  Tedesco.  Nessuna  nuova  dei  Piemontesi.  11  cittadino  Gucr- 
c razzi  è col  D’Apice.  Nei  soldati  è brio,  ed  esultanza  ». 

Queste  notizie  sgomentino  i folli  promotori  della  reazione  nelle  nostre  campagne , sgo- 
mentino i perfidi  che  sperano  ancora  nella  guerra  civile.  Non  sapremmo  rallegrarci  d*  una 
vittoria  che  avesse  costato  sangue  fraterno.  Ma  noi  trionferemo  con  fronda  d’olivo,  e an- 
che questa  volta  avremo  con  un  abbraccio,  sventate  le  inique  mire  del  comune  nemico, 
il  quale  più  clic  nei  suoi  eserciti  fida  nelle  discordie  italiane. 

Firenze  23  Febbrajo  1849. 

G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 
106 
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Riceviamo  i seguenti  Ordine  del  giorno  e Proclama  pubblicali  in  Lucra. 

ORDINE  DEL  GIORNO 

Soldati , 

Voi  siete  chiamali  a fugare  un  traditore , clic  con  parole  di  menzogna  c di  frode  ba 
tentalo  sconvolgere  la  nostra  carissima  Patria.  Venite.  Siate  pronti.  Mostratevi  tìgli  amorosi 
di  una  Madre  che  vi  ama. 

Noi  sappiamo  che  molle  ingiustizie  soffriste  : saranno  riparate  : c la  colpa , voi  lo  sa- 
pete , non  fu  nostra , chiamati  da  poco  tempo  a mostrarvi  in  qual  conto  tengano  la  Patria 
coloro  che  sanno  amarla  c difenderla. 

Fugga  il  traditore  De  Laugicr.  Egli  è posto  fuori  della  legge.  Sgombri  dalla  nostra 
terra,  di  cui  è vergogna  e dolore.  Maledizione  sul  capo  di  chi  tradisce  la  patria.  Kicom- 
pensa  delle  fatiche  che  soffrile , o soldati , per  ora  noi  vostri  fratelli , vi  aumentiamo  di 
una  crazia  la  paga  ordinaria , e portiamo  (ino  a dieci  soldi  la  soprappaga , finché  non  vi 
sarete  ridotti  a*  quartieri. 

Ufficiali , e bassi  ufficiali , la  carriera  degli  avanzamenti  è aperta  dinanzi  a voi.  Statevi 
uniti  intorno  la  Bandiera  tricolore.  Tenetela  stretta  nelle  vostre  mani  più  forte  che  mai. 
I gradi  degli  Ufficiali  ribelli  sono  diventali  i vostri. 

Ricompense  anche  più  larghe  aspettale  più  tardi  dei  vostri  nobili  sudori.  Porlate  un 
ramo  d’ulivo  sopra  i vostri  caschi,  perchè  voi  non  venite  a suscitare  ina  a reprimere  la 
guerra  civile.  Morte  ai  traditori,  amplesso  fraterno  a chi  ritornerà  al  nostro  seno. 

Lucca  21  Febbraio  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 
Incaricalo  del  Governo  Provvisorio 

JV  Apice  — Generati. 


Cittadini  ! 

Un  soldato  ribelle  ordina  si  straccino  le  notificazioni  del  Governo  provvisorio  eletto 
dall’ Assemblea  nazionale  c dal  popolo. 

11  Governo  provvisorio  all’opposto  ordina  clic  le  stampe  di  cotesto  soldato  vengano 
diffuse  ed  affisse  sopra  le  caulonalc. 

Il  Governo  intende  che  il  Popolo,  confrontando,  giudichi  c veda. 

Come  il  soldato  adoperi  parole  di  menzogna , il  Governo  di  verità.  Il  soldato  ecciti 
la  maladclla  guerra  civile , il  Governo  si  affatichi  richiamare  i fratelli  a concordia  , neces- 
saria sempre , santissima  adesso  che  1*  Austriaco  torna  a minacciare  la  desolazione  del  no- 
stro diletto  paese.  Il  soldato  tolga  il  presidio  allo  frontiere,  il  Governo  spinga  la  gioventù 
alta  alle  armi  a difenderle.  Il  soldato  calpesti  la  legge  e la  nazione , il  Governo  legge  e 
nazione  sostenga.  11  soldato  tenti  spengere  la  civile  libertà  nel  sangue  dei  Cittadini,  il  ( Go- 
verno procuri  conservarla  intera.  11  soldato  tradisca  il  proprio  dovere , il  Governo  faccia 
il  suo.  Il  soldato  semini  V anarchia,  susciti  la  Patria  a sanguinose  reazioni,  il  Governo 
voglia  conservare  l’ordine,  c gridi:  pace,  pace. 

Tacciano  le  discordi  opinioni , tregua  alle  parli.  Toscani  Soldati  ! il  vostro  posto  non 
è contro  il  Soldato  Toscano,  ma  sì  alle  frontiere  contro  il  comune  nemico:  Cittadini  To- 
scani l’odio  vostro  non  deve  avventarsi  contro  Cittadini  Toscani  ma  si  contro  l’Austrìaco 
che  vede  le  vostre  discordio,  e ride. 

Il  Governo  co’  voli  più  ardenti  del  suo  cuore  supplica  Dio  che  cessi , appeua  nata  la 
empia  guerra  ; richiama  i traviati  ad  avere  pietà  se  non  di  altrui  almeno  di  se  stessi  ; 
spera  dovergli  bastare  a questo  fine  una  parola  di  affetto  ; desidera  essere  risparmiato  da 
più  penoso  ufficio , ma  quando  accadesse  diversamente  sappiano  i perversi  pertinaci  avere 
dichiarato  il  Governo  chiunque  con  parole,  con  scritture,  o con  falli  si  adoperi  ad  aizzare  la 
guerra  civile  traditore  della  Patria  c come  tale  doversi  punire  con  tutto  il  rigore  della  I«cggc. 

Il  Governo  farà  in  modo  che  la  sua  dichiarazione  non  rimanga  parola  vana  , c lo  ab- 
biano per  inteso.  — Lucca  23  Febbraio  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 


« 
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//  Plenipotenziario  F.  D.  Guerrazzi 
Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  G.  Mazzoni 


Collega  cd  Amico , 

Al  mio  giungere  in  Lucca  senza  perder  tempo  deliberai  muoverti  contro  il  traditore 
Laugier  e verso  i noslri  fratelli  in  tre  punii.  I jicy  per  la  strada  litloralc  di  Viareggio  dove 
mandammo  tutti  i Livornesi , -con  ordine  che  fossero  sostenuti  por  mare  dal  Vapore  il 
Giglio.  In  Val  di  Serrino  furono  lasciali  in  riserva  Civici  Pisani,  il  secondo  verso  il  monte 
Chiesa , dove ^"Maggiore  Petracrfù  si  era  spinto  col  solito  generoso  5f(Fore  distendendosi 
fino  a Macellarino.  11  (cjzo  per  la  via  di  S.  Quirico  verso  Camajorc  dove  Laugier  aveva 
raccolto  maggiore  copia  di  gente  c postato  tre  pezzi  di  Artiglieria.  Era  ordine  a lutti  di 
procedere  a schioppo  scarico , con  ramoscelli  di  ulivo  nella  bocca  del  medesimo  e sui  ca- 
schi. Dove  avessero  incontrato  resistenza  fossero  andati  innanzi  domandando  se  perla  em- 
pietà di  un  uomo  i fratelli  dovessero  trucidare  i fratelli. 

1/ anima  mi  esulta  nel  potervi  dire  che  i Toscani  ingannali  da  Laugier  appena  sep- 
pero che  per  la  parte  di  S.  Quirico  mi  avvicinava  col  Onerale  d’ Apice  protestarono  clic 
non  intendevano  combattere  contro  i loro  concittadini , onde  da  Monlemagno  ove  Laugier 
aveva  posto  un  pezzo  di  Artiglieria  c diverse  compagnie  si  ripiegarono  sopra  Camajore  o 
quinci  per  quanto  ci  viene  riferito  sopra  Pietrasanta.  Enlriamo_.adcSjo  a Camajorc  alle  5 Vt 
pomeridiane  fra  il  suono  delle  campane  e gli  applausi  db  tutte  le  popolazioni  accorge  dalle 
campagne  circostanti,  che  acclamano  al  Governo  Provvisorio,  all'Italia,  alla  Libertà.  Il 
Municipio  iodirizza  la  protesta  die  si  compiega  qui  dentro.  Appeua  riposati  qualche  ora  è 
proponimento  nostro  passare  oltre. 

Qui  mi  giunge  la  consolante  notizia  che  il  Pelracchi  con  la  sua  colonna  c entralo  in 
Viareggio  in  virtù  delle  medesime  disposizioni  dei  nostri  fratelli  toscani.  Della  Colonna  del 
Maggiore  Guarducci  non  si  ha  notizie,  ma  siccome  accennava  a Viareggio,  così  non  % ab- 
biamo inquietudine  di  sorta  alcuna.  Nessuna  nuova  ci  perviene,  di  juasse-^  Piemontesi , anzi 
avendo  mandato  un  amico  mio  e del  Gioberti  a Sarzana  per  sapere  un  po’ s' egli  ministro, 
i Piemontesi  avessero  a comprimere  la  libertà  in  Toscana  compromessa , che  ove  trovasse 
dato  simile  ordine  al  Generale  piemontese  colà  stanziato  sarebbe  tornato  ad  avvisarmi , od 
altrimenti  avrebbe  proseguito  per  Torino , non  si  è più  visto  e tutto  porla  a credere  che 
l’invasione  piemontese  fosse  una  brutta  calunnia  del  traditore  Laugier.  Dove  contro  il  di- 
ritto delle  genti  e lo  interesse  medesimo  de’  Piemontesi , questi  passassero  la  frontiera  , noi  * 
onderemo  loro  incontro  con  Io  stesso  ulivo  in  cima  alle  armi  e gli  interrogheremo  se  i 
nemici  de’  Piemontesi  sono  i Toscani , o se  gli  stranieri , e li  costringeremo  a nome  della 
patria  e della  libertà  a procedere  uniti  con  noi  alla  difesa  della  patria.  Credo  debbono 
esser  queste  per  tutti  i cuori  generosi  liete  novelle.  Nella  fiducia  di  potergliene  partecipare 
ben  presto  anche  migliori  mi  dichiaro  di  lei  collega  ed  amico 
Camajorc  22  febbraio  1819. 


Affezionatissimo 


GUERRAZZI 


Grosseto,  21  Fcbbrajo  1849,  ore  3 pomeridiane. 

Ad  ore  3 ^pomeridiane  il  vapore  inglese  « Boldoghe  » avente  a bordo  Leopoldo  di 
Austria  la  sua  famiglia  c parte  del  seguilo,  dopò  csSffrc  stato  salutalo  dalla  fregata  « The- 
rii  » con  21  colpi  di  cannone  , ha  fatto  rotta  verso  Levante.  , 

Questa  Popolazione  si  è mantenuta  dignitosamente  tranquilla  alla  sua  partenza. 
Rimangono  tuttora  ancorati  in  Porto  i vapori  « Porco  Spino  » a T Oregon  » e la  fre- 
gata a Thetis  ». 

Non  son  peranebe  partili  i Ministri  esteri. 
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1>.»I  Cor.  I.iror. 
N Jl5t  in 
Frb  !Ki9. 


Dal  Moli.  Tow, 
N SI  «Mi. 
1S49. 


Firenze,  23  Febbrajo. 

Nuovi  avvenimenti  minacciavano  di  (ornare  al  alterare  noi  decorso  giorno  in  Empoli 
I*  ordino  pubblico  c )a  quiete  della  popolazione. 

Non  appena  ima  (al  notizia  giungeva  a cognizione  dello  Guardie  di  Finanza  appar- 
lenenli  alla  Erigala  di  Firenze , che  spontanee  ed  animose  s i olTri  v a niTTlì  a mia  re"  a tale* 
lare  quanto  di  più  cara,  di  più  sacro  ha  il  cittadino  che  veracemente  ama  la  sua  Patria 
diletta. 

Esse  partirono  alla  Volta  di  Empoli  la  decorsa  sera  condotte  dall’  Ajulanlc  Maggioro 
Pietro  Giovannoli. 

Possa  un  tal  esempio  di  fraterna  affezione  essere  apprezzalo  quanto  inerita  e seguitalo 
quanto  n* è il  bisogno  da  tulli  i buoni  Toscani,  i di  cui  costumi,  la  di  cui  concordia,  il 
•li  cui  sagace  e rollo  intendimento  ne  assicurano  che  anche  in  questi  solenni  momenti  non 
smentiranno  quella  commendata  opinione  che  per  tale  virtù  sempre  mai  si  meritarono  l 


Un  ulteriore  notizia  fa  credere  che  Leopoldo  d' Austria  sceso  a bordo  del  Buldojhe 
il  di  20  Febbrajo  nella  notte  si  sarebbe  diretto  verso  levante  alla  volta  di  Gaeta. 


GROSSETO,  21  febbrajo.  — Jori  a sera  a ore  10  Leopoldo  Lorencso  s’imbarcava  sul 
Hull-dog  e sembrava  deciso  a partire  perchè  gli  oggetti  di  sua  pertinenza  non  escluse*  le 
carrozze  c i cavalli  erano  seco , ma  in  quest'  oggi  si  apprende  che  è sempre  fermo  a bordo. 
Il  falso  allarme  o la  paura  che  s’ impadroni  di  Lui  c del  suo  seguito  allo  sparo  delle  ar- 
tiglierie di  Orbelell»  per  festeggiare  la  Repubblica  c leggere  il  Proclama  di  Guerrazzi,  fu 
la  causa  dell'  imbarco. 

Il  Circolo  Popolare  ha  tenuto  la  sua  seduta  straordinaria  per  udire  la  relazione  dei 
Deputati  Cittadini,  Spagna  c Ferrini  di  ritorno  dall’ Assemblea  tenuta  dal  Circolo  Popolare 
di  Firenze  il  18.  — E inutile  dire  con  quanto  amore  c con  quanto  entusiasmo  il  Popolo 
udisse  dalla  viva  lor  voce  il  racconto  di  ciò  che  era  accaduto  in  Firenze  in  quella  gior- 
nata. La  Repubblica  proclamala  in  Firenze  ha  ottenuto  il  volo  concorde  dei  Grossetani  c 
il  Seggio  del  Circolo  ha  invitato  la  Popolazione  ad  assistere  allo  innalzamento  dell’ albero 
della  libertà  per  questa  sera.  La  funzione  è stata  splendida.  Eretto  l' albero  è stala  fatta 
la  benedizione,  recitato  un  discorso  in  mezzo  agli  evviva  alla  libertà,  alla  repubblica,  al 
Guerrazzi,  al  Montanelli,  a tutti  i membri  del  Governo  nostro  e a Roma.  Vi  ha  assistito 
un  distaccamento  della  Guardia  Nazionale  e tutta  la  popolazione.  La  quiete  e l'armonia 
hon  sempre  regnato  e regneranno  anche  peli’  avvenire.  II  Popolo  nel  percorrere  le  vie 
della  città  preceduto  da  bandiere  e tamburi  si  è fermalo  sotto  F abitazione  del  Prefetto  il 
quale  ha  proferito  generose  parole  in  prò  dell’ Italia , della  repubblica,  dei  membri  del 
nostro  governo,  della  città  di  Grosseto  e di  tutto  il  Compartimento  che  si  è tanto  distinto 
por  la  sua  unanime  e forte  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose. 

(Corrispondenza) 


Questa  notte  sono  parlile  «lue  Compagnie  di  Guardie  Nazionali  comandale  dal  Capitani» 
Toccnfondi  per  una  spedizione  segreta. 

Pubblichiamo  il  seguente  documento  sulla  implorata  capitolazione  del  De  Laugier. 
Massa  la  sera  del  22  Febbrajo  1840. 

Il  Generale  Conte  Cesare  De  Laugier  conobbe  il  giorno  9 la  partenza  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  da  Firenze. 

Lesse  nel  Monitore  non  esser  mai  stala  intenzione  dell* A.  S.  lo  allontanarsi  dalla  To- 
scana , e indicar  lo  stradale  lungo  il  quale  poteva  trovarsi. 
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Increto  del  Governo  provvisorio  disciolse  il  di  ....  le  truppe  dal  giuramento. 

Il  Generale  De  Laugier  chiese  la  sua  dimissione,  rinviatagli  la  ripeti1.  — - 

Impostogli  dal  predetto  Governo  Provvisorio  di  chiamare  al  nuovo  giuramento  le  truppe, - 

e queste  cssendovisi  rifiutale  ed  anco  insorte,  onde  calmarle  fu  convenuto  fosse  sul  Moni- 
tore pubblicata  protesta,  che  essi  vi  si  presterebbero,  qualora  FA.  S.  non  rispondesse  entro  • 
otto  giorni. 

In  attenzione  di  replica  a questa  proposta  nella  mattina  del  17  il  sottoscritto  ricevè  ^ 
lettera  autogrofa  del  Granduca  in  cui  gli  ordinava  assumere  il  Comando  Supremo  delle, 
truppe,  intimar  loro  l'osservanza  del  giuramento,  adoprarsi  per.  ristabilire  la  Sovranità 
Costituzionale  con  promesse  di  Piemontese  soccorso. 

Il  sottoscritto  credè  un  sacro  dovere  immantinente  obbedire  ed  obbedì. 

A lui  convenne  cominciar  delle  mosse  sempre  in  obbedienza  ai  Sovraui  ordini  , ado- 
prandosi  però  a forma  degli  ordini  stessi  a risparmiare  V effusione  del  sangue  fraterno. 

Il  22  mentre  intendeva  procedere  alla  volta  di  Lucca  ricevè  nuovo  dispaccio  Sovrano 

col  quale  annunziavasi  partito  il  Granduca  per  Gaeta,  nominare  il  De  Lnugicr  per  suo 

Commissario  in  Toscana  raccomandandogli  però  d*  astenersi  dalla  Guerra  Civile  c dall’ef- 
fusione del  sangue. 

La  partenza  del  Granduca  per  terra  straniera  sciolse  Laugicr  da  ogni  scrupolo , cre- 
dutosi svincolato  dal  giuramento , pensò  essere  il  miglior  mezzo  per  evitare  lo  spargimento 
di  sangue  quello  di  retrocedere  nelle  posizioni  da  cui  era  il  21  partito. 

Onde  evitare  gli  orrori  di  una  Guerra  Civile  presentatasi  la  Comune  di  Massa  a pre- 
gare il  sig.  Delegato  Governativo  Conte  Del  Medico,  onde  si  facesse  mediatore  tra  l’ar- 
mata comandala  dal  General  De  Laugier,  e il  Governo.  11  Delegato,  il  Generale,  c l’Ar- 
mata non  esitano  ad  accettare  perchè  ormai  svincolati  dal  giuramento. 

Nulla  chiede  per  sè  il  Generale,  meno  la  sua  dimissione,  c intende  che  si  riconosca 
nell’ armata  degli  uomini  coscenziosi  c fedeli  all’onore  ed  al  prestato  giuramento  e quindi 
considerati  al  pari  di  ogni  altro  tanto  nei  gradi , onore , c prerogative. 

Frattanto  deve  essere  inteso  che  da  questa  sera  la  linea  delle  due  armate  sia  durante 
le  trattative  quella  di  Porla  per  V Armata  del  General  De  Laugier,  c per  V altra  la  Città 
di  Pietra  Santa. 

li  Generale  Db  Lai’GIBB 
Pietrasanta  23  febbraio  1849,  ore  12  meridiane. 

Signor  Prefetto , 

Eccole  il  ragguaglio  degli  avvenimenti  che  Ella  spedirà  con  la  prestezza  del  fulmine 
al  Governo  Provvisorio,  a Pisa,  c a Livorno.  Viareggio  è occupato  dalla  colonna  condotta 
dal  Maggiore  Guaniucci.  Stamani  mi  sono  mosso  da  Camajore  col  Generale  D’  Apice  e 
sonò  arrivato  a*TTclrasanta.  Poco  dopo  è arrivata  la  Colonna  condotta  dal  Maggiore  Pe- 
tracchi:  la  quale  preso  un  poco  di  ristoro  si  dirige  con  me  immediatamente  verso  Viareg- 
gio. Qui  attendo  il  Generale  D’  Apice.  Mi  vengono  notizie  avere  Laugicr  inchiodati  i can- 
noni al  posto  di  porta  e fuggir  via:  indietreggiato  fino  a Massa:  avere  sciolto  i soldati, 
che  percorrono  sbandati  il  paese , ed  egli  essersi  salvato.  Dicevo  in  questo  momento  una 
Deputazione  Masscsc  direttami  dall’  egregio  e valoroso  amico  Conte  Del  Medico  StalTctti , 
composta  degli  individui  onorevolissimi , i nomi  dei  quali  apprenderà  dallo  carte  annesse , 
la  quale  mi  propone  la  capitolazione  della  quale  le  mando  copia  per  rimettersi  al  Governo 
Provvisorio,  lo  ho  promesso  unicamente  il  perdono  a tutti  franile  il  Conte  De  Laugier,  il 
quale  se  venisse  in  mia  mano  lo  sottoporrei  al  Consiglio  di  guerra  'ho'  creato  a Lucca, 
onde  fosse  giudicato  a tenore  della  Legge.  Dei  Piemontesi  non  si  ha  nuova  veruna. 

Appena  giunto  a Massa  mi  metterò  in  relazione  col  Gcuerale  Piemontese  per  gli  op- 
portuni concerti  onde  procedere  uniti  nella  guerra  contro  lo  straniero. 

GUERRAZZI 
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Dal  Hnn  To«c. 
« 53  Ì3  Kfb. 

ito» 


Idrm  N.  M.  » 
Ftb.  1840. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSTANO 

Considerando  che  le  attribuzioni  di  Cavallerizzo  Maggiore  sono  nec 'essa riamente  cessale 
nel  Sig.  Niccolò  Martelli  ; 

Considerando  che  le  Scuderie  già  appartenenti  alla  Corte  debbono  necessariamente  di- 
pendere dagli  ordini  del  Governo,  si  per  la  conservazione  degli  oggetti  che  per  usarli 
convenientemente  per  la  salute  della  patria  ; 

Decreta  : 

Art.  1.  1 signori  Filippo  Canovai  e Marco  Bucci  sono  incaricali  della  vigilanza  e 
responsabilità  dei  cavalli  e degli  oggetti  appartenenti  alle  dette  Scuderie , sotto  gli  ordini 
immediati  del  Ministro  dello  Interno. 

2.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  li  25  febbraio  18Ì9. 

V re  fidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 
G.  MONTANELLI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


Lucca.  — È stalo  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

La  Guerra  civile  che  un  traditore  volca  suscii  «tre  A orna»  spenta.  De  Laugier  chiede 
pietà.  Le  popolazioni  non  traviate,  ma  titubanti  per  le  fallaci  promesse,  per  le  inganne- 
voli speranze  sono  accorse  sul  passaggio  d’uno  dei  Membri  del  Governo , del  CITTADINO 
GUERRAZZI,  e con  acclamazioni  fragorose  Io  hanno  accolto  corno  liberatore.  Le  truppe 
toscane  eccitate  contro  Truppe  toscane  vedendo  il  fucilo  dei  loro  fratelli  ornato  di  olivo 
non  solo  rifiutano  combattere , ma  se  il  freno  della  disciplina  non  le  ritenesse  correreb- 
bero a gettarsi  nelle  loro  braccia.  E vi  si  getteranno  : che  non  è dato  ad  un  ribelle  di  per- 
vertire T umana  natura.  Gli  altri  nostri  fratelli  Piemontesi  verranno  sì  ad  unirsi  con  noi 
per  combattere  il  comune  nemico,  il  Tedesco,  non  mai  per  opprimerci.  L’impudente  men- 
titore De  Laugier  da  tutti  abbandonalo  non  ha  più  scampo  che  nella  fuga.  Cittadini  ogni 
esitanza  ora  diverrebbe  delitto.  Chi  pronto  non  si  riunisce  al  Governo  c non  lo  aiuta  sarà 
reo  di  guerra  civile.  Accorrete  unanimi  e noi  torneremo  a godere  di  quella  quiete , di 
quell* ordine  che  ci  promette  un  Governo  savio,  forte  e generoso. 

Lucca.  Dalla  Prefettura  li  23  febbrajo  18V9. 

Il  Prefetto  interino  — G.  Landi. 


Porto  S.  Stefano 

La  sera  del  2t  stante  il  vapore  inglese  il  Porcospino  abbandonò  il  Porto  S.  Stefano  con 
a bordo  i MtAftlrT  df  Spagna , Sardegna , e Prussia  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente.  Il 
Ministro  Romano  era  già  partito  con  Leopoldo  d’  Austria  sul  vaporo  il  Bul-Dogh.  Nella 
sera  surriferita  la  fregata  inglese  la  Tbctis  e il  vapore  Oregon  salparono  da  quel  porto 
per  incerta  direzione. 

Il  giorno  22  nel  paese  di  S.  Stefano  alle  ore  12  meridiane  fu  salutala  la  Repubblica 
e i componenti  il  Govèrno*  PWVvlMTfó"  MH  21  Cólpo  di  cannone , e cobi  diverse  salve  di 
moschcderia  della  Guardia  Nazionale. 


Firenze  26  Febbrajo. 

Col  treno  straordinaxiQ.  della.  Strada  Ferrala,  giunto  alle  3 \\  dj*itornnlo  alj«j2lipi- 
tale  il  Pieni  potenziarlo  F.  T>.  Guerrazzi , Membro  del  Governo  Provvisori^ 
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La  Milizia  Nazionale  era  alla  Stazione  per  riceverlo  onorevolmente. 

Accompagnato  da  questa  e da  molta  parte  di  popolo , in  mezzo  a vive  acclamazioni , 
si  é recalo  al  Duomo,,  ove  è stato  cantalo  un  Te  Deum  in  ringraziamento  della  pacifica- 
zione di  tutta  la  Toscana. 


Luce a.  — È stato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Lucchesi  ! 

1 deboli  nella  inaspettata  vittoria  si  mostrano  crudeli.  Il  Popolo  nel  trionfo  dei  suoi  di-  idem  y 55.  st 
ritti,  corno  colui  che  si  sente  fortissimo,  è sempre  generoso.  Il  Governo  nello  cui  mani  * * 
fu  confidala  la  rappresentanza  del  Popolo  sa  mantenersi  alla  altezza  del  suo  mandato;  egli 
non  ricorda  le  ingiurie  disoneste  ed  ingiuste  di  cui  era  posto  segno  ne*  tempi  passati , c se 
le  ricorda  le  perdona.  Come  vinse  i suoi  nemici  armati  con  froude  d’  ulivo , cosi  egli  in- 
tende vincere  i suoi  detrattori  colla  persuasione  c con  la  magnanimità.  Si  assicurino  per- 
tanto tulli  i suoi  avversarli  perchè  la  passata  malevolenza  invece  di  somministrare  al 
Governo  argomento  di  persecuzione , dà  titolo  loro  di  amplissima  tutela.  Quelli  soltanto 
che  le  procedure  iniziale  paleseranno  cospiratori  contro  la  Patria  saranno  giudicati  a norma 
delle  leggi  veglianti  ; depongano  il  pensiero  che  il  Governo  intenda  procedere  a modo  di 
Dittatore  c rinnovare  le  proscrizioni  sfilane.  Egli  assunse  il  carico  di  mantenere  tranquillo 
il  paese  finché  V Assemblea  nazionale  non  decida  delle  sue  sorti  : questo  intende  fare  c 
questo  con  ogni  supremo  sforzo  farà.  Il  Governo  darà  o|>era  infaticabilmente  a stringersi 
con  gli  altri  Stati  Italiani  per  combattere  la  sacra  guerra  della  Indipendenza.  Tutti  quelli 
che  sentono  carità  dì  Patria  devono  cospirare  a questo  scopo.  Il  Governo  indirizza  Jc  sue 
preghiere  ad  ogui  classe  di  cittadini  e segnatamente  poi  ai  Sacerdoti  , onde  essere  soste- 
nuto nell'arduo  assunto.  1 copiosi  di  beni  terreni  ricordino,  che  con  poco  danaro  dato 
alla  Patria  acquisteranno  onore  grande  e sicurezza  dì  non  rimanere  disfatti  dai  rapaci  stra- 
nieri. I Sacerdoti  tengano  in  niente  che  l’albero  della  Libertà  deve  crescere  fortunato  ac- 
canto alla  Croce.  Una  volta  la  Libertà  fu  bandita  colia  abolizione  di  ogui  cullo  divino, 
adesso  si  predica  Cristo  iniziatore  di  Libertà.  Noi  abbiamo  fatto  molti  passi  verso  i Mini- 
stri dell*  Altare  ; deh  ! nc  muovano  essi  uno  solo  verso  di  noi.  Anche  la  Libertà  è una 
Religione  nutrita  di  lacrime  di  popoli  desolati  , santificala  col  sangue  dei  Martiri , od  essa 
pure  merita  la  benedizione  del  Cielo.  Non  sieno  i Sacerdoti  ribelli  ai  voleri  di  Dio,  peroc- 
ché Dio  con  segni  manifesti  protegga  visibilmente  la  causa  santa  delta  Libertà  e della  In- 
dipendenza Italiana.  Possano  queste  parole , che  ci  partono  dal  cuore  avere  virtù  di  vin- 
cere gli  animi  più  renitenti,  indurli  a deporre  gli  odj  e gli  sdegni,  c ad  unirsi  una  volta 
nel  concorde  volere  di  dare  salute  alta  povera  Patria  , che  a mani  giunte  a tutti  i suoi 
figliuoli  supplica  PACE. 

Lucca  20  Fcbbrajo  1849. 

/.’  Incaricalo  Plenipotenziario  del  Goctrno  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI 


Massa.  — È slato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Soldati  ! 

1 Greci  nelle  guerre  del  Peloponneso  prendevano  le  insegne  di  lutto  , perocché  coleste 
fossero  guerre  civili , c fi  fratello  non  può  esultare  nel  sangue  del  fratello.  A noi  Dio  mi- 
sericordioso volle  bene  così , che  noi  tutti  possiamo  assumere  le  insegne  trionfali,  perché 
le  nostre  anni  furono  il  pacifico  ulivo  posto  nella  bocca  degli  Schioppi , ed  il  grido  : Viva 
il  po/ìolo  italiano , tira  la  Libertà , e le  braccia  atteggiate  ad  amplesso  fraterno.  Qui  non 
vi  fu  vincitore  e non  vi  fu  vinto:  vincemmo  tutti  , dacché  tutti  dimostrammo  la  forza,  la 
grande , la  irresistibile  forza  della  Giustizia  e della  Libertà. 

I Piemontesi  non  invaderanno  gemici  le  nostre  frontiere  : essi  hanno  sentito  quanto  nou 
pure  assurda  ",  ma  scellerata  cosa  si  fosse  in  faccia  al  nemico  austriaco  che  minaccia  scen- 
dere a ristorare  col  sangue  di  un  popolo  innocentissimo  c fratello  un  principe  austriaca 
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disertore  dalla  bandiera  nazionale  italiana  che  non  amava  * che  non  aveva  amalo , e che 
non  poteva  mai  amare.  I Piemontesi  non  sono  venuti,  e meglio  cosi;  se  avessero  varcato 
la  frontiera  noi  saremmo  andati  incontro  a loro  con  armi  uguali , ulivo  di  pace , amplesso 
fraterno,  c gridi  di:  Viva  V unione  de’ popoli  Italiani , viva  la  Libertà ; e i Piemontesi  già 
non  sarebbero  venuti  a Firenze , ma  noi  con  loro  saremmo  entrali  iu  Toriuo.  La  bandiera 
della  Libertà  preceduta  dallo  entusiasmo  dei  popoli  : stretta  dalle  mani  gagliarde  della  ra- 
gione è destinala  a fare  il  giro  del  mondo  e non  torna  mai  indietro. 

Soldati , voi  lo  vedeste , te  mura  che  resisterebbero  a ccnlinaja  di  proiettili  con  una 
sola  parola  si  sfasciano  : barricate , scarpe , controscarpe  non  reggono , crollano  le  mezze 
lune,  gli  spaldi , e questa  parola  è libertà.  Tenetela  cara.  Voi  la  difendete  per  voi  stessi. 
Combattere  per  la  Libertà  ingrandisce  l'anima  , combattere  per. un.  uomo  è cosa  da  schiavi. 
Il  sangue  che  non  si  sparge  per  la  Libertà  non  è seme  di  gloria  per  quelli  che  lo  spar- 
sero; è sangue  versalo  invano. 

È F Italia  clic  seminò  le  ossa  de'  suoi  figli  da  Lisbona  lino  a Mosca  , clic  combattè  le 
guerre  di  un  popolo  straniero  ed  ingrato , che  ebbe  eroi  per  la  difesa  di  un  uomo  ; la 
Italia  non  dovrà  avere  Ggliuoli  che  difendano  la  sua  sacra  terra  , i templi  e le  sepolture 
degli  avi,  le  sostanze  , la  vita  e la  libertà  de'  vivculi  ? Tolga  Iddio  P infame  dubbio.  Dai 
vostri  gridi , dal  lampo  de’  vostri  sguardi , dalla  vampa  del  volto  in'  accorgo,  che  voi  tutti 
siete  disposti  a vincere  o a morire  per  la  Patria. 

Ma  non  si  vince  senza  esercito,  c non  v*è  esercito  senza  disciplina.  E la  vostra  , o 
Soldati , concedete  eh1  io  ve  lo  dic  i , ha  bisogno  d’  essere  restaurala.  Molli  di  voi  doman- 
dano rivedere  il  letto  paterno,  c la  faccia  desiderala  dei  genitori.  Questo  permesso  sarà 
conceduto  perocché  non  sia  buon  soldato  chi  non  è buon  figliuolo:  altri  non  pochi  si  la- 
gnano della  massa  de’  danari  ritenuta  o dispersa.  La  nazione  promette  sistemare  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  possibile  questo  negozio  importantissimo  per  soddisfare  alle  giuste 
pretensioni  del  Soldato  ; altri  di  a Are  ingiurie  si  lagnano , ma  essi  si  rammentino  che  noi 
non  siamo  credi  delle  colpe  del  Granducale  Governo.  Di  questo  si  affidino  , che  in  noi  è 
giustizia  , io  noi  fede , c iu  noi  proponimento  di  raddirizzare  ogni  torlo , di  soddisfare  ogni 
giusto  reclamo.  Nel  giorno  in  cui  tutto  spirava  amore  ed  esultanza  il  Governo  uon  ha  vo- 
luto che  nessuno  rimanesse  scontento;  ma  questo  alto  di  clemenza  non  deve  offendere  la 
Giustizia.  E giustizia  vuole  che  gli  Ufficiali  e sotto  Ufficiali  fedeli  al  Governo  Provvisorio 
vengano  promossi  — e Io  saranno.  Le  promesse  del  giorno  del  pericolo  devono  essere 
dalla  memore  nazione  mantenute  nel  giorno  della  prosperità  ; e quelli  che  tra  i bassi  Uf- 
ficiali delle  milizie  di  De  Lnugier  si  saranno  distinti  per  amore  del  paese  c per  sentimento 
del  proprio  dovere , siccome  meritano , avranno  la  debita  considerazione  del  Governo. 

Soldati  , il  mio  ufficio  mi  costringe  ad  allontanarmi  da  voi , ma  se  io  mi  allontano 
col  corpo,  col  desiderio  c coll' anima  vi  sto  sempre  accanto.  Obi  quanto  mi  sarebbe  esul- 
tanza rimanermi  presso  a voi  o generosi  che  non  crollaste  nei  momenti  supremi  di  peri- 
colo, che  ai  comodi,  alle  lusinghe  c alle  paure  preferiste  la  patria  e voleste  essere  felici 
« sventurati  con  Lei.  Quanto  mi  piace  quest'  aria  aperta  , e questo  sole  dilTuso  sopra  i vo- 
stri nobili  volti  e il  lampo  delle  vostre  armi.  Q*.* •»”''*  c glorioso  morire  per  la  patria  qui 
sotto  le  volle  di  questo  cielo  azzurro , avendo  Dio  por  testimonio  del  sacrificio  che  fac- 
ciamo alla  patria.  Ma  non  è minor  gloria  logorare  la  vita  nel  maneggio  dogli  affari  di 
Stalo,  nelle  arcane  lolle  dell’ anima,  nelle  veglie  piene  di  cure  c di  affanni. 

Soldati  , se  volete  essere  liberi  concedete  che  io  vi  ammonisca  a non  acclamare  più 
agli  uomini  che  periscono , ina  ai  principii  che  non  muojono  mai:  non  gridate  viva  il 
Guerrazzi  clic  è piccolo  grido , ma  sì  viva  la  Fatria , viva  la  Libertà , magnifici  cd  eterni 
griiji  a cui  vedrete  la  terra  assentire  Tremendo  sotto  i vostri  piedi  ed  esultare  il  firma- 
mento sopra  i vostri  capi.  A tue  uua  cosa  basta  c non  desidero  di  più  che  voi  quasi  tutti 
per  età  o per  salute  destinali  a sopravvivermi  diciate  a*  vostri  figliuoli,  quando  ve  lo  do- 
manderanno: Guerrazzi  era  un  figlio  del  popolo  che  amava  davvero  la  Patria  e la  Libertà. 

Massa  25  febbraio  18V9. 

L’ incaricato  Plenipotenziario  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI. 
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Firenze , 28  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Volenilo  mostrare  quanto  gli  stia  a cuore  la  desiderala  unificazione  della  Toscana  ,de„  N H „ 
colla  Repubblica  Romana  si  la  un  dovere  di  render  nolo  come  abbia  intavolale  trattatile  F«». itu». 
con  quel  Governo  sui  seguenti  Articoli  : « 

-4.  reificazione  dei  due  terrilorj  togliendo  la  linea  dogaualc  clic  div  ide  i due  Stali. 

2.  Parificando  le  tariffe  in  tutto  il  territorio  Tosco-Romano  per  l’ introduzione, 
esportazione  c transito  delle  merci. 

2.  Unificazione  del  sistema  postale , libero  corso  reciproco  delle  lettere  dei  due  paesi 
senza  obbligo  d’  affranca zionc  ; diminuzione  della  tassa  postale  : corrispondenze  telegrafiche 
Terso  i punti  principali  di  lutto  il  confine. 

~~ A.  Reciprocità  assoluta  pel  corso  delle  monete  già  esistenti  in  commercio  e stabi- 
limento d’  una  moneta  uniforme. 

5.  Reciproca  libertà  di  corso  dei  Boni  del  Tesoro  e della  Carla  monetata. 

6.  Unità  di  rappresentanza  diplomatica  all’  estero. 

7.  Istituzione  d' una  commissione  centrale  militare  di  difesa  in  Bologna  nella  quale 
concorrerebbero  ufficiali  superiori  dei  due  Governi  ed  anche  di  Venezia. 

— 8.  Sussidio  a Venezia  da  diversi  fra  i due  Governi. 

Firenze , 27  Kehbrajo  18*0. 

G.  MONTANELLI 
Presidente  del  Governo  Provvisorio. 


ieri  sera  fu  qui  pubblicato  il  seguente 

PROCLAMA 

Toscani  1 

Il  Governo  Provvisorio  ha  convocato  l’ Assemblea  Toscaua  c i Deputali  alla  Costituente 
Italiana  , col  volo  di  lutto  il  Popolo  toscano , ufliiicliò  decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese  : questo  fallo  assunto  di  farcia  a (ulta  la  nazione  deve  essere  c sarà  mantenuto. 

I principi!  dei  componenti  il  Governo  attuale  souo  bastantemente  noli  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partito  clic  essi  prenderanno  nell'  Assemblea  Toscana , e netta  Costi- 
tuente Italiana. 

II  Governo  intende  che  sia  interpellato  il  volo  del  Popolo,  c si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  dì  consiglio,  c libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  strascinare  violentemente  la  Patria,  c con  manifesta  tirannide 
fino  di  ora  6 consideralo  traditore  della  Patria  per  essere  giudicato  a norma  della  Legge 
del  22  Fcbbrajo  1849. 

Al  Governo  fu  commessa  dal  Popolo  c dall'Assemblea  Toscana  la  custodia  della  Li- 
bertà , c la  difesa  dei  diritti  popolari  ; egli  intende , e vuole  governare  in  benefizio  della 
Libertà  e del  Popolo , e combattere  la  tirannide  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  presenti. 

Firenze  27  Febbrajo  1849. 

G.  MONTANELLI 

F.  D.  GUERRAZZI 

G.  MAZZONI 


Firenze  28  Febbrajo. 


È stata  qui  pubblicata  la  seguente  idea  v 37  II. 

' NOTIFICAZIONE.  iM.no  tata 

II  Governo  provvisorio  ha  ricevuto  notizia  che  gli  Estensi  arrivati  a Castellinolo  dei 
Monti  minaccino  entrare  in  Fjvizzano.  Dove  ciò  accada  il  Governo  provvisorio  ha  preso  le 
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opportune  disposizigtii  per  respingerli.  Se  con  gli  Estensi  si  accoiupaguasscro  Austrìaci,  il 
Governo  prevedendo  il  caso  si  6 posto  in  misura  di  combattere  con  buon  successo  contro 
ambedue.  Coraggio  dunque;  ognuno  faccia  il  suo  dovere,  che  il  Governo  fa  il  suo.  Se  i 
Toscani  avranno  fede , operosità , e carità  di  Patria  questo  sarà  un  giorno  bellissimo  della 
nostra  vita. 

Firenze  28  febbràio  1849. 

G.  Montanelli  — F.  D.  Gl eh  razzi  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Vista  la  domanda  presentata  da  Mariano  D'  Ayala  per  la  dimissione  dal  posto  di  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Ila  decretato  c decreta  : 

È accettata  la  dimissione  domati  lata  da  Mariana  I)'  Ayala . dal  posto  di  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della  Guerra. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incaricato 
dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  vcntotlo  Febbrajo  millcoltocentoquaranta  nove. 

F.  D.  GUERRAZZI 
Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  e decreta  : 

11  Tenente  Colonnello  Francesco  Tonami»  Comandante  il  Battaglione  dei  Volontarj  è 
destinato  iulcrinalmculc  al  posto  di  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
Guerra. 

11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  é incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventóllo  Febbraio  niilleottocciitoquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


IL  (jO VERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Il  Cittadino  Francesco  Franchini  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
pubblica  islruzionc  c beneficenza  si  condurrà  in  Pistoja  in  missione  straordinaria  per  prov- 
vedere con  pieni  poteri  alla  difesa  della  frontiera. 

11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ed  il  Mi nistro  Segreta- 
rio di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra , ciascuno  nella  parte  che  gli  spella , sono  in- 
caricali della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  il  primo  marzo  milleottocentoquarantanore. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra 
Tommi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 
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Siamo  invitati  a pubblicare  le  <!uc  seguenti  proteste  ilei  iìrauiluea  Leopoldo , indiritla 
una  ai  Toscani  e l' altra  al  Corpo  Diplomatico. 

TOSCANI 


Dall*  Gin.  di 
limo?.  N.  iti. 

1 Mano  1S49. 


Da  questo  confine  estremo  dello  Toscana  , io  vi  dirigo  la  mia  parola.  Essa  è la  pa- 
rola di  un  Priucipc  che  voi  conoscete  da  25  anni  e che  ha  sempre  cercalo  con  premura 
ed  affetto  la  vostra  felicità. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  la  libertà  del  mio  voto  in  un  atto 
di  cui  sarei  stato  responsabile  d’ avanti  a Dio,  ed  agl’  uomini,  io  non  posso  permettere  che 
la  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a tanta  violazione  dei  più  sacri  diritti,  lo  protesto  dunque 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenze  il  dì  8 febbrajo  1849 , e dichiaro 
di  non  riconoscere  per  legale  nessuno  atto  emanalo , o ebe  sia  per  emanare  dal  medesimo. 
Illegittima  c la  sua  origine,  nòlla  la  sua  autorità. 

lo  ricordo  alla  Milizia  i suoi  giuramenti;  agl’ impiegati  1* osservanza  dei  propri  do- 
veri ; al  Popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe  Costituzionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiami  i traviali , c sia  di  consolazione  ai  buoni  Toscani , 
r affetto  dei  quali  è per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  mezzo  al  dolore  che  io  provo 
per  cosi  grandi  disordini , e per  tante  enormità. 

Dal  Porlo  $.  Stefano  li  12  fobb.  1849. 

LEOPOLDO. 


AI  MEMBRI  DEL  CORPO  DIPLOMATICO  ACCREDITATI  IN  TOSCANA. 


Dopo  la  mia  dichiarazione  del  di  11  febbraio  1849  diletta  a lutto  il  corpo  diplomatico 
accreditato  in  Toscana  (1)  io  ho  avuto  la  soddisfazione  di  vedermi  circondalo  dai  rispetta- 
bili componenti  il  medesimo.  Dalla  venula  loio  ho  dovuto  ricavare  motivo  di  conforto  non 
tanto  per  le  amorevoli  parole,  e per  i cordiali  sentimenti  che  ciascheduno  di  essi  si  è 
compiaciuto  esprimermi , quanto  per  la  manifesta  significazione  che  la  loro  presenza  in- 
torno a me  dava  all’  attitudine  delle  cose  di  Toscana. 

Mentre  di  tutto  questo  io  porgo  agl'  onorevoli  membri  del  Corpo  Diplomatico  i miei 
più  distinti  « sinceri  ringrazi?  incuti  stt.o  costretto  a partecipar  loro  che  la  mia  ulteriore 
dimora  in  quest’  ultimo  porto  della  Toscana  mi  è resa  ormai  impossibile. 

Da  alcuni  giorni  era  noto  che  si  minacciava  di  venire  ai  mota  mano  a cacciarmi  di 
qui.  Ora  è certo  che  la  minaccia  sì  é convertita  in  fatto.  Di  ciò  hanno  dato  aperta  notizia 
i pubblici  fogli , c già  una  forle  mano  d’  armati  guidati  da  capi  non  Toscani , é in  via 
per  Grosseto.  Che  più  ? lo  sparo  del  cannone  della  vicina  Orbelello  annunzia  il  compimento 
dello  sleale  attentato , la  proclamazione  della  Repubblica. 

A questo  punto  io  debbo  prendere  una  risoluzione  che  per  quanto  amarissima  al  mio 
cuore,  è pure  la  sola  che  a me  rimanga.  " 

Io  parto  dal  mio  diletto  paese,  ma  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  il- 
luminare Io  spirito  dei  malvagi  c dei  traviati , e portare  consolaziouc  ai  buoni  che  sono 
molto  maggior  numero  di  quello  che  forse  si  crede. 

Prego  il  Corpo  Diplomatico  a voler  fare  pubblica  fede  della  irresistibile  cagione  per 
cui  mi  è forza  lasciare  la  Toscaua , c dei  sentimenti  che  io  nutro  nel  compiere  quest’  ul- 
timo passo.  Alla  Provvidenza  la  cura  di  far  sì  clic  i tempi  volgauo  al  meglio. 

Porto  S.  Stefano  20  febb.  1849. 


LEOPOLDO 


(I)  Non  conosciamo  qncsla  dichiarazione. 
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pai  Cor-  l.ifor 
N.Si  Q.MUr. 
UH'J 


CRONACA  LOCALE 

Il  Cittadino  Guerrazzi  at  Cittadino  Maggiore  A.  Petrocchi 

Massa,  Ì5  Fcbbrajo  1849 

Amico  Caro 

I-'  angustia  del  tempo , e la  stanchezza  che  mi  opprime  non  mi  permette  in  questo 
momento  lungo  discorso,  ma  io  li  prego  dire  ai  miei  Fratelli  Livornesi  eh'  essi  hanno  ben 
meritalo  dalla  patria  . che  io  gli  saluto  figli  maggiori  della  libertà  Toscana.  In  breve  io  li 
trasmetterò  uno  attestalo  più  splendido  della  mia  riconoscenza , e di -quella  della  Patria. 
Addio  : il  voto  supremo  del  mio  cuore  è , che  quando  la  Patria  , c desidero  presto , non 
abbia  piu  bisogno  di  me,  lo  possa  tornare  privato  cittadino  io  seno  della  min  Cillà  , e di 
voi  fratelli  die  amo  tanto  c clic  lauto  meritale  essere  amati. 

Il  vostro  GUERRAZZI. 


Il  Genera l d'  Apice  ai  Cittadini  Petrocchi  e Guardarci 


Essendo , alla  Dio  mercè , ultimalo  lo  scopo  della  nostra  missione , avendo  il  tradi- 
tore Generale  De  Laugier  sgombralo  il  nostro  territorio,  potranno  le  due  colonne  della 
guardia  nazionale  livornese,  da  loro  meritamente  comandate  rientrare  a Livorno  loro  di- 
stinto patria , che  a Lucca  profitteranno  della  strada  ferrata , per  proseguire  fino  a 
Livorno. 

Crederei  mancare  ad  un  preciso  mio  dovere  , se  non  rendessi  la  dovuta  giustizia  allo 
zelo,  ed  attività  mostralo  ili  questa  circostanza,  non  solo  da  loro,  ma  ben  anche  da  lotti 
gli  individui  formanti  tali  colonne,  pregando  ainbiduc  a compiacersi  a volere  rendere 
ostensibili  questi  sinceri  miei  scusi  a tutti  gli  ufiziali , sotto  ufiziali,  c militi,  sotto  i loro 
ordini. 


Nel  rendere  conto  al  governo  della  missione  da  esso  affiliatami , non  mancherò  fare 
presente  in  tutta  I'  estensione  dovuta , quanto  la  guardia  nazionale  livornese  ha  saputo 
meritarsi. 


E con  distinta  stima  mi  confermo  di  loro 

Massa  di  Carrara  li  -23  fcbbrajo  1849. 


Ik  rotti.  Serra 
Generale  D'  APICE 


Avuto  riguardo  alle  molle  famiglie  povere  le  quali  ritraevano  dalla  cessala  Corte  dei 
*** 'Ii'ì"'s «Ir  PPr*°<l'c'  sussidii  in  denaro  o in  pane,  mancali  i quali,  queste  famiglie  vengono  ren- 
na* , mente  a risentirne  danno  gravissimo,  por  cui  sono  costrette  a languire  nella  miseria  , il 
Governo,  il  quale  sente  e vuole  avere  viscere  di  padre  per  i pupilli  alla  sua  lutela  com- 
messi , non  può  pcrmcllcrc  che  la  parie  clic  più  esige  il  di  lui  soccorso  venga  a mancare 
per  P abbandono  di  chi  era  iu  dovere  di  assisterla.  All'  adempimento  del  qual  dovere,  die 
è per  lui  Religione,  il  Ministro  dello  Interno  aprirà  una  nota  ove  verranno  ad  iscriversi 
(ulti  coloro  che  ricevevano  dalla  prcfata  Corte  i citati  sussidj  onde  questi  possano  venire 
seguitali  ai  nimlcsiiiii  provvisoriamente , c finche  la  suprema  Legislatrice  del  Paese,  1'  As- 
semblea , non  abbia  preso  anche  in  proposito  gli  opportuni  provvedimenti. 


t Firenze  5 Marzo. 

CIRCOLARE  agli  Arcivescovi  e Vescovi  della  Toscana 
Monsignore , 

Rapporti  pervenuti  da  molle  parti  , ed  informazioni  non  dubbie  hanno  posto  a cogni- 
zione del  Governo  una  verità  spiacevole  , un  Tatto  della  più  alla  importanza  per  il  bene 
del  paese  e per  la  quiete  comune. 
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Tutto  porta  a credere  che  in  alcune  località , specialmente  di  campagna , gli  elettori 
meditino  astenersi  dal  concorrere  al  grande  alto  che  sta  per  compirsi  dalla  Sovranità  po- 
polare nelle  imminenti  elezioni , facendo  della  non  comparsa  loro  come  un  atto  di  prole-*, 
sta  contro  la  legittimità  della  nuora  Assemblea. 

E di  tale  tristissimo  divisamente , meglio  che  nella  natura  le  apatia  , deve  cercarsi  la 
cagione  nella  falsa  idea  che  la  Costituente  Italiana  la  quale  nessuno  scrupolo  ha  suscitato 
nei  Maestri  Teologi  di  Roma , abbia  non  ostante  contro  di  sé  le  Censure  della  Chiesa. 

Ad  accreditare  e insinuare  tale  errore  consta  al  Governo  essersi  prestati  colla  voce, 
e colf  autorità  del  Ministero  loro  , nou  pochi  l’reti  o t’ arrochì , avversando  cosi , e diret- 
tamente e iudircltamcnle  il  solo  modo  legittimo  con  cui  la  Nazionalità,  c lo  State  possono 
ricomporsi. 

Il  Governo  pertanto  non  deve  rimanere  inoperoso  a fronte  d' inconveniente  cosi  grave; 
c dove  non  potesse  giungere  a prevenire  colia  persuasione  i mali  influssi  della  perfidia  e 
della  ignoranza  non  esiterebbe  uu  istante  a chiamare  a sindacato  quelli  che  dovevano  in- 
segnare e non  insegnarono,  o insegnando  abusarono  della  semplicità  per  corrompere. 

Per  questo  il  Governo  sollecita  tutta  T attenzione , e tutte  lo  zelo  della  S.  S.  Reve- 
rendissima onde  tulli  i Parroci»  compresi  nella  sua  Diocesi  sappiano , che  ciascuno  di  Essi 
sarà  dal  Governo  medesimo  tenuto  personalmente  responsabile  , quando  i loro  popolani 
non  legittimamente  impediti  si  astenessero  dal  prender  parte  alle  imminenti  Elezioni. 

E con  ossequio  distinte  passo  all'  onore  di  segnarmi 
Di  VS.  Reverendissima 

Dal  Ministero  di  Giustizia  c Grazia , c degli  AITari  Ecclesiastici 
li  5 Marzo  1819. 


Devotissimo 
L.  Romanelli. 


Firenze,  6 Marzo. 

Quando  il  Governo  Provvisorio  coi  decreti  del  di  10,  e li  Febbraio , chiamava  il  po-  * 

polo  toscano  ad  eleggere  due  Rappresentanze  pari  cosi  netta  importanza  gravissima  come 
nello  scopo  diverse,  egli  sostava  da  un  late  alte  leggi  impostegli  dal^g  natura  degli  eventi, 
e teneva  dall’  altro  inviolata  la  parola  del  Ministero  democratico.  Nè  il  Governo  Provviso- 
rio poteva  adoperare  altramente.  I.a  Costituente  Italiana  e T Assemblea  Toscana  erano  le 
due  prime  necessità  delta  sua  condizione  e tanto  erano  gravi  che  egli  non  avrebbe  potuto 
sottrarsi  nc  all’  una  nè  all’  altra , senza  mancare  al  debito  suo  in  faccia  alla  Costituente 
Nazionale  da  lui  proclamata,  e senza  profanare  in  faccia  allo  Stato  abbandonato  dal  Prin- 
cipe , la  santità  del  diritte  supremo  dei  popoli , il  diritto  di  provvedere  a se  stessi. 

Cosi  da  ogni  forma  di  violenze  aborrendo , fermo  nei  doveri  c nei  diritti  delta  sua 
condizione , senza  cedere  all’  impulso  mutabile  di  terrori  o pretese  eccessive  di  parli  con- 
trarie , il  Governo  ha  proclamate  c volato  ad  un  tempo  1’  Assemblea  dello  Stato  c la  Co- 
stituente Italiana.  Cosi  all'  Assemblea  dello  Stato  ha  inteso  il  Governo  che  appartenga  la 
decisione  delle  sorti  toscane,  laonde  se,  com’  è voto  di  lui , com’  è desiderio  d' Italia  tut- 
ta , com'  è necessità  nazionale  , 1'  Unione  cogli  Stati  Romani  sia  per  essere  un  decreto 
certo  e universale  di  tutta  Toscana,  1’  Assemblea  dello  Stato  avrà  a fissarne  il  principio 
e le  condizioni  che  dovranno  essere  accolte  da  Roma,  perchè  sia  solennemente  edificata  l’u- 
nione dei  popoli , sul  consenso  delle  due  popolari  assemblee.  E allora  se  1'  unione  sia  de- 
creto di  tutta  Toscana  consentito  nel  principio  e nette  condizioni  da  Roma , i rappresen- 
tanti Toscani , accorrendo  all'  antica  capitale  del  mondo , costituiranno  una  parte  della 
Rappresentanza  dell’  Italia  centrale.  Allora  una  Costituente  dell’  Italia  centrale  ordinerà  le 
forme  legislative  dei  popoli  uniti  in  un  solo,  imperocché  so  è vero  che  il  Governo  della 
Toscana  come  parte  d'  Italia  dovrebbe  essere  infine  stabilito  dalla  Costituente  Italiana,  bene 
è pur  vero  che  la  forma  di  tei  come  parte  dell’  Italia  Centrale  possa  e debba  frattanto  es- 
sere stabilita  dalia  Costituente  dell'  Italia  Centrale. 
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Se  il  Governo  Provvisorio  poi  persiste  nel  disegno  della  Costituente  Italiana,  egli  è 
perchè  ella  presenta  il  termine  supremo  dei  voti  e delle  speranze  dei  popoli  Italiani , la 
parola  ed  il  fallo  in  cui  si  congiungono  i due  principi!  dell’  Unità  d’Italia  e della  sovra- 
nità nazionale  perchè  ella  è proclamata  dal  Governo  Provvisorio  medesimo , e perche  per 
lui  non  dee  venir  meno  1'  antica  gloria  di  quesld  terra  d’ iniziativa  che  fu  1'  ultima  a ge- 
mere in  servitù , la  prima  a rivivere  in  libertà.  Così  dunque  non  giova  che  i rappresen- 
tanti eletti  all'Assemblea  dello  Stato  sieno  diversi  dai  Rappresentanti  della  Costituente  Ita- 
liana. Cosi  non  può  esistere  alcun  dubbio  di  attribuzioni  o di  autorità  fra  le  due  rappre- 
sentanze che  il  Governo  ha  decretato  clic  vengano  elette.  AH’  Assemblea  dello  Stato  sta  il 
decretare  le  sorti  toscane  , e far  parte  coi  rappresentanti  romani  della  Costituente  dell'Ita- 
lia Centrale.  Starà  ai  Rappresentanti  della  Costituente  Italiana  1’  unirsi  quando  che  sia  ai 
Rappresentanti  delle  altre  popolazioni  della  Penisola  per  comporne  quella  Suprema  As- 
semblea che  fermi  definitivamente  le  sorti  Italiane , e nella  quale  sia  compiuta  la  gran- 
fi’ opera  della  nostra  libertà  o indipendenza. 

In  conseguenza  di  queste  considerazioni 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Decreta  : 

Art.  1.  V Assemblea  Toscana  è investita  del  Potere  Costituente  a due  distinti  effetti 
cioè  : 

la'  Per  decretare  se  e con  quali  condizioni  lo  Stalo  Toscano  debba  unirsi  a Roma. 

I b ) Per  comporre  insieme  ai  Deputali  dello  Stato  Romano  la  Costituente  dell’  Italia 
centrale. 

Art.  2.  Tenuta  ferma  la  nomina  dei  tremasene  Deputali  per  1’  Assemblea  Coslituenlo 
Italiana  , e la  contemporanea  ma  distinta  votazione  per  T Assemblea  Toscana  , non  sarà 
per  altro  incompatibile  che  si  riuniscano  in  uno  stesso  individuo  la  rappresentanza  sì  nel- 
T Assemblea  Toscana  , come  nella  Costituente  Italiana. 

ArL  3. 11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze , li  sei  marzo  milleottocentoquaranlauove. 

: (x.~.'.  o F.  D.  GUERRAZZI 

m Prendente  del  Governo  Provvisorio 


ldrm  N.  64.  S 
Star  184S. 


Qui  ricorrerebbe  il.  Manifesto  all'Europa  riportalo  a pag.  2 là  e seg. 


Firenze,  7 Marzo. 


Il  Gonfaloniere  di  Firenze  ha  in  data  de’ 7 stante  diretta  al  Ministero  dello  Interno  la 
presente  inlerpcllazionc  : 

Cittadino  Ministro 

Desidero  sapere  se  dovranno  ritenersi  per  valide  le  Schede  stampate , che  venissero 
ritrovate  nelle  Urne  in  occasione  delle  imminenti  Elezioni. 

Nella  fiducia  che  mi  vorrete  favorire  una  risposta  che  mi  occorre  sollecita  per  redi- 
gere le  Istruzioni  pei  Seggi , ho  F onore  di  segnarmi  con  distinta  considerazione  ec. 

Il  suddetto  Ministero  ha  replicato  alla  prefata  interpellazionc  nel  modo  seguente: 

« Intorno  il  quesito  proposto  colla  vostra  lettera  del  giorno  corrente  considerando, 
che  dettando  0 scrivendo  le  note  dei  Deputali  troppo  lungo  tempo  si  perderebbe,  o che 
voleudole  manoscritte,  non  si  ovvierebbe  veruno  inconveniente,  il  Ministero  è di  opinione 
che  si  abbiano  ad  accettare  anche  le  note  stampate. 

Io  soddisfo  a supcriore  commissione , partecipandovi  questa  risoluzione , e mi  con- 
fermo di  Voi  ec.  o 

Devotissimo 
F.  C.  Mahuoccui 
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Firenze  lo  Marzo 
È stalo  qui  pubblicalo  il  seguente 

PROCLAMA 


Toscani  I 

• Lo  armistizio  Salasco  è rotto  ; il  I>uca  di  Modena  ruggito  ; la  valle  di  Pò  rimbomba  idem  a 7S.  la 
del  tuono  del  cannone  italiano.  Sangue  di  fratelli  si  versa  forse  a quest’  ora  per  la  salute  B"  ll1*9' 
della  Patria. 

I Piemontesi  scendono  alla  vendetta  d’ Italia  ; essi  non  ci  hanno  detto  accompagnateci 
ma  invece:  seguiteci.  Vira  Piemonte  t — Quando  non  ci  facesse  appello  1’  onore,  lo  mie- 
resse  chiamerebbe  ogni  figlio  d' Italia  sopra  il  medesimo  arringo. 

Invano  uomini  che  uguaglierebbero  ogni  infamia  se  non  superassero  qualunque  stupi- 
dezza hanno  inteso  dividerci.  Piemonte,  Roma,  Venezia,  c Toscana  stretti  adesso  co’ vin- 
coli di  leale  c non  sospettosa  fratellanza  attendono  concordi  alla  comune  difesa. 

I tempi  corrono  gravi.  Abbiamo  di  contro  un  nemico  gagliardo:  fu  mal  vezzo  una 
volta  torre  a dileggio  il  nemico.  I nemici  non  voglionsi  beffare  ma  aborrire  e disperdere. 

Mente  pacata  , proponimento  fermo  possono  ilare  salute  a noi  Popoli  italiani.  Ogni 
tranquilla  cura  vuoisi  adoperare  adesso  per  ordinare  le  nostre  forze  e sospingerle  a questa 
sacra  guerra.  Però  tregua  una  volta  ai  vaniloqui!’  : via  i sussurroni  irrequieti;  via  gli  scan- 
dalosi speculatori  di  Libertà  ; a cui  ricusa  soccorrere  in  questo  estremo  la  Patria,  punizione 
ed  infamia.  — Noi  non  osiamo  supporre  che  la  Patria  contenga  traditori. 

Qui  bisogna  sovvenire  la  Patria  con  ogni  maniera  di  soccorsi.  Dacché  la  persuasione 
non  giova  a raccogliere  pecunia  valga  la  forza , poiché  gli  uomini  iniquamente  repugnano 
a combattere  la  guerra  della  lu dipendenza  , si  costringano.  Austria  potè  strappare  *200,000 
Scudi  a Ferrara  in  brevi  ore  per  adoprarli  contro  a Ferrara,  e giovani  Lombardi  alle  fa- 
miglie per  spingerli  al  fratricidio , e noi  non  varremo  a raccogliere  gente  e denaro  ? Dun- 
que in  Italia  sono  possibili  i sagrifici  contro  la  Patria  , e per  la  Patria  no  ? 

Lo  esperimento  della  persuasione  è esaurito;  adesso  ne  chiede  la  Libertà  uno  diverso: 
lo  tenteremo.  O Toscana  tu  ci  dicesti:  — voglio  essere  libera  e grande  — ebbene  mantieni 
le  tue  promesse  davanti  alla  posterità.  Nostro  dovere  0 costringerli  per  forza  a diventare 
libera  c grande. 

Non  indugio , non  iscusa , non  querela  hanno  a proporsi  né  da  sopportarsi.  Quello 
che  la  Patria  vuole , Dio  vuole.  * 

Tntli  i cuori  toscani  battano  un  palpito  solo  e questo  palpito  sia  guerra. 

Nel  decorso  anno  vi  chiamava  la  voce  di  un  Principe  fioca  , peritosa , ed  incerta  e 
voi  accorrevate,  ora  che  vi  chiama  la  polente,  la  magnifica  voce  della  Libertà  vi  nascon- 
derete nelle  pareti  domestiche  ? Su  per  Dio , su  ; la  vostra  Madre  che  vi  chiama  non  é in 
casa  — la  vostra  Madre  vi  tende  le  mani  dalle  piauurc  lombarde  — la  cara,  la  vene- 
randa Madre  nostra  è la  Italia. 

VIVA  LA  ITALIA  ! VIVA  LA  LIBERTÀ 
Firenze  15  Marzo  1819. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 
F.  D.  GUERRAZZI 


Firenze,  16  Marzo. 

Ieri  sera  furono  dal  Governo  Provvisorio  c dai  Ministri  solcunemcnlc  ricevuti  i depu- 
tati della  Costituente  Romana  , alla  presenza  del  Gonfaloniere , del  Generale  e dei  Colon- 
nelli della  Guardia  Nazionale. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le  urgenze  del  Tesoro  esigono  pronti , ed  efficaci  soccorsi  sempre  la™  a.  n.  ir 
più  reclamali  dalla  necessità  di  provvedere  alla  Santa  Causa  delia  Nazionale  Indipendenza 
Italiana 
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Sul  concorde  parere  del  Consiglio  di  Stalo 
Decreta  : 

Art  1.  Sarà  lesalo  un  Imprestilo  coatto  sugli  Individui  di  più  elevata  fortuna,  sui 

maggiori  Capitalisti,  e Commerciami,  e sulle  Società  Commerciali,  c Industriali  di  qua- 
lunque specie. 

Art.  2.  Le  Persone,  c Corpi  Morali  di  qualsivoglia  specie  vengono  reputati  altret- 
tanti Individui. 

Art.  3.  Più  persone  ebo  abbiano  il  patrimonio  indiviso , verranno  considerato  come 
un  Individuo  solo. 

Art.  4.  Per  ogni  rendila  netta  che  ascenda  a qualsiasi  delle  somme  qui  sotto  indi- 
cale sarà  dovuto  dai  chiamati  nel  precedente  Articolo  primo  l' Imprestilo  nella  proponiouo 
notala  qui  sotto. 


Per  Scudi  1000  . 

. 14 

per  Cento 

» 

1500  . . . 

. 1G 

A 

• 

-2000  . . . 

. 18 

A 

A 

2500  . . . 

. 20 

A 

« 

3000  . . . 

. 22 

A 

A 

3500  . . . 

. 24 

A 

A 

4000  . . . 

..  26 

A 

A 

4300  . • . 

. 28 

m 

A 

5000  . . . 

. 30 

A 

A 

5500  . . . 

. 32 

A 

A 

0000  . . . 

. 34 

A 

a 

6500  . . . 

. 36 

A 

A 

7000  . 

. 38 

A 

A 

7500  . . . 

. 40 

A 

A 

8000  . . . 

. 42 

A 

A 

&500  . . . 

. 44 

A 

A 

0000  . . . 

. 46 

A 

A 

9500  . . . 

. 48 

A 

Da 

10,000  in  sù  . 

. 50 

A 

Art.  & Ciascuno  dei  soggetti  all' Imprestilo  sarà  obbligalo  a pagarlo  nel  luogo  del- 
l' abituale  suo  domicilio.  11  pagamento  di  delio  imprestilo  sarà  fallo  nella  Cassa  della  Co- 
munità res|>etliva  in  quadro  rate  uguali  : Le  scadenze  delle  medesime  saranno  le  seguenti. 

La  prima  flutto  il  15  Aprile. 

La  seconda  a tulio  il  15  Maggio. 

La  terza  a lutto  il  15  Giugno. 

La  quarta  a latto  il  15  Luglio  dei  presente  Anno. 

Art  6.  Saranno  applicabili  alla  percezione  di  questo  Imprestilo  le  misure  coattive 
fissale  dalie  Leggi  per  la  riscossione  delle  pubbliche  Tasse  ed  in  specie  della  prediale. 

Ari.  7.  La  rendita  proveniente  da  possessi  sarà  valutala  sulla  identica  cifra  della 
rendita  catastale , detratti  i frutti  dei  crediti  resultanti  da  titoli  autentici , od  equivalenti 
ad  autentici , ed  aventi  data  certa  anteriore  alla  promulgazione  della  presente  Legge  ; c 
detratti  altresì  gli  oneri  emergenti  da  allo  o islrumento  pubblico. 

La  rendita  proveniente  da  credilo  ipotecario , o altro  titolo  che  nasca  da  atto,  o islru- 
menlo  pubblico,  sarà  valutata  nella  cifra  che  respettivamente  ia  costituisca. 

Le  rendile  di  altra  provenienza  di  die  nell’  Articolo  quarto  saranno  valutate  nel  modo 
che  verrà  qui  sotto  indicato  all'  Articolo  dodicesimo. 

Art.  8.  Ciascuno  che  a forma  dell'  Articolo  primo  sia  soggetto  all’  imprestilo  sarà 
nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  promulgazione  del  presente  Decreto  obbligato  a presen- 
tare all'  t'flszio  del  Comune  del  luogo  di  sua  residenza  una  portata  contenente  T esalta  in- 
dicazione delle  sue  rendite.  I.a  della  portata  conterrà  , quanto  ai  beni  fondi  la  cifra  della 
rendila  catastale  distinta  per  ogni  Comunità,  con  la  nota  dei  gravami  da  tenersi  in  conio,  come 
all'Articolo  settimo.  Quanto  ai  Crediti  ipotecar]  o altri  citati  ucll’Arlicolo  medesimo  ne  iodi- 
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ehcrà  lo.  cifre  distinte  secondo  i diversi  Circondari  di  conservazione  delle  Ipoteche:  e (pianto 
finalmente  a tutte  le  altre  rendite  ne  indicherà  cou  esattezza  la  provenienza,  e rammentare. 

Art.  0.  Inesattezza  nella  formazione,  e presentazione  delle  portate  sarà  premiata 
nel  modo  indicato  nell’ Articolo  22. 

Art.  ,10.  L*  inesattezza  nella  compilazione  delle  portate  per  rendile  maliziosamente 
omesse,  o diminuite,  sarà  punita  coll'aumento  del  sei  per  cento  suU'imprestito  da  corrispondersi. 

Art.  li.  Il  ritardo  nella  presentazione  delle  portate  medesime  sarà  punito,  spirati 
i cinque  giorni , coll'  aumento  del  due  per  cento , e spirali  gli  otto  giorni  coll'  aumento  del 
sei  per  cento  sull'  Imprestilo , c col  soggiacere  inoltre  a quella  quota  d' imprestilo  die  senza 
il  sussidio  delle  portale  sarà  determinata  dall'Autorità  competente. 

Art.  12.  ì Magistrati  Commutativi , che  potranno  aggiungersi  anche  altre  persone 
di  loro  scelta  , c che  in  ciò  che  riguarda  le  rendile  di  varia  provenienza , dovranno  sem- 
pre deliberare  coir  intervento  delle  Camere  di  Commercio  ove  si  trovano  stabilite,  c negli 
altri  luoghi  con  persone  tra  le  più  probe  ed  intelligenti  della  materia , determineranno  e 
pubblicheranno  dopo  viste  le  portate,  e fatte  le  considerazioni  occorrenti  l’ ammontare  della 
rendita  da  assegnarsi  a ciascuno  dei  soggetti  all’ Imprestilo , c la  cifra  dai  Magistrati  me- 
desimi stabilita  servirà  inevitabilmente  di  norma  per  il  pagamento  della  prima  quota , ed 
occorrendo  anche  per  la  seconda. 

Art.  13.  Chi  credesse  di  essere  leso  dalle  deliberazioni  dei  Magistrati  potrà  presen- 
tare ad  essi  i suoi  reclami  nel  termine  di  venti  giorni  a datare  da  quello  della  delibera- 
zione Magistrale  che  ha  fìssalo  le  quote. 

I Magistrati  medesimi  dovranno  deliberare  sulla  massa  dei  reclami  presentali  nel  ter- 
mine di  due  mesi. 

Art.  IV.  Nel  caso  che  alcuno  dei  reclamanti  non  si  acquietasse  all’ ultima  decisione 
del  Magistrato  potrà  esso  avere  ricorso  nel  termine  di  giorni  dieci  al  Consiglio  della  Pre- 
fettura respelli  va,  il  quale  deciderà  inappellabilmente  dentro  un  mese. 

La  presentazione  del  reclamo  non  impedirà  peraltro  la  esecuzione,  della  decisione  del 
Magistrato , restando  fermo  nei  reclamante  il  diritto  alla  restituzione  del  di  più  che  resul- 
tasse aver  egli  indebitamente  pagalo. 

Art.  15.  L'Imprestilo  è garantito  su  tutti  i beni  dello  Stato. 

Art.  16.  Sarà  fruttifero  al  cinque  per  cento  in  anno  a contare  dal  giorno  dei  paga- 
menti respettivi. 

Ari.  17.  Sarà  rimborsato  mediante  la  consegna  da  farsi  al  creditore  dopo  il  paga- 
mento dell’  ultima  quota  , di  tante  cartelle  di  lire  cento  per  ciascuna  fruttifere  alla  indicala 
ragione  del  cinque  per  cento. 

Art.  18.  La  liquidazione  si  effettuerà  mediante  il  calcolo  delle  varie  quote  pagate 
dell*  Imprestilo , e dei  frutti  decorsi. 

Art.  19.  Quanto  alle  frazioni  del  ceutinajo  che  resultassero  dalle  dette  liquidazioni 
il  creditore  avrà  la  scelta  o di  dare  il  resto  in  contante  per  precurarsi  un’altra  cartella 
di  lire  cento , o di  prendere  un  Buono  che  sarà  erogabile , c dovrà  essere  ricevuto  nel  pa- 
gamento delle  pubbliche  tasse. 

Art.  20.  I frutti  decorrendi  sulle  dette  cartelle  saranno  alla  fine  d’ogni  anno  pa- 
gati al  portatore  cominciando  dal  31  dicembre  1850,  in  Firenze  dalla  Cassa  della  De  posi  - 
terla  generale,  in  Livorno,  Siena,  Pisa,  Arezzo,  e Pistoia  dalle  Casse  delle  Dogane  rc- 
spcttivc  , in  Lucca  da  quella  Cassa  centrale,  in  Portofcrraio  dalla  Cassa  dì  qiicir  ufficio 
delle  rendite , in  Massa  , e in  Pontrcmoli  dalia  respcltiva  Cassa  centrale. 

Art  21.  Le  cartelle  dovranno  ritirarsi  dalla  Cassa  dello  Stato  mediante  rimborso 
in  effettivo  contante  dentro  il  termine  di  cinque  anni. 

Art.  22.  Il  premio  annunziato  nell’ articolo  nono,  c che  dovrà  corrispondersi  tanfo 
ai  non  soggetti  all’ Imprestilo  che  spontaneamente  vi  si  prestassero,  quanto  a qorlli  clic 
essendovi  compresi  si  distingueranno  per  sollecitudine  ed  esattezza  nelle  portale,  come  nella 
puntualità  del  pogumcnto  delle  quote , consisterà  nel  ricevere  per  ogni  somma  di  ottanta 
lire  di  cui  sieno  creditori  a imprestilo  compito , una  delle  cartelle  di  lire  oralo  fruttifere 
al  cinque , delle  quali  è parlato  all’  articolo  17. 
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Art.  23.  Compiuta  che  sia  l'operazione  dell' Imprestilo  coatto  il  Governo  pubblicherà 
la  Nola  dei  Creditori  Comune  per  Comune,  c delle  somme  per  le  .quali  i medesimi  con- 
corsero al  suddetto  Imprestilo. 

Art.  2V.  II  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio c dei  Lavori  pubblici  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  io  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  toscano  li  16  marzo  18i9. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

G.  MAZZONI 

ìl  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Commercio  e dei  Lavori  pubblici 
P.  A.  Adami  « 

Firenze , 17  Marzo 
VINCENZO  GIOBERTI 

La  politica  paurosa  del  dispotismo  consiglierebbe  celare  le  segueuti  parole  stampate 
dal  Sig.  Vincenzio  Gioberti  ex-ministro  di  S.  M.  Sarda  ; questo  partito  sconviene  a persone 
ebe  nella  vita  pubblica  e privata  studiarono  sempre  ben  meritare  della  Patria  e della  li- 
bertà. Vedano  tutti  cosi  amici  com3  nemici  se  noi  ci  siamo  meritalo  codesto  iniquo  giudi- 
zio. Noi  mestamente  considerando  come  codesta  piena  di  menzogne,  di  calunnie,  di  vitu- 
peri c di  scandalo  sconvenga  ai  uomo  che  riveste  carattere  di  sacerdote  c coltiva  disci- 
pline le  quali  dovrebbero  avere  virtù  d’ ingentilire  lo  spirito , ed  occupò  il  seggio  di  uomo 
di  Stalo , non  creJiamo  che  ciò  passa  essere  avvenuto  dove  Vincenzo  Gioberti  fosse  rimasto 
nel  suo  stato  normale  di  salute,  c quindi  deploriamo  che  Dio  abbia  voluto  umiliare  codesto 
suo  non  degno  Sacerdote  col  peggiore  dei  mili  che  possa  incogliere  funn)  in  questo  mondo  , 
vogliamo  dire  colla  perdila  della  ragione. 

Firenze  17  Marzo  18i9. 

G.  Montanelli  — G.  Mazzoni  — F.  D.  (ii  eruazzi 

a Una  inano  di  forsennati  testò  sconvolgeva  la  Toscana  e facca  si  clic  questo  giardino 
d'  Italia  , già  mela  gradita  ai  piò  lontani  peregrinatori , divenisse  intollerabile  ai  propri 
ligli  c ne  stringesse  i migliori  a cercare  altrove  un  rifugio.  Ministri  subdoli  , spergiuri  e 
traditori , portati  al  seggio  da  un  tumulto , fecero  forza  al  Parlamento  col  terrore  , lo  co- 
strinsero a volare  contro  coscienza  una  legge  distruttiva  dei  patti  giurati,  aggirarono,  car- 
rucolarono, strascicarono  P ottima  principe  nel  precipizio,  necessitandolo  infine  a fuggire; 
c non  paghi  di  levargli  lo  Sialo,  tentarono  [abominevole  audacia)  di  lorgli  la  riputazione, 
imprimendogli  la  nota  e addossandogli  il  fio  della  propria  perfidia. 

« E chi  è questo  principe  ? Quel  medesimo  che  timoneggiò  sempre  i suoi  popoli  con 
benigni  c mitissimi  reggimenti  ; che  spontaneo  li  privilegiava  poco  dianzi  dì  libere  istitu- 
zioni ; compiendo  il  voto  c il  disegno  dell’  avo  magnanimo.  Se  la  gratitudine  è un  debito 
sacrosanto  pei  privali , essa  obbliga  ancora  piò  lo  Nazioni  ; e noi  calpestiamo  risolutamente 
quella  vile  e scellerata  politica  che  insegna  il  contrario , riputandola  degna  d’ infamia. 

« Che  doveva  fare  il  Piemonte  in  tali  frangenti  ? Lo  siarsi  era  imprudenza  , era  durcz- 
ra,  era  viltà.  «gli  doveva  francar  la  Toscana  da’  suoi  tiranni , sì  per  amore  della  proprio 
conservazione,  si  per  principio  d* Italianità  e di  nazionalità  ben  intesa,  si  per  debito  d’uma- 
nità c di  fratellanza,  si  per  riguardo  del  proprio  decoro,  si  da  ultimo  per  difesa  degli  or- 
dini costituzionali  che  reggono  la  penisola. 

Tutti  gli  statisti  consentono  che  lo  stesso  intervento  a rigore  di  lettera  sia  lecito  quando 
vicn  comandato  dalla  suprema  legge  della  necessità  c della  propria  salvezza.  La  quale  mi- 
lita manifestamente  nel  nostro  caso  ; perdi  ; la  vicinanza  della  Toscana  rende  pericoloso 
agli  Stati  Sardi  c sovraltulto  alla  Liguria  confinatile  f esempio  e f apostolato  dei  rivoltosi 
di  Livorno  e di  Firenze  ; i quali  colle  mene  c colle  tram'* , poniamo  che  non  minaccino 
seriamente  le  istituzioni  , polsino  certo  turbare  la  tranquillità  pubblica , il  rischio  si  ac- 
cresce dallo  sialo  conforme  di  Roma  ; c quando  tulio  il  cuore  di  una  nazione  è viziato  di 
pestifera  magagna  , saria  demenza  il  vietare  alle  membra  sane  di  provvedere  alla  salute 
propria  c comune  benché  il  rimedio  non  passi  senza  dolore.  » {Il  Saggiatore  Giorn.  politico ) 
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Il  Cittadino  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  domandò  al  Governo  Provvisorio  la 
sua  dimissione.  Dolente  il' Governo  dì  vedere  allontanarsi  da  quell’ Uflicio  importantissimo 
un  uomo  di  alti  sensi  e di  animo  veramente  Italiano  non  avrebbe  ceduto  alle  sue  istanze 
so  non  fossero  state  accompagnale  dalle  più  gravi  ragioni  di  salute. 


Ieri  (18  Marzo]  i Deputati  Guiccioli  e Gabussi  inviati  dalla  Repubblica  Romana  ad 
esprimere  il  volo  di  quell’  Asssemblea  Costituente  per  la  unificazione  degli  Stali  Romani  * 

cotta  Toscana,  presero  il  loro  congedo  dal  Governo  Provvisorio,  accingendosi  il  primo 
a compiere  la  sua  missione  per  Venezia , il  sccoudo  a far  ritorno  all'  Assemblea  che  colle 
più  onorevoli  espressioni  lo  invita  nel  suo  seno. 

11  Governo  gli  ha  accolli  con  quelle  dimostrazioni  di  stima  c di  fraterna  affezione, 
che  palesano  quanto  gli  fosse  gradita  la  loro  venula,  cosi  per  T oggetto  che  li  moveva, 
come  pei  modi  adoperali  nell’ adempiere  all’ onorevole  incarico  loro  affidato. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  Gn  wJjJrwigj[  ** 
qui  goduta  in  tutta  la  Toscana , siasi  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  Campagna  del 
CQfnpartimcnlo  Aretino.  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati , pure  perciò  appunto 
formando  brutto  contrasto  con  l’ ordine  pubblico  generalmente  mantenuto , voglia  esser  su- 
bito ed  energica  niente  represso  onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi , sulla  proposizione 
del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ha  Decretato  c Decreta 
quanto  appresso: 

Art.  1.  Viene  spedito  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
man  forte  atta  Legge  contro  i moti  Reazionari  che  turbano  l’ordine  in  alcuni  luoghi  detta 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincierà  dall’ occupare  il  Comunello  di  Puliciapo. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini  \ 
che  siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal 
Popolo,  Comunello  c Comune  che  siano  militarmente  occupati. 

Il  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  Popolo,  Comunello  e Comune  le  dette  spese 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Art  4.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia , c sotto  la  censura  delle  Leggi 
Comuni , i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  in  al- 
cune campagne  del  compartimento  di  Arezzo , a cominciare  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto,  ogni  moto  reazionario  clic  di  nuovo  vi  si  verifichi , c che  per  le  cause  onde 
procede , o per  il  One  cui  è diretto , o per  il  suo  materiale  carattere  possa  defluirsi  per 
un  attentato  contro  il  Governo,  o contro  l’ordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pub- 
blica , caderà  sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , c gli  Autori  e complici  di  esso , ver- 
ranno puniti  con  le  pene  in  dette  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  Militare  composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Doli.  Francesco  Guerri 

3.  Tenente  Prosali 

4.  Capitano  De  Rocmcr 

3.  Brunetti  Giuseppe 

fi.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Ari.  6.  Atta  Commissione  stessa  restano  aggiunti  il  Doli.  Carlo  Caramelli  e il  Doli. 

Raffaello  Bandini , il  primo  per  disimpegnare  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo , il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidala  ad  uno  dei  piò  vi- 
cini Pretori  che  destinerà  il  Procuratore  del  Governo , c die  dovrà  agire  sotto  la  sua  de- 
pendenza. 

Art.  8.  La  istruzione  drgli  atti  dovrà  essere  completamente  ultimata  dentro  giorni 
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tre  ; noi  concorso  soltanto  di  gravi  cause  sulla  richiesta  del  Procuratore  del  Governo , po- 
trà questo  termine  esser  prorogalo  dal  Presidente  della  Commissione  Uno  in  giorni  otto. 

Ari.  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  Colonna  Mobile  , nei  luoghi  che  a mano 
a mano  sia  necessario  occupare , ed  iu  questi  dovrà  esercitare  il  suo  uflicio. 

Art.  10.  La  sentenza  della  Commissione  è eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  11.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ed  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia , ciascuno  nelle  parti  cho 
gli  spelta , sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventitré  marzo  milleotlocenloquarantanove. 

G.  MONTANELLI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano . 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  G.  Marmocchi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli 


DISCORSO  D*  APERTURA  ALL*  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 
Cittadini  Deputati, 

In  questo  giorno  solenne  per  cominciamculo  di  uuovi  destini  alle  genti  Toscane  da 
voi  rappresentate , il  Governo  Provvisorio  comparisce  al  vostro  cospetto , non  per  proferire 
vane  parole , ma  per  rendere  conto  della  sua  condotta  politica  , c manifestare  i suoi  do- 
sidcrj. 

Eletti  per  consentimento  di  Popolo  c di  Parlamenti  a reggere  la  Toscana  nelle  diffi- 
cili condizioni  in  cui  Leopoldo  d’  Austria  P aveva  posta  coll*  abbandono  del  potere  esecu- 
tivo , inlcrpctrammo  il  nostro  mandato , come  quello  che  a Ire  cose  precipuamente  richia- 
mava le  nostre  cure  : 

1.  A preparare  la  manifestazione  legale  del  Paese. 

2.  Ai  militari  apparecchi 

3.  Alla  tutela  dell'  ordine  pubblico. 

Collo  sfasciarsi  della  macchina  Costituzionale , avevano  perduto  ogni  valore  di  rap- 
prescntcnza  legale  c il  Senato , c il  Consiglio  ; laonde  fu  d’  uopo  convocare  una  nuova  As- 
semblea eletta  dal  suffragio  universale  del  popolo. 

Volemmo  essere  coerenti  al  principio  della  Costituente  Italiana  , secondo  il  quale  -fin- 
ché Jlaliii  rappresentala  nell'  unico  consesso  della  Nazione  non  possa  esercitare  la  sua  So- 
vranità c dar  forma  at  reggimento  politico  che  meglio  le  convenga , ogni  Governo  par- 
ziale o vecchio , o nuovo , o Monarchico , o Repubblicano  che  sia , vuoisi  ritenere  come 
istituzione  transeunte  e provvisoria,  su  cui  la  volontà  Nazionale  un  giorno  sarà  chiamata 
a decidere.  Perciò , ad  allontanare  perfino  il  dubbio  che  la  convocazione  dell’  Assemblea 
Toscana  derogasse  a questo  principio,  la  chiamammo  Legislativa  anziché  Costituente, 
senza  aver  punto  la  stolta  intenzione  di  negare  ai  Rappresentanti  eletti  dal  Suffragio  Uni- 
versale , il  diritto  di  stabilire  la  forma  transuente  del  Governo  di  questa  parte  *d*  Italia. 

Ma  la  proclamazione  della  Repubblica  a Roma , c il  desiderio  manifestato  da  ogni 
parte  della  Toscana  di  seguire  lo  stesso  destino,  non  consentivano  restare  ai  termini  ge- 
nerali del  primo  Decreto. 

Affrettammo  V elezione  dei  Deputati  all’  Assemblea  Costituente  Italiana  , ordinandola 
contemporanea  a quella  dei  Deputali  all'Assemblea  Legislativa,  e parve  a noi  aprire  per 
silTallo  modo  spedita  la  via  al  compimento  della  desiderala  unificaziouc.  Imperocché,  se 
avesse  Roma  eletti  egualmente  i suoi  Deputati  alla  Costituente  Italiana,  potevano  essi  con- 
venire insieme , discutere  per  mandato  speciale  dei  due  Stali  il  principio  della  unificazione 
il  modo  della  di  Lei  attuazione , e una  volta  concordi  sulle  basi  fondamentali , ordinare 
all’ Assemblea  Legislativa  Toscana  , c alla  Costituente  Romana  di  comporre  insieme  , l’unico 
Parlamento  dell’  Italia  Centrale. 

Ma  la  mancanza  finora  di  Deputali  eletti  da  Roma  alla  Costituente  Italiana , ma  it 
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precipitarsi  degli  cvenli , ma  1*  impazienza  dei  desidcrj  popolari , impedivano  la  profila 
esecuzione  a questo  disegno,  o fu  necessario  esplicitamente  dichiarare  che  al  voto  della 
unificazione  potesse  soddisfare  1*  Assemblea  Toscana  coll*  uso  de’  suoi  naturali  poteri. 

Tali  erano  i provvedimenti  coi  quali  il  Governo  provvisorio  ordinava  la  legale  manife- 
stazione alla  volontà  del  Paese.  E se  taluno  addebitava  di  contradizionc , badò  alP  appa- 
renza c non  alla  intrinseca  ragione  di  cui  s’ informavano. 

Circondammo  l' elezioni  di  festivo  apparalo  ; e fu  spettacolo  degno  di  fermare  1*  atten- 
zione degli  Stranieri,  i quali  con  soverchia  leggerezza  ci  accusarono  d' irrompere  sotto  pre- 
testo di  Libertà  Democratiche  ai  ladrouoggi,  c alle  stragi,  la  tranquillità  mirabile  con  che 
procedevano.  Non  vi  era  confronto  fra  le  elezioni  burrascose  d’ Inghilterra  c di  Trancia, 
e la  serena  maestà  del  nostro  Popolo  chiamato  per  la  prima  volta  all’esercizio  della  sua 
Sovranità. 

Sarebbero  Telefoni  riescile  numerose  nelle  Campagne  coma  nelle  Città,  se  imitando 
il  nobile  esempio  dell'  Arcivescovo  di  Pisa , e di  altri  Prelati , il  Clero  Toscano  si  fosse 
fallo  un  sacro  dovere  d’allontanare  dalle  classi  meno  culle,  il  timore  della  scomunica, 
insinuato  in  loro  dai  nostri  nemici.  , 

In  verità  il  Governo  provvisorio  dovrebbe  indirizzare  severe  parole  ai  Ministri  del 
Santuario,  i quali  servendo  a perii. le  macchinazioni , tentarono  gettare  la  perturbazione  * 
nelle  coscenze , c dividere  dai  fratelli  i fratelli  ^vivissimi  applausi)  Ma  noi  portiamo  /ede 
che  il  Clero  Toscano  non  sia  caduto  sì  basso  da  accettare  la  solidarietà  della  ignominia. 

E i buoni  Preti  uei  quali  lo  spirito  del  Vangelo  s’accoppia  a quello  della  civiltà,  si  se- 
pareranno dai  tristi , e ad  esempio  del  Divino  Maestro  caccieranno  con  santa  indegnazioue 
i profanatori  dal  Tempio.  ( applausi ) 

Nostra  sollecitudine  vivissima  fu  la  guerra , imperocché  portammo  al  Governo  la  con- 
vinzione avuta  sempre  dà  privali  Cittadini,  che  non  da  scritte  o parlale  declamazioni, 
uon  da  romori  di  Piazza,  e da  festivo  sventolare  di  Bandiere,  ma  da  battesimo  di  sangue 
c di  lacrime  possa  come  da  santo  lavacro , cscire  T Italia  rigenerata  a robusta  c vivace 
gioventù  di  Nazione,  [bene  bene)  Inaspettati  eventi  ci  rendevano  oltremodo  difficile  T opera 
dei  militari  apparecchi.  La  dimissione  del  Ministro  D’  Ayala  nel  momeuto  che  più  avremmo 
avuto  bisogno  d’ un  Ministro  della  Guerra  operoso , capace , e caldo  d’  alletti  Italiani  ; la 
defezione  del  Generale  De  Laugier  ; V avversione  a prestare  il  nuovo  giuramento , divenuta 
pretesto  d’ insubordinazione  c di  codardia , furono  cause  uou  lievi  di  dissoluzione , contro 
le  quali  avemmo  bisogno  di  mollo  coraggio  a lottare  confidenti. 

Eppure,  appena  il  nemico  s' avvicinava  alla  nostra  frontiera  sperando  trovare  il  varco 
degli  Appennini  aperto  dalla  discordia  fraterna , noi  accorrevamo  alla  riscossa , e T anima 
rcpubblicaua  del  Generale  D’Apice  a cui  avevamo 'affidalo  il  comando  delle  Truppe,  im- 
provvisava in  poche  ore  valida  resistenza.  E suonerà  in  questo  recinto  parola  meritata  di 
lode  ai  militi  del  Battaglione  Italiano , i quali  nulla  curando  1*  inclemenza  della  stagiouc , 
c i disagj  dell' alpestre  postura,  si  disputarono  l’onore  dell’  avamposto , c sulla  cima  ne- 
vosa del  Cerreto  , con  accento  di  fuoco  giurarono  che  Uno  all’  ultima  stilla  del  loro  sangue 
avrebbero  versala , per  difendere  quei  propugnacoli  da  Dio  stesso  edificali  alla  nostra  tu- 
tela ( vivi  applausi). 

L’ imprestilo  coatto , c la  leva  coatta , erano  Uno  da  principio  da  noi  riguardati  come 
mezzi  iudispcnsabi li  a sostenere  onoratamente  la  Guerra.  Ma  è dovere  d’ogui  Governo 
emettere  i suoi  provvedimenti , quando  vegga  sicura  la  loro  effettuazione , onde  o non  ri- 
mangano vuoti  d*  effetto , o non  contradicano  talvolta  al  line  medesimo  ebe  si  volle  otte- 
nere. E il  Governo  provvisorio  ebbe  fondale  ragioni  per  non  inaugurare  con  quei  due  alti 
la  propria  amministrazione. 

Cominciammo  dall’ eccitare  arruolamenti  di  volontarj , dei  quali  già  due  Battaglioni 
sono  compostilo  Firenze"",  clic  si  distinguono  per  disciplina  e~aUiludine  tnflilareT  TTu  Bat- 
taglione u!  Bersaglieri  A pii  .Ini  (b  isliluiTon  i file  infere  quelle  ' loci  colla'  virtù  " disperata  di 
chi  combatte  per  le  proprie  case , pei  proprii  figli , c per  le  sepolture  degli  Avi. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , primo  passo  alla  leva  coatta , si  va  con 
celerità  effettuando  per  tutta  Toscana. 
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Appena  la  Guerra  Santa  era  Laudila  , profittammo  del  momento  opportuno  a pubbli- 
rare  ha  Legge  dell' imprestito  coatto,  poiché  le  rcpugnanzc  che  risvegliava,  rimpetto  alla 
necessità  di  soccorrere  gli  oppressi  fratelli,  almeno  per  pudore  sarebbero  state  ridotte  ni 
silenzio  [bene  éme]. 

Altre  provvidenze  sostanziali  furono  date  per  la  guerra.  Ma  il  segreto  è necessario 
alla  loro  stessa  riescila  , e noi  non  dobbiamo  affidarle  alla  pubblicità.  Il  nemico  aspetta 
il  suo  più  sincero  spionaggio  dalle  Tribune  e dai  Giornali  Italiani,  e la  leggerezza  infan- 
tile con  la  quale  gli  svelammo  ogni  nostro  elemento  di  fòrza  e di  debolezza,  non  fu  Tal- 
lirmi causa  dell’ esito  infelice  della  Guerra  passata  bene  e bene). 

tiravi  preoccupazioni  portò  al  Governo  provvisorio  la  tutela  dell’  ordine  pubblico. 
Come  avviene  in  ogni  periodo  di  transizione , l'Autorità  fu  costretta  a mantenere  il  suo 
equilibrio  contro  due  forze  opposte  ; quella  delle  ambizioni,  degl'interessi,  dei  pregiudizi , 
attaccali  all'  ordino  caduto  J e quella  dello  esigenze  ideali , chiedenti  ai  rappresentanti  del- 
1’  ordino  nuovo  ciò  che  l’ ineluttabile  necessità  delle  cose , e 1*  insufficienza  degli  uomini 
noir  permettono  alla  volontà  meglio  disposta  immediatamente  attuare. 

La  fazione  retrograda  capitanata  da  uomini  i quali  dopo  aver  partecipalo  alla  fonda- 
zione del  Governo  provvisorio , aprivano  pratiche  col  Principi*  fuggitivo , c non  sentivano 
ribrezzo  dell* accendere  la  Guèrra  Civile,  tentò  ogni  modo  di  perturbazione  deHo  Stalo. 
1.0  sommosse  d’  Empoli , c del  Val-d’  Arno , P attentato  del  Generale  De  Laugier , la  notte 
del  21  Febbrajo,  furono  impotenti  conati  di  questa  fazione,  i di  cui  capi  andavano  frat- 
tanto fuori  di  Toscana  spargendo  le  piu  impudenti  menzogne  per  toglierci  V estimazione 
dei  fratelli  Italiani , c delle  Nazioni  straniere  ( mormorio \ 

Repugnanli  nei  tempi  ordinarj  a ogni  alterazione  dell*  andamento  naturale  della  Giu- 
stizia , non  ci  facemmo  scrupolo  dal  pubblicare  la  Legge  stataria , essendoché  chi  vuole 
guerra , debba  essere  giudicato  con  sistemi  di  guerra , e i nemici  interni  siano  mille  volto 
degli  esterni  più  formidabili  e rei.  ( vero  benissimo 

In  tutti  gl»  scontri  con  questa  fazione , Dio  ci  concesse  non  solo  il  dono  della  vitto- 
ria , ma  quello  pur  auro  maggiore , di  vincere  con  fronda  d’ olivo , c senza  stilla  di  san- 
gue fraterno,  applausi'. 

J Con  pari  severità  resistemmo  a coloro  i quali  avrebbero  voluto  trarci  per  una  via  in 
fruì  non  c»  avrebbe  seguito  il  paese.  Non  ci  facemmo  impaccio  di  Legalità  pedantesca , c 
fogni  rimedio  estremo  clic  la  salute  della  patria  avesse  consigliato,  lo  avremmo  di  buon 
grado  adottato.  Ma  Dittatori,  per  la  difesa  della  patria,  non  lo  dovemmo  essere  perla  di  lei 
ricostituzione -politica.  Il  Governo  provvisorio  succeduto  alla  Monarchia  francese  potè  procla- 
mare la  Repubblica , perchè  trovava  il  Decreto  scritto  col  sangue,  e lascialo  sulle  barricate 
dai  combattenti  vincitori  del  parlilo  repubblicano.  Ma  tale  non  era  la  condizione  dei  Governi 
provvisori  dell'Italia  centrale,  nati  da  putrido  sfasciamento  di  poteri  decrepiti  non  da  impeto 
d’insurrezione,  non  da  scoppio  subitaneo  d’accumulate  vendette,  figlie  di  una  rivoluzione 
si , ma  fatta  dalla  fuga  dei  Principi , più  che  dalla  piena  soverchiarne  dei  popoli,  (benissimo) 
Il  nostro  desiderio  ora  si  è che  sia  decretata  1*  unificazione  con  Roma.  La  desideriamo 
nell'Interesse  dei  due  popoli  i quali  componendo  uno  Stato  solo  raddoppieranno  di  forza  mate- 
riale , c morale.  La  desideriamo  per  V Italia , la  quale  farà  un  passo  di  più  nelle  vie  della 
unità.  La  desideriamo  per  1*  onore  dell’  idea  repubblicana  , alla  quale  fu  troppo  spesso  pre- 
sagito che  appena  piantata  in  Italia  avrebbe  resuscitato  le  borie  municipali  del  medio-evo. 
Rispouda  ai  falsi  profeti  con  un  amplesso  d’  amore.  ( applausi  prolungati).  Si!  il  nostro  desi- 
derio sarà  accolto,  altro  gran  giorno  di  solennità  nazionale  e religiosa,  sarà  quello  nel 
quale  i Rappresentanti  della  Toscana  entreranno  nella  città  Eterna , per  rinnuovare  colà 
l'antico  connubio  del  gonio  etrusco  col  genio  latino,  c dar  mano  all’esecuzione  d una  idea 
custodita  perennemente  nelle  tradizioni  della  nostra  letteratura  politica , T idea  del  Ponti- 
ficato cattolico  puro  dall’  ingombro  dei  temporali  interessi , 1*  idea  Etnisca  di  Dante , di 
Macchiaceli! , di  Niccolini.  ( applausi  lunghissimi). 

Ma  questo  avvenire  si  dileguerà  come  splendida  meteora , se  non  gli  daremo  vitale 
sostanza  rolla  virtù  creatrice  delle  nazionali  battaglie.  Però  parchi  di  parole,  traboccanti 
d'entusiasmi  guerrieri,  guardiamo  a Roma  si,  ma  per  vedere  spalancato  il  tempio  di 
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Giano.  Un  gran  libro  di  conti  è aperto  sui  Campi  Lombardi.  E verrà  giorno  in  cui  ni 
nuovo  principio  clic  abbiamo  inaugurato , si  chiederà  dall’  Italia  redenta  quante  vite , 
quanti  danari , quante  lacrime , quanto  saugue  abbia  dato  al  comune  riscatto.  E nella  ri- 
sposta è l’ avvenire  della  Repubblica  che  vogliamo  fondare,  [applausi]. 

Il  Governo  Provvisorio  deponendo  nelle  vostre  mani  i suoi  poteri , sà  non  avere  man- 
calo a se  stesso.  Può  averlo  addebitato  d’inerzia,  chi  misurando  dal  desiderio  il  possibile, 
non  tenne  conio  delle  difficoltà  d'ogni  specie  che  Dio  c noi  soli  sappiamo.  (frenr).  Distratti 
fra  le  agitazioni  interne , e lo  necessità  dell’  esterna  difesa , insidiati  da  occulti  nemici , 
inquietati  dalle  improntitudini  di  molli  pretesi  amici,  ( segni  «f approvazione)  presso  clic 
affatto  sprovveduti  di  persone  atte  a governare  lo  Stalo  con  gravità  c discernimento , credi 
<f  una  Amministrazione  anarchica  , rilassala , dissolvente , die  aveva  tolto  alte  anime  fino 
la  facoltà  del  volerti  ; ;t»ro  fcene)  oh  come  volete  che  ad  un  tratto  potessimo  far  nascere 
Eroi  ? Percuotere  del  piede  la  terra , e farne  balzare  armale  falangi  , è immaginazione  di 
Mitologia , non  facoltà  d’ uomo  preposto  al  reggimento  dello  Stato , ma  voi  col  fascio  degli 
iatelleUi , e dei  voleri  consociati , meglio  e più  agevolmente  proseguirete  l’ opera  incomin- 
ciata da  noi.  E avrete  presente  che  mentre  qui  discutiamo,  il  prode  Esercito  Piemontese 
è in  faccia  al  nemico,  e già  sostiene  le  duro  fatiche  del  Lampo,  c affronta  i pericoli  della 
Battaglia. 

Oh  non  lo  lasciamo  per  Dio  lungamente  solo  ! Oh  ci  abbondi  nel  cuore  1’  affetto  a 
questa  Italia  divina , la  quale  come  fu  ministra  a se  stessa  di  secolari  sventure , può  sem- 
pre, dove  fortemente  voglia,  colle  sole  sue  forze  risorgere  all’ amore,  e alla  reverenza 
delle  nazioni  gorello. 


Vivissimi  applausi  sono  succeduti  a questa  lettura,  dopo  di  che  il  Ministro  di  Grazia 
e Giustizia  ha  dichiarato  aperta  1’  Assemblea  Costituente  Toscana  cd  ha  proposto  la  seduta 
permanente  per  la  verificazione  dei  poteri. 


Firenze,  26  Marzo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Ha  decretalo  e decreta  : 

Art.  1. 11  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  c Affari  Eeclo- 
siastici,  è nominalo  Commissario  Straordinario  del  Governo  per  il  Compartiineulu  di  Arezzo. 

Art.  2.  Vengono  conferii!  al  medesimo  pieni  poteri , por  1’  oggetto  di  ristabilire 
F ordine  e 1’  osservanza  delle  Leggi  venuta  meno  in  alcune  località  del  Compartimento 
suddetto,  per  scellerati  tentativi  di  reazione  c di  violenze;  valendosi  delle  facoltà  conferi- 
tegli , ove  e come  lo  creda  più  opportuno,  non  esclusa  quella  specialmente  del  disarmo 
delle  popolazioni  insorte. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  vcntisci  marzo  millcottocentoquarantanovc 
F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscaao 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  detto  interno 
F.  C.  Marmocchi 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 

Il  Segretario  Menichclli  legge  la  petizione  del  Circolo  del  Popolo 
Cittadini  Rappresentanti. 

Il  Circolo  del  popolo  ha  sentito  con  sorpresa  e con  dolore  insorgere  nel  vostro  seno 
la  questione  se  i cittadini  non  Toscani  potessero  essere  rappresentanti  alia  Costituente  To- 
scana. Esso  crederebbe  di  far  oltraggio  al  vostro  senno,  cd  al  vostro  patriottismo  se  potesse 
anche  per  un  momento  dubitare  della  soluzione  che  sarete  per  dare  a questo  problema. 


Idem  IN  si.  #s 
Mar.  1849. 


Idem  3.  Ri  SS 
Mar.  1849. 
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Proporlo  soltanto  equivale  a rinnegare  la  sovranità  popolare  sulla  quale  il  vostro 
mandato  si  fonda.  11  popolo  ha  eletto  scientemente  e liberamente  i suoi  rappresentanti , 
e se  fra  questi  ha  nominato  taluni  che  appartengono  ad  altra  provincia  d’  Italia  ; lo  ha 
fatto  perchè  in  essi  riponeva  la  sua  fiducia  le  sue  speranze.  Ora  se  voi  vi  proponeste  d’in- 
validare queste  elezioni,  sol  perchè  gii  eletti  uon  fossero  Toscani,  verreste  a invadere  il 
campo  della  . Sovranità  Popolare  c a distruggere  il  principio  dal  quale  soltanto  la  vostra 
Assemblea . riceve  forza  ed  autorità. 

Nè  la  legge  elettorale  escludendo  dalla  rappresentanza  i forestieri  vi  si  oppone,  per- 
chè il  vocabolo 'forestiere  deve  essere  preso  in  senso  politico  ed  in  senso  legale.  Sotto  al 
primo  aspetto  non  ha  luogo  questione  di  sorta  alcuna , e forestiere  equivale  a non  Italia- 
no; e chi  potrebbe  essere  si  stolto  da  chiamar  forestiero  un  italiano  qualunque  in  Tosca- 
na   in  (erra  italiana?  Sotto  al  secondo  aspetto  1*  interpretazione  dee  anzi  (ulto  fon- 

darsi sulla  consuetudine.  Ora  la  consuetudine  di  tutti  i parlamenti  italiani  ha  dato  al  voca- 
bolo forestiere  il  significato  di  nou  italiano.  In  Piemonte  noi  vediamo  cittadini  delle  pro- 
vince Venete  non  unite  sedere  nel  parlamento  coi  Deputali  del  Paese.  A Venezia  dove  vi 
ha  pure  una  Costituente  che  deve  decidere  delle  sorti  del  paese , cittadini  non  Veneti  sie- 
dono nell’  Assemblea.  Similmente  nella  Costituente  Romana  vediamo  confondersi  insieme  i 
cittadini  Romani  coi  Veneti,  Lombardi,  Liguri,  c Napoletani.  Ma  a clic  giova  prendere 
gli  esempi  lontani  quando  nc  abbiamo  sotto  gli  ocelli  altrettanto  di  evidenti  ? Le  due  pri- 
me Legislative  Toscane  interpretarono  la  parola  forestiere  in  senso  di  non  italiano  cd  am- 
misero i non  toscani  a sedere  nel  loro  seno,  di  guisa  che  noi  vedemmo  nella  prima  un 
Deputato  Siciliano , ed  un  Romano,  c nella  seconda  un  Deputato  Napoletano , cd  un  Pel- 
legrino Rossi  clic  da  18  anni  aveva  rinnegala  la  sua  patria  ed  accettata  la  forestiera  cit- 
tadinanza. 

Ma  quando  questo  pure  non  bastasse  a togliere  ogni  dubbio  sul  significalo  gramma- 
ticale della  parola  forestiero , ricordatevi  che  la  Costituente  è Sovrana , c come  tale  ha  il 
diritto  di  ritornare  sulle  leggi  del  Governo  Provvisòrio,  e di  emendarle  ove  occorra  — Ri- 
cordatevi che  In  Costituente  Romana  non  si  è credula  legata  dal  disposto  della  legge  Elet- 
torale che  ammetteva  alla  rappresentanza  i soli  cittadini  romani , e sopprimendo  questo 
paragrafo  ha  estesa  f eligibilità  a (ulti  i cittadini  italiani.  « 

E voi  cittadini  rappresentanti  vorreste  rimanere  addietro  ai  vostri  confratelli  di  tutta 
Italia  , vorreste  voi  immiserire  la  questione  fino  alla  sfera  delle  suscettibilità  municipali  ? 
li  mentre  che  cittadini  non  toscani  guardano  le  toscane  frontiere  parati  a difenderle  a prez- 
zo del  loro  sangue,  vorrete  voi  escludere  cittadini  italiani  dal  Toscano  Parlamento  sol 
perchè  non  nacquero  nella  Provincia  Toscana? 

La  vostra  missione  è quella  di  riunire  c non  dividere  ; quindi  il  Circolo  del  Popolo 
confida  clic  voi  alfa  mente  comprendendo  il  vostro  mandalo,  accoglierete  nel  vostro  seno 
gli  eletti  del  popolo  ed  avvierete  cosi  il  primo  passo  all’  unificazione  con  Roma  c all*  uni- 
tà Italiana.  — Salute  c Fratellanza. 

Il  Presidente  — doni- Fort  un a. 

Il  Segretario  — T.  Menichclli. 


L*  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

nella  notte  de’  *27  al  veutotto  Marzo  niilleollocentoquaranlanove  ha  deliberato  quanto  ap- 
presso : 

ArL  1.  Che  sia  immediatamente  rhtjsliluilo  un  potere  esecutivo  provvisorio. 

-‘-•  -Art.  2.  Che  questo  potere  esecutivo  sia  conferito  ad  una  sola  persona. 

Art.  3.  Che  il  Cittadino  Deputato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  sia  rivestito  del 
potere  esecutivo  anzidetto. 

All.  i.  Che  questo  potere  abbia  facoltà  straordinarie  per  provvedere  ai  bisogni  della 
Guerra , c alla  salvezza  della  Patria  ; E clic  queste  facoltà  continueranno  in  Esso  finché 
ne  durerà  la  necessità.  Il  Prendente 

GlOVACCtttTiO  Tapoei 
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Firenze  28  Marzo 

....  ..  „ Idra a.  «s  so 

E slato  qui  pubblicato  il  scgucute  Proclama  • u u inw. 

Toscani  '. 

V Assemblea  Costituente  toscana , nella  notte  del  27  al  28  marzo , mi  rolle  onorato 
dello  arduo  incarico  di  governare  esecutivamente  lo  Stalo. 

Quello  che  da  uomo  può  farsi  onestamente,  per  essere  liberato  da  tanto  peso,  io  feci: 
non  essendomi  riuscito  ad  affrancarmene , opererò  quanto  deva 

In  ogni  prova  alla  quale  piace  alla  Provvidenza  chiamare  talora  i Popoli , due  coso 
possono  salvarsi  sempre;  la  sicurezza  e T onore. 

I pieni  poteri  dei  quali  io  sono  rivestito  , saranno  da  me  adoperali  non  per  offesa 
della  Libertà  aia  per  tutela  ilei  Paese.  I)i  questo  vadano  persuasi  i miei  concittadini. 

Dato  li  28  marzo  udllcoUuccnluquaraulanovc. 

GUERRAZZI. 


Con  deliberazione  del  di  27  Marzo  1849  gli  Accudcraici  della  Crusca  hanno  procla- 
mata il  Cittadino  Francesco  Domenico  Guerrazzi  a Socio  Corrispondente. 


Firenze,  29  marzo. 

Ih  nome  del  Rappresentante  del  Governo  Provvisoria 

Essendogli  stato  conferito  il  Potere  esecutivo  dall'  Assemblea  Costituente  Toscana  ha 
trovasi  opportuno  decretare  siccome  decreta  quanto  appresso  : 

Articolo  prima  Gli  attuali  Miuistri  Segretari  di  Sialo 

Aniauio  Mordimi 

Francesco  Costautino  Marmocchi  e - 

Leonardo  Romanelli  ■ ^ ■ ■'  ....  t L,  ' 

Francesco  Franchini,  V 

Domenico  D'  Apice 

Pietro  Augusto  Adami,  sono  conformali  il  primo  al  Ministero  degli  Affari  Esteri,  h 
secondo  al  Ministero  dello  Interno,  il  terzo  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  e Affari  Ec- 
clesiastici, il  quarto  al  Ministero  della  Istruzione , della  Reiieiìeenza  Pubblica , il  quinto 
al  Ministero  della  Guerra , c il  sesto  al  Ministero  della  Finanza , Commercio , e Lavori 
Pubblici  ; c formeranno  il  Consiglio  del  Potere  Esecutivo  con  le  medesime  attribuzioni  ed 
emolumenti  die  hanno  (In  qui  goduto. 

Articolo  secondo.  Restano  del  pari  confermati  nel  respetlivo  Uffizio  (ulti  gli  attuali 
Magistrati,  Prefetti,  Governatori,  Sotto-Prefetti,  Giusdicenti , e ogni  altro  Ufliziale  si  Civile 
che  Militare  con  quelle  stesse  attribuzioni  che  limino  finora  esercitalo,  e con  la  provvi- 
sione inerente  ai  rcspctlivi  posti. 

Articolo  terzo.  11  .Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è 
incarnato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  vcntollo  marzo  milicoltocenlcquaranlanove. 

GUERRAZZI. 

Per  il  Minitiro  Segretario  di  Sialo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
Il  Minitlro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
F.  F Hanoi  lai. 


Firenze,  29  Marza 

Siamo  autorizzati  a smentire  la  voce  clic  si  va  spargendo  dell’  invio  per  la  parte  del  idrate  m.  » 
Governo  di  una  Deputazione  a Gaeta.  *"  IIH*- 
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II  Potere  esecutivo  provvisorio  di  Toscana 

Considerando  esser  cosa  del  più  grave  interesse  la  sistem  izion*  da  darsi  al  già  dipar- 
Mn* iv.  *7.  3!  limcnto  della  Corte  Toscana,  sia  avuto  riguardo  agli  Stabilimenti,  ed  Uffizi  che  ne  dipeu- 
ftir.iM  dono,  sia  avuto  ritiesso  alle  determinazioni  da  prendersi  relativamente  agli  stipendiati 
della  Corte  stessa  la  sorte  di  molli  dei  quali  è strettamente  connessa  alla  sussistenza  di 
altrettante  non  agiate  , o povere  famiglie. 

Considerando  che,  se  un  decreto  del  Gj verno  Provvisorio  orninolo  noi  decorso  feb- 
hrajo  provvide  ai  più  bisognosi  fra  quelli  stipmliali  resta  ancora  a fissare  La  sorte  (li 
quelli  che  non  possono  dirsi  compresi  nella  categoria  presa  di  mira  dal  decreto  suddetto. 

Considerando  chi  P onore  nazionale  come  un  interesse  sommamente  morale  e politico 
vogliono  che  le  definitivo  determinazioni  da  prenlersi  su  questo  proposito  siauo  il  frullo 
di  maturo  , e coscenzioso  consiglio. 

Sulle  proposizioni  del  Ministro  Segretario  (li  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze  , 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 

Decreta  : 

Art.  1.  È inslituila  una  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Prefetto  di  Firenze 
Gonfaloniere  di  Firenze 
Generale  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina 
Avvocato  Giuseppe  Pana  (toni  Consigliar  di  Stato 
Cristoforo  Cecche  Iti  Soprintendente  alle  Possessioni  dello  Stato. 

Art.  2.  La  delta  Commissione  resta  incaricala  : 

1.  I>i  discutere  sulla  sorte  degli  impiegati  al  letti  al  già  Di  pari  ime  nlo  della  Corte 
Toscana,  per  quindi  proporre  al  Governo  il  modo  della  definitiva  loro  sistemazione,  avuti 
i debiti  riguardi  alla  natura  , e durala  del  servizio , non  mcnochò  allo  sialo  economico 
delle  rispettive  loro  famiglie. 

2.  D'  esaminare  e proporre,  se,  come,  e fino  a qual  punto  debba  mantenersi  ai 
già  stipendiali  di  Corte  il  godimento  dei  diversi  emolumenti,  somministrazioni  e franchi- 
gie di  cui  essi  profittavano,  oltre  il  proprio  onorario. 

3.  Di  esaminare  e proporre,  se,  come,  e fino  a qual  punto  debba  lo  Stato  conti- 
nuare la  prestazione  di  quelle  sovvenzioni , clic  in  modo  permanente , o a ripetuti  inter- 
valli solevano  elargirsi  dalla  Corte,  e nel  caso  affermativo  compilare  la  nota  delle  perso- 
ne, e famiglie  da  sussidiarsi. 

4.  Di  liquidare  ed  appurare  i conti  dei  sovventori , manifattori , e altri  creditori 
della  Corte  stessa  e suggerire  i modi  di  pagamento. 

5.  E finalmente  di  prendere  in  maturo  ed  esteso  esame  i provvedimenti  da  sugge- 
rirsi per  la  definitiva  sistemazione  ed  organizzazione  delle  varie  branche , e ramificazioni 
nelle  quali  il  vasto  dipartimento  della  Corte  si  divide , esponendo , in  questo  importante 
proposito , quali  di  esse  debbano , o possano  rimanere  soppresse , quali , debbano , o pos- 
sano conservarsi,  ed  in  quest*  ultima  caso  inlicarne,  e proporne  il  passaggio,  sotto  la  di- 
rezione e tutela  di  quel  Ministero,  o dipartimento  da  cui  per  natura  loro  potessero  con 
maggiore  opportunità  rilevare  organicamente. 

Art.  3.  All’  oggetto  di  facilitare  alla  Commissione  l*  adempimento  di  cosi  impor- 
tante e delicato  incarico,  resta  dichiaralo  che  essa  potrà  mettevi  in  spedita  e diretta  co- 
municazione con  qualsiasi  pubblico  dicastero  dal  quale  gli  occorresse  attingere  schiarimenti 
e notizie  in  proposito. 

Art.  4.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Com- 
mercio e dei  Lavori  Pubblici , è incaricato  dell’  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalia  Residenza  del  Potere  Esecutivo  provvisorio  di  Toscana,  li  tren- 
tuno Marzo  millcottoeentoquaranlanovc. 

* F.  I).  GUERRAZZI. 

Il  Ministro  Srgretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze , 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami. 
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Firenze,  30  Marzo. 

V ASSEMBLEA  COSTITUENTE 

Al  TOSCANI. 

Nei  gravi  momenti  in  cui  versa  la  Patria  i vostri  Rappresentanti  non  debbono  tacere. 
Sono  noti  i disastri  delle  armi  Pirmonlesi.  Ma  Dio  non  ha  abbandonala  l’ Italia,  c noi  dob- 
biamo perseverare  nei  generosi  propositi  fidando  in  lui  c nel  nostro  diritto. 

Un  Popolo  che  non  vuole  morire  nou  muore.  Un  pugno  d’  uomini  risoluti  a tutto  sa- 
grificare  per  la  pallia  basta  a crearne  migliaia. 

Vorrai  tu,  o Popolo  Toscano,  clic  le  orde  Croate  devastino  i tuoi  Campi,  saccheggino 
lo  tue  Case,  incendino  i tuoi  Castelli,  facciano  caserme  militari  delle  tue  magnifiche  Chie- 
se c delle  tue  Gallerie?  Vorrai  che  i figli  strappali  alle  madri  dalla  leva  Tedesca  vadano 
sotto  U vessillo  giallo  c nero  a combattere  in  lontane  regioni , o contro  i loro  stessi 
fratelli? 

Nò  no  ; Dio  li  diede  le  fortezze  dell'  Appennino.  Giovani  Toscani  fate  a gara  a chi 
sarà  il  primo  a mostrarsi  sentinella  avanzata  lassù  in  faccia  al  nemico!  Sacerdoti  bene- 
dite le  bandiere  dei  combattenti!  Madri  glorialo i d’  aver  dato  la  vita  a un  orco  1 1 De- 
putati del  popolo  ucn  resteranno  ai  loro  scanni.  Quando  la  Pallia  et  intatte,  il  vero  Par- 
lamento è sotto  le  tende  del  campo. 

Tregua  alle  declamazioni  e alle  private  querele.  1/  afTcllo  di  patria  ci  stringa  tutti  iq 
sagra  falange.  Fummo  accusati  di  popolo  ciarliero,  buono  soltanto  a fare  rivoluzioni  coi 
fiori  c coi  cauti.  Rispondemmo  col  nostro  sauguc  suoi  campi  Lombardi , c qui  dove  sono 
tanto  maggiori  gli  incitamenti , qui  dove  ogni  sasso  è memoria  gloriosa,  smentiremo  T c- 
roismu  delle  rive  del  Mincio? 

Tuoni  il  cannone  sui  gioghi  dell’  Appennino.  Come  alla  tromba  dell’  Arcangelo,  Italia 
risorgerà  alla  nuova  chiamala.  Genova  la  patria  di  Balilla  »'  agita  come  mare  in  burra- 
sca ; fremono  le  città  Lombarde  ; il  Piemonte  anela  vendicare  la  sederla  ingiuria.  Roma  ci 
stendo  la  mano,  Venezia  risponde  dalle  gloriose  lagune.  Dalla  stessa  Germania  si  pro- 
mettono aiuti  al  nostro  vessillo;  poiché  i popoli  tutti  hauuo  solidarietà  di  sventure  e di 
glorie. 

Toscani  ! O il  sommo  del  vitupero , o il  sommo  della  gloria  \*  attendono.  Se  non  ri- 
sponderete alla  nostra  chiamala  noi  ci  nasconderemo  per  vergogna  la  faccia. 

Sarebbe  menzogna,  sarebbe  rappresentanza  di  sccua  una  Assemblea  eletta  a costituire 
la  libcTlà , se  la  libertà  stessa  ncn  trovasse  chi  volesse  immolarsi  per  lei. 

All’  armi , ali’  armi  ! 

Firenze  30  marzo  1R&9. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Deputato  Guerrazzi.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale  : Innanzi  che  io  mi 
recassi  in  9eno  di  questa  onorevole  Assembleo , ho  appreso  come  qualche  Deputato  ha  pro- 
posto all*  Assemblea  slessa  di  fare,  uno  iiUcrpcllaziono  al  Potere  Esecutivo  sopra  la  verità 
del  supposto  invio  di  una  Deputazione , o che  altro  di  simile , a Gaeta  per  ricondurre 
quaggiù  il  fuggitivo  nostro  Principe.  Debbo  dichiarare  che  una  sìmile  domanda  è tanto 
trista  per  chi  la  fa  , quanto  è stupida  per  chi  la  crede,  [applausi  vivissimi) 

Deputato  Modena.  Per  la  prima  volta  che  ho  1*  onore  di  parlare  a questa  Assemblea 
ho  raccomandato  le  mie  parole  a un  foglio,  (legge) 

Fu  proposto  dall’Assemblea  di  votare  la  unificazione  dei  due  Stali,  senza  discuterla, 
per  entusiasmo  : fu  risposto  in  complesso  che  se  V entusiasmo  è una  bella  virtù  del  cuore, 
la  prudenza  è pure  una  bella  virtù  della  mcQtc,  che  la  prudenza  è prima  c somma  rego- 
latrice degli  atti  politici. 


Idem  Pi.  M I! 
I Apr.  UMS. 


Digitized  by  Google 


— 870  — 

lo  lui  chiesto  a me  stesso  se  veramente  la  prudenza  debba  essere  da  regolatrice  d'ogni 
alto  politico , l’ ho  chiesto  alla  naia  coscienza , e ne  ho  presto  conchiuso , che , se  essa  lo 
è degli  alti  facoltativi , non  lo  è dei  doverosi , ciac  essa  è sovente  la  madre  delle  piccole 
cose,  laddove  l’ entusiasmo  lo  è sempre  delio  grandi. 

E quest’atto  che  noi  ci  prepariamo  a compire  c grande  è la  vera  risurrezione  del- 
l’ Italia.  Non  è solo  l’ effettuazione  dell’  idea  du’  nostri  sommi  geoii  di  Dante , di  Alfieri , 

di  Niccolini,  ma  la  soddisfaziouc  di  un  sentimento,  la  rivendicazione  di  quella  Italia  una, 

clae  il  delitto  ha  squarciala  , c che  il  sentimento  dei  popoli  invano  per  secoli  compresso , 
mantenne  viva  della  sua  integrità , non  mai  prescritta  dai  delitti  clic  creavano  le  pretese 
autonomie  dei  molti  principali  italiani.  E questo  atto  è la  prima  misura  di  quella  difesa 
su  cui  laute  proposizioni  soni  state  messe  innanzi. 

I.'  uniiìcazioue  è un  atto  di  coraggio  che  vale  una  vittoria.  È grande  quest’  allo , ed 
oltre  all’ esser  grande  è doveroso.  È il  dovere  dei  figli  verso  la  Madre,  è il  dovere  dei 
fratelli  verso  i fratelli.  Avviare  l’ Italia  alla  granile  unità  , lacerata  per  arti  fraudolenti,  e 
P'r  assassinio,  è sacro  dovere  d* ogni  uomo  che  vive  sii  questa  terra,  dacché  un  palmo 

di  questa  terra  è sottratto  alia  violenza  dei  Re  o del  tedesco.  I."  Italia  uno  non  è un  fallo 

nuovo,  c un  fatto  aulico  provvidcnzialo  che  il  delitto  disfece,  c che  la  cosccnza  ci  im- 
pone di  reintegrare  senza  guardarci  attorno.  L'  unità  italiana  £ cosa  preesistente  alle  Co- 
stituenti come  lo  è la  terra,  la  legge  d’iddio,  la  verità,  e la  giustizia è dovere,  ri- 

peto, il  dovere  non  consulta  le  circostanze.  La  prudenza  delia  esecuzione  di  un  dorcre 
sta  nell’  adempirlo  a efaius'  occhi , ne  avvenga  clic  pud. 

Ragionare  c discutere  sul  modo  è necessaria  prudenza.  Si  ragioni  e si  discuta.  Prov- 
vedere agli  urgenti  bisogni  della  guerra  , differire  l'unificazione  dell'Amministrazione,  delle 
finanze  del  debito  pubblico , ovviare  all'  urto  degl’  interessi  esistenti , conciliare  la  dispa- 
rità dei  costumi,  dell’  indole  ;...  or  tiene:  si  provveda,  si  conci  lii , ma  questi  esami  della 
ragione  umana  non  precedano  la  proclamazione  del  santo  principio  di  ragione  divina , 
l'adempimento  del  sacro  dovere  e non  lo  smozzino,  non  ci  disonorino;  perchè  se  calco- 
liamo prima  di  esegnire  il  dovere , dimostriamo  alle  gemi  che  noi  siamo  tigli  e fratelli 
nella  nostra  madre  a parole , ma  a fatti  lo  siamo  solo  dopo  aver  consultato  sull’  abbaco 
se  ci  torni  di  esserlo,  (applauti). 

Distinguiamo  adunque  la  proclamo :tonr  del  principia  dal  modo  ilrlla  sua  effidluazioiip, 
non  discutiamo  il  Se  ma  il  come.  Farciamo  la  legge  per  acclamazione , cd  il  regolamento 
con  deliberazione  matura  ; diciamo  alto  col  fatto  che  questi  due  paesi  ne  fanno  uno  solo, 
finché  piaccia  a Dio  di  accordare  alle  altre  parti  cT  Italia  il  desiala  ricongiungimento  al 
cuore  della  madre  — poi,  poi  provvediamo  a cansarr  le  difficoltà,  ad  appagare  le  esi- 
genze , a compensare  i danni , a calmare  le  pance,. esigenze , e paure  però  sempre  sco- 

noscenti el  infondo tc  , a parer  mio , o per  lo  meno  esagerale , quando  un  popolo  muove 
a raggiungere  il  sommo  utile , c quando  i fratelli  si  ricongiungono  ai  fratelli , dopo  esser 
passati  per  la  lunga  eia  cruci»  di  comuni  sventure.  La  sventura  purifica  i cuori;  sublima 
le  menti  e pareggia  ogni  conto.  — Ma  tengasi  pur  conto  dette  esigenze  e paure , solo  ette 
esse  non  ritardino  la  prima  doverosa  necessità.  I,’  Unificazione  subito , la  guerra  colle  forre 
unite  dei  due  stali  subito , la  fusione  degli  interessi , proceda  pure  lentamente , anco  a 
guerra  finita  quanto  alla  sua  esecuzione. 

Nel  discutere  il  rame  ed  il  quatti a trasceglieremo  ciò  che  si  pini  rimettere  a piò  ma- 
tura disamina  — sempre  bene  inteso  però,  quanto  al  modo  — e lo  distingueremo  da  ciò 
che  le  grandi  necessità  del  momento  ci  impongono  di  subito  effettuare. 

Le  necessità  del  momeuto  sono:  l'unità  del  comando  supremo,  e la  congiunzione 
delle  forze  militari  per  la  comune  difesa  : le  cose  ebe  a poco  a poco , c con  maturate  cau- 
tele regolerete  sono:  l’ unità  delia  aramiuistrazioae , e della  finanza,  l'equa  distribuzione 
del  debito  pubblico  sulle  varie  provincic  o comuni , I’  unita  di  legislazione  civile  c penale, 
c su  queste  voi  non  avrete  per  ora  a prescrivere  che  alcune  norme  precipue,  fondamentali. 

Ma  1'  obbedienza  alla  Leggo  di  fratellanza  nella  madre  nostra  non  si  attenni  con  pre- 
testi , non  si  dilunghi , non  si  ponga  sulle  gelide  bilancic  : che  il  solo  far  credere  aHa  Na- 
zione di  aver  poi  dubitato , cd  esitato  è una  colpa , cd  è causa  di  scoramento. 
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E te  all'  olita  (tal  momento  dobbiamo  riguardare , ecco  il  solo  calcolo  che  ci  è per- 
messo: «la  in  due  parole  « saremo  più  ferii  » esser  forte  vuol  dire  aver  Certezza  di  eti- 
sie re.  E se  saremo  schiacciali  avremo  legato  ad  un  altra  generazione  una  preziosa  eredità: 
la  certezza , voglio  dire  del  punto  da  cui  deve  partire , c dello  scopo  a cui  deve  mirare. 
(bene,  bram). 

Deputate  Modena.  Insisto  perche  si  metta  ai  voti  la  proclamazione  del  principio  della 
unificazioue  con  Homa. 


Firenze  1 Aprile. 

È stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Toscani  1 

Finché  P Assemblea  Costituente  toscana  non  abbia  deliberato  le  sorti  politiche  del 
Paese , il  Rappresentante  del  Potere  esecutivo  volendo  non  essere  minore  della  fiducia  in 
lui  riposta  del  Popolo,  dichiara;  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  colpevole  at- 
tentalo o d' individui  o di  partiti,  diretto  contro  la  quiete  c sicurezza  pubblica,  c la  indi- 
pendenza  che  deve  restare  inviolata  al  voto  dell'  Assemblea. 

Firenze  1 aprile  railleottoccntoqaarnnlauovc. 

GUERRAZZI 


Firenze  2 Aprile, 


È stalo  qui  pubblicato  H seguente  Proclama: 

Toscani  ! 

Alla  sirnrezza  interna  fa  provvedalo  con  necessari  ordinamenti  jeri  c stamani.  ! falli 
corrisponderanno  alle  parole  : adesso  della  sicurezza  esterna. 

Bisogna  difendere  la  nostra  terra.  Questo  c dovere  di  tulli , qualunque  opinione  i Cit- 
tadini professino.  Onore,  religione,  interesse  e ogni  altro  affetto , che  governa  il  cuore  de- 
gli Uomini  virtuosi  ed  anche  poco  virtuosi  persuade  alla  difesa  del  paese  nativo. 

Il  Governo  primo  mandò  alla  Gioventù  Toscana  fervidi  eccitamenti  ; gliene  mandava 
pari  in  caldezza  la  generosa  Assemblea.  Ai  contini , ai  confini.  Deh  ! Gioventù  Toscana 
difendi  la  tua  Patria.  La  difesa  è agevole.  I luoghi  aspri , i calli  dirotti,  I tronchi  c i massi 
offrono  riparo  a noi , impedimento  al  nemico  dove  mai  si  attentasse  varcare  i nostri  monti. 
Pensa  che.  anche  i bruti  difendono  i proprii  covili  ; vorrai  essere  o Gioventù  Toscana  da 
■nono  dei  bruii  T 

Ai  confini , ai  confini.  Il  Governo  verrà  con  voi  : reggerà  se  occorro  sotto  la  tenda  : 
chiunque  adesso  non  diventa  soldato  si  guardi  dal  mentirsi  amico  del  popolo  : amici  del 
popolo  sono  quelli  ette  muoiono  con  lui  e per  lui. 

Intanto  la  gioventù  sappia  clic  presso  ogni  Municipio  sta  aparto  il  Registro  nel  quale 
hanno  da  scriversi  coloro  che  intendono  accorrere  alla  difesa  della  Frontiera , ma  meglio 
del  Registro  varrebbe  prendere  un  arme , baciare  la  madre,  e recarsi  a Firenze.  Qui  si 
fa  l’adunala  delta  genti  per  andare  ai  confini. 

2 Aprile  1849. 


GUERRAZZI 


NOTIFICAZIONE 

Lieto  il  Governo  di  aver  viste  coronale,  di  buon  successo  le  cure  cho  si  è dato  per 
provvedere  di  Cavalli  il  Treno  di  Artiglieria , è ora  ansioso  di  riempiere  il  vuoto  d'uomini 
in  Thè  il  medesimo  Corpo  si  trova. 

A quelli  pertanto  che  abbiano'militato  in  Cavalleria,  a tulli 'quelli  clic  all' Ufficio  di 


Idem  N.  m.  t 
Are.  ima. 
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C annumeri'  conduttore  ki  sentono  adalli  [siano  pur  anco  Coniugati)  fa  premuroso  invito  ili 
offrire  alla  Patria  i propri  servigj; 

Per  tre  anni  è P impegno  ; cinque  rrcchini  il  premio  d’ ingaggio. 

Non  c per  altro  in  questa  leggera  somma  ina  nel  cuore  dei  Toscani  che  il  Governo 
ripone  la  sua  fiducia. 

Una  nota  per  lutti  quelli  che  vogliono  inscriversi  ù aperta  fin  d*  oggi  presso  il  Co- 
mando di  questa  Piazza.  — Sù  via  Cittadini  : mostriamo  al  mondo  che  se  altamente  gri- 
dammo di  voler  esser  liberi,  abbiamo  anche  il  coraggio,  sappiamo  audio  sostenere  i sa- 
crificj  con  cui  si  merita  la  libertà. 

Dal  Ministero  della  Guerra  H 2 Aprile  18V9. 

G.  Manganar». 


Virente  2 Aprii*. 


N HO.  1 
A|.r  nas. 


il  Rappresentante  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano. 

Ha  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  Il  cittadino  Professore  Giuseppe  Montanelli , Membro  deir  Assemblea  co- 
stituente toscana , t>  nominato  Inviato  straordinario  presso  il  Governo  della  Repubblica 

francese  e presso  qnello  di  S.  M.  Rrittannica.  “ 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è in- 
caricato del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  lì  due  aprile  milleollocentoquarantanove. 

GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  deijii  Affari  esteri 
Mordici. 


Firenze  3 Aprile. 


Livornesi  l 

lem  n.  vi  a Adesso  vi  parla  una  voce  assai  più  potente  che  quella  del  vostro  concittadino  — la 
*pr.  voce  (Iella  Patria  iu  perirò  lori  domanda  : 

Che  quanta  gioventù  conlieuc  cotesta  mia  terra  diletta  c il  suo  contado  accorra  alla 
frontiera  c la  difenda. 

Wimpfcn  si  ù vantato  con  diecimila  Austriaci  calpestarvi  come  biacchi  striscianti  nel 
fango  ! . . . . Io  non  dico  di  più ...»  Gli  occhi  mi  si  empiouo  di  lacrime  c di  sangui;  per 
la  vergogna. 

E vi  scongiura  ancora  clic  le  rendiate  le  armi  altra  volta  prese  da  voi  per  difendere 
il  Paese.  Bene  le  prendeste,  e bene  lo  adoperaste;  ma  chi  di  voi  non  puà  audarc  alla 
frontiera  per  quanto  amore  porta  a Dio,  c ai  suoi  morti  impresti  queste  anni  alla  gio- 
ventù clic  risponde  alla  chiamala. 

O Livornesi  mici  vorrete  mandare  i vostri  figli  disarmali  contro  gli  Austriaci  come  I 

tiranni  di  Roma  gittavnno  gli  schiavi  nel  circo  alle  fiere? 

Coraggio , costanza , c modestia , c nulla  io  reputo  c non  <>  perduto.  Ma  ai  confini  vi 

spinga  amore  di  Patria  santissimo,  c non  voglia  di  gradi,  o cupidità  dì  avere.  Colui  che 

si  muove  per  ambizione  o per  interesse  si  parte  col  conto  fallo  nella  sua  anima  di  pie- 
gare laddove  trova  maggiore  premio  di  vanità , o di  danaro.  Chi  si  parte  da  casa  con 
P ambizione,  c lo  interesse  di  rado  avviene  che  per  la  via  non  si  accompagni  col  tra- 
dimento. 

Voi  sapete  che  io  ho  un  ncpolc  solo  del  mio  nome , consolazione  unica  a questa  tra- 
vagliata mia  vita , andate  al  rampo  c lo  Irovcrclo  semplice  soldato  di  artiglieria.  Egli  Ua 
da  guadagnare  i suoi  gradi  col  sapere,  con  la  obbedienza,  e col  valore. 
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O uomini  Livornesi  datemi  le  armi  e i figli  cJ  io  vi  salverò  vostra  Madre  — la 
Pairia. 

So  gli  Austrìaci  prevalgono,  la  condizione  dei  vivi  e peggiore  dei  morii  — perchè 
morirono  senza  vergogna , e non.  li  turba  nel  sepolcro  lo  scherno  dei  figli. 

GUERRAZZI 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 


(Il  Segretario  Gioiti  legge)' 

Sig.  Presidente  dell' Assemblea  Costituente  Toscana. 


Tn  coscenza , e sopra  Panimi  mia  considerale  attentamente  lo  volontà,  e le  cose  io 
credo  che  non  possa  salvarsi  o almeno  tentare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano  dal- 
P Assemblèa  consentite  queste  cose  '; 

— . l.°  I pieni  potori  non  sieno  illusione,  nè  facoltà  eh:»  scappano  ogni  momento  df 
mano,  ma  libero  esercizio  di  pensare,  e attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per 
la  salulc  della  patria. 

2.®  Proroga  dell’Assemblea  a tempo  determinalo  o indeterminato,  con  obbligo  nel 
Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla  — pena  la 
dichiaraztoue  di  traditore. 

— ,3.°  Sospensione  df  ogni  quistionc  intorno  alta  forma  del  Governo. 

4.°  I Deputati  rimangano  a Firenze  per  condursi  a richiesta  del  Potere  esecutivo 

m qualità  di  Commìssarj  p?r  la  guerra  nelle  province , e sovvenirlo  in  altra  maniera. 

Per  ine  non  vi  vedo  altra  via.  L'Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole  per  Capo,  Dit- 
tatore , o che  altro  ; le  parole  sono  nulla , lo  cose  tutto,  la  sarò  lieto  di  mostrare  come 
deva  obbedire  chi  ama  la  patria  davvero.  Addio. 

A di  2 aprile  Ì8i9; 


Amico  — Giterrazzt. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 
Adunanza  del  3 Aprile  18i9.  — Presidenza  Taddei. 


Il  Deputato  Succi  va  alla  Tribuna  e legge  il  Rapporto. 

Presidente.  La  discussione  sulla  proposta  del  Potere  esecutivo  è aperta  fin  d*  ora.  Av- 
verto che  la  discussione  si  deve  aggirare  sull’  ingenero  o sul  complesso  delle  proposte.  Dopo 
la  discussione  ingenero  si  procederà  a quella  dei  singoli  orticoli. 

Deputato  Pigti.  Domando  la  parola. 

Presidente . Soffra  per  un  istante.  Avendo  io  da  disimpcguarc  degli  uffici  del  mio  impiego 
prego  il  Vice-Presidente  Deputato  Panaltoni,  a voler  prendere  il  mio  posto. 

Deputato  Panaltoni  prende  la  Presidenza. 

Deputato  Pìgli,  lo  mi  oppongo  a che  1’  Assemblea  prenda  in  considerazione  le  Pro- 
poste del  (ntlà(IIno*Tiuerrazzi,  fino  a tanto  die  ella  non  abbia  proclam  ilo  il  principio  della 
sua' vTTà' politica , ed  lò  volo  per  la  Repubblica. 

Astato -detto  ehò  I X partilo  della  Repubblica  nella  Toscana  è il  meno  numeroso  , e 
d’altronde  bisogna  procedere  con  prudenza  , cogliere  P opportunità , ed  aver  poi  disposto 
il  Popolo  a seguirci,  che  a tlua Invento  sembra  non  volerci  seguire.  Gli  uomini  di  panilo 
( porrncltctcmi  la  espressione)  gli  uomini  di  partito  si  pesano  e non  si  coniano.;  Voi  dite 
ir  partito  della  rivoluzione  è il  mena  considerevole  , ebbene  , ponetelo  nella  bilancia  col 
parlilo  contrario,  e vedrete  quinto  prevalga  e come  abbia  con  se  la  giustizia  e la  santità 
della  causa.  Gli  uomini  della  rivoluzione  d’  altronde  non  vincono  che  colla  rivoluzione  ; 


Idem  n.  ni  n. 
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per  loro  I*  prudenza  è nell'  azione  , la  opportunità  è nella  prontezza  d’ insorgere , nella 
costanza  di  procedere , nella  insistenza  di  credere  e di  volere. 

La  prudenza  e la  opportunità  sono  lo  strumento  prezioso  della  tirannia.  Culla  prudenza 
i despoti  fanno  sembianza  di  «edere  per  pei  meglio  tentane  di  ritogliere.  Colia  opportunità 
spiano  il  momento  in  «ni  gli  ocelli  sona  Telati  abbastanza  per  ribadire  le  catene.  11  Popolo 
nò , non  fa  cost  ; il  Popolo  si  slancia  con  la  vergine  ispirazione  del  cuore  e vola  al  trionfo- 
sulle  ali  dell' entusiasmo.  Opporre  a «pianto  asserisco  c lo  stesso  che  disconoscere  le  leggi 
di  umana  natura  : è lo  sterno  che  negare  insegnamenti  della  storia  di  lutti  i tempi , di 
tulli  i paesL  Ma  Voi  risponderete  « ebbene  I’  entusiasmo  del  quale  parlate  non  esiste  , c 
il  Popolo  malamente  risponde  all'appello  della  Patria  in  pericola  » K sia.  Ma  voi  doveto- 
dirmi  ,.  per  non  calunniare  il  Popolo , Voi  dovete  dirmi  che  nulla  6 staio  fatto,  perchè  il 
1 nostro  entusiasmo  fosse  eccitato  ; dovete  dirmi  ette-  tutto  è stato  fatto  perché  fosse  spento» 
le  distrutto;  dovete  dirmi  che  alla  prima  voce  della  prima  guerra  iialiaua  tutto  la  Toscana» 
ferve»  di  santa  passione , correva  alle  armi,  e che  le  armi  eraiiou^raotoMc  connesse,  che- 
gli  armali  erano,  spesso  arrestati  per  ria  , spesso  respinti  perlina  dalle  frontiere,  dat~Campo„ 
c che  i.  pochi  che  per  avventura  potevano  valicare  il  Pò  h erano  compromessi,  traditi,  come- 
prati  , venduti.;  comprali  pochi,  venduti  lutti;  c dovete  dirmi  ebe  da  quel  primo  mercati s- 
di  sangue  nei  Campi  di  Lombardia,  c in  quest’ ultimo  mercato- di  sangue  niente  £ stolto, 
seriamente  operato  per  sostenere,  per  rialzate  il  principio  democratico , per  abbattere  Ito 
vecchia  macchina , per  sostituire  i popoli  ai  principi  fuggitivi  ; i principi  sano  friggiti , » 
troni  sono  rimasti.  Il  Popolo  Toscano  è generoso , è valoroso  ma  senza  le  armi  nelle  tirac- 
ela , senza  fuoco  agitatore  nell  anima , non  vi  faccia  meraviglia  se  non  si  entusiasma,  per 
qualche  programma  affisso  nel  muri.  Voi  dite , la  sala  dell'  Assemblea  oggi  va  sotto  te- 
trodo del  campo , e intanto  volete  che  questa  Assemblea  non  Iralli  le  uose  della  guerra  ;, 
dite  al  Popolo , sa  la  nastra  non  à una  scena  teatrale  : Popolo  corri  alle  frontiere , e di- 
fendile ; ma  voi  non  date  a questo  Popolo , nò  divise , no  danaro , nè  armi  ; volete  che  il 
Popolo  risponda  davvero?  entrate  francamente  nelle  vie  dei  falli;  consacrate  un  principio; 
proclamate  la  Repubblica:  proclamate  P unione  oon  Roma ,.  e camminate  colle  bandiere- 
alzate  , non  fluttuanti , e incerti  come  L venti,  che  sono  mutabili,  ma  fissi , stabili  come  i 
principi  che-  sono  inflessibili. 

Cominciando  dal  protestare  come  altamente  io  prolesto  c in  nome  proprio  c in  nome- 
della  generosa  Livorno  ebe  mi  onorava  del  mandalo  di  Rapprescutante  , contro  te  parole 
di  chi  in  una  delle  nostro-  udirne  tornate  dichiarò  che  la  Toscana  si.  sarebbe  dovuto  con- 
tentare dello  Statuto  del  1818  — Cittadini  „ voi  lo  sapete , non  abbiamo  nemico  che  il  Te- 
desco, e per  difendere  le  proprie  case-  contro  il  Croato , credetelo  pugneranno  tulli.  Avanti 
dunque  ! avanti  con  la  logica  inflessibile  dei  tempi,  con  la  irresistibile  volontà  di  Dio!  D'al- 
tronde voi  sapete  che  non.  è data  di  rialzare  un  edilizio  ooi  frantumi  della  polvere  della 
sua  rio  ina-  lo  dunque  mi  oppongo  a che  la  proposizione  del  cittadino  Guerrazzi  sia  presa 
in  consideraaiona  dall'  Assemblea , finché  non  abbia  proclamato  il  principio  della  sua  esi- 
stenza politica  (alcuni  applausi , con.  silenzio  intimato) 

Deputalo  Massoni.  Gli  onorevoli  amici  ooi  quali  ho  avuto  per  qualche  tempo  comune 
la  noia  c i dolori  del  governare  eoaaeeuBO  pienamente  T animo  mio;  sanno  ebe  la  mia 
parola  non  muove  mai  nè  da  seepode  inlenziuoi , nò  da  meschino  animosità , mollo  meno 
da  vedute  ambiziose.  Eglino  dnnquc  mi  porgeranno,  attenzione  oon  quella  benevolenza  clic 
si  deve  all'  uomo  libero,  il  quale  ba  il  sentimento  c il  coraggio  della  propria  opinione,  e 
che  sente  un  dovere  morale  di  pubblicamente  professarla.  Dico  questo  perchè  il  mio  voto 
sarà  oggi  coiilrarip  all»  proposizione  del  Governo;  c lo  sarà  per  profondo  convincimento- 
noti  'per  sistema  dijBBgogzfonc  ; lo  sarà  senza  punte  derogare  alla  stima  che  nutro  per 
l' onorevole  Rappresentante  del  Potere  esecutivo- 

La  proposizione  fatta  dal  Potere  esecutivo  ha  due  parti  principali,  la  sospensione- della 
discussione  sulla  forma  del  Governo  c sulla  unione  con  Roma , c la  proroga"  della  Al-  " 
srinhlea. 

Io  le  rigetto  ambedue  c vado  a dirvi  il  perché  ! Pochi  giorni  fa,  quando  laute  spe- 
ranze sorridevano  alla  causa  Italiana , la  proposto  della  Repubbliea  e della  unificazhiuc 
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ron  Roma  are»  lolla  la  certezza  di  essere  acclamala  non  discussa  in  quella  Assemblea. 

Ora  dopo  i disastri  avvenuti  alle  armi  Italiane,  subentrarono  i consigli  della  prudenza. 
Sono  state  prese  in  esame  altre  volle  simili  proposizioni  e sospese.  Si  è parlalo  di  oppor- 
tunità , di  maggiore  o minore  danno  possibile  nell' accettarle.  Oggi  sta  nuovamente  per  di- 
scutersi se  quei  principi!  che  tutti  abbiamo  nel  cuore , e che  nessuno  oserebbe  tradire  aper- 
tamente , debbono  fin  da  ora  prender  luogo  nel  nostro  pubblico  diritto  o rimanere  sospesi.- 
Io  sono  per  la  prima  tesi.  * 

Io  non  biasimo  nè  fuego  la  discussione , anzi  l’ approvo  c l’iuvcco  anche  nelle  piccole 
rose.  Ma , o signori  guardiamoci  bene , guardiamoci  dalle  gelide  c morbose  ispirazioni  della 
paura , guardiamoci  dal  degradare  i generosi  dettami  della  carila  patria  coi  poveri  ridessi 
di  un  interesse  particolare.  Io  tenni  fermo  proposito  che  prima  della  riunione  di  questa 
Assemblea  mancasse  ogni  autorità  per  trasformare  lo  Stato;  c non  apparirò  indiscreto  di- 
cendo aver  io  avuta  non  piccola  parte  nella  risoluzione  presa  dal  Governo  Provvisorio  di 
non  cedere  alle  manifeslazioni  popolari  c alle  sollecitazioni  che  ci  venivano  da  ogni  parto 
per  costringerci  ad  nn  atto  che  consideravamo  come  prematuro.  Con  la  stessa  fermezza 
di  ^proposito  ora  io  sostengo,  non  P immediata  attuazione,  che  sarebbe  per  natura  stessa 
delle  cose  impossibile , ma  1*  immediata  proclamazione  dei  principi!  ; la  sostengo  por  duo 
molivi  sostanziali  ; primo  conte  una  necessità  logica  c giuridica  inseparabile  dalla  esistenza 
di  questa  Assemblea  , secondo  come  non  dannosa  agli  interessi  del  paese.  I.a  necessità  di 
questo  atto,  è stato  già  dello,  ed  io  non  mi  tratterrò  lungamente  a dimostrarlo;  esiste  in 
primo  luogo  sotto  il  rapporto  dei  poteri  delegali  a questa  Assemblea  , esiste  secondaria- 
mente sotto  il  rapporto  della  situazione  politica  , esiste  in  ultimo  sotto  il  rapporto  della 
dignità  dell'  Assonnirà  medesima.  Noi  siamo  qui  potere  costituito  per  fissare  le  sorti  del 
paese. 

La  nostra  Assemblea  ha  dalle  delegazioni  degli  Elettori , il  potere  sovrano  di  cui  la 
nazione  ha  già  ripreso  il  libero  esercizio,  àia  la  delegazione  dei  poteri  non  è stata  , o Si- 
gnori , semplice  c assoluta  ; il  mandalo  è investilo  da  una  condizione  sostanziale  modifi- 
cativa , c tutti  intendono  quale  è questa  condizione  ; ella  è nel  principio  repubblicano  e 
nel  principio  della  unità.  Ora  io  dico  che  quella  modiGraliva  del  maudalo,  porla  per  ne- 
cessità indeclinabile  1'  elicilo  di  rendere  assolutamente  prrgiudicialc  e principale  la  que- 
stione della  forma  del  Governo  c della  unificazione  con  Roma.  Infatti  poco  si  rifletta  ognuno 
intende  che  Ano  a tanto  rimane  dubbio  se  la  Toscana  farà  o non  farà  uno  Stato  riunito 
con  Roma,  la  funzione  del  potere  costituente  nostro  rimane  paralizzata,  impedita.  Cosa 
possiamo  noi  costituire?  Cn  nuovo  stalo  Toscano?  No:  perché  ciò  pregiudicherebbe  la  que- 
stione principale , c poi , siamo  franchi , questo  sarebbe  in  contraddinne  con  il  voto  ma- 
nifestato nelle  elezioni.  Concorreremo  alla  Costituente  dell'Italia  centrale?  No:  perchè  non 
è stabilito  il  principio  della  unificazione.  Sicché  confessiamolo.  Signori,  per  una  conseguenza 
logica  e necessaria  della  natura  del  nostro  mandato  noi  siamo  riabilitali  a far  qualunque 
legge  organica,  qualunque  provvedimento  che  esca  dalla  sfera  dei  provvedimenti  transitorii. 

La  situazione  politica  ho  detto  in  secondo  luogo  conduce  alla  necessità  di  proclamare  i prin- 
cipi!... . Quando  parlo  della  situazione  politica  iutendo  di  quella  dell’ Assemblea  nostra 
dirimpetto  al  Paese  ; c sotto  questo  aspetto  io  non  posso  considerare  che  due  eventi  possi- 
bili ; 1’ unione  a Poma  e la  Repubblica, *o  la  restai  RAZIONE  ; perché  non  suppongo  nem- 
meno contingibile  il  caso  che  voglia  costilultsTlTua  re  pu  frignile  Ita  Toscana.  Poniamo  ora  il 
supposto  che  la  Repubblica  e P unione  non  fosse  accettata  ; allora  io  domando  come  sede- 
rete voi  qui  o rappresentanti  del  popolo  che  vi  inviava  per  costituire  la  Repubblica  della 
Italia  centrale  ? Voi  deposilarii  della  sovranità  del  popolo,  come  potrete  esercitarla  per  re- 
staurare il  principato  che  è la  negazione  della  sovranità  del  popolo!  (bravo)  Alziamoci  per 
reverenza  alla  maestà  popolare  oltraggiata , fuggiamo,  è forza  destituirci  da  noi  stessi  senza 
aspettare  elio  il  nuovo  Governo  venga  a ricacciarci  nelle  menzogne  costituzionali,  (applausi) 

In  breve  ; io  considero  la  situazione  della  politica  nostra  in  questa  formula  che  mi  * 
pare  assai  chiara.  O bisogna  che  V Assemblea  si  dichiari  per  la  Repubblica , c dichiaran- 
dosi ne  viene  la  conseguenza  necessaria  dell’  unione  con  Roma  ; o diversamente  bisogna 
che  ella  abdichi  i suoi  poteri  per  dare  adito  alla  Restairazione.  Ho  sentito  dire  che  il 
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mandato  può  essere  influito  dalle  circostanze  sopravvenute:  È verissimo  ; ma  questo  non 
é il  caso  o signori.  Noi  siamo  qui  per  costituire  un  governo  nuovo  f non  abbiamo  il  man- 
dalo di  richiamare  la  dinastia  decaduta.  Io  se  potessi  soltanto  averne  il  pensiero , mi  sep- 
pellirei. (bene  bravo)  ~ 

~~  — fiJna  voce  dalla  tribuna  superiore  ). 

Istituite  un  Governo. 

Deputato  Mazzoni.  Signor  Presidente  protesto  di  non  proseguire. 

Presidente.  Se  un’  altra  volta  verrà  interrotto  1*  ordine  della  discussione , io  farò  sor- 
vegliare le  Gallerie  perchè  bisogna  rispettare  le  opinioni  tulle  e il  decoro  dell'  Assemblea. 
(bravo  bene ) • 

Deputato  Mazzoni  segue.  Dunque  o siamo  in  obbligo  di  adoperare  i mezzi  rivoluzionari 
e di  compire  V andamento  della  rivoluzione  che  é ciò  che  io  credo , o dcronsi  di  nuovo 
interpellare  gli  elettori  ; da  questo  bivio  non  è dato  di  uscire. 

11  3.°  argomento  di  necessità  per  1*  adozione  della  legge  io  lo  scorgo  nel  decoro  del- 
1’  Assemblea,  lo  intendo  che  noi  siamo  qui  per  la  rivoluzione,  per  rappresentarla  perfezio- 
narla c difenderla;  intendo  che  noi  abbiamo  debito  di  mantenere  inviolabilmente  questo 
carattere  ; intendo  clic  non  possiamo  ripudiarlo  senza  vergogna. 

Lo  dico  con  profondo  rincrescimento  non  avrei  mai  sospettato  che  in  questo  momento 
solenne,  potesse  qui  neppure  proferirsi  la  parola,  la  fatale  alternativa  del  palleggiare  colla 
diplomazia,  eterna  nemica  della  libertà  dei  popoli,  sempre  avversante  la  ricostituzione  di 
una  Italia  ! Patteggiare  perchè  la  monarchia  ritorni  a corrompere  la  libertà  colle  passate  ap- 
parenze , a impedire  la  Indipendenza  colle  passate  decozioni  ! lo  sento  salirmi  il  rossore 
alla  fronlc  ! ! ! Eppure , o signori , questa  e non  altra  é 1’  alternativa  «he  resta , ove  non 
vogliamo  accettare  pienamente  le  conseguenze  della  rivoluzione. 

Si  fa  obietto  principale  della  debolezza  del  paese,  del  non  rispondere  egli  all'appello 
del  governo. 

Signori  fra  noi , c il  popolo  ebe  cf  inviava  in  questo  recinto  io  ravviso  duo  doveri  di- 
stinti ; egli  ci  ha  mandalo  qui  per  compiere  la  rivoluzione,  a lui  tocca  di  sostenerla;  fac- 
ciamo il  nostro  dei  doveri,  egli  faccia  il  suo:  se  non  lo  fa  allora  la  vergogna  sarà  sua, 
l’onor  nostro  sarà  salvo.  (Bravo) 

Vengo  alla  seconda  parte  del  mio  discorso.  Per  le  cose  delle  è evidente  che  la  natura 
dei  poteri , la  situazione  politica , c la  dignità  nostra  impongono  la  proclamazione  imme- 
diata dei  principi i sulla  forma  del  Governo,  e sulla  uiiiouc  con  Roma.  E mi  sembra  avere 
anche  stabilito  con  chiarezza  , die  V Assemblea  nostra  è inabilitata  a fare  qualunque  atto 
costituente  se  prima  non  abbia  sfogata  la  questione  pregiudiciale.  E allora  a che  la  so- 
spensione? Si  teine  che  una  dichiarazione  di  principii  possa  peggiorare  la  condizione  no- 
stra. lo  non  sono  di  questo  parere.  Se  male  uon  mi  appongo  verrebbero  le  condizioni  no- 
stre a deteriorarsi  sotto  due  rapporti.  Primo  per  la  gran  questione  «Iella  Indipendenza  na- 
zionale; secondo  per  la  questione  delle  nostre  interne  libertà.  Per  la  prima  voi  mi  preve- 
nite o Cittadini.  Il  principato  ha  già  fallo  troppo  tristi  prove  nella  questione  della  nazio- 
nalità e della  indipendenza  italiana.  11  principio  repubblicano  solo  è quello  che  può  re- 
staurare le  nostre  sorti.  Quanto  alla  sccouda  , facilmente  mi  persuado  che  la  condizione 
nostra  se  non  acquista  probabilità  di  migliorarsi  di  certo  non  deteriora.  Chiunque  conosca 
anche  superficialmente  le  cose  del  mondo  politico,  uou  prevede  nemmeno  la  possibilità  di 
una  restaurazione  pacifica  ; quello  che  abbiamo  fatto  basta  per  condannarci , ( se  è delitto 
f amare  la  libertà  ] davanti  alle  esigenze  dei  despoti. 

Supponendo  anche  possibile  una  restaurazione  pacifica  ella  non  sarebbe  mai  senza  de- 
trimento massimo  delle  nostre  libertà , e noi , permettetemi  o Cittadini , non  possiamo  es- 
sere uè  i sacrificatori  della  libertà,  nè  i padrini  della  reslaurazione.  Per  noi  si  salvi  e si 
difenda  la  patria  a qualunque  costo  ; ma  noi  non  possiamo  salvarla  che  colla  rivoluzione  ; 

• colla  restaurazione  più  o meno  sanguinosa,  più  o meno  nemica  della  libertà  altri  uomiui 
dovranno  trattare , non  noi.  Sicché  questo  caso  riinane  eliminato  per  la  nostra  questione. 
E allora  se  il  caso  di  una  rcslauraziouc  pacifica  è escluso,  io  vi  domando  se  dobbiamo 
difendere  colle  armi  fino  all’  ultimo  le  nostre  libertà  ; che  cosa  nuoce  lo  aver  premessa  la 
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dichiarazione  della  forma  del  Governo  e la  dichiarazione  della  unione  con  Roma  ? Nulla  , 
nulla  nuoce , anzi  giova  perchè  riunisce  e fortifica  gli  uomini  che  professano  I’  opinione 
nostra.  Sgomenta  i retrogradi  e toglie  il  dubbio  che  mai  possa  aver  luogo  il  funesto  avve* 
n intento  di  una  restaurazione  in  Toscana. 

Cittadini,  io  dò  termine  alle  mie  parole;  possano  esse  essere  schiarimento  alla  delibe- 
razione che  va  a prendersi  e non  seme  di.  divisione  o discordia.  (Bene,  bravo) 

11  Dep.  Modena  recita  un  lungo  discorso  scritto  (1)  e viene  interrotto  una  volta  dal  Dep. 

Guidi  Rontani  che  domanda  la  parola  c dice:  « richiedo  la  parola  per  una  questione  d'or- 
dine: il  Deputato  Modena  si  discosta  dai  termini  della  discussione,  (fumari  dalle  tribune) 

Presidente.  Signori  f io  gli  invito  al  silenzio,  io  son  qui  per  difendere  chiunque  parla 
in  nome  della  patria  e del  popolo  e credo  dover  seguitar  la  parola  al  Deputato  Modena. 

Il  Deputato  Modena  prosegue  a recitare. 

Deputato  Socci.  Malagevole  impresa  è il  rispondere  dopo  tanta  poesia , tanta  sapienza 
ed  eloquenza  che  aveva  anche  il  vantaggio  dell’opera  meditata  e scritta  sopra  noi  che 
siamo  ridotti  a improvvisare  una  replica  alla  medesima;  vantaggiata  di  sensi  generosi  che 
noi  pure  quanto  i preopinanti  Pigli , Mazzoni  c Modena  nel  cuore  altamente  sentiamo 
T amore  cioè  della  patria  l’amor  della  Italia,  l’amore  della  Repubblica.  Ed  io,  o Signori, 
fino  dagli  anni  miei  più  teneri , io  fui  e sono  repubblicano , c se  proclamando  la  Repub- 
blica nou  esponessi  che  la  mia  testa  alla  scure  del  carneGce,  io  non  esiterei  un  momento, 

10  di  buona  voglia  mi  assoggetterei  al  carnefice  ; c per  portare  un  giorno  solo  della  mia 
vila  il  berretto  della  libertà , morirei  volentieri!  Solamente  chiederei  in  grazia  al  carnefice 
di  potermi  trasportare  a (ìavinana  per  domandare  all’ultimo  dei  repubblicani  di  Toscana 
che  mi  facesse  parte  di  sua  tomba  onorala,  la  tomba  del  Ferruccio!  Ma  sulle  cervici  no- 
stre , o signori,  non  gravita  soltanto  la  scure  del  carnefice,  sugli  omeri  nostri  gravita  la 
salute  del  popolo  toscano;  ed  io  non  credo  che  il  popolo  toscano  ci  abbia  qui  espressa- 
mente , come  vuoisi,  Chiamati  a unificare  Toscana  con  Roma  c proclamare  la  Repubblica. 

Lo  Stato  era  senza  SòVtBrtò,  égTTef Tfa  manda tT Sovrani  a costituire  lo  Stalo;  ma  se  per- 
correrete , O slgnòft;  STcun  poco  la  provincia  che  vi  ha  eletto  come  io  faceva  non  senti- 
rete davvero  intuonarvi  alle  orecchie;  ma  che  indugiate?  perchè  non  avete  proclamato  la 
repubblica  ? che  facezie  spensierati  ? perchè  finora  non  vi  unificaste  con  Roma  ? Voi  senti- 
rete voci-  di  congratulazione  per  avere  usato  prudenza , por  non  avere  precipitalo  la  biso- 
gna , per  non  avere  spinto  lo  Stalo  alla  rovina  estrema.  A ine  giova  sprigionare  sensi  di 
verità. 

In  altri  tempi  ho  dato  prove  di  molto  c molto  coraggio,  c quando  la  verità  sostengo, 
non  temo  di  dirla  in  faccia  al  inondo  intiero.  Noi  non  siamo,  ripeto,  mandati  apposta  a l 

costituire  T unificazione  con  Roma  , a proclamare  la  Repubblica  : noi  siamo  mandali  a co- 
stituire lo  Stato  c lo  Stato  dobbiamo  costituirlo  nel  miglior  modo  possibile  per  la  felicità 
maggióre  dei  nostri  mandanti.  Ma  forse  abneghiamo  noi  la  bella,  la  lusinghiera  speranza  di 
costituire  la  Toscana  in  Repubblica  ? Forse  rinunziamo  al  principio  di  unificazione  con 
Roma;  al  santìssimo  nesso  dell’ Italia,  ano,  sola,  ed  intiera?  Sia  davvero.  Cittadini  De- 
putati, voi  v’ingannaste,  se  supponeste  in  noi  simile  peusicro.  Noi  opiniamo  come  si  espri- 
mevano i preopinanti  e solo  il  punto  dell*  attuazione , è quello  ebe  da  noi  gli  allontana. 

11  nemico  maggiore  deìf  Italia  è iìT^cfcscò,  ed  égli 'è  Vittorioso  in  Piemonte,  egli  è alle 
porle  della  Toscana  e della  Romagna,  e vorremo  noi  con  un  atto  imprudente  affrettarne 
la  invasione?  c quali  forze  avremo  noi  per  combatterlo?  Non  le  vedo;  io  non  vedo  questo 
famoso  popolo  repubblicano  alacremente  correre  alle  armi  deciso  a spendere  la  sua  vita , 
le  sue  sostanze  per  respingere  il  nemico!  Questo  miracolo  io  non  vedo;  nè  voglio  dirvi 
che  dispero , anzi  io  spero  sempre  che  la  virtù  divina  rianimerà  questi  mezzi  cadaveri  con 
vigore  repubblicano , onde  volino  al  campo  ; Ma  perchè  precipitare  la  bisogna , c perchè 
quello  che  potrà  ottenersi  con  sicurezza  fra  otto  o fra  quindici  giorni,  voler  malamente' 
spendere  col  soverchio  affrettarsi?  Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  non  vedono  minac- 

(1)  Il  Discorso  recitato  dal  Deputalo  Modena  non  apparisce  nello  nostro  colonne  perchè  Egli 
ha  erettelo  meglio  farlo  stampare  nel  giornale  !’  Alia. 
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darsi  maggiori  pericoli  per  la  proclamazione  di  un  principio,  che  io  non  credo  prudente  »t- 
zanlarc.  Ma  interroghino  la  loro  costerna , la  interroghino  tutti  i GiUadini  dell’ Assemblea 
con  la  mano  sul  cuore , c mi  rispondano  se  veramente  hanno  inteso  di  dire  la  verità  . su 
la  sentono  nell'  anima.  Io  non  lo  penso  davvero,  e credo  certamente  che  la  precipitazione 
di  un'  atto  non  provvido , servirebbe  massimamente  a rincarare  le  nostre  sventure. 

Roma , benché  repubblicana  , in  una  contingenza  dì  casi  ai  nostri  simili , Roma  lam- 
elle repubblicana  ci  dava  I'  esempio  ; ella  pure  rivestiva  di  pieni  poteri  un  triumvirato , 
ella  pare  sospendeva  le  sedute  della  sua  assemblea.  E noi  domandiamo  ferie  lo  «fagli- 
mento  dell’  Assemblea  ('  istituente ? Noi  non  lo  domandiamo,  c quand’anche  lo  domandas- 
simo, non  sarebbe  nel  nostro  potere;  imperocché  un  Assemblea  Costituente  non  pud  dis- 
solversi. Noi  soltanto  progettiamo  la  proroga  della  nostra  Assemblea  a giorno  Sue,  al  di 
lo  del  Diesa.  In  questo  giorno  o il  cielo  avrà  ispirato  tanta  fede,  tanto  coraggio  ai  To- 
scani sicché  volino  coraggiosi  ed  impavidi  ai  confini , e » iuceremo  ; c saremo  repubblicani, 
e saremo  unitari , o se  diversamente  di  noi  avranno  disposto  i fati  — ehe  giova  nella  fola 
diir  di  cozzo? — E meglio  attendere  gli  avvenimenti,  attenderli  con  fermezza,  .attenderli 
con  coraggio  e nulla  precipitare  .onde  tutto  non  perdere!  ! 

Deputato  Palmi.  Quando  gli  cvenli  trascinano  gli  uomini,  invece  che  quelli  siano  go- 
vernili da  questi , sorge  una  legge  di  necessità  , una  legge  che  sfugge  alla  critica  ed  al 
senno  della  comune  L-gisUlura.  Noi  eravaim  qui  chiamali  dal  suffragio  del  Popolo  a co- 
stituirla ; mi  non  appena  posati  nei  nostri  sedili , una  grande  sciagura,  un  rovescio  delle 
armi  sabaule  ci  fece  sentire  elle  l'Italia  era  in  pericolo,  clic  le  nostro  missione  era,  sal- 
vare e difendere.  E l’opera  di  salvezza  e di  difesa  nau  d opora  di  diKossioui  e di  lungag- 
gini parlamentari  ; l' opera  di  difesa  dipanile  da..uiisure  energiche  pronte  e vigorose,  il  Po- 
tere frazionalo  in  molti  e cute; ivi. tlnie  solo  per  dibattimento  c per  votazione*  non  potè  mai 
dirigere  una  gran  rivoluzione  appunto  per  questo  perche  mancante , incapace  delle  misure 
di  lai  natura;  da  qui  la  mi  essila  ili  concentrarlo  , da  qui  la  necessità  delle  cieche  fiducie. 
Dagli  aulitili  a noi  uon  vi  ebbe  esempio  di  grave  , d'imminente  perìcolo  della  patria,  nel 
quale  te  numerose  rappresentanze  non  venissero  all'  allo  di  riconcentrare  la  loro  autorità, 
n in  pochi  o in  una  sola.  Noi  abbiamo  l' esempio  di  Roma,  abbiamo  l' esempio  di  Venezia, 
per  non  parlare  degli  antichi;  e vorremo  dunque  noi  cozzare  colle  necessità  dei  tempi  c cogli 
esempi  delle  Nazioni  sorelle?  lo  voto  dunque  per  l'approvazione  della  domanda  Guerrazzi, 
Deputato  Richi.  Alle  validissime  ragioni  dogli  egregi  cittadini  Deputati  Mazzoni , e 
Modena  nessuno  ha  risposto  ; Né  credo  rispondere  si  possa , che  col  sofisma.  Nondimeno 
ne  aggiungerò  una , la  quale  sola  basterebbe , credo  a farci  protestare  tulli  contro  ogtti 
dilazione.  !.a  rivoluzione  Italiana , la  quale  ha  generalo  le  franchigie  popolari  ; la  rivolu- 
zione Italiana  , la  quale  mettendo  la  fuga  nel  petto  dei  Principi , ha  tornalo  il  Popolo  To- 
scano , e Romano  nella  sua  piena  sovranità,  non  è opera  solamente  di  questa,  o di  quella 
popolazione , ella  è opera  di  tutta  Italia , «Indio  di  lunga  eli , frutto  di  gagliardi  intelletti, 
del  valore,  del  sangue,  e dei  sacrifizi  consumali  in  tutta  la  Penisola.  I vantaggi  adunque, 
che  dalla  rivoluzione  resultano,  come  le  sventure,  appartengono  intieramente  alfa  Italia, 
la  quale  creava  questo  movimento  pieno  di  avvenire , questo  movimento  che  porta  io  se 
tutta  la  vita  del  Popolo  Italiano.  Intendiamoci  più  chiaramente  con  vicini  esempi.  Kugge 
un  principe;  la  sovranità  nazionale  si  rafforza  colla  potenza  di  quella  popolazione,  che 
spaslojala  dal  principato , acquista  piena  libertà  di  azione  a profitto  della  causa  comune. 
Ne  fugge  un  altfo , e la  sovranità  nazionale  si  dilala  c cresce  di  novella  forza.  Le  società 
provinciali  che  furono  nomate  stali , le  popolazioni,  che  te  naturale  sovranità  riconquista- 
rono , sono  in  obbligo  di  consertarla  non  solamente  come  vita , e dignità  loro  propria , 
ma  sono  ili  obbligo  di  conservarla  come  proprietà  Italiana , come  vita  della  patria  comu- 
ne ; e sono  in  obbligo  di  difenderla  con  tulli  i mezzi , e con  lutti  i sacrifizi , come  stru- 
mento della  salute  di  tutta  te  penisola.  1.'  Italia,  e maggiormente  in  queste  sventure,  ha 
diritto  incontestabile  al  conforto,  al  materiale  sostegno,  e a' morali  aiuti  del  Popolo  di 
Toscana  , e di  Roma.  Questa  occasione  che  noi  abbiamo  di  proclamare  te  Repubblica , e 
la  unione  con  Roma , questa  occasiono  è tale  uua  leva  da  rialzare  le  speranze  di  Italia  , 
da  ritemprarne  le  armi . da  creare  tanti  Balilla , quanti  petti  ha  lì  onora  ; da  fissare  uua 


mela  «inira  al  coraggio  Italiano , il  quale  per  frapposizione  di  tradimento  pud  orci  Usarsi  , 
zua  • penge rsi  non  mai , perche  è di  origine  divina.  Ora , proclamata  la  uniQcaiionc  egli 
è certo  che  una  Repubblica  di  5 implumi  è per  se  stessa  molta  cosa;  egli  è certo  che  la 
Francia  la  riconoscerebbe  come  sorella  sua  e amica  , degna  di  sedere  al  banchetto  dei 
popoli. 

* Noi  dunque  che  abbiamo  nelle  mani  una  potenza  che  domani  potrebbe  diventare  vita  . 
e sangue  nello  calde  vene  d'Italia;  negheremo  noi  di  adoperarla?  Getteremo  noi  nella  bol- 
gia delle  prudenze  bastarde  la  sacra  ampolla  della  vita  Italiana?  Polclc  voi,  o Deputati 
del  Popolo , potete  voi  abbandonare  l' opera  preparata  da  santissimi  intelletti  maturata  da 
tanto  sangue,  beneficio  il  più  grande  che  resta  intero  alla  rivoluzione?  Potete  voi  senza 
delitto  lasciare  la  forza  repubblicana  di  Toscana  a Iti  aerarsi  e disseccarsi  nella  sterilità  dcl- 
T isolamento?  Potete  voi  senta  barbarie  questa  forza  repubblicana  imprigionare  nell' indi- 
vidualismo provinciale  ? Nò  ! certamente  nò.  E lo  dichiaro  in  nome  di  Dio  padre  delle 
nazioni  ! Colui  che  osasse  rinegaro  la  sovranità  del  Popolo,  colui  che  tentasse  questa  forza 
repubblicana  della  Toscana  ricacciare  nel  sepolcro  del  vecchio  sistema  o della  Tecchia  au- 
tonomia , si  farebbe  reo  di  atrocissimo  attentalo  contro  l’ Italia , madre  nostra  comune. 
Quindi  finché  non  sia  proclamata  la  Repubblica  dell’  Dalia  Centrale , io  volo  contro  tutte 
le  proposizioni  del  Rappresentante  del  Potere  esecutivo,  (bravo,  bene) 

Deputalo  tìiotli.ìo  sento  sempre  rammentare  l'esempio  dell’ Assemblea  Romana,  quando 
si  traila  di  conferire  i poteri  dittatoriali,  ma  non  sento  mai  rammentarlo,  quando  si  tratta 
di  proclamare  la  Repubblica.  Cittadini  rappresentanti  io  v'invilo  ad  osservare  ciò  che  fece 
la  Costituente  Romana.  Questa,  o Cittadini,  non  esitò  un  momento  a proclamare  la  Re- 
pubblica, c lo  staio  era  minaccialo  da  una  parie,  dalla  invasione  Napoletana,  dall' altra, 
dall’invasione  Austriaca  ; nell' interno  il  paese  era  minaccialo  da  una  reazione  anche  mag- 
giore della  nostra , perché  più  terribile  era  nello  stalo  Romano  T odio  fomentalo  dal  vec- 
chio prcluinc  e dalia  vecchia  aristocrazia  : E la  Repubblica  Romana  non  distruggeva  sol- 
tanto una  casa  principesca , distruggeva  l’ errore  di  tanti  secoli  la  Repubblica  Romana  di- 
struggeva il  Papato,  io  vi  domando  poi  Cittadini  Rappresentanti  se  isolata  o unita  con 
Roma  non  deve  forse  la  Toscana  difendere  i suoi  confini?  Se  non  deve  il  popolo  sentire 
il  debito  sacro  di  propugnare  per  la  sua  Indipendenza  ? 

Sentii  altre  volte  pofre  in  campo  per  combattere  l’ immediata  proclamazione  della  re- 
pubblica, la  questione  di  reversibilità  della  Toscana  all'Austria.  Io  non  vi  dirò  quanto 
questa  questione  sia  sufiicenlc  por  ritrarci  dal  nostro  proposito,  io  vi  domanderò  soltanto 
cosa  ci  potrebbe  salvare  dalla  reversibilità,  o una  restaurazione , o un  eterno  governo  prov- 
visorio. E noi  saremo  chiamati  dal  popolo  per  proporre  o una  restaurazione,  o un  eterno 
governo  provvisorio.  E cosi , io  vi-  domando , avremo  noi  salvato  1'  onore  del  paese  ? 

E l’onore  non  é pure  qualche  cosa  nella  vita  di  una  nazione?  Ci  è forse  il  perìcolo 
che  dopo  aver  proclamato  il  principio  repubblicano  si  debba  cadere;  noi  cadremo  ma  ca- 
dremo gloriosi , cadremo  onorati , cadremo  dopo  aver  proclamato  un  principio  grande , un 
principio  santo.  Che  se  poi , lo  che  Dio  non  voglia , le  sorti  fossero  funeste  per  il  nostro 
paese  e noi  dovessimo  disgraziatamente  soggiacere  ad  una  restaurazione , la  nostra  Assem- 
blea avrebbe  essa  la  temerità  di  restare  sopra  i suoi  scanni  per  firmare  il  decreto  del  ri- 
chiamo di  un  principe.  Io  vi  domando  se  noi  dovremo  assistere  ai  funerali  della  libertà , 

10  vi  domando  se  dovremo  cantare  1'  osanna  della  restaurazione?  (oppiami) 

Deputato  Menichelli.  Io  ho  domandalo  la  parola  per  rispondere  a due  dei  preopinanti, 

11  Deputato  Socci,  e il  Deputato  Palmi , che  hanno  un-’opinionc  diversa  dalla  mia.  lo  credo 
veramente,  come  avvertiva  fi  Deputato  Bichi , che  essi  non  abbiano  risposto  ai  Deputati 
Pigli , Mazzoni  e Modena  ; pur  nonostante  intendo  a mia  volta  rispondere  ad  essi.  11  De- 
putato Socci  diceva  , come  noi  non  siamo  mandati  qua  per  proclamare  la  Repubblica , ma 
unicamente  per  costituire  lo  Stato,  Sia  bene,  io  son  d'  accordo  col  Deputato  Socci.  Ma  que- 
sto Stalo  noi  dunque  dobbiamo  costituirlo,  e dobbiamo  costituirlo  in  qualsivoglia  maniera.  Le 
strade  per  costituirlo  sono  due  i una  conduce  a Roma , una  conduce  a Caela  ; io  non  so 
che  il  restare  nel  Provvisorio  sìa  un  costituire  lo  Stato.  Rispondo  in  secondo  luogo  ; se 
egli  non  vedo  lo  slancio  dei  Popoli , i quali  sieno  pronti  a difendere  la  Repubblica  quando 
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aia  da  noi  proclamata , lo  rispondo  non  bo  mai  seduto,  non  ho  mai  trovato  esempio  nell* 
istorie  che  uomo  alcuno  si  sia  sacrificato  generosamente  senza  sapere  per  ehi  ai  sacrifica- 
va ; si  sacrificavano  i martiri  di  tutte  le  religioni  perchè  avevano  un  princìpio,  (bene)  Questo 
principio  proclamiamolo  ; proclamiamo  il  principio  Repubblicano , e allora  vedremo , se  il 
Popolo  si  desta  ; se  il  Popolo  non  si  desta  , noi  avremo  diritto  di  calunniarlo.  Continuava 
a dire  il  Deputalo  Socci , noi  dobbiamo  indugiare  noi  dobbiamo  attendere  per  10  e per  15 
giorni;  e in  questo  tempo  qualcosa  può  nascere  in  questo  tempo  noi  potremo  con  più  si- 
curezza proclamare  la  Repubblica. 

10  guardo  l’ Italia  e l' Europa  ; io  dopo  di  ciò  confesso  che  non  saprei  vedere  quali  spe- 
ranze dovessero  venirci  se  non  che  dal  nostro  solo  coraggio;  Io  non  saprei  vedere  sperarne 
se  non  che  ne'  bugiardi  bulleltini  di  cui  parlava  il  deputato  Modena,  e ehc  oggi  possono  dir 
bianco  c domani  possono  dir  nero;  speranze  io  non  ne  vedo.  Abbiamo  coraggio  o non  ne  abbia- 
mo. Se  abbiamo  coraggio,  proclamiamo  subito  il  principio  ; aspettando,  noi  non  faremo  nulla. 

11  deputato  Socci  aggiungeva  l'esempio  di  Roma,  dicendo  che  Roma  ha  dato  i pieni 
poteri  a un  triumvirato , e ehc  I’  Assemblea  si  è disciolta.  A queste  ragioni  io  non  replico; 
imperocché  già  innanzi  di  me  vi  ba  risposto  il  preopinante  deputato  Ciotti.  Ha  avvertito 
come  in  Roma  sia  stato  creato  nn  triumvirato,  e l'Assemblea  siasi  disciolta  , ma  innanzi 
siasi  proclamato  un  principio , il  principio  repubblicano.  Quindi  le  ragioni  portate  dal  de- 
putalo Socci  stanno  inevitabilmente  contro  di  lui. 

Un'  altra  parola  per  replicare  alle  ragioni  addotte  dal  deputato  Palmi , le  quali  si  ri- 
stringono a due.  Egli  ba  detto  ebe  tutti  i popoli , specialmente  gli  antichi , nelle  grandi 
circostanze  della  patria  hanno  proclamato  una  dittatura,  lo  rispondo  che  si  aprano  le  sto- 
rie ; per  tre  dittatori  i quali  hanno  salvato  la  patria  , ne  troverete  dieci  t quali  l’ hanno 
perduta  per  deliberato  consiglio  o per  iucaparilà.  (bravo) 

Rispondo  alt’  altra  ragione  del  deputato  Palmi , cioè  che  una  Assemblea  non  può  de- 
liberare , in  momenti  di  grave  pericolo  e che  è piuttosto  il’ impaccio  che  di  utile,  rispondo 
col  solo  esempio  che  vale  per  tutti,  della  convenzione  di  Francia,  io  domando,  se  la  con- 
venzione di  Francia  facesse  grandi  cose;  so  quest’  Assemblea , la  quale  produceva  IV  eser- 
citi , salvasse  il  paese. 

Ci  si  dirà  noi  siamo  piccoli  ; c la  Convenzione  e la  Francia  erano  grandi.  Operiamo 
coraggiosamente , c voi  vedrete  ebe  fatti  grandi  possiamo  produrre  anche  noi  nella  nostra 
piccolezza.  Queste  erano  le  ragioni  ebo  alcuni  deputati  affacciavano  ; a queste  ragioni  bo 
creduto  rispondere.  Quando  di  migliori  ne  oda , replicherò  nuovamente,  (bene) 

Deputalo  Vannucci.  Le  ragioni  che  pongono  questa  Assemblea  nel  dovere  di  procla- 
mare un  principio , sono  state  svolte  ampiamente. 

lo  quindi  sarò  brevissimo  nell’  esporre  la  mia  opinione.  Alla  mia  coscenza  apparisce 
chiarissima  la  necessità . che  questa  Assemblea  Costituente  proclami  una  _forma  politica. 
Alcuni  ci  dicono  che  proclamando  questa  forma  politica  si  creano  nuovi  imbarazzi,  lo  sono 
di  opposta  sentenza  , credo  invece  che  la  nostra  questione  diventi  più  semplice,  lo  amo  i 
partili  decisi  ; aborrisco  le  mezze  misure , le  quali  non  bo  mai  veduto  nè  letto  in  niuna 
storia  che  fossero  buone  a far  nulla  di  lodevole  ; nè  a salvare  I'  onore  del  popoli , nè  de- 
gli individui.  Ci  dicono  che  proclamando  un  principio,  proclamando  una  forma  di  gover- 
no , si  chiama  il  nemico  : Signori  miei , il  nemico  non  ha  bisogno  per  venire  in  Toscana 
dei  nostri  Decreti  ; il  ladrone  austriaco  verrà  tutte  le  volte  che  ne  avrà  la  comodità , tutte 
le  volte  ebe  potrà  distaccare  un  corpo  sufficiente  di  armati.  Noi  abbiamo  fatto  abbastanza 
per  chiamarlo.  Noi  abbiamo  piantato  gli  alberi  sulle  nostre  piazze,  noi  abbiamo  fatto  de- 
creti da  popolo  sovrano  ; noi  ci  siamo  dichiarati  uomini  liberi  ; questo  basta  al  tedesco  ; 
ciò  è più  che  suflicentc  per  muoverlo  a venire  a saccheggiare  lo  nostre  contrade  , a con- 
taminare 1*  onore  delle  nostre  donne. 

Le  nostre  incertezze  sono  quelle  che  lo  inviteranno  di  più  ; sono  quelle  ebe  ci  fanno 
più  deboli , perchè  non  dichiarandoci  per  nessuno  nessuno  è con  noi.  L’Assemblea  è in  ob- 
bligo di  dichiararsi , è in  obbligo  di  mostrare  fede  nel  suo  diritto , di  proclamarlo  alta- 
mente , e cosi  almeno  salverà  il  suo  diritto. 

Dopo  aver  proclamato  un  principio , se  dovremo  radere , almeno  mostreremo  di  avere 
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avuto  coraggio  iu  faccia  al  pericoli/ , di  non  aver  dubitalo  uè  della  nostra  causa , uè  di 
uoi  alesai. 

Cittadini  ! Cu’  Assemblea  Costituente  die  non  costituisce  nulla  è una  contradizione 
(bene)  Io  non  voglio  stare  a dire  il  titolo  che  merita  una  siffatta  Costituente.  Credo  che 
debba  immediatamente  costituire , io  credo  che  non  debba  rimaner  qui  a fare  l' ignobile 
ufficio  di  aprire  le  porte  alla  rislaurazionc.  Cittadini , tocca  a voi  a impedire  che  nella 
Storia  toscana  , ebe  £ piena  di  tante  glorie , si  narri  di  noi  ai  posteri  questa  brutta  ver- 
gogna. Proclamando  un  principio,  compiendo  questo  solenne  atto  politico  , ricordatevi  ebe 
quando  anche  dopo  averlo  compito  noi  dovessimo  cadere,  questo  alto  rimai rà  come  una 
protesta  solenne , c feconda  contro  la  nuova  tirannide , rimarrà  ai  nostri  successori , come 
ii  punto  di  partenza  , come  il  grido  di  guerra  della  rivoluzione  futura,  (bene,  benej 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Modena.  Nell’  agitare  se  debbasi  o no  prendere  in  considerazione  la  proposta  prima 
di  costituirci,  non  ci  sfugga,  o Signori,  un  serio  riflesso,  ed  è questo:  che  ammettendola, 
noi  ci  porremmo  in  contraddizione  coi  nostri  fatti  medesimi.  E già , al  mio  sentire , uoi 
cademmo  in  questo  fallo  allorché  dalla  seduta  del  ‘29,  rinviammo  la  discussione  della  pro- 
clamazione del  principio  a tempo  indeterminato. 

Quel  giorno  voi  votaste  dapprima  un  Indirizzo  al  popolo;  un  appello  generoso,  cri- 
stiano, italiano,  onde  eccitarlo  a prendere  le  armi  in  difesa  della  sua  terra  c della  causa 
italiana  che  Dio  non  ha  abbandonalo.  Immediatamente  appresso  deliberaste  di  sospendere 
indefinitamente  un  voto  doveroso , fraterno , ritenuti  da  considerazioni  . . . ebe  a me  ap- 
paiono non  fraterne , non  cristiane  , non  italiane , ma  poveramente  politiche , d'  una  poli- 
tica meschina  che  in  Un  de’  conti  riesce  sempre  dannosa.  Oggi  abbiamo  inviato  una  con- 
gratulazione alta  Camera  di  Torino  che  ha  dato  prova  di  coraggio  civile  : e sospendiamo 
di  nuovo  la  nostra  quisliuoe  vitale. 

Quegli  indirizzi  sussegniti  da  queste  sospensioni  mi  suonano  tristi  nell’  anima  come 
la  voce  d'  un  sepolcro  ....  per  quanto  bene  imbiancato. 

Noi  siamo  qui  i mandatarii  del  popolo;  di  quel  popolo  che  con  parole  e con  falli  di- 
chiarò di  volere  ia  rivoluzione  e tulle  le  sue  conseguenze. 

Questa  Assemblea  £ lo  specchio  del  popolo , £ il  modello  a cui  s’  informano  le  volon- 
tà e le  azioni  di  lui.  In  quell'  indirizzo  affisso  alle  canlonatc , noi  domandiamo  al  popolo 
atti  di  coraggio  , di  eroica  devozione  alia  patria  , all'  Italia.  E nel  frattanto  noi  esitiamo 
a compiere  un  allo',  che  creando  la  grande  patria  italiana , rialza  lo  spirito  di  resistenza 
nazionale  in  tutta  T Italia,  (bene) 

Ora , come  osiamo  noi  eccitare  il  popolo  a dare  il  suo  sangue  per  una  causa,  per  la 
quale  noi  non  osiamo  un  allo  di  coraggio  civile?  Il  Generale  che  condurrà  i nostri  militi 
contro  il  nemico  avrà  il  diritta  di  fucilarli  se  danno  addietro  ; noi  potremo  sligmnzzarli 
di  iufamìa  ; e uoi  nel  frattanto  non  osiamo  mettere  noi  stessi  nella  impossibilità  di  dare 
addietro  in  faccia  ad  un  evento  sciagurato  : ma  uc  aspettiamo  la  opportunità.  (àrnùzimoj 

L’ opportunità  posta  in  principio  da  venerarsi , ci  fa  dissimulare  le  nostre  convinzioni. 
Noi  rappresentanti  d’  una  rivoluzione  che  volle  sostituire  ia  leggo  del  Vangelo,  la  fra- 
tellanza , alla  arida  ed  atea  politica  dell’  assolutismo  brutale  e delle  Costituzioni  menzo- 
gnere , noi  veniamo  a dire  qui  ad  alla  voce  che  pensiamo  ad  un  modo  e decretiamo  ad 
on  altro  ; che  venimmo  quà  consci!  d’  un  mandato , c che  T insorgenza  d'  un  pericolo  ce 
lo  fa  modificare. 

* Noi  siamo  tulli  repubblicani,  si  dice,  ludi  unitarii , lutti  Italiani,  ma  se  questa  mette 
in  perìcolo  il  Campanile  noi  ci  inviluppiamo  nel  mantello , facciamo  tacere  la  nostra  fede, 
e facciamo  sperare  a taluno  d’  esser  forse  parati  a transigere.  — Transigere  con  chi?  con 
che  ? — col  pericolo  del  paese:  qual'  è il  pericolo  del  paese  ? — la  monarchia  fuggiasca  ; 
dunque  colla  Monarchia  c col  Tedesco  che  la  riporta. 

Noi  entriamo  dunque  quà  ogni  mattina  non  con  una  coscienza  del  dovere  che  ci  fece 
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il  nostro  vero  mandalo  chiaramente  espresso  dal  popolo,  da  quel  popolo,  ripeto,  clic  qui 
ci  mandò  dopo  aver  acclamato  la  repubblica  unitaria  italiana , e che  solo  ha  slancio  • 
cuore  a combattere  per  la  difesa  di  questa  causa  ; ma  vi  entriamo  parati  ad  ogni  nuovo 
consiglio  che  ci  darà  1’  opportunità  del  momento.  £ qual'  è il  testo  di  questa  opportunità  ? 
qual' è il  codice  della  nostra  prudenza?  — I bullettini  della  guerra,  o i quasi-bullel- 
tini  della  reazione,  di  quella  reazione  che  vediamo  ingigantita  come  avessimo  gli  occhi 
del  bue. 

Il  bullelliuo  della  guerra  cresce  o sminuisce  la  misura  della  nostra  energia.  Dal  bol- 
lettino il  quaulitativo  ostensibile  del  nostro  repubblica nismo  e della  nostra  italianità.  — Se 
gli  altri  Italiani  si  battono  contro  il  Tedesco*,  noi  sanciremo  i principi!  già  acclamati  dal 
popolo  clic  qui  ci  mandava  ; tua  se  essi , istupiditi  dal  colpo  ricevuto,  esitano,  o combat- 
tenti soccombono,  noi , anziché  far  atto  di  coraggio  per  rianimarli , noi  terremo  aperto  un 
porlellino  agli  accomodamenti  possibili. 

Or  io  ne  conchiudo  che  quando  si  dà  T esempio  della  esitazione , quando  si  eccitano 
cosi  ben  fondali  sospetti  nel  popolo , il  popolo  nel  suo  buon  senso  primitivo  ha  ragione 
di  dire  : a Io  andrò  a battermi  quando  avrò  veduto  nei  bullettini  le  probabilità  del  suc- 
« cesso,  d 

lo  ammetterci  forse  la  teorica  dell'  opportunità  nelle  quistioni  amministrative,  in  tempi 
tranquilli:  ma  in  questa  quislione  vitale,  in  questo  supremo  momento  k»  so,  io  sento  che 
quel  popolo  ebe  mi  eleggeva  , mi  dava  il  carico  di  unificare  1*  Italia  e di  difenderla  a un 
tempo  , affrontando  gli  ostacoli  ed  i pericoli , non  rilraendomi  davanti  a quelli.  So  che 
nessuno  mi  sussurrò  all'  orecchio  « se  vedi  la  mala  parata  schermisciti  e patteggia  ».  So 
che  mi  fu  ingiunto  di  portare  qui  dentro  ferme  convinzioni  repubblicane  uuilaric,  infles- 
sibili, e non  un  consiglio  variabile  — a guisa  del  prisma  — secondo  il  colore  dei  bullet- 
tini. [bravo,  bene) 

lo  tremo  che  quel  popolo  il  quale  ripose  in  me  la  sua  fiducia,  mi  dica  « Ti  man- 
« damino  a far  la  Nazione  e tu  hai  pensalo  a risparmiare  il  paese.  Ci  hai  chiamato  al- 
ti 1'  armi  nel  nome  della  veneranda  madre  notlra  Italia , ci  hai  detto  che  Roma  ci  stende 
v la  mano,  e hai  messo  intanto  la  tua  mano  nelle  lasche  per  differire  la  stretta  fraterna: 
a hai  avuto  due  fedi  , due  vangeli  , due  moralità,  1’  una  da  consigliare  a Noi  uel  nome 

u di  Dio; T altra  da  praticare  nell'  Assemblea  nel  nome  dell’  Interesse.  Mutato  il  fronti- 

or  spizio , la  tua  politica  fu  identica  a quella  di  Mettermeli  e di  Guizot , politica  d’  occa- 

« sionc  c di  circostanza , ebe  calpesta  la  coscienza  , la  carità  della  patria , c V onore  del 

u popolo.  Valeva  il  fastidio  di  scacciare  i Maestri  per  conservare  la  Scuola  ! » ( applausi ) 

La  parola  dell’  intima  convinzione  é schernita  come  parola  inconsiderata;  ma  se  fosse 
figlia  dell’  esperienza  ?... 

Ilo  veduto  ormai  più  d'  una  rivoluzione  morire  in  un  aborto  osceno  sotto  colore  di 
prudenza  ; c pochi  giorni  dopo , quando  il  misfatto  era  irreparabile , ho  veduto  i Umidi 
consigli  della  prudenza  tramutarsi  in  pentimento.  Ad  ogni  volta  che  s*  affaccia  il  pericolo 
s’  affacciano  le  stesse  ragioni  speciose  per  transigere  con  lai:  ragioui  di  arie  , di  cautela, 
di  pietà  del  paese,  di  isolamento,  di  reazioni,  di  sfiducia.  Venti  volle  ho  già  veduto  faro 
avaria  delle  nostre  forze  morali  c fisiche  e dell’  onore  italiano  al  primo  lampo  della  tem- 
pesta ; e venti  volle  ho  veduto  i piloti  di  questa  povera  nave  strapparsi  i capelli  scia- 
mando « c potevamo  salvar  tutto,  o almeno  1’  onore  ! » 

Quando  alla  febbre  succede  la  riflessione,  quando  le  imprecazioui  del  popolo  avvilito 
spezzano  le  fantasime  della  paura  ; quando  il  disprezzo  degli  stranieri  ci  si  appasta  sulle 
nostre  faccio , allora  gli  uomini  che  non  hanno  osalo  sostenere  T onor  nazionale,  non  osano 
mostrarsi  alla  luce  del  Sole , e se  pur  1’  osano , se  pur  vengono  fra  la  gente  a balbettare 
magre  parole  di  scusa , rilevano  nel  viso  e nella  voce  che  portano  una  spina  confitta  oel 
cuore.  Questa  non  è poesia.  Signori,  questi  uomini  gli  ho  veduti  e potrei  nominarli. 

Oh  per  pietà  non  cerchiamo  nella  carità  della  patria  i pretesti  al  nostro  silenzio:  non 
facciamo  avaria  dell’  onore  ! 

Non  diciamo  che  la  difenderemo  col  fucile  : quello  sarà  il  tributo  individuale  di  cia- 
scuno di  noi  : il  popolo  fece  qui  una  Assemblea  Costituente , non  una  compagnia  di  fuci- 
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lit  ri-  L’  esempio  di  coroggio  die  noi  dobbiamo  adesso  qui  dentro  , siti  nel  Costituire , sii 
nel  cresimare  ciò  che  il  popolo  ha  battezzalo.  Una  Costituenti  clic  per  ilistornure  un  pori- 
colo  non  costituisce , equivale  a)  snidalo  che  all'  appressarsi  del  nemico  getta  il  fucilr. 
(benissimo)  - 

Non  diriamo  di  procrastinare  la  prcctamazinne  della  Repubhlica  e della  fusione  con 
Roma  , perehè  ora  è tempo  d'  ccruparsi  della  difesa  . c non  d'  altro  che  della  difesa.  An- 
che i repubblicani  vogliono  la  difesa  vira,  piena , c non  dubbia.  E vogliono  Unità  c Re- 
pubblica  corno  meno  di  accettarla  e rafforzarla.  Ripudiando  questi  mezzi,  ri  privale  d'uu 
■orme  e seminale  il  sospelto.  * Proclamando  il  principio  irrevocabile  — - voi  dito  — ren- 
diamo il  Principe  disperalo  di  risalire  sul  Irono,  sicché  lo  spingiamo  a chiamare  loslu 
P Austriaco  ; lasciamogli  una  speranza , una  illusione.  > Dunque  credelo  che  i vostri  pre- 
parativi di  guerra  non  gli  tolgano  la  speranza.  Se  puntandogli  contro  i cannoni  credete 
di  non  disperarlo,  che  aliro  ne  deve  inferire  c il  Principe  e la  gioventù  da  Voi  chiamata 
alle  armi,  se  non  che  tutto  il  vostro  apparato  di  guerra  é un  simulacro,  una  mascJicraUi, 
un  vaniloquio  dietro  a cui  si  cela  il  proposito  di  a eccita  re  In  ristorazione?  Proclamare  un 
principio  che  non  potremo  difendere  — disse  taluno  — 0 cosa  risibili!  : tacere  la  parola 
e caricare  il  cannone  lusingandosi  che  un  He  non  se  n’  abbia  a male,  é peggio  che  risi- 
bile — rispondo  — è scemo. 

Pensate  ebe  la  rotta  di  Novara  ha  diffuso  panici  timori  su  (alta  Italia  ; che  le  pann- 
ai mandano  e si  rimandano,  romc  la  palla,  da  una  provincia  all'  altra,  e eannniuando 
ingigantiscono  ; che  provando  di  volere  dopo  il  disastro  ciò  che  volevalc  nei  giorni  delle 
speranze  fate  un  grande  alto  di  energìa , il  quale  avrà  un  eco  a Bologna  , a Venezia , a 
lìenova  dappertutto  dove  si  esita  per  consenso , per  magnetismo  di  incertezze  e di  paure. 
Pensate  che  ehi  i posto  io  allo  come  lo  è quest'  Assemblea  non  deve  mendicare  il  corag- 
gio dalle  moltitudini  esplorandole  collo  scandaglio  clic  pescherà  tesoro  di  timori,  ma  deve 
gettarlo  fra  quelle  come  il  Sole  getta  in  basso  la  luce-  (brava,  berti) 

Riflettete  clic  interpretando  quale  volontà  del  popolo  la  oscillazione  prodotta  da  subi- 
taneo sgomento , voi  scambiate  in  volontà  la  convulsione. 

Voi  date  agli  esploratori  stranieri  un  nuovo  motivo  di  disprezzo,  una  nuova  arme  di- 
plomatica contro  la  nostra  nazionalità. 

Essi  afferrano  avidamente  ogni  timido  fatto  nostro,  lo  nolano,  lo  trasmettono  a Vien- 
na, a fornirà,  a Parigi  : quindi  in  quei  parlamenti,  in  quei  giornali  s’ode  ripetere  a l’ Italia 
a non  0 italiana  , 6 un  segno  geografico  e nulla  più.  » 

I.a  prima  difesa  della  nostra  nazionalità  dobbiamo  farla  qui,  sn  quesli  scanni,  rimo- 
vendo  anco  il  sospetto  d'  aver  vacillalo  nel  nostro  proposito  di  faccia  al  pericolo.  Un'  As- 
semblea deve  alla  patria  la  virlù  dell'  esempio,  c 1’  esempio  della  virtù.  ; benissimo ) 

Le  legioni  di  Cesare  decimate , scorate , volevano  lasciare  P Egitto  c tornarsene  o 
Roma.  Le  loro  ragioni  prudenziali  valevano  quelle  clic  oggi  si  adducono.  Clic  fece  Cesare 
per  rialzarne  il  coraggio?  arse  le  navi  o distrussi'  la  speranza  del  ritorno. 

Colombo  perduto  per  P immenso  Oceano , con  tre  misere  galere,  si  vide  alla  gola  i 
pugnali  delle  sue  ciurme  che  avevano  più  forti  ragioni  che  noi  non  abbiamo,  per  rinun- 
ciare all'  impresa  : ne  dico  una  sola  : la  fame.  Ma  Colombo  aveva  la  coscienza  del  suo 
primo  mandato  ; non  credette  che  i disastri  modificassero  il  Mandalo  o il  dovere.  Egli 
guardava  coll’  anima  al  nuovo  Mondo  per  cui  s’  era  staccalo  dai  lido  sicuro,  come  Noi 
dobbiamo  guaidarc  all' Italia  nel  cui  nome  cospirammo , insorgemmo , e coiiibaUciiinio 
fino  a quest’  ora.  Uu'  Assemblea  scientifica  erigeva  nel  v7  una  statua  all'  intrepidezza  di 
Colombo  perchè  prosegui  la  sua  «la  . , . Oh  I uon  si  dica  , per  Dio , che  nel  49  un'  As- 
semblea Costituente  alzò  un  monumento  di  eterna  vergogna  alla  virtù  politica  del  dure 
addietro  t (Prolungali  e vniveriali  applausi] 


Missione  tkl  Ministro  Romanelli  nell'  Aretino. 

I.a  Missione  «(fidala  al  Ministro  Romanelli  ncn  mancava  di  triboli  c di  spine.  Si  trai-  mi  vo  i 
lava  di  agire  miiilarmciilc  sopra  una  Provincia  toscana  , mentre  sul  Ticino  si  decidevano  Eòa 

ili 


i.  Tese. 
3 ApC. 
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le  «orli  d’  II. il  in  ; primo  dolore  per  uu  animo  veramente  italiano  rumo  quello  del  Roma- 
nelli. Si  trattava  in  secondo  luogo  di  agire  militarmente  nella  sua  provincia  nativa  : se- 
conda amarezza  comunque  temperata  dalla  coscienza  che  il  cuore  di  concittadino  non  ri- 
marrebbe impietrito  nel  petto  cicli*  uomo  di  Governo. 

Le  difficolti  pratiche  dell’  impresa  non  cran  lievu  La  reazione  di  Val  di  Chiana , è 
un  fallo  che  é stata  procurala  e tenuta  viva  dal  soffio  di  alcuni  Parrochi,  e che  per  dila- 
tarsi e scoppiare  lia  colto  il  pretesto  della  Guardia  Nazionale.  Gol  croio  tn  borea  di  e viva 
■•-Leopoldo  II  » bande  armale  lianno  corso  la  campagna  e sono  penetrale  ne"  paesi  distrug- 
gendo la  pubblica  fiducia  e tranquillità , e manomettendo  ancor  le  persone.  I buoni  e tran- 
quilli cittadini  avevano  diritto  di  dire  ai  governanti  : a o governate  , o ritiratevi  ». 

Il  Commissario  straordinario  voleva  la  sottomissione  assoluta  dei  luoghi  ove  la  reazio- 
ne aveva  maggiormente  alzata  la  testa , e la  voleva  a qualunque  costo  ; ma  bello  era  il 
vincere  senza  clic  la  vittoria  costasse  lacrime  o sangue. 

Ad  ottenere  questo  intento  più  die  altro  piteva  e intuire  un  savio  |iiano  d'  operazio- 
ni ; e savio  questo  piano  di  operazioni  fu  immaginato , o saviamente  venne  eseguito.  Non 
ci  tratterremo  qui  troppo  : rileveremo  soltanto  die  ucllc  primo  ore  del  di  29  Marzo  simul- 
taneamente marciavano  sopra  Puliciano . la  colonna  partita  da  Firenze  comandala  dal  Co- 
lonnello «lialdini , la  colonna  della  Guardia  Nazionale  Arelina,  forte  di  oltre  200  testo  e 
eoa  un  pezzo  d'  artiglieria  , la  colonna  della  Guardia  Nazionale  Castigliouese  e Gortoncso 
non  meno  forte  dell’  Aretina.  .,  < i >wst|  I 

Il  Ministro  con  la  colonna  Gialdini  muoveva  da  Frassinclo.  A Rigutino  venne  incon- 
tralo da  una  Deputazione  di  Pulicianesi  elle  offriva  sottomissione.  Il  Ministro  dettò  delle 
condizioni  delle  quali  fa  fede  un  opportuno  alto  veri» le  ; dopo  di  die  l'uliciauo  allo  o 
basso  venne  occupalo  , e fu  eseguilo  il  disarmo  generale  non  che  alcuni  arresti.  Prima 
dm  la  Guardia  Nazionale  Aretina,  Casliglioncsc  e Cortunesc  lasciasse  Puliciano,  venne  ar- 
ringala dal  Ministro , e la  di  lui  parola  d’  addio  comunicata  in  forma  d'  ardine  del  giorno 
merita  di  essere  riportala  ; 

Bravi  Castiglioncsi  e Cortencsi  1 
Miei  bravi  Paesani  ! 

Vi  contesto  la  soddisfazione  del  Governo  e mia  pel  modo  con  che  avete  risposto  al- 
1'  invilo  fattovi  in  nome  della  Patria.  Mi  si  stringeva  il  cuore  allorché  vi  chiedeva  di  im- 
pugnare le  armi  contro  i vostri  traviati  fratelli  ; ma  sperava  in  Dio , clic  all’  apparire  di 
una  forza  imponente  i nemici  dell’  ordine  sarebbero  fuggiti  ; né  andò  fallila  la  speranza. 

Sicché  gli  iniqui  fautori  di  civili  discordie  andranno  finalmente  convinti  che  i loro 
licrvcrsi  conati  non  hanno  base  per  sostenersi , e che  ai  colpevoli  non  è assicurala  la  im- 
punità. Ora  loriiate  lieti  atte  vostre  case,  lieti  di  una  vittoria  che  non  ha  costato  una  la- 
crima , né  una  stilla  di  sangue. 

Viva  I’  Italia  ! 

Tre  volte  viva  1'  Italia!!! 


DICHIARAZIONE  SOLENNE 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  e il  Ministero  dichiarano  sopra  I’  anima  ed  onore  loro, 
essere  calunnioso,  che  per  essi  siasi  operato  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tica, Irai  lato,  insinuazione  ei  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  proposta  parlalo  o 
scritto,  tendente  alla  restaurazione  in  Toscana  delta  Dinastia  delta  Casa  Lorena.  Il  Potere 
Esecutivo  sente  e ricorda  l'ordine  imposto  dall’  Assemblea,  e 1’  obbligo  da  se  medesimo 
assuuto , clic  non  si  possa  in  vcrun  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra  , 
senza  consultare  1’  Assemblea  Costituente. 

Firenze  5 Aprile  1849. 

GUERRAZZI 

A.  Mordisi  — F.  C.  Marmocchi 
F.  Franchini  — G.  Manganarci 
P.  A.  Adami 
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Firenze  8 Aprile. 
il  Capo  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano 

Quando  il  Governo  ritirò  la  Legge  del  di  23  febbraio  prossimo  passato , sperò  clic  la 
benignità  sua  non  sarebbe  scambiala  con  la  debolezza , e fosse  tornata  proficua  al  paese 
la  virtù  del  perdono.  Ora  poiché  sotto  mentili  pretesti  in  alcune  (Campagne , c Borgate  si 
commettono  attentati  contro  la  tranquillità  pubblica  , e la  sicurezza  delle  liersone , il  llnp- 
presenlanic  del  Potere  esecutivo  toscano  per  conseguire  k)  intento  dichiarato  nello  sua  No- 
tificazione del  primo  aprile  corrente;  — — • , 

Decreta  quanto  appresso  : 

Art.TTl.a  Leggo  stataria  del  23  marzo  1859  attivata  per  il  Compartimento  di 
Arezzo , c la  Commissione  militare  con  essa  fnstitnìla  saranno  applicate  in  tutte  le  Terre , 
Borghi  e Villaggi  dello  Stalo  in  cui  si  verificassero  gli  allentali  -disordini  definiti  allo  Ar- 
ticolo quarto  di  delta  legge. 

* Art.  2.  Tosto  che  per  i Rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  ni  Ministero  dello 
Interno  si  abbia  cognizione  di  qualclie  fallo  della  indole  surriferita , la  Terra , il  Borgo , 
Comunella , o Villaggio , in  cui  sia  accaduto , verrà  subito  militarmente  occupato  dalla  Co- 
lonna mobile. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stala  ordinala  saranno  sem- 
pre, e in  qualunque  caso  sopportate  dalla  Comunità , Borgo,  Cemunello  o Villaggio,  elio 
vi  avranno  dato  causa  , salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini , 
coerentemente  alle  disposizioni  espresse  nell’  Articolo  terzo  della  Legge  anzidetto. 

Art.  4.  Il  Ministro  Frgrelario  di  Stilo  per  il  Dipartimento  dello  Interno,  e il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia,  ciascuno  mòie  parti 
che  loro  spetta  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  selle  Aprile  roillcolloccnloqunranlanovc. 

GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
' > i ì-,  I ! al  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  fìiutlisia  e Grazia 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  'jfr 

pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
F.  Franchisi. 


Il  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 

Considerando,  che  la  Commissione  Compartimentale  di  Firenze,  onde  spingere  al  più 
sollecito  compimento  le  operazioni  elettorali  per  la  Costituente  Toscana , dovè  lasciare  in- 
dietro le  operazioni  per  la  Costituente  Italiana  ; 

Considerando,  che  alcuni  Gonfi  tonò' ri  dello  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Pro- 
vinciali si  recarono  già  inutilmente  in  Firenze  collo  scopo  rimasto  frustrato  di  assistere 
alle  operazioni  della  Commissiono  Centrale , a norma  dello  Art.  10  del  Decreto  de'  14  Feb- 
braio di  questo  Anno; 

Considerando,  che  obbligarli  a tornare  nuovamente  in  Firenze  per  lo  stesso  oggetto 
è dannoso  all’interesse  pubblico,  che  nulli  attuali  momenti  reclama  la  presenza  d’  ogni 
pubblico  Funzionario  nel  luogo  di  sua  residenza  ; 

Considerando  altresì , che  il  modo  nel  quale  è composta  la  Commissione  Confrale,  in- 
dipendentemente dai  Gonfalonieri  dello  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali , 
risponde  più  che  a sufficienza  alla  solennità  della  operazione  ; e per  aumentarla  nel  nu- 
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meni  chi.'  più  rninplclaraenlf  solisti  alla  niulliplicit.'i  degli  spogli  può  essere  opportuna- 
menle  animila  la  Viagislralura  del  Municipio  di  Firenze  , 

Drcrcla  : 

Ari.  l.°  I Gonfalonieri  delle  (lillà  Capo-Lungo  dei  Comparlimenii  Provinciali  sono 
dispensali  dall’  intervenire  alle  Sedute  della  Commissiono  Centrale  incaricala  delti  spogli 
delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana , c della  proclamazione  dei  Deputati  To-  < 
srani  alla  medesima. 

ArL  2.°  Alla  Commissione  suddetti!  si  associerò  la  Magistratura  del  Municipio  di 
F irvnze. 

Art.  3°  Le  Commissioni  Compartimentali  potranno  trasmettere  alla  Commissiono 
Centrale  gli  Alti  riguardanti  le  resp  alive  operazioni , o direttamente  , e per  organo  del 
Ministero  dello  lutcrno. 

Art.  k.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno  è incari- 
calo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  8 Aprile  1849. 

GUERRAZZI. 

Il  Minìelro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartiménto  dello  Duerno 
F.  C.  Marmocchi. 


Firenze,  9 Aprile 

Varj  dei  Deputati  all'  Assemblea  Costituente  Toscana  profittando  dell*  intervallo  che 
loro  accorda  la  proroga  delle  Sedute  (Vedi  continuazione  del  N."  92  primo  del  Monitore) 
corrono  già  le  l'roviucic  della  Toscana  muuiti  di  straordinarie  facoltà  dal  Potere  eeetutioo 
onde  eccitare  la  Gioventù  formante  la  Guardia  Nazionale  in  ogni  Comune  o Distretto  a 
difendere  la  Patria  comune,  ed  a concertare  colle  respeitive  Autorità  Governative  locali 
le  misure  che  a tale  uopo  si  reputeranno  couvuniculi  in  ordine  a quanto  fu  annunziato  nel 
N.°  93  del  Monitore. 


. Ferente,  li  Aprile. 

Ieri  verso  le  A pom.  sai  partire  dei  V’olontnrj  Livornesi , prima  alcuna  provocazione 
Uro  su  ii  tea  questi  e alcuni  del  popolo , poi  una  più  grave  collisione  tra  gran  parte  di  questi  Vo- 
apr-  it«*s.  lontarj  c il  popolo  concitato  Che  accorreva  da  tutte  le  contrade,  sconvolsero  e perturbarono 
la  città.  Dobbiamo  deplorare  circa  dicci  morti,  e sopra  Irentacinque  feriti,  alcuni  dei  quali 
gravisstmamente.  Nella  sera  la  quiete  cominciò  a ritornare  ; nella  nette  fa  bene  provve- 
duto, facendo  partire  di  eliclo  i Livornesi.  Questa  mane  atterrali  gli  alberi  della  libertà: 
rialzate  le  armi  Granducali  al  suono  della  Campana  di  Palazzo  Vecchio  ed  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  popolo  che  stipato  riempiva  la  Piazza  del  Granduca. 


Il  Municipio  ha  pubblicali  i due  seguenti  Proclami  : 

Cittadini! 

Nella  gravità  della  circostanza  il  vostro  Municipio  sente  tutta  la  importanza  delia  sua 
Missione.  Egli  a nome  del  Principe  assume  la  direzione  degli  afTuri , e si  ripromette  di  li- 
berarvi dal  dolore  di  una  invasione. 

Il  Municipio  in  questo  solenne  momento  si  aggrega  cinque  Cittadini  che  godono  la  vo- 
stra fiducia  c sono 

Gino  Capponi  - 

• Bettino  lticasoli 
Luigi  Sferisteri 
Cario  Torrigiani 
Cesare  Capoquadri 

Dal  Municipio  di  Firenze  li  12  aprile  1819. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 
Orazio  Cesare  Ricami  primo  Priore. 


Digitized  by  Google 


887 


Uffizioli,  Sullo  Uffizioli  t lliliti  della  Guardia  Nazionale 
Sotto  l' impressione  Uni  grave  dolore  che  ci  cagionano  i falli  di  jeri  il  Municipio  vi 
dirìge  una  parola  più  die  di  lode , esprimendovi  i sensi  di  gratitudine  del  Paese  il  quale 
confida  a Voi  la  sua  sicurezza  , e la  sua  tranquillità. 

Possiate  sempre  mostrarvi  uniti , pronti , animosi  che  la  causa  dell'  ordine  e delle  li- 
bere Instltuzioni  trionferà  d’ogni  ostacolo. 

Firenze,  Dal  Palazzo  del  Municipio  li  12  Aprile  18V0, 


Per  il  Gonfaloniere  impedii a 

Orazio  Cesare  Pica  soli  Primo  Priore  — Guglielmo  Dignjr  — I.uigi  Canlagalli  — Giu- 
seppe Ulivi  — Carlo  Buonajuti  — Avv.  Gustavo  Galletti  — Filippo  Brocchi  — Giu- 
seppe Martelli  — Filippo  Bossi  — Giuseppe  Bonini  — I.uigi  Pasolini  Ajulo  Can- 
celliere. 


Firenze,  13  Aprile 


• jvW. 


Dopo  i luttuosi  avvenimenti  che  contristarono  Firenze  mercoledì  scorso,  e che  trova-  ,ll™rNlsJ!ì'  1:1 
cono  fine  in  un  solenne  grido  popolare  che  volea  tornalo  il  Governo  delia  Toscana  alla 
Monarchia  Costituzionale,  i fatti  di  ieri  non  no  erano  che  naturali  conseguenze.  Il  popolo 
cominciò  ad  agitarsi  in  sul  mattino  per  rialzare  gli  Stemmi  Granducali  ovunque  erano  so- 
liti a vedersi,  ed,  ingrossando  la  moltitudine  si  adunò  sulla  Piazza  riàrdendo  a grandi 
grida  che  l'Assemblea  Costituente  fosse  discutila  e la  Costituzione  restaurata.  Nessuna  au- 
torità aveva  più  alcuna  forza , la  Guardia  Nazionale  accorsa  numerosa  alla  pubblica  tu- 
tela , non  avrebbe  potuto  a lungo  mantenerla  senza  che  i voli  del  popolu  fossero  stati  sod- 
disfatti. Il  Municipio,  naturale  Rappresentante  degli  interessi  di  tutti , era  l'unica  Autorità 
che  potesse  bastare  at  bisogno. 

Furono  cominciate  trattative  di  accordi  Ira  alcuni  membri  del  Municipio  c quelli  dcl- 
1*  Assemblea.  Il  popolo  intanto  non  consentiva  più  lunghi  indugi,  li  Municipio  comprese 
tutta  in  gravità  delle  circostanze  ; e,  composta  una  Commissiuuc  di  Cittadini,  assunse  il 
Governo  della  CiUà. 

Allora  un  distaccamento  di  Guardia  Nazionale  riceveva  dal  Municipio  la  bandiera  Iri- 
colorata  con  le  Armi  granducali  da  una  parte,  e la  Insegna  di  Firenze  dall'altra,  pcreltó 
fosse  presentata  stia  grande  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  e quindi  inalberata  sui  balcone 
di  quello  aulico  Monumento.  — Bello  c commovente  fu  il  grido  unanime  di  gioia  man- 
dalo dallo  immenso  popolo  alla  visla  di  quel  Vessillo  ebe  per  tutti  era  simbolo  riverito  di 
ordine  non  meno  che  di  libertà  ; e bello  e commovente  udire  quegli  applausi  spesso  in- 
terrotti da  un  nobile  grido , che  dalie  boccilo  di  mille  e mille  popolani  usciva  : £ noi  non 
riamo  comprali I In  noi  è il  cuore  che  parlai 

11  Municipio  coi  Cittadini  ebe  si  era  aggiunti , i cui  nomi  già  sono  conoscimi,  accom- 
pagnato da  numeroso  stuolo  di  Guardia  Nazionale,  0 da  un  distaccamento  di  Velili  che 
chiudeva  il  corteggio,  partiva  dalla  sua  Residenza,  e si  recava  in  Palazzo  Vecchio.  Lo  ac- 
clamazioni di  un  intiero  popolo  lo  seguivano.  Dovette  subitamente  mostrarsi  al  balcone. 

Kra  il  popolo  che  ve  lo  chiamava  ; il  popolo  che  si  mostrava  lieto , ma  pronto  insieme  a 
tutelare  c difendere  ciò  che  in  suo  noma  si  faceva.  E popolo,  e milizia  stanziale  , c Guar- 
dia Nazionale  mostravano  un  animo  solo.  Noi  vorremmo  poter  lodare  quanto  merita  la 
Guardia  Nazionale,  ac  pure  degna  e vera  c solo  desiderabile  lode  non  le  viene  dalla  co- 
scienza di  avere  adempiuto  a un  grande  debito  verso  la  patria. 

Questa  mattina  batteva  la  generale,  e ciiiamava  sotto  lo  armi  i cittadini.  L'ordine 
della  CiUà  è nelle  mani  loro,  da  loro  dipende  in  gran  parlo , clic  lo  Stalo  si  ricostituisca 
senza  passare  per  quella  via  di  sciagure  dalie  quali  ogni  buon  cittadino  abborrisce.  Noi 
facciamo  voli  perchè  questo  avvenga,  e preghiamo  tulli  a fraterna  pace  e concordia. 
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Luigi  Frappali  già  Invialo  del  (Governo  Toscano,  c della  emigrazione  Lombarda  presso 
la  Repubblica  Francese  è nominalo  rappresentante  la  Repubblica  Romana  a Parigi.  (Speranza} 


Come  il  documento  sparso  dalle  Colonne  Livornesi  a Pistoia,  e da  noi  pubblicato,  di- 
mostrava quali  fossero  le  intenzioni  delta  fazione  livornese  intorno  alle  proprietà,  cosi  dal 
presente  documento,  che  crediamo  assai  raro,  ben  si  paro  elle  covava  disegni  non  moti 
tristi  circa  le  persone. 

CONCITTADINI 

Avendo  il  cittadino  De  Aitcllis,  non  ostante  le  mie  preghiere  iti  contrarlo,  volato  no- 
minarmi ai  miei  concittadini , per  averlo  io  assistito  nella  scabrosa  giornata  di  domenica 
15  corrente  m*  incombe  il  dovere  di  render  conto  ai  medesimi  del  mio  operato. 

Ricevetti  una  lettera  del  buon  amico  De  Atlellis,  nella  quale  mi  faceva  conoscere,  rhc 
nominato  dai  dodici  incaricali  del  popolo  a far  parte  di  una  Commissione  speciale  Cover- 
nativa,  insieme  ad  altri  quattro  individui,  tutti  aggiunti  al  Municipio,  si  trovava  comple- 
tamente isolalo  dai  quattro  compagni , perché  tre  assenti  da  Livorno , uno  invisibile  per- 
ché impiegalo  ad  altri  servigj  del  Paese , e abbandonato  dal  Municipio  che  si  dimetteva  in 
massa  ; che  lui  non  Toscano  c qui  da  poco  tempo,  era  mancante,  non  di  buona  volontà, 
ma  di  cognizioni  locali,  credctli  non  dover  ricusarmi  alP  appello,  nella  doppia  veduta  di 
servire  il  mio  Paese , c V amico , c benché  sempre  avessi  in  passato  ricusato  d’ immi- 
schiarmi in  cose  che  altri  molto  meglio  clic  me  potevano  disimpeguare  , accollai. 

Ho  detto  che,  dovevo  render  conto",  cd  eccolo.  ' 

Oltre  tulle  lo  cose  di  minuto  dettaglio  spettanti  al  Governo  locale,  H popolo  affollato 
sulla  piazza  mandava  deputazione , sopra  deputazione.  — A chi  chiedeva  che  si  marnasse 
sopra  Firenze  , si  rispondeva  contiamoci,  venite  armati,  e risòlveremo.  — X~cSTvoleva 
si  mandassero  a prendere  per  mare  gli  ottomila  Lombardi  clic  erano  alla  Spezia,  si  diceva 
mancar  di  bastimenti , ma  che  prima  di  nulla  fare , bisognava  accertarsi  quali  intenzioni 
essi  avessero,  e a quali  condizioni  verrebbero. 

Fu  deciso  inviare  una  Deputazione  a interpellarli.  Si  noleggiarono  a tal  uopo  due  Pa- 
ranzelle, c si  divise  la  Deputazione  in  due,  per  maggior  sicurezza  del  recapito,  ma  in- 
terpellati i padroni  delle  Paranze,  dichiararono  che  il  tempo  era  impropizio,  c restò  so- 
spesa. A chi  chiedeva  che  le  porle  fossero  ermeticamente  chiuse  , si  faceva  osservare 
esser  cosa  ingiusta  l'impedire  ai  forestieri  di  sortire,  c di  fare  i loro  affari  , come  irra- 
gionevole era  d'intralciare  il  commercio,  e mollo  meno  P entrala  delle  arine.  Erbaggi, 
Bestiami , che  dovevano  servire  a nutrirci  e il  popolo  ritornava  con  facilità  ragionevole. 
Si  pensò  ad  accasermare  le  compagnie  mpzze  disperse , reduci  da  Firenze , c cosi  nel  le- 
vare gente  dalla  cillà  senza  indirizzo , formarne  un  nucleo  da  servirsene  ad  ogni  chia- 
mala della  pairia  , cd  averli  solto  la  mano. 

Si  richiese  da  tulli  i Capitani  uno  stato  per  accertarsi  della  forza  numerica.  Si  dette 
gli  ordini  di  accasermamenlo  ma  il  credereste?  quasi  nessuno  venne  eseguito. 

Una  deputazione  del  Circolo  di  Pisa  venne  a fare  adesione  ai  nostri  prinripii  e una 
deputazione  di  Livorno  s*  incrociò  con  quella  per  conoscere  T intenzione  del  Municipio 
Pisano. 

La  Deputazione  del  Circolo  Pisano  conduceva  seco  il  Cittadino  Gaetano  Bargnani  Bre- 
sciano ex  Deputato  a Torino  , 0 alluni  Commissario  della  divisione  Lombarda  alla  Spezia. 
Esso  era  latori»  di  tre  lettore  per  Guerrazzi,  Montanelli  e Montini  clic  lo  accreditavano 
come  tale  , c caldamente  lo  raccomandavano  insieme  ai  suoi  8,000  lombardi.  — Queste 
lettere  sono  presso  di  me. 

Consultato  anche  il  prode  lombardo , Colonnello  Fossati  che  era  qui  di  passaggio.  Esso 
si  uni  ad  una  deputazione  composta  di  un  Pisano , c di  un  Livornese  c muniti  di  lettere 
del  capo  della  Commissione , del  Commissario  LombaVdo  Bagnani , e d’ improvvisati  passa- 
porti partirono  da  qui  a ore  selle.  A Pisa  furono  fomiti  di  danaro , e per  la  posta  s’  in- 
viarono alle  10  alla  Spezia. 
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Alle  ore  li  p.  m.  giunse  In  un  treno  straordinario  da  Pisa,  una  Deputazione  del  Po- 
polo e del  Municipio  portando  una  deliberazione  di  quest’  ultimo  firmata  dal  Gonfaloniere 
Itu schi , che  chiederà  di  unirsi  a noi,  di  conoscere  le  nostre  forze  e i nostri  mezzi,  e che 
scambievolmente  comunicandoci  i resultali , si  sarebbe  risoluto  il  da  farsi.  Quindi  ristretti 
in  seduta  segreta  ci  riferirono  che  una  staffetta  arenilo  perduta  la  bolgetta  , o torse  Udiate, 
credendo  contenere  cosa  di  valuta  , e poi  gettata , si  era  rinvenuta  sulla  pubblica  via  e 
contenere,  lettere  dei  nostri  più  acerrimi  nemici , per  il  loro  contenuto  assai  care  per  noi, 
pcrdic  patentemente , ci  palesavano  in  quale  scoraggiamento,  e paura  stavano  i nemici 
nostri , chiedendo  aiuto  a Firenze  mentre  essa , abbisogna  del  loro.  Facevano  conoscere  la 
inconseguenza  della  reazione , o ci  mettevano  al  fatto  di  poterli  schiacciare. 

Possessori  ili  questo  tesoro  ci  accingemmo  all'opra.  Un  fido  cittadino  fu  spedilo  a 
(ìuarducci , altro  a Pctrarchi  scongiurandoli  se  volcvau  salvare  la  patria  a volare  verso 
Pisa  ove  sarebbero  incontrati  da  forza  spedila  da  Livorno  , e Care  insieme  un  operazione  di 
salvazione  che  qui  non  vale  spiegare.  (ìli  espressi  muniti  dell’  occorrente  , partirono  a ore  11 
cut  treno  straordinario , e nella  notte-avevano  pensato  al  modo  di  coudurrc  a salvamento  la 
barca,  dando  lo  disposizioni  necessarie  por  rispondere  al  messaggio  del  .Municipio  Pisano.  Ad 
ottenere  quest’ ultimo,  furono  iuvilali  i Cittadini  Direttori  della  Dogana  , c Posta  delie  Let- 
tere, Commissario  di  ('morra,  e Cassiere  dell’ Uillzio  del  Porlo,  nel  tempo  di  ore  due  a dare 
uno  sialo  di  cassa  c non  disporre  del  danaro  senza  un  tristo  della  Commissione.  Ma  con  do- 
lore dichiaro , che  fino  a ore  dodici  nessuno  aveva  risposto  all'  invilo,  1 Pisani  dovevano 
troncare  la  corrispondenza  Telegrafica  con  Firenze,  o attivare  quella  fra  Pisa  e Livorno. 

Chiamali  lutti  i Capitani  delle  compagnie  accasermate  per  conoscer  con  precisione  la 
nostra  forza , si  trovò  che  si  agiva  con  lentezza , o die  non  pulevasi  al  momento  contarti  elio 
su  pochi  centi  di  uomini  armati  per  il  clic  dovendo  andare  incontro  a Pctracchi  e (ìuarducci 
si  era  deciso  di  unirvi  i volontari  arruolati  dal  Maggior  Frisiani,  ma  interpellato  disse  chia- 
ramente che  questa  era  come  truppa  sUuzialo  ingaggiala  per  un  anno , e clic  questa  nou 
avrebbe  Tatto  che  il  servizio  interno  e guardale  le  armi  che  erano  in  fortezza.  L’  unica  pro- 
messa che  si  potò  ottenere  da  lui  fu  che  avrebbe  mandalo  lo  stato  numerico  in  un  foglio  di 
carta. 

Vedendo  che  nemmeno  il  Bartolommci  veniva  a rilevarlo,  vedendo  clic  nessuno  otv- 
bediva  ai  suoi  ordini,  il  De  Attellis  mi  domandava  consiglio,  ed  io  cou  la  coscienza  di 
onesto  Uomo  non  potei  dirgli  restale , e siccome  vi  dovevano  essere  altri  Cittadini  rhc  ama- 
vano il  proprio  Paese,  Io  decisi  a dimettersi,  ed  io  mi  ritirai  a ore  11  antimeridiane  del 
1G  Aprile , nella  convinzione  di  non  aver  fatto  che  il  dovere  di  buon  Cittadino. 

CARLO  NOTAHY 


Livorno,  17  Aprile  1819. 


Sig.  Direttore 

Voglia  inserire  nel  suo  giornale  le  seguenti  parole. 

La  lettera  da  me  sottoscritta , alla  quale  il  Governo  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero HO  del  Monitore  del  91  Aprile  18’>9  chiama  una  spiegazione;  cd  eccola. 

Il  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe,  avova  dinanzi  a se  nella 
notte  del  7 all'  8 Fcbbrajo  il  pericolo  di  uua  crise  violenta  , cd  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla.  — A questo  fine  credè  unico  partito  da  prendersi  fosse  quello 
di  richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale,  c promuovere  nel  tempo  medesimo  le 
riunioni  dei  Circoli , onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella , la  opinione  pub- 
blica  avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente. 

In  questo  scuso  furono  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze  ma  per  tutta  Toscana. 

Se  bene  o male  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  di  discuterlo.  La  storia 
imparziale  io  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  del- 
l’8  sulla  pubblica  piazza,  somministrò  al  Cittadino  Niccoliui  che  uc  era  Vice-presidente 
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un  motivo  por  ripetere  rimborso  di  alcune  spose  che  dicevo  aver  sofferto , o ohe  egli  stosso 
vrrbalmonle  specificava  negli  appresso  titoli,  a Spesa  di  stampa  per  f avvito  straordinario, 
« spese  di  trasporla  dei  mobili  e di  altri  oggetti  per  il  seggio , manne  agli  msenienli  per 
« avvisare  i soeii  a casa , e altri  inservienti  per  t' adunanza  ». 

A tali  titoli  di  sposi;  e non  d’ altro , lo  protesto , appetta  la  mia  lotterà.  Ritenni  den- 
tro di  me  clic  tutto  al  più  si  trattasse  di  tre-  0 quattro  Zecchini  e olio  in  una  circostanza 
cosi  grave  c straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  < arroto  : perciò  m’ in- 
dussi a dar  l’ ordine  di  rimborso , e tanto  è vero  che  questo  c non  altro  era  il  concetto 
mio  che  quantunque  nella  contusione  che  regnava  in  quel  giorno,  e dopo  la  terribil  ve- 
glia della  notte , mi  accadesse  tralasciare  l' indicazione  della  citra  precisa , non  mancai 
|ierò  di  esprimere  chiaramente  l’ animo  mio  in  quelle  parole  • alcune  spese  sebbene  piccole  ». 

Onesta  è la  pura  verità  del  tallo.  Se  poi  il  predetto  Niccolini  abusando  della  mia  in- 
volontaria omissione,  o profittando  dell’altrui  non  imputabile  facilità  , esigè  più  di  quello 
che  io  stimava  gli  fosse  dato,  o inverti  il  pcrcetto  iu  uso  proprio , ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  quale  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento.  Ma  basti  fin  qui  : a tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  Gii  seppe  Mazzoni 


Signor  nedatlore  del  Monitore  Toscano 

In  schiarimento  del  Documento  pubblicato  avant’jeci  nel  suo  periodico , devo  dichia- 
rare. che,  durante  la  mia  permanenza  in  Empoli,  fui  invero  ricercalo  per  dirigere  la  spe- 
dizione ili  Porlo  Santo  Stefano,  ma  che  non  solo  non  assunsi  quell’  incarico  ma  non  diedi 
giammai  consiglio  uè  istruzione  veruna  alla  spedizione  stessa  relativa , siccome  il  finale 
di  quel  documento  potrebbe  far  supporre  a coloro  che  meno  conoscessero  l’ andamento 
delle  cose  in  quel  tempo. 

(km  stima  , lo  saluto. 

Firenze  IV  Maggio  1811). 


Obbmo.  Scrv. 

D’  Apice 


SENTENZA  DEL  MAGISTRATO  DI  GENOVA. 
classi:  criminale  della  causa  bei.  a.  fisco  di  gesova 
Contro 

Avezzana  Giuseppe  ex  generale  della  guardia  nazionale. 

Reta  Costantino. 

Morchio  avv.  David. 

Cazzotti  avv.  Ottavio. 

Pel  log  ri  ni  avv.  Ridarò. 

Campanella  avv.  Federico. 

Cambiaso  marrhrsc  Gio.  Battista. 

.libertini  Gin.  Rallista , negoziante. 

Accame  Niccolò , commesso  di  commercio. 

Rnrzino  Carlo  Ciro  Aureliano , capitano  marittimo. 

M’eber  Federigo , orefice  ; 

Tulli  undici  contumaci,  accusali  dei  reato  previsto  dall' art.  18j  del  codice  penale, 
per  aver  preso  parie  principale  nell'insurrezione  di  questa  città  avvrnuln  sul  declinare 
dello  scorso  mese  di  marzo,  e nei  primi  giorni  del  successivo  aprile,  scopo  della  quale 
era  di  mutare  il  governo  legittimo  dello  Stato  c sostituimmo  altro. 

Il  magistrato  d’appello  in  Genova  sedente. 

Fallosi  domandare  ad  alta  voce  in  pubblica  udienza  per  mozzo  dei!' usciere  di  scrvi- 
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g»o,  se  alcuno  compariva  agli  effetti  di  Cui  negli  artindi  149  c 460  del  codice  di  proce- 
dura criminale  , nessuno  essendosi  presentato  : 

Udita  lettura  della  sentenza  di  rinvio  pronunciata  il  23  giugno  ultimo  da  questo  magi- 
strato , sezione  d’  accusa , dell’  ordinanza  portante  il  nuovo  termine  a comparire , non  che 
dei  verbali  della  affissione  e pubblicazione  di  questa , fatta  a suono  di  tromba  cd  a ter- 
mini dell’  art.  457  di  detto  codice  di  procedura  alla  porta  dcirultima  abitazione  di  detti  ac- 
cusati , cd  a quella  della  sala  d’udienza  di  questo  magistrato  : 

Sentito  all’udienza  del  giorno  21  corrente  il  sig.  Vincenzo  Adami,  sostituito  avv.  ge- 
nerale , nella  sua  instanza  polla  dichiara  della  contumacia  degli  accusali  ; 

Riconosciuto  che  tutte  le  formalità  dalla  legge  prescritte  sarebbero  state  osservate  ; 

Dichiara  legalmente  incorsa  la  contumacia  di  detti  Giuseppe  Avczzana , Costantino 
Reta  , David  Morchio , Ottavio  Lazzotti , Didaco  Pellegrini , Federico  Campanella  , Giambat- 
tista Cambiasi» , Giambattista  Alberimi , Niccolò  Aeamc , Carlo  Ciro  Aureliauo  Borzino  c 
Federico  Weber; 

Sentila  quindi  in  camera  di  consiglio  lettura  dei  verbali,  documenti  c deposizioni 
scritte  dei  testimoni  ; 

Udito  il  suddetto  sig.  Adami  nelle  sue  conclusioni  per  P applicazione  della  pena  ; 

Ed  adempiutesi  tutte  le  formalità  prescritte  nell’ art.  568  del  già  citato  codice  di  pro- 
cedura criminale; 

Attesoché  dal  complesso  de’ documenti  versati  in  processo  e dalle  collimanti  cd  uni- 
fórmi deposizioni  della  maggior  parte  de*  testi  esaminali  in  proposito  risulta  più  che  suf- 
ficientemente accertata  la  parte  efficacissima  che  caduno  degli  inquisiti , come  sopra  posti 
in  accusa  , avrebbero  presa  nell*  insurrezione  scoppiata  in  questa  città  il  primo  aprile  pros- 
simo passalo  contro  le  regie  truppe  all'  oggetto  di  cambiare  c distruggere  la  forma  del  go- 
verno con  sostituirne  ubo  provvisorio  a quello  che  legittimamente  esisteva  o col  separare 
di  fatto  Genova  dal  resto  delle  nazione: 

Consta  infatti  relativamente  a cadmio  di  essi , inconiinciandn  dall'  Avczzana  : 

1.  Cho  egli  nella  sua  qualità  di  generale  della  guardia  nazionale  di  Genova , date  le 
maggiori  assicurazioni  al  generale  comandante  De  Asarla  che  sarebbe  andato  seco  lui  d’ac- 
cordo, come  era  di  suo  dovere,  pel  mantenimento  del  buono  ordine  nell’ interesse  del  le- 
gittimo governo  cui  aveva  prestato  giuramento  di  fedeltà  il  31  marzo  prossimo  passato, 
incominciò  a manifestare  altrui  intenzioni  opposte , dicendo  voler  fare  in  quel  giorno  spie- 
gar chiaro  detto  generale , persuaso  coni’  era  che  le  di  lui  truppe  non  si  sarebbero  battute; 

2.  Che  all’  indomani  poi  » giorno , secondo  ogni  apparenza , già  fissato  per  In  scoppio 
della  rivoluzione  che  si  andava  da  lunga  mano  preparando  fatto  inculcare  ai  parrochi  di 
animare  il  popolo  a prestarsi  in  soccorso  della  patria , come  so  questa  fosse  in  pericolo , 
cd  all’ oggetto  di  meglio  persuadere  il  popolo  d’un  qualche  imminente  pericolo  fatte  di 
pieno  giorno  chiudere  tutte  le  porte , meno  quelle  della  Pila  e della  Lanterna , ordinò  con 
reiterati  inviti  da  lui  firmati  al  direttore  del  Portofranco  di  consegnare  per  essere  distri- 
buiti al  popolo  cinquanta  casse  di  schioppi  che  si  trovavano  depositati  per  conto  della  Si- 
cilia, ed  ottenuta  una  tale  consegna  mediante  promessa  di  indegnità  c minaccia  espressa 
in  questi  termini;  Che  in  difetto  il  popolo  provvederà  altrimenti  per  andare  al  possesso  (T  armi 
in  quei  momenti  tanto  necessarie ; verso  le  4 pomeridiane  montò  a cavallo  c proferite  ad 
intelligibile  voce  le  parole  adesso  è falla , si  avviò  verso  1’  Acquaverde  alla  testa  di  una 
turba  d»  armati  in  mezzo  al  frastuono  di  tutte  le  campane,  compreso  il  campammo  di 
Palazzo,  che  d'ordine  suo  suonavano  a stormo,  ed  i tamburi  che  battevano  la  generale, 
che  per  istrada  alla  sua  banda  s’ uni  pur  quella  d’altri  armali  che  già  ritornavano  dalla 
Darsena , che  avevano  assalita  ed  invasa , gridando  vittoria  ; 

3.  Che  giunti  all’ Acqua  verde  e fatta  inlimare  la  resa  all’ arsenale  dentro  di  cui  crasi 
racchiuso  il  generale  De  Asarta  colle  truppe  della  guarnigione , 1*  Avczzana  comandò  V at- 
tacco, ma  dopo  aver  diretto  il  primo  fuoco  ordinò  c fece  eseguire  delle  barricate,  man- 
dando ad  occupare  alcune  posizioni  che  dominavano  detto  arsenale , le  quali  armate  di 
cannoni  nella  notte , determinarono  l’ indomani  il  generale  l>e  Asarta  ad  accettare  e tir- 
mare  la  capitolazione  in  forza  di  cui  si  ritirava  colla  truppe  da  questa  città  ; 
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4.  Che  nominalo  poscia  l' Avezzana  a far  parie  di  un  cernitalo  di  sicurezza  che  non 
lardò  ad  erigersi  in  governo  provvisorio , pubblicò  proclami  in  cui  dichiarò  cessalo  il  le- 
gittimo governo,  organizzò  e diresse  la  resistenza  che  si  oppose  dappoi  alle  regie  truppe 
che  furono  mandale  per  ristabilire  la  legittima  autorità , e con  ogni  energia  si  oppose  an- 
che dopo  che  esser  fuggiti  i due  suoi  colleglli , concentrati  eransi  nel  municipio  lutti  i po- 
teri, si  cedesse  o si  accettasse  una  qualche  capitolazione,  scrivendo  in  una  sua  lettera 
delli  7 aprile  suddetto  al  .municipio , che  l’ azione  delle  regie  truppe  era  una  violenza 
e la  proposta  capitolazione  più  infame  dell'  armistizio  ; lusingandosi  forse  del  prossimo  ar- 
rivo di  soccorsi  che  gli  si  promettevano  dall’  agente  della  repubblica  toscana  La  Cecilia  , 
il  quale  in  una  sua  lettera  del  primo  aprile  gli  scriveva  da  Massa  in  termini  che  indicano 
come  quella  lettera  dovesse  essere  ostensiva  a più  persone,  essendo  cosi  concepita. 

Amici  ! ( c certo  questi  esser  dovevano  i complici  dell’  Avezzana  ) nel  ricevere  la  vo- 
stra lettera  tutto  si  è messo  in  movimento  — • il  delegalo  di  Massa  è volato  a Firenze.  Voi 
avrete  tutto  ; l’ appoggio  toscano  non  vi  mancherà  — da  Livorno  faremo  partire  volontari 
e danari  — preparatevi  a riceverli.  — Io  poi  appena  arriveranno  mi  niellerò  in  marcia 
— intani)  Lcrici , Sarzana  c la  Spezia  si  muovcranno  c mi  attenderanno.  Coraggio,  co- 
raggio ; avanti. 

5.  Infine  che  l' Avezzana  unitamente  agli  altri  due  suoi  colleglli  pubblicarono  proclami 
decreti  c manifesti  da  lutti  c tre  Armati , in  uno  de'  quali  dichiarato  cessato  il  legittimo 
governo  c subentrandovi  quello  del  popolo  e sciolto  cosi  ogni  giuramento  delle  autorità  ci- 
vili , amministrative  c militari  verso  del  medesimo  , si  invitavano  lutti  li  impiegali  a far 
alto  di  adesione  al  governo  provvisorio , sotto  pena  di  essere  considerali  come  nemici  della 
patria  : in  altro  facevasi  appello  agli  abitanti  delle  due  Hiviere  onde  si  considerassero  se- 
parale dal  Piemonte  e venissero  in  soccorso  della  loro  antica  madre  e capitale;  in  un 
terzo  tentavasi  pure  di  staccare  la  truppa  dalle  sue  bandiere  per  prender  servizio  a difesa 
di  Genova , cercando  persuaderla  di  essere  siala  tradita  e venduta  nei  campì  di  Novara , 
(neutre  poi  in  altro  si  prometteva  un  soprassoldo,  di  lire  3 al  giorno  ad  ogni  popolano 
che  sarebbe  concorso  di  già  a combattere  la  guerra  contro  li  sleali  soldati  dell' esercito 
piemontese , avrebbe  continuato  a prestar  il  suo  servizio  coutro  le  regie  truppe. 

Atteso,  in  quanto  al  Reta,  che  da  parecchi  testi  vieti  deposto  com’egli,  in  uua  delle 
ultimo  sere  di  marzo  prossimo  passalo , nell’  arringare  una  moltitudine  di  persone  che  tro- 
vavansi  sulla  piazza  del  palazzo  ducale  la  eccitasse  contro  il  governo , cercando  di  per- 
suaderla che  il  regio  governo  con  arli  subdole  ed  inique  aveva  tentato  d’ ingannar  la  po- 
polazione , ma  che  il  Parlamento  non  volcvasi  render  solidale  della  vergogna  derivante 
dall’  armistizio  di  Novara , e risulta  poi  da  quelle  deposizioni , non  meuo  che  dai  documenti 
relativi , che  nominato  esso  Reta  a membro  del  comitato  di  sicurezza , mostrò  dapprima 
qualche  difficoltà  ad  accettare,  se  il  municipio  non  facesse  parte  di  quel  comitato,  ma  ciò 
non  ostante,  per  quanto  il  municipio  siasi  coslantemente  ricusato  di  entrarvi,  egli  accettò 
e ne  esercitò  le  funzioni  firmando  in  uu  co’ suoi  colleglli  non  solo  quei  dccrcli  e proclami, 
di  cui  si  é fatto  cenno  parlando  dell’ Avezzana , ma  eziandio  i mandati  ed  ordini  di  paga- 
mento , fra  cui  uuo  scritto  e firmato  da  lui  solo , in  cui  sotto  la  data  del  tre  aprile  s’ in- 
giungeva al  tesoriere  provinciale  di  couseguarc  al  latore  di  quell’  ordine  il  tesoro , previo 
inventario , di  quanto  si  conteneva  in  quell'  ufficio , di  cui  gli  si  sarebbe  dato  discarico 
dallo  stesso;  ed  altro  ordine,  parimenti  da  lui  solo  firmato,  in  cui  s’imponeva  al  muni- 
cipio di  pagare  uua  somma  di  lire  diecimila  al  governo  provvisorio,  la  qual  somma  lo 
stesso  Reta , io  uua  sua  lettera  al  sindaco , dichiarava  essere  siala  da  lui  stesso  ricevuta 
c passala  a mani  del  co-inquisito  Weber  per  recarla  ai  soldati  lombardi  iu  Bobbio , onde 
impegnarli  a venire  in  aiuto  della  insurrezione. 

Atteso,  in  quanto  al  Morchio,  die  dalle  deposizioni  di  parecchi  testimooii  si  evince 
che  nella  sera  del  primo  aprile  p.  p.  trovandosi  egli  nel  teatro  di  Chiavari , si  pose  a 
parlare  ad  alla  voce  delle  cose  d' Italia  e ad  eccitare  le  persone  ivi  adunate  di  venire  al 
soccorso  di  Genova , che  nc  aveva  il  maggior  bisogno  : e siccome  lo  stesso  crasi  pure  por- 
tato a Cicagna  , corse  voce  che  in  quella  vallata  avesse  cercalo  a far  dei  proseliti , ondo 
setteggiare  l’ insurrezione  di  Genova  ; che  tornato  in  Genova  nel  giorno  2 aprile , accettò 
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di  esser  membro  del  governo  provvisorio,  ed  olire  all’ esser  concorso  alla  emanazione  di 
tulli  quegli  ostili  proclami  di  cui  si  è fallo  corico  all’  A ver  zana  ed  al  Reta,  ed  a tulle 
quelle  disposizioni  che  si  diedero  per  impedire  il  ristabilimento  del  legittimo  governo , esso 
in  particolare  fece  rilasciare,  con  decreti  da  lui  solo  protali,  certi  Lorenzo  Vassallo  ed 
Agostino  Oliva , detenuti  sotto  processo , e firmò  pure  un  decreto , lutto  vergalo  di  suo  ca- 
rattere, che  accordava  piena  amnistia  a tulli  i soldati  sotto  processo , purché  consentissero 
a giurar  fedeltà  al  governo  provvisorio  c passar  al  suo  servizio,  c firmò  pure  un  ordine 
del  A suddetto,  con  cui  Venne  ingiunto  il  tesoriere  provinciale  di  pagare  subito  a quello 
del  governo  provvisorio  la  somma  di  L.  <0,000. 

Atteso  in  ordine  a tutti  gli  altri  coinquisili , prima  di  scendere  ai  particolari  indizii 
che  militano  a carico  di  cadano  di  essi  giova  ritenere  a scanso  di  soverchie  ripetizioni 
che  vengono  essi  generalmente  segnalati  in  processo  come  agitatori  continui  del  popolo , 
e promotori  della  maggior  parte  delle  dimostrazioni  ostili  al  governo  che  ebbero  luogo  in 
questa  città,  e come  quelli  che  avendo  sin  da  principio  preso  a circuire  1'  Avezzana,  tanto 
nel  palazzo  Tursi,  quanto  nelle  sale  del  governo  provvisorio  formavano  agli  occhi  di  molli 
de’  testi  una  specie  di  consiglio  segreto  dell’  Avezzana  c di  que'  governanti  da  cuixra  siala 
preparala  c provocala  la  seguila  insurrezione.  Ciò  premesso , passando  a parlare  dell'avvo- 
cato Lazzotli , risulta  dal  detto  concorde  di  parecchi  testi  : 

1.  Che  allorquando  nel  giorno  27  marzo  prossimo  passalo , contro  il  divieto  del  ge- 
nerale Avezzana  ; i tamburi  della  guardia  nazionale  batterono  la  generale , si  fu  esso  Caz- 
zotti uno  di  quelli  che  si  arbitrarono  di  ordinarlo , onde  incominciare  a far  genie , è far 
nascere  qualche  fermento  ; 

2.  Che  nella  sera  del  28  marzo  suddetto,  egli  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  arringò 
il  popolo  codiandolo  ad  armarsi,  col  cercare  di  persuaderlo  ch'era  sialo  tradito  coll’ ar- 
mistizio di  Novara  ; 

3.  Che  posteriormente  in  occasione  che  trallavasi  di  armare  la  popolazione  ; sulle  os- 
servazioni da  taluno  fatte  che  non  convenisse  distribuire  armi  a persone  già  condannate 
dalla  giustizia  pubblicamente  rispondeva  doversi  anzi  a loro  dare  quasi  di  preferenza  giac- 
ché erano  quelle  che  si  battevano  c sostenevano  il  parlilo: 

4.  Che  allorquando  si  riusci  ad  ottenere,  mediante  l'arresto  dell' intendente  generale, 
la  consegna  alla  guardia  nazionale  dei  forti  dello  Sperone  c del  Rcgalto , si  fu  lui  che 
alla  testa  d' una  squadra  d' armati  andò  pel  primo  a prendere  possesso  del  Begntto  racco- 
mandando ad  altri  di  fare  altrettanto  per  lo  Sperone; 

5.  Che  di  là  egli  fece  un  rapporlo  all'  Avezzana  in  cui  lo  eccitava  a farsi  consegnare 
altri  forti , od  a provvedere  in  modo  che  il  Diamante  occupato  ancora  dalle  truppe  non 
potesse  rendere  illusoria  l’occupazione  delio  Sperone  e del  Dogano  che  erano  da  quel 
forte  dominati  ; 

6.  Che  creato  il  governo  provvisorio  egli  si  installò  presso  dello  stesso  scrivendo  e. 
firmando  ordini , istruzioni , mandati  alla  stessa  tavola  de'  suoi  membri , firmandoli  tanto 
a nome  proprio , tanto  per  detto  governo  , come  se  egli  ne  facesse  parte , a tal  che  di 
Morcbio  ebbe  a dire  che  si  erano  il  Lazzotti  ed  il  Pellegrini  che  continuavano  a far  le 
carte  in  Genova  : 

7.  Che  ad  un  ufficiale  qui  rimasto  dopo  seguila  la  capitolazione  col  generale  De  Asarta, 
negò  egli  fi  permesso  d’ uscire  dalla  cillà , dicendogli  esser  giusto  clic  se  dal  De  Asarta 
erosi  violata  quella  capitolazione , s’ infrangesse  pure  dal  governo  provvisorio  coll’  impedire 
fa  partenza  di  quelli  dei  compresi  in  essa  die  non  erano  ancora  partiti  ; 

8.  Che  infine  esso  Lazzotli , facendola  quasi  da  capo , sotto  la  data  delti  quattro  aprile 
scrisse  una  lettera  da  lui  firmata  pei  governo  provvisorio  al  cassiere,  in  cui  gli  ordinava 
di  non  abbandonare  l'ufficio  neppure  per  mangiare,  perché  altrimenti  in  un  momento  d’ur- 
genza esso  sarebbe  obbligato  a far  sfondare  l’uffizio  e la  cassa,  i momenti  essendo  supremi. 

Atteso , in  quanto  all’  avvocato  Pellegrini , che  dal  processo  risulta  ; 

1.  Cbc  nella  sera  in  cui  venne  tolto  fi  plico  clic  dai  generale  De  Asarta  si  spediva 
al  generale  Lamarmora , si  fu  esso  che  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  in  aria  di  sprezzo 
ne  diede  lettura  al  popolo. 
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2.  Che  osso  era  stalo  uno  di  quelli  che,  presentatosi  con  molti  altri  militi  al  ge ae- 
rale l)c  A sa  ria  , aveva  reclamata  con  maggior  insistenza  la  consegna  de'  forti  alla  milizia 
comunale. 

3.  Che  mentre  la  moglie  del  generale  De  Asarta  era  ritenuta  in  ostaggio  al  palazzo 
Tursi  volendo  iscusarc  il  marito  col  dire  che  non  avrebbe  potuto  cedere  altri  forti  alla  mi- 
lizia comunale  senza  rendersi  spergiuro  e tradir  l’onore  militare,  fu  udito  il  Pellegrini  rispon- 
derle ad  alla  voce,  non  esservi  più  He,  esser  sovrano  il  popolo,  e non  riconoscersi  più  Ile. 

4.  Che  nella  sera  della  31  marzo  p.  p. , dopo  aver  vivamente  eccitato  il  popolo  ad 
insorgere,  magnificando  l' ingiustizia  dell' armistizio,  il  tradimento  del  governo  e del  mu- 
nicipio , e la  necessità  d*  armarsi , essendosi  da  taluno  gridato  ertnrs  il  governo  provvisorio 
esso  fece  osservar  esser  meglio  per  allora  intitolarlo  Comitato  di  sicurezza , per  procurarsi 
una  più  facile  adesione,  che  poi,  spiegato  meglio  il  vero  desiderio  del  popolo , gli  si  cam- 
bierebbe titolo,  ma  doversi  a tal  fine  -ricorrere  al  municipio;  verso  dove  recatosi  quell’as- 
sembramento , gridando  però  sempre  viva  il  governo  provvisorio  esso  rinnovando  sempre 
quelle  sue  osservazioni , c conchiudendo  clic  il  titolo  nulla  cangiava  alla  cosa , propose  un 
Iriunviralo  nelle  persone  di  Avezzana , Reta  o Morchio,  e questo  venne  tosto  dalla  folla 
acclamato. 

5.  Ch*  esso  nel  giorno  1 aprile  prossimo  passato  trovandosi  armalo  alla  testa  d*  una 
banda  che  gridava  vittoria , vittoria , nel  tornar  che  facevano  dalla  Darsena , fu  incontrato 
dal  generale  Avezzana , quando  questi  recavasi  all’  attacco  dell’  arsenale  , e si  uni  colla 
sua  banda  a quella  clic  era  comandala  dall’  Avezzana , ed  iu  tale  circostanza  esso  animava 
gli  uni  all'  attacco  cd  altri  a trascinar  cannoni  per  trasportarli  a Pietraminuta  ed  a Moa- 
tegalelto,  rilasciando  poi  lui  stesso  gli  ordini  di  pagamento  per  coloro  che  era  usi  prestali 
ad  un  tal  lavoro. 

ti.  Clic  nella  notte  dclli  4 alti  5 aprile  suddetto  egli  fu  uno  di  quc'duc  che  qualifica- 
tisi commissari  del  governo  provvisorio  intimarono  all*  ufficiale  di  bordo  del  vapore  P Arno 
di  salpare  da  questo  porlo  per  Cbiavari  onde  andarvi  a prendere  i Lombardi , rilasciando 
a scarico  di  quell*  ullizialc  un'  analoga  dichiarazione  tutta  da  lui  scritta  ; 

7.  Che  in  Chiavari  egli  arringò  il  popolo  narrando  come  Genova  fosse  insorta  contro 
l’armistizio  di  Novara,  c si  trovassi;  in  bisogno  di  soccorsi  che  esso  riclamava  in  di  lei 
favore  ; 

8.  Che  tentalo  avendo  esso  ed  il  Morchio  di  fuggire  dal  porto  di  Genova , minacciati 
cd  obbligati  a scendere  dalla  barchetta  in  cui  si  trovavano , venendo  rimproverali  di  ab- 
bandonare cosi  il  popolo , dopo  averlo  essi  cotanto  eccitalo , si  scusò  col  dire  esser  Unto 
compromessi  che,  se  le  cose  andavano  male,  sarebbero  sUti  entrambi  impiccali! 

Atteso,  in  quanto  Campanella,  che  risulla  dalle  deposizioni  di  parecchi  testi; 

1.  Che  il  medesimo  figurando  fra  i graduali  più  influenti  presso  1'  Avezzana  nel  pa- 
lazzo Tursi , era  egli  pure  intervenuto  col  Cazzotti  a prender  possesso  del  Dogano , cd  ap- 
provando il  di  lui  rapporto,  l'aveva  seco  lui  firmalo  onde  metter  in  avvertenza  1’  Avezzana 
della  necessità  di  provvedere  a che  le  regie  truppe  di  presidio  comunale  del  Diamante 
estender  non  potessero  il  presidio  del  Begalto  ; 

2.  Che  in  occasione  dcll’alUcco  dell’ arsenale  esso  Campanella  prese  parte  a quella 
fazione  , essendo  stato  veduto  in  quei  momenti  all’  Acquaverde  vestito  da  capitano  d’ arti- 
glieria , colla  sciarpa  in  tracolla  ; 

3.  Clic  nominato  dal  governo  provvisorio  a colonnello  dello  sUto  maggiore  come  per- 
sona dichiarala  da  quel  governo  di  sua  piena  confidenza , accettò  quell'  impiego , e rimase 
(piasi  in  permanenza  a fianchi  dell’  Avezzana  per  conliuuarc  a dirigere  e spalleggiare  la 
causa  dell’  insurrezione , dare  c diramare  ordini  ed  istruzioni , dare  il  suo  visto  allo  per- 
sone ebe  chiedevano  uscire  dalla  Città  ; 

4.  Ch’egli  aveva  rilasciato  ordini  di  pagamento  firmando  pel  governo  provvisorio  a 
favor  di  coloro  che  a Moiilegalclto  si  erano  battuti  contro  le  regie  truppe* 

Atteso  iu  quanto  al  Cambiaso: 

I.  Che  alla  chiusura  del  circolo  italiano,  esso  radunò  in  sua  casa  quelli  dei  socii  di 
dello  circolo  clic  vollero  continuare  a congregarsi  ; 
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2.  Che  in  ogni  circostanza  del  palazzo  Tursi  mostrassi  al  popolò  qual  uno  de' capi 
del  movimento,  eziandio  in  quelle  in  cui  sovraeccitate  le  passioni  dai  discorsi  che  si  fa- 
cevano di  voler  entrare  a prender  le  armi. 

3.  Che  negli  ultimi  giorni  di  marzo  prossimo  passato  esso  Cambiaso  all'  oggetto  (fi 
eccitare  viemaggiormentc  il  popolo  t e predisporlo  sempre  più  a prender  parte  all' ■insurre- 
zione che  stava  per  scoppiare , inventò  e divulgò  una  falsa  notizia  che  diceva  essergli  stata 
mandata  dal  mastro  di  posta  di  Pontedeeimó , cioè,  che  giunti  già  fossero  colà  cento 
ulani , ma  risaputosi  ciò  da  quel  mastro  posta  che  venne  a smentirlo  nello  stesso  palazzo 
Tursi,  fu  dal  medesimo  obbligato  a disdirsi  col  pubblico  da  una  finestra  di  quel  palazzo, 
v ripiegò  allora  a dichiarare  che  quella  notizia  oragli  stala  data  da  un  ignoto} 

Infine,  che  creato  maggiore  dello  stalo  maggiore  dal  governo  provvisorio  che  per 
pubblico  proclama  il  dichiarava  persona  di  tutta  sua  confidenza , accettata  una  tale  corica 
esso  di  continuo  rimanevasi  presso  1'  AvezZana  ed  il  governo  provvisorio  nello  stesso  modo 
ed  allo  stesso  oggetto  del  Campanella  per  dirigere  cioò  ed  aiutare  1*  insurrezione  , favorirne 
e prepararne  i mezzi  di  resistenza  contro  il  ritorno  della  legittima  autorità , c prendendo 
parte  a lutti  i congressi,  che  ivi  si  facevano  in  proposito; 

Atteso,  in  ordine  all' Alberiini,  risulta  dal  processo: 

1.  Che  seguito  l'arresto  arbitrario  del  generale  comandante  della  piazza,  esso  alla  testa 
degli  individui  che  scortavano  la  carrozza  in  cui  veniva  tradotto,  colla  spada  sguainata  mi- 
nacciava di  ferire  il  cocchiere  se  non  faceva  camminare  più  lentamente  i suoi  cavalli; 

2.  Che  nella  sera  dclli  31  marzo  p.  p. , sguainala  la  spada  ofTrivasi  pronto  d’ andare 
con  cinquecento  o seicento  uomini  a prender  l’arsenale,  c proclamato  che  fu  il  triumvi- 
rato , si  pose  ad  esclamare  con  giubbilo  : finalmente  ci  siamo  arrivali  ; 

3.  Che  T Alberiini  incaricò  persona  influente  di  trovar  modo  a radunare  latti  i bar- 
caiuoli sotto  i (tortici  della  piazza  di  Caricamento  onde  poterli  aver  pronti  a sua  disposi- 
zione (ter  favorir  l’ insurrezione  ; 

k.  Che  datosi  da  lui  nel  (tomeriggio  del  1 aprile  successivo  l'ordine  che  si  battesse  la  ge- 
nerale, e si  andassero  a prendere  posizioni  contro  le  regie  truppe,  recossi  in  compagnia  dcl- 
1* Avczzana  all' attacco  dell'arsenale; 

5.  Che  l’ indomani  alla  testa  di  duecento  o trecento  uomini  andò  n prendere  possesso 
dell'arsenale,  ed  ivi  ben  lungi  dall' impedire  il  saccheggio  che  vi  si  faceva  di  molti  oggetti  di 
quello  stabilimento,  apparisce  anzi  che  vi  prendesse  parte,  e lo  favorisse,  per  cui  venne  da 
altri  surrogalo  nel  comando  che  provvisoria  niente  craglisi  affidalo  di  quel  posto , cd  egli 
ne  fece  vivissime  lagnanze; 

G.  Che  nella  sera  del  1 aprile  ad  ora  molto  avanzala  esso  Alberimi  in  compagnià  di 
varie,  persone  armale  recossi  in  casa  del  sindaco  barone  Profumo , il  quale  poco  prima 
eravisi  ritiralo  (ter  indisposizione  di  salute  e con  parole  minacciose  ed  una  pistola  in  mano 
il  costrinse  a ritornare , come  ritornò  al  municipio , per  spedirvi  ordini  di  sommi nistranze 
di  viveri , c pagamento  di  boni  pei  combattenti  alle  barricate  ; 

7.  Infine  clic  lo  stesso  Alberiini  tentò  ogni  mezzo  onde  indurre  il  generale  Ferretti  a 
far  alto  d*  adesione  al  governo  provvisorio. 

Atteso,  in  quanto  al  Niccolò  Accame,  che  indipendentemente  da  lutti  gli  eccitamenti 
dati  colla  stampa  nel  giornale  di  cui  egli  era  redattore  onde  spargere  il  malcontento  nella 
popolazione  -contro  il  governo , e spingerla  all’  insurrezione , per  cui  troverebbesi  già  sotto 
processo  : risulta  dalle  disposizioni  concordi  di  parecchi  testi  de  visu  : 

l.  Che  nel  giorno  primo  aprile  prossimo  passalo  egli  trovavasi  alla  testa  degli  insorti 
che  erano  diretti  all' attacco  dell' arsenale , e sì  fu  lui  che. andò  ad  intimarne  la  resa,  la 
quale  essendosi  ricusata  diede  luogo  al  combattimento  che  s' impegnò  da  una  parte  e dal- 
T altra. 

2.  Che  si  fu  lui  che  nel  giorno  successivo , d’ incarico  dell*  Avczzana  o qual  suo  rap- 
presentante , stipulò , conchiuse  c Ormò  la  capitolazione  fallasi  col  generale  De  Asarta  per 
la  resa  di  detto  arsenale , o la  partenza  delle  truppe  da  Genova  c dai  circostanti  forti. 

3.  Che  firmò  esso  l'ordine  in  virtù  del  quale  venne  delegata  terza  persona  a pren- 
der possesso  della  Darsena  in  nome  del  governo  provvisorio , dopo  aver  dato  in  compa- 
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foia  dell' Albert  ini  l’ Incarico  ai  capi  de’ barcaiuoli  di  metter  costoro  a loro  disposizione 
sotto  i portici  delta  piana  di  Caricamento. 

V.  Che  esso  assunse  la  qualità  di  segretario  del  governo  provvisorio  e come  tale  Ormò 
il  decreto  dell’ amnistia  che  si  prometteva  ai  militari  detenuti  , che  avessero  riconosciuto  il 
governo  provvisorio  e firmò  pure  varii  mandati  di  pagamento  e proclami  di  cui  era  in- 
caricato di  curare  la  stampa  ; 

5.  infine , che  in  delta  qualità  egli  minutò  c sottoscrisse  due  lettere  in  data  del  3 
aprilo  scorso , che  furono  rinvenute  tra  le  carte  lasciate  dal  governo  provvisorio , le  quali 
erano  dirette  a due  parroci»  di  questa  città , perchè  facessero  suonare , come  di  fatti  si 
suonarono  in  tutta  quella  notte , le  campane  a stormo. 

Atteso,  in  quanto  al  Boriino,  che  risulta  parimenti  dal  processo: 

1.  Che  lo  stesso  fu  uno  di  quelli  che  nel  giorno  27  marzo  p.  p.  ordinò,  contro  il  divieto 
del  grncrale  Avellana  ed  allo  stesso  criminoso  fine  del  Lazzotti , e dopo  esser  concorso 
all'  arresto  della  staffetta  spedita  dal  generale  De  Asarta  , impadronitosi  del  plico  di  cui  era 
la  stessa  lalricc , e rottine  li  sigili,  lo  rese  aperto,  cosicché  potò  il  coinquisito  Pellegrini 
darne  lettura  al  pubblico; 

2.  Che  nella  sera  del  27  marzo  scorso , quando  vennero  portati  li  schioppi  al  palazzo 
Tursi,  egli  vi  figurava  come  il  capo  de' sussurratori,  che.  andando  e venendo  coi  sugge- 
rimenti dei  delti  coinquisili  Lazzotti  e Pellegrini , eccitava  il  popolo  ad  armarsi , e figurò 
pure  per  tale  quando  venne  arrestato  c ritenuto  in  ostaggio  l’ intendente  generale  al  pa- 
lazzo Tursi , provocando  egli  costantemente  il  popolo  a dimostrazioni  ostili  coutro  il  go- 
verno ; 

3.  Che.  nel  giorno  primo  aprile  egli  fu  veduto  entrare  in  darsena  cogli  insorti  a chiedere 
ai  custodi  l’ ubicazione  de’  magazzini,  delle  munizioni , ed  indi  in  poi  vi  fu  veduto  recarvisi 
giornalmente  ; 

S.  Che  nel  giorno  successivo  esso  prese  il  comando  c la  direziono  d' una  barca  canno- 
niera , pel  di  cui  equipaggio  riceveva  paghe  dal  governo  provvisorio , e fatta  uscire  la  me- 
desima dai  porto , dirigendola  sulle  acque  di  Sampierdarcna  , da  detta  barra  vennero  tirati 
varii  colpi  di  cannone  contro  fé  regie  truppe  accampate  in  que’ dintorni , avendo  egli  pure 
tentato  inutilmente , malgrado  le  sue  minacele , di  avere  dal  comandante  delta  marina  un 
numero  sutfìcienle  d’ uomini  per  equipaggiare  un'  altra  consimile  barca. 

Atteso  finalmente,  in  quanto  al  Weber,  che  sebbene  sia  generale  opinione  ch'egli 
pure  prendesse  una  parte  effettiva  nell’insurrezione  di  cui  è caso,  non  sarebbevi  però 
prova  sufficiente  in  processo , eh'  egli  sia  stato  veduto  a far  parte  degli  insorti  che  a mano 
armata  attaccarono  le  regie  truppe  o fecero  resistenza  contro  di  esse , e solo  bassi  a di 
lui  riguardo , che  amico  e compagno  di  tulli  gli  anzidclti  inquisiti , tanto  prima  quanto 
dopo  la  seguita  insurrezione  volontariamente  si  assunse  l’ incarico  di  recarsi , come  fece 
a Bobbio  ed  a Tortona  coli  una  somma  di  tiro  diecimila  faltescgli  sborsare  dal  governo 
provvisorio,  onde  colà  recarsi  e fornirò  l’ occorrente  ai  soldati  lombardi  per  sollecitarli 
ad  accorrere  in  aiuto  dell'  insurrezione , già  scoppiata  contro  dot  regio  governo , c nulla 
per  parte  sua  si  lasciò  d’ intentalo  por  riuscirvi;  lasciando  a tal  One  una  lettera  dell’ Avez- 
zana  al  colonnello  Tbamberg,  comandante  quella  divisione,  colla  quale  s’ invitavano  detti 
soldati  a quello  scopo , che  aggiungendovi  anche  li  suoi  particolari  eccitamenti  all'  uomo 
medesimo , non  senza  indizio  die  fosse  stalo  da  lui  colà  portato  quell’  analogo  proclama 
che  dopo  il  di  lui  arrivo  si  vide  pubblicato  in  Bobbio. 

Attesoché  tutte  queste  risultanze  avvalorate  dalla  notorietà  dei  fatti , dalla  voce  pub- 
blica c dalla  contumacia  di  delti  coinquisili  manifesta  appalesano  la  loro  correità  nelt'al- 
tentato  di  cui  si  tratta  nella  qualità  di  agenti  principali  in  quanto  alti  primi  dieci , c di 
complice  soltanto  in  quanta  al  Weber  ; 

Per  quelli  molivi 

Ha  dichiaralo  c dichiara  convinti  li  suddetti  Avezzana , Reta,  Morchie , Lazzotti,  Pel- 
legrini , Campanella , Cambiaso , Albedini , Accame  c Borsino  d’ essere  agenti  principati 
dell’  attentalo  come  sopra  ad  essi  imputato , ed  il  Weber  di  esserne  complice  in  senso 
però  del  secondo  alinea  dell’ art.  109  del  codice  penale. 
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Kpperciù  visti  gli  articoli  183 , ‘201 , 20 , 100  secondo  alinea  o 23  di  detto  codice  pe- 
nale cosi  concepiti  : 

« Art.  183.  Sono  parimente  puniti  colla  pena  di  morte  l’ attentato  o la  cospirazione 
i ebe  hanno  per  oggetto  di  cangiare  o distruggere  la  Torma  di  governo,  o di  eccitare 
i saddili  o gli  abitanti  ad  armarsi  contro  1'  autorità  sovrana  a. 

a Art  201.  Oltre  alle  pene  stabilite  negli  articoli  170  e seguenti  sino  all*  art.  100  in- 
« elusivamente  pei  crimini  di  lesa  Maestà , ciascuuo  degli  autori  e complici  dei  medesimi 

• sarà  sempre  condannato  ad  uua  multa  che  sarà  dai  magistrati  (issata  secondo  le  circo- 
li stanze  ed  avuto  riguardo  alle  sostanze  dei  delinquenti , c potrà  estendersi  lino  a lire 
a cinquantamila. 

« Colla  medesima  sentenza  saranno  inoltre  i delinquenti  condannali  all’  indennizzazione 
■ in  quella  determinata  somma  cui  già  risultassero  ascendere  le  perdite  dei  danui  derivali 
« da  detti  crimiui  tanto  allo  Sialo  quanto  ai  particolari  ; salva  ragione  per  quel  maggiore 
a risarcimento  che  fosse  in  seguito  per  accettarci  essere  dovuto. 

a Art.  20.  Le  condanne  alle  pene  di  morte  c dei  lavori  forzati  a vita  (raggouo  seco 

• la  perdita  dei  diritti  specificati  nell*  arL  44  del  codice  civile. 

a ArL  190,  secondo  alinea.  Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  sarà  diminuita  da  uno 
« sino  a tre  gradi  secondo  le  circostanze. 

i ArL  23.  Le  sentenze  di  condanna  alla  pena  di  morie , di  lavori  forzali  a vita  ed  a 
« quelle  pene  cui  va  aggiunta  la  berlina,  saranno  stampate  o adisse  e pubblicale  nella 
« città  in  cui  sono  siate  pronunciale , nel  capo-luogo  del  comune  in  cui.  fu  commesso  il 
a crimine , nel  luogo  dell*  esecuzione  ed  in  quello  del  domicilio  o della  dimora  del  con- 
« dannato  •. 

Ila  condannalo  e condanna  in  contumacia  i primi  dieci  alla  pena  della  morte , ed  il 
Weber  a quella  dei  lavori  forzati  a vita , come  pure  alla  multa  di  lire  ventimila  il  Cam- 
biaso , di  due  mila  il  Lazzolti  c di  lire  mille  caduuo  lutti  gli  altri , alla  privazione  dei 
diritti  civili  contemplali  ucll’  articolo  44  del  codice  civile , all'  indennità  che  di  ragione , 
ed  alle  spese  ; mandando  stamparsi , affiggersi  e pubblicarsi  la  presente  sentenza  a termini 
dell*  arL  409  del  codice  di  procedura  criminale. 

Cosi  fatta  e pronunziata  all'  udienza  pubblica  di  quest’  oggi  dalla  classe  criminale  sud- 
detta, presenti  li  signori  consiglieri  cavaliere  presidente  Ferdinando  Luigi  Pellicini  facente 
funzioni  di  presidente,  cav.  Agostino  Germi , cav.  Gio.  Castagnola  , cav.  Matteo  Della  fiocca, 
Giuseppe  Dcgola  ed  Alessandro  Borio , i quali  sottoscrivono  la  presente  sentenza. 

Genova , il  ‘24  loglio  1849. 

Firmati  off  originate  Pesicini  coni.  pres.  — Germi  — Castagnola  — Della  Rocca  — 
Degola  — Berio  — Becchi  joif.  tegr.  crim. 

Per  copia  conforme  spedila  all’  ufficio  fiscale  generalo. 

Genova,  il  24  luglio  1849. 

M.  Lavaggi  M.  udii.  tegr. 


Lcggesi  nella  Legge. 

Il  professore  Giuseppe  Montanelli  ci  scrive  da  Parigi  la  seguente  lettera,  clic  noi  pub- 
blichiamo malgrado  il  suo  tuono  poco  conveniente , per  mostrare  che  non  temiamo  la  di- 
scussione e che  Sappiamo  essere  imparziali  ed  indulgenti  verso  gli  assenti  e gli  esuli  coi 
quali  non  consentiamo  nelle  opinioni  politiche. 

Pregiatissimo  sig.  Massari, 

11  voslro  giornale  la  Legge  annunzia  sapere  da  persona  venuta  di  fresco  da  Parigi , 
come  io  dica  ebe  le  esorbitanze  demagogiche  hanno  perdala  l’ Italia.  Avrei  voluto  che 
questa  persona , per  non  farmi  passare  per  una  bestia , rendesse  intero  il  mio  concetto.  Io 
dico  che  hanno  perduta  l'Italia, 

1.  L’ inettitudine  e la  codardia  dei  moderati  ; 

2.  Le  doppiezze  regie  ; 

3.  L'  imperizia  c le  intemperanze  democratiche. 


Dal  Nailon.  lf. 
*15.  i OUob. 
1849. 
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Vedete  che  nel  mio  latino  ce  n’  è un  pò*. per  lutti  e il  meno  tocca  ai  democratici.  Se 
i principi  italiani  di  nome  fossero  stati  principi  italiani  di  fatto,  se  il  partito  moderato  , 
scoppiala  la  guerra , avesse  avuto  un  sol  uomo  di  stalo  che  sapesse  prevenire  le  fazioni , 
come  fece  a Venezia  il  repubblicano  Manin  , c unire  gli  animi  tulli  nell1  idea  dell'  indipen- 
denza , nessuno  avrebbe  pensalo  alla  Repubblica  , perchè  ? Italia  voleva  essere  Italia  anzi 
tutto.  La  repubblica  dell’  Italia  centrale  la  fecero  i principi , e noti  i repubblicani.  Sarebbe 
tempo  finirla  con  questa  coda  di  recriminazioni  ! Chi  è senza  colpa  scagli  la  prima  pietrai 
Secondo  voi,  io  sono  slato  uno  degli  autori  della  rovina  dell* Italia.  Sbagliate,  mio 
prode  Massari.  La  causa  Italiana  fu  rovinata,  durante  i sei  mesi  della  guerra  dell*  Indipen- 
denza , perché  oltre  lutti  gli  altri  disastri , nacquero  allora,  e ingigantirono  le  fazioni.  Fo 
di  quei  sei  mesi  passai  il  primo  nelle  montagne  del  Tirolo  Italiano  esponendomi  ad  ogni 
spedo  di  pericoli,  il  secondo  e il  terzo  sul  palude  di  C urta  Ione , doyc  cr  teneva  un  governo 
tricolore  buon’  anima  stillandole  tutte  per  farci  passar  la  voglia  di  dar  noia  alle  truppe  au- 
siliarie , il  quarto  c il  quinto  -nell*  ospedale  militare  di  Mantova,  il  sesto  nel  Tirolo  Te- 
desco. Vi  siete*  dimenticato  che  in  una  sera  del  maggio,  venendo- dal  campo,  v*  incontrai 
a Milano  nelle  sale  della  marchesa  Lilla,  e v* invitai  a partire  con  me  il  giorno  dopo,  di- 
cendovi che  a noi,  predicatori  dell*  indipendenza  in  tempo  di  pace,  toccava  a dare  il' buon 
esempio  partecipando  ai  pericoli  della  guerra.  Non  era  un  consiglio  che  rovinasse  l’Italia  H 
Voi  preferiste  restare  a Milano  a fare  il  demagogo  della  fusione.  Chi  più  contribuisse  a 
scatenare  le  passioni  faziose,  so  i repubblicani  che  volevano  aggiornata  la  questione  della 
forma , al  dopo  la  guerra , o gli  Aihertisti  che  la  vollero  decìsa  SDBITO , slrigatcvcla  fra 

voi  altri , predicatori , che  vi  disputaste  i balconi  e le  piazze , ma  lasciate  stare  quelli  clic 

offrivano  la  loro  vita  in  faccia  al  nemico,  e che  quando  tornarono  a casa  trovarono  le  cose 
talmente  rovinale  dalle  vostre  ciarle  da  desiderare  d*  esser  morti  sul  campo.  Convinto  che 
colla  cancrena  delle  fazioni  non  si  fanno  imprese  nazionali , e che  per  riprendere  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  lo  straniero  dovevamo  prima  accomodarci  fra  noi,  gettai  fra  le  due 
fazioni  la  Costituente  come  termine  di  conciliazione.  Perchè  la  conciliazione  non  riesci , Ih 
dirò  in  altro  luogo.  Questo  poche  parole , le  quali  vi  prego  d’ inserire  nel  vostro  giornale, 

lutano  frattanto  a rettificare  la  notizia  che  avete  data  sul  conto  mio. 

Parigi , 19  settembre  1849. 

GIUSEPPE  MONTANELLI. 

A quanto  v’  ha  di  personale  in  questa  lettera  non  risponderemo  perchè  siamo  per  in- 
dole c per  consuetudine  naturalmente  ritrosi  a scrivere  la  propria  apologia.  Se  il  signor 
Montanelli  del  resto  dimentica  troppo  facilmente  che  un  giorno  fummo  amici  e militammo 
insieme  sotto  il  vessillo  di  Gioberti  noi  dimentichiamo  noi. 

Noi  siamo  alienissimi  dal  contrastare  i meriti  del  prof.  Montanelli  ed  i servizi  per  lui 
resi  alla  causa  italiana , quando  pugnò  valorosamente  a Cariatone.  Non  è allora  di  certo 
che  egli  contribuì  alla  rovina  d’Italia  : se  tutte  le  pagine  della  sua  vila  politica  rassomi- 
gliassero a quella,  nessuno  ci  vincerebbe  nell* ammirarle  e nell* encomiarle. 

Il  sig.  Montanelli  fece  molto  per  la  rovina  d’Italia,  quando  nell*  ottobre  1848  inviato 
dal  ministero  Capponi  a pacificare  Livorno  adempì  al  suo  mandato  rivolgendosi  contro  chi 
glie  lo  aveva  dato  c pronunciando  la  parola  Costituente la  quale  conciliava  le  (azioni 
come  un  tizzone  ardente  smorza  la  paglia  che  già  brucia  ; quando  nello  stesso  mese  ac- 
cettò di  cs$cr  collega  nel  ministero  a epici  Guerrazzi , che  nel  gennaio  dello  slesso  anno 
egli  aveva  contribuito  a far  arrestare  ; quando  durante  tulio  il  suo  ministero  lasciò  imper- 
versare la  demagogia  e sfasciare  ogni  ordinamento  governativo  in  Toscana  ; quando  ab- 
bandonò tulli  i suoi  antichi  amici , fra  ì quali  il  suo  venerato  maestro  Silvestro  Ccntofanti; 
quando  consentì  in  un  documento  officiale  ad  ingiuriare  Gioberti  : quando  insomma  ttimen- 
licò  la  nazione  per  servire  la  sella.  Ecco , sig.  Montanelli , perchè  il  vostro  antico  amico 
disse  che  avevate  contribuito  alla  rovina  d*  Italia.  Egli  sperava  che  voi  foste  disingannato 
c vi  pentiste  del  male  immenso  che  avete  fatto.  Voi  con  la  vostra  lettera  provale  I oppo- 
sto: tanto  peggio  per  voi.  L’amico  vostro  clic  vi  ama  sempre  contraccambia  i vostri  in- 
sulti col  compiangervi , ed  augurarvi  di  tulio  cuore  pronto  ravvedimento. 
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La  Legge  «lampa  questa  nuova  loderà  del  Prof.  Montanelli. 

Pregiatissimo  signor  Matsari 

Non  entrerò  con  voi  in  discussione  dei  principii  a proposito  della  vostra  annotazione 
alla  mia  lettera  ; ma  la  coscienza  c 1*  onoro  non  mi  permettono  tacere  sopra  alcuni  fatti 
«he  voi  affermale,  e che  sono  MENZOGNE.  Voglio  supporvi  ingannalo,  c in  questo  caso 
ritratterete  le  vostre  asserzioni. 

È MENZOGNA  che  io , nominato  governatore  a Livorno , ritorcessi  il  mandalo  contro 
chi  me  lo  aveva  dato.  La  mia  condotta  fu  conforme  alle  spiegazioni  avute  coL  ministero  e 
col  granduca.  Quando  avrò  fatto  conoscere  i precedenti  di  quella  nomina  , si  vedrà  la  de- 
licatezza est  desia  colla  quale  procedei  prima  d'accettare  quel  diffìcile  incarico,  di  cui 
previdi  e DIMOSTRAI  tulle  le  conseguenze  che  ne  sarebbero  derivale. 

È menzogna  che  io  nel  gennaio  del  1848.  contribuissi  a fare  arrestare  Guerrazzi.  Io 
era  contrario  al  fatto  di  Livorno , che  sarebbe  stalo  pretesto  di  intervento  austriaco  in  To- 
scana ; ma  fra  i cousigli  che  diedi  a Ridotti  la  mattina  stessa  che  partiva  per  Livorno,  vi 
fu  la  mia  raccomandazione  di  non  arrestare  Guerrazzi , predicendogli  clic  da  un  arresto 
fallo  senza  elementi  di  vera  colpabilità  ne  sarebbe  avvenuto  quello  clic  realmente  avvenne. 

È menzogna  che  io  abbia  abbandonato  i mici  vecchi  amici.  Gli  amici  miei  veri  non 
li  ho  abhaudouati , né  sono  stato  abbandonato  da  loro,  e ho  continuamente  prove  della 
loro  affezione  : gli  amici  falsi , che  mi  volevano  docile  slruinculo  alle  loro  passionuecie . 
se  mi  hanno  lascialo,  tanto  meglio.  Silvestro  Centofanli , al  quale  io  dava  pubblica  dimo- 
strazione di  st.ma  anche  nella  tornata  del  Senato  in  cui  Iti  discussa  la  legge  sulla  Costi- 
tuente, seguitò  a vedermi,  e a scrivermi  col  conzirmo  Beppe  anche  dopo  che  mi  ero 
unito  al  Guerrazzi.  Si  giudichi  se  si  teneva  per  abbandonato  ! Se  alcuno  m’ accusasse  d" in- 
gratitudine verso  questo  mio  antico  maestro  in  filosofia  , egli  non  aspetterebbe  clic  io  lo 
invitassi  a smentire  T accusa,  c a rammentare  i titoli  che  ho  alla  sua  stima. 

Onoralo  da  lungo  tempo  di  troppo  ampie  dichiarazioni  di  stima  dall’  illustre  Gioberti, 
o salutato  da  lui  anche  dopo  il  mio  avvenimento  al  ministero  con  tali  epiteti  d’elogio,  clic 
la  modestia  non  mi  consentirebbe  ripetere  (se  non  costretto  da  necessità) , firmai  il  do- 
cumento cui  voi  acccuualc,  dopoché  egli  nella  prefazione  al  Saggiatore , senza  conoscere 
le  circosllnzc  , c sopra  racconti  di  persone  interessate , mi  dichiarava  ad  un  tratto  dive- 
nuto subdolo  e traditore. 

Recenti  manifestazioni  di  benevolenza  affettuosa  che  ho  ricevute  qui  a Parigi  dall'  in- 
signe filosofo  mi  provano  come  egli  alle  sue  accuse  c a quel  documento  abbia  dato  ora  il 
loro  giusto  valore. 

Per  disingannare  i vostri  lettori , pubblicate  questa  mia  rettificazione  nel  vostro 
giornale. 

Parigi , 30  sctlembro  i8f*9. 


Gli  SEPPE  Mo>TA>ELLt. 


Idrm  H Ollob. 
I '«J 


Alla  lettera  del  Montanelli  così  risponde  la  t.egge. 

Anche  noi  non  vogliamo  più  oltre  addentrarci  nella  questione  di  principii , e prose- 
guire una  disgustosa  polemica  personale , che  non  fummo  primi  a sollevare,  c nella  quale 
certamente  non  arrecammo  nè  ira , nè  passiouc.  Il  sig.  Montanelli  nega  di  aver  rivolto 
contro  il  ministero  Capponi  il  mandato  che  gli  era  stato  affidato,  nega  di  aver  contribuito 
a far  arrestare  nel  gennaio  1848  il  Guerrazzi , al  quale  fu  collega  nel  ministero  democra- 
tico e poi  nel  triunviralo  : nega  di  aver  abbandonato  i suoi  antichi  amici , afferma  di  es- 
sere riconciliato  col  nostro  sommo  Gioberti.  Poiché  il  MoutaneIli*bfferma  tutte  queste  cose, 
c pretende  che  noi  fummo  male  informali,  noi  non  possiamo  dubitare  della  sua  parola,  e 
crediamo  eh’  egli  ci  saprà  grado  di  avergli  sotti  ministra  lo  occasione  di  smentire  le  voci,  le 
quali , egli  ben  deve  saperlo  in  Toscana  correvano  sul  conto  suo.  Questa  sua  lettera  sarà 
documento  per  la  storia,  la  quale  ci  giudicherà  lutti  costituzionali  e repubblicani,  ban- 
ditori della  costituente , come  il  signor  Montanelli  e suoi  avversarli  come  noi , con  la 
stessa  imparziale  e severa  giustizia.. 
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A di  25  Geuoajo  1851. 

Certificati  dti  me  sottoscritto  R.  Procuratore  al  Tribunale  di  !.•  Istanza  di  Firenze:  che 
nel  Processo  istruito  nella  soppressa  Direzione  degli  atti  Criminali  di  Firenze  contro  Fran- 
cesco Trucchi  ed  altri  per  Tumulti  Popolari , Violenze  Pubbliche  e Perduellione  risoluto 
dalla  Camera  delle  Accuse  della  Corte  R.  di  Firenze  con  Decreto  del  21  Novembre  1848. 
in  ordine  alC  Amnistia  concessa  col  Sovrano  Decreto  de’  17.  Novembre  dello  stesso  anno 
esiste  a c.  447.  44 i.  449.  e 459.  in  scritto  e in  stampa  un  Documento  del  seguente^  tenore  : 

DECRETO  DEL  POPOLO 


Decreto  I. 


Il  Governo  di  Leopoldo  II.  della  Casa  d’  Austria  ha  cessato  di  regnare. 

La  Costituente  del  Popolo  Italiano  in  Roma  deciderà  quale  assegnamento  gli  li  debba 
dare. 


Decreto  If. 


In  mone  del  Popolo  la  Camera  dei  Senatori , e la  Camera  dei  Deputali  è disciolta. 


Decreto  ///. 


In  Nome  del  Popolo 

È nominala  ima  Commissione  di  Governo  Provvisorio  per  procedere  alla  gravila  delle 
circostanze  , composta  dei  seguenti 


I).  F.  GUERRAZZI 

C.  NERI  CORSINI 

D.  GIUSEPPE  GIUSTI 
D.  PIGLI  IP  AREZZO 
GINO  CAPPONI 
TRUCCHI  Segretario 


Firenze  li  30.  Luglio  1848. 


B.  PAOLI  R.  P. 


I MORTI  E I VIVI 

Ieri  si  celebravano  in  Santa-Crocc  le  esequie  anniversario  dei  martiri  milanesi  nel  gen- 
naio del  caduto  anno. 

nnr;u>rn.  • li  U popolo  assisteva  a codesta  cerimonia  c malediceva  all’Austriaco.  — II  popolo  aveva 
«5°la"ci«ru.‘  torto  — ei  doveva  maledire  a coloro  che  per  avere  il  diritto  di  chiamare  Esaltati , cioè 
m9‘  pazzi  , quei  che  come  loro  non  pensavano , si  chiamarono  i Moderati. 

Li  Austriaci  sono  nemici  schietti  : essi  han  fatto  di  tulio  per  rompere  il  freno  alle  ire, 
per  costringere  li  schiavi  a spezzare  sulle  loro  fronti  le  pesanti  catene.  Li  Austriaci  non 
ai  son  fatti  dire  due  volte  di  sventrare  li  inermi  , di  stuprare  le  vergini,  d'assassinare  il 
popolo.  Li  Austriaci  — Jo  ripeto  — sono  stali,  e si  mantengono  nemici  schietti  c senza  sol- 
terfugii.  Li  Austriaci  han  più  fatto  per  accelerare  T istante  d'  una  rivoluzione  generale  in 
Italia  di  quello  che  fatto  non  abbiano  i liberali  in  guanti  bianchi  e in  stivali  lucidi  del  1831. 
Furono  i Moderati  che , allorquando  la  coppa  del  furore  era  colma  , la  rattennero  nella 
mano  del  popolo  , allora  , c fors’ ancor  oggi  , troppo  poco  esperto  politico,  troppo  fanciullo 
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bell*  arti  dei  traditori , a gli  insinuarono,  con  quella  frodo  che  parea  umile  preghiera  ed 
era  comando  minaccioso,  di  non  versarla  sui  tiranni:  furono  i Moderati  che,  timorosi 
del  troppo,  non  valsero  a conquistare  neanco  il  meno:  furono  i Moderali  elio  imposero  si 
sopportasse  in  pace  lo  insulto  e Io  strazio  straniero  finché  la  pienezza  dei  tempi  non  fosse 
raggiunta  — vale  a dire  finché  essi  non  fossero  riusciti  a strappare  agli  oppressori  il  prezzo 
di  Giuda  — i trenta  danari  per  il  Cristo  venduto  ai  carnefici.  — E di  Cristo  é un  pozzo , 

0 popolo , che  tu  sai  chi  nel  mondo  assuma  la  parte  t 

Or  ecco  a qual  resultato  ci  han  condotto  cotesti  ipocriti  iniqui  che  si  chiamarono  prima 
Moderati-Monarchici,  poi  Moderati-Costituzionali, ed  oggi  si  veston  del  nome  di  Moderati-De- 
mocratici. Essi  ci  han  condotto  a spargere  lacrime  vane  c preghiere  inefficaci  nelle  chiese 
parale  a lutto.  I-a  guerra  d'- indipendenza , per  opera  dei  Moderali,  fu  trasformala  in  una 
messa  per  le  anime  del  purgatorio  ! . . . . 

Or  ecco  il  fruito  recato  all'  Italia  da  uomini  che  vollero  farsi  incarnazione  di  un  prin- 
cipio , e si  chiamarono  con  nomi  diversi  Azeglio , Casali , Salvagnoli , Capponi , Pareto  , 
Balbo , ma  che  rappresentano  un  simbolo  solo  — I'  assolutismo  vestilo  da  liberalismo. 

II  popolo  si  lascerà  egli  ancora  illudere  ?...  Il  popolo  cesserà  egli  un  momento  di 
gridare  Morie  agliAustriaci , per  gridare  — Abbatto  i Moderali  di  tulli  i colori,  alfine  di 
ripigliar  poi  quel  primo  grido  — Fuori  lo  Straniero  — ma  ripigliarlo  in  modo  die  il  fatto 
corrisponda  pienamente  al  detto?.  ..  Il  popolo  si  vorrà  egli  una  volta  persuadere  che, 
come  non  si  può  nè  si  dee  essere  moderatamente  galantuomini,  moderatamente  virtuosi, 
cosi  esser  non  si  può  moderatamente  liberali  ?...  Il  popolo  vorrà  egli  presto  convincersi, 
che  le  fasi  d'  una  rivoluzione  politica  deggion  percorrersi  tutte , una  volta  che  siam  salta 
via,  che  l’ultima  fase  della  rivoluzione  nostra  è l'attuazione  del  principio  repubblicano, 
c che  la  opportunità  per  attuarlo  non  dee  aspettarsi  dai  governami  — ma  da  chi  governa 

1 governanti  — il  popolo  ?... 

Che  il  popolo  cominci  ad  esser  stanco  degli  inganni  e dogli  indugi!  — è cerio;  — quando 
Gnirà  d’  esser  stanco  non  è cerio. 

Ma  ch’egli  non  abbia  finito  lo  dimostrano  le  macchinazioni  dei  retrogradi;  dei  papisti, 
solo  in  parte  abortite , dopo  lunghissimi  sforzi , in  Roma.  Lo  dimostra  il  giubilo  cieco  con 
che  viene  accollo  in  Piemonte  il  ministero  Gioberti,  assai  peggiore,  pei  destini  d’Italia, 
del  Ministero  Rcvcl-Pinelli , per  chi  vede  addentro  nelle  politiche  faccende. 

Giacché  cosa  monta  che  sorga  adesso  un  Ministero  il  quale  prometta  guerra  di  indi- 
pendenza quando  questo, Ministero  dipende  da  Principi,  ed  in  questi  risiede  il  diritto  — 
per  quelle  reti  politiche  che  chiamami  costituzioni  — di  sciogliere  o legare  alleanze  , di 
fare  trattati , e intimare  a beneplacito  o la  guerra  o la  pace  ?...  Clic  importa  della  indi- 
pendenza all'  esterno  dagli  Stranieri , se  i loro  rappresentanti  sono  all'  interno,  e la  dipen- 
denza da  questi  vuoisi  far  credere  una  necessità  del  momento , una  prudenza  politica  ? 

Se  credete  necessità  la  dipendenza  interna , non  vedo  la  necessità  di  non  volere  la  di- 
pendenza esterna:  se  la  dipendenza  ai  rappresentanti,  ai  parenti  agli  amici  dei  nostri  nemici, 
voi  la  chiamale  una  politica  prudenza,  io  chiamo  allora  la  guerra  d’indipendenza  una  impru- 
denza politica,  imperocché  sia  imprudenza  portare  il  ferro  estirpatore  alle  estremità  del  corpo, 
quando  il  morbo  principale  è nel  cuore.  La  vostra  guerra  sarà  in  tal  modo  una  eterna  tela 
ili  Penelope  : i Re  disfaranno  di  notte  quel  clic  di  giorno  avranno  fallo  i Popoli. 

Poi,  quando  il  Gore  di  colesti  popoli  sarà  disperso,  ramingo,  incarceralo,  i Re  o 
rhi  per  loro , diranno  ; « Noi  siamo  nel  nostro  diritto.  I repubblicani  sono  nostri  nemici , 
c siccome  voi  ci  avete  eletti  0 ci  mantenete  ancora  sul  collo  vostro , casi  ahbiam  ragione 
di  credere  siano  anco  nemici  vostri.  La  guerra  d’ indipendenza  è resa  impossibile  dai  re- 
pubblicani. 

Questo  si  é già  detto  dai  Re,  e si  dirà  di  nuovo,  mentre  intanto  si  corca  adesso  di 
rendere  impossibili  i repubblicani  colla  scusa  della  guerra  d'indipendenza.  Si  dice:  Prima 
fuori  di  caca  lo  straniero , poi  peneeremo  al  di  dentro  della  caia.  Ed  intanto  quei  che  cosi 
consigliano,  quei  che  cosi  sono  consigliati,  non  si  accorgono  che  lo  straniero  siede  alla 
loro  mensa  , gira  per  le  vie  della  loro  città , c clic  esso  si  chiama , con  aria  beffarda,  prin- 
cipe per  la  grazia  di  Dio.  Intanto  la  miseria  c la  fame  si  fanno  le  satolliti  del  dispotismo 
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per  spaventare  i deboli,  per  rallcnorc  i paurosi,  por  seminare  l’ anarchia  laddove  poteva 
essere  la  unione,  per  impiantare  la  guerra  civile  laddove  esser  poteva  la  forza  di  lutti  uniti- 
rata  da  una  volontà  sola.  Intanto  col osta  prudenza  politica  costa  milioni.  Cosi  è!  Si  profondon 
milioni  per  mantenere  un  fantoccio  circondalo  da  burattini,  e si  ha  il  coraggio  di  dire  che 
non  vi  sono  danari  pel  povero,  danari  pei  bisogni  dello  Stato,  danari  per  la  guerra,  qua- 
lunque ella  sia  ! 

Ma  — dicono  i Democratici-Moderati — Noi  siamo  immaturi  per  la  repubblica.  Il  po- 
polo non  apprezza  pcranco  a dovere  i benefizi!  del  regime  costituzionale,  come  volete  die 
apprezzi  quelli  del  regime  repubblicano? — A questa  sciocca  menzogna  son  molte  le  ri- 
sposte da  darsi:  ma  non  intendo  adesso  combatterla:  anzi  mi  piace  ammetterla  come  ve- 
nta; mi  piace  approvarla  per  ora  — per  svergognare  viemeglio  a miglior  agio  li  insipidi 
sofismi  di  chi  pretende  che  il  popolo  il  quale  non  può  assuefarsi  al  regime  della  bugia, 
non  possa  assuefarsi  a quello  della  vcrilà  — come  se  appunto  colui  che  non  ammira  i 
barocchi  edifizii  d’ un’arte  falsa  e corrotta,  non  abbia  in  se  tutti  i migliori  requisiti  per 
ammirare  le  opere  della  arte  più  vera  e più  sublime  — quella  rhe  emana  dal  genio  e 
non  dal  cavillo,  dal  santuario  del  cuore,  non  dai  tempii  degli  intrighi  curialeschi.  Wam- 
mcttcrc  che  noi  siamo  immaturi.  Ma  se  la  Kepubblica  è immatura,  il  Principato  è fra- 
cido.  Or  cosa  preferite  voi?  Ciò  che  può  rapidamente  esser  condotto  a maturità,  o ciò 
che  non  lo  sarà  mai  ?...  È meglio  adunque  esser  marci  che  immaturi  ?... 

F.  non  abbiam  noi  la  Costituente  la  quale  dovrà  decidere  qual  forma  di  governo  sia 

per  noi  da  adottarsi  ? — odo  soggiungermi  da  un  seguace  di  madonna  Opportunità. 

Sulla  Costituente  sin  qui  mi  astenni  dal  parlare,  perocché  di  essa  temessi  assai  più 
clic  non  sperassi  : di  essa  temessi  eh’  ella  non  fosse  per  essere  com’  una  di  quelle  splen- 
dide visioui  che  nei  digiuni  c nelle  solitudini  della  Tehaide  inviava  il  Signore  a con- 

fortare Io  spirito  infiacchito  degli  anacoreti.  Infatti , a realizzare  il  pensiero  della  Costi- 
tuente, tal  quale  la  immaginò  e la  promulgò  fra  noi,  senza  attuarla,  il  Ministero  Mon- 
tanelli , non  è egli  in  pria  necessario  che  ciascun  Stato  sia  a termini  tali  da  costituirsi 
in  governo  provvisorio?  Or  da  governo  provvisorio  a repubblica  lo  hon  so  vedere  che  un 
passo,  c quando  abbiasi  regime  repubblicano  io  non  so  a cosa  più  serva  la  Costituente. 
Ella  è destinata  ad  essere,  non  già  uno  stadio  antecedente,  ma  bensì  un  susseguente 
del  regime  repubblicano  affinchè  gli  Stali  erettisi  in  repubblica  convengano  nell’ adottare 
leggi  comuni,  reciprocità  di  azioni,  unità  di  congegni  governativi.  E lo  Stalo  Domano  è 
prova  del  mio  asserto,  dacché  czlà,  stilo  dopo  essersi  proclamilo  il  governo  provvisorio 
potè  proclamarsi  la  Costituente,  mentre  in  Toscana,  donde  partì  la  idea.,  non  potrà  ella 
attuarsi  fintantoché  in  condizioni  analoghe  non  abbia  la  sorte  di  ritrovarsi. 

E in  questi  tempi  di  agitazione  e di  fazioni , in  questi  tempi  in  cui  le  opinioni  po- 
litiche van  frazionale  allo  infinito , ed  alla  tesla  d'  ogni  massa  popolare  — non  c’  illudia- 
mo, né  lusinghiamo  le  suscettibilità  di  nessuno  — veggiam  primeggiare  una  aristocrazia, 
sia  del  censo  , sia  del  nome , sia  dello  ingegno , possiam  noi  sperare  che  in  qualsiasi 
luogo,  tranne  lo  Stato  Domano  — il  quale  per  le  condizioni  sue  debbo  infallibilmchte  pro- 
nunziarsi favorevole  al  regime  repubblicano  — possiam  noi  sperare , ripeto , che  senza 
istituzioni  le  quali  lo  avvalorino  e lo  appoggino,  il  suffragio  universale  sia  per  dare  quel 
risullarnento  in  cui  la  democrazia  ha  riconosciuto  1’  unica  ancóra  di  salute  pei  popoli , 
T ultima  ora  [tei  Re?  ...  . 

I.a  vera  la  pura  democrazia  . non  cel  nascondiamo , pel  lungo  lavorìo  della  tiran- 
nide, fra  noi  non  è rappresentala  che  da  una  imponente  minorità.  Questa  minorità  avrà 
sempre  il  vantaggio  qualunque  volta  occorra  spiegar  la  forza  del  braccio  o quella  dello 
ingegno,  ma  in  una  operazione  nella  quale  tanta  influenza  ha  il  raggiro,  in  una  ope- 
razione tanto  favorevole  ai  nemici  nostri  — ai  Moderali  — perocché  vuol  pacatezza  , ri- 
poso , ordine , meditazione  — non  abbiam  noi  da  temere  il  trionfo , sebben  momentaneo , 
del  partito  avverso , se  non  cerchiamo  avvalorarci  d’  un  fatto  antecedente , d*  un  regime 
già  stabilito?  — se  la  Costituente  — in  poche  c concludevi  parole  — non  ha  luogo  sotto 
la  influenza  d*un  regime  repubblicano,  anziché  sotto  quello  monarchico  costituzionale?  . . . 

A questi  dubbi  mi  spinge  il  sentire  come  la  Costituente  possa  essere  accettata  anco 
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a Tornio.  Or  qnal  resultato  volete  che  presenti  un  suffragio  universitlc  influenzato  dal 
Gioberti  ? dal  (ìioberti , ricercalo , acclamato  per  uno  di  quei  dclirii  di  popolo  i quali 
al  male  grave  c supremo  non  san  di  primo  slancio  opporre  gravi  c supremi  rimedii?  Giac- 
che il  ministero  Gioberti , se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte  , non  lo  allevia  però  ne 
lo  rimedia.  Il  ministero  Gioberti  è Tralci  carnale  del  ministero  Ridolfi  in  Toscana,  lina 
falsa  nominanza , una  reputazione  usurpata  giunse  a crearli  : ristabilite  che  sieno  al  loro 
posto , raggiunto  eh’  abbiano  cotosla  reputazione  cotcsta  nominanza  , il  giusto  livello , il 
sibilo  succede  al  plauso , la  imprecazione  alle  acclamazioni , giacché  il  merito  di  colesti 
falsi  apostoli  si  troverà  esser  constalo  soltanto  nello  adunare  ricchi  c poveri , nello  inchi- 
nare umili  e superbi , nello  incensare  deboli  e potenti , 1*  esseri'  stale  banderolc  untuose 
che  il  soffio  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  c mostra  da  qual  ruggine  vadano 
internamente  consunte. 

Mariniamo  che  il  Gobcrti  s*  inalza  iti  Torino , dopo  i ciarlataneschi  suoi  ludi  a favore 
d’uno  apostata  stolto;  intanto  che  il  versipelle  e birresco  Sterbini  complotteggia  in  Roma, 
intanto  che  in  Toscana  si  celebrano  messe  per  tutte  le  vittime  della  tirannia , cosa  dee 
sperarsi,  cosa  dee  farsi  dal  popolo? 

Lo  esempio  dei  morti  sia  di  ammaestramento  ai  vivi. 

A me,  uscito  tristo  e sconfortalo  da  una  semi -profana  cerimonia,  sembrò  da  quel  vuoto 
fèretro  uscire  una  voce,  che  dicesse:  « improvvidi!  Sarà  di  voi  qual  fu  di  noi,  se  ristate! 
Quando  vorrete  cessare  di  fornire  olocausti  alle  tirannidi  che  vi  opprimono?  Quando  ai 
martiri  ed  alle  vittime  succederanno  i trionfatori  e li  eroi?  Oh  popolo!  Abbastanza  ti  cinse 
la  fronte  il  luttuoso  cipresso:  fe  tempo  , per  Dio  , di  coronarlo  di  lauro.  . . . 

k.  gennaio  1849.  Enrico  Montazio 


FIRENZE,  21  GENNAIO 

La  Toscana  palpita  ora  d’  una  vita  commossa , esultante.  Il  grido  che  partì  da  Roma 
risuonò  nell’intimo  delle  sue  fibre,  h vi  suscitò  la  gioia  di  una  speranza  compiuta.  Final- 
mente l’ idea  nudrila  con  vigile  amore  dal  suo  ministero  s’  incarna  in  un  atto  solenne,  ed 
ella  vede  Ticino  fi  giorno , in  cui  la  voce  di  tutto  un  popolo  concorde  s’  alzerà  sovrano 
di  mezzo  al  Campidoglio.  Oggi  a Firenze,  a Pisa,  a Livorno,  in  tutte  le  città  del  Gran- 
ducato cclebrossi  il  faustissimo  avvenimeuto,  come  annunzio  di  nuovi  destini,  come  pre- 
cursore di  prossima  risurrezione.  E nel  tripudio  grave  e dignitoso , hclla  fraterna  effusione 
degli  animi  apparve  maturo  il  concetto  vivificatore  dell’  Italia  , germogliò  bella  c radiante 
la  fiducia  del  trionfo. 

In  Firenze  il  popolo  accorse  giubilando  alla  piazza,  raccolse  questa  mattina,  davanti 
alla  loggia  dei  Lanzi,  In  parola  libera  e concitata  de’  suoi  oratori.  Fu  una  scena  tranquilla 
e maestosa , uno  spettacolo  insolito  di  vita  ciitadina,  quella  moltitudine  ivi  convenuta  per 
virtù  d’  un  forte  pensiero  e discutente  pubblicamente  de’  patrj  interessi.  Il  Circolo  popolare 
aveva  trasferito  nella  loggia  il  suo  seggio , e da  quegli  archi  , da  que*  monumenti , da 
quella  piazza  consacrata  da  gloriose  memorie  partiva  un  non  so  che  di  solenne,  un’  aura 
quasi  dell*  antica  grandezza  che  volava  intorno  a rinfiammare  gli  spirili.  Dalla  piazza  il 
popolo  si  recò  al  Duomo  a ringraziare  Dio  per  1’ ottenuto  trionfo  dell’  idea  nazionale;  ma, 
respinto  quasi  dal  tempio,  si  versò  indignato  contro  il  palazzo  dell*  Arcivescovo,  da  cui  gli 
era  venuto  it  disonesto  rifiuto,  ed  Ivi  durò  lungamente  alle  grida  eli  alle  minacele.  Sven- 
turato accidente  che  tramutò  la  gioconda  espansione  di  quella  festa  iu  fremiti  d’ ira  ed  in 
cupi  propositi. 

Ma  dalla  loggia  erano  suonate  al  popolo  parole  di  virtù  c grandezza  italiana.  Il 
concetto  della  costituente  era  stalo  spiegato,  magnificato  nella  sua  vera  importanza.  La 
necessità  della  pronta  elezione  dei  deputati , della  promulgazione  immediata  della  legge 
elettorale,  ripetuta  di  labbro  in  labbro,  era  divenuta  una  convinzione  che  traboccava  in 
gridi  entusiastici.  Si  parlò  di  appello  alle  Camere , di  petizione  da  presentarsi  il  domani , 
di  titubanze,  di  ostacoli  da  superare.  Il  popolo  promise  convenire  a dar  solennità  alla  do- 
manda, a francheggiare  l’opera  del  ministero, «ed  ora  attende  che  questi  ne  pigli  pronta- 
mente c coraggiosamente  Y iniziativa. 


J>al  Gi  irn.  - l a 
rosliluenlc 
N sa.  ti  Oc» 
1849. 
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C il  Ministro  non  fallirà  alla  sua  fede.  Esso  La  promulgalo  pel  primo  la  Costituente, 
I*  ha  condotta  fra  l'urto  delle  aperte  battaglie,  e fra  i pericolosi  allettamenti  delle  concilia- 
zioni, al  trionfo  presente,  V ha  collocata,  bandiera  salutala  da  sei  milioni  d’ italiani  sulla 
cima  del  Campidoglio  ; e il  ministero  compirà  adesso  T opera  sua.  Ei  sa  che  il  tempo  è 
prezioso , che  ogni  giorno  perduto  è potenza  d*  entusiasmo  sprecala , angoscioso  prolunga- 
mento d'  agonia,  ei  sente  nell'  animo  questo  grido  supremo  che  sorge  dalle  commosso  mol- 
titudini, questo  impeto  rinnovato  d’azione,  e asseconderà  il  molo  ch’osso  preparò  e san- 
zionò colla  feconda  sua  parola.  Il  Ministero  ha  contratto  un  debito  sacro  innanzi  alla  To- 
scana , innanzi  all’  Italia , e lo  adempirà.  La  legge  elettorale , che  il  popolo  invoca  con 
insistente  desiderio,  sarà  proposta  da  esso  alle  Camere,  sarà  fatto  argomento  di  sollecita 
deliberazione. 

Bimane  che  le  Camere  l’accolgano,  che  la  volino  sull' istante,  senza  indugi,  senza 
reticenze,  come  una  di  quelle  leggi  salvatrici,  consacrate  da  un  supremo  pericolo.  E le 
Camere , speriamo , non  verran  meno  al  mandato.  L’  opposizione  sarebbe  in  questo  caso 
disGda  alla  volontà  popolare , provocazione  di  anarchia  c di  dissoluzione.  Nè  le  Camere 
vorrebber  farsi  strumento  di  disordine,  c gettare  alla  moltitudine  impaziente  un  rifiuto  che 
potrebbe  destare  passioni  funeste.  No,  la  legge  elettorale,  primo  allo  legislativo  del  rie- 
letto parlamento,  dev'essere  presentata,  discussa  e votata  in  un  giorno  solo,  deve  uscire 
dal  tirocinio  delle  Camere  bella  di  concetto  popolare,  come  la  parola  stessa  della  Costi- 
tuente, deve  esser  consegnata  all' aspettazione  universale  come  promessa  non  ingannevole 
di  libertà.  I rappresentanti  della  Toscana  intendano  la  necessità  del  momento,  nou  ondeg- 
gino fra  il  culto  del  passalo  c lo  sgomento  d'  un  ignoto  avvenire;  siano  risolutamente  ita- 
liani c democratici.  Il  popolo  veglia  alle  soglie’del  parlamento,  custode  geloso  de’ suoi 
diritti,  sollecitatore  indefesso  dell'opera  dei  suoi  mandalarj  ; e mal  tornerebbe  tradirne  i 
desideri.  Roma  ha  convocato  i suoi  deputati  pel  giorno  5;  per  quel  giorno  la  Toscana  deve 
aver  mandalo  i proprii.  Il  tempo  urge,  gli  avvenimenti  c’  incalzano , l'Italia  attende  tre- 
pidando da  Roma  la  parola  uniGcalrice  che  sospinga  i suoi  popoli  alla  guerra;  ogni  indugio 
potrebbe  costarle  la  salute. 

Nè  basta  che  il  parlamento  voti  la  legge  elettorale.  Colla  Costituente  i due  stati , Ro- 
mano e Toscano , si  uniscono  in  un  solo  concetto,  accomunano  aspirazioni  c forze.  Per  essi 
incomincia  già  TunGcazionc,  la  coesione  a cui  tende  1'  Italia.  Bisogna  adunque  che  i (’ae 
Governi  accettino  fin  df  ora  questo  principio , che  V applichino  alla  loro  esistenza  indivi- 
duale, che  nc  traggano  l' iniziazione  al  futuro  ordinamento  dell'  Italia.  La  Costituente  sta- 
bilisce solidarietà  d’ interessi  e di  fini:  che  questa  solidarietà  sia  base  alle  scambievoli  re- 
lazioni dei  due  stati.  Scompajauo  le  invise  linee  doganali,  s’ordinino  sopra  un  sistema 
uniforme  le  nuove  misure  finanziere , siano  concordi  i futuri  apparecchi  d'  armi  ed  armati; 
sia  Analmente  armonia  di  operazioni  fra  i due  Governi,  siccome  è armonia  d'  affetto  è di 
volere  fra  i due  popoli. 

A questo  devono  intendere  sopra  tutto  le  camere , a questo  rivolgere  il  ministero  le 
sollecitazioni  c gli  sforzi.  Dal  giorno  in  cui  gli  sguardi  dei  Toscani  si  fissano  sul  Campi- 
doglio , i due  popoli  non  formano  più  che  una  sola  famiglia , non  debbono  esser  divisi 
dalle  antiche  barriere.  Siano  tolti  i primi  impacci:  la  Costituente  farà  poi  il  resto.  Ma  in- 
tanto i Romani  troveranno  nelle  migliorate  condizioni  doganali  nuova  virtù  di  resistenza 
al  passato;  e Romani  c Toscani  còminccranno  veramente  a sentire  nella  vita  comune,  la 
patria  comune. 


TOSCANI  ! 

Il  Principe , a cui  voi  prodigaste  tesori  di  affetto , vi  ha  abbandonato. 

„ , „ - E vi  ha  abbandonato  nei  supremi  momenti  di  pericolo. 

Feb38  m 9 11  P°P°l0  e ,c  Assemblee  legislative  hanno  appreso  questo  fatto  con  senso  di  profonda 

amarezza. 

I Principi  passano;  i Popoli  restano. 

Popolo  di  Assemblee  hanno  sentito  la  loro  dignità  , e provveduto  come  conveniva. 

II  Popolo  c le  Assemblee  ci  hanno  «letti  a reggere  il  Governo  provvisorio  della  To- 
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scana.  Noi  accettammo , a in  Dio  confidando  a nella  nostra  coscienza , lo*  terremo  con 
rettitudine  o con  fòrza. 

Coraggio  ! Stiamo  uniti;  a questo  avvenimento  sarà  lieve  corno  piuma  caduta  dall'ala 
di  uccello  che  passa. 

Nessuno  si  attènti  sotto  qualunque  pretesto  turbare  la  pubblica  sicurezza.  Il  Popolo 
guardi  il  Popolo.  La  Libertà  porla  bandiera  senza  macchia.  I Toscani  se  lo  rammentino. 
Custodi  per  volere  del  Popolo,  della  civiltà , della  probità  c della  giustizia,  noi  siamo 
determinali  a reprimere  c acerbamente  reprimere  le  inique  mene  dei  violenti  c dei  retro- 
gradi ; difensori  dèlia  Indipendenza , noi  veglieremo  a ordinare  armi  libere  c onorale. 

VIVA  LA  LIBERTÀ  ! 

Firenze,  dal  Palazzo  della  Nostra  Residenza  questo  di  8 Fcbbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi  . 

G.  Mazzoni  ' Membri  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

. G.  Montanelli  ] 


Al  Governatore  Pigli  18V0. 

14.  Fcbbrajo  1849. 

Dall* annesse  Lettere  che  mi  ritornerete,  c che  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo  Daj,Mo{l!tóToY* 
originate , vedrete  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  apparecchiate  tfe* 

spedizione  di  Gcutc  scelta  clic  s'indirizzi  verso  S.  Stefano  per  la  Via  del  Lilloraie;  ma  per 
Paese  amico,  e per  ingrossarsi  come  la  palla  della  ‘ Neve  ; Quindi  mandate  Gente  scelta, 

D'Apice  vi  scriverà,  c vi  terrete  ai  suoi  consigli:  addio.  Guerrazzi 


L’  Anno  Mille  Ottocento  quarantanovc  c questo  di  undici  Ottobre 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 
Camera  Criminale  Decidente 

Nella  Causa  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze. 

Contro 

Luigi  di  Giuseppe  Gclli , Coujugato  di  anni  30 , nato  e dimorante  alla  Lastra  a Signa, 
Pretura  di  dello  luogo,  Mezzano  di  Cambi. 

Giocondo  del  fu  Filippo  Francatane!,  Coujugato  di  anni  41.  nato  alla  Pieve  a Settimo, 
dimorante  al  Ponte  a Signa,  Calessante  e Cappellajo. 

Michele  Angiolo  di  Gaetano  Bellini , Conjugalo  di  anni  42.  nato , c dimorante  alla  La- 
stra a Signa,  Industriante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  Conjugalo  di  anni  23. .nato  c dimorante  alla  Lastra  a Si- 
gna, Lavorante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Raffaello  del  fu  Giuseppe  Frosini,  Conjugalo  di  anni  36.  nato  e dimorante  a Ponte  Or- 
lando, Pretura  della  Lastra  a Signa,  Cappellajo. 

Luigi  del  fu  Giovanni  Fronzaroli,  Conjugalo  di  anni  30.  nato  c domiciliato  alla  Lastra 
a Signa,  Operajo,  detto  Aquilone. 

Giuseppe  di  Serafino  Barlolucci,  Scapolo  di  anni  21.  nato  e domicilialo  alla  Lastra  a 
Signa,  Cnp|>ellajo , detto  Picchietto. 

Luigi  di  Gaspcro  Brugnoli,  Vedovo  di  anni  41.  nato  a Massa  di  Carrara,  dimorante 
alla  Lastra  a Signa,  Manesca lco , dello  Talento. 

Ferdinando  del  fu  Alessandro  Franccschiui,  Scapolo  di  anni  49.  nato  alla  Beala  a Signa 
dimorante  a San  Martiuo  a Gaogalandi , Pretura  di  Signa.  Navicellajo. 

Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri , Scapolo  di  anni  24.  nato  e dimorante  al  Ponte  a Signa, 
Carradore. 

Clodovco  di  Antonio  Pandolfi , Scapolo  di  anni  19.  nato  a Pcretola,  dimorante  alla 
Lastra  a Signa , Sarto. 

Guglielmo  di  Martino  Andrei,  Scapolo  di  anni  14.  compili,  nato  c dimorante  alla  Lastra 
a Signa,  Calzolajo,  e già  Tamburo  della  Guardia  Civica. 

Cesare  di  Bernardo  Lambruscbini  , Scapolo  di  anni  28.  ualo  ad  Empoli , dimorante 
alla  Lastra  a Signa , Paslajo  e Fornajo. 
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Continuare  al  Giudizio  il  Celli  , e presenti  al  medesimo  gli  altri , ed  accusali  tulli  di 
Violenze  Pubbliche 

Visto  il  Decreto  di  questa  Corte  « Camera  delte  Accuse  » del  di  18  Maggio  1849, 
ed  il  successivo  Atto  di  Accusa  del  di  7.  Giugno  re. 

Uditi  quanto  ai  dodici  Accusati  presenti  al  Giudizio,  i Trstimonj,  il  Pubblico  .Ministero, 
c gli  Avvocati , Idclfbuso  Giusti  Difensore  dell’  Accusato  Giocondo  Francatane!  : Luigi  Be- 
nedettini Difensore  dell’  Accusato  Clodoveo  Pandolti  ; Giuseppe  Franceschi  Difensore  degli 
Accusati  Leopoldo  Pieri,  c Michelangelo  Ilei  lini;  ed  Enrico  Scior  Difensore  degli  altri  olio 
Accusati  Adamo  Pulii,  Raffaello  Frustili,  Luigi  F ronza  ruoli , Giuseppe  Ha  rio  I ucci , Luigi 
Br  ugno  li  , Ferdinando  Francefili  ni , Guglielmo  Audrei,  e Osare  Lauibrusrliini. 

Uditi  del  pari  lutti  li  Accusali  i quali  hanno  cui  rispettivi  loro  indicali  Difensori  avuto 
gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  a Luigi  Gclli  Contumace  al  Giudizio. 

Udito  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  scritta , stala  unita  agli  Alti  della  Camera 

Visto  il  Rapporto  Cursorialc  de*  110  Giugno  18V9.  da  cui  rilevasi  essere  stata  notificala 
a Luigi  Celli  copia  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  sopracilata,  mediante  consegna 
fattane  in  persnua  di  Giuseppe  Celli  padre  dell'  Accusato. 

Visio  Patirò  Rapporto  Cursorialc  de*  10.  Settembre  1849.  da  cui  rilevasi  essere  stala 
notificata  1* Ordinanza  di  Aggiornamento  per  la  trattativa  della  Causa  presente  nella  Udienza 
di  jeri  l’altro  al  dello  Accusalo  Celli,  mediante  consegna  fatta  di  copia  (fi  detta  ordinanza 
a Giuseppe  Celli  di  Lui  padre. 

E viste  le  Carle  Processali 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultalo  dalla  Pubblica  Discussione , e rcspetlivameute 
coinè  emergente  dalla  Scritta  Procedura. 

Che  (ino  dalle  prime  ore  della  mattina  del  23.  Novembre  Mille  Ottocento  Quarantotto, 
ed  anche  nella  sera  antecedente  erano  stati  adissi  in  più  luoghi  c circolavano  tra  gli  abi- 
tanti della  Lastra  a Sigila,  c suoi  Contorni  dei  Cartelli  stampati,  c manoscritti  esortanti 
la  Popolazionb  a riunirsi  per  impedire  la  elezione  in  Deputali  al  Consiglio  Generale  del- 
l’Avvocato Enrico  Magrini  e di  Felice  Vasse , che  nello  Squiilinio  dei  giorni  antecedenti  ave- 
vano riportato  la  maggiorità  dei  SufTragj. 

Che  a tale  effetto  una  folla  schiera  di  Popolo,  preceduta  da  Tamburo  battente,  e da 
una  Bandiera,  dopo  aver  percorso  la  Lastra  a Sigila  e le  sue  popolale  adiacenze,  sempre 
più  ingrossando  per  via  lino  al  numero  di  qualche  continnjo,  poco  dopo  le  ore  undici, 
marciò  luimiltuanlo  alla  Chiesa  di  S.  Martino  a Gangnlandi,  e fermatasi  su  quella  Piazza 
cessalo  il  suono  del  Tamburo , ripelò  il  grido  « Non  vogliamo  il  Deputalo  Magrini , abbasso 
il  Deputalo , sciolto  il  Collegio  , morte  ai  Codini  » ed  una  numerosa  turba  per  la  Porla 
maggiore  si  precipitò  ad  un  tratto  dentro  la  Chiesa  , c pervenuta  presso  la  Balaustrata , 
dove  ernn  le  tavole  a cui  eran  seduti  i Componenti  il  Collegio  Elettorale , si  fece  ardita- 
mente sentire  che  voleva  annullato  il  partito,  e sciolta  l’Adunanza. 

• Che  invano  per  parte  del  Presidente  rivestito  nel  tempo  stesso  delle  qualità  di  Gonfa- 
loniere della  Lastra  a Signa  , e di  Maggiori?  della  Guardia  Civica , non  che  per  parte  del 
Segretario  del  Seggio,  furono  gli  ammutinati  avvertiti  a desìstere  dalla  loro  delittuosa  in- 
trapresa , e richiamati  al  rispetto  alle  Leggi , od  al  luogo  sacro  in  cui  si  trovavano  : essi 
vollero  impossessarsi  a forza  dell*  Urna  Elettorale,  gettarono  a terra  le  Carte,  e i Cala- 
mari che  erano  sulle  Tavole , rovesciarono  qualche  sedia  ed  uscirono  di  Chiesq  per  dare 
1*  Urna  alle  Fiamme. 

Che  in  seguito  di  questo  primo  disegno  per  non  aver,  forse,  subito  trovato  ciò  che  al- 
1*  uopo  occorreva,  ritornarono  nel  Tempio  c gettata  impetuosamente  sul  pavimento  l’urna 
medesima  , questa  venne  ad  aprirsi , c le  Schede  che  conteneva  parte  lacerarono  Ìli  mi- 
nutissimi frammenti , e parte  coi  rottami  della  Cassetta  abbruciarono  , ed  ottenuto  cosi  il 
loro  intento  se  nc  partirono  gridando  a ordine,  ordine.  » 

Che  gli  Accusati  Luigi  Golii  Contumace  , e Giocondo  Francatane},  sebbene  rivestito  il 
primo  della  qualità  di  Sergente  della  Guardia  Nazionale  , si  fecero  Capi  e promotori  di 
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quella  Tumultuili*  rmuione,  • circa  le  or*  nove  mandarono  ripetutamente  a chiamare  ('Ac- 
cusati) Leopoldo  Fieri , perché  presso  i medesimi  si  recasse  a tuonare  il  Tamburo  per  rac- 
coglier* gente  , al  quale  invito  osso  si  recusò  sempre,  finché  soprsggiunti  nella  di  lui  Bot- 
tega li  stessi  primi  due  Accusati,  seguitati  da  altri  molti,  il  Franraianci  dicendo  che  non 
aveva  potuto  oltcuere  dai  Capitano  della  Guardia  Nazionale  il  Tamburo  spettante  alla  Com- 
pagnia , ne  fece  venire  uno  di  sua  particolare  proprietà , e questo  attaccatogli  al  collo , lo 
persuase  suo  malgrado  ad  unirsi  con  essi  cd  a batterlo, 

Cho  i predetti  tìelli , e Francala  nei , spintisi  i primi  in  presenra  del  Seggio  Elettorale, 
portando  la  parola  per  tutti  espressero  al  Presidente  le  loro  malvagie  intenzioni  colle  pa- 
role < si  deve  guastare  il  partito  • c sul  di  Lui  rifiuto  esternarono  la  minaccia  rhe  lo 
avrebbero  da  se  stessi  guastato , e la  posero  iudilalamcntè  ad  effetto  afferrando  il  Franca- 
tane» l’ Urna  dove  erano  stati  depositati  i suffragi , e quella  asportando,  c quindi  spezzando 
col  concorso  degli  altri  nel  modo  già  esposto , consumando  la  dispersione , lacerazione  c 
e bruciamento  delle  Schede  nella  medesima  contenute. 

Che  gli  altri  Accusati  Giuseppe  Barlolucci,  Ferdinando  Fraucesrtiini , Cesare  Lsiubru- 
•cbini , Michel  Angelo  Bellini  c ltaffaello  Frosini  comparvero  ed  investirono  coi  primi  il 
Seggio  Elettorale. 

Che  il  Bartolucci , e il  Lambrttschini  messeri)  le  mani  sopra  le  Carte  che  erano  nella 
Tavole , cd  il  Bartolucci  inoltre  sollevò  un  Tavolino , e lo  batté  sul  pavimento  per  rom- 
perlo , mentre  il  Franccschini , che  già  era  stalo  udito  per  via  proferire  le  grida  « abbasso 
il  Deputato  • riuniva  , coi  piedi , sul  pavimento  della  Chiesa , le  sparsa  Schede  intorno,  al 
fuoco  acceso  per  consumarle. 

Che  il  Frosini , apparve  puro  nel  momento  della  invasione  del  Seggio  insieme  cogli 
altri  Coaccusati , si  distìnse  nel  gruppo  degli  Agitatori  che  più  acclamavano , e fu  notato 
presso  il  medesimo  Seggio , e non  già  per  occasione  delia  sua  qualità  di  Elettore. 

Che  Clodoveo  Pandolfi,  portando  la  Bandiera  col  Pieri  c con  Guglielmo  Andrei,  Tam- 
buri ambedue  della  Guardia  Nazionale  , battendo  a vicenda  il  Tamburo  , fornito  loro  dal 
Franraianci,  percorsero , guidati  da  Ini , e dal  Gelli , per  quusi  due  ore,  alla  testa  della 
sediziosa  moltitudine , le  più  popolale  Contrade  del  Paese  tino  alla  Chiesa  di  San  Martino 
a Gangalandi,  c vi  entrarono  essi  pure. 

Che  Adamo  Polli,  Luigi  Pranzatoli , e Luigi  Brugnoli  erano  ancb'cssi  nella  Schiera 
Tumultuante  tanto  nell’accesso,  che  nel  recesso  della  Chiesa  siimnienlovnta  , nè  potevano 
ignorare  il  criminoso  line  della  clamorosa  riunione  per  le  continue  grida  che  intorno  a loro 
si  inalzavano  contro  gli  invisi  Candidati  alla  carica  di  Deputato  c elle  essi  ancora  ripetevano. 

Che  tulli  li  Accusati  generalmente  hanno  ammesso  il  loro  intervento  in  quella  razione, 
ma  per  semplice  curiosità,  negando  ciascuno  di  avere,  in  qualsivoglia  modo  cooperato  agli 
eccessi  che  ne  resultavano,  e.  di  cui  tutti  furono  prontamente  informati,  c taluno  anche  ti 
trovò  spettatore,  ma  colla  costante  asserzione  di  non  avere  fra  lauti  paesani  riconosciuto 
o notato  alcuno. 

Che  particolarmente  l’ Andrei  ha  coslanlcmenle  asseverato  che  non  conobbe  o non  av- 
verti neppure  la  persona  di  colui , rhe  secondo  esso  gli  pose  al  collo  il  Tambnro. 

Clic  il  solo  Pieri , confessando  il  fatto  rinqirovcralogli  di  aver  battuto  il  Tamburo  , a 
vicenda  coH'Andrei,  alla  testa  della  moltitudine  nei  diversi  giri  che  fece  sotto  la  direzious 
dei  dne  primi  Accusati , ha  sostenuto  però  di  aver  subito  e ceduto  ad  una  specie  di  coa- 
zione che  moralmente  almeno  venne  da  essi  operata  sull'animo  suo,  allorché,  dopo  aver 
come  sopra  resistito  ai  loro  replicati  inviti  si  recarono  con  numeroso  seguito  alia  sua  Bot- 
tega c lo  tolsero  dal  suo  lavoro. 

Che  il  Gelii , il  Franccschini , il  Bellini , il  Frosini , il  Bartolucci  , il  Polli , e il  Bru- 
gnoli sono  più  o meno  pregiudicali. 

Clic  1‘  Andrei  nato  nel  di  18.  Genngjo  1835.  é minore  di  età,  ed  ha  dimostrato  per  altro 
nelle  sue  risposte  all'Udienza  una  malizia  precoce. 

E che  il  Pandolfi,  negativo  di  aver  portalo  la  Bandiera,  ha,  colia  sua  interessenza, 
ronfcssalo  di  aver  proferito  esclamazioni  minacciose  contro  i Codini  , scusandosene  col  ti- 
more che  aveva  d’ incorrere  nella  indignazione  della  Turba  proclive  ad  offenderlo  perche 
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Mio  di  un  Agente  di  Polizia , contro  la  qual  ciane  di  persone  nel  precedente  Ottobre 
avevano  avuto  già  luogo  del  pari  pubbliche  e prolungalo  violenze. 

Proposte  le  Questioni  a forma  dcU'Art.  487.  delle  Sovrano  IH),  e II.  del  0.  Novembre  1838. 
Attesoché,  per  la  premessa  esposizione  di  Tatti,  non  manchi  all' operalo  dogli  Accu- 
sali il  carattere  della  pubblica  Violenza  , benché  non  vi  concorra  I’  ostremn  doli'  oso , né 
della  presenza  dello  anni , agni  qualvolta  che  la  numerosissima  riunione  di  più  rcntinaja 
di  individui  , continuamente  eccitali  con  sediziose  grida  alla  perseveranza  nel  criminoso  di- 
segno di  non  volere  i Candidati  prescelti  dalla  libera  votazione  del  Collegio  Elettorale,  che 
è quanto  diro  dalia  volontà  Nazionale , riduceva  alla  necessità  della  inazione  I’  Autorità 
pubblica  c la  Forza  dalla  medesima  dipendenle  per  la  sproporzione  dei  mezzi  di  cui  nel 
momento  avrebbe  potuto  disporrò.  >>  <n-dir*V’a 

Dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  a danno  del  Collegio  Elettorale  del  Distretto 
della  Lastra  a Signa , consistenti  nella  invasione  in  turba . dell!  di  Iati  residenza , e nella 
asportazione  o distruzione  dell' Urna,  e delle  Schede  nella  medesima  contornilo;  commosso 
eolie  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  odi  modo  superiormente  indirete,  ed  al  pravo  Scopo 
di  distruggere  i resultali  della  legittima  volazinne.  -ava  *> 

Constare  che  tra  gli  Autori  e principali  istigatori  di  tali  violenze , con  precedente  con- 
cino sono  gli  Accusati  Luigi  di  Giuseppe  Celli , c Giocondo  del  fu  Filippo  Francatami. 

Constare  che  Correi  e cooperatori  nelle  istcssc  violenze,  per  improvviso  concerto,  sotto 
la  condotta  dei  primi , furono  in  secondo  grado  d' imputazione  gli  Accusati  Michel'  Angelo 
di  .Gaetano  Bellini,  Raffaello  del  fu  Giuseppe  FrOtini , Giuseppe  di  Serafino  Bartolocci,  Fer- 
dinando del  fu  Alessandro  Franceschini  , Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri,  Clodoreo  di  An- 
tonio Pandolfi , Guglielmo  di  Marlino  Andrei,  e Cesare  di  Bernardo  Lambnzschini , ritenuto 
però  quanto  al  Pieri  avere  egli  agito  sotto  la  influenza  di  un  cerio  grado  d’ intimidazione 
improvvisa  ed  Ingiusta  , insufficiente  per  altro  a perimere  del  (ulto  la  moralità  dell'  azio- 
ne; ed  in  terzo  grado  li  altri  Accusati  Aliamo  del  fu  Mariano  Polli , Litigi  del  fu  Giovanni 
Fronzaruoli  detto  Aquilone,  c Luigi  di  Gaspcro  Bruguoli. 

Ed  atteso  che  esaminato  sia  nella  lettera , sia  nello  spirilo  il  disposto  dell’  Art.  96. 
ed  il  contesto  della  Legge  Elettorale  de'  3.  Marzo  1818.  sia  forza  il  concludere  avere  esso 
contemplato  soltanto  gli  impedimenti  c gli  attacchi  contro  lo  persone  degli  Elettori  uti 
•inculi  in  ordine  al  libero  esercizio  del  diritto  Elettorale , ma  no*  già  gli  attacchi  contro 
la  sicurezza , e la  maestà  dei  Collegi  Elettorali  nel  legittimo  esercizio  delie  loro  funzioni , 
r contro  la  conservazione  dei  loro  Atti , 1 quali  costituiscono  un  genere  di  delinquenze  di 
un  ordine  superiore  e punibile  con  più  severo  gasligo  , da  desumersi  dalia  Legislazione 
penale  | «resistente , non  derogata  per  certo  dalla  precitata  Legge. 

Attesoché  , preordinata  mauifcstamente  , la  Violenza  pubblica  della  quale  si  tratta,  ad 
abolire  i resultali  di  una  legittima  votazione  per  allontanare  dalla  Carica  di  Deputalo  al 
Consiglio  Generale  gli  Individui  prescelti  della  maggiorità  dello  Nazione,  porti  la  più  de- 
cisa offesa  alla  sicurezza  , alla  libertà , ed  alla  tranquillità  pubblica  e come  tale  trovisi 
contemplata  e punita  dalla  seconda  aedo  dell' Articolo  Si.  della  Legge  del  30.  Novembre  1786; 
non  meno  che  dilli'  Art.  9.  della  posteriore  de'  30.  Agosto  1795  ; la  quale  tenuta  ferma  Ia 
pena  di  morte  ripristinala  dall'Editto  de"  30.  Giugno  1790.  contro  tutti  quelli  che  ardissero 
et’  infiammare , sollevare  , e mettersi  alla  testa  del  Popolo , por  opporsi  eoo  pubblica  vio- 
lenta alle  provvide  disposizioni  dei  Governo,  o per  commettere  altri  eccessi  e disordini 
di  questa  natura  , ia  estenda  eziandio  ai  colpevoli  di  (ulte  quelle  azioni  che  attaccando  im- 
mediatamente la  pubblica  Auteriià  , • H Sovrano , tendano  e siano  dirette  aita  distruzione 
della  Società , e dell’Ordine  pubblico  e costituiscano  vero  c proprio  Delitto  di  Lesa  Maestà. 

Attesoché,  applicando  la  disposizione  di  queste  Leggi  al  concreto  del  caso  col  dovuto 
riguardo  alla  diversità  dei  gradi  di  imputazione , a ciascuno  degli  Accusali  coaie  sopra  as- 
segnata , apparisca  congrua  c proporzionala,  in  rapporto  a ciascuna,  la  apeele  e quantità  di 
(iena  infrascritta  avuta  sempre  presente  l'atrocità  , ossia  I’  importanza  politica  della  Vio- 
lenza dai  medesimi  usata , come  surrogata  e corrispoudculc  per  quelli  del  primo,  c del  se- 
condo grado  d' imputazione  al  scnoado  e respeltivamenle  al  pruno  grado  della  abolita  pena 
esemplare,  e per  quelli  del  torco  grado  di  imputazione  alla  pena  di  cinque  Anni  del  sop- 
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presso  Confuto  a iìrosseto,  diminuito  inoltre  delio  sporto  indicato  rispettivamente  dal- 
I’  AH.  9.  del  I tee  reto  Governativo  del  4.  Marti»  1849.  tenuto  fermo  doli'  altro  Uccreto  So- 
vrano de’ 5 Maggio  successivo,  il  tatto  a tenore  delle  infra  espresse  Bis  postiioni  di  Leggi. 

Visti  gii  Art.  Ci.  della  Legge  del  30.  Novembre  1786.  9.  di  quella  del  30.  Agosto  1793.  j 

1.  e 2.  del  Motuproprio  del  31.  Dicchtbre  1836.  ed  I.  2.  4.  e 9.  del  ricordato  Decreto  Go- 
vernativo del  4 Marco  1849.  c di  più  f AHieoio  i8,  della  precitata  Legge  del  1793.  cosi 
concepiti. 

Art.  fri  delia  Legge  del  1786. 

$.  2.  Ed  in  conseguenza  tutte  i*  Violente  a io  qualunque  modo  commesse,  o Atten- 
« tati  contro  la  sicurezza , libertà , « tranquillità  del  (àovomo , non  eccettuatane  veruna , 

• Vogliamo  che  siano  considerate  dei  genere  delie  Violente  Pubbliche,  c come  tali  punite 
> con  quei  gradi  di  pena  che  l’Atrocità  maggiore  della  Violenza  usala,  richiederà,  fino 
« all'  ultimo  Supplizio.  » 

Art.  9.  della  Legge  del  1793. 

• Colla  pena  di  morto dovranno  egualmente  punirsi  lutti  quelli 

« come  pure  tulle  quelle  azioni  che  attaccando  immediato  mente  la  pubblica  Autorità,  o il  < 

a Sovrano , tendano,  e siano  dirette  alia  distruzione  della  Società  , e dell'  Ordine  Pubblico, 
a e costituiscano  il  vero  e proprio  titolo  di  Lesa  Maestà,  col  qual  titolo  quantunque  abo- 
a tifo  nell' Art.  62.  della  Legge  de'  30.  Novembre  1786.  dovranno  pure  io  avvenire  deun- 
a minarsi,  a 

Arh  1.  del  Motuproprio  del  31.  Dicembre  1836. 

a Le  pene  di  Confino  sono  indistintamente  abolito. 

AH.  2.  di  detto  Motuproprio  a Per  lutti  i Delitti,  ed  in  tutti  i rasi,  nei  quali 

a sono  irrogate  pene  di  Confino,  si  surrogano  allo  medesimo  le  seguenti  a Al  Confino  a 
a Grosseto,  e suo  Vicariato  la  Heclusione  nella  Casa  dei  Lavori  Forzali  di  Volterra,  rag- 
a guagliandonc  la  durata  a sei  mesi  per  ciascun'  snno  dei  detto  Confino,  a 

Decreto  Governativo  del  1849 

Art.  1.  La  pena  dei  pubblici  Lavori , la  pena  accessoria  della  Gogna.  ....  sono 

abolito. 

Art.  2»  Aita  pesa  dei  pubblici  lavori  è sostituita  la  pena  dell'  Ergastolo. 

Art.  4.  a lui  pena  dell’  Ergastolo  a tempo , sarà  espiata  nel  Recinto  del  Maschia 
s di  Volterra  calla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilità  dalie  Leggi  in  vigere  per  la  pena 
a dei  pubblici  Lavori,  ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di  tre,  c di  cinque  anni,  ai  quali 
a vengono  respettivamente  sostituiti  cinque  c sette  anni  delia  Casa  di  Forza  di  Volterra  , 
a salve  le  diminuzioni  ordinato  ai  successivo  Articolo  Nono,  a 

AH.  9.  a La  dorala  dell'  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  comparaliva- 
< mente  a quella  della  pena  dei  pubblici  Lavori  cui  e sostituita;  la  durata  della  pena  della 
a Casa  di  Forza  di  Volterra  sarà  diminuita  di  un  terzo  ; c la  durata  dell»  altre  pene  delta 
a Casa  di  Detenzione  e del  Carcere  per  due  mesi  o più  sarà  diminuita  della  metà. 

Art.  28.  della  precitata  Legge  del  1795. 

« per  provvedere  al  caso  che  il  iitleralo  disposto  ( della  Leggo  ! fosse  per  essere 

« eccessivamente  severo  nei  concorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo;  in  tal  caso 
a ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nel  diminuire  la  rispettiva  pena  tassativamente 
« prescrìtta  da  quella  gradazione  che  è coerente  alle  regole  delia  ragion  comune,  scen- 
« dendo  colla  dovuta  proporzione al  maggiore  a minor  numero  delle  speciali 

* circostanze  diminuenti  il  dolo,  per  ano,  o più  gradi  inferiori  doila  stessa  specie  di  pena 
» o facendo  passaggio  di  grado  in  grado  oli’  altra  pena  più  prossima , secando  che  com- 
e porterà  la  equità. 

E consultata  la  pratica  di  giudicare 

Condanna  i nominati  Luigi  di  Giuseppe  Golii  contumace  al  Giudizio,  Giocondo  del  fu 
Filippo  Francafona , Michel  Angelo  di  Gaetano  Bellini,  Raffaello  del  fu  Giuseppe  Frasini, 

Giuseppe  di  Serafino  Bertolucci,  dotto  Picchietto,  Ferdinando  del  fu  Alessandro  Franceachini, 

Ciodoveo  -di  Antonio  Pendalo,  c Cesare  di  Bernardo  Latnbrusdiini  alia  pena  della  Casa  di 
Fona  di  Volterra  i primi  due,  cioè  il  finiti,  ed  il  Francatami  per  Mesi  Cinquantasci  per 
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Dalla  Cnllaiin- 
>«  (trite  LI.. 
Tnvaue  H, 
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ciascuno , e gli  altri,  cioè  il  Bollini,  Frosioi , Bartulucci,  Franccscliiui , Pamkdfi,  a l.arn- 
bruseliioi  por  uieti  quaranta  por  ciascheduno.  . 

Condanna  Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  l uigi  del  fu  (liovanni  Fronzarauli , dolio  Aqui- 
lone. Luigi  di  (iasporo  Brugnuli  dello  Talento,  alla  pena  della  Reclusione . nella  su  Ideila 
Casa  di  Fona  per  mesi  Venti  per  ciascuno. 

Condanna  Guglielmo  di  Martino  Andrei  minore  di  dà  alla  pena  della  Carcera  per  mesi 
quattro.  .... 

Bice  dover  cedere  in  luogo  di  pena  a Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri  la  Carcere  da 
Esso  sofferta  durante  la  Procedura  Uno  dal  di  Venti  Giugno  prossimo  passato. 

Li  condanna  tulli  solidalmente  e secondo  la  liquidazione  da  farsi  a indennizzare  chiun- 
que sia  di  ragione,  o nelle  spese  del  Processo  che  tassa  in  Lire  Centuno  e soldi  quindici. 

....  . . . • . • ■ »•. . 

C.*  V.  DEL  GRECO 

Z.  PASQLT  , . ..  • 

, G.  GILLES  . ; . 

. ..  , , , G.  B.  AJAZZI  

L PIERI  . ....... 

. a . . ..  , li.  ZANNETTl  .•••.•  . . • 

C.*  Stutti  Coai. 

l'aisi  giudicalo  c pronunziato  il  Giorno,  .Mese  ed  Anno  che  sopra 

C.*  Stutti  Coati. 

Per  Copia  Conforma 

G.  B.  Bkrtim  Coati. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  Grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d' Austria  Principe  Reale  d’  Ungheria  e di 
Boemia  Arciduca  d'Austria  Gran  Duca  di  Toscana  ec.ec.ec. 

Considerando , che  mentri.'  la  consolazione  dell’  animo  nostro  nel  vederci  dopo  cinque 
mesi  di  amara  lontananza  in  mezzo  ai  nostro  amatissimo  popolo  sì  accresce  nel  pensiero  di 
poterne  recare  anco  altrui  coll’uso  della  più  preziosa  prerogativa  della  Sovranità,  viepiù  grato 
ri  riesce  1'  usarne  io  una  occasione  qual'  è la  presento  preparata  dalla  vittoria  che  la  vo- 
lontà del  Paese , restaurando  la  Monarchia  Costituzionale . riporto  sotto  arti  e sulle  violenze 
di  una  fazione  sovvertitrice  : . ' < i 

Considerando,  che  la  ragione  pubblica  non  ù per  ricerere  offesa  dall’oblio,  al  quale, 
seguendo  i naturali  impulsi  dell'  animo  nostro , vogliamo  abbandonato  lutto  dò  che  nelle 
passale  agitazioni  possa  essere  sialo  detto  o scritto  a ingiuria  personale  di  Noi  o della  Nostra 
Reale  Famiglia,  bastandoci  la  sodiafazione  che  ne  dà. la  testimonianza  di  una  pura  ro- 
secela ; 

Considerando , die  un  più  esteso  esercizio  della  Grazia  ci  è vietato  attualmente  dai 
Supremi  bisogni  della  Pubblica  difesa  ai  quali  Principe  e Popolo  abbiamo  comune  il  dovere 
di  sodisfare  ; 

Scolilo  il  parere  del  nostro  Consiglio  dei  Ministri 

Abbiamo  decretato  c decretiamo  quanto  appresso  : 

1.  È abbandonata  ali’  oblio  ogni  inginria  verbale  o scritta  contro  la  Nostra  Persona 
a contro  le  Persone  della  Nostra  Reale  Famiglia. 

2.  Non  sarà  iniziata  c respellivamcnto  sarà  soppressa  ogni  Procedura  , ed  é abolita 
ogni  condanna  già  pronunziala  in  pena  afflittiva  e perentoria  contro  chiunqùe  si  fosse  reso 
debitore  Duo  a questo  giorno  dei  seguenti  delitti  o trasgressioni.  — Diserzione  da  qualunque 
Corpo  delie  Nostre  Beali  Truppe  purché  non  sia  siala  già  proferita  per  Sentenza  la  cas- 
sazione dai  Ruoli  Militari  e parche  entro  tre  mesi  dalla  dato  del  presente  Decreto  si  faccia 
volontario  ritorno  alto  Bandiere  — ogni  complicità  nel  delitto  di  Diserzione  — contumacia 
al  debito  dell'  arruolamento  militare  purché  entro  tre  mesi  vi  sia  volontariamente  sodi- 
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sfallo — danno  dato  — lurbalo  possesso  — insulti,  ingiurie,  e percosse  c ferite  colpose, 
o in  rissa , purché  neppure  occasionalmente  nc  sia  derivata  la  morte  della  persona  ferita^, 
o percossa , e purché  le  percosse  e ferite  non  sieno  state  commesse  in  occasione  di  dar 
danno  agli  altrui  beni  — sgrillettamento  ed  esplosione  di  armi  senza  offesa  della  persona 
e senza  premeditaziooe  — effrazione  di  carceri  o fnga  dalle  medesime  — esimizionc  c re- 
sistenza , senza  armi,  e senza  Difesa  delli  Agenti  della  pubblica  forza  — prima  e semplice 
inosservanza  di  esilio  — stupri  semplici  — trasgressione  alle  Leggi  generali  sul  porto  dello 
armi  — trasgressioni  di  Lotti , Caccia  c Pesca  — trasgressioni  Doganali  — trasgressioni  ai 
Regolamenti  ed  ordini  sulla  occupazione  ed  ingombri  di  Strade , Suolo  pubblico , Fiumi , 
Rii , Fossi,  Argini,  Ripe,  ed  altri  oggetti  di  pubblico  diritto  ed  uso  — ai  Regolamenti  ed 
ordini  del  Collegio  Medico  — ai  Regolamenti  ed  ordini  degli  Archivj  pubblici  dei  Contratti, 
escluse  le  falsità  — contrabbando  di  Sale  purché  non  per  impresa  — trasgressioni  alle  Leggi 
dello  Stato  sopra  i giuochi,  sopra  le  questue,  sopra  i funerali,  sopra  le  osterìe,  e bettole, 
e generalmente  tutte  le  altre  trasgressioni  ai  Regolamenti  di  semplice  Polizia. 

Chi  intenderà  di  profittare  del  presento  Indotto  dovrà  dentro  il  termine  di  tre  mesi 
esibire  dichiarazione  avanti  il  Tribunale  competente , ed  esibire  in  pari  tempo  documento 
della  quietanza  riportala  dai  terzi  interessali. 

A questo  effetto  durante  il  detta  termine  resta  sospeso  ogni  atto  del  processo  o di  ese- 
cuzione, nè  decorre  la  relativa  prescrizione. 

&.  L’ attuale  Indntto  non  pregiudica  alle  indennità  cui  possono  avere  diritto  le  parti 
offese,  all' interesse  dei  partecipanti  alle  molte,  al  rimborso  delle  spose  processali,  al  pa- 
gamento del  Dazio  nelle  trasgressioni  doganali , né  alta  disposizione  ebe  prescrive  nei  con- 
trabbandi la  perdita  del  genere  e degli  istrnmenti  servili  al  contrabbando. 

5.  Nel  dubbio  se  alcun  delitto  o trasgressione  resti  compreso  nel  presente  indulto  ap- 
parterrà il  deciderne  al  Tribunale  competente  in  ragione  dei  delitto  o trasgressione  di  cui 
si  tratti. 

11  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  é inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Lucca  li  vcutisei  Luglio  millcoltncenloquarantaoove. 


LEOPOLDO 


Il  Presidente  del  C onsiglio  dei  Ministri 
G.  BaldasserovI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  r Grazia 
C.  CAPOqtMDRI 

[L.  S.)  Visto  per  l’apposizione  del  Sigillo 
Il  Ministro  della  Giustizia  re. 

C.  Capoqi:adbi 


f -l:  D’H  * 

•LI  . 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  grazia  di  Dio  Principe  Imperiale'  d' Austria  Principe  Reale  d’ Ungheria  e di 
Boemia  Arciduca  d’Austria  Gran-Duca  di  Toscana  ec.  ec.  cc.  v 


Sulla  proposizione  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  abbiamo  decretato  c decretiamo  : 
Art.  1.  Tutti  i delitti  di  Lesa  Maestà  ed  altre  defezioni  politiche  commesse  a tutto  il 
presente  giorno  sono  abbandonati  all’oblio  ed  è abolita  ogni  azione  penale  cd  ogni  con- 
danna  clic  sia  ad  essi  rcferibile. 

Art.  2.  Coloro  i quali  per  causa  di  codesti  delitti  o defezioni  si  trovino  ristretti  in 
lungo  di  custodia  o di  pena  verranno  tosto  restituiti  alla  loro  piena  libertà,  se  pure  non 
debbono  essere  ritenuti  per  altre  differenti  ragioni  ; ed  ogni  procedura  relativa  rimarrà 
soppressa. 


Dalli  Colici  io- 
ne delle  LL. 
Toscane  fi# 
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Art.  3.  Cessano  da  questo  giorno  tutti  gli  effetti  del  Deferto  de'  dii.  Luglio  del  pre- 
aente  anno,  anche  per  coloro  che  già  ai  trovino  in  su  trilione  di  misure  adottale  ajl’  ap- 
poggio del  Decreto  medesimo.  il 

Art.  4.  Restano  esclusi  dal  benefìzio  della  prosante  Amnistia  : ! •• 

1.  Quelli  che  già  siano  condannali  o prevenuti  di  delitti  contro  la  Religione  dello 
Stato , commessi  anche  per  mezzo  di  stampa  : 

2.  Quei  che  composero  il  Governo  provvisorio;  il  cosi  dotto  Rappresentante  o 
Capo  dei  Potere  Esecutivo;  i Membri  del  Consiglio  dei  Ministri  dal  di  8 Fcbbrajo  al  12 
Aprile  1849;  11  Prefetto  di  Firenzo  di  quel  tempo;  e quei 'che  figurano  a tutto  ti  presente 
giorno  come  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica  che  ai  istruisce  nella  Direziono 
degli  Alti  criminali  di  Firenze , e nell’  altra  consimile  procedura  che , iniziata  già  nel  Tri- 
bunale Militare , si  prosegue  in  quello  Vicarialo  di  Pistoja  : al  quale  edotto  i nomi  di  tedi 
prevenuti  verranno  pubblicati. 

. Art.  5.  Per  tutti  costoro  è rilascialo  aperto  e libero  corso  alia  giustizia , in  quanto 
siano  e respcttivameole  possano  rimanere  investiti  da  azione  penale  Anche  per  delitti  po- 
litici , sicché  la  sorte  loro , qualunque  sia  per  essere  , rimanga  per  tali  dependenze  fisaala 
da  Sentenze  dei  Tribunali  competenti. 

Art.  6.  Sono  compresi  nella  presente  Amnistia  lutti  gli  arruntaneutì  o ingaggi  arbi- 
trarj  per  l' estero,  ed  i delitti  di  pubbliche  violenze  od  altre  delinquenze  cougoneri  che 
siano  stale  influite  da  causa  politica , eccettuati  quelli  che  si  manifestarono  nella  effrazione 
delle  Urne  Elettorali  in  Firenze,  in  Pisa  e nella  Terra  di  Signa , e quelli  che  si  riferi- 
scono alla  spedizione  armata  del  13  Aprile  contro  Capanuori. 

Art.  7.  Non  arranun  alcun  seguito,  e saranno  soppresse  c cancellate  dalle  Noi»  e Pro- 
tocolli criminali  tutte  le  Procedure  iniziale  sotto  il  Governo  provvisorio  contro  coloro  i 
quali  ebbero  virtù  di  mostrarsi  fedeli  ai  toro  legittimo  Sovrano,  impegnandosi  a sostenerne 
le  parti  con  delti , con  scritti , o con  fatti , scmprcchc  non  costituiscano  questi  debito  vero 
e proprio  di  per  sestante  a danno  di  privali  cittadini.  . . 

Art.  8.  Quanto  è Cinqui  disposto  si  estende  anco  ai  Militari,  aia  nou  all’ effetto  di 
dare  ad  ossi , come  non  s' intende  dato  agli  Impiegali  Civili , che  per  la  politica  loro  con- 
dotta perderono  la  fiducia  del  Governo,  diritto  veruno  ad  essere  conservati  in  Impiego. 

ArL  9.  1 Tribunali  ed  Autorità  competenti  in  ragione  del  delitto  decreteranno  come 
di  ragione  sull’ ammissione  al  benefìzio  della  presente  Amnistia. 

Art  10.  Non  è fatto  nessun  pregiudizio  ai  terzi  che  avessero  diritto  a refezione  di 
danni  contro  gli  amnistiali,  da  farsi  valere,  se  e come  di  ragione,  avanti  i Tribunali 
Civili. 

II  Nostra  Ministro  Segretario  di  Stato  pei  Dipartimento  dell'  Interno . ed  il  No- 
stro Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  , ciascuno  in  quanto 
lo  riguarda , sono  incaricati  della  esecuzione  dei  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventuno  Novembre  1849. 

LEOPOLDO 

Il  Prendente,  del  Comiglio  dei  Minietri 
Mmietro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dette  Finanze 
del  Commercio  e Lavori  pubblici 
G.  Bauiasscnoxi. 


Il  AfimTtro  Segretario  di  Siedo 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 
L.  Latinucci. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stata 
pel  Dipartimento  di  Cuutizìa  e Grazia 
I.  Mazzci. 


Firenze  23.  Novembre. 

Il  Direttore  degli  Alti  Criminali  di  Firenze. 

In  esecuzione  dell’ Art.  4.  N.°  2.  del  R.  Decreto  de'21.  Aprile  corrente  pubblica  i nomi 
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degli  Individui  che  Gnu  a dello  giorno  tono  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica 
che  s’ istruisce  nella  Direzione  delti  Atti  che  sopra 

tìuerrazzi  Ave.  F rancesco  Domenico  prima  Membro  del  Governo  Provvlaorio,  e poi  llappre-  mi  m»k.  Tmc. 
sentante  del  Potere  Esecutivo  — Montanelli  Avv.  Giuseppe — Mazzoni  Avv.  Giuseppe  Membri  Ri,.  ««.* 
dcl  Governo  Provvisorio  — Adami  Pietro  Augusto — Franchini  D.  Francesco  — Marmocchi  D. 

Francesco  Costantino — Montini  Avv.  Antonio  — Romanelli  D.  Leonardo  Ministri  del  Governo 
provvisorio  — Modena  Gustavo  — Nicrolini  Gio.  Rati,  romano  — Gioii  Dottor  Demetrio  — 

Dami  Avv.  Giuseppe  — Roberti  Roberto  detto  Ciccio  di  Livorno  — Cimino  Tommaso  — 
Degl'Innocenti  Alessandro  — Potenti  Avv.  Ermenegildo  — Menichclli  Avv.  Torquato  — Barai 
Prete  Cammillo  — Francolini  Prete  Leopoldo  — Bartolucci  Girolamo  — Cioni  Fortuna  Avv. 

Già  Battista  — Giotti  Napoleone  — Vaonucci  Adimari  Avv.  Secondiano  — Vannucci  Adi- 
raari  DolL  Valente  — Gherardi  Dragomanni  Francesco  — Torelli  Emilio  — Capecchi  Bar- 
tolommeo  — Pigli  Carlo  — Pantani-Ili  Doti.  Enrico  di  Siena  — Panlanelli  Antonio  di  lui  figlio 
— Pilturelli  Angelo  — Angeiotti  Goffredo  — Cioni  Dote  Girolamo  — Montazio  Enrico  — Bar- 
banera Luigi  — Laschi  Gaspcro  — Lolli  Dote  Flaminio  — Mori  Filippo  — Mori  Santi  — 

Muzzi  Luigi  — Vannucci  Atto  — Vannucci  Professor  Giuseppe  — Pctracchi  Antonio  di 
Livorno. 

Dalla  Direzione  delli  Alti  di  Firenze  li  23  Novembre  1849. 

Il  Direttore  degli  Atti 
A.  Piccini 


Firenze  24.  Novembre. 

11  Vicario  R.*  di  Pistoja 

In  esecuzione  dell’ Art.  4.  N.°  2.  del  R.  Decreto  de' 24.  Novembre  corrente  nella  sua 
qualità  di  Direttore  della  Procedura  ordinaria  politica , che  iniziata  nel  Tribunale  Militare 
si  prosegue  in  quello  Vicariale  delta  suddetta  città,  pubblica  i nomi  degli  individui  che 
fino  a detto  giorno  sono  prevenuti  nella  Procedura  medesima. 

1.  Pctracchi  Antonio  di  Livorno,  già  Maggiore  Comandante  uno  dei  disciolti  Battaglioni 
dei  Militi  volontari  di  Livorno  — 2.  Guarducci  Giovanni  di  Livorno  già  Maggior  Coman- 
dante altro  Battaglione  de' detti  Militi  — 3.  Benvenuti  Gio.  Alessandro  di  Livorno,  Ajutantc 
maggiore  del  menzionato  Battaglione — 4.  Marchetti  Guglielmo,  patria  incerta,  Segretario 
del  Pctracchi  — 5.  Piccini  Ferdinando  di  Carrara  — 6.  Sgarallino  Andrea  di  Livorno  — 
7.  Lucchesi  Cesare  di  Livorno  — 8.  Lilla  Oreste  di  Livorno  — 9.  Reynier  Ignazio  di  Roma 

— 10.  Cimballi  Giuseppe  di  Siena  — li.  Lotlioi  Doti.  Pietro  di  Livorno  — 12.  Gerovicb  Ma- 
rino di  Livorno  — 13.  Bocci  Egidio  di  San  Giovanni  alla  Vena  — 14.  Struzzi  Giuseppe  di 
Verona  — 15.  Ciucci  Alfredo  di  Lucca  — 16.  Nucci  Ettore  di  Poscia  — 17.  Sapori  Au- 
gusto di  Pistoja  — 18.  Danesi  Gio.  Battista  di  Longone  — 19.  Bernardini  Francesco  di  Livorno 

— 20.  Alveri  N.  Cartolare,  od  Alueri  Angiolo  di  Livorno.  — 21.  Piva  Giuseppe  Modancse  — 
22.  Lilla  Gaetano  di  Livorno  — 23.  Agostini  Dottor  Giuseppe  di  Pistoja  — 24.  Corsini  Dot- 
tor Paolo  idem  — 26.  Bargiacchi  Luigi  di.  Giuseppe  idem  — 27.  Cioni  N.  di  Pistoja  abitante 
nel  Borgo  di  Porta  Fiorentina  — 28.  Ricci  Temistocle  idem  — 29.  Bcriocci  Natale  idem 

— 30.  Marchionni  Giovanni  idem  — 31.  Zaccagoini  Cassiano  idem  — 32.  Cosimini  Doti.  An- 
giolo idem  — 33.  Tesi  Sacerdote  Timoteo  idem  — 34.  Mazzoni  Giovanni  di  Livorno  — 
35.  Palandri  Jacopo  del  fu  Giovanni  di  Pistoja  — 36.  Catelli  Gaetano-Lorcnzo  di  Livorno 

— 37.  Franceschi  Riccardo  di  Cutigliano  nella  Pretura  di  S.  Marcello  — 38.  Villani  Antonio 
di  Lizzano  nella  medesima  Pretura. 

Dal  Vicariato  R.  di  Pistoja  li  23.  Novembre  1849. 

Doti.  Vanniccini  Cane. 

Visto  — S.  Fei  V.”  R.» 


Dal  Mun.  Tn»r 
1S.  3<HJ  Irrito 
ili  No».  IW'.i 
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AVVERTIMENTO 


1 Documenti  che  compongono  la  presente  collezione  sono  stali 
stampati  quali  e quanti  esistono  nel  cosi  detto  Sommario  del  Pro- 
cesso Originale  e cou  l’ ordine'  materiale  in  cui  ivi  giacciono.  — Si 
è evitata  a studio  ogni  scelta , distribuzione , (-tassazione , ed  ogni 
altra  opera , che  potesse  apparire  diretta  o alta  a preparare , insi- 
nuare , o dare  risalto  a qualsivoglia  concetto  apprezzalivo.  — Si  ag- 
giunge ora  solamente  una  TAVOLA  DI  RIORDINAMENTO  CRONO- 
LOGICO per  facilitare  le  principali  ricerche.  — • 
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TAVOLA  DI  RIORDINAMENTO  CRONOLOGICO 


Anno  Meu  (Homo 

1848  Gennajo  7.  Progetto  di  notificazione  dotta  Deputazione  del  7 Gcnnajo  1848  onde 
invitare  i Livornesi  a riunirsi  nelle  Chiese  Parrocchiali  li  8 detto 
per  porsi  in  comunicazione  con  la  medesima Pag.  49 

— — 8.  Lettera.  — Un  Incognito  a Guerrazzi  — Lo  prega  a sospendere  la  sua 

dimissione  da  Deputato  della  Commissione » 39 

— — 11.  Articolo  estratto  dal  Giornale  l’ Italia  N.°  34.  — Fatti  di  Livorno  . » 667 

— Febbraio  18.  Circolare  di  una  Commissione  ai  Parrochi  dell' Aretino  per  eccitarli  a 

feslegciare  nella  notte  del  20  la  proclamazione  dello  Statuto  . . » 335 

— Marzo  19.  Lelt.  — Guerrazzi  di  Prigione'  al  Popolo  — Sua  difesa,  e ammonizioni 

al  popolo  . . * » do 

— Giugno  0.  Articolo  estratto  «lai  Giornale  L'Italia  N.*  97.  — Biografia  di  Giuseppe 

Montanelli , scritta  da-  Giuseppe  Mazzini * 070 

— Luglio  30.  Documento  estratto  dalla  Procedura  contro  Francesco  Trucchi,  ed  altri, 

imputali  di  Tumulti  Popolari  e Perduellione  — Decreti  del  Popolo 
— Esautorazione  del  Principe  — Proclamazione  della  Costituente  — - 
Scioglimento  delle  Camere  — Nomina  di  un  Governo  Provvisorio  » 900 

— — 31.  Proclama  del  Gran  Duca  poi  tumulti  successi  in  Firenze  il  giorno  pre- 

cedente  * n 072 

— — 3i.  Mobilizzazione  della  Guardia  Civica  — Accettazione  della  dimissione  del 

Ministero » 672 

— Agosto  t.  Dimissione  del  Ministero-  Ridotti » 670 

— — 1.  Circolare  del  Bomanelli  ai  Parrochi  dell*  Arelino  per  eccitarli  a coa- 

diuvare il  Circolo  nella  colletta  d* uomini  e danari  per  la  Guerra 
dell’  Indipendenza « » 553 

— — 4.  Proposizioni  di  Mamiani  alla  Camera  dei  Deputati  Romani.  ...  » 073 

— — <1.  Voto  di  fiducia  accordalo  dalle  Camere  al  Ministero  Ridotti  ...  » C73 

— — 17.  Nomina  del  Ministero  Capponi.  » 673 

— — 18.  Nomina  di  Gaetano  Giorgini  a Ministro  pel  Dipartimento  degl' A.^ri 

Esteri  . . • » A74 

— — 19.  Programma  politico  del  Ministero  Capponi » 674 

— — 31.  Notizie  estratte  dall’Alba  N.°  310.  — Chiusura  dei  Circoli  — ■ Deputa- 

zione Livornese  — Concessioni  del  Governo  — Ingresso  delle  Truppe 
in  Livorno * 075 

— — 31.  Lelt.  — Paganucci  a Guerrazzi  — Progetto  Adami  sull’ Imprestilo  — 

Particolari  dell’ingresso  c areascrmamenlo  delle  Truppe  In  Livorno  » 3 

— Settembre  2.  Leti.  — Gironi  a Guerrazzi  — Invito  a presentare  una  mozione  alle  Ca- 

mere per  offrire  la  Toscana  in  asilo  ai  profughi  Lombardi  ...  » 3 

— — 2.  Leti.  — Giuseppe  a Guerrazzi  — Chiede  spiegazione  dei  moli  di  Li- 

vorno, che  dice  non  avere  intesi  — Accenna  ad  un  progetto  d’a- 
zione sulla  Lombardia  — Dichiara  non  esservi  altro  partito  che  inal- 
berare la  propria  bandiera » 3 

— — 3.  Proclama  del  Prefetto  di  Arezzo  ai  Militi  Cittadini  per  Invitarli  ad 

armarsi  e marciare  contro  Livorno » 330 

— — 3.  Proclama  di  S.  A.  I.  e R.  il  Gran  Duca  ai  Toscani  sui  fatti  di  Livorno  » 337 

— — L Altro  alla  Guardia  Civica  Toscana  in  dichiarazione  del  concetto  infor- 

mante il  precedente  Proclama » 339 

— — 9-  Leti.  — Kuhattino  a Guerrazzi  — Ammira  i fatti  di  Livorno  — Noti- 

zie di  Milano  sull’accettata  mediazione  A nglo- Francese  per  parte 
dell’Austria » a 
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Lettera.  — Capponi  a Guerrazzi  — Sulto  Sialo  di  Livorno,  • tulle  po- 


13. 

Leti.  — Creole  a Guerrazzi  — Commendatizia  pel  Dottor  l'siglio  che 

17 

18. 

chiede  un  posto  di  Medico  deila  Guardia  Civica » 

Leti.  — Dell’  Ilosle  a Guerrazzi  — Colloquio  fra  il  Ruschi  Gonfaloniere 

0 

19. 

di  Pisa  e il  Ministro  SamminiatelH  — Considerazioni  sulla  Toscana, 
Convenzioni  Ira  il  Ministero  e la  Deputazione  Livornese  ....  * 

7 

52 





22. 

Leti.  — Stefanini  a Guerrazzi. — Preghiera  perchè  sia  remora  una 

22. 

quantità  di  polvere  dal  Campanile  della  Chiosà  di  S.  Giulia.  . . » 

Leti.  — Buoninsegni  a Guerrazzi  — Discarico  di  una  petizione  da  lui 

8 

24. 

ricevuta  dai  Comunisti  di  Rosignano  — Eccitamento  a farsi  pacifica- 
tore di  Livorno  — Considerazione  sull’  Italia , e sul  Giornale  che  si 

Leti.  — Malenchini  a Guerrazzi  — Eccita  ad  atloprard  perchè  torni 

17 

_ 

23. 

la  quiete  in  Livorno » 

Indirizzo  dei  Livornesi  a Guerrazzi  — Preghiera  pel  ili  «armo  del  Po- 

9 

23. 

polo , e perché  lutto  rientri  nell'  Ordine.  . . , • # » 

Celi.  — Del  Rosso  a Guerrazzi  — Narrazione  di  alcuni  sconvolgimenti 

9 

23. 

accaduti  a Pisa  — Instabilità  dell’  aura  popolare » 

Lelt.  — Marmocchi  Quirina  a Guerrazzi  — Premure  da  Lei  fatte  per 

9 

25. 

la  scarcerazione  di  suo  Marito  e domanda  di  consigli  in  proposito  > 
Leti.  — Pclri  a Guerrazzi  — Rifiuto  di  accettare  un  Ufficio  . . » 

10 

11 

— 

— 

28. 

Coll.  — Carrara  a Guerrazzi  — Commendatizia  per  Raffaello  Giorgelti 

_ 

28. 

compromesso  a Lucca  nell’  affare  Lauger » 

Celi.  — Pigli  a Rosa  Battaglia  — Invito  a ritirarsi  dall’ agitazione  di 

11 

27. 

Livorno  — Vittoria  della  sinistra  nella  Camera  dei  Deputati  — Mon- 
tanelli Vicepresidente  . » 

Leti.  — G.  Ma.  . . a Guerrazzi  — Considerazioni  sull’  ultima  seduta 

37 

_ 

_ 

28. 

della  Camera  dei  Deputali  — Dubbj  sul  Ministero » 

Leti.  — Baldini  a Guerrazzi  — Sull’elezione  dell’ Avvocalo  Giuliano 

15 

_ 

28. 

Birci  a Deputalo  della  Sezione  di  Dicomano  » 

Leti.  — Chiarini  a Guerrazzi  — Notizia  della  nomina  del  Governatore 

13 

_ 

_ 

29. 

di  Livorno  — Invilo  a recarsi  subito  a Firenze » 

Rapporto  del  Tariini,  Bandi,  Duchoquc  aulì’  impedito  loro  ingresso 

13 





30. 

in  Livorno » 

Leti.  — Chiarini  a Guerrazzi  — lalerpellazioni  del  Montanelli  al  Mi- 

«79 





30. 

nislero  , falle  alla  Camera  dei  Deputati  . . » 

LeU.  — Castellani  a Guerrazzi  — Avviso  della  prossima  apertura  del- 

13 

30. 

V Assemblea  Nazionale  a Venezia  — Invito  a recarvisi  — Protesta 

contro  il  congresso  di  Torino » 

Leti.  — Castellani  a Guerrazzi  — Chiusura  dei  Circuir  e arresti  pre- 

14 



_ 

30. 

ventivi  — Domanda  se  si  recherà  a Torino * 

LeU.  — Menicucci  a Guerrazzi  — Progetto  di  riconciliazione  Ira  Li- 

11 

_ 

_ 

30. 

vorno , e il  Principe » 

Leti.  — Un  incognito  a Guerrazzi  — Sull’  andata  di  Tariini  e Gior- 

13 



Ottobre 

t. 

gini  a Livorno,  e sulle  loro  qualità  per  ristabilirvi  l’ordine.  . . » 

LeU.  — Ricci  a Guerrazzi  — Viaggio  a Montelungo  e destinazione 

39 

1. 

nell’armata  — Giudizio  su  Giuliano  Ricci  Deputalo  — Critica  del 

Giornale  la  Patria  . c suoi  redattori «* 

Leti.  — Baganli  a Guerrazzi  — Udienza  della  Deputazione  Livornese 

20 

_ 

1. 

ottenuta  dal  Ministero » 

Leti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Interpellazioni  al  Ministero  — Con- 

36 

2. 

sigilo  a che  i Livornesi  mandino  proposizioni  al  Governo , e per- 
sone da  essere  considerale » 

Leti.  — Puccini  a Guerrazzi  — Stato  di  Livorno,  e divisioni  che 

16 

— 



a. 

potrebbero  nascere  anche  nelle  altre  Città » 

Leti.  — Baldini  a Guerrazzi  — Morte  del  Deputalo  Ricci  — Desiderio 

19 

che  ii  tuo  venire  contenesse  la  Camera  dei  Deputali  — Scelta  del  De- 
putalo da  farsi  per  la  Sezione  di  Dicomano  — Propone  Marmocchi  — 

Modo  di  farlo  eleggere » 19 


Digitized  by  Googlej 


4.  Lederà.  — Puccini  a Guerrazzi  — Riflessioni  su  Livorno  — Consigli 

perchè  redo,  e si  unisca  alla  Toscana Pag.  21 

5.  Notizie  estratte  dall'Alta  N.°  339  — Dispensa  del  Tariini  dalla  carica 

di  Governatore , e sua  nomina  a Senatore  — Nomina  del  Montanelli 
— Desidorj  manifestali  dai  Livornesi  — Ritorno  di  una  depulaziono 
dei  me  lesimi  — Partenza  del  Guerrazzi  da  Livorno  — Suo  addio  — 
Rendiconto  della  Deputazione  — Desiderj  dei  Montanelli.  ...  » 678 

5.  Decreto  di  nomina  del  Montanelli  a Governatore  di  Livorno.  , . » 680 

6.  Leti.  — Edilio  a~  Guerrazzi  — Dimostrazione  avvenuta  in  Livorno  la 

sera  del  8 a » 22 

6.  Amnistia  pei  fatti  di  Livorno i » 68(1 

6.  Tumulti  di  Firenze  del  3.  e 4.  — Notificazione  a ciò  relativa  del  Pre- 

fetto di  Firenze. » 680 

7.  Proclama  ai  Livornesi  di  Giuseppe  Montanelli,  Governalo™  Interino  * 63.1 

ft*  Programma  del  Governatore  Montanelli  — ovvero  la  Costituente  Ita- 
liana proclamata  sulla  pubblica  Piazza  dì  Livorno « 681 

s.  Leti.  — Mazzingbi  a Guerrazzi  — Si  rallegra  della  destinazione  di 
Montanelli  a Governatore  di  Livorno  e domanda  una  commendati- 
zia  pel  medesimo  .,*»•«* » 22 

8.  Leti.  — Gentili  a Guerrazzi  — Gli  significa  non  gradito  agl'  Elettori 

di  Dicomano  il  suo  raccomandato » 20 

9. -  Leti.  — Fabbri  a Guerrazzi  — Avvisa  che  il  Montanelli  pubblicò  il  gior- 

no avanti  il  sue  programma,  che  fu  stenografalo » 23 

9.  Leti.  — Silvio  G.  a Guerrazzi  — Commendatizie  pel  Vedovi  che  si 

reca  a Firenze ; » 35 

10.  Lelt.  — Baldini  a Guerrazzi  — Nomi  di  proposti  a Deputato  della 

Sezione  di  Dicomano  — Partito  contrario  ad  esso  e suoi  amici , 
per  non  aver  presa  parte  alla  spedizione  di  Pisa » 23 

11.  Dispaccio  telegrafico  a ...  da  Pisa  a . . ..Tentala  diffusione  di  pro- 

clami per  opera  di  Livornesi  — Arresto  di  una  barca  carica  d’armi  «*  415 

11.  Lett.  — Pigli  a Guerrazzi  — Congratulazioni  — Considerazioni  sul 

Ministero  e sulle  tendenze  del  popolo » 38 

12.  Dimissione  del  Ministero  Capponi » 694 

13.  Opinione  del  Giornale  l’Alba  sulla  caduta  del  Ministero » 694 

14.  Lelt.  — Aniclli  a Guerrazzi  — Avvisa  ebe  trovasi  in 'Bastia  il  Ric- 

ciardi, già  Presidente  delle  Calabrie , e di  essersi  dimesso  da  Console 

del  Governo  di  Modena » 21 

14.  Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — Pra- 
tiche per  una  dimostrazione » 151 

16.  Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno  — Ar- 
rivo di  Livornesi  per  disturbare  la  quiete  della  Città » 451 

16.  Lelt.  — Aubreg  a Guerrazzi  — Domanda  impiego  nell’armata  To- 
scana , in  vista  dei  titoli  acquistali  militando  a (‘.urtatone  e sotto 
le  Bandiere  della  Regina  d’Inghilterra » 21 

18.  Articolo  estratto  dal  Giornale,  il  Corriere  Lirornet*  N.”  209.  — Noti- 

zie date  dallo  stesso  giornale  — Dimostrazione  per  la  nomina  di  un 
Ministero  Italiano  — Discorso  del  Montanelli  — Eccitamenti  alla  tol- 
leranza  » 685 

19.  Leti.  — Ulaccari  a Guerrazzi  — ■ Preghiera  perchè  faccia  parte  del 

nuovo  Ministero  — Raccomanda  il  Del  Testa  c la  Colonia  Toscana 
di  Costantinopoli  . . » 26 

19.  Corrispondenza  del  Corriere  Livornese  da  Firenze  riportata  tielN.02!2. 

21  Ottobre  — Timori  e minacce  per  la  formazione  di  un  Ministero 

non  conforme  al  desiderio  del  popolo » 693 

— Cronaca  locale  — Tumulti  — Tentativo  d’ inalzare  l’ albero  — Avviso 
di  Montanelli  della  partenza  per  Firenze  Lodi  alle  Truppe  Pie- 
montesi   u 693 

20.  Leti.  — Gazzarrini  a Guerrazzi  — Richiesta  di  una  commendatizia 

a favore  di  suo  figlio  per  il  Governatore  o per  La  Cecilia,  onde  otte- 
nere impiego  in  Livorno  ....  » 29 


Digitized  by  Google 


— 020  — 

20.  I.eltera.  — E.  G.  Rupp  a Guerrazzi  — Teme  che  Montanelli , inca- 
ricato delta  formazione  del  Ministero,  non  si  circondi  d’  uomini  ra- 
dicalmente liberali  — Lo  eccita  a non  contentarsi  del  posto  di  Go- 
vernatore di  Livcrno Pag. 

20.  Leti.. — Guerrazzi  a Pierattini  — Promette  di  contentarlo,  quando 

polrà  , rapporto  al  di  lui  Giornale » 

20.  Notizie  estratte  dal  Corriere  Livornese  N.°2lt.  — Voci  della  formazione 
di  un  Ministero  Saftagnoli,  I)' Azeglio  ec.  — Arresto  del  Magi  — Agi- 
tazione Livornese  — Convocazione  del  popolo  — Dimissione  del  Go- 
vernatore — Chiusura  delle  Porle  delta  Città  — Radunala  («polare  — 
Discorso  di  Montanelli  — Ritiro  della  sua  dimissione  — TenUtivadi 
inalzare  l' albero  — Voci  di  una  dimostrazione  in  Firenze  c della 

formazione  del  Ministero  . .. » 

20.  Art.  estratto  dal  Calambrone  N."  20.  sulla  formazione  del  Ministero  » 

20.  Art.  estratto  dal  Popolano  N.°  140.  sulla  formazione  del  Ministero.  » 

20.  Disp.l  Telegr.  — Montanelli  a S.  A.  il  Granduca  — Minacce  di  di- 
mostrazione — Movimento  armalo  — Emissarj  per  la  Toscana  — 
Avvisa  della  probabilità  di  dimettersi  — Armamento  del  Popolo  per 
occupare  i forti  — Situazione  pericolosa  del  Governo  — Occupazione 

delle  Porte  — Dimissione  — Ostacoli  alla  partenza » 

20.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Ministero  — Conferma  delle  anzidetto 

notizie , e domanda  di  replica » 

20.  Disp.  Telegr.  — Il  Ministro  dell*  Interno  al  Governatore  di  Livorno 
— Ortiine  di  dichiarare  cessala  la  sua  autorità,  se  impedito  di  agire  » 
20.  Disp.  Telegr.  — Sanminiatclii  a Montanelli  — Richiamo  di  questi 

a Firenze  . • 

20.  Disp.  Telegr.  — Il  Gonfaloniere  di  Livorno  al  Ministero  — Riaper- 
tura delle  porle  — Armamento  continuato  del  popolo  — Montanelli 
ritira  la  sua  dimissione » 

20.  Disp.  Telegr.  — Monlanelli  al  Ministro  dell’Interno  — Avvisa  di  aver 

. riacquistata  la  sua  libertà  — Dà  conto  del  tentativo  di  inalzare  l’albero  » 

21.  n.ell.  — Baldini  a Guerrazzi  — Renitenza  degli  Elettori  di  Dicomano 
/ ad  eleggere  Marmocchi  a Deputalo  perchè  processato  per  scrocchio  — 

Richiesta  di  una  Fede  negativa  della  Direzione  degl’  Alti  — Intri- 
ghi elettorali > 

21.  Leti.  — L’Amico  Gio.  Balta,  a Guerrazzi  — Gli  annunzia  che  non 
può  salire  al  Potere  senza  una  rivoluzione,  ed  allora  essere  neces- 
sario un  governo  dì  ferro  ...............  » 

21.  I.elt.  — Bertoni  a Guerrazzi  — Domanda  juireresu  interessi  privali  . ■ 

*2l.  Lctu  — Mazzinghi  a Guerrazzi  — Chiede  il  suo  appoggio  per  essere 
nominalo  Segretario  del  La  Cecilia  , quando  questi  sia  eletto  Co- 
lonnello della  Guardia  Civica » 

21.  Leti.  — In  ignoto  a Guerrazzi  — Stampe  clandestine  di  Unse  nette 
campagne  in  opposizione  ai  democratici  — Richiesta  di  altre  stam- 
pe in  senso  democratico  per  paralizzarne  I’  citello » 

21.  Cronaca  Livornese  estratta  dal  Calambrone  N4  IH.  — Agitazione  per  la 
supposta  nomina  del  Ministero  — Dimostrazione  ingiuriosa  alle 

persone  che  si  dicevano  chiamate  a formarlo  . » 

21.  Dicerie  Ministeriali  — Articolo  estratto  dal  Popolano  N.#  Hi  . . » 

2i.  Notizie  Livornesi  da  Firenze,  estratte  dallo  slesso  Giornale.  . . » 

21.  Notizie  estratte  dal  Giornale  L’  Alba  N.°  333  relative  a Livorno  , al 
Governatore  della  Città,  e a certi  dispacci  pubblicali  dalla  Gazzella.  » 
21.  D'.sp.  Telegr.  — Montanelli  da  Firenze,  al  Consigliere  Isolani  a Livorno 
— Conferenze  col  Granduca  — Deputazione  di  l'niziati  Civici  a chie- 
dere che  (esso  Montanelli]  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero  n 
21.  Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell'Interno  — Arrivo  di  soldati  da 

Genova  — Agitazione  prodotta  dalla  partenza  di  Montanelli  . . » 

21,  Disp.  THegr.  — Molari  a Bardi  — Sollevazione  di  Milano  — Voci 

su  F armistizio » » 


Digitized  by  Google 


1848.  Ottobre  22. 


22. 

22. 


22. 

22. 


— 22. 


— 22. 


_ — 22. 


— — 23. 


— — 23. 


— — 21. 


— — 21. 


— — 24. 


— — 24. 


— — 21. 


24. 

25. 


— — 23. 


25. 


— — 25. 


— — 25. 


— — 23. 


— — 23. 


— 921  — 

Lettera.  — N.  Leopoldo  a Guerrazzi  — Lo  prega  a calmare  il  Sig.  Berli, 

accludendoli  una  Lettera  del  Gazzarrini  . . . Pag.  896 

Partenza  della  famiglia  Bealo  da  Firenze  per  Siena  .......  » 31 

Dispaccio  Telegrafico.  — Montanelli  al  Consigliere  Isolani  — Sua 

permanenza  a Firenze  — S|H*ranze » 371 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Popolo  — Invito  a star  tranquillo.  » 371 
Disp.  Telegr.  — Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell*  Interno  ^ 
— Arrivo  in  Livorno  di  drappelli  in  ajuto  del  Popolo  . . . . ij 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Montanelli  — luvito  a proseguire  i Di-  ’ 

spacci » 37 1 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Popolo  — Vinte  le  difficoltà  — Pro 
messa  di  pronta  e definitiva  Risoluzione  — Incaricalo  di  comporro  rfJ 

il  Ministero  — Guerrazzi  Ministro »j 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Bardi  — Non  conferma  delle  notizia  di  Mi-  r 

lano « » 456 

Leti.  — Gaetana  Del  Bosso  a Guerrazzi  — Dimostrazione  elio  aveva 
per  molto  « Viva  Guerrazzi  Montanelli , o la  Costituente  » SI  ral- 
legra del  suo  esaltamento  al  potere » 28 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Popolo  — Imito  alla  .quiete  — 

Assicura  che  Guerrazzi  sarà  Ministro » 373 

Disi».  Telegr.  — Notar!  a Montanelli  — Ringrazia  dei  dispacci  — 
Tranquillità  per  fatto  dei  medesimi — Esplosioni  — Saluto  a Guer- 
razzi Ministro » 373 

Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  a Montanelli  — Avvisa  di  aver  fatto 

consegnare  a D’  Ayala  un  Dispaccio » 457 

Lett.  — Frati  a Guerrazzi  — Raccomanda  per  la  nuova  combinazio- 
ne Ministeriale  1*  Avvocato  Carlo  Mazzci  di  Lucca » 29 

Lett.  — Bastili  a Guerrazzi  — Gioia  dei  Moulepulciancsi  por  1’  esalta- 
zione al  potere  di  esso,  e di  Montanelli * 31 

Onori  resi  dalla  Guardia  Civico  Livornese  a Guerrazzi  e dimostra- 
zione del  popolo  . . . * » 697 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Molari  — Indicazione  delle  persone  pro- 
poste ai  diversi  Ministeri » 372 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Avvisa  che  Torselli  è a 
Firenze  — Invito  a portar  seco  la  |>ersona  che  destinerebbe  a Mi- 
nistro di  Finanza  » 371 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Montanelli  — Avvisa  che  parlo  per 

Firenze  col  Ministro  delle  Finanze.  » 372 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Montanelli  — Voci  sparso  della  formazio- 
ne «lei  Ministero  — Feste  cc •.  » 457 

Disp.  Telegr.  — Notori  a Bardi  — Falli  successi  in  Genova  ...  » 457 

Disp.  Telegr.  — Governo  di  Livorno  a Montanelli  — Arrivo  in  Li- 
vorno dot  Generale  Garibaldi  — Sua  direzione  e ricevimento  — Voci 
di  nna  gita  del  Granduca  a Livorno  — Preparativi  di  feste  ...  » 372 

Disp.  Telegr.  — Governo  di  Livorno  a Montanelli  — Garibaldi  non 

alieno  dal  porsi  al  servizio  della  Toscana » 373 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Non  può 

promettere  nulla  a Garibaldi  che  invita  a trattenersi » 373 

Disp.  Telegr.  — Isolani  a Montanelli  — Partenza  del  Mcnichelli  per 

Firenze  onde  parlargli  « . . ■ 373 

Disp.  Telegr.  — Governo  di  Livorno  a Montanelli  — Volere  del  po- 
polo circa  Garibaldi  — Agitazione w 373 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Isolani.  — Non  può  dar  risposta  per 
Garibaldi  finché  il  Ministro  della  Guerra  non  sia  installato.  . . » 373 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Garibaldi  — Non  può  rispondergli  sen- 
za conoscere  l'ammontare  delle  forze  Toscane,  c finché  il  Ministero 

non  sia  costituito . » 373 

Disp.  Telegr.  — .Mcnichelli  all’  Isolani  — Avvisa  di  aver  parlalo  al 
Montanelli  che  non  può  dar  replica  al  Garibaldi  finché  non  sia 
costituito  il  Ministero.  . • » 373 


Digiiized  by  Google 


— 92i  — 

1818. 

Ottobre 

23. 

Dispaccio  Telegrafico  — 11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  deU'ln  terno  — 
Dimostrazioni  avvenute  alla  Prefettura,  e al  Comando  di  Piaiza  — 
Offese  a due  Carabinieri Pag. 

437 

~ 

26. 

Disp.  Tclegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno  — Mi- 
nacele iV  altra  dimostrazione  — Dissoluzione  della  Guardia  Civica  — 
Timori  personali » 

437 

26. 

Disp.  Tclegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno  — Nola 
circolante  per  la  sua  dimissione , sostituita  atta  dimostrazione  — 
Proposta  di  abbandonare  la  Cidi » 

437 

23. 

Disp.  Tclegr.  — Dell*  1 tosto  a Montanelli  — Avviso  di  aver  Impe- 
dita una  dimostraziono  — - Esprimo  il  desiderio  del  Pisani  di  avere 
il  Martini  a Prefetto  , il  Borii  a Comandante  la  Piazza  Ricusa 

d*  impieghi  n 

437 

— 

— ■ 

26. 

Disp.  Tclegr. — Garibaldi  a Montanelli  — Chiede  se  prende  U comando 
delle  Truppe  per  operare  contro  il  Re  di  Napoli  ......  » 

436 

— 

— 

21». 

Articolo  estratto  dal  Giornale  1,’Atba  N.“  337 — Por  inazione  del  nuovo 
Ministero  — Lodi  del  medesimo » 

eoi 

26. 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Notar!  — Approva  il  trattenimento  di 
Garibaldi  pel  quale  non  poteva  prendere  risoluzioni  finché  non  fos- 
sero venuti  i Decreti » 

374 

26. 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell' Intorno  — Partenza*  del  Ga- 
ribaldi differita  — Discesa  a terra  dei  Legionari  — Ordine  |ier  la 
loro  sussistenza ■ 

374 

26. 

I)isp.  Telegr.  — Montanelli  a Nolari  — Avvisa  di  aver  replicato  a 
Garibaldi  — Domanda  schiarimcuti  sul  Ghilardi  — Prega  a lasciarlo 
in  pace  |*er  lavorare  sul  programma  » 

371 

26. 

Disp.  Telegr.  — Dell'  Hoste  al  Prefetto  di  Livorno  — Invita  a dis- 
suaderò i Livornesi  » che  si  dicevano  determinati  a fare  una  dimo- 
strazione in  Pisa  . * » 

391 

' 

26. 

Disp.  Telegr.  — Nolari  a Montanelli  — Domanda  risj  osta  — Chiede  or- 
dini pel  Ghilardi  o quando  vada  a Livorno  col  Gran  Duca  — Notizie 
sull’  Adami » 

468 

26. 

Disp.  Telegr.  — Moni  cheti!  all'Avvocato  Doti*  Mosto  — Partenza  del 
Ghilardi  per  Lucca  accompagnato  do  tari  del  popolo  — Nessuna  no- 
tizia sulla  Dimostrazione * 

371 

— 

— 

27. 

Decreti  Sovrani,  concernenti  la  nomina  del  Ministero  Guerrazzi-Mon- 
tanelii  ec » 

698 

— 

— 

27. 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a I'el racchi  — Replica  a proposizioni  fat- 
tegli   * 

274 

27. 

Disp.  Telegr.  — Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell*  Interno  — Ar- 
rivo in  Livorno  di  una  Deputazione  di  Klhani  pei  fraternizzare  col 
po|xdo » 

374 

— 

— 

27. 

Disp  Telegr.  — Pclracchi  n Guerrazzi  — Chiede  replica  ....  » 

438 

— 

— 

27. 

Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'Interno  — Ri- 
chiesta di  danaro  per  pagare  le  Truppe » 

438 

— 

28. 

Programma  politico  del  Ministero  Gucrrazzi-Moulauelli  letto  alle  Ca- 
mere . . . .-  . ..  . . , . » 

«99 

— 

_ 

28. 

Articolo  estratto  dall*  Alba  N.°  360  — Lodi  al  nuovo  Ministero  . . ■ 

701 

“ 

— 

28. 

Nomina  di  Clemente  Busi  a Segretario  del  Ministero  degl*  affari  Esteri 
in  luogo  del  Fornelli. » 

702 

28. 

Disp.  Tclegr.  — Governo  di  Livorno  a Montanelli  — Chiede  se  il 
programma  Minirdcriale  sia  stalo  accettato,  c se  ì Ministri  si  fieno 
presentali  alle  Camere » 

373 

— 

— 

28. 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Isolani  — Replica  al  sudd.  Dispaccio  . » 

373 

; ■ 

28. 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Isolani  — Avvisa  della  lettura  del  pro- 
gramma alle  Camere,  c ^chc  i Ministri  sono  stali  accompagnali  alle 
Segreterie  dal  Popolo ” 

373 

38. 

I)isp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno  — As- 
sicura non  esservi  timori  pei  macchinisti  della  Strada  Ferrata  . e 

436 

Digìtized  by  Google 

1818.  Ottobre  49. 


— — 29. 


— — 29. 


— — 29. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


30. 

30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 30. 


— — 31. 


— — 31. 


— — 31. 


— — 31. 


— — 31. 


— 923  — 

Dispaccio  Telegrafico.  Pu  tracchi  a Guerrazzi  — Abbruciamene  del 
Giornale  La  Pairia  e proibizione  di  distribuirlo  .......  Pag. 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Disapprova  il  fatto  eod- 

delto » 

Disp.  Tclegr.  — Isolani  al  Ministro  dellTnlcrno  — Notizia  di  uua  di- 
mostrazione avvenuta  in  Genova  a favore  del  Ministero  Toscano  » 

Disp.  Telegr.  — Isolani  a Guerrazzi  — Schiariiueuli  sopra  un  fatto 

avvenuto  nel  giorno  precedente » 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Dimostrazione  al  Principe  in 
ringraziamento  della  nomina  del  Ministero  — Nomina  del  bombar- 
di a Consigliere  di  Governo  — Ordine  di  indagare  se  Pouialowski 

sarebbe  accettato  per  Governatore » 

Disp.  Tclegr.  — Isolani  al  Ministro  dell'  Interno  — Poniatovrski  non 
gradilo  per  Governatore  — Si  propone  il  Fabbri.  » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Calambrone  N.  23  — Lodi  del  nuovo 

Mi  nislcro » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Miuislro  delle  Finanze  a Livorno  — 
Stalo  della  Finanza  — Progetto  di  vendila  del  canone  del  Tabacco  — 

Urgenza  di  trovar  danaro  , c mezzi  per  ottenerlo » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  delle  Finanze  — Difllcoll.i  pei 

biglietti  di  banca  — Provvedimenti  da  prendersi d 

Disp.  Telegr.  — Nolari  a Guerrazzi  — Falli  spiacevoli  successi  iu 
Li*  orno  col  pretesto  degl*  Elbani  — Ovazioni  a Garibaldi  — Allon- 
tanamento delle  Truppe  . . » 

Disp.  Telegr.  — Il  Ministra  delle  Finanze  da  Livorno  al  Ministro 
dell'Interno  — Oggetto  della  gita  — Notizie  sulle  trattative — Itas- 

sicurazione  sullo  stalo  della  Fiuanza  . . » 

Disp.  Telegr.  — Adami  al  Ministro  dcU'.Inleruo  — Notizie  sull'  im- 
prestilo  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Indicazione  di  persone  da  no- 
minarsi a Governatore  di  Livorno , e a Prefetto  di  Lucca  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Isolani  a Guerrazzi  — Replica  al  suddetto  Dispaccio  » 
Disp.  Tclegr.  — La  Cecilia  a Montanelli , e Nolari  a.  Guerrazzi  — 
Gli  Austriaci  battuti  a Venezia  — Insurrcziono  della  Lombardia  — 
Partenza  del  Garibaldi  — Richicsia  di  vesti  c«i  armamento  pei  vo- 

lontarj  » 

Disp.  Tclegr.  — Mariano  D’Ayala  al  Governatore  — Richiamo  in  Fi- 
renze di  due  Compagnie  di  Linea  — Ordinerei  giorno  a ciò  relativo  * 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — 'Motivo  del  richiamo  della 
Truppa  — Online  di  pubblicarlo  , onde  il  popolo  non  vi  si  opponga  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Circolare  per  facilitare  la  partenza 
della  soldatesca  dalla  città  — Desiderio  d’inviare  Pigli  a Governatore  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Nolari  — Avvisa  che  Pigli  accetterebbe 

il  posto  di  Governatore  a Livorno,  e propone  Fabbri  per  Lucca  

Ordine  di  consultare  — Chiede  replica  dall'Adami  iu  conio  danari  j» 
Disp.  Tclegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno  — Av- 
visa che  il  Massai  non  trovavasi  in  Lucca  c che  la  sua  Famiglia  era 
stata  incaricata  di  fargli  pervenire  un  dispaccio  del  Governo  ..  . » 

Ordinanza  Ministeriale  con  la  quale  si  dichiarano  cessati  i poteri  ec- 
cezionali   » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  delle  Finanze  — Ordina  di  adu- 
nare la  Camera  di  Commercio  per  la  vendita  del  Canone  del  Tabacco  ■ 
Disp.  Telegr.  — Adami  al  Ministro  dell’  Interno  — Replica  al  sud- 
detto Dispaccio „ 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolimi  — Domanda  schiarimenti  su  di 
un  dispaccio  ricevuto  riguardante  il  Pigli  e se  il  Brogiotti  può  an- 
dare al  suo  poste - . . . » 

Disp.  Telegr.  — Isolani  ai  Ministri  della  Guerra  e dell'  Interno  

Partenza  della  Truppa » 

Disp.  Tclegr.  — Governo  di  Livorno  ai  Ministro  dell' Interno  — 

110 


37» 

375 
37» 

376 

376 

376 

701 

376 

377 

377 

377 

377 

377 

378 

l 378 
I 439 
378 

378 

379 

379 

4»9 
703 
379 
379  ^ 

379 

380 


Digitized  by  Google 


1818.  Ottobre 


— — 91. 


— — 31. 


— — 31. 


— — 31. 


— Novembre 


— — 2. 


_ — 3. 


— — 3. 


— — 3. 


— — 3. 


— — 3. 


— 924  — 

Gihuomini  di  Garibaldi  dimandano  di  essere  armati  dallo  Stato  per 
andare  in  l.ombardia  — Schiarimenti  su  d*  un  precedente  dispaccio 
relativo  all’  accettazione  del  Pigli  come  Governatore  — Annunzia 

non  prudenziale  il  rinvio  del  Brogiotti  Pag.  380 

Dispaccio  Telegrafico.  — Adami  al  Ministro  dell'  Interno  — Timori  di 
una  dimostra/ione  — Proposta  di  mezzi  per  prevenirla  ....  » 380 

Disp.  Teleer.  — Molari  a Guerrazzi  — Disapprova  l'ambasciala  inviala 
pel  Giannini  sul  conto  di  Garibaldi  — Ricusa  del  D’Ayala  di  ricevere 
lo  stesso  Garibaldi  al  servizio  — Mali  che  ne  potrebbero  derivare  • 381 
Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell’  Interno  — Proposta  di  fare 

evacuare  altra  Truppa • 381 

Disp.  Telegr. — Menichclli  a Montanelli  — Lo  autorizza  ad  aprire  una 

lettera  alla  sua  direzione  » 381 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Guerrazzi  — Sospensione  delta  partenza  di 
Garibaldi  per  l'arrivo  del  Castellani  incaricato  di  affari  di  Venezia  . » 381 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Guerrazzi  — Esito  delle  consultazioni  sulla 
persona  da  inviarsi  per  Governatore  — Richiesta  d'armi  ...  » 459 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Isolani  — Annunzia  che  nel  giorno  ap- 
presso il  Consiglio  dei  Ministri  si  occuperebbe  dei  provvedimenti 

per  la  guerra » 379 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Domanda  se  la  Città  è tranquilla  » 381 
Disp.  Telegr.  — Isolani  a Guerrazzi  — Replica  al  Dispaccio  precedente  » 382 
Disp.  Telegr.  — Ministro  dell*  interno  a Isolani  — Voci  di  tumulto 
per  ritardo  del  treno  della  strada  ferrata  — Disapprovazione  — 

Minaccia  di  dimettersi  .* » 382 

Disp.  Telegr.  — Pel  racchi  a Guerrazzi—  Replica  al  precedente  Dispac- 
cio — Avvisa  che  Garibaldi  partirà  per  Firenze  il  giorno  seguente.  » 382 
Disp.  Telegr.  — Molari  a Guerrazzi  — Proposizione  per  la  nomina 

del  Governatore  di  Livorno s 382 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Garibaldi  — Annucnza  alla  sua  ri- 
chiesta — Domanda  l’ itinerario  che  terrebbe  » 382 

Disp.  Telegr.  — Garibaldi  a Montanelli  — Replica  al  precedente 

dispaccio » 382 

Disp.  Telegr.  — Motari  a Guerrazzi  — Annunzia  che  la  città  è tran- 
quilla   » 382 

Disp.  Telegr.  — Fabbri  ni  Ministro  delle  Finanze  — Imprestilo  . » 383 

Disp.  Telegr.  a. da  Lucca  al  Ministro  deiriutcrno  — Notizie  sullo 

sialo  di  Lucca >439 

Leti.  — Generale  Antonini  a Guerrazzi  — Commenda tiz ia  pel  Mar- 
chese Sommariva  e suoi  Militi , che  si  portano  a Livorno  per  or- 
ganizzarsi e quindi  dirigersi  a Venezia  ■ » 4 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell’  Interno  — Partenza  di  Ga- 
ribaldi con  i suoi  uomini  armati » 383 

Ricevimento  in  Firenze  di  Garibaldi » 702 

Decreti  Sovrani  — Scioglimento  del  Consiglio  Generale  , e chiusura 

della  sessione  in  corso  del  Senato » 702 

Disp.  Telegr.  — Il  Ministro  dell’  Interno  al  Ministro  delle  Finanze 
— Incoraggiamento  ad  andare  avanti  — Rimesse  di  danaro  — Scio- 
glimento delle  Camere  — Ordino  di  far  suonare  le  campane  . » 387 

Disp.  Telegr.  — Adami  al  Ministro  dell'  Intorno  — Rimesse  di  da- 
nari — Notizie  sull’  Imprestilo  — Approvazione  dello  scioglimento 

delle  Camero » 381 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell'  Interno  — Notizia  della 
presa  dei  forti  e altri  sconcerti  avvenuti  in  Portoferrajo  ...  » 383 

Disp.  Telegr.  — Il  Ministro  deU’Inlerno  a Isolani  — Replica  al  pre- 
cedente Dispaccio  # 383 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  del  rior- 
dinamento delle  cose  in  Portoferrajo » 384 

Disp.  Telegr.  — Molari  a Montanelli  — Partenza  della  moglie  di  Ga- 
ribaldi — Invio  di  monizioni  .....  .......  » 383 


Digitized  by  Googk 


1848.  Novembre  4. 


— — 4. 


— — 4. 


— — 3, 


— — 3. 


— — 8. 


— — 8. 


— — 9. 


9. 

IO. 


— — IO. 


— — IO. 


— — 11. 


— — 11. 


— 925  — 

Dispaccio  Telegrafico  — Isolani  al  Ministro  dell'  Interno  — Conferma 
le  notizie  di  Portoferrajo  — Partenza  per  quella  Città  di  Manganaro 

— Gioja  di  Livorno  per  lo  scioglimento  delle  Camere  ....  Pag. 
Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  dell'interno  — Impedimento 

a partire  — Notizie  ulteriori  sui  falli  di  Portoferrajo  . . . . » 

Indirizzo  al  Principe  di  alcuni  Portoferrajcsi  per  i fatti  avvenuti  in 

quella  Città » 

Disp.  Telegr.  — Dell’Hoste  al  Ministro  dellTnterno  — Avvisa  di  aver 

letto  il  Dspaccio  Corsini,  e ne  ringrazia » 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Miuistro  delle  Finanze  — Arrivo  del  Re- 
si ny  in  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Notari  a Guerrazzi  — Insurrezione  della  Valtelli- 
na — Marcia  di  colonne  su  Bergamo , ed  altre  notizie  comunicate 

dal  Cirooi » 

Nomina  del  Doli.  Carlo  Pigli  a Governatore  di  Livorno  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Allegretti  all'  Isolani  — Domanda  se  accetterebbe  il 

posto  di  Prefetto  a Lucca » 

Di»|>.  Telegr.  — Isolani  a Allegretti  — Replica  al  precedente  Dispaccio  » 
Disp.  Telegr.  — Ministro  dell'  Interno  a Isolani  — Nomina  del  Pigli 
a Governatore  di  Livorno  — Dispensa  dell'  Isolani  dal  Posto  di  Con- 
sigi ere  — Nomina  in  sua  vece  dell’ Avv.  Carlo  Bosi » 

Disp.  Telegr.  — Nulari  a Montanelli  — Su  varj  argomenti  ...  j» 
Leti.  — Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  — Loda  la  risoluzione  presa 
dalla  Camera  Romana  dopo  !o  partenza  del  Papa  — Edotti  che  ne 
derideranno  — Rammenta  le  norme  dà  tenersi  nella  variazione  del 
Governo  — Raccomanda  la  fu>ione  con  la  Toscana  e I'  accettazione 
del  suo  programma.  — Gl'  insinua  che  procuri  d’ influire  sulla  mag- 
gioranza della  Camera » 

Circolare  del  Ministero  Toscano  ai  Rappresentanti  del  Governo  presso 

gli  altri  Stali  Italiani ' . . . » 

Disp.  Telegr.  — Dell’  lioste  al  Ministro  dell’  Interno  — Partenza  di 

una  Deputazione  per  Firenze.  » 

Disp.  Telegr.  — Isolani  al  Ministro  dell'  Interno  — Minacce  di  vio- 
lenze allo  stabilimento  della  sega  a vapore  — - Provvedimenti  presi 
per  evitarle  — Feste  pel  nuovo  Governatore  — Infortunio  di  nn 

battello  a vapore » 

Disp.»  Telegr.  — Bosi  al  Ministro  dell’ Interno  — Provvedimenti  per 
impedire  le  violenze  a carico  del  proprietario  della  sega  a vapore 

— Domanda  a nome  del  popolo  di  conoscere  il  giorno  c 1’  ora  in  cui 

arriverà  il  Governatore  in  Livorno »] 

Disp.*  Telegr.  — Dell'  Ilosle  al  Ministro  dell'  Interno  — Insistenza  del  * 
Massei  per  uii  congedo  (emporario  — Richiesta  di  notizie  — Timori 

di  dimostrazione  a carico  del  Massei » 

Disp.  Telegr.  — Corsini  all’ Allegretti  — Avvisa  che  Martini  non  è 
giunto  c il  Massei  è malato , che  esso  parte  scoraggialo  per  Lacca  » 

Proclama  del  Doti. -Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Ministro  delta  Guerra  — Richiesta  di  sus- 
sidj  e mezzi  di  trasporto  falla  dai  Volontari  — Domanda  istruzioni 

in  proposito  » 

Disp.  Telegr.  — Corsini  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  di  Pisa.  v 
Disp.  Telegr. — Pigli  al  Ministro  dellTnterno — Volontari  che  chiedono 
mezzi  di  trasporto  — Timori  per  la  loro  presenza  — Provvedimenti  » 
Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica 

al  precedente  Dispaccio » 

Disp.*  Telegr.  — Corsini  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  sul  Mar- 
tini , e sullo  stato  della  Città  — Ringrazia  della  sospensione  ottenuta  » 
Frammento  del  discorso  fatto  al  Popolo  dal  Governatore  Carlo  Pigli 

appena  arrivato  a Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Il  Governatore  dì  Livorno  al  Ministro  dellTnterno 

— Insiste  perchè  sia  provveduto  ai  volontari » 


384 

384 

703 

460 

460 


460 

702 


384 

383 


383 

383 


316 

703 

460 

383 


383 

386 


461 

701 


386 

461 

386 

386 

461 

703 

386 


Digitlzed  by  Google 


1848.  Novembre  il. 


— 926  — 

Dispaccio  Telegrafico.  — Guerrazzi  al  Governatore  «li  Livorno  — Ordine 
di  tutelare  In  strada  ferrala,  e i Barlolommei  Pag.  380 

11.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’Interno  — Replica  al  dispaccio 

precedente » 287 

12.  Leti.  — Romanelli  al  Ministero  — Ricusa  il  grado  di  Maggiore  della 

Guar«lia  Civica  di  Arezzo » 263 

12  Disp.  Télegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Necessità  di  prov- 
vedere ai  volontarj  onde  non  disturbino  la  quiete  pubblica  . . » 387 

12.  Circolare  del  Ministro  dcH'Interno  (Guerrazzi)  ai  Prefetti  intorno  alle 

elezioni » 707 

12.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  delNnterno  — Arrivo  «li  bastimenti 

di  grapo  — Stato  del  Porlo  — Disposizioni  per  un  progetto  d*  in- 
grandimento  » » 387 

13.  Disp.  Telegr.  — D’Ayala  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  ai  di- 

spacci sui  volontari,  e lo  chiama  responsabile  della  quiete  della  città 

e dei  provvedimenti  presi » 387 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  dei  Ministri  — Partenza  «lei  No- 

lari  per  Firenze  — Oggetto  della  gita.  » 388 

13.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governalor  Pigli  — Rimprovero  per 
le  parole  dette  al  Teatro  — Richiamo  del  Roberti  — Ordine  di  ar- 
restare i violatori  delle  proprietà  Rarhdommci » 388 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Giustifica  la  sua 

condotta  — Promette  inviare  il  Roberti » 388 

14.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’Interno  — Partenza  del  Ro- 

berti per  Firenze  — Fatti  di  Limone » 388 

14..  Disp.  Telegr.  — Pigli  «il  Ministro  dell'Interno  — Domanda  reptica  ad 

una  ministeriale  riguardante  Uffiziali  Napoletani » 3S8 

14.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Ordina  richiamarsi  alla  memoria 

del  popolo  le  leggi  sul  porlo- d’ arme . . «*  388 

14.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Replica  al  prece- 
dente dispaccio  — Recupero  di  armi  — Pubblicazione  di  un  Procla- 
ma — Altre  notizie  . » 38» 

14.  Disp.  Telegr.  — D’Ayala  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  relativo  agl*  Ufficiali  Napoletani » 389 

14.  Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — In- 
sussistenza delle  intenzioni  ostili  delti  scolari  verso  alcuni  Professori  » 461 
13.  Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — Con- 
ferma del  precedente  dispaccio  — Arrivo  del  Martini  ....  * 461 

13.  Notizie  estratte  dal  Giornale  il  Corriere  Livornese  N.°  236,  — Dimo- 
strazione avvenuta  in  Roma » 721 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Condanna  a 24 
* ore  di  carcere  di  un  suddito  Inglese  domiciliato  in  Livorno  dal  Con- 
siglio di  disciplina  della  Guardia  Civica » 389 

13.  Disp. 'Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno  — Inreperibilità  di 
alcuni  degl’ individui  dei  quali  fu  ordinalo  l' arresto  per  gl’ affari 
di  Limone  — Timore  di  compromettersi  nell’ eseguirne  l'arresto  — 

Domanda  istruzioni » 389 

16.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Arresto  del  Frosini  » 389 

16.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Approva 

I'  arresto  del  Frosini  — ■”  Ordine  di  compilare  la  procedura  solleci- 
tamente   » 390 

17.  Leti.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Arezzo  — Preghiera  diretta  al  Ro- 

manelli perchè  accetti  il  grado  di  Maggiore  nella  Guardia  Civica  — 
Autorizzazione  a darne  il  comando  al  Capitano  Brizzi , quando  il 

Romanelli  persista  nella  ricusa  » 264 

17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Municipali  che  vo- 
gliono seguire  il  Roberti  a Firenze  , e proposizioni  a ciò  relative  . » 390 

17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Dimostrazione  per 
festeggiare  la  morte  del  Ministro  Rossi  — Parole  delle  in  proposito 
dal  Governa  loro » 390 


Digitized  by  Google 


1 A 18.  Novembre  18. 
_ — 18. 

— — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— — 18. 

— — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— * — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— — IR. 

— — 19. 

— — 19 

— — 19. 

— — 19. 

— — 19. 

— — 19. 

— — 19. 

— — 19. 

— — 19. 


— 927  — 

Dispaccio  Telegrafico.  — Unsi  a Pigli  — Rivoluzione  a Roma  — No- 
mina del  nuovo  Ministero  Pag.  390 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  Notizie  della 

rivoluzione  romana ' » 390 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Amnistia 
generale  pei  delitti  politici  accordala  da  S.  A.  il  Gran-Duca  . . » 391 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiama  a 
Firenze  il  Roberti  — Chiede  il  Ruolo  della  Compagnia  della  Mu- 
nicipale — Ordina  di  prevenire  una  dimostrazione  che  il  Ghilurdi 

annunziava  a suo  favore » 391 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ A (Tari  Esteri  — Proposta  d’ in- 
viare La  Cecilia  a Roma  per  attuare  ivi , e forse  a Napoli,  la  Co- 
stituente   . » 391 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Accenna  di 
aver  pensalo  ad  agire  per  Roma  — Dice  non  potersi  valere  di  La- 
Cecilia  per  causa  di  una  lettera  dal  medesimo  falsificata  ...  » 391 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno  — Rinvio  «Ielle  Guar- 
die Svizzero  reclamato  da  quelle  Toscane  — Timori  di  una  dimo- 
strazione — Utilità  d*  inviare  La  Cecilia  a Roma » 391 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl*  Affari  Esteri  — Protesta  del  Ca- 
pitano dcHa  Fregala  Inglese  contro  la  l.cgge  che  obbligava  gl’  In- 
glesi al  servizio  della  Guardia  Nazionale  — Domanda  istruzioni,  e che 
si  richiami  La  Cecilia  a Firenze  per  giustificarsi  della  lettera  falsa  » 391 


Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Disappro- 
va i fatti  riguardanti  la  Municipale — Ordini  a ciò  relativi  . ...  u 393 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
che  i privilcgj  devono  sparire,  ma  non  vuole  violenze  alle  Guardie 

Svizzere » 392 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  ai  Governatore  di  Livorno  — Replica  so- 
pra aliare  relativo  alla  Guardia  Civica » 392 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  di 
rispondere  al  (Espilano  Inglese  che  andava  a chiedere  spiegazioni 

della  sua  protesta  al  Ministero  Inglese » 392 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Ulteriori  no- 
tizie sulla  protesto . . . » 393 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno — Avvisa  la  partenza 

del  Roberti » 393 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Corriere  Lirometc  N.°  235.  — Festa  per 

la  uccisione  del  Rossi  » 706 

Notizie  referitc  dal  supplemento  del  Giornale  L'Alba  N.°  376.  — Ucci- 
sione del  Rossi  e rivoluzione  a Roma  >»  709 

Articolo  estratto  dal  Giornale  rAlba  N.°  377.  — Gioja  per  la  rivoluzione 

romana » 711 

Articolo  estratto  dal  Giornale  II  Popolano  N.'  163.  — Uccisione  del  Rossi  » 719 
Indirizzo  di  Enrico  Montazio  al  Popolo  Romano  per  la  Rivoluzione 

da  esso  operata » 720 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Loda  la  risolu- 
zione del  Roberti  — Protesta  di  non  lasciarsi  imporre  da  dimostra- 
zioni — Promessa  di  far  giustizia  alle  Guardie  Toscane  — Ordine 

di  mantenere  la  quiete • . . » 393 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Formazione 
in  Firenze  della  Commissione  organizzatrice  della  Guardia  Munici- 
pale — Rammenta  gli  ordini  dati  al  Governatore » 393 

Diep.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Reclami  con- 
tro La  Cecilia  — Ordina  che  il  medesimo  si  rechi  a Firenze  . . » 394 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno' — Annunzia 
che  Roberti  rimane  a Firenze , e che  a Livorno  si  reca  Rasetti  — 

Nomina  del  Fossi  a Segretario  del  Governatore » 394 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’Interno — Quieto  il  Paese  — 

Finito  l’affare  di  Limone  — Rivista  passala  alla  Civica  ....  » 394 


Digitized  by  Google 


— 9-28  — 


1 8451.  No  verni  irò 


19.  Dispaccio  Telegrafico  — Pigli  al  Ministro  dclITnlcrno  — Partenza  per 


Firenze  dì  La  Cecilia Pag.  39  4 

20  Notizie  delti  avvenimenti  dì  Roma  narrate  dal  foglio  aggiunto  al  N.*  377. 

del  Giornale  l'Alba  ................  » 7 1 2 

20.  Discorso  di  Buonaparte  sull*  indirizzo  proposto  alla  Camera  Romana 
dal  Deputalo  Poteniiani  per  esprimere  sudditanza  e devozione  al 

Pontefice  . » 727 

20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ -Interno  — Partenza  di  Ba- 

sclli  per  Firenze » 394 

20.  Disp.  Telegr»  — Guerrazzi  a Pigli  — Domanda  schiarimenti  sul  dispac- 
cio precedente » 394 

20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  che  82. 

opera]  son  licenziati  dall'  Arsenale,  e invita  a provvedere  ...  » 39 1 

20.  Disp.  Tetegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Replica  ad  un  Di- 
spaccio precedente  , annunziando  non  essere  stato  troppo  gradito  il 
Baselti  e i timori  che  lo  mossero  a farlo  partire  per  Firenze  . » 393 

20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Domanda  di  esser  av- 
vertito della  partenza  di  Monsig.  Gavi » 393 

20.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  in 
nome  anche  di  Montanelli,  che  Egli  si  presenti  alla  Guardia  Muni- 
cipale, per  annunziarle  la  destinazione  del  Basetli  a Capitano  — 
Minaccia  dj  dimettersi  in  caso  di  resistenza  — Ordina  lo  scioglimento 

della  Guardia  quando  si  mantenga  in  ribellione » 393 

20.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  Pigli  — Ordini  ulteriori 

sulla  Guardia  Munici|>alc  rivoltosa . . » 393 

20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno  — Rende  conto  del- 
l’operato in  ordine  al  dispaccio  precedente  — Annunziala  buona  di- 
sposizione della  Municipale  a ricevere  Baselti  .......  » 390 

20.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Lodi  alla  Mu- 
nicipale — Annunz  a che  il  giorno  appresso  si  recherà  a Livorno.  » 396 

20.  Disp.  Telegr.  — Martini  a)  Ministro  dell’  Interno  — Dice  che  i fatti 

di  S.  Rossore  non  son  gravi:  che  da  140  persone  vi  si  portano  a 

far  legne  — Promette  maggiori  dettagli  .........  • 461 

21.  Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Corriere  Livornese  N.®  337.  lodi  al  Po- 

polo Romano » 721 

21.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Lo  prega  a invitare  Moii- 

sig.  Gavi  a partire  per  Livorno  alle  ore  2 x/t  per  unirsi  a Guerrazzi.  » 296 

21.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Marmocchi  — Domanda  quando  giungerà  Guer- 
razzi a Livorno » 393 

21.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Lo  avvisa  che 

Monsig.  Gavi  era  partito  al  giungere  del  suo  dispaccio  ....  » 397 

21.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dellTnleroo  — Arrivo  dì  Truppa  — 

Feste  pel  Ministro » 397 

21.  Disp.  Telegr.  — Watson  al  Governatore  di  Livorno  -—  Avvisa  che 

il  Guerrazzi  non  è partito » 397 

21.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Accenna  la 
causa  per  la  quale  non  è partito  — Dice  di  non  voler  feste  — Avver- 
timenti  » 

21.  Disp.  Telegr.  — Pigìi  a Guerrazzi  — Resultalo  delle  Elezioni  in 


Livorno » 397 

21.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Ministro  delITnlerno  — Festa  ilei  Popolo  e 

Soldati  all’arrivo  di  Mons.  Gavi,  nella  credenza  di  festeggiare  il  Ministro  » 397 
21.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Nomina  di  Guer- 
razzi a Deputalo  di  Rosignar.o » 397 

21.  Disp.  Telegr.  — Slancili  a — Arrivo  di  Carabinieri  in  A verna  — 

Intenzioni,  e disposizioni  prese » 461 

21.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell' Interno  — Scene  di  Pisa 

per  la  elezione  dei  Deputati » 462 

22.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notizie  di  una 

collisione  avvenuta  in  Torino  fra  Truppa  e Popolo » 398 


Digitized  by  Googl 


1848.  Novembre  22. 

— — 22. 

— — 22. 

— — 22. 

— — 22. 


22. 

22. 


— 23. 

— 23. 

— 23. 


— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 

— 21. 

— 21. 

— 21. 

— 24. 

— 23. 

— 23. 

— 23. 


— a-29  — 

I)isp.  Telegr.  — Pigli  a Marmocchi  — Avvisa  che  il  Popolo  vuoi  fa- 

sloggiare  1’  arrivo  di  Guerrazzi Pag. 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Guerrazzi  in  Livorno  — Violenze  successe 
a Firenze  ai  collegi  elettorali  — Deputazione  recatasi  al  Ministero  . » 

Disp.  Telegr. — Marmocchi  al  Guerrazzi — Dopo  il  fatto  che  sopra  lo  solle- 
cita a restituirsi  a Firenze  per  concertare  i provvedimenti  da  prendersi  ■ 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Montanelli  — Annunzia  che  il  giorno  se- 
guente sarà  a Firenze »- 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  n Guerrazzi  — Invito  a tornar  presto  a Fi- 
renze — Avviso  di  nuove  dimostrazioni  successe » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Montanelli  — Risposta  al  precedente 

Dispaccio.  » 

Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — Agitazioni 

per  la  elezione  dei  Deputati » 

Protesta  pubblicata  in  Firenze  nell’ occasione  delle  Elezioni  contenente 
minacce  net  caso  che  non  fossero  eletti  deputali  liberali.  ...  » 

Art.  estratto  dal  Giornale  il  Popolano  N.®  167.  — Come  sopra  . . • 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Lampione  N.®  112.  — Biasimo  della  con- 
dotta del  Pontefice » 

Indirizzo  del  Municipio  Fiorentino  al  Principe  per  le  violenze  ni  Col- 
legi Elettorali , e proclama  del  Ministero  relativo  alle  medesime.  » 
Disp.  Telegr.  — li  Consiglio  dei  Ministri  a Guerrazzi  in  Livorno  — 
Violenze  alle  case  di  KidolG  , Ricusali  , e<l  altri  Minala  di  pro- 
clama da  pubblicarsi *a...  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Consiglio  dei  Ministri — Replica  al  pre- 
cedente Dispaccio  — Conferenza  con  Mamiani » 

Disp.  Telegr.  — Dell’  Ilosle  a Guerrazzi  — Accenna  i nomi  di  quei 
che  credeva  potessero  essere  eletti  Deputali  — Timori  elio  l’ ele- 
zioni si  e no  gettate  all’  aria  — Provvedimenti  da  prendersi ...  » 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Impossibilità 
di  riunire  il  Consolato  di  Civitavecchia  con  quello  di  Roma  — Ordina 
d’interpellare  La  Cecilia  se  si  conienti  del  primo  e di  una  missione 
etraordinaria  a Roma,  e accettando,  clic  si  rechi  a Firenze  per  rice- 
vere istruzioni » 

Disp.  TelegT.  — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Ch.ede  notizie  sui  tu- 
multi avvenuti  in  Pisa , e sulle  conseguenze  d *i  medesimi  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 
dispaccio  precedente  annunziando  le  violenze  ai  Collegi  Elettorali  » 
Disp.  Telegr.  — Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — 
Violenze  avxenule  in  Pisa  — Protesta  di  non  convocare  più  i Coi- 

lcgj  Elettorali , se  il  Governo  non  tutela  la  libertà » 

Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — Violenze 

ai  Collegi  elettorali » 

Articolo  estrailo  dal  Giornale  II  Lampione  N."  113.  — Avvenimenti  di 

Roma » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Domanda  schiarimenti  sullo 

voci  di  tumulti  che  si  dicevano  avvenuti  in  Lucca » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  resultati  delle  Elezioni  » 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  se  nella 
rottura  con  Napoli  debba  adottare  provvedimenti  sulla  costa  — Con- 
siglio di  presentare  una  nota  agl’  Ambasciatori  Francese  e Inglese 
per  interessarli  alla  difesa  del  Commercio  di  Livorno  . . . • . » 

Leti.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  — Accompagna 
La  Cecilia  nominato  Console  a Civitavecchia  e incaricalo  di  una 
missione  segreta  a Roma  per  ajularc  il  concetto  della  Costituente.  » 
Narrativa  dei  falli  avvenuti  in  Siena,  estratta  dal  Giornale  il  Po- 
polano N.®  168 * 

Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Ministro  degl’Affari  Esteri  — Annunzia 
di  aver  parlato,  e tutto  accomodato  con  La  Cecilia  — Lo  prega  a nome 
del  medesimo  di  non  pubblicare  il  posto  e la  commissione  affidatagli  » 


399 

396 

396 

398 

398 

399 
462 

723 

722 

723 

724 

399 

399 

399 

400 
406 
400 

462 

462 

723 

400 

400 

400 

343 

726 

400 


Digitized  by  Google 


— 930  — 

1848.  No* «rubre  245.  Dispaccio  Telegrafico.  — Notar i a Montanelli  — Notizie  di  torbidi 

in  Napoli  portate  da  un  Vapore  — Annunzia  la  sua  partenza  per 

Firenze . pa. 

— — 28.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Domanda  che  si 

ordini  ai  Navicellaj  di  lavorare  anche  nei  di  festivi  per  provvedere 
all' urgenze  dei Hiastimenti  onde  non  ritardarne  la  partenza,  quando 
abbiano  a bordo  dispacci  o inviati  slraordinarj  favorevoli  alla  Causa 
Italiana 

— — 26.  Disp.  Telegr,  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  precedente  autorizzandolo  a fare,  dimostrando  prima  la  ra- 
gionevolezza deli  opera  lo  ...... 

— — 26.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Ministro  degli  Affari  esteri  — Sollecita 

le  credenziali  per  La  Cecilia . 

— — 26.  Disp.  Telegr.  — Busi  al  Governatore  di  Livorno — Richiamo  a Firenze, 

a nome  del  Presidente  dei  Miftislri , di  La  Cecilia  per  affari  urgenti 

— — 27.  Articolo  dell' Avvocato  Papa  di  Genova  estratto  dal  Giornale  il  Corriere 

Livornese  N.°  242  ove  si  condanna  la  gemina  natura  del  potere  Papale 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Partenza  da 

Roma  del  Pontefice  — Congetture  sulla  sua  direzione  — Proroga  del- 
l' apertura  delle  Camere  a Napoli . 

— — 27.  Disp.  Telegr-  — Adami  al  Ministro  dcUTulertio — Citeriori  notizie  sulla 

partenza  del  Papa  da  llom& 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministrq  degl’ Affari  Esteri  — Altre  notizie 

sulla  partenza  del  Papa 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — liusi  ai  Governatore  di  Livorno  — Partenza  immediata 

per  Roma  di  La  Cecilia  — Ordine  di  inviare  a Civitavecchia  i suoi 
bagagli . 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri — Notizie  sommini- 

stralo da  Laffund  sulla  partenza  del  Papa  

— — 2H.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  il  Calambrunc  N.°  47  — Intitolalo  « il  Papa 

Fugge  » » 

— — 28.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Arrivo  da  Genova 

di  G0.  Militari  Lombardi  disertori  dall*  armala  Austriaca  che  doman- 
dano servizio  in  Toscana  

— — 28.  Leti.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  — Credenziale 

- per  La  Cecilia  — Annunzia  che  Roma  dee  essere  il  centro  del  molo 

nazionale  — Numera  i vantaggi  che  possono  derivarne  dalla  elezione 
del  Gran  Duca  a presidente  della  Costiluenle  — Insinua  che  si  lodi 

il  Pontefice  per  la  partenza » 

■ — — * 2».  Articolo  estrailo  dal  Giornale  il  Caluminone  N.°  48.  intitolalo  « Tempo 

è ornai  di  ardire  a • 

— — 29.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  — Notizia  che  il 

Papa  si  è trasferito  a Gaeta » 

— — 2U.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Scioglimento  della 

Legione  Garibaldi  — Domande  dei  coinponcnli  la  medesima  — Pro- 
posizioni   » 

— — 36.  Leti.  — Giuseppa  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  — Raccomanda 

Ccrnuschi , e Maestri  come  Lombardi  che  avevano  presa  molla  par- 
lo nella  insurrezione , o come  abilissimi  per  stringere  l' opinione 
pubblica » 

— — 30.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  il  Culumbrone  N.“  49.  — Sulla  partenza 

del  Papa  da  Roma » 

— — 30.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  L'Alba  N.°  3H6. — Sullo  stesso  soggetto  * 

— — 30.  Sommario  di  un  Rapporto  inviato  a Montanelli  da  La  Cecilia  . . » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Replica  al  dispac- 

cio relativo  ai  soldati  giunti  da  Genova » 

— — 30.  I>isp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra  c dell'  Interno  — Do- 

manda replica  al  Dispaccio  sui  Legionarj  di  Garibaldi » 

— — 30.  D.sp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — SuH’arruolamcnlo 

dei  Yolonlorj  di  Garibaldi • 


j.  462 

401 

401 

401 

401 

728 

*401 

402 
402 

402 

402 

730 

402 

343 

730 

403 

403 

341 

731 

732 

5 47 

403 

403 

«03 


Digitized  by  Google 


— 931  — 


1818.  Dicembre 


1.  Articolo  estratto  «lai  Giornale  « II  CaUunbroM  w N.*  30.  — Uccisione 

di  Pellegrino  Rossi  — Pag.  733 

i.  Disp.  Telegr.  — Piali  al  Mi nitrirò  degl’  Affari  Esteri  — Dà  notizia  dei 

fatti  avvenuti  in  Genova  il  20.  Novembre » tot 

1.  Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra  e dell’  Interno  — Rende 
conto  qhe  il  Clausole  Romano  ricusa  di  vidimare  i Passaporti  ai  Le- 

gionarj  di  Garibaldi  — Domanda  provvedimenti » tot 

i.  D.sp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Replica  al  Di- 
spaccio precedente »*  401 

1.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Arrivo  in  Pisa 

di  86.  Volonlarj  per  raggiungere  la  Legione  Garibaldi » 402 

2.  Articolo  estratto  dal  Giornale  <*  Il  Calambrone  » N.°  31.  — Consigli  ai 

Romani  — a»  731 

2.  Discorso  letto  dal  Governatore  Carlo  Pigli  al  Gir.*  Politico  di  Livorno  » 738 
2.  Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra,  e dell'Interno  — Domanda 

ciò  rhc  vi  sia  di  vero  sulle  voci  di  movimento  di  Trup;  e ai  contini  » 404 
2.  Disp.  Telegr.  — Costa  Digiuni  al  Ministro  della  Guerra  — Dà  conio 

della  marcia  del  suo  Reggimento,  e dell’ arrivo  in  Pisa  ....  » 462 

2.  Leti.  — Montanelli  al  Cav.  Scipione  ILirgagli  — Dice  di  aver  sentito 

con  piacere  le  migliori  disposizioni  del  Ministero  Romano  — Insiste 
per  la  proclamazione  della  Costituente  — Notizia  dulia  dimostrazione 
avvenuta  in  Genova  — Sospetto  d' intelligenza  segreta  fra  lo  Stato 
Sardo  e Napoletano » 343 

3.  Leti.  — Clemente  Busi  al  Cav.  Scipione  Barbagli  — Annunzia  die  la 

proclamazione  della  Costituente  a Roma  è stala  gradila;  clic  si  è ten- 


tato spargere  diffidenza  fra  il  Governo  Toscano  e Sardo;  che  quest*  ul- 
timo aderirebbe  ad  un  disegno  utile  albi  causa  italiana  — Novera  i di- 
fetti della  Costituente  proclamala  a Roma  — Raccomanda  che  sia  pro- 


ceduto sollecitamento  all'esautorazione  del  Papa  — Numera  i vantaggi 
oi  maliche  ne  deriverebbero,  non- oprandola — Lo  invita  ad  agire  » 8 43 
3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Notizie  pro- 
venienti da  Marsilia  circa  l’ imbarco  di  Truppe,  che  si  dicevamo  de- 
stinale per  Roma  » 463 

3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dcgRAdari  Esteri  — Arrivo  del  Gi- 
glio proveniente  da  Genova,  con  ulto  pezzi  di  cannone  ....  » 463 

3.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell'  Interno  — Tumulto  di  Ca- 

stagneto   w 463 

4.  Due  parole  al  Popolo  — Difesa  di  Francesco  Tonici! i » 531) 

4.  Articolo  di  Enrico  Monlazio  estratto  dal  (ìiornale  « Il  Popolano  » N.°  177. 

— Il  Papa  è morto  — » 738 

4.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  « Il  Corriere  Livornese  » N'.°  248.  — Bia- 
simo al  Poutclìce  — » 736 

4.  Disp  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  ebo 
i sudditi  Brillannici  siano  esenti  dalla  Guardia  Civica  c che  vengano 
posti  in  libertà  quelli  che  fossero  delenuti  per  causa  di  servizio  - » 403 

8.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  — Notizie  per- 
venute da  3l»rsiglia ; » 463 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorqo  — Insussistenza  dei 
rumori  sparsi  — Risaluto  l’intervento  Francese  noi  li  Stati  Romani 
— Nessuna  notizia  della  Frontiera  » 403 


8.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Arrivo  di  82.  vo- 
lonlarj Lombardi  coti  passaporto  vidimato  a Genova,  avendo  dichia- 
ratoci recarsi  in  Toscana  per  ingaggiarsi,  ciò  che  piu  non  volevano 
effettuare , reclamando  invece  soccorsi  per  unirsi  alla  Colonna  Ga- 


ribaldi   ’ » 463 

8.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  ni  Governo  di  Livorno  — Ordini  sui  Yo-, 

lonlarj  provenienti  da  Genova  di  che  nel  precedente  dispaccio  . » 403 

8.  Disp.  Telegr.  — • Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  che  sia 
pubblicato  l’ inganno  leso  al  Console  Toscano  a Genova  dai  Volonlarj 

di  che  è parola  nei  precedenti  Dispacci » 406 

117 


Dìgitìzed  by  Googlc 


1848.  Dicembre  5. 


— 93>*2  — 


Lell.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Barca  gli  — Commendatizia 
per  il  Gironi  che  si  reca  a Roma  a manifestare  a quel  Circolo  alcuni 

desiderj  di  quello  di  Firenze Pag. 

Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizia  del- 
l' arresto  di  37.  casse  di  fucili  e di  8 cannoni  — Desiderio  del  po- 
polo che  le  armi  non  sortano  di  Livorno ■ 

Disp.i  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Lamenta  di  non 
avere  avuta  notizia  officiale  dell’arresto  che  sopra  — Spiegazioni  sulla 

pertinenza  delle  armi » 

Disp.  Telegr.  — Piali  al  Ministro  della  Guerra  e dell*  Interno  — 
Citeriori  notizie  sull’ arresto  delle  armi  — Dichiarazione  fatta  in  pro- 
posito dal  Pelracchi  in  nome  del  popolo » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Ordina  che  si  facciano  proclami 

per  persuadere  il  popolo  a lasciar  partire  i cannoni » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  inutile  i 
proclami , essendo  il  popolo  fermo  nella  risoluzione  di  non  lasciare 

partire  armi » 

Lettera  firmala  Niccolò , a — Avvisa  la  trasmissione  di  Paoli 

1500.  per  Veneziane  accompagna  un  manifesto » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

arrestare  Torres » 

Disp.  Telegr.  — D’  Ayata  al  Comandante  la  Piazza  dì  Livorno  — Or- 
dina che  I*  i niziate  addetto  al  Materiale  di  Artiglieria  sia  posto  per 
quattro  giorni  in  arresto  per  avere  inviato  clandestinamente  i cannoni  » 
Disp.  Telegr*  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Caduta  del  Ministero 

Pi  nel  li  al  seguilo  di  una  dimostrazione  popolare » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’Affari  Esteri  — Conferma  delle 

notizie  precedenti » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Rdiulo  della  Piazza 
di  obbedire  all'  ordine  d' invio  dei  cannoni  arrestali  dal  popolo , per- 
chè mancante  di  forza  per  superare  In  resistenza  pubblica  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Sospetti  a carico 
di  Cesare  Correnti  c A zzo  Carbonera  — Domanda  se  debbano 

essere  arrestati » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 
gl’  individui  notati  nel  precedente  Dispaccio  sicno  Sorvegliati , ma 

non  arrestali. > 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Conferma  la 
punizione  al  Carradini  pel  trasporlo  dei  cannoni , cd  altro  a ciò 

relativo » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degli  A libri  Esteri  — Notizie  pr^ 
venienti  da  Napoli  sugl’  affari  di  quel  paese  e di  Roma  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Bacci  al  Governatore  di  Livorno  — Rilardo  del  Di- 
spaccio. riguardante  lo  Zucchi » 

Disp.  Telegr.  — Corsini  al  Governatore  di  Livorno  — Sullo  stesso 

soggetto  che  il  precedente  ■ 

Disp.  Telegr,  — Pigli  al  Minislro  delITnlerno  — Domanda  quando  torni 
a Livorno  Pelracchi  — Avvisa  che  Zucchi  si  diceva  in  Livorno 

diretto  per  Gacla » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Minislro  dell’  Interno  — Ricerca  di  notizie 

sullo  Zucchi,  e ordini  dati  relativi  al  medesimo • 

Disp.  Telegr.  — Corsini  al  Minislro  dell’  Interno  — Sull'ordine  rice-* 
vuto  dal  Governatore  di  Livorno  per  V arresto  di  Zucchi.  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che 
Pelracchi  si  restituirà  il  giorno  seguente  a Livorno  — Ordine  che 
con  esso  concerti  la  spedizione  dei  cannoni  — Notizie  sullo  Zucchi, 

e disapprovazione  di  quanto  si  è fallo  per  arrestarlo • 

Nola  del  Ministro  degl’  Affari  Esteri  al  Cav.  Scipione  Barbagli  Mini- 
stro della  Toscana  a Roma  sulla  Costituente » 

Formula  di  Giuramento  pel  Battaglione  Italiano » 


544 

4(13 

405 

46  i 

406 

461 

149 

406 

406 

461 

464 

461 

461 

406 

406 

463 

406 

407 

463 

463 

465 

407 

739 

711 


Digitized  by  Googlei 


1848.  Dicembre  12. 

— — 12. 

— — 12. 

— — 12. 

— — 12. 

— — 13. 

— — 13. 


— — 14. 

— — 14. 

— — 14. 

— — 14. 

— — 14. 

— — 13. 

— — 13. 

— — 13. 

— — 13. 

— • . — 18. 

— — 13. 

— — 13. 

— — 18. 

— — 10. 


— 933  — 


Disi».  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Votazione  all’  A- 

vcnza  e resultalo  delia  medesima Pag.  463 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Notizie  di  certi 

detenuti  — Promessa  di  far  cercare  Zuccht » 407 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  il 
ritorno  di  Pelracchi  — Lamenta  la  poca  fiducia  dimostrata  dal  popolo 

di  Livorno  in  rapporto  ai  cannoni » 407 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notìzie  di  Ge- 
nova — Processione  votiva  al  Santuario  di  Origina  — Dimostrazione 
al  Console  Toscano  c all’  Intendente  — Tumulto  derivatone  ...  » 463 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Avvisa  che  circo- 
lano stampati  eccitanti  il  popolo  a non  permettere  il  trasporlo  «lei 
cannoni  — Dichiara  il  momento  solenne,  e pericoloso  ....  » 466 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  .Livorno  — Ordina  d’in- 
dagare su  i propagatori  dei  fogli  anonimi  , e di  processarli  — Richia- 
ma a Firenze  il  Barlelloni  — Biasima  1'  operato  di  Notori  ...  » 467 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notizie  di 
Gaeta  e di  Roma  — Visita  al  Papa  di  De  Corcelles  — Sua  corsa  a 
Roma  — Dispaccio  spedito  al  Papa  — Decisione  della  Camera 
Romana  sulla  formazione  del  terzo  Potere  — Ordine  di  adunare  la 
Costituente  dello  Stato  — Dichiarazione  di  Stcrbini  sul  ritorno  del 
Papa  come  semplice  Vescovo  — Dimostrazione  a ciò  susseguita 
Abbandono  di  Roma  dei  Ministri  Esteri  — Dichiarazione  del  Governo 


Romano  intorno  alla  deliberazione  di  Cavaignac » 466 

Leti.  — Brunori  a Marmocchi  — Domanda  a chi  deve  dirigere  i de- 
nari riscossi  a prò  di  Venezia  — Critica  un’opera  del  Peri  — Enu- 
mera i propri  litoli  di  servizio  — Domanda  di  esser  tolto  dalla  classe 

dei  Pretori  — Designa  i posti  cui  aspirerebbe » 58 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  falla  dal 
proprietario  dei  facili  arrestali  — Opinione  di  Pelracchi  di  potersi  ri- 
tenere legittimamente  le  armi  come  preda  nemica » 466 

Disp.  Telegr.  — D’  A vaia  al  Governatore  di  Livorno  — Invio  di  otto 
compagnie  di  Truppa  a Livorno  — Disposizioni  da  prenderai.  . » 407 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che 
Bcrlinghieri  vù  a Livorno  — Ordina  che  sia  guardalo  e arrestato  , 
se  collo  in  flagrante  — Eccita  a riceverlo  con  pubblico  oltraggio  » 408 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Fatti  del  popolo  nel 
timore  dell'  arrivo  di  Berlinghieri  — Sfratto  intimato  al  Ciccarelli  » 466 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Arresto  di  Ber- 
linghieri per  salvarlo  dal  furore  del  popolo  corso  alla  stazione  al- 

1’ annunzio  del  suo  arrivo » 467 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  cho 

sia  rimandato  Berlinghieri  a Firenze » 408 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'Affari  Esteri  — Notizie  di  Mar- 
sina — Sbarco  delle  Truppe  — Resultato  delle  votazioni  in  quella 

città  — Tumulti  successi  a Genova » 467 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Determinazioni  del 

Berlinghieri » 407 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  che  i 

cannoni  saranno  in  Firenze  il  26  del  mese » 467 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Partenza  di  Berlin- 
ghieri per  Firenze. » 467 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Dimostrazione  della 

Guardia  Municipale  a favore  de)  Robcrli » 467 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  di 
purgare  il  Corpo  della  Municipale  dagl’  insubordinali,  e di  scioglierlo 

quando  gl’ altri  resistano  — Disposizioni  in  proposito » 408 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Preparativi  di  una 
dimostrazione  perchè  sia  aperto  il  Teatro  Leopoldo  coi  Cavalli  di 
Guillaume * 468 


Digitized  by  Google 


— 034  — 

Dicembre.  18.  Discordo  fallo  dal  Governatore  Pigli  in  un  Tealro Pag.  741 

— IV.  Dinp.  Trlear.  — Piali  al  Ministro  dell*  Interno  — Annunzia  cht  I 

militi  civici  d;*po*ti  ad  accompagnare  i cannoni  sono  oltre  2000  » 40*4 

— 20.  DL«p.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl* Affari  Esteri  — Resultalo  dello 

elezioni  presidenziali  francesi  — Notizie  sul  Ministero  Gioberti  a 
Torino ' . ' . » 488 

— 20.  Disp.  Telegr. — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvertimenti  » 404 

— Si.  Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  dell’  Interno  c degl’  Affari  Esteri  — 

Pacificazione  di  Nolari  e Pclracchi.  . • » 488 

— 22.  Articolo  estratto  dal  Giornale  « Il  Popolano  » N.  192.  — Il  Papa  e 

il  Palalo  — » 742 

— 23.  Programma  del  Giornale  j»  La  CotlUwnle  * » 745 

— 23.  Disp.  Telogr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  no- 

tizie sui  'cannoni ■ 408 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Replica  al  prece- 

dente Dispaccio . « 488 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl*  Affari  Esteri  — Proclamazione 

della  Costituente  a Roma  — Partenza  di  Garibaldi  per  prendere  il 
romando  della  sua  Legione  — Domanda  di  Torre»  di  prender  terra, 
c di  essere  scortalo  ai  confini  — Rifiuto  della  Camera  Romana  di 
votare  la  Legge  elettorale » 489 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Pelraechi  a Guerrazzi  — Imbarco  dei  cannoni . . » 489 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’Interno  — Tranci  da  Roma 

chiede  il  ritiro  del  suo  mandalo  essendo  lutti  i Circoli  chiusi  — Il 
Circolo  di  Livorno  prega  che  sia  ciò  comunicato  a quello  del  Popolo 
di  Firenze  — Domanda  istruzioni » 489 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Proibizione  a . 

Torres  di  scendere  a terra » 409 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Giannini  al  Ministro  dell’  Interno  — Arresto  di 

Torres  , perchè  già  sceso  a terra » 469 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  re- 

spingersi Torres  a Genova  o Marsilio,  o inviarsi  arrestato  in  Firenze  . » 4i>9 

— 24.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Eletto  Deputalo  a 

Roma  da  due  Circoli  pisani , prega  il  Governo  a non  concedergli  il 
permesso,  sebbene  si  rechi  a Firenze  una  Deputazione  per  invocar- 
glielo   - » 469 

— 21.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno  — Arresto,  e invio  a Fi- 

renze di  Torres. . » 469 

— 23.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  della  Guerra  — Trascrive  un  Di- 

spaccio di  De  I.augcr  con  il  quale  riferiva  che  la  forza  Piemontese 
cacciò  la  Truppa  Toscana  da  Piazzana  , e domandava  istruzioni  . » 469 

— 26.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notiziari  due 

dimostrazioni  avvenute  a Genova  una  per  far  restare,  l’altra  partire 
la  Truppa a 469 

— 26.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Arrivo  da  Genova 

di  112.  Volontarj  per  arruolarsi ■ 470 

— 27.  Indirizzo  al  Circolo  di  Firenze  dell’  Ingegnere  Poggio  Signorini  — 

Proposti  di  una  Deputazione  da  inviarsi  al  Ministro  dell’  Interno 

per  eccitarlo  a organizzare  la  Guardia  Municipale a 97 

— 27.  Disp.  Telegr.  — Rafanclli  al  Ministro  della  Guerra  — Accenna  la 

causa  del  ritardo  alla  partenza a 470 

— 27.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Resultalo  del  collo- 

quio avuto  col  Ruschi  riguardo  a Ponlremuli » 470 

— 2S.  Decreto  Sovrano  per  la  convocazione  «Ielle  Assemblee a 734 

— 29.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se  Alto 

Yannucci  sia  partilo  per  Roma , » 409 

— 29.  Disp.  Telegr.  — Digli  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  la  spedizione 

di  4 carri  da  batteria.. » 470 

— 29.  Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  che 

non  ha  piu  luogo  una  gita  — Domanda  replica  ad  una  sua  lederà  a 470 


Digitized  by  Google 


ISIS.  Dicembre  29. 


1819.  Gcnnnjo  1. 

— — 3. 

— — 3. 

— — S. 

— — 8. 

— — 8. 

— — 8. 

— — 9. 

— — 9. 

— — 10. 

— — IO. 

— — 10. 

— — 10. 


— 935  — 

Disp-  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Domati. la  istruzioni 
sui  volontarj  che  arrivano  con  passaporto,  ma  senza  i documenti  ne- 
cessari   Pag. 

D.sp.  Telegr.  — Adami  al  Governatore  di  l.ivorno  — Timori  di  una  di- 
mostrazione dei  facchini  per  la  distribuzione  serale  delle  l.ettere  — 

Ordine  di  sospenderla » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  deal*  Affari  Esteri  — Dà  letizia  che 
a Tolone  si  supponeva  imminente  I'  arrivo  in  quella  Città  del 

Pontefice „ 

Disp.  Telegr.  — Allegretti  da  P:*a  al  Ministro  dell’  Interno  — An- 
nunzia che  Best  e il  Hohcrli  son  con  lui , e partono  per  Lucca  ; 
che  una  deputazione  si  recherà  a Firenze  per  difendere  l’operato 

del  popolo * 

Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Prefetto  di  Pisa  — Guasti  operali  alla 

strada  ferrata  lucchese  dai  Vetturini » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notizie  giunte 

da  Marsilia  circa  all’  arrivo  del  Papa  a Tolone » 

Disp.  Telcg.  — Boninsegni  al  Ministro  dell’  Interno  — Professione  di 
fede  della  Guardia  Civica  al  seguito  di  una  nota  del  Ministro  della 

Guerra  — Arresti  eseguili  per  i danni  arrecati  alla  via  ferrala  

Timori  che  ciò  nonostante  si  rinnovino „ 

Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Lacca  ni  Ministro  dell’  Interno  — An- 
nunzia di  studiare  se  convenga  sciogliere  la  Guardia  Civica Dice 

non  incriminabili  a sentimento  del  Ministero  Pubblico  gli  articoli 
della  Riforma  — Scbinrimcnli  sull’avere  lolla  la  corona  al  palco  di  ri- 
tirala   „ 

Bolla  di  scomunica  del  Pontefice  Pio  Nono  contro  quelli  che  attentas- 
sero alla  sua  sovranità  temporale „ 

Disp.  Telegr.  — Boninsegni  al  Ministro  dcU’Inlerno  — Notizie  relative 

ad  una  Deputazione  — Cose  da  farsi » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell*  Interno.  — Avverte  che  una 
Deputazione  si  presenterà  al  Ministro  della  Guerra  — Errila  a fare  » 
Disp.  Telegr.  — Il  Pretore  di  Ponledera  al  Ministro  delITntcrno  — Con- 
dizioni  della  Terra  di  Ponledera  — Arresti  ivi  eseguili  ....  » 

Articolo  di  Enrico  Monlazio  Estratto  dal  Giornale  « il  Popolano  » N.® 

202.  — I Morti  e i Vivi  — » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Dimostrazione  per 
la  soppressione  dei  posti  salariali  netta  Guardia  Civica  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Dimostrazione  a fa- 
vore del  Gonfaloniere  perchè  ritiri  la  sua  dimissione  ; contraria  ai 

Tenenti  Municipali  Lauri,  e Belli » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  a il  Popolano  » c riconosciuto  per  proprio 
da  Enrico  Montazio  — Repubblicani  e Camaleonti  » 

Articolo  estrailo  dal  monitore  N.°  fl.  — Si  assicura  clic  l’apertura  ilei 
Parlamento  avrà  luogo  il  IO  dello  stesso  mese  , e che  fra  Principe 

e Ministero  vi  è pieno  accordo • 

Disp.  Telegr.  — De  Filippi  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  — Scomu- 
nica del  Papa  a coloro  che  presero  parte  negl’  Affari  del  Governo  » 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — tranquillità  di  Li- 
vorno — Mostacchi  , Risecchì , Roberti  t Ansuini , La  Cecilia  , assi- 
curano che  sarà  conservata  u 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Banchetto  del  Cir- 
colo di  S.  Andrea » 

Leti.  — Allo  \annucci  Vice  Presidente  del  Comitato  del  Circolo  Ita- 
I ano  a Roma , al  Presidente  del  Circolo  Senese  — Permesso  al 
Righi  di  tornare  in  Toscana  — Attestalo  della  sua  operosità  . . » 

Professione  di  fede  politica  di  parecchi  individui  dette  Comuni  di  Fi- 
gline e Reggello „ 

Apertura  della  Seconda  Sessione  delle  Assemblee  Toscane.  ...  n 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 


470 

40» 

470 

471 
47 1 
471 

471 

471 

733 

472 
472 
472 
900 

472 

473 
324 

734 
4 73 

473 

473 

192 

330 

733 


Digitized  by  Google 


1840.  Gennai»  io. 


— io. 

— 11. 

— 10. 

— 16. 

— 17. 

— 17. 

— 18. 

— 18. 

— 19. 

— 19. 

— 20. 

— 20. 

— 20. 

— 21. 

— 22. 

— 22. 

— 22. 

r 

- ! 22. 

— 22. 

— 22. 

— 22. 


— 936  — 


rintracciare  chi  fece  circolare  una  petizione  contro  la  Carta  Mone- 
tala per  ammonirli Pag.  409 


Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell' Interno  — Annunzia  che  in 
Pisa  circolano  voci  sinistre,  e di  fuga  dei  Principe — Domanda  se 

sussistano » 47.7 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno.  — Annunzia  che 
la  funzione  per  l’ apertura  delle  Assemblee  ha  proceduto  con  rego- 
larità c solennità  — Promette  degli  esemplari  del  discorso  della 

corona » 409 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  — Dimissione 
di  Pareto  da  Generale  della  Guardia  Nazionale  di  Genova  — Rutta 
ne  assume  il  comando  — Vecchietti  Ajulante  del  Generale  Zucchi 
prende  il  passaporto  a Napoli  per  Livorno  onde  recarsi  a Bologna 
latore  di  un  ordine  del  giorno  alle  Truppe  — Suo  arrivo  in  Livor- 
no , e partenza » 473 

Leti.  — Guerrazzi  a Tommaso  Paoli  — Raccomanda  prudenza,  e gravità  • 2so 
Leti.  — La  Cecilia  a fiacco  — Raccomandazione  a prò  di  Giovanni 

Valente  per  una  patente  di  Tabacco » 57 

Indirizzo  al  Clero  d’  Italia  di  Giovanni  Cannella  Cappellano  della  Le- 
gione Padovana,  inviato  da  Venezia  al  Circolo  di  Firenze.  ...  » 94 

Leti.  — Guerrazzi  a . . . — Avvisa  che  il  Gran  Duca  si  recherà 
in  Arezzo  — Raccomanda  che  le  Deputazioni  lo  tengano  allegro,  e 
lo  persuadano  della  necessità  di  persistere  nel  sistema  governativo 

inizialo.  » (k 8 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dcgl’AtTari  Esteri  — Notizie  di  Tolone 
Kull'imbarco  di  Truppe  — Arrivo  di  un  bastim.  da  Guerra  Francese  • 471 
Regolamento  pel  servizio  della  Guardia  Civica  al  Consiglio  Generale  » 312 

Risposta  del  Circolo  Bolognese  all' Indirizzo  del  Circolo  di  Firenze  * 93 

Disp.  Telegr- — Pigli  al  Ministro  degl' A (Tari  Esteri  — Arrivo  in  Livorno 
del  Ricci,  Bignami  e Tacchini  sudditi  Romani  provenienti  da  Napoli  » 47 1 

Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministro  dell' Interno  — Correzione  di  un 
nome  referito  col  precedente  Dispaccio  — Annunzio  del  prossimo 

arrivo  di  Zucchi * » 47  4 

Leti.  — Antonio  Mortimi  a Lorenzo  Corsi  — Indica  l'epoca  nella  quale 
si  dimetterà  il  Ministero  Toscano  r—  Comunica  il  piano  adottato  dal 

partito  al  quale  esso  Riordini)  era  addetto » 203 

Articolo  di  Enrico  Montazio  estratto  dal  Giornale  « il  Popolano  » N.' 

214.  — Lo  intervento  e lo  srisma  — . . . » 736 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  di  invigilare 
coloro  che  spediscono  all'estero  munizioni,  e specialmente  a Modena 
per  ammonirli  che  non  cessando  sarebbero  considerali  e puniti  co- 
me traditori » 410 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a . . . — Dimostrazione  per  festeggiare  la 
Costituente  Romana  — Discorso  fatto  al  Popolo  — Petizione  dei  Cir- 
coli — Deputazione  — Feste » 471 

Lettera  del  Comitato  dei  Circoli  Italiani  in  Roma  firmata  De-Boni  — 
Ringraziamenti  — Richiesta  dot  piano  di  organizzazione  militare  po- 


sto in  esccnzione  dal  circolo  di  Firenze.  * » 96 

Petizione  del  Circolo  Fiorentino  firmala  Dami  per  la  Costituente  » 761 
Articolo  estratto  dal  Giornale  « la  Caililuento  » N.*  23.  — Adunanza  del 
Circolo  tenuta  in  Piazza  per  la  Costituente  — Violenze  al.  Palazzo 


Arcivescovile » 903 

Rendiconto  di  Enrico  Monlazio  dell' Adunanza  tenuta  in  Piazza  dal 

Circolo  , estratto  dal.  Popolano  N.°  215 » 761 

Lodi  della  Costituente  estratte  dallo  stesso  Giornale » 76 1 

Rapporto  del  Presidente  dei  Miuistri  col  quale  presenta  al  Parlamento 

Toscano  il  Decreto  Sovrano  per  la  Costituente » “59 

Indirizzo  ilei  Circolo  di  Fojano  al  Presidente  di  quello  di  Firenze  col 
quale  lodasi  l’altitudine  del  Governo  per  la  Costituente  ....  » 96 


Digitized  by  Googlei 


1819.  Genuajo  22. 


— — 22. 


— — 22. 


— — / 23. 


— — 23. 


— — 23. 


23. 

23. 


— — 23. 


— — 23. 


— — 23. 


— — 23. 


— — 24. 


— — 21. 


— — 24. 


— — 25. 


2G. 


— — 28. 


28. 

29. 


— — 30. 


— 937  — 

Leti.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Arezzo  — Lo  avvisa  die  il  Gran- Duca 
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mille  poi  servizio  di  Polizia  . • » 
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Appello  nominale  dei  Deputali  al  Consiglio  Generalo  per  I'  approva- 
zione del  Governo  Provvisorio » 
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in  detto  giorno » 
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Regi » 
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Nota  delle  si  alle  Ile  straordinarie  spedile  nel  dicontro  giorno  per  or- 
dine del  Governo  Provvisorio.  «...  » 

Noia  dei  lavori  falli  dal  Falegname  Giuseppe  Cozzi  per  conto  del 
Ministro  dell*  Interno , onde  preparare  il  Salouc  dei  Cinquecento 

per  le  adunanze  del  Circolo  del  Popolo «...  » 

Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  al  Maggior  Fortini  — Eccitamento  a man- 
tenere tranquilla  , c ordinata  la  Piazza » 

Disp.  Telegr. — Pigli  al  Ministro  dcU’lnlerno  — Dimostrazione  in  Ge- 
nova a favore  della  Costituente  — Arrivo  di  Mazzini  a Livorno.  » 
Disp.  Tclcgr.  — Il  Consiglio  dei  Ministri  ol  Governatore  di  Livorno 
— Notizia  della  partenza  del  Gran-Duca  — Convocaziono  delle  Ca- 
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visorio — Istruzioni  diverse » 

Disp.  Tclcgr.  — Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Prefetto  di  Pisa  — Como 

sopra a » 

Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Proclamazione  del  Governo 

Provvisorio  — Feste  a Firenze » 

Disp.  Tclcgr.  — Il  Consigliere  Paoli  al  Governatore  di  Livorno  — Av- 
visa che  il  Circolo  politico  di  Pisa  dichiaratosi  in  seduta  permanente 
ha  deliberalo  che  il  Ministero  divenga  Governo  Provvisorio  . . » 

Disp.  Tclcgr.  — 11  Presidente  della  Società  Patriottica  Pisana  ai  Presi- 
denti del  Senato,  c Consiglio  Generalo  — Adesione  alla  deliberazione 

del  Circolo  popolare  Pisano » 

Disp.  Tclcgr.  — Il  Presid.  dell’ Associazione  degli  Scolari  al  Fresid. 
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dei  Ministri  — Deliberazione  in  favore  del  Miui»tcro  perché  sia  di- 
chiaralo Governo  Provvisorio * Pag. 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Presentazione  di 
Mazzini  al  Popolo  — Discorso  del  medesimo  — Il  popolo  intento  ad 
abbassare  gli  stemmi  Granducali  — Disposizione  della  Truppa  — Ri- 
chiesta di  notizie » 

Disp.  Telcgr.  — Il  Presid:  del  Circolo  di  Pisa  al  Presid.  dell*  Assem- 
blea Legislativa  — Annunzia  che  il  Circolo  è in  seduta  permanente, 
e clic  vnolc  il  Ministero  cambiato  in  Governo  Provvisorio  ...  » 

Disp.  Tclcar.  — Pcscetli  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  che  l.i 
città  è tranquilli  eh©  le  porte  sono  rinforzale  dalla  Linea,  e Nazio- 
nale; che  si  abbattono  gli  stemmi  Granducali  ; clic  le  parole  di  Maz- 
zini hanno  ispirato  al  popolo  un  contegno  saggio » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Notizia  della  formazione  del 

Governo  Provvisorio,  e della  nomina  del  Minislero » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Dice  di  essere  slato  assicuralo 
dal  Ministro  Inglese  che  il  Gran-Duca  si  trovi  a Portoferrajo  — Or- 
dine d*  inviare  colà  uomini  per  cacciarlo » 

Disp.  Telcgr.  — I tre  Circoli  di  Pisa  ai  componenti  il  Governo  Prov- 
visorio — Indirizzo  ai  medesimi , e ringraziamento  per  la  nomina 

del  Minislero » 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guer- 
razzi— Dice  eseguiti  gli  ordini  — Avvisa  della  partenza  per  Firenze 
di  Mazzini  e D'Apice,  per  Lucca  di  Magagnini  e Borni,  e nella  notte 

della  spedizione  per  Portoferrajo u 

l.clt.  — Pigli  al  Ministro  dcIITnlcrno — Presentazione  di  Mazzini  al  Popo- 
lo — Discorso  del  medesimo  — Disposizione  della  Truppa  e della  Civica  » 
Proclama  del  Governatore  Pigli  ai  Livornesi  — Partenza  del  Prin- 
cipe — Proclamazione  di  un  Governo  Provvisorio » 

Indirizzo  del  Mazzini  al  Popolo  Livornese,  c Lettera  dal  medesimo 
diretta  ad  un  membro  della  Filodrammatica  livornese  clic  lo  invitava 

ad  assistere  alla  rappresentanza  a prò  di  Venezia » 

Leti.  — Pigli  al  Governatore  di  Portoferrajo  — Partenza  del  Gran- 
Duca  — Proclamazione  di  un  Governo  Provvisorio  — Formazione  del 
Minislero  — Invilo  a soccorrere  la  gente  del  Pelracchi  destinata  a 

verificare  se  colà  vi  fosse  II  Principe,  e cacciamelo * 

Pigli  al  Bargagli  — Ordine  di  allestire  il  Giglio > 

Ricevuta  del  Pelracchi  alla  Dogana  di  Livorno  per  Lire  10,000.  . .. 

Rapporto  del  Governatore  Pigli  al  Ministro  dell*  Interno — Arrivo  di 
Mazzini  a Livorno  — - Timori  di  un  pronunziamcnlo  in  senso  Re- 
pubblicano — Disposizioni  per  prevenirlo  — Partenza  del  Gran- 
Dura  — Provvedimenti  di  circostanza  — Presentazione  di  Mazzini 
al  Popolo  — Notizia  della  nomina  del  Governo  Prov  visorio  — Fesl© 
— Proclami  — Spedizione  all'  Elba  , e a Lucca  — Preparativi  per 
la  medesima  — Lentezza  nell’  eseguirli  — Persone  incaricale  della 
spedizione  — Atterramento  degli  stemmi  Gran-Ducali  — Ordini  in 
proposito  — Mezzi  usali  per  salvare  la  Statua  del  Gran-Dyca  esi- 
stente sulla  Piazza  del  Voltane i 

Appunti  di  apparente  carattere  del  Pigli  per  il  Rapporto  predetto.  x 
Ordine  del  Pigli  ad  Angiolo  Bandoni  d»  sorvegliare  la  rcmozionc  delle 

armi  Gran-Ducali » 

Leti.  — Calubani  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  — Atto  di  ade- 
sione al  Governo  Provvisorio  del  Circolo  di  Modigliana  ....  i 
Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Sostituzione  al  nome  del  Gran- 
Pura  di  qneljo  del  Governo  Provvisorio  in  fronte  allo  decisioni  dei  ' 

Tribunali  c agl’ alti  notariali » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — La  M.lizia  Cittadina  , c Regolare 

sciolta  dal  giuramento i 

Decreto  di  destituzione  del  Prefetto  di  Pisloja  Alessandro  Rossclmini 
Gualandi i 
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Idi.  — Allegretti  a Rondinini  — Partecipa  il  Decreto  che  sopra  Pag. 
Decreti  del  Governo  Provvisorio  estratti  dal  « Monitore  Toscano  » 

N.°  39.  II.  — Destituzione  del  Prefetto  e del  Primo  Consigliere  «li 
Prefettura  di  Pisloja  — Nomina  del  Doti.  Francesco  Van netti  a Con- 
sigliere nella  stessa  Prefettura  , c di  Demetrio  C.iofi  in  quella  di  ^ 

Siena * # 

Circolare  del  Ministro  dell’ Interno  sulla  partenza  del  Gran-Duca  c 

sui  provvedimenti  da  prendersi » 

Leti.  — Mordini  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  partecipare  nuli 
Agenti  Consolari  Toscani  all'Estero  la  sua  nomina  a Ministro  e d*  in- 
giungere loro'  T abbassamento  delti  stemmi  Gran-Ducali  ....  » 

Mancalo  pel  Cassiere  della  Depositerà  per  L.  200.  13.  4 a favore  di 

G.  II.  Niccolini  . . . . _ t 

Decreto  di  Amnistia  ai  Militi  della  Guardia  Cittadina  di  Prato,  estratto 

dal  « Monitore-  » N.*  40.  IL  ......  » 

Ordine  al  Cassiere  del  Fisca  di  pagare  al  Prefetto  di  Firenze  Lire 

mille  ; e relativa  ricevuta » 

Proclama  della  Commissione  eletta  dal  Circolo  Aretino , per  il  man- 
tenimento dell'ordine,  o coadiuvazionc  al  Governo » 

Proclama  dei  Ministri  Romani  per  la  proclamazione  della  Repubblica, 

estrailo  dal  « Monitore  Toscano  » S."  41. » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  a U Popolano  » N.°  231.  riconosciuto 
per  proprio  da  Enrico  Monlazio  — Armi  , Pane , e Istruzione  — » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Presenza  in 
Pisa  di  una  Deputazione  Lucchese , che  era  destinata  a recarsi  in 
Firenze  ad  esprimere  il  desiderio  della  formazione  di  un  Governo 

Provvisorio  nelle  persone  dei  Ministri  » 

Disp.  Telegr.  — Notari  ai  Componenti  il  Governo  Provvisorio  — Do- 
manda se  il  Governo  volesse  cedere , o prestare  al  Governo  Romano 

armi » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Partenza  di  tre  famiglie  Livor- 
nesi — Domanda  se  deve  adottare  dei  provvodimenti  per  impedire 

l' emigrazione » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Anuunzia  essere 
insorto  il  dubbio  se  gl’ impiegali  possano  funzionare  senza  con- 
ferma , e domanda  Istruzioni  in  proposito » 

Disp.  Teleg.  — Guerrazzi  al  Governatore  Pigli  — Replica  al  prece- 
dente Dispaccio.  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Par- 
tenza di  Mazzini,  D’Apice,  Magngnini , e Rorgi , — Spedizione 

dell’  Elba * » 

Leti.  — Allegretti  e Guerrazzi  al  Governatore  di  Tortoferrajo  — 
Ordine  di  cacciare  dall’Isola  il  Gran-Duca  quando,  come  si  crede- 
va , si  fosse  là  rifugialo 0 

Rapporto  del  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno  — Stato 
del  Paese  — Mancanza  di  notizie  precise  sulla  spedizione  dell’Elba 

— Notizie  da  Grosseto  sulla  presenza  del  Principe  a Porto  S.  Stefa- 
no — Deputazione  Grossetana,  e colloquio  della  medesima  col  Gran- 
Duca  — Partenza  della  stessa  Deputazione  per  Orbelello,  ritorna  con 
Deputali  dei  paesi  circostanti  e sue  dichiarazioni  favorevoli  alla  per- 
manenza del  Principe  — Partenza  di  questo  — Notizie  sul  Giglio 

— Provvedimenti  per  gli  esiliali  — Sollecitazione  della  nomina  di 

Antonini,  o D’Apice  a comandante  la  Guardia  Nazionale  ...  » 

Leti.  — D’  Apice  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  di  non  ac- 
cettare il  Comando  della  Guardia  Cittadina,  perchè  trattenuto  in  Fi- 
renze a servizio  del  Governo  1» 

Leti.  — Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  degl’AtTari  Esteri  — Ri- 
scontra la  Lettera  del  giorno  precedente  relativa  aH'avviso  da  darsi 
ai  Consoli  Toscani  all’Estero,  e all’ordine  di  abbassare  gli  stemmi 
Gran-Ducali » 
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che  crede  migliori  — Adesione  al  Governo  Provvisorio.  ...  » 

14.  Disp.Telcgr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  il 

suo  arrivo  in  Ponlcdora  — Ordini  ricevuti  da  D’  Apice  ....  » J 

14.  Disp.  Tclegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Notizie  di  * 

Pontedcra  — Perlustrazioni  ivi  eseguite  — - Esistenza  di  tnaleinten- 
xionali  — Arresti  fatti  iu  Empoli  — Richiesta  di  munizioni  . . » j 

14.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Petracchi  — Incaricato  dal  Governo  di  una  * 

spedizione  importante,  domanda  se  voglia  farne  parte,  o inviarvi  por- 
zione della  sua  colonna » 

14.  Disp.  Tclegr.  — Pigli  a Pelracchi  — Iovio  di  un  Dispaccio  prove- 

niente da  Portoferrajo  — Richiesta  di  notizie  . * a 

15.  Leti.  — Mensini  e Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Deposileria  — 

Ordine  di  approvare  la  prelcvazione  dalla  Cassa  Doganale  di  Li- 
vorno di  Lire  500  fatta  da  quel  Governatore  per  le  spese  della  spe- 
dizione al  Fitto  di  Cecina » 

15.  Leti.  — V.  Ncndclli  di  Rio  a Gio.  La-Cecilia  — Disposizioni  dei  Porto- 
ferraresi  ostili  al  Gran-Duca  — Impiegati  c Truppa  ad  Esso  favore- 
voli — Propone  perciò  il  richiamo  della  Truppa,  e di  porre  a custo- 
dia delle  fortezze  i Guarda  Coste - » 

15.  Ordine  del  Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  di  pagare  ad  Augusto 

Ulacco  Lire  31 • 

15.  Nota  di  spese  fatto  da  Augusto  Ulacco  per  spedizioni  di  Guardia  Na- 
zionale a Empoli , c per  i Militari  al  Lazzeretto » 

15.  Altra  nota  di  spese  fatte  da  Giorgio  Ansuini  per  una  gita  in  Maremma 
d’ ordine  del  Governo  e per  accompagnare  con  un  gozzo  armato  60 
soldati  venuti  da  Portoferrajo  e rinchiusi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo  » 
15.  Ordine  del  Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  di  pagamento  delta  sudd.  nota  » 
15.  Leti.  — Paoli  a Marmocchi  — Necessità  di  variare  i Gonfalonieri  alle 
Comunità  dei  Bagni  S.  Giuliano  e Vecchiano  perchè  avversi  al  Go- 
verno — Indicazione  delle  persone  da  sostituirsi » 

15.  Proclama  ai  Popoli  di  Toscana  eccitante  all'  odio  contro  il  Principe  c 

a prepararsi  per  la  unione  con  Roma • 

15.  Decreto  del  Governo  Provvisorio , estratto  dal  « Monitore  Toscano  » 

N.°  46.  Nomina  del  Prof.  Luigi  Muzzi  a incaricalo  d’ affari  in 

Costanl  ipopoli » 

15.  Ricevuta  t|el  Canovai  di  12  cavalli  da  tiro  con  finimenti,  e di  tre  da 

sella  con,  sua  bardatura » 

15.  Altra  Ricevuta  del  Canovai  di  due  muli  attaccali  ad  un  frugone  ■ » 

15.  Articolo  estratto  dal  Giornale  « Il  Popolano  » riconosciuto  per  pro- 
prio da  3{ontazio  — Salviamo  la  Pairia  t — ........  *■ 

15.  Notizie  dal  diconlro  giorno  fino  al  di  18  del  mese,  estratte  dal  Gior- 
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naie  « II  Corriere  Livornese  » Sv  300.  reinlivc  alia  permanenza  del 

Gran-Duca  in  Porlo  S.  Stufano Pag. 

1840.  Febbrajo  1.1.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Comandante  Pctracchi  — lochiamo  a 

Firenze » 

— — 15.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Avverte  che 

la  sua  Colonna  è sottoposta  al  D’Apice,  e che  non  può  muoverla 
senza  suo  ordine  — Dice  di  scrivergli  in  proposito » j 

— — 15.  Dlsp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  re-  ' 

plica  ad  un  Dispaccio  del' giorno  precedente  con  cui  chiedeva  un 
cassone  — Richiesta  di  vestiario , munizioni,  e di  un  torchio  a ma- 
no per  stampar  proclami a 

— — 15.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Presidente  dbl  Governo  Provvisorio  — • 

Motivi  del  suo  ritardo  a partire  — Sua  partenza  in  compagnia  del 
Roganti » 

— — 15.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi  — Presenza  in 

Pontedera  di  14.  Individui  che  agitano  il  Poese  — Domanda  di  po- 
terli arrestare  — Dice  mancare  di  Lettere  del  D*  Apice,  e del  Go-  1 
vernatore  di  Livorno » J 

— — 15.'  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Petracchi  — Invio  di  munì- 

zioni # 1 

— — 10.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  a Giovanni 

La  Cecilia  di  Lire  400.  per  la  spedizione  di  Maremma  ....  » ! 

— — IO.  Idem  a favore  di  Giovanni  Guarducci  di  Lire  0000  per  la  stessa  spe- 

dizione   a * 

— — 10.  Idem  a favore  di  Enrico  Fedi  di  Lire  800.  per  valuta  di  N.°  400  camice  » 1 

— — 16.  Lett  — Pigli  ai  Bargagli  — Órdine  di  immediata  partenza  del  Giglio 

per  Porloferrajo  per  portarvi  la  Cassa  Militare , e rimorchiare 
un  Lento  e la  Spronar!  coi  Soldati  del  Lazzeretto » 5 

— — 18.  LetL  — Allegretti  e Marmocchi  al  Governatore  di  Porloferrajo  — 

Revoca  della  proibizione  deli'  approdo  in  quel  porlo  dei  Bastimenti 
Esteri  da  guerra a ’ ! 

— — 10.  Leti.  — • Mordiui  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Dice  di  avere 

ricevuto  per  mezzo  deli’  Orsclli  una  protesta  degl*  iniziali  di  guar- 
nigione in  quel  Porlo  — Loda  i sentimenti  in  essa  dimostrati  . » t 

— — 10.  Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani,  estratto  dal  « Corriere 

Livornese  » N.°  308.  — Eccitamento  ad  armarsi  ....  4 . ai 
= — 10.  Idem  — Del  Gonfaloniere  di  Arezzo  per  lo  stesso  scopo  ....  n l 

— — 10.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » 

N.°  40.  — Nomina  di  Andrea  Luigi  Mazzini  ad  invialo  straordinario 
presso  il  Governo  del  Regno  di  Sicilia » 8 

— — 10.  Notizie  estraile  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  45.  Giuseppe  Mazzini 

dichiaralo  Cittadino  Romano  dall’  Assemblea  Costituente  Romana  — 
Parole  del  medesimo  al  Popolo  Livornese » 8 

— — 10.  Circolare  ai  Gonfalonieri  per  la  esecuzione  del  Decreto  sulla  Legge 

elettorale  , Armata  dal  Guerrazzi , e Marmocchi ■ * 

— — 16.  Deliberazione  del  Circolo  Fiorentino  d* inviare  in  Provincia  commis- 

sarj  per  organizzare  Circoli , onde  eccitare  lo  spirilo  pubblico , e 
procurare  il  generalo  armamento  delle  popolazioni u f 

— — 10.  Notizie  estratte  dallo  stesso  Giornale  — Invio  di  una  Commissione 

Grossetana  al  Governo  Provvisorio  — Ritorno  della  medesima  — 
Disposizioni  degl*  abitanti  di  quella  Provincia » 8 

— — 16.  Leti.  — Il  Vice  Presidente  del  Circolo  di  Barga  a quello  di  Firenze  — 

Avviso  della  nomina  di  una  Deputazione  da  presentarsi  al  Governo 
Provvisorio  per  domandare  la  immediata  unifìcazione  con  Roma  » i 

— — .10.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Presidente  del  Governò  Provvisorio  — 

Scioglimento  della  sua  Colonna  per  riorganizzarla  — Allontana- 
mento di  tre  Velili  per  precauzione  — Richiesta  di  gamelle , mar-  ^ 
mille,  e cavalli  per  la  spedizione  » J ^ 

— — 16.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Petracchi  — Rimprovero  per  l’ allontana- 

mento dei  Veliti  — Ordine  di  richiamarli  e far  pace  con  essi.  . a i 
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Disp.  Telegr.  — Pìgli  al  Maggior  Petracchi* — Dice  di  aver  fallo  ri* 
cerca  d*  oggetti  di  vestiamo  — Domanda  come  deve  inviarli  . . Paj 
Disp.  Tclcgr.  — Pigli  al  Petracchi  — Lo  avvisa  di  uon  aver  trovalo  che 
parte  degli  oggetti  richiesti  — Domanda  replica  al  Dispaccio  precedente  » 
Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  ili  Livorno  — Accusa  il 
ricevimento  di  due  Dispacci  — lnsufticcnza  dei  cappotti  trovati  — 
^•toglimeli!»  della  sua  Colonna  — Richiesta  di  100.  Militi  Civici  — 

Importanza  della  sua  missione  per  V Italia » 

Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Preghiera  a 
Calegari , perché  gli  invj  il  suo  cavallo,  quando  Egli  non  voglia  f.ir 
parte  della  6pedizioue  — Kaccoman  la  che  siano  tenuti  pronti  12  Cac- 
ciatori a ("avallo  , e gli  sia  invialo  il  canocchiale  e la  sua  montura  » 
Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Goverualorc  di  Livorno  — Chiama  a 
Poni  ecfora  il.  Prete  Zacchi , c un  Medico-Chirurgo  perchè  seguano 

la  Colonna » 

Circolare  del  Ministro  dulia  Guerra  ai  Comandanti  di  Corf>o  con  la 
quale  si  ordina  la  riammissione  al  servizio  senza  perdila  di  anzianità 
dei  militari  che  si  erano  recusati  di  prestare  il  giuramento.  . . » 

Avviso  dato  dal  « Corriere  Livornese  u N.°  308.  della  partenza  per 
Maremma  di  un  Battaglione  di  Volontarj  Livornesi  comandati  dal 

Guarducci « . » 

Ordine  — Pigliai  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  30.  13.  4 
ad  Agostina  Nanni  pieci  per  viaggi  nella  prima  spedizione  di  arti- 
glieria , c relativa  ricevuta » 

Ordino  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  IO.  a 

Luigi  Cerchi  per  valuta  di  oggetti , e sua  ricevuta » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  mille 

a Vincenzo  Calegari  per  la  spedizione  di  Maremma » 

Ricevuta  di  Vincenzo  Calegari  della  suddetta  somma k 

Nota  delle  6pesc  falle  per  la  gita  al  Gabbro  da  L.  Tarabugi  * F.  Bar- 
io! ur  ri  , F.  Toncelli , F.  Versi , e ordine  di  pagamento  della  mede- 
sima, e rcspclliva  ricevuta  » 

Ricevuta  per  L.  00.  13.  4 di  Raffaello  Rotini i» 

Ricevuta  di  Angiolo  Funaro  a favore  di  Enrico  Fedi  di  L.  800.  per 

valuta  di  400.  camice » 

Lettera  — Ma  ssci  di  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

— Notizie  di  Porlo  S.  Stefano  — Arrivo  colà  dei  Ministri  Esteri 

— Timori  del  Vicario  d’  Orbelcllo  di  una  reazione  — Richiesta  di 

armare  i Volontarj  di  Costa  — Invio  in  quella  Città  di  Munici|>ali 
e cannonieri  giunti  da  Livorno  — Voci  che  il  Gran-Duca  si  rechi 
all'  Isola  del  Giglio  » 

Appunti  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi  sotto  la  Lettera  prece- 
dente — Istruzioni  da  darsi  al  Pretore  di  S.  Stefano  ....  » 

Proclama  del  Generale  De  Laugcr  ai  Toscani  per  comunicare  quanto 
gli  era  stato  ingiunto  dal  Gran-Duca  ( estrailo  dal  * Monitore  To- 
nfano d N.°  11.) * 

Deliberazione  del  Circolo  Livornese  di  inviare  a Firenze  Deputati  per 
appoggiare  la  proclamazione  della  Repubblica  e I*  unione  con  Roma 
(Estratta  dal  Giornale  « il  Corriere  Livornese  » N.®  309).  ...  » 

Istanza  di  Giovanni  Peratori  al  Presidente  del  Circolo,  Niccolini,  per 

ottenere  un  sussidio  '.  * 

Arruolamento  per  la  organizzazione  della  Colonna  del  Circolo  del 

Popolo  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Petracchi  — Avverte  che  i Cacciatori 
a cavallo  saranno  spedili  appena  chiesti  — Promessa  di  spedire  nel 
giorno  prossimo  il  Prete , il  Chirurgo , le  scarpe , le  camice  , e 90. 
rnppolli  — Impossibilità  di  spedire  Civici  disciplinati , c vestiti.  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Petracchi  — Mancanza  di  gamelle  — 
Ordina  che  provveda  o in  Ponlcdcra  o a Pisa  le  marmitte  e i cavalli  » 
Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Insiste  per 
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il  Prete,  e il  Chirurgo  — Richiesta  di  gamelle,  marmitte,  ed  al- 
tri  attrezzi  come  pure  di  fucili,  sciabole,  cinturoni  e giberne,  e di 
sei  cavalli  bardati  che  uno  all*  ussera  — Domanda  la  causa  per  la 

quale  é stala  battuta  la  generale  in  Livorno Pag. 

1849..  Febbrajo  17.  Disp.  Tclcg.  — Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno — Lo  prega  a ri- 
tirare dal  Giglio  alcuni  corbelli  di  pasta  , e dei  salami,  e sped.r- 
glieli  * 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Segretario  Allegretti  — Domanda  da  qual 

Commissione  debtano  trarsi  i due  Commissarj  compagni  del  Cancel- 
liere del  Direttore  degl’ Alti » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Petracchi  — Invio  di  cappotti,  camice,  mar- 

mitte , gamelle  ec.  — Partenza  di  N.°  500.  Nazionali  per  Ma- 
remma   » 

_ — 17.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Accusa  il 

ricevimento  della  roba  speditagli  — Insite  per  l' invio  dei  cavalli , 
Civici , Prete  e Chirurgo  — Domanda  un  sacco  di  fulminanti  . » 

. _ — 17.  D.sp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che 

nelle  Carceri  di  Pisa  vi  sarà  posto  per  4.  individui,  ma  non  in 
modo  da  impedirli  di  confabulare  . . » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  che 

sieno  subito  fatti  partire  i Cavalleggieri,  onde  possa  mettersi  in  mar- 
* ria  per  la  Maremma  — Insiste  sull'  invio  dei  cavalli » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Pigliai  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Rende 

conto  di  una  dimostrazione  falla  per  chiedere  l’unione  con  Doma 
— Dice  di  aver  parlato  senza  nulla  promettere*  — Avverte  che  il 
giorno  avvenire  partirà  una  Deputazione  per  Firenze  ....  » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Petracchi  — Impossibilità  di  trovare  cavalli 

— Prossima  partenza  dell'  Abate  Zaccbi , e del  Chirurgo  — Invio 
dei  Cacciatori  a cavallo  se  nccessarj  — Domanda  a nome  del  Gian- 
nini se  gli  son  pervenuti  li  stampali  inviatigli.  * 

— — 17  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiesta  di 

cappotti  da  spedirsi  a Grosseto,  di  cavalli  c della  Carla  della  To- 
scana — Domanda  che  sin  richiamato  Lilla  perché  gli  si  minaccia 
una  dimostrazione  contro » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  a Guerrazzi  — Avvisa  della  sua  partenza 

pel  luogo  destinalo  — Disposizioni  prese  — Richiesta  di  cavitili.  » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno  — Avvisa  che  il 

Doti.  Mangini.dee  avere  una  nota  sul  concetto  del  Governo  per  fare 
un  Proclama  — Sollecitazioni  a farlo  — Condizione  pericolosa  sua  e 
del  Paese  — Invito  ad  armarsi  — Rimprovero  ai  Livornesi  . . » 

— — 18.  Leti.  — Pigli  al  Direttore  della  Posta  — Ordine  di  pagare  al  Segre- 

tario Dario  Fossi  Lire  3000  » 

— — 18.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  a Ormoni  e 

Lollini  di  Lire  150.  per  la  gita  in  Maremma  , e loro  ricevuta.  . » 

— — 18.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  50. 

a Francesco  Bargelli  per  una  gita  a Pietrasauta,  Massa  , e Carrara, 
e sua  ricevuta  • , . » 

— — 18.  Nola  delle  spese  fatte  da  Pietro  lacoponi  per  la  custodia  delle  armi  in 

Fortezza  Vecchia  e relativo  ordine  di  pagamento,  con  sua  ricevuta  » 

— — 18.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Rimborso  di  Lire  100. 

pagale  all'espresso  di  Pietrasanta  recatosi  spontaneo  in  Livorno  a dare 
notizie  » 

— — 18.  Leti.  — Pigli  al  Prefetto  di  Grosseto  — Notizie  sul  ritorno  del  Gran- 

Duca  — Richiamo  dei  Municipali  — Ordine  di  rinviare  lo  armi.,  di 
non  impedire  i Maremmani  che  volessero  recarsi  .armali  a Livorno, 
di  pubblicare  In  notizia  che  sopra  con  precauzione » 

— — 18.  Ordine  — Pigli  al  Bargagli  — Disarmamento  del  Giglio  ....  0 

— — 18.  Leti.  — Guarducci  da  Rosignano  al  Governatore  di  Livorno  — Noti- 

zie sulla  marcia  della  sua  colonna  — Disarmo  di  quattro  individui 
della  medesima  — Accoglienza  ricevuta  a Rosignano 0 
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1840.  Febbrnjo  18.  Rapporto  — Lauri  da  Orbeteflo  al  Governatore  di  Livorno  — Marcia 
da  Grosseto  a Orbetello  — Difficoltà  incontrate  per  l'ingresso  in  quella 
città  — Indicazioni  di  persone  avverse  al -Governo  — Necessità  di 
cambiare  i cannonieri , e di  togliere  alcune  persone  dal  Pneso  . Pag.  302 

— — 18.  Conti  delle  spese  commesse  da  diversi  per  il  Banchetto  di  detto  giorno,  ^ 

tanto  per  la  Cucina  , come  per  attrezzi * ! 319 

— — 18.  Indirizzo  del  Circolo  di  Monte  San  Savino  a quello  di  Firenze  — 

Replica  all’  appello  fattogli  da  quest*  ultimo  per  mezzo  dello  Seior 
— Allocuzione  di  questo  — Promessa  di  corrispondenza  ...  0 112 

— — 18.  Proclama  firmato  Adami  e Pigli  , estratto  dal  Giornale  « il  Cor- 

riere Livornese  » N.°  300.  — Notizie  di  Pietrasanta  — Eccitamento  a 
stare  uniti*  al  Governo  » 833 

— — 18.  Avviso  del  Pigli , estratto  dallo  stesso  Giornale , con  cui  si  smentisce 

a nome  del  Console  di  Sardegna  , e del  Comandante  la  goletta  Sarda 
F intervento  Piemontese  in  Toscana » 836 

— — 18.  Dichiarazione  del  Comandante  la  Goletta  Sarda  F.  Lenchanlin  e del 

Console  di  Sardegna  Spagnolinì , estratta  dal  ridetto  Giornale,  re- 
lativa al  non  intervento  in  Toscana  di  Truppe  Piemontesi  ...  » 836 

— — 18.  Decreto  del  .Governo  Provvisorio,  estratto  dal  « ponitore  Toscano  » 

N.°  48.  II.  — De  Laugcr  dichiarato  traditore  della  Patria  , e come 
tale  posto  fuori  della  Legge  — 1 soldati  tumultuanti  dichiarati  ri- 
belli — Promessa  ai  Bassi-l’ffiziali  che  rimanessero  fedeli, -del  posto 
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— — 18.  Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno  — Av- 
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tusiasmo — De  Langer  a Pictrasanla  — Voci  da  lui  sparse  che 
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— r—  18.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a — Ordine  di  immediata  par- 
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— — 18.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  Adami  — Lo  invita  a tornare  a 

Firenze,  e portar  denari » 4t9 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Pro- 

testa fattagli  dal  Console  Sardo  e dal  Comandante  la  Goletta  Sarda 
contro  le  voci  di  un  intervento  Piemontese,  con  preghiera  di  pub- 
blicarla , ciò  che  dice  aver  fatto  — Domanda  se  dopo  tal  notizia  il 
Pelracchi  dee  partire  per  Pietrasanla > 484 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  e Montanelli  al  Governatore  «li  Livorno  — - 

Ordine  che  lutti  vadano  a Lucca  ; di  inviarvi  truppe  ; di  suonare  le 
campane  ; di  fare  esporre  il  Santissimo  ; di  fare  perquisizioni  per 
trovare  armi >419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Presidente  del  Governo  — Sua  partenza 

da  Pontedera , ed  arrivo  a Pisa  per  prepararvi  il  treno  ....  > 484 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Suo  arrivo 

a Pisa  per  preparare  il  Treno  — Dubbio  di  non  poter  partire  . > 419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Presidente  di  settimana  — Dichiara  che 

il  Medico  deve  essere  provvisto  di  tulli  gli  oggetti  richiesti  . . >419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  man- 

care di  notizie  da  Lucca  — Prossimo  arrivo  della  colonna  Pelracchi 
— Difficoltà  di  provvedere  le  sue  genti  di  alloggio > 420 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a . Pigli  — Proclamazione  delta  Repubblica 

in  Firenze , accettata  dal  Governo  a patto  che  la  Città  dia  2000.  ar- 
mati — Notizie  di  De  l.aogicr,  e dei  Piemontesi > 420 

— — 19.  Proclama  del  Governo  Provvisorio  — De  Lauger  dichiarato  tradi- 

tore , e posto  fuori  della  Legge > 569 

— — 19.  Lctt.  — Patriarchi  ( c non  Pelracchi  ) di  Grosseto  al  Governatore  di 

Livorno  — Arrivo  in  quella  Città  del  Colonnello  La  Cecilia , con 
due  (Jfllziali  della  Guardia  Nazionale.  > 302 

— — 19.  Rapporto  — Lauri  da  Orbclello  al  Governatore  di  Livorno  — Abbas- 

samento degli  stemmi  Gran-Ducali  — EtTetlo  dulia  presenza  in  Or- 
bctcllo  della  Guardia  Municipale  — Arrivo  di  un  Vapore  a Porto 
S.  Stefano  — Richiesta  di  danaro  . > 302 

— — 19.  Leti.  — Massei  da  Grosseto  al  Govcrnalorc  di  Livorno  — Avvisa  di 
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— — 19.  Rapporto  — La  Cecilia  da  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Prov- 

visorio — Diffusione  di  proclami  contro  il  Principe — Po«fo  favore 
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medesima  — Riunione  dei  Diplomatici  a Porto  S.  Stefano  — Pro- 
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a unirsi  alla  colonna  Livornese  per  cacciare  il  Gran-Duca  da  Torto 

S.  Stefano Pag. 

1849.  Fcbbrajo  19.  Lelt.  — Marmocchi  e Allegretti  al  Prefetto  di  Grosseto  — Appro- 
vazione dei  provvedimenti  già  presi  — Avviso  che  essi  marciano 
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Duca  a dichiarargli  che  la  reazione  ntfn  può  aver  luo^o  , che  la  sua 

presenza  non  è che  pretesto  a delitti » 

Deliberazione  della  Prefettura  di  Sicua  al  seguito  delle  notizie  rice- 
vute da  Firenze  — Attivazione  della  Guardia  Municipale  — Cir- 
colari ai  Cittadini , ai  Giusdicenti  , ai  Parrochi  per  la  conserva- 
zione dell’  ordino  . . . % . » 

Leti.  — Montanelli,  e Guerrazzi  a — Notizie  sul  ten- 

tativo di  De  Laugicr  — Ordine  di  pubblicarle  dai  pulpiti , dagl’ al- 
tari , per  lo  Piazze  con  segni  di  ginja  ; di  arrestare  i Preti  renitenti 
o traditori  e inviarli  a Firenze  legali  ; di  chiamare  gli  U (liliali  mi- 
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Fattura  di  Leone  Aldini  per  generi  acquistali  dal  Fedi.  ....  » 
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Il  Circolo  di  Scarperia  a quello  di  Firenze  — Ricc>  imputo  del  commis- 
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Notizie  estratte  dal  « Corriere  Lmrmete  » N.#  3ffc>.  — Ritorno  della 
colonna  spedita  in  Maremma  — Notificazione  relativa  alla  spedizione 
per  la  fiontiera  c a De  I.auger  — Feste  per  la  proclamazione  della  Re- 
pubblica in  Firenze  — Avvisi,©  Notificazioni  del  Pigli  a ciò  relativi 
— Rendiconto  della  festa  — Arresto  del  Capitano  Lavagnini  come 
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Vicario  di  Pictrnsanla  circa  ai  Piemontesi , e a De  Lauger  — Dal 
Pretore  di  Viareggio  riguardo  a un  ordine  di  De  Lauger  a quel  Co- 
mandante di  tener  pronta  Milizia , c pòpolo  per  respingere  qualun- 
que attacco  

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno — Richiesta  d’istru- 
zioni circa  ad  una  Commissione  nzgiunla  alla  Prefettura  di  Pisa  . 

Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Presidente  del  Governo  — Partenza  per 
Lucca  ; e suo  divisamento  di  andare  a Pielrasanta  per  respinger 

Do  Lauger  — Enumera  le  forze  della  sua  colonna 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avverte  che 
Petracrhi  attende  una  Deputazione  Lucchese  con  la  quale  dee  par- 
tire con  la  sua  colonna  — Ordine  d' inviare  tutta  la  genio  disponi- 
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Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Intcfno  — Radunata  popo- 
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Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
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Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dall*  Interno  — Notizie  della  dimo- 
strazione fatta  per  festeggiare  la  Repubblica  — Domanda  se  sussi- 
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Città  di  un  plico  alla  direzione  del  Sergiusti  — Domanda  che  debba 
farne  — Notizie  su  De  Lauger 
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tro De  Lauger , che  si  disponeva  a ritirarsi  in  Piemonte  — Ordino 
del  Governo  di  pubblicare  tale  notizia,  e di  spingere  alla  frontiera 
armati  » . . . » 421 

— — 20.  Nota  di  spese  commesse  da  Enrico  Pedi  per  una  gita  nolla  Provincia 

Aretina  di  commissione  del  Governo  Provvisorio » 202 

— — 10.  Proclama  del  Prefetto  ai  Senesi  — Istituzione  della  Guardia  Muni- 

cipale   » III 

— — 20.  Circolare  della  Prefettura  di  Siena  ai  Giusdicenti,  e Parrochi  del  com- 

partimento — Comunicazione  delie  notizie  sul  tentativo  di  De  Lauger 
— Ordine  di  pubblicarle  dai  pulpiti , e nelle  Piazze  con  segni  di 
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| — 20.  Lettera  del  Doti.  F.  Yannetli  al  Presidente  del  Governo  — Adesione 

«Jet  Circolo , e della  Milizia  al  Governo  — Installnmenlo  della  Guar- 
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— — 20.  LelL  — Ferdinando  Bollichi  al  Ministro  dell'Interno  — Avvisa  clic  i ^ 
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— — io.  Ordini  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  dì  Lire  mille 

al  Capitano  Calegari  per  la  spedizione  di  Lucca.  ......  • 234 

— — 20.  Istanza  — Giuseppe  Matteucci  al  Governatore  di  Livorno  — Remu- 

nerazione dei  sofferti  danni  per  essergli  stato  svelto  un  albero  servito 
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— — 20.  Perizia  dei  danni  sofferti  dai  Malleucci  per  la  causa  che  sopra  . . » 211 

— — 20.  Ordine  — Pigli  al  BargagU  — Allestimento  del  Giglio  per  partire 
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— — 20.  Ordine  del  Pigli  al  Capilano  Bassi  Comandante  il  Paccliclto  a vaporo 
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— — 20.  Indirizzo  del  Circolo  di  Lucignano  a quello  di  Firenze  — Suo  inslal- 

la mento  — .Visila  dello  Scior  — Proposizione  di  questi  di  atterrare 
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Richiesta  dei  Ruoli  dei  candidali  per  la  Costituente  .....  » 112 

— — 20.  Leti.  Fochelli  Giuseppe  a Gio.  Rati.  Nircolini  — Rendìconlo  del  suo 
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Leti.  — Gio.  IlalL  Niccoliui  al  Vice-Presidente  del  Circolo  di  Firenze 

— Avviso  della  sua  par  lenza  per  Lucca » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Governo  della  Repubblica  Toscana  — Dà 
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Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Miuislro  dell’  luterno  — Notizie  circa  a De 

Lauger » 

L>  sp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Annunzia  che  De  Lauger  si 
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I*  artiglieria  . » 
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suddetta  Somma » 

— — * 1.  Leti.  — Adami  al  Cassiere  della  Depositerà  — Lo  prega  a pagare 

all’Avv.  Dami  L.  1192.  contro  ricevuta » 

— — 1.  Ordine  di  pagamento  a favore  dell'Avvocato  Dami » 

— — 9 1.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  il  « lUiorjiintnlo  » N.*  3GH.  — Com- 

pendiosi ragguagli  dei  fatti  Toscani  dall*  8.  al  23.  Febbraio  1849.  de- 
scritti dal  Generale  De-Laugcr  . . » 

— — I.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Nomina  di  Francesco  Franchini 

a Commissario  straordinario  in  Pistoja  per  provvedere  alla  difesa 
della  Frontiera * 
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Disp.  Telegr.  — Martini  per  il  Prefetto  Lattili  al  Ministro  dell'  Inter- 
no — Preparativi  fatti  dal  Prefetto  di  Garfagnnna  per  l’ alloggio  della 
Truppa  — Avviso  al  D'Apice  — Notizia  dell’arrivo  di  600  Austriaci 

a Caslelnuovo  c di  Montanelli  in  Lucca Pag.  495 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dice  già  avve- 
nuta la  nomina  degl’UlDaiali  superiori;  e che  La  Cecilia  sarebbe  inop- 
portuno — Invito  a spendere  con  economia » 420 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Avverte  che  La  Cecilia  non  era 
stalo  eletto  comandante , ma  solo  spedilo  a Lucca  dai  Maggiori  Pc- 
tracchi  e Guarducci  a preparare  gli  alloggi;  che  ritornato  in  Livorno 
attenderà  di  essere  dal  Ministro  degl’ A Ilari  Esteri  mandato  in  Corsica  » 495 
Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governatore  di  Livorno  — Mancanza 
di  Cavuili  da  treno  — Partenza  della  Cavalleria  — Avvisa  che  la 
Colonne  Livornesi  avranno  10.  Cacciatori  come  esploratori  — Par- 
tenza di  una  compagnia  di  Yolonlarj  Pisani,  che  sarà  seguila  da  altra 

nel  giorno  appresso  — Richiesta  di  scarpe  c cappotti ■ 420 

Disp.  Telegr.  — Baili  al  Ministro  della  Guerra  — Richiesta  d’ istru- 
zioni circa  a La  Cecilia,  che  si  è presentalo  con  credenziali  del  Go- 
verno di  Livorno  a reclutare  Civici  e Cavalli  per  il  treno  • . .•  • 495 

Disp.  Telegr.  — Pctracchi  a Guerrazzi  — Avvisa  che  possono  esser- 
gli spedile  le  due  Compagnie  indisciplinate  j er  mescolarsi  nel  suo 

Ha  l taci  ione » 495 

Disp.  Telegr.  — Ruoninsegni  al  Ministro  dell’  Istruzione  Pubblica  — 
Richiesta  d'istruzioni  sull'armamento  delti  scolari,  che  domandano 

di  partire  per  il  campo » 490 

Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Livorno  — Rivista  fatta 
alla  Compagnia  di  Pisa  — Presenza  di  altra  Compagnia  Pisana  in 
Lucca  — Partenza  di  10.  cacciatori  — Domanda  approvazione  * * 420 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Rimprovero  per 
l'iuvio  di  La  Cecilia  c ordine  di  richiamarlo  — Invilo  a non  agire 
fuori  del  suo  circondario  per  non  produrre  confusione  »...  » 426 

Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Livorno  c a Pctracchi  — 

Notizia  della  parteuza  della  prima  Compagnia  per  Livorno  — Invito 
a riceverla  bene  — Avvisa  la  sua  partenza  per  Lucca  ...»  » 420 

Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Richiesta  del 

Cavallo  promessogli  dal  Segretario  di  Montanelli » 490 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Sollecita  la 

partenza  della  Truppa  per  S.  Marcello  e Pisloja.  » 427 

Disp.  Telegr.  — Il  Commissario  di  Guerra  a Livorno,  al  Direttore 

dell'  Ammistrazione  Militare  — Richiesta  di  denari » 494 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  sul  movi- 
mento della  Truppa  — Aperti  i ruoli  per  i Yolonlarj  — Pubblica- 
zione di  un  Proclama  — Ovazioni  a Montanelli » 490 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Dichiara  di  non  avero  spe- 
dilo La  Cecilia  a Pisa  — Avvisa  la  partenza  di  Frisiani  per  islru- 

*‘°oi  » 406 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Disapprovazione 
della  promessa  di  venti  ciazio  al  giorno  ai  Yolonlarj  — Ordino  che 
si  faccia  crederò  che  il  di  piu  alla  paga  dei  Yelili  vico  passalo  dal 

Municipio » 427 

Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Livorno  — Movimento  de- 
gl' Austriaci  su  tre  punti  per  riprendere  i Possessi  di  Modena  , o 
non  per  invadere  la  Toscana  — Richiesta  di  Cappotti  o Pezzi  da 
Montagna  — Invito  a tener  pronto  un  carico  di  Farina  per  i bisogni 

della  Truppa. » 427 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno — Richiesta  di  danari 
del  Colonnello  Baldini  per  la  spedizione  di  Caslelnuovo  — Incarico 
al  sotto  Prefetto  di  trovar  viveri  — Picchetti  di  Cavalleria  per  gli 

stradali  di  Pielrasanta , e Caslelnuovo » 490 

Disp.  Telegr. — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Tentativo  fatto  per 
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dar  rorso  a Buoni  di  Tesoro  senza  sconto  — Premure  per  mobiliz- 
zare la  Nazionale  Pai*.  490 

Marzo  1.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Pelrarchi  — Autorizzazione  a comprare 

un  Cavallo  a carico  della  Cassa  del  Governo » 427 

— 1.  Disp.  Telegr.  — T.a  Cecilia  al  Governatore  di  Livorno  — Si  lamenta 

dell'  ordine  pervenuto  al  Cotnandanle  di  Piazza  di  Pisa  di  non  spe- 
dire Cavalleria » 427 

— 1.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  a Guerrazzi  — Schiarimenti  sulla  paga  di 

Venli  crazic  promessa  ai  Volonlarj  c su  quella  dogi  i niziali  — Ri- 
chiesta di  un  Cavallo  per  proprio  uso » 497 

— 1.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  -1-  Replica  a!  dispaccio  che  lo  rim- 

provera sulla  paga  promessa  ai  Yolontarj . . a 497 

— 1.  Disp.  Telegr.  — l.andi  al  .Ministro  dell* Interno  — Richiesta  di  Arti- 

glieria per  parto  del  Colonnello  Baldini  — Arrivo  in  Lucra  di  La  Ce- 
cilia precursore  dei  Volonlarj  — Montanelli  a Sarzana  con  R’  Apice 
— Proclami  pubblicati  per  eccitare  i Cittadini » 497 

— 2.  Leti.  — Mensini  c Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Deposileria  — 

Ordine  di  abbuono  alla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  di  L.  1500. 
tratte  dalla  medesima  dal  Governatore  Pigli  per  passarsi  a!  Petracchi  » 240 

— 2.  Online  del  Rollini  al  Cassiere  della  Zecca  di  procurare  per  mezzo  del 

Veneziani  il  cambio  dei  Riglictti  della  Banca  di  scorilo  per  interesse 
della  Deposileria * 17.1 

— 2.  Conteggio  con  il  Sig.  Veneziani » 172 

— 2.  Conguaglio  fra  I*  Agostini  Cassiere  della  Zecca  , e il  Veneziani  pel 

baratto  dei  Fogli  di  Zecca » 173 

— 2.  Leti.  — Pigli  al  Colonnello  Banchi  — Lo  avvisa  dell’arrivo  del  Batta- 

glione ili  Livorno,  c di  avere  inviala  al  Governo  la  Lettera  ricevuta  » 550 

— 2.  Disj».  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Domanda  come 

eseguire  T armamento  e 1*  equipaggiamento  degli  scolari  . ...  » 497 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'Interno  — Arrivo  dì  danari  — 

Disposizioni  del  Baldini  per  la  spedizione  — Richiesta  di  due  Compa- 
gnie di  Municipali  per  garantire  la  Città  dai  retrogradi  ....  » 497 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  che  la 

paga  dei  Volonlarj  sia  regolala  come  quella  dei  Velili  — Autoriz- 
zazione a Giannetto  di  comprarsi  a Lucca  un  Cavallo,  per  mancarne 
nelle  scuderie  del  Gran  Duca » 428 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Buoninscgni  al  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  — In- 

sistenza per  ottenere  cappotti , c buffetterie  per  gli  Scolari  , non 

essendogli  stale  somministrate  dal  Prefetto  di  Pisa » 498 

— • 2.  Disp.  Telegr.  — Tonimi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordini  circa 

al  Battaglione  giunto  dall’  Elba  , e al  suo  equipaggiamento  ...  » 428 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  di  Garfa- 

gnnnn  intorno  allo  spirito  del  Paese  — » Bisogno  che  siano  colà  in- 
viate Truppe  regolari,  c non  Volonlarj  perchè  in  discredito  . . » 497 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governo  Provvisorio  — Notizie  della 

frontiera  — Disposizioni  prese  per  difenderla  — Buono  spirito  dei 
difensori  e delle  popolazioni » 498 

— 2.  I)isp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  della  Guerra  — Ulteriori  notizie 

della  Frontiera  — De  Laugcr  a Sarzana  coi  Piemontesi  — Umilia- 
zione dei  retrogradi  all'  arrivo  della  Truppa  — Esultanza  dei  pa- 
triotti » 498 

— 2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  della  Guerra  — Notizie  ricevute 

dal  Prefetto  di  Lucca  circa  alle  voci  che  gli  Austriaci  avessero  la- 
sciato Modena  , c Reggio  per  ritirarsi  oltre  il  Pò,  e che  il  Duca 
fosse  partilo  . . . • * . ' » 498 

— 3.  Memoria  del  Ministro  dclITntorno,  Marmocchi,  a quello  di  Finanza  — 

Sanzione  del  ritiro  di  L.  20,000  fatto  dalla  Cassa  della*  Dogana  di 
Livorno  da  quel  Governa  ture  , per  te  spedizioni  Militari.  ...  ■ 262 

— 3.  Proclama  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  ni  Militi  Volonlarj  — Eccitamento 

ad  inscriversi  nel  Ruolo  dei  Volonlarj  » 573 
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Loti.  — Montanelli  al  General  IV  Apice  — Istruzioni  sulla  condotta 

da  tenersi  col  Duca  di  Modena Pag.  158 

Nota  dei  Manifattori  che  nel  diconfro  giorno  riscossero  dalla  Dcpo- 
sitcria  L.  224.  per  lavori  di  ammobiliamento  ed  apparato  del  Salone 

detto  dei  Cinquecento  per  il  Circolo  di  Firenze O»  210 

Ceti.  — Montanelli  al  Generale  D'Apice  — Diserzioni  Militari  special- 
mente fra  i Veliti,  e richiamo  di  questi  in  Pivizzano » 150 

LelL  — Dell'  IIoslp  all'  Adami  — Raccomandazione  a favore  del  Dot- 
tore Mcnocci  per  un  Impiego  nelle  Possessioni » 53 

Leti.  — Adami  al  Direttore  della  Dogana  di  Livorno  c alla  Commis- 
siono di  quella  di  Lucca  — Norme  pel  baratto  dei  Buoni  del  Tesoro 

contro  Francesconi » 174 

Ordine  — Piali  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Paoli  10. 
ad  Antonio  Sottocorno  per  servizj  prestali  nell’  occasione  della  spedi- 
zione dell’ Elba * » 259 

Leti.  — Tonimi  al  Governatore  dell*  Elba  — Replica  ad  una  Lettera 
del  dì  primo  inviata  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  . . » 550 

Manifesto  all'Europa  (Minuta  di  apparente  carattere  del  Monta- 
nelli.)^   » 212 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  a nome 
del  Prefetto  di  Lucca  che  il  Petracchi  non  ha  trovalo  denari  a Pe- 

scia , e che  domanda  articoli  di  vestiario » . » 428 

Professione  di  fede  politica  di  Giovanni  Ballista  Niccolini  di  Roma.  » 183 
Lctt.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Diserzioni  della  Truppa  — Disposi- 
zioni prese  per  impedirle  — Richiesta  di  danari » 219 

Leti.  — Montanelli  al  General  D’  Apice  — Diserzioni  delle  Truppe 
Toscane  — Rimostranze  fatte  in  proposito  ai  Generalo  La  Marmora 

— Richiesta  dei  disertori  . . * » 137 

Articolo  estratto  dal  «r  Monitore  Toscano  » N.*  61.  — Si  avvisa  essere 
alata  aperta  mij  Nota  presso  il  Ministero  dell’  Interno  per  quelli  che 

erano  sussidiati  dalla  R.  Corte » 854 

Circolare  del  Ministro  Romanelli  agli  Arcivescovi  e Vescovi  della 
Toscana  in  occasione  delle  elezioni  alta  Costituente  , ove  si  di- 
chiarano responsabili  i Parrochi  della  nem  comparsa  dei  rcspeltivt 

-popolani » 834  • 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  al  Presidente  del  Governo 
Provvisorio  — Suo  concetto  dello  stalo  di  Livorno  — Carattere,  opi- 
nione e spirito  di  alcuni  Cittadini  — Guardia  Nazionale  disorganiz- 
zata — Municipale  indisciplinata  e ladra  — Idea  di  ripararvi  trat- 
tenendosi colò . . » 499 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  a Guerrazzi  — Richiesta  della 
seconda  Compagnia  della  Guardia  Municipale  ........  » 499 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  deU'lnlcrno  a Livorno  — Or- 
dini circa  al  cambio  della  Guardia  Municipale  — Richiesta  a L.  C. 
di  un  legno  e della  patente  di  Console  — Offerta  del  Segretariato  in 

seconda  a Parigi  . » 428 

Disp.  Telegr.  — Lindi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  che  San- 
tarlasci  a capo  di  una  Deputazione  si  reca  a Firenze  per  domandare 

armi  ; ma  che  mancano  uomini » 498 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dclITnterno  — Male  umore  nato  in 
Lucca  fra  i Popolani  c i Volontari  Livornesi  — Disposizioni  prese 
per  impedire  disordini  — Domanda  qual  destinazione  debba  aver  la 

Colonna  dei  Volontari » 499 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell’  Interno  a Livorno  — 

Annunzia  che  spedirà  i Municipali,  e che  non  vuol  dolcezza  . . » 428 

Professione  di  fede  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi  ^ » 130 

Leti.  — Guerrazzi  al  General  D’Apice  — Invilo  a verificare  se  esistono 
emissari  Piemontesi  per  far  disertare  la  truppa  , e a provvedervi  » 1 *3 
Decreto  del  Governo  Provvisorio  , e motivi  del  medesimo  — Poteri 
dcU’Asscmblca  Costituente » 833 
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Marzo  0.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  a Guerrazzi  — Annunzia  che 
L.  C.  acceda  rimanendo  sempre  amico  ; che  la  destinazione  del  me- 
desimo è siala  gradila  ; che  Ler.  ...  è un  fatuo  quanto  lo  scrittore 
della  Frulla  Repubblicana  — Presenza  in  Livorno  di  nemici  del  Go-  0 
verno  per  corrompere  la  plebe  ec Pag.  490 

— 0.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Guerrazzi  — Calma  apparente  in  Li- 

vorno — Dimostrazione  fatta  per  causa  degli  spai  lini  e galloni  della 
Guardia  Municipale  — Avviso  della  sua  partenza  per  Firenze.  . » 500 

— 0.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — Richiamo  al  posto  — Av- 

. verte  che  la  nomina  di  C farebbe  dimettere  Giannone  ; che 

i ruoli  della  Municipale  non  saranno  definitivi  se  non  approvati  dal 
Governo » 429 

— 0.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — Necessità  di  organizzare 

la  seconda  Compagnia  dei  Municipali  — Indicazione  di  alcuni  nomina- 
tivi per  i posti  d’ i niziale  - — Ordini  di  fare  il  suo  colpo  e tornare  a 
Firenze  — Indignazione  del  Governo  per  l’avarizia  mercantile  nel 
celare  il  danaro — Minaccia  1’ imprestilo  forzato  ec » 429 

— 0.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Guerrazzi  — Voci  sparse  a carico  della 

Guardia  Municipale  di  Firenze  — Partenza  della  medesima  da  Li- 
vorno — Due  Municipali  fischiati  — Approvazione  anche  per  parte 

del  Gonfaloniere  per  la  misura  presa  a riguardo  di  I C — 

Dimostrazione  successa  a Genova  — Richiesta  del  Guarducci  di  Me- 
daglie d’ ouore  pei  Militi  — Raccomandazione  per  l'equipaggiamento 
. dei  Yolonlarj » 503 

— P 7.  Leti.  — P.  Naldi  ai  Capitano  della  Guardia  Municipale  — Denunzia 

la  scoperta  di  una  trama  per  la  restaurazione  Granducale,  c i capi 
della  medesima » 179 

— 7.  LelL  — Augusto  Mmncschi  al  Presidente  del  Circolo  di  Siena  — 

Mozione  pel  richiamo  e punizione  dei  Militari , che  non  volendo 
prestare  servizio  erano  stati' licenziali  dai  Corpi » 199 

— 7.  Leti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Necessità  di  dare  un  attcstato  di 

stima  al  D'Apice  per  le  due  Campagne  vinte  — Partenza  di  Dc- 
Lauger  da  Sarzana  — Istituzione  del  Battaglione  Apuano  — Richie- 
sta di  vestiario  per  i bersaglieri  — Domande  del  Municipio  di  Massa 
— Necessità  della  sua  presenza  alla  frontiera ■ 219 

— 7.  Leti.  — Allegretti  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Ordine  che  nel 

12.  Marzo  sia  fallo  feriato  solenne,  con  feste,  senza  riguardo  a spesa, 

nei  capi  luoghi  di  votazione  .-  . » 519 

Leti.  — Montanelli  da  Massa  al  General  D*  Apice  — Su  varj  argomenti  » 137 

Leti.  é9lralta  dal  « Monilort  Toscano  » N.°  04.  — Marmocchi  al  Gon- 
faloniere di  Firenze  — Dichiara  ammissibili  le  schedo  stampate  nelle 

imminenti  elezioni » 836 

Disp.  Telegr*  — Adami  a Marmocchi  — Lo  prega  ad  ordinare  i la- 
vori della  Darsena  c ad  impedire  che  vi  concorra  un  esuberante 

numero  di  lavoranti,  con  spreco  di  denari » 429 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — Richiamo  a Firenze  0 * *2® 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 
sia  pronto  il  Giglio  pel  trasporlo  di  Manganaro  a Porloferrajo  — An- 
nunzia di  non  voler  vo  lere  un  tale  che  chiede  gratificazione  men- 
tre mancano  denari  per  la  paga  della  Truppa  .......  » 429 

Minuta  di  lettera,  di  apparente  carattere  del  D’Apice,  al  Ministro  della 
Guerra  — Disposizioni  date  per  i segnali  in  caso  di  attacco  — Im- 
possibilità di  difendere  la  frontiera  — Piano  di  ritirala  — Mancanza 

di  mezzi  sulla  linea  — Inconvenienti  che  emergono » 73 

Leti.  — Monsini  c Adami , al  Direttore  dei  Conti  della  Depositcria 
— Invito  al  abbuonarc  alla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  il  pa- 
gamento di  Lire  20,000  fatto  in  due  volle  al  Governatore  Pigli  per 

spese  di  spedizioni  militari » 241 

Nola  di  spese  fatte  da  Pietro  lacoponi  Custode  delle  armi  in  Fortezza 
Vecchia  , e relativo  ordine  di  pagamento » 259 
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Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Governo  Provvisorio  — Annunzia  che  1'  ar- 
rivo del  primo  Reggimento  ha  messo  in  sospetto  il  popolo  Livornese 
— Arresto  del  Highini  — Pensiero  di  disarmare  quei  soldati.  . Pag.  800 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Replica  al  precedente  Dispac- 
cio — Approvazione  del  disarmo  — Eccitamento  a 6tar  pronti  agli 

ordini  del  Governo  disposto  ad  agire  con  rigore « 430 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Busi  — Lo  prega  di  avvertire  il  Nolari  per 
mezzo  del  Bardi  dell’  arrivo  a Livorno  di  tre  bastimenti.  ...  » 800 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  essersi  presentala  ad 
esso  una  Deputazione  di  Uffiziali  per  protestare  della  loro  fedeltà 
cl  attaccamento  al  Governo  ; che  la  popolazione  era  in  fermento  ; 
eh’  crasi  tentato  I*  arresto  del  Barlolena  — Domanda  istruzioni  — 

Avviso  che  Righini  era  custodito  sempre  in  Fortezza  e che  non 

era  riuscito  il  disarmo *501 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governo  Provvisorio  — Avverte  di  avero 

spedito  persona  di  fiducia  a Usigliano.  >.  500 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Dà 
conto  che  a Paugba  fu  atterralo  e poi  rialzalo  l’Albero;  che  aveva 

ordinalo  al  Pretore  di  indagarne  gl’ autori » 501 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Sollecita  il 
processo  dei  soldati  che  vuole  ultimalo  in  Ire  giorni  pena  la  destitu- 
zione del  Ministro  che  lo  compila  — Raccomanda  il  disarmo  — • 

Dice  che  occorre  rinnuovarc  la  milizia  , e dal  Reggimento  di  Livorno 
scegliere  i buoni , punire  i colpevoli  e licenziare  la  ciurmaglia  — 


Eccita  il  popolo  a lasciare  fare  . . » 430 

Leti.  — Rcghini-Costa  a General  D’Apice  — Doglianze  per  la  sua  car- 
cerazione in  Livorno  — Giustifica  la  sua  condotta  — Domanda  di 

esser  posto  in  ritiro  . » 69 

Leti.  — Cavacioccbi  e Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Invio 
di  esemplare  del  Manifesto  all’  Europa  per  distribuirsi  ai  Consoli , 
Vice-Consoli , Incaricali  di  AlTari  residenti  nei  Porti  Toscani  c ai  co- 
mandanti di  legni  da  guerra  ec.  . n 301 

Lell.  — Marmocchi  e Andreucti  al  Governo  di  Porloferrajo  — Par- 
tecipa la  risoluzione  di  corrispondere  ai  militi  Nazionali  incaricati 
di  un  servizio  straordinario  un  soldo  eccezionale  da  stabilirsi  . * 581 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Equivoco  in- 
corso in  una  sped.zionc » 501 

Disp.  Telegr.  — Terreni  all’  Auditor  Militare  di  Livorno  — Domanda 
ragguagli  sullo  stato  del  processo  dei  soldati , peq  comunicarli  al  Go- 
verno   » 430 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  che 
sia  posto  in  libertà  il  Reghini  onde  possa  fare  il  Rapporto  sui  fatti 
avvenuti  per  servire  alla  Procedura , che  il  Caciolli  deve  compire 

in  due  giorni  pena  la  destituzione . . . .' » 430 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Notizia  che  a 
Casciaua  fu  atterralo  l’Albero  — Dice  di  avere  scritto  iu  proposito  a 

Lari  — Chiede  milizia . . . » 501 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Annunzia  che 
Baldasseroni  era  con  la  famiglia  nella  Villa  Uerlolla  a Usigliano,  ove 
menava  vita  ritiratissima  da  non  dare  sos|>elto  di  cospirare.  . . » COI 

Lell.  — Riavati  ad  Adami  — Lo  ringrazia  di  un  Impiego  otTer logli 
— Prega  a far  terminare  la  strada  Lodovica  chiesta  vivamente  da 

venlidue  Comuni » 53 

Leti.  — Zannclli  al  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  di  non  poter 
aderire  a scemare  l' armamento  della  Nazionale,  per  non  provocare 

gravi  disturbi » y;j 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla  proposta  di  un  trattalo  prepara-  ^ 

torio  alla  unificazione  dclli  Stali  Toscano  e Romano » 3i6 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Lo  invila  a 
procurare  che  il  popolo  applauda  al  progetto  di  formore  un  campo 
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presso  Livorno  per  riorganizzare  il  Reggimento  tolto  il  comando  di 

Costa- Beghini Pag.  430 

10.  Disp.  Telegr.  — Il  Pretore  dPPontedera  al  Governatore  di  Livorno 
— Lo  prega  a calmare  i Livornesi  onde  non  si  scarichino  su  quella 
Terra  per  un  insulto  fatto  da  certo  Silvi  a due  Livornesi , [«romei- 

tendone  la  punizione » 431 

IO.  Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Anuunzfa  che  dalla  Ranca  di 
Livorno  uvrà  100.  mila  Lire , che  gli  occorre  restar  là  ancora  il 

giorno  appresso » $02 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  delle  Finanze  — Annunzia  non 
essere  stalo  spedilo  il  danaro  per  la  Truppa  e che  il  Generale 
vuole  un  deposito  in  Lucca  — Dice  di  servirsi  per  la  giornata  del 

danaro  della  Cassa,  e della  Comune tr  431 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordino  dì 
significare  all’  Adami  il  bisogno  di  far  danari  — Dichiara  clic  Ri- 
ghini  sarà  collocato  e che  del  Reggimento  sarà  formato  un  campo 

— Eccita  a guardare  all’  elezioni . » 431 

10.  Disp.  Teleg.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Scomparsa  del  Vi- 
cario Capitolare  lasciando  i Parrochi  c i popoli  legati  dallo  scrupolo 
per  reiezioni  della  Costituente  — Dodici  Preti  zelanti,  c spregiu- 
dicali sjiedili  nei  Capi  Luoghi  ad  illuminare  le  menti  — Il  Consi- 
gliere Del  Poggclto  invialo  a Camajore  ad  eccitare  il  Vicario  a di- 
chiararsi e ritornare,  avvisandolo  che  il  Governo  era  informalo  del 

suo  contegno » 30t 

tO.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Presidente  del  Governo  — Arrivo  in  Pisa 

e partenza  per  Firenze  del  Montanelli » 502 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ni  Governatore  di  Livorno  — Ribellione 
c partenza  da  Firenze  di  una  parte  della  Guardia  Municipale  — Ordine 
che  ne  sia  procuralo  1'  arresto,  rrcaudosi  a Livorno,  e di  agire  con 
energia  concertandosi  con  Frisiani  ed  altri  Udiziali » 431 

10.  Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Annunzia  essere  stato  spe- 

ri.(u  a Lucca  denaro , c che  ciò  verrà  fatto  pgoi  settimana  a ri- 
chiesta del  Generale  e quando  ne  ind.ehi  il  bisogno , ma  che  non 
può  esser  fatto  il  domandato  deposito. » 502 

11.  Leti (Minuta  di  apparente  carattere  del  D’Apice)  ai  Cittadini 

del  Governo  Provvisorio  — Chiede  riparazione  all’  insulto  fatto  a Li- 
vorno al  Colonnello  Costa Beghini , o con  elevar  questi  al  grado  di 
Generale  di  Brigata , e con  la  dimissione  del  Governatore , o che  il 


Governo  accetti  la  sua  dimissione a 7) 

li.  I.elt.  — Marmocchi  al  Comandante  la  Guardia  Municipale  — Auto- 
rizzazione a raccogliere  le  schede  complessive  dei  militi  di  ciascuna 

compagnia  per  la  votazione  in  corpo a 177 

11.  Invilo  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  a fraleggiare  il  giorno  successivo.  » 571 
11.  Disp.  Telegr.  — Magagnili!  da  Ponlcdcia  ni  Governatore  di  Livorno 
— Annunzia  di  partire  per  Livorno  coi  Municipali  venuti  da  Fi- 
renze   » 432 

11.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  da  Pisa  al  Governatore  di  Livorno  — Re- 
feriscc  l’ordine  che  le  Guardie  Municipali  devono  esser  tradotte  a 

Firenze  sotto  scorta . b 432 

11.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  di 

aver  trattenuto  a Pisa  i Municipali,  clic  procurerà  condurre  a Firenze  » 432 

11.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  al  Governatore  di  Livorno  — Sottomissione 

dei  Municipali  — Loro  preghiera  d’ andare  a Livorno  piutlostochè 
a Firenze  — Avviso  che  Egli  si  reca  a Firenze  |>cr  implorare  ciò.  » 432 

12.  I.elt.  — Frapponi  da  Parigi  — Ringrazia  per  la  nomina  d‘  incaricato 
, d’  affari  — Invio  d’armi,  c armali  nell' Italia  ccutralo  — Media- 
zione — Prossimo  arrivo  in  Livorno  di  Pollacchi  — Unione  con 

gl'  inviati  Romani » 363 

12.  I.elt.  — M.  Luciani  al  Ministro  dell'  Interno  — Modo  tenuto  per  le 

elezioni  alla  Costituente » ìCi' 
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Disp.  Telegr.  — Ma^agnini  a Guerrazzi  — Annunzia  di  avere  notifi- 
cati gli  ordini  ricevuti  alla  Municipale  — Protesta  della  medesima  di 
sottoporsi  al  processo  in  Pisa  piullostochò  in  Firenze  — Partenza  di 

Fresia  ni  per  Livorno Pag. 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Guerrazzi  — Diroostraziono  a favore  di  Co- 
sta Roghi n i dopo,  di  essere  stalo  tolto  di  Fortezza  dal  Popolo.  . » 

Disp.  Telegr.  — Costa-Beghini  al  Ministro  della  Guerra  — Sua  li- 
berazione — Invoca  l’Autorità  del  Ministro  per  dimostrare  al  po- 
polo la  sua  riconoscenza,  al  Governo  la  sua  devozione  . ....  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ad  Adami  — Richiesta  di  denaro  da  Pi- 
stoja  — Dice  che  non  si  barattano  i buoni  o cho  no  occorrono  dei 
pìccoli  — Necessità  de'l’  imprestilo  forzato  — - Imminente  la  guerra 

— Deputali  inviali  da  Roma  e dal  Piemonte.  — Quest'ultimo  non  si 

oppone  alla  formazione  della  Repubblica  nell*  Italia  Centralo  oc.  . » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  deli'  Interno  — Indignazione  del 
popolo  Lucchese  contro  il  Clero  per  non  aver  presa  parte  alle  feste 
per  la  Costituente  — Necessità  di  soccorso  morale  per  parto  delPAr- 

civescovo  di  Pisa  — Notizie  delle  elezioni » 

Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Conferma  della  sua  partenza 

— Ordini  per  trovar  denari  ec » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  cho  i 

Municipali  erano  partili  per  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  cho  Io 
Guardie  Municipali  acquartierate  in  S.  Martino  erano  partilo  per  Li- 
vorno , minacciando  gl’  Impiegati  della  Via  Ferrala » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  l'arrivo  in  Livorno 
dei  Municipali  con  treno  straordinario  — Proponimento  di  evitare 

gl*  inconvenienti  che  ne  potessero  derivare » 

Leti (minuta  di  apparente  carattere  del  D’Apice)  ai  Cittadini 

del  Governo  Provvisorio  — Non  avendo  ottenuto  replica  alla  Lettera 
del  di  11.,  nè  ottenuta  la  soddisfazione  richiesta  per  l’insulto  fatto 

al  Colonnello  Costa-Reghini , dà  la  sua  dimissione » 

Leti.  — Carlo  Lucchesi — Biografia  di  Luigi  Ghilardi  — Ne- 
cessità c convenienza  di  collocarlo a 

Mandato  sulla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  per  Liro  20,000.  pagale  ’ 

a Pigli » 

Mandalo  della  Deposileria  per  la  Dogana  di  Livorno  — Pagamento  di 
Lire  1300  ad  Antonio  Pelracchi  per  saldare  i Conti  della  sua  Colonna  • 
Conto  di  Ersilio  Vignozzi  per  la  stampa  di  avvisi  ai  soldati  ...  a 
Conto  del  Postiero  Bacci  all’amministrazione  delle  Guardie  Munici- 
pali per  vetture  occorse  ad  un  Basso  L'fllzialc  invialo  al  Ponte  Bug- 
giane.se  a farvi  firmare  le  schede  ai  militi  colà  distaccali  per  le  ele- 
zioni dei  Deputali  alla  Costituente . » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Qualifica  fatto 
gravissimo  l’ arrivo  in  Livorno  dei  Municipali  — Accenna  i mali 
che  deriverebbero  dalla  dimissione  del  Governo  — Ordina  l’ arresto 
dei  ribelli  — Dichiara  cho  essi  non  appartengono  più  alla  Munici- 
pale — Raccomanda  energia  per  render  la  fiducia  al  Corpo  — Ec- 
cita ad  agire  Magagnini , Frediani , Mustacchi  avendo  impegnala  la 

loro  parola a 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 

informazioni  sugl’  ordini  dati a 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  e Montanelli , al  Governatore  di  Livorno 

— Invilo  a recarsi  a Firenze  in  giornata  a 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Disarmo,  e conse- 
gna al  Forte  dei  Municipali,  eseguito  per  persuasione  — Chiede  di 
essere  autorizzato  a spedirgli  a Pisa  — Invoca  indulgenza , ma  con 
apparato  di  giustizia , a 

Disp.  Telegr.  — y Pigli  da  Fircnzo  a Bosi  — Ordine  di  smentire  le 

voci  che  circolavano  la  mattina a 
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Disp.  Tclegr.  — Laudi  al  Minilo  dell'  Interno  — Esito  delle  feste 
per  la  Costituente  — Avvisa  che  lo  votazioni  in  Lacca  procedono 
bene;  che  a Capannori  essendovi  stali  pericoli  di  violenza  al  Seggio 
nel  giorno  precedente  erano  state  riaperte  in  Lucca;  che  il  Clero  con- 
linua  a mettere  scrupoli:  ch'era  stalo  staccato  l'arresto  contro  il  Parroco 
di  Capannori  come  supposto  autore  di  un  cartello  portante  la  sco- 
munica agl’ Elettori;  eh’ erano  stale  commesse  verificazioni  a riguar- 
do di  preti  e frati  ; che  noo  era  stato  possibile  conoscere  la  dimora 
del  Vicario  Capitolare — Annunzia  timori  di  dimostrazione  a riguardo 
del  Segretario , che  si  è rifiutato  ad  emettere  una  dichiarazione  che 
tranquillizzi  le  coscenze  — Richiesta  cho  venga  colà  invialo  qualche 

Prelato  a proposito * . . . Pag.  503 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  da  Firenze  al  Consigliere  Bosi  — Ordine  di  smen- 
tire le  voci  che  circolavano  — Avvisa  del  suo  ritorno » 433 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Cosla-Reghini  — Ordine  di  recarsi  a 

Firenze  , ove  appena  arrivato  vedrebbe  D’  Apice » 433 

Disp.  Tclegr.  — Laudi  al  Ministro  dell' Interno  — Avviso  che  a Pe- 
scagli erasi  proceduto  alle  elezioni  per  il  parlamento  Toscano , e 
non  per  la  Coslituente  — Ordini  dati  perchè  vi  si  procedesse  nel 

giorno  appresso  — Domanda  istruzioni » 504 

Ricevute  di  Fortunato  Stocchi  e Alessandro  Ciucchi  cho  una  di 
Lire  160.  e l'altra  di  Lire  100.  per  le  spese  del  banchetto  nel  Tea- 
tro Goldoni » 229 

Disp.  Tclegr.  — Bosi  al  Governatore  di  Livorno  in  Firenze  — Refe- 
risce che  il  Capitano  del  Vapore  il  Giorgio  proveniente  da  Marsiglia 
dà  la  notizia  che  in  Francia  non  si  parla  di  spedizione  per  l’ Italia; 
che  a Genova  si  dice  pronta  la  guerra  ; che  dei  Pollacchi  passano  al 

al  servizio  del  Piemonte » 504 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  a 

La  Cecilia  di  immediata  partenza  per  Genova » 433 

Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Presidente  del  Governo  — Nolizia  che  In 
Francia  era  stata  proibita  l’asportazione  di  armi  per  l’ Italia  — 

Domanda  nuove  del  Pigli » 504 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  precedente » 434 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Bosi  — Annunzia  che  resta  a Firenze  . » 434 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
procedere  allo  spoglio  delle  schede  per  1*  Assemblea  Legislativa , e 

di  inviarne  i resultati  a Firenze » 434 

Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Presidente  del  Governo  — Necessità  di  adot- 
tare misure  a riguardo  dei  Municipali  che  tentano  formarsi  un  partito 
— Richiesta  d’istruzioni  — Avvisa  che  La  Cecilia  è pronto  a partire  » 504 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Bosi  — Richiesta  di  schiarimenti  sui 

Municipali  agitatori » 434 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Raccomanda 
energia , e segretezza  — Approvazione  dell’  invio  dei  Municipali  a 

Firenze » 434 

Leti.  — Mazzoni  al  General  D'Apice  — Lo  avvisa  che  Pigli  ha  data 
la  sua  dimissione  da  Governatore  di  Livorno , e che  dal  Governo  è 

slata  accettata » 71 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani  y estrailo  dal  « Mo- 
nitore Toscano  » N.®  72.  — Rottura  dell’  armistizio  Salasco  — Invito 

alle  armi » 857 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Bosi  — Ordine  di  concertarsi  con  Mar- 
chionni  e Frisiani , d*  inviare  con  treno  straordinario  a Firenze  i 

Municipali  avvisando  precedentemente .*  « 434 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Bosi  — Ordine  d’ inviare  a Firenze  i 
Municipali,  e di  ritirare  paga  e montura  a chi  si  rccusasse  ...  » 435 

Disp.  Tclegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Annunzia  la  pubblicazione  in 
Genova  di  un  Proclama  portante  la  denunzia  deU'Armislizio  . . » 504 
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18.  Disp.  Telegr.  — Boa!  al  Governo  Provvisorio  — Annunzia  che  i Mu- 
nicipali consentono  di  recarsi  a Firenze  — Richiesta  dei  medesimi 
di  cinque  giorni  di  paga  , e della  libertà  — Domanda  istruzioni  in 

proposito  — Notizia  della  partenza  di  La  Cecilia Pag.  504 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Acconsente 
che  i Municipali  abbiano  un  giorno  per  visitare  Itf-  famiglia , paga 

anticipala  e libertà  . a 435 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Notizia  della 
fuga  del  Duca  di  Modena  — Cannoneggiamento  udito  da  Bologna 
— Conferenza  avuta  con  gl'  Inviati  Piemontesi-Romano  ec.  — Invilo 

al  popolo  di  uoirsi  ed  armarsi » 435 
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3.  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Annunzia  che  Bnslogi  dichiara , 
spellare  i Fucili  al  Governo  Romano  — Domanda  istruzioni  . . » 

3.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  di  Genova 

spedile  dal  Segretario  del  Delegato  di  Massa i 

3.  Disp.  Telegr.  — Busi  a Guerrazzi  — Annunzia  la  partenza  del  Soc- 
corsi e la  spedizone  di  armi  per  Firenze  c Pietrasanta  — Doman- 
da del  Console  Romano  se  può  disporre  dello  armi  arrivate  a Ba- 

stogi J 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  inviarsi 
gli  ottocento  fucili  a Firenze , pei  quali  dice  di  avere  già  scritto  a 
Mazzini  — Promessa  di  un  Proclama  ai  Livornesi  — Annunzia  di 
aver  parlato  a mezzo  Battaglione  di  Guardia  Nazionale  Fiorentina,  che 

smontava  la  guardia , ed  essere  stato  secondato 

3.  Disp.  Telegr.  — D’  Apice  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  che 
sia  posto  sotto  i suoi  ordini  1*  Ingegnere  incaricato  della  difesa  di 
Lucca,  e provvisto  il  Quarto  Reggimento  di  Chirurgo  Maggiore,  de- 
stinando altrove  il  Cecchi 

3a  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Notizie  di  Genova  giunte  col 
Vapore  il  Lombardo  — Trionfo  del  popolo  — Proclamazione  di  un 
Governo  Provvisorio  — Richiesta  di  soccorso i 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Dichiara  di  non 

opporsi  a chi  vuol  partire  ; ma  il  timore  sembrargli  esageralo  . i 

4.  Lell.  — Nolary  a Ciacco  — Domanda  se  ('Acconci  sia  stato  nominalo 

Tenente  , come  egli  dice  di  aver  sapulut > 

4,  Leti.  — Spagnoaacchi  a Mancini  — Impossibilità  di  trattare  un  affa- 
re , essendo  I’  Adami  assente  da  Firenze j 
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LcU.  — Damerini  a sua  Madre  — Avuta  eh®  per  affari  in  (crossanti 

sk>  tratterrà  in  Firenze  lino  al  giorno.  Pag.  37 

Hicevula  del  Doli.  Flaminio  Lodi,  a favore  del  Mordini , di  Lire  Conio 

per  soccorsi  di  viaggi  in  Corsica  e Grecia C^232 

Memoria’  del  Ministre  degl’  Affari  Esteri  a quello  delle  Finanze  per  il 
pagamento  di  Lire  254.  3.  R.  al  Prof.  Cimino  in  rimborso  di  spese  com- 
messe nella  sua  missione  a Torino,  e relativo  ordine  ....  ^ 343 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  con- 
certarsi con  il  Del  Medico  SlnlTcUi  per  ciò  che  concerne  Genova;  che 
Adami  concluda  il  baratto  del  mezzo  milione,  per  mandarsi  in  Fran- 
cia — Richiesta  d'armi » 443 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Minaccia  di 
destituzione  se  non  è tenuto  al  corrente  delle  notizie  del  Piemonte  » 443 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiedo 
informazioni  sopra  un  fatto  successo,  e rinnuova  la  minaccia  di  de- 
stituzione se  non  è ioformato  di  ciò  che  accade » 44  4 

Disp.  Telegr.  — Del  Medico  Slafletli  al  Potere  Esecutivo  — Domanda 
che  la  sua  missione  sia  accreditala  presso  il  Governo  di  Livorno  . > 510 

Disp.  Telegr.  — fiosi  al  Ministro  della  Guerra  — Annuuzia  la  par- 
tenza per  Firenze  dei  Volonlarj  Maremmani » 810 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Rinnuova  I'  or- 
dine clic  por  le  cose  di  Genova  devono  di|icnderc  dal  Del  Medico 

Slaffelli » 4M 

Disp.  Telegr.  — Magaci  a Guerrazzi  — Avvisa  che  i giovani  che  vo- 
levano formarsi  in  Battaglione  si  disponevano  ad  andare  a Genova; 
che  Slanciti  insisteva  per  njularc  quella  Cittì;  che  il  Governo  si 

limitava  a lasciar  fare  — Annunzia  1*  invio  d*  anni » 519 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ripete  1*  or- 
dine di  obbedire  al  Del  Medico  Slanciti,  al  quale  poi  prescrive  di  partirò 
per  Massa  attesa  'a  notizia  che  si  avvicinano  to  mila  Austriaci  . » 444 

Disp.  Telegr.  — Soccorsi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Annunzia  la  partenza  degl'  Uomini  che  aveva  a sua  disposizione  » 519 
Disp.  Teleg.  — Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  di  aver 
ricevuta  comunicazione  di  un  Dislaccio  c promette  di  occuparsi  della 
rimessa  in  Francia,  per  dove  ha  già  negoziato  40  mila  Franchi  con 

Lamprouli.  » 519 

Disp.  Tclegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Annunzia  di  essersi  rei-usato 
di  apporre  Fòlio  ad  un  passaporto- Inglese  presentatogli  da  Guglielmo 
Donnokeu  per  la  Svizzera  e di  avergliene  ofTerlo  invece  uno  Toscano  » 520 

Disp.  Tclegr.  — D’Apice  al  Ministro  delia  Guerra  — Avvisa  di  avero 
sospesa  la  marcia  del  primo  Reggimento  a richiesta  del  Prefetto 
di  Lucca  — Domanda  i Volonlarj  di  Fortezza  da  Basso  c munizioni.  » 520 
Disp.  Telegr.  — D'  Apice  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — 

Insiste  per  le  cose  richieste  nel  precedente  Discaccio;  perché  sia 
nominalo  De  Atlellis  organizzatore  della  Civica  — Biasima  Frisiani  » 520 


Disp.  Tcdcgr.  — Massei  a Guerrazzi  — Dice  essersi  regolalo , quanto 
alle  cose  di  Genova,  secondo  l’avviso  del  Del  Medico  Slancili,  di  cui 
annunzia  la  |»arlcnza  — Domanda  chi  sia  il  Pcdargiili,  e quali  armi 

debba  consegnargli » 520 

Disp.  Telegr.  — D'  Apice  al  Ministro  dell’  Interno  — Dice  necessa- 
rio di  riorganizzare  la  Guardia  Nazionale  por  quiete  della  campagna 
— Biasima  la  condotta  di  Luigi  Peperini  istruttore  di  detta  Guardia, 
qualificandolo  per  un  istigatore , e ne  propone  la  destituzione  . » 520 

Disp.  Telegr.  — D’  Apice  a — Avvisa  che  uua  compagnia 

di  Municipali  s' indisciplina  c che  urge  di  cambiarla  — Domanda 

una  Compagnia  di  Granatieri  stanziata  in  Siena » 520 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Kapprcsenlanle  del  Potere  Esecutivo  — 

Dice  di  avere  sollecitalo  la  esecuzione  degli  ordini  quanto  a Capa  fl- 
uori ; clic  conoscendone  le  Pia  procede  agl’  arresti  ; elio  il  primo  e- 
scuipio  Ji  Pascala  fu  buono  c il  secondo  dove  cs>cro  migliore  — Au- 
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milizia  che  D'Apice  ha  eccitalo  lo  Sialo  Maggioro  della  Guardia  Na- 
zionale; che  vuole  manlenulo  l'ordine  ad  ogni  costo,  che  da  Genova 

non  vi  son  notizie.  . ...  Pai 

5.  I.ell.  — ( minuta  «lei  D*  Apice  ) al  Parroco  di  Zeri  — Invilo  ad  ar- 
mare i Paesani  della  Vallala  i 

5.  Leti.  — { come  sopra  j al  Delegato  di  Ponlreuioli  — Invito  ad  indurre 

la  popolazione  di  Pietrasanta  ad  armarsi  . i 

3.  Leti.  — (come  sopra)  al  Baldini  — Informa  elle  un  corpo  di  Au- 
striaci da  Piacenza  marciava  su  Parma ’.  . « 

5.  Leti. — Manganaro  a)  Generale  d'  Apice — Istruzioni  diverse  . » i 

Leti.  — Manganaro  a Francesco  Domenico  Guerrazzi — deferisce  che 
Nonostante  l'appello  fallo,  all'insaputa  del  Governo,  al  Battaglione  Ile- 
pubblicano  per  recarsi  a Genova  non  ha  corrisposto  — Partenza  di  una 
Deputazione  per  quella  città  — Indica  il  numero  dei  fucili  consegnali  i 
5.  Dichiarazione  solenne  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  e del  Ministero 
sulla  insussistenza  della  voce  di  un  trattalo  pel  richiamo  delia  Casa 

di  Lorena « 

3.  Articolo  estratto  dai  Monitore  Toscano  N.*'  92.  — Missione  del  Ministro 

Itomanclli  nel  Compartimento  Aretino » 

3.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Generalo  Da  Apice  — Dice  che  pen- 
serà alla  Guardia  Nazionale  ; che  non  può  prendere  una  risoluzione 
contro  del  Papcriui  ; che  manderà  la  Compagnia  di  Siena  ; clic  l’As- 
scmblea  si  era  prorogala  ; che  per  la  città  vi  crauo  affissi  contro  il 

Governo  — Scusa  la  Guardia  Municipale  Lucchese > 

3 Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Annunzia 
che  D’Apice  chiede  Volontarj,  e Velili;  che  Piva  si  ripiega  sulla 

frontiera,  inseguito  da  truppe  Mo  lanesi i 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  che 
non  vuole  vedere  Seguenza  — Approva  la  consegna  di  20  fucili  o 
l'operato  p riguardo  del  Del  Medico  — Chiede  il  Battaglione  Del  Fante, 
e gl* Uomini  del  Soccorsi  — Giudica  utile  inviare  avvisi  alla  flotta 
di  Venezia  onde  rimanga  fedele  a Genova  — Eccita  a far  buona 
accoglienza  al  De  Attelis  ~ Dice  che  Frcs  aninou  aveva  Ja  fiducia 
del  Governo  — Chiede  quello  che  fosse  fatto  pel  Gavazzeni  . . > 

5.  Disp.  Telegr.  — Massci  a Guerrazzi  — Dice  che  il  Tribunale  informa 
circa  al  Gavazzeni;  che  son  parliti  per  Genova  parecchi  Ufliziali  del 
Battaglione  Del  Fante;  che  è sospesa  la  partenza  degli  altri,  per- 
ché chiamati  ai  coulini  — Non  sa  so  il  Battaglione  Del  Fante  potrà 
organizzarsi  mancando  di  armi  — Domanda  facoltà  circa  al  passaporto  » 
3.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Citeriori  notizie  della  frontiera  — Insiste  per  .1*  invio  dei  Velili  . » 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi*  al  Governatore  di  Livorno  — Sollecita  il 
Battaglione  Del  Fante  ed  i Volontarj , perchè  il  nemico  si  appressa 
— Disapprova  le  pretese  di  Doiinoken,  e ordina  di  non  vidimare  il 
passaporto  — Chiede  nuove  di  Genova,  c armi.  ......  » 

3.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Av  visa  che  uon  è giunto 
il  solito  Vapore  da  Genova  ; clic  il  Battaglione  Del  Faille  non  è partito 
per  quella -città  ove  si  è recala  una  Deputazione  di  IO.  Guardie 

Nazionali » 

5.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  c Massci  a Guerrazzi  — Avvisano  cho 
alcuni  popolani  si  danno  cura  di  riunire  il  Battaglione  Del  Fante; 
che  essi  medesimi  spediscono  le  armi  depositale  al  Municipio  , ma 
elici  negozianti  non  uc  hanno  — Chiedono  autorizzazione  di  inviare 

a comprarle  a Marsilia » 

3.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  capo  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che 
D'  Apice  ha  inviata  persona  di  fiducia  ad  esplorare  le  mosse  degli 

Austriaci « 

3.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — No- 
tizie delle  frontiere,  c domati  la  di  annali  per  non  averne  potuti  rac- 
cogliere esso jq 
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Dtfp.  Telegr. — G attraisi  al  Governo  di  Li*  orno — Sollecita  la  par- 
tenza del  Ballagliene — Ordina  che  si  levino  le  armi  alla  Nazionale, 
facendo  guardare  la  Città  con  le  picche  ; che  si  faccia  di  lutto  per 

raccogliere  gente  Pag.  4 iS 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Vuol 
mediatore  I*  Arcivescovo  di  Pisa,  o altro  Prelato  senza  pregiudizj  — 

Dice  clic  le  armi  non  si  consegnano  ; che  i Circoli  e i Preti  libe- 
rali agiscono  ; che  le  liste  della  mohihzzazione  in  qualche  luogo  so» 

lacerale  — Chiede  forza  regolare  per  Lucca *>  522 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia che  Bnld. ni  ciucile  istruzioni  per  la  difesa  della  frontiera;  che 
il  Sol  lo- Prefetto  di  Caslclmiovo  dubita  che  possano  penetrare  truppe 
nella  proviucia>  e sollevare  i popoli  contro  le  Autorità  Toscane  — 

Domanda  istruzioni  sollecito  e dettagliale  per  il  caso  che  le  (ruppe 


si  presentassero  annunziando  di  volere  rimettere  il  Gran  Duca  . » 522 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — No- 
tizie dei  confini  all*  avvicinarsi  degl'  Austro-Estensi.  . . . . . » 522 

Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Annunzia  la  partenza  di  52. 

Volontari,  c di  una  compagnia  di  Bersaglieri  per  Firenze  ...  • 522 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia che  è non  arrivala  la  staticità  di  Genova  ; e le  congetture 

che  si  fanno  per  spiegare  colai  ritardo » 522 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Lo  invila  a recarsi  a 
Livorno,  onde  eccitare  il  popolo  a correre  alta  difesa  della  Patria  » 523 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Secchi  — Ordine  di  presentarsi  a Massei 

c di  acquistare  per  lo  stalo  armi  c munizioni » 4 i5 

Leti.  — ....  a Baldini  (Minuta  di  apparente  carattere  del  D’Apice]  — 
Disposizioni  per  la  difesa  della  frontiera  di  Garfagnana  — Informa 

dei  movimenti  Tedeschi,  e sugl’ eventi  della  guerra » ?| 

Leti.  — D’  Apice  al  Rappresentante  del  Podere  Esecutivo  — Impos- 
sibilità di  difendere  la  l.unigiana  con  soli  3000  uomini , e con  le 

popolazioni  quasi  ostili » N3 

Ricevuti  di  Donato  Polidori  per  spese  di  vitto  occorso  al  rinforzo  del 

Pignone  *»  23l 

Ordine  di  pagamento  per  L.  251.  5.  A.  a favore  di  Cimino  ...  « 31? 

Indirizzo  del  Guerrazzi  alla  Gioventù  Fiorentina  » 578 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  Par- 
lenza  dei  .Civici  per  Pisa  , dei  Volonlorj  e Bersaglieri  per  Firenze  — 

Autorizza  a ricomprare  a modico  prezzo  le  armi  del  Governo . . » 4 53 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  — Notizie  dei 

contini n 523 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Ri- 
chiesta di  un  IJmrialc  reclulatore,  che  sussidi  il  Circolo  nella  ricerca 

di  uomini,  ed  armi V.  523 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Capo  del  potere  Esecutivo  — Domanda 
clic  venga  permesso  a Massei  di  trattenersi  per  qualche  giorno 
presso  la  sua  famiglia » 523 


Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  la  par- 
tenza per  S.  Stefano  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina,  e l’invio,  per 
parte  dei  Secchi,  delle  mostre  di  panno  aU’.Vmminiglrazione  Militare  » 523 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Direttore  della  Depositeria  — Richiesta  di 
denaro  per  pagare  la  Municipale  , chi  ha  lavorato  per  essa  , e gli 


artigiani  che  lavorarono  a preparare  la  festa  delle  elezioni  . . » 523 

Dispaccio  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Notizie 
di  Genova  date  al  Prefetto  di  Lucca  dal  Delegalo  di  Massa  — Isti- 
gazione a soccorrere  quella  città » 523 


Disp.  TuL'gr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Notizie  di  Genova 
— Soccorso  richiesto  da  detta  città  — Domanda  se  in  Porto  vi  eon 


Vapori  — Ordine  di  tener  gente  apparecchiala  — Promessa  di  recarsi 
a Livorno » 


4*33 
i 443 
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Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governalorc  di  Livorno  — Ordina  al 
Massei  di  andare  a Lucca  a risvegliare  lo  spirito  delta  Popolazione  Pag.  4i$ 
Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Dice  non  esservi  in  Porlo 
Vapori  ; che  Livorno  si  commuove  ; che  raccoglieranno  genie  , e 

che  il  suo  arrivo  farebbe  miracoli » 921 

Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Rappresentatile  del  Potere  Eseculivo  — 
Promessa  d’inviare  a D’  Apice  quella  genie  die  potrà  raccogliere  » 921 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno  — Dichiara  di 
accettare  tallo  per  la  difesa  della  Patria  — Ordine  di  comporre  un 

Battaglione » 499 

Disp.  „ Telegr.  — Man  danaro  a Guerrazzi  — Avvisa  che  Massei  è a 
Lucca  — Dice  di  non  polerc  assicurare  se  giungeranno  Vapori  nel 

giorno  seguente 

Nola  del  Ministro  degl’Affari  Esteri  alle  Legazioni  Francese  e Inglese 
Decreto  del  Capo  del  Polerc  Esecutivo  col  quale  si  estende  la  Legge  , 
Stataria,  a tutti  i luoghi  ove  si  manifestasse  la  reazione  ...  » j 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappreseti  (aule  del  Polere  • Domanda  se 
deve  accettare  sei  Postiglioni  che  si  offrono  per  servire  nel  Treno  — 

Dice  di  aver  promessa  d’armi,  colle  quali  provvedere  ai  volontarj  ec.  a 921 
Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Eseculivo  — 

Invia  un  Dispaccio  pervenuto  al  D'  Apice  da  Snrzana  , relativo  alle 

Cose  di  Genova,  e del  Piemonte » 924 

Disp.  Telegr.  — 11  Direttore  Occhi  al  Commissario  di  Guerra  in  Li- 
vorno — Ordino  di  acquistare  quaranta  pezze  di  panuo  da  Scnn  » 418 
Disp.  Telegr.  — Manganare,  Ministro  della  Guerra,  al  Governalorc  di 
Livorno  — Domanda  quante  munizioni  esistano  in  quei  magazzini  » 416 
Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Annunzia  l’arrivo  di  un 

Va|K>re  Sardo  con  notizie  non  favorevoli  a Genova » 929 

Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Comunica  le  notizie  di 
Genova  ricevute  dal  Comandante  il  Vapore  San  Giorgio  — Annunzia 

I’  arrivo  di  99.  Pollacchi » 829 

Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Avverte  che  a borbo  del 
Vapore  S.  Giorgio  vi  sono  dell’  armi , c domanda  se  deve  seque- 
strarle   » 929 

Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governo  di  Livorno  — Domanda  quali  notizie 

abbia  recate  il  Vapore  di  Genova » 416 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  tener 
d’  occhio  certo  Marino  Falconi,  e di  arrestarlo  occorrendo  ...  » 446 

Disp.  Telegr.  — Martini  ni  Ministro  dell’  Interno  — Dice  di  non  avere 
rapporti  di  Peccioli;  di  dubitare  che  qualche  cosa  sin  successo  a Ter- 
ricciola — Avverte  che  dovendo  agire  crede  che  occorra  più  di  una 

compagnia  ...  : » 929 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Approva  la 
domanda  di  D’  Apice  circa  all’  unità  del  comando  — Dice  avergli  or- 
dinato tenere  fermo  in  Garfagnana  — Chiede  che  vengano  estese  le 

facoltà  al  Secchi  e a Pierini  per  I’  acquisto  d’  armi » 929 

Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Ministre  degl’  Affari  Esteri  — Dice  di 
avere  ordinalo  al  Vapore  giunto  da  Genova  di  non  partire  che  alle 

6.  c mezzo  ; che  Guerrazzi  i in  Livorno » 926 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Patere  Esecutivo  — 

Notizie  della  Garfagnana » 446 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Da  notizie  di  Genova  o dice  che 

Montanelli  ha  avuto  intorno  a se  dei  morti » 926 

Disp.  Telegr. — Manganare  a — Annunzia  l'arrivo  del  Vapore 

Alessandro  da  Malta  , Messina , Napoli  ec.  senza  che  abbia  recate 

notizie  » 921 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Comunica  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  — Notizie  degl’Austriari 
— Dice  malguardate  le  foci  di  Pontremoli;  che  Carrara  ha  inaialo  Vo- 
lontari, e no  invierà  altri  ancora;  che  manca  di  nuove  da  Genova  n 416 
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Disp.  Telegr.  — Mangaaaro,  Ministro  della  Guerra,  al  Rapprcsculanle 
del  Potere  — Dice  di  avere  ordinalo  a Metani  di  dipendere  da  D'Apice; 


che  nel  Bolognese  si  tentava  una  reazione  in  favore  del  Papa.  . Pag.  447 
Leti.  — (Minute  del  D'Apice)  a Guerrazzi  — Informa  non  essere  stala 
ordinata  la  mobilizzazione  della  Nazionale  nel  Ponlrrroolcse  . . » 75 

Leti.  — ( Idem  ) al  Delegalo  di  Pontremoli  — Ordini  circa  al  Co- 
mando della  Guardia  Municipale » 75 

Leti.  — ( Idem  ) Al  Ministro  della  Guerra  — Informa  sul  rifiuto  di 

T.  Salis  ad  organizzare  gli  zappatori » 73 

Leti.  — Del  Modico  a (!....  — Notizie  sui  Lombardi  — Invito  a soc- 
correre Genova,  specialmente  con  Yolonlarj  Livornesi.  . . . - » 223 


Leti.  — Il  Ministro  dell’  Interno  ai  Deputati  — Credenziale  per  i 


Deputati  che  si  recano  in  Provincia  — Autorizzazione  di  valersi  del- 
1’  opera  dei  Pretori,  Gonfalonieri  cc.  con  facoltà  di  sospenderli  e pro- 
porne la  destituzione  — Incarico  di  sorvegliare  i Preti  , e di  formar 

Comitati  per  raccogliere  Uomini,  e danari » 227 

Leti.  — Adami  a Marmocchi  — Invito  a chiedere  al  Municipio 

Lire  temila  — Pagamento  al  Polidori » 231 

Ricevuta  di  Gio.  Battista  Maggini  — Acconto  per  la  Commissione  af- 

fidatagli  dal  Governo 

Decrclo  del  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dispensa  dei  Gonfalonieri  dei 
Capi  luoghi  provinciali,  dall* intervento  alle  sedute  della  Commissione 
Centrale  per  lo  spoglio  delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana  » 883 

Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia 
P arrivo  da  S.  Stefano  della  Guardia  Nazionale  ; la  partenza  del 
Guerrazzi  per  Firenze  e il  discorso  dal  medesimo  fatto  aJ  popolo  con 

fioco  profitto i»  826 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  se 
la  Municipale  debba  andare  a Lucca , e in  caso  affermai  ivo  chiede 

succhi  , camice  , e scarpe  per  la  medesima  ’ » 526 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  che  6 
in  cammino , c ordina  la  carrozza  alla  Stazione  ........  » 536 


Disp.  Telegr.  — Martini  a Guerrazzi  in  Livorno  — Comunica  notizie 
di  Genova  inviale  al  Prefetto  di  Lucca  dal  Delegato  di  Massa.  . » 417 

Disp.  Telegr.  — Franci  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Notizia  che  gii 
Austriaci  minacciano  i confini  in  numero  di  7 o IO  mila.  ...  » 546 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa 
che  Naniini  è arrivalo;  che  la  Commissione  è convocala  ; che  si 
prendono  concerti  ; che  ha  usato  lutti  i mezzi  per  galvanizzare;  che 
Capannori  peggiora  e che  quando  possa  v*  invierà  una  colonna  mo- 
bile avendo  intanto  dichiarata  responsabile  la  Nazionale  ; che  nel 

modancsc  non  vi  sono  Austriaci-  . * «»  527 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Referisce  che  nella 
sera  precedente  a Capannori  c Porcari  suonarono  a stormo  pel  pas- 
saggio di  truppe  clic  credevano  destinate  per  quel  luogo,  e di  avere 
rbiamalo  il  Gonfaloniere , c il  Colonnello  della  Nazionale  per  av- 
vertirli — Domanda  di  fHitcrsi  valere  delle  milizie  — Suggerisce 

che  siano  applicate  a quei  popoli  le  Leggi  statarie » 527 

Disp.  Telegr.  — Al  Governo  di  Livorno  — Notizie  dcgl'Austriaci  . » 447 

Disp*.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Si  dichiara 
fioco  contento  di  Livorno  — Chiede  di  essere  informalo  di  (ulto.  » 417 
Disp.  Telegr.  — Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  al  Rappresentante 
del  Potere  Esecutivo  — Comunica  una  Lettera  di  Genova  con  la 

qualo  si  domanda  soccorso.  . . , » 847 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Happrcsenlanlc  del  Polerc  — Veruna  notizia 
di  Garfagnana  — Il  Duca  Francesco  dichiara  di  voler  presto  ritor- 
nare in  possesso  della  Lutiigiaua  cc » 827 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Co- 
munica una  Lettera  de!  Pretore  di  Barga,  che  annunzia  timori  di  una 
iuva^ionc » 527 
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8.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Poterà  Esecutivo  — R«- 
ferisce  la  notizia  data  dal  Delegalo  di  Mas»,  che  I Lombardi  comin- 
ciavano ad  entrare  in  Genova  e che  cinquemila  erano  radunali  in 

Chiavari Pag.  Kit 

8.  Disp.  Tclegr. — Manganarti  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — 

Annunzia  la  prossima  partenza  di  Volontari,  e Nazionali  ...  » SJ8 

8.  Disp.  Tclegr.  — - Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — * Dà  notizia  che 

cinquemila  Lombardi  erano  entrali  in  Genova  e che  altri  si  concen- 
trano a Chiavari  ; che  a Lerici  si  era  imbarcala  gente  per  quella  Città 
— Dice  che  vuol  gente  o rinnega  la  patria  — Chiede  armi.  . . • 44T 

9.  Leti.  — (ininula  del  D’Apice  } a Guerrazzi  — Informa  della  tnala- 

condolta  del  Ministro  della  Guerra  — Fà  nota  l’ ordinanza  della 
sospensione  del  Direttore  Cecchi  — Impossibilità  di  sostenere  la 
guerra  con  i volonlarj , e di  a*er  soccorso  armalo  dal  Paese  . - » 78 

9.  Leti.  — Zannetli  al  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  di  aver  comu- 
nicato al  Magg'or  Bonci  quanto  si  richiedeva.  .......  » 93 

9.  Leti.  — Botici  al  Generale  della  Nazionale  — Domanda  quanti  furono 

i fucili  consegnati  ai  Circoli  e che  deve  ritirare . » 91 

9.  Leti.  — Taddei  Giotacchino  al  Ministro  dell’  Interno  — Accompagna 

la  nota  dei  Deputati  invjali  in  Provincia  con  poteri  slraordinarj  . » 220 

9.  Annunzio,  estratto  dal  a Monitore  Toscano  » N.°  95.,  che  non  pochi  De- 
putati della  Costituente  si  recavano  in  Provincia  per  eccitare  la 

gioventù  aJ  armarsi » 88  G 

9.  D.sp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  che 
i Lombardi  sono  a Chiavari,  perché  Dodero  del  LombarJo  si  recusò 
di  trasportarli  — Online  di  dare  tale  notizia  ai  Vapori  clic  fossero 
In  porlo  c di  soccorrere  in  qualunque  modo  quella  Città.  . . . . » 418 

9.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Consiglicr  Paoli  — Eccitamento  a rac- 
cogliere uomini h jgg 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  di 

tornare  lutto  commosso  da  una  rivista  di  ottocento  voloutarj Istiga 

a procurare  che  siano  rimpiazzali,  eccitando  emulazione  anche  fra  i 

Paliti  • * » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domauda 
replica  — Suggerisce  d’ inviare  a Genova  il  Giglio  per  aver  nolizio 

e armi  — Domanda  quanti  volonlarj  partono  » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Rimette  la  noia 
dei  Vapori  esistenti  in  Porlo  — Promette  di  adoprarsi  col  Capitano 
del  S.  Giorgio  perché  si  rechi  a Chiaveri  a prendere  i Lombardi  — 

Domanda  se  dove  inviarvi  il  Giglio » 528 

9.  Disp.  Telegr.  — Franerai  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Djce  di  aver 

fatto  quello  che  doveva  come  Citladino  ; di  aver  ripetute  al  Circolo  ~ 
le  cose  che  gli  aveva  delle  in  Vapore  — Referisce  le  offerte  fatte  dai  {/ 
Cittadini  per  istigare  i volonlarj  e l’esito  ottenuto  ec. . . ? . . • 528 

9.  Disp.  Tclegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Nella  impossibilità  di  far 
partire  il  Vapore  S.  Giorgio  per  avere  una  caldnja  rolla,  propone  d’iu- 
viare  il  Giglio  a prendere  i Lombardi  per  condurli  a Genova  — An- 
nunzia la  partenza  di  volonlarj  — Dice  di  avere  inviate  le  armi . » 828 

9.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Istiga  a con- 
cludere 1’  affare  con  B.  dichiarando  di  aver  lutto  dimenticalo ...  » 443 

9.  D:sp.  Telegr.  — Fossi  al  Potere  Esecutivo  — Avverte  che  la  causa  del 
ritardo  alla  partenza  del  Vapore  è 1*  occupazione  dei  Vagoni  per 

parte  del  popolo , che  volo  accompagnare  i volonlarj » 528 

9.  Disp.  Telegr.  — Franci  al  Capo  del  Potere  — Annunzia  che  dopo  l'eccita- 
mento del  Vicario  Cesare  Vallerinì  dodici  volontari  si  erano  arruolali  » 528 

9.  Di3p.  Telegr.  — Manganare  al  Governatore  dì  Livorno  — Annunzia 
I*  arrivo  di  un  Vapore  con  armi  o passeggieri  proveniente  da  Geno- 
va , ove  durava  sempre  l’ armistizio * 320 

9.  Disp.  Tclegr.  — Raschi  al  Direttore  del  Monitore  — Lo  prega  ad  inserire 

l’invito  agli  inscritti  nella  legione  Universitaria  a restituirsi  in  Pisa  » 529 

\2\ 
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0.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizia  di  Genova 

tolte  da  un  dispaccio  del  Console  Toscano,  colà  residente  . . . Pag.  529 

9.  Disp.  Telegr. — Martini  al  Potere  Esecutivo  — Domanda  se  debba  ac- 

cettare una  Compagnia  di  Volontarj,  che  vorrebbe  nominare  da  se 

gli  l' (liliali » Si® 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganerò  al  Ministro  dell'  Interno  — Annunzia  Par- 
rivo  di  una  fregala  Americana  proveniente  dal  Golfo  della  Spezia 
senza  alcuna  notizia  di  Genova  — Furto  della  valigia  postale  a carico 
della  Diligenza  di  Maremma ■ 529 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Aitìiunzia  1’  ar- 

rivo di  Volontari  e ne  chiede  altri  — Ordine  d*  inviare  armi , e 
munizioni  — Dice  di  volere  andare  al  confiuc * 449 

10.  Leti.  — (minuta  del  D’ Apice)  al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per 

le  Truppe  distaccale  a Puntremuli  . % » 70 

10.  Decreto  di  Nomina  del  Dragomanni  a Cancelliere  della  Legazione  in  ^ 

Costantinopoli »à/zki 

10.  Memoria  del  Miuistro  degl’  Affari  Esteri  a quello  delle  Finanze  — Ac- 

compagna il  Decreto  col  quale  il  Dragomanni  è nominato  Cancelliere 
della  Legazione  a Costantinopoli  — Invila  a corrispondere  al  mede- 
simo Lire  2000.  per  far  fronte  allo  spese  di  viaggio ■ 34  i 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

indagare,  arrestare,  ed  inviare  a Volterra » 419 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova, 
e della  partenza  da  quella  Città,  alla  volta  di  Marsilia,  di  Montanelli  — 

Da  conto  che  anche  in  quel  giorno  il  popolo  avea  invasa  la  Stazione, 
ed  aveva  voluto  viaggiare  gratuitamente;  che  all’arrivo  dell’Oceano 
il  popolo  stesso  si  era  adunalo  sotto  il  Palazzo  di  Governo  e chiesto  il 
Governatore;  che  comparso  aveva  date  le  notizie , ed  e a stalo  mi- 
nacciato di  esser  gettato  dalla  finestra  se  non  imitava  il  Pigli . . » 529 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  delia  Guerra  — Annunzia  che 
venli  cannonieri  della  Nazionale  vorrebbero  unirsi  alla  Compagnia  del- 
1*  A belone;  che  Oslanelli  con  altri  dlciollo  cannonieri  Americani  offrono 
servizio;  ch’crano  arrivate  armi  — Domanda  istruzioni  sii  tutto  . » 530 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
chiamare  Soriani  per  avere  il  nome  di  un  miriate  — Domanda 
schiarimenti  sulle  promesse  del  Fabbri  — Ordine  di  arrestare  al 
primo  cenno  di  reazione  e spedire  a Porloferrajo , perché  non  vuole 

la  Guerra  Civile » 419 

10.  'Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  di 
essere  informato  — Annunzia  che  gli  Austriaci  spariscono  dai  contini 

per  andare  in  Romagna . a 419 

10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Notizie  . 3 

della  Frontiera  — Rinforzo  del  passo  di  Sillano  ordinalo  dal  Baldini  » ! 33n 
10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova 

portale  dal  Corriere  Corso  — Avviso  dell'  invio  di  tre  Casse  fucili.  » 53o 
10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Potere  Esecutivo  — Comunica  le  notizie  dì 

Genova  somministrale  dal  Segretario  della  Delegazione  di  Massa.  » 530 
10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  annunzia  che  Ge- 
nova vuole  resistere  ; che  i Livornesi  per  improntitudini  suscitano 
discordie  — Ordine  di  arrestare  chi  lo  insultò  — Avverte  che  gli 

Auslriaci  non  si  fanno  vivi » 449 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  il  repe- 
rimento della  valigia  Maremmana;  che  i lavoranti  della  darsena  mi- 
nacciavano di  ammutinarsi , c che  a fatica  gli  aveva  col  Gonfaloniere 

calmati » 153 

10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Polerc  Esecutivo  — Si  chiama  notificalo 

degl’  ordini  del  Governo *531 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  che 
torna  da  esaminare  gli  sterri  della  nuova  darsena  e di  avere  impe- 
dito degli  Sconcerti  ; che  le  notizie  di  Genova  son  vere  ; che  Fab- 
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bii . ed  una  deputazione  di  liberati  uon  è riuscita  presso  B.  — Dica 
di  utilizzare  la  parte  Signora  per  ristabilire  l'ordino  — Avvisa  la 

partenza  dei  Volontari Pag.  631 

10.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova  ri- 
cevute da  Massa . , » 631 

IO.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  la  par- 
tenza per  Lucca  dei  Municipali  comandati  da  Solerà » 631 

io.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Da  conto  della  par- 
tenza per  Lucca  di  un  Cannone  della  Guardia  Nazionale,  e dell’ar- 
rivo di  Scolari  che  vogliono  arruolarsi » 631 

IO.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  il  nome  ri- 
chiesto del  Militare  — Dice  che  De  Attedia  organizza  ; che  Livorno 
è tranquillo;  che  spera  inviare  volontari;  che  il  popolo  ha  invasi  i 
Vagoni;  che  Gherardi  è giunto  e si  dispone  a partire  per  Costanti- 


nopoli   » 661 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Avvisa  la  partenza  del  Ca- 

legari  con  20  Artiglieri  per  mettersi  sotto  gli  ordioi  di  Melani  ; che 
dicci  mestieranti  si  erano  arruolati  come  zappori , e moki  altri  fa- 
rebbero altrettanto  ove  s.i|>ossero  come  devono  esser  trattali  . . » 632 

11.  Leti.  — (minuta  del  D’Apice)  al  Ministro  della  Guerra  — Impossibi- 

lità di  tener  Torte  a Ceserano  per  la  mancanza  di  trasporli , e ma- 
gazzini   » 76 

11.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per  la  diresa 

della  Frontiera » 77 

11.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Capitano  Da  Barberino  — Istruzioni  sui 
provvedimenti  per  fornire  di  viveri  la  linea  di  Ceserano,  qualora  fosse 

possìbile  tener  forte  in  quel  punto.  . » 77 

li.  Rapporto  del  Maggior  Marchiò  sui  movimenti  delta  Frontiera  della 

Cisa » 78 

11.  Lete  — Il  Getterai  Kolowrat  al  Comandante  le  Truppe  del  Ponlre- 

molese  — Ordine  di  sgombrare  il  Territorio  Pontremolese  ...  » 79 

11.  Ricevuta  di  E.  Polenti  a favore  di  Marmocchi  per  Lire  Cento  . . » 232 

11.  Ordine  di  pagamento  per  Lire  2000  a favore  del  Dragomanni  . . » 347 

11.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Paoli  — Lo  incoraggia  a radunare 

gente » 318 

11.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  il  desi- 
derio che  Genova  resista  — Avvisa  che  procurerà  di  scoprire  quei  che 
insultarono  il  Governo  per  farli  arrestare;  che  solleciterà  B.  a pren- 
dere il  comando  di  un  Battaglione » 632 

li.  Disj».  Telegr.  — Laudi  ni  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Annunzia 
una  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  e a soccorso  i vo- 
lontari e gli  artiglieri , alla  quale  Solerà  non  si  recusercbbe  di  pren- 
der parie  quando  il  Ministro  delta  Guerra  approvasse » 632 

il.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  notizia  de!  ri- 
torno del  Vapore  il  Giglio,  il  quale  porta  la  resa  di  Genova  . . » 632 

il.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  conto  delle  no- 
tizie portate  dal  Giglio  circa  alle  Truppe  Lombarde,  le  quali  non  ave- 
vano voluto  battersi  coi  Piemontesi,  ma  erano  pronte  a venire  in 

Toscana » 632 

11.  Disp.  Telegr.  — Manganato  ai  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che  una 

fregala  Americana  da  guerra  conferma  le  notizie  di  Geuova  . . » 632 

II.  Disp.  Telegr.  — • Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Dice  arrivato 
Avczzana  con  due  Ajutanti  ; che  Fossati  offriva  di  servire  in  To- 
scana   » 633 

II.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Polere  Esecutivo  — Diee  che  il  Va- 
pore I’  Eurola  conferma  le  notizie  di  Genova  ; che  ha  impedita  una 

dimostrazione  a favore  di  Avezzana » 633 

il.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatole  di  Livorno  — Avverte  che 
la  stratta  ferrala  sospeude  le  corse  per  le  insolenze  Livornesi  — 

Ordina  di  lulctare  la  Stazione.  » 449 
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Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Comunica  i nomi 
degli  esclusi  dall'amnistia  di  Genova  ed  altre  condizioni  della  resa 
— Annunzia  il  prossimo  arrivo  di  Lombardi  e domanda  istruzioni  Pag. 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
che  ha  anche  troppi  i niziali  ; che  abbisogna  di  soldati  — Insiste 
perché  sia  tutelala  la  via  ferrata  e ordina  di  pubblicare  che  di  quelli 
che  avranno  fatto  violenze  appena  giunti  a Firenze  ne  saranno  ar- 
restali 10.  ogui  cento  e mandali  a Volterra » 

Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  degl'  Au- 
striaci portate  dal  Comico  Calandri  — Avvisa  che  pubblicherà  un 

Proclama  per  impedire  le  invasioni  della  via  ferrala » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
schiarimenti  sulla  partenza  dei  volontari,  e sulle  voci  che  circolano  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  so 

sia  partila  gente  da  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — l.andi  al  Rappresentante  del  Potere  — Da  conto  del- 

l’arrivo,  e partenza  di  una  Staffetta » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  sull*  accettazione  al  servizio  dei  Lombardi » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia 
che  i fatti  avvenuti  in  Firenze  sono  effetto  delle  insidie  dei  nemici  ; 
che  Fiorentini , e Livornesi  non  vi  hanno  colpa  — Invila  qucsli  ul- 
timi alla  generosità - » 

Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  l’arrivo 
di  una  fregata  Americana  su  cui  si  dice  esservi  De  Lauger  con  un 

Generale  Austriaco - » 

Leti.  — (Minuta  del  D'Apice)  Risponde  al  .Maggiore  Marchiò  e dà  istru- 
zioni sulla  ritirala , qualora  debba  eseguirsi.  . - » 

Leti.  — (come  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Rapporto  sui  movi- 
menti Austriaci  — Richiesta  di  mezzi  per  proteggere  la  ritirata  » 
Leti.  — (come  sopra)  al  Miuislro  della  Guerra  — Spedisce  copia  di 

Lettera  del  Generale  Austriaco,  e della  risposta » 

Leti.  — (reme  sopra  Risposta  al  Generale  Kolowral • 

Leti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Lo  rimprovera  perchè 

ha  ceduto  i suoi  poteri  al  Zanardi » 

'Leti  — (corno  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Informa  dell’occu- 
pazione di  Pontremoli  per  parte  degl’  Austriaci  c delle  difficoltà  per 

tenere  fermo  a Generano  » 

Leti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Orselli  — Ordine  di  ritirarsi  su 

Terrarossa * 

l.elt.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Ordine  di  ritirarsi  su 
Ceserano  .......  - .............  . » 

Rapporto  del  Maggiore  Marchiò  sulla  sua  ritirala  da  Pontremoli  . ■ 

Leti.  — Del  Medico  a — Notizie  sugl*  Austriaci  — Invilo  ad 

aprir  pratiche  Diplomatiche  in  favore  della  l.unigiana » 

Leti.  — Del  Medico  a Guerrazzi  — Abbandono  della  Gisa  — Invilo  a 

ricorrere  alla  Diplomazia  _ » 

Decreto  dell*  Assemblea  Costituente  col  quale  si  dichiara  in  per- 

rimanenza * » 

Biglietti  — Guerrazzi  a Basetli  — Ordine  di  prendere  il  comando 
della  Municipale  e scendere  con  essa  in  Piazza  .......  » 

Proclama  del  Gnidi-Ronlani  sui  falli  avvenuti  c per  invitare  all’oblio  a 
Articolo  estrailo  dal  « Monitore  Toscano  » X."  Od.  — Collisione  dei  Fio- 
rentini coi  Livornesi - > 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa  — Notizia  deila  colli- 
sione avvenuta  fra  Livornesi,  e Fiorentini  — Richiamo  del  Solerà.  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa  — Sospensione  delle  corse 

da  Livorno  a Firenze  — Resultato  della  collisione » 

Disp.  Telegr. — Martini  ni  Ministro  dell’  Interno — Domanda  se  possa 
servirsi  del  Vapore  per  rinviare  a Livorno  i volontari  ....  » 
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I.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Potere  Esecutivo  — Avvita  della  partenza 

per  Firenze  di  Solerà  con  400  Municipali Pag. 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Capo  del  Potere  — Da  conto  che  non  tono 

arrivali  i Municipali  da  Lucca  . » 

D.sp.  Telegr.  — Martini  al  Capo  del  Potere  — Dice  riattivalo  il  Te- 
legrafo da  Lucca  a Pisa  — Domanda  se  debba  inviare  i Municipali 

di  Pisa  a Lucca  conforme  ordina  il  Solerà a > 

D sp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa  — Lo  autorizza  a ritenere 

i Municipali  perchè  bastanti  quelli  di  Solerà » 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  defTInterno  — Accusa  il  ri- 
cevimento di  una  Slaccila  — Partenza  dei  Municipali  ....  » 

Diti».  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  — Annunzia 
I* arrivo,  e la  partenza  del  Solerà  coi  Municipali  e che  a Lucca  era 

rimasta  la  compagnia  Roberti » 

Disp.  Telegr.  Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se  vi 

è sicurezza  per  la  via  ferrata  . . a> » 

Disp.  Telegr.  — Mangauaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  la  Città 
tranquilla  ; che  organizza  i Municipali  — Domanda  istruzioni  pei  vo- 
lontari — Arrivo  di  un  Vascello  Inglese » 

Disp.  Telegr.  — Mensinf  al  Ministro  delle  Finanze  — Annunzia  che 
lo  stato  della  Città  non  permette  l’ emissione  dei  Buoni  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Dice  che  i Livornesi 
non  pensane  a partire  per  Firenze,  ma  a redigere  un  indirizzo  di  paco 
coi  Fiorentini  — Crede  che  possano  farsi  le  corse  per  la  via  ferrala  » 
•Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Annunzia  la  sua  partenza  per 

Firenze.  — Invilo  a dargli  notizie  a Pisa  . » . 

Proclama  del  Municipio  di  Firenze  — Dichiarazione  di  assumere  la 
direzione  degl*  affari  in  nome  del  Principe .........  » 

Ordine  del  giorno  del  Municipio  agl’  l'ilì/.ali  , Solto-Ulllziali  e Militi 
della  Guardia  Civica  in  lode,  c congratulazione  deli' operato  dalla 

medesima » I 

Leti.  — (minuta  del  D'Apice)  Al  Colonnello  Orsetti  — Ordine  di  ri- 
prendere le  posizioni  per  la  notizia  dell'  arrivo  dei  Lombardi . . » 

Leti.  — (come  sopra  al  Maggiore  Marchiò  all’Aulla  — Ordine  di  te- 
nersi colà  perchè  as|»eUa  il  corpo  dei  Lombardi » 

Leti.  — (come  sopra  ) Al  Ministro  della  Guerra  — Motivi  per  cui  si 
era  operala  la  ritirala  da  Fivizzano  — Si  chiedono  Ordini  sul  come 

regolarsi  all’ arrivo  dei  Lombardi  dal  Piemonte • 

Leti.  — (come  sopra)  Al  Delegato  di  Massa  — Istruzioni  per  provve- 
dere di  viveri  Fosdinovo  e per  fornirne  le  Truppe  della  linea  di  Spolve- 
rina — Ordini  a)  Capo  dì  Stalo  Maggiore  di  provvedere  bestie  bovine  » 
Leti.  — (corno  sopra)  Al  Colonnello  Orsetti — Istruzioni  per  il  caso 

che  si  presentino  alla  Frontiera  gli  Estensi . » 

Leti.  — ( come  sopra  ) Al  Comandante  dei  Veliti  a Fosdinovo  — Or- 
dine di  tenere  in  serbo  i viveri  — Comunicazione  della  nuova  che 

7.  in  8.  mila  Lombardi  si  dirigono  a Fosdinovo » 

Ordine  del  giorno  alle  Truppe  Toscane  col  quale  il  Comandante  fa 
sapere  di  avere  spedilo  a Firenze  il  suo  Ajulanle  per  chiedere  istru- 
zioni dal  nuovo  Governo » 

Leti.  — Manganaro  al  Cassiere  della  Dogana  — Chiede  L.  IttJ  da  pre- 
levarsi dal  deposito  delle  lire  ventimila • 

Proclama  del  Municipio  Aretino  agl’  Abitanti  del  Compartimento  col 
quale  dichiara  di  assumere  la  direzione  della  cosa  pubblica.  . . » J 

Artìcolo  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » N.*  99.  — Fatti  della  re- 
staurazione   » I 

Leti.  — Razzelti  al  Generale  D’Apice  — Avvisa  di  avere  spedito  a 
Sarzana  unUfllziale  per  comunicare  al  Corpo  Lombardo  l'avvenuto 
cambiamento  di  Governo , ed  alla  Spezia  il  Tenente  Vegni  con  una 
Lettera  al  Comandante  la  seconda  Brigata  per  essere  assicurato  della 
direzione  di  quelle  forze » 
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Orline  del  giorno  col  quale , confermando  alle  Truppe  la  nuova  della 
proclamazione  del  Governo  in  nome  di  Leopoldo  IL,  le  inculca  a 

conservare  la  disciplina  , ed  evitare  la  guerra  civile Pag. 

14.  Mandato  per  L.  3000.  sulla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  per  le 
spese  della  Colonna  dei  Volontarj  Livornesi  diretti  a Viareggio  . » 

14.  Notificazione  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  — Avvisa  essere  stala  in- 
viata a Firenze  una  Deputazione  per  avere  schiarimenti  sul  Proclama 
del  di  12 » 


15.  Leti.  — Frappolli  a Mordini  — Accusa  il  ricevimento  di  dispacci . 

10.  Leti.  — Frappolli  n Mordini  — Accompagna  il  rendiconto  della  Seduta 
dell’  Assemblea  Nazionale  francese 

10.  Seduta  dell’  Assemblea  Nazionale  di  Francia  — Stanziamento  di  fondi 

per  la  spedizione  del  Mediterraneo 

17.  Dichiarazione  di  alesione  del  Municipio  Aretino  a quello  di  Fi- 
renze   

17.  Documento  estratto  dal  Concilialere  N."  113  — Rendiconto  del  proprio 

operalo  di  Carlo  Notary  Livornese 

18.  Ruolo  dello  Stato  Maggiore,  c l’fllzialitA  delta  Guardia  di  Pubblica  Si' 

curezza 

21.  Rapporto  di  Leonardo  Romanelli  alla  Commissione  Governativa  To- 
scana. sulla  sua  gestione  come  Commissario  Straordinario  del  Compar- 
timento Aretino 

21.  Nomina  di  Luigi  Frappolli  a rappresentante  della  Repubblica  Romana 

a Parigi * . 

22.  Lett.  — Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  — Gli  accompa- 

gna un  suo  rapporto  e ne  domanda  la  inserzione  nel  « Monitore 
Toscano  » . . 

25.  Copia  di  Lettera  scritta  dal  Ministro  di  Giustizia  al  Doli.  Leonardo 

Romanelli  — Accusa  il  ricevimento  del  Rapporto  — Comunicazione 
del  medesimo  alla  Commissione  Governativa,  la  quale  ricusa  d’inse- 
rirlo  nel  Monitore  — Abbuono  di  crediti . . 

23.  Proclama  del  Municipio  Aretino  nel  momento  di  rassegnare  i Poteri 

Governativi  nelle  roani  del  Prefetto  Interino 

23.  Leti.  — Guerrazzi  a Gino  Capponi , ed  altri  componenti  la  Commis- 
sione Governativa  — - Lamcula  il  suo  arresto  , e giustifica  la  sua 
condotta 

26.  Leti.  — Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  — Insiste  sull'  in- 

serzione del  Rapporto  nel  Jlfoni.'orc  Toscano  — Ringrazia  per  quanto 
ha  fatto  per  Lui 

27.  Nota  delle  spese  fatte  da  M.  Carlo  Caramelli  per  conto  della  Commis- 

sione Militare  istituita  col  Decreto  del  23.  Marzo  1519 

30.  Lettera  dell  Avv.  Giuseppe  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  circa 
all*  Ordine  pubblicalo  dal  Monitore  Toscano  relativo  al  pagamento  ili 
40  francesconi  al  Niccolini 

4.  Rapporto  dell*  Ajulante  Sotto  Lfilziate  Coppini  sul  moto  popolare  av- 

venuto il  13.  Aprile  sulla  piazza  di  S.  Pancrazio  diretto  ad  invadere 
le  Stanze  del  Circolo  . 

5.  Ricevuta  del  Cassiere  Gerì  a favore  di  Dario  Fossi  per  Lire  1471.  — . 8. 

7.  Lelt.  — A.  F.  a I)’  Apice  — Deputazione  di  Livorno,  ed  accoglienza 

fatta  alla  medesima  dal  General  D'Aspre  in  Pisa  . . . . . . 

11.  Lettera  del  Ministro  Toscano  residente  a Roma  eon  la  quale  rimette 

varie  Lettere  inviategli  dal  Montanelli  relative  agli  affari  di  quella 

GillÀ » 

11.  Lelt.  — D'Apice  al  Direttore  del  Monitore  Totano  — Schiarisce  un 
documento  pubblico  — Dichiara  ebe  fu  ricercalo  per  dirigere  la  spe- 
dizione contro  Porlo  S.  Stefano,  ma  di  non  averla  accettala  .... 

15.  Mandato  a favore  del  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  per  abbuono 

di  L.  20,116  pagate  a Pigli  e Manganerò 

Irt.  Leti.  — A.  F.  a D'  Apice  — Si  dichiara  deh. (ore  di  tre  o quattro 
retilo  lire  — Annunzia  che  gli  Austriaci  vogliono  recarsi  a Firenze 
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— Lo  invila  a star  vigile  c a firmarsi  con  nomo  ideale  — Dive  di 
essere  stato  da  D'Aspre  per  parlare  della  imposizione.  . . . Pag.  68 
Officiale  del  Comandante  la  Piazza  di  Firenze  al  Primo  Auditor  Mili- 
tare relativa  alla  consegna  della  Truppa  neldl  8 Fcbbrajo  ...  ■ 144 

Lclt.  — Guerrazzi  al  Giudice  Direttore  degl*  Atti  — Autorizza  a con- 
segnare a Papadopulo  Maria  gli  oggetti  dì  sua  proprietà.  ...  » 115 

Lclt.  — Guerrazzi  a Leopoldo  Ferrari  — Invita  a recarsi  a Firenze  con 
certa  Maria  per  ricevere  oggetto  di  sua  proprietà  — Accusa  il  rice- 
vimento di  roba,  e libri > 133 

Leti.  — Lorini  al  Direttore  degl’  Alti  Criminali  — Accompagna  22. 

Dispacci  Telegrafici  in  originale  e 23.  in  copia  , referibili  lutti  alla 

amministrazione  del  Governo  Provvisorio » 160 

Officiale  — Direttore  delle  RR.  Fabbriche  al  Dircttoro  degli  Atti  Cri- 
minali — Da  schiarimenti  sull’  ordine  ricevuto  dalla  Prefctlura  nel 
di  8.  Fcbbrajo  di  fare  abbassare  gli  Stemmi  Granducali.  . » 171 

Officiale  — Del  Direttore  delle  UH.  Fabbriche  al  Direttore  degli  Atti 
Criminali  — Concessione  fatta  dal  Governo  Provvisorio,  prima  ai 
Deputali  della  Chiesa  Evangelica  Riformala,  poi  al  Circolo  popolare 

di  Firenze  della  Chiesa  profanata  di  S.  Pancrazio * a 172 

Leti.  — Bulgarini  al  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  che  I’  Assemblea 
Costituente  nel  12.  Aprile  Icnnc  Adunanza,  ma  clic  non  fu  fallo  pro- 
cesso Verbale;  che  non  esiste  nota  dei  Deputati  che  vi  assisterono  uè 

degli  appelli  nominati . » 362 

Officiale  — Il  Prefetto,  di  Firenze  al  Direttore  degl*  Alti  Criminali  — 

Attesta  delle  disposizioni  date  nel  di  8.  Fcbbrajo  dalla  Prefettura  per 
l’abbassamento  degli  Stemmi  Gran  Ducali  c della  mancanza  uolla 

posizione  dell’  aliare  dell’  ordine  del  Governo » 176 

Leti.  — Razzolìi  al  Direttore  dcgl’Atli  Criminali  — Rimette  il  Dispaccio 
del  Ministro  dell’  Interno  col  quale  si  autorizza  il  Comandante  la 
Guardia  Municipale  a raccogliere  le  schede  dei  Militi  di  detto  corpo 

|>er  le  elezioni » 176 

Sentenza  del  Magistrato  di  Genova  contro  Giuseppe  Avezzana  ed  altri 
accusati  di  aver  presa  parte  principale  nell'insurrezione  di  quella  Città  » 
Decreto  Sovrano  — Amnistia  di  diversi  delitti  ........  » 

Nazionale  di  Barlolommeo  Capecchi » 

Rapporto  del  Colonnello  Comandante  il  Reggimento  d’  Infanteria  di 
Linea  Barone  Furatene  art  licr  sull’  arresto  del  Romanelli  e figli , a 

Gubbio » 

Lelt.  — Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Dichiara  le  cause  per  le  quali 

a senso  suo  le  cose  Italiane  non  prosperarono > 

Annotazioni  del  Massari  alla  predella  lettera » 

Sentenza  della  Corte  Regia  contro  Stefano  Paneraj  ed  altri,  per  violenze 
commesse  allo  Stabilimento  del  Giornale  « La  Vespa  * . . . » 

Leti.  — Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Replica  alle  annotazioni  falle 

alla  precedente  sua  Lederà > 

Replica  del  Giornale  « La  Legge  » alla  Lederà  del  Montanelli  . . » 

Leti.  — Bargagli  al  Direttore  degl’ A di  di  Criminali  Firenze  — Indi- 
cazione delle  persone  che  fecero  parte  dell’equipaggio  del  Giglio  nelle 

partenze  del  9.  e 43.  Fcbbrajo » 243 

Leti.  — Bellini  al  Diredore  degli  Adi  Criminali  — Schiarimento  ncl- 
1’  accompagnare  una  nota  di  spese  commesse  pei  circoli ....  » 240 
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òuer  razzi  — Minuta  del  programma  Ministeriale » 
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polo Livornese » 4$ 

Proposizioni  ostili  al  Governo » 51 


DOCUMENTI  REPERIBILI  AL  4849. 

Adami  a Marmocchi  Ministro  — Leti.  — Sussidio  di  pane Pag.  233^ 
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li  parla  un  Vapore  carico  d' uomini,  e munizioni . » 223 

Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Disp.  Tclegr.  — Domanda  schiarimenti  sul  giuramento  da 
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naio , al  quattro  febbrajo  successivo > 186 
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D’  Apice  a Baldini  — Lelt.  — Minuta  — Informazione  che  da  Piacenza  marciano  su  Par- 
ma Corpi  Austriaci  . " » 74 
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Digitized  by  Google 


— 997  — 

Dell’  Hoste  a Guerrazzi  — LelL  — Notizie  di  Lucca  portate  dal  Raggi  — Cattivo  personale 
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condurre  armati  a Firenze  — Eccitamento  alla  Guardia  Civica  di  Firenze  — Convo- 
cazione dei  Deputati  . » 

Guerrazzi  a Guaniucci  Maggiore  — Leti  — - Suo  richiamo  a Firenze  per  sofibcare  la 

reazione  che  si  manifestava  anche  in  tutta  la  Toscana » 

Guerrazzi  al  Prefetto  di — Lettera  — Eccitamento  a tener  forte , e a far  sentire  a 

De  Lauger  che  Leopoldo  II.  lasci/»  senza  pretesto  il  paese  nell’  anarchia  ....  » 

Guerrazzi  a Lanari  — Leti.  — Rimprovero  per  non  aver  voluto  cedere  il  Teatro — Offerta 

di  pagamento » 

Guerrazzi  a — Leti.  — Invilo  a provvedere  di  denaro  il  campo » 
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nativa — Invito  a prestarsi  alle  sue  ingiunzioni » 

Montanelli  al  Generale.......  — Lelf.  — Avviso  di  ricevimento  per  mezzo  di  staffetta 

proveniente  da  Lucca  di  alcune  Carte  che  gli  invia » 

Montanelli  al  Ministro  Toscano  a Roma  — Condizione  politica  di  quel  Governo  — Stato  po- 
litico d’ Italia  — Idee  da  seguirsi  per  attuare  la  Costituente  . » 

Monfazio  Enrico  — Indirizzo  a S.  A.  R.  il  Gran-Duca . (Q  » 

Niccolini  G.  B.  al  Gov.  Prov.  — Leti.  — Domanda  giustificazione  circa  all'  addebito  datogli 

di  aver  venduto  i fucili  di  pertinenza  del  Governo » 

Niccolini  a Guerrazzi  — Leti.  — I.ucca  calma  — Dubbj  sulla  partenza  del  Gran-Duca  — 

Richiesta  d*  istruzioni  — Lodi  al  Prefetto  di  Lucca *.  » 

Pantanclli  a Spannocchi  Antonio  Colonnello  — Leti.  — Comunicazione  di  una  deliberazione 
del  Circolo  Politico  di  Siena  con  cui  si  autorizza  a nome  di  detto  Circolo  di  costi- 


tuirsi in  permanenza  nel  Comitato  dei  Circoli  Italiani  a Roma » 

Pantanclli  al  Ministro  della  Guerra  — Leti,  — Proposizione  del  Circolo  Senese  di  formare 
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Paoli  Cesare  a Gioii  Demetrio  Presid.  del  Circ.  Senese  — Leti.  — Proposizione  di  espul- 
sione dello  Suore  di  Carità  , di  aggiungere  alla  Guardia  Nazionale  due  o Ire  Compagnie 
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Pierattini  a Guerrazzi  — Richiesta. di  un  articolo  da  Giornale  » 

Riavati  a Adami  — Leti.  — Ringraziamento  all' offerta  di  un  Impiego,  e rifiuto  del  mede- 
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Raccomandazione  a favore  di  suo  fratello  per  un  Impiego . » 

Reghini  Costa  al  Gèn.  D’Apice  — Leti.  — Ringraziamento  dell’ interesse  preso  a suo  favore 

per  la  sua  liberazione,  e notizie  sulla  medesima » 

Nola  dei  Candidali  per  l’Assemblea  Legislativa  Toscana , e per  la  Costituente  Italiana  . . » 

li  Circolo  Popolare  aretino  agl'EIcttori  Toscani  — Comunicazione  dei  Candidali  dai  lui  proposti 
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Canzone  del  Popolo  Re  di  un  Napoletano » 

Proposizioni  per  progredire  nella  rivoluzione » 

Appunti  — Ringraziamento  a nome  di  Tommaseo  al  Guerrazzi  per  ciò  che  ha  operato  a 

favore  di  Venezia » 

Circolare  del  Ministro  della  Guerra  ai  Comandi  di  Corpi , e Piazze  . .. » 
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Ordina  di  pagamento  per  L.  400.  a favore  di  Tommaso  Cimino * 
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Guerrazzi  — ( Minuta  ) — Domanda  diretta  ad  ottenere  la  facoltà  di  istituire  un  Giornale 
avente  per  scopo  la  sua  discolpa  dagl'addebiti  che  gli  si  davano , e sviluppare  i suoi  ‘ 


principi  politici Pag.  Cd 

Guerrazzi  — Appunti * » S3I 

Romanelli  — Modo  di  istruire  il  popolo  nei  suoi  diritti  e di  guadagnarlo  alla  rivoluzione.  » 083 

Romanelli  — Opinione  degli  antichi  su  * qual  sia  il  più  perfetto  governo  popolare  » — Ri- 
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suoi  nemici  — Lo  avverte  a non  fidarsi  troppo  dell’  aura  popolare  — 
Raccomanda  1*  ordine  o disapprova  che  non  sieno  descrìtti  con  verità 

gli  avvenimenti » 
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CORREZIONI 

La  Lettere  — Guerrazzi  a e ai  Prefetto  di  Arezzo  indicate  nella  Tavola  Cronologica 

( pagine  936  e 937  ) sotto  le  date  del  17  e 22  Gennajo  1849  sono  invece  del  17  e 22  Di- 
cembre 1848. 

La  Lettera  — Guerrazzi  al  Padre  Sala  — indicata  fra  i documenti  mancanti  di  data  ( pa- 
gina 995)  porta  quella  del  27  Novembre  1848. 

L’Ordine  di  pagamento  a favore  di  Gio.  Batta.  Niccolini  indicato  al  terzo  ultimo  verso  della 
pagina  997  resulta  essere  stato  emanato  nel  10  Aprile  1849. 

Alla  Pagina  940  verso  47  invece  di  807  leggi  804. 

Alla  Pagina  942  verso  48  in  luogo  di  307  leggi  305. 
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IL  REGIO  PROCURATORE 

DEL  CIRCONDARIO  DI  FIRENZE 

Veduti  gli  atti  cd  i documenti  della  Procedura  instruita 
contro 

1.  Guerrazzi  Avvocato  Francesco  Domenico  di  Livorno , 

2.  Montanelli  Avvocato  Giuseppe  di  Fucecchio, 

3.  Mazzoni  Avvocalo  Giuseppe  di  Prato , 

4.  Adami  Pietro  Augusto  Banchiere  di  Livorno, 

5.  Franchini  Dottor  Francesco  di  Pistoja , 

6.  Marmocchi  Dottor  Francesco  Costantino  di  Siena  , 

7.  Montini  Avvocato  Antonio  di  Barga , 

8.  Romanelli  Dottor  Leonardo  di  Arezzo, 

9.  Guidi-Routani  Avvocato  Lorenzo  di  Firenze, 

10.  Pigli  Dottor  Carlo  di  Arezzo, 

11.  Dami  Avvocalo  Giuseppe  di  Montevarchi , 

12.  Niccolini  Gio.  Battista  di  Roma , 

13.  Ciofi  Dottor  Demetrio  di  Firenze , 

14.  Modena  Gustavo,  Comico, 

13.  Montario  Enrico,  Giornalista  di  Firenze, 

16.  Capecchi  Sergente  Bartolommeo  di  Pistoja , 

17.  Pelracchi  Antonio  di  Livorno, 

18.  Potenti  Avvocalo  Ermenegildo  di  Firenze, 

19.  Menichclli  Avvocato  Torquato  di  Pisa , 

20.  Pantanclli  Dottor  Enrico  di  Siena  , 

21.  Pantanclli  Antonio  di  Siena, 

22.  Ciucchi  o Degl’  Innocenti  Alessandro  Vinajo  di  Firenze , 

23.  Rami  Prete  Caininillo, 

24.  Francolini  Prete  Leopoldo, 

25.  Bartolucci  Girolamo, 

26.  Vannucci  Allo  di  Prato, 

27.  Cioni-Fortuua  Avvocato  Gio.  Battista  di  Firenze, 

28.  Gioiti  Napoleone  di  Firenze, 

29.  Vannucci-Adimari  Avvocato  Secondiano  di  Fojano , 

30.  Yannucci-Adimari  Dottor  Valente  di  Fojano, 

31.  Gherardi-Dragomanni  Francesco  di  Firenze, 

32.  Torelli  Emilio  di  Firenze , 

33.  Pitturelli  Angiolo  di  Parma , 

34.  Angelotti  Avvocato  Goffredo  di  Firenze , « 

35.  Cioni  Dottor  Girolamo  di  Firenze, 

36.  Laschi  Gaspcro , 

37.  Lolli  Dottor  Flaminio  di  Firenze , 

38.  Mori  Filippo,  Fornajo  di  Firenze, 

39.  Mori  Santi,  Fornajo  di  Firenze, 

40.  Mozzi  Luigi, 

41.  Vannini  Giuseppe  di  Firenze, 

42.  Roberti  Roberto  detto  Ciccio  di  Livorno , 

43.  Cimino  Tommaso  di  Napoli,  e 

44.  Barbanera  Luigi , Impiegalo  Comunitativo  di  Firenze , 

Per  titolo  di  Ltta  Matiti. 

Veduto  l^Art.  91  della  Legge  del  22  Novembre  1849, 

Espóne  e richiede  quanto  .appresso 
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SUL  FATTO  IN  GENERE 


ARTICOLO  PRIMO 


STATO  DELLA  TOSCANA  NELL’  OTTOBRE  1848.  — MINISTERO  DEMOCRATICO 
[•  —DUMP—  

1.  Sul  decliinarc  dell'anno  1848.  una  grave  e profonda  agitazione  tormentava  la  To- 
sc.ma  » togliendole  quella  pubblica  pace  e (luridezza  , di  che  da  lungo  tempo  l' avevano 
fatta  lieta  e contenta  l'antica  civiltà,  il  costume  mitissimo  dei  suoi  Popoli,  la  bontà  e la 
sapienza  dei  suoi  Principi. 

2.  Lo  Statuto  del  15.  Febbrajo , col  quale  il  (ìran-Duca  Leopoldo  Secondo  I*  aveva  ge- 
nerosamente chiamata  a maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e politica , era  rimasto  pressoché 
affatto  sterile  degli  aspettali  benefizj  : imperciocché  una  fazione  di  uomini  audaci  e tristis- 
simi , in  parte  Toscani , e nella  più  parte  qui  convenuti  da  estranei  paesi , arevan  fatto 
disegno  d' impedire , che  le  concesse  libertà  tranquillamente  e con  senno  si  svolgessero.  ' 

3.  Quindi  le  segrete  conventicole , dove  già  sin  d’  allora  cospiravasi  contro  la  Monar- 
chia : (1)  quindi  la  plebe  ad  ogni  momento  spinta  ad  infuriare  sulle  piazze  : quindi  la 
cieca  resistenza  ad  ogni  Legge  ed  il  dispregio  di  ogni  Autorità  : le  improntitudini  e 1'  au- 
dacia di  alcuni  tra  i Circoli,  diventati,  in  specie  negli  ultimi  tempi,  scole  fatali  di  per- 
vertimento, c centri  pericolosi  di  disordini  e di  violenze:  e finalmente  P imperversare 
della  stampa,  la  quale  (tranne  poche  onorevoli  eccezioni]  attaccava  con  furia  quotidiana' 
cd  indomabile  i principj  più  santi  e venerati  ; onestava  uomini  c fatti  riprovatissimi  ; e 
copriva  impudentemente  di  oltraggi  e di  calunnie  le  riputazioni  le  più  chiare  fra  noi  per 
virtù  e per  sapcrr. 

4.  A tali  condizioni  erano  condotto  le  cose , quando  il  Ministero  Capponi  inviò  Gover- 
natore a Livorno,  sperando  di  ricomporre  quella  sconvolta  ciUà,  V Avvocato  Giuseppe 
Montanelli,  clic  gli  scritti  e la  opinione  di  molti  tenevano  in  quel  tempo  in  concetto  di 
uomo  di  candida  fede  e di  principj  concilianti. 

5.  Ben  presto  però  gli  avvenimenti  fecero  chiaro  anche  ai  meno  accorti,  quanto  fos- 
sero mal  fondate  quelle  speranze,  e come  rimanessero  infelicemente  deluse. 

6.  Il  Montanelli  col  proclama  del  7.  Ottobri*  (2)  annunziò  ai  Livornesi , che  egli  non 
amava  la  quiete , ma  sibbene  il  movimento  e C agitazione , purché  avessero  un  concetto  ed 
una  bandiera  : e affinché  il  fatto  rispondesse  alle  parole  ; costui , posto  in  oblio  il  man- 
dato confidatogli  dal  Governo  centrale,  (3)  e diventalo  tribuno  di  plebe,  scese  nel  di  8. 
Ottobre  sulla  pubblica  piazza  di  Livorno  : e costì  proclamò  quella  sua  Costituente , (4)  pa- 
rola fatale , con  la  quale  fu  dato  allora  nuovo  pretesto  all'  imperversare  tfccfle~pass*oni  ; e 
che  più  tardi  doveva  trarre  all’  ultimo  precipizio  il  nostro  Paese. 

7.  Da  quel  giorno  infatti  i moti  livornesi,  eccitati  o ajotati  da  chi  aveva  il  dovere 
cT  infrenarli,  diventarono  più  frequenti  cd  arditi;  ed  il  Governatore  Montanelli,  richia- 
mato nel  20.  di  Ottobre  a Firenze  , lasciò  quella  città  in  istato  di  aperia  insurrezione  con- 
tro il  Ministero  Capponi.  (5) 


(1}  Giovanni  Gallai  Proc.  a c.  596. 

(2)  Collezione  delle  Leggi  Toscane  dell’anno  1818.  Voi.  2.  X.*  291. 

(3)  V.  il  Processo  a c.  3039.  t. 

(4)  Corriere  Livornese  del  9.  Ottobre  1818.  N.°  201. 

(5)  Dispacci  telegrafici  di  Livorno  del  20.  Ottobre  1818.  ore  f2.  minuli  15.  pomeridiane,  ore  t. 
minuti  10.  pomeridiane , ore  2.  minuli  5.  pomeridiane.  V.  i giornali  del  tempo. 
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S.  Fu  allora  clic  una  deputazione  di  più  cittadini , preseduta  dal  Professore  Ferdi- 
nando /annetti , temendo  vicino  e forse  'anche  sanguinoso  un  conflitto  di  parti  , interrogò 
il  Montanelli  sul  significato  e sulle  conseguenze  politiche  della  sua  Costituente  : cd  avu- 
tane parola  d’  onore  e fede  solenne , che  egli  non  avrebbe  mal  attentato  alla  Monarchia 
Costituzionale , e che  inoltre  si  sarebbe  adoperato  per  non  associarsi  il  Guerrazzi  al  po- 
tere ; lo  propose  al  Principe,  come  il  più  adatto  in  tanta  tristezza  di  tempi  a comporre  un 
AlinUtorp , che  valesse  a ricondurre  fra  noi  la  sicurezza  c la  calma.  (1) 

9.  E poiché  sempre  più  crescevano  i tumulti  ; e d*  altronde  i faziosi  mostravanst  ap- 
parecchiali,* (dove  non  fossero  sodisfatti),  a rompere  in  guerra  civile;  così  il  Principe  uma- 
nissimo, volendo  ad  ogni  costo  evitarla , accolse  la  proposta  : e nel  22.  di  Ottobre  con  ge- 
nerosa abnegazione  incaricò  il  Montanelli  di  formare-  il  nuovo  Ministero. 

10.  Ricevuto  appena  siffatto  incarico,  il  Montanelli,  il  quale  aveva  poco  innanzi  detto 
alla  deputazione  « se  sarò  chiamalo  a formare  il  Ministero  , credo  di  poter  fare  a meno 
a del  Guerrazzi;  » (2)  inviava  il  seguente  dispaccio  telegrafico  a Livorno. 

« 22.  Ottobre  ore  9. 

«r  Montanelli  al  Popolo  » 

Sono  incaricato  di  comporre  il  nuovo  Ministero:  Guerrazzi  sarà  Ministro,  n 

' * Montanelli 

11.  Cosi  per  blandire  la  fazione  il  Montanelli  dimenticava  subito  la  data  promessa;  e 
più  di  tutto  dimenticava  , quanto  mai  nella  occasione  dei  primi  torbidi  livornesi  il  suo 
giornale  « P Italia  » avesse  vituperato  quell’  uomo , cui  ora  eleggcvasi  per  collega  di  po- 
tere (3);  c con  quanta  insistenza  ed  energia  egli  medesimo  nc  avesse  iu  siffatta  circostanza 
consiglialo  Y arresto.  (4) 

« Allorquando  il  Marchese  Cosimo  Ridotti  (cosi  depone  Monsignor  Giulio  Buoninsegni) 
« recossi  a sedare  i primi  moli  di  Livorno,  recossi  in  Pisa,  e colà  si  fermò  per  dare  fo 
n disposizioni  che  meglio  stanasse  convenire  a quei  tristi  casi....  Mentre  io  era  col  Mi- 
ti nislro;  venne  anche  Montanelli:  e subito  fu  intavolalo  il  discorso  sui  torbidi  di  Livorno, 
« c sul  modo  di  apporvi  un  rimedio.  Il  Montanelli  sosteneva  che  lutto  veniva  dal  Gucr- 
« razzi  ; c che,  tolto  lui  di  mezzo,  Livorno  sarebbe  tornato  tranquillissimo.  Fu  risposto  che 
a per  procedere  contro  il  Guerrazzi  bisognava  aver  tanto  in  mano  da  poterlo  con  certezza 

a condannare Il  Montanelli  rispondeva , che  egli  sapeva  tali  cose,  e conosceva  fatti 

a tanto  delittuosi  da  render  certa  la  condanna  del  Guerrazzi,  e nc  veniva  facendo  la  storia.  » 
, 12.  Nel  27.  di  Ottobre  uscirono  le  ordinanze  regie , le  quali  nominavano  il  Ministc- 

to  . che  ebbe  titolo  di  democratico. 

13.  Di  siffatto  avvenimento  menò  grau  festa  la  fazione , (5)  la  quale  , levatasi  subito 
in  speranza  di  trovare  nei  nuovi  Ministri,  o almeno  in  alcuno  di  loro,  piuttosto  ajulo  che 
impedimento  ; uulla  rimise  della  sua  audacia , c procedette  invece  più  ardila  nelle  mene 
sovversive  per  condurre  a fiuc  i criminosi  suoi  intendimenti. 

li.  Cosi  quel  riordinamento  del  Paese,  che  gli  illusi  si  erano  augurato,  e che  i tristi 
avevano  fatto  malignamente  sperare  dalla  Amministrazione  del  27.  di  Ottobre,  rimase  vano 
desiderio  dei  buoni:  ed  alF  incontro  l’anarchia  più  si  distese,  e si  fece  ogui  di  sempre  più 
pericolosa  ed  irresistibile. 

15.  Basti  il  rammentare  come  fatti  i più  rimarchevoli  di  quella  epoca  luttuosa 
| — I.  la  sedizione  di  Porlofcrràjò , "dorè  ona  lurba  esultante  per  i* avvenimento  del 

(1)  /annetti  Proc.  a c.  2237. 

bandi  Proc.  a c.  1041. 

Casini  Proc.  a c.  100.1. 

Tanagli  Proc.  a c.  1078. 

Martelli  Proc.  a c.  1890. 

Thouar  Proc.  a c.  2031. 

(2)  /annetti  Proc.  a c.  2239.  I. 

(3)  Dichiarazioni  del  Guerrazzi.  Proc.  a c.  2100. 

(4)  Deposto  di  Mons.  Giulio  Buoninsegni  Som.  a c.  3121. 

(A)  V.  i giornali , ed  i dispacci  telegrafici  di  quel  tempo. 
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— nuovo  Governo  scalava  e«l  occupava  i Forlì  dell’Isola,  dopo  aver*  percosso  ed  imprigio- 
nato gli  iniziali , che  gli  aveva uo  iu  guardia  ; (1) 

— II.  l’orgia  orribile  ed  inaudita,  con  la  quale  in  Livorno  festeggiava*»»  l’assas- 
sinio del  Rossi,  assislenle  il  Governatore;  (2) 

— . — III.  le  violenze  al  tempo  delle  elezioni,  (che  il  Ministero  democratico  aveva  procla- 

mato dover  esser  liberissime  ) (3)  esercitate  in  più  città  della  Toscana , e in  specie  in  Fi- 
renze , dove  una  mano  di  plebe  , evidentemente  compra  ed  istigata  , profanò  la  Chiesa  d’ Id- 
dio, rovesciò  le  urne,  disperse  le  schede,  c sciolse  furiosamente  i collcgj  elettorali  ; (V) 

— IV.  i giornali , che  ebbero  il  coraggio  di  farsi  opponenti  al  Ministero , ridotti 
tosto  per  via  di  minacce  e di  tumulti  popolari  al  silenzio;  (5) 

— V.  i deputali , che  alla  Fazione  più  dispiacevano  e che  ripulavansi  avversi  ai 
nuovi  Ministri , insultati , minacciati  nella  vita , c non  fatti  sicuri  neppure  nel  proprio 
domicilio  ; (6) 

— VI.  1*  Arcivescovo  di  Firenze  assalilo  in  pieno  giorno  nel  suo  palazzo  da  una 
mano  di  forsennati , c poi  costretto  .ad  esulare  ; (7Ì 

— VII.  c infine  la  stampa,  diventata  allora  quasi  tutta  monopolio  a benefizio  della  fa- 
zione, c perciò  oltre  ogni  credere  empia,  immorale,  disorganizzatrice,  e svergognatissima.  (8) 

16.  Cosi  i fogli  periodici  ben  corrispondevano  al  programma  ministeriale  de'  28.  Ot- 
tobre , in  cui  era  stalo  detto  che  al  silenzio  per  paura  i Ministri  democratici  avrebbero 
preferito  il  trasmodamento  per  licenza. 

17.  Frattanto  in  si  grave  sconvolgimento  il  Governo , o complice , o per  vizio  di  ori- 
gine i nipote  u le  , rimaneva  inoperoso,  o restringeva  la  sua  azione  a frasi  cd  a provvedi- 
mcnTT  ingannevoli  : di  maniera  che  era  in  tutti  un  sinistro  presentimento , che  le  cose  già 
si  avviavano  alla  estrema  rovina  ; che  la  Monarchia  c lo  Statuto  correvano  imminente  pe- 
ricolo; c che  per  rovesciare  l’una  e 1* altro  i faziosi  non  attendevano  se  non  l’occasione 
propizia:  e questa  fu  per  loro  l’  allontanamento  del  Gran-Duca  da  Siena. 


(1)  Relazione  al  Gran-Duca  del  4.  Novembre  1848.  pubblicata  dal  giornale  — Ia « Patria  — 
anno  2.°  N.°  139.  — Dispaccio  telegrafico  del  3.  Novembre  ore  12.  e 43.  minuti. 

(2)  Dispaccio  telegrafico  del  Governatore  di  Livorno  del  17.  Novembre  ore  8.  e 30.  minuti.  — 
Corriere  Livornese  del  18.  Novembre  1848.  N.fl  233.  — ivi  « appena  divulgatasi  in  questa  Città  la 
• notizia  della  morte  del  Ministro  Rossi , il  nostro  Popolo  ha  fallo  suonare  le  campane  a festa  ». 
Calambrone  del  1.*  Decembre  1848.  N.  30. 

— - (3)  Circolare  del  Ministro  Guerrazzi  ai  Prefetti  del  12.  Novembre  1848. 

(4)  Sentenza  della  Corte  Regia  di  Firenze  del  28.  Marzo  1830.  nella  Causa  contro  Pierolti , ed 
altri  per  le  violenze  ai  collegi  eletlorali. 

(3)  Sentenza  della  Corle  Regia  di  Firenze  del  di  29.  Settembre  1849.  contro  Antonio  Matteini  . 
ed  altri  per  le  violenze  pubbliche  allo  stabilimento  del  giornale  — La  Vespa  — 

(6)  Indirizzo  ai  Gran-Duca  del  Municipio  di  Empoli  pubblicalo  ne  giornale  — La  Patria  — 
Processo  delle  violenze  esercitate  in  Firenze  nel  23.  Novembre  1848.  Protesta  affissa  sui  muri 
della  Capitale  nel  23.  Novembre  1848.  riportala  dal  Corriere  Livornese  del  2i.  Novembre  t848. 
N.*  240.  Bullonino  della  sera  del  23.  Novembre  1848.  Dispaccio  telegrafico  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri al  Ministro  dell’  Interno  in  Livorno  del  23.  Novembre  ore  1.  antimeridiane. 

(7)  Monitore  del  23  Gennajo  1849.  N.“  21.  2."  Interpellatone  al  Ministero  del  Scnalor  Corsini 
nella  seduta  del  26.  Gennajo. 

(8)  V.  i giornali  del  tempo , e in  specie  1’  Alba  , il  Popolano , e il  Corner  Livornese.  V.  gli 
articoli  del  Popolano , per  i quali  con  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  del  di 

18.  Maggio  1819.  fu  condannato  l'incolpato  Montazio. 
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ARTICOLO  SECONDO 


I r.M.K  Sl'LLA  COSTITI  ENTE  ITALIANA  E ALLONTANAMENTO  DBL  GRANDUCA  DA  SIENA 

■«.— ,a»SKlriM  

18.  La  Costituente  proclamata  dal  Montanelli  in  Livorno  era  da  areni  in  sospetto  fino 
da  principio,  ed  ogni  di  sempre  più  si  coloriva,  come  una  insidiosa  preparazione  ordinala 
al  sovvertimento  delle  MottarcJiie  Italiane. 

19.  Di  ciO  davano  grande  argomento  — 1.*  il  concetto  vago  ed  indefinito,  per  cui  questo 
programma  politico  distinguevasi  da  tulli  gli  altri  congeneri  proposti  in  Italia;  — 2.°  la  gioja 
quasi  furente , con  cui  la  demagogia  di  tutta  la  Penisola  ed  1 suoi  giornali  lo  avevano 
salutato;  — 3.°  ed  infine  i Catti  dolorosi  di  Roma,  dove  appunto  il, grido  della  Costituente 
Montanelli  si  era  mescolato  con  l’assassinio  di  un  Ministro  e con  le  sacrileghe  violenza 
esercitale  nel  15.  Novembre  contro  il  Pontefice.  (1) 

20.  Succedute  le  gravi  perturbazioni  di  Roma  , le  quali  eosl  da  vicino  e cosi  scoperta- 
mente minacciavano  la  Monarchia  ; la  fazione  ne  Cu  lietissima  (2)  ; e si  dispose  a trarne 
profitto  per  due  maniere , vale  a dire 

i — 1.*  cospirando,  perchè  la  rivoluzione  romana  riuscisse  all'abolizione  della  So- 
vranità temporale  dei  Pontefici , 

' — 2."  ed  attuando  in  Toscana  }a  Costituente  democratica , per  via  della  quale  anche 
il  nostro  Paese  in  qualche  modo  in  quella  rivoluzione  consentisse. 

21.  All'  uno  ed  all'  altro  ufficio  non  esitarono  a por  mano  i Ministri  democratici  di  Fi- 
renze , e in  specie  l' incolpato  Montanelli , che  ne  presedeva  il  Consiglio. 

22-  Il  disegno  del  Montanelli  di  agire  sulla  rivoluzione  romana  sia  scritto  senza  mU 
Alerò  in  un  dispaccio  telegrafico  da  lui  inviato  al  Governatore  di  Livorno  nel  18.  Novem- 
bre 1818 , dove  si  legge  in  principio  r 

« Ho  già  pensato  ad  agire  eopra  Roma,  a 

23.  Ed  al  disegno  pur  troppo  la  opera  corrispose;  imperciocché  le  testimonianze  del 
processo  fanno  chiara  prova  , come  costui , mentre  indirizzava  a Pio  Nono  lettere  privale 
affettuosissime , c con  maravigliosa  doppiezza  per  mezzo  di  Monsignor  Giulio  Buooinscgni 
gli  chiedeva  di  .continuo  la  papale  benedizione  ; nel  tempo  stesso  eccitava  e favoriva  la  pub- 
hlicazionc  degli  esecrabili  artìcoli  sul  Papato  stampati  nel  Popolano  (3):  ed  inviava  a Roma 
a spese  dello  Stalo  il  La-Cecilia  con  la  missione  di  cospirare  contro  il  Pontefice,  e di  te- 
nere accordi  con  la  Parte  democratica  per  T effetto  che  la  Monarchia  pontificia  rimanesse 
irreparabilmente  rovesciata  c distrutta. 

Monsignor  Giulio  Buoninsegni.  (b) 

« Fino  dai  primi  tempi,  nei  quali  il  Montanelli  fu  Presidente  dei  Ministri  c Ministro 
« degli  Affari  Esteri,  non  lasciava  quasi  trascorrere  corsa  di  corriere,  che  non  mandasse 
« alla  Legazione  Toscana  qualche  lettera  per  il  Santo  Padre,  con  T incarico  di  rccapitar- 
« gliela  prontamente,  e tanto  al  Ministro  Commendatore  Scipione  Bargagli , quanto  a me, 

« scriveva  sempre  che.  si  domandassero  benedizioni  a Sua  Santità 

« Giovanni  La-Cecilia,  creato  già  Console  Toscano  a Civita- Vecchia  dal  Ministro  Monta- 
« nelli,  apparve  a Roma  due  o tre  giorni  dopo  la  morte  del  Ministro  Rossi  : c quanto  alla  J 

• epoca  della  sua  venuta  potrà  rettificarsi  con  tutta  precisione  dai  Commendatore  Barga- 

• gli , il  quale  ne  ha  sicuramente  le  più  positive  indicazioni.  La-Cecilia  venuto  da  Firenze 

• a Roma  in  posta  con  un  legno  datogli  dal  Governo,  appena  giunto  in  questa  Capitale  si 

(1)  V.  il  Corricr  Livornese  del  20.  Novembre  1848.  sotto  la  rubrica  — Roma  15.  Novembre  ore  7. 
Iella  sera  : cd  il  discorso  del  Bonapartc  alta  Camera  Romana  nella  sedata  del  20.  dello  atesso  mesa 
riferito  dada  Gazzetta  di  Roma , e dal  Corner  Livornese  del  25.  Novembre  1818.  N."  241. 

(2)  Y.  i giornali  democratici  del  tempo. 

(3)  V.  la  dichiarazione  dei  Moiilazio , Processo  a c.  2103. 

4;  Proc.  nel  Som.  a c.  3121. 
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« si  presentò  al  palazzo  di  Firenze , ed  esibì  al  Ministro  Bargagli , non  già  un  dispaccio 
cr  officiale , ma  una  lettera  confidenziale  del  Montanelli , nella  quale  annunziavasi  che  La- 
ti Cecilia  era  mandato  dal  Governo  a Roma  con  incarico  specialissimo,  di  cui  avrebbe 
a reso  conto  verbalmente  il  medesimo  La-Cecilia  : c perchè  egli  potesse  ben  riuscire  nel- 
« l' incarico  affidatogli , veniva  raccomandato  al  Ministro  Toscano  , c all*  intiera  Legazione  , 
a affinchè  fosse  in  tutti  i modi  possibili  appoggiato  e sostenuto  nelle  operazioni  da  farsi. 
a II  Ministro  al  vedere  La-Cecilia  c la  lettera  che  lo  accompagnava,  domandò  quale  era 
« la  missione  speciale,  di  cui  era  incaricalo  questo  nuovo  luvialo.  La-Cecilia  non  fece  al- 
« cun  mistero  : e apertamente  fece  manifesto , che  egli  era  mandato  a Roma  per  attivare 
a una  nuova  rivoluzione,  l’oggetto  della  quale  era  di  togliere  al  Papa  il  Governo  tem- 
« poralc  addivenuto  incompatibile  colle  sorti  d’ Italia , aggiungendo  che  questo  nuovo  mo- 
« vimcnlo  doveva  produrre  il  suo  effetto  anco  nel  Regno  di  Napoli.  11  Bargagli,  sentite  que- 
ir sle  cose,  protestò  clic  non  poteva  prestarsi  per  alcun  modo  a simili  operazioni:  c fu  al- 
ti lora  che  chiamò  anche  me  per  manifestarmi  la  lettera  del  Montanelli , c le  comunica- 
ti zioni  verbali  del  La-Cecilia.  La  rcnunzia  del  Bargagli  non  recò  alcuno  sgomento  a La- 
* Cecilia,  il  quale  nel  giorno  medesimo  visitò  tutti  i Ministri  creati  dopo  la  morte  del  Bossi, 
« cd  ebbe  varie  confabulazioni  con  Saliceli , c con  tutti  gli  altri  dei  primi  emigrati  Napo- 
li tetani.  Fatti  questi  primi  passi,  ritornò  poco  prima  della  partenza  del  corriere  (si  tratta 
« sempre  del  suo  primo  giorno ) al  palazzo  di  Firenze  c domandò  posto  da  scrivere  per 
« mandare  il  suo  primo  rapporto  al  Montanelli.  Io  era  alla  Legazione  c il  Bargagli 
a era  fuori  per  affari  ; La-Cecilia  scrisse  in  fretta  il  suo  rapporto , c poi  volle  a lutti  i 
a costi  farmelo  leggere.  In  questo  rapporto  egli  diceva  di  aver  parlato  prima  di  tutto  col 
a Ministro  Maraiani,  che  aveva  trovato  un  diplomatico  tulio  aristocratico , da  cui  non  po- 
ti leva  sperarsi  nulla  di  buono  : che  gli  altri  Ministri  erano  persone  da  nulla  sulle  quali 
a non  poteva  farsi  alcun  fondamento  : che  il  solo  Ministro  Avvocato  Giuseppe  Galletti  in- 
«r  tendeva  le  cose  nel  seuso  buono , e che  da  lui  si  sarebbe  ottenuta  ogni  maniera  di  coo- 
« pcrazione:  Che  il  Saliceli,  il  più  valente  fra  gli  emigrati  Napoletani,  disperava  dell’esito 
a di  questo  tentativo  ; ma  clic  d*  altronde  egli  non  era  che  un  sapiente  perduto  nella  sfera 
« delle  astrazioni  : Che  tulli  gli  altri  emigrali  tanto  Napoletani  clic  Lombardi  erano  pronti 
q a lutto , c per  conseguenza  non  mancava  che  scuotere  1*  apatia  del  popolo  romano , del 
« qual  fatto  egli  stesso  s’ incaricava  purché  avesse  dei  quattrini.  Cosi  chiudeva  il  suo  primo 
<i  rapporto.  » 

2L  Le  tristi  mene  del  Montanelli  c di  chi  conspirava  con  lui  bcu  presto  partorirono 
gli  effetti , a cui  erano  ordinale  : il  Pontefice , che  con  l’ atto  magnanimo  de’  17.  Luglio  1816 
aveva  ridonalo  a tanti  prigioni  cd  a tanti  esuli  la  Libertà  c la  Patria  , fu  costretto,  Esule 
illustre , ad  abbandonare  i suoi  Stati  : c dopo  il  suo  allontanamento  fu  proclamata  per  il 
5.  Fcbbrajo  18V9.  la  Costituente  romana.  * 

25.  Non  si  tosto  di  ciò  si  ebbe  novella  in  Firenze,  che  i faziosi . volendo  attuata  la 
Costituente  anche  in  Toscana,  deliberarono  di  agitarsi:  acciocché  il  Slinislcro  nella  agitazione 
e nel  bisogno  di  allontanare  pericolosi  disordini  avesse  un  pretesto  per  chiedere  cd  otte- 
nere dal  Principe  F approvazione  del  relativo  progetto  di  Legge. 

2G.  Fu  pertanto  a questo  effetto,  che  nel  21.  Gcnnajo  184-9.  si  vide  il  Circolo  fioren- 
tino radunarsi  sotto  le  logge  deli’ Orgagna : dove  dai  solili  agitatori,  infiammate  prima  le 
fantasie  della  moltitudine  con  calde  ed  artificiose  arringhe , fu  proclamata  la  necessità  della 
immediata  attuazione  della  Costituente  per  mezzo  del  suffragio  universale  : dopo  di  che 
la  radunata  popolare  trasse  tumultuante  alla  ^Cattedrale  a cantarvi  l'Inno  ambrosiano; 
e poi  al  palazzo  arcivescovile , dove  ebbero  luogo  nella  mattina  e più  furiosamente  si  riu- 
nuovarouo  la  sera  — con  gran  dolore  dei  buoni , ed  inerte  sempre  il  Governo  — quelle 
scene  di  violenza  , di  cui  è stato  sopra  discorso,  e clic  i giornali  di  parte  non  ebbero  ri- 
tegno a chiamare  tranqmUc  e maestose  , figlie  di  un  forte  perizierò , ed  insolito  spettacolo 
di  cita  cittadina.  (1) 

(1)  Cosi  il  giornale  la  — Costituente  Italiana  — del  22  Gcnnajo  1849  : V.  poi  sul  fatto  stesso 
T altro  giornale  — Il  Popolano  — , e il  — Conciliatore  — del  22.  Geunajo  dello  stesso  anno. 
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27.  Nel  successivo  «li  22.  il  (Circolo  di  nuovo  convenne  sulla  pubblica  piazza  ; e pre- 
sentò al  Consiglio  Generale  in  quel  giorno  adunalo  un  indirizzo  dell*  Avvocalo  Giuseppe 
Dami,  col  quale  energicamente,  e quasi  minacciosainenle , cliicdcva9Ìt  che  per  via  del  suf- 
fragio universale  sollecitamente  si  eleggessero  i deputati  alla  Costituente  Italiana  (I). 

28.  Nel  tempo  stesso  correvano  per  la  città , e forse  a disfgucT»i  esageravano  vaghi 
rumori,  clic  gravi  disordini  sarebbero  in  quella  mattina  accaduti;  e che- il  Consiglio  Gene-* 
ralc  avrebbe  patito  violcuzu , dove  l1  indirizzo  dei  Circolo  non  fosse  stalo  immediatamente 
discusso  ed  accollo*  (2) 

29.  Cosi  disposte  le  cose,  alcuni  dei  Ministri  si  recavano  presso  il  Principe:  e addu- 
feudo , come  era  in  quel  tempo  arte  e costume,  il  pericolo  di  imminenti, scQUVolgimcn ti  , 
se  al  volo  del  Popolo  non  si.  soddisfacesse  ; riuscirono  ad  ottenere  dopo  molte  ore  di  com- 
battimento (3)  P assenso  sovrano  per  la  presentazione  alle  Assemblee  del  progetto  di  Legge 
elettorale  de'  22.  Genoa  jp  18  » 9. 

\i>  30.  Quali  fossero  le  ragioni,  per  cui  il  Gran-Duca  si  condusse  ad  approvare  quer 

progetto  di  Legge  ; e quali  le  riserve , che  Egli  fin  d’ allora  fece  ai  Ministri  circa  al  suc- 
cessivo esercizio  della  reai  Prerogativa  della  sanzione  a Lui  solo  spellante  in  ordine  allo 
Statuto , si  leggono  dichiarale  nel  & 2.°  della  venerata  sua  Lettera  scritta  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri , e data  da  Sieua  nel  7.  Eebbrnjo  18M). 

a 11  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  ini  spiusc  il  22  Gconajo  ad  approvare,  che 
« fosse  in  mio  nome  presentalo  alla  discussione  ed  al  volo  delle  Assemblee  Legislative 
« il  progetto  dr  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  toscani  alla  Costituente  Italiana. 

« Mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  al  Cousiglio  Generale  ed  al  Senato  ; io  mi  riser- 
ie bava  ad  osservare  P andamento  della  medesima , ed  a rillctlere  intanto  sopra  un  dubbio 
« che  sorgeva  nell'animo  mia,  che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella  scomu<— ~- 
« nica  indicala  nel  breve  di  Sua  Salitila  del  l.°  Gconajo  13V9.  da  Gaeta.  Questo  mio  dub- 
« bio  manifestai  ad  alcuni  dei  Ministri , accennando  loro  che  il  pericolo  intrinseco  della  censura 
» mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal  mandato  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputati 
« della  Costituente  , e di  cui  non  era  parola  nel  progetto  di  Legge.  » 

31.  Ottenuto  il  progetto  di  Logge  sulla  Costituente  , il  Ministero  lo  presentava  senza 
ritardo  al  Consiglio  Generale,  che,  dichiaratane  nell’  islesso  giorno  l’urgenza,  nel  succes- 
sivo dj.i&  oc  volò  l’adozione  pura  e semplice  dopo  una  discussione  tempestosissima,  nel 
corso  della  quale  per  occasione  dell'  ammenda  fatta  dalla  Commissione  al  progetto  mini- 
steriale venne  appunto  a istituirsi  nel  seno  di  quella  Assemblea  la  questione  delicata  c 
pericolosa  del  mandato  nrdcllc  attribuzioni  da  conferirsi  ai  Rappresentatili. 

32.  L’ ammenda  della  Commissione  proponeva  ? che. le  attribuzioni  dei  Deputati  alla  Co- 
stituente Italiana  e il  luogo  e il  tempo  della  convocazione  dovessero  determinarsi  per  vìa  di  una 
Legge  successiva : c dove  questa  fosse  stata  adottala;  rimanevano  salve  e rispettale  le  riserve 
cd  i dubhj,  che  il  Principe  aveva  fallo  noli  ai  Ministri.  Ma  il  Montanelli  amò  meglio  di  non 
tenerne  conto  : combattè  invece  gagliardamente  l’ ammenda  : e ajnlato  dal  tumulto  debile 
tribune , che  quasi  solTucarono  la  discussione!  riuscì  ad  ottenere  che  il  mandalo  dei  De- 
putali dovesse  intendersi  illimitato  sia  sopra  le  cose,  sia  sopra  le  persone  (4). 

33.  Volata  nel  30.  Geuiiajo  la  Tregge  sulla  Costituente  anche  «lalla  Camera  dei  Sena- 

lori,  il  Gran-Duca  parli  di  Firenze  : e si  condusse  a Sieua  per  ricongiungersi  alla  Reni 
Famiglia,  la  quale  iu  celesta  citta  godeva  da  qualche  tempo  di  uua  ospitalità  fedele  cd 
aflcltuosa. 


(1)  V.  il  rendiconto  delle  sedute  «lei  Consiglio  Generale  de’  22.  (ìcnnajo  1819. 

(2)  V.  il  — Conciliatore  — del  23.  Gennajo  1819.,  eia  — Costituente  — del  23.  Gennajo  1819. 
notizie  delta  mattina. 

(3)  Dispaccia  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  22.  Gennajo  1819.  ore  8.  c 7.  minuti  po- 
meridiane. 

(4  Vedasi  il  Monitore  del  14.  c del  23.  Gennajo  184».  — V.  il  rendiconto  delta  seduta  del 
Consiglio  Generale  del  22.  Gennajo  1819.  nel  — Conciliatore  — del  21.  e 23.  Gennajo  1819.  NV  24. 
*23,  c nel  Giornale  — La  Costituente  — «lei  11.  Gennajo  1819.  di  X.®  23. 
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, li.  Costi  il  Principe  religiosissimo  intese  a meglio  chiarire  la  sua  coscienza  sopra  i 
duhbj  insortigli  Dell' aniino  circa  la  Legge  gii  rotata  dai  Consigli  (1);  e costi  appunto, 
dove  ri  lusserò  durale  la  quiete  e la  sicurezza.  Egli  avrebbe  potuto  esercitare  libera- 
mente la  intangibile  ed  esclusiva  ~sùa~Prcrogatìra  costituzionale , rifiutandone  la  sanzione. 

3->.  Ma  questo  appunto  era  ciò  che  non  volevano  i faziosi^  I quali  per  riuscire  nel 
loro  intento  detterò  subito  opera  a sconvolgere  anche  quella  città , sino  allora  cosi  tran- 
quilla ed  ordinata. 

36.  Allo  mene  ed  alle  arti  per  tale  scopo  adoperate  furono  occasione  e pretesto  1.*  le 
dimostrazioni  di  affetto , con  le  quali  la  gran  maggiorità  dei  Senesi  aveva  accolto  nella 
sera  del  30.  Gennajo  il  Gran-Duca , arrivato  tra  loro  ; i“  i festosi  e ripetuti  applausi  fatti 
in  quella  circostanza  ali'  augusto  suo  Nome  ; 3.°  c qualche  grido  avverso  alta  Costituente  , 
della  quale , siccome  pericolosa  per  la  Monarchia  , i Senesi  fortemente  diffidavano. 

37.  È facile  a intendersi,  come  di  silfatlo  dimostrazioni  di  fedeltà  al  Principato  rimanesse 
crucciosa  la  demagogia , la  quale  appunto  in  quei  giorni  { per  qnanto  risulta  da  una  let- 
tera dell’  incolpalo  Mordini  ) se  ne  augurava  già  vicino  il  rovesciamento. 

« Noi  ci  adopereremo  ( cosi  stà  scritto  in  alcuni  paragrafi  di  qaella  lettera]  affinché  la 
« dimissione  del  Ministero  toscano  avvenga  fra  il  primo  ed  il  cinque  Fcbbrajo-,  cosi  coin- 
« ridendo  questa  dimissione  con  la  convocazione  delia  Costituente  italiana,  faremo  in  modo 
a che  Toscana,  appena  proclamata  la  Dittatura  italiana  (di  Montanelli,  Mazzini  c Guerraz- 
« zi)  si  rivolga  a Roma  per  domandare  la  immediata  unificazione  di  fallo  fra  gli  Stati  ro- 
« mani , toscani , c Venezia,  a 

« Questo  é il  piano  die  il  nostro  partito  quà  { in  Firenze  ) ha  adottato,  e che  voi,  se 
a veramente  volete  il  bene  d’ Italia , dovete  abbracciare  interamente,  facilitandone  la  cse- 
m razione  con  lutti  i mezzi.  (2]  > 

38.  Indi  fù,  die  da  ogni  parte  i faziosi  per  mezzo  dei  loro  giornali  , non  escluso  il 
Monitore , si  dettero  a prorompere  in  vituperi,  in  imprecazioni , c in  minacce  di  ogni  ma- 
niera contro  la  drvota  città  (3) , e che  con  furiose  proteste  fecero  eco  alla  stampa  diversi 
fra  i circoli  popolari  della  Toscana. 

39.  Resulta  infatti  dal  processo  ; 

— che  il  Circolo  dì  Grosseto,  indignato  delle  dimostrazioni  di  aflHIo  date  al  Gran- 
itura dai  Senesi,  denunziollc  come  opera  della  casta  aristocratica , e chiese  perfino  alle  Ca- 
mere 1’  abolizione  dell’  articolo  70.  dello  Statato  ; (4) 

— che  il  Circolo  aretino  disse  deplorabili  le  scene , le  quali  avevan  bruttato  Siena 
nella  sera  de’ 30.  Gennajo':  imprecò  la  vendetta  del  cielo  contro  il  partilo  reazionario:  c 
si  propose  di  sostenere  anche  col  braccio  il  partilo  liberale  dì  quella  città  ; (5) 

— e che  il  Circolo  di  Firenze , avuta  notizia  delle  cose  senesi , dichiarassi  in  per- 
manenza: nominò  commissarj  per  opporsi  agli  intrighi  dei  retrogradi:  c scrisse  al  Circolo 
popolare  di  Siena,  (il  quale  per  interesse  della  demagogia  chiedeva  ajuto  ai  circoli  con- 
fratelli), che  stesse  contento,  perché  Montanelli,  Marmocchi  e Mie  col  ini  ti  recavano  in  quel- 
la città , e vi  avrebbero  agito , come  conveniva , contro  gli  stolti  ed  i malvagi.  (6) 

40.  L'  annunzio  del  Circolo  fiorentino  ben  presto  si  avverò:  imperciocché  nel  5.  Feb- 
braio il  Ministero  inviava  a Siena  presso  il  Gran-Dnca  il  Presidente  Montanelli , a cui  uni- 
vasi  compagno  il  Marmocchi , allora  Segretario  del  Ministro  dell’  Interno. 

41.  Teneva  dietro  a costoro,  o almeno  di  breve  tempo  gli  precedeva,  il  romano  Gio. 
Balla.  Niccolini,  uno  dei  più  tristi  ed  audaci  avventurieri  politici,  clic  fossero  da  qualche 
tempo  convenuti  in  Toscana , c che  ora  sempre  apparecchialo  a prestare  la  ojicra  sua  là 
dove  fossero  tumulti  da  suscitarsi,  o violenze  da  commettersi. 

(t)  Lettera  soprarilata. 

(3)  Soniti},  a e.  132r>. 

(3)  V.  I’  Alba  del  31.  Gennajo , la  — Costituente  — dot  2.  Fchbrajo , il  — Monitore  — del  6. 
Feldirajo , ed  il  — Corner  Livornese  — dei  3.  e 3.  Febbrajo  1840. 

(4)  Sommario  a r.  1101. 

(3)  Sommario  a c.  Ilio. 

{à)  Sommario  a c.  1102.  1103.  ttot. 


Digitized  by  Google 


42.  Non  si  tosto  costoro  Furono  armali  a Siena;  clic  il  Montanelli , Ministro  del  Gran- 
Dura  , ebbe  subito  a se  d' intorno  e si  ristrinse  a consiglio  con  gli  uomini  conosciuti  nel 
paese  per  i più  avversi  al  Principe  ed  alla  Monarchia:  (1)  corse  anche  voce,  che  costui, 
il  quale  prima  di  partire  di  Firenze  aveva  sotto  titolo  di  spese  diplomatiche  segrete  tratta^ 
dalla  cassa  dello  Stato  la  sommg  di  lire  1400,  (2)  se  ne  valesse  in  Siena  per  suscitarvi, 
ed  alimentare  l' agitazione  necessaria  a compiere  i criminosi  suoi  disegni  : (3)  e Fu  poi  opi- 
nione di  tutti,  siccome  tra  i molli  altri  Fanno  fede  i deposti  qui  sotto  riferiti , che  esclusi- 
vamente per  opera  di  lui  quella  città , sino  allora  cosi  ordinata  e Fedele , diventasse  im- 
provvisamente dopo  il  5.  Fcbbrajo  teatro  di  anarchici  sconvolgimenti,  c vi  venisse  meno 
quella  sicurezza,  della  quale  la  ltcal  Famiglia  in  addietro  vi  aveva  goduto. 

Giulio  Misuri  Copista.  (V) 

« Tutti  i Senesi  volevano  bene  al  Principe  in  guisa  che  i giornalisti  chiamavano  Siena 

• l' lnsprucb  per  P affezione  che  aveva  al  suo  Sovrano  : — ma  dopo  lo  venuta  del  Monla- 

• netti  non  et  fu  più  bene  in  Siena , e si  vede  che  fù  il  diavolo  tentatore.  t 

Filippo  Baldassini  Tappezziere.  (5) 

• 1 Senesi  volevano  bene  al  Gran-Duca,  e alla  Famiglia , che  gli  pareva  averci  un  te- 
« soro  : ma  dopo  la  venuta  di  Montanelli  fu  subito  sottosopra  la  città,  e 

Ferdinando  Orlandini  Tappezziere.  (6) 

« Per  quello  che  diceva  il  Pubblico,  Montanelli  ftf  la  rovina  di  Siena  : e se  non  veniva 
« lui,  c'era  sempre  il  Gran-Duca  con  la  sua  Famiglia.  — Infatti  si  vuole  che  lui  venisse 
« qua  per  far  iiimare  al  Gran-Duca  la  Costituente  c per  farlo  Fuggire;  c che  per  Fare  que- 
« sic  cose  mettesse  su  e pagasse  gente  facinorosa.  Siena  era  tranquilla , ed  era  tutta  una 
« Famiglia  di  cuore  col  Gran-Duca:  ma  venuto  il  Montanelli,  non  ebbe  più  bene  nè  Siena, 

• ni  la  Famiglia  Beale,  che  dori  fuggire.  » 

Natale  Fedeli  Sarto.  (7) 

« La  città  era  tranquilla , ed  i Senesi  erano  ossequiosissimi  al  Gran-Duca  : ma  dopo 

• l’arrivo  del  Montanelli  e del  Marmocchi  la  città  fu  messa  in  sollevazione;  perchè  nacquero 
« delle  dimostrazioni  contrarie  al  Gran-Duca , perchè , quando  i buoni  cittadini  facevano 

• P evviva  al  Gran-Duca,  alcuni,  come  si  dicevano,  mandali  e comprali  dai  birbanti  con 

• le  armi  alla  mano  insultarono  chi  non  voleva  gridare  a Viva  la  Costituente > 

• Non  so  dirle  chi  fossero  questi  bricconi ma  il  Pubblico  dava  la  colpa  al  Mon- 

« lancili  e al  Marmocchi  dicendo  che  loro  avessero  portale  delle  somme  e versate  ai  suoi 
a fautori,  a 

Gaetano  Corsi  Falegname.  (8) 

« Tutti  volevano  bene  al  nostro  Sovrano ma  venuto  il  Montanelli  venne  il  diavolo , 

a e Siena  fu  in  sollevazione , perchè  ci  seguirono  di  gran  cose  contro  il  Gran-Duca,  e Fu 
a Tallo  scappare  da  quei  birboni , come  comprati  e pagati  per  quanto  si  dice.  a 
Yalentino  Tancredi.  (9) 

a Prima  che  arrivasse  in  Siena  il  Montanelli  non  ci  era  seguilo  nulla,  e i Senesi  erano 
a tranquilli , e volevano  bene  al  Gran-Duca  : ma  dopo , tutta  Siena  fu  in  rivoluzione  per 
a fatto  del  Montanelli,  perché  questo  infame  voleva  per  forza  dal  Gran- Duca  la  Costi- 
t furate , per  quanto  si  dice  dal  Pubblico,  o 

lettera  del  Pantanelli  al  Mordini  del  6.  Febbraio  1849.  (10)  -y. 

(1)  Processo  net  Sommario  a c.  lisa  tisi.  II#*.  1186.  1199.  liti.  1912. 

(2)  Rendiconto  a stampa  detta  amministrazione  detta  Finanza  toscana  dal  di  26.  Ottobre  1616. 
al  di  11.  Aprile  1849.  Processo  a c.  104.  Ordine  di  N.“  9.  (187). 

(3)  Processo  nel  Sommario  a c.  1170.  1188.  1193. 

(4)  Sommario  a c.  1180. 

(3)  Sommario  a c.  1183. 

(6)  Sommario  a c.  1188. 

(7)  Sommario  a c.  1190. 

(8)  Sommario  a c.  1199. 

(9)  Proc.  in  Som.  a e.  1203. 

(10)  Sommario  a c.  387. 


fi  La  vomita  di  Montanelli  c di  Marmocchi  ha  mutato  molto  le  condizioni  di  questa 
a Città,  n (1) 

43.  Intanto  in  mezzo  a siffatti  conturbamenti  il  Gran-Duca  rimase  accertato,  che  la 
Loppe  sulla  Costituente  Italiana , come  era  -stata  volata  dalle  Camere , avrebbe  esposto  Lui 

veti  il  suo  diletto  Paese  alle  censure  della  Chiesa:  per  lo  che  l'Ottimo  Principe,  fi  quale 
aveva  a quella  Leppo  aderito , finché  per  essa  non  ne  veniva  pericolo , che  alla  sua  Co- 
rona ; (2)  non  esitò  a rifiutarne  la  sanzione,  allorché  seppe,  clic,  approvandola.  Egli  c la 
Toscana  sarehliero  rimasti  investiti  da  quelle  censure. 

44.  E siccome  era  a temersi  ragidnevolmente  che  la  sna  Regia  Prerogativa  del  Veto 
non  potesse  in  tanta  esaltazione  di  spiriti  liberamente  esercitarsi  nella  rapitale  ; e d*  al- 
tronde per  opera  di  un  Ministro  c dei  suoi  satelliti  la  demagogia  si  era  falla  prevalente 
e minacciosa  anche  in  Siena  ; cosi  il  Gran-Duca  consegui  le  sovrane  sue  dichiarazioni 
nella  lettera  del  7 Febbrajo  indirizzata  al  Presidente  Montanelli  : e dopo  avere  con  altra 
lettera  dello  stesso  phJVho  espressamente  dichiarato  al  Montanelli  medesimo  che  Egli  non 
abbandonava  la  Toscana ; si  allontanò  da  Siena  per  la  Maremma,  andando  a cercare  in 

I qualche  remoto  luogo  dei  suoi  Stati  un  asilo  contro  le  mene  e le  violenze  dei  tristi  chi* 
'Jo  circondavano. 

Prima  Lettera  del  Gran-Duca  al  Presidente  Montanelli  del  7.  Febbrajo  1849. 

o Nel  lasciare  Siena  non  creda  che  sia  in  Me  il  progetto  di  abbandonare  la  Toscana.  » 
Seconda  Lettera  del  Gran-Duca  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  del  7.  Feb- 
brajo  1849. 

«t  Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all’  azzardo  anche  la  mia  Corona  ; 
vr  io  credei  di  poter  non  fare  obietto , avendo  solo  in  mira  il  bene  del  Paese , e V al- 
« Ionlanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  V aveva  già  procla- 
« mata  , c clic  la  proclamò  nel  suo  Programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  del  mio  di- 
5*  scorso  di  apertura  nelle  Assemblee  Legislative.  Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con 
« questo  atto  me  stesso , ed  il  mio  Paese  a sventura  massima , quale  è quella  if  incor- 
« rere  io,  e di  fare  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle  -censure  fnlminatc  dalla  Chiesa  ; 

io  debbo  ricusarmi  dall’  aderire  : e lo  fo  con  tutta  tranquillità  di  mia  cosccnza.  In  lauta 
« esaltazione  di  spiriti  é facile  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  mo- 
« mento  potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  Veto  che  mi  compelo, 
a Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale , ed  abbandono  anche  Siena , onde  non  sia  detto 
« clic  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazioni.  Confido  però , che  il  senno , 
« e la  coscienza  del  mio  Popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  grave  la  cagione 
a che  mi  obbliga  a dare  il  Veto , c sporo  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese.  » 

ARTICOLO  TERZO 


“ROTTE  DEL  7 ALL*  8 FBDDRAJO  — PRRPARAZIOSE  DELL’ 8 FEBBRAJO  1849. 

il  " «JSV£'tlfcii“i  

45.  Appena  allontanatosi  il  Gran-Duca  da  Siena  , il  Romano  Niccolini  ritornò  fretto- 
loso a Firenze  : dove  giunto  a sera  assai  inoltrala  , si  condusse  immediatamente  alle  stanze 
! del  Ministro  Guerrazzi,  portandogli  la  notizia  dell’avvenimento,  c rimanendo  seco  lui 
gran  parie  della  noltc.  (3) 

48.  Sopraggiunlo  indi  a poco  anche  il  Montanelli , (4)  il  quale  appariva  assai  lieto 
dell’accaduto,  (5)  furono  per  mezzo  dclF  incolpalo  Torcili  convocali  tutti  I Ministri , c fu 

(1)  V.  anche  la  lettera  di  Niccolini  a Mordi  ni  del  0.  Fchbnyo  18  W.  Sommario  a c.  3C0. 

(2)  V.  le  Lettere  del  Gran-Duca  al  Montanelli. 

(3)  Fiacco  Proc.  a c,  237.  Gaspcro  Don  ci  Proc.  a c.  230.,  Oreste  Signorini  Proc.  a c.  306., 
Tito  Rossi  Proc.  a c.  320. 

(4)  Quadrato  Tondi  Proc.  a e.  431. 

(#}  (intiero  Bonci  Prue,  a c.  230. 
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convenuto  (ra  loro  doversi  per  urgenza  adunare  le  Camere  legislative  dei  Parlamento 
Toscano;  ed  atteso  T allontanamento  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  rassegnare  i poteri 
ministeriali  nelle  mani  dcL.Rapprcsenlanti  della  Nazione.  (1) 

47.  Non  i $oli  Ministri  però  convennero  nella  notte  del  7.  all*  8.  Fcbbrajo  in  Palazzo 
Vecchio:  ma  vi  andarono  invitati  — U Afordini — il  Dragomanni  — td  i Fratelli  Afori;  (*2) 
i quali  poi , usciti  di  là  a notte  avanzata  insieme  col  Niccolini , si  condussero  al  Convento 
di  S.  Trinità , dove , per  ovvisi  subitamente  trasmessi  ai  socj  del  circolo  , adunavasi  slraor- 
dinarfamèntc  quel  collegio , {3}  che  in  preferenza  delle  Camere , non  avvertite  , nc  chia- 
mate in  tutto  il  corso  della  notte  , doveva  ricevere  il  primo  le  comunicazioni  ministeriali. 

48.  Costi,  fallo  palese  ai  convenuti  1* allontanamento  del  Principe  da  Siena,  i Capi 
de!  circolo,  ed  in  specie  il  Montini  cd  il  Niccolini  proruppero  in  contumelie  di  ogni 
maniera  contro  1*  Augusto  Sovrano  (4);  ed  invitarono  il  Popolo 4 promettendogli  pagamento, 
a ^oTicórrore^«iTTÌ^p!n^TTca "adunanza,  che  il  Circolo  dispone  vasi»  tenere  nel  giorìio  suc- 
cessivo sotto  le  logge  dclPOrgagna,  col  fine,  siccome  sarà  narrato  in  appresso,  di  im- 
porre violentemente  alle  Camere  quel  Governo  Provvisorio , che  nei  cupi  consigli  di  quella 
notte  era  stato  già  concertalo  dai  faziosi. 

49.  Ed  è chiaro  , che  a siffatte  criminose  preparazioni  non  dovè  rimanere  estraneo  il  t 
Ministero,  o almeno  alcuni  di  coloro,  i quali  lo  componevano;  si  perchè  il  Niccolini  disse  r 
scoperta  mente  all’  incotpXW^  Monta  zio,  che  il  Montanelli  e il  Marmocchi  gli  avevano  com- 
messo di  far  pigliare  al  Circolo  la  iniziativa  della  Rivoluzione  ; (3)  sì  perchè  V incolpato 
Mazzoni  ha  dichiarato  nei  pubblici  fogli  che  la  riunione  dei  circoli  fu  provocata  dai  Mi- 
nistri ; (6)  sì  perchè  finalmente  a delitto  già  consumato  gli  agitatori  del  circolo  furono 
nel  successivo  giorno  riconosciuti  come  incaricati  del  Ministero , c pagati  con  i denari 
dello  Stato. 

Biglietto  del  Mazzoni  all * Adami  del  di  8 Fcbbrajo  1849. 

a Carissimo  Ministro 

a Occorrono  alcune  spese  nel  momento  sehben  piccole:  i nostri  incaricati  non  hanno 
« modo  di  sostenerle.  — Dai  l’ordine,  perchè  siano  passali  alcuni  denari  ni  Niccolini  : 


a ma  sollecitudine.  Credimi 

a Dall*  Uffizio  li  8.  Fcbbrajo  1849. 


«Tuo  Affezionatissimo  Amico 
a G.  Mazzoni  n 


ARTICOLO  QUARTO 


L’8  FEBBRAIO  — VIOLENZA  AL  CONSIGLIO  GENERALE  — GOVERNO  PROVVISORIO 


50.  Nella  mattina  del  di  8.  Fcbbrajo  gli  agitatori  del  Circolo  popolare  fiorentino,  Vo- 
Icndo  condurre  a fine  i criminosi  disegni  maturati  nella  notte , trassero  tumultuando  alla 
Piazza  del  Gran-Duca  : ed  apersero , presidente  Y incolpato  Mordini , una  seduta  pubblica 
sotto  le  logge  dell’ Orgagna , raduuaudo  d’intorno  a loro  i curiosi  cd  i tristi:  agli  ulli- 

(1)  V.  il  Verbale  dei  Ministri  Sommario  a c.  G70. 

(2)  V.  i Costituti  del  Torelli , Cesare  Salvi  Proc.  a c.  327. , Mariano  Torrini  Proe.  a c.  292. 

(3)  Zanobi  Gani  Proc.  a c.  212. , Ferdinando  Bardi  Proc.  a c.  13<b,  Luigi  (midolli  Proc.  a c.  381. 

(4)  Marco  Paganelli  Proc.  a c.  143. 

Zanobi  Gani  Proc.  a c.  143. 

(3)  Monta /.io  Proc.  a c.  2393.  c a c.  2397. 

(fl)  Collera  del  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  pubblicata  in  questo  giornale  30.  Aprile  1849. 
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mi  dei  quali  era  gii  stala  promessa , (1)  e più  lardi  fu  poi  distribuita  coi  denari  dello  Stalo 
una  meritale  pecuniaria.  [2) 

51.  Costi  in  100220  al  lumulto  fu  pubblicala  la  notizia  dell'  allontanamrnlo  del  Prin- 
cipe: vituperato  1'  augusto  suo  Nome  : calunniata  la  sua  condotta  : proclamala  la  sua  de- 
cadenza dal  Trono  : proposto  un  Governo  Prov  visorio  nelle  persone  di  Guerrazzi , Monta- 
nelli, e Mazzoni:  e deliberalo  clic  il  Popolo,  come  sempre  rhiamavasi  allora  dagli  agita- 
tori qualsivoglia  mano  di  plebe  compra  e riscaldata , nuderebbe  all’Assemblea  per  imporlo 
la  sua  volontà. 

52.  .Mentre  il  Circolo  tumultuava  minaccioso  sotto  le  logge  dell'  Orgagna  ; si  num- 
erano i Deputati  al  Consiglio  Generale  per  udire  le  comunicazioni  del  Ministero. 

.13.  Il  Presidente  Vanni , { il  quale  solo  poche  ore  innanzi  era  stalo  chiamato  in  Palazzo 
dai  Ministri , avvertilo  dell’  alloolanamenlo  del  Principe,  ed  invitato  ad  aduuarc  il  Consi- 
glio ) , prevedendo  saviamente  la  gravità  ed  i pericoli  di  quella  seduta , propose  al  Mini- 
stero , ebe  la  Camera  per  avere  piena  libertà  si  riunisse  in  comitato  segreta .•  ma  a età  si 
oppose  energicamente  il  Guerrazzi , il  quale  disse  • che  coleva  tettata  pubblica , e che  il  Pre- 
ti Multate  non  aveste  timore,  perché  tutte  le  disposizioni  erano  prese  per  tutelare  la  libertà 
« delta  discussione.  » (3) 

5V.  La  proposta  falla  dal  Presidente  Vanni  in  Palazzo  Vecchio  ai  Ministri  Tu  rinno- 
vata da  diversi  Deputati , i quali  a mano  a mano  sopravvenivano  nella  «ala  delle  confe- 
renze : ciò  che  indusse  il  Presidente  ad  invitare  di  nuovo  il  Ministero , perché  si  condu- 
cesse nella  sala  predetta  ; e quivi  tranquillameutc  in  unione  dei  Deputali  tenesse  una  di- 
scussione almeno  preparatoria  sulle  misure  da  porsi  in  deliberazione  e da  adottarsi  nelle 
gravissime  circostanze,  nelle  quali  versava  il  Paese. 

55.  Ma  il  Guerrazzi , cd  il  Montanelli  si  rifiutarono  di  nuovo  all’  invito , rispondendo 
clic  nulla  avevano  di  segreto  da  comunicare,  e che  attendevano  i Deputati  iu  pubblica 
seduta,  (4) 

56.  Cosi  per  P ostinato  rifiuto  dei  Ministri  a convenire  nella  sala  delle  conferenze  il 
Consiglio  Generale  era  trailo  quasi  a forza  sotto  la  violeuza,che  i faziosi  avevano  macchi- 
nala nella  notte , e che  in  quel  momouto  già  apparecchiavano  sulla  pubblica  piazza. 

__  57.  Alle  ore  undici  antimeridiane  si  apriva  la  seduta  : (5)  ed  il  Ministro  Montanelli 

salito  alla  Tribuna  dava  notizia  alla  Camera  della  partenza  del  Principe  da  Siena,  e leg- 
geva le  due  Lettere , a lui  indirizzate  da  S.  A.  il  Gran-Duca  nell'  alto  di  allontanarsi  da 
quella  città. 

58.  Non  era  ancor  terminata  questa  lettura  ; allorché  un  confuso  romorc  di  tumul- 
tuanti , che  ad  ogni  istante  cresceva  , c si  faceva  più  vicino , annunziò  alla  Camera , che 
i criminosi  progetti , di  che  molti  buoni  avevano  a ragione  temuto , stavano  oramai  per 
compiersi. 

59.  Infatti  ai  vide  indi  a poco  — da  un  lato  il  popolo  irrompere  fremente  e minaccioso 
nelle  Tribune; — e dall’altro  una  mano  di  forsennati,  che  il  Monitore  dell' 8.  Febbrajo 
chiamò  poi  i rappresentanti  del  popolo , invadere  audacemente  1’  emiciclo , preceduti  da  un 
cartello  in  asta,  dove  era  scritto  a caratteri  rossi  « — Governo  Provvisorio  — Guerrazzi, 
a Mazzoni  e Montanelli,  a 

60.  Il  romano  Niccolini , il  quale  era  alla  testa  degli  invasori , presa  la  parola , disse 
« al  Presidente  « che  Leopoldo  Secondo  era  decaduto  dal  Trono;  che  le  Camere  erano  sciol- 


ti) Marco  Paganelli  a c.  118.  t 

(3)  Biglietto  del  Mazzoni  all' Adami.  Deposti  del  monaco  bandi  Proc.  a c.  lilS,  del  Martini 
a e.  1480. , del  Gnidi  a c.  1477. 

(3)  L’batdino  Peruzii  Proc.  a e.  2319. 

(4)  Marco  Tabarrini  Proc.  a c.  489. 

Raimondo  Buoninsegni  Proc.  a r.  889. 

Celso  Marzocchi  Proc.  a c.  22ZS.  . 

(8}  Sommario  a c.  301. 
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« te  : e che  il  popolo , rientralo  nei  tuoi  diritti , aveva  deliberato  in  piazza  il  Governo  Pron- 
ti vigono:  C Assemblea  vi  aggiungessi  per  formalità  il  suo  voto:  altrimenti  suo  danno.  (I) 

Ci.  All’audace  cd  invereconda  intimazione  il  Presidente  nobilmente  rispondeva  non  essere 
permessa  a chi  non  fosse  Deputato  la  parola  nell*  Emiciclo  : se  il  Popolo  avesse  petizioni  da 
presentare  , la  Camera  si  ritirerebbe , e le  piglierebbe  in  considerazione  : al  clic  fieramente 
il  Niccolini  replicava  » non  esser  quella  una  petizione , ma  sibbene  un  ordine  del  Popolo,  al 
• quale  la  Camera  doveva  obbedire.  » 

62.  Intanto  alle  parole  del  Niccolini  facevano  eco,  o davano  sostegno  f plausi,  le  urla 
frenetiche  c le  minacce  delle  Tribuni».  E poiché  m si  grande  sconvolgimento  e confusione 
ogni  discussione  rimase  impossibile  ; il  Presidente  lasciò  il  suo  seggio  , c seguitato  da  al- 
cuni Deputati,  si  ritrasse  nella  sala  delle  conferenze. 

G3.  Nell’ assenza  del  Presidente  durò  sempre  feroce  il  tumulto  : il  Niccolini  salilo  alla 
Tribuna  Ic^se  il  decreto  del  Circolo  , che  dichiarava  decaduto  il  Gran-Dura  : il  Guerrazzi 
invitato  per  una  terza  rolla  a recarsi  nella  sala  delle  conferenze,  rispose  « lo  non  mi 
movo  di  qui  perchè  non  ho  paura  del  Popolo  n (2)  cd  H Montanelli , pregato  dal  Deputalo 
Tabarrini  a valersi  della  sua  popolarità  per  far  cessare  il  tumulto , c ridonare  la  libertà 
alla  Camera , seccamente  replicò  « Non  è più  in  mia  mano  di  farlo.  » (3) 

64.  Interessava  però  a coloro , i quali  erano  chiamati  dagl’  invasori  a pigliarsi  il  su- 
premo potere,  che  1»  Camera  con  un  qualche  volo  in  qualsivoglia  modo  lo  legittimasse jJj 
perlochè  furon  fatte  da  ogni  parlo  minacce  di  morte  ai  Deputati , che  s»  assentassero  ; (4) 
cd  il  Presidente  Vanni  fu  vivamente  eccitato  c poi  indotto  — in  specie  dal  Montanelli  — a 
rientrare  nella  pubblica  sala  con  la  minaccia,  che  altrimenti  si  sarebbe  venuti  alla  guerra 
civile  cd  al  sangue. 

65.  Cosi  riapertasi  la  seduta  , e letto  dal  Guerrazzi  H processo  verbale  steso  nella 
notte  dai  Ministri , che  si  spogliavano  affatto  di  tale  qualità  per  lasciare  il  Paese  a se 
stesso;  ebbe  luogo  m presenza  degl’ invasori  e de»  tumultuanti  sempre  minacciosi  uà  W; 
mutuerò  di  discussione  : dopo  la  quale  sotto  la  evidente  coazione  della  forza  maggiore  la 

[CàuSPra  (Mi botò  senza,  determinarne  nè  lo  scopo,  né  le  attribuzioni  un  Governo  Provvi- 
sorio: nominò  a comporlo  i Ire  individui  die  gli  agitatori  le  avevano  imposti:  e final- 
mente si  sciolse  al  grido  del  Montanelli  « Se  Leopoldo  <f  Austria  et  ha  abbandonati  non 
m ei  abbandonerà  iddio  » (5) 

Importa  però  assai  che  sulla  indole  morale  di  siffatta  deliberazìoue  si  riferiscano  i 
deposti  seguenti 

Marchese  Girolamo  Bartolommei.  (6) 

« Una  certa  discussione  ebbe  luogo  sulla  proposizione  già  falla  di  quel  Governo  Prov- 
» visorio  nelle  persone  ricordale  di  sopra  ; cd  allorché  fra  i Deputali  alcuno  parlava  per 
« sostenerla  , aveva  assai  maggior  libertà  di  parlare  che  non  l’avrebbe  avuta  chi  avesse 
« voluto  contrariarla  ; rammentandomi  che  il  Depulato  Corsini  senza  neppure,  contrariare 
n quella  proposizione , ma  in  linea  soltanto  di  conciliazione  avendo  proposto  di  aggiungere 
a alcun  altro,  e fra  questi  /annetti,  si  fecero  sentire  degli  urli:  onde  1116110  egli  dovè 
« terminare  di  parlare.  Finalmente  devennero  alla  votazione,  il  di  cui  resultato  si  fu  la 
» proclamazione  di  quel  Governo  Provvisorio  nelle  ridette  persone  di  Guerrazzi  , Monta- 
v nell! , c Mazzoni.  Né  diversamente  poteva  accadere , perché  più  rhe  altro  dalla  Tribuna 


(I)  Tabarri  ni  Proc.  a c.  188. 

Barlalinì  Proc.  0 c.  418. 

LoCWO  Proc.  a c.  887. 

Rodrigucz  Proc.  a c.  403. 

Arbib  Proc.  a c.  387.  , 

(2'  Giocondo  Pucci  Proc.  a c.  1121. 

(3)  Processo  a c.  401. 

(I)  (V.  i Costituti  del  Cuirii-flnnlani  , c dell’ Adami). 

(ti)  V.  il  Processo  Verbale  Sommario  a c.  304.,  il  — Monture  — dell*  8.  Febbrajo,  ed  i Te- 
stimoni sopra  indicali. 

(6)  Proc.  a c.  1408  l. 
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* alla  destinata  ni  Pubblico  [senza  escludere  le  Tribune  sottoposte  e riservale  ove  si  vedeva 
« pur  molla  genie  non  usa  a vedersi),  venivano  grida  e clamori  ogniqualvolta  La  discos- 
ta sione  glieue  somministrasse  il  pretesto,  o la  occasione  per  mostrare,  couformc  mostrava- 
v no  uiauifcsiamcnlc  di  volere  quel  Governo  Provvisorio  composto  come  poi  lo  fu  delle  tre 
ir  persone  anzidellc:  sicché  chiunque,  fra  i Imputali  avesse  avuto  un  maggior  coraggio  ci- 
ti vile  e fermezza  per  opponisi  non  avrebbe  potuto  farsi-  intendere , soverchiala  come  sa- 
a rebbe  stala  la  sua  voce  dalle  grida  della  udienza. 

Emanuele  Pegno  [|)' 

a Successi  va  mente  si  fece  luogo  ad  una  qualche  discussione  sulla  nomina  al  Governo» 
« Provvisorio  dei  rammentati  tre  soggetti,  ai  quali  sentii  che  il  Deputalo  Corsini  propose 
« di  aggiungerne  altri  due  : ma  qucsla  proposizione  venne  disapprovala  dui  Popolo  colle 
a solite  grida  o schiamazzi  ed  anche  espressioni  ingiuriose  e minacciose  , che  tanto  dalla 
a terrazza  del  pubblico,  che  dalle  altre  Tribune,  pienissime  si  queste  che  quella  di  po- 
ti polo,  si  sentivano  sempre,  quando  i Deputali,,  o alcuno  di  loro  nei  raspollivi  discorsi  fa- 
« cerano  e tendevano  a fare  qualche  osservazione  su  ciò  che  il  Niccoliui  aveva,  domanda- 
li lo:  sicché  ognuno  die  assisteva  spassionatamente  a coleste  Seduta  potè  convincersi , come 
« io  rimasi  convintissimo , che  i Deputali , o almeno  la  maggior  parie  di  essi , non  fu 
« libera.  Quando  poi  devenivano  alla  rotazione  che  portò  la  nomina  di  quel  Governo  Prov- 
« visorio  Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni,  vi  dcvcuucro  nou  liberamente,  ma  yiolejghui 
« da  quella  Turba  di  Popolo  nel  modo  che  ho  raccontalo. 

Consigliere  Odoardo  lì  art  alini  (2) 

« Dirò  solamente,  per  quello  che  vidi  ed  udii,,  elio  P peci  [amento  popolare  era  .grande^ 
« e che  in  mezzo  alle  grida  ed  alle  acclamazioni  dinicilmcntc  potrei  credere  che  potessero 
« i Deputali  godere  di  tutta  .quella  libertà  che  avrebbe  richi^p  in  sì  grave  soggetto  di 
« discussione  come  era  quello  cui  venivano  richiamati  : e mi  conferma  in  questo  dubbio 
a l'avere  essi  proceduto  a nominare  i componenti  di  un  Governo  Provvisorio  senza  avere 

* prima  discusso  e deliberalo , quali  dovessero  esserne  gli  attributi  ed  i poteri , e spécial- 
« mente  se  dovesse  esercitare  uu*  Autorità  a fratto  indipendente,  ossi  v vero  governare  in  nomo 
a del  Principe,  e supplire  tcmporariamcntc  alla  mancauza  del  Capo  del  Potere  esecutivo, 

« fino  a tanto  che  le  ulteriori  di  lui  dichiarazioni  nou  fossero  conosciute  ; sopra  di  che  mi 
« ricordo  bene  di  avere  nello  stesso  giorno  con  alcuni  Senatori , e nel  giorno  appresso  col 
« Deputato  Turchctli  tenuto  proposito,  rilevando  gli  inconvcuicnti  cito  sarebbero  derivali  dalia 
« mancanza  di  ima  esplicita  e formale  dichiarazione  delle  Assemblee , la  quale  eliminasse 
« ogni  dubbiezza  su  ciò. 

Deputato  Raimondo  Ruoninsegni  (3) 

/■  « Nel  mio  modo  di  vedere  i Deputali  non  potevano  avere  né  libertà  di  yoLo  , nè  li- 

* berla  di  discussione  ; giacché  il  popolo  elle  era  nelle  Tribune  non  iulcudcva  ragione  e 
<r  urlava  e tumultuava. 

Deputato  Marco  Tabarrini  [k] 

e La  coazione  esteriore  non  solo  fece,  rendere  un  voto  già  determinato  in  precedenza 
« dai  capi  del  tumulto:  ma  sopprimendo  ogni  discussione  fece  si  che  il  volo  strappalo  ;ii 
« Deputali  non  si  potesse  unire  a quelle  dichiarazioni  che  prescrivendo  al  Governo  IVoy- 
« visorio  la  via  da  tenersi  avrebbero  diminuito  gli  effetti  della  rivoluzione  clic  videa  con- 
ni suolarsi , e non  avrebbero  ro.llo  ogni  rapporto  fra  il  Principe  che  era  sempre  nello  Stato , 

« ed  il  nuovo  Governo , il  quale  per  tal  modo  sarebbe  riuscito  un  Governo  d*  eccezione  , 
v ma  non  mai  un  Governo  totalmente  rivoluzionario  (ìlio  dal  suo  principio.  (3) 

G6.  Unisciti  i Faziosi  nell*  intento  e sciolta  la  seduta  del  Consiglio  Generale;  i tre  eletti 

(1}  Proc.  a e.  1347. 

(2)  Proc.  a e.  431. 

(3)  Prue,  a e.  88«. 

{!)  Proc.  a e.  4113. 

(3)  V.  anche  i deporti  del  Sellini  Proc.  a e.  lini,  del  ltimcdiotti  Proc.  a e.  2047,  del  Mar- 
zucclii  Proc.  a e.  2230. 
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furono  posti  in  mcz/o  dai  tumultuanti , e condotti  a modo  di  trionfo  sotto  le  logge  dcl- 
T Orgagna  : d’  onde  in  sostanza  era  loro  venuto  il  potere. 

G7.  Costì  tutti  c Ire  arringarono  la  plebe,  dicendo  ; a che  il  Principe  era  fuggito  , . . 

• che  lo  scrupolo  di  coscienza  da  Lui  addotto  era  un  falso  pretesto  ; che  il  vero 

« motivo  del  suo  allontanamento  doveva  trovarsi  nel  desiderio  di  dar  luogo  alla  anarchia, 

« ed  alla  guerra  civile clic  il  popolo  rammentasse  i suoi  diritti  (f) e 

a che  Dio  aveva  lasciato  scritto  sodo  i merli  della  torre  di  Palazzo-Vecchio  la  parola 
o — Liberia s — perché  il  popolo  dopo  tanti  secoli  vi  rientrasse  padrone.  » (2) 

08.  Dopo  di  ciò  1 Triumviri  salirono  in  Palazzo  ad  esercitare  il  potere  : ed  il  Circolo 
ritornò  tumultuante  al  Convento  di  S.  Trinità , imprecando  a Leopoldo  Secondo , ed  accla- 
mando la  Repubblica.  (3) 

CO.  Nella  sera  però  il  nuovo  Governo  volle  subito  mostrarsi  grato  verso  chi  tanto  aveva 
operalo  a suo  favore  : perlochè  il  Guerrazzi , fatto  prima  (A)  un  severo  ammonimento  al- 
l’ Impresario  Lanari,  perché  avesse  esitalo  a concedere  il  suo  Teatro  al  Circolo  popola- 
re, (.>  invitò  (pici  Collegio  a tenere  la  sua  adunanza  nella  gran  sala  di  Pala  zzo- Vecchio  : 
dove  di  fatto  in  quella  sera  c nella  successiva  del  dì  9.  Fcbbrajo  il  Circolo  si  riunì  a 
spese  dell’  erario  a festeggiare  la  partenza  del  Principe , a vituperarne  il  Nome , ad  ap- 
plaudire al  Governo  Provvisorio,  ed  a preparare  1’  attuazione  della  Repubblica,  (ti) 

70.  Occorreva  però  di  dare  più  particolari  ed  utili  ricompenso  a coloro  i quali  più 
aUirajuentc  avevano  cooperato  alla  violenza  fatta  al  Consiglio  Generale  : lo  che  pure  fu- 
fatto,  chiamando  il  Mordini , il  quale  aveva  preseduto  ed  eccitato  il  Circolo,  al  Ministero 
degli  Altari  Esteri  ff)';'  nominando  il  Dottore  Demetrio  Ciofi , clic  portava  il  cartello  in 
asta  nell’atto  delia  invasione  dell’Emiciclo,  [8]  al  postodi  seconda  Consigliere  nella  Pre- 
fettura di  Siena  (9);  inviando  più  tardi  Francesco  Gherardi-Dragomanni , esso  pure  uno  dei 
principali  invasori  , Cancelliere  della  Legazione  Toscana  in  Costantinopoli  con  anticipa- 
zione di  Lire  2000  per  supplire  alle  spese  del  viaggio  (10);  c finalmente  ricompensando  coi 
denari  dello  Stalo  il  Niccolini,  che  più  di  tutti  aveva  dato  mano  a -consumare  il  delitto,  (li) 

ARTICOLO  QUINTO 

> 

CON  QUALE  INTENDIMENTO  IL  GOVERNO  PROVVISORIO  ASSUMESSE 
L'  AMMINISTRAZIONE  DEL  PAESE 


71.  Le  comunicazioni  che  nella  notte  del  7.  all' 8.  Fcbbrajo  ebbero  luogo  tra  il  Palazzo- 
Vecchio,  ed  i più  caldi  agitatori  di  plebe ;t|a  lettera  dell’ incolpato  Mazzoni , il  quale,  senza 
mistero  riconosceva  come  incaricali  di  lui  ’c  dei  suoi  Colleglli  coloro  che  per  rovesciale  la 
Monarchia  avevan  fatta  violenza  al  Consiglio  Generale  >45.  le -ricompense  di  oro  e di  posti 
date,  quasi  come  mercede  per  siffatto  delitto,  a chi  più  arditamente  vi  aveva  cooperato; 
erano  già  forti  argomenti  a convincere  chicchessia  , clic  il  Governo  dell’ 8.  Fcbbrajo  ed  i 
suoi  principali  aderenti  avevano  studiosamente  preparata , o che  almeno  accettavano  bea 

(1)  D.  Biasini  Proc.  a c.  338. 

(2)  Loewe  Proc.  a e.  369. 

(A,  Laudi  Proc.  a c.  li <8.  Guidi  Proc.  a c.  1477: 

(Ij  Sommario  a c.  3933. 

(3)  Lanari  Proc.  a c.  2113.  Sommario  a c.  3003. 

(6)  Proc.  a c.  96*2.  1033.  1037.  1039.  1968.  1239.  1321.  2102.,  e Somm.  a c.  1036: 

(7)  Decreto  del  Gov.  Provvisorio  del  di  8.  Febbrajo  1819. 

(8)  Proc.  a c.  333.  c a c.  1629. 

(91  Decreto  del  Gov.  Provvisorio  del  10.  Febbrajo  1849. 

(10)  Rendiconto  di  Finanze  nel  Somm.  a c.  2701.  pag.  67. 

(11)  V.  le  Ricevute  di  N.°  22.  23.  o 23.  stampale  nel  citalo  Rendiconto  a pag.  109. 
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volentieri  a loro  profitto  e con  lutti  i suoi  criminosi  caratteri  la  rivoluzione:  e che  bei» 
lungi  dal  considerarsi  come  uu  Potere  destinalo  per  necessità  di  circostanze  a rappresen- 
tare provvisoriamente  il  Capo  Supremo  dello  Stato  allora  lontano , si  riputavano  Invece 
come  Uomini  nuovi,  per  i quali  il  precedente  ordine  politico,  riconosciuto  in  Toscana,  « 
da  loro  stessi  solennemente  giurato  dovesse  aversi  come  abolito. 

72.  Ma  quasi  ciò  non  fosse  assai  a dimostrare  il  loro  intendimento  ; ben  lo  resero  essi 
medesimi  immediatamente  palese  con  le  dicliiarazioui  e con  gli  alti  che  qui  appresso  si 
riferiscono. 

73.  ÀI  Scnalor  Corsini , il  quale  consentendo  in  un  Governo  Provvisorio  voleva  però- 
che  rimanessero  salve  le  forme  governative  dello  Stato , ed  intatto  il  Potere  devoluto  dallo 
Statuto  alla  Persona  del  Principe  ; P incolpalo  Guerrazzi  nello  stesso  di  8.  Kcbbrajo  rispon- 
deva (I):  « Sento  il  bisogno  di  manifestare  P animo  mio  intero.  Signori!  lo  con  quella  mag- 
« gior  fedo,  che  un  uomo  del  popolo  può  esercitare,  ho  servito  fedelmente  Leopoldo  Secon- 
« do  ; c debbo  dirvi,  o Signori,  francamente , ero  offuscato  da  un  gravissimo  errore  ; iui- 
« perocché  io  credeva  che  Libertà  dì  popolo  c Principe  potessero  stare  insieme.  Mi  con- 
ci fortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo,  per  quanto  Egli  mi  di- 
ce cova , onestissimo  c da  bene. 

cc  Oggi  questa  stanza  é caduta  ; questo  velo  si  è squarciato , cd  io  devo  solcnnc- 
« mente,  dichiarare  che  l*copoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  nieote  alla  f«*dc  con  la 
a quale  noi  lo  abbiamo  servilo.  Per  conseguenza  io  sono  stalo  chiamato  al  Governo  Prev- 
ie visorio  dal  popolo;  sono  stato  confermalo  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani,  che  apri- 
ci menti  uon  accetterei  questo  mandalo;  intendo  esercitarlo  a benefizio  del  popolo,  uou  ili- 
ce tendo  esercitarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Secondo,  che  giusta  la  mia  ojùuioue  ci  ha 
« traditi.  » 

74.  Al  Pigli  Govenalorc  di  Livorno  (2)  cd  al  Prefetto  di  Lucca  il  Guerrazzi  nello  stes- 
so di  8.  Febbra jo  annunziava  il  nuovo  Govcruo  cou  tali  parole  da  mostrare  che  oramai  la 
Monarchia  ci*a  per  lui  cessala  in  Toscana. 

a Guerrazzi  al  Pigli 

a Popolo  c Camere  Iianno  nominato  un  Governo  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi  , 

« Montanelli  e Mazzoni.  Leopoldo  d'  Austria  è decaduto:  pena  condegna  ad  uomo  senza 
a fede  — Si  ditelo  al  'popolo  — Senza  fede:  mentre  noi  con  tanta,  con  troppa  devozione 
« lo  avevamo  servilo.  Qui  il  popolo- è in  festa.  Le  campauc  suonano.  Si  cantano  iuui.  Si 
« scaricano  101.  colpi  di  cannone. 

« Guerrazzi 


« Sig.  Prefetto 

«r  II  Gran-Duca  è fuggito  da  Siena  : ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire  ha 
a dichiarato  annullare  la  Legge  intorno  la  Costituente.  11  Ministero  convoca  le  Camere , « 
« dà  la  sua  dimissione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  Provvisorio.  Si  circondi 
« di  tulli  i patriotti  più  caldi  del V amore  del  Paese.  Prenda  i provvedimenti  che  in  simili 
« casi  straordinarj  persuade  la  necessità.  Se  avvengano  reazioni,  si  comprimano  ad  ogni 
« costo  sotto  la  sua  personale  responsabilità.  Crei  una  commissione  di  salute  pubblica.  Ener- 
» già  , vigore,  e viva  la  pairia.  1 Principi  se  ne  vanno.  Il  Popolo  resta.  Prouti  riscontri, 
a ancorché  debbansi  scoppiare  i cavalli.  Salute. 

a Firenze  8.  Febbra  jo  1849. 

« 5.  di  Matliua 


«r  Guerrazzi 

75.  Nel  dì  9.  Febbrajo  il  Montini  Ministro  degli  Affari  Esteri  ordinava  al  Governatore 
di  Livorno , che  fossero  invitati  i Consoli  c Vice-Consoli  Toscani  ad  abbassare  lo  Stemma 
Granducale.  (3) 


(t)  V.  Monitore  del  9.  Febbrajo  1819.  N.a  38.  2.°  pag.  3. 

(2  Sommario  a c.  14G5.  e a c.  209J. 

(3)  Lettera  del  Morditi!  nel  Sommario  a c.  2383.  « Occorrerà  altresì  rhe  Ella  si  compiaccia 
« d’ ingiungere  a tutti  i Consoli  Toscani  I'  abbassamento  dello  Stemma  Granducale.  « 
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. 70.  Nello  stesso  giorno  la  Segreteria  del  .Ministero  dell'Intorno  dava  notizia  ai  Prefetti, 
rontro  la  verità,  ohe  Leopoldo  D’Austria  aveva  abbandonala  la  Toscana  : ed  ordinava  din 
ogni  tentativo  avverso  al  nuovo  ordinamento  fosse  etiergtcamenlc  represso;  e che  in  specie^ 
si  sorvegliassero  con  tulio  il  rigore  i parrochi,  ed  i preti , carcerandoli  c processandoli  ir- 
remissibilmente, dove  fossero  colli  in  fallo.  (!) 

77.  Nel  10.  Febbrajo  il  Governo  provvisorio  aboliva  il  Consiglio  Generale  ed  il  Senato:*" — 

78.  Nel  li.  il  Guerrazzi  dettava  al  suo  Commesso  Chiarini  (2)  alcune  istruzioni  per  il 
Ministro  dell’  Interno  Marmocchi , tra  le  quali  oravi  pur  quella  di  diffondere  proclami  por 
la  provincia,  e screditare  il  Gran- Duca. 

* « Il  Ministro  dell'  Interno  si  rammenti  dei  proclami  da  spargersi  nelle  provincie  giu- 
« slifkalm  la  condotta  del  Governo  c mostranti  la  trista  condotta  del  Principe,  tutto  come. 

« è stato  fìssalo.  Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel  Monitore  tutti  i giuramenti  prestati, 

« gl'  indirizzi  cc.  — Di  Commissione  del  Presidente  il  1'».  Fcbb.  49. 

G.  Chiarini 

79.  Al  Prefetto  Staflctli,  il  quale  faceva  nolo  al  Guerrazzi  con  lettera  del  13.  Febbrajo, 
come  le  truppe  acquartierale  ai  contini  si  ^Bufassero  di  prestare  il  giuramento , c si  sban- 
dassero; il  Guerrazzi  rispondeva,  con  lettera  privata,  che  calunniasse  c screditasse  il  Gran- 
Duca  nell' animo  di  Laugier,  onde  indurlo  a seguitare  il  uuovo  Governo. 

« Prefetto  c Amico 

« Tieni  ferie;  fà  quanto  credi;  arma  bersaglieri:  difendi  i confini  : lusinga,  loda  ed 
« eccita  I*  animo  di  Laugier.  Senta  nel  profondo  che  Leopoldo  Secondo  senza  plausitnl  mo- 
« livo  lasciò  il  Paese  all’  anarchia  c all*  invasione.  Portò  seco  quanl'  oro  potè,  c sull’  cstrc- 
« ino  lido  con  un  piede  in  terra , con  un  piede  sopra  un  naviglio  Inglese  sta  speculando 
<i  la  guerra  civile.  Troveremo  un’  armata , troveremo  denaro,  e quando  nulla  potremo  fa- 
ti re  andremo  all’  aria,  jj  (3) 

80.  Col  Manifesto  all’Europa  del  4.  Marzo  il  Governo  Provvisorio  tentava  per  via  di 
menzogne  c calunnie  impudentissimo  di  porre  in  dubbio  la  lealtà  del  Sovrano,  ed  annun- 
ziava che  la  Repubblica  era  già  un  desiderio  dclja  Toscana,  c che  il  Governo  riteneva  sa- 
rebbe stata  sollecitamente  dichiarata , e confermata  dai  Rappresentanti  del  popolo. 

81.  Finalmente  coi  dispacci  del  18.  Marzo  il  Montanelli  cd  il  Guerrazzi  davano  por 
istruzione  al  General  f)’ Apice,  allora  Comandante  delle  Truppe  Toscane,  di  promuovere  gli 
interessi  repubblicani  della  Italia  Centrale.  (V) 

ARTICOLO  SESTO 


SPEDIZIONI  MILITARI  CONTRO  IL  PRINCIPE 


85.  Il  Governo  dell*  8.  Febbrajo,  rifiutando  sdegnosamente  ogni  rappresentanza  del 
Principi»,  ed  abolendo  lo  Assemblee  dello  Slato,  aveva  già  fatto  assai  per  lo  sco|»o,  a che  i 
faziosi  da  lungo  tempo  intendevano;  e che  era  il  sovvertimento  dell'Ordine  raonarchico- 
cosliluzionalc  stabilito  tra  noi. 

83.  't  uttavia , finché  il  Gran-Duca  rimanesse  in  Toscana , la  fazione  non  (enevasi  nò 
pienamente  soddisfatta  , nè  pienamente  sicura. 

84.  Era  sempre  infatti  per  essa  a temersi,  che  il  popolo,  legato  di  antica  e tradizionale 
devozione  al  suo  Principe,  si  rialzasse  ad  ogni  istante  dallo  sgomento,  in  rhc  per  la  novità 
ed  il  precipizio  degli  avvenimenti  era  caduto  ; e con  un  molo  energico  ed  improvviso  ro- 
vesciasse, come  più  tardi  poi  fece,  quel  potere  rivoluzionario,  che  per  via  di  intrigo  c di 
violenza  si  era  — quasi  a sorpresa  — imposte  al  Paese. 

(f)  Sommario  a c.  2461. 

(2)  Proc.  a c.  1715.  Som.  a c.  1318. 

(3)  Som.  a e.  1647. 

(4)  Som.  a c.  1307.  c 536. 
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85.  Non  è perciò  maraviglia  che  dopo  1*  8.  Febbrajo  i faziosi  tenacemente  si  adoperas- 
sero per  la  cacciata  del  Principe  dalla  Toscana  ; e che  a questo  fine  fossero  indirizzate  lo 
petizioni  dei  circoli  (1)-,  le  furiose  declamazioni  della  slampa,  {2}  e due  spedizioni  militari 
del  Governo. 


5/>rdùtone  delC  Elba 


86.  La  prima  spedizione  fu  volta  verso  Pisola  dell’Elba  per  ordine  deU’incolpalo  Fran- 
cesco Guerrazzi,  il  quale  con  dispaccio  telegrafico  del  di  8.  Febbrajo  1849.  scriveva  al  Go- 
vernatore di  Livorno  come  appresso:  (3) 

« 11  Presidente  del  Governo  Provvisorio  al  Governatore  di  Livorno. 

« Il  Ministro  Inglese  mi  assicura  asserti  andato  il  Gran-Duca  colla  sua  Famiglia  a Por- 
<i  toferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio  ; si  mandino  barche , navigli  cc.  con  Livornesi  c 
« uomini  arrisicati  a cacciamelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano , 
a dopoché  con  tanta  ingratitudine , e nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  Popolo.  » 

« A di  8.  Febbrajo  1819.  ore  S.  c 50.  pomeridiane. 


« Guerrazzi 

87.  Ricevuto  appena  siffatto  dispaccio;  il  Governatore  Pigli  pose  mano  senza  ritardo 
ad  eseguirlo:  e tratta  dalle  casse  dello  Stato  la  somma  Lire  10,000,  (4)  ed  ordinato  im- 
mediatamente P apparecchio  del  Vapore  il  Giglio  (5),  fece  montarvi  a bordo  200.  Livornesi 
armali  di  stili,  pistole,  sciabole,  c fucili,  (6)  cd  allìdò  il  comando  di  quella  banda  di 
armali  all*  incolpalo  Antonio  Petracchi . (7)  al  quale  consegnò  un  dispaccio  per  il  Gover- 
natore di  Porloferrajo  del  seguente  tenore:  (8) 

« Il  Gran-Duca  ha  improvvisamente  abbandonalo  Siena.  Il  Popolo  c le  Camere  di  Fi- 
n renze  hanno  unanimemente  proclamala  la  sua  decadenza  dal  Trono,  nominando  un  Go- 
« verno  Provvisorio  nelle  persone,  di  Guerrazzi  Presidente,  Montanelli  e Mazzoni.  In  scgui- 
« lo  è stato  nominalo  anche  il  Ministero  , composto  di  Monlini  Ministro  degli  Altari  Eatrv 
« ri,  Marmocchi  dell’ Interno,  Adami  della  Finanza,  D’.Vyala  della  Guerra,  Franchini  del- 
ti la  Istruzione  Pubblica , Romanelli  di  Grazia  c Giustizia  e Culti. 

« In  seguito  di  questo  avvenimento,  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopra- 
« enuncialo  : cd  è precisamente  per  ordine  di  questo  Governo , che  lo  la  invilo  a soccor- 
« rere  con  tulli  i mezzi,  che  sono  a sua  disposizione,  le  persone  capitanale  dal  cittadino 
« Petracchi,  il  quale  le  presenterà  questa  mia;  persone  che  si  portano  costà  per  verificare 
« se  Leopoldo  D’  Austria  si  trovi  in  colesta  Isola  , come  si  suppone , e cacciamelo.  — Con- 
« fido  nel  noto  di  lei  patriottismo , c mi  confermo  con  particolare  stilila 
« Li  8.  Febbrajo  1849. 


a Pigli 

88.  Compiute  le  preparazioni  , il  Petracchi  con  la  sua  -colonna  salpò  da  Livorno  alle 
due  della  notte  doli’8  Febbrajo  (9):  ma  giunto  poi  in  faccia  a Porloferrajo  gli  fu  impedito  di 
sbarcarvi  le  sue  genti  : imperciocché  le  Autorità  e la  popolazione  dell'  Isola , temendo  a 
ragione,  che  i volontarj  scesi  a terra  si  unissero  ai  più  tristi  del  paese,  c sollo  specie 
di  libertà  e di  patria  manomettessero  le  persone,  e gli  averi;  si  opposero  risolutamente 


(I)  Giovanni  Chiarini.  Proc.  a e.  2208. 

(2-  Corriere  Livornese  del  12.  Febbrajo , e il  Giornale  il  Popolano.  Proc.  nel  Som.  a c.  2230. 
(3,  Sommario  a c.  1168. 

(4)  Ricevuta  Petracchi.  Sommario  a c.  1683. 

(5:  Sommario  a c.  2370. 

(6)  Giuseppe  Deista,  Soni,  a c.  1723.  Angelo  Pnrrini,  Som.  a c.  1727.  I.  Guglielmo  Bell,  Soin. 
a c.  1730. 

(7)  Vedi  la  minuta  del  rapporto  del  Pigli  al  Guerrazzi.  Som.  a c.  2392.  I.  e 2393. 

(8)  Som.  a c.  2233. 

(9)  Dispaccio  telegrafico  del  Pigli  al  Guerrazzi  del  di  8.  Febbrajo  1849.  ore  11.  e 30.  minuti 
pom.  nella  corrispondenza  telegrafica.  Sommario  a c.  2830.  • nel  Som.  a c.  2833. 
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allo  sbarco , c costrinsero  il  Pclracchi , consegnato  che  ebbe  il  dispaccio  del  Pigli  al  Co* 
vernatore , a retrocedere  per  Livorno.  (I)  *■ 

89.  Xci  giorni  successivi  però  perveniva  al  Governatore  dell’  Isola  la  seguente  lettera 
del  Potere  centrale , che  gli  ordinava  severamente  di  vegliare  c di  agire  , acciocché  lo 
scopo,  al  quale  la  spedizione  Pelracchi  era  siala  indirizzala,  in  ogni  modo  si  conseguisse.  (2) 
« Può  supporsi  che  si  sia  diretto  c già  si  trovi  in  cotcsta  Isola  Leopoldo  Secondo.  — 
« Quando  ciò  fosse f siccome  Egli  ha  abbandonalo  la  Toscana , il  Governo  Provvisorio  non 
o può  permettergli  di  rimanere  in  una  parie  di  essa;  la  sua  presenza  potrebbe  divenirvi 
« causa  di  perturbazione,  e forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo 
« ad  assentarsi  anche  da  cotcsta  Isola , c fare  in  modo  che  la  presente  disposizione  abbia 
« il  suo  pieno  cd  iramediato  compimento. 

a A ciò  mancando  non  potrebbe  da  lei  evitarsi  la  misura  della  desliluziono  dallo 

a impiego.  ^ 

a Con  distinto  ossequio  me  le  dichiaro 
« Li  9.  Febbrajo  18V9. 


« G TERRAZZI 

« A.  Al.I  F.GBF.Tri 


Spedizione  di  Maremma 

90.  .14-  Gran-Duca , allontanandosi  da  Siena  per  difendere  la  libertà  del  suo  volo  in  un 
allo  in  cui  Egli  tenevasi  responsabile  avanti  a Dio  ed  agli  uomini  3)  nop  era  andato 
all’ Isola. uloir  Elba , come  il  Guerrazzi  avvisavasi  : ma  -gibbone  a Porlo  Santo  StcJajio. 

91.  Non  sì  tosto  si  ebbe  notizia  di  ciò;  che  innanzi  tullo~m5gJl  * ttovòrnaìorc  di  Li- 
vorno delle  opera  immediatamente  con  approvazione  del  Ministro  Marmocchi  (4)  ad  im- 
pedire qualsivoglia  comunicazione  tra  il  Principe  cd  i buoni , che  lo  volessero  avvicinare: 
al  quale  effetto  fu  subito  instiluito , cd  attivato  al  Fitto _di  Cecina  un  posto  armato  di  venti 
Volontà rj , a cui  fu  data  istruzione  a di  vigilare  e tener  di  occhio  Te  persone  transitanti 
« per  Santo  Stefano , spìngendo  le  loro  indagini  nei  casi  di  dubbio  o sospetto  fino  alla 
« perquisizione  ; ed  effettuando , occorrendo , anco  P arresto.  » (3) 

92.  Ma  questo  non  era  assai  per  la  rivoluzione,  alla  quale  urgentemente  interessava, 
che  il  Principe  in  ogni  modo  si  partisse  di  Toscana. 

93.  Ed  a ciò  provvide  V incolpato  Guerrazzi,  trasmettendo  nel  IV.  Febbrajo  al  Gover- 
natore Pigli  TjErdinc_jer  una  seconda  Spedizione  militare' contro  il  Gran-Duca:  invitando 
il  General  IP  Apice , il  quale  allora  trovava*!  in  "Empoli , ^(Tajìnim!  V impicstTcon  le  suo 
truppe,  c con  i suoi  talenti  militari:  c scrivendo  energicamente  a Tommaso  Paoli,  Consi- 
gliere della  Prefettura  di  Pisa,  perchè,  raccolti  uomini  cd  anni,  gli  adoprassc  alla  felice 
riuscita  del  criminoso  disegno. 

Dispaccio  del  Guerrazzi  al  Pigli  riferito  nel  Monitore  del  13  Maggio  18V9. 
a Al  Governatore  Pigli  IV.  Febbrajo  18V9. 

a Pali’  annessa  lettera  che  mi  rilornerelc  , c che  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel 
* suo  originalo , vedrete  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  nppa-  \ 
« rccchiatc  spedizioni  di  gente  scgUa^chc  s’ indirizzi  verso  Santo  Stefano  per  la  viàTcTér 
« Litorale:  ma  per  paese,  amico,  e per  ingrossarsi,  come  la  palla  della  neve;  quindi 
v mandale  genìe  scelta.  D'  Apice  vi  scriverà,  c vi  terrete  ai  suoi  consigli.  Addio. 

« Gl  EH  RAZZI 


(1)  Vedi  i deposli  dei  testimoni  sopracitali  nel  Sommario  a c.  1723.  c seg. , e poi  la  difesa  a 
stampa  del  Panelli.  Sommario  a c.  2077.  e 2078.  c le  sue  dichiarazioni.  Sommario  a e.  2240. 

(2)  Sommario  a c.  2343. 

(3)  Proclama  del  Granduca  ai  Toscani  del  12.  Febbrajo  1819.  da  l'orlo  S.  Stefano,  Gazzetta  di 
Genova  del  1.®  Marzo  1849.  Vedi  il  Sommario  a c.  2838.  e 2839. 

(4)  Sommario  a c.  1395. 

(3)  Lettera  del  Pigli  al  Ministro  dell'  interno.  Sommario  a c.  2483* 
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ììichiarazione  del  D’  Apre.  (1) 

« Su  lai  proposito  gli  dirò  con  tutta  verità  , che  allora  quando  io  mi  trovava  in  Em* 
« poli  ricevei  per  parte  del  Sig.  Guerrazzi  una  lettera  , nella  quale  mi  diceva , che  io  la- 
ti sciassi  in  Empoli  porzione  della  truppa , che  io  aveva  sotto  i miei  ordini , e con  altra 
o mi  dirigesse  in  Maremma , e mi  pare  precisamente  a Grosseto  : *na  poiché  ti  trattava 
a che  coletta  spedizione  doveva  farsi  contro  il  Granduca , che  allora  era  in  Maremma  ; io 


« ricusai  cT  incaricarmene.  i> 

Lettera  del  Guerrazzi  al  Paoli  Consigliere  di  Prefettura  a Pisa.  (2) 

« Scrivo  a lei , perchè  capace  d’ intendere,  capace  di  eseguire  ; qui  poco  si  fa  , molto 
« si  parla.  Cornacchie , non  uomini.  Leopoldo  Austriaco  stù  in  Santo  Stefano , organizza 
« la  reazione , alC  empio  pensiero  di  convertire  ta  Maremoti  nella  Yandea.  — Bisogna 
« far  due  cose.  Riunire  quanta  forza  si  può:  parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucra  c 
« tenere  a disposizione  del  Governatore  di  Livorno  per  andare  a S.  Stefano.  — La  causa 
« della  Toscana , c forse  dell*  Italia  dipende  da  queste  misure , perchè  da  ogni  più  piccolo 
« buco  può  entrare  acqua,  cagione  di  naufragio.  Rendete  ragguaglio,  per  Dio,  di  quello 
« che  fate  ; il  Potere  centrale  deve  essere  informalo  di  tulio. 

« Li  14.  Febbrajo  1849. 


« Gif.rrazzi 

94.  Il  D’  Apice , conosciuto  lo  scopo  della  spedizione , rifiutò  onestamente  di  assumere 
il  tristo  incarico ['•  (3)  ma  lo  accettò  volonteroso,  c intraprestr a còTnjTtrrlo  con  ogni  alacrità 
l’incolpalo  Pigli  ; il  quale,  radunale'  (osto  quelle  bande  armale,  che  in  quella  epoca 
luttuosa  sostenevano  il  dispotismo  della  fazione , e datone  il  comando  al  La-Cocilia , nel 
15.  Febbrajo  le  avviò  per  la  Maremma  verso  Santo  Stefano.  (4) 

95.  Il  La-Gccilia  entrò  in  Maremma  precedendo  i corpi  franchi  armati  , la  colonna 
livornese  del  Guarducci ,, e l’artiglieria  del  Caligari:  (5)  od  obbedendo  alle  istruzioni  rice- 
vute da  Firenze,  le  quali  gli  ingiungevano  di  screditare  il  Principe,  c svolgendo  il  con- 
cetto , clic  i dispacci  e le  lettere  del  Guerrazzi  contenevano,  s’ indirizzò  ai  Maremmani  col 
seguente  Proclama. 


» Abitanti  della  Maremma 


• « Fratelli  Toscani 

a Leopoldo  D'Austria  non  contento  di  aver  preferito  lo  stendardo  dello  Straniero  a 
« quello  d’Italia;  oggi  si  annida  su  di  un  estremo  punto  del  nostro  territorio,  e cerca 
\di  là  provocare  la  discordia  civile. 

- « Il  Governo  Provvisorio,  intorno  a cui  dobbiamo  stringerci,  ordina  a tulli  i buoni 
* cittadini  di  marciare  verso  il  nido  austriaco  per  mostrare  al  decaduto  Principe , che  i 
«r  Popoli  non  vogliono  clic  Egli  turbi  ulteriormente  culla  sua  presenza  la  quiete  della  no- 
li stra  Patria. 

o Fratelli!  Una  colonna  di  Livornesi  si  volge  verso  quella  via:  accorrete  nelle  sue 
«r  file  : c tutti  concordi  rammentiamo  a Leopoldo , che  la  sua  corona  è infranta  , il  di  lui 
a scettro  spezzalo. 

« Toscani  ! La  bandiera  che  io  innalzo  guida  all’  onore  cd  alla  libertà  ; seguitatela. 
« Essa  è pur  la  bandiera  d’ Italia.  » 

9G.  L’ inverecondo  c calunnioso  proclama  non  valse  a corrompere  la  gran  maggiorità 
dei  Maremmani  ; c solo  pochi  tristi  si  unirono  alle  bande  ribelli , che  marciavano  contro 
il  Gran-Duca.  — — ——  — 


(1)  Proc.  a c.  78. 

(2)  Sommario  a c.  2100. 

(3)  Vedi  le  sue  dichiarazioni.  Proc.  a c.  72.  e la  sua  lettera  stampata  nel  Monitore  del  1 1. 
Maggio  1819.  N.®  130. 

{4}  Lettera  del  Pigli  al  Governatore  di  Grosseto  del  14.  Febbrajo  1319.  Som.  a c.  2337. 

(3)  Vedi  i testimoni  esaminali  nel  Sommario  a c.  2388.  e seg. 
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Rapporto  del  La- Cecilia  al  Precidente  del  Governo  Provvisorio  mandato  da  Grosseto 
nel  18.  Fcbbrajo  1849.  (I) 

« Grosseto  19.  Fcbbrajo  1849. 

« Cittadino  Presidente 


* In  seguito  degl»  ordini  del  Governatore  ho  preceduto  la  colonna  livornese , diflon* 
« (fendo  i due  proclami , cioè  quello  Tatto  da  me  , c l'altro  dal  popolano  Giannelli,  in  cui 
« ai  descrivono  te  colpe  del  Gran-Duca  a seconda  della  lettera  pervenuta  in  Livorno 
« il  di  1G. 


u I.c  Popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  farsi  illusione,  sono  tranquille,  ed 
« indifferenti:  pochi  ardili  si  uniranno  alle  colonne  livornesi  : in  talune  comuni  corne  a 
« Massa  Marittima , e Campiglia7 "possiamo  contare  su  molti  buoni:  e questi  verranno: 
« ciò  per  la  esecuzione  materiale  della  impresa.  » 

97.  La  spedizione  era  condotta  assai  oltrc_,  (2j  allorché  il  Governo  di  Firenze  avvisalo 
per  dispaccio  telegrafico  del  P refe  ilo  martini  del  18.  Fcbbrajo  (3)  chi*  il  Generale  De  Lau- 

. gicr  aveva  rialzato  in  Massa  la  iMocìIera^tfcl  Principe , richiamò  frettolosa  melile  le  bande 
annate  dalla  Maremma , c le  indirizzò  verso  Pielrasanla  , acciocché  questo  tentativo  di  re- 
staurazione rimanesse  immedi  a (aulente  compresso.  (V) 

98.  Se  però  furon  ritirali  gli  armali,  non  por  questo  si  cessò  dal  disegno  di  cacciare 
per  ogni  maniera  il  Grau-Huca  da  S.  Stefano;  c di  ciò  fu  dato  allora  speciale  incarico  al 
Prefetto  Massoi  di  Grosseto,  al  quale  il  Miuislro  Marmocchi,  pigliando  a modello  una  mi- 
nuta dell' incolpato  G i^t razzi  (5),  scriveva  nel  19  Fcbbrajo  18V9.  la  lettera  seguente.  (6) 

« Cittadino  Prefetto 

o I provvedimenti  da  voi  adottali  dopo  le  notizie*  delle  quali  avete  informato  questo 
« Ministero  col  foglio  vostro  iu  data  del  17.  stante,  non  possono  non  rimanere  pien:i- 
m mente  approvati.  Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla  parte  di  Massa  : colà  urge  il  peri- 
¥ colo.  Leopoldo  penso,  che  attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbclello  , Massa, 
a S.  Filippo,  c Rocca  S.  Caterina. 

« Il  Pretore  di  . S.  Stefana  si  poeti  dal  Gran-Duca,  e gli  dica  che  il  Governo  eletto 
« dalle  Assemblee  e dal  Pòpolo  gli  partecipa , che  là  reazione  non  può  aver  luogo;  che 
a la  sua  presenza  ecciterà  come  ha  eccitalo  qualche  facinoroso*  al  delitto  ; clic  è indegno 
e di  Principe  cospirare  a turbare  P ordine,  die  dire  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà 
« di  Lui  come  Sovrauo.  — Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere.  Se  non  può  farlo,  protesti 
« all’  Ammiraglio , che  con  la  minaccia  di  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato  ad 
« eseguire  gli  ordini  del  Governo.  Vi  saluto. 

« Li  19.  Fcbbrajo  18V9. 


. * F.  C.  Marmocchi 

« A.  Allegretti 

99.  1/ irriverente  invito  non  fu  Tatto  : ma  il  Prindpe , al  quale  era  pervenuta  già  la 
notizia , che  una  forte  mano  di  armati  si  incamminava  verso  S.  Stefano  'per  cacciarlo  da 
quell’  estremo  confine  della  Toscana  , e che  nel  20  Fcbbrajo  udì  il  cannone  della  vicina 
Orbetello  annunziare  la  proclamazione  della  Repubblica , (7)  fu  costretto  per  uon  esporsi 
a nuovi  insulti , c forse  anche  a scellerate  violenze , a partire  noi  21  d*  Fcbbrajo  di  To- 
scana a restando  pero  col  cuore  nel  suo  diletto  Paese , e pregando  Iddio  che  volesse  illu- 
* minare  lo  spirito  dei  malvagi  e dei  traviati , e portare  consolazione  ai  buoni , che  erano 


(lì  Sommario  a c.  2367.  c 3368. 

(2)  Sommario  a c.  2366.  c 2373. 

{3}  Sommario  a c.  2857. 

(4)  Sommario  a c.  2338. 

(3)  Sommario  a c.  2850.  I. 

(«ì  Sommario  a c.  2339. 

(7)  V.  sulla  verità  di  questo  secondo  fatto  impugnato  col  Manifesto  all' Europa,  il  dispaccio  del 
Pigli  al  Presidente  del  (io verno  Provvisorio  del  22.  Fcbbrajo  1849.  ore  3.  c minuti  ‘43.  pom.  Som- 
biariòa^~2S30.  •“ 
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cr  assai  di  maggior  numero  di  quello  t che  perle  mene  e per  ? audacia  dei  tritìi  forse  ti 
« credeva.  » (1) 

ARTICOLO  SETTIMO 


MEZZI  ADOPERATI  PER  MANTENERE  LA  RIVOLUZIONE  E IMPEDIRE  LA  RESTAURAZIONE 

r-  

ICO.  Allontanatosi  il  Principe?  di  Toscana  por  soltrarsi  ai  pericoli , cd  alle  violenze  , 
di  cui  era  minaccialo  dalle  bande  armale , che  per  ordine  del  Governo  Provvisorio  gli 
marciavano  incontro  per  la  via  di  Maremma  ; i faziosi  erano  riusciti  nel  più  desideralo 
ira  i criminosi  loro  intendimenti. 

101.  Rimaneva  però  il  bisogno  di  assicurare  e fortificare  il  poterà*  clic  era  venuto 
nelle  loro  mani  per  la  rivoluzione  dell’ 8.  Febhrajo:  cd  a ciò  provvidero  coi  due  mezzi , 
dei  quali  si  erano  valsi  per  arrivarvi  ; vale  a dire  la  corruzione , e la  violenza. 

10*2.  A corrompere  gli  animi  furono  adoperale  le  fanaltche  declamazioni  per  le  vie  e 
per  le  piazze  dei  demagoghi  : (2)  le  insinuazioni  alla  truppa  che  il  Principe  Y avesse  tra- 
dita : (3;  le  predicazioni  dei  Commissari  inviali  a spese*  del  tesoro  toscano  a pervertire 
campagne  (4]  : la  propaganda  attivata  a sostegno  della  rivoluzione  dai  funzionari  eletti  dal 
nuovo  Potere  : (5)  e la  stampa  ogni  dì  più  riboccante  d’ ingiurie  atrocissime  e di  insensate 
calunnie  contro  il  Gran-Duca,  cd  eccitante  ali’ odio  per  la  Monarchia , ed  alla  attuazione  di 
un  regime  repubblicano.  (6) 

103.  Però  nè  le  arti  palesi , nè  le  coperte  vie  riuscirono  a levare  dal  cuore  della  gran 
maggiorità  dei  Toscani  l'antica  devozione  per  il  Gran-Duca  , nè  a fan?  venir  meno  in  loro 
il  desiderio  delle  politiche  istituzioni , elio  la  rivoluzione  aveva  violentemente  abolite  : 
d* onde  accadde*  che  dopo  T8.  Fehbrajo  più  volte  it  Paese  dette  manifesti  segni  di  affetto 
per  il  Principe  lontano  fece  Bei  tentativi  per  ristabilirlo  ; ciocché  conTusscTla  razione  ad 
usare  le  minacce  , c le  armi  per  combatterli  c comprimerli. 

10V.  Primo  a rialzare  la  bandiera  del.  Principato  fu  il  Generale  Dc-Laugier  » il  quale 
da  Massa  col  suo  Proclama  del  17.  Febhrajo  rammentava  la  fedeltà  dovuta  a Leopoldo  Sc- 
eondot(7)  e faceva  marciare  le  sue  truppe  verso  T interno  della  Toscana  per  F effetto  di 
ristabilire  il  Governo  del  Gran-Duca. 

103.  Appena  si  ebbe  di  ciò  la  notizia  a Firenze  ; il  De-Laugier  con  decreto  de’  18.  Feb- 
braio firmalo  dal  Guerrazzi  c dal  Montini  fu  posto  fuori  della  legge  , come  traditore  della 
patria , c dichiarati  ribelli  i soldati  che  gli  obbedivano.  Nel  successivo  dì  10*  un  proclama 
firmato  dai  Ire  Membri  del  Governo  Provvisorio  vituperava  aspramente  il  Generale  ed  it 
Principe,  in  nome  del  quale  il  De-Laugicr  si  era  mosso.  — E nel  20.  T incolpato  Guerrazzi, 
avutone  F incarico  dai  colleglli , andava  subitamente  con  la  veste  di  plenipotenziario  a 
combattere  la  Restaurazione  Gran-Ducale.  (8) 

— ~(lj  Dicliinraz.  del  G.  Dura  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  accreditati  in  Toscana  del  20  Feb- 
; bràjo  1849.  V.  la  Gazzetta  di  Genova  del  l.°  Marzo  1849.  N.°  82. 

, (2)  V.  gli  atti  di  Siena  nel  Som.  a c.  1210  c seg.  lino  a c.  1231. 

(3)  Rartoli  nel  Sommario  a c.  2877. 

(4)  V.  il  rendiconto  stampato  sulla  Finanza  Som.  a c.  2701.  pag.  112. 

(5)  Lettere  del  D.  Bollichi  e del  D.  Gioii  Som.  a c.  1374.  e a 1373. 

(0}  V.  Giornali  del  tempo , ed  in  specie  i N.  231.  233.  230.  230.  241.  242.  e 2(0.  del  Popolano 
inseriti  ili  Processo  nel  Som.  a c.  2286. 

(7)  V.  il  Monitore  del  20.  Fehbrajo  2."  1849. 

(8)  Dispaccio  telegrafico  del  Governo  Provvisorio  al  Gov.  di  Livorno  del  20.  Fcbb.  ore  1.  o 
40.  minuti  poni. 

« Latigicr  il  Traditore  si  avanza  : Guerrazzi  non  può  lasciare  i suoi  fratelli  Livornesi  : vd?  a 
« l.ueca:  seco  và  D'Apice;  Io  seguono  7000.  uomini:  voi  Livornesi  raccogliete  tutta  1' Artiglierìa 
« d'intorno  a me:  Viva  la  Patria:  Morte  ai  . .-di lori  ». 
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10C.  La  criminosa  intrapresa  riuscì  a buon  Gn«  per  i faziosi  : imperocché  ri  coope- 
rarono 

— le  bande  armale  di  nazionali  e di  stranieri , le  quali  in  quel  tempo  infestavano 
il  nostro  Paese  , (1 J' 

— P eccitamento  dato  a'  più  esaltati  con  la  acccttazione  e la  proclamazione  della  re- 
pubblica, (3) 

— ed  infine  lo  sbandamento  delle  truppe  di  Laugicr , le  quali  o per  falso  allarma 
o per  corruzione  di  tristi  nel  2.1  Kchbrajo  abbandonarono  il  loro  Generale  , e lo  costrinsero 
a refugiarsi  quasi  solo  in  Piemonte.  (3) 

1OT.  Al  tentativo  di  restaurazione  fatto  nel  17.  Febbrajo  dal  Generale  De-Laugicr  suc- 
cedette nella  sera  del  21.  dello  stesso  mese  una  energica  dimostrazione  di  affetto  per  la  Mo- 
narchia , e di  aborrimento  al  regime  di  Tresco  instaurato , cagionata  della  voce , la  qualo 
«T  improvviso  si  diffuse  per  le  campagne  fiorentine , che  il:  Gran-Duca  fosse  rientralo  iu 
Toscana , la  via  di  Pisloja  ritornasse  alla  Capitale. . 

108.  A siffatta  novella  le  popolazioni  circostanti  a Firenze  proruppero  in  («ergici  segni 
di  gioja  , suonando  festivamente  le  campane  delle  loro  parrocchie , illuminando  quasi  per 
incanto  le  colline , ed  acclamando  unanimi  a.  Leopoldo  Secondo. . 

109.  Il  Governo  Provvisorio  composta  allora  del  Montanelli  o del  Mazzoni  rispondeva 
a queste  popolari  dichiarazioni  di  affetto  am  la  incarcerazione  dei  campagnoli  e dei  par  ro- 
do , (à)  e con  la  Legge _alalaria  de’  21  Febbrajo,  firmata  dal  Mazzoni  corno  Presidente' 
del  Governo , e dal  Romanelli  e Montini  coma  Ministri , . ed  abrogata  poi  nel  successivo 
di  2 Mario  dal  Guerrazzi  in  conseguenza  di  una  protesta  fotta  contro  quell’  eccezionale  e- 
riprovato  sistema  di  procedura  dal  Municipio  fiorentino.  (5) 

110.  Ad  onta  perù  delle  minacce,  il  desiderio  della  rcstauraziono -si  faceva  ogni  di  più 
aoreso , e sempre  più  si  dilatava  nel  Gran-Ducato  ; per  lo  che  la  Legge  stataria  , V iti  virtù 
della  quale  dovevano  essere  militarmente  giudicati  con  sentenza  eseguibile  dentro  le  21.  oro 
colóro  che  in  qualsivoglia  modo  attentassero  al  Governo  ed  all’  Online  in  quel  tempo  sta- 
bilito)^ fu  riposta  in  vigore  per  il  Compartimento  aretino  col  Decreto  del  Governo  Provvi- 
sorio gel  23  Marzo  1819.  firmato  dal  Montanelli  comèTresidcntc , e dal  Marmocchi  e Mor- 
dini  come  Ministri , ed  estesa  poi  a tulle  le  terre , borghi , e villaggi  dello  Stato  con  De- 
creto del  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  emanata  nel  7.  dal.  successivo  mese  di_ 
Aprile. 

111.  Né  questa  volta  la  Legge  stataria  fu  vana  minaccia:  imperocché  dopo  il  Decreto 
de' 23.  Màrzo  1819.  una  colonna  mobile  di  armati,  una  commissione  militare,  ed  il  Mi- 
nistro Romanelli,  con\p  commissario  straordinario  di  Governo,  furono  inviati  a compri- 
mere i moli  delle  campagne  aretine. 

H2.  Venne  finalmente  il  12.  Aprile:  giorno  ricordevole,  nel  quale  il  Popolo  di  Fi- 
renze , disgersc  prima  le  bande  arm.lté  che  da  più  tempo  macchiavano  con  ogni  bruttezza 
di  mudi  e al  costume  la  gentile  sua  Città , si  mosse  unanime  e risolutissimo  a rovesciare 
il  potere,  che  la  rivoluzione  gli  aveva  imposto,  ed  a restaurare  quella  Monarchia  , alla 
quale,  nonostante  la  reità  del  tempi,  era  rimasto  fermamente  devoto. 

113.  Anche  dinanzi  a questo  ultime  movimento  di  restaurazione,  che  pure  era  cori 
chiaro  nel  suo  scopo , e dai  quale  non  poteva  temersi , e non  ne  venne  alcun  danno , o 
pericolo  alle  persone , e agli  averi  ; la  fazione  non  ristette  dal  tentare  tulli  i mezzi , dei 
quali  essa  poteva  disporre  per  riuscire  a comprimerlo. 


> 

i 


) ' 

) M ' .<,•»  * 


n Vr 


p.  .*  h*  • 

1 ? ^A-- . 

V-  A 


(I)  V.  i Dispacci  Telegrafici  dal  18.  al'  2i.  Febb.  18(0.  ed  i!  Monitore  di  quei  giórni. 

(2  Dispacci  telegrafici  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  18  Febb.  ore  il.  e minuti  40.  pom. , del  Pre- 
fetto Martini  al  Ministro  deli' Interno  del  19  Febb.  ore  I.  pom.,  del  Governatore  Pìgli  al  Ministro 
deir  Interno  del  18-  Febb.  ore  3.  pom. , e dello  stesso  Pigli  al  Governo  della  Repubblica  Toscana 
del  20.  Febb.  ore  t.  e 30.  minuti  ani. 

(3}  V.  la  Relaz.  di  Laugicr  del  l.n  Marzo  1849.  stampala  nel  Giornale  il  Risorgimento  del  6^ 
Marzo  1849.  N.*  368.  Som.  a e.. 

(4)  Supplemento  al  N.'  49.  del  Monitore  Toscano. 

(8)  Sommario  a e.  2686.  ’-«! 
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IH.  La  Guardia  municipali; , frettolosamente  richiamata  nella  nelle  dell’  1 1.  ai  12. 
Aprile  dall’  incolpalo  Gùcrraiii  per  opporsi  ( come  egli  scriveva  ) alle  mene  diaboliche  dei 
retrogradi , (1)  ebbe  ordine  verbale  da  lui,  appena  giunta  in  Firenze,  di  andare  in  piaz- 
za ; (2)  ordine  che  Tu  poi  rinnuovato  e reiterato  per  iscritto  al  Comandante  Bernardo  Ba- 
setti , dopo  che  questi , non  volendo  la  effusione  del  sangue  e la  guerra  cittadina,  l’ aveva 
invece  ricondotta  alla  caserma.  • 

Biglietti  del  Guerrazzi  al  Batelli.  (8) 

« Firenze  a di  12  Aprile  1849. 

a nasetti.  Prendi  il  comando  della  Municipale  ; fuori  in  piazza  a difendere  l' Assent- 
ii sciabica  e la  Patria  e la  Libertà  , c il  tuo  amico 

a Gl  EBR.4ZZI.  a 


a BASKTTI 

a In  piazza  vi  sono  Velili , Guardia  nazionale  ; entra  la  Cavalleria  c 1'  Artiglieria. 

e Esca  la  Municipale  o si  cuopre  di  vergogna.  w 

a " ì ' a G TERRAZZI.  » 

113.  Il  Colonnello  della  Artiglieria  ricevette  comando  dal  Ministro  della  Guerra  di 
venire  coi  cannoni  iu  piazza.,  dove  il  Popolo  applaudiva  unanime  al  Nome  di  Leopoldo 
Secondo , c rialzava  lo  stemma  Granducale  : e fu  energica  la  insistenza  del  Guerrazzi  per 
vincere  le  difficoltà , le  quali  da  quell'  Ulfizialc  si  ponevano  in  campo  per  astenersi  da  si 
grave  ed  estrema  misura.  (4) 

116.  A venire  armato  in  piazza  fu' invitato  anche  il  Colonnello  Diana:  c gli  fu  data 
istruzione  che  intimasse  il  Popolo  a ritirarsi  ; e dove  non  obbedisse , lo  caricasse  coi  suoi 
Cacciatori  a cavallo.  (5) 

117.  Finalmente  fu  minaccialo  J’ arresto  ai  Membri  del  Municipio,  che  si  erano  con- 
dotti nella  sala  dell'  Assemblea  Costituente  c clic  invitavano  quel  Collegio  a disciogliersi , 
e a non  fare  opposizione  alla  Restaurazione  Granducale.  (6) 

(1)  Sommario  a c.  2836.  a c.  2838.  e a c.  2840.  y* V 

(2)  Itaseli i Proc.  a c.  2315.  a c.  2810. 

(3)  Sommario  a c.  2796.  e a c.  2797. 

(4)  Colonnello  Tommi  Som.  a c.  2808. 

« In  quel  giorno  (12.  Aprile)  ricevei  un  ordine  che  mi  veniva  comunicalo  (tal  Ministro  della 
« Guerra  per  l’ organo  del  Comando  della  Piazza  , che  mi  direte  una  lettera  nella  quale  mi  si  in- 
« vitava  a far  trasportare  in  Piazza  del  Gran>I>uca  quattro  Cannoni , che  fino  dalla  decorsa  notte 
« era  sialo  ordinato  dal  Ministro  della  Guerra  stessero  pronti,  lo  trovai  tanti  pretesti  , tantoché 
l’ ordine  non  ebbe  elìcilo , e cosi  facilitai  la  restaurazione  che  operava  it  Popolo  , pacificamente 
« c senza  sangue  — l.a  lettera  del  Comando  di  Piazza  da  me  sopra  rammentata , la  ritengo , e 
« posso  quando  occorra  presentarla , purché  mi  se  ne  rilasci  una  Copia  anlcnlka  ». 

E più  sotto 

« Riconta  quella  lettera  dal  Comando  della  Piazza  mi  recai  subito  dal  Ministro  della  Guerra 
a nelle  cui  stanze  trovai  fra  le  altre  persone  il  Guerrazzi , e poiché  io  mi  opponeva  alla  inghin- 
« zione  ricevuta  perché  non  vi  era  truppa  da  proteggere  I*  artiglieria  che  si  voleva  fuori , e perchè 
« non  avevo  abbastanza  Cannoni , pretesti  tulli  che  io  adducova  per  ritardare  e acquistar  tempo 

« onde  non  obbedire,  il  Guerrazzi  .medesimo  unitamente  al  Ministro  della  Guerra  insistevano  per- 

« chè  io  comparissi  in  piazza  anche  con  un  solo  Cannone.  Non  risposi  e me  ne  andai  — Allora  il 
« Ministro  della  Guerra  quando  io  voltai  le  s|»allc  mi  si  accostò  presso  la  porta  dicendomi  all’orec- 
« chio  — usa  prudenza  — al  che  io  risposi  — so  quello  che  devo  fare  ». 

(5)  Lettera  del  Colonnello  Diana  Som.  a c.  2997  ratificala  in  esame  Proc.  a c.  29.19. 

« Prima  però  di  dargli  corso  (all’ordine  ricevuto  di  andare  in  piazza  con  i Cacciatori)  voleva 
« conoscerne  la  causa  , e avere  ordini  in  qualche  modo  positivi  per  norma  di  contegno. 

« A tale  effetto  nii  portai  personalmente  dal  Ministro  della  Guerra  in  allora  il  fu  Tenente 
a Colonnello  Mangnnaro  ordinando  alla  truppa  di  non  sortire  se  non  glie  lo  avesse  io  stesso  comandato. 

« Fui  ricevuto  dal  Ministro  della  Guerra , e mentre  chiedeva  quanto  voleva  sapere , il  Guer- 
* razzi  che  seco  lui  si  trovava  mi  disse  — gli  órdini  glieli  darò  io:  Anderé  in  piana  con  i Caccia- 
« turi , intimerà  */  Popolar  di  ritirarsi , e non  obbedendo  farà  caricare  ». 

(fi)  Luiji  JJ-tyny  Proc.  a c.  2256. 

« La  prima  volta  (che  vidi  Guerrazzi  nel  giorno  12.  Aprile  1819.)  fu  circa  le  ore  11.  della 
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“118.  Tulli  questi  ordini  però,  c queste  minacce  rimasero  inani  : il  movimento  del  Po- 
polo fiorentino , che  riconduceva  Leopoldo  Secondo  sul  trono  dei  suoi  Padri , era  una- 
nime , gagliardo  ed  irresistibile  : ed  i conati  volli  a comprimerlo  furono  gli  estremi  ane- 
liti della  fazione  c del  suo  potere. 


Le  quali  cose  esposte 

Considerando,  clic  ire  erano  le  ispezioni  da  assumersi  nella  causa , vale  a dire; 
Prima  — Qual  (itolo  dTlTclilto  costituissero  i fatti  sopra  discorsi, 

Seconda  — Quali  tra  i quarantaquattro  incolpati  nc  appariscano  giuridicamente 
imputabili* per  le  resultanze  degli  alti, 7:  debbano  in  conseguenza  essere  inviati  a rispon- 
derne in  pubblico  giudizio, 

Terza  — Quale  sia  f Autorità  competente  a giudicarli  ; 


« mattina  della  Sala  delle  Conferenze  della  Camera  dei  Deputati , dove  mi  portai  unitamente  ai  Si- 
ti gnori  Filippo  Brocchi  c Giuseppe  Martelli  ad  invitare,  e a cercare  di  persuadere  un  certo  numero 
« di  Membri  della  Assemblea  Costituente  a disciogliersi  e non  frapporre  ostacoli  all’  opera  di  rcsbtu- 
« razione  già  incominciala  dal  Municipio , di  cui  io  facevo  parte  insieme  con  gli  altri  due  nominali. 
« Erano  presenti  circa  venti  dei  Membri  della  suddetta  Assemblea  , tra  i quali  il  Sig.  Avvocato  Gucr- 
« razzi;  Appena  entrati  nacque  tra  noi  c parecchi  di  loro  una  discussione  viva  e confusa  intorno 
« al  Proclama  già  pubblicalo  dal  Municipio  col  quale  annunziava  di  assumere  a nome  del  Principe 

• la  direzione  dei  pubblici  affari.  Io  non  rammento  con  sufficiente  precisione  i dettagli  di  codesta 
« discussione:  solo  mi  sovviene,  che  il  Sig.  Guerrazzi  rivolgendosi  agli  adunali  diceva  — il  Muni- 
« cipio  di  Firenze  aver  fatta  una  Rivoluzione  e per  poco  che  le  cose  sostassero , e che  piacesse 

■ agli  adunati , egli  ne  avrebbe  filiti  arrestare  i componenti , i quali  designava  colle  parole  : Questi 

■ Signori  : per  il  che  io  non  posso  asserire , se  egli  volesse  intendere  lutti  i componenti  del  Mtini- 
« cipio  o la  Deputazione  ivi  presente.  A queste  parole  sollevava»!  una  certa  confusione  tra  i pre- 
« senti,  ma  domandata  la  parola  da  me  e dal  Brocchi  facemmo  successsivamente  intendere  che  le 
« conseguenze  di  un  passo  simile  sarebbero  state  gravissime  e ricadute  sulle  persone  di  chi  le  avesse 
« ordinale , per  cui  sorsero  proposizioni  di  conciliazione , e una  deputazione  si  formò  che  ci  ac- 
« compagno  al  Municipio  ». 

Filippo  Brocchi  a c.  22711.  ter. 

« Faceva  parte  l'indicalo  giorno  del  Municipio  di  Firenze.  La  mattina  del  12.  ebbi  occasione 
« d*  incontrarmi  due  volte  coll'  Avvocato  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo.  La  prima  volta  nella 
« Sala  delle  conferenze  dell' Assemblea , ove  mi  era  recalo  con  i Colleghi  Conte  Digny , c Avvocalo 

• Martelli  per  invitare  la  sedicente  Camera  a non  opporre  óslacoli  a quanto  il  Municipio  andava  a 
« fare. 

« La  seconda  — in.  Palazzo  Vecchio  circa  le  ore  tre  dello  stesso  giorno  nelle  stanze  che  scr- 
« vono  por  uso  del  Ministro  della  Guerra.  Raparlo  al  primo  incontro , nolo  la  circostanza  che 
« I’  Avvocato  Guerrazzi  rimproverando  al  Municipio  di  andare  a promuovere  ia  Guerra  Civile  , 
« disse  : che  sarebbe  stato  capace  di  fare  arrestare  tutti  i componenti  del  Municipio  : Il  Dottore. 
« Oreste  Ciampi  cd  il  Professore  Emilio  Cipriani  presenti  insistevano,  che  sì  arrestassero  quei  com- 
« ponenti  del  Municipio  che  allora  nella  Sala  si  trovavano , cd  io  ed  il  Conte  Digny  replicammo 
« che  ponessero  mente  alla  conseguenza  di  un  tale  arresto  ». 

Dottor  Giuseppe  Venturucei  Proc.  a c.  2284. 

« Un  Custode  annunzio  esservi  una  Deputazione  del  Municipio:  fu  allora  falla  passare  nella 
a Sala  delle  conferenze  ; non  mi  ricordo  bene  se  articolarono  delle  parole  : annunziarono  1’  oggetto 
« della  loro  missione  subito  : mi  rammento  per  altro  benissimo  che  Guerrazzi  alzatosi  in  piede  e 
« con  veemenza  gli  diresse  queste  parole:  — Signori  voi  avete  fatta  una  seria  rivoluzione;  voi  vi 
« rendete  responsabili  di  tutte  le  conseguenze  che  nc  possono  derivare  ! Si  voi  avete  fatto  una  ri- 
« voluzionc , cd  io  sarei  capace  di  farvi  arrestare  tutti.  Anzi  siete  lutti  in  arresto.  Cui  Digny  re- 

■ plico  — Signori  pensino  a quel  che  fanno  ». 
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PRIMA  ISPEZIONE 


SUL  TITOLO  DEL  DELITTO 


Considerando , che  non  è da  niellerai  in  dubbio,  come  i fatti  sopra  narrati  conten- 
gano min  serie  di  atti  criminosi , ostiti  alla  Monarchia , locveriivi  del  politico  ordina- 
mento della  Toscana , e perciò  costituenti , sia  nel  loro  insieme,  sia  valutati  singolar- 
mente , il  vero  e pròprio  delitto  di  Lua-Maeetà , contemplato  e punito  dall  art.  9.  delta 
Legge  del  30.  Agosto  1795;  — - . 

Considerando , che  alla  classe  dei  fatti , i quali  anche  singolarmente  valutati  presen- 
tano per  se  stessi  gli  estremi  tulli  della  Perduellione , appartengono 

~1.  le  spedizioni  militari  per  l’Isola  dell’Elba  e per  Santo  Stefano, 

-4L  la  violenza  al  Consiglio  Generale , 

-Jll.  P abolizione  delle  Assemblee, 

— IV.  e tutti  quegli  alti,  coi  quali  dopo  il  di  8.  Febbrajo  fu  efficacemente  cooperato  al 
mantenimento  delia  rivoluzione  — , quali  sano  da  riguardarsi  le  Leggi  statane,  h:  spedi- 
zioni militari  per  Pietrasanta  c per  il  Compartimento  Aretino , e le  reiterate  e pubbliche 
declamazioni  c scrittore  eccitanti  all’  odio  verso  il  Principe  e verso  la  Monarclria  ; 

Si  riscontra  Intani  evidentemente  il  carattere  ed  11  titolo  di  Lesa-Maestà  nelle  spedi- 
zioni per  l’Isola  dell’Elba  e per  Santo  Stefano;  perchè  indirizzale  contro  la  sacra  per- 
sona del  Principe.,  ordinate  a cacciarlo  violentemente  dalla  Toscana , (1)  e quiudi  costi- 
tuenti una  tra  le  prime  e più  gravi  specie , con  le  quali  la  Legge  e gli  Scrittori  defini- 
scono ed  esemplilo: .ino  questo  delitto  : (2) 

Ha  per  se  stessa  carattere  e titolo  di  Lesa-Maestà  la  sedizione  dell' 8.  Fobbraja  1818., 
inquantochè  è resultalo  chiaramente  dal  processo,  (3)  come  fosse  intenzione  di  coloro,  cho 
la  istigarono  e la  diressero  di  ottenere  per  qnesla  via  criminosa  la  decadenza  del  Monarca, 
lo  scioglimento  della  Camera  dei  Deputati , e cosi  la  distruzione  dell’  Ordine  pubblico  in 
quel  tempo  stabilito  : (A) 

Ha  carattere  o titolo  di  Lesa-Maestà  per  se  stessa  T abolizione  dulie  dae  .Assemblee , 
decretata  nel  10.  Febbrajo  dal  Governo  Provvisorio,  perchè  per  essa  rimasero  essenzial- 
mente immutate  le  Istituzioni  fondamentali  dello  Stalo  : (5) 

Finalmente  hanno  titolo,  e. carattere  di  Lesa-Maestà  gli  atti  indicati  nel  secondo  Con- 
siderando ff.  I.  : imperciocché  screditando  ostilmente  e sistematicamente  il  Principe,  e com- 
primendo crii  terrore  o combattendo  con  le  armi  i tentativi  di  Restaurazione  si  agevolava 
la  continuazione  dello  stato  rivoluzionario  del  Paese  : ed  è d'  altronde  evidente  che  vuoisi 
avere  per  ausiliatorc  e partecipante  in  un  delitto  ognuno,  che  nell' allo  della  esecuzione 
o della  flagranza  sempre  perdurante  ne  /avoroggia  F avvenimento  , o ne  assicura  i re- 
sultati; 

Considerando , che  in  conseguenza  delle  cose  sopra  esposte  debbono  essere  tenuti  ed 
inviali  al  pubblico  giudizio  come  perdurili 

I.  quelli  Ira  gli  incolpati , i quali  ordinarono  le  spedizioni  militari  contro  il  Gran- 
Dura  , o che  le  eseguirono  con  scienza  dello  scopo , a cui  erano  indirizzate  : 

(t)  Fatto  in  genere  ArL  ft. 

(3)  Legge  del  30.  Agosto  1793.  Art.  eit. , Carmignani  Eleni,  jur.  crini.  Voi.  2.  §.  67.1.  e 671. 
ltena/ri  Eleni,  jur.  erim.  I.ib.  4.  p.  3.  Cap.  2.  Jj,  2. 

(3)  { Fatte  in  genere  Art.  4.  ) 

(4)  Leg.  ciL,  Carmignani  Eleni,  jur.  crim.  Voi.  2.  Jj.  679.  « Si  mullitudinis  coneilalio  conira 
« Summum  Imperante!»  ac  Republicae  Statura  suscepta  apparcat , Auclorea  Perduellioni»  tencnlur 
« crimine  ». 

(6)  Leg.  cit. , Renani  lue.  cit..  Voto  dell'Assessore  Cremani  nella  Causa  Dattellis  Jj.  27.  e^2à. 
Carnet.  Comment  sur  l’ art.  67.  du  Cod.  pen.  V 7. 
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i II.  quelli  cbe  nel  di  8.  Febbrajo  1819.  violentemente  invasero  l’ emiciclo  della 
sala  del  consiglio , o che  sotto  le  logge  dell’  Orgagna  istigarono  la  plebe  ad  operare  sif- 
fatta violenza  : 

111.  quelli  che  nel  10.  Febbrajo  abolirono  le  due  Assemblee  Legislative  dello  Stato  : 

_ IV.  e quelli  finalmente , che  dopo  il  di  8.  Febbrajo,  facendosi  aiisiliatorì  del  de- 
litto commesso  in  quel  giorno  e continuato  Uno  al  ti.  Aprile,  furono  autori  degli  alti 
cooperativi  sopra  specificati. 

ISPEZIONE  SECONDA 


SOLLA  PROVA  DELLA  REITÀ  DEGLI  INGOLPATI 


DEI  MEMBRI  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO 

Considerando  che  per  gli  atti  e documenti  allegati  o trascritti  nella  narrazione  del 
fallo  in  genere  l’Avvocato  Giuseppe  Montanelli,  l’Avvocato  Giuseppe  Mazzoni.,  e l’Avvo- 
cato Francesco  Guerrazzi  appariscono  evidentemente  colpevoli  di  Lesa-Maestà  per  avere  il 
Guerrazzi  pripyipfllmento  ordinato  le  spedizioni  militari  contro  il  Gran-Duca  ; il  Mazzoni 
ed  il  Montanelli  piu  specialmente  cooperato  con  eccitamenti  anteriori  c cou  successive  ri- 
compense alla  violenza  fatta  al  Consiglio  Generale  f e tutti  tre  poi  di  comune  accordo  c 
legame  abolito  le  Assemblee  dello  Stato,  diffamato  c calunniato  il  Principe  con  gli  atti 
pubblici  del  loro  Governo,  decretato  le  Leggi  statarie,  c combattuto  c reso  vano  con  la  spe- 
dizione militare  di  Pictrasanta  il  tentativo  fatto  dal  Generale  Dc-Laugier  por  ristabilire  la 
Monarchia  ; 

Considerando  che  non  può  dubitarsi  deic animo  Qililc,  dal  quale  furono  mossi  i tre  incol- 
pati: ognorachè  questo  emerge  chiarissimo  dalla  indole  medesima  degli  alti  criminosi  surri- 
feriti: ed  ognorachè  i fatti  di  Siena  c di  Roma  mostrano  per  s è soli  il  Montanelli  assiduo  ed 
insidioso  cospiratore  contro  i Principali  Italiani  (1):  c l'avversione  del  Mazzoni  per  la  Mo- 
narchia fu  da  lui  stesso  manifestala  senza  mistero  all’  Assemblea  Costituente  Toscana,  dove 
egli  si  fece  caldo  ed  ostinato  propugnatore  della  Repubblica , e dichiarò  clic  si  sarebbe  se- 
polto piultostochè  accogliere  anche  per  un  momento  il  pensiero  del  ritorno  del  Principe;  (2) 

Considerando  quanto  al  Guerrazzi,  il  solo  fra  i tre  incolpati  presente  al  giudizio,  die. 
per  F effetto  di  respingere  da  sjT'twm  ostilUà  di  Alluno  Contro  il  Principe  eia  Monarchia 
c di  giustificare  la  propria  condotta  politica  dal  di  8.  Febbrajo  al  12.  Aprile  ha  dedotto  in 
sosta  nu 

I.  la  violenza  irresistibile  dei  faziosi  che  trascinollo , come  forza  maggiore  , a quello 
dieffiarazioni  ed  a quegli  atti , che  più  gli  fanno  carico , ed  alla  quale  con  apparente 
adesione  si  assoggettò  per  l’unico  scopo  di  preservare  il  paese  dai  deplorabili  eccessi,  dei 
quali  per  parte  di  costoro  era  minacciato, 

IL  c il  disegno  della  Restaurazione  Gran-Ducale , che  egli  ebbe  fisso  nella  mente 
fino  dai  primi  giorni  della  rivoluzione , cbe  più  fardi  per  molte  e diverse  vie  cominciò 
ad  attuare , appena  trovossi  in  forza  contro  P audacia  e la  improntitudine  della  parte  re- 
pubblicana , e che  avrebbe  poi  onorevolmente  compiuto , so  il  12  Aprile  non  sopravveniva 
a disturbargliene  la  riuscita  ; 

Considerando , quanto  al  prme  fondamente  dj  ilitrylpa  , cbe , sebbene  dal  processo 
resulti,  che  il  Guerrazzi,  una  volta  salito  al  supremo  potere,  intraprese  veramente  in  più 
circostanze  a distogliere , o a raffrenare  le  voglie  più  accese  e più  feroci  della  doma- 


ti) Fallo  in  genere  Art.  8. , V.  anche  il  Giornale  « l’ Italia  » del  #.  Giugno  t818.  N."  97.  Pa- 
role su  Giuseppe  Montanelli  dei  Mazzini. 

(*)  Monitore  del  I.  Aprile  1819. 
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popi  a ; (1)  ciò  per  allro  non  può  avere  alcun  giuridico  valore  a pcrrmere  le  imputabilità 
degli  alti  criminosi , «lei  quali  egli  fu  certamente  l’ autori?  ; lostochè  non  è provato  (come 
egli  asserisce,  e come  d'altronde  sarebbe  necessario)  che  tutto  per  luTii  facessi*  sótto  la 
|>rcsgÌQiic  .di  una  violenza  irresistibile  c continuala , tale  cioè  da  nou  lasciargli  mai  libertà  , 
uè  di  astenersi  dal  delitto,  nè  di  abbandonare  quel  posto,  che  al  delitto  trascinava; 

Considerando  oltre  a ciò , che  molto  meno  questa  circostanza  perimente  la  imputazione  * 
può  attendersi , c rilcncrsìT  quando  si  rifletta  , che,  se  essa  , anche  provata  , varrebbe  tutto 
al  più  a scusare  alcuni  detti  ed  alcuni  atti , i quali  ebber  luogo  nel  trambusto  dei  par- 
lamenti e delle  piazze;  male  per _ certo  si  allega  a giustificare  quello  che  fu  scritto  ed 
ordinato  nella  jpiiele  della  notte  e nel  segreto  dèi  gabinetto , ed  anche  sotto  forme  privale 
od  amichevoli:  (2)  e specialmente  poi,  se  si  abbia  riguardo  ai  concetti  manifestameli  le 
ostili,  che  si  riscontrano  in  molli  degli  scritti  c degli  ordini ^là  riferiti  nella  narrazione 
del  Fatto  in  genere , c che  non  troverebbero  adeguata  spiegazione , dove  1*  animo  suo  non 
gli  avesse  pienamente , e liberamente  consentili  ; 

Considerando , quanto  a|  secondo  fmntniq»nin  Hi  , che  nemmeno  questo  può 

attendersi  per  torre,  siccome  il  Guerrazzi  vorrebbe,  Postremo  della  intenzione  criminosa 
ai  diversi  alti,  dei  quali  gli  fa  debito  l’accusa:  e ciò  nonostante  che  diverse  rcsullanze 
del  processo  (3)  lo  mostrino  avverso  alla  repubblica  c assai  proclive  ad  accettare  la  re- 
staurazione, ed  anche  disposto  a prepararne  1*  avvenimento  : 

Ed  in  vero  prima  di  tutto  è da  riilcltersi , come  queste?  risultanze ; jJ&l. lungi  dall'es- 
sere univoche  e chiarissime,  stanno  invece  in  aperta  c strana  conlradmonc  con  tutte  le 
altre  numerose  c di  gran  peso  ; per  le  quali  il  Guerrazzi  apparisce  senza  dubbiezza  primo 
ordinatore  delle  spedizioni  che  dovevano  fare  al  Principe  scèllcrata  violenza  nella  persona; 
notori»  di  scritture  e pubbliche  c privale  che  tendevano  a screditarne  la  fama  ; c final- 
mente prontissimo  a disperdere  con  la  forza  delle  armi  il  Popolo,  che  nel  12.  Aprile  con 
un  moto  non  equivoco  operava  il  ristabilimento  della  Monarchia  : (l) 

Ed  in  secondo  luogo  poi  il  pensiero  del  richiamo  del  Principe,  iuconciliabile  certamente 
nei  primi  giorni  della  rivoluzione  con  gli  ordini  reiteratamente  dati  dallo  stesso  Guerrazzi 
por  cacciarlo  violentemente  dalla  Toscana , dovrebbe  sempre  aversi  come  una  idea  soprav- 
venuta a delitto  già  consumato,  e per  conseguenza  giuridicamente  incapace  ad  abolirne  la 
imputabilità  : oltre  a che  non  è poi  inverosimile , che  su  questa  idea  non  poco  influissero 
gli  eventi  della  guerra , e le  esplicite  dichiarazioni  del  Ministro  Inglesi»,  le  quali  facevano 
palese  la  necessità  del  ristabilimento  dell'  ordine  pubblico  di  cose,  rimasto  violentemente 
distrutto  tra  noi  ; (5) 

DEI  MINISTRI. 

Quanto  all ’ Avvocato  Antonio  Mordìni. 

Considerando  essere  rimasto  provato  in  processo 

1. °  che  l’incolpato  Mordìni  cospirava  anche  avanti  l'otto  Febbrajo  contro  la  Mo- 
narchia ; (6) 

2. °  che  prcsedettc  il  circolo  del  popolo  nella  notte  del  7.  all*  8.  Febbrajo.  nel  con- 
vento di  S.  Trinità , c Io  prcsedettc  egualmente  nella  successiva  mattina  sotto  le  logge 
dell’  Orgagna  ; (7) 

(I)  Proc.  a r.  09.  a e.  767.  a e.  1217.  a e.  1501.  a c.  2203.  a c.  2201.  a e.  2220.  a e.  2213. 
a c.  2 1IH.  Som.  a c.  20(0.  a c.  2093.  a c.  2198.  a c.  2310.  a c.  2313.  a c.  2013.  a c.  2761. 

(*)  (fr  78.  79.  93.) 

(3)  ( V.  il  Processo  nelle  sedi  cilalc  nell’  8.*  Considerando  ) 

(4)  ( V.  la  narrazione  del  fallo  in  genere.  ) 

• (3)  Processo  a c.  2410. 

(6)  Proc.  nel  Som.  a c.  1320. 

(7)  Paganelli  Proc.  a c.  ys.  Cani  Proc.  a c.  213.  Benelli  Proc.  a t.  380.  f.ocwe  Proc.  a c.  301. 
Pei  Proc.  a r.  2080.  IV  Tritino  Proc.  a c.  1343. 
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3. °  che  sì  nell*  urna  come  nell' altra  circostanza  calunniò  e vituperò  il  Gran-Duca 
ed  istigò  il  popolo  a proclamare  e ad  imj>orre  violentemente  il  Governo  Provvisorio  ; (1) 

4. °  c che,  fatto  Ministro,  mostrò  animo  ostile  al  Principato,  e cooperò  a mantenere 
la  rivoluzione , ordinando , che  tulli  i Consoli  c Vice-Consoli  Toscani  calassero  gli  Stemmi 
Granducali  (2),  c decretando  la  Legge  stataria  del  22.  Fcbbrajo  1849;  (3) 

Considerando  perciò , che  dagli  atti  emergono  sufficienti  argomenti  per  inviare  al  pub- 
blico giudizio  il  Mordiui , come  colpevole  di  Lesa-Maestà  ; 

Quanto  al  Dottore  Francesco  Costantino  Marmocchi. 

Considerando  che  P incolpato  Marmocchi  apparisce  colpevole  per  le  risultanze  del 
processo 

1. *  di  avere  in  unioni*  al  Montanelli  ed  al  Niccolini  sconvolta  nei  primi  giorni  di 
FehbcajQ_la.  jciUà-di.SicQa  con  lo  scopo  di  impedire  al  Gran-Duca  il  libero  esercizio  della 
Prerogativa  reale  circa  alla  sanzione  c al  rifiuto  della  Legge  sulla  Costituente,  (4) 

2. °  di  avere  nella  notte  del  7.  all'  S-  Febbrajo  eccitato  il  circolo  a pigliare  la  ini- 
ziativa della  rivoluzione , (5) 

3. °  di  avere  cooperato  alla  cacciala  del  Principe  dalla  Toscana , — sanzionando  k? 
misure  prese  dal  Governatore  Pigli  (6)  e dal  Circolo  popolare  di  Grosseto  (71  per  isolare 
il  Gran-Duca,  ed  impedirgli  anche  la  libera  corrispondenza  epistolare,  — ordinando  ai 
Prefetto  di  Grosseto  di  intimare  al  Gran-Duca  per  mezzo  del  Pretore  di  S.  Stefano  di  allon- 
tanarsi da  quel  posto , (8)  ed  approvando  le  spese  occorse  per  le  due  spedizioni  militari 
dell'  Elba  c della  Maremma  con  scienza  del  fine  a cui  erano  indirizzate , (9) 

4. °  c di  avere  contribuito  a mantenere  lo  stato  rivoluzionario  dd  paese,  sia  con 
Y armamento  della  plei>c , (10)  sia  con  la  propaganda  repubblicana  esercitata  per  mezzo  dei 
nuovi  funzionari  del  suo  Ministero,  (11)  sia  finalmente  con  le  Leggi  statarie  decretate  nel 
23.  Marzo  e 7.  Aprile  1849  ; 

Considerando , che  per  le  cose  già  esposte  non  era  a dubitarsi , come  i falli  surriferiti 
costituissero  delitto  di  Perduellione  ; 


Quanto  al  Dottor  Leonardo  Romanelli. 

Considerando  che  P incolpati»  Dottor  Leonardo  Romanelli , avendo  decretato  come  Mi- 
nistro della  Giustizia,  le  Leggi  statarie  de’ 22L  Febbrajo  c 23  Marzo  1849.,  le  quali  ave- 
vano per  (scopo  di  sottoporre  al  giudizio  di  una  commissione  militare  coloro  , che  in  qual- 
sivoglia modo  allentassero  contro  il  Governo  e l'Ordine  in  quel  tempo  stabilito;  avendo 
inoltre  portala  ad  esecuzione  la  seconda  di  dette  Leggi  coll’  andare  commissario  straordi- 
nario di  Governo  cd  alla  lesta  di  una  colonna  mobile  nel  Compartiinculn  aretino  ; ed  avendo 
finalmente  in  siffatta  occasione  manifestati  per  via  di  pubbliche  declamazioni  sentimenti 
ostili  alla  Monarchia , (12)  erasi  reso  colpevole , coerentemente  alle  teorie  di  diritto  sopra 

(1)  Vedi  i Deposli  precedentemente  indicati. 

(2)  75. 

(3)  Monitore  di  51.  dell’anno  18(9. 

(4)  Fallo  in  genere , Art.  secondo. 

(3)  Monlazio  Proc.  a c.  2(13. 

(8)  Docum.  a c.  1393.  c a c.  1941. 

(7)  Docum.  a c.  233fl. 

(8)  Docum.  a c.  2339. 

(9)  Docum.  a c.  1921. 

(10)  V.  il  suo  Proclama  dell’  11.  Febbrajo  nella  Raccolla  delle  Leggi , e lo  Protesta  del  Muni- 
cipio Fiorentino  Somm.  a c.  2084.  • 

(11)  I. oliera  del  Dolt.  Bollichi  Docum.  a e.  1733. 

(12)  V.  il  Processo  di  Arezzo,  e in  specie  i Deposti  del  Dottore  Cristofano  Bonaguelli , Dottor 
Silvestro  Busalli , l lissc  Berrei  li , Pietro  Grifoni , Donato  Halli , Iacopo  Dominici , Silvestro  Pelliz- 
zari , Santi  Ghczzi , Pietro  Mariottini , Domenico  Tani. 
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esposte  di  criminosa  partecipazione  nel  delitto  di  Perduellione  , del  quale  era  necessità , 
che  insieme  cogli  autori  principali  risponder  dovesse  in  pubblico  giudizio  ; 

Considerando , che  la  probità , di  che  vico  fatto  elogio  da  moltissimi  a questo  incol- 
palo, — le  eccezioni  da  lui  dedotte  contro  la  persona  ed  il  detto  dei  testimoni  surrife- 
riti , — le  ragioni  di  pubblica  sicurezza  che , a suo  dire , consigliarono  la  Legge  stataria 
c la  spediaione  militare  nello  campagne  ili  Arezzo , — e la  mitezza , con  la  quale  egli 
veramente  si  condusse  in  questa  spedizione , sono  circostanze , le  quali , quanto  potranno 
aver  congrua  sede  per  esser  discusse , e anche  tenute  idonee  ad  alleluiare  nel  giudizio  del 
merito  la  imputabilità  del  felli  obiettatigli , altrettanto  non  possono  valutarsi  nell'  attualo 
stadio  preparatorio  della  causa  all'  effetto  di  dimetterlo  dal  processo  ; 

Quanto  al  Dottor  Francesco  Franchini. 

Considerando , che , sebbene  il  Franchini , Ministro  della  Istruzione  Pubblica , firmasse 
esso  pure  la  Legge  stataria  decretata  nel  7.  Aprile  1849 , tuttavia  nulla  emerge  dal  pro- 
cesso , che  faccia  chiaro  lui  avervi  veramente  e liberamente  aderito  ; siccome  nulla  af- 
fatto a suo  carico  resulta , d' onde  sia  dato  di  argomentare , elle  egli  avesse  animo  ostilo 
at  Principe  c alla  Monarchia , c molto  irteno  che  partecipasse  ad  alcuno  degli  altri  alti 
criminosi , i quali  souo  stati  superiormente  dichiarali  capaci  a costituire  il  delitto  di  Lesa- 
Maestà  ; 


Quanto  a Pktro  Augusto  Adami. 

Considerando , che  per  lo-  rcsullanzc  del  processo  può  ritenersi  come  chiarissimamente 
provalo , ' 

l.°  die  l’incolpalo  Adami  fu  sempre  uomo  di  lodevole  condotta  religiosa,  morale,  e 
civile , — estraneo  adatto  ad  ogni  movimento , ed  intrigo  politico , — c tutto  dedicalo 
alla  educazione  della  numerosa  sua  famiglia  , ed  alia  amministrazione  dei  paterni  inte- 
ressi ; (1) 

%°  che  nell’  Ottobre  dell'  anno  1848  resistè , quanto  fu  in  poter  suo , ad  abban- 
donare la  quiete  domestica,  c ad  assumere  il  Ministero  delle  Finanze , inducendovisi  final- 
mente dietro  promessa  c nella  speranza , che  ne  sarebbe  al  più  presto  discaricato  ; (2) 

3. °  che  fatto  Ministro  per  Sovrano  Decreto  del  21  Ottobre  1848  si  dette  esclusi- 
vamente alle  ingerenze  amministrative  del  suo  Ministero , rimanendo  fuori  di  ogni  faccenda 
politica , c mostrando  costantemente  sia  negli  alti , sia  ielle  paralo  reverenza  ed  affezione 
per  il  Gran-Duca  ; 

4. *  che  dopo  1'  ff.  Febbraio  rimase  Ministro,  suo  malgrado,  eccitatovi  dai  consigli  , 
di  uomini  onesti,  i quali  a buon  fondamento  temevano,  che,  lui  ritirandosi , la  Finanza 
cadesse  nelle  mani  di  qualche  tristo , e più  specialmente  dal  timore  ragionevole , che  non 
aderendo  alla  volontà  del  Guerrazzi , il  quale  gli  chiedeva  di  durare  nel  Ministero , la  sua 
casa  c la  sua  famiglia  poste  in  Livorno  corressero  grave  pericolo  in  mezzo  alla  deplo- 
rabile anarchia  di  quella  Città; 

5. "  c che  finalmente  al  tempo  def  Governo  Provvisorio  non  ccssù  mai  dal  mo- 
strarsi sinceramente  devoto  al  Principe  lontano , dì  cho  dava  ancho  riprova  conservando 
tutti  gli  antichi  funzionari  del  suo  Ministero,  ed  ordinandi)  una  rigorosa  vigilanza,  pcrchò 
rimanessero  rispettate, ed  inviolabili  le  supellcllili  del  regio  palazzo;  {3} 

Considerando , che  non  può  far  carico  all'  Adami  per  l’ effetto  di  tenerlo  io  causa , 
conte  correo  di  Pcrdullionc  , il  biglietto  a lui  scritto  nel  di  8.  Febbraio  dall’  incolpato  Maz- 

(t)  Some),  a c.  1884.  a e.  1883.  a c.  1888.  a c 1*87.  a c.  1888.  a e-  1889. 

(Z;  Soniti),  a c.  1839.  Somm.  a c.  1861 . Proc.  a c.  Zlli». 

(3)  Vedi  sulle  circostanze  sopra  riferite  i deposti  del  Mentirli  Proc.  a c.  lSZi. , del  Bonaini 
Proc.  a e.  1831.,  del  Gazseri  Proc.  a c.,  del  Ramirez  a c.  1843.,  del  Gerì  Prue,  a c.  1846.,  del  Maghc- 
rini  Prof,  a c.  1930.,  del  Capitelli  Proc.  a c.  1836. , del  Giovannoli  Proc.  a c.  1872.,  del  Frusoni 
I’roc.  a c.  1890.  Somm.  a c.  1831.  e del  Martini  Proc.  a c.  1871.  e del  Casanuova  Proc.  a c.  1609. 
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loni , quasi  che  ne  emerga  un  argomento , che  egli  avesse  insieme  con  altri  dei  suoi  col* 
leghi  cospiralo  a preparare  la  violenza , patita  in  quel  giorno  medesimo  dal  Consiglio 
Generale  ; « 

Imperciocché  prima  di  tutto  questo  concetto  troverebbe  grande  ostacolo  nello  rcsul- 
tanze  surriferite,  le  quali  manifestamente  escludono  da  lui  l'animo  ostile  alla  Monarchia, 
a rovesciare  la  quale  la  violenza  suddetta  fu  preparata  e commessa  : ed  in  secondo  luogo 
poi  — la  sorpresa,  che  egli . mostrò  nel  ricevere  quel  biglietto,  — le  contestazioni  fatte 
al  Niccolini  per  indurlo  a contentarsi  di  una  somma  miuorc  di  quella , che  costui  preten- 
do a — , e la  ingenuità  con  la  quale  si  rivolse  al  Segretario  Casanuova  presente,  per  aver 
consiglio  sulla  forma,  con  cui  doveva  essere  ordinato  il  pagamento;  (1)  sono  altrettanto  cir- 
costanze dì  mollo  peso  per  dare  appoggio  di  verità  a quanto  1*  incolpato  ha  dedotto  nei 
suoi  costituti  all'  clfctlo  di  respingere  da  se  la  responsabilità  morale  e politica  dell*  allo 
in  esame  ; * . ** 

Considerando,  che  neppure  può  far  carico  all’ Adami,  come  Ministro  delle  Finanze, 
di  avere  in  sostanza  cooperato  coi  relativi  pagamenti  alle  due  spedizioni  militari  contro  il 
Granduca:  giacché  è indubitato  — , che  il  Pigli  trasse  direttamente  dalle  casse  di  Livorno 
i denari  occorrenti  per  commettere  il  grave  delitto,  —^che  il  Ministero  della  Finanza  si 
limitò  per  comodo  di  gestione  a regolarizzare  la  partita  colta  deposileria  a fatti  già  com- 
piuti ; e che  il  Ministro  Marmocchi  richiese  all' Adami  siffatta  regolarizzazione  con  una 
nota  , nella  quale  non  si  indicava  punlo  lo  scopo , a cui  le  spedizioni  militari  erano  indi- 
rizzate ; (2) 

Considerando  in  conseguenza , che  quanto  all’  Adami  non  vi  erano  sufficienti  fonda- 
menti per  procedere  ulteriormente  in  causa  contro  di*  lui  ; 

Del  Governatore  di  Livorno  e del  Prefetto  dì  Firenze. 

Considerando  eh»  Carlo  Pigli , fallo  Governatore  di  Livorno , si  restrinse  subito  con  la 
parte  repubblicana  a cospirare  contro  la  Monarchia , (3)  e delle  mano  a corrompere 
quella  sventurata  città  con  tale  arte  di  modi , e tale  esagerazione  di  parole , clic  lo  stesso 
Guerrazzi  in  uno  dei  suoi  dispacci  telegrafici  dovette  fargliene  rimprovero  ; (4)  e lo  ha  poi 
definito  nei  suoi  Costituti  come  il  più  ebbro , ed  il  più  furente  tra  i demagoghi  del  tempo  ; 

Considerando  inoltre  che  il  Pigli  dopo  1*  8.  Febbrojo  fu  il  primo  ed  il  più  attivo  ese- 
cutore delle  due  spedizioni  militari  contro  il  Gran-Duca , (5)  e che  cooperò  grandemente 
a combattere  il  tentativo  di  restaurazione  fatto  dal  Generale  De  Laugier,  inviando  a tale 
oggetto  uomini  ed  armi  a Lucca , e più  gozzi  armati  nelle  acque  di  Viareggio  ; (G) 

Considerando  finalmente , clic , durante  il  Governo  Provvisorio , il  Pigli  fu  sempre  ar- 
dentissimo eccitatore  di  Repubblica , cui  fece  poi  proclamare  e festeggiare  in  Livorno  ; (7) 

Considerando  perciò , che  appariva  evidentemente  la  sua  correità  nel  delitto  di  Per- 
duellione , del  quale  è incolpato;  „ 

Considerando  quanto  al  Prefetto  di  Firenze  Avvocato  Lorenzo  Guidì-Rontani 

— die  non  vi  e principio  di  prova  in  processo  che  egli  nella  noltc  del  7.  a)  1*8.  Feb- 
braio cospirasse  insieme  cogli  agitatori  del  circolo , o conoscesse  i loro  criminosi  progetti 
di  far  violenza  al  Consiglio  Generale  ; 

— che  nel  dì  8.  Febbrajo  non  da  lui  solo,  ma  sibbene  da  un  Consiglio  militare,  nel 
quale  convennero  gli  uoiuiui  i più  onesli  e reputali  del  paese , furono  adottali  quei  prov- 
vedimenti , che  si  credettero  i più  efficaci  a proteggere  la  sicurezza  e 1*  ordiue  pubblico  ; (8) 

(1)  Casanuova  Proc.  a e-  1608.  a e.  1839.  a e.  1893. 

» (2)  Sommario  a e.  1921. 

(3)  Processo  a e.  2310: 

(4)  Dispaccio  del  12  Novembre  18(9.  ore  9.  pomeridiane. 

(5)  Fatto  in  genere  Articolo  Sesto. 

(A)  Som  tu.  a e.  2120.  So  min.  a e.  1817.  Srmm.  a e.  1815. 

(7)  V.  i giornali  e i dispacci  telegrafici  del  tempo,  ed  il  Monitore  del  17.  Marzo  1819. 

(8)  Somin.  513.  Proc.  a e.  199. 

C 
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— c cbe  accadali  gli  SL-OQColgimeùti  dell' 8.  Febbrajo  egli  chieiw  tcilcrala mente  la 
tua  dimissione:  la  quale  rilìutalafTi , si  indusse  a rimanere  sua  malgrado  nel  posto  per 
gii  eccitamenti  di  probi  cittadini , ed  in  specie  del  Goufaloniero  Peruzzi , il  quale  gli  pose 
innanzi  il  pericolo  che  qualche  demagogo  eoa  grave  danno  della  città  fosse  chiamato  a 
auccedcrgli  ; (1) 

Considerando  inoltre  che  dal  processo  non  emerge  alcun  sicuro  riscontro,  dal  quale 
sia  dato  di  argomentare  con  fondamento  di  giustizia  che  l'incolpalo  Guidi-Rontani  favo* 
reggiassc , o slu  busamente  si  astenesse  dal  frenare  gli  eccessi  della  fazione  demagogica , e 
che  avesse , 0 manifestasse  animo  ostile  al  Principe  , ed  alla  Monarchia  ; 

Considerando  all'  incontro  cbe  più  testimoni  ne  elogiano  la  probità , c lo  dicono  de- 
siderosissimo del  ritorno  del  Granduca  : (2)  che  1’  Udizialc  Ferdinando  Dal  Pino  racconta , 
come  il  Guidi-Rontani  cooperasse  in  una  certa  epoca  a salvare  dalle  mani  della  plebe  fu- 
ribonda gli  arrestati  politici  , che  erano  trascinati  al  Pretorio  : (3)  c che  in  altra  circostanza, 
essendosi  ii  Pontoni  condotto  nelle  officine  di  Caudcli,  dose  era  nato  un  tumulto,  fece  atterrare 
nel  piazzale  gli  alberi  repubblicani,  e togliere  i nastri  rossi  dagli  abili  degli  alunni,  di- 
cendo loro,  che  il  Principe  , sebbene  lontano  dal  paese,  doveva  sempre  considerarsi  corno 
il  primo,  e più  generoso  benefattore  del  Pio  Istituto  : dopo  di  che  calcolando  forse  il  pe- 
ricolo di  queste  parole , rivoltici  al  Professor  Filippo  CorriJi , aveva  soggiunto  « Se  on- 
derei in  prigione  anche  io  ci  vorrà  pazienza.  » (4) 

Considerando  che  dopo  siiTatlc  resultarne  perdevano  assai  di  valore  i due  argomenti 
di  reità  dedotti  dall'  accusa  a carico  di  questo  incolpalo , e tratto  il  primo  dall'  ordine  dato 
eia  lui  nel  dì  8.  Febbrajo  al  Direttore  delie  fabbriche  di  abbassare  gli  Slemmi  Grandu- 
cali , (5)  ed  il  secondo  dalla  richiesta  fatta  ed  esaudita  odio'  stesso  giorno  di  avere  lire 
mille  per  provvedere  ad  urgenti  spese  di  polizia  ,8)  ; 

Ed  in  vero  quanto  al  primo  argomento  apparisce  assai  verosimile  che  l'ordine  sur- 
riferito — piutlostoché  da  animo  ostile  — fosse  consigliato  dal  desiderio  di  evitare  i danni 
alle  cose  ed  alle  persone , che  erano  pur  troppo  a temersi , dove  l’ abbassamento  degli 
Stemmi  fosse  stalo  operato  dalia  furia  dei  faziosi , i quali  violentemente  io  esigevano  ; 

E quanto  al  secondo  argomento  è da  riflettersi , che  1'  Accusa  non  ha  raccolto  al- 
cuna prova  per  tenere  il  concetto , che  le  mille  lire  fossero  adoperale  ad  eccitare  o man- 
tenere i pubblici  disordini  : che  questa  somma  non  potè  certamente  essere  erogata,  ( come 
sospcllavasij , a ricompensare  gii  agitatori , i quali  fecero  violenza  uci  di  8.  Febbrajo  alla 
Camera,  perché  costoro  erano  già  stati  pagali  dal  Niccolini  e dagli  altri  capi  di  tumulto, 
quando  il  Rontani  ricevelle  dal  Fisco  i denari  : c cbe  finalmente  non  è verosimile  volesse 
il  Rontani  con  violenze  da  lui  eccitale  c compre  dare  appoggio  al  nuovo  ordine  di  cose  , 
quando  costa  d’altronde,  che  egli  appunto  in  quei  giorni  faceva  istanza  di  uscire  dal  Go- 
verno, e di  rientrare  nella  vita  privala; 

Considerando  perciò  , che  vi  era  difetto  di  sufficienti  riscontri  per  Icncrc  ulteriormente 
in  causa  questo  incolpato  ; 

Vi  Giovan  Ballista  Niccolini,  Dollor  Demetrio  Ciofi,  Tommaso  Cimino,  Francesco  Dragomanni, 

Gustavo  Modena,  Barlolommeo  Capecchi,  Girolamo  Barlolucei,  Dollor  Valente  Vannueci- 

A dimari,  Santi  e Filippo  Fratelli  Mori , e Alessandro  Ciucchi  o Degl’Innocenti. 

Considerando  che  il  Romano  Niccolini , il  Comico  Modena , il  Doltor  Ciofi  , il  Dottor 
Vannucci-Adimari , il  Sergente  Capecchi , il  Cimino , il  Dragomanni , il  Darlolucei , i fra- 


(t)  Monitore  del  1840.  N.*  41.  Pag.  3.  Peruzzi  Proc.  a c.  2388.  Zannetli  a e.  2383.  Masetti  a 
e.  3378.  Tanlini  a c.  2378.  o a c.  2380.  Pettinuccl  a c.  2384.  Palazzeschi  a c.  2386. 

(2)  Peruzzi , Masetti , Tantini , Palazzeschi. 

(Sj  Processo  a c.  2300. 

(4)  Corrèdi  Proc.  a c.  2377. 

(8;  Docum.  a c.  803. 

(6)  Due.  a c.  830.  a c.  2117.  a c.  2449.  a e.  2150. 
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felli  Salili  e Filippo  Mori , ed  il  Ciucchi  appariscono  colpevoli  per  i deposti  Di  piò  testi- 
moni di  avere  alcuni  efficacemente,  eccitato , cd  altri  eccitato  ed  operalo  la  violenza  al  Con- 
siglio Generale  nel  di  8.  Fcbbrajo  18i!)  ; (1) 

Considerando , che  avuto  riguardo  allo  scopo , a cui  siffatta  violenza  fu  indirizzata , e 
coerentemente  alle  cose  sopra  discorse,  non  è da  dubitarsi  come  tutti  costoro  fossero  spinti 
al  delitto  da  animo  ostile,  c debbano  in  conseguenza  aversi  per  correi  di  Perduellione; 

Considerando,  oltre  a ciò,  che  l’avversione  di  molli  di  questi  incolpati  all' ordina- 
mento politico  precedentemente  stabilito  in  Toscana  resulta  provata  anche  da  altri  argo- 
menti, indipendentemente  dalla  violenza  alla  quale  nel  dì  -8.  Fcbbrajo  criminosamente 
cooperarono  ; 

Ed  in  vero  il  Sergente  Capecchi , dimenticati  affatto  i doveri  militari , era  anche 
prima  dell’  8.  Fcbbrajo  uno  dei  faziosi , che  davano  opera  a commuovere  la  plebe  per  ro- 
vesciare 1'  ordine  pubblico , e , come  agitatore  di  piazza  , era  stato  gii  posto  all’  ordino 
del  giorno  dal  Ministro  della  Guerra  al-tempo  del  Ministero  democratico  : (2) 

Il  Dottor  Vannucci-Adimari  nella  sera  del  di  18.  Febbrajo  fu  tra  coloro , i quali 
più  consentivano  coi  Livornesi , venuti  a Firenze  per  inalzare  l' albero  sulla  Piazza  Gran- 
ducale , e proclamare  la  Repubblica  ; (3) 

Il  Dottor  Demetrio  CloG  prima  del  di  8.  Febbrajo  cospirava  coi  fratelli  Santi  c Fi- 
lippo Mori , col  Roberti  e col  Ciucchi  o Degl’  Innocenti  contro  la  Monarchia  ; (4)  insinuava 
a taluno  che  le  case  non  sarebbero  andate  bene  Ira  noi , finché  Leopoldo  non  partisse  di 
Toscana  ; (5)  allontanatosi  il  Gran-Duca  pubblicava  nel  Giornale  il  Popolano  una  infame 
canzone  contro  di  Lui , e contro  1'  Augusta  sua  Famiglia  ; e nominato  poi  Consigliere  di 
Prefettura  a Siena  si  faceva  capò  della  demagogia  di  quella  città , e vi  istituiva  una  ope- 
rosa propaganda  per  associare  il  nuovo  Governo:  (6) 

Finalmente  i tre  avventurieri  politici  non  toscani  Cimino,  Modena,  e Niccolini  non 
cessarono  mai  e prima  e dopo  1'  8.  di  Febbrajo  sia  nelle  segrete  couvenlicolc , sia  per  le 
piazze , sia  nei  parlamenti , sia  per  mezzo  di  svergognate  e calunniose  scritture , di  pre- 
dicare la  necessità  del  rovesciamento  delle  Monarchie  Italiane  : (7) 

Di  Antonio  Petrocchi  t di  Roberto  Roberti. 

Considerando  che  il  Petracchi  confessa  (8)  di  aver  comandalo  la  colonna  dei  volontari 
Livornesi,  che  per  ordine  del  Pigli  nella  nòtte  dell*  8.  al  9.  Fcbbrajo  salpò  da  Livorno  sul 


(1)  Marco  Paganelli  Proc.  a e.  182.  D.  Annibaie  Biagini.  Proe.  a e.  834.  Capitano  Frosali 

Proc.  a e.  919.  Itnflaello  Borni  Proc.  a e.  1639.  Processo  Yeibale  Somm.  a c.  304.  Luigi  Stialti 

Proe.  a e.  263.  Zanobi  Goni  Proc.  a e.  213.  Romualdo  Froeaaaini  Proc.  a c.  216.  Gaapero  Doni 

Proe.  a c.  281.  Dottor  Pozzolini  Proc.  a c.  388.  Angiolo  Arbib  Proc.  a e.  367.  Carlo  Cavalocchi 

Pror.  a c.  392.  Marco  Tabarrini  Proc.  a c.  490.  Dichiarazioni  del  Guerrazzi  Somm.  a c.  608.  L“  A- 

dolfo  Loewe  Proc.  a c.  889.  Luigi  Guidoni , Proc.  a c.  881.  Emilio  Torelli  Proc.  a c.  704.  I.  e a e. 
691  t.  Leone  Servaddio  Proc.  a c.  1323.  Ferdinando  Bardi  Proc.  à e.  139.  Gaetano  Rodriguez  Proc.  a 
c.  498.  Raflacllo  Prandi , Eroe,  a c.  SOS.  Giuseppe  Dei  Proc.  a c.  2089.  Od  nardo  Bartalini  Proc.  a c. 
444.  Oreste  Brogi  a c.  391  t.  Guglielmo  Gigli  Proc.  a c.  1079.  Luigi  Siccoti  Proc.  a c.  359.  Erasmo 
Canovai  Proc.  a c.  9S0.  Francesco  Martinetti  Proc.  a e.  1096.  Giocondo  Pucci  Proc.  a c.  1122.  Etna- 
n nelle  Pegna  Proc.  a c.  1343.  Dottor  Panattoni  Proc.  a c.  1082.  Giovacchino  Gallai,  Proc.  a e.  603. 
Montozio  Proc.  a c.  2416. 

(2)  Monitore  del  24.  Gennajo  1849. 

(3)  Torelli  a e.  784. 

(4)  Gettai  Proc.  a c.  897. 

(8)  Gallai  Proc.  a c.  602.  L 

(6)  Somm.  a c.  1380.  a c.  1374.  a e.  1386. 

(7)  Vedi  le  discussioni  alla  Costituente  Toscana  nel  Monitore  , la  Circolare  stampata  del  Nie- 
eolini  Somm.  a c.  1083.  Lettera  del  Niccolini  al  Guerrazzi  Somm.  a c.  1382.  Dottor  Contrucci  Proc. 
a c.  374.  Manifesto  • ìa  Repobbtica  » di  Tommaso  Cimino. 

(8)  Proc.  a c.  2266. 
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Vapore  il  Giglio  con  la  missione  di  cacciare  il  Gran-Duca  dall*  Isola  dell'  Elba  nel  caso  , 
iu  cui  si  veriOcassc , che  Esso  si  fosse  colà  rifugialo  per  sottrarsi  alle  vkdcnr^  dei  faziosi  ; 

Considerando  che  a smentire  le  dichiarazioni  dell'  incolpato,  il  quale  adduce  di  avere 
ignoralo  lo  scopo  di  siffatta  spedizione,  concorrono  i seguenti  argomenti,  cioè; 

-r  Primo,  la  inverosimiglianza  che  al  comandante  della  colonna  non  fosse  dal  Pigli 
palesalo  il  fine , al  quale  la  spedizione  era  indirizzata , e di  che  d’ altronde  erano  consa- 
pevoli , e tennero  discorso  nel  tempo  della  traversata  alcuni  degli  uomini  armali , da  lui 
dipendenti  : (1) 

Secondo,  il  rapporto  fatto  dal  Pigli  al  Governo  "Provvisorio  su  questa  spedizione , 

dal  quale  bene  si  rileva  che  il  Pctracchi  ne  conosceva  il  segreto: 

Terzo,  e V avversione  dell'  incolpalo  alla  Monarchia , di  che  tra  gli  altri  documenti 
fanno  particolare  testimonianza  i suoi  due  dispacci  telegrafici  dc’18.  e 22.  Febbrajo  1849  ; (2) 

«A  Guerrazzi 

<r  Qui  corre  voce,  che  il  Principe  con  5000.  Piemontesi  sia  a Massa.  — Ilo  sospesa 
a la  partenza.  Come  mi  debbo  regolare  ? — debbo  andare  avanti  o fare  un*  altra  rolla  ? — 
a Io  ho  cuore  di  bruciare  tutta  la  Toscana.  Coraggio  — Avanti.  Risposta  subito. 

« Petraccui 

Dispaccio  Telegrafico  del  22.  Febbrajo  18V9.  ore  6.  minuti  40.  nel  Libro  di  N.°  4. 

« Pelracchi  a Pigli 

a Sono  a Viareggio.  — Mandate  qua  subito  il  Giglio.  Laugicr  ha  rotti  i ponti.  — 
« Mandatemelo  subito,  se  nò,  non  posso  passare.  Io  vado  avauti. 

« P.  S.  Oggi  alzerò  qui  V Albero  della  Libertà. 

a Viva  la  Repubblica.  » 

Considerando , che  V incolpalo  Roberto  Roberti  detto  Ciccio,  il  quale  anche  prima 
dell’ 8.  Febbrajo  cospirava  contro  la  Monarchia,  (3)  prese  poi  parte  attiva  con  i Municipali, 
dei  quali  era  Capitano , alle  due  spedizioni  dell’  Elba  e di  S.  Stefano , (4)  e che  in  conse- 
guenza deve  esso  pure  essere  inviato  al  giudizio  per  rispondervi  del  delitto  di  Lesa-Maestà  ; 

Dell’  Avvocato  Giuseppe  Dami 

Considerando  che  1’  Avvocato  Giuseppe  Dami , Segretario  del  circolo  fiorentino  al 
tempo , in  cui  questo  collegio  era  già  diventato  anche  prima  Self  BTTftbbrajo  fazióso  e 
repubblicano,  (5)  è indicalo  per  uno  dei  più  caldi  ed  influenti  agitatori  del  collegio  me- 
desimo ; (6) 

Considerando  che  il  Dami  apparisce  avere  energicamente  cooperato  con  istigazioni  e 
con  provvedimenti  rivoluzionarj  allo  sconvolgimento  di  Siena , avverso  al  Gran-Duca  ; (7) 

« Cittadini  Fratelli 

vr  Sembra  , che  fl  partito  antiliberale , forte  in  Siena  , si  prepari  avi  una  reazione , e 
« voglia  oppressi  i diritti  del  popolo. 

« Stiamo  vigili  e pronti  ad  operare  audacemente  ove  ci  chiami  il  bisogno. 

a Prudenza  e senno  finche  non  suoni  F ora  dell'  agire  ; poi  ricordiamo  che  la  vittoria 
« sta  per  gli  energici  e i generosi,  b 


(1)  V.  i Testimoni  esaminati  nel  Somm.  a e.  1771.  e seg. 

(2)  Sommario  a e.  697. 

(3)  Gallai  Proc.  a e.  600. 

(4)  Guglielmo  JBess  Somm.  a e.  1732.  L , Francesco  Crcrnoni  Somm.  a e.  2339.  e a e.  2460. 
(6)  Dichiarazioni  del  Guerrazzi  Proc.  a e.  2104.  e i Documenti  nel  Sommario  da  371.  a 371. 

(6)  Dottor  Fredianelli  Proc.  a e.  1387.  Somm.  a e.  319. 

(7)  V.  il  fatto  in  genere  art.  2.  e il  Somin.  a e.  1102.  e a e.  1103. 
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a Iddio  è col  popolo,  o 
a Dalle  stanze  del  circolo  del  popolo,  o 
• « Firenze  4.  Febbrajo  1840. 

o Al  circolo  del  popolo  di  Siena  « Visto  il  Vice-Presidente 

a G.  Ciotti 

« 11  Segretario  della  Corrispondenza 
« A.  G.  Dami 

« Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  di  Siena. 


* a Cittadino 

<r  II  nostro  circolo  non  dorme , e cura  quanto  può  gl’  interessi  dei  fratelli  che  gli 
« sono  carissimi,  ila  già  fatto  un  indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  se- 
« gii  ito  il  Gran-Duca , e domandare  il  suo  pronto  ritorno  a Firenze:  si  è poi  costituito  in 
« permanenza:  ha  creato  una  commissione , perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col 
« Ministero,  c cinque  commissari  con  pieni  poteri  per  opporsi , c far  cadere  o vane  o vinte 
« le  mene  dei  retrogradi. 

« Fate  animo , c state  sicari , che  noi  saremo  sempre  con  voi  c per  voi , e quando 
«r  occorra  vi  ajuteremo  in  tutto  c per  tutto. 

a Mentre  scrivo  la  presente ,.  giunge  la  vostra  del  4.  corrente  : essa  è stata  comunicata 
a subito  ai  Ministri  : Montanelli  parte  per  costà  : lo  seguono  Niccolini  e Marmocchi;  credo, 
o che  agiranno  come  conviene  contro  gli  uomini  o tristi  o malvagi. 

« Tenetemi  in  giorno  delle  notizie , e state  sani. 

« Firenze  5.  Febbrajo  1849. 


o 11  Segretario 
a Avv.  G.  Dami,  d 


Considerando,  che,  sebbene  il  Dami  non  fosse  in  Firenze  nell’  8.  Febbrajo  a commet- 
tere la  violenza  operata  in  quel  giorno  dal  circolo;  il  processo  peraltro  evidentemente  di- 
mostra, come  egli  si  adoperasse  per  altre  vie  alla  riuscita  della  rivoluzione , della  quale 
il  circolo  pigliò iniziativa: 

Ed  in  vero  in  primo  luogo  può  ritenersi  (1)  che  egli , sciente  di  ciò , che  doveva 
accadere  in  Firenze  in  quel  giorno,  andasse  a Pistoja  portatore  di  un  dispaccio  del  Mini- 
stro Guerrazzi , il  quale  destituiva  il  Prefetto  Rosselmini:  c resulta  poi  certamente  da  una 
lettera  diretta  dall’  Incisa  al  Niccolini  (2)  che  nei  giorni  immediatamente  successivi  egli  si 
pose  in  cammino  per  le  province  col  criminoso  scopo  di  corromperle  e sovvertirle  contro 
la  Monarchia. 


«r  A.  C. 


«r  All’  Incisa  tutto  va  bene.  //  popolo  ha  gridato  ripetutamente  — Fica  il  Governo  Proo- 
m visorio  — Morte  a L.  II. 

■ Vo  a Figline  perchè  vi  si  teme  una  reazione  per  opera  dei  Lnmbruschiniani.  Fa’ aver 
o di  occhio  i contorni  del  palazzo  Capponi,  c Martelli,  e la  spczieria  Pieri. 

« Dall’  Incisa  7.  di  sera  dell’  undici  Febbrajo  1849. 

« Suo  Affezionatissimo 
« A.  G.  Dami. 

Considerando , che  durante  il  Governo  Provvisorio  il  Dami  accettò , ed  esercitò  1’  uf- 
ficio di  membro  della  commissione  militare  inviata  nel  Compartimento  di  Arezzo,  (3)  c 
che  incoraggiò  a proseguire  nella  buona  via  il  Circolo  di  Lncignartb , il  quale  scriveva  a di 
« avere  finalmente  indotto  (a  proposizione  di  un  emissario  del  Circolo  fiorentino)  il  popolo 
■ di  quella  Tcfra  ad  abbattere  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena  in  mezzo  agli  applausi 
a ed  ai  fervidissimi  voti  di  non  più  servire  all’ aborrite  insegne  dei  Tiranni,  » (4) 


(t)  V.  i Deposti  del  Vannucchi  Somm.  a c.  1031.  del  Grassi  a c.  1032.  e del  Pieri  Somra.  a 
c.  1520. 

(2)  Somm.  a c.  374. 

(3)  V.  il  Monitore. 

(4}  Somm.  a c.  403.  e a c.  412.  t. 
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Considerando  che  tutte  queste  resultarne  mostravano  con  assai  chiarezza  nell'  incolpato 
Danti  un  correo  o partecipante  nel  delitto  di  Lesa-Maestà , del  quale  gli  vico  dato  addebito; 

Di  Antonio  ed  Enrico  Panlanelli 

Considerando,  che  per  i deposti  di  più  testimoni,  e per  i documenti  esistenti  io  pro- 
cesso resulta  a carico  di  Antonio  Panlanelli; 

1.*  che  questo  incolpato  , ‘~Tl~"l,'r'"  j")  Clffnlò  p^pAlar'‘  Hi  gl»"«  , ebbe  gran  parte 
nel  suscitare  gli  sconvolgimenti  di  quella  città  ; 

‘2.“  che  rendendo  conto  al  Circolo  di  Firenze  della  festevole  accoglienza  fatta  dai 
Senesi  al  Cren-Duca , dichiarava  infami  le  dimostrazioni  di  affetto,  chiedeva  soccorsi  per 
sventare  la  mena  reazionaria  del  prclumc , dei  nobili , c degl'  impiegati , ed  eccitava  il 
Governo  a provvedere  ; (1) 

3.°  che  intervenne  di  continuo  insieme  con  i più  conosciuti  demagoghi  di  Siena  ai 
segreti  conregni  del  Ministro  Montanelli , dai  quali  uscirono  poi  quelle  agitazioni , clic  co- 
strinsero il  Gran-Duca  ad  allontanarsi  ; (2 

i.°  che  dopo  P 8.  Febbrajo  si  adoperò  con  attività  ed  efficacia  a dare  sviluppo  alla 
rivoluzione , e ad  assicurarne  i resultati , siccome  ne  fa  fede  la  sua  lettera  del  12.  Feb- 
brajo 1849  ; (3) 

• Oggi  si  sono  abbassate  le  Armi  Granducali  : si  è fatto  prestare  il  giuramento  alle 
« truppe  : ma  esse  ( mollissime  gridando  nò , nò  ) hanno  suscitalo  mollo  mal  umore  nel 
a popolo , esagerando  ancora  i fatti , ed  i codini  hanno  tentato  mostrare  il  capo.  Sono 
« stali  i soldati  ritirati  dalle  porte  con  la  sostituzione  della  Civica  : ma  più  che  tutto  lo 
■ scandalo  è venuto  dalla  Cavalleria  che  ha  sempre  mostrato  anche  avanti  uno  spirito  cat- 

« tiro.  Si  teme  una  reazione  dei  lavoranti  al(a  strada Si  grida  da  alcuno  (dai 

« soliti  del  Popolaccio)  Viva  Leopoldo  Secondo  — Sono  stali  presi  energ  ici  provvedimenti... 
« Si  batterà  la  generale  all'  occasione.  » - 

S.°  c che  finalmente  andò  predicando  di  continuo  nel  Febbrajo  e nel  Marzo  si  per 
le  piazze , che  per  le  campagne , non  risparmiando  nò  vituperj  uè  calunnie  per  suscitare 
negli  animi  del  popolo  P odio  per  il  Principe , P aborrimento  per  la  Monarchia , e prepa- 
rare la  proclamazione  delta  Itrpubblica  ; (4) 

Considerando  in  conseguenza , clic  non  è da  dubitarsi , conte  anche  questo  incolpato 
debba  aversi  per  uno  dei  faziosi,  che  prima,  c dopo  l'otto  Febbrajo  cooperarono  efficace- 
mente al  rovesciamento  dell’  ordine  pubblico , e sia  quindi  imputabile  di  Lesa-Maestà  ; 

Considerando , che  , sebbene  anche  Enrico  Panlanelli  apparisca  per  il  detto  di  alcuni 
testimoni  avverso  al  Principe  ed  alla  Monarchia  ; nondimeno  non  resultava  dal  processo 
a suo  carico  la  prova  di  alcun  atto  vero  c proprio  di  partecipazione  al  delitto,  ed  era 
perciò  coerente  alla  giustizia  che  egli  fosse  dimesso  dalla  procedura  ; 

D'Enrico  Montazio 

Considerando,  che  Enrico  Montazio  direttore  politico  e scrittore  del  Giornale  il  Popo- 
lano pubblicò  nel  Gcnnajo  e Fcbbnjo  dell'anno  1843.  una  serie  di  articoli  criminosi  di- 
retti a provocare  la  ribellione  cóùrro  11  PfTncfpe , ed  11  rovesciamento  dell'  Ordine  Monar- 
chico-Costituzionale stabilito  in  Toscana  : 

Ed  infatti  nel  N.“  203.  di  quel  periodico , egli  dimostrava  e sosteneva  sotto  il  titolo 
« Repubblicani  e Camaleonti  > che  la  Repubblica  doveva  essere  il  supremo  dei  penso  ri 
dei  democratici: 

(l)  Somm.  a c.  381. 

(*)  Somm.  a c.  1187.  a c.  116L  e a c.  1199. 

(*)  Soma,  a e.  386. 

(<)  Vaisecchi  Somm.  a e.  1307.  Franci  Somm.  a c.  1310.  .Paci  Somm.  a e.  1311.  Biaociardi 
*omm.  a e.  121*.  Celli  Somm.  a e,  1231.  Galli  Somm.  a e.  1138.  Bernini  Somm.  a e.  t*l®<  Mirri 
Semm.  a c.  1231. 
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Nel  N.*  227.  si  proponeva  con  un  nuovo  programma  di  combattere  sempre  la  ma* 

# f ruota  unione  del  Principato  con  la  Libertà , c sotto  il  titolo  «r  Repubblica  o Monarchia  » 
gettava  insidiose  diffidenze  sulla  "permanenza  del  Gran-Duca  a Siena , e minacciava  la  Co- 
rona dove  non  si  fosse  immediatamente  arresa  a far  contente  lo  improntitudini  popolari  : 
Nei  N.1  231.  e 235.  sotto  il  titolo  « Armi , pane , 'e  ittr uzione  , ed  osservazioni  ami- 
chevoli al  Governo  Provvisorio  Toscano  » diffamava  atrocemente  il  Granduca , e chiedeva 
1*  armamento  della  plebe  per  sostenere  la  rivoluzione  : 

£ nei  Num.  236.  239.  2il.  2'»2.  e 2'»6.  sotto  i titoli  « Salviamo  la  Patria , — Repub- 
blicani , o Tedeschi  — La  notte  del  21.  Febbrajo  — All’  Erta  ! » istigava  il  Governo 
Provvisorio  ed  infiammava  il  Popolo  a proclamare  la  Repubblica , ed  a cacciare  violente- 
mente il  Gran-Duca  da  Santo  Stefano  ; 

Considerando , che  riscontrandosi  palesemente  in  questa  serie  di  articoli  una  malvagia 
e continuata  provocazione  a coni  mettere  e a continuare  un  delitto  che  effettiva  mente  fu 
commesso , e continuato,  non  era  a dubitarsi,  che  Enrico  Montazio  fosse  da  aversi,  come 
complice  nel  delitto  medesimo , sia  per  ciò  che  insegnano  gli  Scrittori  alla  materia  (1),  sia  per 
ciò  che  letteralmente  dispone  su  questo  proposito  VArt.  20  della  Legge  del  27  Maggio  18'*8; 

Di  Ermenegildo  Potenti  td  Emilio  Torelli 

Considerando  che,  sebbene  sia  resultato  dal  processo  che  l'incolpato  Ermenegildo  Po- _ 
tenti  apparteneva  nel  Febbrajo  ISV’9.  al  circolo  popolare  fiorentino  ; — che  nel  di  8.  di 
quel  mese  fu  veduto  da  più  testimoni  nell’emiciclo  della  sala  del  Consiglio  Generale  nel 
tempo  in  cui  vi  erano  gl'invasori;  (2)  e che  egli  pure  preso  la  parola  in  mezzo  al  tram- 
busto di  quella  seduta  ; (3)  tuttavia  mancavano  sufficienti  riscontri  per  ritenerlo  uno  dei 
correi  della  violenza  in  quel  giorno  operata:  ed  era  piuttosto  da  credersi,  come  egli  stesso 
dichiara,  che  senza  criminosa  intenzione,  e trascinalo  dalla  moltitudine,  la  quale  irrom- 
peva violentemente  nella  sala , si  trovasse  mescolalo  a coloro  f i quali  commisero  vera- 
mente il  delitto  ; 

Considerando , che  siffatto  concetto  favorevole  al  Polenti  trova  appoggio 

1. ®  nell’ essere  rimasto  escluso,  che  egli  nella  notte  del  7.  all' 8.  Febbrajo  fosse 
invitalo  o si  conducesse  alla  riunione  preparatoria  del  circolo  nel  Convento  dì  S.  Trinila  , 

2. °  nell'  essere  rimasto  egualmente  escluso , che  nella  mattina  dell*  8.  Febbrajo  fosse 
sotto  le  logge  dell’  Orgagna , dove  convennero  tulli  quelli , ebe  avevano  macchinato  di  far 
violenza  al  Consiglio  Generale,  (A) 

3. *  nell’  essere  rimasto  provato  {5’i  clic  il  Polenti  stavasene  tranquillo  nella  tribuna 
dei  giornalisti  al  momento  della  invasione , 

k.°  è finalmente  nella  indole  stessa  dei  discorsi  da  lui  fatti  nell*  emiciclo , i qual» 
erano  diretti  a calmare  piuttosto  che  ad  alimentare  il  tumulto  ; (6) 

Considerando  che  l' incolpilo  Torelli,  sebbene  specialmente  devoto  al  Guerrazzi  ed  assai 
caldo  per  le  politiche  novilù  del  tempo,  tuttavia  nou  prese  mai  parte  diretta  ed  efficace, 
almeno  per  quanto  apparisce  dai  processo , ad  alcuno  di  quegli  alti  criminosi , i quali  per 
.le  cose  superiormente  discorse  hanno  carattere  di  Lesa-Maestà  ; 

Considerando,  che  può  dirsi  piullosto  escluso,  che  provalo  in  lui  l'animo  ostile  al 
Principe  ed  alla  Monarchia,  sia  perchè  i suoi  discorsi  furono  più  volle  riverenti  o bene- 
voli per  il  Gran-Duca,  (7)  sia  perchè  disapprovava  gli  eccessi  della  demagogia  c le  len- 


ii) Chiavai!  Voi.  I.  p.  286.  Bruxelles  1837. 

(2)  Tabarrini  Proc.  a c.  494.  Locwe  Proc.  a c.  570. 

(3)  Monitore  de’  9.  Febbrajo  1849. 

(4)  Rosa  Lazzeri  Proc.  a c.  752.  Michele  Buongiovanni  a c.  755. 

(3)  V.  i Deposti  del  Dottor  Cempini  Proc.  a c.  896.  e del  Pancrazi  Proc.  a c.  2387. 

(6)  V.  il  Monitore  del  9.  Febbrajo  1849.  e le  dichiarazioni  del  Torelli  Proc.  a c.  813.  Chiarini 
a e.  Hll. 

(75  Vincenzo  Bardi  Proc.  a c.  1007. 
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de  lue  repubblicane  , (!)  sia  perchè  finalmente  in  diverse  occasioni  adoperossi  con  zulo  ono- 
revole a salvare  gli  oggetti  di  regia  proprietà  dalle  mani  dei  faziosi , pronti  a derubarli , 
o a distruggerli  ; (2)  « 

Considerando  perciò  clic  il  Torelli  non . era  da  tenersi  ulteriormente  in  causa  ; 

Del  Dami , Francolini,  Alto  Vannucci , Avvocato  Vannucci-  A dimari , Doti,  doni,  Avvo- 
cato C ioni- Fort  una , Gioiti , Avvocato  A nge  lotti  , Piiturelli , Mazzi,  Lotti , Vannini, 
Barbanera , Laschi , e Mcnichclli. 

Considerando , che  dal  processo  non  emergevano  prove  sufficienti  per  ritenere,  come 
correi  di  Perduellione  , gl*  incolpati  CammiHo  Barni , Leopoldo  Francolini , Atto  Vannucci, 
dio.  Ballista  Cioni-Forluna , Napoleone  Gioiti , Avvocato  Secondiano  Yannucci-Adiinari  , 
Angelo  PitlurelH,  Goffredo  Angclotti , DotL  Girolamo  Cioni , Doli.  Flaminio  Lolli , Luigi 
Muzzi , Giuseppe  Yaunini , Luigi  Barbanera , Avvocato  Torquato  Monichclli , c Gaspora 
Laschi  ; 

TERZA  ISPEZIONE 


SULLA  COMPETENZA 


Considerando  che  V incolpalo  Guerrazzi  ha  dedotto  la  incompetenza  dei  Tribunali  or- 
dinar] a giudicarlo,  ed  ha  reclamato  a suo  favore  il  privilegio  del  foro,  fondandosi  sul- 
F Art.  f>2.  dcilo  Statuto  del  15.  Febbrajo  1848,  c(JBPP]ilTo“cosT  « ivi  o It  diritto  di  accusare 
« » Ministri  appartiene  al  Consiglio  Generale:  quello  di_jjiudicarli  al  Senato:  una  Legge 
* determinerà  i casi  della  responsabilità  dei  Ministri , le  pene , le  forme  delV  accusa , e del 
<r  giudizio.  » 

* Considerando , che  siffatta  eccezione  prcgiudicialc  non  sembrava  da  accogliersi , dove 
da  un  lato  si  ponesse  inorile  ai  principj  di  diritto  costituzionale , i quali  governano  la  ma- 
teria , c dall*  altro  alla  indole  degli  alti  criminosi,  dei  quali  per  le  verificazioni  già  rac- 
colte in  processo  il  Guerrazzi  dovrà  rispondere  in  pubblico  giudizio; 

Ed  invero  non  è da  porsi  in  dubbio  prima  di  tulio  clic  la  responsabilità  dei  Ministri 
stia  in  correlazione  strettissima  con  la  inviolabilità  del  Sovrano  : di  maniera  che  i Minislri 
debbano  nel  senso  dello  Statuto  aversi  come  responsabili  in  tulli  quei  casi  nei  quali  è ne- 
cessario, che  rimanga  inviolabile  la  Corona: 

Discours  de  Monsieur  Barthe  à la  Chambre  des  Pairs , Moniteur  Universel  Vcndredi 
8.  Avril  183G.  « Lcs  actes  étnanés  du  Roi  dans  Peserei  ce  de  T Autorità  Boy  ale  nc  soni 
a cxècutoircs  que  sous  la  rcsponsabililé  d’un  Ministre , c’est  à dire , que  la  rcsponsabililé 
« d’un  Ministre  doit  couvrir  tous  Ics  actes  cmanés  du  Princc  dans  Fcxercicc  de  FAutorilc 
a Royale.  De  un'ino  , que  la  invtolabililé  du  Monarque  est  un  principe  perpetue!,  absolu; 
« de  infime  aussi  il  faut , que  la  Rcsponsabililé  Minislerielle  accompagno  tous  Ics  Actes  de 
« l’Autorilé  Royale  » IL  Ito  du  Dècime  Constitutionnel  Chapit . 2.  des  Ministre s o A peinc 
o l'Arl.  12.  de  la  Charte  a-t-il  dit  a La  personne  du  Roi  est  inviolablc  , el  sacrée  » qu'il 
« se  hàlc  d’ajouter  a Lcs  Ministrcs  soni  responsables  ; conimc  si  la  prémièrc  de  ces  pro- 
vi positions  appollaii  aussitól  la  seconde , cornine  si  Fune  sans  Fa u tre  n’eùl  presentò  qu’une 
« moitié  de  la  pensée  conslilutionellc  , el  que  celle  ci  nc  se  completò! , que  par  leur  sou- 
a duro.  La  responsabilità  des  Miuistrcs  est  donc  le  correialif  inévilnble  de  la  inviolabililó 
« du  Princc.  a 

Questo  concetto  ritenuto  nei  trattati  scientifici  e professato  nei  Parlamenti  é pur  quello 

(I)  Merli  Prer.  a c.  1033.  Cesi  a c.  lOftfl. 

(2;  Doc.  a c.  962.  Doc.  951.  Dacci  Proc.  a c.  Di.  Giolli  a c.  977. 
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della  nastra  Logge  fonda  mentale  ite*  lo.  Febhrajo  1848. , ognorarlié  la  responsabilità  dei 
Afilli  stri  si  trova  norma  Intento  stabilita  là  dove  appunto  si  parla  di  Leggi  e di  Atti  di  Go- 
verno Art.  1G.  dello  Statuto,  «r  Lo  Leggi  f e gli  Atti  di  (inverno , non  hanno  vigore,  se 
cr  non  sono  muniti  della  tìpinu  di  uno  dei  Ministri.  I Ministri  sono  responsabili.  » 

Posto  adunque  alla  ricerca  questo  fondamento  preliminare , nc  consegue  assai  chiara- 
mente, che  i casi  della  responsabilità  ministeriale,  il  cui  criterio  è fissalo  nell*  Art.  1G. , 
e pei  quali  i Ministri  hanno  diritto  per  1*  Art.  62.  di  essere  accusati  e giudicali  dalle  As- 
semblee ; non  tessono  essere  che  quelli  di  vero  o proprio  abuso  di  * funzioni  Ministeriali , 
ossiauo  i casi  di  Leggi  o Atti  di  Governo , i quali  abbiano  compromesso  per  dolo  o per 
colpa  là  quiete  , la  sicurezza , la  prosperità , o le  Istituzioni  fondamentali  del  Paese,  c.  dei 
quali  nou  possa  d’  altronde  per  il  principio  della  inviolabilità  chiedersi  conto  alta  Corona. 

Così  a ragion  di  esempio  un  Ministro  sarà  responsabile , c conte  tale  giudicabile  dallo 
Assemblo , quando  rompa  o conduca  imprudentemente  una  guerra , segni  una  pace  disono- 
rante , o faccia  un  trattalo  di  Commercio  rovinoso  por  il  Paese  che  egli  amministra.  Ben- 
jamin Constant.  Court  de  polii  igne  constitutionelle  Lio.  de  la  Responsabilità  AI  mister  ielle 
C ha pii.  2. 

Questi  soli  o altri  congeneri  debbono  risguardarsi  come  alti  di  responsabilità  mini  - 
storiale,  ai  quali  lo  Statuto  si  riferisce,  attorcile  crea  un  privilegio,  di  furo  per  i Ministri. 

,Ciò  suggerisce  la  lettera  della  Legge,  ed  in  dò  pure  consente  la>  sua -ragiono  : imper- 
ciocché si  intende  da  chicchessia,  che  i soli  grandi  Còrpi  deliberanti,  uci  quali  da  la  im- 
mediata rappresentanza  della  Nazione , sono  quelli , die  meglio  di  ogni  altra  Autorità  Co- 
stituita hanno  competenza  ed  opportunità  di  giudicare,  se  per  atti  di  simile  natura  la  Na- 
zione sia  rimasta  veramente  lesa  c danneggiata.  • 

Quando  poi. gli  atti  criminosi  di  un  Ministro  nou  sono  alti  di  Governo,  nò  abuso  pro- 
priamente tale  di  Fuuzioui  ministeriali,  nta  si b bone  delitti  comuni,  ai  quali  la  Corona  non 
ha  per  la  stessa  indole  loro  nè  direttamente  nò  indirettamente  partecipato , c non.  è quindi 
nel  bisogno  di  essere  coperta  dalla  responsabilità  ministeriale  del  colpevole;  allora  la  ra- 
gione del  privilegio  del  foro  vieti  meno,  c la  competenza  dei  Tribunali  ordhiarj  risorga. 

Benjamin  Constani  /ir.  1.  pag.  429.  « La  responsabili  té  des  Minislres  est  la  condi- 
« tiou  indispcnsable  de  touie  le  Monarchie  Conslilulionncllc.  Mais  qu’esl  ce  que  c’fal  préci- 
« sèi  ne  ut  la  llcsponsabilité?  — Quelle  est  sa  splicrc?  — Quellcs  soni  scs  boriici?  — Sur  queb 
« délils  des  Miuislros  s’ótend  sa . competence  et  quel*  délils  nu-sont.pas  de  son  rossori? 
o Povtc4~clle  sur  Ics  aoles  illega u\ , cYst  à dire  sur  l'usiirpa liuti  et  l’excrcicc  d’uno-  Puis- 
« sancc,  que  la  Loi  nc  confèrc  pas , où  nc  portc-t-cllc , que  sur  le  mauvais  usagc  de  la 
o Puissaucc,  que  la  Loi  con  le  re , et  sur  Ics  actcs , q d’elle  aulorisc  ? — 

• Si  la  responsabilità  porlait  sur  Ics  actcs  illcgaut  il  s’cnsuivrail , que  tous  Ics 
a délils  privés  des  Miuistrcs  rcntrcraicnl  dans  la  splièrc  de  la  Hospoiisal>ili4è.  11  faudrak 
« unc  accusalion  intentée  par  Ics  Asscmblécs  représcnlaliVcs  pour  punir  P hoinicide , le 
« rapi,  ou  tei  autre  crime  r bien  que  cc  crime  n’cùi  aucuu  rapporta  avee  Ics  Conclions 
« Miuislcrielles. 

« Cotte  hypolèse  est  trop  absurdc  pour  noti,  s’y  airiHcr. 

« Mais  s»  la  responsabilità  nc  porte  que  sur  le  mauvais  usagc  d*.un  pouvoir  au« 
a torisc  par  la  Loi , il  en  resulto , que  plusieurs  des  délils , quo  nous  considérnns  ea 
« Franco,  cornine  du  rossori  de  la  responsabili  té , soni  des  dò  Kls  privés,  pour  Ics  qpols  Ics 
« Ministre?  ne  doivenl  pas  ótre  distingue*  du.  reste  des  ciloyens.  *• 

Considerando  dopo  queste  premesse  [le  «piali  nei  più  stretti  termini  riassunte  conclu- 
dono in  costanza , il  privib'gio  seritto  nell'  Ari.  M.  dello  Sta  fitto  èssere  dato  alle  funzioni , 
e noti  alle  pecione  dei  Ministri},  clic  le "spedizioni  militari  con  irò  il  Gran-Duca,  c gli  altri 
falli  , dei  quali  il  Guerrazzi  é incolpalo , non  emanarono  certamente  dal  MinjslGò , il  qualo 
abusasse  in.  danno  della  Nazioni»  del  potere  attribuitogli  dalla  Legge , ma  furono  iarcec 
azioni  di  un  cittadino,  clic  rifiutando  la  qualità  di  Ministro,  c rompendo  ogni  rapporto 
colla  Corona  profittò’  della  violenza  di  una  rivoluzione  per  esercitare  un.  potere  clic  non 
gli  derivava  punto  dalla  Costituzione  del  paese  ; 

Considerando , ebe , ogniqualvolta  appariva  ben  fondato  il  rigetto  della  eccezione  della 

f 
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declinataria  pei  motivi  aopra  esposti , non  era  luogo  ad  assumere  altre  due  indagini , le 
quali  pure  potrebbero  su  questo  proposito  ragionevolmente  istituirsi , vale  a dire 

•»t.°  Se  l’ incolpato  Guerrazzi  possa  per  i fatti  posteriori  al  di  8.  Febbraio , nei  quali 
si  riscontrano  gli  estremi  della  I'crducllioue , utilmente  invocare  una  qualità , di  cui  egli 
dichiarò  cd  intese  di  spogliarsi  in  detto  giorno  de  ponendola  nel  seno  dell’Assemblea , 

- E se  possa  veramente  e praticamente  dirsi  istituito  per  i Ministri  quel  privile- 
gio di  Foro , di  cui  è parola  neU'Art.  Od.  dello  Statuto , losloché  mancano  tuttora  le  condi- 
zioni della  sua  attuazione,  quali  potrebbero  giudicarsi  la  Legge  elio  doveva  determinare  i 
casi  di  responsabilità  ministeriale , lo  furine  della  procedura  e dei  giudizio , e io  pene  da 
irrogarsi  ai  colpevoli  ; ‘ 

Considerando  finalmente , che  se  per  le  cose  discorse  i frjbmali  ordinari,  orano 
competenti  a conoscere  del  delitto,  del  quoto  gli  incolpati  debbono  rispondere;  era  certo 
però,  che  la  cognizione  del  medesimo,  avuto  riguardo  alla  penalità,  apparleucva  alla  Curio 
Regia  di  Firenze; 

Per  questi  Motivi 

Velluti  gli  Art.  209.  c 2t0.  dei  Motuproprio  del  2.  Agosto  1838.,  e 334.  delle  D.rtùa- 
razioni  cd  Istruzioni  del  9.  Novembre  dell'  anno  medesimo , 

Veduto  l' Arti  9.  deila  Legge  del  30.  Agosto  1795 , 

Richiede  che  la  Camera  di  Consiglio 

y Primo.  — Dichiari  essere  resultati  dalle  verificazioni  raccolte  riscontri  e prove 
mlReientt  per  autorizzato  un  pubblico  Giudizio  a carico  degli  Incolpali 

1.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 

2.  Giuseppe  Montanelli  . 

3.  Giuseppe  Mazzoni 

4.  Francesco  Marmocchi 
3.  Leonardo  Romanelli 

8.  Antonio  Mordili! 

7.  Cario  Pigli 

8.  Giuseppe  Dami 

9.  Giovan  Battista  Niecnlim 

IO.  Dcvnctrio  CioO 

fi.  Gustavo  Modena 

12.  Tommaso  Cimino 

13.  Santi  Mori 
fi.  Filippo  Mori 

15.  Alessandro  Ciucchi  o Degl'  Innocenti 

f6.  Barlolommeo  Capecchi 

17.  Girolamo  Bartolucci 

f8.  Valente  Vannucci-Adimari 

f9.  Francesco  Glierardi-liragoiiiaiiné 

20.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio 

21.  Antonio  Prtracchl 

- 22.  Enrico  Montarlo 

23.  Antonio  Pantanolli 


per  Delitto  di  t.e§a  Maestà , 

—-•Secondo.  — Decreti  la  incóm|>etciiza  del  Tribunale  di  Prima  (stanza  a conoscere  e 
giudicare  di  questo  delitto , 

' Tcrz«.-^~Oril?uria  trasmissione  del  processo  al  Procuralor  Generale  presso  la  Curie 
Regia  di  Firenze  per  il  corso  ulteriore  di  ragione , 

Quii  tu.  — Dichiari  non  esser  luogo  a procedere  pia  olire  contro 

1.  Pietro  Augusto  Aliami 

2.  Lorenzo  Guidi-Kontaiii 

3.  Goffredo  Angelotti 
A.  Francesco  Franchini 
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i.  Ermenegildo  Polputi 
6.  K in 1 1 io  Torelli 
T.  Enrico  l’.in  fanelli. 

8.  Torquato  Menidirlli 

9.  Cammillo  Bariti 

10.  Leopoldo  Francolini 
IL  Atto  Yanoucci 

12.  Napoleone  Ciotti 

13.  Secondiano  Vannueci-Adiiuari 

11.  Angiolo  Pilturelli 
13.  tìiroìaiao  Climi 

16.  Caspcro  Lascili 

17.  Flaminio  Colli 

18.  I.uigi  Muz/i 

19.  tliusrppe  t annini 
SIO.  Luigi  Barbanera 

SI.  Giovati  Ballista  Cioni-Furtuna , 

— — Quinta.  — Ed  ordini  che  T Atlanti , il  Guidi-Rsntani , U Potenti . il  Torelli  ed  En- 
rico 'Pani anelli  siano  immediatamento  abilitati  dalle  carceri  di  custodia,  in  quanto  vi  sono 
ritenuti  per  conto  della  presente  Procedura  : 

E ferme  stanti  queste  richieste , 

Visio  P Art.  91  delia  Legge  Se’  *22.  Novembre  18i9 , 

Ritorna  gli  ani  insieme  con  ta  presente  Requisitoria  al  (ìiqdice  d* Istruzione. 

' Dal  suo  L’fluio  li  8.  Maggio  1830. 
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IL  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA 


DI  FIRENZE 

SECONDO  TERNO  CRinnALE  li  II»' ITO 
IX  CAMERA  1)1  CONSIGLIO 

Vedali  pii  ani  c I docu menti  della  Procedura  islruitn  conin» 

1. TTucifazzi  Ar r.  Francesco  Domenico  di  Livorno 

2.  Montanelli  Avv.  Giuseppe  di  Fucecchio 

3.  Mazzoni  Avt.  Giuseppe  di  Prato 

A.  Adami  Pietro  Augusto  Banchiere  di  Livorno 

5.  Franchini  Doli.  Francesco  di  Pistoja 

fi.  Marmocchi  Doli.  Francesco  Costantino  di  Siena 

7.  MonJìni  Avv.  Antonio  di  Barga 

8.  Romanelli  Dott.  Leonardo  di  Arezzo  ; 

!).  Guidi  Rontani  Avv.  Lorenzo  di  Firenze 

10.  Pigli  Dott.  Carlo  di  Arezzo 

11.  Dami  Aw.  Giuseppe  di  Montevarchi 

12.  Nircolini  Gìo.  Balla,  di  Roma 

13.  Gioii  Dott.  Demetrio  di  Firenze 

14.  Modena  Gustavo  Comico 

13.  Monlazio  Enrico  Giornalista  di  Firenze 
1G.  Capecchi  Sergente  Bartolommeo  di  Pistoja 

17.  Pctraeclii  Antonio  di  Livorno 

18.  Polenti  Avv.  Ermenegildo  di  Firenze 
10.  Menichelii  Avv.  Torquato  di  Pisa 

20.  Panlanclti  Doti.  Enrico  di  Siena 

21.  Pantanelli  Antonio  di  Siena 

22.  Ciucchi  o Degli  Innocenti  Alessandro  vinaju  di  Firenze 

23.  Barai  Prete  Cammilto 

24.  Francolini  Prete  Leopoldo 
23.  Rartolueci  Girolamo 

_ 2C.  Vannueci  Atto  di  Prato 

27.  Cioni  Fortuna  Avv.  Gio.  Balla. 

28.  Gioiti  Napoleone  di  Firenze 

29.  Vannueci  Adiiuari  Avv.  Secondiano  di  Fojano 

30.  Vannueci  Adimari  Doli.  Valente  di  Fujano 

31.  Gherardi  Dragomanni  Francesco  di  Firenze 

32.  Torelli  Emilio  di  Firenze 

33.  Pitture)!!  Angiolo  di  Parma 

31.  Angclotli  Avv.  Goffredo  di  Firenze 
33.  Cioni  Dott.  Girolamo  di  F'irenzc 
3G.  Lasciti  Gaspero 

37.  I.olli  Doli.  Flaminio  di  Firenze 

38.  Mori  Filippo  Ibrnnjo  di  Firenze 

39.  Mori  Santi  Cornajo  di  Firenze 

40.  Muzzi  Luigi 

41.  Vannini  Giuseppe  di  Firenze 

42.  Roberti  Bolicrto  dello  Ciccio  di  Livorno 

43.  Cimino  Tommaso  di  Napoli 


— so  — 


’•  V.  barbanera  Luigi  impiegalo  Cumunilalivo  di  li  mi /e 
per  Ululo  di  lesa  Maestà 

Veduta  la  flf(|UÌsiloiia  del  Pubblico  Ministero  del  di  8 Maggio  1850. 

Scolilo  ii  Hap|>orlo  dcTTjiudiccd’  Istruzione  deT  ìli  IO.  delti!  Jll'Sso  mese. 

Attesoché  sia  canone  inconcusso , die.  nei  confini  prestabiliti  dalle  Leggi  di  Riio  pe- 
nale debbasi  la  spassionala  ricerca  del  vero  conseguire  mediante  la  giusta  comparazione 
delle  regole  di  analogia  con  quanto  di  positivo  racchiude  la  regolare  istruzione,  e che  l'aria 
critica  che  si  esercita  nelle  questioni  di  fallo  c d' interpetrazione  di  volontà  nei  Criminali 
Ciiudizj  sostanzialmente  si  sommi  nella  necessità  di  concordare  lutti  i falli  ad  un  fine  per 
giudicar  poi  nel  sentimento  della  propria  coscienza  se  (ali  falli  compongano  riuniti  la  ipo- 
tesi della  I-cggc , c come  possa  questa  applicarsi  nei  rapporti  della  penale  economia. 

Attesoché  con  tale  intendimento  passando  a svolgere  in  ogni  sua  parte  il  processo  aia 
innanzi  lutto  da  picutdicrc  come  il  Gran  Buca  Leopoldo  Secoitdo  a promuovere  ogni  pro- 
sperità della  pairia  comuuc  , a cui  furono  sempre  dlrcllì  i generosi  suoi  voli , chiamasse 
la  Toscana  a maggiore  ampiezza  di  vjla_civil<;  e politica  conjo  Statuto  del  15.  Febfif.  (JjlH. 

Attesoché  per  una  delle  coutradizioni  morali , ed  intellettuali  dell’  uman  genere  din 
lasccrcbhero  talora  dubitare  se  l’ uomo  sin  più  meritevole  del  bene  die  desidera  , o più  ca- 
pace di  meritarlo , una  grare , e profonda  agitazione  lasciando  sul  cadere  di  quell’  anno 
presso  rhc  sterili  i ricevuti  bouefizj , riuscisse  a turbare  la  pace  o la  floridezza  della  To- 
scana, per  tradizioni  ricca  di  glorie  e di  sapienza,  sotto  l’ impero  di  tiog  fazione  cospi- 
rante contro  la  .Monarchia , eccitatrice  di  plebe  ad  incomposti  cd  avventurali  disordini , re- 
calcitrante alla  Legge , sprezzante  di  ogni  autorità , forte  d' improntitudini  c di  audacia  per 
il  pervertimento  dei  Circoli, e per  l'imperversare  della  stampa,  rhc  tranne  alcune  onorevoli 
eccezioni  .aveva  generalmente  obliato  la  preziosa  missione  della  popolare  educazione  travol- 
gendo i più  santi  c venerali  principj  del  vivere  onesto  c civile. 

Attesoché  ridotta  a tali  condizioni  la  Toscana , il  Ministero  Capponi  animato  dal  sen- 
timento onorevole  di  ricondurvi  la  calma  destinasse  a Governatore  della  sconvolta,  ed  in- 
teressantissima Città  di  Livorno  I*  Avv.  Giuseppe  Montanelli  tenuto  m allora  in  concetto  di 
uomo  di  candida  fede , e di  principj  concilianti. 

Attesoché  quasi  egli  corrispondesse  cosi  alla  importante  missione  col  suo  Proclama  del 
7 Ottobre  1818.  si  manifestasse  a quel  Popolo  più  che  di  quiete  amante  di  agitazione  e di 
movimento  purché  avessero  un  concetto  cd  una  llandiera , (I)  concetto  e Bandiera  che  oblian- 
do il  conferitogli  mandato,  e come  Tribuno  di  Plebe  annunziava  nella  sua  Costituente  Ita- 
liana (2)  e che  terminarono  di  sconvolgere  le  passioni , e trassero  più  tardi  alla  rovina  il 
Paese.  [3)  In  cITelto  lo  stesso  Montanelli  nel  20.  di  quel  mese  lasciava  Livorno  in  aperta 
insurrezione  contro  il  Ministero  Capponi , [4]  dava  fede  di  niun  attentalo  alla  Monarchia 
Costituzionale  e mentre  assicurava  una  Deputazione  di  probi  Cittadini  di  tener  lontano  dal 
potere  il  Guerrazzi  (5)  di  cui  aveva  fallo  scherno  nei  snoi  scritti  (6)  c di  cui  consigliava 
anche  T arresto  all’  appoggio  dei  falli  delittuosi  che  asseriva  a lui  noti  (7)  proponeva  que- 
sti al  Principe  poco  dopo  nella  circostanza  in  cui  veniva  dal  medesimo  incaricalo  della 
formazione  del  nuovo  Ministero  sotto  la  influenza  del  limore  che  i lumulli  e ie  fazioni 
trascinar  potessero  il  suo  popolo  nel  vortice  c negli  orrori  di  una  guerra  civile. 

■ Cosi  il  Dispaccio  telegrafico  del  22  Otiobre 
a Montanelli  al  Popolo' 

* Sono  incaricato  di  comporre  il  nuovo  Ministero  — Guerrazzi  sarà  Ministro,  a 

Attesoché  creato  per  le  Regie  ordinanze  del  27.  un  Ministero  che  ebbe  il  titolo  di 


(t)  Collezione  delle  Legai  Toscane  del  1818. 

(4)  Corriere  Livornese  del  9 Ottobre  1848.  * 

(3)  Processo  a c.  3039. 

(4)  Dispacci  Telegrafici  di  Livorno  de'  40  Ottobre.  — Giornali  del  tempo. 
(3)  Zannctli  Processo  a c.  2239. 

(8)  Giornale  l'Italia. 

(7)  Dichiarazione  del  Guerrazzi  a c.  4100. 
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Democratico  e die  secondo  il  programma  del  28.  preferiva  al  silenzio  per  paura  il  tra- 
smodamenlo  per  licenza  , la  fazione  si  levasse  a feda , (1)  il  riordiuamculo  del  Pacso  non 
fo:-se  clic  una  illusione  Ingenerala  dui  (risii,  ed  un  vano  desiderio  dei  buoni  e V anar- 
chia cominciasse  a gettar  più  solide  k sue  basi  ed  a farsi  quindi  temuta  ed  irresistibile. 

Attesoché  di  una  tale  lacrimevole  verità  tra  i molli  Tutti  clic  potrebbero  annoverarsi 
faccia  più  specialmente  fede  la  sedizione , e V occupazione  violenta  dei  forti  di  Porloferrajo 
con  imprigionamento  degli  ufficiali  die  li  avevauo  in  custodia,  (2}  il  barbaro  tripudio  coi» 
cuij/cstcggiavasi  in  Livorno  l' assassinio  del  Rossi,  ed  al  quale  assistette  il  (ìoveroalorc  Pi- 
gli , (3)  le  violenze  esercitate  con  attacco  alle  Leggi  fondamentali  dello  Stalo  in  occorrenza 
delle  elezioni  da  un  pugno  di  uomini  evidentemente  compri  ed  isligati  clic  rovesciarono 
con  profanaziouc  del  Tempio  le  urne  e sciolsero  i Collcgj  malgrado  che  il  Ministero  De- 
mocratico le  promulgasse  liberissime,  (4)  non  meno  che  quelle  che  ridussero  al  silenzio 
i giornalisti,  clic  ebbero  H coraggio  di  farsi  oppositori,  e compromisero  la  personal  sicurezza 
di  taluni  Deputali  creduti  avversi  allo  stesso  Ministero,  {5}  la  violata  santità  dell’ Asilo  di 
Monsignore  Arcivescovo  costretto  poi  ad  esulare , (6)  in  Utic  le  aberrazioni  di  una  stampa 
propria  della  fazione  e più  clic  licenziosa  immorale  e dìsorganizzatrice. 

Attesoché  iu  tanto  sconvolgimento  in  cui  la  esagerazione  ed  il  furore  elevati  a virtù , 
la  moderazione  a delitto  lasciavano  travedere  il  pericolo  prossimo  di  una  estrema  rovina  , 
ninna  o poca  operosità  si  • verificasse  per  parte  del  (inverno  complice  od  impotente  die  tosso 
a reprimere  i faziosi  clic-  al  rovescio  della  Monarc  hia  e dello  Statuto  non  attendevano  dia 
una  opportunità  che  ebbero  di  poi  propizia  nell*  allontanamento  del  Gran  Duca  da  Siena. 

Attesoché  anche  la  Costituente  proclamata  dal  Montanelli  ognora  più  apparisse  insidiosa 
alfe  Monarchie  Ilaliauc  per  il  concetto  vago  ed  indefinito  del  suo  programma  politico  ac- 
rollo co njjfója -dalla  Demagogia  di  tutta  la  Penisola , e pei  falli  luttuosi  di  Roma  ove  il 
grido  di  quella' CffSnUféùle  erà  confuso  colf  assassinio  del  Rossi  e con  le  sacrileghe  violenze 
esercitale  nel  15.  Novembre  contro  il  Pontefice  ;7)  costretto  esule  illustre  ad  abbandonare  i 
suoi  Stali  per  le  mene  esagerale  e le  respirazioni  alle  quali  non  rimase  estraneo  il  Mini- 
stero Democratico,  e particolarmente  V incolpalo  Montanelli  coadiuvando  la  rivoluzione  Ro- 
mana jgoinc  da  varj  Documenti  apparisce , (8)  favoreggiando  la  pubblicazione  degli  esecra- 
bili articoli  del  Papato  mentre  scriveva  ledere  affettuosissime  e chiedeva  al  Pontefice  di 
cotiliuuo  la  Papale  benedizione , ed  inviando  a spese  delio  Stalo  nel  25  Novembre  il  La 
Cecilia  a Roma  per  tenere  accordi  con  la  (in rie  Repubblicana  all*  effetto  di  veder  rovesciala 
e dislru(ìa~ancbc  la  Monarchia  Pontificia  lo  che  di  poi  in  effetto  avvenne  per  essere 
stala  proclamata  nel  5.  Febhrajo  1849  la  Costituente  Romana. 

Attesoché  ad  attuare  in  Toscana  la  Costituente  Democratica  e per  V approvazione  del 
relativo  Progetto  di  Legge  si  traesse  prc(C£|ojda  una  delle  consuete  agitazioni  popolari  elio 
iu  eflclùTsi  verificò  nel  2!  Gennajo  1849.  ili  cui  il  Circolo  fiorentino  dopo  aver  proclamata 
soffi? RTlOggc dell* Òrgagna  la  necessità  dell’ attivazione  di  detta  Costilueute  mediante  il 
suffragio  universale,  si  trasferì  con  assembramento  di  popolo  alla  Cattedrale  a cantarvi  l’Inno 
Ambrosiano,  e poi  all*  Arcivescovado  ove  ebbero  luogo  coti  grave  doloro  dei  buoni  quello 


,t)  G ionia  fi  e Diluirci  telegrafici  de!  tempo. 

(2)  Giornate  la  Patria  N.*  1311.  Dispaccio  telegrafico  del ‘3  Noi  ombre. 

(3)  Dispaccio  del  17  Novembre  del  Governatore  di  Livorno,  Corriere  Livornese  N.°  235. 

(I,  Circolare  del  Guerrazzi  del  12  Novembre  1848. 

(3)  Sentenza  della  Corte  del  2®  Settembre  184®.  — La  Vespa.  Iloniloro  N.‘  21.  Corriere  Li- 
vornese N*  240.  Processo  delle  violenze  del  23  Novembre  1848.  — lnlorpellazioni  nella  Seduta  dei 
Senatori  del  20  Gennajo. 

(0)  Monitore  N.°  2l.  -{Vedi  la  Nota  di  sopra  di  N.”  3). 

t")  Corriere  Livornese  del  20  Novembre  1848.  — Corriere  Livornese  N.°  211. 

(8)  Dispaccio  telegrafico  del  18  Novembre  1818  al  Governatore  di  Livorno.  — Lettere  al  Mi- 
nistro Baranali  comunicale  con  Officiale  del  R."  Procuratore  Generale  del  17  Maggio  1818. 

(9)  Esame  di  Monsignor  Ciulio  Uuotiiusegni.  — Giornali  Demomdici  del  tempo. 
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stette  di  violento  che  i giornali  del  tempo  chiamarono  a tranquille  e maestose  figlie  di  un 
u furie  pensiero  etl  insolito  spellacolo  di  vila  cittadina.  » (1) 

Attesoché  nel  successivo  giorno  lo  slesso  Circolo  fiorentino  pervenuto  in  Piazza  presen- 
tasse at  Consiglio  generale  in  allora  adunato  un  indirizzo  dell*  Aw.  Giuseppe  Dami  col 
quale  quasi  minacciosamente  cliicdcvasi  che  per  via  di  suffragio  universale  si  eleggessero 
sollecitamente  i Deputali  alla  Costituente-  Italiana.  (2) 

— ^ Attesoché  taluni  del  Ministero  Democratico  profittando  degli  esagerali  timori  che  come 
era  arte  del  tempo  si  divulgarono  per  la  Città  sulle  violenze  c sui  disordini  che  potevano 
avvenirne  opponendosi  al  voto  popolare  in  tal  guisa  espresso,  riuscissero  ad  ottenere  il  So- 
vrano assenso  per  ki  presentazione  alle  Assemblee  del  Progetto  di  Legge  Elettorale  del  22 
Gcnnnjo  1849.  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana. 

Attesoché  dal  tenore  della  venerala  Lettera  scritta  dal  Priueipe  al  Presidente  del  Cjn- 
aiglto  dei  Ministri  si  rilevi  con  chiarezza  come  il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  lo 
spingesse  ad  approvare  la  presentazione  in  suo  nomo  del  progetto  di  quella  Logge  e come 
provasse  egli  la  necessità  di  refictlerc  sopra  un  dubbio  gravissimo  sorlo  nel  di  lui  animo 
sul  pericolo  d’ incorrere  nella  censura  della  Clricsa  per  il  mandato  che  sarebbesi  conferito 
ai  Deputati  della  Costituente  di  cui  non-  era  parola  nel  progetto  della  Legge  medesima. 

Attesoché  in  mezzo  ad  una  tempestosissima  discussione  quasi  soffocala  dagli  occupatori 
dello  Tribuno  propugnando  virilmente  il  Montanelli  rammenda  che  proponeva»!  dalla  Com- 
missione circa  il  determinare  per  via  di  una  legge  distinta  le  attribuzioni  dei  Deputati , 
posto  ai  voli  dal  Consiglio  il  Progetto  di  detta  legge  riuscisse  ad  olteucrc  che  il  mandalo 
dovesse  intendersi  illimitato  sia  aopra  le  cose  aia  su  le  persone.  (3) 

Attesoché  volata  anche  dall*  Assemblea  dei  Senatori  nel  30  Gennajo  questa  Legge  il 
Gran  Duca  indilntamcnlc  partisse  da  Firenze  per  Siena , ove  accollo  con  dimostrazioni  di 
affetto  e di  devozione  avrebbe  potuta  esercitare  liberamente  la  sua  prerogativa  costituzio- 
nale circa  alla  sanzkmc  della  ricordala  Logge  se  la  quieto  di  quella  ordinata  Città  non 
fosse  rimasta  turbata  per  il  cruccio  c le  arti  consuete  della  demagogia  che  si  augurava  già 
vicino  il  rovesciamento  del  rriucipnto. 

Cosi  una  Lettera  segreta  dell*  mcotpnfo  Mordi nf  ad  un  suo  amico.  (4) 

« Noi  ci  adopereremo  affinché  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  l.°  c 
«r  5.  Fcbbrajo  coincidendo  questa  dimissione  con  la  convocazione  della  Costituente  Italiana 
« faremo  in  modo  che  Toscana  appena  proclamata  la  Dittatura  Italiana  nelle  persone  di 
« Montanelli , Mazzini , c Guerrazzi  si  rivolga  a Roma  per  domandare  1*  immediata  uniti- 
ci dizione  di  fatto  fra  gli  Stati  Romani , Toscani , e Venezia.  Questo  é il  piano  che  il  no- 
ci stro  partito  qua  ha  adottalo  , c che  voi  se  veramente  volete  il  bene  d’ Italia  dovete  ab- 
er bramare  interamente  facilitandone  P esecuzione  con  tulli  i vostri  mezzi,  o 

Attesoché  i Partigiani  di  una  rivoluzione  che  doveva  presto  addivenire  un  fatto  com- 
piuto , e per  via  della  Stampa  senza  limile  licenziosa  (5)  c col  soccorso  dei  Circoli  popo- 
lari divenuti  auclic  nel  pencrbmculo  fratelli  e che  dipingendo  come  bruttezze  lesene  di 
affetto  al  Priueipe  ue  imprecavano  perfino  la  vendetta  dal  Ciclo  (6]  nulla  trascurassero  per 
rendere  la  fedele  c trami  lilla  Siena  Teatro  di  Anarchia  c sconvolgimenti,  Io  che  in  effet- 
to si  verificò  dopo  il  5.  Fcbl).  giorno  nel  quale  il  Ministero  referendosi  ad  un  desiderio 
che  il  Principe  esternava  al  Peruzzi , ed  al  Ghigi  k7}  inviava  a quella  Città  il  Presidente 
Montanelli,  clic  trasse  dulia  Cassa  dello  stato  Lire  mille  quattrocento,  (8)  che  fu  seguito  dal 

(1)  Giornale  — La  Costituente  Italiana  del  22  Gennajo  1819.  — Giornali  Popolano,  e Conci- 
liatore dello  stesso  giorno. 

(2)  Rendiconto  della  Seduta  del  22  Gennajo  1849. 

(3)  Monitore  del  14  e 23  Gennajo  4849.  Conciliatore  N.®  24  c 23.  La  Costituente  N.*  23. 

(4)  Sommario  a c.  1320. 

(3)  Alba  del  31  Gennajo.  — Costituente  del  2 Fcbbrajo.  — Monitore  del  0 Fcbbrajo.  — Cor- 
riere Livornese  del  3 e 3 Fcbbrajo  18(9. 

(6)  Sommario  a c.  1110  a c.  1113  a e.  Itti  oc.  1102. 

(7)  Esame  del  Peruzzi. 

(8)  Rendiconto  a stampa  N."  121.  Ordini  di  N.®  9 (187). 
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Marmocchi,  c piu  lardi  dal  Romano  Gio.  Balla.  Niccolini  o Noniolini  audace  avvcnluricrc 
Politico. 

Attesoché  dopo  queslo  giorno  venuta  meno  la  sicurezza  che  la  Reni  Famiglia  godon 
in  quella  Città  per  le  mutate  sue  condizioni  quali  generalmente  si  attribuivano  alla  com- 
parsa infausta  dei  tre  riferiti  individui  (1)  il  Principe  temendo  dalla  approvazione  della  Leg- 
ge sulla  Costituente  più  che  il  pericolo  della  sua  Corona  le  gravi  calamità  cui  sarebbe  per 
tal  fatto  andata  esposta  la  Toscana  per  la  Censura  Pontificia  , c diffidando  razionalmente 
in  tanta  esaltazione  di  auimi  del  libero  esercizio  della  sua  Reale  prerogativa  del  veto  sia 
nella  Capitale  sia  in  Siena . si  allontanasse  da  quest'  ultimo  luogo  per  trovarsi  altrove  un 
asilo  con  protesta  bensì  di  non  abbandonare  il  suo  diletto  Paese  come  resulta  dalle  So- 
rranc  dichiarazioni  contenute  nelle  due  seguenti  Lettere  del  7.  Febbrajo  al  Presidente  dei 
Ministri. 

— Prima  Lettera  — 

u Nel  lasciar  Siena  non  creda  che  sia  in  me  il  progetto  di  abbandonare  la  Toscana  j» 
— Seconda  Lettera  — 

« Finché  In  Costituente  era  tale  atto  da  porre  alP azzardo  anche  la  mia  Corona,  io  crc- 
« dei  di  poter  non  fare  objelto  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  Paese,  c f allontanamento 
a di  ogni  reazione.  Per  cui  accettai  uu  Ministero  che  V aveva  già  proclamata  e che  la  pro- 
« clamò  col  suo  programma.  — Perciò  nc  feci  oggetto  del  mio  discorso  di  apertura  nelle 
a assemblee  legislative  i Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo  alto  me  stesso,  ed 
« il  mio  Paese  a sventura  massima,  quale  è quella  d'incorrer  io  e di  fare  incorrere  tanti 
« buoni  Toscani  nelle  censure  fulminate  dalla  Chiesa,  io  debbo  recusarmi  dall' aderire,  c 
« lo  fo  cou  tutta  tranquillità  di  mia  coscienza.  — In  tanta  esaltazione  di  spiriti  è facile  il 
« prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  queslo  momento  potrebbe  esporrai  a tali  cslre- 
o mi  da  impedirmi  la  libertà  del  velo  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capi- 
« tale , ed  abbandono  anche  Siena  onde  non  sia  detto  che  per  mia  causa  questa  Città  fù 
« campo  di  ostili  reazioni  — Confido  però  che  il  senno  e la  coscienza  del  mio  Popolo  sa- 
v pranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a dar  il  veto  c spero 
cr  clic  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese  » 

Attesoché  la  operosità  nella  notte  del  7.  Febbrajo  fosse  anche  più  significante  dappoi- 
ché F allontanamento  da  Siena  qualificato  come  asserto  abbandono  della  Toscana  (2)  e co- 
me cangiato  volere  del  Principe , fatto  per  il  primo  palese  dal  Romano  Niccolini  (3)  al  Mi- 
nistro  Guerrazzi  presentava  la  opportunità  degli  alti  più  prossimi  alla  consumazione  di 
quella  rivoluzione  che  f segreti  agitatori  disegnavano  da  gran  tempo  o per  attuare  i loro 
Dogmi  o por  sodisfare  alle  privale  loro  ambizioni. 

Attesoché  venisse  in  effetto  nella  della  notte  concertata  dai  Ministri  la  rassegna  dei 
loro  Poteri  alle  Camere  da  convocarsi  per  urgenza  (4);  rimanessero  invitati  a convenire  in 
Palàzzff  vecchio  gl'incolpati  Mor-dini,  Dragomanni,  ed  i fratelli  Mori  (5);  Si  provocasse  la 
riunione  dei  Circoli  (fi] , e per  loro  mezzo  e del  Romano  Niccolini  si  adunasse  iu  quella 
medesima  notte  il  circolo  posto  in  santa  Trinità  nell'  intendimento  di  preparare  la  nomina 
di  un  Governo  provvisorio  nelle  persone  che  furono  dappoi  con  uua  pubblica  adunanza  che 
si  verificò  la  mattina  del  di  8,  e che  fù  remunerala  quanto  agli  agitatori  con  i denari 
dello  Stalo,  (7)  fatti  tutti  ai  quali  non  dovè  essere  estraneo  il  Ministero  o taluno  di  quelli 
che  lo  componevano  sia  per  le  dichiarazioni  del  Montazio  (8)  che  di  commissione  del  Mon- 
tanelli e Marmocchi  avrebbe  dovuto  prendere  al  Circolò  Ta  iniziativa  della  rivoluzione,  sia 
per  la  lettera  dell*  incolpato  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  con  cui  confessa  che  la 

(li  Sommario  a c.  366  a c.  367  a c.  IVO.  1179  a c.  1160  a c.  1183  a c.  1188  a c.  1193  a c.  1203. 

(2;  Sommario  a c.  3161. 

(3)  Processo  a c.  237  a c.  250  a c.  306  a c.  320. 

(4)  Verbale.  — Sommario  a c.  670. 

Processo  a c.  327  a c.  292. 

(6)  Processo  a c.  212  a c.  581. 

17)  Biglietto  del  Mazzoni  Processo  a c.  1118  a c.  1169  a c.  1177. 
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riunione  dei  Circoli  fu  provocala  dai  Ministri,  (1)  sia  in  Gne  per  il  tenore  del  Biglietto  scritto 
a delitto  già  consumato  dal  Mazzoni  all’incolpato  Adami  ucl  dì  8.  Febbrajo,  del  tenore 
che  appresso. 

« Carissimo  Ministro  o 

« Occorrono  alcune  spese  nel  momento,  sebben  piccole  i nostri  incaricaU_  non  hanno 
a modo  di  sostenerle,  dai  l’ordine  perchè  siano  passati  alcuni  denari  al  Niccolini,  ma  sol- 
« lecitudine.  » 

Attesoché  in  mezzo  alla  pubblica  commozione  in  cui  1’  audacia  di  pochi  tristi  poteva 
sperar  prevalenza  sopra  una  moltitudine  in  parte  illusa  in  parte  sconfortata  o indifferente 
gli  agitatori  del  Circolo  fiorentino  la  mattina  del  dì  8.  di  Febbrajo  aprissero  la  prestabi- 
lita adunanza  sotto  le  logge  dell*  Orgagna  con  la  presidenza  Montini,  e lacerando  e vitu- 
perando di  ogni  maniera  1*  Augusto  Principe  proclamassero  la  sua  decadenza  dal  Trono  e 
progettassero  la  nomina  di  un  Governo  provvisorio  da  imporsi  alla  Assemblea  nei  nomi  di 
Montanelli,  Mazzoni  e Guerrazzi. 

Attesoché  uè  le  premurose  avvertenze  del  Presidente  Vanni , né  quelle  di  alcuni  De- 
putali sulla  convenienza  di  adunare  il  Consiglio  in  comitato  segreto  per  assicurarli  la  pie- 
na e tranquilla  libertà  del  voto  nelle  dolorose  contingenze  nelle  quali  versava  il  Paese  ba- 
stassero a |»crsuaderc  gl*  incolpati  Guerrazzi , e Montanelli  che  vi  si  rifiutarono  (2)  espo- 
nendo cosi  l' Assemblea  a subire  le  violenze  che  i faziosi  chiamati  dappoi  dal  Monitore  i 
Rappresentanti  del  Popolo  avevano  preordinate  c quindi  eseguite  (8). 

Attesoché  infatti  non  fosse  appena  dato  dal  Presidente  dei  Ministri  1*  annunzio  della 
partenza  del  Principe  che  una  Turba  irrompesse  nelle  Tribune  invadendo  V emiciclo  pre- 
ceduta da  un  cartello  scritto  a caratteri  rossi  — Governo  Provvisorio  — Guerrazzi  — Maz- 
zoni e Montanelli. 

Attesoché  il  Romano  Niccolini  presa  la  parola  dichiarasse  decaduto  dal  Trono  il  Gran- 
Duca  , c sciolte  le  Camere,  e annunziasse  la  nomina  di  quel  Governo  provvisorio  per  parte 
del  Popolo  reintegralo  come  ei  diceva  nei  suoi  diritti  con  invilo  però  al  Consiglio  di  ade- 
rire a tal  nomina  per  formalità,  la  quale  formalità  dopo  le  premesse  non  sembrerebbe  tro- 
var congrua  cagione  se  non  che  nell’  interesse  di  chi  era  chiamato  al  supremo  Potere  tan- 
to più  che  gl’  iuvasori  si  spinsero  fino  alle  minacce  di  morte  dei  Deputali  che  si  fossero 
da  quel  luogo  allontanali  (4L 

Attesoché  anche  il  Montanelli  eccitasse  ed  inducesse  il  Presidente  Vanni  a rientrare 
nella  pubblica  sala  colla  minaccia  anche  più  grave  che  altrimenti  si  sarebbe  venuti  alla 
guerra  civile  ed  al  sangue. 

Attesoché  riaperta  cosi  la  seduta , letto  dal  Guerrazzi  il  verbale  sulla  rassegna  dei  po- 
teri e dato  luogo  in  presenza  degli  invasori  sempre  tumultuanti  e minacciosi  ad  un  simu- 
lacro di  discussione,  la  Camera  senza  determinarne  nò  lo  scopo  né  gli  attributi,  c special- 
mente  se  dovesse  esercitare  autorità  indipendente  o governare  in  nome  del  Prìncipe  sup- 
plendo temporariamentc  alla  mancanza  del  capo  del  Potere  esecutivo,  deliberasse  quel  Go- 
verno provvisorio  sotto  una  manifesta  coazione  morale  che  evitare  non  era  dato,  come  male 
a proposito  sosterrebbe  il  Guerrazzi  laddove  dice  che  per  non  esser  violentata  avrebbe  na- 
vigato giù  per  la  corrente  obbedendo  al  Niccolini  c sciogliendosi,  mentre  sotto  le  minacce 
di  morte  c nella  rapidità  con  cui  i fatti  si  svolsero  mancò  libertà  di  volo  e di  consiglio 
nella  detta  seduta  che  si  chiuse  al  grido  di  Montanelli  — Se  Leopoldo  d’  Austria  ci  ha 
abbandonati  non  ci  abbandonerà  Iddio  (5). 

Attesoché  a mostrar  fidanza  nel  popolo  che  li  aveva  proclamati  e ad  eccitarlo  vie  più 
sotto  pretesto  di  libertà,  gli  eletti  al  Potere  condottisi  tosto  sotto  le  logge  dell’  Orgagna  si 

(1)  Nazionale  N.°  150. 

(2}  Processo  a c.  491  a c.  1124. 

(3)  Processo  a c.  2249  c c.  489  a c.  889  a c.  2229  a c.  448  a e.  495  a c.  307.  — Monitore  del 
dì  8 Febbrajo. 

(4)  Processo  a c.  63  a c.  367  a c.  488  a c.  495.  — Costituti  del  Guidi  Rontani  e dell’ Adami. 

(5)  Processo  a c.  1406  a c.  1347  a c.  481  a c.  886  a c.  493  a c.  1484  a c.  2047  a c.  2330.  — 
Processo  Verbale  — Sommario  a c.  304.  — Monitore  dell’  8 Febbrajo. 
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ilassero ad  arringare  alla  plebe  dichiarando  che  il  Principe  era  fuggito  — che  lo  scrupolo  di 
cosccnza  da  lui  addotto  era  un  falso  pretesto  — che  il  vero  motivo  del  suo  allontanamento 
doveva  trovarsi  nel  desiderio  di  dar  luogo  all’anarchia  cd  alla  guerra  Civile  — che  il  popolo 
rammentasse  i suoi  diritti  e che  Dio  aveva  lasciato  scritto  sotto  i merli  della  Torre  di  Palazzo 
Vecchio  la  parola  — Libertas  — perché  il  popolo  dopo  tanti  secoli  vi  rientrasse  padrone  (1). 

Attesoché  il  Circolo  fiorentino  facesse  dopo  ciò  ritorno  al  Convento  S.  Trinità  impre- 
cando a Leopoldo  Secondo , ed  acclamando  la  Itcpubblica , uè  gli  mancassero  ricompense 
mentre  dietro  invilo  del  Guerrazzi  che  rampognava  al  Lanari  il  riGulo  del  suo  Teatro,  ten- 
ne le  sue  sedute  nella  gran  sala  di  Palazzo  Vecchio  a spese  dell'  Erario  pubblico  in  quel- 
la ed  in  alcune  successive  sere  con  le  solite  formule  di  scherno  al  Principe  di  cui  fesleg- 
giavasi  la  partenza. 

Attesoché  non  mancassero  anche  a taluno  dei  più  caldi  agitatori  del  Circolo  cariche 
onorifiche  e riconoscenza  essendo  stalo  chiamato  il  Mordini  a comporre  il  Ministero,  il  Ciofi 
destinato  Consigliar  di  Prcfellura , il  Dragomanni  cancelliere  di  Legazione  a Costantinopoli 
e il  Niccolini  remunerato  a Contanti  '2). 

Attesoché  se  dai  fatti  semplici  sia  dato  dedurne  dei  morali  rilievi  nel  concetto  di  un 
disegno  formato  prima  dell'  azione  che  si  rimprovera  sembri  potersi  con  qualche  fonda- 
mento dubitare  all’  appoggio  delle  fin  ad  ora  rilevate  circostanze  come  i componenti  il  Go- 
verno Provvisorio  cd  i suoi  principali  aderenti  avessero  studiosamente  preparata  oche  al- 
meno accettassero  coi  criminosi  suoi  caratteri  la  rivoluzione  riguardando  come  abolito  il 
prècedenuritoginic  politico  della  Toscana  da  essi  solennemente  giurato. 

Attesoché  in  questo  intendimento  a raggiungere  viepiù  la  causale,  il  fine,  la  prepara- 
zione e la  scelta  dei  mezzi  sia  per  prove  dirette  sia  per  prove  argomentative  le  une  c le 
altre  conducenti  alla  moralità  cd  alla  imputazione  del  fatto  sembrar  possono  di  non  lieve 
considerazione  meritevoli  i seguenti  riscontri. 

Tlspèslà- che  l' incolpato  Guerrazzi  nel  di  8.  Febbrajo  dava  al  Senatore  Co£- 
sini  il  quale  consentendo  la  nomina  di  un  Governo  provvisorio  voleva  salve  le  forme  Go- 
v ornative,  intallo  il  Potere  al  Principe  devoluto,  e che  è dell'  appresso  tenore  « Sento  il 
a bisogno  di  manifestare  l’  animo  mio  Tntero,  Signori  ! Io  con  quella  maggior  fede,  che  un 
a uomo  del  popolo  può  esercitare,  ho  servilo  fedelmente  Leopoldo  Secondo,  c debbo  dirvi, 
a o Signori,  francamente,  ero  offuscato  da  un  gravissimo  «-ore;  imperocché  io  credeva  che 
a libertà  di  Popolo  c Principe  potessero  stare  insieme.  Mi  (sfuriava  in  questa  mia  speranza 
a il  considerare  Leopoldo  Secondo,  per  quanto  Egli  mi  dicm^a,  onestissimo  e dabbene.  » 

a Oggi  questa  speranza  è caduta;  questo  velo  si  è squarciato,  ed  io  devo  solennemen- 
a te  dichiarare  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale 
a noi  lo  abbiamo  servilo  — Per  conseguenza  io  sono  stato  chiamalo  al  Governo  provviso- 
a rio  dal  Popolo  ; sono  stalo  confermato  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani,  che  altrimenti 
fi  io  uon  accetterei  questo  maudbio;  intendo  esercitarlo  a benefizio  del  Popolo,  non  intendo 
a esercitarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Secondo,  che  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  (raditi  (3). 

2.°  Il  tenore  di  un  dispaccio  telegrafico  al  Governatore  di  Livorno  del  dì  8.  Febbrajo. 
a Guerrazzi  a Pigli 

a Popolo  c Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi . 
a Montanelli  c Mazzoni  — Leopoldo  d’Austria  é decaduto  ; pena  condegna  ad  uomo  senza 
a fede  — Si  ditelo  al  popolo  — senza  fede:  mentre  noi  con  tanta,  con  troppa  devozione 
a lo  avevamo  servilo.  Qui  il  Popolo  è in  festa.  Le  campane  suonano.  Si  cantano  Inni.  Si 
a sparano  cento  uno  colpi  di  cannone.  » 

3°  La  Lettera  che  al  Prefetto  di  Arezzo  dirigeva  il  Guerrazzi  nello  slesso  giorno (4)  a II 
a Granduca  c fuggito  da  Siena:  ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire  ha  dichiarato 
a annullare  la  Legge  intorno  la  Costituente.  11  Ministero  convoca  le  Camere,  e dà  la  sua  di- 


ti) Processo  a c.  838  a c.  188. 

(9)  Processo  a c.  1448  a c.  1470  a c.  982  a c.  1032  a c.  1057  a c.  1058  a c.  1868  a c.  1239  a 
r.  1524  a c.  2402.  — Sommario  a c.  1036  a c.  104. 

(3}  Monitore  del  1840  X.°  38. 

(4)  Sommario  a e.  2081. 
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« missione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  provvisorio.  Si  circondi  di  lutti  i Pa-- 
« (riotti  più  caldi  dell*  amor  del  paese , prenda  i provvedimenti  che  in  simili  casi  straor- 
zi dinarj  persuade  la  necessità.  Se  avvengano  reazioni  si  comprimano,  ad  ogni  costasi  corn- 
ei primano  sotto  la  sua  personale  responsabilità.  Crei  una  Commissione  di  salute  pubblica. 

« Energia,  vigore,  c viva  la  Patria.  I Principi  se  ne  vanno , il  Popolo  resta.  Pronti  riscontri, 
u ancorché  debbansi  scoppiare  i Cavalli  — Salute  » 

*-  ~4.°  1/  ordinato  abbassamento  degli  Stemmi  Granducali  ai  Consoli  c Vice-Consoli  (I). 
La  erronea  notizia  sparsa  ovunque  otbcialmente  sull*  abbandono  della  Toscana  di  Leopoldo 
Secondo  ; la  inculcata  repressione  con  qual  siasi  mezzo  di  ogni  tentativo  avverso  al  nuovo 
ordinamento  fino  alla  carcerazione  dei  Parrochi  c Preti  laddove  venissero  colli  in  (allo  (2). 
L’  abolizione  del  Consiglio  Generale  e del  Senato  ordinata  nel  10.  Febbrajo  dal  Governo 
Provvisorio. 

5.°  Le  Istruzioni  date  dopo  il  di  8.  Febbrajo  dal  Guerrazzi  al  Ministro  dcirinlcrno  sulla 
diffusione  in  Provincia  di  Proclami  che  attestassero  della  buona  condotta  del  Governo  e della 
trisla  dello  slesso  Principe  (3)  non  che  le  calde  insinuazioni  al  Prefetto  Slaffclli,  che  an- 
nunziavngli  il  rifiulo  dèlie  Truppe  sui  coufini  a prestare  il  giuramento , (4)  per  indurre 
Laugier  a seguire  il  nuovo  Governo , delle  quali  fa  fede  la  seguente  privata  lettera. 

« — Tieni  forte , fà  quanto  credi , arma  bersaglieri , difendi  i confini , lusinga , loda 
« ed  eccita  1'  animo  di  Laugier.  Senta  nel  profondo  che  Leopoldo  Secondo  senza  plausibile 
« motivo  lascia  il  Paese  alla  Anarchia  e alla  invasione.  Portò  seco  quanl'oro  potè,  e sul- 
« r estremo  lido  con  un  piede  in  (erra  e con  un  piede  sopra  un  naviglio  Inglese  slà  spe- 
li culando  la  guerra  civile.  Troveremo  un  armala.  Troveremo  danaro  c quando  nulla  po- 
cr  tremo  fare  anderemo  all’  aria,  o 

V-  Attesoché  sia  luogo  altresì  a ritenere  che  a questo  punto  non  si  arrestasse  la  parie 
speculativa  della  rivoluzione , c che  nel  razionale  presentimento  che  per  le  antiche  tradi- 
zioni c il  mitissimo  costume  del  Popolo  Toscano  legato  per  devozione* c per  amore  ad  un 
Principe  che  lo  aveva  chiamato  a nuova  vita  non  dovesse  esser  lontana  1*  ora  del  riscatto 
c del  proscioglimento  di  quel  potere  che  secondo  1’  accusa  sarebbe  stato  imposto  al  Paese 
dalla  sorpresa  e dalla  violenza , i Circoli  coadiuvali  dalle  furiose  declamazioni  della  stam- 
pa si  dassero  a presentare  petizioni  per  la  cacciata  dello  stesso  Principe  dal  suolo  Tosca- 
no (5)  nel  quale  la  sua  presenza  dovea  funestare,  e che  nel  concetto  di  accoglierle  veni* 
sero  dal  Governo  ordinate  Militari  spedizioni. 

Attesoché  rispetto  alla  prima  di  tali  spedizioni  così  scrivesse  Guerrazzi  nel  dì  8.  Feb- 
brajo al  Governatore  Pigli. 

a — Il  Ministro  Inglese  assicura  essere  andato  il  Gran-Duca  con  la  sua  famiglia  a 
a Portoferrajo  — Si  faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino  Barche,  Navigli  con  Livornesi  e 
«r  uomini  arrisicali  a cacciamelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano 
« dopo  che  con  tanta  ingratitudine  c nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  suo  Po- 
li polo  (6).  » 

Attesoché  raccolta  quanta  più  si  potesse  gente  avventizia  ed  armata  sotto  il  Comando 
doli'  incolpalo  Antonio  Petraccbi  salpasse  questi  da  Livorno  (7]  nello  stesso  di  8.  c si  spin- 
gesse fino  sotto  Portoferrajo  senza  che  però  le  Autorità  ne  consentissero  lo  sbarco  per  te- 
ma che  sotto  speco  di  libero  e patriottico  amore  non  si  manomettessero  le  persone  e gli 
averi  (8). 

Attesoché  in  fine  quella  medesima  spedizione  per  la  quale  furono  tratte  dalla  Cassa 


(1)  Sommario  a e.  2583. 

(2)  Sommario  a c.  2461. 

(3)  Processo  a c.  1715.  Sommario  a c.  1348. 

(4)  Sommario  a c.  1394. 

(5)  Processo  a c.  2203.  Corner  Livornese  del  12  Febbrajo.  Popolano  Processo  a c.  2230. 

(6)  Sommario  a c.  2460. 

(7)  Sommario  a r.  2830  a c.  2833. 

(8)  Sommario  a c.  1723  a c.  1730. 
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dello  sialo  Lire  diecimila  (1)  venisse  accreditala  con  dispaccio  del  Pigli  al  Governatore  di 
Porloferrajo  del  di  8.  e raccomandata  con  quello  del  9.  Febbrajo  dall'incolpato  Guerrazzi 
sotto  minaccia  di  destituzione  dello  stesso  Governatore. 

Attesoché  tale  sia  il  tenore  dei  riferiti  dispacci 

« Pigli  al  Governatore  di  Portoferrajo 

a II  Granduca  ha  improvvisamente  abbandonato  Siena.  II  Popolo  e le  Camere  di  Fi- 
a renze  hanno  unanimemente  proclamalo  la  sua  decadenza  dal  Trono  nominando  un  Go- 
ff verno  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi , Montanelli  e Mazzoni.  In  seguito  è stato 
<r  nominalo  anche  il  Ministero.  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopraennneiato 
« ed  è precisamente  per  ordine  di  questo  che  io  la  invito  a soccorrere  con  tutti  i mezzi 
et  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanate  dal  Cittadino  Petracchi , il  quale  le 
a presenterà  questa  mia , persone  che  si  portano  costà  per  verificare  se  Leopoldo  d'  Au- 
<r  stria  si  trovi  in  cotesla  Isola  come  si  suppone  e cacciamelo.  Confido  nel  nolo  di  Lei 
a Patriottismo  » 

a Guerrazzi  al  Governatore  di  Portoferrajo  j> 

a Può  supporsi  che  si  sia  diretto  e già  si  trovi  in  cotesla  Isola  Leopoldo  Secondo.  Quando 
« ciò  fosse  siccome  Egli  ha  abbandonato  la  Toscana , il  Governo  Provvisorio  non  può  pcr- 
« mettergli  di  rimanere  in  una  parte  di  essa;  la  sua  presenza  potrebbe  divenir  causa  di 
« perturbazione  c forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad  assen- 
ti tarsi  anche  da  cotesla  Isola , c fare  iu  modo  che  la  presente  disposizione  abbia  il  suo 
« pieno  ed  immediato  compimento.  A ciò  mancando  non  potrebbe  da  Lei  evitarsi  la  misura 
« della  destituzione  dall'  Impiego.  » 

Attesoché  fallilo  il  disegno  di  quella  spedizione  c raggiunta  novella  che  a Porto  S.  Ste- 
fano si  fosse  diretto  il  Principe  abbandonando  Siena  per  difendere  la  libertà  del  veto  in  un 
atto  in  cui  Egli  tenevasi  responsabile  in  faccia  a Dio  e agli  uomini  (2)  Ogni  pensiero  si 
volgesse  dapprima  ad  impedirgli  qualsiasi  comunicazione. 

Attesoché  un  tal  pensiero  si  attuasse  dal  Pigli  con  approvazione  del  Ministro  Mar-  * 
mocchi  :3;  mediante  un  posto  armato  di  osservazione  a Cecina  con  istruzioni  di  perquisi- 
zioni c di  arresti  in  caso  di  sospetto  (4),  e si  rinnovassero  dappoi  per  parte  dell'  incolpato 
Guerrazzi  gli  ordini  al  Pigli  per  una  seconda'  spedizione  militare  contro  il  Gran-Duca,  chia- 
mando a soccorso  le  Truppe  ed  i militari  talenti  del  Generale  D’  Apice  che  però  onesta- 
mente si  ricusava  all’  impresa  (5)  non  meno  che  V alacrità  c la  perspicacia  del  Paoli  Con- 
sigliere di  Prefettura  per  la  felice  riuscita  del  criminoso  disegno. 

""Ecco  le  lettere  che  Guerrazzi  scriveva  su  tal  proposito. 

a Al  Pigli 

a Dall’  annessa  lettera  che  mi  ritornerete  c che  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo 
v originale  vedrete  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  apparecchiate 
* spedizione  di  gente  scelta  che  s’ indirizzi  verso  S.  Stefano  per  la  via  del  Liltorale,  n»a  per 
■ paese  amico  e por  ingrossarsi  come  la  palla  della  neve;  quindi  mandate  gente  scelta; 

« D’Apice  vi  scriverà  c vi  terrete  ai  suoi  consigli.  Addio  (6). 

a Al  Paoli 

a Scrivo  a Lei  perché  capace  d*  intendere  c capace  di  eseguire.  Qui  poco  si  fà,  molto 
« si  parla  — Cornacchie  non  uomini  — Leopoldo  Austriaco  stà  in  S.  Stefano;  organizza 
« la  reazione  all*  empio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella  Vandca.  Bisogna  far  due 
« cose,  riunire  quanta  più  forza  si  può.  Parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca  c tenerne  a di- 
« sposizione  del  Governatore  di  Livorno  per  andare  a S.  Stefano.  La  Causa  della  Toscana, 

« e forse  dell’  Italia  dipende  da  queste  misure  perchè  da  ogni  più  piccolo  buco  può  en- 
fi) Sommario  a c.  1783. 

(2)  Proclama  del  G.  Duca  del  12  Febbrajo  1849.  Gazzella  di  Genova  1 Marzo  1849.  Sommario 
a c.  2888-2839. 

(3)  Sommario  a c.  1593. 

(4)  Sommario  a c.  2485. 

(5)  Processo  a c.  75. 

(6j  Monitore  del  12  Maggio  1849. 
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ti lrarc  acqua  cagione  di  naufragio.  Rendete  ragguaglio  per  Dio  di  quello  che  fate.  Il  Potere 
« centrale  deve  essere  informato  di  tutto.  (1)  » 

Attesoché  al  preconcepito  disegno  corrispondesse  anche  1*  azione  giacche  1’  operosità 
del  Pigli  riuniva  gente  d'  ogni  arma  atta  a sostenere  il  dispotismo  della  fazione  c 1*  indiriz- 
zava alla  Maremma  capitanata  dall'  incolpato  La  Cecilia  che  inaugurava  in  quella  Provin- 
cia il  suo  ingresso  con  un  Proclama  contro  il  Principe  (2)  non  mcn  temerario  che  in- 
giusto , c che  potrebbe  dirsi  una  illustrazione  del  concetto  contenuto  nel  dispaccio  c nelle 
lettere  del  Guerrazzi  ma  che  però  non  riuscì  a corrompere  quelli  abitanti  nella  maggior 
parte  per  antichi  e moderni  benefizi  caldi  di  gratitudine  e di  affetto  alla  Regnante  Dina- 
stia, perché  si  unissero  ai  Ribelli  clic  marciavano  contro  il  Gran-Duca.  (3)  Se  non  che 
questi  ostili  preparamenti  che  con  grandissimo  ardore  si  acceleravano  e che  piacque  smen- 
tire col  Manifesto  all'Europa  (li,  rimasero  interrotti,  e quel  tumultuario  armamento  fu  ri- 
chiamato per  esser  diretto  su  Pietrasanta  a comprimervi  un  tentativo  ^di  restaurazione  del 
I Generale  de  Laugier  che  dicevasi  avere  rialzato  in  Massa  la  Bandiera  del  Principato  (S) 
' senza  che  però  il  disegno  della  cacciata  del  Principe  venisse  dimenticato. 

Marmocchi  cosi  scriveva  al  Prefetto  di  Grosseto  prendendo  a modello  una  minuta  di 
Guerrazzi.  (6) 

a 1 provvedimenti  da  voi  adottati  dopo  le  notizie  delle  quali  avete  informato  questo 
n Ministero  col  foglio  vostro  in  data  del  17.  stante  non  possono  non  rimanere  pienamente 
a approvali.  Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla  parte  di  Massa;  Colà  urge  il  pericolo.  Leo- 
« poldo  penso  che  attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbclello,  Massa,  S.  Filippo, 
a Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porli  dal  Gran-Duca  c gli  dica  che  il  Go- 
« verno  eletto  dalle  Assemblee  c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può  aver 
« luogo , che  la  sua  presenza  ecciterà,  come  ha  eccitato,  qualche  facinoroso  al  delitto,  che  i 
* indegno  di  Principe  cospirare  a turbare  1’  ordine  che  dice  raccomandare.  La  nazione  giu- 
« dicherà  di  Lui  come  sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere,  se  non  può  farlo  protesti 
« all’  Ammiraglio  che  con  la  minaccia  dei  Cannoni  Inglesi  s’ impedisce  il  Magistrato  ad 
n eseguire  gli  ordini  del  Governo.  » 

Attesoché  frattanto  la  vicina  Orbetello  annunziasse  col  Cannone  c festeggiasse  nel  20. 
Fchbrajo  (7)  la  proclamazione  della  Repubblica , ed  il  Principe  per  evitare  maggiori  disor- 
dini e non  esporsi  fors'  anche  a scellerate  violenze  per  le  intemperanze  della  fazione,  ma- 
ligna febbre  di  un  partito  che  trionfa , salpasse  nel  21  di  detto  mese  dall’  estremo  lido  ili 
Toscana  restando  però  col  cuore  nel  suo  diletto  Paese  (8)  mentre  il  Governo  Provvisorio 
pei  suggerimenti  del  La  Cecilia  (9)  coloriva  la  partenza  del  Principe  nel  suo  Manifesto  al- 
I'  Europa  con  impudenti  menzogne  ed  artificiose  calunnie , ed  annunziava  come  un  voto , 
un  desiderio  della  Toscana  la  promulgazione  della  Repubblica  e la  sanzione  che  il  Gover- 
no e i Rappresentanti  del  Popolo  vi  avrebbero  data,  spingendosi  il  Montanelli  c il  Guerrazzi 
fino  a porgere  istruzioni  al  Generale  D’  Apice  allora  comandante  le  Truppe  Toscane  di 
promuovere  gl’  interessi  Repubblicani  deli’  Italia  Centrale  (10) 

Attesoché  a rendere  durature  c profittevoli  le  sequele  di  questa  rivoluzione , ad  impe- 
dire ogni  tentativo  di  restaurazione  e ad  assicurare  c fortificare  quel  potere  illegittimo  ed 
arbitrario  potrebbe  pur  anche  credersi  preordinato  tutto  quello  che  in  scuso  di  corruzioni' 
fosse  stato  in  appresso  eseguito. 

Attesoché  di  questa  tempra  potessero  apparire  le  declamazioni  dei  Demagoghi  a spese 

(1)  Sommario  a c.  1290. 

(2)  Sommario  a c.  2399. 

(3)  Sommario  a c.  2307  a c.  2303  a e.  893. 

(1)  Monitore  del  di  8 Marzo  1849. 

(Si  Sommario  a c 2399  a c.  2837  a c.  2538. 

(9)  Sommario  a c-  2830  a c.  2339. 

— Dispaccio  del  Pigli  del  21  Febbrajo  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

(8)  Gazzetta  di  Genova  del  1 Marzo  1849. 

. (ili  Sommario  a c.  2597. 

(10)  Sommario  a c.  339  a c.  1397, 


Digitized  by  Google 


— 55 


del  Pubblico  Tesoro  (1)  e di  una  slampa  sovversiva  ed  eccitante  all’  odio  della  Monarchia 
Costituzionale , (2)  le  insinuazioni  alla  Truppa  di  tradimento  del  Principe , la  propaganda 
attivata  a sostegno  della  rivoluzione  specialmente  in  Siena  dai  Funzionari  chiamali  dal  nuo- 
vo Potere  c spinta  secondo  le  intenzioni  del  Governo  al  movimento  Repubblicano,  la  spedi- 
zione armata  in  gran  parte  composta  di  gente  straniera  che  infestava  allora  il  Paese  (3)  e 
diretta  dal  Guerrazzi  come  Plenipotenziario  con  incussionc  di  timore  di  saccheggi  e d'  in- 
cendi nelle  campagne  che  avessero  favorito  la  Causa  del  Principato , contro  il  Generale 
De  Laugier  che  dirigeva  le  sue  Truppe  da  Massa  verso  T interno  della  Toscana,  che  fu 
come  traditore  della  Patria  messo  fuori  della  Legge  (4)  e costretto  poi  quasi  solo  a rifugiarsi 
iu  Piemonte  per  T abbandono  delle  sue  Truppe  o falsamente  allarmate  o corrotte;  P incar- 
ceramento dei  Campaguoli  e dei  Parrochi  5 ordinalo  da  Montanelli  e Mazzoni  in  guider- 
done della  gioia  che  nel  21.  Fcbbrajo  le  Popolazioni  circostanti  a Firenze  manifestavano 
nella  purezza  dell'  animo  loro  con  innocenti  c festive  dimostrazioni  acclamando  a Leopol- 
do Secondo  che  dicevasi  rientrato  in  Toscana;  Infine  la  promulgazione  della  Leggo  Mar- 
ziale. dei  22.  Fcbbrajo  firmata  dagli  incolpati  Mazzoni , Romanelli  c Mordici  iu  virtù  della 
quale  dovevano  essere  militarmente  giudicati  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  avessero  at- 
tentato all’  ordine  pubblico  in  quel  tempo  stabilito,  c che  venne  poi  nel  2 Marzo  abrogata 
dall'  incolpato  Guerrazzi  per  le  proteste  che  il  Municipio  dirigeva  al  Governo  Provvisorio 
su  questo  eccezionale  c riprovato  sistema  di  procedura  penale , ricordando  il  nobile  esem- 
pio del  Governo  provvisorio  Francese  che  inaugurava  quella  giovine  Repubblica  con  V a- 
boliziouc  della  pena  Capitale  per  delitti  politici.  (6) 

Attesoché  comunque  i segreti  partigiani  della  rivoluzione  cercassero  di  accrescere  c 
propagare  con  destri  modi  il  perturbamento  ed  il  terrore  , pure  il  desiderio  della  restaura- 
zione ogni  di  più  si  dilatava. 

Attesoché  a comprimere  tale  incendio  che  ardeva  la  Toscana , e la  reazione  che  al 
dire  del  Guerrazzi  aveva  levato  le  coma  e minacciava  ingoiare  (7),  si  dasse  nel  23  Marzo 
nuova  vita  alla  Legge  Stataria  firmata  da  Montanelli , Marmocchi , e Romanelli  per  il  Com- 
partimento Aretino,  estesa1  poi  nel  7.  del  successivo  mese  di  Aprile  con  firma  del  Guer- 
razzi , Marmocchi,  c Franchini  a tutto  il  rimanente  del  Granducato  (8)  nell'intendimento 
di  reprimere  ogni  attentato  contro  il  Governo  o contro  l' ordine  stabilito  ; né  sembri  potersi 
dire  che  anche  questa  volta  la  Legge  marziale  rimanesse  una  lettera  morta  giacché  a com- 
primere i moti  reazionari  furono  inviati  nelle  Campagne  Aretine  una  Colonna  Mobile  di 
Armati,  una  Commissione  Militare  ed  il  Ministro  Romanelli  con  rappresentanza  di  Com- 
missario Straordinario  di  Governo. 

Attesoché  perù  ogni  arte  di  partito , ogni  incussionc  di  moto  oramai  non  fossero  né 
riuscir  potessero  che  vani  conati  della  dominazione  imposta  dai  più  fervidi  rivoluzionari. 
L'ora  del  riscatto  era  suonata.  Il  Popolo  Fiorentino  che  nella  sera  del  di  11.  Aprile  aveva 
già  dispersi  gl’  incomposti  e soverchiatili  gruppi  di  armati  che  per  imporne  alla  Città  la 
macchiavano  di  ogni  bruttezza  di  modi  e di  costumi , restaurava  la  mattina  del  12.  Aprile 
la  Monarchia,  alla  quale  era  devoto,  ed  a cui  si  era  mantenuto  in  mezzo  alla  tristezza 
dei  tempi  costantemente  fedele. 

Attesoché  anche  in  faccia  a questo  movimento  che  per  la  unanimità  , per  la  risolutezza 
c per  lo  scopo  con  cui  procedeva  infallibilmente  diretto  alla  restaurazione  del  Principato 
sembrava  non  potesse  ingerir  timore  di  mali  che  in  effetto  non  si  verificarono , T incolpato 
Guerrazzi  richiamava  nella  notte  dell'  11.  la  Guardia  Municipale  per  opporsi , come  ei  di- 


ti) Sommario  a e.  2701. 

{2)  Giornali  del  tempo.  — Popolano  Sommario  a e.  2280. 

(3)  Processo  a c.  1373-1378.  — Dispacci  dal  18  al  24  Febbrajo — Monitore  di  quei  giorni. 

(4)  Decreto  del  18  Febbrajo. 

(8)  Monitore  Toscano  N."  30. 

(6)  Sommario  a c.  2680. 

(7)  Sommario  a c.  1423. 

(8)  Monitore  N.“  88. 
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cova , alle  mono  dei  retrogradi  (1)  e dava  ordini  in  scrìtto  , che  non  furono  eseguiti  per 
evitare  la  effusione  del  sangue  c la  guerra  civile,  nei  termini  che  appresso. 

a Firenze  12  Aprile  1849. 

a Baselti  prendi  il  comando  della  Municipale  — fuori  in  Piazza  a difendere  l'Assemblea 
a e la  Patria  e il  tuo  amico  Guerrazzi,  » 

Attesoché  vuote  affatto  di  effetto  riuscissero  pei  suoi  resultati  le  insistenze  parimente 
praticate  dall’  incolpato  Guerrazzi  col  Colonnello  Tommi  per  il  trasporto  in  Piazza  del 
Granduca  dell’  Artiglieria  (2} , e sorte  non  dissimile  incontrasse  l’ ordine  che  ci  dava  al  Co- 
lonnello Diana  di  spingere  in  Piazza  i Cacciatori , fare  intimare  al  Popolo  di  ritirarsi , e 
ricusandosi  di  caricarlo , (3)  per  cui  pacifica  c senza  sangue  si  compiva  la  restaurazione , 
ed  il  Municipio  con  un  Proclama  annunziava  ai  Cittadini  di  assumere  in  nome  del  Prin- 
cipe la  direzione  degli  affari. 

Attesoché  neppure  n questo  punto  potrebbe  sembrare  che  si  arrestassero  i tentativi  per 
frapporre  ostacoli  al  sospirato  risorgimento,  giacché  a taluni  Membri  del  Municipio  che 
si  portarono  nella  Sala  dell’  Assemblea  ad  invitare  il  Collegio  a disciogliersi  e a non  op- 
porsi alla  restaurazione  già  inaugurata  col  ricordato  Proclama  , sulle  invocazioni  del  Ciampi 
e del  Cipriani  P incolpato  Guerrazzi  che  a suo  dire  si  sarebbe  mostralo  disposto  « a farsi 
« istrumento  per  condurre  gli  avvenimenti  a resultato  clic  era  pure  in  cima  dei  mutui 
a desiderj  » dichiarando  altamente  che  essi  avevano  fatto  una  vera  rivoluzione,  minacciava  e 
poi  intimava  loro  l’arresto:  se  non  che  ogni  misura  di  energia  c di  violenza  era  inane  a 
trattenere  il  movimento  del  Popolo  di  Firenze  clic  riconduceva  Leopoldo  Secondo  sul  Trono 
degli  Avi , e non  rappresentava  che  1’  anelito  estremo  di  una  faziouc  sconfitta. 

Attesoché  portando  un  crìtico  esame  sulla  indole  c sulla  natura  di  questi  fatti  partico- 
lari e di  questi  elementari  giudizj  sQnbri  potersene  dedurre  aver  questi  efficacia  ed  altitu- 
dine bastevole  u somministrare  il  criterio  di  una  scriie  di  atti  ostili  contro  il  Principe  c la 
Monarchia,  diretti  a sovvertir  l'aninio  dei  Cittadini,  capaci  di  abbàttere' per  una  immediata 
connessione  di  effetti  la  forza  del  Governo  e di  sovvertire  il  politico  ordinamento  costi- 
tuito dello  Stato  e cosi  da  esaurire  gli  estremi  del  vero  c proprio  delitto  di  Lesa  Maestà 
idi  primo  grado  contemplato  dall’  Art.  9.  della  Legge  30.  Agosto  1793. 

Attesoché  questo  delitto  il  più  enorme  pei  Codici  di  tutte  le  Nazioni  abbiasi  per  tal 
modo  definito  ed  esemplificato  dagli  scrittori  dei  Diritto  Penale  sia  che  gli  enunciati  falli 
si  considerino  nel  loro  complesso i sia  che  nel  loro  isolamento  si  riguardino  come  più  spe- 
cialmente la  violenza  al  Consiglio' Generale,  1* abolizione  delle  Assemblee,  le.  spedizioni 
Militari  per  V Isola  dell*  Elba  e Porto  S.  Stefano,  le  Leggi  Statarie,  le  spedizioni  Militari 
per  Ptétrasanta,  e per  il  Compartimento  Aretino , le  pubbliche  declamazioni  e scritture  ec- 
citanti all* odio  del  Principe  e della  Monarchia  coinè  che  tutti  si  presentino  in  forma  di 
atto  giuridicamente  ostile  c perché  ciascuno  di  essi  abbia  cooperato  efficacemente  a prepa- 
rare , eseguire , consumare  o mantenere  la  rivoluzione  che  portò  a rovesciare  il  legittimo 
Governo  e ad  usurpare  il  Supremo  Potere  , dovendosi  considerare  per  ausilintorc  e parte- 
cipante in  un  delitto  ognuno  clic  prima  o nell*  atto  della  esecuzione  e della  flagranza  sem- 
pre permanente  , ne  favoreggia  1*  avvenimento  o ne  assicura  i resultali  « Carmìgnani  — 
Elem.  ec.  Juris.  Crim.  ’ Voi.  2.  <>73.  074.  079. 

Renazzi  IH.  4.  Pari.  3.  Cap.  2.  2.  Cremarli  Voto  in  Causa  DatteUis  — Carnot  Com. 

sur  l * Art.  87.  Giuliani  Tom.  2.  2.  e 3.  — Scritti  Germanici  pubblicati  nel  1846.  dal 

Professore  Mori  Tom.  2.  Pellegrino  Rossi  Trattato  del  Diritto  Crim.  Lib.  2. 

Attesoché  tali  cose  premesse  c volgendo  le  indagini  alle  prove  specifiche  che  concer- 
nono i singoli  imputati , ed  alla  intrinseca  moralità  delle  azioni  nei  raparti  della  civile 
imputazione  c della  penale  responsabilità  fosse  ad  osservare  rispetto  ai  Membri  «lei  (iavumo 
Provvisorio  come  il  Guerrazzi  che  ordinava  le  spedizioni  Militari  contro  il  Granduca  , il 
Montanelli  che  i fatti  di  Siena  c di  Poma  potrebbero  palesare  insidioso  cospiratore  contro 

(1}  Sommario  a c.  2836  a c.  2838  a c.  2840. 

(2)  E*auie  «lei  Tommi. 
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ì Principali  Italiani,  ed  il  Mazzoni  ostinalo  propugnatore  della  Repubblica  all*  Assemblea 
Costituente  (I;  più  specialmente  cooperassero  alla  violenza  fatta  al  Consiglio  e come  tutti 
e tre  di  pieno  accordo  abolissero  le  Assemblee  dello  Stalo , diffamassero  e calunniassero  il 
Pxiheipc.xoii  li  atti  del  loro  Governo,  decretassero  Leggi  Statario  f c combattessero  ogni 
tentatilo  cd  in  particolare  quello  del  Generale  De  Laugier  per  ristabilir  la  Monarchia  Co- 
stituzionale che  si  volle  dalla  fazione  distrutta , azioni  tutte  per  la  stessa  loro  indole  da 
animo  ostile  moventi  alta  lesione  della  Maestà  della  Naziouc  e del  Principe. 

Attesoché  V incolpalo  Guerrazzi , il  solo  dei  tre  presenti  al  Giudizio  senza  disconvenire 
sostanzialmente  dei  falli  incriminali,  abbia  dedotto  come  scuse  l’apparente  adesione  ai  me- 
desimi per  la  violenza  irresistibile  dei  faziosi , e nel  fine  di  salvare  il  Paese  dai  mali  clic 

10  minacciavano,  ed  il  disegno  da  esso  giammai  perduto  di  vista  della  restaurazione  del 
Principato  , disegno  ebe  a suo  dire  egli  attuava  con  farsi  oppositore  alla  pruclamazione  della 
Repubblica  ed  alla  fusione  con  Roma. 

Attesoché  comunque  il  Processo  manifesti  avere  il  Guerrazzi  fatto  sforzo  di  contenere 
in  questa  jiarleje jsfreua le  voglie  della  Demagogia , ciò  uon  pertanto  a perimere  ogni 
elemento  di  citile  imputazione  converrebbe  giungere  a provare  luminosamente  die  tutti 
gli  alti  ostili  dei  quali  si  fece  autore  furono  influenzali  da  una  forza  tale  da  impedire 

11  'fello  uso  della  ragione  c della  libertà , almeno  riguardo  alla  esecuzione  dei  malvagi 
diségni  che  inspiravano  , c da  coartarlo  insieme  a non  abbandonare  quella  posizione  clic 
poteva  trascinarlo  al  delitto , sapendosi  come  i Canoni  dirigenti  la  morale  c civile  im- 
putabilità delle  azioni  umane  consentano  che  degli  atti  operati  nella  perturbazione  dell' ani- 
mo e per  insolito  impulso,  che  astrattamente  considerati  non  sarebbero  imputabili,  possa 
taluno  rendersene  respousabile  in  quanto  lo  fosse  delle  cagioni  su  cui  gli  atti  stessi  si 
fondano. 

AUesocbé  mollo  anche  concesso  alle  esigenze  dei  tempi , c.  valutato  pure  il  concepito 
disegno  della  restaurazione  quanto  di  valutarlo  sia  dato  al  confronto  dei  segni  esterni  dai 
quali  si  farebbe  procedere  c che  se  potessero  renderlo  accettabile  potrebbero  anche  contra- 
riarlo o ridurlo  a formula  di  un  tardo  pentimento  sul  quale  avessero  potuto  influire  o gli 
eventi  della  guerra  o le  dichiarazioni  del  Ministro  Inglese  |3)  dirette  a far  conoscere  al 
Guerrazzi  che  tosto  o tardi  S.  A.  R.  il  Gran-Duca  doveva  essere  ristoralo  sul  suo  Trono, 
rio  non  per  tanto  presentandosi  sempre  di  grave  difficoltà  I’  espressione  di  un  concetto  ri- 
spetto al  limite  fino  al  quale  possa  esser  data  valutazione  all’ influenza  ed  al  predominio 
della  coazione  di  fronte  agli  atti  ostili  da  esso  operali  , ne  consegua  che  un  tal  giudizio 
che  rh^TTòndurre  alla  coscienza  della  cessazione  di  ogni  dubbio  debba  lutto  rilasciarsi  alla 
discussione  del  merito  laddove  è dato  meglio  svolgere  gli  oggetti  che  compongono  l'ordine 
simultaneo  dell’  unità  dell’  accusa , meglio  approfondire  1'  elemento  intenzionale  c morale 
dell'azione  che  si  obietta  , meglio  infine  esercitare  quella  critica  che  dee  condurre  il  Ma- 
gistrato a dichiarare  se  i fatti  cd  i giudizj  elenientarj  abbiano  compita  o no  la  ipotesi  della 
I-egge. 

Attesoché  un  tal  concetto  poi  debba  ricevere*  il  suo  sviluppo  in  mezzo  alle  molle  in- 
certezze .palle  ambiguità  che  potrebbero  nascere  dal  vedére  il  Guerrazzi  da  un  lato  pre- 
cipitare a suo  dire  colla  corrente  aHorcfit*  si  commettevano  le,  militari  spedizioni  ad  eser- 
citare violenza  alla  persona  del  Principe , quando  per  modi  pubblici  c privati  Icnlavasi 
screditarne  la  fama,  e il  dì  della  restaurazione  si  sarebbe  voluto  colle  anni  disperdere  il 
popolo  che  la  compiva  ; e dall'  altro  lato  a questa  corrente  non  meno  tumultuosa  energica- 
mente resistere,  allorché  tratlavasi  di  opporsi  alla  proclamazione  della  Repubblica  ed  alla 
fusione  con  Roma , c ciò  tanto  più  perché  col  qualificare  il  Guerrazzi  gli  alti  ostili , che 
pur  sono  alti  della  sua  vita  pubblica , senza  nesso  logico , e senza  fine  politico  (4)  non  ver- 


ini} Monitore  del  I Aprile  1819. 

(2)  Processo  a c.  69.  767.  2220.  2143.  2118.  Sommario  a r.  20 16.  2203.  2201.  2198.  2310.  2313. 
2613.  2761. 

{3}  Di  Lui  esame. 

(4,  Memoria  defensionale  rimessa  in  Camera  di  Consiglio. 
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rehbe  por  modo  assoluto  ad  escludere  la  idea  giuridica  cita  potessero  essere  stati  influen- 
zati dal  dolo  che  come  cagione  morale  di  cose  tutte  materiali  c soggette  alle  Leggi  del 
moto  non  può  nou  rappresentare  la  realtà  di  un  progetto  immaginato,  di  una  volizione 
precedente. 

Attesoché  a statuire  le  norme  direttive  del  criterio  giuridico  per  la  valutazione  delle 
prove  rispetto  ai  Ministri  chiamali  al  rotore  dal  (inverno  provvisorio  c nei  rapporti  delia 
loro  responsabilità  giovi  premettere  alcune  osservazioni  che  più  direttamente  il  diritto  co- 
stituzionale anzi  che  il  fatto  interessano. 

Attesoché  la  respon^pbilUA  ministeriale  per  li  scrittori  i più  insigni  ed  i più  moderni 
sia  il  correlatilo  obbligato , la  fandizione  indispensabile  della  irresponsabilità  reale  in  ogni 
Monarchia  Costituzionale 

a Discours  de  Monsieur  Iìartke  à la  Chambre  de  Pairs  o Moniteùr  uni  versoi  vomirceli 
« 8 avril  1830  » De  iuémc  que  la  inviolabililé  du  Monarque  est  un  Principe  pcrpclucl-absola 
e de  mime  aussi  il  faut  que  Ia'responsabilité  ministcrielle  accompagno  tous  Ics  Actes  de 
« PAulorilé  Hoyale  — Hello  du  Regi  ine  Conslilulionucl  Cliap.  2.  de  Minislres  — à peine 
« P Art.  12.  de  la  Charte  a-l'-il-dil,  <t  In  personne  du  Boi  est  inviolable  et  sacrée  qui  il  se 
« hàte  d’ajouter.  Lcs  Minislres  soni  rcsponsables  eomme  si  la  premiere  de  cos  proposilions 
« appellai!  aussilót  la  seconde,  commc  si  Pune  sans  l’autrc  nVut  presenti  qu’unc  inoilic  de 
« la  pensée  constitulionellc  que  celle  ci  ne  ce  completai  que  par  leur  soudurc  » la  respon- 
u sabilité  des  Minislres  est  dono  le  correlatif  incvilable  de  la  inviolabililé  du  Prince. 

« Bcrriat  saint-pri\-cominenlaire  sur  la  charte  constilulionnelle  P.  93  o la  responsabili  té 
« Ministcrielle  est  aux  termos  indine  de  la  cosiilulioit  le  correlatif  obligé,  la  condiiion  no- 
ci cessa  ire  de  Pi  rrcs  pensabili  té  rovaio.  » 

a Benjamin  Constant  — cour  de  poliliqtic  consti  tu  tioncl  — Chap.  de  la  responsabilité  des 
« Minislres. 

« La  responsabilité  des  Ministres  est  la  condiiion  indispensable  de  toute  Monarquie 
cr  constilulionnelle  jamnis  le  Boi  agii  en  son  proprc  non»  — c’esl  de  là  que  rcsultc  sou  in- 
di violabili  té.  » 

Attesoché  nelle  dette  Monarchie  la  responsabilità  Ministeriale  si  incorra  in  lutti  gli 
Atti,  che  si  esercitano  in  qualità  di  Ministro,  di  vero  e proprio  abuso  di  funzioni  Ministe- 
riali , ossia  nei  casi  di  atti  di  (ìovcrno , i quali  comunque  dalla  Legge  autorizzati  possono 
compromettere  gP  interessi  della  nazione  o riuscir  vessatorj  ai  cittadini  senza  che  nè  questi 
uè  quella , per  il  principio  che  vi  osta  della  irresponsabilità  o della  inviolabilità  abbiano 
il  diritto  di  chiederne  conto  alla  Corona. 

Attesoché  per  una  conseguenza  logico  giuridica  debba  tacere  il  principio  di  questa  re- 
sponsabilità Ministeriale  laddove  trattasi  di  atti  illegali  puramente  arbitrarj  in  rapporto  ai 
quali  anche  i Ministri  divengono  privali  Cittadini. 

Attesoché  tali  proposizioni  sic  no  professale  con  chiarezza  c non  senza  sviluppo  dagl» 
Scrittori  alla  materia. 

« Benjamin  Constant 

a La  responsabilité  portc-P-ellc  sur  les  actes  illegaux  c’cst’à  dire  sur  Pusurpalion  cl 
« Pcxcrcicc  tPunc  puissancc  que  la  loi  ne  conférc  pas  ou  ne  portc-P-cllc  que  sur  le  man- 
ti vais  usagc  de  la  puissancc  que  la  loi  coufcrc  et  sur  les  actes  qu'elle  autorise? 

a Si  la  responsabilité  portail  sur  les  actes  illegaux  il  s'ensuivrail  que  tous  les  dclits 

« privés  des  Minislres  rentreraient  daus  la  sphcrc  de  la  responsabilité Mais  sì 

« la  responsabilité  ne  porle  que  sur  le  mauvais  usage  iPun  pouvoir  aulorisé  par  la  loi  il 
« en  resultc  que  plusieurs  des  dclits  que  nous  considcrons  en  Franco  eomme  da  ressort  de 

a la  responsabilité  soni  des  dclits  privés  pour  les  quels  Ics  Minislres  nc  doivcnl  pas  <Mrc 

a dislingués  du  reste  des  Ciloyens.  Pour  tout  ce  qui  est  hors  des  fonclious  Minislcricllcs  , 
a Ics  Minislres  ne  soni  pas  respousablcs,  mais  soumis  à la  justicc  ordinairc  commc  tout 
« aulre  individu  : or  tous  Ics  actes  illegaux  soni  hors  des  foiictions  Miuislericlles  nc  cou- 
« fércnl  qu’un  pouvoir  legai  ® così  esemplifìca  la  responsabilità. 

a L*  cxprcssiou  méme  de  responsabilité  indique  celle  distinction.  Sì  jc  coofic  à uti 
a bornuic  la  gestion  de  ma  fortune  et  qu’il  abuse  de  ma  conliaucc  pour  Taire  des  opera - 
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« lìons  et  evidemmcnl  eonlraires  à mes  volonlés  et  à mes  inlérels,  il  cn  est  responsablo; 
« mais  si  ce  radine  liommc  force  rana  con  ire  fori  pour  raenlevcr  unc  somme  que  je  ne 
« lui  aurais  pas  confié  on  nc  dira  pas  qu'il  est  responsablo  comme  mon  agent  mais  il  sera 
« punissablc  pour  atlcint  porlcc  à ma  proprieté.  Hans  cc  premier  cas  il  aurail  abusò  d'uuc 
« autorisatiou  legalo  que  jc  lui  aurais  donnéc  et  la  responsabililé  sVnsuivrait.  Dans  la  se- 
« condc  hypotésc  il  aurait  agii  sans  nutorisalion  et  son  deli!  n’aurail  rien  do  comun  avo» 

« la  responsabililé  o Bar  thè Les  acles  emanés  du  Roi  dans  Pexercice  de  l' Autori  té 

« Rovaio  nc  soni  exoculoires  quo  sous  la  responsabililé  d’uu  Ministro  c’esl  a dire  quo  la 
« responsabili  té  d’un  Ministre  doil  couvrir  tous  Ics  aclcs  emanés  *du  Priore  dans  Pexercice 
« de  TAulorité  Royalo. 

a Maearel  — eleni ens  do  droit  polilique  lil.  3.  Le  Roi  nc  pcul  mal  faire;  sa  personne 
« est  inviolablc  et  sacréc.  Les  Ministres  soni  responsables.  » 

a Les  Ministres  soni  donc  interpose»  enlre  le  Roi  et  la  Loi  a (in  de  conci lier  rinvio- 
« labilité  de  la  personne  sacréc  du  Monarque  avee  ce  qu’il  doit  lui  méme  a TAutorité 
« des  Loi. 

o Gandiìlot  et  Boileux  — Manuel  de  Droit  lil.  1.  Chap.  4. 

a La  Constitulion  et  la  Jurisprudence  du  conscil  d'Elat  ont  post*  cc  principe  que  la 
« garanlic  appartieni  non  à la  persoune  de  Amctioimaire  mais  à rps  fonctious  ; ce  qui  signi- 
« (ie  qu’un  ciloyen  alors  méme  qu'il  est  au  nombre  des  fonctionnaircs  publics  prologo  par 
« la  garanlic  nc  pcut  pas  iuvoqucr  celle  ci  pour  des  acles  étrangers  a Pexercice  des  scs 
■ fonctious  tous  les  citoycns  élant  egaux  dcvc.nl  la  Loi.  o 

Attesoché  un  (al  concello  ritenuto  nei  trattali  scienti (ici  c nei  parlamenti  sia  pur  quello 
della  Legge  fondamentale  di  Toscana  del  J 15.  l'cbbrajo  1848  ognoradie  la  responsabilità  dei 
Ministri  si  trova  liormalmciilc  stabilita  ove  si  parla  di  Leggi  ed  Alti  di  Governo.  Art.  1G. 
dello  Statuto. 

« Le  Leggi  e gli  atti  di  Governo  non  hanno  vigore  se  non  sono  muniti  della  firma  di 
f-M.  uno  dei  Ministri  : 1 Ministri  sono  responsabili  ». 

Attesoché  laddove  poi  la  Cosliluzione  abbia  nel  fallo  cessato  di  esistere  non  sembri 
potersi  de  vai*  jluhhia  clic  non  sia  luogo  a parlare  di  responsabilità  Ministeriale  nell’accetta- 
zione c nel  significato  giuridico  di  questa  parola  ai  termini  del  diritto  costituzionale  pei 
fatti  successivi , tostochè  sarebbe  venuto  necessariamente  a mancare  il  fondamento  della 
Legge  su  cui  riposa  il  principio  della  inviolabilità  o irresponsabilità  della  Corona  che  re- 
gna c non  governa , ed  insieme  la  ragione  della  Legge  che  si  somma  c si  concentra  nella 
responsabilità  Ministeriale  nelle  Monarchie  Costituzionali. 

Attesoché  (ali  cose  premesse  se  potesse  dirsi  a sufficienza  provato  clic  la  Demagogia 
si  mostrasse  assai  laboriosa  ed  assidua  nel  preparare  il  rovescio  della  Monarchia , ed  am- 
messo pure  in  ipotesi  che  talyno ; dei  Ministri  specialmente  nella  notte  dei  7.  l'cbbrajo  non 
rimanesse  estraneo  a taJi  macelli  nazioni  non  per  questo  sarebbe  da  proporre  sut  loro  conto 
il  tema  della  responsabilità  Ministeriale  per  i falli  anteriori  al  di  8.  l'cbbrajo , niuno  dei 
quali , avesse  pure  in  se  stesso  il  carattere  c la  indole  di  atto  illegale  arbitrario  ed  anche 
ostile  sembrerebbe  efficace  a costituire  il  vero  e proprio  abuso  di  funzioni  Ministeriali  a 
mente  dei  principj  del  diritto  coslilnzionnlc  superiormente  riferiti. 

Attesoché  a tanta  maggior  ragione  questo  rilievo  ricorra  di  fronte  alli  alti  ostili  con- 
sumati dopo  il  di  8.  Fcbbrajo  nella  sussistenza  di  un  Governo  provvisorio  (ostoché  la  re- 
sponsabilità Ministeriale  non  potrebbe  esser  mai  in  questo  caso  il  correlativo  obbligato  e la 
condizione  necessaria  della  irresponsabilità  e della  inviolabilità  del  Capo  imperante  che  giam- 
mai potrebbe  invocarsi  dai  chiamati  a formare  quel  provvisorio  Governo  c ebe  sono 
principalmente  incolpati  nel  delitto  di  Perduellione. 

Attesoché  per  tutto  questo  ne  consegua  che  di  fronte  ai  Ministri  che  servirono  in  tal 
qualità  sotto  il  ricordato  Governo  provvisorio  non  sembri  proponibile  il  tema  della  respon- 
sabilità  Ministeriale  die  nou  ha  formula  corrispondculc  avanti  i Tribunali  ordinarj,  ma 
il  tema^^I^rèsp(5Tr^ttttà'Tn0!^T^  c cTyFTc  clic  sì  ^stacca  dàlie  regole  di  ragione  c dal’e 
TèórTé  (Iella  euinpIìcTIàircorrcrià  che  può  incorrersi  da  ognuno,  sia  privalo  Cittadino  sia 
pubblico  funzionario,  nei  delitti  comuni  e che  ò spinta  come  uno  degli  estremi  anelli  della 
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Calma  delti  atti  criminosi  fino  al  fautore  che  agevola  il  godimento,  e rassicurane  degli 
utili  provenienti  dal  reato  principale  e coadiuva  o il  delinquente  o il  delitto. 

Attesoché  rispetto  all’  Avv.  Mordini  referendosi  ai  fatti  già  esposti  possano  sembrare 
raccolti  sufficienti  argomenti  per  credere  che  egli  cospirasse  contro  la  Monarchia  e coo- 
perasse a rovesciarla,  perocché  prescindendo  dall' animo  ostilo  conlro  il  Governo  in  modo 
Ann  equivoco  espresso  nella  superiormente  ricordata  sua  lettera  vl]  aveva  presieduto  il 
Circolo  nella  notte  del  7.  Febbrajo  e nella  mattina  del  di  8 sotto  le  logge  dell’  Orgagna  . 
c istigalo  il  popolo  alla  nomina  di  un  Governo  provvisorio  vituperando  insieme  e calun- 
niando il  Principe,  e mantenendo  allorché  fu  Ministro  la  Rivoluzione  con  ordinare  l*  ab- 
bassamento doli i Stemmi  ai  Consoli  c Vice-Consoli  Toscani , c decretando  In  legge  stataria. 

Attesoché  quanto  al  Dottor  Francesco  jC^unt  ino  Mirini  mi  hi  non  sembri  esser  luogo  a 
dubitare  come  esso  cooperasse  pure  al  rovescio  della  Monarchia  Costituzionale , ed  alla 
nomina  del  Governo  provvisorio,  che  poi  lo  remunerava  chiamandolo  al  Ministero  dell'In- 
ferno , con  dar  mano  a sconvolgere  la  tranquilla  e pacifica  Città  di  Siena  , colà  recandosi 
col  Montanelli  c Niccolini  verosimilmente  nello  intendimento  di  togliere  al  Principe  la  li- 
bertà del  voto  per  la  sanzione  o rifiuto  della  Legge  sulla  Costituente , c con  invitare  il 
Da  Montazio  a prendere  l' iniziativa  per  la  nomina  di  quel  Governo  nella  notte  del  7.  al 
Circolo  di  S.  Trinità. 

Attesoché  accreditino  questo  concetto  la  spedizione  armala  che  egli  ordinava  pel  Fitto 
ili  Cecina,  l’aver  sanzionalo  quanto  dal  Pigli  si  ordinava,  e dal  Circolo  di  Grosseto  per 
isolare  il  Principe  c per  vietargli  ogni  corrispondenza  , c per  intimargli  P abbandono  della 
Toscana  con  approvazione  anche  delle  relative  spese  che  potevano  occorrere  per  condurre 
ad  esecuzione  siffatte  misure , la  sua  adesione  alle  Leggi  Statarie , e tutto  quanto  egli  operò 
per  mantenere  la  Rivoluzione  chiedendo  nel  di  11.  Febbrajo  al  Governatore  di  Livorno  (2) 
armali  ed  armi  per  contenere  la  reazione  che  qua  erasi  sviluppala , c per  eccitare  la  pro- 
paganda di  questa  rivoluzione  a quanto  ne  deduce,  il  Dottor  Bonichi. 

Attesoché  quanto  al  Dottor  Leonardo  Romanelli  V accusa  gli  abbia  dato  debito  sostan- 
zialmente di  aver  decretato  come  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  le  Leggi  Statarie  del  22. 
Febbrajo  e 2‘1.  Marzo  18i9,  aventi  scopo  di  sottoporre  al  giudizio  di  una  Commissione  Mi- 
litare chiunque  attentasse  contro  l’ordine  ed  il  Governo  in  quel  tempo  stabilito;  di  aver 
portalo  inoltre  ad  esecuzione  la  seconda  di  delle  Leggi  nella  spedizione  di  Puliciano  coi» 
la  veste  di  Commissario,  che  se  fosse  anche  a di  lui  riguardo  a considerarsi  come  fatto 
obliato  per  i benigni  effetti  del  Sovrano  Decreto  dell’  Amnistia  potrebbe  sempre  valutarsi 
nei  rapporti  dell’  animo  col  quale  il  Romanelli  concorreva  alla  emanazione  di  siffatte  Leggi 
eccezionali,  e di  avere  infine  nella  detta  occasione  manifestati  per  via  di  pubbliche  decla- 
mazioni , sentimenti  avversi  alla  Monarchia  (3). 

Attesoché  conlro  il  Dottor  Francesco  Franchigia  già  Ministro  dell’ istruzione  pubblica 
stia  il  fatto  di  aver  accettalo  di  rimanere  nella  slessa  qualità  sotto  il  Governo  provvisorio 
«lai  clic  potrebbero  dedursene  anche  delle  presunzioni  non  favorevoli  sul  di  lui  conto,  e 
1* altro  di  aver  firmato,  siccome  il  Romanelli,  una  delle  anzidcUc  Leggi  Statarie. 

Attesoché  di  fronte  a questi  atti  che  per  se  stessi  manifestanti  indole  ed  animo  ottile  ba- 
sterebbero a concludere  gli  estremi  di  uua  correità  o di  una  complicità  nel  delitto  di  Perduci- 
line  per  le  cose  avvertile,  potrebbe  rilevarsi  rispetto  al  Franchini  come  egli  tir  masse  occa- 
sionalmente per  il  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  la  detta  Legge  Stataria  c manchi  negli  atti 
la  prova  che  partecipasse  a veruno  dei  tanti  altri  fatti  criminosi  consumati  nei  tempi  infelici 
di  quel  (inverno  Provvisorio  ; e quanto  al  Romanelli  che  è da  moltissimi  testimonj  superiori 
ad  ogni  eccezione  elogiala  la  probità  del  di  lui  carattere  c dei  suoi  principi,  che  forse  anche 
ragioni  di  sicurezza  poterono  influire  sulla  pubblicazione  delle  Leggi  Statarie  c sulla  spedi- 
zione militare  nelle  Campagne  Aretine,  in  occasione  della  quale  si  sarebbe  anche  mitemente 
condotto. 

{lì  Sommario  a r.  13211. 

(2)  Dispaccio  telegrafico  ili  quel  giorno. 

(3)  Processo  d’ A rezzo  deposti  del  Biionaugiirelli , del  Ruvidi , del  Rerretli  , Grifoni , Balli  , 
Dominici , Pcllizzari , Grezzi , llariottini  e lani. 
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Attesoché  malgrado  lutto  ciò  trattandosi  di  affare  sommamente  grave  ed  interessante  su- 
periori compelenze , il  Tribunale  tenga  opinione  che  anche  quanto  ai  predetti  due  Ministri 
debba  Tuffare  stesso  parteciparsi  al  K.  Procurator  Generale  rilasciando  alla  Camera  delle 
Accuse  il  valutare  se  le  preallegate  circostanze  debbano  c possano  apprendersi  come  peri- 
menti o semplicemente  attenuanti  la  imputazione. 

Attesoché  infine  quanto  alT  incolpato  e già  Ministro  Pietro  Augusfq  Adami  sia  da  ri- 
tenere in  modo  evidente  giustificato  in  processo  fi'  che  egli  pei  precedenti  alla  sua  vita 
pubblica  fu  sempre  por  educazione  straniero  non  solo  alT  intrigo  ma  neppur  curioso  di  cose 
politiche,  ed  uomo  di  candida  fede,  di  sana  religione  di  ottimi  priiicipj  morali  c civili  tro- 
vò come  privato  tutte  le  delizie  della  vita,  nelle  cure  affettuose  di  famiglia,  e come  com- 
merciante uclla  solerzia  dei  proprj  e dei  pnterni  interessi  ; Che  ne!P Ottobre  1848.  chiama- 
to dal  Principe  al  Portafoglio  della  Finanza  non  di  lieto  animo,  ma  dopo  aver  fallo  rcsi- 
sistenza  quanto  era  in  poter  suo  s’ indusse  ad  accettarlo  nella  lusinga  c sotto  la  promessa 
di  esserne  «1  più  presto  discaricato  (2)  ; Che  perdurante  il  suo  ufficio  rimanendo  fuori  di 
ogni  ingerenza  politica  si  occupò  solo  di  cose  amministrative  manifestando  nei  suoi  atti  e 
nei  suoi  detti  non  dubbia  affezione  c reverenza  al  Principe;  Che  dopo  Tavvenimento  del  1*8. 
Febbraio  sul  quale  versò  lacrime  di  dolore  rimase  suo  malgrado  Ministro  tra  le  calde  pre- 
ghiere di  probi  c onesti  uomini  che  temevano  forse  non  a torlo  che.  la  Finanza  cadesse  nelle 
mani  di  qualche  tristo , Ira  per  le  iusinuazioni  di  Montanelli  e Guerrazzi  che  lo  impressio- 
navano del  grave  timore  di  veder  compromessa  la  sua  casa  c la  sua  famiglia,  ed  abban- 
donate all*  Anarchia  deplorabile  che  regnava  in  Livorno;  e che  infine  anche  perdurante  il 
Governo  provvisorio  manifestava  segni  non  dubbj  della  stessa  sua  affezione  e devozione  al 
Principe  e ne  dava  prova  conservando  tutti  i funzionari  del  passato  Ministero,  c vigilando 
.perchè  non  venissero  manomesse  lo  supcllctlili  del  R.  Palazzo  (3) 

Attesoché  di  fronte  a tutti  questi  atti  che  sono  improntati  di  una  volontà  decisamente 
contraria  a farsi  partecipe  di  una  cospirazione  o di  una  azione  rivolta  a trasformare  il  Go- 
verno ed  a distruggere  la  Monarchia  non  possa  far  carico  all*  Adami  per  tenerlo  correo  o 
complice  di  Perduellione  il  Biglietto  a lui  scritto  dal  Mazzoni  col  quale  in  sostanza  com- 
metteva il  versamento  di  una  somma  che  gli  atti  successivi  manifestarono  essere  stata  im- 
piegata a preparare  la  violenza  al  Consiglio,  ove  si  rifletta  che  il  biglietto  non  esprimeva 
questo  concetto  che  altronde  trova  ostacolo  quanto  all’  Adami  nelle  riferite  circostanze  pa- 
lesemente escludenti  in  lui  1*  animo  ostile  alla  Monarchia,  e si  ponga  inente  alla  sorpresa 
che  mostrò  nel  ricevere  quel  foglio,  alla  riduzione  sensibile  della  somma  che  il  Niccolini 
pretendeva , alla  ingenuità  con  cui  chiese  al  Casanuova  consiglio  sulla  forma  con  cui  do- 
veva essere  ordinato  il  pagamento,  e al  non  aver  distrutto  lo  stesso  foglio,  che  nel  tema 
della  sua  colpabilità  avrebbe  potuto  un  giorno  comprometterlo,  circostanze  tutte  pienamente 
resultanti  in  Processo  (4)  e dall*  incolpato  dedotte  a respingere  da  se  la  morale  c politica 
responsabilità  di  quell'  alto.  — 

Attesoché  neppure  possa  in  senso  di  complicità  in  sì  enorme  delitto  fargli  carico  1*  a- 
vere  in  sostanza  cooperalo  come  Ministro  di  Finanza  ai  pagamenti  per  le  due  spedizioni 
Militari  contro  il  Gran-Duca , giacché  era  il  Pigli  che  direttamente  traeva  dalla  Cassa  della 
Dogana  di  Livorno , c solo  a fatti  compiti  T Adami  regolarizzava  tali  partite  colla  Deposi- 
taria , dietro  una  Nola  del  Ministro  Marmocchi  che  tale  regolarizzazione  a lui  richiedeva 
senza  annunziare  1*  oggetto  a cui  le  spedizioni  erano  state  indirizzale  (5) 

Attesoché  infine  perchè  la  rassegna  dei  poteri  nella  quale  egli  concorse  potesse  assu- 
mere aspetto  di  delinquenza  farebbe  duopo  collegarla  con  un  precedente  doloso  concertato 
di  thè  gli  alti  non  somministrano  prova  da  cui  apparisse  che  quel  fallo  sebbene  nelle  suo 

(1)  Dal  188-1  al  1889. 

(2)  Sommario  a c.  1819  a c.  1871.  — Processo  a e.  2109. 

(3)  Processo  a e.  1821  a r.  1831  a c.  1833  a c.  1881  a c.  1817  a c.  188»  a c.  1872  a e.  1899 
a c.  1881  a c.  1871  a e.  1809. 

(4)  A c.  1608  a f.  1839  a c.  1883. 

(3  Sommario  a r.  1921. 
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apparenze  legittimo  ed  incolpabile  fosse  tuttavia  preordinato  a facilitare  1'  esecuzione  del 
delitto  clic  oggi  viene  ad  esso  pure  rimproveralo. 

Attesoché  sembri  per  queste  premesse  potersi  ritenere  che  egli  operando  in  tal  guisa 
credesse  di  ottemperare  alla  Legge  delle  circostanze  c non  già  di  commettere  un  atto  cri- 
minoso che  tale  in  se  stesso  non  si  presenta,  né  può  avere  perciò  efficacia  a manifestare  nel- 
T Adami  l’ animo  di  delinquere. 

Attesoché  in  mancanza  di  un  atto  qualunque  che  abbia  indole  o carattere  di  ostile  e 
nel  concorso  di  tante  favorevoli  circostanze  un  tal  animo  escludenti  reclami  giustizia  sul 
di  lui  conio  una  interlocutoria  pronunzia. 

Attesoché  T incolpato  Carlo  Pigli  nominato  appena  (ìovcrnalorc  a Livorno  si  dassc  ad 
incoraggiare  con  ogni  cura  e per  ogni  modo  il  partito  Repubblicano  (1),  ed  a sconvolgere 
vieppiù  quella  sventurata  Città  spingesse  le  sue  parole  a tale  esagerazione  da  meritarne 
tino  il  rimprovero  dal  Guerrazzi  {2}  clic  qualifica  lo  stesso  Pigli  come  il  più  esaltalo  c il 
più  furente  dei  demagoghi  del  tempo.  • 

Attesoché  auebe  dopo  li  8.  Febbrajo  comparisse  uno  dei  più  aitivi  esecutori  delle  spe- 
dizioni militari  contro  il  Granduca  accelerando  con  grande  ardore  i preparamenti  ostili  a 
cacciarlo  dalla  Toscana  cd  a combattere  il  tentativo  di  restaurazione  del  General  De- 
Laugicr.  (3) 

Attesoché  lo  stesso  Pigli  durante  anche  il  Governo  provvisorio  si  mostrasse  sempre 
caldo  sostenitore  della  Repubblica  che  fece  poi  proclamare  e festeggiare  in  Livorno  (4) 

Attesoché  di  fronte  a tali  resultanze  che  appoggerebbero  P accusa  di  correità  nel  delitto 
di  Perduellione  apparisca  congruo  di  lasciar  libero  all’  nttare  il  corso  ulteriore  di  giustizia. 

Attesoché  quanto  all’  Avvocato  Lorenzo  Guidi-Rontani  già  Prefetto  di  Firenze  fino 
dell’  Ottobre  18V8  non  abbiano  gli  alti  somministralo  il  benché  minimo  riscontro  che  nella 
notte  del  7.  Febbrajo  cospirasse  cogli  agitatori  del  Circolo  o conoscessi'  il  criminoso  progetto 
della  violenza  che  tipi  dì  8.  si  doveva  consumare  c si  consumò  al  Consiglio  Generale. 

Attesoché  nemmeno  alcuna  benché  lieve  presunzione  offrano  le  processali  emergenze 
per  argomentare  con  fondamento  di  giustizia  che  V incolpato  Guidi-Rontani  si  astenesse  dal 
frenare  gli  eccessi  della  fazione  demagogica,  se  ne  mostrasse  fautore , o in  altra  guisa  ope- 
rasssc  da  palesarsi  avverso  alla  Monarchia. 

Attesoché  al  contrario  it  vivissimo  desiderio  che  manifestava  per  il  ritorno  del  Prin- 
cipe, la  richiesta  dimissione  nel  0.  Febbrajo  dal  posto  di  Prefetto  dappoiché  si  era  accorto 
quanto  periglioso  fosse  il  camminare  fra  gli  ostacoli  clic  ad  ogni  istante  si  frapponevano 
per  il  precipitarsi  di  eventi  che  non  era  dato  dirigere  o prevenire , la  probità  del  suo  ca- 
rattere, Tesser  rimasto  al  suo  posto  contro  la  sua  volontà,  ma  per  eccitamento  di  Citta- 
dini onestissimi  cd  amanti  del  Paese  c dell*  indine , cd  in  specie  del  Gonfaloniere  Peruzzi 
che  a ve  va  gli  messo  innanzi  il  pericolo  che  qualche  demagogo  fosse  chiamato  a succedergli, 
T esporsi  come  ci  fece  della  persona  per  salvare  dalla  Plebe  furibonda  taluni  arrestati  Po- 
litici che  erano  trascinati  al  Pretorio;  l’aver  fallo  atterrare  nel  piazzale  di  Candeli  gli  al- 
beri Repubblicani,  c torre  agli  alunni  i nastri  rossi  dagli  abiti,  dicendo  che  il  Principe 
sobben  lontano  doveva  sempre  considerarsi  come  il  primo  c più  generoso  benefattore  del 
Pio  Istituto,  dopo  le  quali  parole  arca  soggiunto  al  Professor  Corridi  a se  anderò  in  pri- 
a gione  aneli’  io  ci  vorrà  pazienza  » appariscano  circostanze  pienamente  provale  negli 
alti  (5)  e tali  da  allontanare  ogni  idea  nel  Routani  di  animo  avverso  e molto  meno  otùlt 
alla  Monarchia. 

Attesoché  dopo  tali  premesse  venissero  a perdere  assai  di  valore  gli  argomenti  di  reità 
portali  a di  lui  carico  dall’accusa  nell* ordine  dato  al  Direttore  delle  Fabbriche  di  abbassare 


(1)  Sommario  a i*.  2810. 

(2)  Dispaccio  del  13  Novembre  1848. 

(3}  Sommario  a c.  1815  a e.  1817  a r.  2420. 

(4)  Dispaccio  leleurafico  del  20  Febbrajo. 

{3)  Sommario  a e.  813.  — Processo  a e.  1109  a c.  2308.  a e.  2303  a c.  2377  a c.  2378  a c.  2378 
a c.  2380  a c.  2381  a c.  3380  a c.  2390. 
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nel  dì  8.  Febbrajo  gli  Slcmmi  Granducali;  e nel  ricevere  nello  stesso  giorno  mille  Lire 
per  provvedere  ad  urgenti  bisogni  di  Polizia:  infatti  se  la  furia  dei  faziosi  violentemente 
esigeva  r abbassamento  degli  stemmi , 1’  ottemperare  in  ciò  ad  un’  ordine  del  Governo  non 
può  non  apprendersi  ebe  come  l’ effetto  di  un  desiderio  di  evitare  i danni  alle  cose  e alle 
persone , e così  animato  dalla  veduta  di  proteggere  la  sicurezza  e 1*  ordine  pubblico. 

E d’altronde  non  vi  è ombra  di  prova  per  tenere  il  concetto  ebe  la  somma  rice- 
vuta fosse  adoprata  per  suscitare  o alimentare  disordini  e molto  meno  quelli  dolorosissimi 
ebe  si  erano  verificati  in  quel  giorno , e che  erano  stali  già  negli  agitatori  ricompensali 
dai  Capi  del  tumulto , uè  sarebbe  verosimile  che  volesse  abusarne  in  compre  violenze  di- 
rette a consolidare  o favoreggiare  il  nuovo  ordinamento  dalla  fazione  imposto  al  Paese 
quando  chiedeva  il  Ronlani  la  immediata  sua  dimissione  da  quell*  officio. 

Attesoché  da  tali  rcsultanzc  non  sia  dato  di  riguardare  come  raccolti  argomenti  suflì- 
cienli  per  non  emettere  a di  lui  riguardo  una  interlocutoria  pronunzia. 

Attesoché  quanto  al  Romano  Gio.  Battista  Niccolini , al  DolL  Demetrio  Ciofì  , e Tom- 
maso Cimino,  Francesco  Dragomanni,  Gustavo  Modena , Bartolommeo  Capecchi  , Girolamo 
Barlolucci , Doli.  Valente  Vannucci-Adimari , Santi  e Filippo  fratelli  Mori  e Alessandro 
Ciucchi  una  serie  di  lostimonj  dichiarino  di  aver  taluni  cllicaccmenlc  eccitata  e taluni  an- 
che operata  violenza  al  Consiglio  generale  nel  dì  8.  Febbrajo  1849.  (I) 

Attesoché  non  possa  per  questo  fatto  dubitarsi  come  lutti  fossero  spinti  al  delitto  da 
animo  ostile  considerato  lo  scopo  a cui  quella  violenza  tendeva , ollrcdichè  non  manchino 
negli  alti  altri  riscontri  di  fronte  a taluno  dei  predetti  incolpati  dai  quali  fosse  dato  chia- 
ramente argomentare  la  loro  avversione  al  Prìncipe  e alla  Monarchia. 

Attesoché  il  Sergente  Capecchi  venisse  in  effetto  qualificato  con  ordine  del  giorno  agi- 
tatore di  Piazza  , il  Ciofi , i fratelli  Mori  ed  il  Ciucchi  favoreggiassero  la  Repubblica  insi- 
nuando che  le  cose  non  potevano  andar  bene  finché  Leopoldo  Secondo  non  partisse  di  To- 
scana , ed  in  spocic  il  Gioii  che  dopo  1* allontanamento  del  Principe,  c mentre  >1  Paese 
versava  in  pericoli  scriveva  nel  Popolano  le  più  atroci  ingiurie  contro  di  lui  e 1*  Augusta 
famiglia , c Consigliere  del  Prefetto  di  Siena  coadiuvava  la  cousolidazionc  del  Governo 
Provvisorio;  il  Vannucci-Adimari  fosse  tra  quelli  che  nel  18.  Febbrajo  inalzavano  in  Fi- 
renze il  così  detto  Albero  della  Libertà  c proclamavano  la  Repubblica  , c i tre  avventu- 
rieri politici  Cimino , Modena  e Niccolini  si  mostrassero  prima  e dopo  1*  8.  Febbrajo  i più 
operosi  ed  attivi  ausilialori , pubblicamente  declamando  c scrivendo  al  rovesciamelo  delle 
Mouarchic  Italiane.  [2) 

Attesoché  anche  sul  conto  di  questi  iudividui  apparisca  proponibile  di  dare  all’  affare 
il  corso  ulteriore  di  giustizia. 

Attesoché  quanto  ad  Antonio  Pctracchi  che  salpava  da  Livorno  nella  notte  dell’  8.  al  9 
Febbrajo  capitanando  la  spcdizioììc^rnìata  di  Porlofcrrajo  con  la  missione  di  cacciarne  il 
Principe  non  possa  nello  stato  degli  atti  valutargli  la  scusa  che  vorrebbe  dedurre  dell’igno- 
ranza dello  scopo  di  una  tale  spedizione , sia  die  si  consideri  la  inverosimiglianza  che  come 
capo  della  colonna  non  dovesse  conoscere  il  line  che  lo  guidava  all’  Elba  del  quale  altronde 
erano  consapevoli  e tennero  proposito  alcuni  degli  uomini  da  lui  dipendenti , (3)  sia  che 
si  esamini  il  rapporto  del  Pigli  al  Governo  Provvisorio , dal  quale  si  rileva  che  il  Petracchi 
conosceva  il  segreto  di  questa  spedizione , sia  in  (ine  che  pongasi  mente  all'  avversione 
dell’  incolpalo  per  la  Monarchia  (4)  resultante  dal  tenore  dei  seguenti  dispacci. 

a Guerrazzi 

a Qui  corre  voce  che  il  Principe  con  cinquemila  Piemontesi  sia  a Massa.  Ho  so- 
a spesa  la  partenza  — come  mi  debbo  regolare?  debbo  andare  avanti  o fare  un’altra 
« rolla?  ho  cuore  di- bruciare  tutta  la  Toscana.  — Coraggio,  avanti  risposta  subito 

(1)  Processo  a c.  152.  154.  918,  1639.  704.  1325.  603.  2-116.  139.  495.  505.  165.  213.  226.  251. 
355.  367.  392.  890.  559.  581.  690.  2059.  444.  591.  1079.  359.  950.  1096.  1122.  1313.  182.  1082.  Som- 
mario a a.  304.  605. 

(2i  Sommario  a c.  1624. 

(3)  Sommario  a c.  1724. 

(4,  Dispacci  del  18  c 22  Febbrajo  1849.  — Processo  a c.  697. 
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ir  Sono  a Viaroggio  — muniate  qua  subilo  il  Giglio;  Laugier  ha  rollo  i ponti 
« mandatomelo  subilo  se  nò  non  posso  passare  — io  vado  avanti  — 1\  S.  Oggi  alzerò  qui 
« l’albero  della  libertà;  — Viva  la  Repubblica.  » 

Attesoché  V incolpalo  Robertp  Roberti  detto  Ciccio  che  cospirava  avanti  Y 8.  Febbrajo 
contro  la  Monarchia  (!)  prendesse  parte  attiva  come  capitano  della  Municipale  nello  spe- 
dizioni contro  il  Principe , dell’  Elba  e di  Porto  S.  Stefano  (21  Per  lo  che  tanto  esso,  quanto 
il  Pelracchi  non  possono  in  questo  stadio  preparatorio  esser  dimessi  dall’  accusa  di  com- 
plicità nel  delitto  di  Perduellione. 

Attesoché  1*  Avv.  Giuseppe  Daini  Segretario  del  Circolo  (iorenliuo  divenuto  anche  prima 
dell’ 8.  Febbrajo  fazioso  e repubblicano  sia  additalo  come  uno  dei  più  caldi  agitatori  di 
quel  Collegio  (3}  e si  sostenga  avere  con  istigazioni  e provvedimenti  rivoluzionarj  coope- 
rato allo  sconvolgimento  di  Siena  avverso  al  Gran-Duca.  (4) 

Attesoché  comunque  il  di  8.  Febbrajo  non  si  trovasse  in  Firenze  & commettere  la  vio- 
lenza operata  in  quel  giorno  dal  Circolo  potrebbero  le  processali  emergenze  far  dubitare 
che  esso  si  adoprasse  per  altre  vie  alla  riuscita  della  rivoluzione  della  quale  pigliava  il 
Circolo  la  iniziativa , e che  in  quel  giorno  sciente  di  ciò  che  doveva  accadere  in  Firenze  x5) 
si  recasse  in  Pisloja  a portare  un  dispaccio  del  Guerrazzi  che  destituiva  il  Prefetto  Ros- 
selmiui. 

Attesoché  dalla  seguente  lettera  scritta  al  Romano  Niccolini  potrebbe  apparire  ei  per- 
corresse la  Provincia  con  lo  scopo  criminoso  di  eccitarla  e sovvertirla  contro  la  Monarchia. 

« A.  C. 

« AH’  Incisa  (ulto  va  bene.  — Il  popolo  ha  gridalo  ripetutamente  « Viva  il  Governo 
a Provvisorio,  morte  a Leopoldo  Secondo. 

a Vù  a Figline  perchè  vi  si  leme  una  reazione  per  opera  dei  Lainbruschiniaui.  — 
« Fa*  aver  d' occhio  i contorni  del  Palazzo  Capponi  e Martelli  e la  Spezieria  Pieri  — 
« Dall’  Incisa  7.  di  sera  dell*  11.  Febbrajo  1840.  » 

Attesoché  durante  il  Governo  provvisorio  accettasse  ed  esercitasse  1’  ufficio  di  mem- 
bro della  commissione  Militare  per  il  Compartimento  di  Arezzo  (6)  e proponesse  di  rin- 
graziare ed  incoraggiare  a proseguire  nella  buona  via  il  Circolo  di  Lucignano  che  scri- 
veva a di  avere  finalmente  indotto  ( a proposizione  di  un  emissario  del  Circolo  fioreu- 
« tino } il  Popolo  di  quella  Terra  ad  abbattere  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena  iti 
« mezzo  agli  applausi  ed  ai  fervidissimi  voti  di  non  più  servire  alle  aborrile  insegno 
o dei  Tiranni  (7) 

Attesoché  in  tale  stalo  di  resultanzc  e trattandosi  di  affare  interessante  le  superiori 
competenze , il  Tribunale  opinava  di  lasciare  anche  rispetto  al  Dami  libero  il  corso  al  pro- 
cedimento ulteriore  di  giustizia. 

Attesoché  l’ incolpato  Antonio  PanlaucUT  Segretario  del  Circolo  popolare  di  Siena  figuri 
a neh’ esso  avanti  e dopo  il  dì  8.  Febbrajo -come  uno  dei  faziosi  che  cooperarono  eflìcacc- 
menlc  al  rovesciamento  dell’ordine  pubblico  per  aver  presa  parte  a suscitare  gli  sconvol- 
gimenti di  quella  Città , qualificando  infami  le  dimostrazioni  di  affetto  al  Principe , chie- 
dendo provvedimento  per  sventare  le  da  esso  chiamale  mene  reazionarie  del  Prelumc , dei 
Nobili  c degl’  Impiegati  (8)  con  dare  anche  sviluppo  alla  rivoluzione  ed  ai  mezzi  per  as- 
sicurarne i resultati , come  fa  fede  la  lettera  che  si  trascrive.  (9) 

« Oggi  si  sono  abbassate  le  armi  Granducali,  si  è fatto  prestare  il  giuramento  alla 

(1)  Processo  a c.  000. 

(2)  Processo  a c.  1732  a r.  2339  a c.  2 (HO. 

(3)  Processo  a e.  2104.  2387.  — Sommario  a r.  119.  371.  374. 

;4)  Sommario  a c.  1102.  1103. 

{#)  Sommario  a e.  1131.  1132.  2320. 

'8j  Monitore 

(7)  Sommario  a c.  401.  4 12  tergo. 

•;8j  Sommario  a c.  331.  1187.  1191.  1199. 

9 Sommario  a c.  386. 
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• Truppe  ma  esse  moltissime  gridando  « né  nò  > hanno  suscitato  molto  mal'  umore  nel 
« popolo  esagerando  ancora  i fatti,  ed  i codini  hanno  tentato  mostrare  il  capo  — sono  stali 
» ì soldati  ritirati  dalle  Porte  con  la  Sostituzione  della  Civica , ma  più  che  tutto  lo  scan- 
i dalo  è venuto  dalla  Cavallerìa  che  ha  sempre  mostrato  anche  avanti  uno  spirilo  cattivo. 
» — Si  teme  una  reazione  dei  lavoranti  alla  Strada.  — Si  grida  da  alcuno  dei  solili  del 
s Popolaccio  « Viva  Leopoldo  Secondo  e — Sono  stati  presi  energici  provvedimenti.  Si 
« batteri  la  generale  alla  occasione.  • . 

Attesoché  nel  Febbrajo  e nel  Marzo  come  resulta  per  le  dichiarazioni  di  molti  testi- 
moni andasse  ovunque  il  detto  Panlanelli  a preparare  la  proclamazione  della  Repubblica 
\ imperando  e calunniando  il  Principe  cd  invitando  il  popolo  all*  aborrimento  della  Monar- 
chia (1)  cosicché  sembrino  pure  sul  di  lui  conto  raccolti  sufficienti  argomenti  per  procedere 
oltre  in  causa. 

Attesoché  sebbene  l’altro  incolpato  Enrico  Panlanelli  possa  credersi  avverso  al  Prin- 
cipe cd  alla  Monarchia , pure  non  offra  il  processo  prova  di  alcun  atto  vero  e proprio  di 
partecipazione  al  delitto  e debba  conseguentemente  dimettersi  dalla  procedura. 

Attesoché  quanto  ail  Ermenegildo  Potenti  che  1’  accusa  sosterrebbe  correo  o complice 
della  violenza  esercitata  al  Consiglio  nel  di  8.  Febbrajo  possa  dirsi  essersene  abbastanza 
discaricalo  escludendo  gli  atti  che  egli  assistesse  alla  riunione  preparatoria  del  Circolo , e 
che  si  portasse  sotto  le  Logge  dell’  Orgagna  (2)  e giustificando  altronde  che  starasene  tran- 
quillo nella  Tribuna  dei  Giornalisti  al  momento  della  invasione  (3)  c che  i discorsi  da  lui 
fatti  nell' Emiciclo  erano  diretti  a calmare  piultosluchc  ad  alimentare  il  tumulto.  (4) 

Attesoché  rispetto  all’  incolpato  Emilio  Torelli  possa  dirsi  piuttosto  escluso  che  provato 
in  lui  l’ animo  ostile  al  Principe  cd  alla  Monarchia , e che  comunque  amante  di  novità 
politiche  prendesse  parte  ad  alcuno  degli  atti  criminosi  che  informano  il  delitto  di  Lesa- 
Maestà. 

Attesoché  resulti  anzi  che  sovente  i suoi  discorsi  furono  reverenti  al  Principe  e che  in 
diverse  occasioni  si  adoperò  a salvare  dalle  mani  dei  faziosi  oggetti  di  Regia  proprietà  (5) 
cd  apparisca  perciò  alto  di  giustizia  il  procedere  tanto  a di  lui  riguardo  che  dell’  incolpalo 
Potenti  con  interlocutoria  pronunzia. 

Attesoché  rispetto  agl’  incolpati  Cammillo  Rami  , Leopoldo  Francolini , Atto  Vannucci, 
Ilio.  Battista  Cioni-Fortuna , Napoleone  Ciotti , Avvocalo  Secondiano  Vannucci-Adimari , 
Angelo  Pitturclli , Goffredo  Angelotti,  Iloti.  Girolamo  Còrni , Boll.  Flaminio  Lolli , Luigi 
Muzzi , Professor  Giuseppe  Vannini,  Luigi  Barbanera,  Avvocato  Torquato  Mcnichclli  e 
Gaspero  Laschi , niuna  prova  emerga  dagli  atti  per  ritenerli  correi  o complici  del  delitto 
di  Perduellione. 

Attesoché  infine  Enrico  Monlazio  Direttore  Politico  e Scrittore  del  Popolano  sia  incol- 
pato di  aver  provocata  la  ribellione  contro  il  Principe  ed  il  rovesciamento  dell’  ordine  Mo- 
narchico-Costituzionale di  Toscana  coi  suoi  scrìtti  a stampa  pubblicati  nel  Gennajo  e Feb- 
brajo 1849,  cd  in  specie  con  quelli  portanti  il  titolo  i Repubblicani  e Camaleonti  » Armi, 
pane  e istruzione  « Osservazioni  amichevoli  al  Governo  provvisorio  Toscano.  » 
a Salviamo  la  Patria,  a 
a Repubblicani  o Tedeschi,  s 
<■  La  notte  del  ‘21.  Febbrajo.  • 

« All’Erta  (6)  » coi  quali  in  sostanza  professava  il  principio  che  la  Repubblica  esser 
dovea  il  supremo  de’  pensieri , si  proponeva  di  combattere  la  mostruosa  unione  del  Prin- 
cipato colla  libertà  , gettava  diffidenze  sulla  permanenza  del  Gran-Duca  in  Siena , e soste- 
neva con  minacce  allo  stesso  Principe  le  popolari  improntitudini , lo  diffamava  atrocemente, 

(1)  Sommario  a c.  1207.  1210.  1214.  1221.  1223.  1220.  1231. 

(2)  Processo  a r.  ,172.  7 33. 

(3)  Processo  a e.  890.  2387. 

(4;  Monitore  del  a.  Febbrajo  1848.  — Processo  a c.  813.  1711. 
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Chiederà  l' armamento  della  Plebe  a tostencre  la  rivoluzione , ed  infiammava  il  Popolo  a 
proclamare  la  Repubblica  ed  a cacciare  il  Principe  da  S.  Stefano. 

Attesoché  se  questi  fatti  potessero  considerarsi  valevoli  a costituire  provocazlono  e Isti- 
gazione al  delitto  di  Perduellione  che  fu  consumato  e continuato  non  sarebbe  luogo  a porre 
in  dubbio  che  il  Vallancoli  da  Moutazio  dovesse  rispondere  di  complicità  nel  delitto  me- 
desimo a quanto  nc  insegnano  gii  scrittori  alla  materia  a Chavau  Tom.  1.  p.  287.  Bru- 
netta 1837,  e per  il  litteralc  disposto  dell’  ArU  20.  della  Legge  del  17.  Maggio  1818. 

Attesoché  in  senso  defensionale  abbia  invocato  il  Da  Montazio  la  dichiarazione  della 
intervenuta  prescrizione  a mente  della  ricordata  Legge. 

Attesoché  se  piacesse  dire  che  la  Legge  del  17.  Maggio  1848.  come  provvide  alle 
discipline  proprie  del  modo  di  pubblicazione  per  mezzo  della  stampa  cosi  vollero  sotto- 
posti ad  un  nuovo  c speciale  ordine  di  penalità  più  mite  del  preesistente  i delitti  in  detta 
Legge  enumerati  e che  sebbene  per  qualunque  mezzo  commessi  fossero  già  punibili  pel 
Gius  penale  Toscano , tutlociò  non  sembrerebbe  rcmovcre  ogni  dubbio  perché  nel  caso  in 
esame  fosse  adottato  come  la  difesa  sostiene  quel  medesimo  criterio  che  fu  speso  nel  con- 
siderare agli  effetti  penali  compreso  nella  censura  della  Legge  medesima  sulla  stampa  il 
delitto  di  empietà  di  che  veniva  al  Montazio  dato  debito  e che  fu  dichiaralo  prescritto. 

E vaglia  il  vero  — L’  Art.  20.  della  Legge  sulla  stampa  del  17.  Maggio  1848.  cosi 
si  esprime  : • Chiunque  valendosi  del  mezzo  della  stampa  abbia  dircttamcute  provocato  o 
« istigalo  a commettere  un  qualcho  delitto , ognoraché  questo  sia  stato  cffcllivameule  com- 
v messo  è considerato  e punito  come  ne  fosse  complice,  a 

Ora  se  il  delitto  altro  non  é che  la  violazione  di  una  Legge  politica  munita  di  sanzione 
penale  propriamente  detta  ; se  la  provocazione  e istigazione  col  mezzo  della  stampa  a com- 
mettere un  qualche  delitto  ognoraché  questo  sia  stato  commesso  induce  complicità  nel  delitto 
stesso  e se  per  questa  complicità  non  si  determina  sanzione  penale  dalla  Legge  sulla  stampa 
apparisce  di  evidenza  intuitiva  che  una  tale  azioue  non  è elevata  a delitto  vero  e proprio  di 
stampa  , ma  considerata  piuttosto  come  uu  delitto  comune , e così  soggetto  alle  regole  di 
procedura  ed  alle  sanzioni  nascenti  dal  Gius  penale  preesistenti  alla  Legge  sulla  stampa. 

Attesoché  dopo  tali  premesse , e valutato  quel  grave  dubbio  che  i fatti  potrebbero 
Lasciare  sulle  conseguenze  giuridiche  da  dedursene  apparisca  congruo  anche  rispetto  al 
Da  Montazio  il  dar  luogo  all’ ulteriore  procedimento  di  giustizia. 

Attesoché  passando  alle  eccezioni  di  competenza  abbia  il  Guerrazzi  reclamato  il  pri- 
vilegio del  Foro  di  che  all'  Art.  62.  del  13.  Fcbbrajo  1 848.  che  è cosi  concepito  « Il 
« diritto  di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Consigliò  generale^  qucMtPffT  giudicarli  al 
« Senato.  — Una  legge  determinerà  i casi  della  rrsponsabilità  dei  Ministri . le  pene , le 
< forme  dell’  accusa , e del  Giudizio,  a 

Attesoché  questa  pregiudiciale  eccezione  potrebbe  sembrare  di  accoglienza  non  me- 
ritevole sialche  si  consideri  la  indole  degli  alti  criminosi  ^ sia  che  si  apprezzino  le  re- 
gole di  diritto  costituzionale  superiormente  discorse , e che  porterebbero  a ritenere  il  cri- 
terio fissato  nell'  Art  16.  dello  Statuto  sui  casi  di  responsabilità  Minislcrialc  per  cui  fu 
creato  il  privilegio  del  Foro,  che  altri  sembra  essere  non  possono  che  quelli  di  abuso 
di  funzioni  ministeriali  propriamente  detto  e così  di  Leggi  ed  atti  di  Governo,  pei  quali 
non  sia  dato  per  il  principio  della  inviolabilità  chieder  conto  alla  Corona  , c che  ver- 
sando sopra  eminenti  interessi  nazionali  comanda  la  Legge , persuade  la  ragione  che 
debbono  essere  giudicali  dai  grandi  Corpi  Deliberanti , nei  quali  sta  la  rappresentanza 
della  nazione , e che  meglio  di  ogni  altra  Autorità  possono  conoscere  se  per  quelli  atti  la 
nazione  medesima  sia  rimasta  esposta  o danneggiala. 

Attesoché  per  tutte  le  premesse  (lo  quali  riassunte  porterebbero  a concludere  che 
il  privilegio  del  Foro  è dato  alle  funzioni  e non  alle  persone  dei  Ministri}  a rigettare 
la  proposta  eccezione  potrebbe  nel  senso  dell'accusa  infatti  obiettarsi  che  gli  atti  ope- 
rali dal  Guerrazzi  non  fossero  che,  azioni  di  un  privalo  .Cittadino  che  rifiutandola  qua- 
lità-dr"Mt  ròstro  e rompendo  ogni  rapporto  colla  Corona  profittasse  della  violenza  di  una 
rivoluzione  per  esercitare  un  potere  che  punto  gli  derivava  dalla  Costituzione  del  Paese; 
che  mollo  meno  per  i fatti  posteriori  al  di  8.  Febbraio  che  esauriscono  gli  estremi  della 
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Perduellioua  potrebbe  Invocare  una  qualità  di  cui  egli  dichiarò  ed  intese  spogliarsi  in 
«tetto  giorno  deponcndola  nel  seno  dell'  Assemblea , c che  Tosse  per  ogni  modo  a du- 
bitare non  potersi  elevare  a Corte  di  Giustizia  la  Camera  de’  Senatori  ed  invocare  cosi 
il  privilegio  del  Foro,  toslochè  manca  tuttora  la  condizione  della  sua  attuazione  nella 
Legge  riservata  dallo  Statuto-,  e determinante  i cast  di  responsabilità  ministeriale  le  forme 
del  Giudizio  e della  penalità:  se  non  volesse  anche  ammettersi  che  potesse  pur  Tare 
ostacolo  ad  accogliere  quella  eccezione  la  non  annunziata  cessazione  per  atto  officiale 
dei  poteri  eccezionali , la  non  veriGcatasi  convocazione  delle  Assemblee  in  coerenza  dello 
Statuto  fondamentale  che  dalla  rivoluzione  era  stato  distrutto , e cosi  la  non  avvenuta 
completa  restaurazione  di  fallo  del  Principato  Costituzionale, 

Attesoché  per  ogni  modo  1’  affare  del  quale  s_i  tratta  interessando , quando  debba 
risolversi  come  sembrerebbe  con  le  forme  e con  le  regole  dei  Giudizj  ordinari  le  com- 
petenze della  Regia  Corte  non  può  il  Tribunale  limitarsi  a decretare  quanto  alla  pro- 
posta questione  se  non  che  la  propria  incompetenza. 

Attesoché  lo  stesso  Guerrazzi  siasi  infine  fatto  a sostenere  la  illegalità  del  mandato 
di  arresto  che  nella  sua  qualità  di  Deputato  non  avrebbe  contro  di  lui  potuto  lanciarsi 
Se  non  previo  l' assenso  dell’  Assemblea , e ciò  in  ordine  all'  Art.  35.  dello  Statuto  fon- 
damentale che  cesi  si  esprime  a ivi  » Nessuno  dei  Membri  delle  due  Assemblee  non  può 

• essere  arrestato  o tradotto  in  giudizio  criminale  durante  la  sessione  se  non  previo  1'  as- 

• senso  dell'  Assemblea  di  cui  fa  parte  — Si  eccettua  il  caso  di  delitto  flagrante,  a 

Attesoché  la  eccezione  contro  questa  parte  della  istruzione  dedotta  dal  predetto  Guer- 
razzi comunque  astrattamente  considerata  trovar  possa  sostegno  nella  Legge , pure  a farla 
apparire  non  bene  fondata  nel  caso  concreto  sembrerebbero  di  qualche  valutazione  merite- 
voli i seguenti  riflessi , cioè , die  all'  epoca  del  di  lui  arresto  non  si  trovavano  in  azione 
le  Assemblee  conformemente  allo  Statuto  pcr^jssere  state  abolite  dallo  stesso  Guerrazzi  che 
ne  reclamerebbe  òggi  le  prerogative  ; che  ii  delitto  di  Perduellione  essendo  di  fallo  perma- 
nente e non  di  fatto  transeunte  potrebbe  sostenersi  che  egli  trovavasi  all'epoca  del  man- 
dato di  cattura  in  delitto  sempre  flagrante  e tale  conseguentemente  da  autorizzare  quella 
misura  c la  diluì  traduzione  quando  sia  di  giustizia  al  Giudizio  criminale , anche  indipen- 
dentemente dall’  assenso  dell'Assemblea  ai  termini  del  ricordato  Statuto  Fondamentale;  — E 
che  infine  anche  per  1 principi  del  Diritto  Costituzionale  t arresto  arbitrario  di  un  Ministro 
non  può  iliegittiraare  la  di  lui  persecuzione  in  giustizia  nel  delitto  di  alto  tradimento 
t Gandillot  et  Boileux.  Manuel  de  Droit  p.  51.  » Unc  arreslation  arbitraire  ne  peni  mo- 
« liver  une  poursuitc  contro  un  Ministre  qu’autant  qu'clle  coslitue  le  crime  de  concussioo, 
< trahison  ou  de  prèvaricalion.  o 

Per  questi  Molivi  • 

Dice  essersi  raccolti  sufficienti  afgomcn  lì  'perchè  sia  dato  all*  affare  il  corso  ulteriore 
di  giustizia  contro"^  ~~  “ ' 

ITTrairccsco  Domenico  Guerrazzi 

2.  Giuseppe  Montanelli 

3.  Giuseppe  Mazzoni 

A.  Francesco  Marmocchi 

5.  Francesco  Franchini 

6.  Leonardo  Romanelli 

7.  Antonio  Mordili! 

8.  Carlo  Pigli 

9.  Giuseppe  Dami 

10.  Gio.  Battista  N'iceolini 

11.  Demetrio  Ciofi 

12.  Gustavo  Modena 

13.  Tommaso  Cimino 

14.  Sanli  Mori 

15.  Filippo  Mori 

16.  Alessandro  Ciucchi  o Degl'  Innocenti 
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17.  Barlolommeo  Capecchi 

18.  Girolamo  Ihirlolucoi 

19.  Valente  Vannucci-Adimari 

20.  Francesco  Gherardi-Dragomanni 

21.  Roberto  Roberti  dello  a Ciccio  » 

22.  Antonio  Pctracchi 

23.  Antonio  Pantanelli , ed 

2i.  Enrico  Vallancoli  da  Monlazio  ; per  Delitto  di  Lesa-Maestà. 

Dichiara  la  propria  incompetenza  a conoscero-ii-dccidcrnc  ; ed  ocdÙLLjajartecipazione 
del  presente  affare  al  Regio  Procurator  Generale  a forma  della  Legge. 

~ DìchlaTìTpurc  non  esser  luogo  a proceder  oltre  contro 

1.  Pietro  Augusto  Adami  * ** 

2.  Lorenzo  Guidi-Rontani 

3.  Goffredo  Angelolli 
A.  Ermenegildo  Polenti 

5.  Emilio  Torelli 

6.  Enrico  Pantanelli 

7.  Torquato  Mcnichelli 
8 Camraillo  Barni 

9.  Leopoldo  Francolini 

10.  Atto  Vannucci 

11.  Napoleone  Gioiti 

12.  Secondiano  Vaonucci-Adiiuari 

13.  Aogiolo  Pilturelli 
lì.  Girolamo  Cioni 

15.  Gaspcro  Laschi 

16.  Flaminio  Lolli 

17.  Luigi  Muzzi 

18.  Giuseppe  Vannini 

19.  Luigi  Barbanera  ; e 

20.  Gio.  Battista  Cioni-Fortuna 
Ed  ordina  infine  a riguardo  di 

1.  Pietro  Augusto  Adami 

2.  Lorenzo  Guidi-Rontani 

3.  Ermenegildo  Potenti 
A.  Emilio  Torelli , cd 

5.  Enrico  Pantanelli  la  loro  scarcerazione  per  dependenza  dell’  attuai  Procedura. 
Cosi  deciso  in  Camera  di  Consiglio  questo  dì  dieci  Giugno  1850. 

■"  'flAffllCCGHI 
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P.  CIACCHERI 
J».  BAMBAGINI 

U.  Fin  [ i l i Coni. 
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IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 

ALLA  COKTE  REGIA  DI  FIRENZE 


Vista  la  istruzione  regolare  eomunicatn  dal  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze 

Contro 

1.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 

2.  Giuseppe  Montanelli 

3.  Giuseppe  Mazzoni 

4.  Francesco  Marmocchi 

— 5.  Leonardo  Romanelli 

6.  Francesco  Franchini 

7.  Antonio  Mordini 

8.  Carlo  Pigli 

— “ 9.  Giuseppe  Dami 

10.  Gio.  Batta.  Niccolini  o Nocciolini 

11.  Demetrio  Ciofi 

12.  "Gustavo  Modena 

13.  Tommaso  Cimino 

14.  Santi  Mori 

15.  Filippo  Mori 

16.  Alessandro  Ciucchi  o Degl'  Innocenti 

— 17.  Bartolommeo  Capecchi 

18.  Girolamo  Bertolucci 

19.  Valente  Vaunucci-Adimari 

20.  Francesco  Gherardi  Dragomanni 

21.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio 

22.  Antonio  Petracchi 

23.  Enrico  Montazio  ed 

— ~ 24.  Antonio  Panlanelli  tutti  ritenuti  in  stalo  di  prevenzione  per  delitto  dj  Lesa 
Maestà  VUL^Dccrelo  della  Camera  di  Consiglio  di  detto  Tribunale  de’ 10  Giugno  1850,  de* 
tritamente  notificalo  così  ai  sette  presentile  Carcerati  ( Guerrazzi  — Romanelli  — Dami  — 
Capecchi  — Petracchi  — Montazio  — e Panlanelli  ) — come  agli  altri  tutti  contumaci. 

Attesoché  molle  circostanze  antecedenti,  concomitanti,  e susseguenti  la  notte  del  7 
all’  8 , e la  mattina  dell'  8 Febbrajo  1849  autorizzano  a ritenere  che  a quanto  venne 
allora  preparato  con  destrezza  ed  operalo  con  audacia  c violenza  da  parecchi  membri  del 
Circolo  Popolare  in  Firenze  per  1’  effetto  di  surrogare  al  Gran*Duca  un  Governo  Provvi- 
sorio composto  di  Guerrazzi , Montanelli , c Mazzoui , non  rimanessero  estranei  né  que- 
sti , nè  gli  altri  individui  del  Ministero  Gran-Ducale  di  quel  tempo  non  dimessi  dalla  Ca- 
mera di  Consiglio,  ma  vi  partecipassero  invece  mediante  complicità  positiva  o negativa. 

Attesoché  il  Governo  Provvisorio , anziché  attenersi  a supplire  alla  momentanea  so- 
spensione dpi  rapporti  col  Principe,  che  si  era  allontanato  da  Siena,  non  dalla  Toscana; 
ed  anziché  reggere  cd  amministrare,  finché  questi  non  si  rannodavano,  lo  Stato  nella  forma 
politicagli  cui  P ebbe.jjroITtlò  delIa  occasione  per  proseguire  con  ardore  è dilatare  quanto 
più  seppe  e potè  l’opera ‘sovversiva  c destruttiva  della  Sovranità  del  Gran-Duca  (siccome 
portava  il  mandalo,  non  iTcìle  Assemblee,  ma  dei  faziosi  di  piazza  preferibilmente  accet- 
tato dai  Triumviri  al  cospetto  del  Senato  ) adibì  toslo  ogni  mozzo  per  Screditarlo  ; per  farne 
apprendere  l’allontanamento  come  fuga  e abbandono;  per  predicarlo  traditore,  senza  fede 
e decaduto;  per  torlo  afTatlo  dalla  mente,  dal  cuore,  e dalla  affezione  dei  sudditi  e delia 
Milizia  ; ordinò  più  e diverse  spedizioni  armale  contro  la  Sacra  di  lui  Persona  onde  co- 
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stringerla  ad  esulare  dalla  Toscana  ; fece  testa  a chi  era  da  Esso  Incaricato  di  comandar* 
la  truppa  regolare  per  ricondurcelo  ; abolì  il  Consiglio  Generale  e il  Senato,  parti  es- 
senziali del  sistema  di  rapprasentanza  costituzionale , non  che  condizioni , e garanzie  ad 
un  tempo  del  concesso  Statuto,  per  sostituirvi  una  sola  Assemblea  di  Rappresentanti  del  Po- 
polo eletti  con  suffragio  universale  diretto  ; ed*  avviò  con  ogni  sforzo  il  paese  per  la  via 
della  Costituente  Italiana  abbenchè  riprovata  col  veto  il  più  formale  e solenne  del  Gran- 
Duca  medesimo  — alla  di  cui  Sovranità , non  menochè  a quella  degli  altri  Principi  d’Ita- 
lia , apertamente  attentava. 

Attesoché  j]ucl_Gpvcrno  non  solamente  decretò  che  la  Coslituente  Italiana  avrebbe  sta- 
bilito la  forma  del  Governo  della  Toscana  come  parte  d'  Italia  ( Atto  del  10.  Febbrajo  nel 
Monitore  N.°  40.  2.°  ) ; c non  solo  provvide  ad  un  sistema  apposito  di  Elezioni-onde  af- 
frettare l’unione  della  Italia  Centrale  con  l’invio  a Roma  di ^.“"ìIT  Bcputali  (Alto  del 
li  Febbrajo  nel  Monitore  N.°  ài. } ; ma  ordinò  eziandio  che  la  stessa  Assemblea  Toscana 
fosse  invesliia  del  potere  costituente  anche  all'  effetto  di  Decretare  a SE  e con  qualLcondi- 
(jmni  lo  Stato  Toscano  doveva  unirei  con  Roma  a ( Atto  del  6.  Marzo  nel  Monitore  N.°  62.]: 
ciò  che  comprometteva  ad  un  tempo  e la  Sovranità  del  Gran-Duca  , e il  Principato  Co- 
stituzionale , e T esistenza  stessa  del  Gran-Ducato  — tanto  più  se  si  ha  riguardo  alle  ge- 
nerali e troppo  pronunziate  tendenze  , al  riscaldamento  degli  animi , all'  andamento , ed 
ai  resultali  delle  Elezioni  — di  che  largo  saggio  diede  1’  Assemblea  quando  vi  fu  propo- 
sta , c virilmente  sostenuta  la  formale  proclamazione  della  Repubblica  ( già  esaltata  nei 
Circoli , nei  Giornali , per  le  piazze  c pe’  Irivj  anche  con  l’ crezioue  degli  Alberi  , e dal 
Governo  stesso  più  volte  designala  a fine  delle  sue  mire)  e la  immediata  unione  o fusione 
della  Toscana  con  Roma  ( Munii.  N.*  92.  ) 

Attesoché  non  sia  dubbio  che  il  delitto  di  Lesa  Maestà  si  ponga  in  essere  tanto  con 
l'uso  di  Atti  ostili  contro  la  Inviolabile  Persona  del  Principe,  sia  per  renderli  impossibile 
1'  esercizio  della  Sovranità-,  sia  per  obbligarlo  ad  allontanarsi  dallo  Stato  ed  a non  farvi 
ritorno  — quanto  con  attentare  alla  esistenza  ed  integrità  dello  Stato, medesimo,  alla  forma 
dello  Stabilito  Governo , ed  allo  Statuto  o Carta  Costituzionale  nei  paesi  che  l' hanno  o 
convenuta  o spontaneamente  concessa.  — 

Attesoché  per  1*  ordinamento  dei  falli  risultanti  dagli  Atti  e dai  Documenti  del  Processo , 
e per  l’ ulteriore  sviluppo  dei  rilievi  di  dritto , che  ne  emergono , possono  bastare  la  ela- 
borata Requisitoria  del  Regio  Procuratore,  e il  conforme  Decreto  della  Camera  di  Conpi- 
glio del  Tribunale  di  Prima  Istanza  sovrallegato. 

Attesoché  sta  in  fatto  avere  ripetutamente  detto  il  Montazio  a c.  239$.  e a c.  2397.  che  era 
stata  intenzione  del  .Marmocchi  — secondo  che  seppe  dal  Niccolini  nella  notte  del  7 all’  8 
Febbrajo  — di  far  prendere  al  Circolo  del  Popolo  ( di  cui  esso  Montazio  era  allora  Segre- 
tario) la  iniziativa  della  domanda  di  un  Governo  Provvisorio  ; j cosicché  è veramente  in- 
corso in  equivoco  (irrilevante  però)  il  Decreto  di  Camera  di  Consiglio  laddove  ha  dichia- 
ralo ( e se  ne  duole  Montazio  in  apposita  Memoria  ) « ivi  a « sia  per  le  dichiarazioni  del 
> Montazio , che  di  commissione  di  Montanelli  e Marmocchi  avrebbe  dovuto  prendere  al 
a Circolo  la  iniziativa  della  rivoluzione,  a 

Attesoché  non  potere  il  Montazio  stesso  profittare  della  prescrizione  invocata  nella  Me- 
moria defensionale  dal  di  lui  padre  (astrazion  fatta  da  ciò  che  riguarda  la  sua  irregolarità) 
ben  si  rileva  dall’ ArL  20  della  Legge  del  27  Maggio  1838,  e dallo  stesso  Decreto  della 
Corte  Suprema  di  Cassazione  dc’i  Giugno  1830.,  chè  eccettua  il  caso  in  cui  l'abuso  della 
stampa  sia  mezzo  di  complicità  in  altro  delitto. 

Attesoché  le  Memorie  a difesa  inviate  dal  Capecchi,  c dall'  Avv.  Scappucci  nell’  inte- 
resse del  Franchini  nulla  aggiungono  ai  loro  costituti,  o almeno  non  offrono  punti  o ri- 
lievi meritevoli  di  più  speciale  confutazione. 

Attesoché  quanto  all’  imputato  Dami  non  siasi  mancato  di  contestarli  che  dopo  la  pro- 
clamazione del  Governo  Provvisorio  agi  come  socio  operoso  del  Circolo  Politico  nella  ve- 
duta di  favorire  e sostenere  questo , e di  avversare  il  Principe  : E la  presentazione  al  Con- 
siglio Generale  di  un  suo  indirizzo,  col  quale  quasi  minacciosamente  chiedcvasi  il  sollecito 
invio  di  Deputati  alla  Costituente  Italiana  ; c l' accettazione  ed  esercizio  della  qualità  di 
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Membro  della  Commissione  Militare  per  il  Compartimento  Aretino  ; e la  proposta  di  rin- 
graziamento al  Circolo  di  Lucignano  che  aveva  annunzialo  l’ abbassamento  degli  Stemmi 
della  Casa  di  Lorena  fra  gli  applausi  ed  1 voti  di  non  più  servire  alle  aborrite  insegne 
dei  Tiranni  sono  falli  emergenti  da  documenti  , dei  quali  si  ha  modo  più  che  equipol- 
lente di  contestazione  al  Dami  stesso  nel  lesto  del  notificatoli  Decreto  di  Camera  di  Consi- 
glio — sicché  non  sembra  necessario  di  ritardare  il  corso  all'  affare  rinviandolo  al  Giudice 
Istruttore  per  1’  indicata  contestazione  ; tanto  più  che  potrebbe  questa  farsi  anche  in  giu- 
dizio pubblico,  sol  che  li  rimanesse  campo  di  difendersi,  c giustificarsi. 

Attesoché  il  Panlanclli , che  pur  conviene  di  avere  sostenuto  c difeso  la  Costituente 
Italiana  anche  dopo  che  il  Principe  1’  ebbe  proscritta  , non  può  rilevarsi  dall'  addebito  di 
complicità  nè  per  avere  agito  di  commissione  del  Circolo  , cui  apparteneva  ; nè  per  pre- 
teso difello  di  concorrenza  ( come  egli  si  esprime  ) diretta  o indiretta , mediata , o imme- 
diata all'  atto  criminoio  , tutte  le  volte  che  gli  addebiti  rimproveratili  pongono  in  essere 
appunto  ona  correità  di  fatto  che  si  contrae  a misura  del  loro  svilupparsi  ; nè  mancano 
poi  prove  documentali  di  sua  relazione  crimiuosa  col  Circolo  di  Firenze,  organo  agitatore 
nel  senso  ostile  al  Principato.  E delle  frasi  irreverenti  o eccitanti  all’  odio  e al  disprezzo 
della  Sovranità  vuoisi  farli  rimprovero  non  già  come  di  defezione  separata , c di  per  se 
stante , ma  aibbene  come  di  fatto  costituente  insieme  cogli  altri  il  delitto  vero  e proprio 
di  Lesa  Maestà  : cosicché  non  è a lui  dato  di  profittare  nè  del  Sovrano  Decreto  de'  23  Lu- 
glio 1849. , nf  della  successiva  Amnistia  de’ 21  Novembre  dello  stesso  anno,  dalla  quale 
restò  nominatamente  escluso  ( V.  Moni!.  Tote.  /V.“„2 99.  uff.  Colon.) 

Attesoché  il  fatto  che  intenderebbe  provare  il  Romanelli  coll’  esame  dei  Tcstimonj  Pe- 
nsasi c Zannelti  , posto  pure  che  rimanesse  provato , non  lo  rileverebbe  abbastanza  dagli 
addebiti  che  lo  investono  ; come  non  mi  sembra  ebe  riesca  all'  uopo  stesso  sufficiente  la 
Lettera,  che  or  produce,  diretta  al  Professor  Francesco  Torneiti  con  la  data  de’  17  Feb- 
braio 1849.  e marcata  dei  timbri  postali  di  Firenze,  c di  Arezzo;  polendo  stare  che  allora 
si  esprimesse  in  modo  da  non  volere  accreditare  degli  agitatori  per  la  fusione  con  Roma 
e per  la  cosi  detta  Sovranità  popolare , e che  di  poi  predicasse  ed  operasse  nel  modo  c 
nel  senso  attestalo  da  parecchi  fidefarienti , abbenebé  non  ammesso  da  qualcuno  de’  suoi 
compagni  e coagenti  di  spedizione. 

Attesoché  le  Questioni  pregiuliciali  elevate  dal  Guerrazzi , orni'  essere  sottratto  alla 
competenza  dei  Tribunali  onfinarj  e rinvialo  aTgiuin«o''dè1TeTtssèmblee,  cadono  di  fronte 
agli “argomenti  fiviiuppatfltclta  Requisitoria  e Decreto  sullodati , ai  quali  è da  aggiungerne 
altro  potentissimo , c perentorio'  nascente  dal  Sovrano  Dicreto  de’  21  Settembre  andante  , 
che  scioglie  il  Consiglio  Generale , eui  spetterebbe  di  pronunziare  sull’accusa  (Decreto  ap- 
plicabile anche  ai  casi  pendenti  comecché  interessi  il  rito  e l’esercizio  della  giurisdizione 
penale)  — . Concorda  la  Decit.  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Napoli  de’  13  Marzo  1850. 
in  Affare  Nitco , Poerio , ed  altri,  sulla  Tersa  Questione  (a  c.  184) 

Attesoché  mollo  meno  potrebbe  trarre  profitto  il  Guerrazzi  medesimo  dalia  qualità  che 
ebbe  di  Deputato  . e che  Io  rendeva  durante  la  Sessione  intangibile  senza  il  previo  as- 
senso dell’  Assemblea  : c perchè  è eccettuato  dalla  stessa  lettera  dello  Statuto  (Art.  35.)  il 
caso  del  flagrante  delitto  ; e perchè  la  Sessione  non  proseguendo  di  fatto  quando  venne 
arrestato , mancava  la  causa  di  esenzione  dalla  quale  c animalo  il  provvedimento  ; e per- 
ché cessata  oggimai  anche  in  lui  la  qnalità  di  Deputato,  anche  l'arresto  indebito  (se  tata 
fosse  stalo , lo  che  non  concedcsi  ) rimarrebbe  sanato , niun  vizio  ne  contrarrebbe  la  pro- 
cedura , nè  occorrerebbe  perciò  soprassedervi , o deviarne , o regolarizzarla  (Ved.  la  eit. 
Decit.  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Napoli  ). 

Per  questi  e per  gli  altri  motivi  oralmente  sviluppati. 

Visto  1’  ArL  9.  della  Legge  de’  30  Novembre  1795. 

Richiede  che  piaccia  alla  Camera  delle  Accuse  di  decretare  che  i sunnominati  venti- 
quattro  Prevenuti  siano  postf  in  stato  di  accusa  per  delitto  di  Lesa  Maestà. 

“Tatto  li  27  Settembre  1850. 

A.  BICCHIERAI  R.  Proc.  Gen. 
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IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 

ALLA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 


Riproposta  la  Causa  alla  Camera  delle  Accuse  (attesa  T avvenuta  variazione  di  uno  dei 
Giudici  che  la  componevano } , per  le  ragioni  sopracsprcssc  , e per  le  altre  oralmente  svi- 
luppate , persevera  nelle  conclusioni  prese  colla  precedente  Requisitoria  de*  27  Settembre 
prossimo  passalo,  nonostante  la  insistenza  per  parte  dell' imputato  Guerrazzi  ncTteH^uc- 
stTònTp reglUdlcTà li , articolata  nella  Istanza  Defensionale  esibita  li  7 Ottobre  corrente  . c 
nonostante  i Documenti  ( alcuni  già  esistenti  in  Processo ) con  essa  prodotti,  non  che  le 
cose  diffusamente  discorse  ueila  Memoria  a difesa  contemporaneamente  depositata  le  quali 
non  cambiano  lo  stato  dei  fatti  resultanti  dagli  Atti , c dai  Documenti  del  Processo , c non 
provano  ( bene  c convenientemente  apprezzate  ] quella  assoluta  c suprema  necessità  di 
agire  prògni  ente  da  gravi,  speciali,  ed  inevitabili  coazioni,  al  di  cui  appoggio  si  vor- 
rebbe eliminala  ogni  morale  e civile  imputabilità  di  azioni  ebe  offrono  iudubitatameute  i 
caratteri  criminosi.  . 

Fatto  li  11  Ottobre  l8o0. 

* A.  BICCHIERAI  R.  Proc.  Gencr. 
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LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  DELLE  ACCUSE 


Visio  il  Processo  inizialo  nella  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze  , e prose- 
guito nell’ Uffizio  d'istruzione  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  questa  Città 

Contro 

I.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
i.  Giuseppe-  Montanelli 
3.  Giuseppe  Mazzoni 
i.  Francesco  Marmocchi 
5.  Leonardo  Homanelli 
G.  Francesco  Franchini 

7.  Antonio  Mordiui 

8.  Carlo  Pigli 

9.  Giuseppe  Dami 

10.  Giovan  Battista  Niccolini  o N'ucciolini 

11.  Demetrio  Gioii 

12.  Gustavo  Modena 

13.  Tommaso  Cimino 

14.  Santi  Mori 
13.  Filippo  Mori 

16.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti 

17.  -Bartolommco  Capecchi 

18.  Girolamo  Bartolucci 

19.  Valente  Vannucci-Adimari 

20.  Francesco  Gherardi-Dragomanni 

21.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio 

22.  Antonio  Pctracchi 

23.  Enrico  Yaltancoli  Da  Monlazio , ed 
21.  Antonio  Pantanclli  ; 

Tutti  ritenuti  in  stalo  di  prevenzione  per  delitto  di  Lesa  Maestà’  in  ordine  al  Decreto 
della  Camera  di  Consiglio  di  detto  Tribunale  de’  10.  Giugno  ISSO  ; 

Visti  gli  Atti  di  Notificazione  del  detto  Decreto  non  solo  ai  sette  Imputati  presemi 
Guerrazzi , Romanelli , Dami , Capecchi , Pelracchi , Monlazio , e Pantanclli , come  agli 
altri  tutti  contumaci; 

Vista  la  Istanza  presentata  per  parte  dell’  Imputato  Dami  li  9.  Luglio  1850  ; 

Vista  la  Istanza  presentata  per  parte  doli’ Imputato  Romanelli  il  di  29.  dello  stesso 
mese  ed  anno  ; r 

Vista  la  Istanza  presentata  per  parte  dell’  Imputato  Guerrazzi  li  7.  Ottobre  1830  ; 
Vista  altra  Istanza  presentata  per  parte  del  Dami  li  10.  Ottobre  detto  ; 

. Viste  le  Memorie  dirette  alla  Camera  delle  Accuse  dai  prenominati  Guerrazzi , Roma- 
nelli , Dami , Monlazio , e Paulanelli  ; 

Sentilo  nella  Seduta  de’  27.  Settembre  decorso  il  Cavaliere  Regio  Procuralor  Gene- 
rale, che,  attesa  l’avvenuta  variazione  di  uno  dei  Giudici,  riiutuovó  nella  Seduta  del  di 
JJsJììttfitlR  prossimo  passato  le  Conclusioni  da  lui  prese  licita  precedente,  con  avere  la- 
sciala unita  al  Processo  la  Requisitoria  scritta , ed  esposto  prima  quanto  era  di  ragione 
in  fallo  e in  diritto; 

k 
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ESPOSIZIONE  DEL  FATTO  IN  GENERE 


I.  Considerando , che  sebbene  la  Toscana  non  andasse  del  tulio  esente  dalla  influenza 
dei  movimenti  politici,  che  nel  1820.  nel  1821.  e nel  1832.  agitarono  alcuni  Stati  d’Italia, 
vero  è peraltro  , sulle  tradizioni  della  Storia  Contemporanca  , elle  a datare  dall'  annunzio 
delle  Riforme  introdotte  negli  Stati  Romani,  dopo  1’  assunzione  al  Pontificato  d ì~Pto  Nono 
molli  abitanti  del  Gran-Ducato  cominciarono  a desiderare  più  ardentemente  nel  decorso 
dell’Anno  1817.  che  il  fallo  di  quelle  Libertà,  di  cui  godevano  sotto  il  paterno  regime 
dell'Augusto  Discendente  Oa~Ccopoido  Primo,  si  convertisse  in  diritto,  ed  in  libere  Isti- 
tuzioni ; 

II.  Considerando,  clic  per  le  condizioni  generali  dell’Europa,  o più  particolarmente 
della  Toscana , sembrò  al  Degnante  Gran-Duca  Leopoldo  Secondo  opportunità  di  momento 
il  secondare  questo  desiderio  in  molte  guise  esternalo,  dotando  il  Paese  di  una  Rappre- 
sentanza Nazionale,  e chiamandolo  a quella  maggiore  ampiezza  di  Vita  Civile  e Politica, 
alla  quale  era  riservala  l’ Italia  per  la  solenne  inaugurazione  del  Nazionale  Risorgimento; 

IH.  Considerando,  che  lo  Statuto  Fondamentale  de’  15.  Febbrajo  1848.  aspettava  dopo 
di  se , fra  le  altre , la  Legge  Elettorale , e la  Legge  sulla  Stampa  ; 

IV.  Considerando,  dio  la  Rivoluzione  Francese  di  quel  medesimo  mese  ed  anno 
Inalzò  le  pretensioni  di  lutti  coloro  ebe , non  paghi  delle  Franchigie  Costituzionali  otte- 
nute , reputavano , non  potersi  conseguire  la  Nazionalità  e Indipendenza  Italiana  senza  ac- 
cettare la  Formula  Repubblicana  che  aveva  trionfato  in  Francia  ; 

V.  Considerando,  clic  i rovesci  del  primo  esperimento  della  Guerra  della  Indipen- 
denza in  Lombardia  valsero  a confermare  quell’  idea , e che  d’ allora  in  poi  ogni  studio 
si  pose  da  alcune  Associazioni  Politiche  a superare  ogni  ostacolo , che  all’  accettazione  di 
quella  formula  repubblicana  si  opponesse  ; 

VI.  Considerando , che  il  maggiore  studio  e i maggiori  sforzi  politici  si  manifestarono 
in  Toscana  nell’  Anno  1848.  e giunsero  al  più  allo  segno  dopo  i disastri  di  Guerra,  che 
resero  succumbentc  presso  Novara  l’ Armata  Piemontese  ; 

VII.  Considerando  perciò,  che  bene  a ragione,  ed  in  accordo  colla  Storia  , il  Decreto 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  del  10.  Giugno  1850.  avverti,  che  una  grave  e 
profonda  agitazione  lasciando  sol  cadere  di  quell’ Auno  1848.  pressoché  sterili  i ricevuti 
bcncDzj , riuscì  a turbare  la  pace  e la  floridezza  della  Toscana  , ed  a condurla  sotto  T im- 
pero di  una  Fazione  cospirante  contro  la  Monarchia  ; (1J 

v Vili.  Considerando,  che  spinta  la  Plebe  da  questa  Fazione  irrompeva  ad  ogni  momento  , 
nell'  accennato  periodo  di  tempo , nelle  Piazze  ; resìsteva  alla  Legge  ; disprezzava  I'  Auto- 
rità ; E quasi  ciò  fosse  poco,  i Circoli  si  orano  fatti  centri  pericolosi  di  disordini  e di 
violenze;  E la  Stampa,  meno  poche  eccezioni,  travolgeva  giornalmente  i più  santi  e ve- 
nerati principi  del  vivere  onesto  e civile  ; 

IX.  Considerando , ebe  a tali  condizioni  ridotta  dopo  F Agosto  1848.  la  Toscana  , le 
■esultanze  processali  presentano  i seguenti  fatti  : '~~ 


l.°  Il  Ministero  Capponi  animato  dal  sentimento  di  ricondurre  la  calma  nella 
sconvolta  Città  di  Livorno,  vi  destinò,  ed  inviò  Governatore  i Avvocato  Giuseppe  Monta- 
li) Gallai  Giovaccbino  Proc.  a e.  SOS. 
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nell i , che  gli  senili  e la  opinione  di  multi  tenevano , in  quel  tempo , in  concedo  di  Uomo 
di  candida  fede,  e di  principii  concilianti;  (t) 

2. °  Col  suo  Proclama  de'  7.  Ottobre  1848.  il  Montanelli  si  annunzio  al  Popolo  Li- 
vornese meno  amante  di  quiete  clic  dTagiVaz ione  e di  movimento,  purché  questi  avessero 
un  Concetto  ed  una  Bandiera  ; Concetto  e Bandiera  , che  , obliando  il  conferitogli  Mandato, 
annunziava  come  Tribuno  di  Plebe  nella  sua  Costituente  Italiana  ; (2) 

3. °  Queste  audaci  ed  imprudenti  dichiarazioni  terminarono  di  sconvolgere  le  pas- 
sioni , c trassero  piu  tardi  alla  rovina  il  Paese , che  esso  lasciava  nel  20.  di  quel  mese  in  ( 
aperta  insurrezione  contro  il  Ministero  Capponi  ; (3) 

i.»  Lo  stesso  Montanelli , mentre  protestava  il  suo  attaccamento  alla  Monarchia 
Costituzionale,  c assicurava  una  Deputazione  di  probi  Cittadini  (t)  di  tenere  lontano  dal 
potere  il  Guerrazzi  (credulo  autore  principale  dei  Moti  Livornesi)  qualora  fosse  incaricato 
della  formazione  di  un  nuovo  Ministero , appena  ottenuto  dal  Principe  un  tale  incarico , 
propose  tosto  a comporre  il  Ministero  medesimo  quel  Guerrazzi,  di  cui  aveva  poco  tempo 
indietro  consigliato  anche  P arresto  per  fatti  delittuosi , che  asseriva  a lui  noli,  con  averlo 
inoltre  dileggiato  c vituperato  nei  suoi  scritti  ; (S) 

5.”  Pubblicale  nel  di  27.  Ottobre  1848.  le  Ordinanze  Regie , le  quali  nominavano 
il  Ministero  , che  ebbe  titolo  di  Democratico , nc  tripudiò  la  Fazione  (6)  e concepì  speranza 
di  trovare  nc'  nuovi  Ministri , o in  alcuno  di  essi , piuttosto  ajuto  che  impedimento  ; pro- 
seguì nella  sua  audacia;  e si  mostrò  invece  più  ardila  nei  suoi  piani  sovversivi  c crimi- 
nosi, incoraggila  dal  Programma  Ministeriale  del  di  28.  il  quale  preferiva  al  silenzio  per 
paura  il  Irasmodamento  per  licenza  ; 


X.  Considerando , che  per  tali  fatti  il  riordinamento  ilei  Paese , che  gli  illusi  si  erano 
augurato , c che  i tristi  avevano  fatto  maliziósa  mente  sperare  dal  Ministero  del  27.  di  Ot- 
tobre, rimase  un  vano  desiderio  dei  buoni,  c l’anarchia  cominciò  a distendersi,  a forti- 
ficare le  sueBàsl,  ed'rlantnplndi  sempre  più  temuta  ed  irresistibile  ; Ciò  rilevandosi 
Dalla  sedizione  ed  occupazione  violenta  dei  Forti  di  Porto  Fcrrajo  con  imprigio- 
namento degli  Ufficiali  che  gli  avevano  in  guardia  ; (7)  / 

Dall’orgia  orribile  ed  inumana,  colla  quale  si  festeggiò  in  Livorno  l’Assassinio 
del  /tursi , assistente  il  Governatore  Pigli  ; (8)  } 

Dalle  violenze  esercitate  in  più  luoghi  della  Toscana,  ed  in  specie  in  Firenze,  ( 
con  attacco  alle  Leggi  Fondamentali  dello  Stalo,  da  un  pugno  d'Uomini  evidentemente 
compri  ed  istigati , che  in  occorrenza  delle  Elezioni  profanò  il  Tempio , rovesci»)  le  Urne, 
disperse  le  Schede , c sciolse  furiosamente  i Collegi  Elettorali  (9)  malgradochè  il  Ministero 
Democratico  avesse  promulgale  liberissime  tali  Elezioni; 

Da  altre  violenze,  che  ridussero  al  silenzio  i Giornalisti,  che  ebbero  il  coraggio 
di  farsi  oppositori  al  Ministero , c compromesselo  la  personale  sicurezza  di  alcuni  Depu- 
tati al  Ministero  medesimo  creduli  avversi;  (10) 


(1)  l,a mli  Proc.  a c.  tòt».  — Casini  Proc.  a c.  <663.  Tanagli  Proc.  a c.  678.  Martelli  Pror.  a 
c.  1896.  Thouar  Proc.  a c.  2051. 

(2)  Colleziono  delle  Leggi  Toscano  del  1818.  Voi.  2.  N."  291.  Proc.  a c.  3039.  I.  Corriere 
Livornese  de’  9.  Ollohrc  1848  N.°  201. 

(3)  Dispacci  Telegrafici  di  Livorno  del  20  Ollohrc  1848.  e Giornali  del  tempo. 

(4)  /annetti  Proc.  a c.  2239.  t. 

(3)  Zannetti  Proc.  a c.  2239.  t.  Dichiarazioni  del  Guerrazii  Proc.  a c.  2106.  — Boninscgni  Monsi- 
gnor Giulio  a c.  3124.  . 

(A)  Vedi  Giornali , ed  i Dispacci  Telegrafici  di  quel  tempo. 

(7)  Relazione  al  Gran-Dnca  del  4.  Novembre  1848.  pebblicata  dal  Giornale  la  Patria  Anno  2.’ 

N.°  139.  Dispaccio  Telegrafico  del  3.  Novembre. 

(8)  Dispaccio  Telegrafico  del  Governatore  di  Livorno  del  17  Novembre.  Corriere  Livornese  j ? - 
N.”  235.  — Calambrnne  del  I.*  Dicembre  1848.  N."  50. 

(9)  Circolare  del  Guerrazzi  ai  Prefelli  del  12.  Nov.  1848.  — Sentenza  della  Corte  Regia  di 
Firenze  de’  20.  Marzo  1850  nella  Causa  contro  Pìcrolli  ed  altri  per  -Violenze  ai  Collegi  Elettorali. 

(10)  Sentenza  della  Corto  Regia  di  Firenze  del  dì  29.  Settembre  1849.  contro  Antonio  Mallci- 
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Dalla  violata  santità  dot  Palazzo  di  Monsignore  Arcivescovo  di  questa  Città,  co- 
stretto poi  ad  esulare;  (t) 

Dalle  aberrazioni  di  una  Stampa  divenuta  propria  della  Fazione,  e perciò  fallasi, 
sdire  ogni  erodere,  empia,  immorale,  disorganizzatricc;  (2) 

XI.  Considerando,  die  in  si  gravo  sconvolgimento  il  Governo,  o compiilo  o irn- 
polentc.pcr  vizio  d’origine,  se  non  rimaneva  affatto  inoperoso,  restringeva  peni  la  sua 
azione  a frasi  ed  a provvedimenti  ingannevoli,  e quindi  la  esagerazione  ed  il  furore,  ele- 
vali a virtù,  facevano  nascere  il  sinistro  presentimento;  che  lo  cose  si  incamminavano  alla 
estrema  rovina,  c die  al  rovescio  della  Monarchia  e delio  Statato  altro  non  mancava  che 
una  opportunità , quale  i Faziosi  ebbero  dipoi  propizia  nello  allontanamento  del  Gran- 
Duea  da  Siena: 

XII.  Considerando,  col  Decreto  de’ 10.  Giugno  decorso,  clic  anche  la  Costituente  pro- 
clamata dal  Montanelli,  ed  alla  quale  accennava  il  Programma  Ministeriale,  sempre  piu 
compariva  perigliosa  alle  Monarchie  Italiane  per  il  suo  vago  cd  indefinito  concetto,  die 
la  Demagogia  di  tutta  la  Penisola  àccolsc'feslivamente  , dimostrandolo  i falli  luttuosi  di 
Ituma , ore  il  grido  di  questa  Costituente  era  mescolato  e confuso  coli'  assassinio  del  Bossi , 
e colle  sacrileghe  violenze  esercitate  nel  15.  Novembre  contro  il  Pontefice  costretto  Esule 
SII  astri1  ad  abbandonare  i suoi  Stati  ; J(3,) 

XIII.  Considerando,  che  a questo  deplorabile  avvenimento,  cui  dettero  causa  le  Co- 
spirazioni Romane,  non  fù  e non  rimase  estraneo  il  Ministero  Democratico  Toscano,  c 
particolarmente  l' incolpato  Montanelli,  il  quale  coadjuvó  la  Rivoluzione  Romana,  come  da 
rarj  Documenti  apparisce  (4)  favoreggiando  la  pubblicazione  degli  esecrabili  articoli  sai 
Papato,  móni  re  scriveva  lettere  affettuosissime,  e chiedeva  al  Pontefice  di  continuo  la 
Papale  Benedizione  (5)  cd  inviando  a spese  dello  Stato  nel  -di  25.  Novembre  H la  Cecilia 
a Roma  per  tenere  accordi  con  la  Parte  Repubblicana,  onde  vedere  rovesciata  e distrutta 
audio  la  Monarchia  Pontificia,  come  effettivamente  avvenne  per  essere  stata  proclamala 
nel  5.  Fcbbrajo  1849.  la  Costituente  Romana; 

XIV.  Considerando,  che  appena  giunta  in  Firenze  la  notizia  di  questo  fatto  interes- 
santissimo, i Faziosi,  volendo  proclamata  anche  in  Toscana  la  Cosliluenlo,  deliberarono 
di  agitarsi , acciocché  il  Ministero  traesse  motivo  da  queste  agitazioni  per  £jbiedcre,  ed  ot- 
tenere dóT  Principe,  col  pretesto  di  allontanare  pericolosi  disordini,  l'approvazione  del  re- 
lativo progetto  di  l.cfige:  Ed  infatti 

Nel  zTTTIénnajo  1849.  il  Ciroolo  Fiorentino  si  adunò  sotto  la  Loggia  dett’Orgagna, 
dove  dai  solili  Agitatori,  inQanimate  prima  le  fantasie  della  moltitudine  con  calde  ed  ar- 
tificiose parole,  fu  proclamata  la  necessità  dell' attivazione  di  delta  Costituente , mediante 
il  Suffragio  Universale. 


ni  ed  altri  per  violenze  pubbliche  alla  Tipografia  del  Giornale  la  felpa  — Indirizzo  al  Gran-Duca 
del  Municipio  d’  Empoli  pubblicato  nel  Giornale  La  Patria  — Processo  delle  Violenze  esercitale 
in  Firenze  nel  23.  Novembre  1818.  — Corriere  Lioorneu  de' 24  Novembre  1818.  N.°  240. 

(1)  Monitore  del  23.  Gennaio  1813.  V 21.  Intcrpellazione  nella  Seduta  dei  Senatori  del  20. 

Gennajo.  • 

(2)  Vedi  i Giornali  del  (ebipo  , ed  in  specie  V Alba  — Il  Pigolano  — E il  Corriere  Lirontetc 
V,  gli  Art.  del  Popolano,  per  i quali  con  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  del 
ilei  di  18.  Maggio  1813.  fù  condannato  I'  incolpato  Monlazio. 

(3}  Corriere  Liramrte  del  20.  e 28.  Novembre  1818. 

(4]  Dispaccio  Telegrafico  del  18.  Novembre  1818.  al  Governatore  di  Livorno  — Lettere  al 
Ministra  Bargagti  comunicate  con  Officiale  del  Regio  Procuralor  Generale  del  17.  Maggio  1843. 

(3  Esame  di  Monsignor  Giulio  Boninscgni  — Giornali  Democratici  del  tempo  — Vedi  la  di- 
chiarazione di  Montatói  Proc.  a r.  2108. 
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La  Moltiludinc  lumillluinta  Ira  use  in  seguito  alla  Metropolitana  a cantarvi  l'Inno  . 
Ambrosiano,  e al  Palano  Arcivescovile , ove  ebbero  luogo  eoo  dolore  dei  buoni,  ed  inerte 
sempre  il  Governo,  quelle  scene  di  Violenza,  che  i Giornali  del  tempo  chiamarono  a Tran- 
« quillc,  c maestose  figlie  di  un  forte  pensiero,  ed  insolito  spettacolo  di  Vita  Citla- 
• dina,  » (1), 

Nel  successivo  giorno  lo  stesso  Circolo  Fiorentino,  convenuto  sulla  Pubblica  Piazza,  ~ 
presentò  -v|  Consiglio  Generale  in  quel  giorno  adunato  un  Indirtelo  dell’  incolpato  Giuseppe 
'Dami,  col  quale  cbiodevasi  quasi  minacciosamente,  che  per  via  del  Suffragio  Universale 
sollecitamente  i Deputati  alla  Costituente  Italiana  si  eleggessero.  (2) 

Nel  tempo  stesso  corsero  per  la  Città,  e forse  a disegno  si  andarono  esagerando 
vaghi  rumori,  che  gravi  disordini  sarebbero  in  quella  mattina  accaduti,  e che  il  Consi- 
glio Generale  avrebbe  patito  Violenza,  ove  l’Indirizzo  del  Circolo  uoo  fosse  stato  imme- 
diatamente discusso,  ed  accollo.  {3} 

Cosi  disposte  le  cose,  alcuni  dei  Ministri  si  recarono  presso  U Principe,  e addu- 
cendo,  come  era  arte  Ji  quel  tempo,  il  pericolo  di  imminenti  sconvolgimenti  se  al  voto 
del  Popolo  non  si  sodisfacesse,  riuscirono  ad  ottenere  dopo  molte  ore  di  combattimento 
l’Assente  Sovrano  per.  la  prosentaziono  alle  Assemblee  del  Progetto  di  Legge  del  2±  Gen- 
naro I8i9.  per~]a~EIcìTòne  dei  RapprescnlautrToscaui  alla  Costituente  Italiana.  (I) 

Quali  fossero  le  ragioni,  che  condussero  il  -Gran-Duea  ad  approvare  quel  Pro- 
getto di  Legge,  e quali  le  riserve,  che  (in  d’ allora  Egli  fece  ai  Ministri  circa  al  succes- 
sivo esercizio  della  Regia  Prerogativa  della  Sanzione  a lui  solo  spettante  in  ordine  allo 
Statuto,  tutto  questo  si  raccoglie  dal  paragrafo  secondo  della  Venerata  sua  Lettera  scritta 
al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e data  da  Siena  nel  7.  Fcbbrajo  1810.  « ivi  • Il 
a desiderio  di  evitare  gravi  a*rt»m»f£  mi  “£*■““*  'I  ftonmgn  ad  npgiv>v»rp  die  fosse  in 
a mlpTrontf  presentalo  stila  discussione  L ed  al  voto  delle  Assemblee  Legislative  il  Progetto 
a di  Legge  per  la  Elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Mentre 
a la  discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale  ed  al  Senato,  io  mi  riservava  ad 
a osservare  l’andamento  della  medesima,  ed  a riflettere  intanto  sopra  un  dubbio  che  sor- 
a geva  nell'  animo  mio , che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella  Scomunica  iu- 
a dicala  nel  Breve  di  Sua  Santità  del  1.  Gennajo  1849.  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  ma- 
a nifestai  ad  alcuni  dei  Ministri , accennando  loro , che  il  pericolo  intrinseco  della  Censura 
a mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal  Mandalo  che  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Depu- 
a tali  delta  Costituente , e di  cui  non  era  parola  nel  Progetto  di  Legge,  a 

Il  Ministero  ptCSfialò  senza  rilardo  queste  Progetto  di  I-cgge  sulla  Costituente  al 
Consiglio  Generale , il  quale  ne  dichiarò  nel  giorno  stesso  la  urgenza , e nel  successivo 
di  23.  uc  volò  l' adozione  pura  c semplice , dopo  una  discussione  procellosa,  nel  corso  della 
quale  per  occasione  dell’ammenda  fatta  dalla  Commissione  al  Progetto  Ministeriale  , venne 
appunto  ad  istituirsi  nel  seno  di  quell’  Assemblea  la  Questione  delicata  e pericolosa  del 
Mandalo,  c delle  attribuzioni  da  conferirsi  ai  Rappresentanti. 

La  Commissiouc  proponeva  nella  sua  Ammenda , che  le  Attribuzioni  dei  Deputati 
alla  Costituente  Italiana , e il  luogo , e il  tempo  della  Convocazione  dovessero  determinarsi 
L per  da  di  una  Legge  successiva.  Se  l’Ammenda  fosse  siala  accettala,  rimanevano  salvi  e 
rispettati  i Dubbj  clic  il  Principe  aveva  comunicalo  ai  Ministri  : Ma  il  Montanelli  amò 
meglio  di  non  tenerne  couto:  Combattè  invece,  gagliardamente  l’Ammenda,  e sostenuto 
dal  Tumulto  delle  Tribune,  che  quasi  soffocarono  la  Discussione  , riuscì  ad  ottenere  clic 
il  Mandalo  dei  Deputati  dovesse  intendersi  illimitate , sia  sopra  le  cose , sia  sopra  le  per- 
sone. (5) 

(t)  Giornale  — La  Costituente  Indiana  del  22.  Gennajo  1812.  Giornali  — Popolano,  e Concilia- 
tore dello  stesso  giorno. 

(2)  Rendiconto  della  Seduta  del  Consiglio  Generale  del  22.  Gennajo  1842. 

(3)  V.  il  Conciliatore  del  23.  Gennajo  1819.  c la  Costituente  del  22.  Gennajo  1849. 

(4)  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  22.  Geimajo  1849.  a ore  8.  pomeridiane . 
c 7.  minuti. 

(5)  V.  il  Monitore  del  14.  e 23.  Gennajo  1819.  — V.  il  Rendiconta  della  Seduta  del  Consiglio  Ge- 


Digitized  by  Google 


Volala  uri  30.  Gennajo  I 849.  anche  dalla  Camera  dei  Senatori  la  Legge  sulla  Co- 
stituente , il  Gran-Duca  parli  da  Firenze  c si  condusse  a Siena  per  riunirsi  alla  Reale  Fa- 
miglia , la  quale  in  falesia  Città  godeva  da  qualche  tempo  di  una  ospitalità  fedele  ed  af- 
fettuosa. 

In  quella  medesima  Città  il  Principe  avrebbe  potuto  esercitare  liberamente  la  sua 
{Prerogativa  Costituzionale  quanto  alla  Sanzione  della  Legge  summenlovata  , se  la  quiete  c 
l’ordine  non  vi  fossero  rimasti  turbali  dai  soliti  maneggi  dei  Faziosi,  i quali  vedevano 
ron  dispetto  F accoglienza  festosa  che  era  stala  fatta  al  suo  arrivo  al  Principe , e mal  tol- 
leravano gli  applausi  ripetuti  in  quella  circostanza  all’  Augusto  suo  Nome , non  disgiunti 
talvolta  da  qualche  grido  avverso  alla  Costituente. 

XV.  Considerando , che  anche  più  intenso  era  il  rincrescimento  dei  Faziosi , perchè 
appunto  in  quei  giorni  la  Demagogia  si  augurava  vicino  il  rovesciamento  dei  Principato, 
per  quanto  resulta  da  una  Lettera  dell’  incolpato  Mordini  ad  un  iyio  Amico  « ivi  • Noi 
« ci  adoprcrcmo  affinchè  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  primo  e il 
< cinque  Fehbrajo-,  Cosi,  coincidendo  questa  dimissione  colla  convocazione  della  Coni- 
ti luenle  Italiana , faremo  in  modo , clic  Toscana , appena  proclamata  la  Dittatura  Italiana 
« nelle  Persone  di  Montanelli , .Mazzoni , e Guerrazzi , si  rivolga  a Roma  per  domandare 
« l’ immediata  unificazione  di  fallo  fra  gli  Stali  Romani , Toscani , Venezia.  — Questo  è il 
■ Piano , che  il  nostro  partito  qua  (in  Firenze)  ha  adottato , c che  voi , so  veramente  vo- 
li lele  il  bene  d’ Dalia , dovete  abbracciare  interamente , facilitandone  la  esecuzione  con 
« tulli  i mezzi.  > (1) 

Indi  fu , che  da  ogni  parte  i faziosi  e i partigiani  di  una  Rivoluzione  che  do- 
veva presto  addivenire  un  fallo  compiuto , per  mezzo  dei  loro  Giornali , non  escluso  il  Mo- 
nitore , si  dettero  a prorompere  in  viluperj , in  imprecazioni , e minacce , contro  la  fedele 
Città,  c con  furiose  proteste  fecero  eco  alla  stampa  diversi  Circoli  Popolari  della  To- 
scana. (2) 

Il  Circolo  di  Grosseto  indignalo  delle  dimostrazioni  di  afiTello  date  al  Gran-Duca 
dai  Senesi , le  denunziò  come  opera  delia  Casta  Aristocratica , c chiese  perfino  allo  Ca- 
mere l’ abolizione  dell'Articolo  70.  dello  Statuto.  (3) 

Il  Circolo  Aretino  disse  deplorabili  le  scene,  le  quali  avevano  contaminalo  Siena 
nella  sera  del  30.  Gennajo  ; Imprecò  la  vendetta  del  cielo  contro  il  Partito  Reazionario  ; 
c si  propose  di  sostenere  anche  coi  braccio  il  partito  liberale  di  quella  Ciltà.  (1) 

Il  Circolo  di  Firenze,  avuta  la  notizia  delle  cose  Senesi  , dichiarassi  in  perma- 
nenza , nominò  Commissaij  per  opporsi  agli  intrighi  dei  Retrogradi;  E scrisse  al  Circolo 
Popolare  di  Siena  (chiedente  ajulo  per  interesse  della  Demagogia  ai  Circoli  confratelli)  che 
stesse  contento , perché  Montanelli , Marmocchi , c Niecolini  si  recavano  in  quella  Città  , e 
vi  avrebbero  agito  come  conveniva  contro  gli  stolti  cd  i malvagi  ; (5) 

XVI.  Considerando,  che  l’annunzio  del  Circolo  Fiorentino  ben  presto  si  avverò,  poi- 
ché dopo  il  5.  Febbrai»  'I  Ministero , referendosi  ad  un  desiderio  che  il  Principe  aveva 
esternalo  al  Pcruzzi  ed  al  Chigi,  inviti  a quella  Città  il  Presidente  Montanclti , che  trasse 
dalla  Cassa  dello  Stato  Lire  1100.  (G),  che  fu  seguilo  dal  Marmocchi  , allora  Segretario  del 


nerale  del  23.  Gennajo  isti).  V.  Conciliatore  de’  31.  c 23.  Gennajo  1849.  N."  84.  e 38.  e nel  Gior- 
nale la  Costituente  del  14.  Gennajo  1849.  di  N.®  23. 

(1)  Sommario  a c.  1230. 

(2)  V.  L'Alba  del  31.  Gennajo.  La  Costituente  del  2.  Febbrajo  — Il  Monitore  del  9.  Febbrajo  , 
ed  il  Corriere  Livornese  del  3.  e 5.  Febbrajo  1849. 

(3)  Sommario  a c.  1 tot. 

(4}  Sommario  a c.  Ilio. 

(8)  Sommario  a e.  2203.  2203.  e lini. 

(8)  Rendiconto  a Stampa  dell'  Amministrazione  detta  Finanza  Tosrana  a pagine  187.  Ordine 
di  N.*  9. 
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Ministero  iteli'  Interno  , c più  lardi  dal  Romano  (ìiovan  Rallista  .Vicentini  o Xocciolini,  uno 

ilei  più  audaci  arvcnluricri  politici , elio  fossero  da  qualche  tempo  convenuti  in  Toscana;  i 

XVII.  Considerando,  clic  dopo  il  dello  di  5.  Febbrajo  anarchici  sconvolgimenti  si  ma- 
nifestarono in  Siena  , .filosi -«eolie  meno  la  sicurezza  che  la  ltcal  Famiglia  godeva  in 
quella  Città  , per  le  mutate  sue  condizioni,  attribuendosi  (1)  tale  quasi  improvviso  cam- 
biamento alla  comparsa  infausta  dei  Ire  rammentati  Individui , ed  alle  conferenze  che  ten- 
nero con  gli  uomini  conosciuti  nel  Paese  per  i più  avversi  al  Principe  (2)  ed  alla  Monar- 
chia ; onde  fu , che  il  Principe  temendo  dall’  approvazione  della  Legge  sulla  Costituente , 
più  die  il  pericolo  della  sua  Corona,  le  gravi  calamità,  cui  sarebbe  per  tal  fatto  andata 
esposta  la  Toscana , perda  Censura  Pontificia,  etdiflìdaudo  altresì  in  tanta  esaltazione  di 
animi  del  libero  esercizio  della  Regia  Prerogativa  del  Veto , sia  nella  Capitale , sia  in 
Siena , si  allontanò  da  quest’  ultimo  luogo  per  trovarsi  altrove  un  asilo  contro  gli  intrighi 
e le  violenze  dei  tristi , protestando  bensì  di  non  abbandonare  il  suo  diletto  Paese,  come 
resulta  dalle  Sovrane  Dichiarazioni  contenute  nelle  due  seguenti  Lettere  del  7.  Fchbrajo  al 
Presidente  dei  Ministri: 

1/  Lettera  a Nel  lasciare  Siena , non  creda  che  sia  in  me  il  progetto  di  abban- 
« donare  la  Toscana.  » 

2.*  Lettera  « Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all’  azzardo  anche  la 
i mia  Corona , io  credei  di  potere  non  fare  obietto , avendo  solo  in  mira  il  bene  del 
« Paese,  e l’allontanamento  d’ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  T aveva  già 
a proclamala  , e clic  la  proclamò  nel  suo  Programma.  — Perciò  ne  feci  soggetto  del  mio 
« Discorso  di  apertura  nelle  Assemblee  Legislative.  Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con 
a questo  atto  me  stesso,  ed  il  mio  Paese  a sventura  massima  , quale  é quella  di  incorrere 
a io  e di  fare  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulminate  dalla  Chiesa  , io  debbo 
« ricusarmi  dall’ aderire,  e lo  fò  con  tutta  tranquillità  di  mia  coscienza:  In  tanta  esalta- 
ti zione  di  spiriti  ò facile  il  prevedere . che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento 

0 potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  Veto  che  mi  compete;  per- 
ii ciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale,  ed  abbandono  anche  Siena,  onde  non  sia  detto  che 
a per  mia  causa  questa  Città  fu  campo  di  ostili  reazioni  : confido  però , che  il  senno  e la 

1 cosccnza  del  mio  Popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  grave  la  cagione  che  mi 
a obbliga  a dare  il  Veto , e spero , che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese.  » 

'v 

XVIII.  Considerando,  clic  allontanatosi  il  Gran-Duca  da  Siena,  il  Romano  Niccolini 
ritornò  frettoloso  a Firenze , dove  giunto , a sera  assai  inoltrata , si  condusse  immediata- 
mente alle  stanze  del  Ministro  Guerrazzi  portandogli  la  notizia  dell’  avvenimento,  e rima- 
nendo sccolui  gran  parte  della  notte  ; (3) 

Che  sopraggiunto  indi  a poco  il  Montanelli  (4]  il  quale  appariva  assai  lieto  delCac- 
c adulo , furono  convocali  tulli  i Ministri,  e fu  convenuto  tra  loro  doversi  per  urgenza  (5) 
adunare  le  Camero  Legislative  del  Parlamento  Toscano  per  rassegnare  i Poteri  Minislcridli; 

die  non  VfiOtf Ministri  convennero  nella  notte  del  selle  all’otto  Febbrajo  in  Pa- 
lazzo Vecchio,  ma  vi  andavano  invitati  il  Mordini  — il  Dragomanni  — ed  i fratelli  Mo- 
ri (6)  i quali  poi  usciti  di  là,  a notte  avanzata,  insieme  col  Niccolini , si  condussero  al 
Convento  di  Santa  Trinità , dove , per  avvisi  subitamente  trasmessi  ai  Socj  del  Circolo , 
adunatasi  straordinariamente  quel  Collegio,  che  in  preferenza  delle  Camere,  non  avver- 
tite, nè  chiamate  in  tutto  xl  corso  della  notte,  doveva  ricevere  i7  primo  le  comunicazioni 
Ministeriali  ; 

(t)  Sommario  a e.  1170  lt08.  1103.  — Vedi  anche  la  Lettera  del  Niccolini  a Mordini  del  fi. 

Febbrajo  1840.  Sommario  a e.  300. 

(2)  Sommario  a e.  1188.  1101.  Il93.  1100.  1100.  1211.  e 1212. 

(3)  Ciacco  Proc.  a e.  237  L - Bonct  Gaspcro  a e.  230.  - Signorini  a e.  300.  Rossi  a e.  320. 

(4)  Tondi  Proc.  a e.  4SI. 

(5)  Verbale  — Sommario  a e.  670. 

(fi)  Proc.  a e.  327.  e a e.  292.  \ 
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Che  folti)  palese  ai  convenuti  t'  allontanamento  del  Principe  da  Siena , i Capi  del 
Circolo,  ed  in  specie  il  Mordi  ni  cd  il  Niccolini,  proruppero  in  contumelie  d’ogui  maniera 
contro  1'  Augusto  Sovrano,  ed  invitarono  il  Popolo  (1)  promettendogli  pagamento,  a con- 
correre alla  pubblica  Adunanza,  che  il  Circolo  disponevasi  a tenere  nel  giorno  successivo 
< sullo  le  Logge  dell'  Orgagna  ; 

XIX.  Considerando , che  a tulle  queste  operazioni  non  dovè  rimanere  estraneo  il  Mi- 
nistero , o almeno  alcuni  di  coloro  i quali  lo  componevano , si  perchè  l’ allontanamento 
del  Principe  da  Siena , qualificato  malignamente  (2)  abbandono  della  Toscana  , presentava 
la  opportunità  degli  Ani  più  prossimi  alla  consumazione  di  quella  Rivoluzione  che  i se- 
greti agitatori , o per  interesse  o per  ambizione , disegnavano  da  gran  tempo  ; si  perché  il 
Niccolini  disse  scopertamente  all’  incolpalo  Montazio  (3)  nella  notte  del  7.  all'  8.  Febbraio , 
essere  intenzione  del  Montanelli  c del  MarmòccKTt 5i  far  prendere  al  Circola  del  Popolo 
(di  cui  esso  Monlazio  era  allora  Segretario)  la  iniziativa  della  domanda  di  un  Governo 
Provvisorio  collo  persone  che  furono  dappoi  nominate  ; SI  perchè  P incolpato  Mazzoni  ha 
dichiarato  nei  pubblici  fogli,  che  la  riunione  dei  Circoli  fu  provocata  (4)  dai  Ministri  : Si 
perché  gli  agitatori  del  Circolo  furouo  nel  successivo  giorno  riconosciuti  come  incaricali 
dal  Miniitero  e pagali  con  i denari  dello  Sialo , secondo  il  tenore  del  Biglietto  scritto  dal 
Mazzoni  all'  Adumi  nel  di  8.  Kebbrajo  « ivi  » Carissimo  Ministro  — Occorrono  alcune  spese 
« nei  momento , sebben  piccole  : I nostri  incaricali  non  hanno  modo  di  sostenerle  — » Dai 
« l’ ordine  perchè  siano  passali  alcuui  denari  al  Niccolini , ma  tolleeitndint.  — Credimi  — 
a Dall’ Uffizio  li  8.  Kebbrajo  1849.  Tuo  affezionatissimo  amico  G.  Mazzoni; 

XX.  Considerando , che  a realizzare  i criminosi  disogni , maturati  netta  notte , gli  agi- 
tatori del  Circolo  Popolare  Fiorentino  si  condussero  tumultuanti  nella  mattina  del  di  8. 
Kebbrajo  sotto  le  Logge  dell'  Orgagna  , in  Piazza  del  Gran-Duca , ed  apersero , sotto  la 
Presidenza  dell'incolpato  Mordila , una  Seduta  pubblica  con  apparato  di  Bandiere  e Car- 
telli , in  mezzo  ail  un  numero  di  curiosi  c di  tristi , agli,  ultimi  dei  quali  era  già  stala 
promessa  (5)  e più  tardi  fu  poi  dislribuila  coi  denari  dello  Stato  una  mercede  pecu- 
niaria ; (6) 

Che  la'Sedula  fu  aperta  colla  notizia  dell’  allontanamento  del  Principe,  essendosi 
dopo  di  ciò  vituperato  il  suo  Nome,  calunniata  la  sua  condotta,  proclamata  la  sua  deca- 
denza dal  Trono,  proposto  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Monta- 
nelli e Mazzoni , c deliberato  che  il  Popolo,  come  sempre  cbiamavasi  allora  dagli  Agita- 
tori qualsivoglia  meno  di  Plebe  prezzolata  c furente , andrebbe  all’  Assemblea  per  imporle 
la  sua  volontà  ; 

XXL  Considerando , che  mentre  tali  cose  avvenivano  sotto  le  Logge  dell’  Orgagna , i 
Deputali  andavano  riunendosi  per  udire  le  comunicazioni  del  Ministero  nelle  Stanze  di  Re- 
sidenza del  Consiglio  Generale  , e quivi  : 

1 * ||  Presidente  Vanni  (il  quale  solo  poche  ore  innanzi  era  stato  chiamato  in 
Palazzo  dai  Ministri , avvertilo  dell’  àllonlanameuto  del  Principe , ed  invitato  ad  adunare 
il  Consiglio)  prevedendo  saviamente  la  gravità  cd  i pericoli  di  quella  Seduta , propose  al 
Ministero , che  la  Camera,  per  avere  piena  libertà , si  riunisse  in  Comitato  Segreto  : ma  a 
ciò  si  oppose  energicamente  il  Guerrazzi , dicrudo  « che  voleva  Seduta  Pubblica , e che  il 


(I)  Paganelli  Proc.  a c.  143.  Gani  Zanobi  a c.  - 1 - 
(i)  Sommario  a c.  34«l. 

(3)  Proc.  a c.  2350.  e a e.  *307. 

(4)  Lettera  del  Mazzoni  al  Direttore  del  Altalenale  pubblicata  in  questo  Giornale  30.  Aprile 
1810.  N.*  (30. 

(3)  Proc.  a c.  148.  t. 

(a)  Biglietto  del  Mazzoni  all’  Adami  — De|iosli  del  Monaco  Laudi  Proc.  a c.  1148.  Del  Mar- 
tini a c.  1100.  Del  Guidi  a.  c.  1177. 
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Presidente  non  avesse  Umore , perchè  tutte  le  disposizioni  erano  prese  per  tutelare  la  libertà 
della  Discussione  (1)  ; 

2. ®  La  proposta  falla  dal  Presidente  Vanni  in  Palazzo  Vecchio  ni  Ministri  fu  rin- 
novata da  diversi  Deputati , i quali  mano  a mano  sopravvenivano  nella  Sala  delle  Confe- 
renze; perlochè  il  Presidente  tornò  ad  invitare  il  Ministero  a condursi  nella  Sala  predetta, 
cd  a tener  tranquillamente  in  unione,  dei  Deputali  una  Discussione  almeno  preparatoria 
sulle  misure  da  porsi  in  deliberazione,  c da  adottarsi  nelle  gravissime  circostanze,  nelle 
quali  versava  il  Paese;  Ma  il  (ìucrrazzi  ed  il  Montanelli  si  rifiutarono  di  nuovo  all' in- 
vito , rispondendo , che  nulla  avevauo  di  segreto  da  comunicare , c che  attendevano  i De- 
putati in  pubblica  Seduta  2); 

3. °  Si  apri  questa  alle  ore  11.  antimeridiane:  (3)  Il  Ministro  Montanelli  salito  alla 
Tribuna  dava  notizia  alla  Camera  della  partenza  del  Principe  da  Siena  leggendo  le  due 
Lettere  a lui  indirizzate  dal  Gran-Duca  nell’ atto  di  allontanarsi  da  quella  Città  : Non  era 
ancora  terminata  questa  lettura  , allorché  un  confuso  rumore  di  tumultuanti , die  ad  ogni 
istante  cresceva , e si  faceva  più  vicino , annunziò  alla  Camera , clic  i criminosi  progetti , 
di  clic  molti  buoni  avevano  a ragione  temuto,  stavano  ormai  per  compiersi:  Infatti  si 
vidde  indi  a poco,  da  un  lato  il  Popolo  irrompere  fremente  c minaccioso  nelle  Tribune, 
e dall’  altro  un  pugno  di  forsennati  composito  di  15.  o 20.  persone,  clic  il  Monitore  dell'  8. 
Febbraio  chiamò  poi  Rappresentanti  del  Popolo  invadere  audacemente  l’Emiciclo,  preceduti 
da  un  Cartello  in  asta,  dove  era  scritto  a grandi  caratteri  « Governo  Provvisorio  — Guer- 
razzi Mazzoni  e Montanelli  • ; 

4. °  Il  Romano  Niccolini , il  quale  era  alla  lesta  degli  invasori , presa  la  parola  , 
commentò  brevemente  il  supposto  Plchisdto , dicendo  al  Presidente  a clic  Leopoldo  Se- 
condo era  decaduto  dal  Trono;  che  le  Camere  erano  sciolte  ; c che  il  Popolo,  rientrato 
nei  suoi  diritti,  aveva  deliberato  in  Piazza  il  Governo  Provvisorio  ; L’Assemblea  vi  aggiun- 
gesse per  formalità  il  suo  Voto:  altrimenti,  suo  danno  (4); 

5. °  Rispondeva  il  Presidente  alla  strana  ed  ardita  intimazione , non  esser  permessa 
a chi  non  fosse  Deputato  la  parola  nelC  Emiciclo  : se  il  Popolo  avesse  delle  Petizioni  da  pre- 
sentare , la  Camera  si  ritirerebbe , e le  piglierebbe  in  considerazione  : Al  ehé  fieramente  il 
Niccolini  soggiungeva , non  esser  quella  una  petizione , ma  sibbene  un  ordine  del  Popolo,  al 
quale  la  Camera  doveva  obbedire  ; 

G.°  Alle  parole  del  Niccolini  fecero  eco  c dettero  sostegno  i plausi,  le  urla,  c le 
minacce  delie  Tribune , cd  in  si  grande  sconvolgimento  c confusione  restando  impossibile 
ogni  discussione , il  Presidente  lasciò  il  suo  Seggio , c seguitato  da  alcuni  Deputali  si  ri- 
tirò nella  Sala  delle  Conferenze; 

7.°  Nell'assenza  del  Presidente,  durava  sempre  minaccioso  il  tumulto;  Il  Nicco- 
lini salito  alla  Tribuna  lesse  il  Decreto  del  Circolo , clic  dichiarava  decaduto  il  Gran-Duca; 
Il  Guerrazzi  invitato  per  una  terza  volta  a recarsi  nella  Sala  delle  Conferenze , rispose 
<r  Io  non  mi  muovo  di  qui , perchè  non  ho  paura  del  Popolo  » (5)  cd  il  Montanelli  pre- 
galo dal  Deputato  Tabarrini  a valersi  delta  sua  popolarità  per  far  cessare  il  tumulto,  e 
ridonare  la  libertà  alla  Camera  , secca  minile  replicò  a non  é più  in  mia  mano  di  farlo  » (fi); 
Si  sentirono  allora  da  ogni  parte  miuaccc  di  morte  ai  Deputati  che  si  assentassero  ; (7)  Il 
Presidente  Vanni  fu  vivamente  eccitalo,  e poi  indotto,  in  specie  dal  Montanelli,  a rien- 
trare nella  Pubblica  Sala  col  timore  incussogli , che  altrimenti  si  sarebbe  venuti  alla  t iucrra 
Civile , ed  al  sangue  ; 

(1)  Poruzzi  Ubaldino  Proc.  a c.  2249. 

(2)  Marco  Tabarrini  Proc.  a c.  489.  — Raimondo  Boninsogni  a c.  889.  — Celso  Marzucchi  a 
c.  2329. 

(3)  Sommario  a c.  304. 

(4)  Tabarrini  Proc.  a c.  488.  Bartaliui  a c.  449.  Locvvc  a c.  493  — Rodrieucz  a c.  193.  — Ar- 
bib  a c.  307. 

(.1)  Giocondo  Pucci  Proc.  a c.  1124. 

(6)  Pròc.  a c.  4917. 

(7)  Vedi  i Costituti  dell'  Adami  , c del  Guidi  Runtani. 
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8. ®  Riapertasi  la  Sitila  , il  Guerrazzi  lesse  il  Processo  Verbale  steso  nella  notti* 
dai  Ministri , die  si  spogliavano  a (Tatto  di  tale  qualità  per  lasciare  il  Paese  a se  stesso  ; 
Un  simulacro  di  Discussione  ebbe  luogo  in  presenza  degli  Invasori , e dei  Tumultuanti 
sempre  minacciosi;  Dopo  la  quale,  sotto  la  evidente  coazione  della  forza  maggiore,  la  Ca- 
mera deliberò  (senza  prima  averne  determinato  lo  scopo  nè  le  attribuzioni)  un  Governo 
Provvisorio,  nominando  a comporlo  i tre  individui  ebe  gli  agitatori  le  avevano  imposti; 
K fìnalmculc  si  sciolse  al  grido  del  Montanelli  a Se  Leopoldo  d’  Austria  ci  ha  abbandonati 
a non  ci  abbandonerà  Iddio  il)  ; 

9. °  Riusciti  i Faziosi  nell*  intento,  c sciolta  la  Seduta  del  Consiglio  Generale,  i tre 
delti  furono  condotti  dai  Tumultuanti,  a modo  di  Trionfo,  sotto  le  Logge  dell’Orgagna, 
dove  ad  attestare  fiducia  nel  popolo  che  gli  aveva  proclamati , ed  a confermarlo  sempre 
più  nella  presa  deliberazione , si  posero  ad  arringare  la  Plebe , dicendo  « che  il  Principe 

era  fuggito clic  lo  scrupolo  di  cosccnza  da  lui  addotto  era  un  falso  pretesto 

che  il  vero  motivo  del  suo  allontanamento  doveva  trovarsi  nel  desiderio  di  dar  luogo 
all* Anarchia  ed  alla  Guerra  Civile....  clic  il  Popolo  rammentasse  i suoi  diritti  (2)  c che 
Dio  aveva  scritto  sotto  i merli  della  Torre  di  Palazzo  Vecchio  la  parola  « Lìbertas  » 
perchè  il  Popolo  dopo  tanti  secoli  vi  rientrasse  Padrone  ; (3) 

XXII.  Considerando , che  in  seguilo  di  quésti  falli  i Triumviri  salirono  in  Palazzo  ad 
esercitare  il  Potere,  ed  il  Circolo  ritornò  tumultuante  c festoso  per  il  compito  successo  al 
Convento  di  S.  Trinila , imprecando  a Leopoldo  Secondo , ed  acclamando  la  Repubblica;  (4) 

XXIII.  Considerando,  clic  il  nuovo  Governo  volle  subito  mostrarsi  grato  verso  chi 
tanto  aveva  operalo  a suo  favore , poiché  il  Guerrazzi , fallo  prima  un  severo  ammolli- 
mento (5)  all’  Impresario  Lanari  che  aveva  esitato  a concedere  il  suo  Teatro  al  Circolo 
Popolare  (6)  invitò  quel  Collegio  a tenere  la  sua  adunanza  nella  gran  Sala  di  Palazzo 
Vecchio , dove  di  fallo  in  quella  sera  c nella  successiva  del  di  9.  Fcbbrajo  il  Circolo  si 
riunì , a spese  dell’  Erario , a festeggiare  la  partenza  del  Principe , a vituperarne  il  Nome, 
ad  applaudire  il  Governo  Provvisorio,  ed  a preparare  l’attivazione  della  Repubblica;  (7) 

XXIV.  Considerando  , chi*  particolari  ed  utili  ricompense  il  nuovo  Governo  volle  pur 
dare  a coloro  che  avevano  potentemente  cooperato  alla  violenza  fatta  al  Consiglio  Generale, 
c le  ricompense  non  mancarono,  giacché  il  Mordini , il  quale  aveva  presieduto  ed  eccitato  il 
Circolo  Popolare  Fiorentino , fu  chiamato  al  Ministero  degli  Affari  Esteri:  (8)  Il  Dottor  De- 
metrio Ciofi , che  portava  il  Cartello  in  asta  nell’atto  dell’  invasione  dell*  Emiciclo  (9)  fu  no- 
minato al  Posto  di  Secondo  Consigliere  nella  Prefettura  di  Siena  : (10)  Più  tardi , France - 
cesco  Gherardi  Dragomanni , esso  pure  uno  dei  principali  invasori , fu  inviato  Cancelliere 
della  Legazione  Toscana  a Costantinopoli  con  anticipazione  di  Lire  Duemila  per  supplire 
alle  spese  del  Viaggio  : (11;  E finalmente  fu  ricompensalo  con  denari  dello  Stalo  il  iVicco- 
lini , che  più  di  tulli  avea  dato  mano  a consumare  il  Delitto  ; (12) 


(1)  V.  il  Processo  Verbale — Sommario  a c.  301.  Il  Monitore  del  di  8.  Fcbbrajo  — Ed  i Testi- 
monj  sopra  indicati  — Girolamo  Bartolommci  a c.  Hoc..  Samucllc  Pcgua  a c.  13 17. 

(2)  Deposto  del  D.  Biagini  a c.  538. 

(3)  I.oevvc  Proc.  a c.  560. 

(4)  l.an«ti  Proc.  a c.  1448.  Guidi  a c.  1477. 

(8)  Sommario  a c.  3033. 

(0)  Lanari  Proc.  a c.  2413.  Sommario  a c.  3003. 

(7}  Proc.  a c.  002.  a c.  1053.  a c.  1051.  a c.  1050.  a c.  1008.  a c.  1230.  a c.  1324.  a c.  -2  li. 
Sommario  a c.  1030. 

(8)  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  dì  8.  Fcbbrajo  1840. 

(9)  Proc.  a c.  335.  e a c.  1620. 

(10)  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  IO.  Febbrajo  1840. 

(11)  Rendiconto  di  Finanze  nel  Sommario  a c,  2001.  pag.  67. 

(12)  Vedi  le  Ricevute  di  N."  22.  23.  o 28.  stampate  nel  citalo  Rendiconto  a c.  104. 
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XXV.  Considerando , che  da  tali  falli  emergono  Un  d' ora  bastanti  argomenti  a con- 
vincere, che  il  Governo  del  di  8.  Febbrajo,  ed  i suoi  principali  aderenti  avevano  artificio- 
samente preparata , o per  lo  meno  accollala  coi  suoi  criminosi  caratteri , la  Umilimene , 
riguardando  come  abolito  il  precedente  Kcgimc  Politico  della  Toscana  da  Essi  solenmx- 
menlc  giurato,  c che  si  reputavano  destinali,  non  già  a mantenere  le  Forme  Governative 
esistenti,  ed  intatto  il  Potere  conferito  dallo  Statuto  alla  Persona  del  Principe  giusta  i ca- 
noni dell*  Universale  Diritto  in  casi  analoghi , e giusta  l' intenzione  del  Consiglio  Generale 
c del  Senato , ma  si  reputavano  invece  Uomini  Nuovi , ed  agenti  esclusivi  della  Rivolu- 
zione a consolidarne  le  basi , ed  a secondarne  le  esigenze  ; confermandolo  le  Dichiarazioni 
c gli  Ani  che  qui  appresso  si  riferiscono  : 

1.'  L’incolpalo  Guerrazzi  nello  slesso  dì  8.  Febbrajo  (1]  rispondeva  al  Senatore 
Corsini,  il  quale  neH’adcrirc  ad  un  Governo  Provvisorio  voleva  rispettatalo. Statuto,  e man- 
tcnule  le  Prerogative  competenti  al  Principe  « Sento  il  bisogno  di  manifestare  1'  animo  mio 
« infero,  Signori!  lo  con 'quella  maggior  fede , che  un  Uomo  del  Popolo  può  esercitare,  ho 
« servilo  fedelmente  Leopoldo  Secondo,  c debbo  dirvi,  o Signori,  francamente,  ero  offuscato 
a da  un  gravissimo  errore  ; Imperocché  io  credeva , clic  libertà  di  Popolo  c Principe  po- 
li lessero  stare  insieme.  .Mi  confortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Se- 
a condo , per  quanto  Egli  mi  diceva , onestissimo  e da  bene.  — Oggi  questa  speranza  6 
« caduta;  questo  velo  si  è squarciato;  ed  io  devo  solennemente  dichiarare,  che  Leopoldo 
a Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede,  con  la  quale  noi  lo  abbiamo  servilo, 
a Per  conseguenza  io  sono  stato  chiamato  al  Governo  Provvisorio  dal  Popolo  ; sono  stalo 
a confermato  dalla  Camera  dei  Deputati  Toscaui , clic  altrimenti  non  accetterei  questo 

• Mandalo  ; Intendo  esercitarlo  a benefìzio  del  Popolo  ; Non  intendo  di  esercitarlo  a bene- 

• tizio  di  Leopoldo  Secondo,  che  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  tradito.  » 

- 2.*  11  medesimo  Guerrazzi  annunziava  nello  stesso  di  8.  Febbrajo  la  formazione 
del  nuovo  Governo  al  Pigli,  Governatore  (2)  di  Livorno,  ed  a)  Prefetto  di  Arezzo  con  tali 
parole  da  mostrare  che  ormai  la  Monarchia  era  per  lui  cessala  in  Toscana: 

Al  Pigli  a Popolo  e Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio , composto 
a di  Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni.  Leopoldo  d’ Austria  è decaduto  : Pena  condegna 
« ad  Uomo  senza  fede.  — St , ditelo  al  Popolo  — senza  fede  : mentre  noi  con  tanta,  con 

• troppa  devozione  lo  avevamo  servilo.  Qui  il  Popolo  é in  festa.  Le  Campane  suonano.  Si 

• cantano  Inni.  Si  scaricano  Centuno  colpi  di  Cannone,  a 

Al  Prefetto  a 11  Gran-Duca  é fuggito  da  Siena  : ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima 

• di  partire  ha  dichiarato  annullare  la  Legge  intorno  la  Costituente.  Il  Ministero  convoca  le 
a Camere,  c dà  la  sua  dimissione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  Provvisorio.  Si 

• circondi  di  tulli  i Patrioti!  più  caldi  dell'Amore  del  Paese.  Prenda  i provvedimenti  che  in 

• simili  casi  straordinarj  persuade  la.  necessità.  Se  avvengano  reazioni,  si  comprimano  ad 
a ogni  costo  sotto  la  sua  personale  responsabilità.  — Crei  una  Commissione  di  salute  pub- 
« blica.  Energia  ; Vigore;  Evviva  la  Patria  ; 1 Principi  se  ne  vanno.  Il  Popolo  resta.  Pronti 
« riscontri , ancorché  debbansi  scoppiare  i cavalli.  Salute.  Firenze  8.  Febbrajo  1849.  — 

• 5.  di  mallina.  » (3) 

— — -9.*  Il  Mordini  Ministro  degli  AfTari  Esteri  ordinava  nel  di  9.  Febbrajo  al  Gover- 
natore di  Livorno , che  fossero  invitali  i Consoli  c Vice  Consoli  Toscani  ad  abbassare  lo 
Stemma  Gran-Ducale  (4). 

4.*  Nello  stesso  giorno  la  Segreteria  del  Ministero  dell'Interno  dava  notizia  ai 
Prefetti , contro  la  verità , che  Leopoldo  d’ Austria  aveva  abbandonata  la  Toscana  : Ed  or- 
dinava , che  ogni  tentativo  avverso  al  nuovo  Governo  fosse  energicamente  represso  : e elio 


(1)  V.  Monitore  del  9.  Febbrajo  18!!».  N."  38,  2."  a Pag.  3. 

(2)  Sommario  a c.  1463. 

(3)  Sommario  a a.  1463. 

(4)  Celierà  del  Mordini  nel  Sommario  a c.  2585. 
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in  spedii*  si  sorvegliassero  con  lutto  il  rigore  i Parroci» , ej  i Preti , carcerandoli  e pro- 
cessandoli irremissibilmente , dove  fossero  colti  ili  fallo  (I). 

5.°  Il  Governo  Provvisorio  aboliva  nel  10.  Febbrajo  il  Consiglio  Generale,  ed  il 

tic  nato. 

C.°  Dettava  nel  14.  il  Guerrazzi  al  suo  Commesso  Chiarini  alcune  Istruzioni  per 

il  Ministro  dell’ Interno  Marmocchi,  tra  le  quali  oravi  pur  quella  di  diffondere  Proclami 
per  la  Provincia  c screditare  il  Gran-Duca  (2) 

a II  Ministro  dell'  Interno  si  rammenti  dei  Proclnmi  da  spargersi  nelle  Provincie, 
« giustificativi  la  condotta  del  Governo,  c mostranti  la  trista  condotta  del  Principe,  tutto 
« conio  è stato  fissato.  Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel  Monitore  tutti  i Giuramenti 
a prestati  , gli  Indirizzi  oc.  cc.  Di  commissione  del  Presidente  il  14.  l'ebbrajo  I8V9. 
« G.  Chiarini  ». 

7. °  Al  Prefetto  SlalteUi,  il  quale  faceva  nolo  al  Guerrazzi  con  lettera  del  13.  Feb- 
brajo, come  le  Truppe  acquartierale  ai  ConGni  ricusassero  di  prestare  il  Giuramento  e si 
sbandassero,  il  Guerrazzi  con  lettera  privata  rispondeva,  che  calunniassi*,  c screditasse 
il  Gran-Duca  nell'  animo  di  Lauger , onde  indurlo  a seguitare  il  nuovo  Governo  (3)  « Pre- 
a fello  e Amico  — Tieni  forte;  Fai  quanto  credi;  Arma  Bersaglieri;  Difendi  i Confini; 
« Lusinga , loda , ed  eccita  F animo  di  Lauger  : senta  nel  profondo , che  Leopoldo  Secondo 
« senza  plausibile  motivo  lasciò  il  Paese  all’  Anarchia , e all*  Invasione.  Portò  seco  quanto 
« oro  potè:  E sull’ estremo  Lido,  con  un  piede  in  terra  e con  un  piede  sopra  un  Naviglio 
a Inglese  slà  speculando  la  Guerra  Civile  ; Troveremo  uu’  Armata , troveremo  denaro , 
« e quando  nulla  potremo  fare , andremo  all'  aria.  » 

8. °  Il  Governo  Provvisorio  col  Manifesto  all’  Europa  del  4.  Marzo  tenlava  per  via 
di  menzogne  di  porre  in  dubbio  la  leali;!  del  Sovrano,  ed  annunziava  che  la  Repubblica 
era  già  un  desidnrio  della  Toscana , c clic  il  Governo  riteneva  sarebbe  stata  sollecitamente 
dichiarata  dai  Rapresentanli  del  Popolo. 

9. “  Finalmente  coi  Dispacci  del  18.  Marzo  il  Montanelli  ed  il  Guerrazzi  davano 
per  istruzione  al  General  ÌY Apice,  allora  Comandante  delle  Truppe  Toscane,  di  promuo- 
vete gli  interessi  Repubblicani  deli1  Italia  Centrale  (4); 

XXVI.  Considerando,  elio  quantunque  l’ojpera  sovversiva  dell' Online  Monarchico  Co- 
stituzionale, stabilito  fra  noi , potesse  dirsi  compiuta^  era  però  nei  presentimenti  della 
Fazione  Rivoluzionaria , clic  (intanto  il  Gran-Duca  rimanesse  in  Toscana,  le  antiche  tradi- 
zioni, e la  devozione,  e F amore  per  il  Principe  potessero  rialzare  il  Popolo  dallo  sgomento 
spingendolo  a rovesciare , come  più  lardi  poi  fece,  quel  potere  che,  secondo  ('Accusa,  ora- 
gli slato  imposto  dalla  sorpresa  c dalla  violenza  ; E non  è perciò  maraviglia , che  dopo 
l’8.  Febbrajo  i Faziosi  vigorosamente  si  adoprasscro  per  In  cacciata  del  Principe  dalla  To- 
scana , c che  a queslo  fine  fossero  (Tirelle  le  Petizioni  dei  Circoli  (5)  le  furiose  declama- 
zioni della  Stampa  ^C)  c due  Spedizioni  Militari  del  Governo  ; 

XX VII.  Considerando , che , rispetto  alla  prima  di  tali  Spedizioni , così  scrivcvà  il 
Guerrazzi  nel  dì  8.  Febbrajo  al  Governatore  Pigli  « Il  Ministro  Inglese  mi  assicura  essere 
a andato  il  Gran-Duca  con  la  sua  Famiglia  a Porlofcrrajo.  Si  faccia  (ornare  il  Giglio.  Si 
a mandino  Rarchc , Navigli  ec.  con  Livornesi  e Uomini  arrisicati  a cacciamelo.  Leopoldo 
« non  merita  ospitalità  sopra  il  Suolo  Toscano , dopoché  con  tanta  ingratitudine  e nera  per- 
ir fidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  Popolo  » 

Il  Governatore  Pigli  pose  inano  senza  ritardo  alla  impresa , e tratta  dalle  Casse 

(lì  Sommario  a c.  24(11. 

(2)  Processo  a c.  1715.  Sommario  a c.  1381. 

(3)  Sommario  a c.  1647. 

(1)  Sommario  a r.  536.  c a r.  1397. 

(5)  Giovanni  Chiarini  Processo  a c.  2205. 

(6)  Corriere  Livornese  del  12.  Febbrajo,  e il  Popolavi  nel  Sommario  a c.  2230. 
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dello  Sialo  In  Somma  ili  Lire  Diecimila  (1}  cil  ordinalo  immediatamente  l'apparecchio  del 
Vapore  il  Giglio  (2)  fece  montarvi  a bordo  200.  Livornesi,  armali  di  Siili , di  Pistole , Scia- 
bole , e Fucili  (3)  ed  affidò  il  comando  di  quella  Banda  d' Armali  all' incolpalo  Antonio 
Petrocchi  (4)  al  quale  consegnò  un  Dispaccio  per  il  Governatore  di  Porlofcrrajo  del  se- 
guente tenore  (5)  « Il  Gran-Duca  ha  improvvisamente  abbandonalo  Siena.  Il  Popolo  c le 
« Camere  di  Firenze  hanno  unanimemente  proclamala  la  sua  decadenza  dal  Trono,  no- 
li minando  un  Governo  Provvisorio  nelle  Persone  di  Guerrazzi  Presidente , Montanelli , a 

• Mazzoni.  In  seguilo  è stalo  nominalo  anche  il  Ministero  , composto  di  Mordini  Ministro 
a degli  Affiiri  Esteri,  Marmocchi  dell’ Interno,  Adami  della  Finanza,  D' Ajala  delta  Guerra, 
a Franchini  della  Istruzione  Pubblica,  Romanelli  di  Grazia  c Giustizia  e Cullo  ; In  seguito 

• di  questo  avvenimento , Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopracnuncialo , ed  è 
« precisamente  per  ordine  di  questo  Governo,  che  io  la  invilo  a soccorrere  con  tulli  i 
« mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanale  dal  Cittadino  Pelracchi , il  quale 
« le  presenterà  questa  mia;  Persone  che  si  portano  costà  per  verificare,  se  Leopoldo  d’ Au- 
lì stria  si  trovi  in  colesta  Isola,  come  si  suppone,  c cacciamelo.  Confido  nel  noto  di  Lei 
« Patriottismo  ». 

Il  Pctracchi  con  la  sua  Colonna  salpò  da  Livorno  alle  due  della  notte  del  di  8. 
Febbrajo  (6)  ma  giunto  poi  in  faccia  a Porto  Ferrajo  gli  fu  impedito  dalle  Autorità  di  sbar- 
carvi le  sue  Genti  per  timore  che  sotto  specie  ed  apparenza  di  Libertà  c di  Patria  non  si 
manomettessero  le  Persone  e gli  Averi  ; onde  fu , che  il  Pctracchi , consegnato  che  ebbe  il 
Dispaccio  del  Pigli  al  Governatore,  si  vide  costretto  a retrocedere  per  Livorno  (7). 

Nei  giorni  successivi  però  giungeva  al  Governatore  dell'  Isola  la  seguente  Lettera 
del  Potere  Centrale,  che  gli  ordinava  di  vegliare  c di  agire,  affinchè  lo  scopo,  cui  tendeva 
la  Spedizione  del  Pctracchi,  sortisse  il  suo  pieno  resultalo  « Può  supporsi  che  si  sia  diretto 
« c già  si  trovi  in  cotcsta  Isola  Leopoldo  Secondo.  Quando  ciò  fosse , siccome  Egli  ha  ah- 
a bandonato  la  Toscana , il  Governo  Provvisorio  non  può  permettergli  di  rimanere  in  una 
« parte  di  Essa.  La  sua  presenza  potrebbe  divenirvi  causa  di  perturbazione,  e forse  di 
« Guerra  Civile.  Ella  perciò  deve  in  quei  caso  invitarlo  ad  assentarsi  anche  da  cotcsta 
« Isola,  c fare  in  modo  che  la  presente  disposizione  abbia  il  suo  pieno  ed  immediato  com- 
v pimento.  A ciò  mancando,  non  può  da  Lei  evitarsi  la  misura  della  Destituzione  dal- 

• P Impiego  > (8). 

Il  Gran-Duca  allontanandosi  da  Siena  per  difendere  la  libertà  (9)  del  suo  Volo 
in  un  Atto,  in  cui  Egli  tenevasi  responsabile  avanti  a Dio  ed  agli  Domini,  non  era  an- 
dato all'Isola  dell'Elba,  ma  sibbene  a Porto  S.  Stefano,  ed  il  Pigli  Governatore  di  Livorno, 
avuta  di  ciò  notizia , dette  opera  immediatamente,  con  approvazione  del  Ministro  Mar- 
mocchi , ad  impedire  qualsivoglia  comunicazione  tra  il  Prìncipe  ed  i buoni  che  Io  volessero 
avvicinare,  postando  ni  Fitto  di  Cecina  Venti  Volontari,  a cui  fu  data  istruzione  a di  vi- 
li gilare,  e di  tenere  di  occhio  le  persone  transitanti  per  S.  Stefano,  spingendo  le  loro  in- 
« dagini  nei  casi  di  dubbio  o sospetto  tino  alla  perquisizione;  Ed  effettuando,  occorrendo  . 
i anco  l’Arresto  • (IO). 


(t)  Ricevuta  Pelracchi  Sommario  a c.  1683. 

(5)  Sommario  a c.  2370. 

(3)  Giuseppe  Deista  Sommario  1736.  — Angiolo  Parrini  Sonno.  1717.  I.  Guglielmo  Belli  — 
Sommario  1730. 

{4}  V.  La  Minuta  del  Rapporto  del  Pigli  al  Guerrazzi  — Sommario  a c.  2373.  t.  c a c.  2373. 
(3}  Sommario  a c.  2333. 

(6)  Dispaccio  Telegrafico  del  Pigli  al  Guerrazzi  del  di  8.  Febbrajo  1840.  Sommario  a c.  1830. 
E nel  Tomo  della  Corrispondenza  Telegrafica  a c.  2833. 

{7}  Sommario  1223.  e sog.  — Difesa  a stampa  del  Banchi  net  Sommario  2077.  e 2078.  e le 
sue  Dichiarazioni. 

(8)  Sommario  a c.  2343. 

(0)  Proclama  del  Gran-Duca  ai  Toscani  del  12.  Febbrajo  1849.  da  Porlo  S.  Stefano  — Gazzetta 
di  Genova  del  1."  Marzo  1849.  — Sommario  a c.  2838.  e 2859. 

{10}  Lederà  del  Pigli  at  Ministro  dell'  Interno  nel  Sommario  a c.  2283. 
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XXVIII.  Considerando,  elle,  siccome  più  dcM’iinpcdimenlo  di  qualsivoglia  comunica- 
zione col  Principe  era  nelle  ferme  intenzioni  della  Rivoluzione  il  procacciare  ad  ogni  costo 
la  di  Lui  partenza  dalla  Toscana,  a ciò  provvide  l'incolpalo  Guerrazzi  col  trasmettere 
nel  IV.  Febbrajo  al  Governatore  Pigli  P ordine  per  una  Seconda  Spedizione  Militare  contro 
il  Gran-Duca:  Provvide  con  invitare  il  Generale  D'Apice,  il  quale  allora  trovaTasi  in  Em- 
poli, ad  ajutare  l'impresa  colle  sue  Truppe,  e con  i suoi  talenti  militari:  Provvide  collo 
scrivere  energicamente  a Tommaso  Paoli,  Consigliere  della  Prefettura  di  Pisa,  perché  rac- 
colti Uomini  ed  Armi  gli  adoprassc  alla  felice  riuscita  del  criminoso  disegno: 

Al  Pigli  « Dall’annessa  lettera,  die  mi  ritornerete,  e che  per  difetto  di  tempo  io 
a mando  nel  suo  originale,  vedrete  il  pericolo  che  ci  minaccia:  Con  la  massima  solleci- 
« tudine  apparecchiate  Spedizioni  di  Gente  Scelta  che  si  indirizzi  verso  S.  Stefano  per  la 
« via  del  Littoralc , ma  per  Paese  Amico , e per  ingrossarsi  come  la  palla  della  neve. 
« Quindi  mandate  gente  scelta.  D'Apice  vi  scriverà,  e vi  terrete  ai  suoi  consigli.  — Addio  ».  (I). 
Dichiarazione  del  D'Apice  nel  Sommario  a c.  2190. 

a Sù  tal  proposito  le  dirò  con  tutta  verità,  che  allorquando  io  mi  trovava  in 
a Empoli,  ricevei  per  parte  del  Signor  Guerrazzi  una  Lettera,  nella  quale  mi  diceva  che 

• io  lasciassi  in  Empoli  porzione  della  Truppa  elle  io  aveva  sotto  i mici  ordini,  c con 

< altra  mi  dirigessi  in  Maremma,  c mi  pare  precisamente  a Grosseto:  Ma  poiché  si  tral- 

• lava  die  cotesla  Spedizione  doveva  farsi  contro  il  Gran-Duca,  che  allora  era  in  Marcm- 
« ma,  io  ricusai  d’ incaricarmene  ». 

Al  Paoli  » Scrivo  a lei  perché  capace  d' intendere , rapace  di  eseguire  ; Qui  poco  si 

• fà  , molto  si  parla  a Cornacchie,  non  Uomini  ».  Leopoldo  Austriaco  stà  in  S.  Stefano, 

< organizza  la  reazione  ; Ha  l’empio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella  Vandea.  — 
« Bisogna  far  due  cose , riunire  quanta  più  forza  si  può  ; parte  offrirne  al  Prefetto  di  Luc- 

• ca , e tenerne  a disposizione  del  Governatore  di  Livorno  per  andare  a Santo  Stefano.  La 
« causa  della  Toscana , e forse  dell’  Italia , dipende  da  queste  misure , perchè  da  ogni  più 
a piccolo  buco  può  entrare  acqua , ragione  di  Naufragio.  — Rendete  ragguaglio  per  D . . 

• di  quello  che  fate.  Il  Potere  Centrale  deve  essere  informalo  di  tutto.  » 

V incolpato  Pigli  accettò  l'incarico,  che  onestamente  aveva  ricusato  di  assumere  il 
Generale  D'Apice  ; riunì  tosto  quelle  Bande  armale , che  in  quell’  epoca  sostenevano  il  di- 
spotismo della  Fazione  ; ne  affidò  il  Coniando  al  La  Cecilia  , e nel  15.  Febbrajo  le  avviò 
per  la  Maremma  verso  8.  Stefano. 

Inaugurava  La  Cecilia  il  suo  ingresso  in  quella  Provincia  con  un  Proclama , che 
in  obbedienza  delle  istruzioni  ricevute  da  Firenze  era  non  meno  temerario  che  ingiusto 
verso  il  Principe  » Abitanti  della  Maremma  , Fratelli  Toscani  ».  Leopoldo  d’  Austria  non 
» contento  di  aver  preferito  Io  Stendardo  dello  Straniero  a quello  d’Italia,  oggi  si  annida 
« sù  di  un  estremo  lido  del  nostro  Territorio , c Cerca  di  là  provocare  la  discordia  civi- 
li le.  — Il  Governo  Provvisorio , intorno  a cui  dobbiamo  stringerci , ordina  a tutti  i buoni 
a Cittadini  di  marciare  verso  il  nido  Austriaco  per  mostrare  al  decaduto  Principe,  che  i 
» Popoli  non  vogliono  che  Egli  turbi  colla  sua  presenza  la  quiete  della  nostra  Patria  — 
a Fratelli  ! Una  Colonna  di  Livornesi  si  volge  verso  quella  Via  : Accorrete  nelle  sue  Gle  : 
» c lutti  concordi  rammentiamo  a Leopoldo , che  la  Sua  Corona  è infranta,  il  di  lui  Scet- 
« fro  spezialo  — Toscani  ! La  Bandiera  che  io  inalzo  guida  all’  Onore , cd  alla  Libertà  : 
v seguitatela  : Essa  è pur  la  Bandiera  d' Italia.  {2] 

La  gran  maggiorità  dei  Maremmani  non  porse  facili  orecchie  al  Proclama:  solo 
pochi  si  unirono  alle  Bande  che  marciavano  contro  il  Gran-Duca  : Lo  referiva  al  Presi- 
dente del  Governo  Provvisorio  La  Cecilia , scrivendogli  da  Grosseto  ne’  19.  Febbrajo.  « In 
» seguito  degli  Ordini  del  Governatore  ho  preceduto  la  Colonna  Livornese , diffondendo  i 
» due  Proclami,  cioè,  quello  fatto  da  me,  e T altro  dal  Popolano  Giannclli , in  cui  si  de- 
li scrivono  le  colpe  del  Gran-Duca  a seconda  della  Lettera  pervenuta  t'n  Livorno  il  di  1G.  — 


(1)  Monitore  del  13.  Marzo  1849. 

(9)  V.  Deposli  Testimoniati  nel  Sommario  a c.  2388.  c seguenti. 
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« Le  popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  Tarsi  illusione,  sono  tranquille  ed  indiflc- 
a renti  ; Pochi  ardili  si  uniranno  alle  Colonne  Livornesi.  In  talune  Comuni , come  a Mas- 
er sa  Marittima , e Campiglia , possiamo  contare  su  molti  buoni.  E questi  verranno.  Ciò 
v per  la  esecuzione  materiale  dell*  impresa  » (1)  ; 

Questa  seconda  Spedizione  era  condotta  assai  oltre , allorché  il  Governo  di  Fircn- 
ronze  (8)  avvisalo,  che  il  Generale  De  Lauger  aveva  rialzato  in  Massa  la  Bandiera  dd 
Principato , richiamò  frettolosamente  le  Bande  armate  dalla  Maremma , e le  diresse  verro 
Pietrasanta  (3)  a comprimervi  questo  tentativo  di  Restaurazione , senzadio  però  il  disegno 
della  cacciata  del  Principe  venisse  dimenticalo  (4)  poiché  il  Marmocchi , prendendo  a mo- 
dello una  Minuta  del  Guerrazzi,  così  scriveva  al  Prefetto  di  Grosseto  « I provvedimenti 
a da  Voi  adottati  dopo  le  notizie , delle  quali  avete  informato  questo  Ministero  col  foglio 
« vostro  in  data  del  17.  stante , non  possono  non  rimanere  pienamente  approvati.  Noi  cor- 
« riamo  alla  Frontiera  dalla  parte  di  Massa:  colà  urge  il  pericolo.  Leopoldo , penso,  che 
« attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbelcllo , Massa,  S.  Filippo,  e Rocca  S.  Calc- 
* rina  — Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porli  dal  Gran-Duca , e gli  dica , che  il  Governo  eletto 
« dalle  Assemblee  o dal  Popolo  gli  partecipa,  chfe  la  Reazione  non  può  avere  luogo;  Che 
« la  sua  presenza  ecciterà , come  ha  eccitato , qualche  facinoroso  al  delitto  ; Che  è indegno 
« di  Principe  cospirare  a turbar  Y ordine , che  dice  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà 
<r  di  Lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere  : se  non  può  farlo , protesti  al- 
« V Ammiraglio,  che  con  la  minaccia  di  Cannoni  Inglesi  si  impedisce  il  Magistrato  ad 
« eseguire  gli  ordini  del  Governo  » ; 

La  irriverente  partecipazione  non  fù  fatta  ; ma  frattanto  avutasi  dal  Principe  la 
notizia  che  una  forte  mano  di  armati  si  incamminava  verso  S.  Stefano  per  cacciarlo  da 
quell’  estremo  confine  della  Toscana , c sentilo  nel  20.  Febbrajo  il  Cannone  della  vicina 
Orbetcllo  <v5j  annunziare  la  proclamazione  della  Repubblica,  fù  costretto  per  evitare  mag- 
giori disordini , e non  esporsi  forse  anche  a scellerate  violenze,  a partire  nel  21.  Febbrajo 
di  Toscana  « Restando  |»erò  col  cuore  nel  suo  diletto  Paese,  e pregando  Iddio,  che  volesse 
« illuminare  lo  spirito  dei  malvagi  c dei  traviati,  c portare  consolazione  ai  Buoni , che 
« erano  assai  di  maggior  numero  di  quello , che  per  le  mene  c per  1*  audacia  dei  tristi 
a forse  si  credeva  (6)  * ; 

XXIX.  Considerando,  che  i Faziosi  per  assicurare  e fortificare  il  Potere  che  era  ve- 
nuto nelle  loro  mani  per  la  Rivoluzione  del  di  8.  Febbrajo , ebbero  ricorso  alla  corruzio- 
ne ed  alla  violenza,  a quelli  stessi  mezzi  cioè,  dei  quali  si  erano  valsi  per  arrivarvi; 

XXX.  Considerando  infatti , che  a corrompere  gli  animi  furono  adoperate  le  fanatiche 
declamazioni,  per  le  vie  c per  le  Piazze,  dei  Demagoghi;  Le  insinuazioni _alja_(7)  Trup- 
pa  drirSHìifièìito  del  Principe;  Le  predicazioni  di  Commissarj  inviali  a spese  (8)  del  Te- 
sòro'Toscano  a pervertire  le  Campagne;  La  propaganda  attivata  a sostegno  della  {9}  Ri- 
voluzione dai  Funzionari  eletti  dal  nuovo  Potere  ; E la  Stampa  ogni  giorno  (IO)  più  riboc- 


(1)  Sommario  a c.  2667.  2868. 

(2)  Sommario  a c.  2566.  2573.  e 2837. 

(3)  Sommario  a c.  2538. 

(4)  Sommario  a c.  2850.  1.  e 2839. 

(5)  V.  Dispaccio  del  Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  del  22.  Febbrajo  1849.  Som- 
mario a c.  2830. 

(6)  Dichiarazione  del  Gran-Duca  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  del  20.  Febbrajo  1849.  V. 
la  Gazzella  di  Genova  del  1.  Marzo  1849.  N.  52. 

(7)  V.  gli  Atti  dì  Siena  nel  Sommario  a c.  1210.  c seg.  fino  a c.  1231. 

(8)  V.  Rendiconto  sulla  Finanza  Sommario  a c.  2701.  Pag.  112. 

(9)  Lettore  del  Bonichi  e de!  Giuli  Sommario  a c.  1374  c 1375. 

(10)  V.  Giornali  del  tempo  in  specie  i N.  231.  233.  236.  239.  241.  c 242.  del  Popolano  inse- 
riti ili  Processo  nel  Sommario  a c.  2286. 
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canto  d’  ingiurie  atrocissime  ed  insensate  calunnie  contro  il  Gran  Duca , ed  ecrilante  al- 
l’ odio  per  la  Monarchia , ed  all'  attivazione  dì  un  Regime  Repubblicano  ; 

XXXI.  Considerando,  che  non  essendo  riuscito  al  nuovo  Governo , ni  colle  arti  palesi , 
ni  colle  coperte  vie , di  togliere  dal  cuore  della  gran  maggiorità  dei  Toscani  1'  antica  de- 
vozione per  il  Gran-Duca  ed  il  suo  attaccamento  alle  Politiche  Istituzioni  o preesistenti  o 
alsolitc  dalla  Rivoluzione  , il  Paese  dopo  1‘  8.  Fchbrajo  dette  manifesti  segni  di  afTelto  per 
il  Principe  lontano,  e fece  dei  tentativi  per  ristabilirlo;  (1) 

XXXII.  Considerando,  che  a combattergli  e comprimergli  la  Fazione  giudicò  espediente 
T impiego  delle  minacce  , c dello  Armi  : 

Col  suo  Proclama  de'  17.  Febbrajo  il  Generale  De  I. anger  rammentava  da  Massa 
ai  Toscani  , la  fedeltà  dovuta  a Leopoldo  Secondo , c per  ristabilire  il  suo  Governo  faceva 
marciare  le  sue  Truppe  verso  T interno  della  Toscana  ; 

11  De  Lauger  con  Decreto  del  giorno  successivo , firmato  dal  Guerrazzi  c dal 
■Mordini , fu  posto  fuori  della  Legge  come  Traditore  della  Patria,  c vennero  dichiarati  Ri- 
belli i Soldati  che  lo  obbedivano; 

Nel  successivo  di.  19.  un  Proclama  firmato  dai  Tre  Membri  del  Governo  Provetto^ 
rio  vituperava  aspramente  il  Generale  ed  il  Principe  , in  nome  del  quale  il  De  Lauger  si 
era  mosso;  Dopo  tali  AtU  Governativi  l'incolpato  Guerrazzi  nel  20.  Febbrajo,  avutone 
T incarico  dai  Colleghi , si  portava  cou  la  veste  di  Plenipotenziario  a combattere  la  Restau- 
razione Gran-Ducale;  c la  sua  missione  corrispose  alle  vedute  dei  Faziosi,  avendovi  po- 
tentemente cooperato  le  Bande  Armale  dì  Nazionali , c di  Stranieri , le  quali  in  quel  tem- 
po infestavano  il  nostro  Paese  ; T eccitamento  dato  ai  più  esaltati  con  T accettazione,  c la 
proclamazione  della  Repubblica;  e lo  sbandamento  delle  Truppe  di  Ile  Lauger,  le  quali, 
o per  falso  allarme , o per  corruzione  di  tristi , nel  23.  Febbrajo  abbandonarono  il  loro 
Generale , c lo  costrinsero  a refugiarsì  quasi  solo  in  Piemonte  [2)  ; 

Al  tentativo  di  Restaurazione  fatto  nel  17.  Febbrajo  dal  Generale  De  Lauger  suc- 
cedette nella  sera  del  21.  dello  stesso  mese  una  significantissima  dimostrazione  di  alleilo 
por  la  Monarchia,  c di  aborrimento  al  Regime  di  recente  istaurato,  cagionala  dalla  voce 
divulgatasi  d’  improvviso  per  le  Campagne  Fiorentine , che  il  Gran-Duca  fosse  rientralo 
in  Toscana,  c per  la  via  di  Pistoia  facesse  ritorno  alla  Capitate.  Le  popolazioni  circostanti 
a Firenze  proruppero  a siffatta  novella  in  segni  di  Gioja;  suonarono  a Festa  le  Campane 
delle  loro  Parrocchie;  illuminarono  le  Colline;  ed  acclamarono  unanimi  a Leopoldo  Se- 
condo ; 

Il  Governo  Provvisorio,  composto  allora  del  Montanelli  c del  Mazzoni,  risponde- 
va a queste  Popolari  Dichiarazioni  di  affetto  (3)  colla  incarcerazione  dei  Campagnoli,  e dei 
Parrochi,  c rolla  Legge  Stataria  del  22.  Febbrajo,  firmata  dal  Mazzoni  come  Presidente  del 
Governo , c dal  Romanelli  e Mordini  come  Ministri,  ed  abrogala  poi  nel  successivo  di  2. 
Marzo  dal  Guerrazzi  in  conseguenza  di  una  Protesta  fatta  e virilmente  sostenuta  dal  Mu- 
nicipio Fiorentino  contro  quell’  eccezionale  e riprovato  sistema  di  Procedura  (4)  ; 

Ma  il  desiderio  della  Restaurazione  dilatandosi  ogni  giorno  più  nel  Gran-Ducato, 
quella  Legge  Stataria,  in  virtù  della  quale  dovevano  essere  militarmente  giudicali  con 
sentenza  eseguibile  dentro  le  ore  24.  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  attentassero  al  Go- 
verno ed  all'Ordine  in  quel  tempo  stabilito,  fù  riposta  in  vigore  per  il  Compartimento  Are- 
tino col  Decreto  del  Governo  Provvisorio  del  23.  Marzo  1849.  firmato  dal  Montanelli  come 
Presidente,  c dal  Marmocchi  e Mordini  come  Ministri,  ed  estesa  poi  a tutte  le  Terre,  Bor- 
ii) V.  Monitore  del  20.  Febbrajo  2.  1S49. 

(2)  Dispaccio  Telegrafico  del  Governo  Provvisorio  al  Govcrnalor  di  Livorno  del  20.  Febbrajo 
ore  1.  e m.  «0.  pomernl.  — V.  i Dispacci  Telegrafici  del  Guerrazzi  al  Pigli  del  la.  Febbrajo  ; Del 
Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  det  Interno  dello  stesso  giorno;  Del  Governatore  di  Livorno;  del  suddetto 
Ministro  del  medesimo  di  19.  e del  Pigli  al  Governo  del  20.  Febbrajo. 

(31  Supplemento  al  N.  49.  del  Monitore  Toscano. 

(4;  Sommario  a e.  2086. 
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gM,  c Villaggi  dello  Slato  con  Decreto  del  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo , emanalo 
nel  7.  del  successivo  Mese  di  Aprile; 

Dopo  il  Decreto  dei  23.  Marzo  una  Colonna  Mobile  di  armati , una  Commissione 
Militare  , ed  il  Ministro  Romanelli , colla  qualità  dì  Comminano  Straordinario  di  Governo 
Turano  inviati  a comprimere  i moti  delle  Campagne  Aretine , ed  a combattere  la  Reazio- 
ne , che , al  dire  del  Guerrazzi , aveva  levato  le  corna  , c minacciava  ingojare  ; 

XXXIII.  Considerando  peraltro,  che  ogni  arte  di  partilo  ed  ogni  inclusione  di  timo- 
re non  erano  ormai,  nè  riuscir  potevano  che  inutili  sforzi  della  Dominazione  imposta  alla 
Toscana  dai  più  fervidi  Kivoluzionarj , c 1’  ora  del  riscatto  essendo  suonata,  il  l'opolo  Fio- 
rentino, che  nella  sera  del  di  11.  Aprile  aveva  già  dispersi  gli  incom|>osti  c soverchienti 
grappi  d'  armati , che  da  più  tempo  deturpavano  con  ogni  bruttezza  di  modi  c di  costume 
la  sua  Città,  si  mosse  unanime  e risoluto  a restaurare  la  mattina  del  lì  Aprile  quella 
Monarchia  , alta  quale  era  devoto , ed  a cui  si  era  mantenuto  in  mezzo  alla  tristezza  dei 
tempi  costantemente  fedele; 

XXXIV,  Considerando,  che  anche  in  faccia  a quest’ultimo  movimento,  che  per  il  suo 
scopo,  infallibilmente  diretto  alla  Restaurazione  del  Principato,  non  poteva  ingerire  timore 
di  mali  che  in  effetto  non  si  verificarono,  l'incolpato  Guerrazzi  richiamava  nella  notte  dcl- 
1'  11.  al  lì  frettolosamente  la  Guardia  Municipale,  per  opporsi,  come  Egli  scriveva,  alle 
mene  diaboliche  dei  Retrogradi:  E dava  al  Comandante  Botati  ordini  in  scritto  (che  ad’  evi- 
tare la  effusione  del  sangue  c la  guerra  civile  non  furono  dal  UascUi  eseguiti  ) nei  termini 
che  appresso  : « Firenzo  — 12.  Aprile  1819.  — Baiati  : Prendi  il  comando  della  Munici- 
< pale,  fuòri,  e in  Piazza  a difendere  1'  Assemblea,  c la  Patria , e la  Libertà,  c il  tuo 
a Amico  — Guerrazzi  — a e più  tardi  e Bastiti  — In  Piazza  vi  sono  i Veliti,  Guardia 
• Nazionale,  entra  la  Cavalleria,  e 1'  Artiglieria;  esca  la  Municipale,  o si  cuoprc  di  vcr- 
« gogna  (1)  »; 

XXXV.  Considerando , che  vuote  di  effetto  riuscirono  le  insistenze  parimente  praticale 
dall’  incolpato  Guerrazzi  col  Colonnello  Tommi  per  il  trasporto  in  Piazza  del  Gran-Duca 
dell’  Artiglieria  ; E sorte  non  dissimile  incontrò  I’  ordine  che  Ei  dava  al  Colonnello  Diana 
di  spingere  in  Piazza  i Cacciatori  a Cavallo , con  istruzione  (2)  che  intimasse  il  Popolo  a 
ritirarsi , ed  ove  non  obbedisse  , lo  caricasse  ; 

Per  le  quali  cose  il  movimento  del  Popolo  Fiorentino,  che  riconduceva  Leo- 
poldo Secondo  sul  Trono  dei  suoi  Padri,  venne  a compiersi  pacificamente  in  quella  matti- 
na e senza  sangue,  ed  il  Municipio  con  un  Proclama  annunziava  ai  Cittadini  di  assumere 
in  Nome  del  Principe  la  direzione  degli  Affari  ; 

XXXVI.  Considerando , che  neppure  a questo  punto  si  arrestarono  i tentativi  del  Guer- 
razzi per  contrariare  l'acrenufa  Restaurazione , giacche  ad  alcuni  Membri  del  Municipio  (3) 
che  si  portarono  nella  Sala  dell’  Assemblea  Costituente  ad  invitare  il  Collegio  a discio- 
gliersi, il  Guerrazzi  altamente  dichiarò,  che  Essi  avevano  fatto  una  vera  Rivoluzione,  c 
gii  minacciò  dell' Arresto,  nel  tempo  stesso  che , a suo  dire,  sentiva  disposizione  « A (arsi 
« {strumento  per  condurre  gli  avvenimenti  al  resultalo  che  era  pure  in  cima  de’  mutui 
a dcsidcrj:  a Se  non  chè  qualunque  atto  di  minaccia  e di  violenza  traducevasi,  condotte 
le  cose  a quel  punto,  negli  ultimi  aneliti  di  una  Fazione  per  allora  debellata  e sconfitta; 

MASSIME  DI  DIRITTO 

XXXVII.  Considerando , che  i fatti  esposti  finora  costituiscono  ucl  loro  complesso , ed 

(1)  Sommario  a c.  2836.  a c.  2838.  a.  c.  2840.  e a c.  2796  c a c.  2797.  Rasetti  Processo 
a c.  233$.  2810. 

(2)  Tommi  Sommario  a c.  2808.  c seg.  del  Proc.  c a c.  2930. 

(3)  Digay  Proc.  a e.  2256. 
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anche  dìstinlameute  valutati , altrettanto  azioni  aventi  tulle  il  criminosofine  di  togliere  al 
Principe  i diritti  del  Sommo  Impero , c di  rovesciare  la  Torma  del  suo  Governo  ; 

XXXVIII.  Considerando,  clic  per  le  Romane  Leggi  si  fa  reo  di  vero  c proprio  delitto 
di  Lesa  Maestà  chiunque  attenta  alla  persona  del  Sommo  Imperante  , e chiunque  attenta 
contro  il  Politico  Ordinamento  dello  Stato  — Imi.  Lib.  4.  Tit.  18.  De  Pubblic.  Judic.  I.tg. 
UU.  jf.  od  Leg.  Jul.  Majetl.  Wolff.  Imiti.  Jurit.  Nalur.  el  Geni.  Pari.  3.  Sut.  2.  Cap.  6. 

S-  ‘082. 

XXXIX.  Considerando,  che  a questi  principi  9000  conformi  le  Nostre  Patrie  Leggi, 
ed  in  specie  la  Legge  ultima  de’  30  Agosto  1795.  colla  quale  confermando  il  Legislatore 
1'  Editto  de’  30.  Giugno  1790.  dichiarò  (Ari.  0.)  di  voler  punire  colla  pena  ivi  proposta  tutte 
le  azioni , le  quali  a ivi  a Attaccando  immediatamente  la  Pubblica  Autorità , o il  Sovra- 
« no , tendano , o siano  dirette  alla  distruzione  della  Società , e dell'  ordine  pubblico  , e 
« costituiscano  il  vero  c proprio  delitto  di  Lesa-Maestà  » ; 

XL.  Considerando,  ebe  a questo  delitto  si  referiscono  io  conseguenza  tutte  quelle 
azioni , delle  quali  il  fine  e l' oggetto  immediato  è la  sovversione  dell’  Ordine  Pubblico , 
e che  gli  alti  etlrinteci  di  qualunque  torta , coi  qnali  alcuno  dimostrò  di  volere  un  tal 
fine , sono  sufficienti  per  dichiararlo  incorso  nella  censura  della  Legge  — Decis.  del  Supre- 
mo Tribunale  di  Giutlizia  de’  7.  Novembre  1798.  in  Cauta  Daltellit  ed  Altri,  e Volo  Deci- 
tilo delT  Attettore  Cremani  §.  38.  Pag.  13.  che  meritarono  di  essere  sanzionali  con  suc- 
cessivo Sovrano  Rescritto  per  norma  inalterabile  di  giudicare  ; 

XLI.  Considerando  a riguardo  degli  atti  estrinseci , che  le  disposizioni  dell’  animo 
manifestate  dall’  Autore  del  fatto , quanto  più  appariranno  alte  a nuocere  alla  pubblica  c 
privata  sicurezza , tanto  maggiore  dovrà  giudicarsi  il  delitto  ; 

XLII.  Considerando , che  tale  manifestazione  può  farsi  e verbit , tcriplo , faclit,  rei 
tìgnit  e cioè,  con  parole,  scritti,  gesti,  movin*cnli,  o altri  simili  cenni,  o maniere,  onde 
l’ uomo  suol  farsi  intendere  senza  parlare  — Gothofred.  in  Noi.  ad  Leg.  Cogitatimi!.  18.  ff. 
De  poenit  — Leg.  5.  Cod.  ad  Leg.  Jul.  Majetl.  — Cremani  — Volo  citalo  §.  36.  pag.  13. 

XL1II.  Considerando , che  anche  il  nudo  consiglio , prestato  a favore  dei  nemici 
dello  Stato,  è bastante  per  rendersi  reo  del  delitto  di  Lesa-Maestà  proprio;  come  inerendo 
ai  Responsi  di  Ulpiano , Scesola , Ertnogcniano  fermano  il  Balduin.  Commini,  ad  Intlil.  TU. 
de  pub.  judic.  §.3 .;  E il  Decian.  Traci.  Crim.  Lib.  7.  Cap.  35.  A'.°  6.  <r  tei  a Auxitium 
ergo  praetlanlet,  opem,  txl  contilium , in  hoc  crimine  pari  poena  puniunlur  cum  principa- 
lihu  a ; 

XHV.  Considerando , che  la  sola  scienza  , quando  il  Suddito  è informalo  dell’  ordita 
trama , e non  è sollecito  di  manifestarla  , lo  costituisce  reo  dell’  indicato  delitto  ; proce- 
dendo questa  regola  tanto  nel  caso  che  la  macchinazione  abbia  avuto  l’ immaginato  suc- 
cesso , quanto  nel  caso  che  non  l’ abbia  avuto , poiché  se  nei  misfatti  di  questa  natura  si 
dovesse , come  negli  altri , aspettare  a punire  il  Reo  quaudo  il  delitto  è perfettamente  con- 
sumato, ne  seguirebbe  che  un  tardo  ed  inutile  gasligo  non  riparerebbe  mai  all’Ordine 
Pubblico  già  abbattuto  e distrutto  — Botsio  Traci.  Var.  TU.  de  Crim.  Laet.  Majetl.  N.°  34. 
Veri.  Immo  tota  — Cremani  Volo  citato.  §.  294.  Pag.  171.  — 

XLV.  Considerando,  che  a costituire  il  vero  e proprio  delitto  di  Lesa-Maestà  , o di 
Perduellione , non  è necessario  il  copulativo  concorso  di  due  r >ndi/ToefT,ftTHr attentato  cioè 
alla  Persona  inviolabile  del  Principe  ,{  c dell’ attentato  alla  Costituzione  dello  Stalo  per  sur- 
rogarne una  nuova;  ma  ciascuno  di  questi  due  attentali,  sia  per  le  Leggi  Romane,  che 
Patrie , cottiluiice  per  te  tnedetimo  quel  delitto  — Opportunamente  il  Cremani  nel  prealle- 
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Rato  Voto  §.  278.  pag.  231.  « ivi  » Qui  basta  ripetere  di  nuovo  quello  che  *i  è osservalo 
« altrove , che  è reo  di  vero  e proprio  Delitto  di  Lesa-Maestà  chiunque  tenta  distruggere 
« la  Costituzione  dello  Stato  per  sostituirne  una  nuova , e di  togliere  al  Principe  i diritti 
• del  Sommo  Impero  , o abbia  per  riuscirvi  attentato  alla  vita  preziosa  di  Lui , il  che  solo 
a costi! uitee  certamente  per  te  medesimo  quel  delitto , o non  sia  giunto  a si  abominevole 
« eccesso.  — Ulpiano  dichiara  pcrduelle  tanto  chi  attentò  contro  l’ Imperatore , che  contro 
a 1'  Impero , o la  Costituzione  dello  Stato.  — Leg.  ull.  ff.  ad  Leg.  /ut.  Majest.  — Boemero 
a ad  Carpzoc.  Quest.  41.  Observ.  9.  Anton  Matteo  ad  Lib.  48.  ff.  TU.  2.  Cap.  2.  IV.®  • 5.  et 
a 6.  Decian.  Traci.  Crimin.  Lib.  7.  Cap.  6.  JV.°  1.  3.  20.  — Eglino , non  parlano  del  De- 
a litio  di  Perduellione  senza  farlo  consistere  nell'  attentato  diretto , o a mutare  la  forma 
a del  Governo,  o a privare  di  vita  il  Capo  Augusto  del  Corpo  Politico;  indicar  volendo 
a con  quella  particella  disgiuntiva  , che  ti  ha  C essenza  del  delitto  tanto  in  un  caso  che  nel - 
a f altro  — Anche  il  Nostro  Legislatore  si  è spiegato  in  egual  maniera , perchè  disso 
a — tutte  quelle  Aziuoi , che  attaccano  immediatamente  la  Pubblica  Autorità  {che  è la  Co- 
a stituzionc  dello  Stato  ) o il  Sovrano  — » ; 

XLVI.  Considerando  sull'  appoggio  di  queste  massime  indubitate , che  ai  proprio  c 
vero  delitto  di  Lesa-Maestà  sono  da  referirsi  non  solamente  quegli  atti , pei  quali  il  Gran- 
Duca  Lbopoldo  Secondo  fu  costretto  ad  allontanarsi , prima  da  Siena  , e poi  dalla  Toscana, 
ma  anche  quegli  atti  successivi  , coi  quali  si  cercò  d’ impedirgli  o rendergli  più  difficile  il 
ritorno,  e tutti  quei  più,  che  ebbero  l’ evidente  fine  ed  oggetto  di  sostituire  all'antica 
luna  forma  nuova  di  Governo  ; ‘ 

LXVII.  Considerando,  che  la  serie  di  lutti  questi  atti,  convergenti  alla  distruzione 
della  Monarchia,  ed  alia  sovversione  della  Costituzione  Politica  dello  Stato,  compone  un 
fatto  continuato , il  quale  a colpo  d’occhio  prcseuta  la  incessante  flagranza  del  delitto; 

XLVIIL  Considerando , che  se  ne  resero  colpevoli  non  solo  coloro , die  principalmente 
lo  macchinarono,  ma  anche  coloro,  che  dopo  il  di  8.  Febbrajo  1849.  sia  nel  rapporto  de- 
gli Attentati  commessi  contro  la  Persona  del  Principe,  sia  nel  rapporto  degli  Attentati 
contro  la  esistente  forma  di  Governo,  associarono  la  loro  volontà  a quella  dei  Rivoltosi, 
c colla  voce , c cogli  scritti , e coll’  opera  contribuirono  alla  permanenza  e consolidazione 
di  quello  stato  di  cose  doppiamente  criminoso.  — Bohemer.  Eie m.  lur.  Crim.  Sect.  3.  §.  75. 
Renani  Elem.  lur.  Crim.  Lib.  4.  Cap.  2.  §.  4.  Cremasti  de  lur.  Crim.  Lib.  3.  Art.  1.  §.  5. 

ADDEBITI  SPECIALI 

GUERRAZZI  — MAZZONI  — MONTANELLI 

XLIX.  Considerando  sulle  prove  specifiche , che  riguardano  i singoli  Imputati , e se- 
gnatamente i Mernbri  del  Governo  Provvisorio , che  appariscono  essi  evidentemente  colpe- 
voli diLesadM  sesti  por  molti  falli  emergenti  a loro  carico  dal  Processo , dei  quali  sono  i 
più  culminanti  quelli 

— 1.°  Di  avere  l’Avvocato  Frastcetco  Guerrazzi  ordinate  le  Spedizioni  Militari  con- 
tro il  Gran-Duca , onde  cacciarlo  violentemente  dalla  Toscana  ; quali  furono  le  Spedizioni 
per  l’ Isola  dell’  Elba  c per  S.  Stefano  ; 

x2.°  Di  avere  l’ Avvocalo  Giuseppe  Montanelli , e l’ Avvocato  Giuseppe  Mazzoni  coo- 
perato elficacemente , e con  eccitamenti  anteriori,  e con  successive  ricompense,  alla  Vio- 
lenza fatta  al  Consiglio  Generale; 

3.°  E di  avere  tutti  Tre  abolito  di  comune  accordo  le  Assemblee  dello  Stato,  dif- 
famato e calunniato  il  Principe  con  li  Atti  pubblici  del  loro  Governo , decrotalo  le  Leggi 
Statarie  per  combattere  con  le  armi  i tentativi  di  Restaurazione  del  Principato  Costituzio- 
nale , e reso  vano  colla  Spedizione  Militare  di  Pietrasanta  il  tentativo  fatto  per  il  mede- 
simo oggetto  dal  Generale  De  Lauger  ; 
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L.  Consideratili  “ sulla  in  Ir  inseca  moralità  delle  azioni  surriferite,  nei  rapporti  del- 
la civile  imputazione  e della  peuale  responsabilità,  clic  l'animo  aitile,  dal  quale  furono 
mossi  i Tre  Incolpali , resulta  chiarissimo  dall'  indole  stessa  dei  prenotali  Atti  criminosi  ; 
pòicliii  direni  lutti  alla  lesione  della  Maestà  delia  Nazione,  c del  Principe;  Non  senza  av- 
vertire , che  i latti  di  Siena  c di  Roma  additano  il  Montanelli  un  insidioso  cospiratore  con- 
tro i Principali  Italiani , c clic  il  Mazzoui  si  mostrò  all'  Assemblea  Costituente  Toscana 
decisamente  avverso  alla  Monarchia , ed  acerrimo  cd  ostinalo  propugnatore  della  Re- 
pubblica (1)  ; 

1,1.  Considerando,  che  l’incolpalo  Guerrazzi,  il  solo  dei  tre  presente  al  Giudizio , 
senza  disconvenire  sostanzialmente  dei  falli  incriminati , ha  dedotto  per  respingere  ila  se 
ogni  ostilità  d’animo  contro  il  Principe,  e la  Monarchia  l.°  la  Violenza  irresistibile  dei 
faziosi , che  lo  trascinò , corno  forza  maggiore , a quelle  dichiarazioni  ed  a quegli  alti  die 
più  lo  aggravano , cd  alla  quale  con  apparculc  adesione  si  assoggettò  Con  l' inteso  fine  di 
preservare  il  Paese  dai  mali  ebe  lo  minacciavano  | ì"  c il  disegno  della  Restaurazione 
Gran-Ducale , che  ebbe  Osso,  a suo  dire,  nella  inclite  fino  dai  primi  giorni  della  Rivolu- 
zione ; Disegno , die  più  lardi  cominciò  per  molle  e diverse  vie  a realizzare , appena  gli 
parvo  di  trovarsi  in  forza  contro  l’ audacia  repubblicana  ; Disegno , che  avrebbe  poi  ono- 
revolmente compiuto,  sc-il  li.  Aprile  non  gliene  avesse  disturbata  la  riuscita; 

Lll.  Considerando  sul  girimi)  fondamento  di  discolpa , che , comunque  il  Processo  di- 
mostri , die  il  Guerrazzi , una  volta  salilo  al  Supremo  Potere , si  adoprò  in  qualche  cir- 
costanza a distogliere  o raffrenare  le  più  accese  voglie  della  Demagogia  (2)  ciò  non  per- 
tanto il  complesso  degli  atti  autorizzava  a ritenere,  che  tutto  ciò  egli  facesse  per  tener 
fermo  in  sue  mani  quel  Potere,  di  clic  per  modi  riprovevoli  era  giunto  ad  impossessarsi; 
Ed  in  ogni  ipolesi  poi,  a perimere  la  civile  imputazione  degli  alti  criminosi,  dei  quali  fu 
certamente  T Autore , dovrebbe  esso  luminosamente  provare , che  lutto  per  lui  si  fece  sotto 
P influenza  di  una  forza  tale  da  impedire  il  retto  uso  della  ragione  c della  libertà , e da 
coartarlo  incessantemente  a non  abbandonare  quella  posizione,  che  poteva  trascinarlo  o 
farlo  perseverare  nella  via  del  doli Uo ^ 

LUI.  Considerando,  rhc  molli  sono  i fatti  allegati  dal  Guerrazzi  nelle  sue  Memorie 
per  far  sentire  il  predominio  assoluto  c costante  sopra  di  lui  della  Fazione  Repubblicana; 
ma  oltreché  questi  fatti  nou  sono  di  tale  importanza  da  stabilire  una  violenza  irresistibile 
c continuala , somministra  il  Processo  altri  fatti , dai  quali  emerge  l' influenza  personale 
del  Guerrazzi  sulle  Turbe  tumultuanti  ; Essendosi  di  sopra  notalo,  che  dichiarò  all’ As- 
semblea Costituente  di  non  averne  timore,  ed  essendo  egli  più  volte  riuscito,  come  rac- 
conta , a contenerle  e comprimerle  a vantaggio  di  privali  cittadini  ; 

L)V.  Considerando  sul  secondo  fondamento  di  discolpa  , .cioè  sul  preconcepito  disegno 
della  Restaurazione  Granducale , ebe  sebbene  qualche  allo  del  Processo  si  presti  a farlo 
comparire  avverso  alla  Repubtilica , c forse  non  alieno  affatto  dall’ accettare  in  qualche 
tempo  la  Restaurazione , è peraltro  innegabile , che  questi  alti , lungi  dall’  essere  univoci 
c chiarissimi , stanno  invece  in  aperta  conlradizionc  cogli  alti  ostili  da  esso  operati,  come 
sono  le  Spedizioni  Militari  che  dovevano  fare  al  Principe  scellerata  violenza  nella  persona; 
come  sono  le  Scritture  pubbliche  e private , che  tendevano  a screditarne  la  fama  ; come 
sono  le  solenni  Proteste,  emesse  insieme  coi  Ministri  nel  5.  Aprile  contro  la  Restaurazione 
in  Toscana  della  Dinastia  della  Casa  di  Lorena  ; e come  sono  le  disposizioni  encrgica- 


(1)  V.  Monitore  del  I.  Aprite  1819.  Secondo  P,ig.  2.  Col.  2.  « ivi  » Noi  siamo  qui  per  costitui- 
re un  Governo  Nuovo;  non  abbiamo  il  Mandalo  di  richiamare  la  Dinastia  decaduta:  io  se  potessi 
tallonili  (1  cerni  il  pensiero , MI  SEPPKLUUei.  ■ 

(2)  l’roc.  a e.  69.  167.  1217.  tool.  2203.  2201.  220.  22tit.  2118.  Sommario  a c.  2046.  2093. 
2198.  2310,  2313.  2013.  e 2701. 
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mente  imperiose  da  lui  dato  nel  12.  Aprile  per  disperdere  colla  forza  delle  armi  il  Popolo, 
clic  con  un  molo  non  equivoco  operava  il  ristabilimento  della  Monarchia  ; 

LV.  Considerando,  che  invano  qualifica  il  Guerrazzi  gli  alti  Qilili  che  gli  fanno  ca- 
rico, e elio  pure  sono  alti  della  sua  vita  pubblica,  senza  nesso  logico,  e lenza  fine  poli- 
Jicg;  imperciocché  questo  nesso  e questo  fine  si  manifestano  , riflettendo W.°  che  iì  pen- 
siero del  richiamo  del  Principe,  inconciliabile  certamente  nei  primi  giorni  della  Rivolu- 
zione cogli  OrdTiif  ffifeTJttamente  dati  dallo  stesso  Guerrazzi  per  cacciarlo  violentemente 
dalla  Toscana,  comparisce  piuttosto  un  idea  sopravvenuta . _a.  delitto  già  consumato,  in 
forza  degli  Eventi  della  Guerra  e delle  Dichiarazioni  del  Ministro  Inglese  (1)  le  quali  fa- 
cevano conoscere  al  Guerrazzi,  che  tosto  o tardi  il  Gran-Buca  doveva  essere  restaurato 
sul  suo  Trono p 2.°  e che,  mentre  le  dichiarazioni  e gli  atti  posteriori  a favore  della  Mo- 
narchia (quandoché  fossero)  non  varrebbero  , come  lardo  pentimento , a distruggere  gli  atti 
ostili  anteriori,  e gli  ani  c gli  altri  si  presentano  influenzali  da  intenzione  dolosa  se  at- 
tendasi quello  che  rilevava  il  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  nella  sua  Decisione  dei  IO. 
Marzo  1800.  nella  Causa  contro  Pigli  ed  altri  (Giornale  XXIV)  « ivi  » È vero,  clic  ne  con- 
« trapponeva  altrettante  (proposizioni)  che  lo  dimostravano  del  tutto  diverso  ; ma  oltreché 
« queste  non  distruggono  qncllc , nn  tale  di  lui  contegno  altro  non  spiega  se  non  chi  pro- 
« curava  di  stare , coll'  arte  solita  usarsi  da  chi  ha  doppio  il  cuore , preparato  a far  giuo- 
« care  in  ogni  evento  o l’ una  o f altra , nell'  atto  di  gettarsi  a quel  partito , che  avesse 
« trionfalo  a ; 

LVL  Considerando , che  l' incolpato  Guerrazzi  dedusse  già , ed  ha  insistito  in  appresso 
nella  opposta  incompetenza  dei  Tribunali  Ordinari  a giudicarlo , reclamando  a suo  favore 
il  privilegio  del  Toro;  derivante  dall'  Art.  62.  dello  Statuto  de’  15.  Febbrajo  1848.  cosi 
concepito  a ivi  a 11  diritto  di  accusare  i Ministri  appartiene  al  Consiglio  Generale  : Quello 
a di  giudicarli  al  Senato  : Una  Legge  determinerà  t rati  della  responsabilità  dei  Ministri , 
« le  pene,  le  forme  deir  Accusa,  e del  Giudizio;  » 

LVII.  Considerando , che  questa  eccezione  pregiudicialc  era  da  rigettarsi , Come  man- 
cante per  più  e diverse  ragioni  di  sussistenza  giuridica  : 

Non  è ammissibile  in  primo  luogo  questa  eccezione , neppure  nei  Paesi  che  hanno 
nna  Legge  sulla  Responsabilità  Ministeriale , perchè  in  ordine  ai  principj  di  Diritto  Costi- 
tuzionale debbono  i Ministri  essere  accusati  e giudicati  dalle  Assemblee  per  il  vero  e pro- 
prio abuso  di  Funzioni  Ministeriali,  ossia  nei  casi  di  Alti  di  Governo,  che  possono  com- 
promettere gliTntcressì  i piu  eminenti  della  Nazione,  c dei  quali  non  sia  dato  chiedere 
conto  alla  Corona  per  il  principio  della  sna  inviolabilità  \pso  non  già  per  quegli  Alti,  che 
posti  in  essere  a distruzione  del  Ministero  escono  di  necessità  dalla  ìfira  Sellè  irae  attri- 
buzioni , c si  sostanziano  in  atti  puramente  illegali  c criminosi , in  rapporto  ai  qnali  an- 
che i Ministri  diveugono  privali  cittadini  ; come  attestano  fra  i molti  Benjamin  Constant  — 
Cours  de  Politigue  Constitulionelle  Lib.  1.  pag.  429.  De  Cormenin  — Questione  De  Droit 
Administratif.  Mole  — Mises  en  Jugement  — TU.  4.  Chap.  34.  N.°  7. 

Non  è ammissibile  in  secondo  luogo  la  detta  eccezione  in  Toscana  , perché  non 
esscndo  stata  mai  pubblicata  fra  Noi  la  Legge  promessa  dagli  Articoli  62.  c 80.  dello  Sla- 
tuto  de’  15.  Febbrajo  1848.  sui  casi  di  Responsabilità  Ministeriale , sui  confini  della  com- 
petenza del  nuovo  rotore  Gtbdiciario,  c sull’andamento  del  relativo  Giudizio,  non  è ces- 
sata perciò  la  Ginrisdizionc  dei  Tribunali  Ordinar] , che  continuano  ad  esserne  rivestiti  ed 
a possederla  interamente , finché  non  gli  venga  sottratta  quella  porzione , che  dnvrà  ap- 
partenere al  Potere  Eccezionale  di  nuova  creazione  stato  surrogalo , e finché  questo  non 
abbia  e leggi  c forme  di  procedere  ; 

E non  è ammissibile  in  terzo  luogo  F eccezione  medesima  dopo  lo  scioglimento  a 
tempo  indefinito  del  Consiglio  Generale,  stalo  ordinato  col  Sovrano  Decreto  de’ 21.  Seltem- 

(t)  V.  il  suo  Esame  a c.  3409.  e 2430. 
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lire  decorso  ; imperocché , essendo  venuto  a mancare  quel  Collegio  che  dovrebbe  pronun- 
ciare sull’  Accusa  dei  Ministri , non  è altrimenti  luogo  a parlare  di  giurisdizione  eccezio- 
nale , quando  anche  fosse  stata  in  antecedente  organizzata  ; e tutto  quindi  rientra  sotto  le 
regole  generali  di  diritto,  se  non  vuoisi  discendere  alla  stranissima  conseguenza  di  stabi- 
lire l' impunità  dei  reati  ; 

L Vili.  Considerando , non  essersi  a ragione  lagnalo  l’ incolpalo  Guerrazzi  della  illega- 
I i là  del  suo  arresto , attesa  la  sua  qualità  di  Deputato  al  Consiglio  Generale , c la  man- 
canza di  precedente  autorizzazione  dell'  Assemblea  , di  cui  faceva  parte  ; non  potendosi  da 
Lui  ignorare , che  simile  autorizzazione  per  l’ Art.  33.  dello  Statuto  Fondamentale  non  è 
punto  necessaria  nel  caso  di  flagrante  delitto  ; non  potendosi  ignorare  nemmeno , che , il 
divieto  di  arresto  per  cause  civili  e criminali  essendo  un  privilegio  inerente  al  carattere 
di  Deputato,  il  privilegio  svanisce  colla  qualità  da  cui  emana,  c ebe  lo  tiene  a se  con- 
giunto ; c non  potendosi  neppure  dall’  incolpalo  ignorare , che  esso  medesimo  concorse  ad 
abolire  di  fatto  quello  Statuto,  da  cui  pretende  ora  desumere  argomento  per  qualificare 
arbitrario  l’arresto  della  sua  persona; 

L1X.  Considerando  in  ultimo  sulla  Istanza  presentata  nell’ interesse  incolpato  Guer- 
razzi li  7.  Ottobre  decorso,  onde  ottener*,  che  siano  poste  a sua  disposizione  per  l’uso 
della  Difesa  — Primo  .-Ila  Corrispondenza  del  Ministero  dell’Interno  dal  di  26.  Ottobre  18V8. 
al  di  8.  Febbraio  1 8*9. — tSecondo:  le  carte  riguardanti  la  Corrispondenza  del  Governo 
Provvisorio  — fTcno:  le  carte  o Corrispondenza  del  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Che  i Tribunali  del  Gran-Ducato  non  hanno  facoltà  di  ordinare  la  comunicazione 
dei  Documenti , che  si  trovano  nelle  Reali  Segreterie  ; 

Clic  dipende  dal  Placito  del  Principe  il  permettere  la  comunicazione  dei  Docu- 
menti Ministeriali  ; 

Che  non  spella  ai  Tribunali , ma  bensì  alla  parte  che  abbia  interesse  in  questa 
comunicazione,  il  fare  rcmuoverc  direttamente  gli  ostacoli,  che  si  oppongono  al  suo 
intento  ; 

Che  in  ogni  ipotesi , c quando  anche  avesse  potuto  il  Tribunale  colle  sue  ordi- 
narie facoltà  risolvere  la  Istanza  del  Guerrazzi , nulladimcno  avrebbe  formato  impedimento 
ad  ammetterla  la  generalità  delle  cose  domandale,  non  venendo  indicali  con  precisione  i 
Documenti  che  si  cerca  di  vedere,  e non  potendosi  dai  Tribunali,  nel  difetto  di  questa  in- 
dicazione , stabilire  la  loro  pertinenza  alla  Causa;  Estremo  indispensabile  per  autorizzare 
l’esibizione  dei  Documenti  altrui  ; 

LX.  Considerando  altronde , che  molli  di  questi  Documenti  esistono  già  in  Processo , 
« ebe  a migliore  opportunità  potrà  la  Difesa  Guerrazzi  rinnuovare  quella  istanza , che 
nello  stato  presente  degli  alti  non  6 sembrata  alla  Camera  delle  Accuse  meritevole  di  ac- 
coglienza ; 


FIANCaiK! 

LXI.  Considerando  quanto  all’ incolpalo  Dottor  Franceeco  Franchini , uno  dei  compo- 
nenti il 'Ministero  Democratico  Toscano,  che  dalle  risultanze  processali  apparisce  più  spe- 
cialmente 1."  essere  Egli  intervenuto  nella  notte  del  7.  al  ili  8.  Febbrajo  1849.  cogli  altri 
Ministri  all'  Adunanza  Straordinaria  repentinamente  convocala  dal  Guerrazzi , dopoché  que- 
st’ultimo ebbe  conferito  coll’altro  incolpato  Niccolini,  reduce  di  pochi  momenti  da  Siena; 
2.°  avere  anche  il  Franchini  con  lieta  espansione  d'animo  (1)  festevolmente  accollo  il  Mon- 
tanelli, il  quale,  reduce  esso  pure  da  Siena,  compariva  a quella  Adunanza,  confermava 
la  partenza  del  Gran-Duca  da  quella  Città,  e comunicava  le  due  Lettere,  clic  in  atto  di 
partire  avcvagli  indirizzale;  3.°  avere  il  Franchini  con  gli  altri  Ministri  provocata  la  im- 

(I)  V.  Deposto  di  Gaspero  Doni  in  Proc.  a c.  Sili.  I. 
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mediala  riunione  dei  Circoli  Politici  (t)  4.°  avere  accettalo  sotto  il  Governo  Provvisorio 
l’incarico  di  Ministro  della  Istruzione  Pubblica;  S.°  avere  solennemente  dichiarato  il  Fran- 
chini in  unione  col  Capo  del  Potere  Esccutim  e con  altri  Ministri  nel  di  S.  Aprile  1849. 
di  noo  aver  mai  intrapreso  direttamente  o indirettamente  pratica,  trattato,  insinuazione, 
ti  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  propoeta,  tendente  alla  Restaurazione  in  Toscana 
della  Dinastia  della  Casa  di  Lorena  (2)  6.°  ed  avere  insieme  con  altri  firmata  la  Legge 
Stataria  de' 7.  Aprile  1849. 

LX1I.  Considerando,  ebe  i primi  Ire  fatti,  rilevati  a carico  del  Franchini,  sommini- 
strano nel  loro  insieme  un  fondalo  riscontro,  che  il,  medesimo  ebbe  scienza  c fece  atto  di 
adesione  ai  mezzi,  che  in  quella  notte  memoranda  furono  concertati  coi  principali  Agita- 
tori del  Circolo  Fiorentino  per  giungere  al  rovesciamento  della  Monarchia; 

LXI1I.  Considerando,  che  un  riscontro  ulteriore  di  questa  adesione  lo  somministra, 
prescindendo  per  ora  da  altri  riflessi,  l'acccttazione  del  suddetto  Incarico  Miuislcriaic ; Pe- 
rocché il  nuovo  Governo,  composto  di  quegli  stessi,  die  avevano  avuto  per  Collega  il 
Franchini  nel  Ministero  Democratico,  non  avrebbe  confidato  Teseremo  della  sua  autorità 
se  non  a quelle  persone , delle  quali  sapeva  bene  potersi  ripromettere , e che  avrebbero 
agito  conformemente  alle  sue  mire  e principj  ; 

LXIV.  Considerando,  che  le  Leggi  Statarie,  ed  in  specie  quella  de’7.  Aprile,  erano  Alti 
Governativi  decisamente  ostili  alla  Monarchia , come  è stato  disopra  osservato , perchè  mi- 
ravano a comprimere  col  terrore  c colle  armi  i tentativi  di  Restaurazione,  che  andavano 
a farsi  sempre  più  temibili  in  quel  tempo,  e a destare  le. più  serie  apprensioni  del  Go- 
verno Provvisorio:  Ed  il  F’ranchiui,  in  qualunque  forma  c rappresentanza  sottoscrivesse, 
come  sottoscrisse  con  altri , per  darle  forza  esecutiva , quella  Legge , venne  a rendersi  ma- 
nifestamente complice  di  tale  ostilità; 

LXV.  Considerando,  che  a determinare  il  grado  della  civile  imputazione  degli  Atti 
che  si  obiettano  al  Franchini,  non  è fuori  di  proposito  il  rimarcare,  che  alcuni  si  verifi- 
carono quando  il  Gran-Duca  era  sempre  in  Toscana , e prima  che  fosse  proclamalo  il  Go- 
verno Provvisorio , c che  altri , compresavi  la  suddetta  Protesta  del  S.  Aprile , erano  di- 
retti ad  impedire  o trattenere  la  Restaurazione,  e cosi  ad  avversare  il  ritorno  del  Principe; 

MARMOCCHI 

LXVI.  Considerando,  che  il  Processo  dimostra  il  Dottor  Francesco  Costantino  Marmoc- 
chi colpevole  dei  seguenti  fatti  , costituenti , fra  gli  altri , per  le  cose  poc’  anzi  discorse,  il 
delitto  di  Perduellione , cioè 

Primo  — Di  essersi  recato  col  Montanelli  c col  Niccolini  a Siena,  e di  avere  con 
essi  e con  altri  cooperato  a sconvolgere  nei  primi  giorni  di  Febbrajo  quella  Città,  fino  al- 
lora tranquilla,  coll’  inteso  c verosimile  fine  di  togliere  al  Principe  il  libero  esercizio  della 
Prerogativa  Reale  circa  la  sanzione  o rifiuto  della  Legge  sulla  Costituente  ; 

Secondo  — Di  avere  nella  notte  (3)  del  7.  al  di  8.  Febbrajo  eccitato  il  Circolo 
Popolare  Fiorentino  a pigliare  la  iniziativa  della  Rivoluzione  colla  nomina  del  Governo 
Provvisorio,  che  poche  ore  più  tardi  lo  ricompensò,  chiamandolo  al  Ministero  delTlntcrno; 

Terso  — Di  avere  cooperato  alla  cacciala  del  Principe  dalla  Toscana , ora  sanzio- 
nando le  misure  prese  dal  Governatore  Pigli  (4)  e dal  Circolo  Popolare  di  Grosseto  per 

(t)  Lettera  del  Mazzoni  al  Direttore  del  Arazionale  pubblicata  in  questo  Giornale  li  30  Apri- 
le 1819.  N.  130. 

{3}  Som.  Filza  2.  a c.  1113. 

(3)  Montazio  — Proc.  a e.  2393.  a 2397. 

(4;  Proc.  nel  Somm.  a c.  1893  e 1914. 
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isolare  il  Gran-Duca , ed  impedirgli  anche  la  libera  corrispondenza  epistolare  ; ora  (I) 
commettendo  al  Prefetto  di  Grosseto  d' intimare  al  Gran-Duca,  per  mezzo  del  Pretore  di 
S.  Stefano , di  allontanarsi  da  quel  Porto  ; ed  ora  approvando  (3)  le  spese  occorse  per  le 
due  Spcdiziuui  Militari  dell’  Elba  e della  Maremma , con  scienza  del  fine , a cui  erano 
preordinate  ; 

Quarto  — E di  avere  contribuito  a mantenere  la  Rivoluzione , chiedendo  nel  di 
11.  di  Fcbbrajo  al  Governatore  di  Livorno  Armi  ed  Armati  per  contenere  la  Reazione  che 
quà  crasi  sviluppala  ; Eccitando  la  propaganda  di  questa  Rivoluzione  per  mezzo  dei  nuovi 
F unzionarj  (3)  del  suo  Ministero  ; K prestando  finalmente  la  sua  adesione  (4)  alle  Leggi 
Statarie , decretate  nel  33.  Marzo , e 7.  Aprile  1849. 

aouAseu.r 

LXVH.  Considerando  sul  conto  del  Dottore  Leonardo  Romanelli,  che  esso  viene  prin- 
cipalmente addebitato 

Primo.  — Di  avere  concorso  come  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  alla  emanazione 
delle  Leggi  Statario  del  22.  Fcbbrajo,  e 23.  Marzo  1849. 

Secondo  — Di  avere  portata  ad  esecuzione  la  seconda  di  delle  Leggi  coll'  andare 
Commissario  Straordinario  di  Governo,  ed  alla  testa  di  una  Colonna  mobile,  nel  Compar- 
timento Aretino  ; 

Terso  — E di  avere  in  siffatta  occasione  manifestali  sentimenti  ostili  alla  Monar- 
chia con  pubbliche  declamazioni  $ ; 

LXV1II.  Considerando , che  la  Difesa  dell' incolpalo  Romanelli  sostiene,  non  fargli 
carico  il  fecondo  degli  enunciati  addebiti , perché  coperto  dall’  Amnistia , c condannalo  a 
perpetuo  oblio  dal  Sovrano  Decreto  del  di  21.  Novembre  1849.  sul  duplice  fondamento , 
che  nella  esecuzione  della  Legge  Stataria  del  23.  Marzo  egli  non  agi  nella  qualità  di  Mi- 
niti™, ma  nella  diversa  qualità  di  Commìstario  Straordinario , e che  V Articolo  4.  tj-  2. 
del  precitato  Decreto  de’  21.  Novembre  1849.  eccettua  dal  benefizio  dell’  Amnistia  le  /‘'un- 
zioni Ministeriali  di  coloro  ebe  composero  il  Consiglio  dei  Ministri  dal  di  8.  Febbrajo  al 
di  12.  Aprile  1849.  ; Cosicché  1’  Amnistia  concessa  coll'  Articolo  1°  di  detto  Decreto  a tutti 
i Delitti  di  Lesa  Maestà  cd  altre  Defezioni  Politiche  racchiude  nella  generalità  della  sua 
disposizione  anche  1'  operato  del  Romanelli  nella  rappresentanza  di  Commissario  Straordi- 
nario , quanti’  anche  un  tale  operato  fosse  delittuoso  ; 

LXIX.  Considcraudo , che  per  far  diritto  sù  questa  pretensione  della  Difesa  Romanelli 
era  da  ricercarsi,  se  l’ ccccituaiione  dal  benefizio  dell' Amnistia  investisse  le  Funzioni  Mi- 
nisteriali o le  Persone  dei  Ministri  dal  di  8.  Fcbbrajo  al  12.  Aprile  1849.  ; Ed  in  questa 
ricerca , rifletteva  la  Camera  delle  Accuse 

Che  per  la  chiara  lettera  dd  Decreto  del  21.  Novembre  vennero  ad  eccettuarsi 
dall’Amuislia  alcune  persone,  clic  piacque  al  Principe  di  designare  o per  relazione  agii 
Vfficj  che  avevano  esercitati,  o per  relazione  alle  Procedure  Criminali,  che  erano  pendenti; 

Che  tanto  coll’  uso  dei  uomi  appellativi  , quanto  con  relazione  agli  uflicj  cd  alle 
procedure  potevano  identificarsi  le  persone  escluse  dal  benefizio  dell'  Amnistia  ; 

Che  quantunque  fossero  conosciuti  generalmente  i Nomi  di  coloro  che  vennero 
designati  con  relazione  agii  eminenti  L'flicii  esercitali,  uguale  certezza  non  potendo  aversi 

(1)  * c.  2830.  e 4830. 

(3)  Sornm.  a c.  1021. 

(3)  Lederà  del  Bollichi  Sommario  a c.  1873. 

(1)  V.  il  suo  Proclama  nella  Raccolta  dello  Leggi  c la  Protesta  del  Municipio  Fiorenlino  — 
Sommario  a c.  2081. 

{8)  V.  il  Processo  di  Arezzo,  od  in  specie  i Deposli  del  D.  Cristoforo  Bonaugurclli,  D.  Silve- 
stro Buialti  , Ulisse  Berretti,  Pielro  Grifoni , Donalo  Ratti  , Iacopo  Dominici , Silvestro  Pcllizzari , 
Santi  Ghczzi,  Pietro  Mariotlini  , c Domenico  Talli. 
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rispetto  agli  Individui  investiti  dalle  procedure  eccettuate  , fu  dichiaralo  col  detto  ,4r/ico/o 
i.°  2.*  elio  i Nomi  dei  prevenuti , esclusi  dall’  Amnistia , sarehhero  stati , come  furono , 

pubblicali,  ed  in  questa  pubblicazione  figura  anche  il  nome  dell'Incolpato  Romanelli,  come 
è dato  riscontrare  nella  Notificazione  delta  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze  de'  23. 
Novembre  18'*9.  riportata  nel  Monitore  N*  29'J.  in  fine  ; 

Che  l'Articolo  3.°  di  dello  Decreto  rilasciò  « ivi  » per  tutti  costoro  aperto  e libero 
« il  corso  alla  Giustizia  in  quanto  siano  e rcspettirainente  possano  rimanere  investiti  da 
« azione  penale  A^cnE  per  delitti  Politici , sicché  la  sorte  loro , qualunque  sia  per  essere , 
« rimanga  per  tali  dependenze  fissata  tfh  Sentenze  dei  Tribunali  competenti  »> 

LXX.  Considerando,  che,  oltre  la  chiara  lettera  del  Decreto  de*  21.  Novembre,  an- 
che le  disposizioni  del  riportalo  Articolo  5.°  concorrono  a stabilire , che  nel  numero  degli 
esclusi  dalla  Amnistia  furono  i Membri  del  Consiglio  dei  .Ministri  ; Inquaulochè , se  non 
furono  amnistiali  gli  individui  di  qualunque  condizione,  investiti  dalle  procedure  eccettua- 
te, c fu  anzi  lasciato  aperto  c libero  il  corso  alla  Giustizia  per  ogni  loro  delinquenza , 
non  è razionale  una  difforme  determinazione  della  Legge  a riguardo  dei  Ministri , i quali 
per  la  stessa  loro  posizione  sociale  hanno  maggior  debito  di  civile  responsabilità  ; 

LXXI.  Considerando,  che.  fino  al  12.  Aprile  18V9.  il  Romanelli  ebbe  titolo  c qualità 
di  Miuistro,  e ne  ritirò  lo  stipendio;  (1)  E che  in  conseguenza  di  quanto  sopra  non  rimase 
coperto  dall’  Amuistia  il  secondo  dei  tre  addebiti  che  1’  Accusa  gli  ha  contestali  ; 

LXXI1.  Considerando,  che  il  concorso  del  Romanelli  alla  emanazione  delle  suddcUc 
Leggi  Statarie  è , per  le  avvertenze  già  fatte  c ripetute , un  atto  cvidculemcnte  ostile  alla 
Monarchia  ; scnznchè  giovi  alla  Difesa  Romanelli  il  dedurre  , che  sotto  il  Governo  Prov- 
visorio Toscano  uon  é da  parlarsi  di  Rcspousabilità  Ministeriale  e di  solidarietà  di  Atti 
Governativi , c che  se  il  Romanelli  sottoscrìsse  quelle  Leggi  Statarie , esso  non  fece  che 
obbedire  ed  essere  islruraenlo  dell* altrui  volontà;  Imperciocché,  ammettendo  anche  (iu  ipo- 
tesi ) la  verità  di  queste  proposizioni , non  diventa  punto  migliore  la  condizione  del  Roma- 
nelli, tanto  per  le  regole  del  Mandalo  cosi  detto  propriamente,  quanto  por  le  regole  ap- 
partenenti a quel  che  i Romani  Giureconsulti  chiamano  Jussum  : È da  vedersi  in  propo- 
sito il  prcallegalo  Voto  in  Causa  Vallcllis  §.  ICO.  pag.  102.  a ivi  » Scrive  (Jlpiano  quanto 
0 a quelle  prime  regole  » Si  mandato  meo  facta  sit  alieui  injuria , plerique  ajunt , (ani 
a me  qui  mandavi  , quam  cum  qui  susccpit , injuriaruni  leneri.  Pronti us  recto  ait , si  in 
« hoc  le  conduxcrim , ut  injuriam  facias , cum  ulroque  nostrum  injuriarum  agi  posse  » 
« Leg.  11.  §-  3.  e 4.  ff.  de  Injuriis  ....  E quanto  alle  seconde  regole,  non  si  nega  che 
« suole  scusarsi  o del  tutto  o in  parto  dal  delitto  c dalla  pena  chi  nell*  offendere  altrui 
« non  fece  che  eseguir  gli  ordini  di  un  suo  legittimo  Superiore.  Bisogna  però , siccome  os- 
« serva  Bocmcro,  che  concorra  nell’  offensore  absoluta  parendi  necessitai  ,*  cioè , una  ne- 
v cessila  tale  che  de  justitia  vel  itijustiiia  jussus  ratiocinari  haud  integrum , sed  stride  ab 
« eo  exequendus  sit  o ; 

LXXIIf.  Considerando,  che  non  giova  nemmeno  invocare  la  regola,  clic  permette  ai 
Sudditi  di  accettare  un  impiego  e di  prestare  T opera  loro  al  Governo  di  fatto  iu  aperta 
opposizione  ai  diritti  ed  agli  interessi  del  Principe  , che  non  abbia  1*  attuale  possesso  ed 
esercizio  della  Sovranità , siccome  la  Difesa  del  Romanelli  con  molta  dottrina  ed  ingegno 
cercava  d’insinuare;  Imperocché,  in  ordine  alle  massime  stabilite  dai  più  insigni  Giuspu- 
blicisli  e seguitato  anche  dalla  Nostra  Consuetudine  di  giudicare quanto  è vero , che  il 
Suddito  deve  prestare  obbedienza  ai  comandi  dell’Invasore,  altrettanto  é vero,  che  questa 
obbedienza  non  si  estende  a permettere  ai  Sudditi  d’impiegare  l’opera  doro  contro  finte- 
resse  del  proprio  Principe  nel  tempo  della  sua  assenza  ; Non  polendolo  Eglino  fare  senza 
macchiarsi  di  delitto  ; Ed  essendo  ciò  uuicamculc  tollerato  noi  casi  di  positiva  necessità  , 


(I)  Lettura  dello  stesso  Romanelli  de*  22.  Aprile  18 19. 
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quando  cioè  il  Saddilo  Tosse  minacciato  dall'  Invasore  deila  perdita  della  vita , della  pri- 
gionia , o di  altra  simile  disavventura,  e non  avesse  altro  scampo  per  esimersi  che  obbe- 
dire: Cosi  vedesi  fissato  dopo  uu  accurato  e profondo  esame  della  materia,  e conciliate  le 
apparenti  contrarieti  degli  Scrittori,  dalla  normale  Decisione  del  Nostro  Supremo  Tribunale 
di  Giustizia  de'  25.  Gennajo  1890.  nella  Causa  contro  doni.  Dini,  ed  altri  'Giornale  XXIV.) 

LXXIV.  Considerando  in  Tatto , non  esservi  prova  in  Processo , che  il  Romanelli  Tosse 
costretto  all'  accettazione  dell'  Impiego  di  Ministro  ; e tanto  basta,  perchè  assumano  c riten- 
gano la  qualità  di  ostili  tutti  quegli  atti  da  lui  consigliali , che  tendevano  a .Tare  scordare 
la  memoria  del  Principe,  a consolidare  il  nuovo  Governo,  e ad  alienare  dal  Principe  me- 
desimo il  cuore  dei  Sudditi , rendendo  cosi  più  difficile  il  di  lui  ritorno , e precludendogli 
la  strada  al  recupero  dei  suoi  primieri  diritti; 

LXXV.  Considerando,  che  hanno  questo  carattere  tutti  quegli  Alti,  die  costituiscono 
I tre  addebiti  come  sopra  rilevati  a carico  del  Romanelli  ; 

LXXV1.  Considerando  circa  la  prova  della  manifestazione  di  sentimenti  avversi  alla 
Monarchia  nelle  sue  pubbliche  declamazioni,  clic  i Testimoni  ulili  a favore  dell*  incolpalo 
non  distruggono  quanto  basta  i deposti  di  molli  FideTacienti , che  sostengono  il  concetto 
dell'  Accusa  ; 

LXXVH.  Considerando , che  a smentire  in  modo  assoluto  le  suddette  declamazioni  nou 
comparisce  sufficiente  nemmeno  la  udizione  dei  nuovi  Testimoni , indotti  dalla  Difesa  Ro- 
manelli colla  Istanza  de'  29.  Luglio  1850.  ma  quando  ciò  potesse  accadere , rimarrebbero 
pur  sempre  in  causa  i primi  due  addebiti , che  lo  aggravano  ; 

LXXVIII.  Considerando  altronde,  che  il  mezzo  più  valevole,  il  momento  più  oppor- 
tuno per  liquidare  la  credibilità  del  Testimone  è quello  del  suo  esperimento  nel  Pubblico 
Giudizio,  c che  questo  rinvio  non  pregiudica  all'Imputato  nè  alla  retta  Amministrazione 
della  Giustizia , quando  per  Tatti  indipendenti  dai  deposti  testimoniali  il  pubblico  giudizio 
non  possa  evitarsi  ; 

LXXIX.  Considerando , che  i deposti  di  probità  sulla  vita  antealla  del  Romanelli , le 
eccezioni  da  Lui  dedotte  contro  la  persona  ed  il  detto  dei  Testimoni  dell'  Accusa  , Ir  ragioni 
di  pubblica  sicurezza  consigliatemi , a suo  dire , della  Legge  Stataria,  la  Spedizione  Militare 
nelle  Campagne  di  Arezzo , e la  mitezza  colla  quale  Egli  veramente  si  condusse  in  questa 
Spedizione , sono  circostanze , che  mirando  ad  attenuare  ma  non  putendo  dirimere  la  impu- 
tazione del  Romanelli , sfuggono  all’  esame  ulteriore  della  Camera  delle  Accuse  ; 

MORDIMI 

LXXX.  Considerando , aversi  piena  prova 

1.°  Che  l' incolpalo  Avvocato  Antonio  Mordini  cospirava  ancltc  avanti  [1]  il  di  8.  Frb- 
brajo  contro  la  Monarchia  2.°  che  prcscdelte  al  Circolo  del  Popolo  nella  notte  del  7. 
all'  8.  Fcbbrajo  nel  Convento  di  8.  Trinila  , c lo  prcscdelte  (2)  ugualmente  nella  successiva 
mattina  sotto  le  Logge  dell' Orgagna  3°  che  si  nell’  una  come  nell’  altra  circostanza  ca- 
lunniò e vituperò  il  Granduca  , ed  (3)  istigò  il  Popolo  a proclamare  c ad  imporre  violen- 
temente il  Governo  Provvisorio  4.°  c che,  nominato  Ministro  degli  Altari  Esteri  io  remu- 
nerazione di  questi  suoi  atti , mostrò  animo  ostile  al  Principato , c cooperò  a mantenere 


(1)  Proc.  nel  Sommario  a r.  1326. 

(2)  Paganelli  Proc.  a c.  146.  Tuoi  a e.  213.  — Bencili  a c.  366.  I.ocvve  a r.  661.  — Dui  a c. 

2060.  — IV  Urbino  a r.  1346.  « 

(3)  Vedi  i De|K>sti  dei  Tcslimonj  qui  sopra  nominati. 
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la  Rivoluzione , con  ordinare  r abbassamento  degli  Stemmi  Gran-Ducali  ai  Consoli  e Vice* 
consoli  Toscani  (!)  e con  decretare  la  Legge  Stataria  de’  22.  Febbrajo  1849.  (2) 

LXXXI.  Considerando,  che  più 'particolarmente  lutti  questi  atti  per  T indole  loro  pro- 
pria hanno  carattere  di  ostilità  verso  il  Principe  cd  il  suo  Governo  ; 

PIGLI 

LXXXII.  Considerando,  che  il  Professor  Carlo  Pigli , fatto  Governatore  di  Livorno, 
si  strinse  subito  colla  parte  repubblicana  a cospirare  con  ogni  cura  e per  ogni  modo  contro 
la  Monarchia,  (3)  e dette  mano  a sconvolgere  viepiù  quella  disgraziata  Città  con  tale  esage- 
razione di  parole  (4)  da  meritarne  finanche  rimprovero  dal  Guerrazzi,  che  qualifica  nei  suoi 
Costituti  lo  stesso  Pigli  come  il  più  esaltato  c il  più  furente  dei  Demagoghi  del  tempo  ; 

LXXXUI.  Considerando  inoltre , che  il  Pigli  dopo  il  dì  8.  Febbrajo  fu  (5)  uno  dei  più 
attivi  esecutori  delle  Spedizioni  Militari  contro  il  Granduca , ed  accelerò  con  grande  ardore 
i preparamenti  ostili  a cacciarlo  dalla  Toscana  , cd  a combattere  il  tentativo  di  Restaura- 
zione del  Generale  De  Lauger,  inviando  a tale  oggetto  uomini  cd  armi  a Lucca,  e più 
Gozzi  armati  nelle  acque  di  Viareggio; 

LXXXIV.  Considerando  , clic  durante  anche  il  Governo  Provvisorio  lo  stesso  Pìgli  (6) 
si  mostrò  sempre  ardentissimo  eccitatore  di  Repubblica , che  fece  poi  proclamare  e festeg- 
giare in  Livorno  ; 

LXXXV.  Considerando,  clic  tali  rcsultnnzc  appoggiano  evidentemente  l’accusa  di  cor- 
reità del  Pigli  nel  delitto  di  Perduellione , di  cù^si  tratta  ; 

DAMI 

LXXXVl.  Considerando,  che  T Avvocalo  Giuseppe  Dami , Segretario  del  Circolo  Fio- 
rentino al  tempo  in  cui  questo  Collegio  era  già  diventato  .anche  prima  del  dì  8.  Febbrajo  (7) 
fazioso  c repubblicano , viene  addebitalo  come  uno  dei  più  caldi  agitatori  del  Collegio  me- 
desimo (8)  ed  apparisce  avere  energicamente  cooperato  con  istigazioni  c provvedimenti  ri- 
voluzionarj  allo  sconvolgimento  (9)  di  Siena  avverso  al  Gran-Duca  : Così  egli  scriveva  nei 
4.  Febbrajo  1849.  al  Circolo  del  Popolo  di  detta  Città  « Cittadini  Fratelli  — Sembra,  che  il 
c partito  antiliberale,  forte  in  Siena,  si  prepari  ad  una  Reazione,  e voglia  oppressi  i di- 
« ritti  del  popolo.  — Stiamo  vigili  c pronti  ad  operare  audacemente , ove  ci  chiami  il  bi- 
« sogno.  — Prudenza  e senno  finché  non  suoni  1’  ora  dell’  agire  ; Poi , ricordiamo , che  la 
« vittoria  sta  per  gli  energici , e i generosi.  Iddio  è col  Popolo  » : £ tornava  a scrivere 
nel  giorno  successivo  5.  Febbrajo  al  Presidente  del  detto  Circolo  di  Siena  quanto  appres- 
so: « Cittadino  — li  nostro  Circolo  non  dorme  , e cura  quanto  può  gli  interessi  dei  fratelli , 
« che  gli  sono  carissimi.  Ha  già  fallo  un  Indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di  non 
a aver  seguito  il  Gran-Duca , e domandare  il  suo  pronto  ritorno  a Firenze  : Si  è poi  co- 
u stituilo  in  permanenza  : Ha  creato  una  Commissione , perchè  stia  in  corrispondenza  con- 
ti linua  col  Ministero  , e Cinque  Cominissarj  con  pieni  peneri  per  opporsi , e far  cadere  o 

(1)  Sommario  a c.  2085. 

(2}  Monitore  di  N.°  01.  del  1849. 

(3)  Proc.  a c.  2010. 

(4)  Dispaccio  del  13.  Novembre  1848. 

(3)  Somm.  a c.  2420.  a c.  1817.  1815. 

(6)  V.  il  Monitore  de'  17.  Marzo  1840. 

(7)  Dichiarazioni  del  Guerrazzi  Proc.  a c.  2104.  — Documenti  nei  Sommario  da  c.  371.  a c.  374. 

(8)  Frcdianelli  — Proc.  a c.  1587.  Somm.  a c.  349. 

(91  Somm.  a c.  1102.  e a e.  1103. 
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e vane  o viule  le  mene  dei  retrogradi.  — l'ale  anima,  e stale  sicuri,  die  noi  saremo 
o sempre  con  Voi  c per  Voi»  e quanto  occorra  vi  ajuterein  i ili  tutto  c [ier  tutto.  — Meli- 
li tre  arrivo  la  presente  , giunge  la  vostra  del  V corrente  : lìssa  è stata  comunicata  subito 
« ai  Ministri  : Montanelli  parte  per  costà  : Lo  seguono  Miccolini  e Marmocchi  : Credo  clic 
u agiranno  come  convicue  contro  gli  uomini  o tristi  o malvagj.  — Tenetemi  in  giorno 
« delle  notizie,  c stale  sani,  a 

LXXXMI.  Considerando,  clic  sebbene  nel  di  8.  Fcbbrajo  il  Dami,  uno  degli  amici 
del  Niccolini , non  si  trovasse  in  Firenze  a commettere  la  Violenza  operala  in  quel  giorno 
dal  Circolo , le  processali  resultarne  fanno  però  gravemente  dubitare  , clic  egli  si  adoprassc 
per  allrc  vie  alla  riuscita  della  involuzione , della  quale  il  Circolo  pigliò  la  iniziativa , e 
die  iu  quel  giuruo  il  Itami,  sciente  di  ciò  che  doveva  accadere  in  Firenze  (1)  si  recasse  a 
l’i.stoja  a portare  un  Dispaccio  del  Ministro  Guerrazzi , che  destituiva  il  Prefetto  di  quella 
Città  ; 

LXXXVIII.  Considerando,  che  dalla  seguente  lettera,  scritta  al  Domano  Niccolini,  può 
dedursi , die  nei  giorni  immcdialnmeutc  successivi  il  Dami  si  posi!  in  cammino  per  le  Pro- 
vincie con  lo  scopo  criminoso  di  eccitarle  contro  la  Monarchia  ;2).  A.  C.  « All'  Incisa  tulio 
« và  bene.  Il  Popolo  ba  gridato  ri|>e(utanicnle  — Viva  il  Governo  Proemiano  — Morie  a 
« Leopoldo  Secondo  — Vo  a Figline , perditi  vi  si  leme  una  reazione  per  opera  dei  I.arn- 
• brusebiuiani.  Fa'  aver  d' occhio  i contorni  del  Palazzo  Capponi , e Martelli , e la  Spczie- 
v ria  Pieri.  — Dall' Incisa  7.  di  sera  dell'  11.  Fcbbrajo  1819.  • 

LXXXIX.  Considerando,  che  durante  il  Governo  Provvisorio  il  Dsmi  accettò  cd  eser- 
citò F lIQirio  di  Membro  (3)  della  Commissione  Militare  per  il  Compartimento  di  Arezzo  , 
e propose  di  ringraziare  ed  iticoraggirc  qplfu  buona  via  il  Circolo  di  Lucignano,  il  quale 
scriveva  • Di  aver  finalmente  indotto  (a  proposizione  di  un  Emissario  del  Circolo  Fioren- 
« Uno)  il  Popolo  di  quella  Terra  ad  abbattere  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena,  in  mezzo 
« agli  applausi  ed  ai  fervidissimi  voli  di  uon  più  servire  alle  aborrile  insegne  dei  Ti- 
v ranni  * [V.. 

XC.  Considerando , non  esser  fondala  in  ragione  la  lagnanza , avanzata  crai  Scrittura 
de’  9.  Luglio  decorso  dall'  incolpalo  Dami  sulla  omessa  contestazione  di  alcuni  fatti  emer- 
geuli  dalla  Istruzione  scritta  e menzionali  a suo  carico  ucl  Decreto  di  Camera  di  Consiglio 
de'  10.  Giugno  18Ó0.  poiché  non  essendosi  Iralasciato  dal  Giudice  Istruttore  di  contestare 
al  Dami  la  esislcuza  di  falli , costituenti  il  delitto  di  Perduellione , egli  è manifèsto , che  i 
(atti  uon  contestati,  rilevati  dipoi  dal  Decreto  di  Camera  di  Consiglio,  non  sono  che  sem- 
plici clemculi  e mezzi  prohalorii  del  delitto  obiettato  al  Dami,  e dei-quali,  poteva , come 
nò,  valersi  il  Tribunale  nella  valutazione  dei  riscontri  di  reità,  che  dalla  Legge  gli  è 
commessa , senza  P imprescindibile  bisogno  di  una  particolare  c precedente  contestazione  ; 

XCI.  Considerando,  clic  portato  il  dovuto  esame  sui  diversi  fatti  articolali  dal  Dami 
colla  sua  Istanza  de'  10.  Ottobre  decorso , non  compariscono  i medesimi  di  tale  importanza 
da  perimere  P imputazione  che  lo  grava,  e tendono  piuttosto  a verificare  circostanze  di- 
minuenti il  dolo  ; per  lo  clic , cqmpita  la  Informazione  regolare , e sfogate  anche  le  dedu- 
zioni a discarico  dell'incolpato,  il  tempo  di  indurre  nuovi  Tcslimonj  è quello,  iu  cui  si 
apre  lo  Stadio  Defensionale  ; 


(I)  Vannucrhi  — Smura,  a c.  1031.  — Grassi  a r.  1032.  e Pieri  a c.  1520. 
{2}  Sommario  a c.  371. 

(3)  V.  il  Montane. 

(1;  Sommario  a c.  103.  e 112. 
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NICCOLINI  — CIOFI  — MODENA  — CIMINO  — Moni  SANTI  E FILIPPO  — CUCCHI  O DM  1.1 

INNOCENTI  — CAPECCHI  — DARTOLLTCI  — VANNl'CCI  ADIMARI  — GHEPARDI  DRAGOMANNI 

XCIL  Considerando  quanto  al  Romano  Giovati  Battista  Niccolini  o Nocciolini , Dottar 
Dettici  rw  Ciofi,  Gustavo  Modena,  Tommaso  Cimino,  Santi  Mori,  Filippo  Mori , Alessandro 
Ciucchi  o Degli  Innocenti,  Bartolommco  Capecchi,  Girolamo  Bartolucci,  Dotlor  Valente 
Vannucci-Adimari,  Francesco  Gherardi  Dragomanni,  clic  per  i Dcposfi  di  più  Teslimonj 
resulta , avere  taluni  cRicaccmcntc  eccitata , e taluni  anche  operata  la  Violenza , subita 
dal  Consiglio  («onerale  nel  di  8.  Febbrajo  1849.  (1)  ; 

XCIII.  Considerando,  esser  fuori  di  dubbio,  che  per  il  fine  a cui  quella  Violenza  fù 
indirizzala,  c per  i principj  di  ragione  superiormente  accennati , tutti  costoro  furono  spinti  al 
delitto  da  animo  ostile,  e debbono  lutti  per  conseguenza  rispondere  del  delitto  di  Perduellione; 

XCIV.  Considerando , che  lo  Carle  Processali  somministrano , di  fronte  a taluno  dei 
predetti  incolpali , altri  riscontri , dai  quali  si  può  chiaramente  argomentare  la  loro  av- 
versione al  Principe  ed  alla  Monarchia  ; 

XCV.  Considerando  infatti , che  il  Sergente  Capecchi  (2)  era  anche  prima  del  di  8. 
Febbrajo  uno  dei  Faziosi , che  davano  opera  a commuovere  la  plebe,  c come  Agitatore  di 
Piazza  era  già  stalo  posto  all’  Ordine  del  Giorno  dal  Ministro  della  Guerra  a tempo  del 
Ministero  Democratico  ; 

Che  il  Dragomanni  ed  i fratelli  Mori  andarono  nella  notte  del  7.  all’ 8.  Fcb- 
brajo, come  è stato  già  esposto,  in  Palazzo  Vecchio , ed  usciti  di  là  insieme  col  Niccolini , 
dopo  di  avere  tutti  ricevute  le  Comunicazioni  Ministeriali , si  condussero  al  Convculo  di 
Santa  Trinità  , dove  adunarono  straordinariamente  il  Circolo  Popolare  per  l' oggetto,  mani- 
festatosi nel  giorno  seguente,  di  proclamare  un  Governo  Provvisorio; 

Che  il  Dottor  Vannucci-Adimari  fù  tra  quelli,  che  nella  sera  del  18.  Febbrajo 
inalzarono  in  Firenze  il  così  dello  Albero  della  Libertà,  e proclamarono  la  Repubblica  (3) 
Che  il  Ciofi  prima  del  di  8.  Febbrajo  cospirava  coi  fratelli  Santi  c Filippo  Mori, 
col  Roberti , e col  Ciucchi  o Degli  Innocenti  contro  la  Monarchia , insinuando  (4)  che  le 
cose  non  potevano  andar  bene  Ira  noi  finché  Leopoldo  non  partisse  di  Toscana , c pubbli- 
cando , dopo  l' allontanamento  del  Gran-Duca , le  più  atroci  ingiurie  contro  di  Lui  e T Au- 
gusta sua  Famiglia  nel  Giornale  il  Popolano,  con  essersi  poi  {nominato  che  fù  Consigliere  di 
Prefettura  a Siena  ) fatto  capo  della  Demagogia  di  quella  Città , ove  istituì  c sostenne  una 
operosa  propaganda  per  consolidare  il  nuovo  Governo  ; {5) 

E che  i tre  Avventurieri  Politici,  non  Toscani,  Cimino,  Modena,  e Niccolini, 
non  cessarono  mai  c prima  c dopo  il  di  8.  di  Febbrajo  sia  nelle  segrete  Conventicole , sia 
per  le  Piazze , sia  nei  Parlamenti , sia  per  mezzo  di  calunniose  Scritture , di  predicare  il 
rovesciamento  delle  Mouarchie  Italiane  ; (6) 

PETRACCHI 

XCVI.  Considerando , che  l’ incolpato  Petrocchi  ha  confessato  di  aver  comandata  la 
Colonna  dei  Volontarj  Livornesi,  che  per  ordine  del  Pigli  nella  notte  del  di  8.  al  9.  Fcb- 

(1)  Proc.  a e.  132.  134.  9 3.  1839.704.  1323.  803.  2416.  139.  493.  303.  t8S.  213.  228.  251.  333. 
387.  392.  890.  339.  381.  690.  2039.  444.  391.  1079.  339.  930.  1096.  1122.  1343.  182.  1082.  Sommario 
a c.  304  e 803. 

(2}  Monitore  del  24.  Gennajo  1849. 

f3)  Torelli  Emilio  a e.  784. 

(4)  Gallai  Proc.  a c.  897.  e 602.  I. 

(8)  Sommario  a c.  1330.  1374.  e 1386. 

{6}  V.  te  Discussioni  alla  Costituente  Toscana  net  Monitore , la  Circolare  stampata  dal  Nicco- 
lini Sommario  a c.  1083.  Lettera  del  Niccolini  al  Guerrazzi  Sommario  a c.  1382.  — Contrucci 
Proc,  a c.  374.  — Manifesto  « La  RsreaoticA  » Di  Tommaso  Cimino. 
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brajo  kalpó  da  Livorno  sul  Vapore  il  Giglio  con  la  missione  di  cacciare  il  Gran-Duca  dal- 
1*  Isola  dell"  Elba  nel  caso  in  cui  si  verificasse,  clic  Esso  si  fosse  colà  refugialo  ; (1). 

XCVI1.  Considerando,  non  potersi  nello  stato  degli  Alti  valutare  a favore  del  Petrac- 
chi  la  scu&a  , che  Egli  deduce , di  avere  ignorato  lo  scopo  di  quella  Spedizione , poiché  a 
smentire  questa  sua  deduzione  concorrono  1.®  la  inverosimiglianza , che  al  Comandante 
della  Colonna  non  fosse  dal  Pigli  palesato  il  fine , al  quale  la  Spedizione  era  indirizzata , 
e di  che  erano  d’ altronde  consapevoli  c tennero  discorso nel  tempo  della  traversata , al- 
cuni degli  Uomini  Armati  da  lui  dipendenti  ; (2)  2.®  il  Rapporto  fatto  dal  Pigli  al  Governo 
Provvisorio  su  questa  Spedizione , dal  quale  bene  si  rileva  , che  il  Petracchi  ne  conosceva 
il  segreto  ; 3.®  c l’ avversione  del  medesimo  Petracchi  alla  Monarchia , di  che  fra  gli  altri 
Documenti , fanno  speciale  testimonianza  i suoi  due  Dispacci  Telegrafici  del  dì  18.  e 22. 
Lebbra jo  1849.  del  seguente  tenore  (3)  — A Guerrazzi  — * Qui  corre  voce , che  il  Prin- 
« cipc  con  5000.  Piemontesi  sia  a Massa.  Ho  sospesa  la  partenza.  Come  mi  debbo  rogo- 
a lare?  ...  lo  ho  coraggio  di  bruciare  tutta  la  Toscana.  — Coraggio  — Avanti  — Ri- 
« sposta  subito  — Petracchi  ». 

Secondo  Dispaccio  — Petracchi  a Pigli  — « Sono  a Viareggio.  Mandate  quà  su- 
u bito  il  Giglio.  Laugcr  ha  rotto  i Ponti.  Mandatemelo  subito  ; se  nò,  non  posso  passare.  Io 
« vado  avanti.  — P.  S.  Oggi  alzerò  qui  Y Albero  della  Libertà.  — Viva  la  Repubblica  »; 

ROBERTI  DETTO  CICCIO 

XCVIII.  Considerando,  che  l'incolpato  Roberto  Roberti,  detto  Ciccio , il  quale  cospirava 
avanti  il  di  8.  Febbrajo  contro  la  Monarchia , prese  poi  parte  attiva,  come  Capitano  delle 
Guardie  Municipali , alle  due  Spedizioni  dell’  Elba  , e di  Porto  S.  Stefano  ; (4) 

XCIX.  Considerando , che  tanto  la  Spedizione  annata  di  Portoferrajo , che  quella  di 
Porto  S.  Stefano  erano  dirette  olla  cacciata  del  Principe , e che  in  conseguenza  tanto  il  Pe- 
tracchi  che  il  Roberti  si  resero  responsabili  di  Lesa  Maestà  ; 

PARTASELI  ! 

C.  Considerando , che  per  i Deposti  di  più  Testimoni  , c per  i Documenti  esistenti  in 
Processo , V incolpalo  Antonio  Pantanelli , Segretario  del  Circolo  Popolare  di  Siena , ebbe 
gran  parte  nel  suscitare  gli  sconvolgimenti  di  quella  Città  ; 

Che  rendendo  conto  al  Circolo  di  Firenze  delta  festevole  accoglienza  fatta  dai  Se- 
nesi al  Gran-Duca , dichiarava  infami  le  dimostrazioni  di  affetto , chiedeva  soccorsi  per 
sventare  (5)  le  da  esso  chiamate  mene  reazionarie  del  prctume , dei  nobili , c degli  impie- 
gati, ed  eccitava  il  Governo  a provvedere; 

Che  intervenne  insieme  con  i_più  conosciuti  Demagoghi  di  Siena  alle  segrete  Con- 
ferenze del  Ministro  Montanelli,  dalle  quali  uscirono  poi  quelle  agitazioni,  che  costrinsero 
il  Gran-Duca  ad  allontanarsi  ; [6] 

Che  dopo  il  di  8.  Febbrajo  fù  uno  dei  faziosi  che  più  si  adoperarono  con  attività 
ed  efficacia  a dare  sviluppo  alla  Rivoluzione,  cd  ai  mezzi  per  assicurarne  i resultati,  sic- 
come ne  fà  fede  la  seguente  Lettera  (7)  del  12.  Febbrajo  1849.  a ivi  » Oggi  si  sono  ab- 
« bassalc  le  Armi  Granducali  : Si  è fatto  prestare  il  Giuramento  alle  Truppe  ; ma  esse 
« ; mollissime  gridando , nò , nò  ) hanno  suscitato  molto  mal’  umore  nel  Popolo , esage- 

(1)  Proc.  a c.  2266. 

(2)  V.  i Testimoni  esaminati  nel  Somm.  a c.  1774.  e seguenti. 

(3)  Sommario  a c.  697. 

(4)  Gallai  Proc.  a c.  600.  Bassi  Sommario  a c.  1732.  e Cromoni  Somm.  a e.  2339.  c seguenti. 

(5)  Prof,  nel  Sommario  a c.  331. 

(6}  Sommario  a c.  1187.  1191.  e 1199. 

(7)  Sommario  a c.  366. 
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« Ponilo  ancora  i falli  ; ed  i Codini  hanno  tentalo  mostrare  il  capo.  Sono  «tali  i Soldati 
«t  ritirali  dalle  Porte  colla  soslituzioue  della  Civica:  Ma,  più  che  tulio,  lo  scandalo  è vc- 
« nulo  dalla  Cavalleria , che  ha  sempre  mostralo  anche  avanti  uno  spirilo  cattivo.  — Si 

« teme  una  reazione  dei  Lavoranti  alla  Strada si  grida  da  alcuno  (dai  solili  del 

o Popolaccio)  — Viva  Leopoldo  Secondo  — Sono  stati  presi  energici  provvedimenti.  Si  bal- 
« terà  la  Geuerale  all’  occasione  » e 

Che  1'  incolpato  nel  Febbrajo  c noi  Marzo  andò  predicando  per  le  piazze,  e per 

10  campagne  , onde  preparare  la  proclamazione  della  Repubblica  (1)  vituperando  e calun- 
niando il  Principe , ed  insinuando  al  Popolo  1'  aborrimento  della  Monarchia  ; 

CI.  Considerando,  che  per  questi  fatti,  l'incolpalo  Pantanelli,  essendo  stato  uno  di  quelli 
che  cooperarono  al  rovesciamento  dell'  Ordine  Pubblico,  deve  ancor  esso  rispondere  del  de- 
litto di  Lesa  Maestà  che  gli  vieuc  imputato  ; 

ClI.  Considerando,  che  non  giova  al  Pantanelli  il  dedurre  di  avere  agito  nella  Rap- 
presentanza di  Segretario,  o per  Commissione  del  Circolo  Popolare  di  Siena,  sì  perchè 
questi  due  falli  non  sono  pienamente  giusti  Acati,  c si  perche,  quando  lo  fossero,  non 
basterebbero , per  le  cose  superiormente  osservale  intorno  all*  incolpalo  Romanelli , a peri- 
mere  la  contestatagli  imputazione; 

CUI.  Considerando , che  lo  stesso  Pantanelli , il  qpalc  conviene  di  aver  sostenuta  o 
difesa  la  Costituente  Italiana  , anche  dopoché  il  Principe  P ebbe  proscritta , non  può  rile- 
varsi dall*  addebito  di  complicità  per  difetto  di  concorrenza  { come  Egli  si  esprime)  diretta 
o indiretta,  mediata  o immediata  all'Alto  Criminoso,  ognivolla  che  gli  atti  speciali  ad  esso 
rimproverati  costituiscono  appunto  una  correità  di  fatto , che  si  contrae  a misura  che  quelli 
si  sviluppano  ; 

CIY.  Considerando  inoltre,  che  si  fa  rimprovero  al  Pantanelli,  delle  frasi  irriverenti  o 
eccitanti  all*  odio  e al  disprezzo  della  Sovranità , non  già  come  di  defezione  separala,  ma 
sibbene  come  di  fatto  costituente  insieme  cogli  altri  il  delitto  vero  c proprio  di  Lesa  Maestà; 
Per  la  qual  cosa  non  j^i  è dato  di  profittare  nè  del  Sovrano  Decreto  de'  22.  Luglio  1849. 
nè  della  successiva  Amnistia  de'  21.  Novembre  dello  stesso  Anno,  dalla  quale  ultima  restò 
nominatamente  escluso  colla  Xoliftcazione  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze  dei 
23.  Novembre  1849. 

VALTAXOOL!  DA  MOXTAZIO 

CV.  Considerando,  che  Enrico  Vallancoli  Da  Montazio , Direttore  Politico  c Scrittore  del 
Giornale  « il  Popolano  » è incolpato  di  aver  provocata  la  ribellione  contro  il  Principe,  ed 

11  rovesciamento  deU'Ordiue  Monarchico-Costituzionale  di  Toscaua  coi  suoi  scritti  a stampa 
pubblicali  nel  Gcnnajo  c Febbrajo  1849. 

CVI.  Considerando  infatti , che  nel  N.°  203.  di  quel  Periodico  egli  sosteneva  c dimo- 
strava sotto  il  titolo  di  a Repubblicani  c Camaleonti  u dovere  essere  la  Repubblica  il  supre- 
mo dei  pensieri  ; 

Che  nel  N.°  227.  si  proponeva  con  un  nuovo  Programma  di  combattere  sempre 
la  mostruosa  unione  del  Principato  colla  Libertà,  c sotto  il  titolo  « Repubblica  o Monarchia  » 
gettava  insidiose  diffidenze  sulla  permanenza  del  Gran-Duca  a Siena,  c minacciava  la  Corona 
dove  non  si  fosse  immediatamente  arresa  a sodisfare  le  popolari  esigenze  ; 

Che  nel  N.°  231.  c N.  235.  sotto  il  titolo  a Armi,  Pane , e Istruzioni  *>  e Osscrva- 
« sioni  amichevoli  al  Governo  Provvisorio  » diffamava  atrocemente  il  Gran-Duca,  c chie- 
deva I*  Armamento  della  Plebe  per  sostenere  la  Rivoluzione  ; 


(1)  Va  lsccchi  Sommario  a r.  1207.  — Faucci  Som  ni.  a c.  1210.  Paci  a c.  121  f.  Rianciardi  a 
c.  1210.  — Celti  a c.  1221.  Galli  a c.  1223.  Bernini  a c.  1226.  Mirri  a c.  1231. 
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Che  nei  Numeri  236.  239.  241.  242.  e 246.  sollo  i titoli  o Salviamo  la  Patria  — 
— Repubblicani  o Tedeschi  — La  Notte  del  21.  Febbrajo  — all'Erta  » eccitava  il  Governo 
Provvisorio , ed  infiammava  il  Popolo  a proclamare  la  Repubblica  , ed  a cacciare  violen- 
temente il  Gran  Duca  da  S.  Stefano  ; 

C VII.  Considerando , che  in  questa  serie  di  Articoli  si  ravvisa  una  malvagia  e conti- 
nuata provocazione  e istigazione  a continuare  un  delitto , che  fù  effettivamente  commesso 
e continuato  ; E comparisce  quindi  manifesto,  che  Enrico  Vallaticeli  Da  Montazio , per  le 
massime  di  sopra  adottate , per  il  disposto  dell’  Art.  20.  della  l.eggc  del  17.  Maggio  1848. 
e per  quello  che  ne  insegnano  gli  Scrittori  alla  materia  Chauvau  tom.  1.  pag.  287.  Bruxel- 
les 1837.  è tenuto  a rispondere  di  complicità  nel  delitto  di  Perduellione  ; 

CVII1.  Considerando,  che  non  pud  Montazio  profittare  della  dedotta  prescrizione  a 
mente  della  suddetta  Legge  de’  17.  Maggio  , in  quanlochd  dall'  Art.  20.  della  Legge  mede- 
sima , e dallo  stesso  Decreto  della  Corte  Suprema  di  Cassazione  rie ’ 4.  Giugno  1850.  aper- 
tamente rilevasi , essere  eccettuato  il  caso , in  cui  I'  abuso  della  Stampa  sia  mezzo  di  Com- 
plicità in  altro  Delitto;  ed  è in  questo  senso,  e non  già  come  di  Delitto  separato  e di  per 
se  stante,  che  l’Accusa  foce  rimprovero  a Montazio  degli  Articoli  di  Giornale  come  sopra 
incriminati; 


Visto  l’ArL  175.  del  R.  Motuproprio  del  2.  Agosto  1838. 

Visto  l’Articolo  401.  delle  relative  Dichiarazioni  e Istruzioni  de' 9.  Novembre  di  detto 
Anno  ; 

Previo  il  rigetto  delle  Istanze  Defensionali  presentate  come  sopra  li  9.  e.  29.  Loglio 
27-  Settembre  7.  c 10.  Ottobre  1850.  per  parte  respettivamcnle  dei  suddetti  Imputati  Guer- 
razzi , Romanelli,  e Dami , ordina  mettersi  in  stato  d’  Accusa  Ju;egi|e<iU,iiidMdaiÌ4  .. 

1.  Francesco  Domenico  del  fu  Francesco  Guerrazzi , nato  c domicilialo  a Livorno  , 

Scapolo,  di  anni  44.  Avvocalo  di  Professione;  0 

2.  Leonardo  del  fu  Lorenzo  Luigi  Romanelli , nato  a Quarala  e domicilialo  in 
DECRETO  Arezzo , di  anni  46.  ammoglialo  con  figli , Legale  ; 

3.  Giuseppe  di  Giovati  Battista  Dami,  di  anni  36.  Conjugalo  senza  figli , nato  a Mon- 
tevarchi , domicilialo  in  Firenze  , Avvocalo  ; 

4.  Rarlolommco  del  fu  Antonio  Capecchi , nato  nella  Cura  di  Ranucci  presso  il 
Ponte  a Bonclle , verso  Pistoja,  cx-Mililare,  di  anni  34.  Scapolo,  senza  alcuna  professione; 

5.  Antonio  del  fu  Giovanni  Pctracchi  di  Livorno , di  anni  47.  con  moglie  e figli  , 
Commerciante  ; 

6.  Enrico  di  Giuseppe  Valtancoli  Da  Montazio , di  anni  33.  con  Moglie  c figli , do- 
miciliato in  Firenze  , cx-Giornalisla  ; 

7.  -Antonio  di  Enrico  Pantanclli , di  anni  21.  nato  c domiciliato  in  Siena,  Scapolo, 
studente  Legge  flutti  presenti  al  Giudizio)  c 

8.  Giuseppe  Montanelli 

9.  Giuseppe  Mazzoni 

10.  Francesco  Costantino  Marmocchi 

11.  Francesco  Franchini 

‘ 12.  Antonio  Mordini 

13.  Carlo  Pigli 

14.  Giovan  Battista  Niccolini  o N icciolini 

15.  Demrtrio  Ciofi 

16.  Gustavo  Modena 

17.  Tommaso  Cimino 

18.  Saliti  Mori 

19.  Filippo  Mori 
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20.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocculi 

21.  Girolamo  Barlolucci 

22.  Valente  Vannucci-Adimari 

23.  Francesco  Gherardi-Dragomanni , c 

24.  Roberto  Roberti  dello  Ciccio  (contumaci) 

Per  delitto  vero  c proprio  di  Lesa-Maestà . costituito  più  specialmente  dai  falli  indi- 
cali a loro  rcspeltivo  carico  nella  parie  Motiva  del  presente  Decreto,  che  a questo  elicilo 
ritiene  come  parte  iutcgrale  della  sua  Dispositica , e die  sono  riportati 

Quanto  a Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Giuseppe  Montanelli,  c Giuseppe  Mazzoni 
sotto  il  Numero  Romano  Quarantanove  e seguenti  lino  al  numero  Scssantuno  ; 

Quanto  a Francesco  Franchini  solfo  il' Nùmero  Scssantuno  c seguenti  fino  al  Numero 
Sessantasci  ; 

Quanto  a Francesco  Costantino  Marmocchi  sotto  il  numero  Sessantasci  ; 

Quanto  a Leonardo  Romanelli  sotto  il  numero  Scssanlasellc  c seguenti  fino  ai  numero 
Ottanta  ; 

Quanto  a Giuseppe  Mordini  sotto  il  numero  Ottanta  c seguente  fino  al  numero  Ollan- 
tadue  ; 

Quanto  a Carlo  Pigli  sotto  il  numero  Ottautadue  c seguenti  fino  al  numero  Otluntasei; 

Quanto  a Giuseppe  Dami  sotto  il  numero  Oltautasei  e seguenti  fino  al  numero  No- 
vantaduc  ; 

Quanto  a Giovan  Battista  Niccolini  o Nocciolini,  Demetrio  Ciofi , Gustavo  Modena, 
Tommaso  Cimiuo,  Santi  c Filippo  Mori,  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti,  Rarlolont- 
meo  Capecchi , Girolamo  Rartolucci , Valente  Vannucci-Adimari , e Francesco  (ìherardi- 
Dragomauni  sotto  il  Numero  Novanladuc  c seguenti  fino  al  Numero  Novantasci  ; 

Quanto  ad  Aulouio  Petrocchi  sotto  il  Numero  Novantasci  e seguente  fino  al  Numero 
Novanlotto  ; 

Quanto  a Roberto  Roberti  detto  Ciccio  sotto  il  Numero  Novantotlo  c seguente  lino  al 
Numero  Cento; 

Quanto  ad  Antonio  Paiitanelli  sotto  il  Numero  Cento  c seguenti  liuo  ai  Numero  Cento 
Cinque  ; 

E quanto  ad  Enrico  Valtancoli  Da  Moulazio  sotto  il  Numero  Centociiiquc  c seguenti 
fino  al  numero  Centotlo  inclusive; 

Delitto  previsto  c punito  dall'  Art.  9.  della  Legge  de’  30.  Agosto  1793.  o dalla  Consue- 
tudine di  giudicare: 

Invia  i_suddetli  Imputati,  insieme,  colla  Procedura  istruita  contro  di  essi , alla  Camera 
DecidcntiTdi  questajii^le  Regia  per  essere  ivi  sottoposti  per  i fatti  delittuosi  che  sopra  al 
Pubblico  (iiudizìo , osservate  le  forme  prescritte  dalla  Legge  : 

"1?  i I l iscia  contro  lotti  i suddetti  Imputati  il  Mandato  di  arresto,  ordinando,  che  i presenti 
sicno  immediatamente,  condotti  alle  Carceri  di  questa  Corte  Regia , ed  i contumaci  a quelle 
del  suddetto  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

Cosi  decretalo  nella  Slauza  delle  Sedute  della  Camera  delle  Accuse  questo  di  Selle 
Gcunajo  Millcotloccutociuquauluno. 

GIUSEPPE  ORSINI  Vice-Presidente 
GIOVAN  BATTISTA  AJAZ7.I  Consigliere 
LUIGI  PIERI  Consigliere 

Giova*  Battista  Bitumi  Coadiutore 

informe  ec. 
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IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 

ALLA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 


Espone 


Che  la  Camera  delle  Accuse  della  Corlc  Uggia  predella  eoa.  Decreto  emanalo  li  selle 
Gcnnajo  correnle  ha  ordinato  che  siano  (tosti  in  slato  di  accusa  per  Delitto  di  Lesa-Maestà. 


ino 

DI 

MUSA 


1.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 

2.  Giuseppe  Montanelli 

3.  Giuseppe  Mazzoni 

4.  Francesco  Marmocchi 

5.  Leonardo  Romanelli 
0.  Francesco  Franchini 

7.  Antonio  Mordini 

8.  Carlo  Pigli 

9.  Giuseppe  Dami 

10.  Gio.  Ball.  Niccolini  o Nocciolini 

11.  Demetrio  CioG 

12.  Gustavo  Modena 


13.  Tommaso  Cimino 

14.  Santi  Mori 
13.  Filippo  Mori 

16.  Alessandro  Ciucchi  o Degl'  Innocenti 

17.  Bartolommco  Capecchi 

18.  Girolamo  Barlolucci 

19.  Valente  Vannucci-Adimari 

20.  Francesco  Ghcrardi  Dragomanni 

21.  Roberto  Roberti  dello  Ciccio 

22.  Antonio  Pctracchi 

23.  Enrico  Vallancoli  da  Montazio  ed 

24.  Antonio  Panlanelli 


In  esecuzione  di  tal  Decreto  il  sottoscritto,  avendo  ripreso  in  esame  tanto  la  Procedura 
incoata  nella  cessala  Direzione  degli  Alti  Criminali  di  Firenze,  quanto  l'altra  iuiziata 
nella  Pretura  di  Castiglion  Fiorentino,  unite  insieme  con  Decreto  di  Camera  delle  Accuse 
de'!8.  Marzo  1830.,  ed  ultimate  poi  nell' Uffizio  d’istruzione  del  Tribunale  diPrima  Istanza 
di  detta  Città  di  Firenze , dichiara  clic  dagli  alti  e documenti  della  medesima  viene  so- 
stanzialmente a resultare  quanto  appresso. 


I.  La  Toscana  è stata  in  questi  ultimi  anni , non  meno  di  altri  paesi  entro  e fuori 
F Italia , teatro  di  commozioni  c trasformazioni  politiche.  È già  nel  dominio  della  Storia 
Civile  e Legislativa  ciò  clic  riguarda  le  agitazioni  segrete  c palesi  colorate  ora  col  prete- 
sto or  col  fine  di  ottenere  riforme  di  regime,  di  amministrazione,  di  milizia,  di  stampa; 
la  poca  cura,  o il  mal  uso  di  queste  dopo  conseguile,  c la  condanna  loro  come  insuffi- 
cienti onde  aspirar  sempre  a di  più.  — Con  ciò  c da  ciò  gradualmente  cambiale  le  abitu- 
dini c lo  spirilo  pubblico;  illanguidito,  e dipoi  quasi  estinto  il  sentimento  di  rispetto  ad 
ogni  principio  o rappresentanza  di  autorità  ; sbrigliali  1 desiderj  nel  pericoloso  sentiero 
delle  nuove  cose  ; concetti , formule  , modi  dilTormali  o esaltati  sostituiti  alla  giustezza  del 
calcolo , al  deliberar  prudente , al  parlare  assennato  ; c gitlati  ovunque  a pascolo  delle 
moltitudini,  che  inesperte  cd  avide  li  accoglievano,  se  ne  nutrivano  c vi  ponevan  fede 
ed  alTello  ; giammai  con  solido  c reale  vantaggio,  sempre  con  danno  o morale,  o politico, 
o finanziario. 


II.  Crollale  così  e scompaginate  quasi  tutte  le  patrie  istituzioni  ; alcune  delle  più  vi- 
tali distillile  eziandio , e senza  adeguata  surroga  ; le  nuove  non  bene  stabilite , né  asso- 


ci. B.  Per  agero lare  il  riscontro  dei  Documenti  che  è sembralo  non  mutile  di  citare  Introita  net  pro- 
gresso dell'  Alio  presente  si  i seguilo  Ut  carlolazione  della  Collezione  stampata  ; tanto  più  che 
questa  . riportando  nella  intestatura  tf  ogni  documento  la  pagina  sotto  la  quale  esiste  nel  Som- 
mario , offre  mmlo  di  esaminarlo  e confrontarlo  sollecitamente  col  rrlalico  originale. 
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dato , fu  creduto  di  potere  riparare  al  disordine , e riconquistar  forza  al  Governo  con 
chiamare  il  paese  a maggiore  ampiezza  di  vita  civile  e politica  (1) , ed  a più  diretto  ed 
abbondante  contributo  di  azione. 

III.  S.  A.  il  vGran-Duca,  seguendo  l'esempio  di  altri  Sovrani  d'Italia  (Napoli,  e Piemonte) 
ma  allargando  anche  più  la  misura  delle  franchigie  Costituzionali , collo  Statuto  Fonda- 
mentale de*  15.  Fcbbrajo  18V8.  fece  dono  alla  Toscana  di  un  compiuto  sistema  di  Governo 
rappresentativo  (2}. 

IV.  La  Rivoluzione  di  Sicilia  che  precede,  e quella  di  Milano,  che  sussegui  la  conces- 
sione dello  Statuto;  la  Repubblica  improvvisata  in  Francia;  la  Cucirà  flessa  di  Lombar- 
dia, c i casi  avversi  di  quella  fecero  si  che  i desiderj , le  tendenze,  e i conati  di  molli, 
anzi  dei  più  fra  gli  agitatori  di  fazioni  c di  plebe , non  paghi  delle  concesse  forme  costi- 
tuzionali, ed  appuntando  verosimilmente  le  mire  a quei  (ini  die  han  fatto  dipoi  meglio 
palesi  le  Istruzioni  intitolate  « Una  Rivelazione  soprale  Rivoluzioni  < f Italia  » (3),  si  spin- 
gessero ad  opposizioni  men  che  ragionevoli  c temperate,  rendessero  pressoché  sterili  i 
ricevuti  benefi/j , c trascinassero  la  Toscana  sotto  1*  impero  di  partiti  cospiranti , c di 
individui  agenti  contro  1*  ordine  stabilito. 

V.  Basta  ricordare  le  declamazioni  di  Piazza  e de'  Circoli  ; la  licenza  della  stampa . 
cui  tenne  dietro  in  breve  T ardimento  del  Nizzardo  Francesco  Trucchi  (V)  che  nel  di  30. 
Luglio  riesci  a scompigliare  Firenze  c a decrelarc  sullo  Palazzo  Vecchio  la  decadenza 
yiella'  Monarchia  , lo  scioglimento  delle  Camere , c la  installazione  di  uu  Governo  Provvi- 
sorio , di  cui  chiamava  a far  parte  il  Guerrazzi  ed  il  Pigli.  Basta  aver  presenti  gii  ec- 
cessi contro  la  persona. c gli  equipaggi  del  Generale  Enrico Slalella  Napoletano  (5);  i moli 

— insurrezionali  Livornesi  de’  23.  Agosto  c giorni  successivi,  le  violenze  al  Governatore, 
l'occupazione  della  Fortezza  Vecchia,  la  presa  d’anui  c di  munizioni,  la  reazione  cou- 
. irò  il  Commissario  Cipriaui , c quella  più  crudele  dei  di  *2.  e 3.  Settembre  contro  le  RII. 
Truppe , c segnatamente  contro  i Carabinieri , lamentata  come  orribile  sventura  dalla 
umanità  del  Principe  (6),  che  fece  appello  alla  Milizia  Cittadina,  onde  manifestare  solen- 
nemente quanto  il  sentire  di  tutta  la  Toscana  fosse  avverso  a quelli  sconsigliali  tumulti.  (7) 

VI.  In  quelle  circostanze  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Deputato  al  Consiglio  Ge- 
nerale si  prestò  con  altri  a fare  opera  governativa  insieme  cof  Municipio  in  Livorno  (8: 
c seppe  e potè  dominare  a sua  posta  que’  sediziosi  movimenti.  Gli  stessi  Livornesi  glie  lo 

/attestarono  con  1* indirizzo  de' 25  Settembre  a ivi  e È incontrastabile,  che  voi  avete  di- 
j « ritto  alta  riconoscenza  di  tutta  Livorno  ; ed  è pure  incontrastabile,  eke  colla  vostra  »»*- 
V « / luenza  ne  potete  dirigere  ogni  movimento;  compite  dunque  l'opera  c falò  deporre  le 
« armi  » (9). 

VII.  La  ostile  ripulsa  spiegata  li  28  Settembre  contro  il  nuovo  Governatore  Interino 
Tartini  (tO)  rendendo  viepiù  profonde  le  scissure  tra  il  Governo  c Livorno,  lino  al  puuto 
di  impegnare  il  Ministero  a dichiarare  alle  Camere  iulcrrotte  le  Comunicazioni  ollkiuli 


(Ij  Statuto  Fondamene  nel  Procm. 

( 2 ) .Statuto  Fendameli t.  nel  Praan. 

(3)  Doc.  a c.  767. 

(I)  Doc.  a c.  273.  a c.  «72.  a c.  «73.  a c.  900. 

(5)  Doc.  a c.  273. 

(«)  Proclama  tiri  3.  Settembre  IH  18  nella  Collezione  delle  Leggi  N."  233. 

(7)  Proclama  del  4.  Settembre  1848  nella  sueblctta  Collezione  N.°  2111. 

(8)  Doc.  a c.  «.  N.®  8.  a c.  fl.  N.®  «.  a c.  19.  N.®  27.  a c.  17.  N.®  33.  a c.  42.  e segg.  a c.  «7. 

(9)  Doc.  a c.  9.  N.®  11. 

(10)  Doc.  a c.  677.  a c.  39.  N.®  63. 
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con  questa  Città  (1) , determinò  rinvio  di  una  Deputazione  Livornese  a Firenze,  che  fece 
sentire  anche  il  desiderio  di  avere  a Governatore  il  Guerrazzi  (2)  ; al  quale  Giuseppe  Mon- 
tanelli a queir  epoca  Deputato  c Vice-Presidente  al  Consiglio  Generale  aveva  scritto  il  di 
innanzi  negli  appresso  termini  « Ora  bisognerebbe  a mio  credere  che  da  Livorno  venis- 
te sero  proposizioni.  — È questione  d’  uomini.  — Parliamoci  chiari.  — Il  solo  uomo  pos- 
cr  sibile  in  Livorno  sei  tu.  — Converrebbe  che  il  Municipio,  c la  Camera  di  Commercio 
a che  sono  i due  soli  cuti  legali  superstili  in  colcsta  Città  lo  dicessero  chiaro.  — lo  sono 
et  quà  per  appoggiare  questa  domanda  con  tutti  quei  mezzi  dei  quali  posso  disporre  cc~... 
a So  che  a le  non  conviene  metterli  avanti,  ma  se  credi  che  sia  utile  mostrare  a quat- 
ti chcduno  riservatamente  questa  lettera  fallo  pure  — Tuo  Aflfcz.*  Amico  ec.  » (3) 

Vili.  Questo  desiderio  non  venne  secondalo.  Ed  invece  con  Sovrano  Decreto  de*  5.  Ot- 
tobre fu  nominalo  Governatore  interino  di  Livorno  lo  stesso  Montanelli  (4)  — Ei  vi  recò 
1*  oblio  di  lutti  1 fatti  accadutivi  por  causa  politica  (li].  Fu  accollo  con  entusiasmo,  c come 
l'unico  meritevole  di  coprire  il  vuoto  lasciato  da  Guerrazzi  (6};  il  quale  , raccomandato  al  pub- 
blico il  Montanelli  (7)  se  ne  era  allontanato , abbracciando  i suggerimenti  del  Chiarini , c 
del  Pigli  (8),  che  gli  scriveva  poi  li  11.  Ottobre  da  Arezzo  nel  modo  seguente  « La  prima 
a opera  .tua  è stata  felicemente  condotta,  c in  mezzo  a quanti  pericoli  ! — Ora,  caro  Gucr- 
a razzi , bisogna  prepararsi  a un  opera  più  grande  — È necessario  che  il  Governo  prima 
cr  o dopo , ma  non  mai  troppo  tardi , s' informi , c s’ animi  de*  tuoi  prinrìpj.  (1  Ministero 
a attuale  è nato  morto.  — Nò  si  tratta  che  di  sapere  quando  si  dovrà  seppellire.  — Ma 
« non  è la  Camera  che  possa  scavargli  la  fossa  ; è il  Popolo  Toscano,  c glie  la  scaverà, 
a c presto,  lo  sono  in  Arezzo  ec.  oc.  Assisti  cou  attenzione  al  gran  Dramma  , c quando 
« sarai  chiamalo  sii  presente.  — Noi  vogliamo  la  Costituzione  sincera  cc.  — Se  occorro 
« scrìvimi  ec.  ».  [9] 

IX.  Montanelli  [di  cui  i precedenti  per  ciò  che  concerne  i rapporti  suoi  colla  Giovine 
Italia  c la  coopcrazione,  che  come  unitario , Repubblicano , e non  moderato  aveva  pre- 
stalo alla  rivoluzione  dalla  Cattedra , nel  Giornale , c nei  convegni  del  popolo  vennero  pub- 
blicati dallo  stesso  Mazzini  nella  Necrologia  che  nc  scrisse  quando  lo  si  credè  morto  a 
Curtatone  (10)]  Montanelli,  dissi,  pubblicò  nel  di  7.  Ottobre  un  Proclama  ai  Cittadini  Li- 
vornesi nel  quale  era  scritto  « Io  non  vi  raccomanderò  la  quiete  col  linguaggio  di  coloro, 
a ai  quali  dolse  che  l'Italia  scuotesse  un  sonno  di  secoli,  e si  agitasse  per  conseguire 
« la  indipendenza , e ogni  altra  franchigia  di  civiltà.  Io  non  temo  il  movimento  ; io  voglio 
a la  vita , c nulla  più  mi  consola  quanto  il  vedere  intorno  a me  un  riverbero  della  stessa 
« damma  che  mi  bolle  nel  cuore  ; solo  desidero  che  V agitazione  sia  sempre  creatrice  e fe- 
ti ronda , e non  approvo  il  movimento  senza  concetto  e senza  bandierà , il  movimento  che 

allivide  e non  unisce , clic  distrugge  e non  crea  cc Ciascuno  proponga  ; ciascuno  si 

v dimostri;  ma  le  dimostrazioni  procedano  sempre  ordinate  e solenni  come  la  ragione  che 
a le  dirige  ec.  » [11]  — Promise  di  esporre  il  suo  Programma  Politico , e ciò  fece  il  di  ap- 
presso (8.  Ottobre)  sulla  pubblica  Piazza  (12)  annunziando  c spiegando  (13)  corno  la  sua  fede 

(i)  Doc.  a c.  678. 

(S)  Doc.  a c.  18.  N.a  26.  a c.  22.  N.°  36.  a c.  36.  N.°  39.  a c.  38.  N.°  CI.  a c.  13.  N.°  8i.  a c.  679. 

(3)  Doc.  a c.  10.  N."  23.  a c.  33.  N.  54. 

(4)  Doc.  a c.  680. 

(5)  Doc.  cit. 

(6)  Doc.  a c.  22.  N.°  32. 

(7)  Doc.  a c.  679. 

(8)  Doc.  a c.  13.  N.°  18.  a c.  37.  N.#  62. 

(9)  Doc.  a c.  38.  N.°  63. 

(10)  Doc.  a c.  670. 

(11)  Doc.  a c.  633.  e Colte:,  delle  Lejji  Toscane  deli  anno  1818.  N.a  291. 

(12)  Doc.  a c.  23.  N.°  33. 

(13)  Doc.  a c.  CHI.  c segg- 
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ora  Democratica,  Nazionale,  Cristiana  ; come  era  un  errore  il  credere , che  il  partito  demo- 
cratico volesse  la  immediata  proclamazione  della  Repubblica  ; c come  era  necessario  prov- 
vedere alla  impresa  della  indipendenza  non  già  mediante  la  Federazione  posta  a base  del 
Programma  Ministeriale  Capponi  (1) , ma  sibbeno  colla  fondazione  di  una  Costituente 
Nazionale  da  consentirsi  dai  rappresentanti  tuffi  <T  Italia  , -che  il  Governo  Toscano  avrebbe 
dovuto  chiamare  a tale  effetto  in  casa  propria.  (2) 

X.  A tali  declamazioni  , che  rendevano  dissidente  jl  Governatore  dal  Ministero  clic  lo 
aveva  inviato,  e ponevano  l’Autorità  alla  testa  4Lquollc  agitazioni , *$Tic  avnbLe  cTòVtlto 
impedire , o comprimere , almeno  non  favorire , non  mancò  nè  frequenza  di  popolo , nè 
copia  di  Cartelli  con  analoghe  iscrizioni  « Viva  la  Costituente  Italiana  — Abbasso  il  Mini- 
stero — lf'.  Guerrazzi  al  Ministero  — W.  Guerrazzi  e Montanelli  — abbasso  il  Ministero 
— ir.  il  Montanelli  — W.  il  Guerrazzi,  o (3)  Questi  motti  vennero  anche  ripetuti  a gran 
voce.  — Il  Montanelli  li  accolse  ; c promise  di  farsene  inlcrpelrc  presso  1'  Autorità  Cen- 
trale. 

XI.  Quel  Ministero  quattro  dì  appresso  (12.  Ottobre]  rassegnò'la  sua  dimissione,  che  fu 
accollala  dal  Principe.  (4) 

XII.  Mentre  pendeva  la  nomina  dei  successori  si  rinnovarono  in  Livorno  e si  imita- 
rono in  Arezzo  ci  in  Lucca  (5),  le  Dimostrazioni  per  ottenere  anche  colle  minacce,  un  Mi- 
nistero Democratico  in  cui  avessero  parte  Guerrazzi  o Montanelli  (6).  Questi*  riceveva  il 
di  18.  analoga  Deputazione,  e petizione.  Ne  ringraziava  il  popolo,  e prometteva  di  recarsi 
immediatamente  a Firenze,  onde  esporre  al  Principe  i loro  voti.  I Giornali  democratici 
avvaloravano  le  violenze  non  interrotte,  e ognor  crescenti.  Imprecavano  contro  chi  diffi- 
dava dei  due  candidati.  Si  scagliavano  con  invettive,  ingiurie,  c fin  col  ridicolo  contro 
altri  nomi  e differenti  combinazioni.  (7) 

XIII.  Nel  dì  20.  poi  il  Montanelli  da  Livorno  annunziava  direttamente  al  Granduca 
con  quattro  Dispacci  trasmessi  per  telegrafo  dalle  ore  undici  alle  due  pomeridiane  a Co- 
ti pannelli , e minacce  di  dimostrazioni  in  Piazza.  — Preparativi  per  un  movimento  armato 
« — Emissari  per  le  diverse  parti  della  Toscana  — Disposto  esso  a dare  la  dimissione  e 
« partire  per  Firenze.  » — E quindi  « Il  popolo  si  arma  f e si  dispone  ad  occupare  i 

« Forti  e le  Porte — Le  porte  sono  occupate.  — Io  non  governo  più.  — Dò  la  mia 

• dimissione.  Vorrei  partire , ma  il  popolo  ti  si  oppone.  » (8) 

XIV.  A ore  cinque  c mezzo  veniva  richiamato  dal  Ministro  del P Interno  a Firenze  (9). 
Egli  ne  avvisava  il  popolo  (IO);  rispondeva  al  Ministro  per  rassicurare  (11);  — partiva;  c 
giungeva  in  Fireozc  alle  «ire  undici  di  sera  (12'. 

XV.  Nel  di  successivo  annunziava  a Livorno  lunghe  conferente  avute  col  Gran-Duca, 
ma  nulla  ancor  deciso  sul  Ministero  « ivi  » perchè  una  Deputazione  di  Ufficiali  della 


(t)  Doc.  a e.  674. 

(2)  Doc.  a c.  683.  c 681. 

(3)  Doc.  a c.  682. 

(4)  Doc.  a c.  684. 

(3)  Doc.  a c.  28.  N.°  41. 

(6)  Doc.  a c.  686. 

(7)  Doc.  a c.  684.  a c.  687.  a c.  680.  a c.  600.  a c.  69i.  a c.  603.  a c.  606. 

(8)  Doc.  a c.  433. 

(9)  Doc.  a c.  371. 


(10)  Doc.  a c.  693. 

(11)  Doc.  a c.  436.  V.  anche  Doc.  a c.  601.  a c.  602.  a c.  694. 

(12)  Doc.  a c.  602.  a c.  696. 
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a Guardi»  Civica  fra  i quali  il  Professore  /annetti  si  presenterà  oggi  ai  Pilli  per  cliie- 
« dere , cbc  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero.  » (1) 

XVI.  Ed  in  effetto  parecchi  individui  di  varie  classi , recatisi  come  in  deputazione  al 
cospetto  del  Principe,  rassegnarono  il  progetto  di  affidare  al  Professor  Montanelli  la  for- 
mazione del  nuovo  Ministero , dopo  la  parola  sua  d' onore , che  avrclihc  conservalo  il 
•Principato  Costituzionale  . ed  avrebbe  ev italo  r. per  . quanto  gli  fosse  stato  possibile  {siccome 
credeva)  di  associarsi  a compagno  il  Guerrazzi. 

XVII.  Tali  erano  i concerti  del  di  21.  — Nel  22.  scriveva  per  telegrafo  al  popolo  di 
Livorno  « La  risoluzione  non  pare  lontana  — e si  spera  conforme  ai  vostri  desidcrj.  > (2) 
Più  tardi  « Le  difficoltà  principali  sono  vinte.  — Spero  quanto  prima  dare  la  notizia 
« delia  risoluzione  de  Imiti  v a conforme  ai  vostri  voti,  o Finalmente  {3}  a Sono  incaricato 

di  comporre  il  nuovo  Ministero:  Guerrazzi  sarà  Ministro  » (4)  E di  nuovo  » 11  popolo 
a stia  tranquillo  sapendo  cbc  sono  chiamato  a comporre  il  nuovo  Ministero,  e che  Gucr- 
« razzi  sarà  Ministro  con  me.  » (5)  A chi  li  fece  rimprovero  della  non  attenuta  promessa, 
rispose  non  aver  potuto  fare  a meno  di  Guerrazzi , comecché  fosse  il  solo  elemento  di  un 
potere  morale  pel  nuovo  Ministero. 

XV11L  In  quel  di  22.  Ottobre , sebbene  più  rimesse , non  erano  cessate  le  agitazioni 
specialmente  di  Livorno  ; e non  si  era  mancalo  di  far  sapere  al  Montanelli , che  arriva- 
vano « drappelli  assai  numerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa , Lucca , o alcune  parli 
« della  Maremma  in  ajuto  del  popolo  di  Livorno.  » (6) 

XIX.  Cosi  restò  combinalo  GnoilaUV.  Ottobri'  (7)  quel  Ministero  che  ricevè  poi  la 
suprema  sanzione  con  Decreto  de'  29.  dello  stesso  mese , composto  di  Montanelli  Presi- 
dente agli  Affari  Esteri  — Guerrazzi  all’Interno  — Mazzoni  alla  Giustizia  c Grazia;  ed 
agli  Affari  Ecclesiastici  — 1)’  Ava  la  alla  Guerra  — Adami  alle  Finanze  — c Franchini 
all'  Istruzione  Pubblica  (8) 

XX.  Preludeva  esso  -col  Programma  letto  il  di  appresso  alle  Camere  proclamando  la 
Costituente  cd  esprimendosi  quanto  alla  Slampa  o ivi  » Fra  i due  mali , che  està  trasmodi 
v per  licenza  o taccia  per  paura , noi  sceglieremo  il  primo  persuasi  ec.  » (9)  Ed  il  Pigli 
immillato  .ÌML-Novcmbre  Governatore  a Livorno  lo  salutava  nel  di  9.  come  Governo  re- 
ramentc  Democratico  e senza  eccezione  dovuto  meno  allo  incivilimento  e al  diritto  del  paese, 
che  al  coraggio  di  quei  che  lo  componevano.  (10) 

XXI.  Intanto  l’ agitazione  anziché  sedarsi  ed  estinguersi , si  dilatò  maggiormente  ; e si 
accrebbe  l'audacia  dFquci  die  spingevano  le  cose  agli  estremi  ed  all' Anarchia.  — Falli 
che  ciò  comprovano  so 

l.°  Nei  di  29.  c 30.  Ottobre  l' assembramento  in  Livorno  per  bruciare  in  pubblico 
il  Giornale  La  PoJiulI 11);  c la  sortila  della  Truppa  per  fraternizzare  col  popolo.  (12) 

(t)  Doc.  a c.  371. 

(2)  Doc.  a c.  371. 

(3)  Doc.  a c.  371. 

(4)  Doc.  a c.  372. 

(5)  Doc.  a c.  372. 

(6)  Doc.  a c.  371. 

(7)  Doc.  a c.  372. 

{8)  Doc.  a c.  008. 

{9)  Doc.  a c.  099.  — E per  la  minuta  o primo  getto  di  ca  attere  del  Cuerrazsi  Doc.  a c.  10.  N.®  07. 

(10)  Doc.  a c.  38».  a c.  702.  a c.  704. 

(11)  Doc.  a c.  37». 

(12)  Doc.  a c.  377. 
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— 2.“  Nel  31.  dello  I»  sedizione  ed  occupazione  violenta  in  Porlofertajo  del  Forte 
Falcone  , del  Forte  Stella , del  Forte  Inglese,  non  che  delle  polveriere  c porte  della 
Città.  (1) 

- 3.°  Di  poi  le  minacce  di  violenze  contro  la  sega  a Vapore  in  Livorno.  (2) 

— 4.*  Le  violenze  alla  Tenuta  di  Limone  dei  sigg.  Bartolommci  presso  la  stessa 
Città.  [3i 

— 5.°  La  gioja  esecranda  con  cui  si  festeggiò  nel  di  17.  Novembre  l’ assassinio  del 
Romano  Ministro  Rossi , assistente  c declamante  lo  stesso  Governatore.  (4) 

6,°  Le  opposizioni  (vinte  però)  al  richiamo  in  Firenze  del  Capitano  Roberti , ed 
alla  accettazione  di  Bernardo  Baselli  per  capitanare  in  sua  vece  la  Guardia  Municipale 
istituita  di  recente  in  Livorno.  (5) 

XXL  Fin  qui  la  storia  de’ fatti  più  utili  a ricordarsi  sui  quali,  ih  quanto  vi  avessero 
parti  criminose  informate  da  causa  politica,  stese  un  velo  l’Amnistia  del  suddetto  di  17. 
Novembre  1848.  (6) 

XXII.  Ma  quei  fatti  non  cessarono.  — E sono  da  mentovarsi  fra  1 successivi 

— l.°  Le  violenze  all'occasione  delle  elezioni  (sebbene  promesse  liàmwime  (7))  eser- 
citate per  disturbarne  e sovvertirne  l’andamento  in  più  luoghi  della  Toscana,  c segnata- 
mente  in  Pisa  (8!  alla  Lastra  a Signa  (9)  c in  Firenze  (10),  dove  una  mano  di  plebe  (in  cui 
figurarono  e venner  perciò  condannati  il  Dottor  Demetrio  CioQ,  ed  Alessandro  Ciucchi  o 
Degl'Innocenti'!  con  precedente  preordinato  concerto  noto,  ma  non  frastornato  dall'Autorità 
Pubblica,  nonostante  che  ne  avesse  avuto  il  tempo  ed  i messi  profanò  i sacri  Tempj , rove- 
sciò le  urne , disperse  le  schede , c sciolse  furiosamente  i Collegi  elettorali. 

— 2.°  Altre  violenze  (e  vi  ebbero  parte  c ne  riportaron  condanna  i fratelli  Santi  e 

Filippo  Mori)  contro  il  Giornale  la  Vespa  onde  ridurlo  a tacersi,  comecché  avesse  avuto 
coraggio  di  farsi  opponente  al  Ministero.  (11) 

3.°  Gl'  insulti  e le  minacce  anche  con  pubblici  affissi  ad  alcuni  Deputati  ed  Eligi- 
bili  ritenuti  avversi  al  Ministero  medesimo,  non  lasciati  sicuri  nè  rispettati  nel  proprio 
domicilio.  (12) 

h.°  I disordini  del  22.  Gennajo  portali  dalla  piazza  alla  Cattedrale , e da  questa  al 
Palazzo  Arcivescovile,  con  violazione  della  sua  santità:  ripetuti  anche  nella  sera;  c in 
guisa  da  costringere  il  venerando  Prelato  a cercar  sicurezza  fuor  di  Firenze  (13). 

. Le  esorbitanze  della  stampa  fatta  quasi  monopolio  della  fazione  disorganiz- 
zalricc , e ridondante  di  eccessi , di  empietà  c di  sozzure  contro  la  Religione  dello  Stato , 
il  Sommo  Pontefice , i Sacri  Ministri  (14)  ; non  che  volta  a difendere  apertamente  forme  di 
Governo  avverse  al  Principato  anche  Costituzionale.  (15) 

XXIII.  In  si  grave  sconvolgimento  il  Governo , che  protestava  dimettersi  piuttostoch  i 


(I)  Doc.  a c.  383.  a c.  703. 

(3)  Doc.  a c.  388. 

(3)  Hoc.  a c.  387.  a c.  388.  a c.  389. 

(!)  Doc.  a c.  390.  a c.  708.  a c.  707.  a c.  719.  a c.  721.  a c.  733. 

(5)  Doc.  da  c.  390.  a c.  398. 

(6}  Doc.  a c.  391.  Cotte:.  Offe,  dette  Lrg>j.  Tose.  Armo  1848.  N.®  CCCXXXVI1I. 

(7)  Doc.  a c.  707.  eie  Cotte s.  di  Legyi  1848.  N.°  CCCXXX. 

(8)  Doc.  a c.  400.  a c.  482. 

(9)  Doc.  a c.  602. 

(10)  Doc.  a c.  398.  a c.  659. 

(II)  Doc.  a c.  680. 

(12)  Doc.  a c.  7*4.  a c.  725. 

(13)  Doc.  a c.  789.  a c.  792.  e sega.  V.  a c.  260.  a c.  26t. 

(14)  Doc.  a c.  796. 

( 18}  Nel  Giornate  « il  Po|m*Iìiiio  >■  N."  202.  orticolo  intitolalo  « I Mortici  Vivi  » Doc.  a c.  900. 
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usare  Ja  forza  (1)  restringeva  entro  la  Toscana  (meno  certi  casi  nei  quali  sapeva  farsi 
valere^"  senza  terna  di  dimostrazioni  c reazioni  (2’i  ) restringeva,  dissi,  i provvedimenti 
alle  apparenze  di  preparativi  por  impedire  o frenare  ; a frasi  di  disapprovazione  ; al 
rinvio  degli  avvenimenti  più  scandalosi  alte  ordinarie  vie  di  giustizia. 

XXIV.  Non  trascurava  però  di  spiegare  la  sua  influenza.'. al_ ili  fuori , ed  in  Roma 
segnatamente.  Le  Lettere  di  Montanelli  (3)  cd  una  del  Segretario  Busi  (il  in  suo  nome  (5) 
al  Ministro  Toscano  colà  residente , non  che  un  Rapporto  di  La  Cecilia  (6)  mostrano 
quanto  era  vero  ciò  clic  Montanelli  stesso  annunziava  li  12.  detto  al  Governatore  Pigli 

Ilo  già  pensato  ad  agire  sopra  Roma.  »/; 7)  » • • • • 

XXV.  Ed  in  effetto  La  Cecilia,  indicalo  da  Livorno  per  inviarvisi  come  incaricalo 
straordinario , onde  attuare  colà , e forse  a Napoli  la  Costituente  (8)  dopo  richiamato  a 
purgarsi  presso  il  Ministero  di  certi  sospetti  di  falso  (9),  fu  nominato  Console  a Civitavec- 
chia (10) , ma  venne  diretto  con  missione  segreta  a Roma  , e là  aildamcfkc  raccomandato 
al  Ministro  Toscano  (11}  tostochò  se  ne  seppe  partilo  il  Pontefice  (121  al  seguito  delle  sa- 
crileghe violenze  che  lo  avevano  astretto  il  di  15.  e 16.  Novembre  a nominare  Esso  pure 
un  Ministero  Democratico  sotto  la  forza  delle  sommazioni , dell' armi  e delle  uccisioni.  (13) 
y-  Scopo  di  quella  missione  si  era  di  oltoucre  al  più  presto  possibile  T eJautor azione  lem - 
! forale  del  Papa  — di  aver  proclamata  anche  in  Roma  la  Costituente  spendendo  per  la 

Presidenza  il  nome  di  Leopoldo  Secondo  — e di  operare  la  fusione  della  Toscana  col 
Governo  Pontificio  — senza  far  questione  pkh  allora  di  dinastia  o di  Repubblica.  (H) 


XXVI.  E la  Costituente  vi  fu  ben  presto  proclamata  (15);  ma  non  quale  era  stata  an- 
nunziala in  Toscana:  una  Costituente  bastarda,  non  quella  del  Serafico  Montanelli  (sic- 
come si  espresse  colà  un  Deputalo  (i5|]  — Per  lo  che  Montanelli  stesso  la  combatteva  con 
sua  Nota  degli  11.  Decembrc  diretta  al  Ministro  Rargagli  licita  parte  in  specie  in  cui  po- 
neva UmTle  ri  poteri  dei  Deputati , per  avere  rispettata  la  personalità , e le  condizioni 
organìche  dei  singoli  Sciati  italiani.  (17) 


XXVIL  La  Costituente  Romana  era  convocata  pel  di  5.  Febbrnjo  18i9  (18)  ; c il  di 
22.  Genuajo  incominciavano  le  elezioni  (19).  Ma  già  il  Sommo  Pontefice  P aveva  con- 
ifiinnata^con  Breve  del  I.  Gennajo  antecedente*  (20).  Non  si  mancò  peraltro  dai  faziosi 
di  fare  ogni  sforzo  onde  associarvi  in  buon  tempo  la  Toscana.  11  Circolo  Popolare  di 
Firenze , corrispondente  anche  con  quello  di  Roma  , cui  aveva  perfino  inviato  Deputa • 


♦(1)  Doc.  a c.  390. 

(3)  Doc.  a c.  382.  a c.  388.  a c.  300.  a c.  303. 

(3)  Doc.  a c.  513.  541.  515;  516. 

(4)  Doc.  a c.  703. 

(5)  Doc.  a.  c.  545.  Lclt.  G. 

(6)  Doc.  a c.  517.  Leti.  I. 

(7)  Doc.  a c.  30 J.  * 

(8)  Doc.  a c.  301. 

(0)  Doc.  a c.  394. 

(10)  Doc.  a c.  400.  a 101. 

(11)  Doc.  a c.  513. 

(13)  Doc.  a c.  402. 

(13)  Doc.  a c.  710  e se;?g.  fino,  a c.  710. 

(14)  Doc.  a.  c.  516. 

(15)  Doc.  a c.  515. 

(16)  Doc.  a c.  728. 

(17)  Doc.  a c.  710. 

(18)  Doc.  a c.  761.  a c.  762. 

(10)  Monii.  Tose.  N « 23.  2."  a c.  2.  Col.  3. 

(20;  Dnr.  a c.  173.  a e.  735. 
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ti  (1)  (ed  alcuni , fra  questi  il  Cironi  (2) , raccomandati  dallo  stesso  Montanelli  al  Ministro 
Toscano)  tenne  pubbliche  adunante  nel  21.  Gennajo  sotto  le  classiche  Logge  dell'  Orgagna  ; 
dove  fu  proclamata  al  seguito  di  Infiammate  orationi  la  necessità  dell’ immediata  atlua- 
aionc  di  detta  Costituente  con  suffragio  universale  (3).  Fu  dopo  ciò  che  la  moltitudine 
recessi  tumultuante  alla  Cattedrale  per  cantare  l’ Inno  Ambrosiano  ; quindi  all'  Arcive- 
scovado ore  consumò  e ripetè  — inerte  sempre  il  Governò  — le  violenze  già  ricor- 
date. ;i) 

XXVIII.  Altra  adunanza  ebbe  luogo  la  sera,  e in  essa  fu  votato  un  energico  indi- 
rizzo (5)  al  Consiglio  Generale , ed  invitalo  il  popolo  pel  di  appresso  in  Piazza  onde  ap-  N 
poggiarlo  colla  sua  presenza. 

XXIX.  E nel  di  22.  il  popolo  tenne  l’invilo.  Fuvvi  nuova  adunanza  in  Piazza  con 
uuovc  arringhe;  c l'Indirizzo,  firmato  dall’incolpato  Giuseppe  aliami  come  Presidente  dei 
Circolo,  venne  da  speciale  Commissione  presentato.  (6) 

XXX.  Voci  però  si  erano  diffuse  di  disordini , e violenze  che  avrebbe  patito  il  Consi- 
siglio  Generale  qualora  l'Indirizzo  stesso  non  fosse  stato  immediatamente  discusso  ed  ac-  } 
colto.  (7) 

XXXI.  Ma  già  il  Ministero  dopo  molle  ore  di  combattimento  (8)  era  riuscito  ad  otte- 
nere il  Regio  assenso  per  la  presentazione  alle  Camere  del  progetto  di  Legge  per  la  ele- 
zione dei  Rappreicntanti  air Assemblea  Costituente  Italiana  con  P incarico  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri  di  sostenerne  la  discussione.  (9) 

XXXII.  Per  quali  ragioni  S.  A.  il  Gran-Duca  si  inducesse  a permettere  codesta  di- 
scussione ; quai  dubbj  (nonostante  la  menzione  fatta  della  Costituente  il  di  10.  Gennajo  nel 
suo  Discorso  di  Apertura  delle  Assemblee  (10)  ) tuttavia  nutrisse  e manifestasse  ad  alcuni 
Ministri;  e come  si  riservasse  fin  d' allora  di  provvedere  al  momento  della  sanzione  a 
Lui  solo  competente  (11) , ben  si  raccoglie  da  ciò  che  Egli  stesso  nc  scrisse  da  Siena  al 
Presidente  del  Consiglio  de' Ministri  nella  Venerata  Lettera  del  7.  Fcbbrajo  1849.  (12) 

« 11  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  il  22.  Gennajo  ad  approvare 
c che  fosse  in  mio  Nome  presentato  alla  discussione  ed  al  voto  delle  Assemblee  Legisla- 
« live  il  Progetto  di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente 
« Italiana.  — Mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale  ed  al  Senato; 

« io  mi  riserbava  ad  osservare  l’ andamento  della  medesima , ed  a riflettere  intanto  sopra 
« un  dubbio  che  sorgeva  nell'  animo  mio , che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  btggc 
« nella  Scomunica  indicata  nel  Breve  di  Sua  Santità  del  1.  Gennajo  1849.  da  Gaeta.  — 

> Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  alcuni  Ministri , accennando  loro  che  il  pericolo  in- 
e trinscco  della  Censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal  Mandalo , che  si  sa- 
li rebbe  poi  conferito  ai  Deputati  della  Costituente  ; e di  cui  non  era  parola  nel  progetto 
« di  Legge,  o 


{IJ  Doc.  a c.  752. 

(2)  Doc.  a e.  514.  l.clt.  D. 

(3)  Doc.  a c.  761-762. 

(4)  Doc.  a c.  756.  « (fiora,  la  Costituente  Italiani  » 184!).  N.°  23.  — ■ Doc.  a 003. 

(5)  Doc.  a c.  761. 

(6)  Doc.  a c.  701. 

(7)  Doc.  a c.  765.  a c.  766. 

(8)  Doc.  a c.  410.  a c.  234. 

(8)  Doc.  a c.  760. 

(IO)  Stoni!.  Tose.  N."  8.  a c.  3.  Doc.  a 40. 

(Il  Stai.  Fondamene  art.  53. 

(12)  Doc.  a c.  803. 
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XXXIII.  E sul  Mandalo  appunto  si  aggirò  tempestosissima  la  discussione  del  dì  22. 
dopoché  la  Commissione  eletta  il  di  innanzi  per  referirne  all'Assemblea  ebbe  articolata  la 
modificazione  con  cui  proponeva  a che  i poteri  dei  Deputali , le  forme  della  cintone , e 
f epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali  dovettero  stabilirti  da  apposita  Legge.  » (t) 

XXXIV.  Questa  emenda , che , accettala , ayebbc  forse  salvato  o almen  rispettato  i 
dubbj  e le  riserve  del  Principe , noti  allora  al  Ministero  soltanto , benché  difesa  da  alcuni 
Deputati , venne  combattuta  da  molti  ; segnatamente  dai  Ministri  Montanelli  e Guerraz- 
zi (2).  Le  loro,  e le  altrui  parole,  unite  alle  grida  e strepiti  delio  Tribune,  fecer  si  che 
la  Commissione  ritirasse  nella  parte  sostanziale  i Ammenda , si  approvasse  interamente  il 
Progetto , e con  esso  il  Mandalo  illimitato.  (3) 

XXXV.  Nel  di  30.  Gcnnajo  anche  il  Senato  approvò  alla  unanimità  codesta  Legge-  (M 

XXXVI.  Nel  di.  successivo  il  Granduca  raggiunse  la  Reai  Famiglia  in  Siena,  ove 
Tino  dal  dì  22.  Ottobre  18V9.  era  stala  accolta  ed  ospitata  con  molte  dimostrazioni  di 
affetto.  (5) 

XXXVII.  Colà  avrebbe  potuto  esercitare  liberamente  la  sua  prerogativa  costituzionale 
quanto  alla  sanzione  della  Legge  summentovala , qualora  ri  fosser  durati  il  rispetto , la 
quiete,  e il  buon  ordine. 

XXXVIII.  Ma  la  fazione,  cui  premeva  di  averla  approvata,  c senza  ritardo,  non  lo 
abbandonò;  e tradusse  in  quella  città  l’agitazione  c il  tumulto,  cogliendo  occasione  o 
pretesto  dalle  grida  colle  quali  renne  acclamato  il  suo  Nome , dalle  bandiere  che  lo  salu- 
tarono , dalle  voci  avverse , ed  atteggiamenti  ostili  alla  Costituente,  che  non  mancarono  di 
manifestarsi  in  delta  circostanza. 

XXXIX,  Delle  quali  dimostrazioni  tanto  più  dovette  essere  crucciosa  la  Demagogia  in 
quanto  che  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  aveva  preparato,  c confidava  raggiungere  il 
rovesciamento  del  Principato  ; come  ben  si  raccoglie  dalla  seguente  Lettera  dell'  incol- 
pato Antonio  riordini  scritta  da  Firenze  li  20  Gcnnajo  1849  ;7)  all’  (or  defunto  (6))  Ingegnere 
Lorenzo  CorsfTn  Arezzo  ; che  sparge  tanta  luce  sui  fatti  cosi  antecedenti,  come  susseguenti, 
non  cEÌTsalla  esistenza  c sul  segreto  lavorare  di  fazioni  cospiratrici. 

o Carissimo  Amico.  — Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  Ministero 
■ attualo  Toscano  ci  sembra  necessario 

< l.°  Che  alla  sua  dimissione  risponda  un  grido  di  Romagna , Venezia , Sicilia 
a e Toscana. 

e 2.°  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  e assembramenti  di  popolo , e di- 
« cbiarando  che  questo  è un  colpo  mortale  portato  all’  Italia  intera , acclamino  Monta- 
« nelli , Mazzini  e Guerrazzi  Dittatori  <f  Italia  : D'  Ayala , Cattaneo , Saliceti , ed  altri 
< di  simil  tempra  loro  Ministri. 

• La  Dittatura  si  recherebbe  subito  a Roma  ; provvederebbe  sabito  a concentrare 
• le  forzo  di  Venezia , Romagna , e Toscana  ; a procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo 
« giustificato  da  necessità  di  salute  pubblica;  ed  a cominciare  la  guerra  insurrezionale 
« in  Lombardia , e nel  Napoletano. 

(1)  Doc.  a e.  770.  e segg. 

(2)  Doc.  a c.  287.  a c.  771.  a o.  774.  c segg. 

(3)  Doc.  a c.  200.  a e.  790.  a c.  781. 

(4)  Afonie  rose.  N."  3».  l.«  e 2.”. 

(5)  Doc.  a c.  606. 

(6)  Doc.  a c.  203. 

(7)  Doc.  a c.  243.  V.  a c.  130. 
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a Noi  ci  ad  opreremo  affinchè  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  1.* 
a e il  5.  Febbrajo  : cosi , coincidendo  questa  dimissione  Colla  couvocazkmc  della  Costi- 
le luente  Italiana  (V.  sopra.  §,  XXVIIJ,  faremo  in  modo  che  Toscana  appena  proclamai» 
(«  la  Diiiatura  Italiana  si  rivolga  a I Ionia  per  domandare  la  immediata  unificazione  di 
« fatto  fra  gli  Stali  domani,  Toscani,  e Venezia. 

o (Questo  è il  diano  clic  il  nostro  partilo  quà  lia  adottato , e che  voi , se  veramente 
« volete  il  bene  d’Italia,  dovete  abbracciare  interamente  facilitandone  V esecuzione  con 
o tutti  i vostri  mezzi.  — I-’  Amico  Vostro  cc.  » 

XL.  Indi  fu  clic  i diurnali , non  escluso  il  Monitore , si  abbandonarono  a vituperi , 
imprecazioni,  e minacce  d’ogni  maniera  contro  la  divota  città,  senza  tampoco  risparmiare 
r augusta  Persona  del  Principe.  (I) 

XL1.  E con  proteste  fecero  eco  alta  stampa  varj  fra  i Circoli  della  Toscana  ; segna- 
tamente quelli  di  Grosseto  (2}  di  Arezzo  (3)  di  Fojano  (4)  c di  Firenze.  Quest’  ultimo 
poi  si  dichiarò  in  permanenza  ; nominò  una  Commissione  per  tenersi  in  corrispondenza 
continua  col  Ministero;  e Commissarj  per  far  lesta  ai  retrogradi  (5);  c scrisse  li  3.  Fcb- 
brajo' all*  altro  di  Siena  che  facesse  animo  c stasse  sicuro  del  suo  ajuto  in  tutto  e per  tutto; 
aggiungendo  a Montanelli  parte  per  costà  ; lo  seguono  yiccolini , e Marmocchi  ; credo  che 
a agiranno  come  contiene  contro  uomini  o nulli  o malvagi.  (6J  R il  di  innanzi  li  aveva  scritto 
a Stiamo  vigili  e pronti  ad  operare  audacemente , ove  ci  chiami  il  bisogno.  — Prudenza 
a c senno  finché  non  suoni  Cora  dell’ agire  ; poi  ricordiamo  che  la  vittoria  sta  per  gli 
« energici  e generosi.  — Iddio  è col  popolo.  » (7) 

X Lll.  Intanto  il  Gonfaloniere  Per  uzzi  cd  il  General  Chigi  recatisi  a Siena , per  delibe- 
razione il  primo  del  Municipio  di  Firenze  (8),  cd  amenduc  anche  d'intelligenza  col 
Guerrazzi,  avevano  fatto  sculirc  che  il  Gran-Duca  indisposto  aderiva  ad  aver  presso  di 
se  alcuno  dei  Ministri,  e forse  il  Franchini.  Ma  il  Montanelli  si  era  offerto  (9)  e con  De- 
creto del  dì  5.  Febbrajo  vi  venne  formalmente  chiamato.  (10)  — Vi  si  recò  col  suo  Segre- 
tario particolare  Avvocato  Mcnichclli  e con  Lire  li-00.  prese  dalla  Cassa  dello  Stato  a ti- 
tolo di  spese  diplomatiche  segrete,  (11) 

XLI11.  Innanzi  o dopo  di  esso,  o con  esso  vi  giuuscro  il  Segretario  Marmocchi,  ed 
i!  nominalo  Gio.  Ballista  Niccoliui  o Noccioli»»  lloinano  uno  dei  più  audaci  avventurieri 
politici  del  tempo  — impresario  (come  taluno  lo  dice)  di  involuzioni  — pronto  a por  l’opra 
e la  voce  ovunque  occorressor  Immilli  o dimostra/ioni. 

XLIV.  Arrivati  in  Siena  costoro  cd  altri  (12)  (fra’  quali  il  Ciofì)  la  ridà  che  si  era  le- 
nula  baslanteinenle  tranquilla  lino  ai  primi  del  Febbrajo  cambiò  tosto  di  aspetto  c trascese 
al  disordine  cd  alla  rivolta. 

XLV.  11  Ministro  Montanelli  si  circondò  subito  delle  persone  più  avverse  al  Principe 

(1)  Dee.  a c.  798.  a c.  709.  a c.  800.  a c.  801. 

(2)  Doc.  a c.  192. 

(3)  Doc.  a c.  194. 

(4)  Doc.  a c.  104.  N.°  16. 

(3)  Doc.  a c.  194. 

(6)  Doc.  a c.  193.  N.”  8. 

(7)  Doc.  a c.  193.  N.#  9.  — V.  a c.  100.  N.»  il.  a c.  181.  N.#  12.  a c.  104.  a c.  105.  a c.  186. 

(8)  Doc.  a c.  314. 

(9}  Doc.  a c.  808. 

(10)  Doc.  a c.  802. 

(ZI)  Doc.  a c.  239.  a c.  807. 

(12)  Doc.  a c.  807. 
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ed  alla  Monarchi;).  — Tulli  i demagoghi  furono  pressoché  di  continuo  a conferir  seco  a 
co'  suoi,  lìti  si  preparavano  dimostrazioni  (1)  ; e cena  democratica  per  la  sera  del  di  7.  in 
Fon  te  brand  a ad  una  osteria.  — Corse  voce  che  spargesse  o facesse  sparger  denaro  onde 
comprar  proseliti  ed  accrescere  agitatori.  Con  quello  che  aveva  portato  da  Firenze  si  sa 
che  nou  pagò  nè  vitto  nè  alloggio  nè  mancia  al  domestico.  — Fu  poi  generale  la  opi- 
nione , che  a lui  ed  a'  suoi  compagni  si  dovesse  un  tanto  c sì  istantaneo  cambiamento  ; 
comecché  gli  elementi  che  pur  vi  erano  innanzi  fossero  riesciti  Gno  allora  insufficienti  a 
darsi  una  vita,  ed  un  movimento  efficace.  — Lo  avvertiva  anche  Antonio  P;mtanelli  scri- 
vendo li  6.  l'ebbrajo  al  Montini  « La  venuta  di  Montanelli  e di  Marmocchi * ha  mutato'' 
q molto  le  condizioni  di  questa  città . » (2) 

XLVI.  In  mezzo  a siffatte  commozioni  il  Gran-Duca , che,  non  pago  di  avere  inter- 
pellalo persone  autorevoli  e competenti,  erasi  rivolto  anche  al  Sommo  Pontefice,  onde  in- 
tendere se  1* approvazione  della  Legge  per  la  Costituente  senza  limitazione  di  mandato, 
avesse  potuto  incontrare  la  censura  della  Chiesa , ricevè  la  desiderata  risposta.  E poiché 
questa  con  frasi  chiare  ed  esplicite  che  non  lasciavano  ombra  di  dubbio,  lo  faceva  cerio 
del  rischio;  Ei  non  esitò  — come  Sovrano  cattolico  c cosccnzioso  — a ricusare  col  Veto 
la  sua  sanzione  definitiva.  (3) 

XLVI!.  Conoscendo  però  come  quest* atto,  altronde  doveroso,  avrebbe  potuto  suscitare 
in  quei  momenti , ed  in  quelle  condizioni  delle  reazioni  ostili  c rischiose , si  allontanò  il 
di  Fchhrajo  in  un  colla  11.  Eamiglia  anche  da  Siena,  onde  cercare  in  altra  parte  della 
Toscana  un  asilo  contro  le  violenze  che  lo  avevano  costretto  ad  abbandonare  poco  innanzi 
la.  Capitale , per  difendere  (come  Ei  si  espresse  in  seguito)  la  libertà  del  suo  voto  in  un 
affare  di  cui  sarebbe  stato  responsabile  davanti  a Pio  ed  agli  uomini.  (V)  — E di  questa 
determinazione  porse  avviso  al  Montanelli  nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri  cou  due  Lettere  del  suddetto  giorno , che  li  vennero  consegnale  (insieme  con 
altra  proveniente  per  Staffetta  da  Roma)  alle  ore  ventirè  e mezzo  dal  Direttore  della  Po- 
sta Sauese. 

XI. Vili.  Lcggcsi  in  delle  Lettere  quanto  appresso. 

1*  Lettera  (5)  a Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  all’  azzardo  anche 
h la  mia  Corona,  io  credei  di  poter  non  fare  objetto  avendo  solo  in  mira  il  bene  del 
« paese,  e l’ allontanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero , clic  1*  aveva 
o già  proclamata , c che  la  proclamò  nel  suo  Programma.  — Perciò  po  feci  soggetto  del 
a mio  discorso  d’apertura  delle  Assemblee  Legislative.  — Ma  poiché  si  tratta  ora  di 
a esporre  con  quest'  atto  ine  stesso  ed  il  mio  paese  a sventura  massima  quale  è quella 
« d’incorrer  io  e di  fare  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulminate  dalla  Chiesa, 
a io  debbo  ricusarmi  dall’  aderire  , e lo  fo  con  tutta  tranquillità  di  mia  coscienza.  — In 
a tanta  esaltazione  di  spiriti  è facile  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze  in  questo 
a momeuto  potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  volo  che  mi  com- 
« peto,  perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale,  cd  abbandono  anche  Siena,  onde  non  sia 
« detto  che  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazioni.  — Confido  però  che  il 
« senno  c la  coscienza  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  la  cagione 
« che  mi  obbliga  a dare  il  Veto,  c spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  dilettò  paese. 

« Prego  infine  il  Ministero  a dare  pubblicità  a tutta  la  presente  dichiarazione,  onde  sia 
a manifesto  a (ulti  come  e perché  fu  mossa  la  negalim  che  io  do  alla  sanzione  della  Legge 
a per  la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituenle  Italiana.  Che  se  tale  pubbli- 
ci Doc.  a c.  103.  N.*  18.  e 19. 

(2)  Doc.  a c.  103. 

(3)  Doc.  a c.  804. 

(4)  Doc.  a c.  833. 

(0)  Doc.  a c.  804. 
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< razione  non  fosse  fatta  nella  sua  integri!* , e con  sollecitudine , mi  troverei  costretto  a 
« farla  io  stesso  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi  trasferisca.  • 

2.*  Lettera  (1)  • Sig.  Presidente.  — Nel  lasciare  Siena  non  creda  che  sia  in  me 
a il  progetto  di  abbandonar  la  Toscana  : cui  sono  troppo  affezionato.  > — E più  sotto  : 
« Prendendo  la  direzione  della  Strada  Regia  Maremmana  le  persone  del  mio  seguito  tro- 
• versano  T indicazione  del  luogo  dove  io  nri  sarà  diretto  ec.  • 

XLIX.  Conosciuto  il  tenore  di  quelle  lettere  tornii  frettoloso  a Firenze  fra  gli  altri  il 
Romano  Niccolitii  ; c dietro  di  esso  il  Presidente  Montanelli,  dopo  aver  preso  in  Siena  dei 
provvedimenti  onde  lasciare  al  Governo  persone  del  partito  esaltato,  ed  avverse  al  Prìn- 
cipe (2),  di  cui  la  partenza  fu  volta  subito  in  sinistra  parte. 

L.  Niccoli  ni  giunto  in  Firenze  primo  o dei  primi  fece  tosto  parola  della  partenza  del 
Gran-Duca , e del  doversi  adunare  il  Circolo  per  prendere  l' iniziativa  del  Governo  Prov- 
visorio. Passò  dal  Guerrazzi  poco  innanzi  la  mezzanotte.  Dopo  non  langa  conferenza 
tra  loro  il  Guerrazzi  mandò  per  gli  altri  Ministri  ; e tutti  convennero  presso  di  lui  in 
Palazzo  Vecchio,  con  più  il  Prefetto  di  Firenze  incontrato  per  via.  — Non  mollo  dopo 
giunse  e fu  introdotto  anche  Montanelli.  Era,  secondo  che  narra  un  testimone,  alle- 
gro e festoso  ; porse  la  mano  al  Guerrazzi  ; tutti  (Niccolini  sempre  presente)  li  fecero  cer- 
chio. Dopo  si  udì  dall'  anticamera  come  uno  risata , o altro  romore  di  gioia. 

LI.  In  quella  notlnrna  adunanza  il  Ministero  determinò  fra  le  altre  cose  di  convocare 
per  urgenza  le  Camere  e di  rassegnare  nelle  loro  mani  i poteri. 

Lll.  Vennero  poi  spedili  dispacci  in  Provincia  per  telegrafo  e per  staffetta  (3)  (una 
ne  mandò  a spese  dello  Stato  Giuseppe  Bardi  a Bologna)  onde  annunziare  ai  Capi  di  Go- 
verno il  Gran-Duca  fuggito  da  Siena,  dopo  annullata  la  Legge  sulla  Costttituenle  ; convo- 
cale le  Camere;  il  Ministero  dimissionario;  necessaria  la  istituzione  di  un  Governo  Prov- 
visorio ; ordini  di  comprimere  ad  ogni  costo  le  reazioni , e di  crear  Commissioni  di  salute 
pubblica.  E si  Univa  con  dire  « Energia  — vigore  — evviva  la  patria.  — I Principi  e te 
ne  vanno,  il  popolo  resta,  s (i) 

LUI.  Più  tardi  vennero  raccolti  presso  il  Ministro  della  Guerra  i Comandanti  dei  Corpi 
Militari , onde  provvedere  più  particolarmente  alla  Città  di  Firenze  ; e fu  messo  all’Ordine 
del  giorno  che  tutte  le  Truppe  starebbero  consegnate  nelle  respcttivc  caserme , e che  quando 
la  quiete  pubblica  della  città  fosse  turbala  da  sommossa  popolare  lo  Truppe  stanziali  e le 
milizie  Cittadine  avrebbero  agito  promiscuamente  dietro  ordini  del  Comandante  di  Piazza, 
e del  Prefetto  firmati  da  ambidue.  {5) 

L1V.  Nel  corso  della  notte  poi  si  erano  recati  in  Palazzo  Vecchio  appositamente  in- 
vitati — oltre  ai  suddetti  c ad  altri  — P Avvocalo  Antonio  Mordioi , Francesco  Gherardi 
Dragomanni , e i fratelli  Filippo  c Santi  Mori.  Avevano  avuto  i più  di  essi  colloqui  con  i 
Ministri.  Dopo  si  erano  portati  al  Convento  di  S.  Trinila , ore  fu  leonta  straordinaria  se- 
duta dai  Socj  del  Circolo  Popolare  posti  già  in  movimento  prima  della  mezzanotte. 

LV.  Ed  in  questa,  presieduta  dal  Mordini , fatta  palese  la  fuga  e il  tradimento  (come 
ad  arte  lo  dicevano)  del  Principe , si  proruppe  da  molli  e specialmente  dai  tee  sunnominati 
Mordini,  Niccolini  e Dragomanni,  in  contumelie  le  più  vergognose  contro  l'Augusta  Por- 
li) Doc.  a c.  803. 

(2)  Doc.  a c.  1S9. 

(3)  Doc.  a c.  230. 

(<)  Doc.  a c.  279.  V.  Doc.  a c.  231.  a c.  23S.  a c.  280.  a c.  281. 

(8)  Doc.  a c.  US. 
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sona  ; ai  avvertirono  i presenti  a trovarsi  la  mattina  per  altra  adunanza  allo  Logge  del- 
]’  Orgagoa  ; ed  il  Niccolini  in  specie  si  espresse  con  uno  degli  astanti , che  se  avesse  con- 
dotto della  gente  in  Piazza  sarebbe  stalo  pagalo  bene. 

LVI.  A tale  adunanza  poi  venne  invitato  il  Pubblico  con  Avvisi  stampati  adissi  in  piu 
luoghi  della  città  fin  dalle  ore  otto  dei  mattino. 

LVII.  Il  Itoltor  Vanni  Presidente  del  Consiglio  Generale  chiamalo  esso  pare,  ma 
assai  più  tardi , in  Palazzo , prevedendo  la  gravità  e i pericoli  della  seduta , non  aveva 
omesso  di  suggerire  che  l' Assemblea  si  riunisse  in  Comitato  Segreto  ; ma  non  aderi  il 
Guerrazzi  nè  allora , nè  quando  la  stessa  proposta  renne  ripetuta  più  lardi  a lui  ed  al 
Montanelli  ad  istanza  di  varj  Deputati  — Diceva  volere  Seduta  pubblica;  che  il  Prendente 
non  tuetse  timore  ; estere  state  prete  tutte  le  disposizioni  per  tutelare  la  libertà  della  discus- 
sione. — Ma  la  truppa  era  come  si  è detto  (§.  LUI.)  consegnata  per  agire  solamente  nel 
caso  di  vera  e propria  sommossa  popolare  c dietro  ordine  firmalo  da  due  Autorità  dis- 
sociate : la  milizia  Civica  montava  alle  Camere  nel  numero , coi  mezzi , o colte  istruzioni 
consuete  : (t)  e lo  Stato  Maggiore  di  essa  col  suo  Generale  era  trasportato  in  Palazzi)  Vec- 
chio presso  la  residenza  del  Ministro  dell’Interno,  che  assisteva  alle  Camere. 

L. Vili.  Intanto  tira  le  ore  nove  e le  dieci  antimeridiane  muoveva  da  S.  Trinità  la  gente 
del  Circolo  con  aste  e bandiere  ; e , condotta  dal  Miccolini , si  recava  alle  Logge  dell'  Or- 
gagoa ; vi  prendeva  posto  ; ed  aprivasi  la  sessione. 

LIX.  In  questa  si  parlò  al  pubblico  nuovamente  di  abbandono  e di  tradimento  del 
Principe;  non  Li  si  risparmiarono  viluperj  e calunnie  di  sorta;  fa  proclamata  con  un  atto 
letto  dal  Montini  la  sua  decadenza  dal  Trono  ; c venne  annunziata  ed  approvata  da  varie 
voci  la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi , Montanelli  e 
Mazzoni  : nomi  iscritti  in  un  col  « W.  la  Costituente  a (2)  in  un  Cartello  appositamente 
preparato  la  mattina  al  Circolo;  cd  alzato  allora  sotto  le  Logge.  Fra  i prevenuti  rimasti 
in  Causa,  quei  che  più  si  distinsero  come  Oratori  di  plebe  furono  il  Miccolini,  il  Mo- 
dena ed  il  Capecchi.  Erano  in  sessione  oltre  al  Mordini  anche  il  Dragomanni  ed  il 
Ciofi.  Mè  lungi  verosimilmente  restavano  i due  fratelli  Mori , il  Bartolucci , cd  il  Van- 
aucci-Adimari. 

LX.  Imperocché  al  grido  di  Niccolini  « Alle  Camere  » la  folla  {che , sebbene  tumul- 
tuante , si  era  mantenuta  sempre  composta  di  ragazzi , straccioni , e non  molta  pleba- 
glia) si  diresse  impetuosa  a quella  volta  col  Niccolini  stesso  o gli  altri  sunnominati , 
portando  il  Cia/i  C indicato  Cartello.  Non  trattenuta  da  rcrun  ostacolo  od  opposizione  (che 
la  stessa  Civica  posta  a piè  delle  scale  montava  la  fazione  senza  baionetta  in  canna 
onde  non  ingerire  sospetti  di  resistenza)  si  spinse  fino  al  Consiglio  Generale , ne  invase 
P emiciclo,  le  Tribune  c le  Gallerie,  e ne  interruppe  la  seduta  aperta  alle  ore  11.  e por- 
tala allora  al  punto  in  cui  Montanelli  leggeva  le  Lettere  indirizzateli  dal  Gran-Duca  ncl- 
P alto  di  allontanarsi  da  Siena. 

LXt.  Ivi  la  violenza , che . aveva  presentalo  in  Piazza  proporzioni  meno  estese  , si 
fece , o riesci  imponente , specialmente  per  chi  ne  era  estraneo , c si  trovava  costretto  a 
sottostarvi , senza  poterla  misurare. 

LXII.  Il  Niccolini , che  la  capitanava , prese  la  parola  in  nome  del  popolo  di  Firenze; 
ed  all' avvertimento  del  Presidente  che  non  poteva  permettere  in  quel  luogo  domande  a 
chi  non  era  Deputato , ma  che  si  sarebbe  ritirato  per  ascoltarle , rispose  audacemcute  non 
esser  guella  una  domanda  ma  un  ordine  del  popolo  rientrato  ne’ suoi  diritti. 

(t)  Due.  a c.  ISO.  a c.  340.  s c.  341. 

(4)  Doc.  a c.  88. 
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LXIII.  Intanto  il  (umililo  si  faceva  maggiore  per  le  grida  frcncliclie  delle  Tribune . 
sicché , rimanendo  impossibile  ogni  discussione , il  Presidente  sì  cuopri , dichiarò  fciolla  la 
seduta , e si  ritirò  seguilo  da  molli  Deputali. 

LXIV.  Nell’  assenza  loro  crebbe  lo  strepito  auche  dalla  parte  delle  scale.  — Fu  chi 
propose  leggersi  i nomi  dei  Deputati  ritiratisi  dopo  sciolta  1'  adunanza. 

LXV.  Fra  questi  rumori  il  Niccolini  salito  alla  Tribuna  lesse  l'atto  che  dichiarava 
decaduto  il  Principe , e proclamò  in  nome  del  popolo  un  Governo  Provvisorio  composto  di 
Guerrazzi  Montanelli , e Mazzoni. 

LXVL  11  Vice -Presidente  Zannetti  occupò  il  Banco  della  Presidenza  ; ed  allora  il  Nic- 
colini ripetè  che  il  popolo  aveva  formalo  un  Governo  Provvisorio  dei  tre  sunnominati , e 
sciolto  tutti  gli  altri  poteri  ; che  se  non  era  accettalo  il  Decreto  il  popolo  stesso  avrebbe 
pcusato  a quel  che  dovessi1  fare. 

LXV  11.  Frattanto  il  Guerrazzi,  clic  solo  riusciva  a far  lacere  il  Niccolini  e seguaci , 
per  la  terza  volta  invitato  non  volle  recarsi  alla  sala  delle  conferenze  « io  non  mi  movo 
di  qui  — diceva  — perchè  non  ho  paura  del  popolo  » : ina  vi  andò  il  Montanelli , cd  ajulato 
dal  Prefetto  nel  far  sentire  ed  inculcare  al  Presidente  Vanni,  che  se  non  rionfravàli)  seduta 
si  sarebbe  versato  il  sangue  cittadino , riuscì  a ricondurlo  al  seggio  seguilo  da  quei  Depu- 
tati , che  non  erano  ancora  parliti. 

LXVIIl.  Cosi,  riaperta  la  seduta,  il  Guerrazzi  lesse  , ahbcnchè  interrotto  un  istante  dal 
Niccolini,  il  processo  verbale  della  adunanza  tenuta  la  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri;  i 
quali  spogliandosi  di  questa  qualità , c del  Mandalo  del  Principe,  lasciarono  il  paese  senza 
alcun  elemento  di  rappresentanza,  abbandonato  onninamente  a se  stesso,  c passarono 
nelle  File  dei  Deputati  a sinistra.  Ebbe  poi  luogo,  astanti  sempre  gli  jnyaiori t un  simula- 
cro, di  discussione,  in  cui  non  fu  tollerata  osservazione  avversa  al  programma  scritto  già 
nel  Cartello,  e ripetuto  le  mille  volte  fra  gli  schiamazzi  c le  minacce!  — 

LXIX.  Incalzando  sempre  più  il  frastuono,  c facendosi  più  forti  c più  spesse  le  grida 
delle  Tribune  chiedenti  immediata  votazione,  c fattosi  sentire  da  qualche  Deputato  non 
potersi  protrarre  più  oltre  la  discussione  scuza  grave  pericolo,  il  Presidente  pose  ai  voti 
la  proposizione  a se  doveva  nominarsi  un  Governo  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi , 
Montanelli  e Mazzoni , con  facoltà  di  aggiungersi  quelle  persone  che  avesser  credute  oppor- 
tune. » c venne  questa  approvala  all’  unanimità.  — Proclamato  il  resultalo  della  votazio- 
ne l'adunanza  si  sciolse  al  grido  di  Montanelli  « Se  Leopoldo  d’Austria  ci  ha  abbando- 
nati; non  ci  abbandonerà  Iddio.  » (1) 


LXX.  I Triumviri  accerchiali  dai  tumultuanti  nell’  escirc  dalla  porla  esterna  ebbero  il 
saluto  della  Guardia  Civica  posta  in  parata,  c condotti  come  in  trionfo  sotto  le  Logge 
parlarono  un  dopo  l'altro  al  popolo,  calunniarono  essi  pure  il  Principe  attribuendone 
l' allontanamento , anziché  a sentito  dovere  di  coscienza,  a desiderio  di  anarchia  e di 
guerra  civile:  cd  inculcando  al  popolo  stesso  di  rammentare  i suoi  diritti , e la  libertà  che 
riconquistava  dopo  tanti  secoli , abbracciati  c baciati  da  molli  di  quella  marmaglia , sali- 
rono in  Palazzo  ad  esercitare  il  potere. 


V 


LXXL  11  Circolo  tornò  al  locale  di  sua  residenza  imprecando  al  Monarca  ed  accla- 
mando la  Repubblica , c si  costituì  in  seduta  permanente.  — Alla  ciurma  eliclo  aveva  ser- 
vito il  Niccolini  distribuì  congedandola  del  denaro  in  ricompensa. 


(1)  Per  tu  linciò  rhc  rame  ( 'pernio  nella  Saluta  del  Cornigli"  Generale  — V.  Monti.  Tote.  I H 13. 
N."  3H.  il.0  riferito  fra  i Doc.  a r.  fi 07.  — c Proc.  Verb . della  Seduta  Por.  a r.  87.  e»l  a c.  '289. 
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LXXII.  Frattanto  i triumviri  si  recarono  anche  al  Senato,  di  ivi  pure  restò  confer- 
mala dai  pochi  Membri  presenti  la  loro  nomina  a comporre  il  Governo  Provvisorio.  Se 
non  clic  alle  parole  del  Senatore  Corsini  dirette  a voler  conservala  la  forma  governativa 
della  Stato,  c intatto  il  Potere  devoluto  dallo  Statuto  alla  persona  del  Principe,  il  Guer- 
razzi [approvanti  poi  Montanelli  c Mazzoni)  si  espresse 

« Sento  il  bisogno-  di  manifestare  intero  P animo  mio.  — Signori  ! lo  con  quella 
« maggior  fede  che  un  uomo  del  popolo  può  esercitare  ho  wservito  fedelmente  Leopoldo 
« Secondo  ; e debbo  dirvi , o Signori , francamente , ero  offuscalo  da  un  gravissimo  errore; 
« imperocché  io  credeva  che  libertà  di  popolo  c Principe  potessero  stare  insieme.  Mi 
* confortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo  , per  quanto  Egli 
'<  mi  diceva , onestissimo  e dabbene, 

a Oggi  questa  speranza  è caduta , questo  velo  si  è squarciato , ed  io  devo  solen- 
ti nemeute  dichiarare , che  Leopoldo  Secondo  noi)  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  colla 
<r  quale  noi  lo  abbiamo  servito.  Per  conseguenza  io  sono  stalo  chiamalo  al  Governo 
« Provvisorio  dal  popolo  ; sono  stato  confermato  dalla  Camera  dei  Deputati  Toscani , che 
« altrimenti  non  accetterei  questo  mandato;  intendo  esercitarlo  a bcuduiodcl  popolo, 
« non  intendo  esercitarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Secondo,  che  giusta  la  mia  opinione  ci 
a ha  traditi.  » (1) 

LXXUI.  Nella  sera  di  quel  giorno  8.  Febbrajo  (che  vide  operala  alfislessa  ora  dai 
faziosi  T esautorazione  dei  due  Sovrani  di  Toscana  e di  Roma  (2)  ) c in  quella  del  di  suc- 
cessivo nella  gran  Sala  di  Palazzo  Vecchio  preparata  e illuminata  a festa  d’  ordine  del 
Guerrazzi  si  trasferirai  Teatro  Nuovo[  il  Circolo  ^popolare , e vi  prosegui  una  straordi- 
naria adunanza  diretta  ad  offendere  nuovamente  con  orgia  rivoluzionaria  (annunziata  dal 
Guerrazzi  stesso  all’ impresario  Lanari  come  solennità  di  popolo  (3;)  il  Principe  ed  il  Princi- 
pato ; ad  applaudire  al  Governo  Provvisorio  ; a salutare  la  Repubblica.  — La  Cassa  dello 
Stato  pagò  poi  le  spese  occorse  tanto  in  Teatro,  quanto  in  Palazzo,  (i) 

LXXIV.  Le  comunicazioni , che  erano  passate  frequenti  nella  notte  dal  7,  all’  8.  Feb- 
brajo fra  i Ministri  e(TT~Cgpi  .del  Circolo  ; la  chiamala  c adduzione  per  conto  de' primi  dei 
più  caldi  agitatori  di  piche;  l’azione  lasciala  tutta  libera  al  Circolo  stesso  per  far  nascere 
in  piazza  un  movimento , clic  , trasportalo  senza  inciampo  alle  Camere , doveva  premerle 
colla  violenza  ; ,11  favore  direttamente  e indirettamente  prestalo  a quanto  sopra;  1*  accet- 
tazione del  fallò  e del  mandato  di  quei  pochi  c compri  facinorosi , che  si  chiamarono  poi 
«ella  parte  officiale  del  Monitore  (5)  « Rappresentanti  del  Popolo  o fecero  sorgere  tosto 
opinione  generale  di  segreta  intelligenza .preventiva,  od  accordo  fra  gli  agenti  del  Circolo, 
ed  il  Ministero,  nella  veduta  di  assicurare  non  solo  la  formazione  di  un  Governo  Provvi- 
sorio in  genere,  ma  ben  anche  la  nomina  in  specie  dei  tre  clic  di  fatto  il  composero; 
sottraendo  ai  Deputati  presenti  colla  incussionc  del  melo , e con  sovcrchianlc  violenza  la 
v libertà  di  proporre , di  discutere  c di  adottare  altri  provvedimculi , c differenti  combina- 
zioni personali. 

LXXV.  Questa  opinione  si  fortificò  maggiormente  quando  si  conobbe 

l.°  Che  la  feccia  degli  agitatori  era  stala  pagala  dal  Niccolini , e che  per  pagarla 
aveva  riscosso  in  quel  di  dalla  11.  Depositerò) , dopo  compito  il  dramma  rivoluzionario , la 
somma  di  franccsconi  quaranta  dietro  ordine  del  Mazzoni  diretto  al  Ministro  dì  Finanze 
Adami , c così  concepito.  (6) 

(1)  Per  la  Seduta  del  Senato  V.  U di.  Monti.  Tose,  fra  i Doc.  a e.  8i8.  — e il  Proc.  Verb. 
della  seduta  stessa.  — Doc.  a c.  80. 

(2)  MonU.  Tose.  1830.  N.°  40.  2/  a c.  3.  N.*  li.  a c.  t.  Col.  3.  NT*  43.  a c.  3.  Col.  3.  Doc. 
a c.  820. 

(3)  Doc.  a c.  348, 

(4)  Doc.  a c.  230.  c 231.  ed  a c.  170. 

(5)  MonU.  A.*  37.  2.°  a c.  3. 

itt)  Doc.  a c.  238. 
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n Carissimo  Ministro 

« Occorrono  alcune  spese  nel  momento.  Sebbene  piccole  i nostri  incaricati  non 
• hanno  modo  per  sostenerle.  Dai  l' ordine  perché  siano  passali  alcuni  denari  a Niccolini. 
« Ma  sollecitudine.  — Credimi  cc.  » 

2.°  Che  i capi  del  Circolo , ed  i più  notabili  ed  arditi , stati  cooperatori  a quelle 
e ad  altre  agitazioni  in  esse  convergenti , vennero  dallo  stesso  Governo  Provvisorio  o a 
contanti , o ad  Impieghi  ricompensati.  Cosi  il  Mordini  fu  tosto  nominato  Ministro  degli 
Affari  Esteri;  il  Marmocchi  Ministro  dell’Interno;  il_CjqP  Consigliere  di  Prefettura  a Siena  ; 
il  Nircojini  oltre  ai  suddelii  quaranta  francesconi , rblic  altre  somme,  e più  specialmente 
Scudi  dieci  nel  13.  Febbrajo  d’ordine  del  Guerrazzi  [1);  e lire  trecento  il  di  appresso  d’or- 
dine del  Montanelli  (2)  (senza  valutare  un  conto  di  53.  paoli  elio  non  pagò  ad  una  Lo- 
canda in  Lucca  c fu  saldato  poi  dal  Marmocchi  (3');  ed  al  Gherardi-Dragomanni  (per 
tacere  di  lire  cenlotreutalre  c un  terzo  pagate  nel  Marzo  a titolo  d’imprestito  dal  Marmoc- 
chi stesso  al  Vannucci-Adimari  (i)  e di  altre  somme  date  ad  altri  non  a causa  (5))  piti  tardi , 
e quando  la  di  lui  presenza  in  Firenze  era  divenuta  pel  Governo  meno  utile  che  imbaraz- 
zante fu  conferita  la  qualità  di  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  in  Costantinopoli  con 
P anticipazione  di  lire  duemila  per  supplire  alle  spese  di  viaggio.  (0) 

LXXVL  E nel  senso  sempre  di  detta  opinione  non  è da  trascurare 

. • (Al  una  lettera  del  30.  Aprile  itt  19.  inserita  nel  Nazionale  N.*  150.  nella  quale 
il  Mazzoni  sostanzialmente  concorda  che  la  riunione  del  Circolo  era  stala  provocala  dal 
Ministero.  (7) 

..--■-fi})  V avere  dichiarato  lo  stesso  imputato  Monlazio  clic  il  Niccolini  manifestò  nella 
notte  del  7.  P incarico  avuto  da  Montanelli  c da  Marmocchi  di  far  prendere  al  Circolo  la 
iniziativa  di  domanda  di  un  Governo  Provvisorio. 

— - (C)  L’ avere  il  Niccolini , il  Dragomanni  ed  altri  agitatori  del  di  8. , c il  Circolo 
stesso  Popolare  proseguito  a godere,  almeno  per  certo  tempo  , come  in  avanti,  della  inti- 
mità c confidenza  dei  triumviri  (non  escluso  il  Guerrazzi);  i quali  oltre  a non  disapprovarne 
in  modo  alcuno  il  fallo,  non  cessarono  di  corrispondervi;  c so  ne  valsero  anzi  in  Firenze, 
in  Provincia,  ed  anco  fuor  di  Toscana,  come  di  mezzi  ed  organi  di  azione  efficacissimi 
nel  senso  delle  loro  vedute. 

LXXVtl.  lai  quali  vedute  non  stettero  per  certo  limitale  a reggere  c governare  il  paese 
in  quella  foggia  in  cui  dessi  il  trovarono , c con  modi  puramente  provvisionati , siccome 
avrebbe  portato  la  deliberazione , se  non  di  sostanza  almcn  di  forma , dei  Consiglio  (ìcne- 
rale  c dei  Senato  : ma  spinsero  con  ardore  c senza  vcrun  ritegno  ad  agire  ostilmente  c 
direttamente  cosi  contro  la  Persona  del  Gran-Duca  i m vioiaiui.r  p svena  (8)  come  contro  il 
Principato  Costituzionale  c le  altre  forme  essenziali  dello  stabilito  Governo. 

LXXV1II.  Alti  c fatti  includenti  mezzi  ostili  contro  la  Persona  del  Gran-Duca,  sia  per 
ridurlo  alla  necessità  di  partirsi  anche  dall’estremo  angolo  della  Toscana  ore  si  era  riti- 
ralo, sia  per  renderli  impossibile,  o più  dilticile  il  ritorno,  c la  riassunzione  dell’ eser- 
cizio delia  Sovranità , si  furono  più  particolarmente  i seguenti. 

1.°  Il  Dispaccio  Telegrafico  diretto  al  Pigli  a Livorno  alle  due  e mezzo  pome- 
ridiane dello  stesso  di  8 cosi  concepito.  (9) 

(I)  Poe.  a c.  343.  ed  a c.  343. 

(I)  Doc.  a c.  344.  ed  a c.  343. 

(3)  Doc.  a c.  231. 

(4)  Doc.  a c.  232. 

(3;  Dot.  a c.  231.  a c.  232. 

(6)  Doc.  a e.  349. 

(7)  Doc.  a c.  304. 

(8)  Simulo  Fondatimi,  art.  12. 

(9)  Doc.  a r.  234.  cJ  a r.  412. 
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« Guerrazzi  a Pigli  — Popolo  o Camere  hanno  nominato  un  .Governu  Provviso- 
« rio  composto  di  Guerrazzi , Montanelli  e Mazzoni.  Leopoldo  d’  Austria  é decaduto:  pena 
« condegna  ad  uomo  senza  fede  ; Si  ditelo  senza  fede  ; mentre  noi  cou  Unta  con  troppa 
« devozione  lo  avevamo  servilo.  Qui  il  Popolo  è in  festa.  Le  campane  suonano  si  cantano 
« inni.  Si  sparano  101.  colpi  di  cannone  ec.  » 

« Guerrazzi  » 

11  Pigli  corrispondeva  pubblicando  in  Livorno  un  Avviso,  che  ripeteva  le  iden- 
licbe  frasi  (1),  e facendo  annunziare  al  popolo  gli  avvenimenti  del- giorno  da  Giuseppe  — 
Mazzini  (che  era  sbarcato  in  quella  stessa  mattina  proveniente  da  Marsiglia  (2)  dopo 
avere  scrìtto  Uno  dal  -2.  Settembre  1848.  per  mezzo  di  Cironi  al  Guerrazzi , incarican- 
dolo di  far  sentire  agli  amici , « eegnatamente  a l.a  Cecilia , che  non  ccrrebbe  in  Italia 
te  non  per  un  programma  decito  c chiaro.  (3)  ) Di  lutto  porgeva  quindi  avviso  al  Governo , 
aggiungendo  che  il  popolo  abbruciava  le  armi  Granducali  ; e clic  la  Nazionale , piena 
di  zelo , aveva  conferito  il  Comando  ai  Generali  D'Apice  ed  Antonini.  (4) 

2.°  Altro  Dispaccio  trasmesso  alle  ore  cinque  e dieci  minuti  dello  stesso  giorno.  (5)  - — 
e A Pigli  — Il  popolo  c le  Assemblee  ad  unanimità  hanno  proclamato  il  Go- 
« verno  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi  Presidente.  — Il  Ministero  è composto  cosi. 

« — Marmocchi  Interno.  — Mordini  Esteri.  — Adami  alla  Finaaza.  — D’Ayala  la  Guerra. 

« — Franchini  Istruzione.  — Romanelli  Grazia  e Giustizia , o Culto.  — Mandate  qui  Maz- 
« zioi  c D'Apice.  — Le  campane  continuano  a suonare.  Si  rammentino  tutti  che  torà 
« proclamata  pretto  la  Costituente  Toscana.  — Mandate  a Lacca  gente  per  confermare  le 
'a  cose.  — Guerrazzi.  » 

Ed  il  Mazzini , dopo  pubblicalo  un  indirizzo  al  popolo  perché  benedicesse  la  Prov- 
videnza che  ci  liberava  dai  malvagi  [6} si  recava  nella  stessa  sera  con  D’Apice  a Fi- 
renze (7)  ; ed  erano  inviati  a Lucca  un  Magagnini  e uno  Sborgi.  (8) 

3.°  Un  terzo  dispaccio  di  Guerrazzi  nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Governo 

Provvisorio  al  Governatore  di  Livorno  trasmesso  alle  ore  tei  pomeridiana  del  medesimo 
di  olio  Febbrajo , e concepito  come  appresso.  (9) 

a II  Ministro  Inglese  mi  assicuro  essere  andato  il  Gran-Duca  con  la  sua  Famiglia 
« a Portofcrrajo.  — Si  faccia  tornare  il  Giglio.  — Si  mandino  barche , navigli . c al- 
« tro  con  Livornesi  e uomini  arrisicati  a cacciamelo.  — Leopoldo  non  merita  ospita- 
a lilà  sopra  il  suolo  Toscano  dopo  che  con  tanta  ingratitudine  e nera  perfidia  ha  cor- 
a risposto  alla  fede  del  popolo,  a 

E questa  spedizione  venne  più  che  prontamente  eseguila.  — Pigli  (10)  destinò 
a capitanarla  Antonio  Petracchi,  aggiungendoli  un  Medici  stalo  Ufiìziale  di  Garibaldi  (11) 
per  la  direzione  delle  operazioni  militari.  Oltre  dugento  persone  scelte  (12) , e fra  que- 
ste Roberto  Roberti  detto  Ciccio , pronte  già  dopo  mezzanotte , istruite  dal  Pigli  stesso  della 
loro  missione  , ed  armate  di  stili , pistole , sciabole , c fucili  salirono  a bordo  del  Giglio , 
e su  due  barche  da  questo  rimorchiate  (13).  Petracchi  chiese  ed  ebbe  munizioni  da  fuoco, 
c lire  diecimila  cavate  dalla  Cassa  della  Dogana  per  quelle  da  boera  (14).  Salparono  da 

(1)  Dee.  a r.  818.  Honit.  N.”  39.  a c.  1.  Col.  2. 

(2)  Doc.  a c.  178. 

(3)  Doc.  a c.  0.  N\°  1.  — V.  anche  Doc.  a c.  ilo.  e Lettera  di  Mordini  riportata  ai  §.  XXXIX. 

(4)  Doc.  a c.  308.  a c.  478.  a c.  817. 

(8)  Doc.  a c.  412. 

(8)  Doc  a c.  818. 

(7)  Doc  a c.  300.  a c.  318.  a r.  819. 

(8)  Doc.  a c.  306.  ed  a a.  307. 

(9)  Doc.  a c.  234.  a c.  412. 

{10}  Doc.  a c.  306. 

(11)  Doc.  a.  c.  308.  a c.  232.  N.*  H. 

(12)  Doc.  a c.  306. 

(13)  Doc.  a.  c.  291. 

(14)  Doc.  a c.  307.  a c.  241.  V.  per  altre  spetr  a c.  249.  e segg. 
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Livorno,  eil  allo  oro.  sodo  o mozzo  orano  fuor  della  vista  del  fanale.  l'ri  dispaccio  pel  Go- 
verna  toro  «li  Portoferrajo  consegnato  al  Petracehi,  doj>o  accennata  la  formazione  del  Go- 
verno Provvisorio  o del  uuovo  Ministero,  si  esprimeva  (I) 

« In  seguito  di  questo  avvenimento  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  so- 
ci pronunciato , ed  è precisamente  per  ordine  di  questo  Governo , che  io  la  invito  a soc- 
« correre  con  tutti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanate  dal  aita- 
ci dino  Petrocchi , il  quale  le  presenterà  questa  mia  ; persone  che  si  portano  costà  per  tr- 
« rificarc  se  Leopoldo  d'  Austria  è in  coletta  Isola , come  si  suppone , e cacciamelo.  — Con- 
« fido  nel  noto  di  Lei  patriottismo,  c mi  confermo  — Li  8.  Febbrajo  1849.  — Pigli.  ♦ 

E nei  giorni  successivi  perveniva  al  Governatore  stesso  altra  lettera  «la  Firenze 
datata  del  9.  Febbrajo  colla  firma  a Guerrazzi  n in  cui  se  li  ingiungeva  , sotto  pericolo 
della  destituzione , di  non  permettere  a Leopoldo  Secondo  di  rimanere  nell’  Isola , co- 
mecché parte  della  Toscana.;  e di  invitarlo  immediatamente,  quando  v»  fosse,  ad  assen- 
tarsene. (2) 

Per  servire  viemeglio  a detto  scopo  fu  anche  proibito  divi  12.  al  16.  Febbrajo 
T approdo  all’  Isola  di  qualunque  Bastimento  da  Guerra  di  Potenze  straniere.  (3) 

Giunta  per  altro  la  spedizione  in  faccia  a Portole rrajo  ne  venne  respinta;  «3»e  si 
temè  potesse  quella  banda  unirsi  ai  tristi  del  paese  (4-},  per  far  man  bassa  sugli  averi  c 
sulle  persone.  Sbarcò  a Campo;  fu  alla  Marina  di  Rio;  al  Porto  di  Longone;  c tentò 
di  avvicinarsi  c per  mare  c per  ferra  alla  città , anche  col  pretesto  dì  dare  man  forte.  (5) 
Ma  non  potè  ottenere  di  essere  ammessa,  nonostante  che  non  mancassero  colà  uomini  del 
partilo  (6\  Dovette  perciò  ricondursi  a Livorno  per  dove  partì  movendo  da  Longone  la 
Tscra  del  13.  ad  ore  7.  %/%  (7) 

k.°  Nel  di  9.  Febbrajo. 

(A)  L’  ordine  dato  da  riordini  al  Pigli  (e  «la  questi  eseguito  con  Circolare  del  di 
successivo)  «li  fare  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  ai  Consoli  e Vice-Consoli  Toscani 
all*  Estero  ; colla  solita  menzogna  die  Leopoldo  d'  Austria  era  fuggito  dalla  Toscana  (8) 
L’ordine  di  sostituire  nelle  Decisioni  dei  Tribunali  e negli  Atti  Notariali  al 
nome  di  Leopoldo  Secondo  la  indicazione  di  Governo  Provvisorio  Toscano.  (9) 

(C)  1.0  scioglimento  della  Guardia  Cittadina  e delle  Truppe  stanziali  dal  loro  giu- 
ramento (IO);  e la  formula  in  appresso  sostituita  di  giuramento  di  fedeltà  c obbedienza  «» 
poteri  Esecutivo  e legislativo  costituiti  e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  popolo.  (11] 

(D)  L*  ordine  di  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  comunicato  dal  Ministero  del- 
V Interno  per  mezzo  della  Prefettura  di  Firenze  al  Direttore  delle  Regie  Fabbriche.  (12) 

(E)  La  notizia  circolata  dal  Ministero  Messo  ai  Prefetti  e ad  altre  Autorità  — 
contro -il  vero  — che  Leopoldo  aveva  abbandomto  la  Toscana  ciò  era  pur  detto  nel  Pro- 
clama affisso  il  di  8.  (13))  con  ingiunzione  di  reprimere  energicamente  ogni  tentativo 
avverso  al  nuovo  ordinamento  ; c di  sorvegliare  con  tutto  il  rigore  i parrochi  ed  i preti 
carcerandoli  e processandoli  irremissibilmente  ove  fossero  colli  in  fallo  (là). 

(1)  Doc.  a c.  2«9. 

(2)  Doc.  a c.  297.  ed  a c.  311.  • 

(3)  Doc.  a c.  299. 

(4)  Doc.  a c.  481.  a c.  «48. 

(B)  Doc.  a c.  289.  a c.  276. 

(6)  Doc.  a c.  362. 

(7)  Doc.  a r.  648. 

(8)  Doc.  a c.  304.  c<l  a c.  303. 

(9)  Doc.  a c.  817.  V.  Statuì.  Fotuhment.  art.  19. 

(10)  Doc.  a c.  817. 

(11)  Doc.  a c.  217.  a c.  248.  per  Firenze  — a c.  299.  per  Portofrrrajo  — a c.  4l4.  per  Livorno 
— a c.  322.  per  Pisa. 

(12)  Doc.  a c.  171. 

(13)  Monitore  N.®  38.  2.®  in  prive.  Doc.  a c.  904. 

(14)  Doc.  a c.  294.  a c.  296.  1 
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8.»  Nel  di  13.  dello. 

(A)  Una  lettera  non  officiale  del  Guerrazzi  a Del  Medico  StalTelti  Prefetto  a Massa 
in  risposta  ad  altra  colta  quale  questi  gli  annunziava  il  rifiato  delle  Truppe  a prestar  giu- 
ramento al  Governo  Provvisorio  : lettera  che  faceva  sentire  avere  il  Principe  senza  plau- 
sibil  motivo  abbandonalo  il  paese  all"  anarchia  e all’  invasione  ; avere  portato  reco  quan- 
l'  oro  aerea  potuto;  c stare  sull’estremo  lido  della  Toscana  speculando  la  guerra  civile.  (1) 

fi.0  La  spedizione  al  Fillo  di  Cecina.  Imperocché  saputosi  ornai  che  il  Granduca 

si  era  trasferito  non  all'  Isola  d'  Elba  , ma  a Porto  S.  Stefano , e che  non  si  annunziava 
disposto  ad  allontanarsene,  il  Pigli,  con  successa  approvazione  del  Marmocchi  (2) -(che 
fere  tosto  regolarizzare  la  prelevazione  fatta  per  tale  oggetto  dalla  Cassa  doganale  di 
Livorno  di  Lire  cinquecento  (3)  ) stabili  ed  attivò  nell'  indicato  luogo  sulla  strada  Marem- 
mana un  posto  e servizio  annate  di  venti  Volontarj  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Scotto 
munito  di  istruzioni  scritte  onde  vigilare  e tener  tf  occhio  le  persone  transitanti  per  Santo 
Stefano , perquisirle  nei  casi  di  dubbio  o sospetto , ed  arrestarle  occorrendo  V 

7.°  Noi  di  «.  dello. 

— . [A)  L’ eccitamento  di  Guerrazzi  al  Ministro  dell'  interno  di  spargere , giusta  i 
concerti , in  provincia  proclami  giustificativi  la  condotta  del  Governo,  e designanti  siccome 
trista  quella  del  Principe.  (6) 

(B)  L’ invio  nei  vatj  Compartimenti  della  Toscana  di  Commissari  speciali  che  sotto 
colore  di  risvegliare  i sentimenti  della  Nazione,  vi  consolidavano  la  rivolta , e l'aliena- 
zione dei  Sudditi  dall’  amore  e dalla  fede  al  Sovrano  (6). 

(C)  Altra  spedizione  armata , e questa  contro  Porto  S.  Stefano , ordinata  da 
Guerrazzi  a Pigli  (7)  e da  esso  eseguita  inviando  immediatamente  a Gruaselo  Municipali  e 
Artiglieri  Nazionali  e di  linea  ; c il  di  appresso  (8)  a Porto  S.  Stefano  due  Compagnie  di 
Nazionali,  che  dovevano  essere  raggiunte  da  altre  forze  provenienti  da  Firenze,  c capita- 
nate dal  D’ Apice.  Anche  a Pisa  scrìsse  .il  Guerrazzi  onde  venissero  afforzate  codeste 
bande  (9).  Ma  il  D'  Apice  sebbene  invitato  ( mentre  era  in  Empoli  per  comprimere  - altri 
moti  ) dallo  stesso  Guerrazzi , conoscendo  ehe  la  spedizione  doveva  farei  contro  la  persona 
del  Granduca  ricusi)  di  meariearsene.  Venne  allora  affidata  a La  Crei iia  { che  con  zelo  ed 
attività,  tanto  lodata  dal  Pigli , gli  ai  porgeva  in  tutto  aiutatore  efficace.  (10)  ) Ed  egli , 
riscosse  lire  quattrocento  (li) , entrò  in  Maremma  pubblicando  un  Proclama  incendia- 
rie (12).  Quella  crociala  ( cosi  fa  chiamata  (13)  ) andava  ad  ingrossarsi  come  la  palla  di 
nette  (IV)  colla  Colonna  del  Gyarducci  (che  ebbe  6000.  lire  (18)  ) composta  di  circa  600. 
uomini  tatti  armati , c seguita  da  cirea  80.  Artiglieri  civici  con  due  pezzi  condotti  da 

• Vincenzio  Caligari  (cui  si  pagarono  lire  mille  (16));  con  Guardie  Municipali,  fra  le  quali 
erano  i fratelli  Roberti  detti  Ciccio;  e con  Guardie  Nazionali  Maremmane  che  in  alcuni 
luoghi  si  associavano.  (17) 


'{t)  Doc.  a c.  20*. 

(1)  Doc.  a v.  238.  a c.  263. 

(3)  Doc.  a e.  24». 
fi  Doc.  a e.  204. 
p!  Doc.  a c.  200.  N.®  6. 

(0)  W.  a c.  829.  Monitore  .V.®  44.  a c.  1.  Col.  2 . 

P)  1^’.  a c.  e Monitore  del  13.  Moggio  1849.  a c.  2.  CoL  2.  o 3. 

(8)  Doc  a e.  jos. 

(9)  Doc.  e.  286. 

(10)  Doc.  . c.  3io. 

(11)  Doc.  a . osi.  N."  4. 

(12)  Doc.  a c-177. 

(13)  Doc.  a c.  163. 

{14}  Doc.  a e.  bj, 

(t»j  Doc.  a c.  2»  y*  3. 

(16)  Doc.  a c.  2»!  ji.»  gp 

(17)  Doc.  a c.  3Co. 
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Giunsi.*  La  Cecilia  il  di  19.  in  Grosseto,  e di  lì  rendendo  confo  .di  sua  missione  al 
Governo  ed  al  Pigli  (1} , fece  scntirechc  non  aveva  omesso  di  diffonder  proclami  in  cui  si 
descrivevano  le  colpe  del  Granduca , ma  clic  le  popolazioni  di  Maremma,  eccello  alcuni 
Comuni,  si  leuevano  tranquille  c iudiffercnti. 

Erano  il  Caligari  a Cecina  — il  Guardncci  a Rosignano  — e La  Cecilia  a Gros- 
seto — ed  un  Distaccamento  di  Guardia  Municipale  comandalo  dal  Tenente  Gustavo  Lauri 
si  era  spinto  (ino  ad  Orbctello  ( non  senza  incontrarvi  difficoltà  di  ammissione  (2)  per  la 
fede  c la  devozione  clic  vi  si  manteneva  tuttora  al  Sovrauo  ) quando  ordini  del  Pigli 
del  di  18.  (3)  comunicati  anche  al  Prefetto  di  Grosseto  (4)  richiamarono  frettolosamente 
dalia  Maremma  codeste  bande,  nude  avviarle  verso  Lucca  c Pietrasanta  (5),  per  avere 
nel  giorno  stesso  c fiu  dalle  ore  due  antimeridiane  il  Prefetto  di  Pisa  annunziato  la  pub- 
blicazione in  Massa  di  un  Proclama  del  Generale  DeLaugier,  che  richiamava  i Toscani  alla 
obbedienza  verso  Leopoldo  Secondo.  (6) 

' — 8.°  Nel  dì  19.  detto  c giorni  successivi. 

(A)  L*  ordine  indirizzato . dopo  il  richiamo  delle  truppe  dalla  Maremma,  al  Pre- 
fetto di  Grosseto  me  di  aule  lettera  del  Marmocchi  ( modellala  sopra  una  minuta  o ap- 
punto del  Guerrazzi  (7)  ) di  far  presentare  il  Pretore  di  Porto  S.  Stefano  al  Granduca 
per  parteciparli  in  nome  del  Governo  (8)  a ivi  » che  la  reazione  non  può  aver  luogo;  che 
« la  sua  presenza  ecciterà  come  ha  eccitato  qualche  facinoroso  al  delitto  ; che  è indegno  di 
a Principe  cospirare  a turbar  Cordine  che  dice  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà  di 
a Lui  come  Sovrano  a Codesto  ordine  non  meno  ostile  che  irriverente  non  si  sé  che  fosse 
eseguito.  Ma  il  principe . cui  si  faceva  studio  di  intercettare  corrispondenze  (9)  e interrom- 
pere comunicazioni;  che  era  osservato  e spiato  in  tutti  i suoi  passi  (10)  ; clic  sapeva  come 
una  furie  mano  di  armati  si  indirizzava  a Porlo  8.  Si  ciano  , per  cacciamelo  (11);  e che 
sentiva  il  cannono  della  vicina  Orbctello  annunziare  il  compimento  dello  sleale  attentato 
colla  proclamazione  delia  Repubblica  ; dopo  avere  protestalo  nel  di  12.  (12)  contro  lo 
stabilito  Governo  Provvisorio,  e rifiutalo  ogni  allo  eh*  ci  fosse  senza 

rammentare  alla  Milizia  i giuramenti,  agl’ Impiegali  1*  osservanza  de*  loro  doveri,  ed 
al  popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe  Costituzionale;  e dopo  avere  esternato  con 
indirizzo  del  dì  20.  la  sua  riconoscenza  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico,  che  I9 ^ave- 
vano colà  seguito  ; fatto  anche  sentire  che  la  sua  ulteriore  dimora  in  detto  Porto  si 
era  resa  ormai  impossibile  ; e che  per  irresistibile  cagione  gli  era  forza  lasciare  la  To- 
i scarta , si  apprese  a questa  amarissima  risoluzione , c la  effettuo  imbarcandosi  la  sera 
del  20,  e partendo  il  21.  sulle  ore  tre  pomeridiane  alla  volta  di  Levante  (13)  — Que- 
ste furono  le  sue  estreme  parole  di  congedo.  (14)  « 

« lo  parto  dal  mio  diletto  paese  ma  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  tx>- 
« glia  illuminare  lo  spirito  dei  malvagi  e dei  traviati , e portare  consolazione  ai  buoni  che 
« sono  molto  maggior  numero  di  quello  che  forse  si  erede. 

Cosi  rimase  inutile,  e non  venne  effettuatala  la  spedizione  di  cento  Yolontarj  ad 
Orbctello  a guida  dell'egregio  La  Cecilia  proposta  dal  Pigli  (15)  nel  21.  al  Ministro  del- 
ti) Dot.  a c.  302. 

(3)  Doc.  a c.  302. 

(3)  Doc.  a c.  4 IH. 

(4)  Doc.  a c.  303. 

(5)  Doc.  a c.  200. 

(•)  Doc.  a c.  322. 

(7)  Doc.  a c.  208. 

(8)  Doc.  a c.  296.  a c.  32 1. 

(•)  Doc.  a c.  295.  a c.  834. 

{10}  Doc  a c.  308.  a c.  32t.  a c.  834 

(11)  Doc.  a c.  853. 

(12)  Doc.  a r.  323.  a c.  833. 

(13)  Doc.  a c.  843. 

(14)  Doc.  a c.  833. 

(15)  Doc.  a c.  320.  ed  a c.  303. 
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l' Interno  per  abbassarvi  gli  Slemmi  Grandueali  ; cd  «anzi  in  Porlo  S.  Stefano  nel  di  22. 
— venne  proclamala  la  Hepubblica  {!);  come  lo  era  siala  nei  giorni  precedenti  iu  Orhctello, 
ed  in  Grosseto.  (2) 

(fi)  La  spedizione  militare  conlro  il  Generale  I)c  Lougier,  che  rialzata  [come  si 
disse  V.  sopra  N.°  7.°  Leti.  (C)  in  Massa  il  di  17.  la  bandiera  del  Principe  avviava  le  troppe 
verso  l' interno  della  Toscana  per  ristabilirvi  il  Governo  Granducale  a nome  del  Principe 
islcsso , dal  quale  si  annunziava  incaricato  [3].  Ebbe  appena  di  ciò  notizia  il  Governo 
nel  di  successivo,  die  un  Decreto  firmato  da  Guerrazzi  c M ordini  pose  il  De  Laugier  fuori 
della  Legge  come  traditore  della  patria , c dichiarò  ribelli  i soldati  che  gli  avessero  ob- 
bedito (&].  Nel  successivo  di  10.  un  Proclama  firmato  da  tutti  c Ire  i Membri  dei  Governo 
Provvisorio  vituperò  aspramente  il  Generale  cd  il  Principe  (5).  E nel  20.  il  Guerrazzi , 
avutone  1*  incarico  dai  colleglli,  marciò  come  Plenipotenziario  dalla  parte  di  Lucca  insieme 
col  D’Apice  a combatterlo  (6;.  Nel  di  23.  le  truppe  di  De  Laugier  o per  falso  allarme,  o per 
defezione  si  sbandarono  a Massa.  Egli , quasi  solo , dovette  rifugiarsi  in  Piemonte.  Così 
la  vittoria  restò  facile,  sollecita,  c senza  colpo  ferire  in  mano  di  quel  Governo  (7).  Anche 
il  Petra  celli , clic  si  preparava  a Pontedera  per  recarsi  alla  spedizione  di  Maremma  (8),  in- 
vitato dal  Governo,  voltò  la  sua  colonna  a quella  impresa  [9],  nc  divise  con  molti  altri 
nazionali  e stranieri  i pericoli  e la  gloria,  e scrisse  poi  tornando  a Livorno  a quel 
Governatore  a preparale  delle  torce  a cento  per  la  mia  gente , che  le  merita.  (10)  » 

( C ) Le  rigido  misure  di  arrosto,  c carcerazione  di  camp^gnuoli  e di  Parroci»  se- 
gnatamente, perché  nella  sera  del  21.  dietro  voce  diffusa , die  il  Granduca,  rientrato 
iu  Toscana , era  per  tornare  in  Firenze  dalla  parte  di  Pistoja , vi  era  stala  nelle  colline  cir- 
costanti grande  esultanza  — suono  di  campane  — spari  — fuochi  — ed  acclamazioni  vivis- 
sime a Leopoldo  Secondo  (11).  Né  di  ciò  contento  il  Governo  pubblicò  li  22.  Febbraio  la 

^ tregge  Stataria  firmala  da  Mazzoni  come  Presidente  del  Governo  Provvisorio,  c da  Koraa- 
nelli  c Mordini  come  Ministri  per  reprimere  con  pena  c procedura  militare  o ivi  o 
« qualunque  sedizioso  attentato  an^rchè  non  consumato  diretto  contro  la  v ila  e la  proprietà 
«hi  cittadini,  o in  qualsivoglia  modo  tendente  a sovvertire  f ordine  pubblico  attualmente 
stabilito  (12).  È però  vero  che  conlro  codesta  Legge  protestò  con  Partilo  unanime  del  di 
2V.  il  Municipio  di  Firenze.  (13)  ; c che  al  seguito  di  tale  protesta  , c dopo  formai  promessa 
avutane  nel  giorno  islcsso  (14)  fu  dessa  revocala  con  Atto  del  2.  Marzo  firmato  da  Guer- 
razzi, Romanelli  c Tonimi.  (1$) 

(D)  li  Manifesto  del  4.  Marzo  all’Europa  (16),  con  cui  si  tentò  porre  in  dub- 
bio anche  con  a|K*rle  menzogne  la  lealtà  del  Sovrano,  e si  annunziò  che  la  Repubblica 
‘era  un  desiderio  ed  un  volo  già  proclamalo  dal  popolo , che  il  Governo  riteneva  sarebbe 
stato  confermato  dai  Rappresentanti  del  popolo  islcsso.  Quel  Manifesto , firmato  da  Guer- 
razzi , Mazzoni  e Montanelli , venne  stampato  affisso  c diffuso  d'  ordine  del  Guerrazzi 
istesso  anche  all’  Estero  (17) 

(I)  Due.  a c.  818. 

(I)  Doc.  a c.  320.  a c.  488.  a e.  840. 

(3)  Doc.  a c.  306.  ed  a c.  367.  a c.  838. 

(4)  Doc.  a c.  838.  a c.  841. 

(8}  Doc.  a c.  869.  N.°  X. 

(6;  Due.  a c.  838.  cd  a c.  839.  a c.  422. 

(7)  Doc.  a c.  813.  a c.  fili,  a c.  813.  a c.  817.  a c.  843.  a f.  849. 

(8)  Doc.  a c.  418. 

(V)  Doc.  a c.  419.  a.  c.  <23. 

(10)  Doc.  a c.  424.  a c.  263.  per  il  ricevimento. 

(I I)  Doc.  a c.  839.  a c.  840.  a c.  842. 

(12)  Doc.  a c.  843. 

(13)  Doc.  a c.  313. 

(fi)  Doc.  a c.  316. 

(19}  Colle:.  Offic.  degli  Alti  (invernativi.  N.  82. 

(10)  Colle:,  suddetta  N.  84.  Doc.  a c,  212. 

(47;  Doc.  a r.  304. 
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— ~(K)  Un  Dispaccio  del  18.  Mano  di  carattere  del  Guerrazzi  Ormalo  dal  Montanelli , 
«ni  <|nale  si  dava  istruzione  al  D'Apice  allor  Comandante  delle  Truppe  Toscane  di  procu- 
rare, che  tulle  le  tue  operazioni  convergessero  al  doppio  scopo  di  promovere  gl' intareeei  Re- 
pubblicani della  Italia  Centrale , e la  liberazione  dalla  dominazione  straniera.  (4) 

(F)  La  Legge  Stataria  nuovamente  pubblicala  per  il  Compartimento  Aretino  con 
Decreto  de'  23,  Marzo  firmato  da  Montanelli  come  Presidente  del  Governo , e da  Mar- 
mocchi o Romanelli  come  Ministri  (2)  ; ed  estesa  a tulle  le  Terre , Borghi  , e Villaggi 
del  Granducato  con  Decreto  de'  7.  Aprile  successivo  emanalo  dal  Guerrazzi  nella  qualità 
che  gli  era  stata  allora  conferita  di  Capo  del  Potere  Esecutivo.  (3) 

Delle  quali  Leggi  la  prima  venne  anche  portala  ad  esecuzione  coll’  invio  di  una 
colonna  mobile  di  armali,  assistita  da  Commissione  Militare,  e posta  sotto  gli  ordini  del 
Ministro  Romanelli , che  fu  mandalo  e si  recò  nella  qualità  di  Commissario  Straordinario 
a comprimere  i moti  delle  campagne  Aretine  avversi  al  Governo  segnatamente  dopo  T or- 
dinata mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  ed  accennanti  anche  a Leopoldo  Scrondo.  (4) 
(Gì  I mezzi , tulli  illeciti , ora  autorizzati , or  favoriti,  or  tollerali  diretti  o atti  a 
corrompere  gli  animi  delle  milizie  e dei  Sudditi , o ad  alienarli  o renderli  av  versi  al  Prin- 
cipe ed  al  Principato,  consistili  più  specialmeute 

Nelle  fanatiche  assidue  declamazioni  dei  domagoghi  pe' trivi,  per  le  piazze  pe’cafic 
e pei  Circoli  cosi  della  Capitale,  come  delle  altre  città  o paesi  di  provincia  che  corrispon- 
devano, come  raggi  a centro,  con  quello  di  Firenze;  il  quale  alla  sua  voka  traeva  dal 
Governo  (almeno  fiuo  a certo  tempo)  sussidj  anche  d’  armi  e di  pagamenti.  (5) 

Nella  efficace  cooperazione  di  emissari  inviali,  come  già  si  disse  ( V.  sopra  JV.°  7.* 
Leti.  (B)  ) in  provincia , a spese  dello  Stato , non  che  di  taluni  incaricati  di  funzioni  pub- 
bliche (6) , i quali  non  risparmiavano  mezzi  nè  industrie  per  assecondare  la  propaganda 
rivoluzionaria  — infiammando  — caluniando  — illudendo  — coartando  — c demoraliz- 
zando comechessia  gli  spiriti  per  democratizzarli. 

Nella  stampa  tuttodì  riboccante  d’ ingiurie  atrocissime  e di  iuscnsalc  calunnie  con- 
tro i Sacri  Ministri,  c la  Religione;  eccitante  allo  sprezzo  c all'  odio  d'  ogni  Monarchia, 
ed  all'  attuazione  di  un  regime  repubblicano. 

Al  qual  regime  che  si  avviasse  almeno  di  fallo  sin  da  suoi  primordj  il  Governo 
Povvisorio,  lo  giudicò  eziandio  il  Municipio  di  Firehze  allorché  protestando  contro  la  Legge 
filataria  ( V.  sopra  Lett.  (C)  ) si  espresse  (7). 

• Considerando  che  la  Pena  di  Morte  in  fatto  ed  in  diritto  abolita  da  molto  tempo 
« in  Toscana  sarebbe  infausto  principio  di  un  Governo  Repubblicano,  e rammentando  il 
« nobile  esempio  del  Governo  Provvisorio  Francese,  che  inaugurava  quella  gioviuc  repub- 
« btica  coll’  abolizione  della  pena  capitale  per  delitti  politici  cc. 

( II)  Finalmente  gli  sforzi  fatti  — sebbene  inutilmente  — dal  Guerrazzi  per  com- 
primere nello  stesso  di  12.  Aprile  lo  slancio  energico  c generoso  del  popolo  F'iorculino, 
che  do|>o  le  scene  dì  sangue  del  di  precedente,  scosse  il  giogo  vergognoso  imposto  dall'au- 
dacia e mantenuto  della  violenza  ; e ravvivati  gli  antichi  sensi  di  fede,  di  gratitudine  c di 
devozione  al  suo  Principe , abbattè  le  insegne  della  licenza , rialzò  gli  Stemmi  Grandu- 
cali , acclamò  concorde  ed  unanime  a Leopoldo  Secondo , c volle  clic  il  suo  Municipio 
( seguilo  in  breve  dagli  altri  lutti  della  Toscana  ] restaurasse  in  di  lui  nomo  il  Principato 
Costituzionale.  (8) 

Resulta  in  citello  dagli  alti  che  il  Guerrazzi  dopo  avere  richiamato  nella  notte 
dall'  11.  al  12.  Aprile  la  Municipale  da  Lucca  e da  Livorno  in  Firenze  per  opporsi  [come 

(1)  Doc.  a c.  147. 

(2)  Doc.  a c.  87».  N."  XVIII.  a c.  MI. 

(S)  Doc.  a c.  381.  N.”  XXV.  a c.  883. 

(4)  Doc.  a c.  380. 

[8}  Due.  a c.  Ut.  a c.  113.  N."  IO.  cc. 

(8)  Doc.  a c.  210. 

(7)  Doc.  a c.  318. 

’*)  Doc.  a c.  888.  a c.  887. 
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egli  scriveva)  alle  mene  diaboliche  dei  retrogradi  (1)  diede  ordine  por  Ire  .xollc  (che 
due  in  iscritto  (2)  ) al  Rasetti  Comandante  di  escirc  in  Piazza , ed  unirsi  ad  altra  truppa 
per  combattere  la  restaurazione , ma  non  fu  obbedito  ; che  insiste  presso  il  Colonnello 
Tonimi  onde  venisse  pel  medesimo  effetto  coi  cannoni  in_  Piazza,  e presso  il  Colouitcllo 
Diana'  perchè  andasse  parimente,  in  piazza  coi  Cacciatori  a cavallo , intimasse  al  popolo 
ili  ritirarsi , c lo  caricasse  quando  non  avesse  obbedito , ma  si  1*  uno  che  1*  altro  si  asten- 
nero dal  secondarlo  ; e finalmente  che  minacciò  V arresto  dei  Membri  del  Municipio , an- 
dati in  Commissione  alla  Assemblea  Costituente  per  invitare  quel  Collegio  sedente  (3)  a 
disciogliersi , ed  a non  farsi  opponente  alla  già  decretata  e inaiata  Restaurazione.  — E si 
fu  dopo  lutto  questo  che  il  Guerrazzi  mostrandosi  più  docile  e pieghevole  alla  Restaura- 
zione stessa,  suggerì  dei  temperamenti  non  secondati,  c si  esibì  di  recarsi  a Livorno  onde 
maneggiarsi  perchè  vi  fosse  accettata. 

LXX1X.  Per  quello  poi  che  concerne  atti  e fatti  più  direttamente  intesi  a cambiare  la 
forma  delta  stabilito  Governo  couvienc  aver  presente. 

— ' l.°  Che  lo  Statuto  Fondamentale  de’  15.  Fcbbrajo  1848.  aveva  stabilito  in  Toscana 
un  sistema  di  Governo  Rapprcsculalivo , pel  qnalc  apparteneva  al  Granduca , come  a Capo 
supremo  dello  Stato  (art.  13.)  il  potere  esecutivo;  mentre  quello  legislativo  veniva  ad  es- 
sere collclivanieulo  esercitato  da  Esso  c da  due  Assemblee  deliberanti  { art.  17.  ) ; il  Se- 
nato , corni x>sto  di  individui  nominati  a vita  dal  Granduca  stesso  ( art.  24.),  ed  il  Consiglio 
Generale  formalo  di  otiantaiei  Deputali  da  eleggersi  da  Collegi , e colle  forme  stabilite 
nella  Legge  de*  3 Marzo  1848.  clic  sebbene  posteriore , faceva  parte  integrante  dello  Sta- 
tuto medesimo , c non  ammetteva  il  modo  di  suffragio  universale  diretto.  ( art.  28.  ) 

2.°  Che  questo  sistema  era  già  posto  in  allivilà,  ed  aiulicduc  le  Assemblee  convo- 
cate per  la  primn  volta  nel  di  2<>.  Giugno  1848.  erano  iu  esercizio  di  lor  funzioni  quando 
venne  formalo  il  Ministero  Democratico. 

3.®  Che  sciolte  queste  coi  Decreti  de*  3 Novembre  (4),  furono  riaperte  nel  dì  10  Geu- 

najo  del  successivo  anno  1849.  (5) 

- 4.°  Che  la  sessione  proseguiva  quando  si  formò  nel  modo  già  narralo  il  Governo 
Provvisorio. 

5. ®  Che  questo  con  alto  del  di  10.  Fcbbrajo  (6)  non  solamente  disciulsc , ma  aboti 
eziandio  nella  sua  istituzione  il  Consiglio  Generale  e il  Senato  ; concentrò  il  potere  Legi- 
slativo in  una  sola  Assemblea  eomposla  di  centoventi  Rappresentanti  del  Popolo  da  eleg- 
gersi con  suffragio  universale  diretto , c nel  Governo  Provvisorio,  cd  ordinò  la  convoca- 
zione di  detta  Assemblea  pel  dì  15*.  — prorogata  quindi  al  ^2.  — c di  poi  al  jjfci.  di 
Marzo  (7) , c la  sollecita  presentazione  alla  medesima  del  progetto  di  Legge  per  f attua- 
zione delta  Costituente  Italiana,  in  onta  al  recente  velo  del  Principe  (§.  XLV1.  XLY1I.  e 
XL Vili.)  onde  rimanesse  stabilita  la  forma  del  Governo  della  Toscana  come  parte  <f  Italia. 

6. °  Clic  tre  giorni  appresso  ( 13.  Fcbbrajo  ) pubblicò  il  nuovo  Regolamento  per 
la  elezione  dei  deputati  alla  detta  Assemblea  Legislativa  in  modo  clic  servisse  ali*  indicalo 
sistema  di  suffragio  universale  diretto  (8) 

- ,7-°  Che  nel  di  14.  volendo  affrettare  la  chiose  pelea  Italia  Cextbalk  giù  operata 
nei  comuni  desiderj  e bisogni  mediante  F aspettato  invio  dei  I)  putati  Toscani  ulta  Costi- 
tuente Italiana  in  Roma , c prevedendo  che  tale  invio  sarebbe  troppo  ritardato  quando  la 
Logge  per  la  Costituente  avesse  dovuto  attendersi  dalla  Assemblea  Legislativa,  dando 

(1)  Doc.  a c.  310. 

(2)  Doc.  a c.  316. 

(3)  Doc.  a c.  274. 

(4)  Cotlez.  offic.  delle  LI.  1848.  NT*  313.  c 316. 

(3)  Doc.  a c.  731.  a c.  733. 

(0;  Doc.  a c.  821. 

(7)  Cullez.  Offic.  delle  LL.  N."  68.  c 113. 

(8)  Doc.  a c.  362.  N."  8.  bis.  — Colle:.  Atti  Governai.  N."  22. 
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esso  glosso  (i)  elio  la  Toscana  avrebbe  mandato  treni  atei  le  Deputati  a Doma  per  T Assemblea 
Costituente  Italiana  ; che  questi  verrebbero  eletti  nelle  atfuiìarnrtr -Gomtmatt' "cuu  separala 
votazione,  ma  colle  norme  stesse,  e nel  medesimo  giorno  stabilito  per  la  elezione  dei  De- 
putati oli*  Assemblea  Legislativa;  clic  sarebbe  eligibile  alla  Costituente  Nazionale  ogni  cit- 
tadino Italiano ; c che  i Deputati  riceverebbero  dalio^ Stalo  uua  indennità  di  viaggio , c lire 
dieci  al  giorno  per  tutta  la  durala  dell*  Assemblea.  (2)  „ 

8.°  Cbc  nel  28,  Fehbrajo  il  Montanelli  come  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
pubblicò  nella  parte  Officiale  del  Monitore  un  avviso  in  cui  rendeva  conto  dei  punti  sui 
quali  aveva  intavolato  trattative  col  Governo  domano,  onde  mostrare  quanto  slava  a cuore 
del  Governo  Provvisorio  la  desiderata  unificazione  colla  Repubblica  Humana : Della  quale 
vennero  poi  solennemente  accolli  nel  di  lo.  Mario  i Deputati  mandali  ad  esprimere  al  Go- 
verno Provvisorio  Toscano,  ed  a Venezia  i voli  dell'Assemblea  Costituente  Romana  per  la 
predetta  unificazione.  (3) 

— - 9.*  Che  nel  di  6 Marzo . lo  stesso  Governo  Provvisorio,  Ijjuasi  temperando  l’atto 
del  IV.  Felibro jo,  in  cui  era  implicita,  ma  positiva  od  assoluta,  Padesioue  del  Governo  alla 
Costituente  Ilaliaua  decretò,  che  1’  Assemblea  Legislativa  Toscana  avrebbe  usalo  del  Po- 
tere Costituente,  tanto  per  comporre,  insieme  ai  Deputali  dello  Stato  Romano,  la  Costi- 
tuente dell’  Italia  Centrale } quanto  per  decretare  se  e con  quali  condizioni  lo  Stato  To- 
scano dovesse  unirsi  con  Homo.  (4)  . " . 

10.°  Che  anche  il  discorso  di  Apertura  dell*  Assemblea  Legislativa  r letto  da 
Montanelli  il  di  Si  Marzo  tornò  sulla  stessa  serie  d’  idee,  c fece  se  Pii  rc.  nettamente  che 
il  potere  costituente  erasi  conferito  alla  detta  Assemblea  soltanto  per  stabilire  la  forma 
transeunte  del  Governo  di  questa  parte  <T  Italia  ; c che  dopo  la  proclamazione  della  Repub- 
blica e il  desiderio  manifestalo  da  ogni  parte  della  Toscana  di  seguire  lo  stesso  destino  era 
convenuto  accelerare  la  nomina  dei  Deputali  nostri  alla  Costituente  Italiana , i quali  ben 
potevano  insieme  con  gli  altri  di  Roma  sollecitare  il  compimento  della  bramata  unificazione . 

. ordinando  che  1'  Assemblea  LcgisLvliva  Toscana  e la  Cosliluculc  Romana  componessero  iti- 
: sicmc  T unico  Parlamento  dell’  Italia  Centrale.  (5) 

. 11.°  Che  solamente  al  seguilo  della  battaglia  di  Novara  (G)  c io  vista  dei  pe- 

ricoli ai  quali  rimaneva  esposta  per  questo  disastro  anche  la  Toscana , 1*  Assemblea  Le- 
gislativa nel  di  30.  Marzo  deliberò  di  sospendere  la  questione  tanto  agitala  della  formale 
proclamazione  della  Repubblica,  c della  immediata  unificazione  con  Roma  per  lasciar  campo 
ai  Deputati  di  maturare  c presentare  analoghi  progetti,  che  allor  mancavano  (7):  c ripro-' 
posta  'la  questione  stessa  nelle  sedute  del  % Aprile  sulla  mozione  del  Guerrazzi  (8)  {thè 
a quell'  epoca  Irovavasi  a capo  del  Potere  Esecutivo  ricostituito  dall’  Assemblea  Legislativa 
la  notte  dal  27.  al  28.  Marzo  in  luogo  e vece  del  Govcruo  Provvisorio  (9)  ) 1*  Assemblea 
dopo  lunga  e focosa  discussione  decretò  — doversi  in  quel  momento  sospendere  ogni  deli- 
berazione intorno  alla  forma  del  Governo  ed  alla  unificazione  della  Toscana  con  Roma.  (IO) 
Con  codesta  deliberazione  pubblicala  cd  affissa 
al  Guerrazzi  di  risolvere  intorno  alle  sorti  della 
dell * Assemblea  a pena  di  nullità  e di  esser  punito 
dopo  ciò,  clic  egli  pubblicò  nel  Monitore  del  3. 


(t)  Doc.  a c.  820.  Colte:.  Alti  Governai.  X.®  33. 

(2)  Doc.  a c.  829.  art.  5.  e 17. 

(3)  Doc.  a c.  857.  a c.  861. 

(4)  Doc.  a c.  853.  — Colte:.  Alti  Governai.  N.°  87. 

(5)  Doc.  a c.  862.  Moni!.  N.ft  81.  a c.  3. 

16)  Doc.  a c.  439.  a c.  509.  a c.  310. 

{7)  Monil.  N.°  88.  2.°  a c.  3.  Col.  3.  in  fin. 

(8}  Marni.  X.0  91.  a c.  3.  Doc.  a c.  873. 

(9)  Doc.  a e.  806.  a c.  867.  — Colte:.  Alt.  Governa*.  N.°  132. 

(10)  Doc.  a c.  873.  a c.  881.  Monil.  X.*  9t.  — 91,  2.*  — 92.  — 92.  2.°  c Foglio  annesto  a questo. 

(11)  Colte:.  Atti  Governativi.  X”  1 17. 


a modo  di  Legge  venne,  anche  inibito 
Toscana  senza  U concorso  e T annuenza 
come  traditore  detta  patria.  (11).  E fu 
Aprile  la  Dichiarazione  solenne  munita 
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«lolla  firma  sua  e «to'  cinqui1 2 3 4 * 6 7 8 9 10  Ministri , clic  aveva  confermali  in  carica  li  28.  Marzo  (I) 

{ Montini  Marmocchi  Franchini  Manganare,  e Adami)  cosi  concepita  g 11  Ca|H>  del  Potere 
o esecutivo  c il  Ministero  dichiarano  sapra  i'  anima  od  onore  loro,  essere  calunnioso,  che 
« per  essi  siasi  operalo  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pratica,  trattato  insinua- \ 
« itone  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  proposta  parlalo  o scritto,  tendente  alla 
n restaurazione  in  Toscana  detta  Dinastia  della  Casa  di  Lorena,  a (2) 

12*  Che  con  Decreto  dell’  8 Aprilo  provvide  onde  ultimare  le  operazioni  di  squil- 
tinio  relative  alle  elezioni  dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana.  (3) 

I.XXX.  Qui_,  può  dirsi , chbcr  termine  gli  alti  governativi  coi  quali  contro  i giura- 
menti presi  (i),  e contro  il  divieto  esplicito  31  Chi  aveva  potere  e dovere  di  darlo,  di- 
strutta la  forma  politica  della  Toscana  decretata  dallo  Statuto  Fondamentale , venne  avviato 
il  paese  per  nuovi  sentieri,'  a capo  dei  quali  non  si  scorgeva  più  nè  il  Principe,  nè  il  Prin- 
cipato , nè  la  slessa“Toscana  come  Stato  vivo  e vitale  ; ma  la  Repubblica  o altra  nuova 
forma  di  Governo  non  anco  determinata  ; ma  la  unificazione  c fusione  estintiva  con  altri 
Stali  d*  Italia  , c di  conseguenza  una  esistenza  meramculc  eventuale  c precaria  , dipendente 
dal  placito  di  mandatari  anche  non  Toscani , non  legati  al  paese  nè  al  Sovrano  sia  per 
origine  sia  per  fortuna  sia  per  alfetti  sia  per  gratitudine , e radicati  su  principi  opposti , 
dei  quali  appunto  facendo  larga  professione , erano  riusciti  ad  accreditarsi  presso  coloro , 
che , senza  costituire  maggiorità  ne  porzione  eletta , si  arrogavano , a nome  di  popolo,  il 
diritto  di  disporre  delle  sorti  del  Granducato. 

LXXXI.  E dopo  ciò  credo  inutile  ricordare , { sebbene  offrano  la  impronta  di  mezzi 
convergenti  al  medesimo  scopo}  l’ intelligenza  cooperativa  coi  Paesi  segnatamente  d'Italia 
( oltre  Roma  ) come  Sicilia , c Genova  (5) , nei  quali  erano  Governi  qual  più  qual  meno 
improntali  dello  stesso  carattere,  ed  aventi  origini  non  dissimili;  abbcnchè  i Documenti 
ne  forniscano  tracce  assai  marcalo , per  Genova  segnatamente , dove  furono  inviati  Monta- 
nelli e La  Cecilia  (6)  mentre  vi  ferveva  la  rivolta  compressa  poi  da  La  Marmora  (7). 

I.XXXII.  Le  rose  esposte  fin  qui  avrebbero  facilmente  implicato  nella  Istruzione  un 
numero  non  indifferente  di  individui  corresponsabili.  Ma  la  Clemenza  Sovrana  con  l’Am- 
nistia de’ 21.  Novembre  1849.  (8)  limitò  l’azione  della  giustizia  a coloro  che  già  figuravano 
in  causa  cóme  prevenuti  9 . E questi  stessi  dopo  il  Decreto  di  Camera  di  Consiglio  si  re- 
stringono ai  seguenti. 

1°  Francesco  Domenico  Gcebkazzi. 

LXXX1II.  Carceralo  per  conto  del  potere  ordinario  li  21.  Maggio  1818.  (10)  — Quest'im- 
putato, che  ha  interessato  altre  volte,  c sempre  per  cause  politiche,  or  l’autorità  Governativa 
or  la  giustizia  or  la  grazia  ebbe  parte,  e non  secondaria,  mentre  era  Ministro  c Deputato  nelle 
conferenze  tenute  la  notte  dal  7.  all' 8.  Febbrajo  in  Palazzo  Vecchio  con  i capi  del  Circolo, 
eil  altri  agitatori , che  consumarono  la  mattina  appresso  in  piazza  ed  all'  Assemblea  Gene- 
rale le  già  descritte  violenze,  c coartarono  anche  la  sua  nomina,  che  accettò  senza  esi- 
tanze c riserve , per  comporre  insieme  con  Mazzoni  c Montanelli  il  Governo  Provvisorio 

(1)  Doe.  a c.  887. 

(2)  Doc.  a c.  884.  — V.  nitrir  Dee.  a c.  887.  cd  a c.  888. 

(3)  Doc.  a c.  883. 

(4)  Stal.  Fondament.  art.  48. 

(8)  Doc.  a c.  73.  N-"  74.  a c.  233. 

(6)  Doc.  a c.  146.  N."  3.  a c.  222.  a c.  223. 

(7)  Doc.  a c.  800. 

(8)  Doc.  a c.  910.  e 911.  Colle:.  O/Jfc.  delle  l.L.  1849.  N.°  103.  e 223. 

(9)  Doc.  a c.  Mi.  e 912.  Monitore  N.“  299.  e N.”  300.  3“ 

(10)  Alti  FU:.  1.  a c.  91.  t. 
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su  ppl  anta  loro  del  Principe.  Emesse  in  Senato  dichiarazioni  apertamente  ostili  al  Granduca. 
Ordinò  più  spedizioni  armale  per  discacciarlo  dalla  Toscana  ; ed  una  ne  condusse  personal- 
mente per  isvenlarc  il  (l'illativo  del  Generale  I)e  Laugier.  — Decretò  Leggi  Statarie,  clic 
avevano  analogo  scopo.  — Cercò  di  comprimere  colla  forza  anche  nel  dì  12.  Aprile  la 
Restaurazione  che  si  operava  in  Firenze.  — Abolì  il  Consiglio  Generale  c il  Senato , c vi 
sostituì  un’  unica  Assemblea.  — Cambiò  la  Logge  Elettorale , c il  principio  fondamentale 
delle  elezioni.  — Ed  operò  in  molle  guise , finché  gravi  ostacoli  indipendenti  dalla  vo- 
lontà sua  non  lo  impedirono,  in  senso  contrario  alla  conservazione  politica  della  Toscana, 
e della  sua  autonomia.  — 

LXXXIV.  A propria  discolpa  non  nega  i fatti , ma  deduce  in  sostanza.  l.°  La  violenza 
irresistibile  dei  faziosi,  che  lo  trascinò  come  forza  maggiore;  2.°  La  veduta  di  preservare 
il  paese  da  maggiori  calamità  ; 3.°  L* opposizione  fatta  alla  proclamazione  formale  della 
Repubblica.  — 4.°  11  disegno  sempre  fisso  in  mente  della  Restaurazione  Granducale,  che 
più  tardi  cominciava  ad  attuare,  ed  avrebbe  (cosi  dice,  compilo,  se  non  fosse  stalo  pre- 
venuto dal  12.  Aprile. 

LXXXV.  Ma  la  violenza  coattiva  sia  all'individuo  sia  al  collegio  é promin  , c resta 
anzi  esclusa  in  que'  primi  giorni , c da  quc'primi  atti  nei  quali , c coi  quali  venne  a con- 
sumarsi il  delitto.  — Le  posteriori  improntitudini , insistenze , esigenze , qualunque  si  fos- 
sero non  potrebbero  retroagire  no’  loro  elicili  per  distruggere  il  delitto  completo  ornai  sotto 
tulli  i materiali  c formali  rapporti , e perseverante  solo  per  la  flagranza.  — Cosi  non  vale 
ad  eliminare  il  delitto  stesso  qualche  male  privato  o pubblico  prevenuto  o impedito;  alcun 
bene  procacciato  ; c la  opiuionc  sorta  in  taluno  che  altri  in  quella  posizione  avesse  potuto 
far  di  meno  o di  peggio.  Che  gli  alti  poi  ostili  e di  distruzione , dovessero  servire  alla  re- 
staurazione , diìlicilmcnlc  si  ammetterebbe  ; nè  potrebbero  supplire  le  interne  disposizioni  c 
propensioni  ad  operarla  o lasciarla  operare  contrarie  a ripetute  solenni  dichiarazioni,  non 
secondate  da  atti  esterni  idonei  c non  equivoci , c manifestate  più  die  altro  quando  il  pro- 
seguire ad  avversarla  sa rebbe  stato  non  men  rischioso  che  impossibile;  quando  ogni  partito 
ancorché  strano  (1)  era  ventilato  od  abbracciato  (2)  a riparo  della  imminente,  c inevitabile 
catastrofe.  Quanto  poi  alla  Repubblica  cd  alla  fusione  con  Roma  non  si  vuol  conoscere  se  il 
Guerrazzi  l'ha  creduta  sejnpre  od  in  massima  forma  buona  cd  accettabile  per  la  Toscaua, 
quando  si  sa , che  servì  di  elemento  disorgani  zi  a toro  ; che  in  questo  senso  fu  lasciata  ope- 
rare liberamente;  che  tutto  lo  sforzo  del  Guerrazzi  si  ridusse  a persuadere,  ed  agire  in 
qualche  contingenza  perchè  non  venisse  attuata  troppo  sollecitamente  (3]  o prima  che  rima- 
nesse approvata  dal  voto  nazionale  (4);  c ad  interpellare  sulla  fusione  il  Consiglio  di  Stalo  (5); 
c che,  sia  questa,  sia  altra  forma  di  governo  perla  Toscana,  non  che  il  giudizio  sul  Prin- 
cipe e sul  Principato  era  ornai  abbandonalo  anche  per  fatto  suo  al  potere  illimitato  della 
Assemblea  Costituente  Italiana  (fi). 

2;°  Giuseppe  Montanelli  — 3.10  Giuseppe  Mazzoni. 

LXXXYI.  Ambiduc  contumaci.  Ministri  essi  pure,  c Deputati  alla  Assemblea  Generale 
parteciparono  nella  notte  dal  7.  all' 8.  Febbrajo  alle  conferenze,  clic  tenne  il  Ministero 
Granducale  con  Niècoliui , Moni  ini , Dragomanni  cd  altri  del  Circolo  Popolare  ; eccitarono  , 
favorirono  e ricompensarono  le  violenze  del  Circolo  stesso.  Abbandonalo  nelle  mani  dcl- 

(1)  Due.  a c.  222.  Leti,  di  La  Cecilia. 

(2)  Doc.  a c.  227.  Leti,  al  Guardarci.  — Doc.  a c.  441.  cd  a c.  UH.  f per  la  risposta ) — Doc.  a e. 
442.  a c.  443.  a c.  444.  a c.  449.  a c.  447.  a c.  449.  per  il  difetto  d'  armi , e di  soldati  — a c.  922. 
a e.  927.  per  le  cote  di  Garfagnana  — a c.  923.  per  la  nuinraiua  di  pecunia  — a c.  925.  a c.  520 
a c.  529.  a c.  533.  per  le  cose  di  Genova  — a c.  927.  a c.  532.  per  le  cose  Lucchesi  cc. 

(3)  Doc.  a c.  280. 

(4}  Doc.  a c.  287.  c 851. 

(5)  Doc.  a e.  310. 

(0)  Dot.  a c.  851.  Proclama  — V.  ari.  9,  delle  Istru di  Manganarti  al  D'Apice  concertale  con 
Giuri  tesi  Doc.  a c.  84.  N.*  il. 
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1*  Assemblea  il  mandalo  del  Principe,  accollarono  (osto  la  nomina  di  Membri  del  Governo 
Provvisorio  nel  senso  c pei  fini  indicali  dal  Guerrazzi  in  Scnalo.  Insicm  con  esso  osteg- 
giarono c compressero  ogni  conalo  di  rcslaurazionc  del  Governo  Granducale  ; decretarono 
Leggi  Statarie,  F abolizione  del  Consiglio  Generale,  del  Senato,  c della  Legge  Elettorale, 
con  sostituzione  di  un’unica  Assemblea  e di  nuova  Legge  per  le  elezioni.  Diedero  marni 
con  ogni  impegno  all’  attuazioue  della  Costituente  ( anche  dopo  il  telo  del  Principe  ) , ed 
a tuttodò  che  portava  ad  accelerare  f unione  con  Roma  o con  altri  Stali , onde  formare 
un’Italia  Centrale,  e stabilire  la  Repubblica.  — La  parte  loro  nel  Governo  Provvisorio 
fini  quando  la  somma  del  potere  esecutivo  venne  a concentrarsi  esclusivamente  nel  Guer- 
razzi §.  LXXIX.  N.°  IL0 

LXXXVII.  Montanelli  influì  anche  nelle  violenze  di  Siena  ; c doveva  proseguire  ad 
operare  rivoluzionariamente  in  Genova , come  aveva  operalo  già  sopra  Roma.  Ciò  che 
di  lui  scrisse  Mazzini,  F intrinsechezza  sua  con  Mordini,  ed  altri  non  pochi  nò  lievi  ri- 
scontri persuadono,  clic  egli  era  a parte  delle  fazioni  che  cospirarono  ed  agirono  anche 
in  Toscana  , il  più  spesso  sotto  apparenza  d’ idee  generose , in  danno  dell’  ordine  stabilito, 
e delle  Monarchie  d’Italia. 

LXXXVIII.  Mazzoni  poi  apertamente  si  dichiarò  all*  Assemblea  Legislativa  nel  4.  Aprile 
avverso  alla  Monarchia , alla  Dinastia  regnante  in  Toscana  (1) , ed  alla  Reslauraziouc  ; c 
disse  per  lutti  che  quanto  avevano  fatto  a quell’ ora  bastava  per  la  toro  condanna  loslocliè 
non  si  fossero  gettati  alla  Repubblica , cd  alla  unione  con  Roma  (2).  — 

4. °  Franchini  Francesco 

LXXX1X.  Esso  pure  contumace.  Ministro  di  Leopoldo  Secondo  insieme  coi  tre  prece- 
denti, nc  abbandonò  con  essi  il  Mandato,  c lo  accettò  di  nuovo  c nella  stessa  qualità  dal 
Governo  Provvisorio,  che  già  aveva  dichiaralo  dì  agire  ostilmente  contro  il  Granduca. 
Prese  parte  al  Consiglio  Ministeriale  la  nollc  dal  7.  all’ 8.  Fcbhrajo,  alle  conferenze  con 
quei  del  Circolo  Popolare  ed  a ciò  che  venne  allora  preparato  e disposto  onde  insinuare 
che  il  Principe , aveva  abbandonato  la  Toscana.  Firmò  con  (ìucrrazzi  e Marmocchi  la 
Legge  Stataria  de’  7 Aprile  1849  ; c F atto  solenne  cou  cui  il  Capo  del  Potere  esecutivo  si 
diè  premura  di  persuadere  che  nulla  vi  era  di  inaialo , di  pendente  o di  preparalo  per  la 
Restaurazione  del  Governo  Granducale. 

5. °  Marmocchi  Costantino 

XO.  Segretario  del  Guerrazzi  come  Ministro  dell’  Interno.  Si  recò  a Siena  nei  primi 
giornCdcl  Febbrajo,  c diede  opera  con  Montanelli,  Niceolini,  cd  altri  a sconvolgere  quella 
città  nel  modo  o pei  fini  di  già  annunziati.  Eccitò  esso  pure  per  mezzo  di  Niceolini  (se- 
condochè  narra  Montazio)  il  Circolo  Popolare  di  Firenze  ad  assumere  F iniziativa  della 
rivoluzione  colla  nomina  di  un  Governo  Provvisorio,  clic  lo  ricompensò  tosto  nominandolo 
Ministro  dell’  Interno. 

XCI.  Cooperò  alla  cacciata  del  Principe  dalla  Toscana  nelle  spedizioni  armate  contro 
di  Esso  dirette,  nelle  misure  prese  per  intercettarli  anche  la  corrispondenza,  nell’ordine  dato 
perchè  li  fosse  intimala  la  partenza , e nella  approvazione  delle  spese  occorse  per  delle  spe- 
dizioni militari  (3),  non  clic  per  altri  fini  sempre  rivoluzionarj , con  scienza  dei  fini  mede- 
simi. Firmò  F atto  del  10.  Febbrajo  abolilivo  del  Consiglio  Generale  e del  Senato , non 
che  le  Leggi  Statarie  del  23.  Marzo  c 7.  Aprile,  né  si  tenne  mai  indietro  in  tuttociò  , che 

(t)  Doc.  a c.  878. 

(2)  Dot.  citalo. 

(3) _Doc.  a c.  282. 


Digitized  by  Google 


— 134  — 


Doleva  conferire  ad  assodare  la  rivolta  (armando  anello  il  popolo  (1}}  od  a comprimere 
ogni  movimento  restaurativo  (2)  ; anello  con  chiamare  a tale  effetto  da  Livorno  la  forza 
municipale  nella  notte  dall’  1 1 . al  12.  Aprile  (3).  Attualmente  è contumace. 

6.*  Romanelli  Leonardo 

XCII.  Deputato  al  Consiglio  («onerale  prima  della  formazione  del  Governo  Provvisorio; 
dipoi,  a nomina  di  questo.  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  c del  Cullo.  — Concorse  in  tale 
qualità  al  Decreto  che  sopprimeva  nelle  Sentenze  ed  Atti  di  Notari  il  nome  c fautorila  di 
l^npoldo  Secondo  (E),  cd  alla  emanazione  delle  Leggi  Statarie  de* 22.  Fcbbrajo,  c 23. 
Marzo  ; e portò  questa  ad  esce  ai  ione  con  andare  Commissario  Straordinario  di  Governo  (5' , 
ed  alla  testa  di  una  colonna  mobile , nel  Compartimento  Aretino , onde  comprimere  i 
movimenti  clic  vi  si  erano  manifestati.  In  tale  occasione  non  risparmiò  { a Rigutino)  atti 
avversi,  e manifestò  più  volte  con  pubbliche  declamazioni  cosi  iu  Arezzo  come  a Puliciano 
ed  altrove  sentimenti  ostili  alla  Monarchia  ed  apertamente  favorevoli  alla  Repubblica  : con 
che  si  veniva  ad  alienare  il  cuore  dei  sudditi  dal  Principe,  c si  rendeva  a questi  più  dif- 
ficile il  ritorno,  e il  recupero  de’ suoi  Sovrani  diritti.  Non  lo  giuslitica  per  tali  alti  1’ al- 
imi comando  : e non  è provata  la  positiva  necessità  sia  a consentirli , permetterli , od 
operarli,  sia  ad  accettare  un  Impiego  che,  per  la  derivazione  sua,  e per  le  condizioni  dei 
Tempi  lo  esponeva  troppo  verosimilmente  a rendersene  autore  o correo.  Per  conio  dcl- 
f attuale  procedura  trovasi  carceralo  dal  di  13.  Novembre  18V9.  (6) 

7.°  Mordisi  Antonio 

Xf.IlL  — Contumace.  Cospirava  con  un  Partito  esistente  cd  operante  contro  la  Mo- 
narchia Toscana  anche  innanzi  all*  8.  Fcbbrajo.  Presidente  del  Circolo  Popolare  ne 
tenne  la  seduta  la  notte  dal  7.  all’  8.  c la  mattina  dell'  8.  Fcbbrajo , dopo  avere  più 
volle  conferito  coi  Ministri  Granducali , segnatamente  con  Montanelli  c Guerrazzi.  In 
codeste  circostanze  parlò  pubblicamente  contro  del  Gran-Duca , per  formare  cd  imporre 
violentemente  il  Governo  Provvisorio  ; c lesse  al  popolo  il  Decreto  o allo  che  lo  dichia- 
rava decaduto.  Nominalo  dal  detto  Governo  Ministro  degli  Affari  Esteri  ordinò  l’abbassa- 
mento  degli  Stemmi  Granducali  ai  Consoli  c Vice-Consoli  Toscani  ; e decretò  la  Legge 
Stataria  de’  22.  Fcbbrajo.  — È a lui  come  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  che  scrivendo 
da  Siena  nel  dì  G dello  il  Niccolini,  si  esprimeva  (7)  « Vi  raccomando  calorosamente 
« te  Decurie , c Centurie  ec.  * Le  Centurie  del  Circolo  erano  giù  armate  in  Firenze,  sic- 
come ordinava  il  Comitato  Dirigente  di  Roma  (8)  ; e prcslaron  servizio  al  Governo  nei  di 
della  rivoluzione.  (9) 

8.°  Pigli  Carlo 

XCIV.  Del  pari  contumace.  — Elevalo  al  posto  di  Governatore  di  Livorno  in  rim- 
piazzo del  Montanelli,  si  strinse  subito  colla  parte  Repubblicana  a cospirare  ed  agire*  con 
ogni  cura  e per  ogni  modo  contro  la  Monarchia  ; e diede  mano  continuamente  a sconvol- 
gere viepiù  quella  disgraziata  Città  con  tale  esagerazione  di  parole,  da  meritarne  flhanchc 
avvertimento  e rimprovero  dal  Guerrazzi,  che  lo  qualifica  come  il  più  esaltalo  c il  più 
furente  dei  Demagoghi  del  tempo.  Nel  di  8 Fcbbrajo  si  adoperò  c di  per  se  e col  soc- 

(1)  Colle:.  Ani  Governativi  N.°  13.  — e Doc.  a c.  314.  a r.  653 

(2)  Doc.  a c.  414. 

(3)  Doc.  a c.  534. 

(4)  Colle:.  Alti  Governai.  A'.0  F.  — V.  Munii.  AV  39.  1.*  Doc.  a c.  817. 

(5)  Doc.  a c.  863. 

(6)  Adi  Fil.  1.  a c.  2003. 

(7)  Doc.  a c.  40».  N.°  18. 

(8)  Doc/ a c.  90.  N.®  3. 

(9)  Doc.  a c.  91. 
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corso  iti  Mazzini  in  favore  del  Governo  Provvisorio;  accettò  subito , ed  esegui  con  ar- 
dore r incarico  di  spedizioni  armale  contro  del  Principe  ; alcuna  ne  propose  egli  stesso  ; 
cooperò  efficacemente  con  invio  d’ uomini  e d’armi,  si  per  terra  che  per  mare»  a com- 
battere F impresa  tentata  dal  De  Laugicr  ; fu  sempre  eccitatore  faualico  dì  llepubblica  , 
che  fece  poi  proclamare  c festeggiare  a spese  dello  Stalo  in  Livorno  (1).  Anche  dispensalo 
dalla  carica  di  Governatore  dopo  le  violenze  inferite  in  Livorno  al  Colonnello  Reghiui-Co- 
sla  (2)  si  tenue  fermo  uc’  suoi  priucipj  rivoluzionar]. 

9.°  Dami  Gir seppe 

XCV.  Presente,  e carceralo  li  9.  Agosto  1849.  (3]  — Fu  Segretario  del  Circolo  Po- 
polare Fiorentino  tanto  innanzi  che  dopo  1*  8.  Febbrajo  : tenne  corrispoudenza  con  gli 
Kmissarj  del  Circolo  stesso  ed  altri  Circoli  di  Provincia  diretta  anche  ad  eccitare  le  fa- 
ville Repubblicane  (4).  Viene  qualificalo  come  uno  dei  più  caldi  agitatori  di  esso  : c 
si  raccoglie  anche  da  Docuuieuli  avere  eucrgicamcnlc  cooperato  ad  incoraggiare  gli  ul- 
timi sconvolgimenti  di  Siena  coulrarj  al  Gran-Duca.  Anche  nel  di  8.  Febbrajo,  sebbeue 
non  si  trovasse  la  mattina  con  gli  altri  collcghi  di  Circolo  a commettere  in  Firenze  le 
note  violenze,  è da  ritenere,  che,  sciente  già  di  qual  clic  si  voleva  e si  doveva  opera- 
re, desse  mano  al  Governo  che  era  por  formarsi  cou  recare  a Pisloja  un  dispaccio 
ilei  Guerrazzi  ebe  destituiva  il  Prefetto  di  quella  cillà  (5).  Nella  sera  poi  figurò  tra  co- 
loro che  festeggiarono  iu  Palazzo  Vecchio  il  trionfo  del  Circolo  e la  Rivoluzione.  — Nel- 
f il.  Febbrajo  percorrendo  la  Provincia,  per  reagire  contro  i resistenti  al  nuovo  Governo 
scrisse  dalF  Incisa  al  Niccotiui  « Qui  tutto  va  bene.  — II  popolo  ha  gridato  ripetutamente 
— Viva  il  Governo  Provvisorio  — Morte  a L.°  2.°  {Leopoldo  Secondo)  » — (6).  Ordinò  le  feste 
c il  Ranchetto  popolare  del  18.  Febbrajo,  clic  furono  nella  sostanza  preparativi  alla  Re- 
pubblica, cd  agli  Alberi  di  Liberia,  pagandone  poi  le  spese  il  Governo  [7).  Fu  membro 
della  Commissione  Militare  per  il  Compartimento  d’ Arezzo  ; cd  aveva  proposto  siuo  dal 
20.  Febbrajo  suddetto,  di  ringraziare  c di  Scoraggiare  a proseguire  nella  buona  via  il  Cir- 
colo di  Lucignano,  perchè  aveva  indotto  quel  popolo  ad  abbattere  gli  Stemmi  Granducali 
in  mezzo  alle  proteste  di  non  più  servire  alle  aborrite  insegne  dei  tiranni,  fi) 

IO.0  Niccouxt  o Nocciolim  Gio.  Battisfa 

XCVI.  Contumace.  — Fra  i testimoni  interrogali  nella  Istruzione  (e  sono  oltre  3o()  ) 
non  ve  ne  ha  uno  che  parli  con  qualche  carità  del  Komauo  Niccoliui  o Nocciolini.  II 
Guerrazzi  slesso , cui  si  accoslava  di  frequente  c con  libertà , io  uffizio  cd  in  casa  , ne 
parla  con  disistima  c disprezzo.  Così  il  Dami , che  ne  vuole  anche  rifiutare  F ami- 
cizia. Ei  fu  persino  in  sospetto  di  aver  venduto  per  locupletarsi  certi  fucili  non  suoi.  (9) 
Ma  la  più  piena  sua  biografia  è nell'  Indirizzo  del  5.  Marzo  ai  Toscani , clic  egli  slesso 
pubblicava  nell’  esibirsi  candidalo  por  la  Costituente  o Toscaua  o Italiana.  (t0)  Ebbe  parie 


(1)  Doc.  a c.  836.  a e.  837.  a c.  231.  N.®  17.  — ore  si  fan  pajare  L.  200.  ad  un  ÌHalteucci,  che 
le  domandava  a restauro  di  danni  paliti  /ter  esserti  stato  svelto  un  albero  , che  tetri  per  la  nuticuià- 
ZIOSE  DELLA  SS.  RePI  BD11CA. 

(2)  Doc.  a c.  «9.  N.°  3.  a c.  70.  N.®  1.  e il.  a.  c.  71.  N.®  fi.  7.  8. 

(3)  Atti  Fil.  I.  a c.  909,  t. 

(4)  l)oc.  a c.  112.  N.°  35.  a c.  113.  S’.°  37.  c 38.  a e.  tifi.  N.®  41.  a c.  117.  N\®  43.  e 46.  a 
c.  119.  N.°  47.  a c.  124.  N.®  31.  a c.  127.  N.°  39. 

(5)  Doc.  a c.  236.  a c.  237. 

6)  Doc.  a c.  107.  N,°  2». 

(7)  Doc.  a c.  343.  a c.  318.  a r.  340. 

(8)  Doc.  a c.  113.  N.°  17. 

(«)  Doc.  a c.  93. 

(IO)  Doc.  a c.  183.  S.®  3.  % 


Digitized  by  Google 


— 136  — 


io  tulle  quasi  le  agitazioni  di  Firenze  al  Circolq,  e in  Piazza.  Fu  in  Siena  a ravvivare 
ed  incoraggiare  gli  spirili  rivoluzionarj  anche  con  Montanelli , Marmoccchi  ed  altri.  Ili  li 
raccomandò  al  Mordini  (come  già  si  è notato  §.  XCIII. ) le  Centurie  e le  Decurie.  Fu 
l’ anima  di  quanto  venne  comunicalo , concertato , disposto , od  operato  la  notte  dal  7. 
all’  8.  e la  hinltina  dell’  8.  Febbrajo  iu  Palazzo  Vecchio  , al  Circolo , in  Piazza , ed 
all'  Assemblea  Ceneraio  onde  spremere  colla  violenza  il  consenso  alla  nomina  dei  Tre 
per  un  Governo  Provvisorio.  Fu  da  essi  rimunerato  a contanti  ; e non  una  sola  volta.  Pagò 
gli  agitatori  del  di  8. , e di  altri  giorni  eziandio.  Si  maneggiò  anche  fuor  di  Firenze , in 
operazioni  ostili  al  Gran-Duca  (1),  e predicò  ovunque  contro  le  Monarchie  Italiane  esisten- 
ti , per  la  Unificazione  e la  ltcpubblica. 

11.°  Ciofi  Deuetrio 

XCVI1.  Contumace  ; pregiudicalo  anche  per  Violenze  pubbliche.  (2)  — Anche  prima 
del  di  8.  Febbrajo  18A9.  cospirava  coi  fratelli  Mori , col  Koberti , e col  Ciucchi  contro  la 
Monarchia  , insinuando  che  le  cose  non  potevano  andar  bene  fra  noi  fiucbé  Leopoldo 
non  partiva  di  Toscaua.  Nella  notte  dal  7.  all'  8.  Febbrajo  , o nella  mattina  di  quest’  ul- 
timo giorno  fu  Ira  quei  del  Circolo  che  prepararono  ed  operarono  la  violenza  sull’  As- 
semblea Generale.  Nominato  dal  Governo  Provvisorio  Consiglier  di  Prefettura  a Siena  (3) 
(ove  aveva  fatto  la  sua  parte  anche  nei  primi  di  del  Febbrajo  suddetto)  parlò  al  Circolo, 
scrisse  e sottoscrisse  Alti  tfed  operò  non  poco  in  senso  apertamente  rivoluzionario  e re- 
pubblicano. (A) 

12.°  Modena  Costavo  — 13.°  Cimino  Tommaso  — 14.®  Moni  Santi  — 15.®  Moni  Filippo 
Iti.®  Ciocchi  o Degl'  Innocenti  Alessandro — 17.®  Capecchi  Rartolommeo — J8.°  Barto- 
locci  Girolamo  — 19.®  Vannocci-Adihari  Valente  — 20.®  Giikh  ah  Di-Dragomanni  Francesco 

XCVIII.  Tulli  i sunnominati  presero  parte  efficace  o cooperativa  alle  ricordale  vio- 
lenze del  di  8.  Febbrajo,  sia  con  eccitarle  o prepararle,  sia  con  esercitarle;  e favo- 
rirono il  Governo  Provvisorio  negli  atti  diretti  ad  abolire  il  Principato.  — Più  special- 
mente poi 

XC1X.  Modena  predicò  rivoluzionariamente  al  Circolo  la  notte;  e la  mattina  anche 
in  Piazza.  Lo  stesso  fece  in  appresso  quando  si  tentò  di  proclamare  la  Repubblica  tanto 
nella  Piazza  stessa. quanto  alla  Assemblea  Legislativa.  [5) 

C.  Capecchi , che  prima  ancora  del  di  8.  Febbrajo  aveva  dato  motivo  al  Ministero 
della  Guerra  di  porlo,  mentre  era  Uffizialc,  all’ordine  del  giorno  come  agitatore  di  Piaz- 
za (6)  ed  ha  Nazionale  sfavorevole  (7) , predicò  del  pari  ( benché  Io  neghi  ) sotto  le  Logge 
dell'  Orgagna. 

CI.  1 fratelli  Santi  e Filippo  Mori  essi  pure  pregiudicali  per  Violenze  Pubbliche  (8’  , 
e conosciuti  come  abili  assembratoci  e regolatori  di  turbe  popolari , furono  la  notte  in 
Palazzo  Vecchio,  dietro  apposito  invilo.  Cosi  il  Dragomanni  (istigatore  di  defeziono  nelle 
Truppe  (9)  ) che  insicni  con  essi  e col  lYiccofim  intervenne  dopo  al  Circolo.  Tulli  poi  lecer 

(1)  Doc.  a e.  217. 

(2)  Doc.  a e.  639. 

(3)  Doc.  a e.  920. 

(I)  Doc.  a e.  209.  a r.  210.  a r.  211.  a e.  213.  a e.  217. 

(3)  Dar.  a e.  877.  a e.  8X1. 

(»)  Doc.  a e.  769. 

(7)  Doc.  a e.  178. 

(8)  Doc.  a a e.  G36.  a e.  639. 

(9,i  Doc.  a e.  831.  » 
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numero  fra  gli  agitatori  sulla  piazza , e nel  ^Assemblea  ; ove  non  mancarono  nè  il  Barto- 
lucei , in*  i!  Vannucci-Adimuri . nè  il  Ciucchi  o Degl'  Innocènti  pregiudicato  per  delitto  di 
Bestemmia  e di  Pubblica  Violenza.  (1) 

Cll.  Cimino  — pubblicò  a Firenze  nel  IV.  Febbrajo  il  Manifesto  per  un  Giornale  in- 
titolato Ca  Repubblica,  con  promessa  di  distribuirne  gratuitamente  al  popolo  ed  alla  mi- 
lizia un  numero  considerevole.  (2)  Ebbe  dalla  Cassa  dello  Stato  in  prima  quattrocento,  e poi 
diigentosessautaqualtro  lire  e soldi  ec.  a titolo  di  spese  per  una  missione  diplomatica  di- 
simpegnata a Torino.  (3) 

21.®  Petraccui  Airromo 

CHI.  Presente  ; carcerato  ; e per  conto  dell’  attuale  procedura  costituito  la  prima 
volta  il  di  l.°  Maggio  18V9.  (4)  Comandò  la  banda  armala  degli  uomini  arrisicali  che  per 
ordine  del  Guerrazzi  ed  a cura  del  Pigli  uclla  notte  dall’  8.  al  9.  Febbrajo  salpò  da  Li- 
vorno per  P Isola  d’ Elba  onde  cacciarne  il  Gran-Duca.  Si  disponeva  a prender  parie 
alla  Spedizione  di  Maremma  (5)  quando,  richiamalo,  andò  ad  ajutarc  l’altra  contro 
De  Laugier.  (6)  — Una  Procedura  compilata  in  Pisloja  si  occupa  di  ciò  che  egli  fece  con 
altri  per  combattere  la  Restaurazione  già  operata.  — Non  sussiste  che  mentre  era  Capo 
della  spedizione  di  Portofcrrajo  non  uc  conoscesse , come  ha  dedotto , lo  scopo  ostile  al 
Gran -Duca. 

22.®  Roberto  Roberti 

CIV.  Roberto  Roberti  detto  Ciccio  che  cospirava  anche  innanzi  all’  8.  Febbrajo , prose 
parte  attira , come  Capitano  delle  Guardie  Municipali  (7)  alle  due  spedizioni  armalo 
dell’  Elba  e di  Maremma  per  Porto  S.  Stefano  ; ma  è contumace. 

23.®  Pastaselli  A.vrosio 

CV.  Presente  c carceralo  per  conto  dell’  attuale  Procedura  li  4.  Agosto  18 VO  (8]  — . 
Segretario  delle  Corrispondenze  del  Circolo  Popolare  in  Sieua , ebbe  gran  parte  nel  susci- 
tare gli  sconvolgimenti  di  quella  città  sui  primi  del  Febbrajo.  — Intervenne  coi  più  cono- 
sciuti demagoghi  Sancsi  alle  conferenze  presso  Montanelli , dalle  quali  uscirono  le  agita- 
zioni immediatamente  precedenti  Li  partenza  del  Granduca. — Le  sue  Lettere  lo  mostrano 
avverso  al  Principe  ed  alla  Mouarchia  91.  Cooperò  all’  abbassamento  delle  Anni  Grandu- 
cali , a reprimere  le  acclamazioni  a Leopoldo  S«*coudo  , a procurare  la  defezione  delle 
Truppe  ai  loro  giuramenti.  Nelle  sere  immediatamente  successive  alla  partenza  del  Gran- 
duca da  Siena,  predicò  più  volte  sulla  Porta  della  Prefettura  cd  altrove  in  città  contro 
l’Augusta  Persona,  cd  a preparare  la  Repubblica.  Foce  lo  stesso  di  poi  anche  in  campagna 
e segnatamente  a Castel  Nuovo  Berardengn.  — Noi  suffraga  la  scusa  che  deduce,  di  aver 

agito  come  Segretario  e di  commissione  del  Circolo  ; né  la  negativa  di  fatti  che  sua  pro- 

vati in  Processo. 

2V.°  Valtajicoli  Da  Mo.n tazio  Enrico* 

CVI.  Presente  esso  pure  , pregiudicalo  (10) , e passato  iti  Carcere  di  Custodia  per 

(1)  Doc.  a c.  639. 

(2)  Doc.  a c.  360. 

(3)  Doc.  a c.  317. 

{fi  Atti  Fil.  III.  a c.  2263. 

(31  Doc.  a c.  16 1.  N.®  34.  a c.  163.  N.®  38. 

[6)  Doc.  a c.  164.  N.®  3».  a c.  163.  N."  44.  a c.  f 19.  a c.  123.  a c.  813. 

■7:  Dot.  a c.  312. 

>8)  Sommario  Fil.  I.  a c.  1238. 

{»}  Doc.  a c.  109.  ,\V  28.  a c. 

v10)  Doc.  a c.  G63. 
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conio  «Ioli*  attualo  procedura  li  4.  Aprile  1850.  (1)  Direttore  e redattore  del  Giornale  « il 
Popolano  » (fatto  empio  per  molli  articoli,  giudicati  ornai,  sul  Papato)  provocò  la  ribel- 
lione contro  il  Principe;  il  rovesciamento  della  Monarchia  Costituzionale;  la  Sovranità  Po- 
polare , e lo  stabilimento  della  Repubblica  ; e ciò  anche  più  particolarmente  nei  mesi  di 
Gcnnajo  e Febbrajo  del  1849.  col  Programma  de’  C.  Febbrajo  (2)  e con  gli  Articoli  intitolati 
« I Morii  e i Vivi  » (3)  « Repubblicani  e Camaleonti  a (4)  « Repubblica  e Monarchia  » (7) 
a Armi y Pane  e Istruzioni  » (6)  « Osservazioni  amichevoli  ul  Governo  Provvisorio  Toscano  » (5) 
« Salviamo  la  Patria  » (8)  a Repubblicani  o Tedeschi  a (9)  « La  notte  del  21.  Febbrajo  o (10) 
« All ' Erta  s (11)  impressi  rcspclli vanente,  insieme  con  altro  Articolo  ;I2)  nei  Numeri  229. 
202.  203.  227.  231.  235.  23G.  239.  241,  242.  e 246.  di  quel  periodico;  con  che  venne  ad 
eccitare,  ajularc  e continuare  mediante  la  Stampa,  e con  malvagia  coopcrazione  il  delitto 
Prese  parte  all’orgia  rivoluzionaria  cominciala  al  Teatro  Nuovo,  e finita  in  Palazzo  Vec- 
chio, la  sera  del  di  8.  Febbrajo.  Aveva  plaudito  esso  pure  all'Assassinio  del  Ministro  Ros- 
si (13);  e fin  da  quell’ epoca  aveva  dato  fuori  un’Indirizzo  al  Popolo  di  Rotna  in  cui  de- 
primeva , come  altre  volle  (14) , la  Sovranità.  4®) 

CVII.  In  conseguenza  delle  cose  tutte  esposte  fìuqui 

1. ®  Francesco  Domenico  del  fu  Francesco  Guerrazzi  — nato  e domicilialo  a Li- 
vorno — di  anni  44.  — Scapolo  — Avvocato  di  Professione. 

2. °  Leonardo  del  fu  Lorenzo  Luigi  Romanelli  — nato  a Quarata , domicilialo  in 
Arezzo  — di  anni  46,  — ammogliato  con  figli  — Legale. 

3. ®  Giuseppe  di  Giovan  Battista  Dami  — nato  a Montevarchi  — domiciliato  in  Fi- 
renze — di  auui  36.  — conjugalo  senza  figli  — Avvocato.. 

4. °  Bartolommco  del  fu  Antonio  Capecchi  — nato  nella  Cura  di  Ranucci  presso  il 
Ponte  a Bonclli,  verso  Pistoja  — cx-M  il  ilare — di  anni  34.  — scapolo  — seuza  professione. 

5. °  Antonio  del  fu  Giovanni  Pclracchi  di  Livorno  — di  auui  47. — con  moglie  e fi- 
gli — Commerciante. 

C.°  Enrico  di  -Giuseppe  Vallancoli  Da  Montazio  — di  anni  33.  — con  moglie  e 
figli  — domiciliato  in  Firenze  — cx-Giornalisln. 

7. °  Antonio  di  Enrico  Pantanclli  — di  anni  21.  — nato  e domiciliato  iu  Siena  — 
scapolo  — studente  Legge.  — Tutti  e sette  presenti  al  giudizio  — ; e 

8. °  Giuseppe  Montanelli  — Avvocalo  e Professore  di  Legge. 

9. ®  Giuseppe  Mazzoni  — Avvocalo. 

10. °  Francesco  Costantino  Marmocchi  — Letterato. 

11. °  Francesco  l'ranchiui  — Dottore  di  Legge. 

12. °  Antonio  Mordini — Avvocato. 

13. ®  Carlo  Pigli  — Dottore  in  Medicina  e Professore. 

14. ®  Giovanni  Battista  Niccolini  o Nocciolini  — sedicente  Avvocalo  e Prof.  Romano. 

Io.0  Demetrio  Gioii  — Dottore  di  Legge. 

(1)  Atti  Fil.  111.  a e.  2100.  I. 

(2)  Due.  a e.  320. 

(3)  Dot*,  a e.  900. 

(I)  Doc.  a e.  324. 

(5)  Doc.  a e.  327. 

(6)  Doc.  a e.  328. 

(7)  Doc.  Doc.  330. 

(8)  Doc.  a e.  332. 

(9)  Doc.  a e.  335. 

(10)  Doc.  a e.  337. 

(II)  Doc.  a e.  339. 

(12)  Doc.  a e.  334. 

(13)  Doc.  a e.  231.  a e.  348. 

(14)  Due.  a e.  358. 

(13)  Doc.  a e.  720. 


Digitized  by  Google 


— 139 


16. *  Gustavo  Modena  — Comico  — forestiero. 

17. “  Tonmiaso  Cimino  — Professore  — forestiero. 

18. ”  Santi  Mori  — Botlegajo. 

19. ”  Filippo  Mori  — Botlegajo. 

20. °  Alessandro  Ciuccili  o Degl’ Innocenti  — Vinajo. 

21. °  Girolamo  Bartolucci. 

22. ”  Valente  Vannucci  — Adimari  — Dottore  di  Legge. 

23. “  Francesco  Gherardi-Dragomanni. 

2V.“  Roberto  Roberti  — detto  Ciccio.  . 

Titti  e diciassette  contcmaci. 

Sono  accusati  ili  Lesa  Maestà  vera  c propria;  delitto  commossa  ila  ciascuno  di  ossi 
ne'  lunghi , iempi , modi , c colle  circostanze  sostanzialmente  indicale  nell'  Allo  presente  ; 
e previsto  e punito  dall’  Articolo  9.  della  Legge  de’  30.  Agosto  1793. , c dalle  Osservanze 
giudiciali. 

Fatto  all’  (inizio  del  Regio  Procuratore  Generale  alla  Corte  Regia  di  Fircnzo 
li  Vcnlinove  Geunajo  1831. 


A.  BICCHIERAI  fi.  Procuratore  Generate. 


Per  Copia  conforme  cc. 
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MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIV  I DEL  RICORSO  STATO  INTERPOSTO 
DALL’ AVV.  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI,  ESIBITA 
NELLA  CANCELLERIA  DELLA  CORTE  REGIA  LI  28.  FEB.  1851. 


Avanti  la  Corte  Regia  e Corte  Suprema  di  Cassazione 

Dichiarando  e sviluppando  i molivi  del  Ricorso  interposto  dal  Ch.™’  Avvocato  Fran^ 
Cesco  Domenico  Guerrazzi  sotto  di  18.  corrente  contro  il  Decreto  della  Camera  di  Accuse 
del  7.  Gennaio  1831.  notificato  ad  esso  nel  14.  del  mese  attuale , il  sottoscritto  deduce  : 

Avere  l’accusato  presentata  Istanza  fino  dal  28.  corrente  al  Ministero,  alfinctiè  nelle 
forme  costituzionali  provochi  la  giurisdizione  del  Senato  per  conoscere,  di  fronte  ad  esso, 
del  Processo  di  pretesa  lesa  Maestà  compilato  nella  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Fi- 
renze e delle  eccezioni  tutte  clic  per  occasione  di  esso  egli  sarà  per  dedurre. 

Esservi  perciò  conflitto  di  Giurisdizione  fra  la  Corte  Regia  ed  il  Senato,  c conseguente 
necessità  clic  in  ordine  alla  vigente  legislazione  ed  alla  costante  pratica  di  giudicare  della 
Corte  Suprema  , il  conflitto  stesso  venga  remosso  e la  vera  Giurisdizione  decretala. 

La  competenza  della  Camera  Alta  apparire  nella  specie  d'intuitiva  evidenza  come 
quella  che  è scritta  litteralmentc  nell' art.  G2.  dello  Statuto  Costituzionale  del  13.  Feb- 
braio 1848. 

~LSTrCtla  osservanza  di  colesto  Articolo  palesarsi  di  scrupolosa  giustizia , sì  perché  fa- 
cente parte  di  Legge  Suprema  qual'  è il  patto  fondamentale  fra  il  Popolo  ed  il  Principe  ; 
si  perchè  sotto  la  fede  di  esso  furono  assunte  dall'  incolpato  le  funzioni  Miuislcriali  delle 
quali  fu  giuridica  condizione;  sì  perche  in  cose  politiche  il  solo  Tribunale  competente  si 
è un  corpo  di  uomini  che  abbiano  assoluta  indipendenza , altitudini , studj,  c capacità  per 
giudicare  nel  senso  della  politica  i fatti  incriminati , solo  lato  dal  quale  in  via  di  giusti- 
zia debba  riguardarsi  l'operato  di  chi  ha  rivestito  il  potere  ; si  finalmente  perchè  i Tri- 
bunali ordinarj  formati  di  uomini  lontani  dalle  cose  politiche  ed  usi  a cercar  seccamente 
nelle  formule  curialesche  c nei  fatti  isolati  gli  estremi  dei  delitti . non  riescono  neppur 
moralmente  competenti  a giudicare  il  sistema  politico  c gli  alti  di  chi  abbia  rivestito  il 
potere  in  specie  in  tempi  di  non  ordinarie  difficoltà. 

• Non  essere  caso  di  limitazioni  alla  regola,  toslocbè  il  Decreto  della  Camera  delle  Ac- 
cuse ti  tiene  manifestamente  come  incriminabili  dei  fatti  per  tempo  c per  indole  a senso 
delle  stesse  teorie,  olici  pubblicisti  àllogatidal  Decreto  della  Camera  ec.  relativi  aTfempo 
in  cui  T incolgalo  rivestiva  la  qualità  di  Ministro,  tra  i quali  basti  annoverare  la  Cosli- 
luenlc . la  quale  considerisi  per  la  forma  o per  la  sostanza,  riveste  indubitatamente  la 
'natura  degli  Atti  cadenti  sotto  la  responsabilità  Ministeriale , essendovi  intervenuto  decreto 
firmalo  dal  Principe  con  commissione  di  sostenerlo  davanti, al  Parlamento. 

Non  sussistere  la  inapplicabilità  al  caso  del  disposto  dello  Statuto,  perchè,  come  as- 
severa il  Decreto  denuuziato,  inanelli  una  legge  clic  determini  i casi  di  responsabilità  Mi- 
nisteriale , stabilisca  i confini  del  nuovo  potere  giudiciario , c P andamento  del  relativo 
giudizio,  imperocché  uon  polendosi  presumere  la  disposizione  vuota  di  cflctlo,  avuto  ri- 
guardo in  specie  al  modo  positivo  della  locuziouc  usata  dal  Legislatore  ( « Il  Diritto  di 
accusare  i Ministri  aitaci  ilne  al  Consiglio  Generale,  quello  di  giudicarli  al  Senato  o Idei  e 
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inferirsene  che  la  disposizione  dell*  Art.  G2.  deve  ricevere  la  sua  applicazione  nell'  uncr 
dei  seguenti  modi,  cioè  >j  o ritenendo  che  nella  mancanza  della  Legge  speciale' ogni  e qua- 
lunque caso  di  accusa  c giudizio  a riguardo  dei  Ministri  debba  essere  ucllc  competenze 
respellivc  dei  parlamenti  J o almeno  che  la  disposizione  debba  applicarsi  con  le  regole  di 
diritto  comune  costituzionale  ; in  ambedue  i casi  sarebbe , nella  specie , indubitata  la  com- 
petenza del  Senato. 

ili  Francia  i Ministri  dè  Carlo  X.  furono  giudicati  senza  Legge  speciale  sulla  respon- 
sabilità ministeriale  dalla  Camera  dei  Pari  costituita  in  Corte,  sul  semplice  disposto  della 
Carla  del  18ii  il  quale  aveva  la  identica  disposizione  dell*  Art.  62.  del  nostro  Statuto,  non 
escluso  il  riservo  di  promulgare  altra  legge  intorno  ai  particolari  dei  casi , e forme  di 
giudizio  delle  Accuse  Ministeriali  coni*  è appunto  nell’  Art.  citato. 

Non  ravvisarsi  primordio  d)  equità,  non  che  di  giustizia  nell’altra  ragione  addotta  nel 
Decreto  denunzialo  per  la  quale  si  pretende  che  « '««scodo  stato  sciolto  il  Consiglio  Go- 
ti noralc  col  Sovrano  Decreto  de’  21.  Settembre  decorso  , sia  venuto  a mancare  quel  col- 
ei legio  che  dovrebbe  pronunziare  sull*  accusa  dei  Miuislri , nè  sia  quindi  luogo  a parlare 
« di  giurisdizione  eccezionale , ove  pur  fosso  stata  io  antecedente  organizzata.  » 

Ritenuto  il  dovere  di  applicare  I* Aji.  ftì.  Statuto;  ritenuto  che  il  Consiglio  Ge- 
nerale è stato  sciolto  solamente  il  21.  Settembre  1850 ;U-i tenuto  clic  al  21  Settembre  il 
Processo  attuale  era  pendente  da  ben  18  mesi  ; /ritenuto 'che  in  questo  spazio  il  Consiglio 
Generale  (a  parte  ciò  che  voglia  dirsi  agli  effetti  legislativi)  poteva  certamente  funzionare 
agli  effetti  giudiciarj  ; | ritenuto  che  sciolte  c prorogale  le  Assemblee  i poteri  loro  tutti  si 
concentrano  nel  potere  esecutivo  e non  mai  nel  giudiciario  ; ritenuto  che  il  potere  esecu- 
tivo non  ha  fatto' allo  di  sorta  per  surrogare  altra  competenza  alle  attribuzioni  giudiciarie 
del  Senato  come  ha  fatto  in  casi  analoghi  (p.  c.  per  la  Legge  sulla  stampa  ove  ha  sosti- 
tuita la  Corte  Regia  ai  Giurati)  ; ritenuto  che  V accusato  aveva  dedotto  lino  dai  priinordj 
della  procedura  la  incompetenza  dei  Tribunali  Ordinarj , ed  in  quella  insistito  mollissimi 
mesi  avanti  i Decreti  del  22.  Settembre  1850  ; tutto  ciò  ritenuto  nc  consegue  ; 

l.°  Clic  il  potere  giudiciario  non  poteva  procedere  oltre  nell’ attuale  processo 
senza  deferirlo  alla  cognizione  del  Consiglio  Generale. 

- ~2.°  Che  la  querela  emanata  da  un’Autorità  incompetente  è nulla  insanabilmente. 

Clic  nulli  sono  tutti  gli  Alti  fatti  in  seguito  di  essa , e da  un  Autorità  incom- 
petente e non  autorizzala , fino  all’  Atto  di  Accusa  inclusive. 

4.°  Che  quando  in  lontanissima  ed  impugnata  ipotesi  dovesse  declinarsi  dalla  nullità 
del  Processo,  sarebbe  sempre  indispensabile  farlo  giudicare  dal  Senato  per  le  seguenti  ragioni. 

il  Senato  non  è sciolto  11  Principe  non  ha  surrogata  alcuna  competenza  a quella 

del  Senato , dunque  esso  la  conserva  tuttavia. 

Se  di  due  diritti  quesiti  [quello  di  essere  accusato  dal  Consiglio  Generale  c quello  di 

essere  giudicalo  dal  Senato)  un  evento  qualunque  nc  tolga  uno , devesi  conservare  l’altro, 
non  comportando  una  disposizione  odiosissima  interpretazione  estensiva. 

Non  osta  alle  due  tesi  della  nullità  del  Processo  o almeno 
nato  la  deduzione  del  Decreto  denunzialo,  clic  non  potendosi  adire  il  Consiglio  Generale 
nuderebbe  impunito  un  reato,  siffatta  questione  alla- quale  rispondiamo  perchè  proposta* 
dal  Decreto,  e sebbene  non  ve  ne  fosse  necessità,  si  risolve  agevolmente  ove  si  noti  che 
il  Consiglio  Generale  non  è mancalo  per  18.  mesi.  È colpa  dell*  Accusa  non  averlo  adito 
in  tempo,  e nella  esistenza  di  colesta  colpa  le  conseguenze  non  possono  ricadere  sul  giu- 
dicabile. In  ogni  Stato  rettamente  costituito  posta  l’ alternativa  tra  il  lasciare  impunito  un 
delitto,  o giudicarlo  con  violazione  delle  garanzie  c forme  con  Iq  quali  la  Legge  ha  vo- 
luto assicurare  la  sorte  dei  Cittadini , anche  secondo  i diversi  uffici  ai  quali  sono  chia- 
mali , niuno  dubiterà  doversi  preferire  la  impunità  del  delitto,  se  nc  togli  i partigiani 
dello  stalo  di  assedio  come  Legge  fondamentale.  Nè  mancano  casi  nei  quali  la  retta  os- 
servanza delle  forme  imporli  la  importanza  a punire  il  reato  come  a ragion  d’esempio  la 
nullità  per  qualsivoglia  ragione  degli  Atti  seguila  la  prescrizione.  Qui  la  circostanza  che 
In  dichiarazione  di  nullità  importi  per  necessc  la  prescrizione  del  delitto  non  influisce  me- 
nomamente sulla  questione  nè  impedisce  che  la  nullità  sia  pronunziata.  — Onde  Fobici  lo 
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del  Dccrelo  non  ha  sussistenza.  Ed  all* obietto  per  provarne  la  iilsussistenza  abbiamo  re- 
plicalo sebbene  qui  uou  sia  questione  di  evitare  un  giuJi/io  tua  di  reclamalo  i giudici 
concessi  dalla  Logge. 

(Questo  sulla  competenza  cd  in  parte  sulla  questione  della  nullità  degli  Atti  conside- 
rata la  qualità  di  Ministro  uel  Prevenuto.  Quest’  ultima  era  pure,  stata  dedotta  anche  coti 
la  nullità  dell’ arresto  considerata  nel  Prevenuto  l’altra  qualità  di  deputalo,  Giova  tornare 
sopra  ambedue  per  esaminarle  sotto  questo  diverso  punto. 

Dice  il  Decreto  non  sussistere  la  necessità  dell’  nuuuenzu  del  Consiglio  Generale  al 
l’ arresto  e all’Accusa. 

l.°  Perche  è privilegio  increate  alla  qualità  da  cui  emana  ; perduta  la  qualità  di 
deputalo , è perduto  il  privilegio. 

2.°  Perché  lo  Statuto  fu  abolito  di  fatto  dallo  stesso  incolpalo. 

Il  ragionamento  del  Decreto  in  sostanza  si  è questo  « Voi  avete  abolito  lo  Statuto  e 
« con  esso  la  vostra  qualità  di  deputato,  dunque  uou  potete  reclamarne  i privilegj. 

Evidente  è P errore  del  Decreto:  O volete  considerare  lo  sciogli  inculo  delle  Camere^ 
come  alto  legale  o no? 

Nel  primo  caso  perchè  il  Processo?  Se  v’era  ragione  di  opera  re  quell' atto,  eguale  ra-- — 
gione  influiva  sopra  gli  altri.  — Comunque  perette  di  quest’ Allo  singolo  fate  rimprovero 
nel  Decreto? 

Nel  secondo  caso  (al  quale  conviene  di  necessità  appigliarsi  anche  per  le  disposizioni — _ 
della  Ordinanza  del  4.  Maggio  18i0.)  so  gli  Atti  legislativi  devono  essere  nulli  perché  ri- 
volgerli contro  l’accusato?  Supponete  ch'egli  avesse  aboliti  i Tribunali,  lo  inviereste  non 
giudicato?  Nò,  lo  fareste  giudicare  dai  Tribunali  esistenti  nel  tempo  precedente  c ripristi- 
nali. Egli  creava  Commissioni  Militari  per  reprimere  i disordini.  Voi  lo  tenete  autore  di 
disordini  ; lo  avete  forse  invialo  ad  una  Commissione  Militare? 

II  Decreto  delle  Accuse  immagina  un  modo  di  pena  del  taglione  che  non  ha  giustifi- 
cazione né  per  i principj  della  civiltà  né  per  quelli  della  vigeule  legislazione. 

Per  le  superiori  considerazioni  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  vieu  denunziato 
alla  Corte  Suprema  onde  sia  da  essa  riconosciuto: 

Essere  la  Curie  in  conflitto  con  l' autorità  supcriore  del  Senato  in  violazione  dcl- 
V Art.  02.  dello  Statuto  Costituzionale  vigente  del  15.  Febbrajo  1848.  e doversi  a questo 
deferire  la  cognizione  del  Processo. 

O in  ogni  ipotesi  più  loia  doversi  dichiarare  la  nullità  assoluta  dell’  arresto  del  pre- 
venuto , della  querela , e degli  Atti  successivi  ; perché , 

L’Accusa  ai  Ministri  dev’essere  data  dal  Consiglio  Generale  cd  il  Processo  fatto  in- 
nanzi il  Senato  ; ciò  non  essendo  stalo  fatto , nè  le  conseguenze  riconosciute  dal  Decreto _J 
denunzialo,  è violalo  lo  stesso  Art  02.  dello  Statuto. 

L'Arresto  o Accusa  dei  Deputati  dev’essere  ordiualn  dal  Consiglio  Generale,  o ciò 
non  essendo  avvenuto,  nè  le  nullità  relative  ammesse  dal  Decreto  denunziato,  ù rimasto 
violato  P Articolo  .*15.  dello  Stalato  ed  il  Decreto  del  4.  Maggio  1849. 

Questioni  siffatte  portando  irreparabile  gravame  al  Prevenuto  e nascendo  in  gran  parte 
dalla  impossibilità  in  cui  egli  é di  rivolgersi  all'  Autorità  Superiore  del  Senato  (non  essendo 
ili  sua  facoltà  convocarlo)  rientrano  necessariamente  nelle  allribuzioui  della  Supremi  Ma- 
gistratura della  Corte  di  Cassazione  vera  custode  e garante  delle  giurisdizioni  esistenti  nel 
diYnTb'costittiitó  e nella  legislazione  organica  dello  Stato.. 

Dichiara  avere  avanzata  la  Istanza  detta  sopra  al  Consiglio  dei  Ministri , e poiché 
* manca  il  modo  legale  di  giustificarne  la  esibizione , fa  istanza  onde  la  Corto  Suprema  vo- 
glia richiedere  olIicialin?nlc  la  dichiaraziunc  sulla  verità  di  simile  esibizione. 

Firenze  li  28.  Febbrajo  I8.il. 

C.*  Avv.  T.  Corsi  ìhf. 

Presentato  questo  di  28.  Febbrajo  1851. 

C.à  G.  li.  Ber  mm  Coati. 
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MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIVI  DEL  RICORSO  AVANZATO  DAL- 
L’  ACCUSATO  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI , ESI- 
BITA LI  2i.  FEBBRAIO  1851. 




Mini.  Signori  Cav.  Coni menda loro  Senatore  Presidente 
c Consiglieri  della  Corte  Suprema  di  Cassazione 

Col  Decreto  del  7.  Gcnnajo  1851.  la  Corte  Regia  di  Firenze , Camera  dello  Accuse . 
inviò  al  Pubblico  Dibattimento  con  gli  altri  imputati  di  vero  e proprio  delitto  di  lesa  maestà 
anche  il  Dottor  Leonardo  Romanelli. 

Nella  esposizione  del  fallo  in  genere , fìnchò  si  parla  di  Atti  precedenti  che  si  dicono 
causa  dell*  allontanamento  del  Principe  e del  cangiamento  del  Governo,  il  Dottor  Roma- 
nelli non  è neppur  ricordato.  Benché  il  Decreto  con  sommo  studio  raccolga  ed  esponga 
col  più  niiuulo  dettaglio  tutti  i fatti,  e tulli  gP individui  rammenti,  che  nel  concetto  della 
Camera  delle  Accuse  o più  o meno  contribuirono  a rovesciare  il  Governo  monarchico 
costituzionale,  nessun  fallo  precedente  si  attribuisce  al  Romanelli;  del  Romanelli  neppure, 
si  fa  parola. 

Unicamente  dopo  la  proclamazione  del  Governo  provvisorio  la  esposizione  del  fallo  in 
genere  vi  narra,  clic  egli  fu  nominato  Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Questa  è la  prima 
volta , che  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  rammeuta  il  nome  del  Romanelli. 

Di  fatti  egli  accettava  la  carica  di  Ministro  di  Giustizia,  c Grazia  non  per  vana  am- 
bizione , né  per  vedute  di  personale  interesse , cui  pur  troppo  sacrificava  , interrompendo 
r esercizio  della  lucrosa  sua  professione.  Bensì  ad  uomo  della  sua  tempra  incresceva  la 
taccia  di  pauroso  c il  rimprovero  di  amar  la  patria  a parole;  e d’altra  parte  ci  reputava 
dovere  di  buon  cittadino,  quanto  più  i tempi  erano  minacciosi,  adoperarsi  al  bene  del 
proprio  paese  ; c dava  ascolto  ai  lusinghieri  consigli , che  gli  dicevano  poter  egli  , assu- 
mendo 1'  ullino , recare  qualche  utilità , nè  esservi  virtù  vera  senza  pericolo  e sagrilizio. 

Nell’  acccttazione  della  carica  di  Ministro  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  non 
trova,  nè  poteva  trovare  delitto  di  perduellione.  All' opposto  riconosce,  ed  ammette  la  ve- 
rità della  regola , clic  autorizza  i cittadini  ad  accettare  uu  impiego  c prestare  V opera 
loro  al  Governo  di  fatto. 

Gli  addebiti  speciali  ohjctlali  dal  Decreto  al  Dottor  Romanelli  sono  questi. 

a 1°  di  aver  concorso  come  ministro  di  Grazia  c Giustizia  alla  emanazione  delle 
a Leggi  Sia laric  del  22.  Fcbbrajo,  c 23.  Marzo  1849. 

a 2.°  di  avere  portala  ad  esecuzione  la  seconda  di  delle  Leggi  coir  andare  Commis- 
« sario  Straordinario  del  Governo,  ed  alla  lesta  di  una  colonna  mobile  nel  Comparti  mento 
« Aretino.  » 

« 3.°  c di  avere  in  siffatta  occasiono  manifestali  sentimenti  ostili  alla  Monarchia 
« con  pubbliche  declamazioni.  » 

Quest’ultimo  addebito  la  Camera  delle  Accuse  in  ogni  ipotesi  avrebbe  dovuto  per  giu- 
stizia tacere 

l.°  perché  le  pubbliche  declamazioni  ad  esso  attribuite  dai  tcslimouj  dell' accusa 
sono  bestemmie  c scempiaggini  tali,  che  solamente  il  carattere  dell’ imputalo  riconosciuto 
dalla  stessa  Camera  delle  Accuse  rende» auo  affano  inverosimili. 
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2.°  perchè,  se  le  deposizioni  dei  Icslinionj  favorevoli  al  prevenuto  non  bastavano 
nello  stato  degli  Atti  a smentire  i testimoni  a carico , la  Camera  delle  Accuse,  veduto  il 
Processo , non  |>oteva  ignorare , che  egli  aveva  citato , e che  non  cransi  lutti  esaminati  i 
testimoni  a discarico  ; 

3.°  perchè  ne’29.  Luglio  1850  fece  istanza  l’ imputato  per  la  udizione  di  altri  auto- 
revoli teslimonj , onde  giustificare  con  fatti  rilevantissimi  che  egli  non  era  avverso  alla 
monarchia  costituziouale , e la  Camera  delle  Accuse  non  poteva  tale  istanza  respingere,  c 
in  pari  tempo  ritenere  per  vere  le  declamazioni  che  i testimoni  dell*  accusa  gli  attribuivano. 

Vero  è , che  il  Decreto  soggiunge  per  modo  d’ ipotesi , ove  pure  i testimoni  indotti 
dalla  difesa  avessero  smentito  le  supposte  declamazioni  ( 77.  ) « ivi  » rimarrebbero  pur 

a sempre  iti  causa  i primi  due  addebiti  che  lo  aggravano,  » Ma  appunto  per  questo  era  inu- 
tile e ingiusto , che  la  Camera  delle  Accuse  insistesse  nell’  ohjellare  le  ostili  declamazioni. 
Imperocché,  se  avesse  preteso  d’inviare  il  Romanelli  alta  Camera  decidente,  unicamente 
per  aver  firmalo  le  leggi  statarie  del  22.  Fcbbrajo  e 23.  Marzo  1849  , c per  aver  dato 
esecuzione  a quest*  ultima  Legge,  avremmo  potuto  dire,  c lo  dimostreremo  in  appressi», 
che  la  Camera  delle  Accuse  errava  in  diritto  ; ma  i fatti  su  cui  si  fonda  son  veri.  Non 
così  riguardo  al  terzo  addebito  , a quello  cioè  dei  sentimenti  ostili  manifestali  con  pubbli- 
che declamazioni!  Perchè  farne  fondamento  di  accusa,  quaudo  non  si  ascoltarono  i testi- 
moni die  1*  imputato  citava  , durante  la  istruzione  del  Processo , c ueppur  quelli  di  cui 
ultimamente  la  difesa  dimandava  la  udizione?  Repugna  ad  ogni  principio  di  giustizia  dar 
debito  di  un  fatto  mentre  si  nega  la  prova  in  contrario. 

Di  altre  reticenze  e inesattezze  si  duole  a ragione  il  Dottor  Romanelli. 

Tace  il  Discreto  di  varj  documenti  da  esso  prodotti  a discarico.  Tace  della  ordinanza 
del  Monltinelli  , da  cui  resulta  che  il  prevenuto , circa  un  mese  dopo  avere  accettato  il 
Ministero  rassegnò  la  sua  dimissione.  Da  altri  documenti , e in  specie  da  una  lettera,. che 
apriva  1*  animo  suo,  scritta  in  epoca  non  sospetta,  c munita  del  timbro  postale , resultava, 
che  il  Romanelli,  anziché  alla  monarchia-costituzionale,  era  avverso  alla  proclamazione 
della  Repubblica  , ed  alla  fusione  con  Roma.  Di  questi  documenti,  e neppure  della  Lettera 
del  17.  Fcbbrajo  1849.  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  nou  fa  conto,  non  fa  men- 
zione alcuna.  Doveva  essa  confutarli,  questi  documenti,  e dimostrarne,  se  pur  fosse  stato 
possibile  , la  irrilevanza  ; ma  senza  occuparsi  di  loro,  senza  mostrarne  la  irrilevanza  , ri- 
tenere nullameno  che  il  Romanelli  nutrisse  animo  avverso  alla  Monarchia-Costituzionale  , 
è cosa  della  più  grave  ingiustizia. 

Tace  il  Decreto  della  illegittimità  dell’ arresto  del  Romanelli.  L’Alto  di  accusa  infine 
dichiara,  elio  egli  a per  conto  dell’  attuai  procedura  trovasi  carcerato  dal  15  Novembre  1849. 
Ma  in  fatto  sta,  che  egli  fu  carcerato  molto  tempo  prima  , e segnatamente  nel  13.  Agosto 
di  dello  Anno.  Rimaucva  dunque  a sapersi , come  c perchè  fosse  arrestato  ; per  conto  di 
chi  c con  qunl  diritto  fosse  stato  ristretto  e detenuto  in  carcere  di  custodia  nei  precedenti 
tre  mesi.  Male  captust  sed  bene  detentus , può  dirsi  di  quello,  che  è illegittimamente  ar- 
restato quando  pende  a carico  suo  una  procedura;  ma  quando  avvenne  1’ arbitrario  , ille- 
gittimo, c inumano  arresto  del  Romanelli  non  era  stala  trasmessa  contro  di  lui  veruna 
quercia , nè  iniziala  la  procedura. 

Inesatto  è il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  laddove  ritiene,  che  a fino  al  12. 
Aprile  1849.  il  Romanelli  ebbe  titolo  e qualità  di  ministro , e ne  ritirò  lo  stipendio.  » 
Nella  lettera  del  22.  Aprile , ivi  citata , il  Romanelli  scrivendo  al  nuovo  Ministro  di  Giu- 
stizia , c Grazia , non  asseriva  per  niente  di  essere  stato  ministro  (ino  al  12.  di  detto  mese. 
Al  contrario  egli  scriveva  in  termini  alternativi , imperocché  dal  20.  Marzo  1849.  in  ap- 
presso non  esercitò  mai  più  , come  già  si  era  proposto , e aveva  dichiarato  di  non  volere 
altrimenti  disimpcgnarc  le  funzioni  di  ministro.  Che  se  il  Capo  del  Potere  esecutivo  ne’28 
Marzo  lo  confermò  nella  carica  di  ministro,  questa  conferma  non  fu  susseguita  dalla  sua 
accettazione',  bensì  da  continue  repulse,  c sollecitazioni  perché  si  devenisse  alla  nomina 
di  un  nuovo  ministro.  E finalmente,  se  la  commissione  governativa  fece  rispondere  alla 
Lettera  del  Romanelli , che  lo  riteneva  creditore  di  lire  Centoventi  e 10  Soldi , egli  è 
vero  altresì  che  esso  non  ritirò  questo  residuo. 
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Inesatto  è il  Decreto  nel  ritenere , ch«  il  Romanelli  abbia  consigliate  al  Governo  Prov- 
visorio le  Leggi  statarie  e nell’  argomentare  la  pretesa  ostilità  alla  monarchia  da  documenti, 
quali  sono  le  detto  Leggi  , suscettibili  d’  interpretazione  contraria  a quella  attribuita  loro 
dalla  Camera  delle  Accuse , senza  minimamente  valutare  tanti  altri  fatti,  che  giustificavano 
la  verità  dei  motivi  che  indussero  l' imputato  ad  apporvi  la  sua  firma,  ed  a portare  a ese- 
cuzione la  seconda  di  esse  Leggi. 

A malgrado  di  queste  , e 1 altre  inesattezze  , e gratuite  supposizioni  che  viziano  il 
decreto  della  Camera  delle  Accuse,  il  Komnnelli  sa  bene,  che  alla  Corle  Suprema  noi» 
possono  proporsi  questioni  di  fallo.  K,  procedendo  a dedurre  i motivi  del  ricorso  inter- 
posto con  Atto  del  18.  corrente  ritiene  il  fatto  ne’ precisi  termini,  nei  quali  fu  esposto 
e ritenuto  dalla  Camera  delle  Accuse. 

La  posizione  del  fatto  fi  questa: 

!.°  Al  Romanelli  non  si  attribuiscono  atti  di  cospirazione,  o attentato  anteriore 
al  di  8.  Febbrajo  18-19, 

2. °  Si  addebita  di  avere  firmato  te  Leggi  Statarie  del  22.  Febbrajo  c 23.  Marzo  1849. 
di  avere  eseguito  la  seconda  di  queste  Leggi  in  qualità  di  Commissario  Strar  rdinarìo  net 
Compartimento  Aretino  , e di  avere  in  questa  occasione  declamato  pubblicamente  contro 
la  monarchia 

3. ®  Da  questi  tre  addebiti  si  desume  1*  animo  ostile  alla  monarchia-Costituzionale. 

Tutto  ciò  ritiene  in  fattola  Camera  delle  Accuse:  tutto  ciò  per  mera  ipotesi  si  concorda. 

K poiché  1*  Art.  238.  del  Motuproprio  del  2.  Agosto  1838  dispone  che  * ivi  » Dal  De- 

« creto  della  Camera  delle  Accuse  potrà  ricorrersi  in  Cassazione,  se  il  fatto  sul  quale 
n il.  Decurto  t fondato  è delittuoso  » il  ricorrente  deduce  c prende  a dimostrare 
con  argomenti  di  diritto , che  i fatti  su  i quali  si  fonda  la  Camera  delle  Accuse,  non  co- 
stituiscono delitto  di  lesa  maestà. 

Considerando  in  diritto, 

1. ®  che  il  Romanelli  non  può  esser  tenuto  a rispondere  se  non  di  quanto  egli 
fere,  in  qualità  di  Ministro  ; 

2. ®  che  non  può  esser  tenuto  rcspousabilc  se  non  delle  sm  proprie  azioni  c non 
del  fatto  altrui  ; 

3. ®  e che  lutti  gli  Alti  di  cui  si  addebita  il  Romanelli , sia  in  qualità  di  Ministro, 
sia  in  qualità  di  Commissario  Straordinario , furono  eseguiti  dopo  che  era  avvenuto  il  can- 
gia mento  del  Governo. 

Considerando , che  i fatti  sui  quali  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  fonda  il  se- 
condo c il  terzo  addebito  contro  il  Romanelli  sono  coperti  e sanali  dall' amnistia,  non  do- 
vendo egli  rispondere  se  non  di  quanto  fece  tn  qualità  di  Ministro.  Ed  in  vero  P Art.  1.® 
del  Decreto  del  21.  Novembre  18V9.  dichiarava  di  perdonare  , e cuoprirc  di  oidio  tutti  * 
delitti  di  lesa  maestà  ed  altre  defezioni  politiche  , e se  a questa  disposizione  generate  si 
fecero  alcune  limitazioni,  c fra  le  altre  quella  concernente  i membri  del  Consiglio  dei  Mi - 
nistri  detl  di  8.  Febbrajo  al  12.  Aprile  1849,  è cosa  evidente  c fà  d’  uopo  ritenere,  che  si 
avesse  in  animo  di  contemplare  gli  ufficii  t c non  le  persone;  o le  persone  in  quanto  aves- 
sero esercitalo  gli  ufficii  indicali.  II  decreto  della  Camera  delle  Accuse  dichiarando,  die. 
tanto  coll’uso  dei  nomi  appellativi,  quanto  con  relazione  agli  ufficii  ed  alle  procedure  pote- 
vano identificarsi  le  persone  escluse  dal  benefizio  dell'  Amnistia  (§.  69),  non  altro  prova 
se  non  che  il  Romanelli  era  escluso  ; Nè  ciò  s*  impugna , egli  ne  era  escluso , ma  nella 
qualità  di  ministro ; e non  può  applicarsi  la  limitazione  Uno  ad  eccettuarne  gli  alti  com- 
messi in  una  qualità  diversa  t formale , in  quella  cioè  di  Commissario  straordinario.  La 
Camera  delle  Accuse  pertanto  Interpretò  erroneamente  il  Decreto  d’  amnistia;  la  interpre- 
tazione proposta  dalla  difesa  doveva  preferirsi , si  perchè  uel  dubbio  prevale  la  disposi- 
zione generale,  della  sua  limitazione , si  perchè  nel  dubbio  deve  anteporsi  la  interpreta- 
zione più  favorevole  , si  perchè  pendeva  già  quando  emanò  il  Decreto  dell’  Amnistia  la 
procedura  relativa  alla  spedizione  nel  Compartimento  Aretino;  e,  se  il  Principe  avesse 
inteso  di  eccettuarla,  lo  avrebbe  dichiarato,  come  Io  dichiarò  delle  procedure  di  Firenze 
e di  Pisloja,  di  quelle  delle  urne  elettorali  c della  spedizione  di  Cnpannori. 
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Considerando , che  agli  clTi*lli  panali  non  si  animelle  responsabilità  solidale;  ciascuno 
<>  tenuto  a rispondere  del  fatto  proprio  ; Leg.  Sancimus  22.  ('od.  de  poenis.  K i fatti  poste- 
riori alla  consumazione  del  delitto,  qualunque  sieno,  non  importano  mai  complicità  senza 
I’  estremo  del  precedente  concerto;  ma  unicamente  potrebbero  costituire  un  delitto  speciale 
sui  generis,  quando  fosse  espressamente  riconosciuto  c dichiaralo  dalla  Leggo  , Jlossi  traiti 
de  droit  penai  /in.  2.  chap.  40.  num.  7.  Annali  di  giurisp.  1843.  par.  1.  coL  147.  1847. 
pari.  1.  col.  530, 

Considerando,  che  il  denunziato  Decreto  erroneamente  qualifica,  e ritiene,  il  delitto 
di  lesa  maestà  come  delitto  continuato,  c d’incessante  flagranza',  cd  esserne  colpevoli  nel 
concreto  non  solamente  coloro  che  si  dice  averlo  macchinato,  ma  ancora  quelli  che  dopi» 
il  di  8.  Febbraio  1849.  contribuirono  alla  permanenza  e consolidazione  del  nuovo  stalo  di 
coso  (§.  47.  48.) 

Considerando , che  a questa  erronea  assurda  ed  iniqua  teoria , proposta  dal  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse , si  oppongano  la  natura  e definizione  giuridica  del  delitto  di 
lesa  maestà,  la  disposizione  liUcrale  della  Legge , la  dottrina  dei  criraioalUli , e la  con- 
suetudine di  giudicare , essendo  ornai  dall*  insegnamento  dei  Dottori  e dalle  rcjudicatc  dei 
Tribunali  concordemente  stabilito 

1 .•  che  il  delitto  di  lesa  maestà  per  la  sua  stessa  natura  cd  essenza  giuridica  sup- 
pone che  il  Principe  sia  nel  possesso  e nell’esercizio  at  viale  del  potere  Carmign.  juris 
crini,  elem.  Lib.  3.  pari.  1.  sect.  1.  Cap.  1.  Ut.  1.  naro.  4.  §.  707.  708.  — Giuliani  IstiL  crim. 
iom.  2.  §.  1.  pag.  17. 

che  la  definizione  stessa  attribuita  a questo  delitto  dalla  Legge  Romana  c dalla 
Legge  Toscana  n ccossa  riamen  le  suppone  l’  attuale  esistenza  del  Governo.  Lcg.  1.  ff.  nd 
leg.  Jul.  majestat.  Leg.  30.  Agosto  1795. 

che  perciò  i criminalisti  distinguono  gli  atti  anteriori  dagli  Alti  posteriori  al  can- 
giamento del  Governo,  c negli  Alti  commessi  quando  il  Principe  uon  è più  nel  possesso  c 
nelC  esercizio  attuale  del  potere , non  ravvisano  delitto  di  perduellione.  Carmign.  e Giulian. 
loc.  cit. 

che  per  necessaria  conseguenza  dell’  accennato  principio  fu  comunemente  stabilito, 
anco  in  termini  d’ invasione , c di  usurpazione,  non  esser  delitto  di  lesa  maestà  V accettare 
pubblici  impieghi  dal  Governo  di  fatto,  Poggi  elem.  jttrisp.  crim.  lib.  2.  Cap.  10.  Ar.  50. 
//mazzi  eltm.  juris.  crim.  lib.  4.  pari.  3.  cap . 2.  §.  4.  de  temp.  eie.  perturb.  N.  2. 

Considerando , che  invano  la  Camera  delle  Accuse , non  polendo  impugnare  la  regola , 
ha  preteso  limitarla  nel  caso  che  gli  Atti  posteriori  al  cangiamento  del  Governo  sieno  con- 
trari alC  interesse  del  Principe  nel  tempo  della  sua  assenza  ; o non  sussiste  la  vantata  con- 
suetudine di  giudicare , che  giustifichi  si  falla  limitazione  ( Decreto  §.  73. ) 

Considerando , che  la  pretesa  limitazione  distruggerebbe  la  regola , cd  eluderebbe  la 
distinzione  ricevuta  nella  soggetta  materia  tra  gli  Alti  anteriori  e quelli  posteriori  al  mu- 
tamento del  Governo  ; imperocché  ove  non  siano  diretti  contro  l’ interesse  del  Principe , 
neppure  gli  Atti  anteriori  possono  importare  delitto  di  lesa  maestà. 

Considerando , che  riguardo  alla  decisione  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia  de'  25. 
Gennajo  1800.  nella  Causa  Contro  doni,  Dini  ed  altri , allegata  dalla  Camera  delle  Ac- 
cuse , fa  d*  uopo  avvertire  , 

1. °  che  una  sola  rcjudicala  non  costituisce,  nè  ha  mai  costituito  consuetudine  di 
giudicare, 

2. °  che  la  citata  decisione , non  che  approfondire  c risolvere , neppure  accenna  la 
questione  di  cui  si  tratta  ; se  cioè , chi  non  cospirò , uè  cooperò  con  atti  precedenti  al  ro- 
vesciamento del  Governo  possa  tenersi  reo  di  lesa  maestà  per  atti  posteriori  alla  procla- 
mazione del  Governo  nuovo  ; 

3. °  che , se  la  decisione  stessa  valutò  a carico  del  Dini  l’ acccttazione  del  Segre- 
tariato del  Governo  francese,  c la  sottoscrizione  dei  proclami  contro  rii  alla  monarchia,  li 
valutò  dopo  avergli  dato  debito  di  atti,  e fatti  di  cospirazione  anteriore  all’invasione 
francese. 

Considerando,  clic  una  Decisione  de’ G.  Settembre  1799.  proferita  dall’  istcsso  Supremo 
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Tribunale  (fi  Giustizia,  clic  anzi  dii  medesimi  Presidente  Biondi,  e Auditore  Urbani,  escluse 
il  titolo  di  lesa  maestà  per  Uno  nel  caso  di  colui , clic  senza  positiva  necessità  , ma  volonta- 
riamente prende  le  armi  sotto  il  governo  dell’  usurpatore , e va  a combattere  contro  il 
Principe  che  torna  con  apparato  di  forze  proporzionalo  a recuperare  il  Governo  e lo  Stati». 

Considerando,  die  inopportunamente  la  Camera  delle  accuse  allegava  le  regole  del 
Diritto  Homano  relative  al  mandato  ed  alFjimum  (Decreto  §.  72.)  avvegnaché,  se  per  le 
premesse  dottrine  gli  Atti  posteriori  che  non  si  ricongiungano  con  alti  di  precedente  cospi- 
razione. non  costituiscono  delitto  di  lesa  maestà,  é un  evidente  petizione  di  principio  repli- 
care, che  il  mandalo,  cd  il  jussum  non  scusano  dal  delitto. 

Considerando , che  la  Camera  delle  Accuse  dopo  avere  concordato , ed  ammesso  la 
probità  del  Romanelli,  I* eccezioni  da  lui  dedotte  contro  la  persona  c il  dello  dei  testimoni 
avversi , le  ragioni  di  pubblica  sicurezza , che  lo  indussero  a Urinare  le  Leggi  Statarie , c 
la  mitezza  con  la  quale  veramente  si  condusse  nella  Spedizione  del  Compartimento  Aretino 
dichiarando  che  queste  erano  circostanze  attenuanti,  è caduta  in  evidente  falso  supposto ; 
poiché  mirando  esse  ad  escludere  l* animo  ostile , che  è uno  degli  elementi  del  delitto  di 
lesa  maestà , non  attenuano , ma  dirimono  la  imputazione  del  prevenuto. 

Per  questi  inolivi,  elle  si  riserva  di  aumentare,  c sviluppare,  fa  reverente  istanza 
affinché  dalla  Corte  Suprema  sia  cassato  nelle  parli  elio  riguardano  il  Ricorrente  il  De- 
creto proferito  dalla  Corte  Regia  dì  Fircuzc  Camera  delle  Accuse,  li  7.  Geuuajo  1851.  con 
tutte  le  sequele  di  ragione. 

Fallo  in  Firenze  li  2V.  Fcbbrajo  1831.  con  tutti  i riservi  e proteste  ec.  ec.  ec. 

Per  Commissione  del  D.  Leonardo  Romanelli 

C.#  A.  Adriano  Mari 
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MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIVI  DEL  RICORSO  INTERPOSTO  DALL’AV- 
VOCATO GIUSEPPE  DAMI  ESIBITA  LI  28.  FEBBRAJO  1851. 


Ululili.  Signori  Cav.  Presidente  e Consiglieri  della  Corte  Suprema  di  Cassazione. 

L'Avv.  Giuseppe  Dami  uno  dei  ricorrenti  contro  il  Decreto  de*7.  Geiinajo  1851.  in  Causa 
dì  Perduellione  proferito  dalla  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Hegia  di  Firenze,  domali- 
dava  alla  medesima  con  le  sue  istanze  dei  0 Luglio,  e 1.  Ottobre  1850.  die  fossero  com- 
pletale le  verificazioni  a sua  discolpa,  o col  farsi  ronlestazioiir,  o coll’ ascoltare  con  esame 
i Testimoni  indotti  in  discarico  degli  addebiti  notali  nel  Decreto  della  Camera  di  Consiglio 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza,  e mai  contestati  in  Dimesso. 

Gli  addebiti  non  contestati  sono. 

1. °  La  petizione  minacciosa  alla  Camera  dei  Deputati  per  ottenere  la  subita  discus- 
sione della  Legge  sulla  Costituente  Italiana. 

2. °  L’aver  fatto  parte  della  Commissione  Militare  per  l'Agro  Aretino. 

3. °  L’essere  uno  dei  Capi  Agitatori  del  Circolo  del  Popolo. 

4. °  L’aver  proposto  al  mrdesimo  pubblici  ringraziamenti  pel  Circolo  di  Lucignano 
die  dava  avviso  di  aver  fatte  abbattere  le  Armi  Granducali,  c giurare  di  non  voler  piu 
servire  sodo  i Tiranni. 

Il  Decreto  a Voi  denunciato  concordando  la  incompletezza  delle  contestazioni  ha  riget- 
tato le  istanze , c fondandosi  sul  così  detto  principio  di  ragione  « Che  non  avendo  Irala- 
« scialo  il  Giudice  Istruttore  di  contestare  al  Dami  i fatti  costituenti  il  Delitto  di  Perduel- 
« 1 ione  è manifesto,  ehc  i fatti  non  contestali  c rilevati  dal  Decreto  della  Camera  di  Consiglio 
ff  non  sono  die  semplici  elementi  e mezzi  probatori  del  delitto  objctlato,  dei  quali  il  Tribunale 
« poteva,  come  nò,  valersi  nella  valutazione  dei  riscontri  di  reità,  clic  dalle  Leggi  gli  è 
« commessa  senza  l’imprcscindibii  bisogno  di  una  particolare  e precedente  contestazione 
( §.  90.  a c.  28.  del  Decreto  a stampa.  ) 

Soggiunge  poi  ( § successivo  ) — Clic  compita  la  informazione  regolare  c sfogate  anche 
le  deduzioni  a discarico  dell' incolpalo , il  tempo  d' indurre  nuovi  tcslimonj,  è quello  con 
cui  si  apre  lo  stadio  defensionale. 

La  Corte  llcgia  di  Firenze  Camera  delle  Accuse  così  ragionando  c decidendo  violò 
apertamente  gli  articoli  della  Legge  de’ 30  Novembre  178G.  mantenuti  in  vigore  dall’ Art.  185. 
del  Motuproprio  organico  del  2.  Agosto  1838.  Falsò  il  senso  dell’ Ari.  190.  di  detto  Motu- 
proprio, e per  li  Art.  70.  84.  della  Legge  del  22.  Novembre  1849.  mancò  ai  doveri  imposti 
ai  Giudici  delle  Camere  del  Consiglio  nlli  Art.  212.  e 226.  del  Motuproprio  sopra  citalo. 

La  prova  di  queste  violazioni , false  applicazioni,  inosservanze,  resultano  ciliare  dalla 
semplice  lettura  c contesto  di  lutti  li  Articoli  anzinotali. 

Il  senso  univoco  dei  medesimi  può  riassumersi  in  questa  formula,  piena  ed  accurata 
indagine  di  tutto  ciò  che  può  tornar  utile  alla  scoperta  del  vero  nell’ interesse  della  giu- 
stizia c con  pari  favore  per  l’accusa  c per  la  difesa. 

Scutibr  l’ accusa  nelle  sue  deduzioni,  il  prevenuto  nelle  sue  discolpe,  allora  le  verifi- 
cazioni possono  dirsi  esaurite,  e completa  la  Procedura  scritta  ai  termini  dell’Art.  190.  del 
citglo  Motuproprio  organico. 

Allora  solo  li  Atti  processali  passano  nel  legai  dominio  dei  Giudici. 
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Se  questi  Alti  sono  incompleti , il  voto  dei  Giudici  non  può  essere  giusto , dirò  più  è 
nullo,  perchè  emesso  sull’ esame  di  una  istruzione  non  conforme  allo  norme  di  giustizia. 

11  complesso  delle  Leggi  ritenute  in  vigore  dall’ Art.  185.  del  tante  volle  nominato  Motu- 
proprio Organico,  i successivi  Art.  190.  212.  226.  l’Art.  307.  delle  DD.  c IL,  gli  Art  70. 
c 84.  della  Legge  del  22.  Novembre  1849.  uon  possono  lasciar  dubbio  sulla  mente  c volontà 
del  Legislatore,  di  voler  che  la  compilazione  dei  processi  sia  completa  c imparziale. 

In  atti  monchi  c zoppi  non  si  può  esercitare  Pufflcio  di  Giudice  o servire  al  concetto, 
e ai  doveri  dclli  Art  209.  e 23 V.  del  Motuproprio  Organico. 

Ricorrendo  col  pensiero  1*  intero  Contesto  delle  norme  che  ci  dirigono  sull’  istruzione 
dei  Processi , su  gli  Alti  preparatori,  e direttivi  del  pubblico  giudizio,  riesce  facile  il  com- 
prendere come  si  è voluto  che  l’ istruzione  scritta  raccolga  tulle  lo  prove  necessarie  alla 
retta  amministrazione  della  giustizia,  invitando  a quest’opera  l’ ingegno  c lo  zelo  dei  Giu- 
dici Istruttori , c dei  Pubblici  Ministeri  : si  è posto  un  Collegio  dei  Giudici  perchè  sindachi 
la  rettitudine  c purezza  di  quell’ operato  e assaggi  per  così  dire  il  sapore  della  prova,  ed 
assicuri  che  il  dibattimento  orale  può  stabilire  su  basi  sincere,  e possibilmente  sicure.  Quindi 
viene  la  Corte  Decidente  che  ventilando  la  verità  delle  prove  raccolte,  c sottoponendole 
alla  trulina  della  pubblica  discussione  giudica  deli  ui  li  va  mente  sul  fatto. 

La  Corte  Suprema  rosta  iuQnc  vigilo  custode  perchè  tutto  proceda  a senso  della  Logge, 
c per  rivendicarla  violata.* 

Se  non  errammo  nel  concetto,  nc  consegue,  che,  quando  gli  atti  dclTribunalc  Istru- 
ente , o delle  Camere  di  Consiglio  in  Causo  Criminali  sono  contrari  alla  Legge , debbono, 
o possono  denunziarsi  alla  Corte  Suprema  in  antecedenza  del  pubblico  giudizio,  per  evitare, 
che  vi  si  proceda  nullanientc , c formano  una  categoria  di  eccezioni  pregi udiciali. 

I ragionamenti  fatti  dai  Giudici  che  proferirono  il  Decreto  denunziato,  non  reggono  di 
fronte  all’  urto  esplicito  delle  Leggi , e come  è natura  delle  opinioni  che  posano  in  falso , 
si  condannano  di  per  sè  stessi. 

Mentre  si  leula  insinuare , che  i fatti  non  contestati  sono  accessorj  c poco  concludenti 
e tali  da  potersene  o nó  valere  : non  si  avverte  clic  il  Giudice  Istruttore  li  cumulò  nel  pro- 
cesso, che  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  li  sommò  accuratamente,  c lo  stesso  sistema  fù 
mantenuto  dalla  Camera  delle  accusi;,  c malgrado  ciò  il  dubbio  c l’ incertezza  sulla  pre- 
tesa reità  del  Dami  s’appalesi  a colpo  d’ occhio,  c nel  rapporto  del  Processante,  e nei  due 
Decreti  in  causa. 

Quando  i falli  smentiscono  le  parole,  qual  garanzia  ha  il  prevenuto,  che  gli  addebiti 
non  contestali,  eppure  riprodotti  costantemente  a suo  carico,  non  abbiano  influito  sul  volo 
dei  giudicanti , c die  non  si  fosse  sceso  in  sentenza  diversa  se  gli  fosse  stato  concesso  di 
far  sentire  le  sue  discolpe? 

Si  insinua  che  son  falli  leggeri , ma  si  confessa  senza  corda  che  sono  elementi  e mezzi 
probatori  dd  delitto  contestato.  Deve  dunque  il  prevenuto  a mente  del  denunzialo  Decreto 
contentarsi  della  contestazione  del  fatto  in  Genere , c non  ottener  quella  dclli  clementi,  che 
costituiscono  ta  prova  del  delitto  che  li  si  imputa. 

Questa  Teoria  strafta , trova  ostacolo , o condanna  negli  Articoli  tutti  innanzi  citati. 

Quel  Decreto  nega  il  domandalo  complemento  degli  Alti  perchè  le  prove  che  intende 
fare  il  Dami  non  compariscano  di  tale  importanza  da  pcrimcro  il  dolo  , c perchè  il  tempo 
dì  dedurre  nuovi  tostimonj,  è quello  in  cui  si  opre  lo  stadio  defcnzionalc. 

II  primo  è il  ragionamento  della  prevenzione,  il  secondo  della  confusione  di  idee,  ani*- 
beduc  di  un  errore  giudieialc. 

Il  giudicare  che  una  discolpa  enunciantc  in  genere  contro  un  aggravio  specificato,  non 
può  valere  a distruggerlo,  c ciò  senza  sentire  le  dichiarazioni  del  prevenuto,  le  deposizioni 
dei  Testimoni,  panni  lo  stesso  quanto  confessare,  che  non  si  vuole  ammettere  l’innocenza. 

Non  sapremmo  poi  come  conconiare  questa  certezza  diretta  con  quelle  parole  sonanti 
dubbio  sù  i filili  istessi , che  a senso  del  Tribunale  son  pn>vc  Incoienti  di  delinquenza. 

Completando  le  Contestazioni , c ascoltando  i Testimoni  a discarico  si  sarebbe  saputo 
facilmente  che  il  Niccolini,  e lutti  coloro  che  figuravano  maggiormente  in  questo  processo, 
lèccio  pubbliche  c privale  dimostrante  contro  i!  Dami,  allora  Presidente  del  circolo,  accu- 
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sandalo  ili  principj  moderali  e peno  liberali , sicché  egli  rcnunziò  a quella  carica  e si  al- 
lontanò dal  Circolo.  Che  poi  eletto  Segretario  ilei  medesimo  fu  costretto  a tornarsi  dalle 
preghiere  dei  conlrarj  a Niccoli  ni  e Socj , onde  far  argiue  al  possibile  contro  le  loro  esor- 
bitanze, o almeno  cercare  che  non  si  espandessero  a altri  Circoli  di  Provincia. 

Sarebbe  constalo  del  suo  dìsscuso  e 0|>era  perché  non  avessero  luogo  pobblielic  riu- 
nioni: come  pure  del  rilascio  da  lui  fatto  e con  suo  pericolo  dclli  arrestali  dal  Battaglione 
Livornese  prevenuti  di  aver  gridalo  viva  Leopoldo,  accesi  fuochi  di  gioja. 

Tali  verità  constatale  giudicialincutc  avrebbero  chiariti  i dubhj,  dirizzale  le  idee  a quel 
rc(U)  scutire , da  cui  si  sono  spesso  allontanati  quei  giudici. 

Le  ragioni  di  fallo  per  dimettere  le  istanze  vanno  registrate  con  quelle  che  con  indi- 
rizzi ai  Ministri  perché  non  hanno  seguitalo  il  Granduca  a Siena , e per  domandare  il  suo 
sollecito  ritorno  in  Firenze  si  argomenta  con  certezza  ! ! 1 a provvedimenti  rivoluzionar) 
diretti  a procurare  l' allontanamento  del  Critici pc  da  bietta  e dalla  Toscana  ! ! ! (I).  De- 
creto §.80.) 

II  prevenuto  ha  quattro  sladj  per  produrre  le  sue  discolpe  1 " negli  esami  piani,  o omet- 
tivi 2."  nella  notificazione  dell’invio  del  Processo  al  Regio  Procuratore  3“  nel  tempo  elle 
si  prepara  il  pubblico  Dibattimento  4.°  alla  pubblica  Udienza. 

Nei  primi  due  stadi  i Testimoni  dedotti  a difesa  debbono  essere  sentili  in  esame  : Le 
loro  deposizioni  restano  costanti  in  processo,  e se  ne  può  far  conto  anclie  se  il  deponente 
si  allontana  e muore.  Negli  altri  due  sladj  possono  essere  ammessi  come  nò  ; la  loro  irre- 
peribilità , o morte  non  ha  compenso , e il  danuo  die  ne  viene  all’  imputalo  é uua  pena 
dovuta  alta  tardanza  nel  uoiniuarli. 

Net  primo  casa  si  reclama  l’esercizio  di  un  diritto  e l'accroscimentn  di  un  dovere,  che 
denegalo  e mancalo  può  essere  sottoposto  alla  Censura  della  Suprema  Curie.  Nel  raso  se- 
condo è la  concessione  di  un  benefizio  dipendente  dall’ arbitrio  incensurabile  dei  Presidenti. 

I diritti  che  dà  la  Legge  non  possouo  essere  tolti,  né  un  Imputato  debbe  e può  costrin- 
gersi a cangiare  le  certezze  e le  garanzie  concesse  dalla  giustizia  con di  favori 

concedibili  dall’arbitrio,  e dcpcndcnli  nel  loro  conseguimento  dai  capricci  della  fortuna. 

Come  il  Giudice  Istruttore  contestando  i fatti  non  contestati  avrebbe  dovuto  udire  i te- 
stimoni indotti  dal  prevenuto  anche,  se  come  previdero  i Giudici  dell'accusa  si  (ratta sse  di 
cause  diminuenti  il  dolo,  cosi  dovevano  essi  Giudici  o ordinare  le  mancate  contestazioni , 

10  che  era  regolare , o almeno  fare  udire  i testimoni , Io  che  era  un  ripiego  per  scorcial  e 

11  tempo  conforme  fu  detto  nella  nostra  istanza  del  l.°  Novembre  1830. 

Le  ragioni  sopra  dcJotle  provano  f offesa  della  Legge;  la  confusione  delle  idee,  gli 
errori  giuridici  che  abbiamo  sopra  rimproverati  agli  argomenti  di  quel  Decreto. 

Riepilogando  e concludendo  il  Gu  qui  detto. 

1. °  Gli  atti  processali  quaulo  al  Dami  sono  incompleti 

2. “  I Giudici  dette  Camere  di  Consiglio  debbono  giudicare  sopra  processi  completi, 
altrimenti  il  loro  Decreto  è nullo. 

3. °  La  Corte  Regia  di  Firenze  Camera  delle  Accuse,  riconoscendo  uu  fatto  per  in- 
completo eppure  pronunziandovi,  e negandone  il  complemento  incorse  nella  violazione  sopra 
rimproverala;  Deerelò  nulla  mente. 

4“  Gli  argomenti  dedotti  a sostegno  di  quel  rigetto  comprovano,  prevenzione,  l’er- 
rore, l’ ingiustizia  dei  Decidenti. 

• 5°  La  Corte  Suprema  debbe  conoscere  di  questa  nullità,  e ordinare  che  sia  sanata, 

primi  clic  si  proceda  a un  pubblico  dibattimento , che  egualmente  sarebbe  insanabile , e 
nullo  per  il  difetto  degli  alti  che  lo  antecedono. 

Noi  speriamo  o Signori  che  facendo  diritto  al. nostro  ricorso,  darete  luogo  a riparare 
quell’ omissione  del  Processante,  quell’ errore  dei  Giudici,  di  cui  non  può  essere  scusa  la 
precipitazione  a compilare  l’ informativo , nel  breve  tempo  impiegalo  a decidervi. 

Abbastanza  di  danno  e venuto  al  mio  Cliente  da  queste  oscitanze  ; clic  esso  possa  far 
sentire  pure  le  sue  discolpe , come  furono  picuo  le  accuse , e le  convinzioni  dei  Giudici 
sempre  dubitative  nello  stato  degli  atti  si  fermeranno  nel  sentimento  per  scudo  delta  sua 
innocenza. 

’ « 
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Per  questi  ed  altri  motivi  da  dirsi,  dedursi  c svilupparsi  nel  termine  dalla  Legge  pre- 
scritto fa  istanza  cassarsi  il  precitato  decreto  della  Corte  Itcgia  di  Firenze  Camera  della 
Accuse  con  quelle  dichiarazioni  clic  fieno  per  essere  di  giustizia. 

Fatto  in  Firenze  questo  di  Ventuno  Fcbbrajo  1851. 

Il  difensore  nominato 
Avv.  Idei. rosso  Gtrsrt 


Presentato  il  Vcntollo  Fcbbrajo  1851. 
C.*  G.  B.  Bkrtisi  Coad. 
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MEMORIE 

CONTENENTI  I MOTIVI  DEL  RICORSO  AVANZATO  DALL’  ACCU- 
SATO ENRICQ  VALTANCOLI,  STATE  ESIBITE  LI  28.  FEBBRAIO  1851. 

~T~a  


Il  Imi.  Signori  Presidente  c Consiglieri  della  Suprema  Corte  di  Cassazione 

Enrico  Valla ncoli  da  Monta/ io  avendo  dichiarato  fino  dal  diciotlo  stante  di  ricorrere 
avanti  questa  Suprema  Corte  di  Cassazione  contro  il  Decreto  proferito  dalla  Corte  Hegia 
di  Firenze  Camera  delle  Accuse  il  sette  Genuajo  prossimo  passato , e volendo  dedurre  i 
Motivi  del  suo  Ricorso. 

Cast,  in  Giudizio  etc.  av.  dice , e dichiara  che  l' enunciato  Decreto , per  quello  che  lo 
riguarda , merita  di  esser  cassato.  l.°  Per  avere  violato  il  disposto  della  Legge  dei  dicias- 
sette Maggio  lSquaran  tolto , per  avere  anche  specialmente  fuor  di  luogo  applicalo  1'  Arti- 
colo Venti  di  detta  Legge  : 3L°  Por  avere  violalo  pure  il  disposto  del  Motuproprio  del  duo 
Agosto  Millcollocenlotrcntollo  ritenendo  per  delittuosi  dei  fatti  che  non  potevano  ritenersi 
più  come  tali  in  forza  del  Sovrano  Decreto  dei  ventuno  Novembre  Millcolloccntoquaran- 
lanovc. 

In  conseguenza  detto  Enrico  Valtancoli  da  Montazio  domanda  la  Cassazione  del  pre- 
detto Decreto  del  7.  Gennajo  1851.  proferito  dalla  Corte  Regia  di  Firenze  Camera  dello 
Accuse  riservandosi  di  dire  e dedurre  in  seguito  quanto  sari  di  suo  interesse  c di  ragione  ec, 

C.*  D.  Luigi  Valtancoli 
C.'  Av.  Idelfonso  Giusti 

Presentato  il  28.  Fcbbrajo  1851. 

C.  G.  B.  Bertini  Coai. 


Itimi.  Signori  Presidente  e Consiglieri  componenti  il  Turno  Criminale 
della  Corte  Suprema  di  Cassazione. 

Comparisce  di  nuovo  avanti  le  SS.  I.L.  Dime.  T afflitto  padre  di  Enrico  Valtancoli  da 
Montazio,  detenuto  in  carcere  solitario  dal  18.  Marzo  1849.  fino  a questo  giorno  , c vi 
comparisce  per  esporre  i motivi  del  ricorso  eh’  ei  fa  coulro  il  Decreto  della  Camera  dello 
Accuse  della  Corte  Regia  in  data  del  7 Gennajo  di  quest’  auno  notificatogli  il  IL.  del  ca- 
dente Febbrajo. 

Egli  ricorre  per  la  cassazione  di  questo  Decreto  il  quale  non  è che  una  Perifrasi  ed 
in  gran  parte  una  copia  del  Decreto  della  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  del  10.  Giugno,  o sullo  imputazioni  in  esso  contenuto  sottopone  alla  Giustizia  e 
alla  Saviezza  delle  SS.  LL.  IUmc.  le  seguenti  osservazioni. 

L’ accusa  si  rcfcriscc  soltanto  ad  alcuni  articoli  politici  scritti  dall'  ascusato , sul 
principio  del  1849 , or  sono  due  anni,  pubblicali  cou  la  stampa  nel  Giornale  intitolalo  il 
Popolano. 


Dìgitized  by  Google 


Il  Num.“  202.  ili  quieto  Giornale  non  contiene  1*  Ari.0  sullo  il  Ululo  ili  Repubblicani  t 
( uma/eonti  decisamente  incolpalo,  clic  perù  ritrovasi  nel  Num.°  203.  Un  Iole  Articolo  non 
presenta  provocazione  alla  ribellione  contro  il  Principe  , e al  rovesciamento  dell'  ordine  Mo- 
narchico Costituzionale , ma  una  semplice  esposizione  di  massime  politiche,  e in  luogo  di 
eccitare  alla  rivolta  termina  con  queste  parole  • Ivi  * I nostri  principj  hanno  per  base  la 
« Tede , non  la  violenza  ; I'  amore  e la  concordia , non  I'  odio;  la  pace  nello  Stato,  non  il 
« tumulto  delle  razioni  sulle  piazze,  a , 

Nel  Popolano  N."  227.  del  0.  Febbrajo  esiste  I’  Art.0  Repubblica  o Monarchia , ed  in 
esso  1’  Autore  ben  lungi  dal  ravvisare  come  mostruosa  I'  unione  del  Principato  con  la  Li- 
bertà , riguardava  Leopoldo  II.  come  il  solo  Principe  alto  a divenire  il  Capo  della  indi- 
pendenza c della  Libertà  dell'  Italia.  Erano  invero  intemperanti  i consigli  eh'  ei  dava  al 
Principe , non  ingiuriosi , ed  era  generale  in  quei  giorni  la  curiosità  per  indagare  le  cause 
del  di  Lui  soggiorno  in  Siena.  Curiosità  pertanto,  non  dillìdenza  inspirava  la  penna  dello 
Scrittore , e non  è dato  trovare  in  questo  Articolo  sottoposto  al  più  minuto  esame  le  mi- 
nacce vedutevi  dall’  Accusa. 

Che  se  questi  scritti  erano  immoderati  c imprudenti,  pure  la  manifestazione  delle  opi- 
nioni , ancorché  non  conformi  alle  mire  del  Governo,  era  stata  autorizzata  dal  Ministero 
Montanelli  Guerrazzi  nel  suo  Programma  del  28.  Ottobre  1848.  ( Monitore  A’.“  2(>8  J nel 
quale  dichiarava  preferire  la  licenza  alla  servilità  della  stampo.  Putridi  busi  per  avventura 
imputare  a delitto  Tessersi  uno  scrittore  approfittato  di  un  tale  invilo? 

Giunse  il  di  8.  Febbrajo  in  cui  dal  popolo  ammutinato  venne  proposto  il  tioverno. Prov- 
visorio, accettato,  comunque  in  parte  eoo  violenza,  dal  Consiglio  generale  dei  deputali. 
Dignitosa  peni  e non  coatta  fu  P approvazione  del  Si-nato  a tal  nomina.  Enrico  Vallancidi 
in  quel  giorno  non  usci  di  Casa  , ne  prese  parte  alla  popolare  edèrvesceuza  , da  esso  pri- 
vatamente disapprovata , come  resultar  deve  dal  processo. 

Nel  ili  9.  Febbrajo  veniva  proclamata  la  decadenza  del  Principe,  ed  il  C,overno  Prov- 
visorio decretava  ( Monitore  N.  39  ) P abolizione  del  nome  di  Leopoldo  II.  negli  Alti  Giu- 
diriali  e Notariali.  Frattanto  si  atterravano  li  Stetti  mi  Granducali,  e si  inalzavano  li  al- 
beri della  sognala  Libertà. 

l)a  questo  momento  in  poi  non  è più  da  tacciarsi  di  perduellione  ogni  adesione  al  Go- 
verno, ogni  opinione  contraria  al  Principe,  il  quale  non  aveva  lasciato  Olii  lo  rappresen- 
tasse in  Toscana.  Non  vi  era  delitto  di  Lesa  Maestà  ove  la  Sovrana  Maestà  più  non  esi- 
steva in  fatto. 

Non  possono  ndnnque  essere  sottoposti  ad  accusa  li  Articoli  stampali  nel  Popolano  dal 
9.  Febbrajo  in  poi  nei  Numeri  231-235-23G-239-241-242-246. 

Relativamente  a questi  Articoli  ci  limiteremo  ad  osservare  la  invalidità  dell'  Accusa 
quanto  alle  ingiurie  scritte  contro  la  Persona  del  Principe  pienamente  perdonale  col  beni- 
gno Decreto  emanato  in  Lucca  il  2G.  Luglio  1849. 

Neppur  sussiste  ebe  il  da  Montazio  eccitasse  il  Governo  ad  armare  la  plebe , ma  chie- 
deva l'armamento  del  popolo  per  oppotsi  ai  nemici  esteri,  ebe  diccvansi  minacciar  la  To- 
scana. A ognuno  è nolo  clic 

Del  pepivi  piaga  c non  del  papol  parte 
La  plebe  eli'  è 

ed  Enrico  Valiamoli  da  Moutazio  non  era  sì  stollo  da  affidarsi  alla  forza  brutale  del  volgo 
e da  provocarne  P aiuto. 

Ouuuio  alla  eccezione , dedotta  dall'  Accusa , alle  penalità  stabilite  nella  Logge  sulla 
Stampa  del  17.  Maggio  1848,  eccezione  desunta  dall'  Art.°20.  della  medesima  < ivi  » t.hiun- 
« quo  valendosi  del  mezzo  (Iella  Stampa  abbia  direttamente  provocato  o istigato  a rimi- 
ti mettere  nn  qualche  delitto,  ognora  che  questo  sia  stato  effettivamente  commesso,  è consi- 
« iterato  c punito  come  ne  fosse  complice  » quanto  a questa  eccezione , diciamo , non  es- 
sere applicabile  al  raso  attuale. 

Il  riportato  Articolo  é infatti  il  Proemio  alle  disposizioni  del  seguente  Ari.0  21,  il  quale 
determina  che  • per  un  delitto  importante  la  pena  dei  pubblici  lavori  il  provocatore  o 
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« istigatore  soggiacerà  al  carcere  da  tre  mesi  a tre  anni , e ad  una  multa  di  dugcnlo  a 
« duemila  lire  » 

Tale  sarebbe  appunto,  secondo  le  antiche  Leggi  il  delitto  di  Perduellione. 

Non  si  dirà,  speriamo,  che  questo  Articolo  siasi  approprialo  al  delitto  di  ofleso  alla 
Religione,  non  a quello  di  Perduellione,  perchè  maravigliali , avremmo  diritto  di  diman- 
dare se  il  delitto  di  Lesa  Maestà  umana  sia  più  grave  di  quello  di  Lesa  Maestà  Divina. 

Celesta  Suprema  Corte  Ella  stessa  nel  suo  Decreto  del  4.  Giugno  1850.  riguardò  come 
un  nuovo  completo  sistema  di  penalità  quello  imposto  dalla  Legge  surriferita,  in  forza 
della  quale  (Ella  disse)  devono  neeetsariamenle  averti  per  abrogale  le  antiche  leggi  puni- 
tive i delitti  commessi  eiclusivamentc  e solamente  per  mezzo  della  Stampa.  A tenore  pertanto 
dell’  Art.  Vi.  di  detta  Legge  è già  da  oltre  venti  mesi  prescritta  l’ azione  contro  li  Articoli 
incriminali  del  Gcnnajo  e Fcbbrajo  1819. 

Nè  un  semplice  concorso,  una  combinazione  di  opinione  può  indurre  complicità  in 
un  fatto  delittuoso,  se  concludentemente  non  è provata  la  esistenza  di  una  segreta  con- 
giura , di  un  misterioso  complotto  preordinato  a commettere  il  delitto.  Un  lai  complotto 
non  ebbe  mai  vita  poiché  in  quell'  epoca  sciagurata  vi  furono  parlili  c non  fazioni , clic 
fazione  è complotto.  E il  da  Monlazio  non  ebbe  parte  ad  alcuna  segreta  trama,  c non  esternò 
massime  avverse  alla  Sovranità  di  Leopoldo  II.  Gnu  al  10.  Fcbbrajo  dopo  la  di  Lui  par- 
tenza da  Siena , dopo  la  installazione  del  Governo  Provvisorio. 

In  quel  periodo  di  disordini,  di  false  voci,  di  allarmanti  proclami,  i suggerimenti  del- 
1'  incolpato  non  ebbero  effetto , mentre  egli  mostravasi  del  numeroso  partito  di  coloro  clic 
desideravano  la  proclamazione  della  Repubblica,  c la  unione  con  Roma , desidcrj  che  non 
si  realizzarono,  c che  altro  esito  per  lui  non  ebbero  che  il  suo  arresto  eseguito  nella 
notte  del  17.  al  18.  Marzo  I8Ì9.  e la  sua  carceraziouc  nella  Fortezza  di  Volterra  per  or- 
dine dello  stesso  Governo  Provvisorio. 

Ricorre  infine  alla  cassazione  della  ingiustissima  Accusa  per  essere  stato , anticipata- 
mente al  suo  processo,  assoluto  da  ogni  fallo  politico  dalla  Amnistia  del  21.  Novembre 
18V9.  (Monitore  N."  298.)  » ivi  » ArL  1.  — Tutti  i delitti  di  Lesa  Maestà,  ed  altre  dc- 
« fezioni  politiche  commesse  a tutto  il  presente  giorno  sono  abbandonati  all’oblio,  ed  è 
« abolita  ogni  azione  penale  ed  ogni  condanna , che  sia  ad  essi  referibile  « Art.  V.°  Ite- 
li stano  esclusi  dal  benefizio  della  presente  Amnistia  : 1.°  Quelli  che  già  sono  condannali 
a o prevenuti  di  delitti  contro  la  Religione  dello  Stato,  commessi  anco  per  mezzo  della 
« stampa  2.”  Quei  che  figurano  a tutto  il  presente  giorno  conte  prevenuti  nella  procedura 
v ordinaria  politica  che  si  istruisce  nella  Direzione  degli  Alti  Criminali  di  Firenze,  a 

il  primo  di  questi  paragrafi  sembra  prendere  specialmente  di  mira  Enrico  Valtancoli. 

Il  secondò  riguarda  le  persone  dei  già  Governanti  provvisori,  dei  loro  Ministri,  e dei 
loro  più  ardenti  promotori. 

Se  pertanto  Enrico  Valtancoli  da  Monlazio  restò  escluso  dalla  Amnistia  ciò  avvenne 
perchè  allora  espiava  la  pena  della  reclusione  per  offese  stampate  contro  la  Religione,  se- 
condo la  Sentenza  proferita  dal  Tribunale  di  Prima  istanza  di  Firenze  nel  18.  Maggio  1849. 
e perchè  istruivasi  contro  di  Lui  un'  altro  processo  pei  medesimo  titolo. 

àia  la  incolpazione  a suo  carico  del  delitlu  di  Lesa  Maestà  non  si  conobbe  fino  ai  pri- 
mi di  Aprile  1850,  come  ne  certifica  F ordine  della  sua  carcerazione  emanato  il  4.  Aprile, 
conforme  resulta  dalla  Requisitoria  del  Regio  Procuratore  Generale,  carcerazione  la  quale, 
se  fosse  stalo  libero , non  avrebbe  dovuto  aver  luogo , attese  le  precedenti  benefiche  di- 
sposizioni. 

Laonde  delle  SS.  I.L.  lllmc. 

Firenze  27  Fcbbrajo  185t. 

Devotissimo  c Ossequientissimo 
C:*  D.  Gas.  Valtancoli  da  Moktazio 
Letto  c approvalo 

C.*  Evinco  Valtancoli  da  Montazio 

Presentato  il  28.  Fcbbrajo  1851. 

C.*  G.  11.  Berlini  Coai. 
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MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIVI  DEL  RICORSO  AVANZATO  DALL’AC- 
CUSATO ANTONIO  PETRACCIU,  ESIBITA  IL  1.  MARZO  1851. 


Itimi.  Signori  Cav.  Presidente  c Consiglieri  della  Corte  Suprema 


Dalla  Cancelleria  della  Corte  Regia  di  Firenze  sono  incitato  a motivare  il  ricorso 
avanzato  da  Antonio  Petracchi  contro  il  Decreto  della  Camera  di  Accuse  della  Corte  stessa 
dei  7.  Gennajo  decorso,  tempestivamente  denunziato  dal  Petracchi  stesso. 

Per  quanto  io  non  conosca  la  Procedura , nè  abbia  avuta  parte  nell’  informativo  pra- 
ticato presso  la  Camera  di  Accuse  dai  difensori  di  altri  principali  imputati  ; pure , dopo 
aver  letto  il  Decreto  inviatomi  dal  Petracchi  uno  degli  ultimi  ricorrenti , dirò  sul  mede- 
simo ufi  juriscomullus , quelle  brevi  parole  che  sole  potrebbero  profittare  davanti  la  Su- 
prema Corte , socialmente  contro  un  Decreto  della  Camera  di  Accuse. 

Il  Decreto  denunziato  non  addebita  al  Petracchi  altro  fatto  tranne  quello  contenuto 

nel  §.  96.  che  staccasi  da  alcuni  falli  narrali  nel  §.  27  ; cioè  di  essere  stato  il  Capitano 

cui  fù  affidala  una  Spedizione  per  l’Isola  dell’Elba,  onde  far  partire  il  Principe  costitu- 
zionale che  supponevasi  coli  ricovrato. 

Lasciando  a parte  se  reggano  gli  argomenti  del  §.  97.  tendenti  unicamente  a ritenere 
che  nello  Stato  attuale  deuli  Atti  non  poteva  dirsi  esclusa  dal  Petracchi  la  Scienza 
dello  scopo  della  spedizione  : io  fò  reverente  istanza  perchè  la  Corte  Suprema  tenga  per  lo 
meno  fermi  gli  altri  clementi  dichiarati  nel  Decreto  stesso,  cioè  che  la  spedizione  fù  ordi- 
nila dal  Governo  provvisorio  c clic  fù  fatta  eseguire  dal  Governatore  di  Livorno , sicché  il 
Petracchi  non  avrebbe  altra  colpa  che  di  avere  adempiti  come  semplice  subordinato  gli 
ordini  superiori  delle  Autorità  di  fatto  che  allora  imperavano  in  Toscana. 

Quindi  dallo  stesso  Decreto  mi  resulta  escluso  # il  delitto  t ero  è proprio  di  Lesa  Mae- 
stà » di  cui  il  Petracchi  dovrebbe  rispondere  « come  costituito  dai  fatti  a suo  respctlivo 

a càrico  indicati  a ; sccondochè  il  denunziato  Decreto  si  esprime.  Esso  adunque  viola  a 

parer  mio  le  leggi  comuni  sul  titolo  del  Digesto  e del  Codice  ad  Leg.  jul.  Majestatis , tem- 
perato però  dal  disposto  della  Legge  del  90.  Novembre  1786.  e del  30.  Agosto  1795.  tanto 
sia  per  la  deroga  al  barbarismo  del  Gius  imperiale , quanto  sia  per  la  indole  vera  e pro- 
pria che  al  delitto  di  Lesa  Maestà  deve  assegnarsi  in  Toscana.  Su  di  Che  aderisco  auche 
alle  Teorie  invocate  nei  motivi  del  Ricorso  a favore  del  Doli.  Leonardo  Romanelli. 

E siccome  non  sussiste  quel  titolo  di  delitto  che  il  denunzialo  Decreto  ha  preteso  de- 
sumere dal  fatto  del  Petracchi  e per  cui  dovrebbe  comparire  c rispondere  in  Giudizio: 
cosi  reputo  censurabile  il  detto  Decreto  in  ordine  alt'  Art.  238.  del  R.  Molupr.  de' 2.  Ago- 
sto 1838. , non  essendo  giusto  che  il  Petracchi  accetti  un’  accusa , si  carichi  di  una  Difesa, 
c corra  una  responsabilità  che  non  i coerente  alla  Legge. 

Qualora  peraltro  egli  non  fosse  coperto  dagli  ordini  del  Governo  o del  Governatore  ; 
aderisco  ai  motivi  del  Ricorso  avanzati  per  P Avvio,  l'ran.  Domenico  Guerrazzi  ; non  po- 
tendo giudicarsi  P operato  del  Subalterno  esecutore  nel  Foro  ordinario , quando  P Ex  mi- 
nistro c Capo  di  Governo  che  abbassò  gli  ordiui,  deva  costituzionalmente  comparire  davanti 
al  Senato  della  Toscana. 

Che  è quanto  riservandosi  ec. 

Di  Studio  1.  Marzo  1851. 


Presentato  il  Primo  Marzo  1851. 
C."  G.  B.  Berlini  Coad. 


Ossequientissimo 
Avv.  G.  Pasattoni 
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MEMORIA 


CONTENENTE  I MOTIVI  DEL  RICORSO  AVANZATO  DALL’  ACCU- 
SATO ANTONIO  PANT ANELLI  ESIBITA  IL  DÌ  25.  FEBBRAIO  1851. 


Illnio.  Sig.  Cav.  Presidente  c Signori  Consiglieri  della  Corte  Suprema  di  Cassazione 

Antonio  Pantauelli  di  anni  -21.  ualo  c domiciliato  in  Siena  scapolo,  studente  legge,  im- 
putalo del  delitto  di  lesa  maestà , col  Decreto  della  Camera  d’ Accuse  della  Corte  ltegia  di 
Firenze  del  di  7.  Gennajo  1851. 

Interpone  ricorso  alla  Corte  Suprema  di  Cassazione  contro  il  suddetto  Decreto  di  Ca- 
mera d' Accuse  per  avere  male  interpretata  c rcspcttivaincnte  violata  ne'  suoi  articoli  la 
Legge  del  21.  Novembre  184-9. 

Infatti  nel  rapporto  dei  Ministri  clic  serve  d'esposizione  dei  molivi  della  Leggo  citata 
si  legge  i Ivi  a Quanto  a coloro  cui  usurparono  il  potere  che  li  associarono  alla  i-sun- 
« e azione  , o che  impugnarono  Piu'  arditi  la  bandiera  della  fazione , il  Governo  aspettando 
a iicutralc  che  la  imparziale  giustizia  decida  della  loro  sorte , non  crede  di  poterli  rido- 
« ilare  ad  una  libertà  della  quale  fecero  tanto  aliuso  ». 

Ora , ritenuti  ipoteticamente  veri  i fatti  rimproverali  dal  Decreto  di  Camera  delle  Ac- 
cuse ad  Antonio  Pantancili,  questi  fatti  non  si  possono  comprendere  mai  nella  categoria 
di  quelli  dalla  Legge  del  21.  Novembre  1849.  eccettuati  dalla  Amnistia. 

La  suddetta  Legge  lira  delle  lince  di  demarcazione  fra  i molti  complici  del  delitto  di 
lesa  maestà.  Il  Governo  Provvisorio,  i Ministri,  il  Prefetto  di  Firenze  c solamente  i capi 
piu’  arditi  sono  coloro  ebe  rimangono  esclusi  dalla  Legge  d'  Amnistia.  * 

La  pRpccdura  istruita  a carico  di  Antonio  Pantancili  dimostra  quand’  anche  fossero 
veri  i fatti  a lui  rimproverali,  che  non  sono  di  quegli  colpiti  dall’ interdetto. 

E quando  il  Decreto  della  Camera  d’ Accuse  ritiene  a che  anche  il  nudo  consiglio  pre- 
» stato  a favore  dei  nemici  dello  Stato  è bastante  per  rendersi  reo  del  delitto  di  Usa  Maestà, 
dimostra  di  non  aver  inteso  Io  spirito  né  la  lettera  della  Legge  d’ Amnistia , allorquando 
dice  Art.  1.”  « Tutti  i delitti  di  lesa  Maestà  ed  altre  defezioni  politiche  commesse  a tutto 
« il  presente  giorno  sono  abbandonali  all'oblio  ed  è abolita  ogui  azione  penale  ed  ogni 
a condanna  clic  sia  aif  essi  referibile  ». 

Per  le  quali  ragioni  esso  domauda  la  cassazione  del  Decreto  della  Camera  dcll’Accusc 
senza  rinvio. 

Di  Studio  25.  l'chbrajo  1851. 

C.‘  Avv.  Alfonso  Andrlozzi 

Presentalo  questo  di  25  Febbraio  1851. 

C.*  G.  B.  Ber  TINI  Coad. 
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MEMORIA 

CONTENENTE  I MOTIVI  DEL  RICORSO  AVANZATO  DALL’  ACCU- 
SATO UARTOLOMMEO  CAPECCHI,  ESIBITA  IL  DÌ  25.  FEB.  1851. 


Illmo.  Sig.  Cav.  Presidente  e Sigg.  Consiglieri  della  Corte  Suprema  di  Cassarioue 

Bartolommco  del  fu  Antonio  Capecchi  ex  militare  di  anni  ,'H.  scapolo,  imputato  del 
delitto  di  Lesa  Maestà  col  Decreto  della  Camera  d’ Accuse  della  Corte  Regia  di  Firenze 
del  di  7.  (ionnajo  1851. 

Intonarne  ricorso  alia  Corte  Suprema  di  Cassazione  contro  il  suddetto  Decreto  di  Ca- 
mera d' Accuse  per  avere  male  interpretata  c respctlivamcntc  violata  ne'  suoi  articoli  In 
Legge  de’  21.  Novembre  1849. 

Infatti  nel  rapporto  dei  Ministri  che  serve  d'esposizione  dei  motivi  della  Legge  ritata 
si  legge  « ivi  » Quanto  a co toro  cui  lscrparono  il  potere , che  ti  associarono  alca  dsur- 
« FAZIONE , o che  impugnarono  piò  arditi  la  bandiera  della  fazione , il  governo  aspettando 
« neutrale  che  la  imparziale  giustizia  decida  della  loro  sorte,  non  crede  di  poterli  rido- 
a narc  ad  una  libertà  della  quale  fecero  tanto  abuso.  » 

Ora  , ritenuti  ipoteticamente  veri  i fatti  rimproverati  dal  Decreto  di  Camera  delle  Ac, 
cusc  a Rartolommco  Capecchi , questi  fatti  non  si  possono  comprendere  mai  nella  catego- 
ria di  quelli  dalla  Legge  del  21.  Novembre  1849.  eccettuati  dalla  Amnistia. 

La  suddetta  Logge  tira  delle  linee  di  demarcazione  fra  i molli  complici  del  delitto  di 
Lesa  Maestà.  Il  Governo  Provvisorio , i Ministri , il  Prefetto  di  Firenze  e solamente  i capi 
più  arBiti  sono  coloro  che  rimangono  esclusi  dalla  Leggo  d’ Amnistia. 

La  procedura  istruita  a carico  di  Bartolommco  Capecchi  dimostra  quand’  anche  fos- 
sero veri  i falli  a lui  rimproverali  clic  non  sono  di  quegli  colpiti  dall’ interdetto. 

E quando  il  Decreto  della  Camera  d’Accusc  ritiene  ciib  anche  il  rodo  consiglio  pre- 
stato a favore  dei  nemici  dello  Stato  i bastante  per  rendersi  reo  del  delitto  di  lesa  Maestà , 
dimostra  di  non  avere  inteso  lo  spirito  né  la  lettera  della  Legge  d’ Amnistia,  allorquando 
dice  e Art.  l.°  Tutti  i delitti  di  lesa  Maestà  ed  altre  defezioni  politiche  commesse  a tutto 
a il  presente  giorno  sono  abbandonati  all’oblio  ed  è abolita  ogni  azione  penale  ed  ogni 
a condanna  che  sia  ad  essi  referibile,  ■ • 

Per  le  quali  ragioni  esso  domanda  la  cassazione  del  Decreto  della  Camera  dell'  Ac- 
cuse seuza  rinvio. 

Di  Studio  25.  Kcbbrajo  1851. 

C.*  Avv.  Alfonso  Andreozzi 

Presentalo  questo  di  25.  Febbrajo  1851. 

C.*  G.  B.  Bertini  Coad. 
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IL  REGIO  PROCURATORE  GENERALE 

PRESSO  LA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 


Visto  ir  Decreto  proferito  nel  dt  7.  Gennajo  1831:  dilla  Camera  dello  Accuse  della 
Corte  IlegU  di  Firenze. 

Vieti  i Ricorsi  presentati  da  dette  Decreto  dai  prerenuti  Arr.  Francesco  Domenico 
Guerraizi , Dottoro  Leonardo  Romanelli , Avr.  Giuseppe  Darai , F.urico  Vallancoli  da  Mon- 
luio,  Antonio  Petracchi,  Antonio  Panlanelli,  c Barlolonimeo  Capocchi. 

Viste  le  Memorie  con  cui  dai  Ricorrenti  sono  stali  dedotti  i Molivi,  o fondamenti  dei 
respettivo  Ricorso  esibite  nel  21.  23.  27.  c 28.  Febbrajo  e l.°  Marzo  1851. 

In  adempimento  dello  ufficio  che  nc  incombe  crediamo  di  sottoporre  aisuperiore  esame 
della  Corte  Suprema  le  seguenti  considerazioni,  c generati,  e speciali,  onde  ?arcf  strada 
a provocare  al  seguilo  delle  medesime  le  dichiarazioni  7 che  reputiamo  di  giustizia. 

Le  considerazioni  generali  avranno  Io  scopo  di  determinare  il  campo  della  giurisdi- 
zione, che  nello  stato  attuale  degli  Atti , o della  Causa,  6 attribuita  dalla  Legge  alla  Su- 
prema Corto  Regolatrice. 

Le  considerazioni  speciali  avranno  lo  scopo  di  discutere  l' ammissibilità , e la  giutli- 
stizia  dei  presentati  ricorsi. 

CONSIDERAZIONI  GENERALI: 

Qnandó  la  Camera  delle  Accuse  di  una  delle  Corti  Regie  ha  pronunziato  il  sno  De- 
creto d' invio  al  Giudizio  di  un  prevenuto , e stabilito  la  competenza  della  Corte  Regia  a 
conoscere  dello  addebito , possono  verificarsi  più  casi,  dei  quali  è d’uopo  tenero  conto,  e 
parlare  con  distinzione. 

Possono  essere  incorse  nullità  nella  Procedura  compilala  precedentemente  al 

Decreto; 

Possono  essere  iucorso  nullità  nello  stesso  Decreto  ; 

Può  il  Decreto  avere  dato  carattere  di  delitto  ad  un’  azione  non  punibile  per  il 
giua  penale  esistente. 

Può  il  Decreto  avere  pronunziato  sopra  eccezioni  già  dedotto  dal  prevenuto , ondo 
elidere , o modificare  1'.  azione  contro  di  lai  esercitata  ; 

Può  il  Decreto  avere  riconosciuta  in  alcuni  Giudici  una  competenza  dalla  Legge 
attribuita  a Giudici  diversi. 

Vedrà  la  Corto  che  la  esposizione  dei  riferiti  distinti  casi , non  ò fatta  da  noi  a vano 
lusso  di  teoria,  inopportuno  ed  irriverente  di  fronte  alla  tanta  sapienza  di  questo  Supremo 
Consesso,  ma  ò fatta  nello  intendimento  unico  di  preparare  i principi! , che  devono  influire 
nello  scioglimento  delle  diverse  questioni , che  ha  suscitate  il  sistema  dei  ricorrenti. 

Riassumiamo  ad  uno  ad  uno  i casi  proposto 

r. 

Botsono  estere  incorse  nullità  nella  Procedura  istruita  amali  la  proiasione  del  Decreto 
della  Camera  delle  Accuse. 

Secondo  la  Legislazione  francese , e secondo  qnella  di  Napoli  dato  che  stono  incorse 
nullità  nella  Procedura  antecedente  al  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  il  prevenuto 
deve  le  nullità  stesse  dedurre  nel  termine  di  giorni  cinque  dal  di  in  cui  riceve  il  relativo- 
richiamò  : TSTe  è il  disposto  dell’  Ari.  29 (i  del  Còdice  (T TsTFifflòhe  Francese , c (ale  ò il  di- 
sposuTdcTr  Art.  175.  della  Legge  di  Procedura.  Napoletana. 

» 
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Se  il  Preveuuto  dette  nullità  nou  deduce  souo  dal  tuo  tilcmio  rimesse , nè  egli  può 
altri  inculi  insistere  nelle  medesime.  La  sola  nullità  derivante  dal  vizio  d' incompetenza  as- 
soluta , comunque  non  dedotta , resta  tuttavia  proponibile. 

So  al  contrarlo  quelle  nullità  il  Prevenuto  deduce  non  per  questo  è vietato  di  assu- 
mere il  pubblico  Giudizio , e la  Corte  di  Cassazione  giudica  allora  delle  nullità  stesse  an- 
che dopo  la  pronunzia  definitiva:  cosi  porla  l’Art.  108  del  Cod.  Francese,  e I' Art.  308. 
delle  Leggi  di  Procedura  Napoletana. 

La  ragione  per  cui  la  Corte  di  Cassazione  non  si  occupa  con  effetto  sospensivo  nel 
periodo  dell'Accusa  delle  nullità  incorse  nella  Procedura  anteriore,  a senso  degli  scrittori, 
in  questo  consiste , che  non  devo  essere  interrotto  il  corso  della  giustizia , né  ritardato  il 
giudizio  defioitivo. 

La  Legislazione  Toscana  ba  camminato  sulle  tracce  delle  due  riferite  anteriori  Legi- 
slazioni. Ed  in  essa  pertanto  non  si  trova  articolo  il  quale  autorizzi  a far  valere  presso 
la  Corte  Suprema  pendente  l’accusa  le  nullità  mentovate. 

Nello  Art.  238.  della  Legge  del  2 Agosto  1838  sono  indicati  i soli  casi  in  cui  è per- 
messo il  ricorso,  ed  in  questi  quello  nullità  non  sono  affatto  comprese. 

Non  vuoisi  peraltro  dissimulare,  ebe  la  giurisprudenza  abbia  talora  nello  stadio  di  ac- 
cusa, accolti,  cd  esauriti  alcuni  ricorsi  fondati  sui  vizzi  sostanziali  dell'anteriore  pro- 
cedura. 

Ne  offrono  esempio  le  Decisioni  riferite  negli  Annali  di  Giurisprudenza  T.  k.  pag.  312. 
e T.  5.  pag.  192. 

Data  la  esistenza  di  un  vizio  manifesto  cd  insanabile  nella  Procedura , la  Corte  di 
Cassaziouc  lo  ba  riconosciuto,  ed  ba  dichiarato  la  nullità  degli  Atti  ad  incominciare  da 
quello  macchiato  dal  vizio. 

Ciò  ha  fatto  la  Corte  non  tanto  sul  riflesso;  che  applicandosi  l’ Art.  238.  ai  soli  vizii 
increati  al  Decreto  di  Accusa  non  poteva  con  sicurezza  tradursi  ad  impedire  i reclami  fon- 
dali sopra  vizii  estranei  al  Decreto  medesimo,  ma  lo  ba  fallo  tanto  piu  sul  rifiesso  ulteriore 
che  era  questa  la  sola  via , che  rimaneva , onde  impedirò  che  nascesse  un  conflitto  pel 
quale  si  arresterebbe  il  corso  della  giustizia. 

Ed  infatti  data  la  insanabile  nullità  della  Procedura  anteriore  al  Decreto  di  Accusa 
per  un  difetto  evidente,  intuitivo,  materiale  incorso  nella  medesima,  se  la  Corte  di  Cassa- 
zione non  avesse  accollo,  ed  esaurito  il  ricorso,  la  Corte  Regia  avrebbe  potuto  per  non 
esporre  la  sua  Sentenza  essa  pure  ad  evidente  nullità,  astenersi  nello  stalo  degli  Atti  dal 
giudicare.  Ed  in  tal  guisa  l’ amministrazione  della  Giustizia  si  sarebbe  arrestata , c la  giu- 
risdizione della  Corte  Suprema  per  necessità  avrebbe  dovuto  invocarsi , onde  ne  riaprisse 
il  corso  ulteriore. 

Laonde  la  Corte  Suprema  ha  inteso  soltanto  con  quella  sua  giurisprudenza  a preve- 
nire un  conflitto , cd  esercitare  in  sostanza , con  accorciamento  di  forme , e con  economia 
di  tempo , quelle  competenze  die  le  erano  dalla  Legge  attribuite.  Vedasi  siccome  lo  espresso 
pensiero  sia  stato  annunziato , e sviluppato  dalla  surriferita  Decisione  della  Corte  Suprema 
impressa  nel  T.  S.  pag.  192. 

Se  al  contrario  però  la  detta  Corte  Suprema  avesse  potuto  opinare , che  la  Corte  Re- 
gia fosse  essa  stessa  autorizzata  a decidere  sul  vizio , e sulla  nullità  stali  dedotti , si  sa- 
rebbe allora  bene  astenuta  dal  preoccupare  la  giurisdizione  ordinaria , ed  avrebbe  atteso 
il  definitivo  giudizio  per  ripararne  i possibili  errori. 

Inoltre  la  Corte  Suprema  con  la  giurisprudenza  in  esame  non  ha  mai  valutato,  che  i 
vizii  sostanziali  ed  i vizii  maloriali , e non  altrimenti  sanabili , che  con  la  ripetizione  de- 
gli AUi. 

Non  avvi  esempio  in  cui  la  Corto  sia  stata  adita  per  pretesi  errori  di  giudizio , o per 
difetti  comunque  suscettivi  di  riforma  con  la  Sentenza  definitiva.  La  mancata  notificazione 
al  prevenuto  delia  trasmissione  del  processo  ai  Regio  Procuratore,  la  mancata  notifica- 
zione al  prevenuto  del  decreto  di  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
sono  stati  gli  unici  vizii , ebe  la  Corte  ba  segnalati  al  fine  di  rettificare  il  già  fatto , c 
sottrane  il  da  farsi  alla  evidente  uutlità  cui  andava  soggetto. 
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Ed  <■  pure  opportuno  die  si  rimarchi , come  lu  Corte  Suprema  ha  proceduto  nel  tema 
che  niun  caso  avesse  Tatto  il  decreto  della  Camera  delle  Accuso  del  vizio  intervenuto,  ed 
ella  perciò  non  Tosse  già  richiamata  a sindacare  il  dotto  decreto,  ina  sibbene  a riprovare 
quanto  l' aveva  preceduto. 

I.a  quale  circostanza  merita  la  maggiore  attenzione,  perocché  se  Tosse  stata  disputa 
avanti  la  Camera  delle  Accuse  del  vizio , ed  Ella  vi  avesse  giudicato , la  Corte  Suprema 
allora  non  avrebbe  avuto  competenza  per  riTormarne  il  deciso  ai  termini  dell’  Art  238. 
Lo  che  ben  espresse  la  medesima  Corte  nel  suo  Decreto  riferito  negli  Annali  T.  9 puf.  281 
nel  quale  si  legge  espressamente  dichiarato  « Ivi  » che  i riferiti  articoli  di  Legge  (238 
della  Legge  2 Agosto  1838.  e 397  c 566  della  L.  9 Novembre  1838]  « sono  stati  ognora 
« mantenuti  nella  loro  esatta  osservanza  ed  è stato  dichiarato  inammissibile  ogni  ricorso 
« interposto  dai  Decreti  della  Camera  delle  Accuse. 

Dunque  se  vi  ha  reclamo  nello  stadio  d’accusa  per  parte  del  prevenuto,  ed  il  re- 
clamo medesimo  iuvesto  la  procedura  anteriore  al  decreto:  o è stalo  quel  reclamo  pro- 
posto avaoli  la  Camera  delle  Accuse , ed  essa  vi  ha  giudicato , c non  ricorre  alcuuo  dei 
casi  contemplati  dall’  ArL  '238,  manca  ogni  giurisdizione  alla  Corte  Suprema  per  occuparsi 
del  reclamo  medesimo:  o il  reclamo  non  £ stato  proposto , e rivela  un  difetto  sostanziale, 
materiale , intuitivo , ed  allora  la  Corte  Suprema , se  ne  occupa  per  prevenire  un  conflitto, 
e per  impedire , che  nuovi  atti  nulli  ai  già  nulli  si  cumulino. 

Tale  c il  resultato  sia  della  Legge,  sia  della  giurisprudenza  esistente  fra  npi. 

IL 

Possono  estere  incoree  nullità  nel  Decreto  della  Camera  dell e Accuse. 

Non  occorre  a questo  punto  parlare  delle  due  nullità , che  riconosce  e stabilisce 
r Art.  238.  della  Legge  del  2 Agosto  1838.  Se  il  Pubblico  Ministero  non  £ stalo  sentito,  se 
non  ha  concorso  al  decreto  il  numero  dei  Giudici  che  la  Legge  determina,  quel  decreto 
è deferitile  senza  dubbio  io  Cassazione. 

Ma  altre  nullità  il  decreto  stcssa  puó  contenere.  Può  essere  stato  proferito  da  un  Giu- 
dice il  quale  non  avesse  già  preso  parte  alla  causa.  Può  essere  stato  proferito  da  un  Giudice 
clic  non  avesse  intesa  la  Itequisitoria  del  Pubblico  Ministero.  Può  il  Decreto  non  essere 
stato  motivato  né  in  Tatto  nè  in  diritto.  Può  non  essere  stalo  trascrìtto  nel  relativo  registro 
senza  vacui,  cassature,  o interlìnee.  Può  essere  stato  denegalo  l’ ufficio  del  Difensore,  e la 
presentazione  delle  memorie. 

Tutti  questi  vizii  però  non  possono  giammai  dare  diritto  ad  un  ricorso  in  Cassazione 
nello  stadio  di  Accusa.  Essi  non  possono  trattenere  l’assunzione  del  pubblico  giudizio,  e 
verrà  il  tempo  in  cui  la  Corte  Suprema  potrà  essere  richiamata  a ponderarne  la  impor- 
tanza , e questo  allorché  sarà  pronunziala  la  Sentenza  definitiva. 

Non  deve  duncfttfcaret  che  ài  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  è un  Decreto  prepa- 
ratorio , che  nulla  stabilisce , e determina , c solo  apre  la  strada  al  pubblico  giudizio , e 
prepara  la  Sentenza  di  merito.  Lo  riconobbe  la  Corte  Suprema  nel  suo  Decreto  negli  An- 
nali T.  5.  pag.  3V3. 

Quindi  detto  Decreto  va  soggetto  alle  disposizioni  dell’  Art  542  della  Legge  del  9 No- 
vembre 1838  col  quale  è stabilito  che  dai  Decreti  preparatorii , e d’ istruzione  é dato  ri- 
corso soltanto  dopo  la  Sentenza  definitiva. 

Unicamente  nella  ipotesi,  che  il  Decreto  della  Camera. delle  Accuse  sia  riuscito  inter- 
locutorio , ed  abbia  preclusa  la  strada  allo  ulteriore  progresso  della  procedura  si  ammette 
da  esso  iLricorso  in  Cassazione. 

È impossibile  non  associarsi  a questa  giurisprudenza , che  la  Corto  Suprema  analoga- 
mente a quanto  é praticato  in  Francia  ha  stabilita  nei  suoi  Decreti  riportati  dagli  Annali 
Anno  8.  pag.  229  ed  anno- 12.  pag.  367. 

Se  la  Camera  delle  Accuse  ha  preso  in  esame  una  eccezione  perentoria  , se  1’  ha  ac- 
colta , c se  ha  dichiarato  non  doversi  insistere  più  oltre  nell’  accusa  , siccome  può  avere 
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violata  la  Legge , cosi  era  indispensabile  l' ammissione  del  ricorso,  onda  riparar*  aH' of- 
fesa sofferta  dal  gius. 

Forse  sarebbe  da  dirsi,  che  la  Camera  delle  Accuse  non  ha  giurisdizione  per  deciderà 
sulle  perentorie  eccezioni  : E ciò  in  quanto  ebe  Ella  non  poteudo  stabilire  i fatti , con  la 
positiva  certezza  che  richiede  il  giudizio  definitivo:  Non  polendo  stabilirgli  in  modo  legit- 
timo dacché  non  si  svolge  avanti  di  Lei  il  dramma  giudiciario  ; Studia  Ella  sopra  una 
muta  procedura,  e sopra  una  procedura  incompleta:  Non  ha  avanti  di  sé  la  presenza  del 
reo;  E l'attrito  della  discussione  non  si  verifica;  Si  compone  di  un  numero  di  Giudici, 
che  non  corrisponde  a quello,  che  la  Legge  riconosce  per  le  Sentenze  di  medilo:  Ver  tutto 
questo  potrebbe  concludersi  ebe  nulla  può  stabilire  di  fermo,  e nulla  di  positivo  può  di- 
chiarare. 

Comunque  peraltro  se  Ella  pronunzia , ed  arresta  il  corso  della  causa  il  reclamo  dal 
suo  Decreto  è inevitabile,  onde  la  Legge  possibilmente  violala  abbia  riparo. 

Ma  meglio  di  ciò  al  suo  luogo  in  appresso. 

1IL 

fini  il  Decreto  avere  dato  carattere  di  delitto  ad  un  fatto  non  punibile 
per  il  gius  penale  esiliente. 

Nello  assumere  la  trattazione  di  questa  'parte  del  mio  discorso  sento  il  bisogno  di  far 
Rotare  anzi  tutto  alla  Corte  Suprema  che  per  il  combinato  disposto  degli  Artic.  238.  della 
L.  del  2 Agosto  1838.  c 397  dell’  altra  del  9.  Novembre  dell’  Anno  ineilcsimo  è manifesto 
che  il  Toscano  Legislatore  nello  ammettere  nello  stadio  di  accusa  il  ricorso  alla  Corte  Su- 
prema non  ebbe  già  in  animo  d’  impedire , che  ai  Tribunali  superiori  Criminali  fosse  de- 
ferita la  cognizione  dei  delitti  di  competenza  dei  Tribunali  Criminali  inferiori,  o fosse  de- 
ferita ai  Tribunali  Criminali  ordinarli  la  cognizione  ancora  dei  delitti  di  competenza  dei 
Tribunali  Criminali  eccezionali,  ma  si  propose  piuttosto  d'impedire,  che  ai  Giudici  Crimi- 
nali in  genere  fosse  portato  la  cognizione  di  (atti,  che  alla  competenza,  ed  alla  giurisdi- 
zione loro  non  appartenessero. 

Ed  invero  T Art.  precitato  397.  dice  applicabile  T Art.  238.  ammissrvo  del  ricorso  ìil 
Cassazione,  tulle  lo  volte,  rbo  il  fatto  non  £ considerato  punibile  dal  gius  pcoalc  Toscano.  J 

Sia  dunque  punibile  dal  Tribunale  di  semplice  polizia,  lo  sia  dal  Tribunale  correzio- 
nale, lo  sia  dalla  Corte  Regia,  lo  sia  dal  Consiglio  di  Guerra,  lo  sia  dal  Comandante  del 
Corpo  Militare  cui  il  prevenuto  appartiene:  Tutte  le  volle,  c sempre,  che  a quel  fatto  ap- 
plica 1’  universo  gius  penale  del  paese  una  pena,  il  ricorso  avanti  la  Corte  Suprema  nello 
stadio  di  accusa  non  è ammissibile. 

Ciò  separa  e distingue  nella  specialità  la  nostra  Legislazione  dalle  analoghe  Legisla- 
zioni di  Francia,  c di  Napoli,  e questo  vuoisi  aver  sempre  presente,  onde  apprezzare  con 
sana  critica  la  giurisprudenza  dei  nominati  Paesi. 

Lo  che.  premesso  entriamo  pure  nelle  ricerche , cui  richiama  T ordine  prestabilito. 

Il  fallo  ba  detto  Merlin  repertorio  di  Diritto  alla  parola  fatta:  È semplice  o composto, 
c materiale,  ed  è morale. 

U fatto  posto  dalla  Camera  delle  Accuse,  semplice , composto , materiale , c morale , 
deve  esattamente  ritenersi  dalla  Corte  Suprema  di  Cassazione. 

Se  il  fatto  è composto,  perchè  più  fatti  semplici  riuniti  lo  costituiscono,  e composto 
le  abbia  considerate,  e ritenuto  la  Camera  delle  Accuse,  la  Corte  Suprema  npn  può  scin- 
derlo noi  suoi  primitivi  elementi,  ma  lo  deve  accogliere  siccome  resulta  : per  la  evidente 
ragione  che  il  Collegio  ordinario  giudicante  non  applicò  in  quella  circostanza  la.  Legge , e 
non  vi  potè  essere  in  conseguenza  violazione  riparabile  dallo  ufficio  delia  Corto  Regolatrice. 

Ritenuto  il  fatto,  la  ispezione  da  istituirsi  è quella  di  vedere  se  abbia  o nò  potuto, 
per  il  fatto  medesimo , esercitarsi  1'  azione  penale,  ed  introdursi  il  giudizio. 

Cbe  sia  cosi  riesce  a dimostrare  con  la  maggiore  facilità , e con  la  più  laminosa 
evidenza. 
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È solo  dalla  pronunzia  deflniiiva  come  ho  detto  più  sopra,  dia  il  fallo  resulla  •(abi- 
lito legalmente,  completamente,  irrevocabilmente:  Come  dunque  conoscere  nello  stadio  di 
accusa  della  retta  applicazione  della  Legge  se  il  fatto  tuttora  non  è defluito  ? 

11  fatto  ha  nel  Decreto  della  Camera  delle  accuse  una  qualificazione  giuridica:  Ma 
comc'conosccrc  della  esattezza  di  questa  qualificazione  giuridica,  quaodo  gli  elementi  dello 
stesso  fatto  sono  sempre  variabili? 

I fonti  da  cui  il  fatto  è stato  desunto  possono  moltiplicarsi , mentre  nuovi  organi  di 
prora  possono  essere  proposti  fino  all’  istante  che  precede  1’  ultima  deliberazione.  Ed  allora 
qual  base  può  darsi  alla  critica  del  ragionamento  che  fu  istituito  sulla  colpabilità  del  pre- 
venuto , e sull’  applicazione  della  pena  ? 

Da  questi  ridessi  emergono  le  conclusioni,  che  troviamo  accolte  dalla  giurisprudenza. 

Ed  invero  ogni  errore,  che  sia  incorso  nella  qualificazione  giurìdica  del  fatto  per  parte 
della  Camera  delle  Accuse  0 ormai  deciso  che  non  sia  riparabile  in  Cassazione  pendente 

10  stadio  dell'  Accusa  conforme  resulta  dal  Decreto  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia 
del  26.  Marzo  1812. 

Ogni  errore  relativo  alla  qualificazione  giuridica  del  fatto  non  può  essere  riparato,  die 
dopo  la  dichiarazione  emessa  dai  Giudici  cui  la  Legge  attribuisce  il  potere  di  apprezzare, 
e fissare  i resultali  degl’  interrogatori i,  delle  informazioni , ed  altri  atti  d’  istruzione,  ossia 
dopo  la  sentenza  definitiva , od  abbiamo  in  questo  senso  altra  Decisione  della  Curie  di 
Cassazione  di  Francia  del  22.  Agosto  1822. 

Nello  stadio  di  Accusa  la  Corte  Suprema  non  può  avere  ufficio  che  discordi  dallo  stadio 
stesso,  e non  corrisponda  al  medesimo  con  esattezza. 

Ma  lo  stadio  di  accasa  0 preordinalo  unicamèute  a preparare  il  giudizio  definitivo , 
quindi  la  Corte  Suprema  nulla  d’  irretratlabilc  può  rispondere,  onde  F autorità  non  riesca 
a sagrìficarc  la  giustizia. 

La  Corte  non  deve  preoccupare  la  giurisdizione  del  Tribunale  ordinario,  nò  preoccu- 
pare il  campo  in  cui  libere  hanno  diritto  di  svolgersi  in  seguito  sia  1'  accusa  sia  la  difesa. 

La  Code  non  deve  pregiudicare  la  libertà  del  suo  .voto  da  emettere  dopo  la  sentenza 
definitiva,  e quando  fu  dichiaralo  costante  un  delitto , ed  un  delinquente. 

. Se  non  fosse  così  tutta  si  travolgerebbe  la  economia  della  istruzione,  e della  procedura 
penale , e non  è necessario  di  dire  quante  garanzie  mancherebbero  al  prevenuto , cd  alla 
società. 

Dunque  la  Corte  Suprema  può  solo  conoscere  pendente  lo  stadio  dell’  accusa  se  op- 
portunamente fu  promossa  1'  azione  penale  : Lo  che  fa  la  stessa  Corte  esaminando,  e risol- 
vendo se  il  fallo  quale  fu  posto  dal  decreto  della  Camera  delle  Accuse  dava  diritto  a pro- 
porre 1'  aziono  medesima. 

I Romani  obbligavano  T accusatore  ad  inscrìvere,  e soscrivere  m erùncn:  Noi  abbiamo 

11  Pubblico  Ministero,  che  promuove  indipendente  il  giudizio.  , 

Ma  il  Pubblico  Ministero  può  talora  ingannarsi,  cd  il  fatto  da  lui  contemplalo  può  non 
essere  previsto  dalla  Legge , e non  avere  sanzione  di  pena.  La  Corte  di  Cassazione  lo  esa- 
mina, e se  le  resulta  questo  concetto  dichiara  che  1!  azione  .non  fu  proponibile , c ia  pro- 
cedura fu  illegalmente  istituila. 

Cosi  le  ricerche  non  hanno  altro  scopo,  e non  possono  avere  altro  «uliiclto,  oltre  quello 
di  verificare  se  1’  azione  denunziala  presenti  a prima  fronte,  ed  cslrinsccameDle  i carafieri 
del  delitto  per  la  vigente  legge  penale. 

Fu  detto  a prima  fronte,  ed  estrinsecamente  a bello  studio,  poiché  ognuno  sa  che  per 
promuovere  1’  azione  non  vi  é bisogno , che  1'  attore  abbia  tanta  da  riuscire  indubitata- 
mente vittorioso  nella  contesa , mentre  1’  azione  aspetta  T eccezióni,  cd  esse  possono  corno 
elidere , cosi  modificare  1’  azione. 

Serve  che  il  fatto  obiettato  dal  Pubblico  Ministero  al  cittadino  si  presenti  (ale  da  non 
escludere  ■ termini  del  delitto;  Che  non  sia  evidentemente  quel  fallo  innocuo;  E che  of- 
fra un  disputabile  di  competenza  dei  Tribunali  Criminali. 

A render  più  sensibile  questa  idea,  che  io  riguardo  capitale  nella  causa  clic  ci  occupa 
mi  permeila  la  Corte  di  scendere  ad  alcuni  csempii- 
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Il  Pubblico  accusatore  ha  fatto  obietto  al  Cittadino  della  vaga  venere.  Ila  obiettato  al 
conjuge  l'appropriazione  degli  assegnamenti  dello  altro  conjuge,  al  tiglio  degli  assegnamenti 
del  Padre.  Ha  obiettata  la  simonia  allo  Ecclesiastico , la  sua  irregolarità , 1*  impedimento 
di  pubblica  onestà  allo  sposo.  Nel  silenzio  del  danniiìcato,  la  frodata  Amministrazione,  la 
truffa , lo  stcllionato. 

In  tutti  questi  casi  P azione  criminale  non  ha  potuto  esser  posta  in  muovimento  ; la 
procedura  non  ha  potuto  essere  assunta;  il  fatto  non  ha  potuto  perseguitarsi;  e la  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  Criminali  essere  provocata  dal  Pubblico  Accusatore. 

In  tal  modo  inteso  1’  Articolo  238.  si  fa  manifesto  come  fosse  necessaria  la  sua  dispo- 
sizione , e come  non  vadasi  incontro  ad  alcuno  degl'  inconvenienti,  che  sopra  ho  notali. 

Era  necessario  quello  Articolo,  onde  della  competenza  della  giurisdizione  criminale  in 
genere  non  potesse  dubitarsi,  ed  onde  il  Cittadino  non  si  trovasse  trascinato  ad  un  foro 
senza  missione  per  il  fallo , che  gli  era  obiettato. 

La  giurisdizione  sanno  tutti,  che  si  distingue  principalmente  per  la  materia.  I Tribu- 
nali in  tutti  i Paesi  altri  sono  civili  altri  criminali.  Scopo  dei  civili  al  dire  dei  pubblicisti  £ 
quello  di  coordinare  i collidenti  diritti , scopo  dei  criminali  è quello  di  riordinare  i violali 
diritti.  Vi  ha  la  materia  Ecclesiastica  che  Ita  pure  1 suoi  Giudici  Vi  ha  la  materia  ammi- 
nistrativa, che  ha  del  pari  i suoi  Tribunali. 

Dunque  il  dare  una  garanzia,  onde  queste  differenti  giurisdizioni  non  fossero  discono- 
sciute , e ad  arbitrio  non  venissero  provocate,  era  indispensabile. 

Inoltre  non  si  Ya  incontro  mediante  la  esposta  intelligenza  dell'  Articolo  238.  a niuno 
degli  assurdi , o inconvenienti  di  cui  fu  sopra  parlato. 

Non  si  prende  per  legale,  completo,  ed  irrevocabile  il  fatto  che  cade  in  esame. 

Non  si  cura  della  sua  speciale  qualificazione,  soggetta  sempre  a cambiamento  fino  alla 
sentenza  definitiva. 

Non  sono  usurpate  le  competenze  del  tribunale  ordinario;  Non  preoccupa  la  Corte  di 
Cassazione  quel  campo  in  cui  dovrà  discendere  dopo  la  sentenza  definitiva. 

Si  esamina  solo,  se  la  materia  cui  il  fatto  appartiene  £ materia  pei  tribunali  crimi- 
nali. Si  stabilisce  qual  £ V autorità  da  cui  vuole  la  Legge,  che  dipenda  la  soluzione  della 
lite  che  è stata  proposta.  Si  rende  certo  che  la  sentenza  non  sarà  nulla  per  difetto  di 
giurisdizione  generica  del  foro  cui  è stato  ricorso. 

Sulla  recezione  della  incompetenza  sia  per  la  quantità  del  reato , sia  per  causa  della 
persona  il  Tribunale  ordinario  è solo  giudice,  c dee  pronunziare , come  anche  piti  estesa- 
mente mi  avverrà  di  dire  in  appresso. 

Ma  sulla  eccezione  della  incompetenza  per  ragione  della  materia  dee  pronunziare  la 
Corte  Suprema  tutrice  e vindice  di  questa  parte  eminente  del  gius  costituito.  La  Corte  cui 
appartiene  di  dichiarare  qual  è 1'  ordine  dei  Giudici,  investito  di  autorità , cui  appartiene 
di  prevenire  le  invasioni , che  pur  potrebbero  verificarsi. 

Ed  è ciò  taoto  vero , che  le  Leggi  penali  di  Napoli  nell'  Articolo  117.  che  è il  corri- 
spondente all’  Art.  278.  della  nostra  Legge  rendono  il  concetto  in  questi  termini,  « li  ri- 
• corso  non  £ ammissibile  eh*  nei  tre  casi  seguenti:  se  il  fatto  non  porti  alla  competenza 
« che  si  £ spiegata.  » Ed  i commentatori  al  Codice  d’ istruzione  Criminale  Francese  av- 
vertono che  nelle  frasi , se  il  fatto  non  £ qualificato  delitto  dalla  l.egge  trova  occasione , 
e subietto  la  disputa  di  competenza  por  causa  di  materia.  Vedi  Canto!  all’  Art.  299.  del 
Coi.  <f  istruzione  Criminale  § 5.  alC  Ari.  408.  §.  5.  ed  alF  Art.  416.  Jj  4.  Setlier  .V.  433. 

Ed  anche  la  Corte  nostra  si  è molto  avvicinata  a questa  giurisprudenza  ed  infatti  in- 
terpretando nella  sua  Decisione  negli  Annali  T.  4.  pag.  356,  l'Art.  238.  ha  dichiarato  • ivi  a 
« che  la  questione  deve  istituirsi,  è raggirarsi  sulla  imputabilità  in  genere  anziché  sulla 
a imputazione  in  specie  deli’  azione  obiettata,  » 

Significanti  e decisive  parole,  le  quali  rivelano  l’evidente  concetto,  che  nello  stadio  di 
accusa  la  Corte  suprema  esamina  solo,  se  il  fatto  quale  £ posto,  e quale  resulta  dal  de- 
creto della  Camera  delle  Accuse,  può  imputarsi  a delitto;  offre  materia  di  rimprovero,  e 
di  obietto  in  via  criminale;  deve  essere  riconosciuto  dai  Tribunali  Criminali;  ossia  se  l’azione 
criminale  ha  potuto  essere  promossa,  e se  la  procedura  ha  potuto  essere  istituita. 
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IV. 

Può  il  Decreto  avere  pronunzialo  toprn  eccezioni  gii  dedotte  dal  Prevenuto, 
onde  elidere,  o modificare  l'azione  contro  di  lui  eeer citata. 

Quando  l' Art.  838.  della  Legge  del  ?.  Agosto  1838.  limila  espressamente  i casi  nei  quali 
è permesso  il  ricorso  alla  Corte  Suprema  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  in  ogni 
caso  diverso  non  è autorizzalo  lo  stesso  ricorso. 

Quindi  contenga  pure  il  citalo  Decreto  quante  dichiarazioni  ha  dovuto  la  Camera  delle 
Accuse  emettere  di  Ironie  allo  stato  degli  alti,  tali  dichiarazioni  nello  stadio  di  accusa  sono 
incensurabili , se  pure  uon  rientrano  nelle  specialità,  che  ha  contemplate  letteralmente  il 
Legislatore. 

Ciò  potrebbe  bastare  ad  esaurire  il  tema  che  cado  adesso  in  esame. 

Ma  ci  piace  di  procedere  più  oltre,  ed  avere  ricorso  ai  principj,  ed  alla  giurisprudenza. 

È un  principio  inconcusso  nella  materia  di  Cassazione  che  alla  Corte  Suprema  mai  è 
proponibile  una  questione,  che  il  Tribunale  ordinario  può  risolvere  con  le  sue  competenze; 
Ma  il  Tribunale  ordinario  del  merito  è certo  che  può  liberamente  risolvere,  e nel  senso, 
che  reputi  di  giustizia  tutte  le  dispute  esaminale,  o risolute  dalla  Camera  delle  Accuse, 
quindi  non  -6  dal  Decreto  di  quella  Camera  conceduto  il  ricorso. 

Nò  in  tal  proposito  è stata  mai  incerta  e dubbiosa  la  opinione  dei  giureconsulti,  c la 
giurisprudenza.  Se  Tu  proposta  avanti  la  Camera  delle  Accuse  la  cosa  giudicata,  la  prescri- 
zione, e l'amnistia,  e la  Camera  le  decise,  il  ricorso  nello  stadio  di  Accusa  non  Tu  am- 
messo, poiché  costituendo  le  indicate  deduzioni,  altrettante  eccezioni  di  merito,  fu  credulo 
che  dovessero  essere  agitato  avanti  il  Tribunale  del  merito,  giudice  naturale  delle  medesime, 
perché  giudice  dell’azione  stata  intentata.  Corno»  Art.  239.  § 7.  Patrie  Art.  eteeeo.  Gior- 
nale di  Palazzo  T.  19.  pag.  328.  edizione  di  Parigi.  E Sebbene  la  Corte  (li  Bruxelles  in  una 
sua  Decisione  del  12.  Marzo  1816,  reputasse  il  ricorso  ammissibile  sul  riflesso , che  quando 
un  Tatto  non  è più  perseguitabile  criminalmente  cessa  di  essere  delitto,  lu  risposto  essere 
questa  una  mera  sottigliezza,  mentre  la  indole  del  Tatto  rimane  sempre  la  stessa,  e T azione 
in  genere  è sempre  proponibile;  continua  il  citalo  Patrie. 

Del  pari  se  Tu  chiesto  alla  Camera  delle  Accuse  un  supplemento  d’istruzione,  e Tu  da 
Lei  rigettalo;  non  Tu  ammesso  nello  stadio  dell'accusa  il  ricorso,  poiché  il  Processo  é in- 
comincialo, e non  è ancora  finito,  ed  41  Giudice  del  merito  può  ben  provvedere  liberamente 
ai  bisogni  della  giustizia.  Cosi  la  Corte  di  Collazione  di  Francia  nella  eua  Decisione  del 

17.  Agoeto  1821. 

Del  pari  ancora  se  il  Giudice  istruttore  ha  rccusalo  di  ammettere  lo  esame  di  alcuno 
carte,  c di  alcuni  libri  richiesto  dal  prevenuto,  e non  ha  riparato  la  Camera  delle  Accuse, 
tuttavia  il  ricorso  non  Tu  ammesso,  e lo  rigettò  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  nel 

18.  Gennajo  Anno  8.°  e nel  7.  di  Marzo  1828. 

Un  accesso  sui  luoghi  stato  richiesto  dal  prevenuto,  e rigettato  dalla  Camera  delle  Ac- 
cuse non  dette  titolo  al  ricorso  come  dichiarò  la  ricordala  Corte  di  Collazione  nel  13.  Feb- 
braio 1818. 

Tutto  questo  oltre  conTermarc  la  conclusione,  che  il  ricorso  nello  stadio  dell'Accusa 
non  é propronibile , che  nei  casi  specialissimi  dalla  Legge  espressamente  contemplali , som- 
ministra  al  tempo  slrsso  nuova  riprova  al  criterio,  che  la  Legge  ha  posto,  e seguito,  cioè 
che  basta  la  indole  criminosa  in  genere  del  Tatto  obiettalo , ed  anco  desunta  dalle  sole  suo 
estrinseche  apparenze , onde  abbia  a procedersi  senza  ostacolo  fino  alla  Sentenza  di  merito. 

’ V. 

Può  il  Decreto  avere  riconoiciuta  in  alcuni  Giudici  una  competenza  dalla  Legge 
attribuita  a Giudici  diverti. 

Secondo  la  Legislazione  Francese  Art.  410,  del  Codice  d'istruzione  Criminale,  e secondo 
le  Leggi  di  Procedura  Criminale  di  Napoli  Art.  137.  c 173.  la  incompetenza  assoluta  può 
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ussero  tempro  proposta  in  qualunque  stato  di  causa , e anco  nello  stato  di  scruta , sicché 
di  fronte  alle  mentovale  Legislazioni  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  può  essere  in- 
terposto ricorso  alla  Corte  Suprema  a cagione  d' incompetenza. 

Non  é però  cosi  di  fronte  alla  Legislazione  Toscana , c vado  a dimostrarlo. 

Non  è nè  può  essere  dubbio  , ebe  la  pronunzia  sulla  competenza  se  non  è preparatoria 
non  è mai  definitiva.  Ora  l'ArL  5V2.  della  Legge  del  9.  Novembre  1838  dichiara  che  dai  de- 
creti preparatorii,  c d'istruzione  non  è ammesso  il  ricorso,  se  non  dopo  la  sentenza  defi- 
nitiva , o congiuntamente  alla  medesima. 

Quanto  ai  decreti  intcrlocutorii  tace  la  Legge  ; ma  al  ruoto  ha  supplito  la  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema , mentre  essa  ba  stabilito  nella  sua  Decisione  normale  già 
di  sopra  riportata , c che  trovasi  negli  Annali  Anno  8.  pag.  339.  che  quando  i Decreti  in- 
terloculorii  non  sono  ostativi  allo  ingresso , o progresso  della  lite , e non  prendono  perciò 
carattere  di  pronunzia  senza  riparo,  non  può  interporsi  dai  medesimi  isolato  ricorso,  ma 
H ricorso  è soltanto  ammissibile  in  un  con  la  Sentenza  di  merito  e ivi  » Considerando  esser 
■ principio  fondamentale  nel  tema  di  Cassazione , che  questo  rimedio  poiché  straordinario, 
« ed  estremo  non  sia  da  usarsi  contro  i Decreti  intcrlocutorii  quantunque  abbiano  forza  di- 
« definitiva,  a meno  che  non  sieno  ostativi  all' ingresso,  o progresso  delta  Lite  » Dipelò 
lo  stesso  concetto  la  medesima  Corte  nella  Decisione  negli  Annali  Anno  9.’  pag.  261  : Nò 
se  ne  allontanò  colf  altro  Decreto  negli  Annali  Anno  X.°  pag.  383.  imperocché  nella  spccio- 
ivi  contemplata  non  esisteva  soltanto  l’ ordinaria  pronunzia  della  Camera  delle  Accuse  di 
quella  Corte  U.*  cui  la  Causa  in  ultimo  era  stata  deferita , ma  esisteva  al  tempo  medesimo 
anco  un  altro  precedente  Decreto  di  altra  Camera  delle  Accasc  di  una  Corte  Regia  diversa; 
dal  che  conseguiva  clic  adita  Cuna  o V altra  delle  medesime  Corti  avrebbe  ciascuna  trovalo 
tempre  un  ostacolo  per  andare  oltre , o nell'  uno  o nell’  altro  degli  ormai  intervenuti  De- 
creti : Laonde  la  necessità  di  un  regolamento  di  Giudici  da  ottenersi  dalla  Corte  Suprema  ; 
concetto  espresso  dal  ricorrente,  ed  accolto  dalla  Corte. 

Che  se  si  volesse  anche  oggi  riporre  in  questione  ciò  che  resulta  ormai  determinato , 
• riassumere  la  trattazione  della  materia  quasi  nuova  fosse  la  disputa , il  resultato  non 
potrebbe  però  essere  diverso. 

Di  fatti  nel  silenzio  della  Legge  relativamente  ai  Decreti  intcrlocutorii  in  materia  Cri- 
minale non  potrebbe  aversi  ricorso  che  alle  analoghe  sue  disposizioni  in  materia  Civile , 
per  le  quali  altronde  è certo,  elio  non  si  ammette  reclamo  dai  detti  Decreti,  se  non  nell'  unico 
caso , che  riescano  ostativi  allo  ingresso  o progresso  della  Lite  Ari.  189.  della  Legge  del 
9.  Novembre  1838. 

Al  qual  primo  un  altro  argomento  si  aggiunge  potentissimo  net  rapporto  almeno  speciale 
che  ci  occupa  della  competenza,  od  emerge  dall' Art.  151.  della  Legge  del  3.  Agosto  1838,  scritto 
per  la  matrria  Civile,  e richiamato  lettcralmcutc  dall'Arl.  347.  per  la  materia  Criminale. 

Nel  medesimo  Art.  154.  espressa  monto  è stabilito  che  la  Corte  Suprema  casserà  la  sen- 
tenza o Decreto,  pronunziato  da  un  Tribunale,  o Giudice  incompetente. 

bla  quando-  Glia  lo  casserà?  Allora  che  la  sentenza  non  avrà  altro  rimedio  ordinario 
Art.  186.  della  Legge  del  9.  Novembre  1838:  Allora  cito  il  Decreto  arresterà  ogni  corso  ul- 
teriore alla  Causa  Art.  189. 

G se  pigliasse  vaghezza  di  conoscere  come , c perché  la  Legge  Toscana  siasi  allonta- 
nata nel  tema  della  incompetenza  dalle  altre  Legislazioni , ed  in  specie  dalla  legislazione 
Francese  sarebbe  soddisfatto  al  desiderio  rilevando  che  dopo  il  Codice  d'istruzione  di  Fran- 
cia , il  quale  ammette  come  dicemmo  il  ricorso  per  ragione  d' incompetenza  in  qualunque 
stato  della  Causa , ì Legislatori  di  quel  Paese  si  avvidero , che  ciò  non  soddisfaceva  al 
grande  bisogno  della  celerilà , e della  prontezza  nelle  repressioni , di  guisa  clic  nella  Legge 
sulla  stampa  del  9.  Settembre  1835.  all' Art.  36.  dichiararono  che  il  ricorso  in  Cassazione 
dai  Decreti  intcrlocutorii  sulla  competenza  non  sarebbe  ammissibile  che  dopo  la  Sentenza 
definitiva,  ed  insieme  con  la  medesima.  £ nello  stesso  9.  Settembre  1835.  nel  tema  di  de- 
litti di  ribellione , c d"  insurrezione  tornarono  nella  relativa  Legge  a dichiarare  all'  Art.  7. 
die  il  ricorso  dalla  pronunzia  sulla  competenza  non  sarebbe  proponibile,  clic  dopo  la  Sen- 
tenza definitiva , ed  insieme  con  essa. 
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Loché  tri  fallo  dire  al  Turbi  nel  suo  libro  culla  Cassazione  che  la  nuore  Leggi  adot- 
tando disposizioni  generali  noi  Giudizj  per  le  Curii  di  .Imhi  hanno  derogalo  all' Ari,  Vili, 
del  Codice  d’ istruzione  Criminale  vedi  il  citato  Autore  N:°  1383.  in  nota. 

Quale  maraviglia  adunque  clic  il  Legislatore  Toscano  il  quale  dettava  la  sua  |l<egge 
nel  1838,  c quando  le  due  nuove  Leggi  Francesi  da  ritenersi  derogatorie  della  massima 
inserita  nello  antico  Codice  d'istruzione  Criminale  erano  pubblicato,  seguitasse  i principi! 
accolti  nelle  medesime  nuove  Leggi , c cosi  non  autorizzasse  il  reclamo  dai  decreti  inlei- 
1 oc  ut  orii  sulla  competenza , clic  dopo  il  giudizio  definitivo , c congiuntamente  al  medesimo 
Intanto  è certo,  che  1q  stesso  Legislatore  Toscano  scrivendo  l’ArL  51i  della  Legge 
del  D.  Novembre*jl838.  aveva  soli*  occhio  l*  Art.  416.  del  Codice  d‘  istruzione  di  Francia  , 
poiché  quasi  copiando  iL  medesimo  stabiliva  non  essere  permesso  il  ricorso  dai  Decreti  prò 
paratorii,  e d’  istruzione , se  non  dopo  la  Sentenza  definitiva , e non  oslaute  hi  loro  esecu- 
zione non  accompagnala  da  protesta.  Ed  a questo  punto  resulta  che  si  arrestava  il  lodato 
Legislatore  Toscano,  quantunque  l’Art  416,  continuasse  dichiarando  « La* presento  dispo 
« statone  non  si  applica  alle  Sentenze  , o Decreti  intervenuti  sulla  competenza.  » 

Il  confronto  pertanto  delle  due  Leggi  ammonisce,  che  non  si  volle  seguitare,  che  in 
parte  l'antico  Codice  d’istruzione,  c nel  rimanente  esso  abbambinato  si  vollero  adottare 
le  disposizioni  r che  il  pi/i  maturo  esame  dei  principii,  e la  esperienza  avevano  suggerite. 

Per  lo  die  crediamo  di  essere  fondati  a concludere,  che  dai  Decreti  inlerlocutorii  della 
Camera  delle  Accuse  e sulla  eccezione  del  la  incompetenza  da  qualunque  ragione  sia  stala  desun- 
ta non  è permesso  il  Ricorso  in  Cassazione  se  uon  dopo  la  Sentenza  dcHuHiva  c di  merito. 

Cosi  hanno  termine  le  considerazioni  generali  sulla  giurisdizione  della  Corto  Suprema, 
a succedono  le  considerazioni  sj»ccialì  cui  richiamano  singolari  nenie  gl*  interposti  ricorsi. 

CONSIDERAZIONI  SPECIALI 

§.  i. 


Esame  dei  Molivi  del  ricorso  interposto  dalTAvv . Francesco  Domenico  Guerrazzi. 


Reclama  il  prevenuto  Avv.  £uerrazzi  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  , poiché 
ritiene  che  sia  nato  pel  Decreto  medesimo  un  conflitto  die  non  qualifica  so  di  attribuzioni, 
o di  giurisdizioni , fra  il  Potere  Giudiciario  Criminale  ordinario,  ed  il  Potere  Giudiciario 
eccezionale  competente  al  Senato  in  ordine  all’  Art  62.  dello  Statuto  fondamentale. 

E poiché  sostiene  di  dovere  essere  giudicato  dal  Senato,  anziché  dal  Tribunale  ordinario 
per  la  qualità  già  da  lui  rivestita  di  Ministro  responsabile  ai  termini  dello  Statuto  , sog- 
giunge violato  dalla  Camera  delle  Accuse  il  ridetto  ArL  62.  quella  Camera  avendo  ricono- 
sciuta a suo  riguardo  la  competenza  del  Tribunale  Criminale  ordinario» 

Reclama  il  Guerrazzi  la  nullità  di  tutta  la  procedura  per  essere  stato  posto  in  arresto 
senza  preventiva  autorizzatone  dell*  Assemblea  dei  Deputati  al  Consiglio  generale  cui  ap- 
parteneva r comunque  al  momento  dello  arresto  medesimo  detta  Assemblea  fosse  stala  di-  - 
sciolta , c soppressa,  mentre  rileva  , che  nel  4.  Maggio  1849.  il  Governo  restauralo  dichiarò 
nullo  fra  gli  altri  anche  l’alto  di  scioglimento,  c di  soppressione. 

Finalmente  reclama  il  Guerrazzi  per  tulli  i motivi  dedotti  dai  comprevenuti  in  questo 
giudizio,  dichiarando  di  volere  profittare  anco  di  quelli  in  quanto  possano  essergli  utili. 

La  questione,  clic  presenta  il  primo  motivo  ella  è di  vedere  se  veramente  nel  caso 
esista  un  conflitto  sia  di  atlribuzioui , sia  di  giurisdizioni  , come  meglio  convenga  quali- 
ficarlo. 

Il  Conflitto  al  dire  del  sig.  Niccolini  Procedura  penale  par . prima  JJ.  132.  non  si  può 
immaginare  clic  nella  unica  ipotesi  , che  due  Aalorilà  vogliano  nel  tempo  stesso  impadro- 
nirsi di  un  medesimo  Affare  , c giudicarne.  È allora  che  conflictantur  dimicant  et  inter  se 
colliduittur  c d il  conflitto  ricorre. 

Ed  il  sigi  Merlin  nel  suo  repertorio  alla  parola  conflitto  ha  definito  il  conflitto  di  aD 
tribuzioui  v una  Gontcstazioue  fra  un  Autorità  Amministrali  va,  cd  un  Trihuualc  sol- putito 

X 


Digitized  by  Google 


— 170  — 


o di  sapere  se  all'  una  , o all'  altra  appartenga  la  cognizione  dell' affare  del  quale  si  traila.* 
E ha  definito  il  conflitto  di  giurisdizioni , « una  contestazione  Tra  più  Tribunali  dei  quali 
e ciascuno  vuole  attribuirsi  la  cognizione  di  un  medesimo  affare.  • 

Sia  dunque  per  i priucipii  dell’uno  come  dell'altro,  ambo  illustri  Autori,  non  vi  può 
essere  conflitto , se  non  per  il  fatto  della  doppia  autorità  la  quale  contemporaneamente  si 
muova  alla  cognizione  della  controversia  medesima. 

Che  se  anco  si  volesse  con  più  larghezza  procedere  converrebbe  almeno,  che  spiegata 
giurisdizione  per  parte  di  un’Autorità  vi  fosse  frattanto  il  possibile  ragionato,  e probabile 
che  un'altra  si  muovesse  a conoscere  della  medesima  lite. 

Certamente  il  solg_£aUo.  del  Litigante  non  può  far  sorgeresti  conflitto  di  qualunque 
natura  esso  sia  fra  più,  c diverse  Autorità,  mentre  è fra  le  Autorità  che  nasce  il  conflitto 
e non  va  è conflitto . sp Ip  Autorità  miu..con)pjqono  fra  di  loro. 

Il  liticante  non  può  altro  , che  proporre  la  declinatoria  aranti  il  Tribunale  cui  è sialo 
intimato,  e tradotto. 

ila  la  declinatoria  non  è il  conflitto,  poiché  comunque  amendue  questi  rimedii  propon- 
gano la  questione  di  competenza  differiscono  peraltro  sostanzialmente,  c net  rapporto  delle 
persone  fra  le  quali  si  agita  la  questione  stessa,  e nel  rapporto  dell' Autorità  , che  devo 
risolverla  , c per  lo  scopo  cui  £ preordinala.  Nel  conflitto  la  questione  di  competenza  si 
agita  fra  le  diverse  Autorità  clic  si  ravvisano  del  pari  competenti , c nella  declinatoria  si 
agita  fra  i litiganti.  Nella  declinatoria  il  Giudice  adito , è il  Giudice  della  competenza,  per- 
chè in  effetto  non  è la  incompetenza,  che  una  eccezione  dilatoria  del  giudizio  iuizialo  : Nel 
conflitto  fa  d' uopo , che  intervenga  un  Autorità  alle  due  confliltanti  superiore  per  modo, 
clic  desse  sicno  obbligate  a sottostare  alla  sua  decisione.  Con  ia  declinatoria  si  mira  ad 
ottenere  il  giudice  proprio,  c naturale  , onde  non  venga  lesione  al  privalo  diritto:  Nel  con- 
flitto è la  separazione  della  giurisdizione  nello  interesse  dell'  ordine  pubblico,  clic  inleudcsl 
di  tutelare. 

Ohe  se  al  privato  potesse  essere  lecito  non  tanto  di  proporre  la  declinatoria , ma  sib- 
benc  il  conflitto,  due  rimedj  allo  stesso  fine  resulterebbero  a lui  coiiccdnti , senza  altronde 
alcun  positivo  bisogno  per  la  salvezza  del  proprio  privato  interesse , dacché  T può  non  gli 
gioverebbe  più  dell’  altro  ; c si  avrebbe  una  superfluità  irragionevole. 

Se  al  privalo  potesse  essere  lecito  di  elevare  il  conflitto  sarchile  a lui  conceduta  l’oziona 
dell'Autorità  da  provocare  sulla  disputa  di  competenza , mentre  con  la  declinatoria  potrebbe 
adire  il  Giudice  cui  l' azione  è stala  proposta  ; e con  il  conflitto  potrebbe  adire  il  giudice , 
che  sovrasta  allo  due  Autorità  respcllivamentc  reputate  nel  possesso  della  giurisdizione. 

Se  fosse  dato  al  privalo  il  diritto  di  elevare  il  conflitto  a lui  sarebbe  confidata  primi- 
tivamente la  tutela  dello  interesse  pubblico , quando  a lui  quella  tutela  non  può  competere, 
e solo  per  via  di  conseguenza  può  profittargli. 

Dunque  non  vi  ha  conflitto  se  due  Autorità  contemporaneamente  non  si  propongono 
di  spiegare  la  propria  giurisdizione  in  un  medesimo  affare. 

Dunque  al  privalo  non  è conceduto  di  elevare  il  conflitto , ma  soltanto  gli  ó lecito  di 
proporre  la  declinatoria  del  Foro,  o recezione  della  incompetenza.  ' . ' 

.Equivoca  quindi  il  Ricorrente  Guerrazzi  ilei  suo  ricorso,  alloraehè  pretende  di  soste- 
nere elevato  in  forza  del  suo  reclamo  un  conflitto  di  attribuzioni  o di  giurisdizioni  Tra  il 
Senato  Tribunale  eccezionale , c la  Corte  R.‘  Tribunale  ordinario. 

Se  da  un  lato  costa  che  la  Corte  R.  si  è impadronita  dell’  accusa , cui  il  Guerrazzi  è 
sottoposto  dall’altro  non  consta  che  il  Senato  siasi  mosso  o si  muova  ad  assumere  egli 
ancora  la  cognizione  dell’  Accusa  medesima. 

Il  Senato  non  è Tribunale  che  d'  ufficio  si  muova , ed  ai  termini  dello  Statuto  deve 
ricevere  lo  impulso  per  parte  del  Consiglio  Generale.  Non  vi  ha  nè  può  avervi  presso  il 
Senato  Ministero  Pubblico  motore  del  Giudizio.  1 Deputali  al  Consiglio  Generale  sono  i soli 
autorizzati  allo  esercizio  dell'  azione  penale.  Attualmente  il  Consiglio  Generale  nou  è in 
corso  di  Sessione  , anzi  è disciolto,  e neppure  può  prevedersi  l'epoca  in  cui  di  nuovo  sarà 
convocalo.  11  Senato  d' altronde  non  può  nè  deve  costituirsi  in  Corte  di  Giustizia  per  l’ ac- 
cusa dei  Ministri  se  non  nel  periodo  delle  Sessioni  Legislative  Sellyer  Diritto  Criminale 
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& 1737.  Il  Sellalo  penatilo  non  si  muova  di  presente;  ni  si  può  mimerò  nella  Causa  di 
cui  si.  traila. 

, È ben  vero  clic  il  ricorrente  Guerrazzi  ha  creduto  supplirò  domandando  al  Principe 
d'inviare  al  Senato  la  Procedura,  che  lo  riguarda,  convocando  il  Senato  medesimo  per 
, lo  esercizio  delle  funzioni  giudicisrie. 

Non  resulta  però  dagli  Atti,  elm  alla  domanda  sia. stalo  aderito,  e sarebbe  nuovo  per 
altra  parte  negli  Annali  del  Foro  di  un  Paese  Costituzionale  , che  il  Principe  rispondesse 
di  per  se,  e avanti  di  ogni  altro  sulla  competenza  giudicarla,  ora  spogliando  un  Tribu- 
nale ora  rivestendo  un  altro  di  autorità.  Vedasi  come  il  Conte.  Laujuinais  già  pari  di  Francia 
lamenti  e contrasti  la  influenza  del  potere  esecutivo  nelle  funzioni  del  Potere  Giudiciario , 
nella  di  lui  classica  Opera  del  Contiglio  di  Sialo  e della  sua  competenza  sui  diritti  politici 
dei  Cittadini.  E vedasi  come  si  esprimesse  il  sig.  He  Pontecaulant  egli  pure  già  pari  di 
Francia  all'occasione  dell'  Accusa  dei  Ministri  di  Carlo  \.°  quando  sostenne  non  doversi  i 
Pari  adunare  in  Corte  di  Giustizia  per  effetto  degli  Ordini  del  Uè,  ma  sibbenc,  c soltanto, 
per  la  iniziativa  ed  accusa  della  Camera  elettiva. 

Noi  non  potremmo  meglio  rafforzare  la  tesi  svolta  sinora  clic  richiamando  all'  atten- 
zione della  Corte  le  due  Ordinanze  di  Francia  del  23  Dicembre  1827.  c 1.°  Giugno  1823. 
laddove  in  soslanza  è stabilito  che  non  vi  ha  conflitto  di  attribuzioni,  se  non  quando  due 
Poteri  contemporaneamente  pretendono  di  conoscere  del  medesimo  atTarc , e ebe  al  con- 
flitto deve  aprire  sempre  la  strada  una  dichiarazione  sulla  declinataria  del  Foro  emessa  dal 
Potere  Giudiciario.  Luche  ha  fallo  insegnare  al  sig.  Mangia  della  azione  pubblica  §.  208. 
che  al  Potere  Giudiciario  è confidato  di  stabilire  in  ogni  caso  preliminarmente,  se  il  giudi- 
cabile abbia  privilegio  , c se  alla  materia  eccezionale  appartengano  gli  Alti  che  gli  sono 
rimproverati  : Avendo  lo  stesso  Potere  Giudiciario  in  questo  rapporto  come  si  esprime  il 
Trattatista  la  piena  fiducia  del  Legislatore  « iti  > Questo  Art  suppone  necessariamente  nn 

• intiera  competenza  per  giudicare  la  qualità  degli  incolpali  clic  invocano  la  disposizione 

< dell'  Art  73.  della. Costituzione  e per  decidere  se  hanno  agito  come  impiegali  ilei  Governo 

• nei  fatti  che  danno  causa  alla  Procedura.  L’Ordinanza  si  riporta  su  queste  questioni  alla 
« prudenza  ed  imparzialità  dei  Tribunali.  Possono  essi  conservando  agl'  Impiegati  del  Go- 
« verno  le  garanzie  che  la  Legge  accorda  loro , restringerle  nei  limiti  legali , perocché 

< questi  limili  sono  stati  dalla  Giurisprudenza  frequentemente  oltrepassati,  a 

E se  il  Potere  Giudiciario  deve  conoscere  del  privilegio  c del  carattere  degli  Alti,  non 
può  che  al  Tribunale  Ordinario  appartenere  la  cognizione  medesima. 

Già  dicemmo  coma,  fc4)erchè  olla  Corte  Suprema  nello  stadio  di  accusa  la  disputa  sulla 
competenza  non  possa  proporsi:  Non  ripeteremo  frattanto  gli  argomenti  già  sviluppali , ma 
piuttosto  ci  sia  lecito  dp  adtlmre  quelle  speciali  ragioni  che  offre  il  caso  in  esame  onde  ri- 
guardare la  massima  d'inevitabile  applicazione  nella  contingenza. 

La  giurisdizione  del  Senato  ai  termini  degli  ArL  16.  c 62.  dello  statuto  fondamentale 
non  potrebbe  essere  riconosciuta  che  per  le  Leggi,  e per  gli  Atti  del  Governo  cui  avesso 
prestala^  la  firma  M Guerrazzi  Ministro  responsabile.  - — ■ 

Per  tutti  gli  alti  o fatti  diversi,  di  cui  egli  fosse  ritenuto  autore,  o complice,  la  giu- 
risdizione del  Senato  non  potrebbe  essere  giammai  reclamata , perchè  essendo  giurisdizione 
eccezionale  non  é dato  lo  estenderla  oltre  i confini  che  la  Legge  espressamente  dclcrmiu.1. 

Non  £ un  privilegio  che  alla  persona  del  Ministro  sia  conceduto  la  eccezionaiità  del 
Foro,  ma  £ una  creazione  suggerita  dalla  indole,  e dalla  natura  precipua  dei  fatti,  oltre  i 
quali  pertanto  non  sussiste,  c non  si  applica. 

Per  decidere  perciò  della  competenza  ed  attribuirla  al  Senato  occorrerebbe  alla  Corte 
Suprema  di  svolgere  tutta  iutiera  la  istruzione  già  compilata,  c sceverare  gli  atti  per  in- 
dole corrispondeute  alla  competenza  medesima , determinargli  c qualificargli  individualmente, 
e scindere  in  tal  guisa  fatti  non  già  uniti  per  nesso  di  analogia,  ma  concatenati  per  intrin- 
seca loro  natura,  c formanti  nello  insieme  quell' ente  giuridico,  unico,  ed  indissolubile  eba 
è subietto  dell'Accusa. 

Sente  ognuno  come  tali  operazioni  contrastino  coll’uflìcio  confidato  alla  Corte  Suprema, 
e come  Ella  sarebbe  tradotta  fuori  del  lutto  del  suo  campo,  c della  sua  missione. 
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Ma  T Avvocalo  Guerrazzi  ha  dei  correi  o complici  nel  delitto  che  gli  viene  obiettalo. 
K questi  correi  o complici  almeno  alcuni  non  sono  mai  stati  Ministri,  e per  loro  non  può 
neppure  immaginarsi  una  competenza  eccezionale,  o privilegiata. 

Cosa  dovrà  farsi?  Non  ricorrono  già  i termini  semplici  della  connessità  dei  delitti,  rap- 
porto ai  quali  pure  procede  il  principio  della  medesima  giurisdizione  e della  contemporanea 
discussione.  II  caso  presenta  quella  che  i Giuristi  conoscono  sotto  il  nome  di  continenza  di 
causa,  ed  allora  più  che  un  princìpio  è l'assoluta  necessità  Hm  reclama  un  solo  Tribunale 
ed  esige  una  sola  discussione.  Una  cosa  stessa  non  può  esistere  ad  un  tempo  in  «due  luo- 
ghi differenti.  Loctiè  procede  tanto  prò  nella  materia  penale,  c nei  Giudizi  criminali,  o 
tanto  più  ancora  quando  il  Legislatore  ne  ha  fatto  dipeuderc  l'esito  dalla  convinzione  morale. 
Dividete  la  Procedura  Cu  detto  in  Francia  dagli  Accusatori  nazionali  nello  squarcio  delle  loro 
arringhe  riportato  dalla  circolare  del  Ministro  della  Giustizia  che  cita  Merlin  nel  evo  reper- 
torio alla  parola  connessila  « Dividete  la  procedura,  istruitela  in  diversi  Tribunali,  isolate 
a gli  Accusati,  ed  il  dibattimento  non  ha  più  interesse,  le  incertezze  si  moltiplicano,  i lumi 
» s' indeboliscono,  la  verità  si  nasconde,  a vi  sfugge  « E tanto  resulta  deciso  dalla  Corte 
di  Cassazione  del  mentovato  Paese  nel  suo  Decreto  del  30.  Maggio  1818. 

Posta  la  necessità  di  una  sola  istruzione  di  un  solo  Tribunale,  e di  una  discussione  me- 
desima qual  Foro  sarà  H competente?  Quello  di  eccezione,  o l’ altro  ordinario? 

Si  apre  qui  una  dotta  e vigorosa  discussione  fra  gli  scrittori  Francesi,  i quali  secondo 
che  riguardano  con  favore,  o con  odio  il  Foro  privilegialo,  accolgono  una  diversa  opinione, 
e spigolando  poi  ciascuno  nel  corpo  del  loro  diritto  penale  una  disposizione  di  Legge,  ch« 
il  respcttivo  assunto  sostenga  scendono  infine  in  diversa  Sentenza.  Stanno  per  il  Foro  pri- 
vilegiato Barris  Merlin  Carnet . Stanno  per  il  foro  ordinario  Dallo:,  Le  Gr  aver  end,  e Sellyer. 

Lungo  sarchile  il  reperire  gli  argomenti  che  respeuivameiile  propongono  per  sostenere 
la  propria  parlicolnre  conclusione. 

A noi  tic  sembra  che  un  criterio  logico,  e le  massime  proclamate  dal  Diritto  Patrio 
debbano  guidarci. 

Il  criterio  logico  che  ci  si  presenta  opportuno  si  è di  distinguere,  la  natura  e la  indole 
del  delitto.  Se  il  delitto  è per  se  stesso  eccezionale,  la  competenza  eccezionale  potrà  pre- 
valere; se  il  delitto  è ordinario,  c comune  la  competenza  ordinaria  dovrà  preferirsi.  So  la 
competenza  eccezionale  offre  più  garanzia  si  potrà  essere  tentali  di  predigorla,  al  contrario 
prevarrà  V ordinaria. 

In  tal  guisa  per  modo  di  discussione  crederemmo  doversi  definire  il  problema.  F.  poi- 
ché nel  caso  H del ittor  come  lo  ha  qualificalo  la  Camera  delle  Accuse  é di  perduellione, 
ed  è delitto  ordinario,  e comune,  così  la  giurisdizione  ordinaria  e comune  ci  sembra  pre- 
feribile. La  perduellione  non  è delitto  proprio  del  Ministro,  sebbene  il  Ministro  possa  égli 
ancora  tradire  la  Patria;  ma  ù delitto  clic  tutti  possono  del  pari  i perversi  Cittadini  con- 
cepire c'consumare.  

il  Tribunale  eccezionale  quale  sarebbe  nel  caso  proposto  può  offrire  maggiori-garanzie 
del  Tribunale  ordinario.  Noi  lasccreino  parlare  in  questo  rapporto  Sellyer  § 2039.  La  Corte 
dei  a Tari  per  il  difetto  di  qualunque  regola -obbligatoria  sia  nella  procedura,  sia  nell’ a p- 
o plicnzioNc  della  pena  non  può  presentare  le  medesime  garanzie  che  il  Tribunale  ordinario. 
« D*  altronde  se  questa  Corte  può  essere  considerata  -come  una  giurisdizione  di  favore  c d* 
« protezione  per  1 pari,  c per  i Ministri  che  ha  sola  il  diritto  di  giudicare  non  nc  segue, 
« che  debba  essere  considerala  egualmente  per  dei  semplici  particolari.  In  effetto  questa  Corte 
« per  la  sua  composizione  medesima  è naturalmente  portata  a salvare  dagli  attacchi  ingiusti 
« i suoi  proprii  membri,  ed  i Ministri,  ma  sebbene  severa  la  sua  imparzialità,  c molti  i 
o suoi  lumi  alcuna  ragione  non  vi  ha  per  confidare,  che  porti  lo  stesso  grado  di  solleci- 
■ tudine  per  gli  Accusati  ordinarli,  e per  i semplici  particolari. 

Neppure  dunque  per  il  riflesso  delle  maggiori  garanzie  si  può  essere  tentali  a dar  pre- 
ferenza alta  pretesa  giurisdizione  del  Senato. 

Ed  a tal  preferenza  resistono  altronde  invincibilmente  la  massime  del  noslro  Patrio 
Diritto. 
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In  Toscana  (inora  non  avemmo,  la  Dio  merce,  «Uro  Tribunale  eccezionale  che  il  Tri- 
bunale Militare.  - 

I tre  privilegi  ilei  Toro  che  il  diritto  Romano  al  tempo  degli  Imperatori  riconosceva 
come  si  ricava  dalla  Legge  29  « Co d de  pactis  propter  cingulum  militiac  suae , vcl  digni- 
o tatis , vcl  sacerdoti  praerogativam,  a Furono  in  Toscana  almeno  per  la  materia  peuale 
ridotti  ad  uno  soltanto  a quello  cioè  derivante  dalla  milizia. 

E questo  ancora  Fu  limitato  quanto  era  possibile,  mentre  la  legge  del  19  Giugno  1819. 
all'  Art.  24.  prescrisse  clic  quando  i Militari  si  Fossero  resi  debitori  di  delitto  iusieme  coi 
Paesani  il  Foro  ordinario,  e non  il  Foro  privilegiato  avrebbe  conosciuto  deli’  accusa. 

II  quale  principio  come  normale,  c direttivo  non  può  non  essere  esteso  a tutte  le 
materie,  c quindi  è Forza  per  questa  Legge  ritenere  noi  in  Toscana-,  che  ogni  Foro  ecce- 
zionale è incompetente  tuttavolta  che  uno  stesso  delitto  ' sia  stato  insieme  commesso  dal 
privilegiato , c non  privilegiato  Cittadino. 

L’  argomento  è legittimo,  e procede  del  pari  con  quelli  addotti  da  lutti  gli  scrittori 
nella  materia. 

Uopo  è rintracciare  per  il  loro  insegnamento  qual  principio  in  genere  la  Legislazio- 
ne proFcssi  c se  intenda  che  il  privilegio  soffoghi  la  regola,  o la  regola  piuttosto  al  privile- 
gio prevalga.  E se  tu  vedi,  che  in  un  caso  il  privilegio  è stalo  posposto  ritieni,  che  pel 
tuo  Legislatore  la  regola  signoreggia  e predomina. 

E ciò  la  ragione  assiste,  e conferma.  L’  Autorità  ordinaria  non  ha  confini.  Essa  è in- 
torniala da  principj  generali.  Contempla  non  P individuo  ma  la  nazione,  DiFcndc  la  società. 
Tutela  la  massa.  Provvede  al  bisogno  di  tutti.  Induce  le  garanzie  buone,  cd  efficaci  per 
tutti.  È imparziale  appunto  perchè  non  c Fatta  per  un  ceto  c multo  meuo  per  una  persona, 
ma  per  il  popolo  intiero. 

bla  non  andiamo  oltre  e non  esauriamo  del  tutto  un  merito  che  frattanto  non  ci  ap- 
partiene. Non  ho  inteso  e protesto  di  pregiudicare  il  merito  stesso,  l’osso  avere  errato.  Mi 
riserbo  a riflettervi. 

Il  secondo-motivo  di  reclamo,  che  T avvocato  Guerrazzi  deduce  è la  nullità  di  tutti 
gli  Atti,  c di  tutta  la  Procedura  atteso  il  suo  Carattere  di  DepulatinH  Consiglio  generale. 

Ilo  già  detto  c dimostralo  nelle  cousidcrazioui  generali , che  la  Corte  Suprema  non  è 
autorizzala  ad  esaminare  nello  stadio  attuale  di  accusa  le  nullità  supposte  incorse,  nella 
Procedura  anteriore  al  Decreto  della  Camera  delle  Accuse.  E ciò  attualmente  ripeto  c su 
ciò  insisto  in  specie  per  la  particolare  circostanza  , che  tutto  anche  ammesso  a favore  del 
ricorrente  Guerrazzi  resterebbe  sempre  la  questione  del  flagrante  delitto,  questione  tutta  di 
fatto,  c fuori  per  conseguenza  delle  Attribuzioni  della  Corte  Regolatrice,  e questiono  clic 
la  Camera  delle  Accuse  ha  inclinato  a risolvere  in  senso  affermativo  come  resulta  dal  §.  47. 
del  relativo  Decreto. 

In  ultimo  T Avvocato  Guerrazzi  ha  dichiarato  di  profittare  dei  motivi  di  ricorso  pro- 
posti dai  comprevenuti.  E passando  ad  occuparci  appunto  dei  medesimi  ci  avverrà  di  avere 
compiuto  intieramente  P ufficio. 

$•  l'- 
Esame dei  Motivi  del  Ricorso  proposti  dal  0.  Leonardo  Romanelli 

Dopo  di  avere  il  Ricorrente  Romanelli  rimproverato  alla  Camera  delle  Accuse  la  iuve- 
risimiglianza  di  alcuni  concetti;  La  non  ammessa  udizione  di  alcuni  testimonj  ; 11  trascu- 
rato esame,  e discarico  di  alcuni  documenti;  Il  Falso  supposto  intorno  alla  continuazione 
in  lui  fino  al  12.  Aprile  1849.  dell’  Uffizio  di  Ministro  del  Governo  Provvisorio;  E la  non 
dichiarata  nullità  del  suo  arresto  primitivo  per  cagione  indipeudcnlc  da  quella  dell'  attuai 
procedura. 

Stabilisce  che  P amnistia  conceduta  dal  Decreto  del  21.  Novembre  1849.  lo  cuoprc  da 
ogni  addebito,  che  gli  si  Faccia  per  azioni  diverse  da  quelle  inerenti  al  suo  carattere  di 
Ministro.  E sostiene  che  non  potè  essere  per  le  medesime  azioni  non  più  delittuose  inviato 
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al  Giudizio.  Inoltra  soggiunge  (Ile  alla  altre  azioni  da  lui  procedenti  come  Ministro  ed  a 
lui  obiettale,  resiste  a dar  carattere  di  delitto,  la  circostanza,  che  si  roferiscono  ad  un 
epoca  in  cui  il  Governo  Monarchico  Costituzionale  era  distrutto  , ed  il  Principe  era  stato 
soverchialo  ed  espulso,  e non  vi  è allora  criminosità  operando  nel  senso,  e per  gl'  inca- 
richi  del  Governo  costituito  escluso  come  afferma , che  egli  cospirasse  in  antecedente , ed 
esclusa  ogni  solidarietà  per  diretti)  di  precedente  concerto. 

Senza  occuparci  di  quello  che  il  Ricorso  rileva  intorno  le  denegate  ampliazioni  di 
prora , le  supposte  reticenze,  le  invcrisimiglianze,  c gli  obbiellali  falsi  supposti , e la  nul- 
lità del  primo  arresto,  poiché  del  certo  non  possono  formare  subitilo  di  discussione,  come 
anche  lo  stesso  ricorso  concorda  avanti  la  Corte , almeno  nello  stadio  attuale  di  Accusa  ; 
per  apprezzare  il  merito  dei  veri  mezzi  dello  interposto  reclamo  ci  sembra  opportuno  di 
richiamare  anzi  tatto  i termini  speciali  dello  addebito. 

Il  Romanelli  in  specie  è stato  ritenuto  debitore  di  avere  concorso  come  Ministro  di 
Grazia,  e Giustizia  alla  emanazione  delle  Leggi  Statarie  del  22.  Febbrajo  c 23  Marzo  1849. 
di  avere  portata  ad  csccazione  la  seconda  di  dette  Leggi  con  lo  andare  Commissario  Straor- 
dinario di  Governo,  ed  alla  testa  di  una  Colonna  mobile  nel  Compartimento  Aretino.  E di 
avere  in  siffatta  occasione  manifestati  sentimeuti  ostili  alla  Monarchia  con  pubbliche  de- 
clamazioni. 

Il  Ricorso  sosticue,  che  questo  ultimo  addebito  non  ha  elementi  di  prova,  c che  in  ogni 
ipotesi  è cuoporlo  dall'  amnistia  del  21.  Novembre  1849.  Quanto  agli  altri  due  addebiti  il 
ricorso  sostiene,  che  non  costituiscono  delitto,  per  la  massima,  clic  soverchiato  ed  espulso 
il  Principe,  e distrutta  la  forma  di  Governo  esistente,  chi  presta  lo  ufficio  suo  al  Governo 
sopravvenuto  non  commette  delitto. 

Esaminiamo  il  pregio  di  tali  deduzioni  oggi,  e di  fronte  al  giudizio,  in  cui  siamo  e di 
fronte  al  Tribunale  avanti  cui  sono  proposte. 

Abbiamo  di  sopra  dimostrato  che  1'  eccezioni  perentorie  dell'  azione  pubblica  stata  in- 
tentala, non  possouo  essere  risolute  dalla  Córte  Suprema  nello  stadio  di  Accusa,  ma  deve 
risolverle  il  Giudice  ordinario,  dell’  azione  o del  merito,  per  esser  riproposte  allo  esame 
della  Corte  dopo  la  delinitiva  Sentenza.  Taulo  si  deduce  dai  principj,  e tanto  trovasi  con- 
fermato dalla  concorde  Giurisprudenza  siccome  anco  resulta  da  una  nuova  Autorità  clic  ri 
offre  la  Decisione  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  del  29.  Agosto  1817.  supplemento  allo 
collezione  delle  Leggi  Parte  Criminale  Voi.  1.  IV.  121.  Attesoché  la  stessa  gran  Corte  « Spe- 
« cialc  deve  essere  quella , che  come  Giudice  dell'  azione  deve  decidere  sulla  eccezione  di 
• amnistia  conformemente  alle  Leggi  vegliami  > 

Dunque  non  esime  il  Ricorrente  Romanelli  dal  sottostare  al  pubblico  giudizio,  la  ecce- 
zione dell’  amnistia , che  egli  ha  proposto  per  il  capo  di  accusa  delle  pubbliche  declama- 
zioni ostili  alla  Monarchia. 

Noi  non  diremo,  né  la  Corlc  Suprema  può  diro  oggi  se  l'amnistia  al  Romanelli  per 
quel  capo  di  accusa  deva  giudicarsi  applicabile.  Noi  non  diremo  cosa  valgano  gli  argo- 
menti che  la  Camera  delle  Accuse  ha  proposti  per  escluderne  T applicazione.  Neppure  di- 
remo degli  altri  clic  sono  stati  avanzati  in  contrario.  Diremo  con  gli  scrittori,  clic  1*  amni- 
stia non  denatura  il  fatto;  Che  il  fatto  ritiene  non  ostante  1'  amnistia  la  indole  sua  primi- 
tiva. Che  sono  fatti  delittuosi  le  pubbliche  declamazioni  ostili  contro  la  forma  del  Governo, 
che  al  Paese  appartiene , e tanto  deve  bastare , e basta  perché  il  giudizio  abbia  a progre- 
dire , né  possa  arrestarlo  la  Corte  Suprema  con  un  suo  Decreto  nelle  attuali  condizioni 
della  Procedura. 

Ci  piace  però  andare  più  oltre,  e richiamiamo  la  Corte  a riflettere  ebe  quando  ella 
pure  potesse  assumere  oggi  1’  esame,  dell'  applicazione  dell'  Amnistia , e quando  cresiesse 
inoltre  T amnistia  applicabile  al  Romanelli  per  le  obiettategli  pubbliche  declamazioni  ostili 
al  Regime  Monarchico  Costituzionale,  tuttavia  non  potrebbe  questo  capo  di  accusa  essere 
separato  e disgiunto  dagli  altri,  ma  dovrebbe,  so  pure  gli  altri  non  cadessero  del  pari,  es- 
sere assunto  il  pubblico  giudizio  su  tutta  intiera  la  materia  proposta  dagli  Atti  preparatorii 
onde  non  scindere  la  continenza  della  Causa.  « Nulli  prorsus  audienlia  pracbeaiur  qui  causae 
« eonlincntiam  divide!.  Cosi  il  Testo  nella  !..  10.  Coi  de  Judicie. 
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K Hi  vero  per  apprezzar*  la  moralità  degli  altri  falli  corrispondenti  agli  altri  capi  ili 
accusa , le  pubbliche  ostili  declamazioni  sono  influentissime , perocché  possono  sommini- 
strare il  criterio  del  fine  propostosi  dallo  accusato  con  la  sua  condotta  in  quel  tempo , « 
possono  essere  importante  elemento  di  convinzione  per  il  Tribunale  destinato  a giudicare 
della  sua  sorte.  • 

E perchè  dunque  non  ha  frattanto  competenza  la  Corte  Suprema  per  risolvere  la  que- 
stione dell' applicazione  dell'  amnistia , e perchè  emettendo  il  suo  voto  pregiudicherebbe 
sostanzialmente  alla  Causa,  c ne  diridcrcbbc  la  continenza  non  possouo  le  obiettate  pub- 
bliche ostili  declamazioni  essero  sottratte  al  disputabile  dell'  ordinario  giudizio. 

Né  a quel  disputabile  possono  e Unto  meno  essere  sottratti  gli  altri  due  capi  di  accusa 
consistenti  nella  firma  apposta  dallor Accusato  come  Ministro  alle  due  Leggi  statarie,  e nella 
esecuzione  personalmente  data  come  Commissario  slraordiuario  del  Governo  del  Compar- 
timento Aretino  alla  seconda  delle  Leggi  medesime. 

Il  fondamento  del  Ricorso  in  proposito  si  è;  clic  espulso  il  Principe,  e distrutto  il  Go- 
verno Monarchico  Costituzionale  potè  1'  Accusato  senza  macchiarsi  di  delitto  assumere  ca- 
rattere di  Ministro  del  Governo  provvisorio , e concorrere  alla  pubblicazione  delle  Leggi 
datarie , come  prestarsi  personalmente  alla  di  loro  esecuzione. 

Il  riflesso  giuridico  da  cui  è tratto  quel  fondamento  si  è che  tolto  al  Principe  il  pos- 
sesso , c l' esercizio  attuale  del  Potere  non  può  in  guisa  alcuna  commettersi  delitto  di  per- 
duellione assumendo  anche  il  servizio  del  Governo  sopravrcnulo , e cooperando  se  si  vuol* 
agli  alti  contrarj  allo  interesse  del  Governo  rovescialo. 

Riserbandoci  a dir  fra  poco  alcune  parole  intorno  questa  teoria , spintivi  dal  desiderio 
se  non  altro  di  escludere  , che  l'animo  nostro  frattanto  vi  assenta  sosteniamo  ebe  nell'  at- 
tuale stadio  del  Giudizio  la  Corte  Suprema  non  può  occuparsi  dello  esame  e della  risolu- 
zione della  stessa  teoria. 

Abbiamo  di  sopra  discusso  quale  sia  la  vera  intelligenza  da  darsi  all'  Art.  238.  della 
Legge  del  due  Agosto  1838.  e quali  sicno  i confini  del  disputabile  nel  ricorso  dal  Decreto 
della  Camera  delle  Arcuse. 

Torniamo  in  proposito  a dichiarare  che  non  può  nè  deve  altro  vedersi  a scuso  nostro 
•e  l'azione  penale  potè  essere  promossa , se  vi  fu  subielto  per  istaurare  il  giudizio , se  ri 
fu  materia  per  provocare  la  giurisdizione , else  in  genere  spetta  all'  ordine  dei  Tribunali 
Criminali. 

E se  cosi  è come  noi  leniamo  con  tutta  fermezza,  e conte  speriamo  di  avere  dimo- 
strato la  Corte  Soprcma  non  può  òggi  discutere  l’ accennala  teoria  nè  prestarsi  alla  sua 
risoluzioue. 

Non  vi  sarà  chi  neghi  che  l' accettazione  dello  impiego  conferito  dal  Governo  rivolu- 
zionario ; Che  l' adesione , e la  cooperazione  ai  suoi  alti  ; Che  la  mano  e I*  opera  prestata 
alla  esecuzione  dei  medesimi  presenti  estrinsecamente  almeno  i caratteri  di  una  deviazione 
colpevole  dalla  condotta  legale , c di  una  conti-adizione  criminosa  ai  doveri  incombenti  al 
CI Uaili no  di  fronte  al  Governo  legittimo  stalo  distrutto.  Per  questo  solo  è evidente  che 
l' azione  penale  fu  legittimamente  promossa  , ed  il  giudizio  potè  essere  istaurato. 

Di  fronte  all’  azione,  c net  giudizio,  ben  potranno  gli  clementi  intrinseci  del  disputabile 
essere  discussi,  c potrà  la  teoria  essere  difesa,  come  potrà  anco  riuscire  al  trionfo;  Ma  frat- 
tanto l'azione  dovrà  riconoscersi  opportunamente  proposta  ed  il'giudizio  rettamente  istauralo. 

La  teorìa  potrà  avere  tale  pregio  da  riunire  il  suffragio  dei  motti , l’ adesione  del  mag- 
gior numero , ma  non  per  questo  potrà  pretendersi  che  sia  si  fattamente  chiara , intuitiva, 
indeclinabile  da  escludere  una  contradizione  qualunque,  non  repuguanlc  alla  coscienza  , 
cd  una  conlradizionc  comunque  fondala  sui  principii  della  scienza. 

E ciò  basta  onde  non  sia  sottratta  al  Giudice  del  merito,  a quello  cui  è demandato  il 
rispondere  all' azione  proposta. 

Ci  si  dica  di  grazia  qual  corpo  giudicante  diverso  dall'  ordine  dei  Magistrali  Criminali 
potrebbe  essere  adito  onde  comporre  il  dissidio , che  pur  sorge , e non  può  impedirsi,  dac- 
ché non  tutti  c sicno  i meno  istrpili , ed  i meno  veggenti  si  adattati»  alle  massime  che  il 
ricorso  propone? 
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E se  i Giudici  Criminali  soltanto  quel  dissidio  possono  comporre;  l’azione  avanti  di 
loro  doveva  Istaurarsi  ed  il  Giudizio  assumersi  avanti  i medesimi. 

E questo  giudizio  non  può  troncare  oggi  la  Corte  di  Cassazione.  Essa  se  lo  facesse 
usurperebbe  sulla  competenza  dei  Tribunali  ordinarli,  c preoccuperebbe  la  sua  futura  giu- 
risdizione. * • 

inoltre  non  è cosi  semplice  ed  astratta  la  teoria  d»  escludere  del  tutto  ogni  indagine 
di  fatto , ed  ogni  investigazione  di  volontà , e di  moralità.  Ed  invero  il  difensore  del  Ri- 
corrente ha  dovuto  alla  teorìa  fare  precedere  la  dichiarazione , che  il  Prevenuto  non  co- 
spirò, nè  cooperò  alla  distruzione  del  Governo  legittimo.  Se  corrisponda  la  dichiarazione 
medesima  a quanto  resulta  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse , noi  non  vogliamo  nò 
dobbiamo  affermare  o niogare;  ma  è certo  allrondc*chc  il  Decreto  della  stessa  Camera 
delle  Accuse  non  può  ritenersi  di  regola  come  quello  che  abbia  completamente , positira- 
* mente , ed  irrelraltabilmente  posto  lo  intiero  fatto  della  Causa. 

Ed  a che  dunque  la  Corte  Suprema  occuparsi  di  decidere  la  teoria  quando  una  posi- 
zione di  fatto  diversa , clic  pure  può  sorgere , e la  Legge  lo  ammette  r è in  grado  di  farne 
resultare  1*  assoluta  inapplicabilità? 

Quelle  ostili  declamazioni  contro  il  Governo  Monarchico  Costituzionale  , che  al  Preve- 
nuto sono  obiettate  ben  possono  dare  carattere  agli  Atti  suoi  successivi , per  cui  egli  resulti 
in  concerto  con  gli  Autori  principali  della  rivoluzione , sicché  abbia  ad  apparire  correo 
coU  loro  di  quanto  venne  operalo,  e la  solidarietà,  che  il  ricorso  esclude  e che  ha  biso- 
gno di  escludere  può  esigere  la  giustizia  che  sia  ritenuta. 

11  One  a cui  furono  dirette  le  Leggi  Statarie,  ed  il  modo  con  cui  la  seconda  fu  por- 
tala ad  esecuzione , P animo  che  dette  Leggi  informò  ; come  sorsero , cosa  disse , cosa  fece 
il  prevenuto  intorno  alle  medesime , sono  del  certo  altrettante  questioni  di  fatto , che  il 
successivo  giudizio  deve  illuminare , e determinare. 

È impossibile  in  conseguenza  che  la  Corte. Suprema  oggi  risponda  sul  gius,  se  pur 
non  deve  col  peso  dell’  Autorità  sacrificare  la  giustizia. 

Ma  è tempo  di  dire  le  promesse  parole  sulla  teoria  che  Invoca  il  ricorso. 

Un  Governo  è vinto  da  una  fazione  ed  è rovesciato  da  una  rivoluzione.  11  Principe  ù 
stato  espulso,  c gli  ordini  del  Governo  sono  stali  distrutti. 

Qual  è la  condizione  dei  Cittadini  quali  sono  i loro  doveri  di  fronte  al  Governo  de- 
caduto , c di  fronte  al  Governo  che  gli  si  è sostituito. 

1 rapporti  che  già  esistevano  fra  il  Principe , ed  i Cittadini  per  la  rivoluzione , non 
sono  stali  distrutti  r mentre  la  violenza  non  potò  mai  distruggere  una  condizione  civile. 

1 medesimi  rapporti  però  nelle  loro  conseguenze  hanno  subito  modificazione , c la  mi- 
sura della  modificazioae  ha  dovuto  corrispondere  alle  necessità  indotte  dalla  rivoluzione. 

Se  non  fosse  cosi  ogni  insurrezione  momentanea  anco , e parziale  distruggerebbe  ogni 
vincolo^  c renderebbe  ogni  resistenza  perfino,  ed  ogni  tentativo  di  ritornare  allo  stato  le- 
gittimo , oltreché  maggiormente  pericoloso  e difficile  , illegale , e riprovalo. 

È una  necessità  indotta  dalla  rivoluzione , che  distrutto  f esistente  Governo  pur  vi 
abbia  un  Governo,  poiché  la  società  ha  il  diritto  di  vivere,  e non  può  essere  astretta  a 
precipitare  negli  orrori  dell’ anarchia.  È una  necessità,  che  i Cittadini  soffrano  quanto  im- 
pone loro  il  Governo  rivoluzionario,  perocché  i sacrifizi i ed  i martini  non  possono  esigersi. 

Entro  i confini  di  tali  necessità  pur  troppo  ineluttabili , la  scienza  ha  trovalo  il  li- 
mile cui  può  estendersi’  la  modificazione  dei  doveri , che  pur  sempre  perseverano  nei  Cit- 
tadini verso  il  caduto  Governo , e la  sceoza  medesima  poiché  cammina  sempre  in  armo- 
nia coi  prìncipii , o rifugge  da  riconoscere  la  violonza  produttiva  di  legalità , si  è mossa 
dal  presumere  che  lo  stesso  Governo  decaduto,  renunzii  ai  proppiì  diritti  nella  misura 
dello  necessità  , che  ricorrono , e conceda  ai  Ciltudiui  di  entrare  in  rapporto  col  Go- 
verno rivoluzionario. 

Non  però  indistintamente,  non  però  spontaneamente,  non  però  al  fine  di  consolidare 
il  Governo  medesimo.  Può  assumersi  senza  timore  di  rimprovero  I*  ufficio , che  è stretta- 
mente  necessario  alla  esistenza  della  Civile  Società , e può  assumersi  T ufficio  il  quale 
coattivamente  sia  delegalo.  Tuttavia  peraltro  nello  esercizio  dello  stesso  ufficio, -non  deve 
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dimenticarsi  la  condizione  «otto  la  qui  le  il  gius  lo  tollera , e quindi  conviene  conte' 
nersi  per  modo  da  non  eccedere  i limiti,  o del  bisogni  della  esistenza  sociale  se  Tu 
assunto  di  operare , onci’  Ella  si  conservasse , o della  coazione , e della  violenza  se  per 
sollrarsi  al  danno  fu  preso  ad  agire. 

Questi  principii  esponendo  noi  non  entriamo  nella  ipotesi  tanto  diversa  di  un  nuovo 
Governo , il  quale  costituitosi , abbia  potuto  lungamente  esistere , c tutte  riuuire  con- 
cordi intorno  a se  le  forze  morali , e materiali  dello  Stalo.  Non  abbiamo  bisogno  di 
dire  che  allora  subentrano  altri  elcmeuti , ed  insorge  nna  presunzione  di  abbandono  „ 
la  quale  può  anco  legittimare  quanto  venga  operato.  Non  si  deve  scrisse  il  gran  Pub- 
blicista, lo  Chateaubriand  essere  curiosi  della  origine  dei  Poteri.  Conviene  rispettargli  se  pur 
non  si  desidera  che  la  Società  cada  in  mano  dei  faziosi , c non  si  vuole  aprire  la 
successione  dei  tiranni. 

11  principio,  che  cessato  per  la  violenza  sia  dello  usurpatore  sia  della  Fazione  l'eser- 
cizio della»  Autorità , e cessato  il  possesso  del  Potere  tulli  i vincoli  fra  il  legittimo 
Governo  che  fa,  ed  i Cittadini  sono  troncati,  £ un  principio  nella  sua  generalità  falso 
cd  assurdo.  Lo  £ perchè  lutto  ripone  net  fatto,  e lutto  desume  dal  fatto,  c proclama 
che  fra  popolo  c Governo , fra'  Popolo  c Principe  non  vi  ha  rapporto  di  obbligazione, 
né  vi  ha  fermo  diritto , e corrispondente  positivo  dovere. 

È falso,  ed  assurdo  perché  dà  alla  violenza  attitudine  di  distruggere  ciò  che  strinse 
il  consenso,  e di  creare  quanto  al  consenso  fu  ripugnante. 

È falso  cd  assurdo  perché  confonde  il  possesso  dell'  Autorità  col  diritto  di  possederla  : 
confonde  il  gius  di  comandare  con  la  forza  che  dà  efficacia  al  comando:  Confonde  ii  po- 
tere di  fatto  al  quale  conviene  che  si  rassegni  la  Società  per  esistere,  col  potere  di  diritto 
o Politico  crealo , e riconosciuto  dalla  ragione  di  Stato. 

Or  con  tali  criterii  dovendo  per  quanto  ci  sembra  determinarsi  la  teoria  della  Causa 
vede  bene  la  Corte  Suprema , ove  sarebbe  trascinala  se  della  teoria  medesima  volesse  oggi 
assumere  l’esame. 

Il  Romanelli  accettando  P impiego  di  Ministro  fece  cosa , che  fosse  inevitabile  per 
sottrarre  la  Società  dalla  morte  di  cui  la  irrompente  anarchia  la  minacciasse? 

Fece  cosa,  che  fosse  strettamente  necessaria,  onde  non  si  sciogliesse  ogni  freno,  e 
questo  classico  Paese  non  dasse  l’esempio  della  licenza  selvaggia? 

Fu  costretto  dalla  violenza  ad  assumere  )’  ufficio  , o lo  sedusse  la  malnata  passione 
del  Potere? 

Qual  parte  prese  alla  pubblicazione  delle  Leggi  Statarie?  Cosa  imposero  queste  Leggi? 
A quale  scopo  furono  dirette?  Si  volle  o nò  con  le  medesime  tentare  di  sorreggere  co- 
munque , quello  edilìzio  che  le  convinzioni , le  tradizioni , e gii  affetti  del  Popolo , rende- 
vano affatto  impossibile? 

Come  si  prestò  alla  esecuzione  delle  Leggi  medesime?  Qual  fu  il  fine  che  si  propose? 
Quali  furouo  i mezzi  che  adoperò? 

Tulle  queste  ricerche  sono  inevitabili,  per  giudicare  se  il  Romanelli  commettesse  de- 
litto. In  astrailo  cd  in  antecedenza  é impossibile  rispondere  sulla  di  lui  imputabilità. 

E quando  c cosi  la  Corte  Suprema  di  Cassaiione  che  non  può  mai  nè  assolvere  né 
condannare  il  Romanelli , ma  deve  curare  che  la  Legge  sia  bene  intesa , e sia  bene  ap- 
plicata , alle  indicate  ricerche  non  può  prestarsi. 

Se  lo  facesse  s’ impegnerebbe  a formulare  un  trattato  di  diritto  pubblico , ed  il  foro 
sarebbe  cangialo  nell'Orto  del  filosofo. 

1 Tribunali  sono  destinali  ad  applicare  il  gius,  non  già  ad  ammestare  net  gius. 

La  Corte  Regia  Giudice  ordinario  con  la  presenza  dello  imputato , nel  pieno  svolgi- 
mento degli  clementi  di  convinzione , e nello  attrilo  solenne  dell’  accusa , c della  difesa  , 
stabilirà  quali  sieno  i termini  del  fatto  da  ritenersi , cd  applicando  i principii , e le  regole 
concluderà  amministrando  piena  giustizia. 

Allora  sr,  e dopo  la  Sentenza  della  Corte  Regia  la  Corte  Suprema  potrà  essa  esaminare 
se  la  Legge  sia  stata  offesa , se  i principii  sieno  siati  rispettati , c se  la  ipotesi  del  fatto 
non  più  dubbiosa  abbia  potuto  trarre  alle  conseguenze  giuridiche  che  sono  state  abbracciate. 

U 
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S-  III. 

Eiam*  dei  Molivi  del  R aorta  propollo  dallo  Am.  Giuttppe  Dami 

Incompletezza  negli  Atti  processali , rifiuto  per  parte  della  Camera  delle  Accuse  di 
supplire  ai  medesimi,  c conseguente  nullità  del  Decreto  di  Accusa,  e competenza  della 
Corte  Suprema  a pronunziare  anche  attualmente  sulla  medesima  nullità , £ quanto  in  so- 
stanza deduce  il  ricorrente  a fondamento  dello  interposto  ricorso. 

Nelle  considerazioni  generali  noi  abbiamo  cumulati  riflessi , cd  autorità  per  giustificare, 
che  nello  stadio  dell’  Accusa  la  Corte  Suprema  non  può  conoscere  delle  irregolarità  incorse 
nell'  anteriore  procedura , se  pure  per  la  prima  volta  non  souo  dedotte  avanti  di  lei , e 
non  sono  tali  da  preparare  un  conflitto  di  giurisdizione , o da  rendere  evidentemente  nullo 
quanto  ancora  fosso  operalo  nella  permanente  esistenza  delle  medesime.  * 

Le  quali  condizioni  a parere  nostro  non  si  verificano  in  quello  che  deduce  il  ricorrente. 

Ciò  che  egli  oggi  rileva  fu  da  lui  dedotto  avanti  la  Camera  delle  Accuse,  c la  Ca- 
mera rispose  alla  deduzione. 

Ciò  che  rileva  non  può  mai  produrre  un  conflitto  poiché  la  Camera  Criminale  deci- 
dente della  Corte  Regia  è autorizzata  ai  termini  dell’  ArL  404.  ad  ordinare , che  sieno  as- 
sunte dal  Magistrato  istruttore  ulteriori  verificazioni  nello  interesse  della  difesa  , c non  è 
esposta  per  conseguenza  la  Corte  Regia  medesima  a riconoscere  nullità  c recusarsi  per  esse 
ad  assumere  il  pubblico  dibattimento. 

Quanto  rileva  non  colpisce  gli  Atti  per  modo  da  rendergli  irriti,  cd  inefficaci  del  lutto, 
sicché  abbiano  a rinnuovarsi  con  sistema  più  regolare , e più  coerente  alla  Legge , ma  solo 
fà  loro  rimprovero  d' incompletezza,  e di  difetto,  da  ammettere  sempre  supplemento  e per- 
fezione. 

• Nè  è fondalo  il  riflesso,  che  dallo  arbitrio  della  Corte  Regia  in  questi  termini  va  a di- 
pendere del  tutto  il  conseguimento  dei  mezzi , onde  provvedere  allo  intiero  sviluppo  della 
difesa. 

Già  prima  di  tutta,  quando  di  arbitrio  si  parla,  se  ne  parla  di  fronte  alla  coscenza 
ed  alla  saviezza  dei  Giudici.  Per  lo  che  non  è un  arbitrio  sfrenato  nè  è un  arbitrio  irra- 
gionevole. 

Inoltre  quando  la  sorto  dello  imputato  è abbandonata  per  una  Legge  ormai  resa  co- 
mune al  mondo  intiero  alla  intima  convinzione  dei  Giudicanti,  di  cui  a Dio  solamente  ren- 
dono conto  c sono  responsabili , per  effetto  inevitabile  di  coerenza  anche  l’ ammissione  delie 
prove  deve  essere  abbandonata  alla  stessa  in  lima  convinzione. 

Fu  proscritto  il  criterio  legale,  ed  il  Processo  inquisitorio  fu  abbandonato.  Quanto 
prima  del  Pubblico  Dibattimento  raccoglicsi , è norma  per  dirigere  il  dibattimento  mede- 
simo , ma  non  è già  base  cd  elemento  del  giudizio  da  proferirsi.  Tutto  si  ottiene , e si  riu- 
nisce nel  gran  dramma  giudiciario  alla  presenza  del  prevenuto , cd  alla  presenza  del  Pub- 
blico . di  questo  censore  tanto  giusto , quanto  inesorabile  dei  Magistrati. 

Se  non  clic  in  ogni  modo,  cd  in  ogni  ipotesi , siccome  non  si  potrebbe  mai  sostenere, 
che  tutto  quello , cho  il  Prevenuto  ha  chiesto , dovesse  essergli  conceduto , a detrimento 
della  Legge  di  opportunità,  a detrimento  della  celerilà,  che  nello  interesse  pubblico  devono 
avere  i Giudizii  criminali  ; cd  a detrimento  della  stessa  giustizia  per  gl’  infiniti  tentativi , 
che  si  adoprerebbero  ad  escludere  la  retta  sua  amministrazione,  è evidente,  che  la  disputa 
tutta  rientra  nel  campo  del  fatto , in  cui  non  può , nè  deve  discendere  giammai  la  Corte 
Suprema. 

Omessa  una  forma  sostanziale  omesso  un  atto  imposto  in  ogni  caso , c di  fronte  a 
qualsivoglia  rcsultanza  può  intendersi,  che  la  Corte  Suprema  pronunzii  le  nullità,  ed  or- 
dini il  rinnuovamcnlo  di  quello  che  in  onta  alla  volontà  ilei  Legislatore  venne  - operalo. 
Non  si  occupa  allora , cd  iu  questi  termini  la  stessa  Corte  di  rintracciare  il  grado  cui  è 
giunta  la  prova , nè  ricerca  quanti  bisogni  nello  interesse  o dell'  accusa  o della  difesa  pre- 
senti la  procedura.  Non  entra  nello  esame  del  fatto,  c delle  sue  giustificazioni.  Rimarca  un 
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difetto  materiale  innegabile,  ed  evidente,  e lo  ripara.  Ma  ben  altro  sarebbe  se  dovesse 
conoscere  della  regolarità  della  tela  giudiciaria  nel  rapporto  dello  ricerche , se  dovesse, 
pronunziare  sulla  di  lei  perfezione.  Tutti  gli  Atti  entrerebbero  nel  suo  esame , c la  lesi 
del  fatto  dipenderebbe  dal  suo  giudizio.  Sicché  evidente  di  fronte  ai  proposti  mezzi  di  cas- 
sazione è la  inammissibilità  del  presentato  ricorso. 

§■  IV. 

Esame  dei  Molivi  del  Ricorso  proposti  dallo  Accusalo  Enrico  Vallancoli  da  Monlasio. 

La  incolpazione  portala  a carico  del  Vallancoli  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuso 
ella  è di  aver  provocala  la  ribellione  contro  il  Principe,  ed  il  rovesciamento  dell’Ordine 
Monarchico  Costituzionale  della  Toscana  coi  suoi  scritti  a stampa  pubblicati  nel  Genuajo , 
c Febbrajo  1819. 

Ricorrendo  il  Vallancoli  deduce , che  non  potevano  f detti  suoi  scritti  qualificarsi  pro- 
vocatori! della  ribellione,  e che  quindi  ai  termini  dello  Art.  20  della  Legge  del  17.  Maggio  1818. 
non  poteva  egli  essere  implicato  come  complice  nella  Procedura  di  perduellione.  Ed  in 
ogni  caso  l’ addebito , o non  é più  proponibile  per  l' incorsa  prescrizione , o fu  condonato 
dal  Decreto  d' Amnistia  del  21  Novembre  1849. 

La  Corte  Regia  Camera  delle  Accuse  pronunziò  su  questi  mezzi  di  difesa,  e gli  di- 
chiarò tutti  del  pari  insussistenti.  . 

In  tal  guisa  la  medesima  Corle  cui  non  era  dato  di  proferire  una  definitiva  Sentenza 
pronunziti  una  Sentenza  interlocutoria,  per  farsi  strada  a quello  invio  al  pubblico  Giudizio, 
clic  reputò  reclamato  dalla  giustizia. 

Trovano  dunque  piena  applicazione  nel  caso  le  massime  esposte  nelle  considerazioni 
generali  da  noi  premesse,  e per  le  quali  crediamo  di  avere  dimostrato,  che  le  pronunzio 
interlocutorie  della  Camera  delle  Accuse  allora  solo  possono  essere  deferite  in  Cassazione 
nello  stadio  di  Accusa,  quando  impediscono  ogni  ulteriore  progresso  della  lite , ed  equival- 
gono in  effetto  alta  definitiva  Sentenza. 

Invano  pertanto  il  ricorrente  provoca  la  Corte  Suprema  ad  occuparsi  di  un  disputabile, 
ebe  oggi  almeno  è fuori  delle  sue  competenze. 

Nè  si  creda  che  le  eccezioni  proposte  offrano  poi  un  subietto  tutto  astratto,  e di  mero 
diritto  da  far  risolvere  in  circolo  vizioso  quanto  £ proposto  da  noi. 

Gli  scritti  obiettati  al  Vallancoli  per  essere  ricondotti,  come  ha  fatto  la  Camera  delle 
Accuse  sotto  ia  influenza  dell' Articolo  20.  della  L,  del  17.  Maggio  1848.  devono  esser  giu- 
dicati, e considerati  provocatori!  ed  istigatorii  del  delitto  di  perduellione,  e deve  questo  de- 
litto giudicarsi  essere  stato  non  solo  attentato,  ma  pure  consumato,  c ne  devono  esistere  gli 
Autori  principali,  cui  si  aggiunga  lo  scrittore  per  ragiono  di  complicità. 

Ricerche  e giudizj  di  questa  natura  sono  tutti  di  fatto,  e vogliono  essere  in  antecedente 
esauriti  onde  somministrino  la  base  alla  discussione  del  diritto. 

Per  discutere  sulla  prescrizione  conviene  avere  prima  determinato  se  il  delitto  che  al 
Vallancoli  si  obietta  è un  delitto  mero  di  stampa  o è una  cooperazione  efficace  ad  un  de- 
litto diverso  previsto  dal  gius  penale  cornane.  A tale  effetto  la  intenzione  dell’ agente,  le 
circostanze  che  accompagnarono  razione,  cd  il  nesso  di  tanti  latti  che  succederono  é me- 
stieri di  ricercare,  e determinare. 

Per  decidere  sulla  pretesa  competenza  del  benefizio  dello  indulto,  e dell'amnistia,  si 
richiede  d’ includere  o escludere  la  complicità  del  Vallancoli  nel  delitto  di  perduellione,  ed 
è pur  questa  questione  di  fatto  da  non  risolvere  che  con  T apprezziamone  del  fatto. 

Quindi  con  tutto  Io  elevato  disputabile  il  Vallancoli  non  offre  «obietto  che  rientri  oggi 
almeno  nelle  attribuzioni  della  Corta  Suprema. 
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S-  v.  . • 

Esami  dii  molivi  di  ricorso  proposti  dallo  Accusalo  Antonio  Petrocchi. 

Il  Ricorrente  Antonio  Pclracchi,  che  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  sottopone 
alla  incolpazione  di  perduellione  per  avere  io  specie  comandata  la  spedizione  diretta  alla  Isola 
dell'  Elba  nello  scopo  da  lui  conosciuto  dice  la  Corte  di  cacciarne  il  Principe,  rileva  di  non 
avere  fatto  che  prestarsi  allo  adempimento  degli  ordini  trasmessigli  dal  Governo  provvisorio, 
e confermatigli  dal  Governatore  di  Livorno,  c non  aver  perciò  commesso  delitto;  Che  se 
lo  avesse  non  ostante  commesso  dovrebbe  essere  decisa  la  di  lui  sorte  da  quel  Tribunale 
eccezionale  cioè  dal  Senato,  cui  reclama  di  esser  tradotto  l'Avvocato  Guerrazzi  rappresen- 
tante del  detto  Governo  Provvisorio. 

Non  può  la  Corte  Suprema  accogliere  il  primo  fondamento  del  ricorso , si  perché  la 
scenza  dello  scopo  della  spedatene , che  la  Camera  delle  Accuse  ritiene  nel  ricorrente  Pe- 
traccbi  è tale  elemento  di  fatto  di  cui  somma  è l' influenza  nel  giudizio  di  colpabilità  del 
prevenuto , e questo  elemento  di  fatto  non  è di  presente  appurato,  e posto  dalla  Camera 
delle  Accuse  deve  essere  nuovamente  discusso , e determinato  dal  Tribunale  del  merito. 
Si  perchè  quando  pure  quello  elemento  della  scenza  dello  scopo  della  spedizione  mancasse, 
non  sarebbe  per  questo  ogni  imputabilità  del  Pelracchi  remossa  a forma  dei  principi  di 
diritto  ebe  abbiamo  superiormente  accennati , dovendo  decidersi  come,  e perchè  il  Pelrac- 
chi Toscano,  e legato  col  Principe,  e col  Governo  caduto,  si  ponesse  sotto  gli  ordini  del 
Governo  Provvisorio  ; A quale  resultato  quegli  ordini  mirassero;  In  qual  modo , e con  quale 
intenzione  egli  gli  avesse  eseguili  : SI  perche  la  disputa  se  il  subalterno  si  discarichi  da 
ogni  imputabilità  allegando  c provando  gli  ordini  ricevuti  dal  suo  superiore , è una  dispu- 
ta , che  astrattamente  non  può  esser  decisa  , ma  va  piuttosto  intieramente  subordinata  alla 
influenza  delle  particolari  circostanze  secondo  che  insegnano  Rossi  T.  2.  lib.  2.  cap.  13. 
Chauveaux  et  lidie  T.  2.  Dalloz.  Sez.  1.  Art.  parola  funzionarli  publici:  Srìlier  Cap.  1. 
N.  123.  Ed  è una  disputa  tutta  riserbata  ai  Giudici  del  merito , né  possono  neanco  assu- 
merla le  Camere  di  Consiglio  dei  Tribunali,  e le  Camere  delle  Accuse  come  riconobbe  la 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  nei  suoi  Decreti  del  27.  Marzo  1818.  e 30.  Aprile  1829.  ri- 
feriti da  Sellier  §.  12S.  e 277. 

E neanco  il  secondo  fondamento  del  ricorso  può  accogliere  la  Corte  Suprema,  poiché 
non  è vero  che  i complici  del  delitto  commesso  da  chi  può  avere  un  foro  privilegiato  Siene 
tratti  al  foro  medesimo , ma  è vero  al  contrario  che  data  la  esistenza  dei  complici  cessa 
per  tutti  il  privilegio, 

S-  vi. 

Esame  dei  Molivi  di  ricorso  proposti  dagli  Accusati  Antonio  Pantanelli, 
e Bartolommeo  Capecchi. 

1 due  Prevenuti  Pantanelli  c Capecchi  con  identità  di  concedo  pretendono  di  sottrarsi 
all'  accusa  di  perduellione , in  quanto  sostengono , che  ogni  loro  reato  fosse  rimesso  dal 
Decreto  di  Amnistia  del  21  Novembre  1849. 

Abbiamo  già  dimostrato  che  la  Corte  Suprema  non  può  occuparsi  in  questo  moment» 
della  competenza  del  detto  benefizio,  c torniamo  a ripelorlo'di  fronte  al  Pantanelli  per  il 
doppio  motivo  che  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  rigetta  quella  sua  pretensione  e 
P Art.  238.  della  L.  del  2.  Agosto  1838.  impedisco , che  venga  frattanto  reclamato  per  via 
di  ricorso  dalla  pronunzia  intervenuta  ; E che  dell’  applicazione  dell'  amnistia  non  può  es- 
sere discusso  senza  prima  avere  determinala  la  colpabilità  in  genere , ed  in  specie  del  pre- 
venuto lo  che  rientra  per  necessità  nelle  competenze  del  Tribunale  del  merito.  Torniamo 
a ripeterlo  anche  di  fronte  al  Capecchi  per  la  stessa  ragione , che  1'  amnistia  è una  ecce- 
zione sulla  quale  deve  rispondere  il  giudice  dell'  azione  come  ha  sempre  ritenuto  la  giu- 
risprudenza di  lutti  i Paesi. 
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Ma  meglio , c più  direttamente  ancora  si  esclude  la  opportunità  di  discutere  oggi  la 
questione  dell’  amnistia  dacché  i ricorrenti  la  Invocano  sul  fondamento,  che  se  essi  furono 
per  impugnata  ipotesi  complici  della  perduellione , non  furono  perù  i capi  del  muovimento 
non  usurparono  essi  il  potere , c non  impugnarono  più  arditi  la  bandiera  della  fazione. 

Ma  come  mai  la  Corte  Suprema  potrebbe  oggi  dichiarare  il  grado  della  loro  imputa- 
zione , come  riconoscere  la  precisa  c speciale  entità  dei  loro  carichi  ? 

Anche  questo  conferma,  che  non  è possibile  accogliere  il  loro  ricorso. 

Noi  crediamo  di  essere  arrivati  al  termine  del  nostro  cammino. 

Le  regole  di  diritto  speciali  alla  Competenza  di  questa  Corte  Suprema  abbiamo  prin- 
cipalmente inteso  a propugnare  , c difendere. 

Tanto  era  nel  nostro  dovere.  Avanti  di  Voi  o Signori  1’  individuo  affatto  sparisce.  Voi 
non  siete  nè  i tutori,  né  i vindici  dello  interesse  privato.  Voi  siete  i conservatori  della  Legge, 
ed  il  baluardo  inespugnabile  del  diritto  della  nazione. 

Se  ovunque,  ed  in  ogni  Tribunale  le  passioni,  le  prevenzioni,  le  tendenze,  c le  osti- 
lità non  devono  mai  penetrare,  voi  avete  il  prezioso  privilegio,  che  non  è loro  possibile 
neppure  di  tentare  T animo  vostro , privilegio  che  a noi  pure  che  siamo  associati  ad  una 
opera  comune , la  Dio  mercé , è conceduto. 

Quindi  siamo  convinti  di  avere  senza  ira,  e senza  favore  compiuto  l’ ufficio  nostro. 

In  ordine  al  quale  vi  dimandiamo  di  dichiarare  inammissibili  nello  stato  degli  atti  i 
Ricorsi  presentati  dall'  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  dall' Avv.  Giuseppe  Dami, 
da  Enrico  Valtancoli  da  Montazio , da  Antonio  Pantanelli  , e da  Bartolommro  Capecchi , 
ed  inammissibili  c quattrini  meritevoli  di  rigetto  i ricorsi  interposti  dal  Dolt.  Leonardo 
Romanelli,  e da  Antonio  Petracchi. 


DONATO  SANMINIATF.LLI 
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SECONDA  PARTE  DELLA  REQUISITORIA 

DEL  MINISTERO  PUBBLICO 

IMPROVVISATA  DAL  MEDESIMO 

IN  RISPOSTA  ALLE  ORAZIONI  DEI  DIFENSORI 

E «ACCOLTA  DAGLI  STENOGRAFI 

— "méì>  t tn»  t fri" 


Ilo  compilo  o Signori  la  lettura  del  lavoro  già  preparato.  Ora  mi  corre  I'  obbligo  di 
assumere  la  risposta  alle  dotte  discussioni , degli  abilissimi  difensori  dei  .ricorrenti  ; e ciò 
farò,  come  già  dissi,  quanto  meglio  mi  avverrà  di  potere.  Per  altro  prego  la  Corte  ad  ac- 
cordarmi un  momento  onde  mi  ritiri,  e prenda  un  qualche  riposo. 

Siccome  è nostro  dovere  e siccome  abbiamo  già  indicalo  di  voler  fare,  assumiamo  a 
rispondere  alle  discussioni  dei  giorni  passati. 

Incominciamo  a rispondere  alla  discussione  dell’Oratore  erudito,  dotto,  zelante  mo- 
derato e contegnoso  in  modo  esemplare,  il  quale  parlò  il  primo  a favore  del  ricorso  in- 
terposto dall’  Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  Seguitare  lo  stesso  oratore  in  tutte  la 
vie  che  percorse  nel  campo  della  scenza  del  diritto  costituzionale  e nel  campo  della  pro- 
cedura criminale,  in  specie  sul  subietto  della  competenza,  arduo  assunto  ci  sembra  essere 
per  noi  tanto  più  dacché  con  quanta  ansietà  aspettavamo  la  dotta  Memoria  ci  avvenne  di 
averla  soltanto  nel  periodo  delie  passate  Udienze,  e quindi  appena  di  volo  la  potemmo  per- 
correre. 

Tre  sono  le  diverse  specie  di  conflitto  che  la  nostra  Legge  ossia  la  riforma  del  1838. 
conosce,  lo  non  accetto  il  rimprovero  che  alla  Legge  si  fece  d’  incompletezza  e neppure 
accetto  1’  altro  rimprovero  clic  alla  stessa  legge  fu  fatto  d’  inesattezza.  La  leggo  nostra  co- 
nosce il  conflitto  delle  giurisdizioni.  Conosce  il  conflitto  delle  attribuzioni.  Conosce  il  con- 
flitto dei  giudicali.  Dispone  in  diverse  distinte  sedi  la  legge  del  9 Novembre  1838.  su  questi 
Ire  diversi  conflitti.  A me  sembra  che  nella  causa  abbia  più-  propriamente  a discorrersi  del 
conflitto  delle  attribuzioni.  Trattasi  di  vedere  se  una  giurisdizione  eminente,  tutta  eccezio- 
nale, tutta  creala  per  singolarità  di  casi,  meriti  di  essere  preferita  alla  giurisdizione  or- 
dinaria, alla  giurisdizione  comune,  universale.  Tulli  e due  i Tribunali  che  si  pretendono 
in  conflitto,  il  Senato  cioè  e la  Corte  Begia,  applicano  6 vero  le  leggi,  c possono  nel  con- 
cetto delle  leggi  irrogare  delle  pene,  àia  il  Senato  non  ha  un  Codice  penale  cui  abbia  a 
ricorrere  per  desumere  le  stesse  pene.  Il  Senato  non  ha  neanco  una  legge  di  procedura 
che  determini  le  norme  del  suo  muoversi  nel  circolo  del  giudizio.  Il  Senato  nulla  desume 
dal  Potere  esecutivo;  stacca  invece  dallo  Statuto  fondamentale  esclusivamente  la  sua  esi- 
stenza. È un  potere  di  per  se  stante:  cd  avvi  chi  ha  detto  perfino  che  tutto  può  far  dipen- 
dere dalla  sua  discrezione,  e dal  suo  arbitrio.  Dunque  io  non  mi  so  vedere  nel  Senalo  una 
giurisdizione  da  referirsi  all' ordine  delle  giurisdizioni  criminali.  Dunque  la  causa  è di  con- 
flitto di  attribuzioni  c non  già  di  cuufIil!o  di  giurisdizioni.  La  legge  del  38.  non  poteva  par- 
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laro  del  conflitto  possibile  fra  il  Senato  ed  i Tribunali  criminali  ordinari);  poiché  dieci 
anni  dovevano  correre  ancora,  prima  che  il  governo  misto  a’  impiantasse  in  Toscana.  Ma 
vi  erano  anche  nel  1838.  attribuzioni  distinte  dalle  attribuzioni  ordinarie  giudiciarie.  Vi 
erano  i Tribunali  ecclesiastici,  vi  erano  i Tribunali  amministrativi,  c la  nostra  legge  prov- 
vide alle  usurpazioni  che  quelle  autorità  avrebbero  potuto  fare  sul  potere  giudieiario  ed 
ecco  come  il  conflitto  di  attribuzioni  fu  contemplato  dall'  Art.  266.  della  legge  del  9 No- 
vembre 1838.  « ivi  » Non  potendo  nè  dovendo  qualsiasi  autorità 

£ chiaro  per  1’  Art.  stesso  che  un  individuo  tradotto  avanti  I'  autorità  diversa  dalla 
giudiciaria  dello  stato,  ha  aperto  T adito  per  ricorre  alla  Corte  Suprema  di  Cassazione 
onde  arresti  il  procedimento  da  cui  è minacciato,  e decida  se  T affare,  che  lo  riguarda  ab- 
bia ad  essere  ricondotto  avanti  T autorità  giudiciaria. 

Dunque,  la  legge  nostra  la  quale  ha  contemplato  il  conflitto  di  attribuzioni  1’  ha . con- 
figurato nel  tema  dell'  individuo,  che  giudicabile  dai  tribunali  ordinar)  sia  intimalo  avanti 
T autorità  diversa;  senza  averlo  configurato  altronde  nel  teina  opposto  che  tradotto  avanti 
i tribunali  ordinar)  T individuo  pretenda  di  dovere  comparire  avanti  T autorità  diversa. 
Di  qui  la  illazione  che  in  detto  caso  non  esiste  il  conflitto,  poiché  la  legge  non  lo  am- 
mette nè  ha  disposizione  veruna  che  si  presti  a determinarne  le  conseguenze.  E perché , 
io  domando  a me  stesso  la  legge  ha  cosi  proceduto?  Per  due  ragioni  rispondo.  La  prima 
perchè  lia  riconosciuto  nella  competenza  ordinaria  una  competenza  prevalente,  ed  ha  con- 
fidalo che  essa  avrebbe  fatto  sicuramente  diritto  all'  eccezione  d' incompetenza  che  avanti 
di  lei  fosse  proposta;  la  seconda  ragione  perchè  il  nostro  legislatore  non  aveva  in  Toscana 
come  non  lo  ha  neppure  di  presente  quel  Dicastero  misto  giudieiario,  ed  amministrativo 
esistente  in  Francia  ed  in  Napoli,  (se  non  equivoco)  incaricato  specialmente  di  pronun- 
ziare sulle  dispute  di  attribuzione.  La  Corte  Suprema  non  è possibile  che  si  elevi  tanlo  da 
dominare  indistintamente  lutti  i corpi  organici  dello  stato:  Non  è possibile,  che  la  sua  au- 
torità imponga  indistintamente  a tutti,  e perfino  ai  corpi  legislativi. 

Quindi  fra  noi  il  cittadino  tradotto  avanti  i Tribunali  ordinarli  dello  stato  per  far  va- 
lere il  preteso  diritto  di  essere  giudicato  da  mia  autorità  da  quei  tribunali  diversa  non  ha 
altro  mezzo,  che  quello  di  proporre  la  eccezione  della  incompetenza. 

Insistiamo  pertanto  netta  conclusione  antecedentemente  proposta  cioè  che  sono  estranei 
alla  specie  i termini  del  conflitto;  e procedono  invece  i semplici  termini  della  eccezione, 
di  dedicatoria  o d'incompetenza. 

È stalo  sostenuto  che  la  Corte  Suprema  oggi  nello  stadio  di  accusa  in  cui  ci  troviamo 
può  cassare  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  per  il  capo  della  incompetenza  ; ed  è 
■tato  sostenuto  perchè  l' incompetenza  è d’ordine  pubblico.  Noi  non  crediamo  che  il  ragio- 
namento proceda.  Allorachè  la  incompetenza  nasce  da  cagione  di  materia,  allorachè  è desunta 
da  motivi  di  ordine  pubblico  i giudici  devono  dichiararsi  incompetenti  ex  officio  : Ma  non 
già  ne  deriva  che  ai  abbia  per  questo  ad  allargare  e distendere  il  disposto  dell'  Art.  238. 
della  legge  del  f838.  Se  per  essere  la  incompetenza  motivala  da  ragioui  d' ordine  pubblico 
ne  conseguisse  che  al  primo  momento  in  cui  è dedotta  dovesse  tosto  esserne  conosciuto, 
e giudicato,  io  non  saprei  comprendere  come  i legislatori  francesi  del  1835,  secondo  ebe  bo 
pne'  anzi  osservato  , avessero  potuto  stabilire  clic  nelle  cause  di  stampa , e nelle  cause  di 
cospirazione,  della  incompetenza  non  deve  trattarsi  avanti  la  Corte  di  Cassazione  clic  dopo 
la  Sentenza  definitiva.  O la  ragione  dell' ordine  pubblico  non  è buona,  o non  è tanto  efficace 
da  violentare  F interpretazione  dell’ Art.  238.  ed  indurre  la  necessità  per  parte  delta  Corte 
Suprema  di  dichiarare  anche  nello  stadio  di  accusa,  qual  sia  il  tribunale  competente,  cas- 
sando frattanto  il  decreto  della  Camera  delle  Accuse. 

Nè  si  può  insistere  nel  sostenere  che  la  Corte  di  Cassazione  deva  oggi  decidere  sulla 
competenza  in  quanto  ebe  si  rischia  di  avventurare  un  giudizio  da  riconoscersi  in  seguilo 
nullo  cd  inefficace.  Se  la  incompetenza  sussisterà  potrà  ben  dichiararlo  il  Tribunale  ordi- 
nario , ed  il  Tribunale  ordinario  non  procederà  allora  altrimenti  al  giudizio  , sicché  il 
medesimo  sarà  rispiarmato,  senza  che  abbia  ad  annullarsi  dopo  compiuto.  Le  decisioni  di 
questa  Corte  Suprema  le  quali  si  afferma  hanno  alquanto  esteso  il  disposto  dell’  Art.  238. 
sono  venute  sotto  la  influenza  dell’ assoluta  necessità.  Vedete  o Signori  c leggete  la  deci- 
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(ione  del'  1813.  di  coi  io  oblìi  l'onore  di'  essere  relatore  sedendo  nel  rosico  consesso  e in 
mezzo  a Voi.  In  quella  decisione  fu  forse  suggerimento  più  rostro , di  quello  che  poiessa 
essere  trovato  del  mio  debole  intelletto,  in  quella  decisiono  fu  detto  che  per  violentare  l'iu- 
lerpctrazionc  dell' Art.  238.  ri  rolera  la  imprescindibile  necessiti,  di  fronte  alla  quale;  fu 
soggiunto,  lutto  doveva  piegare.  Fu  detto  che  non  si  doveva  permettere  che  senza  rimedio 
si  esponesse  il  cittadino  a sobbarcarsi  e sottostare  ad  un  giudizio , con  la  sicurezza  della 
sua  inevitabile  nullità.  Se  altrettanto  procede  nella  specie  io  pel  primo  mi  dichiaro  rispet- 
toso al  voto  della  Corte  Suprema  : e sento  inoltre  il  dovere  come  individuo  di  mantenermi 
coerente,  e fare  omaggio  alia  giustizia  c razionalità  del  principio  adottato.  Ma  la  neceasilà 
nella  causa  presente  non  esiste  ; Allora  esisteva  poiché  la  Corte  11.  Camera  Criminale  de- 
cidente non  avrebbe  potuto  revocare  , o annullare  il  decreto  della  Camera  delle  Accuso 
in  quanto  clic  pari  di  grado  le  due  Camere,  anzi  parti  dello  stesso  Collegio  non  potevano 
esercitare  una  la  più  eminente,  ed  una  la  secondaria  giurisdizione  ; nè  poteva  l' una  revo- 
care dò  che  fatto  avesse  1'  altra.  Ma  siamo  noi  o Signori  in  questo  caso?  Quando  la  Ca- 
mera delle  Accuse  dichiara  la  competenza,  che  forse  pronunzia  una  Sentenza  definitiva? 
Che  pronunzia  una  sentenza  ebe  abbia-  bisogno  di  essere  resecala  dalla  Camera  ordinaria 
decidente  se  essa  opina  all'opposto  per  la  propria  incompetenza?  Nò  o Signori  la  Camera' 
delle  Ancusc  non  fa  altro  che  indicare  la  competenza,  ma  non  stabilisce  in  modo  definitivo 
la  competenza  medesima  ; quindi  la  Camera  Criminale  decidente  senza  revocare  il  Decreto, 
della  Camera  delle  Accuse,  senza  annullarlo  , può  andare  in  diversa  sentenza. 

Periodili  noi.  non  siamo  nella  specie , sotto  l' influenza  incUuilabile  della  necessità  c 
non  possiamo  pertanto  forzare  la  disposizione  dell’ Art.  238.  del  Motuproprio  dell'Agosto  1838. 

Fu.  detto  1’ Art.  238.  non  è da  ritenersi  tassativo  ma  piuttosto  dimostrativo,  ed  io  ri- 
spondo risolutamente  che  è tassativo  ed  unicamente  tassativo.  £ se  voi  vedete  cha  alcune 
volte  fu  ammesso  il  ricorso  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  con  oiò  avvertite  bene- 
è stala  creata  una  nuova  disposizione,  e non  già  esteso  l’ArL  238.  Non  è nuovo  che  i Ma- 
gistrati i quali  non  possono  mai  disimpegnarsi  dal  decidere  per  incompletezza  o per  difetto 
di  legge  non  è nuovo  che  raccolgano  dallo  spirito  della  medesima  e dalle  analoghe  sue  di- 
sposizioni. il  criterio  onde  definire  la  disputa  cui  non  si  presta  manifestamente  la  formula 
adottata  dal  legislatore.  Ma  non  solo  non  è nuovo,  anzi  gli  scrittori  ci  ammaestrano  ed  i 
tribunali  c'  insegnano  che  questo  è il  dovere  del  Magistrato;  conseguentemente  se  in  forza 
dello  apirito  riconosciuto  nella  legge,  e di  fronte  a una  prepotente  necessità  la  Corte  di 
Cassazione  ha  cassato  in  alcuni  casi  il  decreto  della  Camera- delle  Accuse,  non  ha  esteso 
con  ciò  l’intrcpctrazionc  dell' Art.  238,  ma  ha  supplito  ad  un  vuoto  ed  ha  completata  la  legge. 

Però  siccome  può  darsi  che-  non  mi  sia  avvenuto  di  far  passare  nell’  animo  vostro  la 
convinzione  cha  io  coltivo  fermissima  nell’animo  mio,  cioè  che  voi  non  possiate  deciderà 
sulla  competenza  nell' attuale  stato  della  causa  sono  nel  dovere  di  scendere,  come  ho  fatto 
già  nelle  scritte  conclusioni,  ad  esaminare  se  il  Senato  possa  pretendersi  nel. caso  giudica 
unico,  ed  esclusivo. 

Già  con  l'ajcito  delle  decisioni  e degli  scrittori  illustri  nella  materia,  ho  annunziato 
che  il  Senato  non  può  decidere  sull'  accusa  contro  i ministri  responsabili  che  pendente  il 
periodo  della  sessione  legislativa.  La  ragione  per  la  quale  non  può  decidere  che  nel  pe- 
riodo della  sessione  legislativa,  ella  è questa:  perchè,  la  parte  di  promotore  dell'accusa 
coinpelc  ai  deputali  del  Consiglio  Generale,  ossia  alla  Camera  olettiva.  Non  vi  é avanti  il 
Senato  Ministero  Pubblico,  e non  vi  può  essere:  È la  nazione  che  domanda  al  ministro 
conto  delle  sue  Azioni  ; non  è un  solo  potere  : sono  (ulti  i poteri  riuniti  che  sindacano  la 
condotta  del  ministro  e gli  chiedono  ragione  di  quanto  ha  operato;  quindi  non  vi  può  essere 
Ministero  Pubblioo:  Noi  siamo  agenti  del  |>otere  esecutivo,  agenti  colla  nostra  coscienza  ed 
ai  termini  della  legge.  Ma  Pagode  del  potere  esecutivo  non  può  accusare  i ministri  rap- 
presentanti il  potere  esecutivo.  Dunque  necessità  di  un  altro  corpo,  e del  corpo  rappresen- 
tante la  nazione  perchè  assuma  le  parli  di  accusatore.  Ecco  come  non  può  la  Camera  alta 
giudicare  che  pendente  la  Sessione,  mentre  solo  allora  vi  ha  l'accusatore  cd  il  promotore 
dell'  accusa.  Nel  caso  nostro  non  siamo  in  corso  di  sessione.  Non  è ristabilita  la  Camera 
elettiva;  Non  esiste  il  Consiglio  Generale.  Il  regime  costituzionale  è stalo  restaurato,  lo  ha 
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dello  il  Principe.  La  restaurazione  del  sistema  costituzionale  è avvenuta  lo  lia  assicurato 
la  Sacra  parola  ilei  Re;  Ma  il  Consiglio  Generale,  ossia  la  Camera  elettiva  non  i stata 
riunita , e la  Camera  elettiva  ( avverta  bene  c me  lo  insegna  la  Corte  ) la  Camera  elettiva 
non  può  adunarsi  di  proprio  moto;  possono  continuare  a vestire  la  qualità  di  deputato  gli 
eletti  dalla  nazione  per  un  periodo,  ma  non  possono  convocarsi  so  il  potere  esecutivo  non 
gli  convoca , e dopo  disciolli , se  non  tornarono  ad  esistere  per  nuove  elezioni. 

Nel  21  Settembre  1850  la  Camera  elettiva  fu  legalmente  disciolta,  tié  Reiezioni  furono 
intimate  per  ricrearla;  quindi  l’accusa  dei  ministri  non  ha  potuto  né  può  essere  frattanto 
legalmente  istaurala.  Ma  si  soggiunge:  Il  Senato  non  manca:  adunale  il  Senato  agli  elicili 
giudiciarj.  Ed  io  rispondo:  Il  Senato  non  si  può  adunare  ne  anco  agli  elTetti  giudiciarj  per- 
ché non  è adunala  la  Camera  elettiva;  E poi,  o Signori,  chi  dovrebbe  portare  avanti  il  Se- 
nato l’accusa  in  questo  sistema  tutto  eccezionale  che  il  bisogno  della  difesa,  può  solo  far 
concepire?  Già  dichiarai  il  Minislcro  Pubblico  non  lo  potrebbe;  Ma  si  soggiunge:  Si  crei  un 
Tribunale,  si  sostituisca  un  Tribunale  al  Senato,  si  facciano  dei  Giudici  che  no  disimpe- 
gnino le  attribuzioni  ? E non  si  oppone  l’Arl.  4.  dello  Statuto  alla  creazione  di  commissioni 
o tribunali  straordinarj ? Ma  si  soggiunge  ancora:  si  aspetti  a quando  il  Senato,  c la  Ca- 
mera legislativa  si  aduneranno.  Compenso  non  niego  stato  adottato , ma  adottato  però  di 
fronte  al  sistema  costituzionale  in  piena  attività.  In  quel  sistema  nel  quale  è stabilito  clic 
le  sessioni  delle  Camere  Legislative  devono  essere  aperto  di  anno  in  anno  , di  tempo  in 
tempo;  Allora  si  è potuto  credere  che  non  portata  l' accusa  pendente  una  Sessione  potesse 
essere  portata  al  momento  della  Sessione  successiva.  Il  tempo , o Signori , in  quel  modo 
è definito  ; ed  il  tempo  al  contrario  non  Ita  definizione  nel  momento  attuai»  fra  noi  : 
E dovrà  essere  quindi  indefinitamente  arrestalo  il  corso  della  giustizia?  Continua  la  difesa, 
perchè  l' ingegno  c-la  dottrina  sussidiano  sempre  Io  zelo:  Come  volete  clic  la  Camera  Or- 
dinaria criminale  si  occupi  di  questa  causa , quando  la  giurisdizione  risiede  nella  Camera 
alla  o nel  Senato?;  ed  io  rispondo:  1 tribunali  ordinarj  hanno  sempre  giurisdizione,  hanno 
tutta  la  giurisdizione , hanno  a riguardo  di  tutti  la  giurisdizione  ; l' eccezione  può  toglier 
loro  una  parte  dell'  esercizio  della  giurisdizione  medesima , ma  intiera  e completa  in  essi 
in  sostanza  concentrasi.  In  Francia  furono  aboliti  i Tribunali  Marittimi,  c si  fece  disputa 
se  non  surrogati  ai  medesimi  altri  tribunali , i tribunali  ordiuarj  dovessero  riconoscersi 
competenti,  c tutti  ad  una  voce  c scrittori  c decisioni  risposero  per  T affermativa  sul  ri- 
flesso che  la  competenza  ordinaria  distrutta  la  eccezionale  riprende  intiera  la  sua  attività. 
Ma  vi  fu  diritto  quesito  pel  Ministro  di  esser  giudicalo  dal  Senato?  E quanti  sono,  o Si- 
gnori, i diritti  quesiti  che  il  fortuito,  e l’eventualità  sopprime,  c distrugge?  Ma  è un 
favore  che  si  perde.  Permettetemi , che  io  m' arresti  a questo  punto. 

La  creazione  dell'alto  Tribunale,  del  Tribunale  della  Camera  alla  è un  favore  per 
il  Ministro  ? nò  ; almeno  per  le  mie  deboli  vedute , nò.  La  creazione  della  giurisdizione 
della  Camera  alla , è avvenuta  per  trovare  il  tribunale  della  nazione.  Favore  è stato  in 
Francia  lo  accordare  il  giudizio  dei  Pari  alla  Camera  dei  Pari  ; c questo  favore  è stalo 
forse  desunto  dal  principio  clic  ognuno  deve  essere  giudicalo  dal  proprio  Pari.  Ma  il  giu- 
dizio dei  Ministri  nella  Camera  alta  non  è un  favore,  né  è stalo  creato  pel  meglio  del  Mi- 
nistro , piuttosto  si  è voluto  con  la  sua  istituzione  ottenere  che  la  nazione  nella  nazione, 
c non  in  alcun  potere  speciale  trovasse  il  suo  vindice.  Ma  i giudici  ordinarj  non  possono 
elevarsi  all’  altezza  dei  subbictti  ebe  si  discutono  avanti  la  Camera  alta  ? Una  parola  per 
l’onore  c la  fama  della  Magistratura;  Io  credo  di  non  andare  punto  lungi  dal  vero;  so- 
stenendo che  la  Magistratura  in  Toscana  forma  il  Collegio  più  dotto  c più  splendido  della 
naziunc.  Ma  i Giudici  ordinarj  comunque  inamovibili  per  lo  Statuto,  aspettano  tuttavia  pro- 
mozioni e favori  dal  potere  restaurato  ; c chi  ha  il  diritto  di  dispensare  promozioni  c fa- 
vori? Può  essere  giudice  per  il  Ministro  che  è decaduto  quello,  la  cui  sorte  trovasi  in 
mano  del  Potere  restauralo?  Mi  duole,  questa  parte  della  difesa  dcll’Avv.  Guerrazzi,  poi- 
ché io  non  avrei  voluto  sentirla  articolare  giammai.  Diffidenza  per  la  Magistratura  , Lo 
pensi  c lo  dica  Guizot , che  non  conobbe  Torse  giammai  i Magistrati,  c neppure  quelli  del 
suo  Paese.  Ala  non  si  dica,  c non  si  pensi  neppure  della  Magistralura  Toscana.  La  Magi- 
slralura  Toscana  sa  essere  ecsceuziosa,  sa  essere  indipendente,  sa  ainmiuislrare  colia  calma 


— 187  — 


e culla  freddezza  , col  senno  a con  la  dottrina  la  giustizia.  Essa  giudica  , e non  opprime 
giammai.  Vedetelo  in  questa  causa  — Riandate  la  storia  di  questo  l'ruccssd,  vedete  quanti 
in  esso  furono  implicali , ed  osservate  quanti  sono  stali  dimessi  ; Ministri , Prefetti , sono 
stati  ridonati  alla  libertà  ; Molli  e molti  furono  ritolti  alle  angustie  ed  alle  ansie  della  mi- 
sera condizione  d’  imputali.  Vedete  prova  luminosa  della  indipendenza  della  Magistratura; 
Ma  dirò  di  più  e voglio  render  con  qursto  piena  giustizia  anclic  al  governo.  Principiando 
da  quello  elle  me  pcrsoualmcuic  riguarda  ; e passando  a quello  che  riguarda  gli  altri  uf- 
ficiali del  Ministero  Pubblico,  c avanti  la  Corte  Regia  e avanti  il  Tribunale  di  Prima 
Istanza,  il  Governo  per  variare  di  Ministri , per  cumularsi  di  circostanze  non  ci  ha  fatto 
parola  di  questa  Causa , abbandonando  alia  nostra  qualunque  siasi  scienza  c rosccnza  la 
difesa  della  legge  e della  giustizia.  Si  lascino  dunque  al  Guizol,  si  lascino  a chi  può  me- 
ritarle , le  parole  che  si  leggono  nella  memoria,  ma  sieno  rivendicati  i diritti , clic  i Tri- 
bunali Toscani  si  sono  acquistati  alla  pubblica  illimitata  fiducia. 

Ma  al  Sonalo  si  polrebbbe  mai  portare  la  Causa  del  Guerrazzi  qual'  essa  si  presenta 
nella  istruita  c compilata  procedura?  Nò,  o Signori;  Anche  quando  il  Senato  fosse  pel  caso 
di  adunarsi,  anche  quando  fosse  in  corso  di  sessione,  anche  quando  i deputali  al  Consi- 
glio generale  fossero  riuniti , la  causa  del  Guerrazzi  con  tutto  ciò  al  Senato  non  sarebba 
da  deferirsi. 

Essa  comprende  atti  che  riguardano  le  sue  funzioni  ministeriali,  cd  alti  estranei  alle 
stesse  funzioni  ministeriali 

Ora  egli  é certo  che  fra  questi  aiti  vi  6 connessila  tale  da  non  permettere  di 
scindergli , ed  apprezzare  gli  uni  separatamente  dagli  altri.  Dunque  il  Senato  competente 
per  alcuni  dovrà  assorbire  la  giurisdizione , che  per  gli  altri  spetta  al  Tribunale  ordinario 
o dovrà  abbracciarsi  P opposto  concetto?  Gli  atti  non  ministeriali  sono  al  certo  i più  gravi 
cd  i più  culminanti  ; dunque  il  Tribunale  competente  per  questi  alti  più  gravi  c più  cul- 
minanti dovrà  attrarre  la  cognizione  degli  atti  diversi  meno  gravi  c meno  importanti.  Tale 
è la  teoria,  ebe  i principii  suggeriscono  di  fronte  a più  azioni  delittuose  di  cui  abbia  a 
conoscersi  nel  tempo  medesimo.  Laonde  nel  caso  la  prevalenza  del  Tribunale  ordinario  ci 
sembra  incontestabile. 

Inoltre  I’  accusa  ha  riuniti  dei  complici  intorno  al  Guerrazzi,  lo  non  ripeterò  il  già 
dello  in  questo  rapporto  mentre  credo  di  avere  dimostrato  che  la  esistenza  dei  complici 
porli  n riconoscere  cd  accogliere  in  Toscana  per  tutti  la  giurisdizione  ordinaria. 

Quanto  alla  nullità  dell'arresto  stato  fallo  dell’Avvocato  Guerrazzi  senza  rhe  io  accetti 
ciò  che  è stalo  indicalo  nella  difesa  relativamente  al  modo  della  esecuzione  del  medesimo 
arresto , poiché  dalle  carte  non  mi  è dato  desumerne  la  istoria  con  bastante  chiarezza  , 
dirò  che  )'  arresto  del  Guerrazzi  avvenne  nel  14  o 15.  di  Aprile  1849.  e che  la  ragiono 
per  la  quale  nullo  si  vuole  ella  è perché  non  ne  fù  domandata  I'  autorizzazione  alla  Ca- 
mera dei  Deputali.  Ora  1'  Articolo  35.  dello  Statuto  fotidameutale  accorda  al  Deputalo  il 
privilegio  di  non  essere  sottoposto  ad  arresto  nel  periodo  delle  sessioni.  Infatti  si  legge  nel 
medesimo  articolo  (Legge  . . . .) 

■ Non  è pertanto  il  Deputalo  che  non  possa  essere  arrestato  ; ma  è il  Deputalo  nel  rorso 
delja  sessione  elle  non  può  essere  tradotto  in  arresto  senza  il  ronscntimenlo  della  Camera. 
Nel  10.  Febbraio  1849  non  solo  erano  stale  chiuse  le  sessioni  delle  Camere  Legislative,  ma 
le  Camere  stesse  erano  stale  discioltc;  Ed  il  Principe  che  restaurò  fino  dai  primi  momenti, 
c con  la  prima  parola  che  diresse  ai  Toscani  dopo  il  12.  Aprile,  il  sistema  costituzionale, 
nel  4.  Maggio  dichiarò  peraltro  che  non  avrebbe  frattanto  riaperte  le  sessioni.  Dunque  i| 
Guerrazzi  comunque  deputalo  potè  essere  sottoposto  a cattura,  il  Consiglio  generale  non 
essendo  riunito , ed  il  privilegio  della  Inviolabilità  non  essendo  pertanto  efficace  nel  mo- 
mcnlo  a suo  nguardo. 

lo  non  so  se  a tutti  gli  argomenti  della  difesa  Guerrazzi  abbia  risposto.  Se  bene  o malo 
abbia  risposto  lo  dirà  la  Corto  Suprema  da  cui  attendo  senza  passione , e tranquillo  la 
decisione.  , ______ 

Passo  ad  occuparmi  della  vasta  e quanto  mai  ciotta  materia  che  sottopose  all'  esame 
della  Corte  l’ illustre  e splendido  difensore  del  Romanelli  a cui  mi  piace  di  attestare  tutti 
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ì sentimenti  del  alio  ossequio  e della  mia  stima  sincera , e di  cui  Unti  giovani  che  qui 
veggo  presenti  è che  s’ incamminano  alla  carriera  del  Foro  vorrei  che  seguissero  1'  esem- 
pio onorevole , e luminoso.  Prima  di  tutto  quanto  a questo  ricorso  del  Dottore  Komanelli 
mi  sembra  utile  anzi  necessario  di  determinare  il  subietto  preciso  dell'  accusa  proposta  a 
suo  carico.  Per  me  non  bisogna  ritenere  che  ai  Romanelli  sia  stato  solamente  obiettato 
quanto  si  legge  nel  §.  67.  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse,  laddove  sono  enumerati 
tre  speciali  addebiti , il  concorso  cioè  alla  pubblicazione  delie  Leggi  statarie,  la  esecuzione 
data  ad  una  di  queste  leggi,  e le  dimostrazioni  ostili  alla  Monarchia.  Non  si  pud  trascu- 
rare che  la  Capterà  delle  Accuse  nel  citato  §.  67.  ha  detto  che  tali  erano  i principali  ca- 
richi da  cui  il  Romanelli  era  più  direttamente  investito,  ma  ha  perù  soggiunto  nella  parte 
conclusiva  che  per  tutto  quello , c quanto  conteoevasi  nel  Decreto  dal  67.  al  $.  80  era 
accasalo. 

Ora  nel  §.  73.  Icggesi  fatto  ancora  rimprovero  al  Romanelli  di  avere  accettato  l' im- 
piego di  Ministro  del  Governo  Provvisorio,  c conscguentemente  reputo  che  abbia  a pren- 
dersi in  esame  anche  questo  fatto  speciale  se  non  altro  per  non  cadere  in  una  dimenticanza 
o in  una  negligenza  di  fronte  all’ aerosa.  Determinato  in  tal  guisa  il  disputabile,  gli  assunti 
della  difesa  del  Dottore  Romanelli  consistono.  Primo,  nel  sostenere  che  egli  non  possa  farsi 
responsabile  elle  dei  soli  Alti  ministeriali.  Vediamo  subito,  se  questo  assuuto  sostengasi.  Per 
dimostrarne  la  verità  e la  consistenza,  fu  detto  che  il  Romanelli  è cuoperto  dall’amnistia 
per  le  supposte  dimostrazioni  ostili  alla  Monarchia,  ed  è pure  cuoperto  dall’ amnistia  per 
la  esecuzione  data  alla  legge  stataria , 1’  uno  e l’ altro  fatto  estraneo  al  suo  carattere  mi- 
nisteriale. Egli  tulio  ai  più  si  aggiunge  dall'  amnistia  non  è eccettuato  die  per  la  sua  qua- 
lità di  Ministro. 

Or  ecco  opportuno  di  parlare  di  nuovo  della  competenza  della  Corte  Suprema  a riguardo 
dell'  amnistia.  E tanto  più  opportuno  addiviene  io  quanto  che  del  ricorso  ali’  amnistia  si 
prevalgono  anche  tulli  gli  altri  ricorrenti.  Non  ripeto  il  già  detto  : nuove  osservazioni  sot- 
topongo alla  considerazione  della  Corte  Suprema.  L' amnistia , noi  non  faremo  gli  eruditi 
con  altronde  poca  fatica  dichiarando  come  ed  in  che  modo  la  conoscessero  i Romani  : come 
c in  che  modo  la  conoscesse  f antico  diritto  Francese;  come  la  conosca  il  presente  diritto 
Francese.  La  Corte  Suprema  potrà  nel  Sellyr  trovare  una  dotta  dissertazione  in  proposito. 
Quello  che  mi  occorre  di  rilevare  si  è,  che  nel  sistema  costituzionale  l'amnistia  può  essere 
di  due  specie  si  per  rapporto  agli  e (triti  cui  è preordinata,  si  per  rapporto  ali'  autorità  da 
cni  emana,  sì  .per  rapporto  al  modo  della  »aa  applicazione.  Può  essere  di  due  specie  rap- 
porto agli  effetti  mentre  può  essere  uu  amnistia  abolitiva  della  procedura,  distruttiva  del- 
1’  azione  e tale  da  seppellire  c ruoprire  per  sempre  il  fallo  criminoso  e cancellarlo  dalla 
storia  degli  avvenimenti.  Per  finzione  bene  s'intende  poiché  naturalmente  non  è concepibile. 
Può  essere  l' amnistia  conceduta  dspo-la  Sentenza , a sollievo  della  condanna , e a disimpegno 
dalia  subiezione  alla  pena  ; questa  è la  distinzione  di  fronte  agli  effetti.  L’ amnistia  per  rap- 
porto all* autorità  da  cui  emana  si  distingue  fra  quella,  che  concede  il  Principe  con  Ordi- 
nanza, e l'altra  che  i Potori  legislativi  accordano  mediante  una  logge.  Grave  questione  in 
Francia  ai  è fatta  per  risolvere  il  dubbiò,  se  l' Articolo  della  Costituzione  e del  14  e dei  30 
concedente  l' autorità  al  Re  di  far  grazia,  Fosse  da  intendersi  si  fattamente  die  egli  potesse 
anche  concedere  l'amnistia.  Illustri  autori  si  sono  divisi  di  opinione;  dotte  c fervidissimo 
discussioni  hanno  avuto  lnogo  al  Parlamento  di  Francia.  Ma  la  preponderante  sentenza  si 
é stata,  che  il  Principe  possa  accordare  l' amnistia  trovando  la  fonte  del  relativo  diritto 
nella  disposizione  delia  Carla , die  appunto  a lui  attribuisce  il  potere  di  far  grazia.  Se  non 
che  un  dubbio  sembra,  che  rimanesse,  dacché  secondo  la  legge  d’istruzione  criminale  fran- 
cese, le  Corte  reali  (ora  Corti  di  appello)  debbono,  e possono  istituire  e promuovere  con 
propria  spontaneità  ed  iniziativa  le  procedure  Criminali;  cosi  è occorso  di  obiettare  che 
dandosi  al  Re  la  facoltà  di  promulgare  T amnistia  abolitiva  deli' azione  gli  si  dà  la  facoltà 
<li  distruggere  anche  la  legge,  impedendo,  che  le  Corti  di  appello  si  prevalgano  appunto 
del  diritto  che  la  legge  assegna  loro  di  procedere  criminalmente;  Ciò  nou  può  essere  poiché 
per  ordinanza  non  si  distrugge  ia  legge.  Tuttavia  è stato  risposto  risolversi  l'obietto  in  una 
pelkiona  di  principio  mentre  ammesso,  che  tragga  il  Re  dalla  Carta  il  diritto  di  far  grazia 
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e possa  in  conseguenza  abolire  anco  con  l' amnistia  l'azione  penale,  ogni  ostacolo  agli  ef- 
fetti della  sua  volontà  non  può  non  riguardarsi  remosso.  Ma  non  è soltanto  il  Re  thè  conceda 
l'amnistia;  può  al  Re  piacere  di  portarne  la  proposizione  aranti  le  Camere  legislative;  e 
le  Camere  legislative  possono  accoglierla,  ed  è allora,  che  t'amnistia  prende  carattere  di  legge. 

Dal  che  deriva  nna  diversità  di  cITctti  siccome  poc'anzi  accennammo.  Quando  l'amni- 
stia procede  da  Ordinanza  del  Ile,  sapete  Signori  chi  la  interpetra  ? I Ministri.  La  inlcr- 
petrano  i rappresentanti  cioè  del  Potere  esecutivo,  i quali  restano  autorizzati  a dare  lo 
convenienti  istruzioni  ai  Tribunali  obbligati  a ristringersi  uuicamcnto  a verificare  i falli 
corrispondenti  al  concetto  ed  alle  istruzioni  ricevute  dai  Ministri.  Se  al  contrario  1’  amni- 
stia è accolta  e sanzionala  dalle  Camere  legislative,  ed  è divenuta  una  legge,  allora  come 
legge  la  interpetra  no,  la  spiegano  l'applicano,  c la  eseguiscono  i Tribunali,  ed  il  Potere 
esecutivo  rimane  estraneo  a tutto  ciò  che  la  riguarda.  Questo  posto  ai  termini  del  diritto 
costituzionale  , o Signori  , T amnistia  della  quale  oggi  si  parla  , è una  amnistia  che  abbia 
carattere  di  legge , o è un  amnistia  procedente  da  semplice  ordinanza  del  Principe  ? .V 
prima  vista  si  potrebbe  rispondere  ; È impossibile  riconoscere  il  carattere  dell’  amnistia 
tuttavolla  chè  prima  fu  distrutto  e poi  sospeso  fra  noi  il  procedimento  costituzionale.  Nò , 
peraltro , o Signori , non  manca  il  modo  di  attribuire  il  carattere  proprio  e particolaro 
all’  amnistia  promulgata , e questo  modo  cousisle  nel  vedere  se  1'  amnistia  fu  detto  che 
avrebbe  dovuto  essere  approvata  dalle  Camere  legislative,  o fu  taciuto  in  proposito.  Voglia- 
te , o Signori , ricordare  che  in  tutte  le  disposizioni  aventi  vero  c proprio  subietto  legisla- 
tivo pubblicate  fino  al  21.  Settembre.  1850.  fu  espresso  ognora  che  sarebbero  state  sotto- 
poste all'  approvazione  delle  Camere  legislative  onde  ottenerne  la  opportuna  sanzione  ; Or 
noi  non  vediamo  dichiarazione  consimile  ucl  Decreto  di  amnistia  di  cui  ci  occupiamo  , il 
quale  è pure  auteriorc  alla  citata  epoca  del  21.  Settembre  1850.  Quindi  troviamo  nei  ca- 
ratteri estrinseci  del  detto  Decreto  i caratteri  della  Ordinanza  regia  , piuttostocbè  i carat- 
teri della  vera  legge,  e cosi  essendo,  siccome  voi  uon  siete  nè  i tutori,  nè  i vindici 
delle  Ordinanze,  ma  piuttosto  dovete  conservare,  c’difcndcrc  il  sacro  deposito  di  quautn 
è legge,  ed  ha  l'indole  vera  e propria  della  legge,  cosi  nou  avete  competenza  per  giu- 
dicare dell'  amnistia.  Quindi  noi  dubitiamo  assai  che  nou  possa  proporsi  ricorso  in  pro- 
posito nè  ora,  e neanco  dopo  la  Sentenza  definitiva.  Potrei  cosi  dispensarmi  dal  discuterò 
se  al  Romanelli  è applicabile  il  benefizio  dell’  amnistia.  Comunque  dirò  alcune  parole  in 
proposito.  Il  Romanelli  è eccettuato  dall'amnistia,  leggendosi  il  soo  nome  nella  Nota  del 
23.  Novembre  1859.  che  in  ordine  all’  Ari.  i.  del  Decreto  del  21  di  detto  mese  fu  inserita 
nel  Monitore  officiale.  Ma  il  solerle  ed  ingegnosissimo  difensore  del  Romanelli  richia- 
ma a riflettere  ebe  egli  è escluso  dall' amnistia  come  ministro  non  già  conte  individuo 
indiflcrente , e per  gli  alti  che  al  minislro  e non  all’  individuo  indifferente  sono  obiettali. 
II  riflesso  non  conclude  in  quanto  che  l’ArL  5.  dell’ Amnistia  porta  indistintamente  che 
dal  benefizio  sono  esclusi  lutti  coloro  i quali  figurano  nel  processo  compilalo  nella  direzione 
degli  Atti  criminali  di  Firenze.  Ora  siccome  nella  Direzione  degli  Aui  criminali  di  Firenze 
e nel  Processo  islrnito  nella  direzione  medesima  il  Romanelli  figura,  conscguentemente 
sembrerebbe  che  dall’ amnistia  non  fosse  protetto.  Ma  si  dice,  osservale;  11  Romanelli 
era  processalo  anche  nel  Tribunale  di  Arezzo,  dunque  per  gli  addebiti  presi  di  mira  dalla 
istruzione  del  Tribunale  3i  Arezzo  è amnistiato  ; nè  vale  il  rispondere  prosegue  col  suo 
solilo  ingegno  il  difensore  del  Romanelli,  nè  vale  rispondere,  ette  era  processalo  anche  nel 
Tribunale  di  Firenze;  poiché,  ivi  era  processalo  come  Ministro,  e come  Ministro  si  concorda 
escluso  dall’  amnistia  ; iu  ogni  altro  carattere  però  l’ amnistia  lo  comprende  e lo  favorisce. 
I falli  stanno  nel  modo  che  appresso.  Nel  15.  Maggio  1849.  e cosi  avanti  la  pubblicaziono 
dell'  amnistia , il  Romanelli  era  interrogalo  per  conio  della  Direzione  degli  Alti  Criminali 
di  Firenze , lalmenlecbè  per  cerio  era  compreso  nel  processo  di  perduellione  che  si  compi- 
lava a Firenze.  Il  processo  che  si  faceva  in  Arezzo  aveva  esso  pure  il  titolo  di  perduellione 
quindi  per  la  identilà  del  fallo  criminoso , e del  subicllo  dell'  accusa  con  Decreto  della  Ca- 
mera delle  Accuse  fu  riunito  nel  20.  Marzo  1830.  il  processo  di  Arezzo  a quello  di  Firenze. 

Cosi  stando  i falli  per  accogliere  il  concetto  devozionale  bisognerebbe  supporre  che  fosse 
lecito  separare  azioni  da  azioni , e giudicare  alcune  di  esse  amnistiale  ed  alcune  passibili 
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tuttavia  ilcll' aziono  penalo.  Ma  avvertile , o Signori,  olio  ai  tratta  ili  un  medesimo  delitto, 
e non  sono -due  delitti  diversi;  che  è un  medesimo  delitto,  quello  perseguitato  tanto  a Arezzo 
quanto  a Firenze  ; Che  l' accusa  contro  il  Romanelli  lanciata  tv  sempre  la  stessa  di  perduel- 
lione ; perciò  non  i dato  scinderne  gli  clementi  per  modo  da  credere  clic  per  alcuni  sia 
perdonalo  il  Romanelli , e per  altri  il  Romanelli  deva  rispondere.  Quando  fossero  due  delitti 
distinti  intenderci  perfettamente  la  possibilità  della  sorte  diversa  ; ma  quando  è unico  il 
delitto  sebbene  gli  atti  elle  lo  costituiscono  possono 'essere  moltiptici  c diversi  non  ò lecito 
a senso  mio  segregargli  c giudicargli  in  modo  difforme  c tale  da  poter  dire  il  Romanelli  è 
c non  è passibile  dell’  accusa  di  perdurile.  La  Corte  pouderi  nella  sua  saviezza  le  opposte 
osservazioni  c decida  questa  che  è grave,  ed  io  non  lo  dissimulo,  importante  controversia, 
non  perdendo  altronde  di  vista  che  se  s' impegna  net  campa  indicatole  le  converrà  svolgere 
tutta  la  procedura  onde  distinguere  fatti  da  fatti  c riconoscere  quali  furono  gl'  incriminali 
nel  Tribunale  d’ Arezzo,  quali  gl' incriminali  nel  Tribunale  di  Fircuze. 

11  secondo  assunto  della  difesa  del  Romanelli  consiste  nel  sostenere  ebe  egli  non 
è imputabile  clic  pei  fatti  suoi  proprj  per  la  regola  vera  in  se  stessa  clic  quando  non.  re- 
sulta il  precedente  concerto , quando  non  apparisce  accollo  in  comune  fra  più  un  identico 
proposito  per  certo  ciascuno  risponde  del  fatto  proprio , nè  è tenuto  del  delitto  dell'  altro. 

Il  Romanelli  non  può  esser  complice,  si  dice,  nel  dclillo  di  perduellione,  mentre  quan- 
do egli  comparve  sulla  scena  il  Governo  legittimo  era  già  stato  rovesciato,  ed  il  Principe  era 
stato  dejclto;  se  si  uni,  se  si  associò  al  nuovo  Governo,  non  fece  allo  criminoso,  non  lo  fece 
per  sè  medesimo  c non  fu  complice,  in  quanto  concorse  soltanto  -con  gli  altri  al  disimpegno 
della  sostituita  amministrazione.  Eccoci , o Signori , alla  parte  della  controversia , rbc  inte- 
ressa al  tempo  medesimo  il  pubblico  diritto , cd  il  diritto  penale. 

Grave  e difficile  controversia  invero  ella  è questa.  Il  delitto  di  allo  tradimento  è 
un  delitto  che  ha  un  muovimcnto  progressivo  ; cd  a questo  muovimento  progressivo  corri- 
spondono altrettante  fasi,  e sccondochè  si  arresta  a una  delie  medesime  fasi  prende  (Vsone- 
mia  c titolo  diverso  di  fronte  alla  legge.  L' agente  net  citalo  delitto  si  propone  un  obietto 
che  è il  rovesciamento  del  governo  che  esiste , e la  sostituzione  di  un  altro  Governo  con 
effetto  di  permanenza  e di  consolidamento.  L’  usurpatore , non  si  propone  dì  fare  il  Ri  da 
teatro  ; quindi  T obietto  suo  non  6 di  comparire  in  scena  da  Re  c ritirarsi.  Vuole  distrutto  il 
Governo  esistente,  vuole  sostituito  un  altro  governo,  c vuole  che  questo  altro  governo  rimanga. 

Di  franto  a tale  obietto  sta  il  muovimento  progressivo  del  dclillo  di  allo  tradimento, 
rbc  prima  si  concepisce,  indi  si  prepara  con  tutti  i mezzi  atti  a consumarlo,  indi  erompe 
in  atti  esteriori , gli  atti  medesimi  sono  ripetuti  avvicinandosi  sempre  più  allo  scopo  cui 
sono  diretti.  Si  ottiene  il  rovesciamento  del  già  esistente  governo , ed  in  Guc  si  opera  per 
la  consolidazione  del  nuovo  sopravenuto  Governo.  Ecco  a senso  mio  il  muovimento  progres- 
sivo del  subielto  di  fronte  all'  obietto. 

Finché  il  delitto  è nel  pensiero  sfugge  ad  ogni  imputabilità , ma  quando  trascende  ad 
atti  esteriori  Tassi  allora  imputabile  , e cresce  tanto  la  imputabilità , quanto  gli  alti  este- 
riori si  avvicinano  di  più  ai  fine  Cai  sono  preordinati.  Se  arrivano  poi  tanto  oltre  da  com- 
promettere seriamente  la  esistenza  del  Governo  legittimo,  si  ba  allora  per  consumato  il 
delitto , e si  abbandona  il  titolo  dell’  attentalo. 

Quindi  il  reato  di  alto  tradimento  ha  uua  indole  tutta  sna  propria  , c particolare. 

L'  atto  che  lo  rende  perfetto  di  fronte  alla  scenza  c di  fronte  alla  legge , e richiama 
sul  capo  del  reo  tutta  la  quantità  possibile  della  pena  nou  è come  negli  altri  delitti  l'atto 
che  esaurisce  1’  obietto  avuto  di  mira  dai  medesimo  reo. 

Un  progresso  di  atti  ulteriori  per  esaurire  l'obietto  del  reo  rimane  ancora.  Altronde 
il  delitto  è già  perfetto  c la  peua  è già  tutta  applicabile. 

Or  quale  sarà  il  carattere  giuridico  di  questi  atti  ulteriori?  saranno  essi  criminosi? 
saranno  imputabili  ? saranno  punibili? 

Avvertasi  che  negli  atti  ulteriori  è compreso  perfino  T effettivo  rovesciamento  del 
Governo. 

Farmi  dunque  impossibile,  clic  abbia  a rispondersi  per  la  non  criminosità,  imputa- 
bilità e punibilità  dei  medesimi  atti  ulteriori. 
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E se  sono  imputabili  e punibili  e evidente  che  il  punto  io  cui  la  sccnza  e la  legga 
trova  consumalo  il  delitto  di  allo  tradimento  non  i il  punto  in  cui  cessa  la  possibilità  di 
nuovi  alti  criminosi , e di  nuovi  atti  punibili. 

Finché  il  reo  non  ha  raggiunto  intiero  il  suo  obietto  sempre  si  aggira  nel  circolo  delle 
azioni  delittuose,  e nuovi  complici  possono  cooperare  con  lui , ed  emergere  nuovi  respon- 
sabili di  fronte  alla  legge. 

L'  obietto  del  reo  é solo  esaurito  allorché  la  sua  usurpazione  ha  cessato  di  essere  viziosa. 
Ma  quando  sarà,  riprese  sagacemente  con  quella  eloquenza  clic  lo  distingue  il  difensore  del 
Komanclli , ma  quando  sarà  che  il  cittadino  potrà  abbandonarsi  sicuro  al  nuovo  governo? 
Volete  voi  lasciare  nell'  angoscia  una  nazione  , una  quantità  immensa  di  cittadini  ? Volete 
voi  tutti  sottoporre'  al  pericolo  di  esser  tradotti  in  giustizia  siccome  rei  di  alto  tradimento? 
Il  tempo  ed  il  momento  non  manca.  E questo  tempo  e questo  momento  sapete  qual"  é? 
Ve  lo  dice  l'illustre  Taparelli  nel  suo  saggio  teorico  del  diritto  naturale  il  quale  é tanto 
profondo  , e lauto  dotto  da  riuscir  rispettabile  per  lutto  le  opinioni  e per  lutti  gli  individui 
che  la  seenza  professano:  ecco  « 

Dimando  perdono  se  seguilo  a leggere  , non  ho  anche  raggiunta  la  conclusione  , 

• Non  mi  permetto  di  continuare  : 

la  Corte  vedrà  l’autore,  e lo  vedranno  i difensori  , ma  egli  conclude  che  il  momento  in 
cui  cessa  il  delitto  politico  arriva  allora  quando  il  consenso  della  nazione , quando  il  tran- 
quillo andamento  della  società  si  verificano , e si  può  anche  supporre  la  rcnunzia  , o la 
impotenza  per  parte  del  pretendente.  A questo  punto  cessa  la  possibilità  del  delitto  poli- 
tico e sparisco  per  chiunque  il  timore  di  macchiarsi  del  delitto  medesimo.  Lo  che  avverti 
pure  la  nostra  Toscana  giurispru  lenza  nella  quale  vediamo  dichiaralo  clic  riunite  le  forze 
morali  e materiali  dello  Stato  intorno  al  nuovo  Governo  e fatto  tranquillo,  e sicuro  II 
suo  andamento,  e riconosciuto  dalle  altre  nazioni,  e perseveralo  per  un  lasso  di  tempo 
diviene  indistintamente  obbligatorio  per  tulli.  Cosi  nella  sostanza  I'  Assessore  Cheluzzi  nel 
suo  volo  ili  causa  l'ierozzi. 

A compimento  dobbiamo  aggiungere,  che  la  Toscana  giurisprudenza  riconosce  ancora 
il  delitto  d' infedeltà  , il  qual  delitto  d'infedeltà  uun  è un  trovato  della  stessa  giurisprudenza 
Toscana  ma  anco  gli  scritti  Germanici  dei  quali  si  é valso  il  Difensore  del  Komanclli 
no  fanno  parola. 

l’asso  al  ricorso  dell’  Avvocato  Dami. 

E quanto  al  medesimo  prego  la  Corte  a ricordare , che  in  ordine  alla  da  lei  accolta 
giurisprudenza  essa  non  ha  giurisdizione  per  censurare  i difetti  pretesi  incorsi  nella  com- 
pilata procedura  relativamente  alle  prove. 

Or  mi  occorre  soggiungere  che  i difetti  nobili  dall’  Avvocalo  Dami  si  sarebbero  veri- 
ficati dopo  introdotto  il  nuovo  metodo  d'istruzione  pcualc,  ossia  di  fronte  all’ esercizio 
dell'azione  penale  confidato  al  Pubblico  Ministero.  Quindi  non  si  può  più  tener  dietro  a 
quello  che  disponevano  le  antiche  istruzioni  e gli  antichi  sistemi , per  cui  era  indeclina- 
bile obbligo  del  processante  di  sculirc  lutti  i Testimoni  nominali  dall’  accusato.  Essendo 
rimesso  l'esercizio  dell’ azione  penale  alle  mani  del  Ministero  Pubblico  egli  é giudice  in- 
censurabile della  opportunità  degli  alti  da  farsi.  L’accusa  e la  difesa  tulio  allualuieiito 
devono  in  sostanza  desumere  dalla  istruzione  orale  mentre  ciò  che  la  procede  non  è ebe 
una  guida , ed  una  norma  per  preparare  la  medesima  discussione  orale.  Ogni  difetto  al 
momento  di  essa  é supplito  ed  ogui  libertà  é data  al  prevenuto  onde  provveda  al  suo  in- 
teresse. 

Vengo  a Montarlo.  E quanto  a Montazio  sebbene  io  potessi  Tare  una  lunga  discus- 
sione , pure  la  restringerò  in  poche  parole.  La  legge  sulla  stampa , ed  io  vi  prego , o 
Signori,  a voler  leggere  lo  Chatian  dei  delitti  e contravvenzioni  della  parola,  dello  scritto, 
e della  stampa,  e voi  vedrete  elle  per  mezzo  della  stampa  l’individuo  si  può  far  debitore, 
o di  una  mera  contravvenzione  di  stampa,  o di  un  attentalo  delitto,  o di  complicità  in 
un  delitto  realmente  poi  consumato.  Quando  colui  che  scrive  non  ha  preformalo  il  con- 
cetto di  arrivare  allo  scopo  corrispondente  alle  parole  da  esso  adopralc  si  rende  debitore 
uuicatnculc  di  contravvenzione  di  stampa.  Se  si  e proposto  il  fine  alle  parole  corrispou- 
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dente  e si  £ adopralo  per  giungere  al  Sue  medesimo  è responsabile  di  attentato  delitto  ; 
se  ha  poi  istigalo  con  lo  scritto  il  delitto  che  fu  consumato  divien  complice  dello  stesso 
delitto.  Ora  siccome  l' addebito  che  si  fa  al  Montario  egli  è di  avere  instigato  alla  per- 
duellione , e siccome  la  perduellione  si  è pur  troppo  consumata  cosi  il  Monlazio  deve  ri- 
spondere di  complicità  nella  medesima  : Ne  vale  ciò  che  a riguardo  suo , stabili  questa 
Corte  Suprema  di  Cassazione  nella  circostanza  in  cni  esaminò  se  lo  stesso  Moutazio  fosse 
reo  di  empietà  e di  eresia  poiché  siccome  non  fu  istituita  nella  circostanza  medesima  la 
ricerca  se  egli  si  fòsse  proposto  di  giungere  alla  piena  perpetrazione  di  quel  delitto , cosi 
potè  esser  rileuulo  debitore  soltanto  della  semplice  contravvenzione  di  stampa. 

Non  aggiungerò  cosa,  alcuna  riguardo  al  Pctracchi  al  Capecchi  ed  al  Panlanelli;  non 
già  perché  io  non  trovi  che  abbiano  elevato  un  disputabile  degno  della  considerazione 
della  Corte  Suprema  i respettivi  Difensori  : Ma  perché  il  disputabile  stesso  principalmcnlo 
sostanziandosi  nell'  amnistia  ho  gii  trattala  ad  esuberanza  la  relativa  materia. 
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DECRETO 


A di  quindici  Maggio  1831. 

LA  CORTE  SUPREMA  DI  CASSAZIONE 

Visio  il  Ricorso  dcU’Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi , Dottore  Leonardo  Romanelli, 
Avv.  Giuseppe  Dami,  Enrico  Valtancoli  da  Montazio,  Antonio  Pantanelli,  Bartoloromeo 
Capecchi , Antonio  Pctracchi  dal  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Regia  di 
Firenze  del  di  7 Gcnnajo  1831  interposto  dai  primi  quattro  il  18,  dal  quinto  c sesto  il  19, 
dal  settimo  il  20  Fcbbrajo  1851. 

Visto  il  detto  decreto  che  invia  i ricorrenti  al  pubblico  giudizio  innanzi  la  Corte  Re- 
gìa di  Firenze  (Camera  Criminale)  per  delitto  di  lesa  maestà  vero  e proprio. 

Visto  l’Ordinanza  del  di  10  Marzo  1851. 

Visto  i Decreti  del  dì  31  Marzo , 23  e 28  Aprile  1851. 

Sentita  la  Relazione  del  Vice  Presidente  Cav.  Luigi  Pczzella. 

Sentite  le  Conclusioni  del  R.  Procurator  Generale  Cav.  Donato  Sanminiatelli. 

Sentito  l’Aw.  Tommaso  Corsi  difensore  dcll’Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  — 
l’Aw.  Adriano  Mari  difensore  del  Dottore  Leonardo  Romanelli  — l’Avv.  Idelfonso  Giusti 
difensore  dell’ Avv.  Giuseppe  Dami,  c di  Enrico  Valtancoli  da  Montazio  — l'Avv.  Alfonso 
Andreozzi  difensore  di  Antonio  Pantanelli,  c Bartolommeo  Capecchi  — l’Avv.  Giuseppe 
Panattoni  difensore  di  Anloniu  Petracchi. 

LA  CORTE 

SCI  RICORSO  DELL’  ACCUSATO  FRANCESCO  DOMENICO  C TERRAZZI 
l.°  Quanto  al  Capo  del  dedotto  conflitto  di  giuriedizione 

Considerando  che  in  tema  di  competenza  giudiciaria , non  pnó  esistere  conflitto  di  giu- 
risdizione, se  non  laddove  si  verifichi,  o che  più  Tribunali  si  trovino  simultaneamente 
investili  della  cognizione  di  un  medesimo  affare;  o che  portalo  questo,  o appartenente  di 
regola  generale  al  Tribunale  ordinario,  venga  la  parte  intimata  avanti  un  autorità  diversa  ; 
.siccome  in  rapporto  a questo  secondo  caso  espressamente  dispone  l’Art.  26C.  della  Legge 
del  9.  Novembre  1838. 

Considerando,  ciò  premesso,  che  invano  c senza  fondamento  il  Ricorrente  Guerrazzi 
presentava  a risolvere  in  linea  di  conflitto  fra  la  Corte  Regia , c il  Senato  la  questione  di 
Competenza  intorno  al  criminale  procedimento  contro  di  lui  istituito , c susseguito  dal  De- 
creto della  Camera  delle  Accuse  della  Corte  Regia  di  Firenzo , che  lo  inviò  al  giudizio 
avanti  la  Camera  Criminale  decidente  della  stessa  Corte  sotto  la  imputazione  di  Lesa  Mae- 
stà : imperocché  posto  come  dato  positivo  incontrovertibile,  ed  incontroverso,  che  dal  solo 
Tribunale  ordinario  sia  stato  conosciuto  c decretato  fino  allo  stadio  di  accusa  sul  delitto 
che  £ stato  al  Guerrazzi  obiettato,  e che  indubitatamente  trovasi  compreso  nella  prima 
classe  dei  delitti  comuni  ; chiara  ne  emerge  l’ assoluta  assenza  dei  termini  di  un  conflitto 
di  giurisdizione. 

Considerando  che  incivilmente  inoltre  intendevasi  a sostenere  la  proponibilità  delia 
questione  di  conflitto,  sul  fatto  della  domanda  dal  Guerrazzi  asserta  « diretta  a S.  A.  I. 
" e II.  il  Gran  Duca , ed  avanti  il  Consiglio  dei  Miuistrì  a e tendente  a che  il  Processo 
contro  di  lui  compilato  nella  Direzione  degli  Atti  criminali  di  Firenze , fosse  ( nell’  attuale 
stato  di  sospensione  delle  funzioni  del  Parlamento  ) con  opportuna  ordinanza  del  detto  Con- 
siglio inviato  al  Senato  Toscano  per  esservi  giudicalo  ; manifesta  essendo , al  sovra  indi- 
ati 
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calo  i titolilo  della  questione  di  conflitto  la  irrilevanza  del  fatto  di  quella  domanda,  in  quanto 
procederebbe  in  senso  direttamente  contrario  al  caso  in  seconda  sede  contemplato  nel  sur- 
riferito Articolo  2G6  della  Legge  de!  9 Novembre  1838  ; il  caso  cioè  della  parte , che  dc- 
nunzii  la  ricevuta  intimazione  a comparire  avanti  ad  una  Autorità  diversa  iu  materia  di 
ragion  comune  appartenente  ai  Tribunali  ordinari!  : 

E che  in  ogni  ipotesi  altronde  ; posto  che  col  Sovrano  Decreto  del  21  Settembre  1850 
motivalo  sulla  perseveranza  di  circostanze  eccezionali , S.  A.  I.  c R.  il  Gran  Duca , di  scio- 
gliendo il  Consiglio  Generale  dichiarò  avocato  a se  1*  esercizio  di  ogni  potere  tinche  non 
avesse  potuto  darsi  luogo  alla  nuova  convocazione  delle  Assemblee  legislative  : egli  è di 
tutta  evidenza  doversene  inferire  che  come  sarebbe  stalo  nel  caso  di  accoglierla  , così  in 
quello  stesso  ( che  si  verifica  ) del  niun  seguito  dato  alla  surriferita  domanda  ; di  propo- 
nibilità di  questione  ai  termini  di  conflitto  non  fosse  da  farsi  seriamente  parola. 

2.°  Quanto  al  capo  della  incompetenza. 

Considerando  che  pel  disposto  dell*  Art.  238.  della  Legge  del  2 Agosto  1838.  è accor- 
dato il  ricorso  in  Cassazione  dai  Decreti  della  Camera  delle  Accuse  portanti  invio  dcll’Ac- 
eusato  al  pubblico  giudizio  « ivi  » se  il  fatto  sul  quale  il  Decreto  è fondato , non  è de— 
« litluoso , se  il  Ministero  Pubblico  non  è stato  sentito , c se  il  Decreto  è stalo  pronunziato 
« da  un  numero  di  giudici  minore  del  prescritto.  » 

E che  se  per  la  giurisprudenza  della  Corte  è stato  talora  ammesso  il  ricorso  da 
simili  decreti  fuori  dei  casi  nel  dello  Articolo  determinati  ; ciò  peraltro  non  fu  (nè  altrimenti 
poteva  essere)  che  in  alcune  specie  di  patente  violazione  di  forme  sostanziali  o a pena 
espressa  di  nullità  dalla  legge  prescritte  ; la  quale  avvenuta  nel  corso  degli  atti  d* istruzione 
è rimasta  inavvertita  dalla  Camera  delle  Accuse , andando  a rifluire  nei  suoi  giuridici  effetti 
sul  respetlivo  decreto  , reclamava  riparo  inteso  ad  ovviare  alla  intuitiva  inutilità  del 
successivo  pubblico  giudizio  della  causa. 

Considerando , ciò  premesso , che  al  ricorso  dai  Decreti  delle  Camere  delle  Accuse 
non  è data  facoltà  dal  precitato  Articolo  238,  pel  capo  della  incompetenza  : 

Che  in  alcuna  parte  della  legislazione,  c specialmente  nell* Art.  5V2.  della  Legge 
del  9.  Novembre  1838  non  è fatta  quanto  alla  competenza  eccezione  o Riservo  alle  di- 
sposizioni generali  del  detto  Art.  cosi  concepito  « 11  ricorso  in  Cassazione  contro  i Decreti 
« preparatori  c d'istruzione  non  è proponibile  se  non  dopo  la  Sentenza  definitiva,  c non 
« è impedito  dalla  esecuzione  ancorché  senza  protesta  data  a tali  decreti.  » 

Clic  altronde  nei  rapporti  della  giurisprudenza  stabilita  in  materia  i decreti  d’in- 
vio al  giudizio  in  quanto  alla  dichiarata  incompetenza  non  rientrano  di  lor  natura  in 
alcuna  delle  specie  nelle  quali  il  ricorso  in  cassazione  venne  ammesso  oltre  i casi  deter- 
minati nel  sopraccennato  Art.  238. 

. Che  in  fatti  i Decreti  della  Camera  delle  Accuse  non  avendo  altro  effetto  che  «li 
statuire  sull* invio  al  giudizio,  e d'indicare  la  competenza  dei  Tribunali,  o delle  Corti 
che  debbono  giudicare  iu  causa  ; c nulla  perciò  definitivamente  giudicando  : non  legano 
minimamente  i detti  Tribunali  o Corti  nel  rapporto  del  diritto  di  che  sono  investiti  di  pro- 
nunziare definitivamente  tanto  sulla  competenza  che  sul  merito , come  sopra  ogni  altra 
questione. 

Considerando  che  per  conseguenza , alla  declinatoria  proposta  dall'  accusato  Guerrazzi 
contro  il  denunzialo  decreto,  adduccndo  la  incompclenza  della  Corte  Regia  , e domandando 
il  suo  rinvio  avanti  il  Senato  ; nou  può  nell’  attuale  stadio  della  Causa  essere  prostata 
attenzione. 


3.°  E quanto  al  capo  della  nullità  del  processo. 

Considerando  clic  a prendere  in  esame , non  che  ad  accogliere  il  ricorso  dell’accusato 
Guerrazzi  contro  il  più  volte  ricordato  Decreto  della  Camera  d'Accuse , pel  capo  della 
dedotta  nullità  di  tutti  gli  alti  del  processo  contro  di  lui  istruito . motivalo  sulla  sua  qua- 
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lità  di  Deputalo  al  Consiglio  generale , e sul  disposto  degli  Art.  35  e 62  dello  Statuto 
fondamentale  ; per  un  lato  osta  il  surriferito  Art.  238.  della  Legge  del  2 Agosto  1838  else 
nella  specialità  dei  casi  ivi  determinati  quanto  alla  facoltà  del  ricorso  contro  i decreti 
della  preindicata  natura,  non  comprende  la  nullità  dei  criminali  procedimenti  da  qualsi- 
voglia causa  derivante  ; c per  altro  lato , niun  sostegno  incontri  nella  giurisprudenza  sta- 
bilita , in  ordine  alla  quale , se  fu  data  talvolta  accoglienza  ai  ricorsi  dai  Decreti  delle 
Camere  delle  Accuse,  ciò  si  verificò  soltanto  (conforme  è stato  superiormente  già  dello) 
in  casi  di  nullità  per  difetti  in  rapporti  di  forma  di  procedura  induccnli  nullità  intuitiva, 
ed  escludenti  Uno  il  possibile  di  ogni  rnen  che  razionale  disccttabililà  : lochè  è ben  lungi 
dal  verificarsi  nella  specie  , avuto  specialmente  riflesso  a quanto  sul  proposito  della  so- 
praccennala eccezione,  il  denunzialo  Decreto  ne  pone  in  fntlo,  e ne  ritiene  in  diritto. 

Sul  ricorso  degli  Accusali  Leonardo  Romanelli,  Enrico  Vallancoli  da  Montarlo, 
e Antonio  Petrocchi  pel  capo  della  non  incriminabilità  del  fatto. 

Considerando  che  dall*  intiero  contesto  del  denunziato  decreto  si  rileva  clic  la  Camera 
delle  Accuse  dando  a lutti  i ventiquattro  imputali , cui  il  detto  Decreto  riguarda  indistin- 
tamente debito  del  delitto  vero  e proprio  di  lesa  maestà  ; non  già  partitnmenlc  si  fonda  sui 
fatti  speciali  di  che  rispetto  a ciascuno  di  essi  è fatta  nel  decreto  stesso  distinta  menzione 
ed  a riguardo  di  alcuni , come  dei  principali  o più  culminanti  ; ma  questi  fatti  apprezza  e 
ritiene  in  complesso  con  tutti  gli  altri  già  narrali  nell' esposizione  del  fatto  in  genere;  la 
cui  serie  k siccome  la  Camera  stessa  sostanzialmente  si  esprime  ) convergendo  [alla  distru- 
zione della  monarchia  ed  alla  sovversione  della  costituzione  politica  dello  stato,  componevano 
a senso  sdo , un  fatto  continuato  costituente  a colpo  d’ occhio  incessante  flagranza  del  delitto 
al  quale  si  referivano  non  soltanto  gli  alti  onde  il  Gran-Duca  fu  costretto  ad  allontanarsi 
prima  da  Siena , c poi  dalla  Toscana , ma  quelli  altresì  successivi  che  miravano  ad  impe- 
dirgli o rendergli  più  difficile  il  ritorno,  e lutti  quei  più  che  ebbero  T evidente  fine  ed  og- 
getto di  sostituire  all'antica  una  forma  nuova  di  governo;  atti  di  cui  (a  mente  della  stessa 
Camera  delle  Accuse  ) si  resero  colpevoli  non  solo  coloro  che  principalmente  macchinarono 
il  rovescio  del  Governo  Gran-Ducale , ma  anche  coloro  che  dopo  il  di  8.  Febbrajo  1850. 
sia  nel  rapporto  degli  attentali  commessi  contro  la  persona  del  Principe,  sia  nel  rapporto 
degli  attentali  contro  la  esistente  forma  di  governo,  associarono  la  loro  volontà  a quella 
dei  rivoltosi , c colla  voce  c cogli  scritti , c coll'  opera  contribuirono  alla  permanenza  e 
consolidazione  di  quello  stalo  di  cose  doppiamente  criminoso  ( AG.  47.  e 48.  del  Decreto.) 

Considerando  che  cosi  dalla  Camera  delle  Accuse  apprezzati  e tenuti  in  conto  i fatti 
emergenti  dal  Processo,  onde  è manifesto  essere  il  concetto  della  Camera  stessa,  di  |ricon- 
ncttcrgli  lultj  fra  loro,  c per  la  influenza  che  spiegassero  o spiegar  potessero,  o nel  rap- 
porto intenzionale,  o in  altro  qualunque,  i falli  speciali  addebitati  agli  uni.  sui  fatti  spe- 
ciali addebitali  agli  altri  imputati  dedurne  la  esistenza  di  un  fatto  progressivo  avente  per 
scopo  il  rovesciamento  del  Governo  Gran-Ducale  c la  sostituzione  e il  consolidamento  di 
un  governo  rivoluzionario  ; l.a  Corte  Suprema , alla  quale  per  le  norme  foudamentali  di- 
rettive della  sua  istituzione,  non  appartiene  di  assumere  sul  fatto  un  giudizio  qualunque 
di  appreziazionc  diverso  da  quello  che  sia  stato  emesso , c stabilito  dalla  Camera  delle  Ac- 
cuse; unicamente  richiamata  a giudicare,  ai  termini  dell’ Art.  238.  della  L.  del  2.  Agosto  1838. 
se  il  fatto  addebitalo  agli  accusati  sia  o nò  incriminabile  ; non  può , per  le.  cose  premesse, 
non  rispondere , che  tale  quale  la  Camera  delle  Accuse  lo  ha  posto  e ritenuto  nel  denun- 
zialo Decreto  ( c se  più  o meno  rettamente  ciò  sia , non  è nello  stadio  della  causa  da  esa- 
minarsi ) è fallo  delittuoso. 

Considerando  clic  mal  fondato  perciò , pel  dello  capo  di  pretesa  non  incriminabilità  del 
fallo,  il  Ricorso  del  Romanelli  ; del  pari  sono  per  la  stessa  preindirala  ragione  altresì  mal 
fondati  i ricorsi  pel  medesimo  capo  di  pretesa  non  incriminabilità  interposti  dai  coaccusati 
Enrico  Vallancoli  da  Montazio,  c da  Antonio  Pctracchi  ; ritenuto  inoltre  rispetto  a quest'ul- 
timo che  inopportunamente  e fuor  di  luogo  da  lui  intcndovasi  a provocare  censura  del  giu- 
dizio emesso  nel  denunzialo  decreto  in  esclusione  della  scusa  dal  detto  l’elraccbi  addotta  , 
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c fondala  sull’ asserto  di  lui  ignoranza  dell’oggetto  dcjla  affidatogli  , e da  lui  assunto  com- 
missione di  una  spedizione  armala  all’  Isola  dell’  Elba , della  quale  gli  veniva  dato  spe- 
ciale addebito. 

Sul  ricorro  dei  predali  accusali  Romanelli,  Vallancoli  da  ilontasio , ed  Antonio  Panta- 

nelli,  e Barlolommeo  Capecchi  pel  capo  di  ammissibilità  al  benefizio  dell’  Amnistia. 

Considerando  che  a differenza  del  caso  d’ intervento  di  decreti  dello  Camere  delle  Ac- 
cuse portanti  ammissione  di  eccezioni  perentoriamente  estintive  dell’  azione  penale , onde 
simili  decreti  avendo  carattere  di  pronunzia  definitiva  troncano  il  corso  della  giustizia , e 
sono  quindi  ostativi  ad  ogni  ulteriore  procedimento  della  causa  ; nel  caso  di  decreti  portanti 
invio  degl'  imputati  al  giudizio  poiché  simili  deduzioni  o eccezioni  perentorie  ben  possono 
come  ogni  altra  qualunque  riprodursi  avanti  la  Camera  criminale  decidente  stante  1’  in- 
dole di  delti  Decreti  di  cui  6 stata  fatta  parola  sul  secondo  capo  del  ricorso  dell’  Accusato 
Guerrazzi;  affatto  intempestivo,  e quindi  inammissibile  è il  lamento  che  io  via  di  ricorso 
in  cassazione  si  muove  contro  i suddetti  Decreti  d’  invio  al  giudizio , in  quanto  o non  ab- 
biano ammesse  o abbiano  espressamente  rigettate  le  eccezioni,  e deduzioni  della  sopra  in- 
dicata natura. 

Considerando  che  per  applicazione  di  questi  principi  alla  specie  b manifesto  non  po- 
tersi prestare  accoglienza  ai  ricorsi  interposti  contro  il  più  volte  rammentato  Decreto  della 
Camera  delle  Accuse  dagli  Accusali  Romanelli,  Vallancoli  da  Montazio,  Pantonclli,  e Ca- 
pecchi per  pretesa  violazione  o mala  intcrpetrazionc  respetti  vomente  del  Sovrano  Decreto 
di  Amnistia  del  21.  Novembre  1819  al  cui  benefìzio  intendevano  di  essere,  e non  furono 
ammessi  dalla  detto  Camera,  c di  froote  al  quale  adducevano  essere  ai  fini  deli’ Art.  238. 
della  I,.  2 Agosto  1838.  equiparabile  il  delitto  amnistiato  al  fatto  non  delittuoso. 

Sul  ricorso  delC  Accusato  Giuseppe  Dami  per  pretesa  nullità  degli  Atti 
del  Processo  che  lo  riguarda. 

Considerando  che  al  ricorso  pel  capo  di  nullità  del  processo,  intentato  dall’  Accusalo 
Dami  osta  la  lettera  dell’  Art.  238.  della  L.  2.  Agosto  1838.  c la  giurisprudenza  stabilita 
in  materia  conforme  è stalo  superiormente  detto  sul  terzo  capo  del  ricorso  del  coaecusato 
liuerrazzi  ; 

E quanto  al  motivo  aggiunto  con  Memoria  amplialiva  del  di  lì.  Aprile  p.  p.  per  via 
di  adesione  al  ricorso  del  Romanelli  sulla  pretesa  non  incriminabililà  del  fatto;  la  inlem- 
peslività  della  sua  deduzione  lo  rende  affatto  inattendibile;  ed  altronde  sarebbe  al  detto 
motivo  applicabile  la  risposta  rejcltiva  data  al  capo  del  ricorso  del  Romanelli  al  quale  il 
Dami  avrebbe  aderito. 

Per  questi  Motivi 

Rigetta  il. ricorso  promossa  dagli  accusati  E.  Domenico  Guerrazzi,  Leonardo  Roma- 
nelli, Antonio  Pctracchi,  Enrico  Vallancoli  da  Montazio,  Antonio  Pantonclli,  Rartolommeo 
Capecchi , e Giuseppe  Dami  contro  il  Decreto  della  Camera  di  Accuse  della  Corte  Regia 
di  Firenze  del  7.  Gcnnajo  Anno  corrente.  

Cosi  giudicato  e pronunziato  all’  Udienza  del  di  mese  cd  Anno  soprascritti  dalla  Corte 
Suprema  di  Cassazione  composta  del  Presidente  Commendatore  Senatore  Vincenzo  Pani 
del  Vice-Presidente  Cavaliere  Luigi  Pezzetta  Relatore,  e dei  Consiglieri  Senatore  Antonio 
Magnani,  Carlo  Carducci,  c Cavaliere  Gaetano  Pieri,  con  intervento  dell’  Avv.  Generale 
Celso  Marzuechi 

V.  Barn 
L.  PaPARovt 
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